r 


MISTO  RIA 

DELLE  GVERRE 

CIVILI  DI  FRANCIA. 

DI  HENRICO  CATERINO 

D A V I L A: 

Nella  quale  fi  contengono  le  operai  ioni  di  quattro  Re, 
FRANCESCO  II.  c'AkLO  IX.  HENRICO  III. 

& HENRICO  IV.  cognominato  il  Grande.  / 

Con  t Indice  delle  eofe  più  not Abili. 


I N R O A N O,  ^ 


ApprefTo GIOVANNI  BERTHELIN.^ 
in  Corte  de^  Palazzo. 


ALLILVST  RISSIMO. 


ET  ECCELLENTISSIMO  SIGN. 

DOMENICO 

MOLINO 


OLEV  AN  O alcuni  popoli  d*lt antichità , Illujlrijf.  f^Ec- 
\ cellentijf.  Senatore,  ejponere gl’ inferm  loro  nella  pubhca  via, 
! acciocbe  dalla  pietà  di  quelli  che  pajfauano  fojfero  arriccordate 
• quelle  medicine , £5’ infegnati  jruttmfamente  quei  rimedij , che 
j a rifanare  le  loro  indtJj>oJÌtiom Jlimaffero  opportuni.  Etalppede 
famofofra  quanti  Pittori  babbi,  con  fommo grido deccellenzat , celebrati  l'anti- 
ca Grecia,  fileua  con  il  medejimo  configlio  metter  fuori  alla  vi  fi  a de  gli  huomini 
le  fue  pitture , a fine  chedaciafcunochepajfajfe,  con  libertàdigiudiciofojferori- 
conofciuti,auuertiti  ,enotatii  fuoi  difetti,  a lui  reftajfe  in  quefio  modo  la  fa- 
co' t a dt  poterli  propriamente  correggere , £5*  emendare.  Non  e veramente  fe  non 
jruttuofo , e degno  di  molta  lode , e l'vno , e l’altro  infi  àuto  j ma  come  fono  varie  le 
opinioni  de  gli  huomini,  molti  non  approuarono  quefio  configlio,  giudicando , eia 
bauerebbono  perauuentura  riportata  maggior  vtilità,t  maggior  frutto  dall’accor- 
tezatja  loro,  quelli, fe  hauejfero inaiati  li  loro  infermi  alla  cura  del  miglior  me- 
dico, che  haueffero  potuto  ritrouare  s e quefio,  fe  haueffe  Jòttopofiele  fue  fatture 
alla  cenfura  di  vn’ eccedente  pittore.  Io  che  non  ardifeo  di  formar  giudicio  quale 
diquefie  due  fintenz^e fiala  migliore , ho  prefo  efpedientedi  feguitare,  el’vna,  e 
l’altra  di  loro  : perche  hauendo  con  le  fatiche  di  molti  anni  de  ferine  in  vn  corpo 
continuato  di  H fioria  le  Guerre  citiili  paffate  della  Francia , ho  finalmente  deli- 
berato dteSponerle  nella  publica  via  al  parere  di  ruttigli  huomini , con  diuolgarle 
alle  fiampe  ; ma  nel  medefimo  tempo  ho  rifoluto  di  apprefentarle  aV.E.  Jllujlrif- 
fìma,(^in  quefiomodo fottoponerle  riuerentementeall’incorrottacenfuradellajua 
molta  fapienzat.  Seguito  nell’ impref  ione  l’auifo  di  quelli , che  rtchiedeuano  il 
parere  di  ciafeuno  mvniuerf ale. Seguito  nella  dedicar  ione  la  fentenM  degli  altri, 
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che  flimauano  folamente  il  parere  de' piu  ftputi  s polche  fottometlo  la  mia  ferita- 
tura  alla  prudémifima  confiderai  ione  di  lei , 'vera  regola  degli  ferii  tori  del  no- 
Jlrof  colore  'Tramontana  infaUihile  de’  letterati.  Farmi  anco  di  feguitare  inque- 
Jlo  modo  la  principale  intentione , ^ il  proprio  fine  di  quelli , che  da  principio  in- 
trodujfero  il  cojìume  di  dedicare  i Libri , perche  innanz^i , che  fi  degenerale  nel- 
l’abufo  de  nofiri  tempii  s’apprefentauano  l' opere  a quei  foggetti^  che  non  filo  era- 
no illujlrt  per  fortuna , e confpicui  per  dignità , e pergrandezil(a,  ma  dotati  an- 
corai gran  fa  pere,  e fufficientia  far  gtudicio  delle  cofe , eh' erano  apprefentate: 
per  la  qual  cofa  non  potrà  fi  non  ejfere  approuata  la  mia  rifilutione  di  mandar 
fuori  H mio  Libro  fitto  il  chiaro  nome , e fitto  la  protettioneautoreuole  dell’ Eccel- 
lenza Vojlra , la  quale  non  filo  nell'augujìo  gouerno  della  fua  glorio  fa  R epublica 
tiene  cosi  grande,  e cosi  degno  luogo,  quanto  da  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  fi 
'Vede,  ma  e anco  accompagnata  da  cosi  nobili  ornamenti  di  tutte  lefcienZiC , e di 
tutte  le  dfcipltne , che  tljuo  graue  giudicto , deue  ragioneuolmente  fruire  di^vero 
marco , e di  *vero  conio  all’opera  di  tutti  gli  Scrittori.  aA  me 'veramente  ne  riful- 
terà  'Un’altro  beneficio  di  grandifiima  confeguenzA , che  quando  i tiri  della  mia 
penna , nelli  quali  la  'venta  'uiené femplicemente  e/j>rejfa  dalla  naturaUz^,fia- 
no  approuati  dalla  fua  cenfura  , e rtceuuti  fitto  alla  fua  protettione  , non  farà 
più  animo  cosi  feuero,  orecchia  cosi  difficile , giudicio  così  firupidofo  ,ne  lingua 
cosi  pungente , che  ardifca  di  opponerfi  a quello , che  da  Lei  farà  flato  paffuto,  e 
riceuuto.  Mà  fucceda  del  rimanente  qualunque  effetto  fi  'voglia , io  certo  hàuerò 
fidisfaito  a me  medefimo , perche  effendo  queflo  Libro  che  io  Jtampo , parto  di  quel- 
la quiete,  che  dupot  miei  lunghi  trauagli , la  felice  protettione  di  V.  E.  lllufirif- 
fiima, mentre  i fato  lecito,  mi  ha  fatta  godere,  non  poieuofnz^a  nota  d'ingrato 
agricoltore  offerire  ad  altra  perfona  i frutti  di  quel  terreno , che  'veramente  c fuo. 
Supplicoriucrente  la  fua  moderata  prudenz^a,  che  riguardando  più  alla  deuàfio- 
ne  deli' animo , che  alla  qualità  del  dono,  'voglia  gradire  qualunque  egli  fi  fia 
qucjio , che  le  apprefento , e qui  con  il  douuto  affetto  baciò  humilmente  la  Tefle. 


Da  ‘Brefeìa  il  primo  di  Febraro  16^0. 


De  V.  E.  Illuftrifìr.  deuocifT  & obligatifT.  Serait. 
Hsmrico  Cateriiìo  Davila. 
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eifi  di  Berittre  ,Perigine  ,ele  fel^Mtieiie  eUe  gretideiute  in  Unge  de' Sigimi  dei fuegue 
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geeeriu  del  Begne  eUe  Beine  Ceterine  fne  madre , ep  eUt  Signtri  di  Cnife , i Frencip  di 
Btrienefenepmemifrp,  il Bèdi Nenerrecep  digneBecep  vi pr gnefit eBeCerte, 
mi fe  fece  pile , ne  ferie , efiritire  in  Bearne  : il  Freneife  di  Cendrfie  fieteBe  delibern 
di  temere  di/eecciere  le  Beine^  i Signori  di  CnipdelgeiieTnepei^glitie  velerfi  de  pi 
Veenetn  : fi  reeeemene  i pinci fg  e le  delirine  dignep , eie  il  Signore  deBe  Senendie  fife 
tap  deBe  eenpnre , e gjd  ygenotli  rifilnone  di frgmlerle  : pfcepe  le  eenpnre , il  Bi  elegge 
il  Dece  di  Gnife  Lnegetenente  fne gtnereU,il  gneUfemut  nulle  diffeelti,  remp  ,pemu, 
eeepge  ieenginreti. 

I E Guerre  Chiili , che  per  lo  fpatio  di  qiurant'anni  continui 
' h.-ìnno  mileramentc  pcrturbatoil Reame  di  Francia,  con  tutto, 
che  dall'vna  parte  conten|h!no  operationi  così  grandi , & im«' 
prele  così  fegnalate , che  ione  merauigliolàmctc  propriea  por- 
cere  làlutari  ammaeftramenti  aquelli,cbe  con  maturodilcorlò 
Icvannoconliderando,  fono  nondimeno  dall'altro  canto  nella 
propria  riuohitionc  così  cóftife , e così  auuiluppatc,che  di  molti 
mouimcnti  non  apparirconolecagìoni,di  mokedelìberationi  nonficomprcn- 
donoi configli, & infiniiecofi;nons’inrendono,pcreircrepalliatadadiuertiprc- 
tefti  rintelli^enza  de’  priuati  intcrcfli.  E vero , che  molti  eccellenti  ingegni  per 
fpianare  cosi  tTumofa  materia  fi  fono  alTaticati , portando  alla  notitia degli  bui>- 
mini  quelle  cofe,che  con  gran  diligenza,  e con  lodcuole  indullria  hanno  raccolte, 
màadogni  modo  le  difiicoltàfono  tante,  e gl'impedimenti  riefoono  cosigraui, 
che  in  viu  moltitudine  d'accidenti  tutti  riguardeuoli  e tuni'grandi , ma  fotterati, 
e nafeofti  lòtto  alle  valle  mine  deUediflenfioni  ciudi , l’opera,  che  a dichiararli, 
& a rammemorarli  ordinatamente  fi  fpenda , riufeirì  non  meno  profittcuolc  per 
rauuenitc,di  quello, chefi  a riulcita  per  il  paflàto.  Per  la  qual  cofia  clTendoio  fiato 
traponatq  dal  corfo  dalla  mia  tmuagliola  forturu  fino  da  i primi  anni  della  mia 
fanciullezza  nellcpiù  interne  regioni  del  Reame  di  Francia , doue  nello  fpatio  di 
molto  tempo, che  vi  fon  dimorato  ho  hauuto  commodità  d’olTeruarccon  l'oc- 
chio proprio  le  più  notabili , e le  piùreconditc  circofianzedi  cosi  fegnalati  auue- 
mmcnti,non  hò  faputocieggerend  più  degna  materia, ne  più  fouttuoraconlìde- 
rationedou'impicgare  le  mie  fatiche  dell'età  già  coniìficnte,ematura,  che  d’ap- 
plicarmì  a delcriucrefino  dal  fuo  principio  mtto  il  progrelTo , e l’ordine  di  quelle 
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nirbulcriza.  E benché  il  prln»  mauimento  dcU'armi  fucceduto  l’anno  mille  dn- 
qoccento  ,e  lèiTaaca  ecceda  veramente  il  tén^  dell’età  rpia , fi  che  io  non  poflb 
eflèrmi  trauacopFerenic  al  comiriciàmen»xdcllc guerre  ciuilxylio  procurato  non- 
dimeno d’erteme  diligentemente  infimnato  da  quei  medefimi , che  goucrnarono 
all’horagli  affari  della  Corona , e con  iacogniiione  perfeua , e.particolare  dèlie 
«ofe  feguenti  jfadlmentc  mi  è anuenutodi  penetrare  fino  alla  prima  radice  delle 
cagioni  più  antiche, e più  remote 'Conterrà  la  dreonfcrenza  di  quella  lùfioria  il 
corlb  intero  delle  guerre  duili , Icquall  forte  improuifamentc  dopò  la  morte  del 
Re  Hcnrico  Secondo , & variatencl  progreflbda  Urani , e nonpenfati  accidenti, 
hanno  finalmcitte  terminato  dopo  la  morte  di  tre  Re, nel  Regno  di  Hcnrico  Quar- 
to. Mà  per  formare  pcrfètramcntcil  corpo  dì  quefta  narrationc  mi  coriucrràripi- 
gliare  in  pochi  periód-i  l'driginedclla  Monarciuadc’  Francefi  , perche  prendendo 
i femi  delle  cole,  che  fi  dcuono  mccontarc  i loro  principi)  da  lontanifltmt  rcmpf, 
fà  di  mcfticro  gettare  i fondamcti,&  ifpianarclc  diificoltà  per  vcnirecó  più  chist- 
Tcza  alla  perfetta  cognitione  delle  cofe  moderne.  Che  fc  ncircfeguitc  quello  mio 
coli  difficile  cfpcrimentoio  non  farò  accompagnatone  da facondiadi  parole, né 
dafplendordi  conccni,  lontano  nondimeno  da  quegli  affeni,cheibglionofar 
tmuiarc  le  pènne  de  gli  fcrittori,fpcro  di  potermi  accollare  all'urdìue  proprio,  & 
alla  Ipiegatura  natur.iledi  quelle  colc,lcqiiali  pj^icandomoltianni  nelle  camere 
de  i Rc,&  vCtfando  del  contìnuo  nelle  prime  idli|egli  efferciti  hò  apprefe  da  me 
medefimo  con  rcfpcrlenra , c sù’l  fatto.  Mentre  rimperìo  Romano  ibftcnnc col 
tcrrocedeH'armi  la  macflà  della  fuaraoaóTchià.,  là  quale  có  àmpio.giro  abbntc- 
ciaua  la  maggiorp-ortcdcl  conofeiuto  mondo, quelle  pochenationi,  chcdifcfc,  o 
dalla  gcnerola  ferocia  dò  gii  animilo  dairinfupe'rabili  dilHcoItà  della  natura,  non 
Mentirono  il  giogo  della  fcruitù  vniuerlàlc  , riftrette  tra  quei  confini , che  dalla 
neccliìtà  furono  loro  preferittì , fi  {Indiarono  piùtofio  di  difender  la  propria  li* 
ficnà  nella  natiuà  terra  ,-che  di  aifalire , c di  occupare  con  l’armi  alcuna  p.'irte 
delle  regioni  àltrui.  CosùpeirOricnte  i Fanhi  hebbero  per  freno  della  loro 
ficrezzalc  Iponde  dcUEulratfc.  Così  neirOccidciùc  i Germani  contennero  per 
lopiùl'impetodeli’armi  loro  oltra le  riuc  del  Reno.  Ma  pofcla  chela  Sìgnorià 
de'Romani , o per  la  fmìfuratà  grandezza  principiò  da  fc  medefuna  a di&tirfi, 
ò per  là  nlurationede  gii  anticlii  coihuni  ,xominciò  mànifeftamentc  a declina- 
re, le  genti  Barbare , che  hmgameme  per  propria  difefa  haucuano  guerreggia- 
to a’  confini , rotto  li  freno , e fdoki  i viucoU  del  timore , affàlìrono  per" ogni 
paccleprouindcKc^pite,  e con  l'occupàTionc  de’  membri  di  così  nobil  cor- 
po , diedero  conùiKianicnto  a nuoui  principati,  e nuòui  Regni.  Qmndi  fuccclfc, 
che  il  nomò  di  tante  S^llicofe  nationi , llàte  fino  all’hora  tra  i termini  della 
pria  ofcUrltà  totalmente  fcpolte  , cominciò  a farfi  flrepitofanicntc  fcnrir*c 
quindi  fimiiincnte nàcque  ,chc  occupando'  àgarai  popoli  forcilìcri , le  più  fcrtN 
li,  eie  migliori  regioni  dell'vtuuc«'ffl,fn  brcuctcmpo  le  tràsfounarono,non  foto 
di  habid , di  lingua, u di  coilumi , ma  anco  di  maniera  digoUenio,di  conditionc, 
c di  nome  : perciochc  ingombrando  per  ogni  parte  nuouc  nàtioiii,e  nuouc  lìgno-^ 
dc,nonfoio  laBretà^nà  dagli  Angli , che  l'occuparono  li  trasformò  nel  nome 
d'InghiJterta, nojifololaPannoniadagliVnnì,d!CÌafignotTcggiaronofi  prefe 
la  denominationc  di  Vnghcria , nùà  oltre  infinite  altre  prouinde  per  ogni  parte 
del  mondo,anco  nc’  confini  della  medefima  Italia  i Longobardi  diedero  la  forma, 
& il  nome  allo  fiato  dì  Lombardia.  Ma  tra  tutti  qùd  popoli , che  abbandon.ua  la 
ftatiua  lor  tcrrafi  diedero  ad  occupare  le  poifelfion! , & i padì  altrui , ni  una  ve  ne 
hà , che  di  grandezza  d’imperio,  di  proponionata  maniera  di  goucrno,di  valore 
viuoriofo  neli'armi , c fopra  il  tufto  di  lunghezza  d’anni,  e d) duratlone , fi  poifa 
paragonare  con  la  nadoue  Francefe.  Imperochc  le  famofe  incurfioni  di  Ofiro- 
gotti , di  Vifigotti , di  Vnni , di  Vandali , e di  Longobardi  parte  fparirono  a guifa 
tii^aleno , ilqnaie  abbagliando  la  vifia  con  fubito  c non  afpcttaro  fplcndore, 
paCfà  fenza  fcrmarfi , e fi  dilegua  da  gli  occhi  in  vn  momento , parte  hebbero  coli 
ffcboleprogreffo , che  inbreuc  fpatio  di  tempo  perderono  , & il  dominio , c la 
grai^ezza.  Mà  |a  geme  Francefe  dopò  batter  combattute , e vinte  le  più  gloriofe 
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lutioni  ,!nlìgnoritjri  dVna  delle  più  nobll  patti , e dcllemigtiori  dìEiiropa,  poli, 
fcntcd'huoniinijrtoridadi  ricchezze  ifamofa  per  operarUmi  nughammc,cgIo> 

TÌofc,  con  nueilofa  coiwinuatìoned’itnpcrio,dopò  il  corfp  di  milTe,cdngcnt’anni 
dura  linoal  prefente  nellTncorToita  maniera  di  quclgoucmo,che  con  forma  legi- 
tima,enaturalcdaIprindpiodcUnonafcimcntofùrtabilita.  QwlU popoli,  che 
bora  Francefi  fi  chianuno,e  che  ne’  fccoli  a dietro  Franchi  fi  domandarono , o ve- 
' nutìaqualchctempodal!cpiùrcmotepartideirAfia,comealciBii  irùpiùmoder- 
ni  hi  fiorici  hanno  lUmaro,onati  da  principio  nel  fieno  della  Germania, come  ! più 
fondati  Icrittoti  hanno  ragioneuol  mente  tenuto,certod,che  ai  tempo  della  decli- 
natione  dcH’Iinpetio Romano , habitauano  quel  paefe  volto  al  Settemtione , che 
tra  laBauicta,o  la  Safibnia , fi  dirtende  légo  le  riue  del  Reno,c  chefino  al  ptelente 
Franconia  dal  nome  di  quella  natiotic  vie  nominato.  Stanano  quelli  da  principio  - 

per  terrore  delibarmi  Romane  raccolti  in  quella  terra,ouc  haueuano  hauuto  il  naC  “ 
cimento , e rifiretti  da  piccolo  circuito  di  paefe,  fiofienrauano  con  gran  difagio  la 
vha,ma  nel  procedcredegli  anni, come  fogliono  tutte  le  genti  polle  nelle  regioni 
pi  ù fredde  moltiplicare  ben  Ipeflb  fiior  di  mifura,  erano  crefciiui  a tato  numero, 
clic  non'poteuano  hormai  efler  più , né  c.ipiti  dairangullie  de’  mal  compolli  al-  mmimMi, 
bcrghl,né  alimentati  dalla  poca  quìtità  de'  loro  propri)  terreni.  Per  il  chcdficndo 
hormai  ceflato  lo  fpaucntodella  potenza  Romana  inuitati  daUcfempiode  gli  al- 
tri loro  vicini,  deliberarono  per  communeauuilb  di  fiepararii  ,cdiuiderfi  in  due 
dillintc  nationi , l’vna  delle  quab  douelTc  rimanete  alla  lolita  cura , c poircflionc 
della  patria  commune,raltra,mettcndotì  alla  ventura,  s'andalTca  procacciare al- 
trouc,conla  forza  dcli'.irmi,più  commodo  viuere,  c più  larga,c  più  fertile  habi- 
tatioiK*.  Sorti  quello  configlìo  lenza  intcrrompimcnto  il  filo  fine  ,c  fatta,con  vo- 
lontario cólèntimento  d‘ogn'vno,quefta  diuilione, quelli  a i quali  toccò  per  Ibrtc 
il  douerfi  partire,bencheper  la  generofitì  deU'animo , auuezzo  alle  fatiche  dell’, 
armiinonpancntaflcro  i pericoli  di  coli  gride  imprcfia,giudicarono  con  tutto  dò, 
che  non  fofie  di  fegno  da  rimettere  femplicemcnte  al  eafo,ma  da  reggere  con  ma- 
tute  dclibcrationi,e  con  pefati  còligli:  per  la  qual  cola  cógregati  nelle  campagne 
vicine,al  fiume  Sala , per  metter  ordine  a tutte  quelle  cole,  che  fi  conuenillero  in 
quella  fpeditione  t^erarc,e  fatti  amiertiti,che  vna  maniera  di  reggimento  tumul- 
tuario , & incerto  non  farebbe  fuflidente  a condurre  con  facilità  il  lor  penfiero  a 
fine,dcterminarono  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  di  llabilirecon  vniuerfaleconlcn- 
timento  di  tutti  la  forma  del  futuro  gouerno.  E come  popoli  alTucfatti  per  molti 
fccoli  a viucre  lòtto  airimpcrio  di  vn  Prencipe  folo^  conofeendo  ancoper  auuen- 
turc,  che  le  qualità  della  monarchia  fono  piu  cònueneuoli , e più  proportionate  a 
colOA),  che  afpirano  a dilatatione  iji  dominio , & a grandezza  d'acquifii , rifolue- 
rono  d’eleggerfi  vn  Rd,  nel  quale  fi  doudfe  intieramente  conferire  tutra  l’autorità 
del  comune.  Si  aggtunfe  a cofi  gran  podefià  queiValtra  conditlone , che  il  Regno 
di  quello,  che  doueua  efler  eletto,  foue  hereditario  nella  fua  difeendenza , preue- 
dendo  molto  ben  da  lontano , che  fé  fi  haucflcro  di  quando  in  quando  aclettgere 
nuoui  fignori,farebbono  facilmente  nate  frà  di  loro  leciuiii  dilcordie,lc  quali  ha- 
uerebbono/cnz’alcun  fallo, impeditoli  progreflòdi  qualfiuogliairaptefa.Cofi, 
come  fogliono  i principi)  delle  cofe  eflerc  per  il  più  indrizzati  confincerità  de  gli 
animi  alme  delbencommune,  polla  da  parte  l’ambitione , & i priuati  intcrcifi, 
eleflcro  di  comune  accordo  in  loro  Rè  Faraniódo,vno  de’  figliuoli  di  Marcomito, 

Prencipe  non  fole  per  la  difeendenza  de’  fuoi  maggiori , vicito  di  quel  fimgue,  al 
quale  era  folita  ad  vbbidlre  per  il  continuato  corfo  di  molti  fecoli  quella  natione,  V ^ »» 
nu  anco  per  propria  vinùtl’altiflima  prudenza  nel  gouemarc,c  di  lingolar  valore 
ncU’armi , cuitfcntendu,chc  nella  pollerità  di  lui  paflaflc  la  medefima  podcllà  ,StUuU  hgft 
ilmcdefimonomc,fìnchemancandolafualcgitimadifccnderua  ritomafle  alla****"’ 
communanza  del  popolo  la  giurifilitione  di  far  nuouo  fignore.  Ma  perche  l’auio- 
ritàfenza  termine  limitato,luolctal  bora  conuertirli  in  unnofa  liccnza,<infieme 
con  l’clettionc  del  Rè,  vollero  ftabilirc  alcune  leggi , le  quali  foflero  perpetue  ,& 
immutabili inciafeuntempo , e nelle  quali  ftcomprendelfe  in  rillretto  la  volontà 
vnhierlàlc , cofi  nella  fucceflione  de’  Rè , come  in  cialcnn  altra  parte  del  fiituro 
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gonemo.  Quelle  leggi  propelle  da  i Sacerdoti  loro , che  per  antica  denominatio-' 
nclidoman^uano  Sali) , edecraatc  iic'  campi, che  dal  fiume  Sala  tengono  il  me> 
defimu  nome,  furono  nominare  le  leggi  Saliche,c  dopo  lo  flabilimdto  del  Regno, 
Xcggiorigiiurie,eConllitutioni  fondamentali.  Dopo  quello  principal  fonda- 
mento, rifolotetuttcquciraltre  cole, clic  faceuano  dibifogno  per  proprio  go- 
uemo,e'per  faciliti  deU’imptcfa , fono  la  condotta  del  primo  Rd  Faramondo, 
paflaco  il  bume  Reno,  fi  volfero  al  cóquiAo  delle  Gallic  incorno  all'anno  di  nofira 
fahne  CCXXXIX.  tralafciandoil  dominio  della  Franconiaal  vecchio  Prcncipe 
Marcomiro.  Erano  leGallie  ancora  pofledure  dagrimpcratori  Romani,nu  mol- 
Xtmmim»  to  declinate  dalla  loro  prima  forza,e  grandcaza,partc  per  le  dilcordie  ciuili,par- 

J^f]J^tepcrrìncurlìoncdiraoltcgentibarbare,dalfauorcdcllcqualiveniuanogiimo|. 
cotcmpoguallc,edcpredatc,perlaqiulcorahebbcrcrcrcicode'Francclimolco 
mInordifticoltàdifaruiacquillì,diquello,chcnc'fccoUadicirov’haucuanotTo-  V , 
tuta  iRomani.  Ncfùperòracquillofcnza  nioltan;fidcnza,efcnza  moltadila- 
tione  di  tempo , perche  le  legioni  Romane  dclUnaie  a guardarcquclla  protiinda, 
congiuntcapropriadifefaconimedclimiGallijtcnneroa  bada  il  primo  RdFa- 
imfonmi  r,imondo,finchc  fopragiunto  dal  fine  della  Tua  vita,  lafciò  la  cura  dcU'imprelà , e 

de' popoli  al  figliuolClodione.Quello  feroce (TaninK),ncl  primo  fioredegli  anni, 
haucndomolievoltccóbattutoi propri)  habìiaiori dei pacle,& vinto,cdilcaccia- 
to  il  prefidio  Romano,  comindò  a fignoreggiar  quqjla  pane  delle  Galb'c,cbe  pii) 
propinqua  alle  riue  del  Reno,dal  cóniunc  conlcmimento  de  gli  fcrittori , Belgica 
jèli  a r^r.p  vien  nominar  a . SuccdTe  a coAui  Mcrouco , non  fi  sà  di  certo  le  fratcl  Io  ,o  fé  hgU- 
nolo  di  lui,ma  proilìmo  al  ficuro,e  congiunto  di  fangue,có  forme  alladifpolitìone 

dclIaleggcSaIica,ilquaIeconvalorolo  progrefib, dilatandoli  ncUeparti  della 

Gallia  Celtica  propagò  l'imperio  de’  fuoi  Francefi  finoallaCittà  di  Parigi.Egiu-  . 

dicando  hauer  hoggimai  acquiAato  tanto,che  bailalTe  a mamcncrei  luci  popoA, 

& a formare  vn  giuilo,e moderato  gnucmo,fermò  ilcorfode'  luci  conquiAi,e  ri- 
uoltato  ranimo  a penlieri  di  pace,  abbraedò  ambedue  le  turioni  Tutto  al  mede-  ^ 
fimo  nome  , e con  leggi  moderate , e con  pacifico  goucrno , fondò , & illabili  nel 
poAclTo  delle  Gallieil  Regno  de'Francefi.  Q^Aa  fp  la  prima  orìgine,  eia  pietra 
fondamentale  di  quella  monarchia,nclIaqualcficomedritnalàf«ma,e  Aabilcla 
difccndcnza  dei Rd nella  medefima  prole,  così  con tcligiolà  vcncratione , fimo 
Hate  per  tutti  i fecoli  giuAamete  olTcruatc  leprimc  forme  del  gouemo,lcnza  che, 
ò la  podelU  del  comando,  òrautoritidcllelcggi  ,habbino  per  la  lunga  vecchiaia  ' 
perduto  putito  della  primaoAfruatione,edcli'anticolpIendore.Q^AcIeggior- 
dinateda  principio  dalla  ferma, Se  vniuerfalevulótòdi  tutta  la  nationc,rfcludòno 
dalla  fi]ccc(fioneRe.aIe  il  felTo  fcmiiiinu , Scampicttono  airhcrcditz  della  Corona 
ntmiiUtt  folamaite  ipiùproirimìmafchi,dimodo,chcconc6tinuata,cnonmaiintetTotta 
^‘'***'  fiicccAionerimanfi;mprcnellamcdcfimaAirperimpcrIodiqueAanacionc.DalU  . i 

diljmfitione  di  quella  legge, dderìuatoinnome, clono  fcaturitclc  ragioni  de'- 
, Prencipjdclfangur,pcrchepotendoquandochelia,ogn'vnodnoroaluocempo,  i 

permancamcntodc'piùprolfimi  ,clfercchiamatoperordinealla  Coroiu, tutti  Ai 

perdo  hanno  iiuereIleArenilTirounclloIUio,&atutti,congriidiifimauircruanza  ' 

de' popoli, vengonoprcfcruacìipriuilt^ijdellafamiglia, non  pr^iudicando  la 
lunghezza  del  tempo, nd  la  di  Aanza  de’gradi,che  tutti  non  cólcruino  l’ordinc,che 
^ t ienloroprefcìttodallanatura, alla lucccfiioncdelRegno:  per  laqualcolàben- 

' - che  nel  corlb  degli  anni  fi  fianoperdiuerfiaeddemi  variati  i nomi  delle  fanriglie, 

oadeaItrchannoprefoilcognomediValoii,aItTediBurbone,altrcdiOrliens,al- 
tredi  Angoleinine,altre  di  Vandomo,  altre  di  Alanfond,  & altre  di  Mompenfierì, 
non c perqneAo,chehabbinopcrduta  la  tracciadclla  confanguinitìRcalc,e le 
ragioni  di  luccedere  alla  Corona , ma  Icmpre  di  tempo  in  tempo  fi  fonocóferuati 
a tutti  i medefimi  priuilcgi,c  Icdouute  preminenze  del  faneue.  E perche  fi  vede 
chlaro,quamo  a tutti  quelli  appartenga  la  cu  Aodia,e  la  conicruatione  di  tanta  hc- 
reditì,alla  quale  fono  tutti  fuccefCuamcntechia  mati , è fiato  perciò  amichilCmo 
cqAumc  ,che  i più  proAìmi  del  làngue  foircro,ctuitoride  i pupilli',cgouematort 
delRcgnoneUafanduUciza.ondl'aircnzade’legitimiRi, volendo  la  ragione. 
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che  non  fi  commeRclTc  il  goucmo  a perfonc  Aranicrc,e  del  tutto  aliene  ,le  quali 
potelfcTo  procurateo di diftmggcre,  o di  Ancnibrarc  l’vnione di  cosi  nobii cor- 
po, ma  a quelli,  che  nati  della  medcAma  (lirpe , come  di  cola  propria,  doucifuro 
per  Cagione  attendere  alla  conl'eruatione  della  Corona.  Ne  fi  fermò  in  confiiet  u- 
«linc  (obmente  quefta  prerogatiiu , ma  haucndola  gli  flati  \-niuerfali  del  Regno, 
nella  quale  congregatìone  fl  riduce  la  podeflà  di  tutta  la  nationc , vna,  c più  volte 
confermata  con  il  confentimento,®:  ef  eguitala  Am  gli  efrctti,c  ella  pofeia  pallata  **“**‘‘.  * 
in  conto  di  legge  decretata,e  di  conftitutione  ferma,e  llabilita.  Poffiede  adunque 
la  cafaKegia  quefledueprcminenzcd’vnadell’heredità, l’altra dell’amminiflra- 
tionc,  quella,  quàdoalcunRc  fenza  jìgliuoli  mafehi  palla  da  quella  vita,  quella. 
quando  l’alfcnza , o la  pupillare  et  à de]  Prenòpe  richiede  altra  perfona  al  goucr- 
no , & all’amminiflrationc  dello  flato.  Q^fle  due  códiiioiù,cbe  accompagnano 
qualunque nafee  dalla  flirpe Reale,  hannocagiunato, che  i Principi  del  fangue. 

Rabbino  fn  tutti  i tempi  ottenuta  grandiflima  autorità  appreflb  de'  ludditi,®e 
haiiuu  gran  parte  nel  goucmo  del  Regno  ; perche  & elfi  hanno  attefe  con  vigilan- 
za particolare  ncU'anuninillrationc  di  quell'imperio,  che  llinuuano  ragioneuol- 
meiue  Ilio, &ipopoligiudicando  poter  vn  giorno  capitare  il  goucmo  alle  loro 
mani, gli  hanno  ferapre  mai  battuti  in  fomma  vencratione , tanto  più,quamo  con 
gHefl'cttilìc  veduto  piùd’vna  volta,  che  mancata  la  difccndenza  deiprimogeni- 
ti, fono  peruenuti  alia  Coronai  minori.  Colt  continuando  con  ordinata  fuccef. 

<ione  la  difccndenza  Ideale  prima  nella  flirpe  dc'Merouingi , poi  nella  famiglia 
de'  Carolini,  3c  vltimameme  in  quella  de'  Cappetti,  nel  corfo  di  molti  Iccoli  per- 
«enne  alla  polfefllone  del  R^no,il  Re  LodouicoNono  di  queflo nome,  quello  il 
quale  per  l’innocenza  della  vita,c  per  rintegrità  de’  coflumi, meritò  dopo  laraor-  fi,,,,  ylu,. 


te  d’elferc  aferitto  tra  i Santi.  Di  queflo  nacquero  due  figiiuoli,  Filippo  Terzo  *•“ 
cognominato  l’Ardito , e Robeno  il  fecondo  genito.  Conte  di  Chiaramonte.  Da 
Filippo  d derhiata  la  Rime  de’  primogeniti,  chctcncndo  per  più  di  trecem’anni  il 
polTeir$odeliaCoroiu,licogoominaronodiValois.  DaRobertocdifcefala  ca/à 
di  Borbone, coft  nominata  come  fogliono  comraunemente  accoflumare  i Fran- 
cefi  dal  titolo  di  quello  flato,!!  quale  per  propria  heredit  àc  flato  lungamente  pof- 
Icduto  da  loro.  Horamentre  la  cafa  di  Valois  tenne  la  poifclftone  della  Corona,  * 
tenne  anco  per  confequcnzala  cafa  di  Borbone  il  grado  dipiùpropinqua  del  fan- 
guc , e polfedè  tutti  quei  prhiilegi , che  habbiamo  detto  efler  propri]  per  legge , e ■ 
per  confuetudinc  della  flirpe  Reale.  Quella  famigUa,grandc  non  folo  per  la  vici- 
nitàjin  che  li  vedeua  elfere  di  conlèguire  il  Regno,ma  anco  per  ampiezza  di  flati, 
per  copia  di  ricchezze,  per  gloria  miliure,  i per  fecondità  di  prole,  produccndo 
anco  per  l’ordinario  huomini  di  natura  fplendida , e di  benignità  popolare , tra- 
palfaua  facilmente  i termini  di  priuata  potenza , e con  ilnerub  delle  lue  forze , e 
, con  il  fauore  de’  popoli  11  conflituiua  in  iflato  di  fouerebia  grandezza  -,  il  che  non 
potendo  elfere  fenza  gelofia,  e lènza  inuidia  de  i Re,  a i quidi  tanta  autorità,  e coli 
emineme  chiarezza  difpiaceua , ne  nafceuano  alla  giornata  molte  occalioni  d’o- 
dio,cd!fofpctto,chcprorupperoanco  talvolta  manifefla  guerra  ^perche  Luigi 
Vndccimo  Rè  di  FrScia  guerreggiò  con  Giouanni  Duca  di  Borbone  nella  guerra, 
che  li  chiamò  del  ben  publico,eLuigi  Duodecimo,benchc  innanzi,cbe  fuccedcflc 
alla  Corona , venne  aircfperimcmo  dell’armi  conPietrodiBorbonc,ecofi  bora 
con  occulte  perfecutioni , bora  con  ncmicitie  palefi , s’andò  nutricando  di  tempo 
mtempoillpofpctto,che  haueuano  i Rè  dell’autorità  dc'Prencipi  di  Borbone. 

Peruenne  finalmente  alla  Corona  Francefeo  Primo,  il  qualcnclprindpio  del  Re- 
gno liio,tratto  da  ardore , e da  facilità  giouenile , cominciò  con  moire  dimoflra- 
rioni  dì  beniuolenza  ad  aggrandirei  lignori  principali  del  làngue,parendoli  colà  f» 

conucncuole  alla  magnificenza , che  vfaua  con  tutti , & alla  grandezza  dcll’ani- 
mo  fuo,  che  i lignori  più  llrcttamanc  congiunti  fcco , folfero  anco  maggiormcn-  e*™-,  *• 
te  inalzaci,  eper  decoro  della  flirpe  Reggia, eper  lUa  particolare  riputatione. 

Et  hauendo  prouato  in  Carlo  di  Borbone,  ch’era  il  primo  Prcncipedi  qucllar-**^* 
flirpe , animo  molto  gencrofo,  & ingegno  fufliciente  a qual  li  voglia  gouerno , lo  "* 
promolTc  al  grado  di  gran  Contetlabile , & volle , che  per  le  mani  di  lui , e de  S 
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^1!  .litri  fuoi congiunti , pairifTcrotutti  i negotij  piùeraui , c Iccariclie  piùprìn- 
cipili del lùo Kc.ime.  Madrclinanddconglianniilfcrtioredclla  giouanczza,e 
cuno/ciuta  con  la  pratica  del  regnare  la  cagione  del  coniglio  de'  fuoi  predccetTo* 
ri,con  quanto  maggior  ardore  s'era  I.i  (ciato  correre  ad  aggrandire  la  cala  di  Bor- 
boncjcon tanto piuanlioraiollccitudine, fi  molTc  a voler abballàrc b Tua  fouer- 
chiagrandezza.  Nd  la  fortuiu  mancò  d'a[q>rcrentargli  occalione  mirabilmente 
approprbta  aH'ciccutione  del  fub  difegnof  ercioche  vertendo  litigio  tra  Lodoui- 
V CiW*Wi  camadredcIRè,eCarlodiBorbonc,intornoalracdefunoDucato,ch’eglipoire- 
pofcii  Rè  Francefeo  inpenlicro,  che  faccdoriufcirela  fentenza  in  buore 
tmt,  «/■{<</!  della  madre , c fpogliata  la  cala  de'  Prcncipi  di  Borbone , del  fondamento  delle 
nuegiorifuericchczzc,  folTcpcr  decadere  facilmente  da  quella  potenza , e da 
quella  dignità,che  in  gran  pane  con  lo  fplcndorcdcllc  bcolta  foftenuua.  Ma  ha- 
uendo  nel  progrcfl'o  del  negotio  fcopcrtoOrlo  l'iniidiol’c  pratiche,  che  per  ordi- 
ncdcl  Re  gli  andana  facendo  contro  Antonio  del  Prato  gran  Cancelli  Jre,puotc 
tanto  in  lui  lo  fdegno  deH'ingiuria , & il  timore  delb  ruina,la  quale  gii  li  vedeua 
foprallarc,che  congiurato  occultamente  con  l’impcrator  Carlo  Quinto,  e con 
Heiu-icoUttauo  Rè  d’Inghilterra,cominciòamachinare  centra  il  Regno,ccontra 
la  perfona  medclima  di  Francefeo , il  die  elTendo  nel  progrelTo  del  tempo  venuto 
in  luce,fù  allreuo  di  fuggire  nafeoiàmente  dalle  mani  del  Rè,  e poi  di  portare  pa- 
lefemcntc  Tarmi  córra  di  Iui,neIIa  riuolntione  delle  quali  gli  accadè  vitima  mente 
trouarlì  come  capitanodi  Cefarc  nella  battaglb  di  Pauia,oqc  dopo  la  fanguinofa 
. Rragenell'efercito  Francefe,  il  Rè  attembto  da  molti  fqiudronidi  fanteria,  ri- 
male finalmente  prigione.  Per  quefU  misfatti  eflendo  Carlo  Rato  dichiarato  ri- 
beIIo,c  dcuoluti  al  fico  tutti  gli  Rati  fuoi,  edopo  non  multo  tempo  hauendo  nella 
- prel'a  di  Roma  perduta  anco  la  vita , cade  b cafa  di  Borbone  da  quella  inuidiata 

grandezza , che  all'animo  de  i Rè  porgeua  coR  grane  fofpettb.  Kè  qucRo  fù  baRe- 
uolcafermarebprincipbtapcrfccutionc:  perche  fé  bene  Carlo  era  mortoinfe- 
, L'cemente  fenza  biebr  figliuoli , e fé  benegli  altri  della  famigUa  non  erano  Rati 

partecipi  in  alcuna  maniera  de'  Tuoi  configli, tuttauia  potendo  più  nelTanimo  del 
Rè  ,il  dolor  dclToRcfà,chc  b forza  delb  ragione,nereRarono  i Signori  di  quella 
cafa , più  per  Todiò  del  nomc,che  per  difetto  delle  perfone,  priui  del  fàuore  della 
^ottc , &allontanati  dal  maneggio  delle  cofe  più  grauì  jE  benché  qucRa  delibe- 
ra(ionc,s'andafrein  patte  retrattando  co’l  tempo,  tanto,  quanto  s'andaua  miti- 
gando nell'animo  del  Re  la  memoria  delle  cole  pallate,  c la  finiRraopinionecon- 
geputadiloro,fi  continuò  nondimeiuo  a procurare  Rudiolàmcnte  di  troncare 
tutte  le  Rrade  per  le  quali  potclTcro  ritornare  qucRi  Prencipi  al  polTelTo  di  quei 
gouerni  ,e  di  quelb  potenza , alb  quale  erano  per  innanzi  cosi  fauoritamente  fa- 
liti.  Quella  fegre^Inteniione  del  Rèera  molto  ben  notaaCarlo  Duca  diVando- 
mo  capo  delb  famiglia,  onde  sforzandoli  con  la  modcratione  dell'animo  di  fiipe-  ' 
rare  il  fofpetto,e  la  gelolla,  che  fortemente  ardcua  cétra  la  fua  famiglia  ricusò  di 
pretendere  nella  prigionia  del  Rè  il  carico  della  reggenza , che  a lui  di  ragione  li 
appatteneua , c poi  che  il  Rè  fu  liberato , ridottoli  alb  tranquillità  delle  lue  cofe 
domeniche,  non  fi  curò  di  elTerpiùchianutoadalcunapartcdiquelgouerno, 
nel  quale  li  conofceiu  fofpeno.  (^cRoefempiofcguendotuttiglialtrilignori  di 
quelb  cafa,per  dimoRrarfi  altrettanto  alieni  da  i praui  configli  m Borbone, quan- 
to nronti  efecutori,auco condanno , e con  diminutionc  proprb,  dcU'inclinatione 
> del  Rc,voIontariamentcfiaRencuanodaqueIlccofe,chepoteuanodarfofpeno 
di  loro , e Rando  ritirati , poco  s'impcdìuano  ne'  carichi , e ne'  comandi  delb 
Corte,  neiqualì  fdegnando  le  cofe  di  minor  pcfo,giàs'accorgcuano  di  non  po- 
ter fidiceaquelledignità,clicRimauanoconuenirli alb  chiarrczza del  (angue. 

• Deprellainquelbmaniera,&allontanatada'mancggi principalib  cafadi  Bor- 
bone forfero  l’otto  Francefeo  Primo, due  gran  famigue,chc  in  poco  fpatio  di  tem- 
, po  ottennero  TainininiRrationc , tSi  il  pelo  di  tutte  le  cofe  grandi.  L'vna  fù  quel- 

. la  di  Momoranli , Talira  quelb  di  Guifa,  Tvna,  e l'altra  lontana  dalb  con- 

fànguinità  della  Rirpe  Reale , ma  Tviu , c l'altra  chiarillima  per  lo  fplendore 
d'anùchìlEma  nobilità.  Q|ulb  di  Momotanfi  tiene  vcnctandc  memorie  delb 
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dilartzza  de'  fuoi  progenitori,  perche  non  fole  mollra  di  derhurè  con  /uccellio-  ^ "Aif* 
nc  tontinnata  da  vno  di  quei  Baroni,  che  accópagnarono  nell’efpeditione  Salica 
il  primo  Re  Faramondo,  ma  profefla  ancora  d'clTcrc  (lata  la  prima,  che  trà  la^f 

gentcFràcefe  habbiariceuuio  ilbattefimojcla  fede  Chriftiana,  per  la  qual  colà, 

Irà  raltre  inl'egne,  portano  i (ignori  di  quella  cafa  fcriite  quelle  parole.  Deus  pri-  il 

mum  Chrillianum  (eruet,  per  indubitato  tellimonio,  e deiranrichltà,  e della  pie-  , 

' tà  de’  loro  antepalTati  : Vfcitodaquelloceppo  Annadi  Moraoranfi,  huomo  di  rmimh  ,fit 
gran  folertìa  ,ma  d’animo  moderato , il  quale  alla  ddlrezza,  & alla  grauhà,  chc-l*" 
lurono  inlui  naturali,  accompagnaua (ingoiare  indullria , c fomma  toleranza  ne  «jw" 
gii  aft'ari  variabili  della  Corte,  (éppedi  maniera  acquiftarii  l'animo  del  Ri  Fran-  ■a'-uai  m»- 
celco,  chedopo il  corlb  di  tutti  gli  honori , chi  (iiol conferire  quella  Corona,  fù 
prima  promolTo  da  lui  aU’rificio  di  Gran  Maellfo,  e poi  dopò  la  morte  di  Borbo-  u mmt 
ne  alla  dignità  di  granContellabile,  c tenne  il  goucrno  dell’armi,  c la  foprainten-  * 
denza  di  tutti  gli  aifari  del  Regno.  Ma  la  cafa  di  Loreno  dalla  quale  difeendono  i u ai 
fignori  di  Guilà , referendo  l’origine  fua  in  antichilTimi  tempi,  numera  nella  line 
a mafcolina  fra  i fuoi  progenittori  Gottifredo  Buglione,  quello , che  Capitano  m 
delle  genti  Chrilliane  alla  ricuperatione  del  Santo  Sepolchro  li  acquillò  nell’A- 
Ga  con  la  pietà , e con  Tarmi  il  Regno  di  Gierufalemme , e per  linea  materna  mo- 
tira  di  deriuarc  per  lunga  fucceflione  da  vna  figUuola  delTImpcrator  Carlo  Ma-a«  «•j/.w 
gno.  In  quella  famiglia  fplendida  di  ricchezze , e potente  di  (lati , ottenendo  An- 
tonio  Duca  diLoreno  il  dominio  liberode' fuoi  popoli , Claudio  minor  fratello  A'* 
Prencipe  di  (omma  virrù , c di  felicità  non  minore , palTato  in  Francia  al  poirdTo 
del  Ducato  di  Guilà,  diede  nel  progrelTodciropere  fucmilitari  così  chiari  fegni 
d’animo,  e di  valore,  che  rirrou,itodopola  battaglia  di  Marignano,  nella  quale 
haucua  comandato  a i Tedefchi , lacero  di  molte  ferite , nella  pi  ii  folta  (Irage  de’ 
morti,  & indi  qualimiracoiolàmente  rifanato,ottenne  qui  femprc  il  primo  luogo 
di  riputationetraiCapicaniFranceiì.  Maauuenga,cheambedue  quelle  famiguc 
haueffero  meritato  tanto , che  difficilmente  (i  potelTe  dar  preminenza  tra  di  loro, 
tuttauia , come  quella  di  Guifa  (uperaua  di  fplendor  di  natali , e di  grandezza  di 
flato,  così  quella  del  Contellabile  erafuperìore  nella  gratia  del  Re,  c nel  ma- 
neggio delle  cofeimportanti.Epure, come  femprcc  variabile,  & incollante  la 
cooditione  delle  Corti,  corfero  e Tvna,&  l’altra  graui,  etrauagliofi  accidenti, 
rie  gli  vltimi  armi  del  Regno  di  Francefeo.  Impcrochc  il  Contellabile,  il  qmle  era 
flato  inilromento  principalca  perfuadcre  il  Ri , che  preftando  fede  alle  promeflc 
delllmpcrator Carlo  QÌnto  ,gli  concedeffe  liberamente  il  palTo , all’hora , che  ‘'T 
per  rimediare  con  celerità  alla  ribellione  de’Ganteft  fùcoftretto  a trauerfare  dif- 
armato  tutto  il  Reame  di  Francia,poiche  i fatti  dell’Imperatore  non  corri  (pofero  A' 
in  alcuna  parte  alle  parole,  venne  in  tanta  di  (gratia  del  Rè , e della  Corte,che  no- 
tato dagli  occhi  d’ogn’vno , ò di  troppo leggierezza,ò  di  poca  fede,fù  neceffitato 
con  Tallontanarii,eco’l  ridurliallavitapriuata  fottraherl;  femedefimoallaper- 
fecutione  prefente.  Et  il  Duca  di  Guifa,hauendo,fenza  chiederne  la  facoltà,fatto 
lena  re  al  cune  compagnie  dì  foldati  entro  a i confini  del  Regno,pcr  foccorrcrc  nel- 
la gucrra,contra  gli  Anabatti(li,il  Duca  di  Loreno  (ito  fratello , fi  concitò  contra 
di  si  fatta  maniera  Tiracoitdia  del  Ré,  che  con  la  lontananza  fù  parimente  sforza- 
to dar  luogo  alTauuetfità  della  fortuna.  Allontanati  in  quella  maniera  dalla  Cor- 
te,ilContclbbilc,&il  Duca  di  Guilà,  fottentrarono  in  luogo  loroalgouemo 
delle cofe maggiori  Claudiodi  Annebaut  Ammiraglio  del  mare,  c Francefeo 
Cardinale  di  Tornone,  huomini,  die  con  lunga  clperienza , e fattica  fi  haueuano 
acquillato  ellimatione  grandiffima  di  pmdenza , ma  che  per  la  priuata  códifione 
del  tufeimetuo  loro , e per  il  mediocre  (lato  delle  richezze , non  poteuano  afeen- 
der  mai  a quella  (bipetta  grandezza,  che  il  Rè  ne  i fudditi  dellafua  Corona,come 
pericolofa  grandemente  abborriua.  Tengono  alcuni,  che  il  Rè  FrancefeoPren- 
cipedi  efquilìta  làgadtà  nel  conofeere  le  tumre , e Tincliuatione  de  gli  huomiiu, 
in  tempo  ^ che  per  Tanuerlìtàpallàte  era  fatto  di  natura  difficile,  e lofpettofa,3 
bello  (tudio  procuralTe  di  deprimere , e di  allontanare  dalla  corte , & ilContella- 
Bilc,&  il  Dàica  di  Guilà,  per  innanzi  da  lui  tanto  amati,  c così  coftantemence 
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fauorìti , giudicando  di  non  poter  liberamente  r^gere, e dominare  a ftiofcniio; 
mentre  fi  vedeua  appreflb  huomini  di  tanta  potenza , e di  tanta  riputatione,ch'- 
erano  quali  fufildenti  a far  comrapefo  alla  volontà  iua  : e come  nel  Conellabl- 
le  gli  era  noiofa  la  confumata  afpcrienza,dc  il  troppo  fapcre,pcr  il  quale  llima- 
ua  non  poter  elTergli  occulto  qualfiuoglia  Rio  più  recondito , e più  fegreto  pen- 
lìcTO,così  nella'  cala  di  Culla  gli  difpiaccua^on  folo  la  chiarezza  tanto  eminen- 
te del  fanguc , ma  anco  rinquiciudinc  dc‘  penlicri , conofecndo  nc'  Signori  di 
quella  famiglia  dfere  ingegno,&  inclinationc  pronta  ad  abbracciare  lecongion- 
lure  d’ogni  grande  occalione , & inliemc  fufiìcicnza  non  ineguale  a nuneggiare 
qualfiuoglia  più  graue,c  più  pericolofo  difegno  ^ anzi  aggiungono^  gK  vliimi 
anni  della  fua  vita,hauer  dato  ad  Hbnrico  fuo  figliuolo  legraamente  quello  con- 
liglio,che  fi  guardalTcdalla  Ibucrchia  grandezza  de  1 fudditi^  particolarmen- 
te dalla  cala  di  <>uilà,  la  cui  efaltatione  hauerebbe  Icnz'alcnn  fallo  turbata  la 
quiete  del  Regno,ii  che  fc  bene  io  non  ardifeo  di  aifennare  , non  fé  ne  trouando 
altro  tefiimoniojcbc  la  publica  fama, la  quale  luolc  ben  Ipcffo  prendere  origine 
dalle  difleminationi  de'  maligni,certo  è però,cnc  le  cofe,  che  pofeia  fono  fegul- 
tc,  hanno  augumcntata  in  granmaniera  la  credenza  a quella  diuolgarione.  Ma 
comunque  li  lia,morto,chc  fù  Francclco  Primo  il  Re  Henrico  Secondo  inclinato 
più  aH'appct  ito  della  fua  volótà,  che  a gli  auuertiment  i,&  all'efempio  così  frefeo 
dclpadrc,rimolfcaprimotrattodalla  corte,edall’amtninilltationede'  magilba- 
ti  tutti  quelli,chc  per  innanzi  foleuanogouernare,e  follitut  lorogriHcH^be  ilRd 
morto  haueua  con  opportuna  occalione  dalla  fua  confidenza  allontanati.  Cede- 
rono  tubilo  dal  man^gio  delle  cofe  principali  l' Ammiraglio , & il  Card,  di  Tor- 
nunc  ambedue  conl'apcuoli  di  quei  legreti , che  per  molt’anni  con  quello , e con 
quclraltro  Prcndpes'erano  maneggiati , in  luogo  de'  quali , Anna  di  Momoranli 
granConteftabilc  ,eFrancefcodi  Loceno  figliuolo  diClaudioDuca  di  Guifa  lii- 
tono  cHiantati  a i primi  carichi  del  gouerno.  Quelli  fatti  moderatori  della  gioui- 
M nezza  del  Rc,8l  arbitri  nella  Corte  di  tutte  le  facen  de  più  graul,con  dhierfi  lludl  j; 
Ibi»  *■  z»-  e confiiù,&  inclinationi  diucrfe,erano  quafi  pari  d'autorità,e  di  potenza:  perche 
ij  Contcllabile  huomo  d'età  matura , e d'animo  ripofato , amico  de'  conlegU  di 
pacCjCper  la  longa  afpericza  pratico  dcU’arti  del  dominarc,fioriua  per  opinione 
di  prudenza,  cteneua  il  primo  luogo  nei  maneggio  de  gli  aifari  di  Stato:  mali 
Duca  di  Guilà  nel  fiore  dell’età  fuau-obullo  di  forze,nobile  di  prcfeiiza,pienodi 
viuacità  d'animo, e d’ingegno  attiflimo  atutte  le  cofegenerofe,&  eccellenti,  ha- 
ueua i’aura,&  il  fauor  della  corte , & era  ammelTo  quali  come  compagno  del  Ré 
alla  conuerfationc  famigliare,&  alla  participatione  de  gli  cfcrcitij  piacenoli , e 
gioucnili  j di  int»io,che,raffettovcrfo  il  Contellabilc,più  tolto  vencratione  J'in- 
ciinatione  al  Duca  di  Guifa  più  tollo  dimellichczza , fi  potea  nominare.  Erano 
anco  gli  andamenti  di  eiafeuno  di  loro  più  che  mediocremente  diuerfi-,  pterche  il 
Contcllabile  .autore  di  patfimonia,c  di  rooderatione  con  vna  certa  alterczza,clie 
lùole  per  il  più  accompagnar  la  vecchiaia  , fprezzaua  TolTequio  de’ forallicri, 
t’opponcua  ben  IpelTo  con  l’auttorità  fuaalla  raunificcpzadel  Rd,epienod’aufte- 
r.i,e  di  feuera  colianza , poco  conto  faceua  dcH'aura  popolare , ma  tutto  in  con- 
tr.irio  il  Duca  di  Guifa  atfabile  di  parole,e  popolare  di  fitti,  con  ollcntatione  di 
liberalirà,e  di  piaceuolezza  procuraua  conciliarli  l’età , e l'ordine  militare  ,& 
abbracciando  volentieri  la  protmionc  delle  perfone  bilbgnolc  cercaua  di  gua- 
dagiiarli  gli  animi,e  le  dipendenze  de'  forallieri.  Qui  comiiKÌò,com’d  folito , a 
forgcrc  f tà  di  loro  l'emulatione  : perche  vendendoli  amati  dal  Re  egualmente,  e 
€>•  il  j fauoriti  del  pari,  ogn'vno  di  loro  prpcuraua  con  l’ellcnfione  di  tutte  le  fue  forze, 
* éi  auanzare,c  di  fpingerfi  iunanzi,e  iicllagratia  del  Prcncipe,e  nell’amminillra- 

tione  delle  cofe  maggiori.  Nel  che , oltre  il  proprio  fpirito , erano  opportuna- 
' mente  iomciuati  da  i loro  piu  llretti  parenti , il  Comellabile  da  Gafparo  di  Co- 
ligni  Signore  diCiatiglionc  figliuolo  di  vna  Ibrella  fua , il  quale  dopo  la  morte 
di  Anneuaut  era  Rato  creato  Ammiraglio  del  mare,  huomo  non  meno  di  fugace 
iogeguojclie  di  pregiato  valute,  & il  Duca  di  Guilà  da  Carlo  Cardinale  fuo  fra- 
tello, die  alla  fanu  della  dotitiua , &;  all'oftentationc  dcU'cloqucnza , che  in  lui 
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furano  fingolari , liauea  aggiunta  la  nobiltà  della  prefenza , e lo  fpJendore  del 
Cardinakeo.  Ne  mancò  la  fortuna  d'aprire  larghilTiino  campo  al  corfo  di  quella 
concitata  emulatione  : imperoche  apparecchiandoli  llmperacor  Orlo  Q^nto 
con  ponderoli  eferciti  di  combattere  la  Città  di  Mes , fortezza , che  pretendono 
appartenerli  all’Imperio , ma  che  polla  alle  frontiere  delconhnc  ,lcruc  quali 
per  Scurezza  della  Francia,  & elTcndo  per  la  grandezza  de  gli  ap’parati  di  Cela- 
re ,.magnilìcati  dal  romor  della  fama , fommamcntc  Ibigoitite  tutte  le  prouin- 
cie  del  Regno , parcua , che  i’occalione  chiamaflc  vno  de’  fauoriti  del  Rd  ado- 
ucr  intraprendere  il  trauagliofo  gouerno  di  quefla  guerra.  Ma  il  Conteftabile 
nella  declinatlonc  dell'età , perche  haucua  di  già  Ibrmontati  i felTant’aiuii , deiì- 
derofo  più  tofto  di  llar  vicino  alla  perfona  del  Ré , che  di  auucmurarc  la  reputa- 
tione  acquiilata  a nùoui,c  pericoioli  accidenti  parcuatacitamentc  ricufar  quello 
pcfo,8c  il  Duca  di  Cuilà  tutto  in  contrario,  che  vedeua  non  gli  rcllacr  altra  llra- 
da  a poter  fuperarcla  grana,  e la  riputatione,di  Momoranh,  le  non  quella  dell’- 
armi,pieno  d'animo , c di  fpiriti  militari  chiedau  apertamente  la  Cura  di  quella 
imprei'a.  Così  o alTentcndo,  o non  contradiccndo  il  Conteùabile , che  lì  Aimaua 
grande  auantaggio  il  vederlo  eipoRo  a cosi  dubiofi  pericoli  di  vita,  e dielilli- 
rhatione , fù  commclTo  il  carico  della  difcla  di  Mes  al  Duca  di  Guifa , il  quale 
hauendo  corrifpoilo  pienamente  con  il  valore , c con  la  prudenza  all'opinione 
conceputadilui  , vfeito  vittoriofo  , c pieno  di  gloria  da  così  dubbiofo  efpcri- 
numto , nc  rimale  in  tanta  riputatione , Se  appreflb  il  Re  apprelTo  tutta  la 

nauone  Francel'e , che  douendoù  poi  mandare  vn  Capit.ano  in  Italia  alla  ricupe- 
ratione  del  Regno.di  Napoli , non  vi  fù  dubio , che  non  foife  conferito  a lui  il 
gouerno  di  quella  imprelà.  Efc  bene  il  tcntathio  della  guerra  d'Italia  riufei , ò 
del  tutto  vano , ò almeno  di  poco  frutto , non  già  per  colpa  del  Duca  , ma  parte 
per  rordburìo  dilfetto  dcirarmi  Franceli , parte  per  la  poca  collanza  de’  colle- 
gati , ne  riportò  egli  nondimeno  maggiore  accrdcimenco  dì  autorità , e di  ripu- 
t.Uione,  die  dalla  vittoria,  per  auuentura  non  hauerebbe  potuto  confeguire;  per- 
clre  hauendo  in  tanto  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna , al  quale  il  padre  Carlo 
dmnto  luucua  rinumiato  il  gouemode’  Regni  lùoi  ,molTe  Tarmi  ai  contini  della 
Francia , & alfalito  per  diucrtire  la  guerra  d’Italia , da  i fuoi  paell  della  Fiandra, 
le  terre  di  Piccardià  , il  Conteftabile , che  haueua  il  gouerno  particolare  di  quella 
prouincia , fù  coftrcttq  di  allontanarli  dalla  pcrfbna  del  Re , e di  tornare  centra 
fua  voglia , a prouare  i fortunolì  accidenti  della  guerra , nellaxpudc hauendo  per- 
duta la  battaglia  di  San  Qmntmo,  & elTendorimafoprigionedegli  Spagnuoli 
coneuidente  pericolo  ,e  con  fommo  fpauenco  di  tutte  le  Prouincic càrconuicine, 
paruc  al  Configlio  Regio , che  fi  douelTeu’ichiamare  d'Italia  il  Duca  di  Guifa, 
c^venilfe  ad  opomerli  ainmpetò  de* nemici , & a rifarctre  quei  danni , c proue- 
dtTèrr«^peiiiudi^^hck rotta riceuuta dal Contellabilehauciiacagionati,alla  - 
quale  a^cttatione  haucnSircgltcoMifpQfto  non  folo  con  la  celerità  della  venuta, 
maancoron  le  memorabili  erpugnationi  di  Cales,di  Guincs,  c diTionuilla, 

. non  fli  più  dubio  alcuno  ch’egli  non  reftafte  altrctanto  liiperiore  al  Conteftabile* 
quanto  ragioneuolmente  deue  precedere  il  vincitore  al  vinto.  MajdCjndolincI"' 
profcedcrc  del  tempo  liberato  dalla  prigionia  il  Gonteftabile^e  ritornato  .alla 
Corte , parcua , che  l'antica  inclinationejdelRàVcrle  lapcrlona  diluì  ,tomalTe  a 
rinouarti , perche  attrìhuvaUóftàlcafó,  & aU'incerta  variatìonedelle  colè  mili- 
tari , le  difaucnturc  prouatc  da  lui  nella palTata guerra,  tomaua  ad  efter  carala 
prima  famigliarità  della  conuerfatlone , e la  maturità  ^ quel  configlio , che  era 
accoftumato  difoUeuarc  il  Ré , attenfo  ad  ottioil  diletti , dal  fouerchio  pefo  delle 
fhcchde  più  gràui  : per  il  che  il  Duca  di  Guifa , & il  Carenale  di  Lorcno  Tuo  fra- 
tello , Tvno  de  quali  con  il  valore  dell’armi , Taltro  con  la  prudenza  del  gouerno 
ciuilc , ne’  maggiori  traùagU  della  Corona , s’h.tuca  acquiilata  la  riputatione , e’I 
fauorc, dubitando,  ch’egli  non  ritorhalTe  con  poca  fatica  al  fegno della  potenza 
di  prima , fc  con  qualche  arte , e con  qu-ilclic  impedimento  non  fulTe  attraucr- 
fato,  deliberarono  di  accollarli  a Diana  Duchefta  di  Valentinois,  eftringendo 
fece  anùcicia  intcrelTata , c confidente  , appoggiare  alla  protettione  ; & alla 
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grati!  di  lei  ,i  fondamenti  della  grandezza  loro.  Era  Diana  nata  di  cafaìlhillre, 
c difeefa  dal  fanguc  nobile  de' Conti  di  l’octieri , dotata  nel  fiore dcll’ctzfua,cdi 
rara , e (ingoiar  bellezza , di  maniere  accorte , e gratiofe , d'ingegno  vcr(:itile,e 
fpiritofoi&accompagnata  da  tutte  quelle  altre  conditioni , che  in  giouanedoif 
tu  fogliono  elTer  riguardeuoli,c  fauoritc,  Q^lla maritata  itelSinifcaldodiNor* 
mandìa , e partorite  due  figliuole , era  in  breue  (patio  di  teinpo , riinafa  vedoua, 
conia  qual  uccalìouc , fcìolto  il  freno  alla  propria  lìbcità,  èparticandodel  con- 
tìnuo ì diletti  della  Corte  ys’haueua  lalmciuc  conciliato  l'animo  del  Re,  che  dif- 
, poncua  dellavolontàdi  luiconauoritafmifuraiatnclchcnondegcnerandodal- 
L natura  femìnile , comandaua  cosi  licemiofamcntc , ecosì  anidameme  appro- 
priaua  a fc  medeilma  le  ricchezze  della  Corona , che  refa  a tutto  il  Regno  imo- 
Icrabile , era  vniucrfalmcnte  da  ciafeuno  odiata  -,  perche  la  Regina  b^che  fin- 
gelTe  il  contrario,  per  lo  fdegno della  riualità  gli  era  ncH'intrinfceo  acerbamente 
nemica  , e la  nobiltà , tri  la  quale  con  feininilc  perfecutione  , haueua  oifefi , e 
mal  trattati  molti , non  poiea  patire  d'eflerc (Iratiata  dalla proteruia  de’  (uoi  co- 
Uumì , & >1  popolo  non  cdTaua  d'efecrare  l'auaritia  di  lei , attribuendo  a quella 
cagione  la  grauezza  deU'cfatt'ioni,  d'allc  quali  era  delcontinuo  aggrauata,  c mal 
trattata  la  plebe.  Ma  i Signori  di  Guilà  follecitati  dai  timore  dei  perdere  quella 
grandezza-,  dou'crano  falitì  con  tante  fatiche , non  hauendo  riguardo  a quella 
vnìuerfale  nulouolenza , c molto  meno  ad  ogm'  altro  rifpetto,  terminarono  d'ac- 
coilarfi  al  fauorc , & alia  protcttkme  di  quella  doluta , la  quale  in  biette  tempo  fi 
Telerò  così  pattialc , che  liauendo  collocata  vna  delle  figliuole  di  lei  al  Duca  d'O- 
ntala  loro  terzo  fratello , vnirono  le  loro  potenze  ad  vnmedefimo  fine.  S'accorfe 
il  Contellabile  dell'ane  de'  fignori  dì  Guifa  ,enon  fi  confidando  inticrament* 
nelle  conl'uete  maniere  di  trauare , e nell'antica  bcneuolenza  del  Re  , pensò  di 
ricorrere  fottc^lla  ittedcfiina  protettionc  di  Diaiu , e fei  Signori  di  Guifa  l'ha- 
ueano  allettau  con  lo  fplendorc  della  loro  congiuntk>itc,e  con  l'hoitore  di  appa- 
Tctuarfi  feco  , vincerla  egli  e tirarla  dalla  fua  parte  con  Ibdisfare  all’auaritia  di 
lei  r>&'etto,che  fi  vodcua  regnate  nell’animo  filo  non  meno  dell’ambitionc.Pollo* 
fi  pero  con  molta  foilcutudinc  a riuerìrla,e  nel  medefimo  tempo  a conciliarfela 
con  ricchi  doni,palsò  tanto  innanzi  nel  delidcrio  di  riuTcire  al  fuo  penfiero , che 
vìnta  la  naturale  alterezza , noi^dubitò  di  pigliarfi  per  nuora  vita  nipote  di  lei, 
liauendola  dau  per  moglie  ad  Hciirico  Signore  di  Danuilla  fecondo  genito  fuo 
figliuolo , con  tamo  p^gior  conl'iglio,quamo,che  Diana  vnitafi  giàfircttamente 
alia  parte  de  i Signori  ^ Guifa  folicntaua  fiitcerantentc , & a mito  fuo  potere  la 
graiidezza  loro,  c fauoriua  i penfierì  delCoiitefiabilc  pi  ù iieirapparcnza  ellerio- 
re,chcncllecofcimrinfci;he,clbllaittiali.Mavaiuierahormaiogn'indullria,che 
s'adopcraireperimpcdirclagrandezzadc’Sìgnori  di  Guifa:  perche  oltrcilme. 
rito  deUecolc  operate , & oltre  l'arti , ooit  le  quali  s'andauano  rontìniMmcme 
> aiunzandogin  quello  medefimotentpo.che  rouiama  (bllcchudine  fi  coiucndcua 

del  primo  luogo , Erancefeo  Delfino  di  Erancia,c  primogenito  figliuolo  del  Ré, 
preic  per  moglie  Maria  videa  herede  del  Reame  di  Scotta  , nata  di  Giacopo 
' ^ Sttetrdo , manc.tto  per  innanzi  di  vita , c di  Maria  dì  Lorcno  forella  del  l^a  di 

g'  Guifa, cdèltEordiiialc, congiuntione  tantograiidc,chcparcu.ino  participire 

, * ncU'iiitereffe  ntedefiìno  drlheCoiona  ; per  il  che  non  rimanendo  al  Coiiteflabi- 

T*- , le , & i fiioi , fe  non  la  beneuolenza  ordiuaila , ecert»  propenfionc  naturale  del 

■I.i'  Kc,&agli  altri  Signori, c Baroni  Franceli  i carichi,&r  i magiilrati  di  minor pefo, 

' a cilr de  i tré  fratelli  di  Guifa  le  principali  dignitij  Jfc  I primi  gouer- 
ni  del  Regno , con  la  fopraintcndeitzadi  tutti  gli  attiri  ciuUi , c militari.  Mcmre 
mMifrmri  qucdc.cofe  Con  tanta  conteittionc  de  gli  animi  (itr.aaano  alla  Corte,  la  cafadi 
■pini  Borbone  più  proffima  nell'aflinii  à del  (angue  ,cpiù  vicina  alla  fuccelfiohe  Reale, 
Ili.., , Z-  contra  rordìnario  collumc  della  itat  ìonc,fe  ne  ftaua  quali  ritirata  del  tutto  da  gli 
gonofj , e galle  dignità,  né  compariua  fenon  tanto,quamoriccrcaua , ò la  iicccf, 
(ità  delle  guerre,  o rcfcrcltiodi  queigoucrnl,chcpocliì,c  deboli  gli  erano  an- 
cora  rcllati.E  benchi  il  Prencipc  di  Anghiano  vno  di  quella  cafa  fi  auanzalTc  tah- 
fJZi”  " to  conia  nobiltà  dcU'aiiimo,c  con  il  valor  militare , che  il  Ré  ficonduflca  dargli 
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ilgouerno  dclTcrercito  di  Piemonte, oue ottenuta  la  eitforìa  della  Cerilbla  , (i 
augumciitòviepiùdi  credito,ediripuutione,drendonondimeno  egli  inpoca 
fpuio  di  tempo  mancato  di  vita , fù  poco  il  l'olleuamento  , che  dalla  liia  buona 
ionuna  riceoé  roppreiTa  ,ò  perfeguhata  cala  di  Borbone , e dopo  la  Ina  morte 
reilo  del  tutto  priua  , & allontanata  dal  fanore , e dalle  grandette  della  Corte. 

In  qucdafamigliataacuaiio  iprimi  luoghi  Antonio  Duca  di  Vandomo , e laiigl 
PrciKÌpediCoBddiuo[fraCcllo,ambcduc€giiUoli  di  quel  Cario  di  Vandomo, 
die  dopo  la  ribeliioQc  di  Botbonc,e  la  prigionia  del  Re  hràceico,con  la  modeilia, 
e con  la  rìtiratezza , placò  in  granpanc  l’odio,  che  ardcua  feruentiflimo  contro 
il  nome  commuac  della  famiglia.  QikIU  Signori  vendendoli  fupcrarecon  tatuo 
vantaggiod’auttoritd,e  di  potenza  dalla  cala  di  GuUà , chiamata  da  loro  pere- 
grina , c flraniera , per  cllère  nuouamente  dcriuaca  dalla  caia  di  Loreno , mezza 
tra  la  Germania  , e la  Francia , afpramente  li  dolcuano,  d'haucrc , ecccttoche  la 
Telone  di  luccedcre  alla  Corona , la  quale  daH'ingiuria  altrui , non  potcua  loro 
cilcrieuau , perduti  tutti  gli  altri  priuilegidel  rangue,e  di  rimanere,  oue  lòleua- 
no  con  ordine  naturale  apprefTo  le  perfone  de  i Re  clTere  i primi  ,al  prcl'entc  fuori 
d’e^ni  ragione  ingiullamcrae  gli  eflremì.  £ rendeua  più  duro , c più  difficile  lo 
dato  loro  prefentc  , l'eircre  il  Kd  di  rifoluta , e vehemcntc  natura , né  in  alctm 
diodo  picgheuole  alle  querimonie  ,&  a i lamemidi  quelli  ,che  parcuano  volerli 
opponerc  alle  lue  natuali  inclinatioiii,di  modo  che  lo  (lato  della  Corte, quafì  per- 
duta la  Tua  naturale  incofhnza , duraua  Tempre  neirillelTo  tenore , c neirillelTa 
faccia  di  cofe,nella  qualeVegnaua  fcUza  inteirompimcnto  la  putenzade'  Signori 
di  Goilà.  Non  porgetu  loro  la  medefima  afflitt  ione  , la  grandezza  del  Coutclla-  ‘ 
bilc,anli  li  doleoano  maggiormctedi  vederlodccaduto  in  gran  parte  della  prilli- 
<ia  Tua  efaltatione , & a pena  refo  habtleà  foRentar  fé  lleiro , per  elio  dfendo  con- 
giunti (eco  non  folo  d’affinità,ina  d'animo,C  d’interdTi , iiauercbbono  fperato  di 
poter  con  il  fauore  di  lui  rilólgere  almeno  a qualche  Rato  tolerabile,  fc  non  all’- 
flunoriti , & alla  potenza  che  haucuano  tenuta  longo  tempo  i loro  predeceflori} 
iì  che  prìui  in  gran  parte  di  quelle  fpctanze,che  con  allcuiamento  de'  mali  foglio- 
fio oodrìre  gli  huomini  alBitti,&  oppre<li,con  tanto  maggior  dolore  (bfleneuano 
da  durezza  della  foitunà  prciénte.  Mi  tra  quelli  Amonio  di  Vandomo  Prcncipc  .oit.£  rm: 
di  gran  boni  à , e di  natura  facilc,e  moderata,occi^ato  in  gran  parte  da  pi  ù alt  ri 
peniieri , coler aua  con  lodeuolc  temperamento  riniqUita  dello  (lato  prclcnte:  fifiu 

perche  haiftndo  egli  prelà  per  moglie  Gicuanna  di  Àlibret , vnica  hgliuola  di 

Henrico  Re  di  Nauarra , «dopò  la  morte  del  lùoccro  alTonto  il  totilo,  crinfegne  r 

di  Re , haueua  oltre  la  cura  della  Signoria  di  Bicma , la  quale  con  alToluto  domi-  " ■ ^ ‘<™- 
• nio,a  piè  de’  monti  PIrine!  po(rcdcua,applicato  l’animo  a ricuperare  pervia  d’ac-^^^T 
cordo  il  Tuo  Regno , (lato  occupato  molti  anni  prima  nelle  guerre , tra  Fcrdinan-  r>«t  it.»», 
do  il  Cattolico,&  il  Rè  Luigi Duodecitno,dall’armi Spagnuolc; percioche  elTen- 
do  (lato  tentato  più  volte  da  i Rèdi  Francia , per  cagione  de  quali  s’era  perduto, r>«  mi.  u 
di  ricupcrarlocon  l'armi, & elTcndo  femprerimprcla  per  la  vicinanza  della  Spa-*""*' 
gna , con  la  quale  è la  Nauarra  (l rettamente  congiunta , riufeita  del  tutto  vana, 
borachequeUcduegranCoronetran.iuanodi  ftabilircvna  pace vniuerfale  Ipe- 
rauacgli  ancora  d’cflèrconipreló  nelle  conuemioni  della  concordia,conellcrg  li, 
ò rclUtuito  lo  Rato  proprio , ò permutato  in  altri  Rati , che  folfero  equiualemi. 

Di  quello  pcniicros'imiaehì  egli  maggiormente , poiché  la  Reina  fua  moglie  gli 
pattoti  vn  figliuolo  mafcCio,al  quale , per  memoria  dell’auolo  m3teroo,tu  pollo 
il  nomedi  Hetuico,&  èquello  ilqualcdopò  lunghe  riuolutioni  di  guerre , c di 
trauagli  perucnutoalla  Corona  diFrancìapcrl’altczza  delle  Tue  vittorie  , viene 
bora  dal  communc  applaufodcgli  huomini,oognominato  ilgrandc.Nacqucegli 
l’a  nno  di  nollra  iàluie  mille  cinquecento  cinquanta  quai  tro  a tredici  di  Dcccm-  ’ 

bre, ènacque  nella  terra  diPaudelVifcont.-)dodiBierna  polla  indelitiofo  Ctoa 
piedi  del  Pirineo,  per  la  qual  nafeita , come  fe  ne  rallegrarono  grandemente  1 ge- 
nitori , cosi  fi  deRarono  maggiormeme  i difegni , che  s’andauano  facendo  per  la  tonu  gau 
ricupcrai!oDedellaNauarra,c  però  Rimando  molto  più  il  Rè  Antonio  di  Sorbo- 
nc  rimcreflàte  U Rè  di  Francia , a pretenderne  la  reintegrarione  ne’  trattati  di  nm». 
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, pace,  cheìlconfeguire  come  primo  Principe  dclSangue,  ^dignità,  igouenj 
della  Francia , con  maggior  paticnaa, -e  con  maggior  moderarione  dilInnuJaua 
l'ingiure  della  Tua  cafa.E  benché  il  Kc  ò continuando  nella  opinionedi  abbalTare 
del  continuo  le  forze  de’  Pren*ipi  del  {angue,  o pure  fdegiuto , che  il  Rè  Amonio 
hauelTc  ricufato  di  permutare  la  Signoria  di  Bierna , c gli  altri  fuoi  flati  liberi , in 
altre  Otta , eBaroniedcl  Rcamc  di  Francia,  egli  rracmbraflc  di  modo  ìlgouemo 
della  Guieiuta,  il  quale  <0010  printo  l^ncipe  del  l'angue  egli  oncncua , che  ne 
feparalTelaLinguadocca  ampia,  epopololaprouiucia,  infleme  con'laCittìdt 
Tololà,  enealugnaireilgoucrnoa!  Comeftabile,  ^linondimcnodiflimulan- 
do  tanca  ingiuria  lenza  molta  apparenza  di  mala  fodisiattionc,  pcrfeucraua  co- 
flantemcntc  nel  filo  de’  fuoi  difegm'.  Ma  Ludouico  di  Condè  filo  fratello , pieno 
di fpirici clcuati , cali penfiori inquieti , ilquale  nonera trattenuto  dafimiUprew 
tenlioni , vedendo  per  la  flrctezza  della  fua  fon  unadi  non  poter  foflcncrclacliia- 
rczza  del  fanguefenza  ì carichi , c fenza  i gouemi  di  Francia,  difpettofamcntc  fi 
affligeua  dello  flato  prefcnic , nè  poteua  fenza  grande , & euidentc  paflione  tolc. 
rarelafouerchia  cminenzadellaea£idiGuira,laqualeairorbiuapcTlémedrfìma 
tutte  le  cofe  priiKÌpali.  Faceuano-neiranimo  fuo , oltre  rintercfl'c  proprio , im> 
prcifionegrandiifimai  difaflrijcla  dcprcflionedelContcflabile,  pcrchchaum- 
do  prefa  per  moglie  Leonora  di  Hoia,  fua  nipote,  s'era  ftrcttamcntc  vnicocon 
lui , c con  Momoranfi  fuo  figliuolo , e le  difauenture  di  quella  cafa  Aimaua  cumu- 
lo augumenc  delle  fue  proprie  Iciagurc.  Aiutauano  a flimolari  quelli  lùoi 
penfiori  per  fé  medciìmi  d’auantaggio  impctuerfaii , TAmmiraglio  di  Ciati- 
glione,  eMonfignorcdiAndcloctoTuo  fratello  , il  primo  de’ quali  di  nacuraam- 
bitiofa , ma  altrctanto  cauta , e fagacc , non  reftaua  di  tentare  qualfiooglia  aper- 
tura di  occatioiy;  per  auanzarfincllcturbatione  delle  cofe  ad  vn  eminente  grado 
di  potenza , e l'altro  feroce  d’am'mo , precipnofo  di  natura , c perpetuamente  in- 
uoltofri  pratichè  fattiufe , actendeua  con  Tefempio , c con  le  parole  ad  inferno- 
rare  maggiormente  quello  fdegno  , che  nel  fcgrcto  del  Prcncipc  era  da  fe  fleflò 
infiammato,  sìcheardcndod'odio,cquafitidottoinde{pei>acionc,cradcltutto 
riunito  al  penficro  di  cofe  nuouc.  Talecraloflacodellecofe , talieranol'cmola- 
tioni , e le  nemicitic  tra'  grandi , difpoflea  prorompere  con  ogni  debole  occafio- 
nc  a diflènfioni  mani  felle , quando  nel  mele  di  Lugh'o  dell'anno  mille  cinquecen- 
to cinquanta  (raue , foprauenne  àmprouifamente  la  morte  di  Henrico  Secondo. 
Fiaueua  egli  nella  riuolut  ione  d i molte  guerre  p rouata  varia  fortuna,  c dclìdcran- 
do  fir-almcntedi  riflorarcil  fuo  Regno  dafpclccosì  graui,  oda  cosi  longhitrar 
uagli;  s’era  condotto  a flabilirc  con  le  potenze  vicine  la  pace  vniuerfale , per  con- 
ferinare  la  quale  coni  più  tenaci  vincoli,  che  fipocclfe,  baucuancU'iflciro  tem-  - 
po  maritataaFilippo  Secondo  Rè  di  Spagna  Ifabella  primogenita  fua  figliuola, 
& a Filibeno  Emanuele  Duca  di  Sauoia  Margherita  vnica  fua  forella,  per  rifpec- 
i«rù)  rr.  »to  delle  quali  allegrezze,  celebrando  le  nozze  cella  Città  di  Parigi,  eoo  magni- 
vi™ licenza  Regia , econ  vniuerfale  confolatione,  ecco,chervltimodidi  Giugno 
nella  publica  celebrità  di  vnfupcrbo  torneo, mentre  gioftra  con  lelancie  ferrate 
al  cM  ar»  aH'incontro  con  Cjabriello  Conte  di  Mongomeri , Capitano  della  fua  guardia, 
apertafegli  per  accidente  la  vificra  deU'clmò , e grauemente  ferito  dal  tronca 
xafju  della  lancia  dcH'auucrfario  neU’ochiodeftro,  è repentinamente  portato  per  mor- 

to  nel  palagio  delle  Tornelle,  nel  quale  non  fi  trouando  rimedio  alla  violenza 
a M*  della  ferita , il  decimo  di  di  Luglio , con  acerbo  dolore  di  tutti  1 fuoi , palfo  da 
{.vwimrì.  queilavita.  Morto  il  Rè  Hemico  Secondo  peruenne  la  Corona  àFrancefeo Del- 
fino  di Franciafuo  primogenito  ; che liaueCa ecceduti à perù i fedeci  anni,  gio- 
Itane  di  debole  fpirito , di  fanità  corrotta,  c didclicata  natura, /otto  Timpcrio 
quale  le  cofe  s’incamiiurono  con  tanto  precipitio  al  proueduto  fine,  che  le 
ami  faim.  difcordìe  occultc  ridondarono  manifeflamente  in  nemicitie  pai  eli , nè  fi  tardò 
poi  molto  à venire  alla  rifolutione  dell’armi.  Ricercaua  l'età  gioucniledel  Rè , e 
molto  più  l'incapacità  della  natura  fua,  non  già  efprelfa  tutela  per  haucr  egli  fior- 
mai  palTati  i quattordid  anni,  tcmpoprefifioalllRè  di  Francia  di  vfdre dalla 
podeflà  de  nfiori , ma  bene  prudente , & affiduo  gouerno , fino , che  dall'età  iblTe 

alquanto 


t , 


ifSP 


M Frdneia.  L ìLn  I. 


^3 


alquanto  confermata  la  fua  naturai  debolezza.  Erano  dalla  confuetudinc  imietera- 
ta  del  Regno  chiainati  a quello  minifterio  i Erencipi  del  l'angue , fra!  quali,  per 
propinquità , c per  ripuiatione  fi  appartencua  quello  carico  a]  Prindpc  di  Conde, 
& a)  Re  di  Nauarra.  AH'incontro  il  Duca  di  Guifa,  & il  Cardinale  di  Loreno  llret- 
ti  parenti  del  Re,  per  rifpetto  della  Rcìna  fua  moglie, pracndeuano  d'eiTcrc  alTon- 
ti  a quella  dignità,  meritata  da  loro  per  le  fatielie  durate  , c per  le  operationì  fatte 
in  fcruitio  alU  Corona , e quello , che  importaua  maggiormente , polTeduta  in  el- 
fetto,  durante  la  vita  del  Re  defonto.  Tra  quelli  per  la  carità  del  fangue,e  per  mol- 
ti efempi  de’  tempi  palfati , contcndeua  app.irtencre  a fe  quello  luogo  Caterina  de’ 
Medici  madre  del  Re , e foUcuata  a grandilfima  fperanza  per  le  dilcordie  de’  prin- 
cipali, non  diffidarla  di  poterlo  ageuoimcmc  ottenere.  Il  timore,  che  l’vna  fattione 
hebbe  dell'altra  facilitaroito  il  liio  difegno  ^ pcrdochc  conofeendofi  ! Signori  di 
Guifa  elferc  fpogliaii  di  quella  conditione  dei  fanguc , che  fi  richiede  per  l’ordi- 
nario ad  oiteocrc  il  goucrno  dello  Stato , e prouedendo  quanta  autorità  folTcro 

{>er  haucre  i configli  della  madre  apprelTo  l'inefperta  giouanezza  del  figh'uolo,  de- 
iberarono  di  rellringcrfi , e di  accordarli  con  lei , diuideudo  hi  due  parti  quella 
potenza , che  foli  diffiebuano  di  poter  ottenere  -,  & airincontro  la  Rcina  donna  di 
virile  fpirlto , e di  fagace  ingegno , fapendo , che  i Prencipi  del  fanguc  fono  tutu- 
' raimcme  contrari  j al  goucrno , & alla  grandezza  delle  Reine , c tonofeendo  comc 
Italiana , e forallicra , hauer  bifogno  per  ilbbilirli , dell’appoggio  di  quatclic  fat- 
* tione  potente , concorrerla  volomieri  a rellringcrii  con  i Signori  di  Grufa , i quali 


. c fauorita  del  Rè  delbruo  fino  aU'cllrcmo  della  fua  vita , ma  llrigendo  fortemente 
il  bilbgno , ne  doucndofi  à così  gran  difegni  fraponere  dilatione , la  Reina  dall'vn 
cantei , la  quale  in  vita  del  marito,  haueua  con  gran  loda  di  patienza,  fopponaio  lo 
lliniolo  della  riualità , era  inclinata  con  la  medefima  modcratione  a Icordafi  tielle 
ingiurie  palfate,  & i Signori  di  Guifa  dall’altra  parte,  liuolti  tutti  al  pcnlìcro  della 
prefente  occafione,  acconfeutiuano  falcimente,  ch'ella  folfe,&  abbalfata,  & allon- 
tanata dalla  Corte , purché  non  folfc  intieramente  fpogliata  di  quelle  ricchezze , le 
qtuliperfucccffioncdoucuano  pcruen'ute  nel  Duca  d'Onula  vno  dei  tre  fratelli. 
Conciliata  però  dalla  commune  vtilità  la  prefente  vnione,  & accommodatc  le  cofe 
diDiaiu  nel  modo,  die  paruc  alla  Reina,  comhiciarono  fenza  intcrpofitionc  di 
tempo  a gettare  vniumcntc  i fonda  memi  della  dcftiiuta  grandezza.  Era  alfente  il 
Rè diNaiurrrapocofodisfattodelRè,  edella Corte,  pcrnonclferfi  ncUecapito- 
lationicon  la  Corona  di  Spagna  hauuto  alcun  riguardo  airinterclfc  fuo,8ù  alla 
ricimerationc  de’fuoi  fiati.  Era  occupato  il  ConiclUbileucli'cfequic  del  Re,  coin- 
incflc  anificiofamente  altri,  le  quali  durando  con  continuata  pompa  trentatre 
• ' giorni  intieri , non  c ledto  a chi  le  procrua  partifi  dal  luogo , oue  giace  il  cadauero  a».»  jj. 
del  mono,  e le  cerimonie  di  quello  funerale,!!  facetuno  nel  palagio  delle  Tornelle,  j V 
difcollo  per  molto  fpatio  dal  palagio  del  Loucro , oue  conforme  all'ordinario  s’era 
ridotto  il  RcFrancefcoadhaÙiare:  siche  rimoffi  quelli  grandi  oftacoliparte  dall’- 
indullria,  pane  dalla  fortuna,  non  fu  molto  difficile  l’oaencrc  dalla  volontà  del 
Rè , cheli  lafciaua  anco  pili  die  iflediotrememe  piegare  allo  lulinghe,  &alle  bel- 
lezzo  della  Rcina  fiu  moglie  , che  fa  fomma  delle  cofe  folfc  rimelfa  all’arbi-  ^ 
trio  de’  fuoi  pili  fitetti  congiunti , commettendo  al  Duca  la  cura  della  militia  , al 
Cardiiulc  gli  alfari  della  toga , 8c  alla  madre  la  fopraintcndenza  vniuerfale  del  go- 
ucrno.  Hora  accioche  le  colè  accomodate  ad  arbitrio  loro  prendelfero  maggior  zu! 
piede^  c non  vi  folfc  chi  con  le  querele,  o con  le  machinationi  potelfe  mouere  la^» 
mentedel  Rè  , & aprire  la  llrada  a nuoue  nnuaiioni  di  cole,  deliberarono  di 
uarli  deliramente  dauanti  tutti  quelli,  che  potclfcro  in  qualche  modo  clfcre  contra-  dtiu 

ri)  alla  loro  intentione.  Nèvifudubio.chelaprimaoppugnationenon  li  volgelfe 
contra  la  perfona  del  Contefiabile,  come  quello,  dcU’autorità,  c della  pruden-M.'z,  Ga- 
za dei  quale  i Signori  di  Guifa  haueuano  maggior  timore, cchedallaRcinaCa-j^^^^ 
tcrina  era  di  longa  mano  bcndie  fegretamente  odiato.  Temeuano  diluii  Signori  41». 
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di  Gaifa , per  l'antica  emiJationc  ardentemente  efercirata  tri  di  loro , e perche  la 
lama  inucterata  d’efTer  i'auio  gli  confertuua  ancora  rauiociià  apprcflo  tutto  il 
Regno,  benchcalla  Corte  gli  lolTc  llata  diminuita  la  grandezza , ma  nafceua  la 
volontà  della  Keina  da  più  di  vna  cagione , e particolarmente  perche  ne  i 
{ÉmufJuit,,  primi  anni  dei  Tuo  matrimooio  egli  s'era  molte  volte  affaticato  di  pcrfiiadcre  al 
> che  come  ftcrilc  la  repudialTc,  c dopo  la  fecondità  fua,  non  lùueua  ceffato 
cwti ,,  mai  di  motteggiarla  , dicendo  palcfemcnte , che  de'hgiiuoli  del  Rd  niuno  loraffo- 
“"W  ^ migliaua  nelle  fattezze , fuorché  Diana  figlia  fua  naturale , deiUruia  per  moglie  a 
Flancel'co  di  Momoranfi  vno  de'  fuoi  figliuoli , con  le  tjuali  parole  veniua  obliqua- 
mente a toccare  la  caAità , e la  fede  della  Reina.  Ne  fi  poteua  ella  oltre  tanta  in- 
giuria , facilmente  fcordarCjth'egli,  com’era  naturalmente  mal  affetto  verfole 
. nationi  llranierc,  haueffe  offinatamete  pcrièguitati  tutti  quei  Fiorentini,che  per  la 

dcpcndcnza,ù  del  fangue,ò  della  pairia,erano  ricouerati  alla  fiu  Corte, e quafi  che 
prctcndeffc  emulatione  con  lei  medelima, haueffe  fempre  procurato-di  abbaffare,e 
di  deprimere  tutti  i fuoi  dependenti.  .Ma  quelle  cofe  paticmementcfuperate,e  pru- 
dentemente dilfimulatc  in  vita  del  marito,  com'era  donna  di  cupo  animo, e di  pro- 
fonda fimulationc,hora,chc  fc  n'apprcfcniaua  l’oppormnit  à la  faccuano  facilmen- 
te confentire  al  dclidcrio  de  i Signori  di  Guifa , di  allontanarlo  fotto  altri  preteftj, 
. dal  goucrno  del  Regno  , c dal  tauor  della  Corte  , c però  hauendo  ne'  fcgrcti  ragio- 
namenti fatto  artificiofamente  cadere  quello  propofito , concordemente  rapprc- 
fentarono  al  Rd  la  troppo  grande  auttorità  di  quell'huomo,  che  hauerebbe  prcte- 
fo , dandoli  nella  Conc,  di  tenerlo  come  fanciullo  fotto  al  goucrno,  & alla  sferza 
della  fua  difeip^na , e che  effenda  congiuntilfimo  con  i Prcncipi  di  Borbone,  per- 
petuinemici  di  quei,  che  poffedeuano  la  Corona,  la  quale  già  molto  tempo  Ipc- 
rauaiio  di  douer  confeguire,non  era  da  fidarli  di  lui  in  alcun  modo,per  non  efporrc 
la  vita  della Madlà  lua,  eia  tenera  età  de  fratelli  aU’iitlidie  d'huomini , i quali  per 
folpctto  della  loro  fouerchia  ambiiione , erano  flati  da  i Rd  fuoi  predeceffori  del 
continuo  tenuti  balli  ,e  lontani.  Non  hcbberomoltadiffìcoltà  quelli  ragionamenti 
di  pcrlùadere  all’imbecillità  dlVraiacefco,come  naturalmente  quelli,  che  fatano 
poco  , hanno  per  fofpctta  la  fagaciràdi  quelli,  che  faraio  molto  , che  procuraffe 
con  defira  maniera  diliccntiarlo  di  Corte  , pw  la^l  cofa  finite  l'efequic  del 
padre , h.iucndolo  benignamente  raccolto , gli  lignificò , che  non  potendo  in  altra 
maniera  premiare  la  grandezza  del  liio  merito , & i tratjagli  foflenuti  in  feruitiu 
de'  fuoi  maggiori , haueua  deliberato  di  efentarlo  dalle  cute , e da  i peli  del  gouer- 
nojche  hormai  làpeua  effer  graui , e fproportionati  ail’cta  lùa,  la  quale  non  vole- 
ua  opprimere  con  ibucrchie , e difordinate  fatiche , ma  riferuarfcla  lana , & iraie- 
ra  per  la  congiuntura  di  qualche  grande  occalione , e che  però  poteua  rltirarfi  alla 
quiete , ouc  più  gli  foffe  piaciuto , offendo  egli  deliberato , non  d'affaticarlo  come 
leruitore , & vaflallo , miel’bonorarlo  fempre  coiik  padre  j alle  qu.ili  parole , co- 
nofeendo  il  Contcllabile , che  non  era  tempo  d'opponcrfi , ma  ch'era  meglio  ac- 
cetrar  per  premio , quello , che  rcliflcndo  le  gli  làrebbe  conuenito  in  pena  , rin- 
grauato  il  Re , c raccomandatagli  la  prottetione  de’  figliuoli , c de’  nipoti  lùoi , li 
ritirò  diece  leghe  lontano  dalla  Città  di  Parigi  à Ciantigli  luo  palagio  , oue  altre 
volte  haueua  tolerata  la  perfecutione  della  lotruru.  Kimoffo  il  Contcllabile , il 
fecondo  penliero  fù  di  rimonere  il  Prcncip!;di  Cóhdc , la  fierezza , e l’animolìtà 
del  quale , fi  vedeua  ogni  giorno  più  pronta , a non  douer  preterite  qualfiuoglia 
cpponuniià  di  tentar  cole  nuoue  ,e  diflutbarc  la  forma  prefente  del  gouerno, 
rt  cmmft-  apparendo  il  modo  di  allontanarlo  così  facile , per  la  qualità  del  Prenci- 

uurnlup-  P'j 'per mancamento d’apparcntaoccafione  , panie conuenientc  rimedio  Uri- 
tmu  mouerlo  almeno  per  qualche  tempo , in  tanto , che  fi  conifermaffe  il  fondamento 
gouernogiàftabilito,perla  qual  cofa  dellinato  Ambafdatore  al  Re  Catto- 
frrfK^m,  lico  pct  conlcrmarc  la  pace , e l'affinità  contratta  ncll’vltimo  della  vita  del  Re  de- 
*^'’™“'f'P'’r”’P®rt(mdofi  dalla  Conc,  lafciò  libero  il  c^mpo  alla  perfettione  de’ comin- 
ciati dilegui.  L’iUcffa  maniera  era  offeruata  contuttc  l’altre  parfone , perche  lia- 
uendo  terminato  la  Rcina  , & i Signori  di  Guifa  di  ftabilire  fermamente  la 
prindpiata  grandezza  , dò  giudicauano  douer  loro  perfettamente  riufdre, 
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fc  riduccndo  a poco  a poco  in  potcllà  propria  le  fortezze  , la  get#e  d'arme,  il 
teforo , e tutti  i fondamenti  dello  (lato  folTero  le  cofe  elcntiali , & importan- 
ti maneggiate,  ò dalle  proprie  loro  mani , ò da  quelle  de’  loro  più  congiunti 
feguaci , Si  aderemi.  Ma  non  fi  lafciando  tanto  fignoreggiare  dalla  confiderà- 
tiene  deil'interelfe , che  non  hauelfero  anche  qualche  mira  al  ben  communc , & 
alla  propria  riputatione , non  efaliauano  , come  lì  fuol  fare  per  il  più , huo- 
minl  di  poco  merito, edi abietta  conditionc,ctedcndofid’haucrglipcrdò mol- 
to pi ù confidenti , & obligati , ma  s’ineegnauano  volerfi  di  perfone  di  conofeiu-  ’ 
to  valore , d’honoreuole  nafeimemo,  e ìopra  il  tuttoappreflb  la  communanza  de’- 
popolidi  buona  fama,  nel  che  otteneuano  due  fini  invn  medefimo  tempo,  l’vno 
che  i popoli  communemente  s’appagauano  della  loro  clettione  , & i maleuoll 
non  trouauano  occafione  di  dannarla , l'altro , che  fidandofi  di  perfone  honore-  - 
uoli,  e di  fincera  imentionej  non  refiauano , nd  deluli,  nd  ingannati  della  loro 
fede,  come  fpelTo  fi  trouano  mal  trattati  coloro  , che  appoggiano  ì loro  difb- 
gni  a perfone,  òdi  baffo  lignaggio,  òdi  mala  qualità,  e di  vita  contaminata. 
Seguendo  quello  inlUtuto , richiamarono  all'efercitio  della  fua  carica  Francefeo 
Oliuiero  gran  Cancelliere  del  Regno , huomo  di  lomma  integrità , e nelle  cofe  iT/LLu 
del  gouemo  di  feuera  coflanza , il  quale  per  elfcre  troppo  libero , e troppo  perfe- 
ucrantc  nelle  fue  opinioni , era  fiato  ne'  primi  anni  del  Regno  di  Hcnrico  a pcrfiia- 
Cone  del  Contefiabile  allontanato  dallaCorte.  Richiamarono  iimilmemcal  con-  cw>e>f. 
iìgliodi  fiato,  fiiappreflolaperfonadel  Rd  il  Cardinale  di  Temone,  quello, 
altcmpodel  Rd FrancefeoPrimo , auolodelKd  prefeiire,  baucuahauuta  la  prin-MM. 
cipale  autorità  nel  guuerno  : nel  le  quali  operationi  non  folo  fodisfaceuano  al  defi- 
■dcrio  de'popoli , Se  aH’afpettationc  commune , per  elfere  quelle  perfone  di  efpe- 
rimentai  Ibontà , c nemiche  delle  grauezzc , che  moltiplicauano  fopra  la  plebe, 
ma  per  cf.'crc  fiati  offefi,  e come  dilcacciati  dal  Contefiabile,  & bora  richiamati 
■con  molta  loro  riputatione  dal  preremcgoucrno , lèruiuano  ancoraa  confermare 
‘conilconfiglio,econ  l’opera  i forid.imenti della  cominciata  grandezza.  Simile 
dcllrczza , e fimil  arti  erano  adoperate  con  gli  altri , ma  con  la  cafa  di  Borbone , e 
con  quella  del  Contefiabile  non  fi  vfaua  quefia  moderatione,  anzi  trapottati  i Si-  * 
gnori  di  Loreno  dalla  cupidità  d'abbaiTare,  quanto  poteuano,c  la  potenza  dcll’an- 
tio  auucrfario  , e lo  fplcndorc  della  cafa  Reale  , non  fi  prcteriua  alcuna  oc- 
cafionc  , nella  quale  fi  poteflc  loro  ò feemare  la  riputatione  , ò accrelcere 
il  Hanno  , ch’ella  non  folTc  prontamente  abbracciata.  Pofledeua  Gafparo  di 
Coligni  Ammiraglio  del  mare  due  differenti  goucrni  , l’vno  dcU'lfola  di  Fran- 
cia , coli  chiamano  quella  regione , ou’d  fituata  la  Città  di  parigi , l’altro  di  Pie- 
cardia  , perche  le  leggi  del  Regno  prohibifeono  il  poter  tenere  più  d’vna  dignità, 
più  d’vn  gouerno , haueua  deftinaio  il  Re  motto,  di  dare  il  gouerno  di  Piccar- 
dia  al  Prcncipe  di  Conde  per  placare  in  qualche  parte  l’animo  di  lui , che  ft 
conofceua  edere  nella  depreffione  grandemente  alterato  , tanto  più'  ch’eflcodo 
fiato  quel  gouerno  molti  anni  pofleduto  dal  padre  fuo  , c poi  per  vn  rempo  ' 

dal  Re  di  Nauarra  fuo  frateUo  , pareua  haueme  non  folo  grandifCmo  defide- 
rio,  ma  anco  qualche  giufta,  e ragioneuole  prctenfione.  Ma  hauendo  TAmmi-  ' 
raglio  à contemplatione  del  Prencipc  rinuntiaio  il  gouemo  , & edendo  fucccf- 
fa  la  morte  del  Rd  , quafi  nel  medefimo  tempo  , Francefeo  , non  hauendo  al- 
cun riguardo  alla  dclibcratione  già  diuolgata  del  padre , pctfuafo  da  i Signori 
di  Guifà , conferì  con  manifefia  ingiuria  del  Prencipc  quel  gouerno  a Cario  di 
Cofid  Marefclallo  di  Brilfac  Capitano  di  fama  grande  , e di  virtù  non  minore, 
ma  che  afeefo  con  la  medefima  fortuna  della  cafa  di  Loreno , & vnito  flrettamen- 
tcconquci  Signori,  dipendeuaintuttelccofeairolutamentedaloro.  Nonfùpor- 
tato  maggior  rifpctto  a Francefeo  di  Momoranfi  figliuolo  maggiore  del  Contefia- 
bile;  perche  hauendo  prefa  per  moglie  Diana  fidinola  naturale  di  Hcnrico  con 
promclfa  di  hauere  la  dignità  di  gran  Maefiro,  per  lo  fpatio  di  molti  anni  pof- 
feduta  dal  padre,  il  Duca  di  Guifà  , ne’  primi  giorni  del  Regno  di  Francefeo, 
l’aflbnfc  per  fe  medefimo  , con  fine  di  aggiugnere  alla  fua  prima  potenza  nuo- 
ua  autorità , e nuouo  fplendore , c priuarne  quella  cafa  , la  quale  defideraua, 

B ij 


■ jS  Delle  Guerre  Ciuili  ' 

• piùchefoirepoflibilcjdiabbaflare.  Cosi nonfi  apprefcntaua alcuna  occafionèdi 
deprimere  gli  auucriarìj , e dì  aggrandire  IcftelTi,  che  dal  Duca,  e molto  più  dai 
Cardinalcjnonfoircauidamcntcìiicontrata.  Ne  la  KeinaCaicriiu,chcconofccua 
tanta  cupi^gia , e tanta  aUimolìtà  doucr  vn  giorno  produrre  qualche  gran  male , & 
hauerebbe  voluto,  che  fi  procedeflc  con  più  dcllrczza,  c con  maggior  diflìmu- 
httìone , ardiua  in  quelli  principi)  opporli  a i contigli , & alla  voìontì  di  colo- 
ro, alla  potenza  de'  quali , l'autorità  lua  (laua  principalmente  appoggiata.  Mo- 
ta li  Prencipi  di  horbone  clchiri  in  quella  maltiera  da  tute  le  parti  del  gouerno , e 
quaTi  dall'adito  della  Corte , e dalle  orecchie  del  Kd  , comìnciarouo  linalmeme  a 
penfare  allollato  della  cofe  loro  , c confideratì  gli  andamenti  di  gii  auuerlàrij, 
che  non  contenti  dell'autorità  prcreme,  ccrcauano  con  ogni  machinatìone , di  al- 
licurarfi  delle  cofe  futtne,  r'uoluerono  dì  non  voler  piu  dimorare  qtioli  fpetta- 
tori  delle  proprie  d'ifaucnrure  , ma  procurare  per  rauuenire  di  trouare  qualche 
rimedio  , che  potelTc  rifarcire  le  perdite  palTatc  , c fermare  il  precipirìo  della 
fàitora  mina , la  quale  li  vedeuano  indubitatamente  foprallarc.  A quello  effetto 
Antonio  Ké  di  Nauarra , lalciato  il  piccolo  figliuolo  nella  Biema  fono  il  goucr- 
no  della  Keiiu  fua  moglie  , quali  tuori  de  i piccoli  di  qucirìncendio , ch'ali 
vedeua  apparecchiarli  alb  Francia , era  venuto  a Vandomo,  & iui  co’l  Prcnci- 
pc  di  Conde  , già  ritornato  dalla  fua  Ambafcictia  , s'erano  anco  ridotti  l'Am- 
miraglio, Andelono  ,&  ilCardinalc  di  Ciatiglionc  fuoi  fratelli  ,Orlo  Conte dcl- 
Roccia  Fucaut , Francefeo  Vifdomino  di  Cianres  , & Antonio  Prencipe  di 
mf4W<Tv«-Portiano  communi  parenti  , & amici , con  ì quali  erano  venuti  moki  altri  Si* 
guoti  p't  amica  dipendenza  aderenti  alle  famiglie  di  Momoranfi  , c di  Borbo- 
ue.  Ne  haueua  mancato  il  Contellabile , che  fimulando  di  attendere  a vira 
tmumì.  tranquilla  , e ripofata  , moueua  occultamente  tune  le  ruote  di  quelli  tenuti- 
uo  , di  mandami  Dardorio  amico  fu'o  fegretario,  acciochc  ailillendo  all’alTcm- 
bica  , rapprclcmaffe  la  fua  fentenza  intorno  a i prefemi  motiui.  Mora  pollo 
quiui  in  confukationc  quello,  che  nello  llato  delle  cofe  prefemi  lì  douelTe  ope- 
rare , concordauano  tutti  nel  fine  , ma  differemi  erano  le  opinioni  intorno  a i 
mezzi  ; percioche  tutti  conofceuano  quamo  gratti  follerò  l'offefc  riceuute  da  i 
Prencipi  del  fangue  Reale  , a quali  non  folo  era  llato  Icuato  il  primo  luogo 
del  gouerno , ma  rapite  di  mano  quelle  poche  dignità , ch'erano  loro  rcllato, 
e preuedeuano  chiarameme  quanta  mina  fopraliallc,  & a i Prencipi  medelimi, 
& a i loro  partegiani , l'opprelfione  de’  quali  conofceuano  clferc  l’vltimo  fine 
de'  Signori  di  Guifa  , onde  non  era  alcuno , che  non  Aimaffc  douerlì  pronede- 
rc  quanto  prima  a quello  cosi  grane  pericolo  , innanzi , che  fopragiongeffero' 
l'vltime  neccffità , c gli  cllrcmi , Se  irreparabili  bifogni , ma  per  qual  via  que- 
llo s'haucifc  da  procurare  , non  conueniuano  cosi  ageuolmemc  tra  di  loro,  il 
Prencipe  di  Conde  , il  Vifdomino  di  Ciarrres , Andelono , e molti  altri  di  più 
ardente , è di  piu  refoluta  natura,  erano  di  parere , che  fenza  dar  più  tempo  a 
gli  auucrfitrij  di  confermarli , e di  augumeraarfi  dì  riputatioue  , e di  potenza, 
li  douelTe  ricorrere  all'efecutione  dell'armi  , rimedio  più  cfpedito  , e più  ficu- 
ro  di  qualunque  altro.  Mollrauano  cITcrecofavanarafpettare,  cheli  Re  volon- 
t.i riamente  lì  moueffe  à rcRìtuirc  loro  i domiti  luoghi , il  quale  inhabiie  per  fe  Reffo 
a rjfolmionc  alcuna,  non  lì  farebbe  mai  rifcolTo,  nd  rifentito  da  quella  trafeurag- 
gine , ouc  Thauetia  dal  nal'ci memq  fepolto  la  fua  propria  natura  -,  che  oppreffo  d al- 
Fautorità  della  nudrc,  e dall’imperio  , che  fopra  di  lui  s’haueuano  arrogato  ì Si- 
gnori di  Guifa , non  hauerebbe  mai  hauuto  ardire  di  ripetere  quella  podcllà , che 
haueua  loro  così  facilmeme  conceffa  : che  le  querimonie,  e leanunonitionidei 
Signori  del  l'angue , c de’  vallali  affenionati  al  bene  della  Corona , non  farebbono 
mai  peruenute  aH’orecchie  di  lui , che  li  trouaua  alTediato  fino  ne’  feruigij  del- 
la  perfona  propria  dahuominì  appollatì  dagli  auuerlàri),  e fatelliti  della  domi- 
natìone  prefente  , c però  non  eflete  da  fperare  dalla  propria  dcliberatione  del 
Rd  folleuamento  alcuno  , al  qiule  non  pcruenirebbono  giamaì  le  loro  voci , fc 
1 non  trafiguratc,  e palliate  dcU'odiofo  nome  di  feditioni,  di  machiiutioni , c di 

congiure.  Che  altro  dtmque  douerlì  afpenaredChe  la  Rcina  madre, che  i Signori  di 
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Guiiit  per  fé  mcdefimi  fi  partilTero  dal  poflcflb  di  quella  procurata  grandezza, 
nella  qxialc  contante  fatiche , e con  tant’arti  s’erano  ftabiliti , per  concederne  vna 
portloneàloro  proprij  nemici  ? Effere  quella  fperanza  molto  più  vana,  c molto 
più  irragioncuolc  della  prima , perche  le  potenze , che  così  arditamente  fi  acqui- 
llano,  non  fi  lafciano  poi  così  timidamente  : effere  cofa  ordinaria,  e naturale, 
che  le  cofe  illecite , e dishonellc  fegretamentc  fi  pretendano , e fi  procurino  len- 
tamente, ma  poffedutepoi  sfacciatamente  fi  ritengano,  e fi  difendine  aperta- 
mente : rollentàtionc  della  ragione , il  prefidio , c l'autorità  delle  leggi , cole , che 
fogliono  valere  tra  i priuati , cedere  fenza  contefa  alla  violenza , & alla  forza  de*- 
Prencipi , che  con  la  regola  del  potere , e del  volere'  mifurano  la  ragione  -,  il  dimo- 
llrare  tanta  modcllia , & il  procedere  con  tanto  rifpetto , accrefeere  à gli  auuerlìi- 
ri  j confidenza, & ardire^  il  Cominciare  da  querimonie,  e da  lamenti, non  efler  altro, 
che  fonare  latromba  innanzi  rafialto,  per  dare  fpatioà  nemici  di  prepararli  alla 
difefa  : le  grandi  imprefe  hauer  pofta  la  loro  prol perita  nella  preftezza , i configli 
timidi , e dubiofi  effer  foliti  per  il  più  fnerua  re  gli  animi , auuilire  le  forze , c cor- 
rompere Topportunità  tanto  fugace  dell’occafioni  : però  eflcre  neceffario  con  l'ac- 
cclerare  la  prefa  dell’armi,aprirfi  la  ftrada  all’opprclfione  dcgrinimici  imparati,  e 
non  con  tentatlui  cauti, e lenti  ruinare  il  fondamento  delle  fperaze,e  ponete  in  dif- 
ficoltà tutta  Timprefa.  AU’incontro  il  Re  di  Nauarra,  l’Ammiraglio  il  Prencipc  di 
Portiano,  & ilfegrctariodelConteftabilepcrnome  del  luo Signore,  aborriuano  il 
ricorrere  à primo  tratto  alla  forza, e laudauano  i remedi  j più  moderati, e più  dolci, 
pcccioche  conofeenauo  chiaramente,che  quantunque  i Prencipi  del  fangue  profcl- 
lalTerodi  prender  Tarmi  più  torto  per  la  libertà  del  Re  affediato , He  oppreflò  dalla 
potenzade’  fora(lieri,che  contro  all’autorità, & al  dominio  di  lui,farebbono  nondi- 
meno finiftramente  interpretate,e  fommamenteaborritedagli  animi  Francclì,  ve- 
neratori religiofilfimi  della  Maertà  Reale,la  qualenon  deue  efl'ere  per  ragione  vcru- 
na,nc  furto  alcun  pretefto  giamai  violentata,  e coftretta  ; confidcrauano,  che  ftando 
fii’l  rigore  delle  leggi  non  poteuano  ghiftamcnte  sforzare  il  Re  a concedere  loro  il 
goucrno,  nel  quale  hauendo  già  trapalTati  i quattordici  anni , non  era  più  fottopo- 
Ito  all’arbitrio,  o alla  tutela  d’alcuno , e però  come  caufa  fondata  tutta  sù  Tequità, 
elTere  più  torto  da  maneggiarla  con  deftrezza,  c con  tentatiui  e rifentimenti  niode- 
ftijche  da  commetterb  alla  violenza  delTarmi  : c fe  fi  foffe  dato  di  mano  a quei  par- 
titi , chepotcua  con  ane , e con  induft ria  fommini tirare  la  prudenza , non  deipe- 
rauano  ditrouarmododi  aificurarel’am'mo  della  Reina madre,la  quale  fc fi  potefic 
tiraredalla  loro  parte,  vedeuano  efpreflamente  cadere  i fondamenti  dei  Signori  di 
Giufa , & aprirfi  alle  proprie pretenfioni  via  molto  facile,  e molto  ficura,  anzi  non 
diflìdauano  in  tutto , che  i mcdefimi  fignori  di  Guilà,  i quali  fenza  contraditionc 
d’alcuno  s’erano  arditamente  impatroniti  del  tutto,  fc  vedeffero  apparecchiar  così 
afpra,ecosì  potente  contefa,  non  folfero  per  cedere  alcuna  parte  del  goucrno  a i 
Prencipi  di  Borbone,  con  la  poflelfionc  della  quale  poteffero  da  gTimminenti  pe- 
ricoli, e dalla  prefente  ìndignitàlibcrarfi,  nel  qual  cafogiudicauano  eflcre  molto 
meglio  contentarli  pacificamente  di  qualche  ragioncuole  conditionc , che  auueutu- 
rare  ogni  cofa  alTinllabilità  della  fortuna  ,&alTjncenezza  delTarmi , a mantenere 
le  quali  non  vedeuano , che  forze  fofleroperhauercnellaFranciacontroalnome 
del  fuo  Re  legitimo , e naturale , nè  che  aderenze  di  Prencipi  forcfticti , i quali  con 
nuoue  conuentioni , cnqoueafltnità  s’erano  confidentemente  rìftretti , e collegati 
con  lui , onde  confidcrauano , che  con  la  prefa  delle  armi , era  grandemente  da  te- 
mere, chcnonfiapriflepiùtoftoalla  loro  cafa  vna  ftrada  ruinofa  alla  rotale  eftin- 
tione , che  vn  ingreflb  honorcuole  al  goucrno , & alTammini  ftratione  del  Regno. 
Queft’vltima  opinione , per  Tautorità  di  chi  la  foftentaua  reftò  finalmente  fupe- 
riore,  e così  fu  deliberato,  che  il  Re  di  Nauarra,  come  capo  delia  famiglia,  e 
primo  Prcncipe  del  fangue  , doueflè  incaminarfi  aliti  Corte , procurate  con  la 
voce  fua  propria,  alla  quale  non  farebbonochìul'e  TiJrecchie  del  Rè,  di  farlo  ca- 
' pace  delle  loro  ragioni , tentare  d’aflìcurare  , c di  conucrtire  a fe  l’animo  dcN 
la  Reina , e cercare  con  prudente  , &'  artificiofa  trattatione  d’hauere  per  fe 
qualche  parte  nel  reggimento  dello  ftato  , e per  i fratelli  , e dependenti 
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*5“'’  dignità , ch’crano  loro  (late  rapite , ò vero  altri  vffici  j , & 

è^*  altri  caricTii  cquiualenti  a quelle.  Madalla  qualità  del  principio  11  prcucdcua  la  va- 
nità  deireuento  ; perche  il  Rèdi  Nauti rra  intiiiiidico  dalla  pericolola  facciadi  cosi 
rCiUìJTjrf  grand’imprefa , vi  protedeua  pieno  di  dubi  j,  c di  rirpetii,i<e  accompagnaroda  ccr- 
/ài^wa(r<r-cafua  facilità,  & verecondia  naturale,  Udouc  il  Duca  diCuifa,  & il  Cardinale  di 
Loreno  inanimiti  dalla  profperità  delle cofe  prefenti,  audacemente s’apparecchia- 
uano ad  incontrare , con  vigore  ,econ licurczza  d'animo , quallìuoglia  (orza  d’op- 
pugnatione.  Era  il  Re  (lato  di  lunga  mano  informato,  & ammacftrato  dalla  Rcina 
l'ua madre, edeiSignori di Guifa,il’rcncipi  d^l  fangue  Reale elTerc  fempremai 
ilau  tenuti  baffi  da'  luoi  predeeeiTori  ,ptT  l'odio,  che  naturalmonteportauanoa  i 
Rè  polfeifori  della  Corona , contro  a i quali , ò con  aperta  guerra , o con  occulte 
iniidie  erano  fempre  vii  di  niachinare,  e che  al  prefentc  il  Rè  di  Nauarra,  & il  Prcn- 
cipe  di  Condè  vedendoli  proifimi  alia  fuccc0ionedel  Regno,  il  Rè  di  poca  complcf- 
fionc,cfcnzadifccndenza,&ifratcili  pupilli,andauano procurando  di  fpogliarlo 
del  gouemo  della  madre,  e della  cura  de'  fuoi  congiunti  parerai , per  potere  poi 
dominare  a loro  modo,  e tenendolo  come  foggetto , nel  modo  che  già  i Macllri  del 
Palazzo  folcita  no  tenere  anticamente  Clouiggt,Chiipcrico,  & altri  Prcncipi  d'in- 
capace natura , proairarc , per  auuentura , co'l  mezzo  d'altre  fcclcrita , d'inlidie , c 
di  veleni,  d'aprirli  fpeditamente  la  firada  allaCotona,  dalla  quale  vcriiiroilc,cbcn 
ordita  formationc,  infofpcnito  11  Rè  giouane,  di  natura  timida,  edubbiofa , rìcc- 
uè  con  animo  alieno , e con  poca  dimofirationc  d'honorc , il  Rè  di  Nauarra,  al  qua- 
le parlando  ogni  volta  cheveniua  alui  inprcl'cnza  ò del  Duca,  b del  Cardinale,  che 
vn  momento  non  fegli  difcollauano  dal  banco , diede  fcmpreafprcrifpofte  ,e  con 
allegare  la  maggioranza  dell'età  l’ua , e con  attefiarc  l'onimo  feruitio , che  riccue- 
uadal  prefentc goucrno,efc!ufe fempre  tutte  rinfianzc,c  ledimande  de’Prcncipi 
del  (àngue,  come  fatte  con  maciullati  fini, fuori  di  tempo,  ciuori  della  ragione. 
Nè  fonirono  miglior  ctfetto  i tenutiui  fatti  con  la  Reina  madre  , perche  conol- 
ccndo  ella  non  li  poter  fidare  da'  Prcncipi  del  fangue , i quali  fe  bene  fe  gli  foITcro 
dimoftrati  ben  allctti  per  alcuiuempo , finche  hauelfero  ottenuto  l'adito  al  gouer- 
' no  del  Regno  , rhaucrebbonopoi  non  folamente  abbandonata , riia  anco  cfclufa 

dairamminillratìone,’C  forfè  fatta  ritirare dallaCorte,  c giudicando efprcfià  te- 
merità il  dipartirli  dall'  amicitia  de'  più  forti , e de'  meglio  (ondati , per  accodar- 
li a i Prcncipi  di  Borbone , che  non  li  vcdeuaoo  hauerc  alcun  licuro  appogio , ha- 
ucua  deliberato  di  non  fi  muouetc  dalla  licurezza  del  fuoprìmo  proponimento,ma 
I dcliderofa  nondimcnod'oimiare,  più  che  foifepolfibiles  le  publichedifcordie,  &:  i 

tumulti  deH'armi , haucua  frà  fe  llcITapropofto  di  non  leuar  loro  intieramente  la 
fpcr.inza , nudi  tentare  con  la  fimulationc , e con  l'ancdi  diuenire  Fanimo  del  Rè 
dì  Nauarra , checonofceua  alfa!  picgheuolc,  dal  principiato  difegno,  ecauarc  dal- 
la dilationc , e dal  beneficio  dei  tempo  qualche  vtile  conliglio  al  bene  vniucrfalc; 
per  tanto  li.iucndolo  ne’  primi  congrclfi  con  diraoftrationi  anwrcuoli  empito  di 
buona  fperanza , coritinciò  deliramente  nel  progrclfo  de’  ragionamenti  a dimo- 
ftrargli,  che  l’animo  tenero , c delicato  del  Rè  non  fi  doueua  inafprire  con  diinan- 
de,  c conqucrimoiuc  portate  fuori  di  tempo,  ma  che  era  necclTario  alpcuarc  i’op- 
pommità  dì  qndle  occalioni , che  per  l'ordinario  ft^liono  tufeere  alla  giornataa 
perche  sì  come  il  Rè  hauendo  adempito  l'età  di  qtuttordicì  anni  non  era  obligaio 
a riportarli  ncUecofédclfnogouernoaU’arbitriOj&aU’opinioncd’alcun’altraper- 
fona,  ma  alla  mcdcfimafua  volontà,  & al  fuo  proprio  parete, così  quando  fi  loflc 
apprelcntata  per  rauucnìrc  occafìonc  d’honorarc;  c di  beneficare  i Prcncipi  di  Bor- 
bone haucrebbe  fodìsfatto  al  vincolo  del  fangue , c dimollraio  a tutto  il  mondo,  ' 
quanto  conto, c quanta  eftinutione  facelTc  della  virtù, edella  fede  loro  : non  do- 
uere  il  Rè  per  verun  modo  con  cosi  facile  rautatione  diftiuggctc , & variare  le  co- 
lè già  Ila  bilite , per  non  fi  dlltiofirarc  ne’  primi  principi)  del  luo  goucrno  di  natura 
varia , Se  infiabile,  c d’anìmol  olubilc,  & inconfiderato,  ma  che  come  alla  giornata 
fi  (blTc  aperto,  quando  quello,  quando  queU’altto  luogo , non  haucrebbe  mancato 
di  fodistare  quanto  folTc  fiato  tagioncuolc  alle  pretcnlioni  d’ogn'vno  : nel  che  ella 
fi  offeriua  patata  a picndetc  la  protettione  de’  Prcncipi  del  fangue , Se  operare  con 
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ogni  fùllccitudine  appretfo  del  figliuolo , che  quanto  prima  folTe  polTibilc  foditra- 
ceflc  al  defiderio  loro  : non  efler  bene , c^ie  il  Rd  di  Nauarra  liuoino  l'auio , c che 
baueua  fempre  dato  faggio  di  molta  modcratione , bora  fi  la  feiafle  guidare  a con- 
figli giouenili , e condurre  a quei  precipiti) , che  nonerano  diccuolì , nc  all'ctì , nè 
alla  prudenza  rua,maafpcttando  con  patìenza  conucncuole  quello , chcfidoucua 
fempliccmente  riconofeere  dalla  cortefia  , c dal  buon  affetto  del  Rè , infegnare  a 
gli  altri  la  ftrada  di  riccuerca  tempo  opportuno  le  gra:ie,&idoni  Reali.  Con 
quelli  ragioiumenti  haucndolo  tentato  molte  volte  , & accorgendofi , che  già 
cominciaua  a vacillare , gii  propofe  finaimeiue  per  dargli  IVltinu  fcolTa,  cl»« 
douendofi  nundare  tfabclla  l'orella  del  Re  in  Ifpagna  , accompagnata  da  per- 
fonaggio  di  molto  dignità , & efiiraatione  , baueua  pciW'ato  di  raccomandare 
quell'officio  alla  perfona  di  lui , accomodata , c per  la  grauità  de’  collumi , e per 

10  fplcndorc  Reale,  ad  honorare , & illuftrare  quelle  nozze  -,  il  cheoltrc  il  conten- 
to , che  il  Rè  filo  figliuolo  nc  riceuerebbe , riulcirebbe  anco  per  auucntura  molto 
commudo  alle  pretenfioni  particolari  di  lui,  perche  hauerebbe  occafione  di  conci- 
liarli l'animo  del  Rè  Cattolico,  & inlìemc  di  trattare  di  prefenza  la  rcllitutione,  ò 
la  permuta  del  Regno  filo  di  Nauarra,ncl  qual  negotio  ella  fi  proferiua  d'adopera- 
re tutta  l’autorità  di  fcmcdcfima,etuttoil  potere  del  Rè  filo  figliuolo,per  fare  riuf- 
cire  il  fuo  intento  a profpcro,e  fruuuofo  finc.llRc  di  Nauarra,che  nello  fcoprirc,c 
nel  penetrare  la  volontà  della  Corte, haucuatrouato  quelli,  ch'erano  a patte  del 
goucrno  confermati  nella  compiacenza  delle  cofe  prefenti  darli  poco  peiiliero  del- 
le pretenfioni  de' Prencipì  del  langue,c  quelli,  che  naueuano  occafione  didefidera- 
re  la  grandezza  di  lui , c del  fratello , parte  intimiditi  dalla  potenza  de  gli  auuerfa- 
rij,  parte  mal  iòdlsfatti  della  fua  lunga  tardanza,  etuttivgualmente'difperatidi 
poter  fare  alcun  frano , ritornato  facilmente  a i fuoi  primi  penficri  di  ricuperare  il 
Regno , giudicò  non  douerli  rifiutare  la  prcfcntc  occafione , accomodata  non  folo 
arinouareletratttttioni  dcU’accordo  con  la  Corona  di  Spagna,  ma  anco  a partire 
di  Corte  con  honurcuolczza,  ouc  s’accorgcua  di  dimorar  conpoca  riputationc  : per 

11  che  accettato  volentieri  l’inulto  di  condurre  la  Keina  Ifiibclla  in  Ifpagna,  e riem- 
pito dalla  Reina  madre  d’infinite  fperanze,  con  tutto,  che  gli  altri  Prcncipi  fuoi 
aderenti , fe  ne  rifeutiflcro  grauemcntc,  affrettò  il  fuo  partire  con  tanta  inclina- 
lionc  d’animo,  chcgliauucrfarij  medcfimi  non l’haucrebbono  (àputa  defidcrarc 
maggiore.  Nc  con  minore  facilità  s'inefcò  alla  tratuiionecongli  l^agnuoli,  per- 
CÌOC&  effendo  di  già  dallaReina  madre  ffàto  auuifato  di  tutto  il  filo  di  quello  nc- 
gotio  il  Rè  Filippo , e defidcrando  egli  non  meno  di  lei,  che  il  Rè  di  Nauarra , il 
quale  haucua  cosi  viue  pretenfioni  contra  gli  Rati  fiioi,  ilelfc  baffo,  e lontano  dalla 
luprema  podcRà  del  goucrno , haueua  commeffo  al  Duca  d' Alua , & a gli  altri  Si- 
gnoii  dclUnati  a riceucre  la  Reina  fua  fpofa , che  per  allcurlo  , c per  trattenerlo 
non  1 ifiutaffero  la  pratica , ma  che  abbracciando  feriamente  le  propoRc , s’offerif- 
fero  di  rapportarle  alla  perlbna  del  Re , & alla  rifolutione  del  Configlio , fenza  il 
parer  del  quale  non  era  foliio  terminarli  alcutu  cofa  appartenente  a gli  interelfi  di 
Rato , per  la  qual  cofa  peruenuto , che  fùil  Rè  di  Nauarra  a’  confini  della  Spagna, 
c confegnato  c’hcbbc  ai  deputati  la  Reina  Ifabclla,  entrò  comeliparue,  con  otti- 
mo principio  nella  trattationcdelfuo  priuato  intereffe,  il  quale  maneggiato  con 
fomma  dcRrezzi  de  i perfonaggi  Sp^nuoli  fù  cagione , che  egli  pieno  d'ottime, . 
ma  di  prolongatc  fperanze , firiuoltaffetuno  al  peniìero  delle  cofe  proprie , di  mo- 
do tale , che  Unendo  a richieffa  loro  mandato  Àmbafciatcri  a quella  Corte , deli- 
berò di  ritirarli  all'antica  fua  quiete  nella Bicrna,  con  ferma  rifolutione  di  non  li 
mefcolarenelle  cofedi  Francia,  poiché  il  uattare per  via  di  negotio  rhifciuain- 
fruttuofo,  eia  guerra  era  giudicata  da  lui  pocohoneRa,  c troppo  pericolofa.  Ma 
diuerfo  era  l'animo,  ecomrarialadclibcrationedìLodouicodiCondc  fuo  fratel- 
lo ,Prcncipepoucro,  aa  prode,&  animofo,  il  quale  hauendo  compoRc  le  fperanze 
ad  afpirarc  alle  cofe  maggiori , precipitato  dall'odio  delle  parti , affretto  dalla  te- 
nuità della  fortuna  fua,  e del  continuo  Rimolato  dalla  moglie , c dalla  focera , que- 
lla forelhr,cquella  nipote  dclContellabilè,  mal’vna,e  l'altra  ardenti,  & ambi- 
tiofe  donne,  non  poteua  piò  patire  il  tediodcUe  cofe  prcfeoti,ma  con  tutti  li  fpiriti 
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contendcua  a nuoui,  e pcricolofi  configli , hauendofi  di  già  raffigurato  neU'aninio, 
che  acccndcndofiper  ma  opera,  epcr  fua  cagione  la  guerra,  non  foto  haucrebbe 
ottenuto  rimpcriodellalua  parte,ina  ricchezze  ancora.e  commoditi,léguitograu- 
dedipartcaiani,edominioa(Toluto  fopra  molte  Città , e molteProuincic  del  Re- 
gno. Haucndo  però  congregati  di  nuouo  alla  Fette  luogo  di  ilio  patrimonio , ne' 
confini  dcllaCiampagna , i Prencipi  fnoi  congiunti,  & i Signori  dependenti  dalla 
fattione , fi  affatico  di  moftrar  loro , che  haucndotcntatolm'hora  i medicamenti 
lenitiui , e piaccuoli  fenra  profitto  alcuno , era  ncccffario  dar  di  manoa  tjualche 
mediciiu  potente,  per  rimediare  al  male , il  quale  con  violente  principio  fi  vedeua 
tendere  alla  ruina,  non  fole  della  famiglia  Rcale,ma  di  tutti  quelli  ancora,che  non 
aderiuano,  oche  non  dcpendcuapo,come  rerui,dalln  dominationedclla  Reina  ma- 
dre , e de*  Signori  de  Guifa  ^ non  effere  pi  ù tempo  di  diffimulare  le  piaghe , tenute 
fin’  hora  con  tanta  patienza  nafeofte , perch'elle  appariuano  manifefle  a gli  occhi 
di  tutto  il  mondo  : vederfì  patemi  l'ingiuric  inferite  con  tanto  fprezzo  alla  caia 
Reale , lapriuatione  totale  della  Corte , il  rapimento  del  gouerno  di  Piccardia,  la 
vfurpatione  del  luogo  di  granMaeftro , il  dominio  deH’cntrate  Reali  il  comparti- 
mento di  tutte  le  cariche , e di  tutti  gli  offici) , in  perfone  ftranicre , e fconolciute, 
rartificiofa  prigionia  delRc  medclimo,ai  quale  non  poteua  peiuenirc  alcuna  voce 
libera, e falutare , & in  fine ropprclfionie  de’  buonì,e  l'cfaltatione  di  quelli , cheat- 
tendeuano  a difperdcre  ,&  a rapire  i beai  della  Corona  ; conofcctli  chiara  l'ollina- 
ta  pcrfcaitionc  centra  il  fàngue  Reale , e la  tiraiuiide  (labilità  de’  forallieri , alla 
violenza  della  quale  non  fi  poteua  refillerc , f’e  non  con  il  mezzo  delh  medefima 
forzainonclfere  la  prima  volta, che  per  difendere  la  lue  giurifdittioni , &i  priui- 
legi  della  loro  famìglia , i Prencipi  del  fangue  erano  ricorfi  al  rimedio  deli'armi; 
covi  hauerprclb  la  guerra  Pietro  Duca  di  Bertagna,  Roberto  Conte  dlDreux,  & 
utmai,u  altri  Baroni , quando  nella  minorità  del  Rd  San  Luigi , la  Reina  Bianca  fua  madre 
prefèda  le  flclfa  il  gouerno  della  Corona:  così  haucr  adoperatala  fua  potenza  Fi- 
iMip  lippe  Conte  di  Valois,  dopo  la  morte  del  Ri  Carlo  il  Bello , per  efcluderc  dalla  tu- 

zw'~tela,cdallarcggentia coloro,  che pretcndeuano ingiuftameme  vfiirpala 5 cosi  hi- 
guerreggiato  Luigi  Duca  d’Orliens  al  tempo  del  Ri  Carlo  Ottauo , per  farli 
*1  i eleggere  reagente,  e goucmatorc  del  Regno  contro  alla  potenza , & aU'auttorita  di 

' Duclìélfa  di  Borbone,  che  come  forella  nc^giore  del  Ri  s'haueua  afibrao  il 

fifmAT  UT  carico  di  gouernalo  : elfcre  qucili,e  molti  altri  elcmpi  così  palei!,  che  non  fi  pote- 
V uano  porrei  piedi  in  fallo  nel  feguitarclevclligiede'  loro  maggiori , che  altamen- 
' re,  e chiaramente  imprelfc  nella  rifolutione  della  prefente  materia,mollrauano  lo- 
rmcMu,|C.rola  Brada  della  fahite;  non doucrli  badare  allaprefcmc  volontà  del  Hi , il  quale 
Icpoltonelletargodella propria incapacitànonrìconofccualo  flato milerabiledtl- 
dH,  la  ftruitù,  nella  quale  era  ridotto , ma  sì  come  aU'infcrmo  dal  prudente , c piaofo 
Medico  vengono  date  le  medicine , c le  potioni  contro  fu.-!  voglia  pcrrifanarlo  dal- 
la  infermità,  e dal  pericolo, nel  quale  fenza  conofcerlo  egli  li  troua , cosi  i Prencipi 
del  fanuue,  a i quali  per  conl'cnfo  di  mtta  la  natione , e per  amica  coofuctudine 
queflo  carico  naturalmente  s’alpetta , douer  procurare  di  liberare  il  Ri  da  quella 
loggettiune , e da  quei  vincoli , che  pregiudiciali  a fe , e dannoli  a tmto  il  Regno, 
egli  opprclfo  dalla  violenza  del  male , non  conolccua  : màcffere  bifogno,  innanzi 
elle  il  prefente  pericolo  precipitalfc  aireftremo,  fare  vna  preftS  rilolutione,  & 
adoperare  vna  deliberata  collanza,  pcrchecon  la  celerità,  con  la  prcuentione,e  con 
l'ardire,haucrcbbono  facilmente  fiipcratc  quelle  difficoltà,  che  s’apprefcmanopiù 
nel  conlìglk>,eneldifcorfo  dubitando, che  ne’  fatti , c nelle  efecutioni  operando^ 
che  all'incontro  con  la  baiTcz  zadcH'animo , e con  la  iemezzahauerebbono  confer- 
mati fe  flcfli  in  vna  fcruit  ù damubile.  Se  vergognofa  : per  unto  pregare  ciafehedu- 
no  a lafciate  da  pane  le  dubitar  ioni , e rinccnezze  » & a riporre  corraggìofaracntc 
nel  valore  della  propria  delira,  la  falutc  prefentc,elaquìete,erhonoreuolezu  fu- 
tura. Q^efte,8£  altre  cofedettedalPrencipe  con  efficacia, ccon  fpirito  militare,  lia- 
ueuanocommolfi  gli  animi  della  maggior  parte  dì  quelli,chcl'afcoltauano,gìàdil- 
polli  per  fe  medclimi,  per  i propri)  alletti , e per  i propri)  iracreffi  a prender  l'armi: 
ma  rÀmmiraglio , che  con  piu  pefato  conligliomifuraua  la  grandezza  di  quello 
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■fentatiuo , opponendofi  airopicuone  dclPrcncipc , configliaua , che  sìncarminaf- 
tcro  idifegm  per  altra  ftrada,  la  quale  a lui  pareuapiùriulciblle,  cpiù  ficura^  pcr- 
cioche  l'auucnturarc  così  feopertamente  lo  ftato  di  tutta  la  famiglia  Reale,  c di  tan- 
ti fuoi  congiunti,  e dipendenti  con  poche  forze , con  niuna  aderenza,  efenza  fonda- 
inentodi  piazze  forti  jfcnzaammalTamento  di  genti , c fenza  prouiiQone  di  denari,  ‘ 
airarbitrio  della  guerra,  è del  ca  fo,era  da  lui  ftimato  troppo  ruinofo  partito, c però 
giudicaua , che  fi  douelfe  ricorrere  all’induftria , & airarte , ou’era  manìfeito  il 
iftancamcnto  delle  forzc,e  procurare  occultamente  fenza feoprire  fe  medcfimi,che 
l’impreia,co’l  minifterio  d’altre  perfonc,  riufcilTe  nondimeno  al  dclUnato  fine.  Mo- 
ftraua  elTcr  pieno  tutto  il  Regno  della  moltitudine  di  coloro,  che  haueuano  abbrac- 
ciate l’opinioni  della  fede  raiooamcnte  introdotta  da  Caluino:  Quelli  per  la  feuerirà  • 

deirinquilitioni  efercitate  contro  di  loro , e per  il  rigore  delle  pene , eflere  dalla  dif- 
peratione  condotti  a delìderio,  anzi  neccRltà  d’efporlì  a qualunque  futuro  pericolo, 
per  liberarli  dalla  durezza  della  conditionc  prefente  : credere  ogn’vno  di  loro , che 
rvfita  feucrità  procedelTe  da  i configli , e dairopcra  del  Duca  di  Guifa , e molto  più 
del  Card,  di  Lorcno,  il  quale  non  folo  ne’  Parlamenti , e ne’conligliRegij  proairaua  v Armìns 
ardentemente  la  dillruttioneloro  ,ma  nc’ragionamcntipublici  ,ene’congrelfi  pri-^''*.P”{*“ 
uati  oppugnando  la  loro  dottrina,  non  lì  llancaua  mai  di  pcrfeguitarli  : celTare  lìn’-|^; 
hora  la  riiolutionc , e l’impeto  di  quella  gente , per  non  hauere  ne  capo , che  la  di  Tr*tt~ 
^iTe , ne  perlbna,  che  co’ì  configlio,  c conl’opera  le  fomminiUralTc  calore,  nià’chej^''^]^* 
<on  ogni  piccolo  mouimento  d’aiuto,fi  farebbe  fenza  riguardo  auuenturata  ad  ogni  dtuJ'fidein. 
<lifficiTc , e p^ricolofo  partito , pur  che  haueffe  hauuto  fperanza  di  liberarfi  dalle  ca-  ^ ^ 

lamità  fourallanti  : elfere  pero  molto  elpedìto  il  valcrfi  di  quello  mezzo,  dar  Arà-abbr^!ut*. 
mo,c  forma  a quella  moltitudine  così  parata,  c fpingerla  occultamente  con  buon 
ordine , e con  opportuna occafionc  alla  dillrmione  de’  Signori  di  Lorcno , contro  i 
quali  era  per  fc  medefima  fieramente  irritata  : a quello  modo  fottraerlì  dal  pericolo 
I Prencipi  del  fanguc,e  gli  altri  Signori  della  loro  parte  : accrefeerfi  le  forze  dal  nu- 
mero dì  tanti  fegtiaci  : acqui ftarfil’aderejua  de*  Prencipi  Protellanti  di  Germania, 
e della  Reinalfabella  d’Inghilterra , i quali  apertamente  fauoriuano , e protegge- 
uano  quella  credenza  : honeftarfi  maggiormente  la  caufa  : addolTarfi  ad  altri  l’auda- 
cia del  tentatiuo , e far  credere  per  l’auuenirc  a tutto  il  mondo , che  la  guerra  ciuile 
folTe  Ibtà  accefa , cfufcitata , non  da  gl’intcrefli  de’  Prencipi,  e dalle  pretenfioni  del 
gouem<y,  ma  dalle  difeordie,  e dalle  controuerfic  della  fede.  Non  fu  difficile  al- 
l’autorità, &airclóqucnza  dell’ Ammiraglio  il  perfiiadere  gli  altri  ad  abbracciare 
quefto  partito,  elfendo  egli  per  fcftiedelimo  in  apparenza  molto  a propofito  allo 
fiato  dcllecofe  prcfenti , e non  mancando  neiralTemblea  molti  di  quelli , che  fegre- 
tamente  aderiuauo  alla  dottrina  di  Caluino , c però  di  commune  confentìmenio  fu 
ftabilito  di  voler  feguitare  quefio  configlio,il  quale  con  fperanze  non  meno  viue,nc 
ineno  preferiti , ritardaua  il  precipitio  delFarmi,  e rimoueua  per  qualche  tempo 
i’euidenza  de  i pericoli , ai  quali  nul  volontìerì  s’efpongono  gli  huotnini , quando 
fipoffono',0  del  tutto  rimoucre,  ò al  meno  differire^  mafùconfilio,  c rifolutione 
così  perniciofa , c così  funefta , che  come  aprì  l’adito  a tutte  le  mil'erie , & a tutte  le 
calamità , che  con  efempi  prodigìofi  hanno  longamente  afiUtto , e lacerato  qiwl  Re- 
gno, così  ha  opprclfi  con  miferabile  eficrminio,  c l’autore medefimo,  che  feccia 
propofia , e tutti  quelli , che  tirati  da  i propri  j aff  etti , e dall’ìntercffe  prefente , pre- 
flaronol’artenfoa  cosìfattadeliberationc.  Ma  perche  s’intendano,  & i principi],  cAmìn* 
& i progreffi  della  fede  di  Caluino , fotto  il  colore  della  quale  hanno  militato  tante, 
e così  diuerfe  fattioni  nel  corfo  delle  guerre  chiilidellaFrancia , c neceffario  farne  aUtfitmf 
alquanto  difiefamente  memoria , c per  chiarezza  maggiore  delle  cole,  che  fi  deferì- 
uono,  e per  non  hauere  a ripigliare  molte  volte!  principi] , che  neccffariamentefia^r,'ì|Ii^ 
richiedono  ail’ìrttellieenzadclfatto.  Dopo  che  Martino  Lutero  aprì  nella  Germa-  fu* 

nia  la  ftrada  a nuouofcifma  nella  religione,  & a diuerfe  opinioni  nella  fede,  Gio-J[^J^'/^|^ 
«anni  Caluino  nariuo  di  Noione  Città  della  Piccardia , huomo  di  grande , ma  d’in- 
quieto  ingegno , di  marauigh'ofa  facondia , e di  varia , c multiplicc  crudirìone , par- 
tcndofi  dalla  credenza  tenuta , & ofTcruata  tanti  fccoli  da’  noftri  maggiori , propofé  p 

ne’ libri  ,clie  publicòcònleftampe,enelleprcdicatioui , che  fece  iti  moltiluoghi^»"* 
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Imitimi  >c  -della  Francia , cento , & vcnt’otto  afliomi , così  li  chimano , difcordanti  dalla  fede 
fTf  Romana,  oringegni  de’  Francefi  curiofi  per  natura,  divaghi  di  cofe  nuo- 

uè,  cominciarono  da  principio  più  per  difrorto,  che  per  elettione  a leggere  quelli 
Icritti , & a rrouariì  a qucfte  predicationi,  ma  come  fuole  in  tutte  le  laccnde  del 
mondo  fpelTe  volte  auucni  re , che  le  cofe , che  fi  cominciano  da  gioco  , fini feono  da , 
douero , andarono  tanto  ferpendo  quelle  opinioni  dilTcminace  nella  Chiefa  di  Dio, 
che  da  gran  numero,  e da  ogni  qualità  dì  perfone,  furono  auidamente  abbracciate, 
c pertinacemente  credute,  di  modo  che  Caluino  llimato  da  principio  huomo  di  pd- 
ca  l«utura,e  d’ingegno  feditiofo,  3c  inquieto,  in  breue  fpatio  di  tempo  fù  da  mol- 
ti venerato  ,-e  cr^uto  per  nuouo , e nùracololb  Interprete  della  Scrittura , e quali 
. per  certo,  & infallibile  Dottore  di  vera  fede.  Era  il  fondamento  di  quella  predica- 

, polla  fopro  il  lago  anticamente  detto  Lemano , ne’ 
confini  della  Sauoia,  la  quale  elfcndoli  fottrata  dal  dominio , c del  Duca,  e del 
■*  C'-  Vefcouo , a i quali  era  lolita  per  innanai  d’vbbidire,  s’era  fotto  nome  di  terra  fran- 
* ca,  e fotto  pretcllo  di  viucte  in  libenà  di  confclenza,  ridotta  in  forma  di  Republi- 

ca  , e di  commune.  Di  là  vfccndo  del  continuo  libri  alle  Rampe , & Infinuandoli 
nelle  Prouincie  vicine  huontini  ben  fomiti  d'ingegno , e d’eloquenza , che  occulta- 
mente Ipargeuano  i fenii  di  quella  dottrina,  le  ne  riempirono  nel  progrelTo  del 
cmìmiit  tempo  tutte  leCittà,  emtte  le  Prouincie  del  Regno  diFrancia,  benché  con  canta 
fegretezza,  chenon  fé  ne  vedeua  In  palefe , fe  non  qualche  velligio , equalchecon- 
S^inr  gettura.  Cominciò  roriginedi  quella  dilTenfione  infino  al  tempo  del  Rè  Francef- 
frmiifa  I.  gg  j]  Pf  , R quale  benché  fac^e  tal  volta  qualche  feueta  rifolution^  occupato 
nondimeno  del  continuo  nel  trauaglio  delle  guerre  llraniere , ò pcrmeirc , ò non  li 
M rifwmmu.  auiddc , chc  andaflcTO  all’hora  ferpendo  i principi)  di  quella  più  collo  difpregiata, 
tmk,  li.  /s  & odiata , che  temuta , 6 auettita  credenza.  Ma  U Rè  Henrico  Secondo  rcligiofo 
fmmfrnt'  veneratore’ deIlafcdeCatolica,conofcendo anco, chedallaturbationedellaReli- 
giooonei  petti  de  glihuomini , farebbe  infallibilmente  quali  per  neceffaria  confe- 
rme/» iT  gucuza  detìuata  la  turbationc  dello  llà!o,  fisforzòdiellirparcle  radici  di  quello 
feme  nella  debolezza  de’fuoi  principi),  eperò  con  feuerità  incibrabilc  volle,  che 
ìrrcmilTibilmentcfolferocalligati  conpena  della  vit  a tutti  quelli,  chefi  trouarono 
conuinti  di  quella  imputatione.  E benché  molti  de  i Senatori  di  cialcun  Parla- 
mento , ò ellendo  panecipi  di  quella  opinione , onero  aborrendo  la  continua  ellù- 
fionè  del  fangue,  procuraflcro  ogni  feampo  per  faluar  quelli , che  con  arte-potcua- 
no  elferc  fottracti  dalla  feuerità  di  quella  cfccutìone,  tuteauia  la  vigilanza , e la  co- 
llanza  del  Rè , eccitato  principalmente  dalle  perfuafiouì  del  Card,  di  Lorcno , lu- 
ueua  ridotto  le  cofe  a termine  così  certo , chc  fi  farebbe  alla  fine , fe  bene  con  ga- 
gliardo fpargimcntodi  fangue, cacciato  l’bumor  peccante  dallevifccre  della  Fran- 
cia ,fe  gli  accidenti , chc  feguirono , non  hauelTcro  im crrotro  il  cotfo  di  quella  ri- 
icMnijii  folutionc.  Mafopragiomaall’improuifolamortc  di  Henrico,  la  quale  foglionol 
fis^  J!*"  Caluinilli , come  miracolofa , predicare , e magnificare  a loro  vantaggio , nè  pò- 
£».  tcndofi  ne  i principi)  del  Regno  di  Francefeo  continuarcla  feuerità , lenza  rallcnt 
rii.  II.  aria  in  qualche  parte , ripigliò  per  rintcrnùflione  della  purga  maggior  vigore  il 
male,  & andò  con  occulta  dilaiatione  tanto  più  ferpendo , & ampliandoli , quanto 
’ erano  piu  lente,  epiù deboli  lemedicìnci  perche  fe  bene  il  Duca  di  Guifa,  & il  Car- 
dinale di  Loreno,  ’m  potere  de’  quali  era  l’autorità  del  goucrno , continuauano  nel- 
l’illcira  rifolutionc  di  feuerità,  e di  caftigo , non  cominuaua  però  ne  i Parlainenti, 
c ne  gli  altri  magillrati  la  medefima  vbbidienza  verfo  i comandamenti  Regi) , me 
foucrchiati  dal  numero,  e dalla  qualità  di  quelli , che  haueuano  abbracciata  quella 
dottrina,  chechiamauanoRiformata,e  fianchi  già  d’incrudelire  comra  quelli  della 
medefima  patria, cdclmcdefimo fangue, tacitamenterallentauanoil  rigore, eia 
follecimdine  deirinquìfitioni  effendo  anco  molti  tra’  Senatori,cho  per  incllnatione 
al  gouerno  prefente , e per  dcfiderk)  di  veder  mutatione , haueuano  a caro , che  le 
cofos’andalfero  turbando  di  modo , chc  cialcuno  potrife  viuere  con  libertà  di  con- 
feienza,  perìlcheperfiiafi  alla predicatione di Tbeodoro Beza  dilcepolò  di  Cai- 
nino,  huomo  di  grand’eloquenza,  c di  erudita  letteratura , infiniti  buomini , e don- 
' ' re , e palTati  a quello  culto  molti  della  peiroatia  nobiltà , e della  più  titolata  del  Re-- 
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gno , non  più  nelJc  (bllc,ò  nelle  cantinejcomcfotto  il  Regno  di  Henrlco,  ma  nelle 
iòle  de  i gcniillmomini  > e nelle  camere  de’  Signori  fi  celebrauano  le  congregatio- 
jìi,  e le  cerimonie  diqucfta  predicationc.  Si  chiamauano  quelli  communcmente<««w/;t^  • 
Vgonotti,  perche  le  primeradunanzc,che  fi  fecero  di  loro  nella  Città  di  Turs,oue 
prefe  da  principio  neruOa&  augumento  quella  credenza, fiirono  fatte  in  certe caue  chumttt£~ 
ibtterranee  vicine  alla  porta , che  fi  chiamaua  di  Vgonc , ondedal  volgo  per  quello 
furono  chiamati  Vgonotti/i  come  in  Fiandra,pcrchc  andaùano  rrauelliti  in  habito  <Uut  mi  pr  J 
di  mendichi  furono  nominati  Gheufei.  Altri  raccontano  rìdicole,e  fauolòle  inuen-  “f**  r'*f* 
rioni  di  quello  nome,  macommunqueli  fia,non  hauendo  ancora  quelli  Vgonotti 
tra  di  loroalcun  capo,  nè  elfendo  protetti daH’autorità  di  alcunPrincipe,  perchefe  ‘ 

bene  l’ Ammiraglio  ,e  molti  altri  Signori  s’ erano  accollati  a quella  opinione  non 
ardiuano  perancoradi  dichiararli , erano  relfrenati  dal  timore  delle  pene,  e procu* 
rauanodi  fare  le  loro  congregationi  con  grandilfimafcgrctezza.  Hora  hauendoi 
Prencìpi  di  Borbone  trouata  la  Francia  inquelloeirerc,lommamentc  accomodato 
a grinterefli  prefenti , fù  auidamente  abbracciata  la  propolla, c feguito  con  vniuer- 
fiile  conl'cntimento  il  parere  dcirAmmiraglio,di  fcrui rii  di  quello  prctcllo,edeir- 
opportunità  di  quella  congiuntura  per  condurre  a fine  i difegni,  che  machinauano, 
e deputarono  Andclotto , & il  Vidame  di  Cianres  per  mìnillri , e per  efecutori  di 
quella  deliberationc.  Era  Andelotto  fratello  dell’ Ammiraglio , huomo  di  gran  fc- 
rocia,e  di  molta  efperienza  ncll’armi,  ma  per  elTere  di  natura  precipitofo,e  di  fpi- 
riro  grandemente  inquicto,rimcfcolandofi  fcmpre.,8£  interclTandofi  nella  trattatio- 
ne  di  cole  feditiofe,e  nuoue,s’haueua  molte  volte  concitata  contra  l’ira  de’  Re  palTa- 
ti,cfcnonfoircftaralaprotcttionedelContcllabìle,&  il  fauorc del  fratello , più 
dVna  volta  vi  hauerebbe  lafciata , e la  riputatlone , e la  vita,ma  allontanato  dalla 
Corre  per  quelle , e per  limili  cagióni , haueua  già  molto  tempo  principiato  ad  ac- 
ttoftarli  alla  parte  de  gH  Vgonotti , 5c  a prellare  il  fuo  aiuto  a coloro , che  fegraa- 
ìncntcli  eongregauanoa  cclcbrarelaloroprcdicationc»Similcnatura,epiùpreci- 
pitofa  ancora , e più  fcopcrta  ,raa  noiigià  fimil  valore  era  quello  del  Vidame  di  , 
Ciatrrcs,  il  qirale pieno  di  ricchezzc,ntenando  vna  vita  licentiola , c dllToluta , era 
fatto  il  refùgio,e  Tafilo  de  gli  huomini  di  mal  affare,  & vltimaméte  più  per  capric- 
cio della  fua  natura  inquieta , che  pcrfentimento,che  hauefledelle  cole  della  fede, 
s’era  dichiarato  di  viuere  fecondo  gl’infegnamcnti  di  Caluino.  Quelli  come  fperi- 
mentati  artefici  a fufeitare cofe  nuoue,e  confapeuoli  de  i luoghi,oue  fi  folcuano  ra- 
dunare gli  Vgonotti, penarono  poco  atrouare  lenza  feoprirfi,  quantità  d’huomini 
accommodata  a fare  feeretamente  capitare  a notitia  degli  interclTati  il  principiato 
difegno,e  mettete  regoIa,8i:  ordine  a quello,che  fi  doueua  efeguire,nel  che  trouaro- 
no  cosi  mirabile  prontezza , c cosi  piena  èorrifpondcnza  di  quelli , che  agitati  dal 
timore  de’  pericoli, e delle  pene,bramauano  per  proprio  fcampo  trauagliare-  e fou- 
ucrtire  tutto  il  mondo , che  facilmente,  e conbreuità  di  tempo  indrizzarono  il  ne- 
gotio  al  fine  del  già  dcllinatc  intendimento.  Fatte  per  tanto  le  pratiche  da  tutte  le 
parti, difpofero  l’ordine  di  quello Coirfiglio  nella  feguente  maniera , che  radunata 
vna  grolla  moltitudine  di  quelli , che  profeflàuano  la  riforma  delle  Fede , fi  man-  M*d»  fioiu 
dalTero  innanzi  à tutti , e comparendo  dilàrmati  alla  Corte  richiedell'ero  al  Re  la  ^ 
libertà  della  confeienza , referdtio  libero  della  loro  predicationc , e la  concdfionc 
de’  tempi]  a quell’effetto , la  quale  richiella , fapcndo , che  farebbe  afpramente , e 
rifolutamente  negata , fcguiflcro  armate  le  genti,chc  da  tutte  le  Prouincie  fi  douc- 
uano  inuiare occultamente allamedefima  volta, e comparendo  aU’imprcuìfo  lòtto 
certi  loro  Capitani,  quali  che  la  moltitudine  fdegnata  della  rcpulfa , fólTe  furiofa-  ^ 
mente  ricorfa  all  armi , trottato  il  Rè  fproueduto , e dìfarmata  la  Corte,  vccidclTe-  ‘ ’ 

To  il  t)uca  di  Guifa , & il  Cardinale  di  Loreno , con  tutti  quelli  che  feguiuano , e 
che  dipcndeuano  dal  nome  loro,e  còsi  coHringelTcro  il  Rè  a didiiarare  il Prencipc 
di  Cende  fupremo  gouernatorc , e reggente  vniuerfitl^  del  Regno,  dal  qtiale  haue- 
rebbono  poi  ottenuta  la  celTatione  delle  pcne,e  la  perinilfione  libera  della  loro  cre- 
denza. Alcuni  hanno  creduto,  e diuulgaroi  capi  della  congiura,hauerehauuto  or-  . 

dine  fegrctamente,chc  procedendo  il  f attoxonforme  al  dilegno , & al  defideriolo- 
ro,fi  douclTcro  fpeditamentc  tagliare  a pe^,  c la  Rcina  madrc,dc  ilRè  medefimo 
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Viip.tdu  eoa  tutttifiuH  fratelli, efarcapìtarcil  Regno  per  «jiurftaftridjai  PrcncipidiBor- 
bone,  ma  non  hauendo  mai  alcuno  de' complici  confclTata  quella  imcntione,raz 
r4u  ) fan  femprc , e ne'  tormenti , e fuori  de'  tormenti  coftamcmentc  negato  quello  punto, 

10  non  pollò  indurmi  ad  affermarlo  l'opra  la  l'ola,cmoItcvoltefaUacediuoigatio> 
r?»».  ne  della  fama,chctarhora  daliimore,tal'hora  dall'aniliciodegli  huomini,  aggran- 

dondole  cole  in  infinito  ,fuol  cffcrc  fulcitata.  Hora  llatuitotra  i congiurati  Tordinc  . 
dell’cfecutionc , in  quello  modo  fi  compartirono  fubito  1 cariclii , e le  Prouinde  a i 
diUfifo.  principali  tra  gli  Vgonotti,  acciò  con  maggior  regola,  e con  minorroraorcs’efe- 
guiflero  le  cole  delÌTCratc.  Goffredo  della  Barra  Signore  della  Kenaud'ia  huotno, 

• che  tra  molti  accidenti  di  fortuna , c molte  peregrinationi  fuori  della  patria  , con 
l'audacia , c con  l'ingegno  s'era  acquillato  gran  nome , c molto  fi^uiio  tra  i Calui- 
nilli , prefe  il  principale  alTuntò , e lafopraintendcnza  di  tutta  quanta  rimprcià, 
non  gli  mancando  nc  animo  per  Intraprendere , ni  viuadtà  per  goucmatecosi  pe- 
ricolofo  cipcrimcmo,anzi  clTendo  dalla  ffrettezza  della  propria  fortuna  ridotto  à 
termine  diprocaedarfi  pcrfimiIUlradc,ò  miglioreconditionedi  viu,ò  prella,&: 
ifpedita  rifolutionc  di  morte  dmpcroclie  protugo  dalla  patria  ou'cgli  era  affai  no- 
bilmente nato , per  alcuna  falliti  commclfa  da  lui  nel  proceffo  di  cena  lite,  vfdto 
dal  Pcrigot  ( popoli  Pctrocorij  li  cliiamanano  gli  antichi  ) & hauciido  camiiuto 
molti  anni  vagando  in  diuerfe  parti  del  mondo,  s'era  finalmente  ricoucrato  in  Ge- 
ncura , Se  iui  per  la  prontezza  dell'ingegno  entratoin  qualche  effimatione,  liaueua 
aiKo  trouato  modo  dì  riiomare  alla  Patria , ouc  confumati  i beni  paterni , in  ope- 
rationi , e compagnie  fattiofe , s'era  liddoto  in  illato  di  viuere  con  le  medeiime 
arti , con  le  quali  haucua  diflrutto  il  patrimonio  , & ofeurata  la  fama.  Di  queffz 
qualità , c di  quella  nafdta  era  il  capo  prindpale  della  congiura  , al  quale  s'erano 
accollati  molti  altri , pane  indotti  dal  rifpctio  della  coiffpcnza , pane  Ipinti  dal 
defiderìo  di  cofe  nuouc , eq>anc  ancora  inuitati  dall'olio , nemico  naturale  della 
narionc  Francefe.  Tra  i piu  riguardcuoli  di  quelli , haucua  egli  compartito  il  cari- 
co dì  radunar  feguaci  ,c  di  guidarli  al  iuog^efiinato,  di  modo  che,diuifc oppor- 
tunamente le  Prouincic , auro  al  dìfordìncTuiucano  difpollo  vn'ordinc  molto  re- 
golato,co'l  quale  operando  frparamente  i membri  doueffcTO  nondimeno  tutti  a 
tempo  debbo  concorrete  aU'opcratione  del  capo,  AlBaroiK  di  Caffclnao,  diedaa 
la  cura  della  Guafeona-,  al  Capitano  Mazera,  il  carico  della  Bicrna-,al  Signore  di 
Mcnil , il  paefe  di  Limoges  j al  Signore  di  MirabcUo,  IaSantongia-,aCoccauilla, 
la  Piccardia  -,  a Mouans , la  Proucnza-,a  Malincs , la  Bela  ,c  la  Ciampagna  -,  al  Si- 
gnOredi  Santa  Maria , laNormandìa  a Montclan  la  Bretagna, huomini , come 
t urti  nobili  di  fangue  così  famofi  per  ardimeiuo , ereputat  i fempre  per  capi  di  par- 
z-jifmUa  " Cinà,c  nelle  terre  loro.  Qwlli  tutti  panitidall'Affemblca  di  Nantes  Città 

iiT(4Mn  della  Braagna , ouc  fono  colore , chi  di  nozze,  chi  di  litigio,  s'erano  inlìcmcrc- 
c refill  con  grandilfima  celerilà  ciafeuno  nella  Prouincia  a fc  commeffa, 
hebbero  in  pochi  giorni  con  mirabile  fcgrctezza  ridotta  alla  loro  diuotione gran 
moltitudine  d'huoiniui  di  varia  conditione , pronti  fenza  rifparmio  alcuno  delia 
vitaa  feguit.u:li  ncll'imprcfa , la  quali;lcnza  penetrare  piùa  dentro, erano  da  i lo- 
ro predicanti  afficurati , cffcrc  per  vtilc , e per  quìnc  commune.  In  quello  mentre 

11  Preiicipedi Condd,dicfcgrctamcntefomminilltauarcfcaatantofiioco,apic- 

i'  . cole  giornate  s'era  incaminaioall.t  Corte, per  trouarfi  prefente  al  fatto,  emjtcre 

conlormcairoccafioncprendcrcfcnzaindugioil  piùcfpediemcpanito,  ma  l'Am- 
miraglio con  la  follia  fagaciu , quali  che  voleffe  rifabarfi  neutrale  per  poter  in 
ouiii  ca  lo  t.into  maggiormente  giouare  al  fuo  partito  , tìtiratofì  a cafa  tua  nella 
• tara  di  Ciartiglionc,  fingcua d'atteiulere  al  commodo  dcll.t  vita  priuaia , fenza 
penfieto  alcuno  delle  cofe  publiche  appancncnti  al  gouerno  : il  che  non  tanto  facc- 
ua  per  potac  occultanKiuc  fauoriic  con  i configli , c con  l'opera  l'imprefa  com- 
inune,  qti.uno,  che  ftimandola  troppo  tcnutrarìa , c troppo  pnicolofa , dubitaua 
di  tratta  gliofo  incontro,  c d'iiìfelicc  bnc.  Morali  congiurati  non  molcftati  da  lìmi- 
« • lepcnlicrUjinapienidibtiouafperanzaeranopartitidinafcollodallc  lorocafe,e 

punaiido  occultainaite  l'acmi  lofto  allcvcllimema,caminaiunopfcrdiùctfc  llrade 
feparari,edìfgiunti, Seal  tempo  prefiffo  fecondo  l'ortUae  bauuto  s'andauano  da 

più 
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più  pini  Inomin.'mdoalU  volta  di  Blcsjoucall'hora  rifpettoallabontì  deU'aria 
dimoraua  la  Corte,  Città  piana  ,&  aperta,  e non  dif'cfà  d’alcun  prouedùnento  ■ 
militare , nc’Iuoghi  circonuicini  della  quale  , doueuano  tutti  riirouarli  il  giorno 
quintodedmo di  Mano  deU'anno  mille  cintpiecento  fciranta, giorno  piu d’vna v . 
volta  declinato  aircfccutionc  di  erand'imprelc.  Ma  non  fu  tanta  la  diligenza , e 
fegrctezza  ne  i congiurati , benciie  ella  forte  grande , che  non  forte  maggiore  rin-i»rf««i4f<r 
dullria  , e la  prouitfenza  della  Keina  madre , e de  i Signori  di  Guifa  , li  quali 
grofli  premi) , c con  l'autorità  della  dominatione , hauendo  infiniti  dependenti  inp, 
tutte  le  patti  del  Regno  , erano  minutamente  ragguagliati  di  tutta  la  machinatione 
della  congiura , & era  per  ragione  impoflibile , che  il  moto  di  tanta  moltitudine 
potefle  dar  occulto,  oue  le  congiure , che  fi  fidano  a poche  perfone  di  fperimetttata  t,»- 

uciturnità  , e di  ccrtiflima  fede , fogliono  così  facilmeme  prima  deH'efccutione 
venire  in  luce.  Vogliono  alcuni ,che  hauendo  la  Renaudiacommurùcatotutti  i par-«4Mnr. 
ticolari  a Pietro  Auanclla  Auuocato  nel  Parlamento  di  Parigi , huomo  Rimato  da 
lui  fede , pct  efiere  partecipe  della  medefima  fede,  egli  ò parendogli  troppo  gran- 
de il  tcntatiuo,  ò dilegnando  d'ottenere  grandiflimì  premi j,riuelafle  contufamente 
il  negotioad  Segretario  del  Duca  di  Guilà,  per  coniigliodel  quale,partatopoiper- 
fonatmcntc  alla  Corte , difeoprifle  ogni  particolare  alla  Rcina  Madre.  Ma  ò'che 
l' Auanclla  palefaCTe  il  fegteto , ò che  le  Ipie  tenute  in  cafa  propria  de  i principali 
congiurati  raccufalTero  , òche  di  Germania, come  hanno  detto  alcuni , venilTe 
quello  auuifo,  la  Rcina,  & i Signori  di  Lorcno  hauuta  la  notitia  del  fatto,confulta- 
rono  del  modo , che  fi  doueua  tenere  nel  diucrtire , ò vero  ncH'cpprimere  la  forza 
della  prcfenic congiura.  Il  Cardinale  non  auuczzo  a i pericoli dell'armi  inclinando  ^ 

al  piu  ficuro  partito , configliaua , che  fi  chiamafle  la  nobiltà  delle  Prouincic  più 
prolfime  ^ che  fi  raccoglieffcro  in  vncorpo  lepintcrie  de'prefidij  vidni,echc  s’clpc- 
dirtero  corrieri  a tutti  i l’rencipì , & a i Gouematori  del  Regno , con  ordine  rifolu- 
to  ,che  mettendoli  alla  campagna , pcrfeguitart'ero  tutti  coloro , che  fi  ritrotiartèro 
armati , Rimando  , che  ì congiurati  vedendoli  feoperti  , & intendendo  le  prouì-  • 
fioni gagliarde, accrefciutc  anco,coiiltfiicccdeperrordìnario,dagliaugumenti 
della  lama, fi  farebbono  da  fe  mcdefiml  dileguati , fcnzacfporli  al  pericolo  dcll'- 
vltimo  tcntatiuo  ; ma  il  Duca  di  Guifa , che  auuczzo  a i più  afpri  pericoli , Rimaua 
poco  l'impeto  d'vna  moltitudine  difordinata,fcnza  difciplina,c  lenza  gouemo,giu- 
dicaua,chc  a tenere  quella  via,  che  il  Cardinaleproponcua , fi  farebbc,dirt’crito,ma 
non  cRinto  il  male , il  quale  tutt  aula  pcrnitiofamentc  ferpendo,e  rifendendo  nell'- 
imcnto  delle  vifccrc  farebbe  per  auucmura  prorotto  in  altro  tempo,  con  maggior 
impcto,c  forfè  con  maggiore  perturbatione,  e maggior  danno,  per  tantocra  di  pa- 
rcre,chc  dirtimulando,  c facendo  moRra  dì  non  fapere  cola  alcuna , fi  delle  animo, 
c commodità  a i congiurati  di  palefarfi , acciochc  rimanendo  disfatti,e  caRìgati,ri- 
manelTc  anco  libero  tutto  lo  Rato  dalla  rcpictione  di  così  peRilctc,e  così  pericololb 
humerc , il  quale  dimoRrandofi  co’l  cagionare  così  grani  accidemi , era  bene  non 
raddolcirlo  con  femplici  icnitiui  ,ma  già  digcRo  purgarlo  con  medicamenti  rìlb- 
Jutìui  ,e  potenti  : aggiungeua  a quella  principale  ragione,  che* opprimendoli  cosi 
Icparata mente  alcuna  parte  de' congiurati , larebbe  Rato  in  arbìtrio  de'  maligni  di 
caJumiiare  refccutionc , & i popoli  non  auezzi  a fentire  cali  di  cosi  aperta  loUe- 
uatione , difficilmente  l’hanercbbono  creduta , onde  molti  la  Rimerebbono  vna  in- 
uentiotic  di  quelli  del  gouerno  per  opprimere  i loro  nemici , e per  iltabilìre  mag- 
giormente la  prelentcToro  potenza,  ma  che  opprimendo  tutto  il  corpo  vnito  nel 
pmuo  medefimo  della  elccutione  , fi  farebbono  rimolle  tutte  le  colutinie  , e fi  fa- 
rebbe di  moRrato  a tutto  il  mondo  il  tetto , e lineerò  procedere  di  quelli  del  gouet- 
no.  Molla  da  qucRe  ragiord , concorfe  anco  la  Reina  madre  in  quella  opinione,  e 
pero  lenza  fare  prouilione  alcuiu  Rraotdinaria , che  potclle  dare  indino  dell'auui- 
Ib , che  haucuano del  trattato , quali  per  dipono  condurt'ero  la  perlbna  del  Re  con 
tutta  la  Cotte  da  Bles  in  Ambuofa,  luogo  dieci  leghe  diilante,  contengono  le  leghe 
Franccfi'tre  miglia  Italiane,  fituato  alle  riue del  fiume  Loira , e per  qucRa  ragio- 
ne , e per  i bofenì , che  lo  circondano , mqlto  forte  di  fito.  Quello  fecero  parte  per 
ingatuiarc  il  primo  impeto  de'  congiurati , che  fi  credeuano  di  trouare  la  Corte  ia 
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luogo  più  vicino , & aperto , parte  perche  la  Rocca  potcffe  aflicurare  la  pcrfona 
del  Re  ,c  delle  Rcine,  eia  ftrettezza  «lei  litofoflcpiù  facile  a poter  circrditcfa  dal 
piccolo  numero  di  gente,  che  fi  ritrouauanod'intorno.  (jmui  iClTendo  di  gii  villi- 
no il  giorno  prehlTo,  nel  qailc  doueuano  comparire  i congiurati , i Signori  di  Gui- 
fa , hauendodiuìfato  tra  di  loro  di  valerli  di  quella  cosi  grande  occalionc  a ticncG- 
cio  proprio , non  folo  per  meglio  lLibilire,ma  per  augunientare  ancora,  e condurre 
al  fommo  la  principiata  potenza , c conuertir  la  oppugnatione  de'  nemici  in  pro- 
pria efaltatione , come  da'  veleni  li  cauano  le  medicine , entrarono  al  Re , fenza  al- 
tro conferire  alla  Rcina , c con  fembiante  di  gran  timore , efagerando , e magnifi- 
cando il  fatlo,lo  fecero  confapeuoledi  quanto  cótra  il  gouemo,e  perconfeguenza 
contrala  perfonafua,  e contra  i fuoi  più  congiunti  li  machinaua,  egli  dimoftra- 
rono  ,che  la'cofaera  ridotta  a gli  cllremi  pericoli,  perchedi  già  i congiurati  erano 
. lu  le  porte  di  Ambuofa  , c che  riufecndo  il  numero , e le  forze  di  colloro  molto 

maggiori  di  quello , clic  da  principio  s'era  creduto,  faccua  di  mellicri , prendere 
ipedira  rifolmionc.  Il  Re  per  natura  timido,  e debole,  &liorafomnumente  com- 
dioUo  dalia  grandezza  dell'imminente  pericolo,  cliianuii  alla  Tua  prefenza  non 
folo  la  madre , ma  tutti  i Conliglieri , cominciò  a trattare  del  modo  di  oliare  all'- 
impeto , e di  reprimere  la  violenza  di  tanta  folleuatione.  Era  tumuliuatio , e con- 
fiifo  il  modo  del  confultare , per  la  qual  cofa  apparendo  moli  i dubij,  & infiniti  pe- 
ricoli per  ogni  parte  ,accrel'ciuti  in  gran  manieradaU'artificio,  e dalla  vchemenza 
dclCardin^cdìLoreno,il  Ré  non  balleuuiedalc  roedefmio,  néarifolucrc  mate- 
rie così  difficili,  né  a follenerc  il  pelo  del  gouerno  in  tempo  cosi  turbato,  capitò  da 
n Dmj  a le  lidio  in  opinione  di  dichiarare  il  Duca  di  Guifa  Luogotenente  fuo  generalc,con 
domina  podcllà , e lal'ciarc , che  dal  vigore  dell'animo, e dalla  matura  prudenza  dt 
SntmU  In  lui  reggelTe  in  tempo  di  tanta  turbolenza  il  gouerno  dello  llaio , poiché  quanto  a 
li  fi  conofccuadel  tutto  iuhabilc  afollcnctequeftotrauaglio.  Afferai  facilmente  la 
Rcina  madre , benché  internamente  pcrcoffa  da  così  ardito  tcntatiuo,all'opinione 
d$u  t/fin,  Jel  Ré , perche  vedeua  non  poterli  oliare  a quella  delìbcrationc  , fenza  venire  con  i 
Signori  di  Guifa  in  aperta  di  l'coidia , la  quale  in  quello  tempo,  ch  eta  fommameo- 
te  ncccffario  di  Ilare  viriti , hauerebbe  cagionata  la  ruina  del  Re , c la  fouuerfione 
dello  flato  porgcndoconildiiordine, e con  la  confulione  del  gouerno , occalionc 
opportuna  a i congiurati  d'clreuirc  con  maggior  facilità  il  prinemiato  difegno.Nd 
I parcua  fe  non  molto  a propolito,che  a gli  hninincnti  pericoli  forfè  rimediato  dalla 

rllbluta  potenza  di  vn  capo  fpcrimcraato,  e di  gran  riputationc , fenza  al'pettarc  le 
lunghezze,  c le  dilationi  d'vn  animo  incapace, &:  irrcloluto,checoni  proprijdubij, 
c con  la  propria  lentezza , haueffe  potuto  porgere  a gl'inimici  ropportunità , che 
delidcrauano,  cleuarc  a i fiioi  quella  coffanza,  e quella  franchezza  d'animo  ,che 
l'vrgenza  del  prefente  bifogno  richiedetra;  e rclèmpio  delle  cofe  paffate,dallc  qua- 
li  li  pigliano  lalutari  amnracllramenti  al  gouerno  delle  tùturc,le  riduceua  a memo- 
ria,che  non  Iplo  i Réji  quali  fempre  ne’  gouerni  loto  adoperano  comandi  libCTÌ,& 
affuluti,maanco  le  meddime  Rcpubliche  popolari  ,haucuanoconfcrita  la  lupre- 
ma  autorità  in  vira  télla  fola,  quando  i’occorrenza  de'  gran  pericoli,  s'era  veduta  ri- 
chiedere i rimedij  ilraordinarij,  & violerai:  ma  oltre  quelli  rilpctti,  checoncerne- 
uano  lo  flato  del  figliuolo,  e la  falutc  vniucrfale,  era  anco  perfualà  la  Rcina  dal  fuo 
priuato  intereffe , perche  preuedendo  di  lontano  la  llrage,  che  doucua  feguire , la 
inimiciiia  de'  Prcndpi  del  fangue , c l'odio , e l'inuidia , che  ne  farebbe  confeguita 

• giudicaua  molto  a propolito,  che  comandando  il  Duca  di  Guifa  con  autorità  libe- 

• ra , & arfbluta , ridondaffe  in  lui  folo  la  colpa , e l'inuidia  delle  cofe , che  doueuano 
ueceffariaineme  feguire , e che  a fe  come  a neutrale  , c non  inteteffata , rimaneffe 

* intiera  la  benciiolenza  commune,ela  libertà  di  volgere  le  dcliberationi  fiiea  quel 

fine, che  le  forfè  parfogioucuolc,Scopportuno.  Mail  granCanccllierc  Oliuicro 
huomo  llato  in  ogni  tempo  autore  di  configli  pefati,&  alieno  da  gli  imperi), edall'- 
autoritàimmodcratc,  patena  llardulriofu,elupclb',neaffcntirc  pienamente  alla 
' - delibcrationedcl  Ré  ,c  farebbe  perla  coffanza  lua  ,e  per  l'autorità,  andata  con  in- 

, certezza  dcU'euento  la  cofa  multo  piu  in  longo , fe  la  Rcina  madie  non  rhaueffe 

fatto  capace , che  il  pericolo  prefente  cosi  (Iraurdioario , e cosi  violento  , non  fi 
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poteui  goùernare  con  Configli  ordiniirì) , e moderati  : ch’era  necefTario  prouedere 
aH'irt-ccnza  dell’illantc  bifogno,  e per  non  minare  di  prefente,  tralafciare  alquanto 
la  conlideratione  delle  cofe  furare , alle  quali  (ì  farebbytoiuto  i c co'l  tempo, e con 
la  commodità  rimediare  : che  farebbe  molto  facilc,pallatache  fofle  la  correntcoc- 
cafionc  di  moderare  con  nuoui  decreti , c con  nuoueprouifioni  la  podelià , che  im- 
modcrata  hora  fi  concedeua , e trattenere  il  Duca  di  Cuifa  tra  i limiti  del  doucrc,  e 
della  ragione , fé  egli  non  vi  fi  fofle  da  fé  medefimo  commuto  ; e che  finalmente 
non  era  fenonvtilea  ciafchcduno,chcrcflufiunedclfangue,  la  quale  fi  preuedeua 
douer  eflere  molta,  fofle  fatta  dalla  fola  podefla , de  imperio  del  Duca,fenza  che 
il  Re  medefimo , e gli  altri  fuoi  congiunti  ,eminiflri,s'haucflero  in  quella  llrage 
ad  imbrattare  le  mam'.  Dalle  quali  confidcrationi  pcriuafo  il  gran  C^anccllicre , lì- 
gillù  il  decreto  diflefo  dal  Segretario  di  flato  l’Aubcfpina , nel  quale  fi  concedeua 
al  Duco  di  Guifa  il  titolo , e l'autorità  di  Luogotenente  Generale  del  Kd  in  ratte  le 
Prouincic , & in  tutti  i luoghi  di  fuo  comando , con  autorità  foprema  in  tutte  l'oc- 
trorrenze  ciudi,  e militari.  Ottenuto  dalDucadi  Guifa  quel  grado,che  haveua  fem- 
prc  bramato  fi  pofe  follecitamente  ad  attendere  ali'opprefione  delb  congiura , e 
fatta  fubito  murare  la  porta  del  Caflello,  la  quale  efee  verlb  i giardini,  eprefidiata 
l'altra  con  la  guardia  delli  Suizzeri , c degli  arcieri  Francefi , clic  fogliono  aiSftere 
alla  perfona  del  Ré , fpinfe  fuori  con  alquami  caualli  il  Come  di  Saiuerra,  per  bat- 
tere le  flrade , e tenére  auuifato  quello,  che  di  contimioegli  andalTe  fcoprcndo.  In- 
tanto laRenaudia  arriuato con i fuoi  al  luogo  determinato  ,etrouato,chcil  Ré 
l'era  partito  da  Blcs , e ritirato  in  Ambuofa , non  perduto  per  quefto  d'animo,s'au- 
uiò  con  il  medefimo  ordine  alla  volta  della  Corte.  Arriuata , che  fu  la  moltitudine 
difarmata , la  quale  proflratairmanzi  al  Ré  ,doucua  domandare  la  libenàdi  con- 
fcicnza,non  folonon  hebbeaditodi  poter  efeguire  rintento  fuo,ma  ributtata  acer- 
bamente dairingtelfo  della  ponadalla  foldatcfca,cbc  la  guardaua,fi  volfea  diaro, 
e fenzaregola,e  lenza  conliglio  fparfa  per  la  campagna,(i  pofe  ad  afpcttarel’arriuo 
di  quelli  che  doucuano  fegultare.^lé  pafsò  molto  fpatto,  che  ilCapitanoLignieres, 
vno  de  i congiurati,ò  attaito  nel  punto  dell’efecutionc  dalla  grandezza  del  perico- 
lo,ò  rimorfo  da  pungente  Aimolo  di  cófcienza,abbandonati  li  fuoi  compagni,cor(c 
per  altra  flrada  in  Ambuol’a  ,ediedcal  Re  ,&  alia  Rcina  madre  certezza  partico- 
lare della  qualità , e del  numero  de' congiurati , del  nome  de’ Capitani,  e delle  ftra- 
de  per  le  quali  veniuano , e di  tutto  quello  che  s’era  deflinato  tÙ  fare  : per  la  qual 
cola  polle  per  ordine  Regio , fegretafncntele  guardie  al  Principe  di  Condé , acciò 
chenonpotclfc  in  alcuna  maniera  aiutare  il  tematiuodei  congiurati, come  egli 
haneua  loro  promeifo , furono  mandati  fuori  dalDucadi  Guifa , Giacopo  Albone 
Marcfciallo  di  Sant’Andrea , éGiacopo  di  Sauoia  Duca  di  Nemurs,  contutti  quei 
caualli  che  dalla  guardia  del  Ré , e dalla  ctrmitiua  di  Corte  fi  poterono  radunare , i 
qiuli  podi ucitamente  gli aguatl  nelle feluc  vicine,  attéferoad  afpettare  la  venuta 
de’  congiurati. Mazera,&  Rane  li  quali  conduceuano  le  truppe  della  Bierna,furono 
i primi  a darcn’cll’infidie , pofte  dal  Conte  di  Sanfcrrane’  bofehi  circoflanti,e  Ipa- 
uentati  aprimo  tratto  daH'improuifoaflàlto,non  hauendo  faputo  né  difcndcrfi,né 
fuggire,  rimafero  prigioni  fenza  molta  eontei’a.  11  Barone  di  Callelnao,  che  condu- 
ceua  maggior  numcrodi  gente  dallaGaufcogna,eflendoarriiutoallatertadiNoi- 
zc , c quieui  rinfrefeando  ì caualli  per  profeguirc  il  fuo  viaggio,fit  rcpeminamente 
fopragiumo  dal  Duca  di  Nemurs , dal  quale  alTcdiaco  nel  medefimo  luogo , c non 
hauendo  alcun  proucdimcnto  da  potCTfi  difendere,  clclTc  per  miglior  partito  di  ri- 
mettere alla  dilcrctionc  del  Duca, dal  quale  con  tutti  i fuoi  fù  condotto  prigione 
in  Ambuofa.  La  Rcnaudia  hauendo  fchifato  tutti  gli  aguati , & approflìir.andofi 
alle  porte  d’ Ambuofa  per  la  flrada  de  i bofehi,  fù  con  vira  fquadra  di  valorofi  huo- 
mini  d’arme  incontrato  dal  Signore  di  Pardigliano,  c trouandofl  bene  all’ordine,  e 
d'arme , edi  caualli , acuccò  heramente  la  battaglia,  nella  qiule  vedendo  cedere, 
come  é l’ordinario , la  gente  tumultuaria,  alla  virtù  de'  foldati  veteranì,defiderofo 
di  finire  honoreuolmcnte  la  vita , fpinfe  il  cauallo  adoffo  a Pardigliano , c caccia- 
togli lo  flocco  nella  vifieu , e fpimolo  morto  in  terra , egli  riccuuta  vna  archibu- 
giata  del  fianco  dal  paggio  di  Pardigliano , che  nel  combattere  fi  trouò  vicino  al 
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padrone , terminò  v»lorofamentc  combattendo  i giorni  fuoi , e gli  altrt,  ^e  l’ac- 
«ompagnauano , dopo  non  lunga  refiAenza , rcAarono  quali  tutti  monWu'l  cam- 
po. 1 1 giorrto  feguente  le  rellanti  fquadrc  de  i congiurati  hauendo  intefa  la  morte 
della  Renaudia , c la  disfatta  dc'fuoi  compagni , cunliderando  tutta uia , ch'ciTca- 
dofcli  folleuatc  contea  tutte  le  Prouincie  airintomo  ,non  poteuano  in  alcun  modo 
con  la  fuga  falnarli,  fi  tifoluerono  fotto  il  commando  della  Motta,  e di  Cuccauilla, 
che  foli  erano  rollati  tra  i Capitani , di  voler  alfalirc  la  porta , e le  muraglie  d'Am- 
Jniofa,  perclie  non  fapendo , che  folfc  llrcttamente  guardato  il  Prcncipe  dì  Condi, 
fperauano,  che  fi  facclTe  qualche  moto  di  dentro,  pù  nel  principio  molto  rifoluto, 
e molto  valorofo  rallàlto , ma  hauendo  trouatc  per  ogni  luogo  le  mura  della  for- 
tezza  ben  dìfefe , fianchi  finalmente  , c difpcrati  4i  poter  ottenere  il  loro  intento, 
fi  ritirarono  nelle  cale  de  borghi,  deliberati  di  fatui  lunga , & ofiinatadifeià,  e 
forfè  co’l  beneficio  delle  tenebre,  ch'erano  vicine , trou-w  Invia  in  gran  patte  di 
fàluarfi,  mafopraginngendolàcaualleria,  chehaueua  fcotla  dintorno  la  cam- 
pagna attaccò  luoco  a primo  tratto  negli  alberghi  dou’erano  ridotti , fi  che  arden- 
do fenzacontra  fio,  perirono  quali  tutti  , fenza  potere  in  quefi'vltimodclla  vita 
loro , fare  alcuna  memorabile  opcrationc.  l)i  quelli  che  furono  pteli  viui  ne'  con- 
torni d’Ambuofa , i capi  furono  rilèruaii  per  cauarcdalb  confeiTtone  loro  i parti- 
colari della  congiura , gli  altri  condannati  al  fupplicio  delle  forche , appetì  per  gli 
alberi  della  campagna , e peri  merli  della  fortezza , llracclati , c lacerati  con  ini- 
fcrabilc  fpettacolo  da  i carnefici  da  i lòldari , diedero  principio  alla  llragc , & 
aircfulione  del  fangue.,  che  per  lo  fpatio  di  tanti  anni , s'c  polcia  con  cuenti  fiebi- 
11,  c mino  li,  andato  del  continuo  fpargendo. 


DELLHISTORIA 

DELLE  GVERRE 

' CIVILI  DI  FRANCIA. 

DI  HENRICO  CATERINO  DAMILA. 

LIBRO  SECONDO. 


SOMMARIO. 

COKIitÉieilSectHJtLihrtUfcrfUfiii  KtgitiulrìmcditrttiJif^iliiii 

fitftrii  ftr  U Ctupur* , U delikerdliùitt  di  npitrt  t Prraófi  nul  emuliti , Vtf. 
femklttdt  FmiiiuUet,  U rifilmime  di  tenere  gli  Steli  GenereJi,  i jneli  neSeeitti 
etOrliem  del  Jtè  fem  intimeti  : Bictfeiu  i Freneifi  di  Bertme  di  eliderei  , ti-  Xègii  fi  rifiU 
mere  elle  vemeie,  li  Cetiieflehile  ernie  diletime  freeereillunejìeie  del  lemfi.  Arrieemei 
Stpuri  delfengee  e Orlimi , è ftjle  prigime  il  Freeeife  di  Cmdè , e emdeiieett  elle  mcrte, 
Meere  impreelfemenie  il  Sè Freecefie  Seemdi.feeeede  Gerle  Flme elle  Cerine,  delle  tutele 
eletqeeteper  ejpreegli pueiSenefeeno grenieente/è-  Refierewnte le  Reine  Uedre,  epreji- 
dente  de  He  Friuineie  il  Re  dlNuerretJiejfelne  il  Prenape  di  Cendi,ejìeeneede  teeiiemente 
liitriè  di  viuere  e gli  rgeneiti,  il  Bei  eenfeerete  e Rem.  Il  Cìiijlehilefi  -vtiifee  een  i Sigieri 
di  Gni/e  -■  preeureue  vìulemente  dtfer  lena  e le  lileriè  e gli  rgenetti , figue  Fedine  di  Ln- 
glie  tdimendinei  Fredieeniivneeenferense  ,e Fillengme : Jife  neSeCiilè  di  feep,  me 
fenze frutte  elcune  .-gli  rgenettiperunde  dete  eenferenxe  preditene  literemente;  nenefie- 
ne  per  epii  perle  difenfieni , e turhulenze , per  rimediere  elle  qneli fi  redune  vne  cengrege. 
lime  in  Ferigi,  eue  een  Fedine  di  Genneie  viene  emeejfe  epertemenu  le  liiertè  di  eenjiien. 
^e.  Perirne  i Cepi  delle  perle  Ceteliee  delle  Certe,  lirene fece  in  cenfederetieneence  tl  Ri  di 
lieuerre  : le  Beine  iteée ffeuentele finge  di  eeUegerfi  eengli  rgenetti  : e per  eiìfemenle.à- 
etccrefce  le ferale  di  quel  per  lite. 


) lITipata  la  moltitudine  de’  congiurati,  e prefa,ò  morta  la  maggior 
! pane  de’Capicani , che  dalle  più  remote  Prouincìe  gli  haueuano 
ì condotti , pareua  inapparenza  rintuzzato  il  furore , e compreflb 
! l'impeto  di  quella  feditione,  ma  non  efTcndo  perito  fenon  il  ml- 
' mero  di  quel  fattiofi , dte  come  di  più  temeraria  natura , e di  più 
j difperata  fortuna  , erano  flati  fpinti  dall’euidente  pericolo  di 
quello  tcntatiuo , e rimanendo  pieni  di  mala  volontà , c pronti  a 
prendere  nuoui  configli  i Prencipi  di  Borbone , e gli  altri  Signori  del  partito  loro, 
che  non  t’erano  feoperti  per  autori  della  confpiratione  pallata  ,rimaneua  pi  ù , che 
mai  internamente  conturbata  la  commune  quiete , & cipolla  a nuoui  rrauagli  la 
publica  licurczza.  Qwllo  elfendo  molto  ben  noto , & alla  Rciha  madre , & a i Si- 
gnori di  Guifa , per  rimediare  con  prette , & opponunc  prouilioni  alla  grandezza 
del  pericolo,  fubitoceflato  il  tumulto,  & acquietato  il  mouiroemo  della  Corte,  il 
quale  per  la  nouità  dell'accidente  era  flato  molto  grauc , cliiamarono  a conliglio 
nella  propria  camera  del  Re  tutti  quelli,  a i quali  come  a fedeli  illromcntidel  pre- 
fonte  gouerno , giudieauano  poterli  confidare  i fegteti  delle  cofe  correnti.  C^ui  Diff.  fii.ue 
con  lungo  difeorfo ponderate  le  cagioni  de  i prefenti  mo;iui,appariuaclrlaramen- 
te  ttitta  elfcr  operai  tutta  fufeitatione  i Prencipi  del  fangue , eche  a mantenere  viu  ,u,féu 

l’autoritàdel  Rè  ,e  la  forma  del  prefente  gouerno , era  necclTario  prima  di  ogni  al- 
tra  colà  Icuare  1 capi , e rimouerc  gli  autori  di  quello  inouimento , conofecuano,  .ueu^niie 
clic  procedendo  con  il  rigore  delle  Leggi , li  poteuano  giullamente  punire  , come  n 

turbatori  della  quiete  publica , come  lautori , & introduttori  d’bcrclic,  e fiiulmen- 
te  , come  quelli , che  haueuano  confpir.uo  contro  alla  libertà  del  Re,  & alle  conili-  yp/mii. 
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tiulorà  antìcWIlimc  della  Corona  , c non  dubitaiuno , -chà  alligati , & opprclfi  l 
fementatori , che  raoueuanotjuclia  roltetutione,  non  folTcro  poi  p«  ritornare  i 
-popoli  alla  loro  priftina  quiete, 4:  vbbiilicnu.  M»  1»  venerationc porteti  in  tutti  i 
tempi  a quei  del  l'angue  Kcalc,e  la  petunia  dei  l'rcnciplT  eh*  li  nominauanohaucr 
parte  nella  congiura , hauertbbono  tenuto  folpcfo  ranimO  di  ciifchednno , paren- 
do a tutti  dclibèradonc  dj  gran  momento , e da  tutte  le  parti  lumnumenre  peri- 
cololà,  fe  iJ  Ke  medeiiraograuememe  ril'cntito,  fuori  delrvfo  della  liu  natura, per 
così  repentina  lollcbationc,  la  qiulc  Tenia  alcuna  Ah  colpe , e fcnii  alcun  catiiuo 
trattamento  fatto  a i fudditi  Tuoi , li  vedeua  dalla  machinationedei  Prindpt  fufei- 
tata  ne  i primi  cominciamenti  del  fuogoucmo,non  hauelTe  con  afprc,ccon  rifen- 
titc  parole  dato  animo  agli  altri  di  fare  vnarifoìutiOnc  Arutra,erifentita,  al  ch( 
alTentcndo  volonticri  ,euRcinamadrc  aniìofa  non  meno  dello  flato  tic’  Aeliuoli, 
che  della  propria  grandciza,&  i Signori  di  GuifapcrmantcncrA  nel  poflcflodell'- 
acquiflata  potenza , non  fù  alcuno , clic  non  concorrcflc  Hnalmcmc  a decretare  il 
altigcr,  c la  mina  di  tutti  quelli,  che  co'IconAgUo,bcort  l'opera  hauelfcTO  iorn- 
minillrata  l'cfra  a quello  fuoco.  Ma  perchevnadclibcratkme di  tanto  pefo,  piena 
d’inAniti  pericoli,  cchc  li  tinua  dietro  grauiliimcconl'cguenle,  era  di  mcflieri,che 
folTe  guucrnata  con  grandiflima  anc , c maneggiau  con  prudente  dcftrezza , deli- 
berarono di  cominciare  dalia  limulaiionc , tìngere  di  non  baurr  altra  notitia  delle 
colè  della  congiura , fc  non  quanto  dimollraua  refleriorc  apparenza , anriboire  la 
colpa  alla  diuerlìtà  della  Religione,  & ai  mal  gouerno  de'  Magiflrati  ; moftrare  più 
tolto  timidità , e fpauento , conccpuco  dalla  violenza , e daH'impeto  repentino  de' 
congiurati , che  contìdcn'za , e ficurczza  per  la  loro  opprclAonc , e moflrare  nelle 
apparenze  cltcmc  m.-mifcflo  dcfideriu  di  regolare  le  cofe  della  giuflitia , e di  tro- 
uate  ripiego  ad  vna  nurma  riforma  nel  goueruo , la  quale  fodisf'acendo  a tutti  i pre- 
tendenti , riducclTc  con  la  fodisfattionc  gli  animi  foilcuati  alla  quiete.  Con  quelle 
maniere  giudiauano  di  poter  addormentare  l'anfietì  di  coloro , che  flimolati  dal- 
la propria  conl'ctenza  , vlueuano  con  diremo  fofpetto  : e portarli  con  l'arte  alla 
perfettionedi  quel  difegno  ,alla  quale  con  la  forza  conofccuanocfrerdiificUiflimo 
il  poterpemenire  \ E perche  fi  giudicala , che  a fufcitarc  audio  mouimemo  folTc 
concurlo  rairciil'o,e  Topera  del  Comdlabilc,  c del  Re  di  Naiurra , e A fapcua  cer- 
tamente,che  vi  11  erano  adoperati  ilVidamediCiartres  , & Andelotto , li  quali 
tutti  erano alTcnii , nc  lì  potcuanohaucrc  nelle  mani,  fenon  con  iimul.-itionc,ccon 
lunghezza  di  tempo  ,fii  llatuito  di  tilafciare  in  liberti  anco  il  Ptcncipc  di  Condd, 
COSI  per  contcrmare  ropinionc,  cheiì  folTcro  (incerati  della  Aia  fede,  echc  non  ha- 
uelTcro  penetrato  neH'mierno  del  fatto,,  come  perche  Topprimcre  , c cailigare  lui 
folo,haucrcbbc  cagionato  più  torto  danno,  e pericolo,  che  frutto  alcuno,  le  rima- 
ncuano  in  vita  tanti, e così  poicm  i vciidtacori  della  Aia  niorte,dimollrando  l'cfpc- 
riciiza  delle  cofe  palfatejchc  in  damo  li  abbatte  il  tronco , benché  alto,  & eminente 
dcli'albcio,quando  li  lalciano  viue  le  radici, habili  a mandar  mori  nuoui  rampolli. 
Sedate , e ricoperte , che  folfcro  l'otto  U velo  di  così  perfetta  fimulatiunc  le  l^retù 
imemionì  del  gouerno , icnninarotio , che  A chiama  (le  poi  la  congregationc  dell! 
tre  Stati  generali , apprdTo  de  i quali  rifiede  rautorici  di  tutto  il  Reame , c quella 
per  due  cagioni  : l'.vna  perche  ncild'eguire  cosi  graue  delibcratJonc  del  Kc  comra  i 
principali  Signori  del  luo  fanguc  nc  i primi  anni  della  fua  gìoucnczza,e  nel  primo 
iiigrcflo  del  luo  gouerno,  gitulicauaiio opportuno , che  vi  concorrdre  per  corrobo- 
«T  rarle  l'vniucrfale  allciilb  di  runa  la  nationc  : l'altra  perche  publicandoA  di  doucr 
' ' tranarc  in  cómiuic  de'  rimedi)  de'  preseti  motiui,c  delle  fonne,e  maniere  da  olTer- 
uarfiucl  latto  delia  Heligione,cncU'amminillratiotiedcl  fuitrogourmodi  Re  ha- 
ucrebbe  apparctc,c  ragioneuolc  occaitonc  di  chiamare  a fe  tutti  i Prencipi  del  fan- 
‘ S^‘  viAciali  della  Corona , fenza  danalofpetto  ad  aJcuno,&;  a loro  non  refta- 
fc  cebbe  Icufa  veruna  legitiina  di  non  aiidarui, dandoli  nome  di  doucrui  far  quella  ri- 
f orina,ch'cfli  noncelauanodi  delìderare.  Ma  perche  quella  cóuocatione  de  gli  flati 
fuole  lemprc  cITcrc  abboritta  da  tutti  i Rè,parcdo,chc  mentre  Hanno  cógregat  i con 
I ^ fuprcnia  podc(là,quelli,chc  rapprclcntano  l'vniucrfalcdi  tutta  la  natioiied’autori- 
taKcgia  nc  retti  qiuA  fofpcfa,per  ciò  fii  dclìbetato  di  chiamar  prima  vna  cófulta  dv 
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- i cóliglieri,e de  i mìniftri  principali  della  Ojrona fono  colore  di  remediare  aì  bifo- 
gni  correnti, douoda  perfone  appoftarc  forte  propofta,c  córtgliata, acciò  i Prencipi, 

& iòignorì  congiurati  nó  cntraflcro  in  fofpctto,fe  il  Rè,fcnza  richiella  de  i fudditi, 
veniflefpontaneamente  arifolmionc  di  conuoca  re  gli  dati.  Stabilito  l’ordine  del- 
le cofe  in  quefto  modo  publioarono  incontinente  lettere 'patenti  direncai  Parla- 
menti, & editti  dhiolgati  per  tutte  le  Prouinciedel  Regno,  nelle  quali  dolendoli  nel 
preambulo,  e lamentandofi  il  Ré,  che  fenz’alcuna  cuidente  occalionc  fi  forte  arma- 
ta, cfoileuatacontradilui  vna  gran  quantità  di  perfone,  adortaua  nc|  progreflb 
poi  chiaramente  la  colpa  allatemeritàdegliVgononi,  che  fpogliatifi  della  lède 
verfo  Dio,  e del  l’amore  verfo  la  patrb,  procuraflero  di  conturbare  la  quiete  ,&  in- 
torbidare la  tranquillità  della  Francia,  ma  pcrcheéoificiodivn  buonPrencipCjproi-' 
eedcrc  con  amore,  e con  indulgenza  da  padrc,alfermaua  però  d’eflèr  pronto  a per- 
donare a tutti  coloro,  che  riconofeendo  il  loro  errore  paci ficamente  fi  ritiraflcro  al . 
le  loro  cafe  ,&  attendertero  a viuere  con  i riti  della  Chiefa  Catolica , c folto  l’vbbi- 
dienza de’ magillrati ; per  tantocommetteua  ai  Parlamenti,  chenonprocedeircro 
ad  inquifitione  alcuna  della  fede  per  conto  delle  cof^aflatc,  ma  che  prouedeflcro 
con  ogni  feueritàjche  non  fi  pecca  iTc  più,  ne  fi  faceflero  congregationi  illecite , per 
l’auuenire  : e perche  fommamentedefideraua  di  dare  fodisfattionc  a i fiioi  popoli, 

« di  riformare  tutte  le  cofe  appartenenti  al  goucrnò , perciò  fignificaua  hauer  deli- 
-beratodi  congregaretutti  i Prencipi , enitte  le  perfone  notabili  del  fuo  Reame  nel 
luogo  di  Fontanableo  porto  nel  centro  del  la  Francia,  e poche  leghe  lontano  dalla 
Città  di  Parigi,  per  prouedere  con  il  configlio  loro  agli  vrgenti  bifogni  dello  fiato: 
onde  concedeua  facoltà,  cpodeftà libera  a ciafchcdunapcrfona,  di  venire  perfo- 
nalmentc  aU’artcmblea,  o di  mandate  agenti,  e memoriali  ad  cfporre  i propri)  gra- 
tiamini , i quali  non  folainentehauerebbe  benignamente  afcoltati , ma  folleuati  ! 
fupplicami  in  tutto  quello,  che  la  ragione , e l’honcfia  comporTalTc.  Con  quelli , tc 
altri  fimili  decreti,  e bello  rtudio  diuuigati  per  ogni  luogo,  e con  le  fimulationi,  che 
defiramente  fi  adoperauano  nella  Corte,  s’addormentarono  in  gran  maniera  i fof- 
petti  de’  grandi,  nevi  fù  alcuno  ,che  noncredeife,  che  la  Reina  madre  ,&  i Signori 
di  Gulfa.lpauentatidaU’impeto  repentino  della  congiura  ,edubitandopiùchcmai 
di  nuouc  lollcuationi , hauelTcro  deliberato  difudislate  con  honerta , e conucncuo- 
lemanierai  Prencipi  malcontenti,  e regolare  la  forma  del  gouerno  disi  fatto  mo- 
do, che  tutti  veniflcro  a partecipare  ragioneuolmente  de  i carichi , c degli  honori. 

Era  in  quefto  mentre  Hata  leuata  la  guardia  al  Prencipc  di  Condé,  e riraelfo  al  P’’°* 
prio  arbitrio  di  lui  iofiarfene  alla  Corte , ò veramente  il  partire , non  tralafciando 
il  Ré,e  laReina  alcunadimoftrationc,che  forteappropriata  a placarlo-,  ma  egli  gra-  » 

uementettirbato  nell’animo,  nè  potendo  acquietare  i fuoi  penfieri , pcrclie  ftando, 
ftaua  conpcrìcolo  ,e  partendo  partiua,comereo,  deliberò  di  tentare  in  alcun  mo- 
do la  volontà  del  Ré , c penetrare  fe  folTe  poflibile  ncll’interaionc  di  quelli  del  go- 
uemo,  c perciò  cmratovngiornonelConfiglioRcale,  nel  quale  fogliono ertcrc 
ammefli  i Pfcncipi  del  fangucs  con  graui,  & vehementi  parole  fi  sforzò  di  raoftrarc 
di  non  hauere  la  confeienza  macdiiata  d’alcuna  machinatione , né  contra  la  perfo- 
na  del  Re , né  comra  la  Reina  fua  madre , come  falfamcnte  cfa  fiato  diuolgaro  da  i 
fuoi  nemici,  ma  perche  iecofe  ,che  part  ano  fcgrctc  non  fi  pofTono  in  altra  maniera 
comprobarc,  erter  pronto  di  follenere  la  fua  innocenza  con  l’armi  ih  mano , contro 
a qual  fi  voglia  periona , che  come  partecipe  della  congiura  ardilfc  calunniarlo  : le 
quali  parole,  fe  bene  tendeuano  ad’accennare  le  pcri'one  de' Signori  di  Loreno,  tut- 
tauia  il  Duca  di  Guil'a  non  fi  feordando  delle  cofe  già  fiabilitc , con  finirtima  fimula- 
tione  fuggiuniè, che conofccndo  egli  la  boma  ,e  la  candidezza  del  Prencipe , s'offe- 
rhia  con  la  propria  perfona  d’accompagnarlo,  e di  efporre  I4  vita  in  fuo  fauorc, 
qiundoviforteftatapcrfona,chehaucifcacccttatol'inuitodi  combattere  a corpo 
aco^.  Dopo  le  quali  cerimonie, accompagnate  da  cosi  profondi  artifici) , chef 
plùlufpcttofi , & ipiùdiipofii  a noncredcrc,conueniuanoprefiarui  qualche  fede, 
il  Prencipe  nonpumo  quieto,nc  ficuro  nel  fuo  iutrinfcco,ma  parendoli  per  fua  giu- 
lUfic.it!onc  di  hauer  fatto  arbafianza  fi  parti  dalla  Corte,  e con  grandiflima  celerità 
4ttasferi  nelle  terre  delRédiNauarra  nella  Bicrna.  Nonfipretcriuano  lemede- 
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lime  arti  con  il  Contcftabilc,  con  l’AnjmiraglIo,  e con  gli  altri,  ma  Con  lettere  pie- 
ne d’amorcuoli  dimoftrationi , e con  commilTioni , e carichi  pieni  di  confidenza, 
&'andaiuno  con  la  mcdcfinu  maniera  trattenendo.  In  tanto  non  era  minore  la  fol- 
leeicudinc  del  goucrno  nel  prouedere , che  per  leProuincie  non  nafccfl'cro  nuoui  tu- 
muli h per  la  qual  cofa  s’erano  compartite  per  i pacfi  più  Ibfpetti  le  genti  d’arme, & 
ànuìgilauano  i Goucrnatori  di  cial'cun  luogo , e gli  altri  magi(lr.ati , con  fomma 
ligcnza,  che  non  li  faceffero  Icgrete  congregar  ioni,  ncllcquali  li  accorgeuano  ma- 
turarli, edilponerlì  tutto  il  male , e folto  il  prcterto  de  gli  Vgonotti  li  guardauano 
da  ogrùaltra  forte,  e qualità  di  pcrlbnc  ; ma  intorno  al  Ré,  ouc  il  pericolo , & il  fof. 
petto  era  maggiore  s’erano  ridotte  le  bande  d'imomini  d'arroede  t Ducbid’Orlieos, 
ed’Angolemme  liioi  fratelli,  gouermiteda  perfone  fedeli  ,econfidcnti , le  compa- 
gnie dei  Duca  di  Guifa , e del  Duca  d’Omala  fuo  fratello , quella  del  Duca  di  Lore- 
no,  quella  dei  Duca  di  Nemurs , del  prcncipe  Lodouico  Gonzaga , di  D.  Francefeo 
daHllc,  dcl  Marelciallbdi£ri(rac,delDucadi  Ncucrs,dci  Vilcontc  di  TauaiKsdcl 
Cornei  Cruflbl,  e di Monl'ignorc della  BrofTa, alle  quali  s'erano  aggiuntele  bande 
del  Prcncipcdi  Condc  ,e  dclConrcflabilc,perclie  attorniate  da  tante  altre  potcflc- 
roefferediKgcntemcnrc guardate.  Tutte  quefte,  che  afccndcuano  al  numero  di 
mille  lancio,  ftauano  allogg-i.ttc  nc’comorni,  ouc  fi  ritrouauàla  pcrfohaddRd,ap- 
preifo  il  qualcs’erano  aggiunti  alla  folita  guardia  ducento  arciùbugieri  a cauallo 
lotto  il  comniando  del  òignore  di  Kichieliu  huomo  di  grandilfima  ferocia, & in  tut- 
to dipendente  da  quelli  del  goucrno.  Fra  già  Ila  ta  intimata  la  congregationc  di 
Fontanablco  a i Prencipi,  a i miniflri-dclla  Corona,  & a molti  Prelati,  e C'auallicri, 
chiari,  o per  lo  Iplcndore  del  fangue,o  per  la  qualità  delle  perfone , & vili  procede- 
ua  con  tanta  fiiuulatiotic,chc  dinotando  in  quelli,  che  goucrnauano , pi  ù toflo  fpa- 
uent  o d'animo,  e timore  delle  cofe  future,  cke  alcun  puificro  riunito  a maneggio  di 
feuerità , e di  vendetta , fi  perfuadcuano  i congiurati  medefimi , doucre  fenz 'altra 
fatttea  otencre  quella  rcgoiationc  del  goucrno,  che  haucuano  difegnata.  In  quello 
mentre  eficndo  mancato  di  vita  il  gran  Cancelliere  Oliuicrc,  fu  conferita  quella  di- 
gnità a Michele  dellHolpiraie , huomo , che  alla  profonda  cognitione  delie  lettere 
Grcchc,c  Latine  hauendo  congiunta  gnandiffima  efpcricnza  nelle  cofe  dei  goucrno, 
& vn  ing^no  molto  cauto,c  molto  iagacc , fùgiudicatodal  Re  duucr  cflcrc  eccel- 
lente minillro  delle  cofe,  che  s’andauano  preparando.  Riufei  alla  Rclna  con  gran- 
de indufiria  e non  minor  fatica  di  ponar  quello  foggetto  al  fommo  di  quella  digni- 
tà, ancorché  i lignori  di  Loreno  porrailero  Luigi  Monfignor  di  Monulllicri , huomo 
non  inferiore  ne  di  eredito,  ne  di  prudcnza,ma  che  fingcua  di  non  ambir  quello  ito-  . 
noce  per  non  fi  prouocare  l’odio  della  Reinà,  la  quale  comintiiandoadhauer  folpct- 
ta  la  grandezza  di  quei  {ignori  defidcraua  di  haucr  perfona  incarica  cosi  principale, 
che  dipendendo  inricraincnrc  dalla  fua  volontà  foffe  anco  fiifficiente  a reggerci! 
pefodi  co5Ìgr.indi  atlàri.  Ma  {labilità  i’clettione  del  G^anCanccUicre,  che  tenne 
ibfpcfc  per  qualche  giorno  iccofe,n::douendofi  interporre  più  dilationc  all’cfecu- 
rionc  dc’llaWlici  dilegni,  il  Re  patri  d'Ambuofa , & accompagnato  daHcmcdcfimc 
baudcd’huomini  d’arme,  edalb  corte  armata  fi  condufle  a Fontanablco  per  cele- 
brami congrande  alpcttatìonedi  tutti  la  dellinata  AlTcmblca.Vi  arriuq  due  giorni 
dopoirContcÌl3bile,accanipagn.itoda  Francefeo  Marefciàllo  di  Momoranlt , eda 
Henrico ftgnorcdiDanuilla  fuoi  figliuoli , dall’ Ammiraglio, da  Andclotto , cdal 
Cardinale  di  CiatigUonc  lùoì  nipoti , dal  Vidame  di  Ciartres , dalPrcncipcdi  Por- 
tiano,  e da  così  numerofa,  ellorida  comitiua  de  fuoi  aderenti , e partegiani , che  in 
luogo  aperto,  come  era  Fontanablco  non  pòteua  dubitare  delle  forze  del  Re,  né 
della  potenza  dc’fignori  di  Guifa.  Nonaflentirono  già  di  andarui,  benché  amorc- 
uolmente  chiamati  j nell  PrcncipcdiCondc,  nell  RcdtNauarra,  quello  per-  la 
grandiflìma  cfaccrbationc  dell’animo,  per  la  quale  era  più  che  mai  riuolto  col  pen- 
licro  a dilegni  di  cole  nuoue,  quello  perche  hauendo  rimefla  la  trattationede  gl’in- 
terclfi  communi  al Contcllabiie  & all’ Ammiraglio , a quali  iuucua  mandato Gia- 
copo  Saga  fuo  familiare,  con  le  commiifioni  opportune,  haucua  deliberato  di  llar- 
lénc  lomano  nella  lua  priuata  quiete. V cnuto  11  giorno  defiinato  a principiare  l’Af- 
fcmblca,  poiché  furono  radunati  nella  camera  della  Kcùu  madre , il  Ré  con  breui 
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parole  cfpofc  rintento  Aio,  ch’era  di  rrouar  rimedio  alle  rurbulenze,  che  andauano  , 

(ergendo , e di  riordinare  quelle  cofe,che  fulTcro  giudicate  hauerc  bifogno  di  rifor- 
ma , e però  pregare  inftantememe  ciafeheduno  de’  congregati , clic  cuiilincerità,  e 
con  candidezza  cIponelTe  la  Aia  fentenza  a bcncAciocommunc.  PróAigui  le  parole 
del  Uè  la  Reina  l’ua  madre,  e con  riAeiroconcctto,ma  con  più  ditTufo  ragionamen- 
to efortò  rutti  a proporre  liberamente  quello , che  l'emiuano  ^ (enza  rifpctto,  clTcn- 
do  congregati  con  intentionedi  cigolare,  e di  riformare  tutte  lecoA?,che  il  bifogno 
prclentc,ela  quiete  Altura  richiedeflc.  Efpofe  con  lunga,  e diAinrq|gratione  il 
Cancelliere  Hofpitale  le  mcdefime  cofe , ma  dilcendendo  a piu  particolari,  AgniA- 
cò  eflcre  opinione  del  Rè , e de’  Signori  del  Aio  conliglio,  che  le  lurbulenze  del  Re- 
gno procedeflero  prima  dalle  dilTcnlìoni  della  fede , e poi  dalle  fouerchie  grauezze 
impoAe  a i popoli  da  i Rè  Aioi  prcdcceflbri , c però  deAderare  , che  fopra  quelli 
due  punti  principalmente  ogn’vno  poneffe  in  mezzo  il  Aio  parere , per  ttouare  ri- 
medio , & alla  riunione  delle  conArienze , & al  pagamento  de  i debiti  della  Coro- 
na , fenza  aggiungere  pefo  alla  debolezza  de’  Aiddici , anzi  più  tofto  trouar  modo 
conucncuoledifgrauarli,e  di  folleuarli,  non  vietare  però  la  MaeAà  Au,che  fe 
alcuno  fcorgeuaalcun  altro  difordinc  nel  gouerno , non  poteffe,  c non  douefle  con 
liberti , e con  candidezza  ptoponcrlo  ,e  rapprcAmtare  tutto  quello , che  egli  giu- 
dicane a propoAto  a riordinare  lo  Rato  preArnte  delle  cofe.  Dopo  quelle  propolle 
per  informatione  di  quelli , che  doucuano  dire  la  loro  Amtenza  , il  Duca  di  Guifa 
refe  conto  delle  armi , e dell’altrc  coA;  commeAe  alla  Tua  carica , &:  il  Cardinale  di 
Loreno  rapprefentò  diAintamente  lo  Rato  dcircrario , e dcU’entratc  publiche , che 
chiamano  volgarmente  le  Ananze , e con  qucRi  peramboli  per  dar  tempo  ad  ogn’- 
vnodi  venire  preparato , A termino  quella  prima  giornata.  11  di  l'cguentc , innanzi, 
cheli  cominciaflcroa dire l’opinioni,rAmmitaglioinuaghitopiùchc mai  del  prò-  z'.*»** 
prio  conAglio  ,&  è ttato  in  penAero , checon  accreArere  Ipaucnto  alla  Reina , & a i 
Signori  di  Guila,  A doueffepiù  taciIracnre,econ  maggior  pienezza  ottencrequclla 
riforma,  che  s’andaua  procurando,  deliberò  di  oRentare  il  numero  ,elc  forze  de 
gli  Vgonotti , non  oflantel’opprelAone  pallàta della  congiura , e con  qucRo  mezzo  „ 

anco  conciliarli  ilfauore,  & acquiflarfi  intieramemcil  feguito  di  quella  parte:  e pe-  ^ 
rò  leuatoli  da  federe , & apprelenutoli  innanzi  al  Rè  gli  porfe  vne  fcrittuta,  e dilTe  * 

con  alta  voce , sì  che  da  ogn’vno  fu  chiaramente  fentiio , quella  edere  vna  fupplica 
de  gli  huomini  della  Religione  Riformata,che  lotto  la  buona  fede  de  gli  editti  di  Aia 
MaelU,nc’  quali  pcrmcttcua  ad  ogni  perfona  il  potere  rapprefentare  i fuoi  granami, 
haueiuno  ricercato  lui  d'apprefentarla,  e chefe  bene  non  era  fottolcrirta  da  alcuno, 
quando  {\xa  MacRà  rhauerfè  ordinaro,&cilmentc  farebbe  Rata  fottoferina  da  cèto, 
c cinquanta  mila  perfone.  Il  Rè  che  da  i precetti  della  madre  haueua  imparato  l’ar- 
te di  liirmlare , accettò  benignamente  la  laittura , e laudò  con  amoreuoli  parole 
l’Ammiraglio,  che  conAdentementc  gli  rapprefentalTe  le  richieRede’  Aioi  foggati. 

Letta  quella  fcrittuta  da  l’Aubefpina , apparuc  edere  vna  fupplicationc  degli  Vgo- 
noiti,  per  la  quale  con  lungo  giro  di  parole  dumaudauano  in  ibllanza  la  libertà  del- 
la ccnlcienza , e radcgnamcnio  di  tempi)  per  ciafeuna  città , oue  potedero  libera- 
mente efercitare  le  cerimonie  della  loro  predicatione  ; dopo  la  quale  lettura  torna- 
to a federe  rAmmiraglio,&  acquietato  il fuAirro  de’  circollanti , che  diuctfamente 
femiuano  di  quefla  operatÌ9ne,fù  commedo  che  ciafeuno  per  ordine  cominclade  a 
dire  la  Aia  fentenza.  11  Card.di  Loreno  «dente  per  fe  medelipio,e  tirato  dall’obligo 
della  fua  Vocatione,  non  potè  contenerli  di  rifpondereal  contenuto  della  fupplica, 
chiamandola  fcditiofa,sfacciata,temetatiadietctica,e  petulante,e  concludendo,che 
fe  per  mettere  terrore  alla  giouanezza  del  Rè , s’era,  detto , che  la  fupplica  f.ircbbc 
fottoferirta  da  cento  c cinquSta  mila  fcdiiioA,egli  rifpódeua,che  vn  millioncd’huo- 
inini  da  bene  erano  pronti  per  rintuzzare  l'ardire  de’lattioli , e per  fate  preRare  la 
douuta  vbidienza  allaMaeltà  Reale:. alle  quali  parole , hauendo  voluto  rifpondere 
l’Ammiraglio,  era  per  feguirc  grani  (Ama  contefa  con  perturbai  ione  delle  cole  dif- 
feguaie,lcil  Rè  imponendo  Alentioali’siio  ,& aU’altto non hauede  ordinato, che 
ciafeheduno  padad'c  per  ordine  a dire  il  Aio  parere,  (jt^to  alle  controuer  Ae  della 
fede  , quelli,  clic  inclinauano  alla  dentina  di  Caluino , che  già  molti  erano  anco  nel 
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^ numero  de  ì Prelati,  che  v'haucuano  accommodate  le  oreccUie,proponeuano,  clic  (ì 

rìchiedclTe  al  Pontefice  vn  Concilio  libero,  generale , ouc  lì  poteflero  difputare , e 
determinare  di  communc  confentimcnto  le  cofe,  ch’erano  conteiuioic  nella  fede,  e 
Si  A-  fc  il  Pontefice  ricuflalfc  di  concederlo,  quale  il  bil'ogno  prefente , c la  fodisfaniuiie 
thumtr  cm-  vnìucrfalc  lo  richicdcua,doucrc  il  Re,  ad  efempio  di  molti  fapicntìffimi  liioi  prede- 
ccflbrijcongregarevn  Concilio  nationalc  nel  fuoAcame,  ouc  lotto  la  fiia  protettici- 
ne  lì  terminalTcro  quelle  dilfercnze  : ma  il  Cardinale  di  Lorcno , c gli  altri , che  co- . 
llaiitemenmpcrlcucrauanoncllaReligioneCatolica,  e ch’erano  la  maggior  parte 
del  rAlTcnmlca,  negauano,  che  folle  nccclTario  altro  Concilio,  che  quello,  che  d’or- 
dine del  Pontefice  s’era  molti  anni  prima  cominciato , e nouamcnteriafl'onto  nella 
Città  di  Trcnto,ouc  conforme  alla  difpofitionc  de’  Canoni,  & all’vfo  inueterato  di 
Santa  Chiclà,cra  libero  ad  ogn’vno  il  ricorrere,  & il  f ar  giudicare  da  i giudici  natu- 
rali,e  competeti  le  differenze, che  verfauano  circa  la  fcde,c  clic  il  cóuocarc  vn  Con- 
cilionationale, mentre  rvniuerfalcfiritrouauaaperto,farcbbc  Rato  vnfoparare  per 
•capricio  di  pochi  difpcrati , vn  Regno  Chrillianifs.  daH’vnionc  , c dal  confonio  di 
Santa  Chiclaaió  cffcrc  bifogno  di  ripetere  quefU  principi  j,  perche  ilCócilio  vniucr- 
falcdi  Trento  difcuira,&claminara  la  dottrina  di  quelli  dottori,chedifsctiuano  dal- 


ni:ma  le i cofhtmi  de  gli £cclclìallici,c  gli  abutì introdotti  nel  goueniodcllc  Chiefe 
diFràcia  ricerca  irctonuouiordini,cpiùlaicrecóllitutioni  poterli  ben  chiamare  vna 
^ongregatione  di  Thcologhi,c  dì  Prelari,nclla quale  fenza  trattarli  della  fede,  fi  po- 
tclTc  di  comune  còfentimento  rimediare  a i coRumi.  Quella  opinione  fù  approuata 
‘ dalla  maggior  parte  de’  voti,&  abbracciata  finalmente  da  tutti.  Q^nto  poi  al  go- 
uemo  defio  Rato,dopo  molte  propoRc,cmolti  ragionan’.6ti  ecdt.-iti  dalla  varìctàde 
gli  intcrclTi,  liauédo  Giouanni  di  Moluc  Vefcouo  di  Valenza  d’ordine  fcgrcto  della 
Keina  propoRa  la  radunanza  de  gli  Rati , ambedue  le  panivi  alTentirono  concorde- 
* mentc,ilContcRabilc,  l’Ammiraglio,  & i fuoi,  perche  fperauano  di  douer ottenere 
da  loro  lariordinationc  del  goucrno,la  Rcina  madre  , & i Signori  diGuifa , per  che 
da  le  mcdclìmc  vedeuano  incaminarfi  le  cofeal  difegnato  fine.  Tcrminate,chc  furo- 
no  le  confultc,iI  Re  per  bocca  del  Cancelliere  ringratiòi  Signori  deirAlTcmblea , e ' 
Si  ' fegrctarij  di  Rato  furono  incontiiKntc  fpedite  le  patemi  a tutte  IcProuincie 

u del  Regno,  commatcndo,  che  per  il  mefe  dOrtobre  proflìmo  venturo  inuiaficro  lo- 

rod^utati nellaCitt^d’Orlienspcrteneruila congrcgaiioncdc  gli  R.iti  : efùda- 
to  linùlmcnrc  ordine  a i principali  Prelati,  che  per  li  mele  di  Febraio  feguente 
doucRero  radunarli  a Poeffi  per  riformare  di  comune  .confentimcnio  quegli  abufì, 
chcs’crano  introdotti  nel  gouerno,  c neiramminiRrationedcllcChicfe  ,c  per  mct- 
ter  ordine  di  concorrere  in  buon  nuineroalConcilio  vniuerfalc  di  Trento.  Finita 
la  cógrcgationc  tutti  furono  liccmiati  alle  loro cafe , &:  inuitati  a ttouarfi  ad  Orliens 
^fj^jy^peraflìRcreairAiTembleadegliStati.  Ma  GiacopoSagahuomo  dclRcdiNauarra, 
ur  *1  Hi  a che  carico  dì  lettere , c di  commiRìoni  del  Contclbbilc . dell’ Ammiraglio , c d’altri 
loro  dependentì, dirette  al  fuo  Signorc,lenc  tornaua  in  Bicrna,dopo,chc  fù  pan  ito  di 
nTl/rM»-  Corte,  e già  perueputo  adEtampes  d’ordinedclla  Rcina  madre  fu  fatto  fegraamen- 
r*  te  prigione,  c con  tutte  le  fcritture,  fùritor  nato  occult^cme  alla  Corte.  Le  lettere 
conrcncuano  offieij  priuati,e generali, che  l'qgUono  paflarcinfra  gli  amici  i & inicr- 
ft]f*  ^tuà  rogato  il  Saga,  negaua  coRantcmentc  Rnucr  altracómilfione  di  quella,  chcdal  con- 
tenuto  delle  lettere  lì  poteua  chiaramente  vedere  : ma  fattolo  condurre  al  luogo  dcl- 


tioncdcl  quale  acconf  éutiua  in  qualche  parte  anco  il  Re  di  Nauarra , di  panili  dalla 
Bicrna,  c finto  colore  di  venire  alla  Cono,  occupare  per  la  Rrada  le  Città  principa- 
li di  quei  contorni.  Impadronirli  di  Parigi  co’l  mezzo  del  ContcRabìle , hauendo- 
nc  il  gouerno  il  Marclciallo  di  .Momoratui  fuo  figliuolo , riuoltare  la  Picardia  per 
mezzo  de’  Signori  di  Scnarpont , c di  Bucchiauancs  , e tirare  al  fuo  partito  la  Bre- 
tagna , con  il  mezzo  del  Duca  di'Etampcs , che  tenendone  il  gouerno  v'baueua 


la  Chiefa  RomJina,rhaucuadi  già  per  la  maggior  pane  rcprouata,c  condcruita  : do- 
uerii  aitcdcrc  a purgare  al  miglior  modo, che  li  potefic  il  Reame, enon  con  la  fperà- 
za,e  con  la  propoRa  di  nuoui  cócili  j accrcfccrc  i d>fordint,e  moltiplicare  le  cófufio- 


la  tortura  per  efprimcrli  la  verità  delle  cofe  con  la  forza  , non  forteti  d'dTcre  lace- 
rato da’  tormcnii,c  confcfsò , cflerc  configliodclPrcncipc  di  Condé , alladclibcrA- 
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gran  dipendenze,  e così  armato,  & accompagnato  dal  le  forze  degli  Vgonotti , per- 
uenirc  alla  corte , e collrigncre  gli  Stati  à depotte  la  Rciria  madre , & i Signori  di 
Guifa  dal  goUemd,  e dichiarando  il  Re  non  poter  vfeire  di  tutela  lino  al  vigelimtv- 
fecondo  anno  dcH'eti  l'ua,  creare  tutori,  e gouernatorì  del  Regno  il  Contellabìle,  il 
Principe  di  Còndc,&  il  Rèdi  Nauarra.Aggiunfc  alla  CunfelIìonc,chc  fi  douclTc  ba- 
gnare con  l’acqua  la  coperta  delle  lettere  del  VidamediCiartres , le  quali  gli  erano 
fiate  leuate,  che  apparendo  fiibito  i caratteri , fi  l'arebbono  trouate  deferitte  le  nie- 
delìme  cofe.  Così  conia  confcQìane del  miniftro,eton  il  tcllimonio della  fcrittura 
apparirono  i nuoui  tentatiui  de’ coiigiurati.Maquantopiuforgcua  grande  laipotcn-  ^ 

za  ,&  il  feguito , e ril'oluta  i procurare  cole  nuoueU  volontàde'  Prcncipi  mal  con-  duTJìm 
temi,con  tanto  maggior  follecitudine,  & acuratezzali  procurauano  le  prouilioni  al- 
la  Corte;  oue  continuando  con  la  lolita  fimulationc , li  {Indiarono  fono  varij  prete- 
{U,conapparenticolori,ò  di  chiamare  opptefsòalla  perfona  del  Re,  ò d'allontana- 
redallcProuincielbfpettecoloro,chevnitificoniPrincipi  del  l'angue,  haucuano^**”' 
hauutocommilfione^pcrturbale.A  quello  fine  il  Duca  diEtainpes  chiamato  fotto 
nome  di  volerlo  inuiare  al  gouerno  del  Regno  di  Scoria  era  con  artificiol'c  dilationi 
trattenuto,  e Senarpont  dichiarato  Luogotenente  del  Marcici  allo  di  BtilTac,  e chia- 
mato per  riceucrc  nuoui  ordini  in  propolitodcl  l'uo  gouerno , era  con  le  medelime 
arti  impeditod'adoperarfinel  l'ollcuarc  laPiccardia , erutti  gli  altri  con  diuerfe  dì-  , 

Iationi,e  icufe,cratio  medefiraamente  fofpefi,  ctraitcnuti.  Ma  già  non  erano  pati  i 
rimedi)  alla  violenza  del  male  iufillolito.  Gli  Vgonotti  prefo  animo , eda  i primi 
■conligli  della  folleuatione  d'Ambuofa,e  dalla  proiclfione  aperta  dell’ Ammiraglio, 
tumulruauano  per  ogni  partcdel  Regno,  e polla  da  banda  l'vbbidienza,  & il  rilpet- 
to,  non  folo  faceuano  aperta  refillcnza  a i magifirati , ma  in  molti  luoghi  haucuano 
prefe  manifeftamenrc  l’armi,  procurando  di  loUeuarc  i paeli,  c d’acquillarli  luoghi 
torti,  oue  potcllero  per  propria  ficurezza  ticoucrare , il  che  era  pallàto  tanto  innan- 
zi , che  da  tutte  le  parti  con  corteuano  alla  Corte  querimonie , e nouelle  de'  loro  di- 
portamenti.  Ma  vnacofa  più  importante,e  più  atroce  d’ogn’altra  accelerò  l’cfccu-  ifPrmlfiU 
rione  de  i terminati  configli  ; perche  il  Prencipe  di  Condè,  molfo  daU’antica  fila  in  - 
clìnatione,c{ollccitacoda  gU  (limoli  della  confeienza , non  potendone  acquietar 
l’animo  ” nc  moderare  i penlieri , haueua determinato  d’impadronirfi  di  vna  piaz-^""^ 
za  forte  in  qualche  parte  del  Regno , che  doueffe  poi  feruite,  e di  ritirata  per 
raeddìmo , e di  piazza  d’arme  quando  foffe  fiato  cofirctto  di  prepararli  alla  guerra.  r.v«. 

Fra  molte , nelle qualiteucua  fegrete  intelligenze , gli  era  piu  dell’altrc  piaciuta  la 
CittàdiLiune,Cictà popolofa,  ericcacollocarafopra  Tacque  di  due  fiumi  naui- 
gabili , vicina  alla  Città  di  Geneura  fedia  principale  degli  Vgonotti , e polla,  coli 
vicina  a i confini,  che  da  i Principi  Protellanti  di  Germania,eda  i Cantoni  collegati 
degli  Suizzeri  potcua  facilmente  riceuere  pronti  foccarfi,c  dallaquale,inogni  cuen- 
to  di  necclCtà,  egli  liaucrcbbe  potuto  facilmente  ritirarli  in  luoghi  liberi , & aperti 
fuori  del  Regno.  Per  tanto  valendoli  dell’opera  didue  fratelli  Signori  diMaligni, 

Tuoi  antichi  familiari,  haueua  trouato  modo  di  praticare  molti  dc’principali  di 
quelli  Città , la  quale  per  cagione  del  traffico  c habitata  del  continuo  da  huomi-  ' 

ni  forefiierì  d’ognì  natione,  e per  la  vicinità  di  Geneura,  craaU’hora  benché  latente- 
mente ripiena  di  perfone  alienate  dalla  fede  Catolica,  ededite  alla  fede  di  Caluino. 

Quelli  dopo,chc  giudicarono  d’hauere  tanti  feguaci  nella  Città,che  folfero  ballanti 
a lullcuaria, attendeuano  ad  introdurre  occulumentc  foldati  dilàrmati,&  altri  loro 
dependenti, co’  quali  pòi  fomiti  d’arme' potelTcro  occupare  improuifamen^  i ponti, 
eia  cala  del  commune,eridurrevltimaraentelatcrrainpo:etloro.  EraGouema- 
toredi  Lione,  il  Marcl'ciallodi  Sant’ Andrea,  il  quale  chian)ato  peri  prelèhti  ne-  „ 
gotij  poco  innanzi  alla  Corte,  v’haucua  lafciatocon  la  mcdclima  autorità  l'Ab- 
bate d' Achion  fuo  nipote.  Quello  hauendo  per  mezzo  de’  mercanti  Carolici  geioit 
delle  facoltà  loro,  e nemici  di  quei  conligli  , che  potelTcro  perturba  re  il  quieto 
viuere  della  Città  intieramente  penetr.itclc  pratiche  degli  Vgonotti , & il  tempo, 
die  haucuano  determinato  di  l'ollcuarfi,  la  none,  che  precedeua  il  quinto  di  di 
Settembre , ordinò  a Protio  deputato  prindpale  de  i Cittadini , clic  con  trecento 
archibugieri  poarfic  leguardica  ì pumi  del  Rodano,  edcllaSoona,  Ut  alTedialIc 


^6  Deh  Guerre  CiusU 

<]uelb  parte  dclIaCittà,  che  tri!  due  fiumi  j collocata,  nella  quale  (opri,  chefìdo. 

ucuano  raccogliereicongiurati.  I Signori  di  Maligni  prcreniico  il  di/t^no  de’ Cat- 
tolici,c non  volendo  arpettatedieircreafrcdiati,&anticipatamenccairaliti,prcucn- 

ncro  ncirofcurare  della  notte  le  genti  del  Couernatorc , c con  rifoluta  celeriii  oc- 
eupatorio  eifi  il  ponte,  ohe d pollo  fopra la  Senna , ouecongrandilfimofilentioii 
pofero  in  aguato , fperando^  che  rpauentati  dall’improuiro  incontro  i Carolici , fi 
i'arebbono  facilmente  difordinati,  & a loro  farebbe  rellato  libero  il  paflarc  dall'al- 
tra parte  del  ponte,  & infignoritfi  della  piaz^  e de  i luoghi  pid  forti,  c più  prind- 
pah'  d<Ha  terra , ma  tal  fatto  la  cofa  riiifci  diucrlàmcme , perche  combattendo  nel 
primo  incontro  fcnzadilbrdinarli,  efenza  perturbarli  iOtolid,  c fopraucncndo 
poi  del  continuo  gente  nuoua,chc  dai  Goucrnatore  in  foccorlb  de’  fuoi  era  manda- 
ta, i congiurati  non  potcuano  più  rcfiftcre,  & il  rcilode'complid,vedcndo  coù  dif- 
ficile il  principio,  non  ardiua  più  né  maucrfi,nè  palcfarfnper  la  qual  cofai  Signori 
di  Maligni  Kruendo  combattuto  tutta  la  notte , e trouandofi  di  già  fianchi , come 
viddero  nel  far  del  giorno  aperta  la  porta,  die  haueuano  alle  fpalle,  la  qiule  il  Go- 
uernatore  per  fadiitare  loro  la  fuga,  acdochc  ofiinandofi  non  fi  augumcntafleil 
pericolo, hancua  fiudiofamente  fatta  aprire,vfdrono  dalla  Città  con  moltide’ fuoi 
e gli  altri  dileguandofi , e nafcondendoli  per  le  cafe , lafciarono  la  terra  libera  dà 
, tanto  (tanaglio.  11  Goucrnatore,  chiamate  fubito  le  bande  di  genti  d’arme,  cheal- 

loggiauano  nel  tenitorio  vicino,  c fatta  diligente  inquifitionedc’  congiurati,  parte 
ne  condannò,pcr  atterrire  gli  Vgonotti  conl'accrbità  della  pena,  al  pubh'co  fiippL*. 
ciò  delle  forche,  e pane  fcruandonc  in  vita  gli  mandò  diligentemente  guardati  alla 
Corte,  ì quali  feruirono  poi  a confermare  rin^ificione,chc  contro  a i Principi  mal 
contenti  con  le  depolhioni  de’  prigionifi  fabricaua.I’cruenuta  la  nouclla  alla  Cotte 
di  quefio  tentatiuo , il  Ré  dcliberatodi  non  interporre  più  dilationc , e di  non  dar 
più  tempo  a nuoui  efperimenti,  partito  da  Fontanablco  con  le  mille  lande , che  lo 
foleuanoaccompagn,irc,  e con  due  reggimenti  di  fanteria  veterana,  che  nuoua- 
mentc  da  i prelidi  j di  Piemonte , e di  Scoda  erano  ritornati , l’incaminò  alla  volta 
tTOrliens,  lollecitando  i deputati  delle  Prouincie  a comparire.  E diuifa  tutta  la  tu- 
tione  Francefe  in  tré  ordini , da  loro  chiamati  Stati , nel  primo  de'  quali  fi  conten. 

gli  Ecclefi^ici,  nel  fecondo  la  nobiltà,  e nel  terzo  la  Plebe.  Quefli  tflfiinti  in 
trenta  diftretti,  ò giurifditdoni,  che  Bailiaggi,  ò Sincfcalcati  li  chiamano , quando 
l'admianza  vniucrfalc  del  Regno,fi  riducono  nella  metropoli  loro, 

‘ f " camere  feparatc , e leggono  ciafeuno  vn  deputato , che  debbia  per 
nome  della  loro  comnwnanza  afiiftcrc  alla  generale  Afiemblea , nella  quale  fi  pro- 
pongono, eiidilcutonolenucericapp.irtencnti  aH  imerefle  di  ciafeuno  ddlitrè 
ordini , & al  buon  gouerno  dello  Stato.  A quello  modo  conuengono  tré  deputati 
per  dalchcdun  Bailiaggio , vno  degli  Ecclcfiallid , vno  della  Nobihà , & vno  del 
corpo  della  Plebe,  laqualc  con  nome  più  honefio  viene  adllimandata  il  terzo  fiato 
radiati  tutti  iniìeme  alla  prefenza  del  Ré , de  i Prcncipi  del  fangue , e de  gli  Olfi! 
cùali  della  Corona,  formano  il  corpo  d^li  Stati  genetali,  e tapprefentano l’autori- 
tà, il  iximc  ,.c  la  potcftà  di  tutta  la  nationc.  Haimo  quelli  quando  il  Ré  é habile  al 
gouerno , c che  fi  ritroua  prefent e , facoltà  di  conferaire  alle  fue  dimande , di  pro- 
ponete le  cofe  necelTarie  per  il  buon  gouerno  dell’ordine  loro,  d'obligare  lacom- 
munanza  de’  popoli  a nuouc  gtauezze , e di  darc,e  di  accettare  nuoue  leggi  ,e  nuo- 
uc  conft^tioni,  ma  quando  il  Ré  c in  età  minore,  o per  altra  conditionc'inhabile  al 
gouctnoUello  Stato,  hanno  autojità,  quando  vi  fij  controuérfia , di  eleggere  i re- 
genti  del  Regno,  di  dillribuirc  gli  Olfici)  principali,edi  determinare  i foggetti,chc 
deuono  interueiurc  nel  Configlio,  c quando  mancaflc  la  llirpc,c  la  dilcendcnza 
della  cala  Reale,  haucrebbono  podcftà,  con  la  regola  delle  leggi  Saliche,  di  elegac- 
V = facoltà  principali  hanno  fempre  accofiumato  li 

1 ***  nfgotij  più  graul,c  di  prendere  partito  al- 

le  cole  dithciU  con  il  parere  ,e  con  il  confentimento  loro , parendo , che  non  folo  le 
dcliberationi  del  Prencipe  refiino  conualidatc , c dal  commune  confentimento  fia- 
n’  ' “ “ '<TT»iine  di  vn  reggimento  legitimo , 8c  veraroeme  Reale , ri- 
, alla  communanza  della  natione  fi  comiminichino  le  cofe  principali. 

Fiora 
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Bora  conofccndofi  chiaramente  in  quel  tempo , che  per  le  diirenfionl  dei  grandi,e 
per  le  eontrouerlìe  della  Fede , tutte  le  cofe  erano  ripiene  di  di /ordini,  & haueiuno 
bifogno  di  prelio  prouedimento,!  deputati  eletti  dalle  l’rouinde,e  chiamati  inilaii' 
tementecon  reiterati  ordini  della  Corte,erano  follecitamenteconuenuti  nella  Città 
di  Orliens  al  principio  del  mefed’OttobrejOuceflcndo  pcrucnuto  anco  il  Ri  mede- 
fimo  accompagnato  da  molti  principali  Signori, & Officiali  del  Regno, non i’afpet- 
taua  altro , che  la  venuta  de  i Prencipi  mal  contenti.  11  Comellabifc  con  i figliuoli, 
a’era  fermato  nel  folito  luogodi  Ciantigli , il  Rè  di  Nauarta , & il  Prendpe  Sio  fra- 
tello erano  ritirati  in  Bierna.  Quelli  chiamati  con  lettere  del  Rè  a ddnerii  ritrouare 
a gli  Stati , non  ricul'auano  apertamente  di  andarui,  ma  con  varie  icufe,  c con  mol- 
tiplicate dilationi  andauano  prolongando  il  tempo  di  comparire.  Teneua  quella 
maniera  di  procedere  fofpefo  l'animo  del  Rè , e di  tutto  il  gouemo,  dubitando  non 
fenza  ragione , che  i Prendpi , ò infofpeniti  da  fe  medefimi , ò auuettiti  da  qual- 
che confidente , ricufando  di  trouarfi  a gli  Stati , non  rendclfino  vani  tanti  difegni, 
c tanti  preparatiui  fondati  tutti  fopra  la  loro  venuta.  Et  in  fatti  ilPrencipediCon- 
dè  regolandoli  conia  propria  confidenza  ,e  parendogli  cola  impoflibile , che  da  i 
prigioni  d’Ambuofa , dalla  bocca  dei  Sa  ga , e da  i congiurati  prefi  a Lione , non  li 
lolle  canato  tanto  jche  balUlTe  a palefare  i fuoi  tematiui  ,era  di  così  l'atta  maniera 
inrofpettito,cheaJcuna  ragione  nonballaua  a farlo  condefeendere , a volerli  va 
altra  volta  rimettere  in  .irbitrio , & in  podellà  del  gouerno , la  principale  autorità 
del  quale  era  ripolla  in  mano  de’  liioi  nemici , ma  il  Rè  di  Nauarra  , hauendo  ò la 
con/cienza  meno  aggraicita  , ò la  natura  più  credula  del  fratello , llimaua , che  an- 
dando a gli  Stati,  hauetebbono  facilmente  ottenuta  la  riforma  del  prefente  gouer- 
no, per  la  quale  haueuanotraùagiiato  tanto , e che  ricufando  d'andarui,fi  farebbo- 
no  condannati  da  fe  medefimi , & hauerebbono  lafciato  il  campo  libero  alla  cupi- 
dità, & alla  pcrfecutione  de  i Signori  di  Loreno:  e non  potendo  credere,che  in  fac- 
cia deirAlTemblca  generale  di  tutto  il  Regno , va  Rè  quali  pupillo , vna  donna  Ita- 
liana, e due  perfonaggi  ftsreftieri  ardilTero  di  mettere  le  mani  nel  fangue  de'  Pren- 
cipi, edella  cafaRe.ile,contrala  quale  anco  i Rè  piùmafchi,e  piùrifentiti  haueua- 
no  fempré  proceduto  con  gran  riguardo , come  conira  langne  inuiolabile , e quali 
facro  fanto,era  in  opinione  per  ogni  modo  di  voler  andare  a gli  Stati,e  di  condurui 
anco  il  Prencipe  feco , nonvolendo  permettere , che  alTente , e fenza  difefe , folfe 
percipitofamente  condennato,  come  era  ficuro,  che  rellando  lontano  farebbe  fuc- 
ceduto,  oue  trottandoli  prefente,  e maneggiandoli  co’  deputar  i,fperaua,che  la  cau- 
fa  fua  douelTe  elTere  fenon  approuata  ,pcr  rigore  di  giullitia,  almeno  per  la  equità 
delle  Aie  ragioni  compatita  ,&  infine  le  non  altro , per  la  qualità,  c per  la  premi- 
nenza del  fangue,  condonata.  InqueAa  opinione  concorteuano  tutti  i voti  de' loro 
Conligi  ieri , e confidenti , eccetto  della  mogUe,  e della  liiocera  del  Prencipe,  l’vna, 
e l’altra  delle  quali  repugnaua  co  Aantemente,giudicando  ogn’altra  perdita  inferio- 
re al  pericolo , che  ftimauaoo  eui dente  di  lafciami  la  vita.  In  que  Aa  varietà  di  pen- 
fieti  Ibpragiunfe  prima  il  Conte  di  CrulTol,e  poi  il  Marefciallo  di  Sant’  Andrea,che 
il  Rè  haueua  Ipediti  l’vn  dopo  l’altro , a perfuadere  i Prencipi  alla  venuta  ; mollra- 
uano  quelli  clfere  fiata  conuocata  così  graue,  e cosi  venerabile  radunanza  con  tan- 
ta fpela  del  Rè , e con  tanto  incommodo  di  tutta  la  natione , a contemplai  ione  de' 
Prencipi  del  fangue , e per  fodisfare  ali’infianze,  & alle  querimonie  loro  : doueriì 
prendere  partito  alla  regolai  ione  del  gouèrno,&  all  a deci  Itone  de’  punti  coni  rouerfi 
nella  fede,matetìe  così  graui , che  lenza  l’afitfienza  de  i principali  Signori  del  fan- 
gue  non  fi  poteuano  terminare  : haucre  gran  ragione  il  Rè  di  lUmarli  dilcggiato,e 

tran  ragione  gli  Stati  di  tenerfi'difpregìati  da  i Prencipi  di  Bcrbone,poichc  hauen- 
o tante  volte  richiefio,che  fi  riformaìleco  le  cofe  del  gouerno,e  fi  ventilalTe  la  c'au- 
At  degli  Vgonotti  ,hora  ,che  nera  venuto  iitempO,  e radunati  a quello  effetto  gli 
Stati , non  curaffero  dsvenirui , quali  fprezzando  la  maellà  dì  quella  radunanza, 
che  tapprefenta  il  concorfo  vniuerfale  di  tutta  la  natione;  non  douerfi  per  l’auueni- 
re  lamentare  fenon  di  femcdcfimi,fe  degnamente  refiaiTero  efclufi  da  ogni  parte,e 
da  ugni  carica  dclgouemo,non  degnandodi  venire  a riceueré  quella  portione , che 
parelTealRèconrapprotutione  degli  Stati  di  voler  locoa0egDaiC}emo|lran^ia 
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quefto  mòdo  itunìfelUmente  dì  luucrc  l'animo  alieno  dal  rcmiiio  del  Rd , o dall'; 
vtìle  della  Corona,non  douerli  marauiglìare  fe  fi  prcudelTero  rifohicioni  gagliardo 
per  leuare,e  per  edìrpare  quello  Teme  di  difi:ordìc,e  quelli  manifclli  difegni  di  colè 
nuoue  ; ciTcreriroIutoil  Rd,comedi  gratificare  quelli, che  mofiralTero  di  llìmarlo, 
e d'vbbidirlojcosì  d’allringere  a fonata,  e ncceftaria  vbbidienza  coloro  che  hauef- 
feto  in  animo  di  fepararfi  da  i Tuoi  configli , c di  concitare  le  Cittì,  c Prouinde  del 
fuo  Reame,  del  qual  delitto  hauetebbe  lumati  rd  e Prcocipi  di  Borbone , quando 
non  hauelTero  curato  di  dimollrare  l'innocenxa  loro  , ma  con  l'aflenu , e con  U 
contumacia  hAuelTero  confermato  quello , che  la  fama  andaua  diuolgando , il  che 
non  elfendo  mai  fiato  credito,  nd  dal  Rd,  nè  dal  fuo  Configlio,  defideraua  anco  per 
bonoreuolezza  dHfanguc  Regio,  che  iPrendpi  con  veredimofirationi  di  fede  Iti, 
c di  vbbidienza , e con  vera  vnìone  al  bene  dello  fiato , ne  finccraiTcro  tuttalaPtan- 
ciada  qualecon  mirabile  afpettatione  bauctu  riuolti  gli  occhi  al  riguardeuolc  tea* 
tro  delroperationeprefcntc.  Q^fie  cofe  fi  diccuano  per  pane  del  Re  a i Prcncipi 
di  Borbone,  le  quali  pocobauerebbono  molTo  il  Prencipi  di  Condd,rifoluto  di  non 
arrifchìare  la  fua  perfona  in  luogo,oue  più  potcflcto  i luoi  nemid , fela  neccfliiì  a 
viua  forza,non  hauelTe  fprczzata  la  fua  col^nza,pcr  che  hauendo  il  Conte  di  Cruf* 
fol  ritornato  alla  Corte  lignificato  il  poco  animo , che  dimollrauz  il  Prencipc  d'in- 
tcraenire  alli  fiati , infiando , c follccitando  i Signori  di  Cui  fa,  che  fi  adoperaflè  la 
forza,c  non  dilTentendo  la  Reina,defiderofa  di  veder  efiirpato  il  feme  delle  dìfeot» 
ilie,e  rimefib  in  tranquilliti  lo  fiato  de  figliuoli,!!  Rd  prclerifolutione  di  voler  fare 
dimofiratione  d’allringcrll  ,edi  nccelTuarli  confarmi  : per  il  che  fpedito  o quefto 
effato  in  Guafcogna,i  I Marcfciallo  di  T ermes , fi  cominci  ò fot  to  il  comando  di  lui 
a formare  vn  cferdto,&  iituiarc  a quella  volta  tutte  le  genti  d'armi, c tutte  le  finte- 
rie, ch'erano  difiribuite  nelle  Prouincic  vicine.  Erano!  Prcncipi  di  Borbone  non 
folo  difarmat! , e fproueduti,  ma  anco  rifiretti  nella  Biema,pacfe  angufto , a piedi 
del  Pirineo,e  parte  dalla  Francia,partedalla  Spagna  d’ogn'imomo  rinchÌufo,c  cir- 
condato , nd  dubitauano , che  mouendofi  da  vn  canto  le  genti  del  Re  di  Francia  ri- 
dotte nella  Guafcogna,c  dall'altro  le  forze  del  Rd  di  Spagna,defidcrufo  d'efiingue- 
rcl^ochcTcliquiedcl  Regno  diNauarra,nonfofrcropcr  rcfiarc  facilmente  up- 
preSi , e foggiogati  : nella  Francia  non  erano  in  alcuna  parte  fucccdutc  prolpcra- 
mente  le  follcuationi  procurate  dal  Prencipe,in  Bicrna  apprefiò  a fe  non  ruucu.uio 
ne  feguito,  nd  denari  : per  la  qual  cofa  il  Rd  di  Nauarra  non  volendo  a niun  partito 
metter  a pericolo  il  rello  dello  fiato  fuo,con  la  falute  della  moglie,c  quella  de'  figli- 
uoU,  ridotti  tutti  nel  medeiimo  luogo , mofirando  la  nccclfita , alla  quale  cedono 
tutti  i configli,  ridulTe  finalmente  il  fratello  a contemarfi  d’andare , non  eficndo  al- 
cuno, che  non  teneflc  per  fermo,che  negli  fiati  non  farebbe  venuto  il  gouemo  a ri- 
folutìonc  alcuna  contra  di  loro,  ouc  oftinandofi  dì  (lare  nella  Bicrna , conueniuano 
con  eterna  infamia  fono  nome  di  ribelli  foccombere  indubitamente  alla  forza. 
Giouò  grandemente  a faciliurc  quella  rifolutione,  Carlo  Card,  di  Borbone  loro 
fratello,!!  quale  eficndo  di  quella  buona ,c  facile  natura,che  fi  c dimofirato  in  tutto 
il  corfo  della  fua  vita,&  alieno  da  i penfieri  di  cofe  miouc , ma  congiunto  con  i fra- 
telli di  molta  beneuolenza,come  intefe  l’animo,  & i preparamenti  del  Rd,  cccirata 
dalla  Keina  madre, la  quale  defideraua,  che  i prefi  configli  fi  poteficro  efeguirc  fen- 
za  firepito  d’armi, e fenza  pericolo  dì  guerra , corlè  co  i caualli  delle  polle  in  Bier- 
na,pcr  follecitare  ia  venuta  loru,magnificandodall’vn  canto  le  forze, che  lì  prepa- 
rauano,aile  quali  non  hauerebbono  potuto  fa^iefifienza,dairaitra  parte  alficiuan- 
doli,che  nonappariua  inditionel  Rd , encUa  Reina  d'altro,che  di  buona  voluivià,  e 
di  deftderio,di  concordia , e quiete.  Oasi  lafciata  la  Rcina  Giouanna  con  i piccioli 
figliuoli  nella  terra  diPauipartironotunitrcconpoca  compagnia , per  non  dare 
maggior  fofpetto,  e s’incaminarono  vniumente  alla  volta  della  Corte.  Il  Con- 
tcftabile  chiamato  con  minor  follccitudine  per  cflcre  in  luogo  ,'ouc  s’hauerebbe 
potuto  più  facilmente  coftringere , s'eta  incaminato  con  maggior  dilÌlniulationc,e 
con  maggior  ficurezza  j perche  ron  hauendo  fauorito  la  fattione  de’  mal  contenti, 
con  altro , che  co’l  configlio,e  quello  anco  fempre  indirizzato  più  tofio  a ricercata 
ragione  dalla  podeftìdegii  iUn,cbe  a muouere  ò machinate  folleuationi,e  cògnite. 
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non  voleua  con  il  ricxifarc  di  venire  alla  Corte  accrcfcerc  fofpitione  contra  fc  fteÌTo, 
ma  con  altre  arti,c  con  altre  fimulationi , andar  tanto  differendo  la  fua  venuta,  che 
refempio  de  i Prencipi  di  Borbone  poteffeammaeftrarlo  : però  venuto  inParigi,  e 
quiui  fingendo  d’effere  aggrauato  da  catarri , e da  podagre , era  ritornato  per  rifa- 
narfi  a cafa , e meiTofi  dopo  molti  giorni  vn  altra  volta  in  viaggio  fotto  colore , che 
il  mouimento  roffendefle,  cpfa,  che  la  vecchai  rendeua  più  credibile , andana  con 
piccole  giornate, con  cercare  commodi  alloggiamenti  fuori  della  (lrada,e  co’l  fer- 
marli molti  giorni  in vn’iftelTo  luogo , prolongando  artificiofamente  il  tempo  fino 
alla  venuta  degli  altri.  Emanifefto,ch’efortandolo  all’andata  i figliuoli,e  dicendo- 
li , che  ne  la  Reina  madre  nè  i Signori  di  Guifa  hauerebbono  mai  ardito  d’offendere 
vn  huomo  di  tanta  eftimatione,e  che  haueua  tante  dipendenze  nel  Regno,egli  am- 
maellrato  daH’efperienza,rifpofe  loro,  che  quelli  del  gouerno  póteuano  reggere  lo 
flato  a modo  loro  fenza  oftacolo,c  fenza  impedimento  d’alcuno , e nondimeno  an- 
dauano  cercando  c6tradittioni,e  radunanze  di  Stati:  che  ciò  non  poteua  elTere  fen- 
za qualche  occulto  difegno,il  quale  con  Vn  poco  di  patienza  farebbe  diuenuto  pale- 
fe,dallc  quali  parole  rcprelTo  l’ardore  de’figliuoli,audaua  procurandoli  con  la  dila- 
tione  il  beneficio  del  tempo.  In  tanto  il  Ré  di  Nauarra,&  il  Prencipe  di  Condc,era- 
fro  flati  incontrati  a’confini  dal  Marefciallo  diT ermes,il  quale  fingendo  di  honorar- 
li  con  grolfe  bande  di  c.aualleria , gli  andana  accompagnando  per  alficurare  quelle 
Gittà,le  quali  nella  confeliìone  dei  Saga  s’erano  difcoperte,e  neiriflelTo  tempocon 
altre  genti  da  piedi,  e da  Cauallo  tencua  ferrate , & impedite  con  grandilfima  dili- 
genza tutte  le  llrade,che  fi  lafciaua  alle  fpalle,dubitendo,chc  i Prenci pi, mutata  ri- 
folutione,  procuralTcro di  ritirarli  occultamente  a dietro*.  Ma  peruenuta  la  nuoua 
ad  Orleans , che  i Prencipi  entrati  in  viaggio  erano  nelle  terre  del  Re , e circondati 
dalle  genti  di  Termes , fu  fubitamentc  carcerato  Girolamo  Grollotto  Bagli  di  Or- 
liens,  imputato  d’hauer  hauuto  intelligenza  con  gli  Vgonotti , per  riuoltare  quella 
Città  a i Prencipi  mal  contenti , e d’ordine  del  Re  fù  ritenuto  prigione  inParigi  il 
Vidame  di  Ciartres , che  machinando  fempre  nuoui  tr.attati  vi  s’era  incautamente 
fermato.Non  fuccelTe  il  medefimo  di  Andelottojil  quale  altretanto  fagace,e  cauto 
nel  prcuedere  i pericoli, quanto  prccipitofo,&  ardito  neH’andarfeli  fabricando,Ie- 
uatoll  dellraméto  di  mezzo,e  trasferitofi  occultamente  nelle  pi  ù remote  parti  del  la 
Bretagna , polle  a i liti  del  mare  Oceano , h.iueua  determinato  in  cafo  di  necelfità 
paffar  fe  ne  occultamente  in  Inghilterfa.Ma  l’Ammiraglio, che  con  fomma  dcllrez- 
za,e  dilfimulatione  haueua  maneggi.ire  tutte  le  cole,  fenza  lafciarfi  feoprire,  vi  era 
fin  da  principio  liberamente  venuto,con  intcntione  d’adoperarfi  negli  Stati  a lerui- 
tio  del  fuo  partito,^  accarezzato  con  molte  dimollrationi  dal  Ré,  e trattato,  come 
era  fuo  folito,molto  amoreuolmente  dalla  Reina,  fe  ne  Ibua  olferuàdo  con  occhio 
perfpicacc  tutti  gli  andamenti  della  Corte,  facendone  poi  penetrare  Icgrctamente, 
e con  grandilfime  cautele  gli  auuifi , & al  Contellabilc,&  al  Ré  di  Nauarra.  Mà  già 
erano  adempiti  i numeri  di  tutte  le  dilationi , di  modo , che  i Prencipi  di  Borbone 
non  incontrati,e  non  corteggiati  fenonda  pochi  de’  loro  piùintimi,epiù  famiglia- 
rì,arriuarono  in  Orliens  il  ventèlimo  nono  dì  d'Ottobrc,ouc  cétra  l’vlo  della  Corte 
Regia,anco  ne’  tempi  di  guera,trouarono  non  folo  prefidiate  con  grolfe  numero  di 
Ibldati  leporte  della  Città,ma  preti  i luoghi  più  forti, guardate  le  piazze,  c muniti 
per  ogni  partei  capi  delle  ftradc  ,con  mollra terribile d’illromenti  bellici,  e di  nu- 
merolè  bandiere  di  foldati,in  mezzo  delle  quali  palfando , arriuarono  aU’alloggia- 
mento  dei  Ré , molto  più  llrcttamentc  guardato,  non  altrimente , che  in  mezzo  al 
corpo  degli  eferciti  fi  fogliano  cullodire  i padiglioni , e le  tende  de’  Capitani.  Per- 
uenuti  alla  porta,  & volendo  conforme  all’vfo  de  i Prencipi  del  fanguc , entrare  nel 
cortile  a cauallo,trouarono  thiufe  le  porte, & aperti  folamenti  i portelli , per  il  che 
necelfitatia  fmontare  in  mezzo  della  via  pùblica,né  falutati,né  riceuuti,  le  non  da 
pochi , furono  condotti  alla  prefenza  del  Ré , che  in  mezzo  trà  il  Duca  di  Guifa, 

& il  Cardinale  di  Loreno , òc  attorniato  da  i Capitani  della  fua  guardia  li  riceuctte 
con ‘maniera  molto  diuerfa  , da  quella  famigliare  dimellichezza  che  fogliono  i 
Ré  di  Francia  vfare  con  ogn’vno , ma  particolarmente  con  i Prencipi  del  lingue 
loro.  Qmndi  coladotti  dal  Ré  medefimo  nella  camera  della  Reina  fua  madre, 
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1 Io  risultarono  I Sonori  di  Guifa , furono  da  lei,  che  non  fi  fcordaua  dell'. 
0 Aio , di  confenurufempre independenre,e di  non mo 
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inftituco  Aio , dì  conferuarATempre  independenre,e  di  non  moArarA  interc(rata,ri. 
ceuuti  con  le  folite  dimoftrationi  d'honore,ccontanta  apparenza  di  mcAitia,chc  le 
furono  vedute  cadere  le  lagrime  da  gli  occhi.  Ma  il  Rè  continuando  nella  comin- 
ciata maniera  di  trattare  riunito  alPrencipe  di  Conde,  principiò  con  acerbe  paro- 
le  a lamentarA , che  lènza  hauer  mai  riceuuta  da  luì  ingiuria  ,o  mal  trattamento  di 
forte  alcuna  ,gli  haueffe  difprczzando  ogni  legge  Diuìna , & humana , follctutu 
Il  nndf,  molte  volte  i ludditi,mo{Ta  guerra  da  diucriè  pani  del  Regno , ternato  di  forprcn- 
principali , e machinaro  centra  la  propria  vita  di  lui,  ede'  fratelli, 
che  hauendo  ilPrendpe , non  punto  fmarico  d'animo,  arditamente  rifpofto,che 
quefte  erano  calunnie,  e perfecutioni  de  i fuoi  nemici , c che  hauerebbe  latta  chia- 
fiisior-  raraente  collare  la  Aia  innocenza  ; dunque , replicò  il  Rè,  per  ritrouare  il  vero , bi- 
Omi  iftm  fogna  procedere  con  le  folite  ftrade  della  giuftitia,epattitoA  dalla  camera,  coman- 
dò  a'Capitani  della  Aia  guardia , che  lo  ritencircro  prigione.  Qui  la  Rcina  madre, 
che  molta  dalla  necelAtà  a Aentiua , ma  che  non  A Icordaua  della  varietà  della  cole 
mondane , s'ingegnò  con  amo  reuolì  paroledi  confolare  il  Rè  di  Nauarra,  mentre 
il  Prencipe  fenza  far  altro  moto , che  dolerfi  d'elTer  Rato  ingannato  dal  Cardinale 
Aio  Aatello , A conduceua  in  vna  cafa  vicina,  la  quale  murate  le  Ane  Are, raddoppia-* 
.J;  j “ le  porte , e ridotta  in  modo  di  fortezza , con  artiglierie  ne'Aanchì,  e con  ArettiA 

dMt  «M  Ame  guardie  da  tutti  i caiuì,era  Rata  preparau  per  que  Ao  effetto.  Il  Rè  di  Nauarra 
rimalo  attonìtò  della  prigionia  del  Aatello/lopo  moke  querele , e lunghi  ragiona- 
menti con  la  Reina,  la  quale  imputando  il  tutto  al  Duca  di  Guifa  Luogoteneqte 
generale,  cercaua  di  rimouereil  fofpetto,e  la  maleuolenza  da  fc  Acffa  fu  condotto 
ad  alWgiarc  in  vru  cafa  contìgua  ai  palagio  Reale,  oue  mutateli  le  folite  guardie, 
daH'eAer  libero  di  praticare  in  poi , era  intutte  l'altre  cofe  guardato , e trattato  co- 
me prigione.  Funell'iAeffo  tempo  della  carceratione  del  PriiKipe  arreAato  Alme- 
rico Buceiardo  Segretario  del  Rè  di  Nauarra , e prefe  tutte  le  lettere , e le  fcrinure, 
che  appreffo  di  lui  A ritrouarono.  Parti  la  medelima  feraTanaquìUo  Monfignore  di 
Carugges^l  quale  trasferito  A ne'  conAni  di  Piccardìa  fece  prendere,  e condurre  nel 
CaAcllo  di  San  Germano  Maddalena  di  Roia  fuocera  del  Prencipe , la  quale  lènza 
folpettOjpcr  effere donna,  dimorauaad  Aitisi  luogo  di  fua  ragione,c  ne  portò  l'eco 
alla Cortetutte  le  lettere, eie  fcritture,  che  appreffo  di  lei  furono  ritrouate.  Ma 
que  Re  nuoue , con  tutto  che  A teneffero  ferrate  le  porte  della  Città , e A prohibillè 
il  tranfito  a i paffeggieri , penetrate  al  ContcAabile , che  poche  leghe  lontano  da 
Parigi  A rinouaua  per  viaggio , lì  fecero  fermare  il  Aio  camino , con  delibcratione 
di  non  paffare  piu  innanzi,ma  d'afpctrarc,  prima,  che  A moucffc,d'intenderc  il  prò- 
greffo  di  quello  mouimcnto.  Non  erano  rcRati  in  quello  mentre  i capi  del  gouemo 
di  dar  principio  alla  celebrationede  gli  Stati,  ne'  quali  la  prima  cofa,che  A operaffe 
fu  il  fare  la  profellione  della  Fede , la  quale  deferitta  da  i Thcologi  della  Sorbona 
conforiac  alla  credenza  della  Chiefa  Catolica  Romana , e publicameme  recitata 
dal  Cardinale  di  Tornonc  PrelidentedeirordineEccleAaAico,eracon  folennegiu- 
ramento  approuata , e confermata  fuccelAuamente  da  ciafeun  deputato , e qucAo, 
accioche  imprudentemente  non  s'ammetteffe alcuno,che  non  foflc  Catolico,a  voto 
deliberaiiuo  in  quella  vniuerfale  Affemblea.Finito  quello  atto  folenne,fece  ilGran 
Cancelliere  alla  prefenza  del  Rè  la  propoAtionc  di  quelle  colè , che  s’iiaucuanu  da 
confulrarc  per  la  riforma  delio  Rato , fopra  le  quali , e fopra  Icdimandc  delle  prò- 
uincie,  A riduceiuno  gli  ordini  a fare  i loro  congreffi  in  camere  &parate,pei  douer- 
Ic  poi  portare,  e riferire  in  communc,ma  qucAo  era  il  minor  penAero,  che  haueffe 
da  fcheduno  perche  gli  animi  di  tutti  Aauano  fofpcA,&  attenti  all'eAto  della  prigio- 
nìa del  Prencipe,  la  carceratione  del  quale  confermata  'dal  ConAglio  Regio  con  Ib- 
lmnedecrcto,fottofcritto  di  mano  propria  del  Rè , del  Gran  Cancelliere,  e di  tutti 
gli  altri  Signori,da  quei  di  Loreno  impoi,i  quali  come  fofpetii  d'ìnimicitia,  non  in- 
terueniuano,oue  A trattaua  lacaufa  dc'Prencipi  diBorbonc,cra  Rata  rimeffa  ad  vna 
congregationediGiudid  delegati, acciò  formatone  giuridicamente  il  proceffu,de- 
ueniffero  ad  vru  fentenza  Anale.  Erano  i Giudid  dekgati  ChriRofbro  Tuano  Pre- 
Adcnte  nel  Parlamento  di  Parigi  ,Bartolomeo  Fato  , e Giacopo  Viola  ConAglicre 
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nel  rriEdefìmo  Parlamento,  e conforme  all’vfo  di  quel  Reame , faceual  officio  d at- 
tore e di  accufatore, Egidio  Bardino  Procuratore  filcaledel  Re,  era  torto  il  prc^  « 

cXdiGrouanni  TiÙtoProtonorariodeUa  corte  di  ParWmo,etutrtgl.eianu,*^^  . 
e eli  atti  fi  faceuano  alla  prefcnia  del  gran  CancelliCTC  Holpita  e.  In  quefc^-^  2- 

nim  pTocedendoficonledepofitionide' carcera.i,chepartedaUeprig.onid  Am^ 

buofa^,  parte  da  Lione , e parte  da  diuerfi  altri  luoghi  erano  ftati  condotti  a qiKll  - 
i;  a termine  di  douere  interrogare  il  Prencipe  fopra  le  cofe  già  ri- 

i>8-  Canlelliere.ar  igiudici  deUgati  nella 
danza  ou’eeli  fi  ritrouaua  prigione  per  douerlo  efaminatc  > «ego  collantemente  lyw*»»!.. 
^Toto  alfinmiilitioiv:  d alcrmo  di  loro , pretendendo 

come  Prencipe  del  fangue  di  non  effete  ?ottopofto  ad  alcun  dtro  giudicio  che  a 

delPariamentoTparigi  nellacam«a  icheto^ 

Parlamento  foffero  conuocate  tutte  le  daffi , v affi «effe  il  Re  inedelimo , e vi  ha 
ueffero  voto  tutti  i dodici  Pari  di  Frauda , e mtti  gh  vfliciali  ordinari)  deliba  Coro-  ,1™  s- 

M che  cosìf.  era  remprene'tempipaffatiaccoftumato,eperonon  poter  far  altro, 
che^ichiamarfl,&appdlarf.allap^fonadelRè,diqueftato^^^ 

fa  forma  di  giudicate.  Q^effappellatione  portata  nel  Configlio  Reale , con  tutto 
ch^per  le  fofmeordina^,  e per  le  confuerudini  del  Regno , pareffe  ^nueneuole 
alla  ragione,  tuttauia  richiedendo  il  bifogno  prefente  ptefta,&  efpedita  Sentenza, 
c non  Iffcndo  per  alcuna  legge  neceffario  il  riportar  topre  le  «“fe  de  f ^cipt 
con  tanta  folennità  alla  camera  de’  Pari  fù  giudicata  elfae  non  h»- 

uendo  il  Prencipe  replicatamente  fatta  l'iftcffaappellatione , e pCTfillendo  fempre 
a fare  le  medefime  proteRe , U Configlio  Regio,  cosi  richiedendo  ' 
del  fifeo , dichiarò  ffiialmente , douerli  hauere  il  Prencipe  per  conu  nto , qiundo 
ricufaffe  di  rifpondere  a i giudici  delegati.  Cosi  coftrnto  a 
nate , fi  procede  poi  giuridicamente  con  grandiffmia  follccitudine  alle  reOanti  co- 
fe , fino  allVltima  dichlararione  della  toten^- 1" 


oairvltimadicmaranoneacua  . 

Prencipi  di  Borbone  proffimi  a pagare  col  fangue  le  confpiraf  ioni  paflate,ne  vi  era 
alcuno  tanto  alieno  da  loto , trà  la  Francefe,cheUuto  rig^^^ 

rezza  detofcimento,&alla  nobiltà  de-coftum.,deUv^ 


rezzadelnalcimcnto,otaiianoDiu*uc  v—5- ----- 

limoucrteagrandiflimacompaffionc.  Solamente  i Signori  di  Lorcno  huon^u  di 
rifoluta  natura , ò giudicando  veramente  cosi  conuenitli  4 buon  goueruo , & alla 
tranquillità , e falute  del  Regno,  òpure,  come  diceuano  i loro  maleuoh,  intenti  ad 
opprimere  gli  auucrfarij  ,&  a confermare  la  propria  grandezza  , profeguiuano 
eonftantemmte  il  filo  dell*  cofe  già  difegnate,ilmza  hauere  alcun  riguardo..,*  alla 
qualità,néal  merito  delle  perfone,  anzi  maenificauanocon  parole  gtam,&  ardue, 
di  douti  in  due  foli  corpi  troncate  la  teda  affherefu , & alla  t.beUione  m vn  mede- 

fimo  tempo.  Ma  la  Reina  madre , fe  bene  affentiua  occultamente,  »£  votoa  ,^he  fi 
continuaffe  l'efecutione , deliderando  nondimeno,  che  tutto  1 odio,  e tutta  U colpa 
s-adoffaffea  i Signori  di  Guifa  , com'era  dato  fempre  art.ficiofamettte  procurato 
da  lei,&  hauendo  la  mira  di  conferuarliin  ogni  «fo  neutrale,  per  tutti  gli  acc^en- 
ti,ehe  nella  indabilità  delle  cofe  mondane  poteffero  auum.re,melU  nel  v.fo,&  an- 
fiofanelle  parole,chiaraando  frequentemente  afehoral  Ammiraglio,hOTa  il  C«- 
dinale  di  Ciatiglione , modraua  pure  di  cercare  qualche  rimedio  allo 
PrécipidiBorbone.Ttatteneua  con  fatti  medeiimeGiachel.na  4 Logeiitpuchcff* 
di  Mompenfieri , donna  di  retta  intentione,  ma,  che  lontana  da  i limulaiu, 

mifuraua  con  l’intrinfeco  proprio  i codumi  degli  altri , la  q^lc  offendo  mi,  fole 

incUnataalla  dottrina  degliVgonotti,maancodrcttamétedimedicadelRdd.rsa- 

uarra,feniiua  co'l  riferire  i ragionaméti  dell’vno  all'altro  a mantenere  t ra  loro  qual- 
che artificiofa  pratica  d i ntelUgé  za,le  quali  cofe,ben^e  ripugnaffero 

alleoperationi , l'effetto  delle  quali  non  fi  poteua  celare,  erano  però  cosaetticace- 

m£te  limulate,che  anco  ne  gli  animi  piùpcrfpicaci,metteuano  dubio  ^1  vero^on- 
fiderando  quanto  fiano  protondi  i fegreti  de  gU  huomini^,e  quamo  \ ari)  gli 

eliintere(rf,chereggonoilcorfodeU\ttionimondane.GiàeradatadaicomdIàri) 

lttalafentenzac1ntrailPrencipediCondè,ch'egUdoueffe,oomeConmnr^^ 

Maedà.e  di  ribellione, cifeie  decapitato  neU'ìngteffo  de  gli  dau,innMzi_4  pelagio  c«4t 
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Reale  : ni  fi  defferìua  l’efecutione  per  altro , fe  non  per  vedere  di  tirare  nella  me- 
li u_4j.  defima  rete  il  Conteftabile , il  quale  inftantamentc  chiamato  ancora  non  compa- 
f fi  uno-  pariua  , e d’inuolgerc  neiriftclTa  efecationc , il  Ri  di  Nauarra , centra  il  quale  non 
fi  trouauano  cofe  rileuanti  a condannarlo , quando  vna  mattina  il  Ri  fattoli  goucr- 
iure , come  fpelTo  foleua , dal  barbiere , fu  improuifamente  afialtto  da  cosi  fiero  , 
•aiitmt  fiienimento  , che  portato  fu’l  letto  da'  fuoi  familiari  come  per  morto  , benché  fri 
poco  Ipatiod'hora  ritomalTc  ne'  fentimcnti , aggrauato  nondimeno  da  mortali  ac- 
cidenti , daua  per  ogni  modo  debolilllma  fpcranza  di  vita  : nel  quale  tumulto  em- 
piendoli ogni  cofa  di  fpauento , e di  confiilione , i Signori  di  Guifa  foliccitauano 
la  Reina , che  mentre  la  viu  del  Ri  lo  pcrmettetu , s'efeguifc  la  fentenza  del  Pren- 
cipediCondi,efiveniireallamcdcfimarilolutionecontrail  Ridi  Nauarra, tron- 
cando a quello  modo  la  llrada  a tutte  le  cofe  nueue , che  dopò  la  morte  del  Ri  po- 
teflero  interuenire  ; contendeuano  elTcre  quella  la  via  di  confcruarc  il  Regno  a gli 
altri  figliuoli  pupilli , c di  ralTcrcnare  le  nuuole  de'futuri  rumulti , che  fi  vedeuano 
per  la  branda  andare  ofcuramentc  ingombrando  j perche  fe  bene  mancaiu  il  Con- 
teAabilc , che  in  quella  ncceifaria  , c frcttolofa  rifolutione  non  fi  poteua  hauere 
nelle  mani , tuttauia  rimolTa  l'autoritì , eie  ragioni  del  fanguc  Reale , la  prudenza 
del  Ri  di  Nauarra , c la  ferocità  del  Prencipe , era  poco  da  temere  di  lui , che  non 
hauerebbehauuto,  ni  il  feguito  della  nobiltà,  ne  l'aderenza  de  gli  Vgonotti,  co- 
me haucuano  i Prcndpi  di  Borbone  : non  mancare  alla  perfettione  de'  configli, con 
tanta  patienza , e con  tant'attc  maturati , che  i’vltimo  punto  dcH’efccutione , ne 
impedirlo , quando  bene  inteTucnilfe  la  morte  del  Ri  perche  capitando  il  R^no 
giuridicamente  nc'ltatclli , continuauano , e per  loro , e per  la  madre  illclTa  le  me- 
defimeragioni , & interefli.  Mala  Reina , la  quale  per  elTerli  faputa  in  apparenza 
mantenere  quali  neutrale , non  haueua  cosi  firctta  necelfità  di  precipitare  le  fuc  dc- 
liberationi , confidcrando  che  fono  a i figliuoli  pupilli  le  cole  mutauano  imiera- 
mcnte  faccia, c ch'era  non  meno  da  temere  la  fouerchia  grandezza  de' Signori  di 
Guilà , fe  rimanelTc  fpnza  contrapefo,  e fenza  oppolitione,  di  quello , che  li  temef- 
fero  le  machinationi  de’  Ptencipi  del  l'angue, diminuendo  la  lama  dcH'infcrmhi 
del  figliuolo , e dhiolgando  fpello  buone  nuoue,&  onime  Ijscranze della  falutc  fua, 
andana  guadagnando  tempo,  c digerendo  l’efecutionc  delle  cofe  determinate,  per  ' 
gouerturfi  poi  conforqie  a quello,che  configlialTcro  i'occalioni.  Seguendo  quello 
configlio , confermato  dalle  efonationi  del  gran  Cancelliere  Hofpitale , poiché  la 

vitadelRcliconobbeeircrcdubiofa,lifecedalPciocipeUclfinoiigliuulo  diGia- 
chelina , c del  Duca  di  Mompenficri  condurre  vna  nottefegretamentein  camera  il 
Rè  di  NauaiTa,alqualc  con  le  folitc  ani,e  con  lungo.  Se  elficacc  ragionamento,pro- 
curo  di  far  credere,  d’clTerc  aliena  dalle  cofe,che  fi  faceuano,c  deliderofa  d'intcn- 
derlUcco  per  opponerli  alla  fouerchia  potenza  de'  Signori  di  Guifa , il  che  benché 
non  folTe  imierauientc  creduto , non  fu  però  del  tutto  inutile  alle  cofe , che  confe- 
guirono,pcrche  elTcndofi  con  quella,e  con  altre  tratutioni  mantenuta  fempre  viua 

J[uclla  trama  non  fd  tanto  difficile  il  trattare  la  concordia , quando  ne  venne  il  bi- 
ògno,comc  farebbe  llato  fe  rigorofamente  ella  fi  folTe  dimollrata  principale  nelle 
cofc,che  fi  operauano,e  nemica  aperta  de’  Prcndpi  del  langue.In  tamos'aograuaua 
del  continuo  H male  del  Re , al  quale  cl^èdonfi  da  principio  fcopcrta  vn’apollcma 
nella  tella  fopra  l’orecchio  dellTo,ouc  foleua  da'  primi  anni  della  fandullezza  pati- 
re difcefe,edolori,s’cra  poi  rotta,ediifulàditalnaaniera,chehaucndoli  ilcatarro, 
e la  marcia , che  ne  fccndeua  chiufa  la  via  della  parola , c del  dbo , la  mattina  del 
rrtmft  II.  fiulutodì  di  Deccmbre  palsò  da  quella  viu,  lafdido  tutte  le  cofe  in  diremo  dilòr- 
««na'viu  dine,ecófufione.  Credette  all’hora la  maggior  parte  de  gli  huomini,chc  fulTcmor- 
^ veleno , infiifoli  dal  barbiere  mentre  lo  gouanaua , e diuolgò  la  fama  efferne 
n>»R  liso.  feretri  da  i medid  euidentiffimi  fegni , il  che  haueicbbe  potuto  confermare 

appre^  degli  intcndenU  l'improuifaviolenza  dell'accidente,  c ropportuniià  ma- 
ramgliofa  della  morce,fe  il  male  del  quale  morì,non  folle  Ibto  portato  da  lui,e  no- 
drito  fin  dalle  fafcc.Mori  in  concetto  di  Prencipe  buono,  alieno da'riti) , inclinato 
alla  giullitia,  & alia  religione , ma  con  lama  d’ingegno  debole,  & ottufo  ,e  di  na- 
. Iuta  più  tofto  habile  ad  elletc  lignoteggUta , che  fuffidente  a poter  dominare , c 


i^6o  di  Francia.  Librali. 

nictauia  alla  tranquillità  della  Francia , farebbe  conuenuto,  ò ch’egli  non  fofl'c 
mai  pcruenuto  alla  Corona,  ò che  bauelTe  vifluto  lìn’all’inucra  efecutionc  de’prin- 
cipiati  difegni  •,  impcroche , come  l'impeto , e la  violenza  del  fulmine  fuole  in  vn 
momento  abbattere,  e nunar e quegli  edifici),  che  con  molta  opera,  c con  lunga  fa- 
tica fi  fono  fabricati , così  l’iraprouifa  fua  morte  diftruggendo  in  vn  fubito  quei  . 
configli,  che  con  tant’arti , c tante  fimulationi  s’erano  maturati , e conclufi , lalciò 
lo  fiato  delle  cofe,  che  di  già  s’erano  incaminate,  benché  per  mezzi  violenti , & af> 
pri,  a certo  nondimeno,  & aficuro  fine,  nel  colmo  di  tutte  le  difeordie , e di  tutte  le 
confufioni-,  più  che  mai  folTe  fiato  per  l’adietro  torbido , fluttuante,  & abbando- 
nato. Succedeua  all’heredità  della  Corona  Carlo  Nono  fratello  diFrancefeo,  esmctJt4iu 
fecondo  genito  della  Reina,  il  quale  pofio  ancora  ne’ ter  mini  della  fanciulezza,era 
preuenuto  folamente  all’età  d’vndeci  anni.  In  età  così  tenera,  non  era  dubio  alcu-  vnic.^n» 
no,  ch’egli  non  foflc  fottopofio  alia  tutella , & al  gouerno  altrui  » nel  qual  cafo  l’v-  <<» 
fanza  inuetcrata  del  Reame,  e le  leggi  più  volte  fiabilite  nella  congregatione  de  gli  w- 

Stati,  cliiamauano  giuridicamente  a quefio  carico , come  primo  Prendpe  del  fan- 
gue , il  Re  di  Nauarra  ^ ma  come  fi  poteua  ficuramente  commettere  nelle  mani  di 
luilagiouanczzadclRù,&il  gouerno  del  Regno , mentre  per  grani  (fi  mi  fofpetti 
d’hauer  machinato  contro  lo  fiato , era  ritenuto  come  prigione,e  mentre  hauena  il 
fratello  per  gl’ifieffi  delitti  di  già  condannato  alla  morte  ? Haueuano  i Signori  di 
Cui  fa  gouernato  con  fupremo  dominio  fotto  al  Ré  morto , e coimnolta  iicurezza 
d’animo  tentato  i più  franchi  rimedi)  per  ridurre  io  fiato  a fanità,  & a quiete,si  che 
commettendo  a loro  il  gouerno,  fi  poteuano  continuare  i medefimi  conligli , e pro- 
fegture  rifiefiedeliberationi  : ma  come  fi  poteua  deferire  a loro,  non  attinenti  in 
alcuna  maniera  alla confanguinità Reale,  la  tutela  d’vn  Rè  minore , contra  tutte  le 
leggi  del  Regno,  in  tempo,  che  la  maggior  parte  de’  Signori  più  grandi , di  già  iùe- 
gliata,&auertita,  vi  fi  farebbe  gagliardamente  oppòfta? Haueuano  più  volte  acco- 
fiumato  gli  Stati  di  commettere  la  rcggenitia , & il  gouerno  alle  madri  de’  Ré  fan- 
ciulli , & in  tanta  diuifionc  d’animi,  e di  fattioni,  per  ragione,  non  fi  doucua  fidare 
la  vita  del  Rè , eia  cuftodia  del  Regno  in  altre  mani , ma  come  poteua  vna  donna 
foreftiera , fenza  dipendenze , e fenza  fauori , contendere  della  fomma  della  cofe 
con  due  così  potenti , e di  già  armate  fattioni  c Impcroche  dopo , che  il  Ré  Francef- 
co  haucua  cominciato  peggiorando  a dar  fegno  di  morte , i Signori  di  Guifa  antir 
uedendo  quello , che  poteua  facilmente  fucccderc , s’erano  riltrctti  in  confedera- 
tione  co’l  Cardinale  di  Tornone,co’lDuca  diNemurs,cònli  MarcfciallidiBrifTac, 
e di  Sant’  Andrea,  con  il  Signore  di  Sipierra  Gouernatore  d’Orlicns,  e con  molt’al- 
tri  Sign.  grandi , prouedundofi  continuamente  di  forze  per  potere  difendere  la 
propria  dignità,  e conferuare  la  propria  loro  falutCi  & aU’incontro  il  Rè  di  Nauar- 
ra pigliando  buona  fperanza  deli’auuenire  rifirettolì  con  1’ Ammiraglio,con  il  Car- 
dinale di  Ciatiglione, co’l  Prencipc  di  Portiano,  con Monfignorc  di  Giarnac,c con 
altri  fuoi  dependenti , haueua occultamente  armatala  fua  famiglia , e con  duplica- 
ti molli , chiamato  il  Conteftabile , il  quale  intcfà  la  morte  del  Ré , affrettando  il  TkuI  u sì- 
viaggio,  che  foleua  differire , s’afpcttaua  ad  Orliens  d’hora  in  bora  : di  modo  che, 
effendofi  ambedue  le  fattioni  polle  in  ordine  per  la  propria  diffefa , e tutta  la  Cor-  7'rLu  fi  li, 
t? , e tutta  la  militia  diuifa , eieparata  tra  di  loro,  e non  che  altéi,  ma  i deputati  me-  J*» 

defimi  de  gli  Stati  compartiti  fecondo  Tinclinatione , ò rintcrclfe  di  ciafeheduno, 
non  era  reltaro  luogo  ad  alcun  terzo  partito,  ma  con  pericolo  momentaneo , che  a 
tutt’hora  s’affrontalfero  le  fattioni,  ogni  cola  era  piena  di  tumulto,  e .di  fpauento,  e 
tutti  eli  andamenti  tendeuano  a maniléfia  mina.  Non  puote  però  tanto  la  sfrenata 
^ cupidità  di  dominare  ne  glianimi  ancora  auezzi  a riucrire  la  venerabile  macftè  del- 
le  leggi,  che  folfe  dalle  difeordie  priuatc,  negata  la  pub  li^vbbidienza  al  Icgitimo 
Ré  benché  pupillo , ma  con  tacito,  c conforme  confentimcnto,  ambedue  le  fattio- 
ni,facendo  a garad’effere,  edi  parere,  le  prime  ,falutarono , e fecero  homaggio  al 
Ré  Carlo  Nono  di  quello  nome , il  medelimo  giorno  della  mone  del  fratello , rico- 
nofcendoloconcprdcmentcperlorolegitimoPrcncipenaturale.  Quello fù  il  fon- 
damento , e la  bafe , di  dare  qualche  forma  alle  cole , ch’erano  rimafe  così  firana- 
nientedifprdinate,perchelaRcina,  che  conofccua  non  poterli  confidare  le  vita 
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de’ pupilli,  & il gouerno dello  flato,  ncall’vna,  nc  airaltl*a  delle fattionìjlViu 
grauemente  offcla,  & efacerbata,  l’altra  piena  d’audacia  , _e  di  prctcnfione,  c 
l’vna , e l’altra  potente  di  feguito , & accomodata  ad  intraprendere  ogni  gran  ten- 
tatiuo,  defideraua  conferuare  in  fc  ftefla  non  folo  la  cuflodia,e  la  cura  de’  tanciulU, 
• ma  il  gouerno  ancora , eramrainiflratione  del  Regno , il  che  ne  gli  virimi  giorni 
della  vita  di  Francefeo , c nella  turbat  ione  della  fua  morte  gli  era  paruto  cosi  diffi- 
cile , che  haueua  poco  meno , che  difperato  della  iàlutej  ma  flabilito  queflo  primo 
punto  dell’vbbidienza  refa  alla  perfona  del  Re  da  ciafeun  de’  due  partiti , il  che  ii 
vedeua  manifeflamcntc  ertcrc  flato  fatto  per  gelofla,  e per  ifcambicuolc  timore, 
chehebbero  l’vno  dell’altro  , temendo  ogn’vno , che  l’auucrfario  non  s’arrogaflc 
l’autorità  del  dominare , c non  s’vfurpaflc  la  podeflà  del  gouerno , s’auuisò  la  Rei- 
na , fottrahendo,  con  queflo  efempio,  dalla  dil'cordia,  e confulìonc  prefente , vn  fa- 
lutifero  partito  a Aio  fauore,  ch’ella  poreua  come  mezzana  rimanere  fimilmente 
fuperiore,  Ibpportataper  proptio  interefle  dall’vna , e dall’altra  delle  fattioni  ,che 
non  potendo  nc  accordarli  tra  di  loro , nc  ottenere  cosi  facilmente  il  Ane , al  quale 
erano  intente , farebbono  conuenute  nella  perfona  fua  come  da  gli  eflrcmi  nel 
mezzo , fontcntandofi , che  a lei  reftafle  quell’autorità , & in  lei  fi  riducefle  quella 
potenza , che  per  l’oppofitione  de  gli  auuerfarij  non  poteuano  per  fc  fleffe  ottene- 
re; perche,  & i Signori  di  Guifa  fi  farebbono  facilmente  accomroodati  feco,  accio- 
che  il  Re  di  Nauarra  non  ottcnclfe  il  gouerno  affoluto , & il  Re  di Naùarra  fi  fareb- 
be per'auuentura  contentatodi  minore  autorità  di  quella , che  di  ragione  gli  veni- 
ua , per  non  porre  il  tutto  in  dubbio , contendendo  con  i Signori  di  Gui fa , dal  che, 
fcdcftramcntc  foffe  incaminatoilnegotio , ne  farebbe  riulcitain  lei  l’autorità  del 
dominio,  e la  podeflà  del  gouerno.  Rcndeua  più  facile  queflo  penficro  rcfferiila 
Reina  ancorché  vnita , e concorde  con  i Signori  di  Lorcno , conferuata  con  l’appa- 
renzcjcconlcdimoflrationi  neutrale,  e però  confidente  dell’vna  parte , e non  ini- 
mfta  dell’altra.  Ma  due  grandifme  difficoltàs’attraucrfauano  a quello  difegno,l’v- 
na,che  il  Rè  di  Nauarra  efacerbato  dall'ingiuric  paflàte , era  difficiliffimo  da  potenr 
placare , l’altra  che  cominciandofi  a tnittare  con  elfo  lui  lì  veniua  a dar  fofpctto  a i 
Signori  di  Guifa  con  grauc  pericolo  di  perdere  l’appoggio  loro , innanzi , che  s’ha- 
uclTe  tempo  di  flabilire le  cofe,  i quali  oflacoli  benché parclTero  infupcrabili , non- 
dimeno l’vrgenzadel  bifogno  coftringeua  a tentareogni  dubiofo  partito.  L’alTicu- 
rare  i Signori  di  Loreno,  fù  il  primo  penfiero,  perche  farebbe  flato  poco  vtile  con- 
figlìo l’abbondonare  l’amicitia  già  Vecchia,  e confermata  , non  hauendo  ancora 
ficurczza  alcuna  di  potere  acquiflarfi  la  nuoua  : ma  perche  materia  così  delicata , e 
piena  per  ogni  partedi  IbfpettionenondoueuadTcrmancggiata,  fenonda  perlò- 
ne  di  gran  deilrezza , dopo  la  conlìderationc  di  molti , parue  alla  Reina  che  il  Ma- 
relciallo  di  S.int’  Andrea  foflc  iflromento  appropriato  a queflo  trattamento , per- 
che eflendo  confidentilfimode’  Signori  de  Loreno,  c partecipe  d’ogniloro  piùoc- 
culto penfiero , & oltre  ciò  huomo  di  prudenza , e di  viuacità  fingolare , non  hauc- 
rebbe  potuto  credere , che  la  Reina  fperalTe  di  poterlo  ingannare , c le  cofe  trattate 
da  lui  hauerebbono  hauuto  apprelTo  della  propria  fattione  grande  autorità , e cer- 
tilfima  fede,  per  la  qu.^!  cofa  cbiamatòlo  a fe,e  deploratolo  flato  delle  cofe  prefen- 
ti,  lo  ricercò  qual  folfc  il  penfiero,  e la  rifolutione  de’  Signori  di  Guifa, moftrando 
di  non  volerfi  dilcoflare  dalla  volontà  loro , ma  feguitarc  quel  partito , che  di  com- 
mune confentimcnto  folfc  trouato  migliore , alche  rifpondendo egli  dubiofamen- 
te , più  rollo  con  animo  di  penetrare  iì  difegno  della  Reina , che  di  feoprire  a lei  i 
ptnfieri  della  fua  parte,  finalmcntetrà  molti,  & vari)  difcorfi,il  ragionamento  fi  ri- 
dulfe  quali  da  fe  medefimo  a quello  paifo , che  non  fi  poteuano  fenza  tumulti , e di- 
fordini,  efenza  il  pericolo  d’vna  dubiofa  guerra, accomodare  le  difcordie,-che  ver- 
tiuanotrarvna,el’altrafattionc,  feambedue  le  parti  non  cedeuano  delle  loro  ra- 
gioni, e non  fi  ritirauano,  come  fi  fuol  dire,  vnpaflo  indietro,  lafciando,  che  il 
mezzo  fi  riducefle  nella  perfona  di  lei;  la  qualc,c  comcarbitra,e  moderatrice, e co^ 
me  independente , e mezzana,  poneflc  limiti  alle  pretenfionide’  Prencipi,dimodo 
tale,  che  non  parefle,  che  l’vn  partito  veniflc  a cedere  all’altro,  ma  che  per  modeflia, 
e per  honeflà  ambe4ue  conueniflero , nell’hpnorarc  la  madre  del  loro  Rè , c nc  re- 
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ftalTcro  a <|uefto  modo  bilanciate  le  cofc  per  l'vna , e per  l'altra  parte.  Quello  con- 
ligìio quali  erpreflb  dalle  paroledelMarefcialIo,fìngendolaKeinapiùcollodirt- 
ccucre,chedi  dare,  fi  cominciò  tra  loro  a confultare  il  modo,  con  il  quale  s'haue» 
rebbe  potuto  comiencuolmente  trattare,  nel  che  mofirando  ella  ottima  fperanza 
ifindurui  il  Re  diNauarra,  huomo  di  retta  intcntione , e facile , e moderata  natura, 
pur  chei  Signori  di  Guifa  fe  ne  foflero contentati,  il  Marefciallo,  che  haucua  l'ani* 
mo  libero  da  prillata  palfione,  e conofceua  lo  Rato  lubrico  ,e  pericòlofo , nel  quale 
erano  in  corfi  i Signori  di  Loreno , pigliò  l'aflbnto  di  maneggiare  con  loto  quello 
partito  ,il  quale  propollo  al  Duca , & al  Cardimle,  e poi  mefio  in  confiiltatione  in 
vna  radunanza  de'  loro  confederati , difeordauano  non  che  negli  altri , ma  ne'  due 
fratelli  medefimi  l’opinioni,  perche  il  Duca , d'animo  più  continente , e moderato, 
confenciuaall'accomodamcnto,  purché  gli  rimanelTcro  intatti  ì gouerni,e  le  ric- 
chezze, che  per  beneficio  de' trapalTati  Re  pofledeua  ; ma  il  Cardinale  di  piùambi- 
tiofa  natura,  c d'ingegno  più  vehemente , defideraua  pure  di  perfillerc  nella  princi- 
piata contefii,etentaredi  preferuarfi  l'autorità  del  comando,  che  haueuano  ottenu- 
to, & efercitato  in  vita  del  Rè  Francefeo.  Concorrendo  nondi  meno  nel  penficro  del 
Duca,  non  folo  il  Cardinale  di  Tomone,  defiderofo,  che  fi  fùggilTero  le  rurbulenze 
deU'armi , ma  i due  Marefcialli  di  Brillàc , e di  Sant'  Andrea , e principalmente  il 
lignote  di  Sipicrra,  i cui  pareti,  per  la  fama  della  prudenza  fua , erano  apprclTo  ad 
ogn'vno  di  grandi ffima  eilimatione,  e giudicando  d'ottenere  aflai , fc  conl'cruaodo 
la  riputatioue,  gli  fiati,  e gli  hontri,  che  pofiedeuano,  riferbafiero  fe  fielli  a tempo 
di  miglior  congiuntura , fù  data  licenza  alla  Reina  per  mezzo  del  medefimo  Ma- 
refciallo, che  douefie  tenere  qual  via  gli  pareflc  più  facile  per  conuenire  con  il  Rd 
di  Nauarra.  Superata  quella  difficoltà,  refiaua  il  maggior  oliacelo  a vincere,  ch'e- 
ra di  placare  la  fattione  de'  Prcncipi  mal  contenti,!!  che  da  molti  era  giudicata  im- 
prel'a  non  riufeibile , & aflblutamcntc  difperata  : ma  la  Rcina  conufccndo  la  natu- 
ra, e l'inclinatione  delle  perfone  j con  le  quali  doueua  trattare , cofa  fommamente 
ncccflaria  alla  riufeita  de  i gran  difegni , non  diffidaua  di  potere  ottenere  il  filo 
penfiero.  Erano  intimi  conllglieri  del  Rè  di  Nauarra  Francefeo  diCars  natiuo  di 
Guafcogna,  e Filippo  di  Lenoncurt  Vcfcouo  di  Auferra,  quello  di  piccolo  intendi- 
mento,edi  poca  efperienz^del  mondo,  quello  huomo  cupo,  e fagace , c tutto  in- 
tento all'interefle  del  proprio  auauzamento.  Quelli  occultamente  guadagnati  per 
opera  della  Reina  con  mezzi  appropriati  alla  natura,  & all'inclinatione  di  cialche- 
duno  di  loro , percioche  con  il  Signore  di  Cars  fi  adopetauano  premi)  per  corrom- 
■ficrlo,  e ragioni  apparenti , e pompolè  a perfuadeno , e con  Auferra  fi  ollcntauano 
honori,  e ricchezze  Ecclefiafiiche,  le  quali  per  via  del  Rè  di  Nauarra  non  potea  co- 
ti facilmente  ottenere  , s’erano  fatti  minillri  de’  difegni  della  Reina , e lòtto  nome 
di  fedele,e  di  lineerò  confielio,erano  prontia  fauorire  i trattamenti , che  tendeflè- 
ro  all'accomodamento  delle  cofc,&  alla  grandezza  di  lei.  Cominciò  afpargere  i 
femi  di  quello  accomodamentola  DucheUa  di  Mompenfieri,  intrinfeca  della  Reina 
perla  bontà,  e per  la  candidezza  della  natura  fua,  ScamiciifimadelRè,  edella 
Reina  di  Nauarra  per  l'inclinatione , che  haucua , ila  dottrina  de  gli  Vgonotti , e 
nel  progrefTo  del  negotio  vi  lubintrarono  a poco  a poco  Tanaquiilo  Monfignore  di 
Caruggcs,c  Luigi  Monlignorc  di  Lanfaediuomini  di  confumata  prudcnza,ne' qua- 
li molto  fi  confidala  la  Rcina,  e da  quelli  tre,  s'attendcua  con  fingoiarc  folccitudi- 
ne  a combattere  la  cofianza  del  Rè  di  Nauarra , il  quale  bora  tirato  dell'antica  fua 
inclinatione  di  pace , e di  quiete , bora  incitato  dall'ardore  della  ncmicitia , edalla 
memoria  de'pericoli  palTati , contùlTo  ne’  propri)  penfieri , fiaua  fofpcfo , edubio  a 
prendere  rifolutione.  Si  proponeuano  per  orine  della  Reina  tre  conditionida  pri- 
ma di  liberare  tutti  i prigioifi,  e particolarmente  il  Prencipe  di  Condè,  Madama  di 
Roia,  & il  Vidame  di  Ciartres , tacendo  dai  Parlamento  di  Parigi  dichiarare  nulla 
la  fentenza  pronunciata  centra  il  Prencipe  da  i giudici  delegati,  la  lèconda  com- 
mettere al  Rè  di  Nauarra  il  gouemo  di  tutte  le  Prouincie,  pur  cheapprefiola  Reina 
fùlTe  il  nome,  e l'autorità  di  Regente , e la  terza  procurare  co’l  Rè  Catolico  la  refii- 
lutione,  òil  cambio  della  Nauarra  , e nominauali  particolarmente  l'ifola  di  Sarde- 
gna. Qwfiecondicioniponate  dagli  agenti  della  Reina,  magnificauano  i Confi- 
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glicrì  del  Rd  dimoftrando , che  il  itome  della  Regenti;^  titolo  fenza  roftanza,  e no- 
me fumolb,  & vano,  era  abbondcuolmenie  ricompeniato  dali'autotìti , e dalla  po- 
deAà  ibpra  lePtouincie,  nella  quale  conlilleua  il  vero  comando , & il  guucrno  ef- 
fentiale  del  Regno,  al  quale  aggiongendoli  Thonorcuolc  liberatione  del  Prendpe, 
con  tanta  dcprcifione  de  i fuòi  nemici , c la  l'peranza  di  ricuperare  vn  proprio , Se 
hereditario  liato,  a beneficio , Se  efaltatiune  della  l'uà  difccndenza , non  era  da  fra- 
porui  dubiratione  alcuna  j aggiungcuano,  che  lo  (lato  delle  cofe  preicnti , era  così 
dubiolb',  che  volendo  contendere  Tu  1 rigore  delle  leggi  con  nemici  così  potenti , e 
conti pregiudiciodellemachinationi  paifate,  era  piu  da  temerne  vna  efirema  ca- 
I duca,  che  vna  defidcrataefalratione  : chegliftaci  congregati  al  prcfemeinOrliens 
dipcndeuano  dalla  volontà  della  Reina , c de’ Signori  di  Guifa,  dai  qualicongran 
riguardo  etano  ftaci  di  ciafeuna  Prouincia  radunati , onde  fi  vedeuano  anco  in  gran 
parte  vniti , drillretti  con  efli  loro , per  il  che  era  grandemente  da  temere , fc  ii  ri- 
mettelTe  la  cauta  aU'arbicrio,  Se  alla  dcUbcratione  degli  Suci,  che  co'l  calore,e  co'l 
fondamento  delle  cofe  palTate,  le  quali  porgeuano  apparente  occalìone  di  dubitare 
delle  future , non efcludelTeroi Prcncipi  delfangue dal  gouerno ,e nonio commet- 
tclTero,  cornea  piùconfidentiai  medefimi  Signori  di  Guifa,  al  che  larebbe  Hata 
congiunta  rineuitabileruina  di  tutta  la  fanuglia  diUorbonc  ; elTcre  nccelTariodi 
fermare  con  moderati  configli  il  precipicio  prelente , e moArando  di  non  volere,  le 
non  il  ragioneùole , e l'honeAo,  e di  cedere  nralto  del  rigore  delle  leggi,  purgare  la 
fulpcttiune,elacontumaciapairat3-,ebenchelapermuca  propoAa  co’l KcCatoli- 
co  foffe  molto  incerta , e dubiofa , douerfi  però  lliinare  poco  prudente  configUo, 
qualunque  volta , per  pretendere  il  gouerno  degli  Stati  altrui , lì  debilitairc  ja  fpc- 
ranzadiconfeguìrcloilato  proprio,  e l'heredità  appartenente  a ì figliuoli.  Mouc- 
uano  queAe  ragioni  ranimo  del  Ré  di  Nauarra  per  le  medelìmo  difpoAo  a così  fatti 
pcnlìcri,  malo  Aimolauano all'incontro  Vinliìgatione del  Prcncipc  tuo  fratello, 
benchepiuconvchementilpiriti  di  vendetta, che  con  alcun  fondamento  di  ragio- 
ne : e nondimeno  efi'endofi  aggiunta  alla  parte,  che  pcrfuadeua  l’accordo,  rautorità 
del  Duca  di  Mompenfieri,  c del  Prenci pe  della  Rocca  Surione , ambedue  della  me- 
dclìma  famiglia  di  Borbone , ma  che  più  remoti  ne’ gradi  della  confanguiniià  Re- 
gia , non  s’erano  intcreifati  nel  trattatodi  cofe  nuouc , il  Ré'di  Nauarra  inclinando 
a conuenire  con  la  Kcina  propofcpcri  medefimi , che  trattauano  l’accommoda- 
meiuo , oltre  le  tre  ccuidii  ioni  oAcrte , di  volerne  due  altre , l’vna  che  li  Icuaffe 
ogni  forre  di  comando  nella  Cono  a i Signori  di  Guifa,  l’altra  che  fi  conccdcA'c  la 
TéfieìtJit  libertadiconfcienzaagliVgonotti.  Erano  Dati  ne’ primi  anni  della  prcdicaiione 
di  Caluino  portati  i femi  di  quella  dottrina,  nella  cala  di  Henrico  Rè  di  Nauarra , e 
tmn  u ct,  della  Rcioa  Marglierh a fua  moglie  padre,  c madre  della  Rchu  Giouaniu , e come 
~ l’animo  di  quei  Preiicipi  era  mal  aAetro  verfo  la  Sede  ApoAoIica , per  edere  fiati 
fpogliatidel  Regno  Iota , fono  pretcAo  delle  cenfure  Ecclcfiafiiche,  fulminate  da 
jmO  ifiiUt  papa  GiulioSecondo  contro  il  Regno  di  Francia,  e gli  aderenti  di  quello,  co’l  quale 
~ **  t*»™»  congiunto  il  Regno  di  Nauarra,  così  fu  facile , che  applicalTcro  l'animoa 

quella  dottrina , che  oppugnando  l’autorità  de’  Pontefici  Romani , concludeua  per 
clTcrc  fiate  vane  quelle  cenfure^n  vinù  delle  quali  haueiuno  perduto 
lo  fiato  loro;  per  tanto  praticando  nella  caia  di  quelli  Ptencipi,  & inlegnando  la  lo- 
roopinioneimiaifiri,cofilichiamano, della  predicatione  di  Caluino,  erapalTaia 
fndtuMm  tenacemente  quella  credenza  nell’animo  della  Reina  Giouanna,  che  partendoli 

a etimi»,  dcltuttodairitidcllaCbiefaCatolicahaueuatotalmcnteimbcuuta,  Scabracciata 
la  fede  de  gli  Vgonotti  : ondepalTata  al  matrimonio  di  Antonio  di  Borbone  prefen- 
& Tif  te  Rè  di  Nauarra , non  folo  continuaua  nella  medefima  credenza , ma  haueuatirato 
ir»  Mtna,  in  gran  patte  il  marito  aquella  fede,  perfuafo  dalia  vchemeute  cloquenzadiTheo- 
doroBeza,  di  Pietro  Martire  Vermil io,  e d’altri  dottori , che  liberamente  fi  tiducc- 
snt.  U2Q0  2 predicare  nella  Bierna,  & hauendo  nel  medcfimo  tempo  abbracciata  qucfi« 
opinione , pane  per  fede , che  n'haueiuno , pane  per  coprire  gl’intcreflì  di  Stato  il 
PrencipediCondé,  l’Ammiraglio,  e gli  altri  principali  della  fattionede’  Prenclpl 
del  fangue,  con  tanto  maggior  cofianza  perfeueraua  il  Rè  di  Nauana  a tenere  pro- 
tettione  degli  Vgonotti,  Per  quella  cagione  riceicaua  dalla  Kcina , che  nell'accor 
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modamento  fra  di  loro  fi  concedefie  a i CaluiiiilU  la  liberti  di  confeienza,  ma  eUa, 
cte  giudicaua  ogn’altra  cofainfcriore  aH’cuidcme  pericolo, nel  quale  vedeua  i figli- 
uoli, e fe  medcl'tma,  di  perdere  lo  Stato-,  nonvollc,pcr  non  dillurbare  la  concordia, 
negare  alTolutamente  quelle  due , benché  grauilTimc  conditioni , ma  dimofirando, 
che  il  priuare  i Signori  di  Guira,dc  i carichi,  che  nella  Corte  teneuano,  era  imme- 
diatamente contrario  aH’accordo,che  fi  praticaua,  & al  penfiero  di  ridurre  in  tran- 
quillità, & in  ripofolo  fiato  fluttuante  del  Regno,  perche  efli  armati  ,e  potenti  non 
hauerebbonotolerata  vn'ingiuriacofi  grane  ,e  coli  manifefia , mavnìti  con  la  fat- 
tione  de'  Carolici , e con  ia  maggior  parte  degli  Stati , farebbono  per  ditendere  la 
loro  dignità  ricorifi  alla  forza  dell’armi , s’obligò  nondimeno  con  qualche  dilatio- 
ne  di  tempo,  e con  delira  maniera  andar  loro  del  continuo  diminuendo  l’autorità,  e 
ia  potenza , che  a poco  a poco  con  reflcr  priui  del  gouerno  s’andarebbe  dcbHitap- 
do  ,e  quanto  alla  liberta  degli  Vgonotti , clTendo  co  fa  troppo  grane  il  concederla 
coli  liberamente , e che  i Parlamenti , e gli  Stati  medefimi  vi  h farebbono  ficura- 
mente  oppoili , fi  contentò  di  promettere  fegretametue , che  gouemando  di  com- 
mune  cotifentimento  con  il  He  di  Nauatra,haucrebbe  per  vie  indirette,  & ofcurc,e 
con  gli  emergenti  delle  occafioni , che  potcuano  nafccrè  alla  giornata , procurato 
nafeofamente,  che  a poco  apoco  ottenelTcro  in  gran  parte  rintento  loro.  Quelle 
cofe  prometteua  la  Rana , allicttadal  bifogno  prefente , ma  con  animo , e conin- 
tentione , come  folTe  ilabìlita  la  forma  del  gouerno,  e placato  il  Re  di  Nauarra  , di 
non  le  volere  offeruare , ma  prolongando  il  tempo dell'cfecutione  con  Tane , c con 
la  defirezza  renderle  vlrimamente  vane , pache  non  fliinaua  conucnirli  all’intercf- 
fc proprio,  &allaconferuationede'  figliuoli,  l'abbalTare totalmente  i Signori  di 
Guifa , che  feruiuano  marauigliofamente  per  bilanciare  la  potniza  de  i Prencipi 
del  fangue  : & il  permettere  la  libertà  di  conicienza , fapeua  non  fi  poter  fare  lènza 
grauiflinu  nota  apprelTo  la  Sede  Apollolica,  &|apprelfoil  rellantc  de’  Prencipi 
Chrifliani  4 e fenza  grandiffimo  dilordine , e dilfcniione  nel  Regno , ma  riferuan- 
do  molte  cofe  ad  beneficio  del  tempo , & all’indufiria  futura  ,tenraua  per  ogni  mo- 
do di  prouedae,  e di  rimediare  al  prefente.  Mora  elTendo  di  già  quali  itabiliru  l'ac* 
comodamento  con  quelle  conditiuni,il  Rè  di  Nauarra  fi  dichiaro  di  non  volere  con- 
chiudere alcuna  cola  fenza  TalTcnfo , c fenza  l’autorità  del  Conteftabile , che  già  lì 
trouaua  vicino , onde  fù  necelfario  tornare  a rinouare  rindullria  per  fuperare  anco 
quello  vltimo  impedimento , filmato  da  molti  non  meno  difficile  ad  cfpugnare  de- 
gli altri.  Pa  tanto  la  Reina  valendofi  della  medefima  cognitione  della  natuta , e 
dell’inclinatione  del  Conteftabile  a lei  molto  ben  nota , llimò , che  reilitueqdoli  il 
comando  dell’armi,  e moftrando  di  volere  rieonofeae  da  lui  la  propria  grandezza, 
eia  falute  de’  figliuoli  pupilli  ,egli , che  più  d’ogni  altra  cofa  anibiuad’elTerc  llìma- 
to  il  moderatore,  e l’arbitro  di  tutte  lecofe,  facilmentefi  farebbe  ridotto  a fauo- 
rirela  fua  tegenza,  & a moftrarfi  neutrale  tra  l’vna,e  l’altra  fattionejper  la  qual  co- 
là hauendo  prefo  l’alTenfo  dal  Rè  di  Naua  rra , e da’  Signori  di  Guifa , che  già , e l’v- 
na  parte , e l’altra  riuolu  a penfieri  di  pace , mollraua  di  concedere  tutte  le  cofe  al- 
l’autorità di  lei , operò  che  i Capitani  delie  guardie , & il  Gouernatore  della  Città 
nell’ingrelTo  del  Conteftabile  li  defaificro  il  comando  deli’armi , riconofcendolo, 
come  fi  couueniua  ineffietto,  per  fuptemo  Capitano  dell’ordine  militare , dalla 
mulehonoieuoledimollrationetornandofia  fuegliarcin  lui  gli  antichi  fpiriti  di 
fede , e di  diuotione , con  la  quale  tant 'anni  haueua  feruito  il  padre , e l’auolo  del  * 
Rè  prefente , riunito  con  l’alterezza  folita  a i Capitani  dilTe  loro , che  poiehc  il  Rè 
timetteua  a lui  il  comando  dell’armi , potcuano  elfi  far  di  meno  di  Ilare  con  unta 
ibllecitudine  a far  le  giurdie  nel  mezo  della  pace,  perche  haucrebbe  operato  di 
breue , che  la  pafona  fua , ancorché  confiituita  in  minor  «à , farebbe  fenz’armi  iicmu/IAiU 
ubbidita  pa  ogni  patte  della  Francia  da  tutti  i fuoi  foggetti.  Cefi  peruenuto  al  Pa-  -a""*  Jt- 
lagioReale,  e riccuuto dalla Rcina con efficaciffimedimofirationid’honorc, egli 
facendo  homaggio  fino  con  refiùfione'  delle  lagrime  al  Rè  pupillo , l’efortò  a non  /»•  toaa-. 
haua  alcun  timore  delle  turbolenze  prefenti , pache  egli , e tutti  i buoni  Franceli 
farebbono  pronti  a fpendere  la  vita  per  confcruarione  della  Corona  fua  ; dal  che 
pieodendo  animo  la  Rcina  entrata  lenza  dilatione  a lègreto  ragionamento  delle 
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■ cofeprcfaiti,  per  non  dar  tempo- al  le  pratiche,  & alle  parole  altrui , gli  dimoRr^ 
haucre  collocata  ogni  fperanza  della  lalure  propria , e dello  Stato  de’  Imliuoli  nella 
' perlbna  Tua  : ctTere^iuifo  il  Regno  tra  due  pretendenti  fanioni , le  quali  attcndeo* 

do  a perfcguitarli  fcambicuormentc  , s'erano  fcordaie  dell’vbbidienza  verfo  il 
Prenci pe, c della  falutc communé : non  elTcrul altra  perfona  d'autoritì, che  Rando 
neutrale  poteife  reprimere  le  loro  pretendenze  : non  vi  effere  altra  fperanzadi 
conferuarc  a i pupili  il  poRcRb  dclb  Corona  inlidiata,ecombattuta  da  tanti,  s’e* 
gli  memore  della  fede,  che  haueua  con  chiarilfimi  efpcrimcnti  dimoRraia  tanti  an- 
' ni , non  prendefle  la  protcttionc  del  Re  fanciullo  , del  Regno  afRitto  da  tante  per- 
turbationi,  e di  tutta  la  famiglia  Reale , conflituita  in  lubrico , & in  pcricolofo  Ra- 
to , e Iblamentc  foRenuta  dalla  fpcranza  delta  fede,  & aiuto  di  quelli , ch’erano  Ra- 
ti teilfeficati , & efaltati  da'  fuoi  maggiori , con  le  quali  parole  adoperando  le  piti 
efficaci  lufinghe  feminili , che  il  tempo , & il  bifogno  rìchiedeua , piegò  di  tal  ma- 
^ niera  l'animo  filo , che , non  che  aireraiflc  aH'accomodamcnto  trattato  con  il  Ré  d! 
Nauarra , ma  poiché  di  già  vedeua  abbalfati  i Signori  diGuifa,  eritornareafetl 
pefo  degli  aft’ari , e la  principale  digmtà  del  Regno,  feordandofi  ogni  interefle  del- 
le fattìont , fi  propofe  di  voler  cITere  vnito  conia  Reina  a conferuatione  della  Co- 
rona, nella  quale  tolo  prctendeua  di  tenere  quel  luogo, che  con  così  lunghi  trauagU 
nel  corfo  della  fua  longa  età  fi  era  acquillato.  Stabilita  dunque  la  concordia,  c con- 
fermata datl'aiuorirà  del  ConteRabile,congregarono  il  Configllo  Regio  fenz’altra 
ililatione,  nel  quale  intcruennero  tutti  i Prencipi , e tutti  gli  vfhciali  ^lla  Corona, 
ch’erano  prefenti , e proponendo  il  granCanccllierc,  conforme  all'vlb  ordinarlo,  - 
alla  prefenza  delRd , fìi  corKordememe  deliberato , che  la  Reina  madre  folTe  di- 
chiarata Regente  vniuerfale  del  Regno,  il  RèdiNauarraPrelìdente,eGoucma- 
tore delle Prouincie,  il  ContcRabile Sopra  intendente deH'armi , il  Duca  di  Guifa 
come  gran  MacRro , cuRode , e moderatore  del  Palazzo,  & il  Cardirule  di  Lorcno 
haucRe  la  cura  delle  Finanze  t che  l’Ammiraglio , li  Marcfcialli , & i Gouematori 
delie  Prouincie  pofTedeRcro , & amminiRraRcroilorovfficij  ,fcnza  ,che  alcun  al- 
tro  s'ingeriffc  ne’  carichi  per  amica  confuetudinc  dcRinati  a ciafeuno  di  loro , che 
le  fuppliche , e le  lettere  delle- Prouincie  s'indrizzaflero  al  Re  di  Nauarra,  il  quale 
douelteriferire  alla  Reina  , e rifpondcrc  conforme  al  parere  di  lei  c del  Configlio} 
che  l’ambafciatc,  c le  lettere  che  contencllcroncgot  io  con  Prencipi  foraRicri , ca- 
pitaireroimmcdiatamcnte  alla  Rciiu, la  quale  doucRe  poi  conferirle  con  il  Re  di 
Nauarra } che  nel  Configlio  Reale,  nel  qual  interueniflcro  i Prencipi  del  fangue, 
doueflc  prefedere,  cproponcrc  la  Reina,  & in  aRcnza  fuatcncRe  queRo  carico  il 
Re  di  Nauarra  j ò vero  il  granCanccllierc  in  luogo  dell’vno , e dell’altro , facendo 
l’cfpeditioni  per  nome  communc  de’  Gouematori  del  Regno , tutte  conditioni,  per 
le  quali  parcua , che  haueflero  gran  parte  nel gouerno  i Prencipi  del  fangue , ma  in 
foRanza  tutta  l’autorità , c tutto  il  dominio  dimoraua  nella  Reina.  Promife  oltre  di 
qucRo  ella  benché  fegrctamentc , d’andare  a poco  a poco  aprendo  la  Rrada  alla  li- 
bertà della  confeienza  per  gli  Vgonoiti , e di  ìcuare  con  la  medetìroa  dcRrezza  in 
breuefpatioditcmpoogniatnminlRrationeaiSignoridi  Guifa,  le  quali  erano  le 
due  conditioni  vltimamentc  propoRe  da’  Prencipi  malcomemi , e da  lei  per  viri- 
ma  neceflità  fimulatamcnte  accettate.  Fermato  a qucRo  modo  il  prccipitio  delle 
Il  cofe , e mcRb  quel  miglior  ordine , che  fi  poteua  al  gouerno  del  Regno , il  Prenci- 

ai  tmi.  • c-  pe  <R  Condè,  conforme  alla  conuentionc  furilafciato  libero,e  panitofi  dalla Coe- 
P't  moRrare  maggior  feenodi  libertà,  vi  tornò  poi  dopo  non  molti  giorni,  e 
finalmente  fu  con  honoreuoTc  editto  nel  Parlamento  di  Parigi  alToluro  daH’lmpu- 
'~iTài  **’■<»>>  anribuiteli , e dichiarata  nulla  ,e  difordinata  la  fentenza  da’  giudici  non  ca- 

paci  a giudicarci  Prencipi  del  fangue,  proferita  contradi  lui.  Non  godcgiàil  be- 
neficio della  concordia  il  Vidame  di  Ciartres,  perche  poRo  da  principio  nella  Ba- 
Riglia  fortezza  collocata  ncU’cRrcmc  parti  della  Città  di  Parigi  ,afTalito  da  grauif. 
fimo  difpiacerc  dell’animo , e da  trauagliofa  indifpofitione  del  corpo , iitnanzl, 
che  fi  concludcflc  l’accomodamento  pafiò  diquefiavita.  Finì  in  qucRo  Rato  di 
ijtfl.  cofe  l’anno  mille  cinquecento  fefTama , ma  nel  principio  dell’anno  feguente  la 
Reggente , U Re  cÙ  Nzuaira , che  non  voleiuno,  che  le  cofe  RabUite,  con 
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nuoui  trattamenti  fi  diflurbalfero , licentlaronola  congrcgationc  degli  ftati , 
hauer  celebrate  le  cerimonie  delle  prime  fclTioni , liaiiendo  dalli.loro  dependenti 
fatto  ; fin  da  principio  allegare  quella  ragione , ch'eflcndo  i deputati  inuiati  dalle 
loro  Coramuniti  a trattare  con  il  Re  morto,erano  per  la  morte  di  lui  fuirati  i man- 
dati delle  loro  procure, e però  non  poteuano  lotto  il  Regno  del  Re  prefentene  trat- 
tare , nè  concludere  alcun  negotio  appartenente  alio  Rato , c nondimeno  diedero 
commi flionc , che  i deputati  douclTcruncl  luogo , che  larebbe  delUnato  conuenire 
quanto  prima , non  con  altra  ìntcntionc , le  non  di  trouar  modo  con  il  quale  li  po- 
telfero  pagare  i debiti  della  Corona  feria  accrefcerc  a i popoli  nuoue  grauezze, 
Licentiati  m quello  modo  gli  ftati  s'attcndcua  aconfcrinare  la  forza  del  goucrno, 
ma  non  per  quello  ceffauano  le  difcordic , e le  turbulcnzc  della  Corte , pcrclie  i Si- 
gnori di  Cui  la, che  n’haucnano  ottaiuta  cosi  piccola  parte,c  che  confifteua  pi  ùtollo 
in  apparenza , che  in  fatti,auezzi  a lignoreggiarc , non  poteuano  accomodare  gli 
animi  alla  conditione  prcfente,emal  fodislatti  della  Reiiu , per  hauer  mantenuto 
molto  mcnodi  qucllo,che  haueua  loro  promciro,andauano  oflcruando  tutte  le  con- 
giunture appropriate  a potere  riforgere  alla  loro  prima  nandczza,&  all’incontro 
il  Prcncipe  di  C>nde,  cfafperato , ma  non  dillolto  da  i foliti  difegni  di  cofe  nuoue, 
ardcuad'implacabiledclidetiodi  vcndctta,8;  iSignoiidiCiatiglione,i  quali  tena- 
cemente profeguiuano  nel  protegere  la  parte  de  gli  Vgonotti , non  defifteuano  di 
tentare  qualche  occafione  di  tumulto , per  la  quale  potclTcro  augumenrarc  la  loro 
propria  poteza.  Erano  ambedue  le  fattioni  intente  à tirare  dalla  loro  parte  ilCon- 
tcftabilc,  il  quale  dichiaratoli  di  volere  dipendere  folamente  da  ila  volontà  del  Rè, 
c della  Rcina,fi  manteneua  neutrale,  tanto  più  quanto  il  Rèdi  Nauarra  contentan- 
doli dello  ftato  prefeme , s’intendcua  bene  con  la  Reggente,  c perfeueraua  ne'  pen- 
ficri  di  quiete , e di  pace  ; onde  non  appanna  ragione  alcuna  per  il  Conteftabile  di 
non  cominuarcjtclla  principiata  dcliberarione.  Ma  rAmmiraglio,  & i fratelli , in- 
fiemc  co'l  Prcncipe  di  Condè , fpcrauano  nella  ftrettezza  del  {pnguc  di  douerlo  fi- 
ati mente  condurre  alla  loro  congiuntionc,&  i Signori  di  Guilf  conofccndolo  alfet- 
(ionato  alla  religione  Catolicd,  & alieno  da  quella  di  Caluino,pcrfeguitata  acerba- 
mente da  lui  nel  Regno  d'Hcnrico  Secondo,  non  difpcrauano  lotto  colore  di  difen- 
dere la  fede,cdi  eftirpar  gli  Vgonotti,  di  poterlo  tirare  dalla  loro  parte.  Aiutaua.'t 
tenere  in  moro  lo  ftato  delle  cole  la  pertinacia  del  Rèdi  Nauarra,  il  quale  procura- 
uainftantcmcntc  dalla  Reina,  che  li  attcndelfero  le  promclfe  fattegli  in  lauorede 
gli  Vgonotti.  Et  ella  cheli  appag.iua  dello  ftato  prefente  delle  colè,  le  quali  bilan- 
ciate egualmente  , c non  pendendo  più  all'vna  parte  , che  all'altra  aSicurauano  la 
grandezza  fua,&  il  Regno  dc'figliuoli,fuggiua  a tutto  fuo  potere  la  neceflità  di  dar- 
gli mala  fodisfattione,pcr  la  quale  hauelfe  da  mutare  conliglio,ma  all'incontro  non 
gli  parendone  honcfto,nc  ficuro  allargare  tanto  la  manoa  gli  Vgonottì,andauacon 
efeufationi  accorte , e con  diuerfi  partiti  prolungando  ItHetto  delle  promclfe , af- 
pcttando  pure , che  co’l  progrelTo  del  tempo  li  rallentalfero  le  inftanze  del  Rè  di 
, Nauarra.  Ma  riufeiua  tutto  il  cótrario,  pcrcioche  rifcaldata  la  fua  natura  dalle  fre- 
quenti inftigationi  del  Prencipc , cdcU’Ammiraglio , edal  continuo  ftimolo  della 
Keina  fua  nioglic,ogni  giorno  li  faceua  pi  ù ardente  nel  ripetere  qucllo,che  da  prin- 
cipio gli  era  lUtopromelfo.Fauoriui  quello  fuotentatiuo , benchelatcntcmcnte,  , 

il  Cancelliere  Hofpitale , il  quale  ò giudicando , che  così  conuenilTe  alla  quietezza 
del  Regno , ù per  inclinatione,che  hauelfe  alla  dottrina  de  gli  V gotmtti  trattencua 
quanto  potcuala  feuerità  degli  altri  Magi  tirati , & efottaua  la  Reiiu  a far  cclfare  il 
langue , ponete  le  confeienze  in  pace , leture  le  cagioni  di  fcandalo , c non  dar  oc- 
calionc  ,chc  fi  tornalfero  à confondere  le  cofe  con  tanta  fatica,ccon  cant'arte  cora- 
pofte , & aggiuftatc.  Alfentiuano  anco  molti  di  quelli,che  haueuano  voto  nel  Con- 
figlio Reale , all’inftanza  del  Rè  di  Nauarra , il  quale  attellando  di  muouerfi  a com. 
pafiionc  di  tanti  fudditi  del  Re , che  andauano  continuamente  difperfi  abbando. 
riandò  le  proprie  cafe , per  timore  delle  pene , deteftaua  rinfanguinarfi  così  fpef. 
fo  le  mani  nelle  vilcere  dclb  nationc  Erancefe , e gli  Vgonotti  medcl'uni  tra  i qua- 
li erano  molte  perfoneidi  fpirito,  c di  valore  non  pretcriuano  atte,  nè  folecì. 
indine  alcuna  , che  folfc  a propofito  per  aiutare  fe  ftelfi , ma  bora  con  libretti 
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wificiofamente  diflcminati , hon  con  fupplicationi  opportunamente  prd'cnrate, 
bora  con  ragionamenti  efficaci  de’  loro  partigiani, (isforuuano  di  muouerc  a com- 
pafllone  l'animo  de  grandi  della  inircria  dello  llato  loro.Sforzata  per  tanto  la  Hei- 
na  di  cedere  al  conrenfo , & all'auturitì  di  unti , e giudicando  per  auuenrura , cho 
folTe  meglio  rintcrmettere  volontariamente  quella  feuerità , che  a niun  partito  & 
poteua  più  cótinuare,poiclie  riefeono  Tempre  dannolc  quelle  minaccie,chcnò  fono 
rifoluumcnic  accompagnate  dalle  forze,  pcrmelTe,  che  per  decreto  del  Confìglio, 
Ipedito  il  giorno  vigclimo  ottano  di  Gennaio  fi  commetielTca  i Magifirai!  dclRe* 
gno,chedouclTeTO  rilafciare  tutti  prigioni  carcerati  per  occafione  d^a  fcdc,e  met- 
***  '’S™  d’inquifitione  mfiituita  in  quello  propoiito  centra  qual  fi  vo- 

■ gliapcrfona  •,  non  permettere , che  fi  difpuu fiero  i pumi  comroucrfi  nella  fedf , nd 
fiiu  che  i particolari  s'ingiuraficro  l’vn  l’altro  con  denominationc  d’Heretico , e di  f’a- 
pilla  •,  ma  che  tutti  viucficrOconcordemcme,  allcncndofi  di  radunare  cógrcgationl 
illecite,  di  fufcitarefcandalije  feditloni.  Cosila  religionedi  Caluino  con  quelVof' 
curo  pretetlo  di  metter  fine  a i fupplici) , & all’efiuliune  del  fangue , cola  die  in  ap> 
parenza  pareua  molto  Chrilliana,e  molto  pia,fu  le  non  permeÌra,aImeno  obliqua^ 
menta  coperta, e tolerata.Maggior  contefa  appariua  doucr  forgerc  circa  la  depref- 
fione  de’  Signori  diGuifa,pcrc&  il  Re  di  Nauarra  ratnmemoràdo  allaRcina  le  pro- 
mefic  fegrctamcntc  fattcgli,contcdcua,chcalui, cornea  LuogotcncntcRegiofor- 
fcTo  conicgnaic  le  chiaui  del  Pabzzo,che  il  Duca  di  Guifa  come  Gran  Macllro  tut- 
tau;a  riteneiM.  Ma  la  Reina  fé  bene  fi  vedeua  dal  Re  di  Nauarra,e  dal  Contcllabilc 
follentata,6i:  honorata  rortemcntc,&  all’incontro  conofccua,chc  i Signori  di  Guifit 
a’erano  in  gran  parte  alienati  da  lei , trattcneua  nondimeno  a tutto  filo  potere  la  de* 
prclfionc loro , perche  mantcncndofidall’vn  canto  il  partito  de  gli  Vgonotti  l'otto 
. all’umbra  del  Prencipe  di  Condè,c  dell’Ammiraglio,e  dall’aitro  quello  de’  Caroli- 
ci fottu  al  Duca  di  Gui  fa,&  al  Cardinale  di  Lorcoo,gli  pareua  tra  quelle  due  fattio- 
ni,conie  tra  due  furt^imi  argini,rimancrc  ficuramete  in  bonaccia,nd  volctu  tanto 
debilitare  la  parte  Catolica , che  hauefie  poi  da  riccuerc  la  legge  da  gli  Vgonotti: 
pertanto  bota  co’ldificrire,  bora  con  il  compiacerlo  in  altre  dimanjc,cercauadj 
leuarc  il  Kd  di  Nauarra  da  quella  opinione,ma  perfeuerando  egli  a chicdcrlo,aiuÌ 
diuenenduneogni  giorno  più  arderac,quanto  più  la  vedeua  ritrufa,  renitente,  con- 
uenne  per  non  dil'conccrtare  in  vn  fubito  quella  concordia , che  con  tanta  difficolta 
Si  ittuM,  u llabilita,ccmmandarc  a i Capitani  della  guardia, che  d'hora  irmanzi , lo 

iUm  Zci  chiaui  dell'alloggiamento  Reale , fi  portalTcro , non  più  al  Gran  Macllro , com’era 
collume  di  fare , ma  al  Luogotenente  gcnculc , come  a quello  a cui  quella  dignità 
CommolTe  fieramente l’animodclDucadiGuilà, e molto piudel 
sì  Cardinale i'uo fratclloquefiadeliberatione,  nontamo per Timponanzalua,  eper 
l'ingiuria,che  ticeucuano,conira  quello  che  da  principio  nel  Configlio  era  fiato  dc- 
Mnmf.  libcTato,quanto,  perche  vedeuanomanifcllamentel’intcìuionederRc  di  Nauarra, 
che  fi  tiraua  dietro  il  confenfo  della  Rcina,  difpolla  a conculcare, & a deprimere  la 
dignità, c la  grandezza  loro,ma  fapcndod’cirercinConcettod'huominiappainaru- 
ti,  & ambitiofi , né  vcdcitdofi  in  iitaio  di  potere  inpriuata  contefa  concorrere  con  i 
Prcncipi  del  fangue  in  mano  de’  quali  erano  al  prelentc  l'autorità , e le  forze  Regie, 
^ diffimulauano  l'ingiuria , che  veniua  loro  fatta , e dimoilrauano  d’clTcre  folamente 

alterati , e commofli  per  la  tacita  conceffionc , che  s’era  fatta  alla  fede  di  Cahiinu, 
coprendo  a quello  modo  con  honello  velame , lotto  colore  di  religione , rintcrcifo 
delle  priuatc  poffioni.  Così  a poco  , a poco  le  difeordie  de’  grandi  fi  confufero  con 
le  di Qenliuni  della  fcdc,elclattioni  de’ Prencipi  lafciata  la  denominationc  di  Mal 
contenti,  edi  Guifiudl , con  più  honefii,  c più  efficaci  nomi,  fi  conuen irono  in  due 
cftMoTài.  parte,  l’vno  de’  Carolici , l’altro  de  gli  Vgonotti , partiti , che  lotto  colore  di  pietà, 
tif  «JjHm  fumminillrarono  tanto  più  pemiciofa  materia  a tutti  gli  incendi) , & a tutte  le  tur- 
«r  * bulenze  feguenti.  Tencuano  le  parti  del  Re , e come  il  mezzo  della  bilancia  la 
J;^^;-Jj.Reiiu  r^gente,  S:  il  Comeftabilc,  il  quale  fé  bene  odiaua  la  credenza  de  gli 
im  z»  Vgonotti , Se  viucua  nell’olTeruanza  della  Chicla  Romana , nondimeno  e per  rif- 
petto  de’  nipoti,  e per  non  turbare  la  pace,  acconfentiua,  che  fi  procedefie  delira - 
" ‘ niente  nelle  cofe , d»  concem^iano  la  fede,  e che  fi  defl'e  tempo  al  Ré  di  peruenire 


i6p  di  Fronda.  Liiro  JJ.  // 

all’età  legitima  di  fua  ragione.  Ma  per  confermare  in  tanto  l’autorità  > e l'impetio, 
di  lui, benché  pupillo , parue  a quei  del  gouerno,  che  con  le  cerimonie  confuete ad 
vfarfi  ne’  Re  di  trancia, fofle  riconolciuto,e  però  deliberarono  di  condurloa  Rctts, 

& in  quel  luogo,ouc  fi  cóferua  eon  gran  vcnemtione  l’anmolla  conia  quale  fuvnto 
il  primo  Re  CJhriftiano  Oouiggi,tarlo  vngere,e  come  elu  dicono  volgarmente  la- 
crare,e  dipoi  códurlo  nella  Città  di  Parigi,pee  rifedcre,comeé  coftume  della  niag-  /i- 
gior  parte  de’  Rè , nella  Citta  principale  del  fuo  Reame.  Nacque  tra  le  cerimonie 
della  confecratione  nuoua  coiucfa  di  precedeniatra  i Principidcl  l’angue,  & il  Du-  cimiiiT  * 
ca  di  Guifa,perche  preteudeuano  quelli  di  precedere  di  Iuogo,come  precedeuano  di 
dignità  a quaUiuoeliapcrfona,&  il  Duca,come  primo  Pari  di  Francia,  pretendeua 
nell’vfficio  di  qneìla  cerimonia  precedere  a ciaI'cheduno,e  febeneilCóliglio  Regio  ■“  > 
termino  a fauore  del  Duca  di  Guifa,percioche  nel  facrarc  il  Rè,fi  richiede  la  prefen- 
za,  & il  mini ileriode'Pari,  che  fono  dodici,  fei  Ecclefia(lici,&  altre  tanti  fecolari,  oiduì  tvì- 
ouc  non  è neceffario , che  i Prencipi  del  fàngue  v’aflillano , non  hauendo  a operare 
cofa  alcuna,tuttauia  gli  animi  concitati  per  ogni  piccola  fcintilla  di  difeordia 
cendeuano,  e s’efaceruuano  maggiormente.  Haucuano  in  quefto  mentre  l’Ammi- 
xagIio,&  il  Prencipe  di  Condè  fatto  ogni  sforzo  polTibile  per  tirare  il  Conteftabilc 
alla  protettione  del  partito  levo , ma  benché  Francefeo  Marefciallo  di  Momoranfì 
primo  de'  fuoi  figliuoli  vnito  flrettamente  con  loro , adoperafl'c  ogni  induflria  per 
condurui  anco  il  padre , non  era  flato  poffibile  muouerc  la  fua  culfanta , a volere, 
neli’vitimo  periodo  dell’età  fua,farli  capo  de'fattiofi,&  auttore  di  iiuouc  dilfenlio- 
ni  nella  fede  ^ per  laqualcofa  TAmmiraglio  ritrouatore  feinpre  di  fagaci  configli, 
s’andò  imaginando  di  faruelo  concorrere  per  altra  via.  Teneuali  à Pontoifa  Città 
fette  leghe  diftame  da  Parigi , la  congregar  ione  già  (labilità  «f  alcuni  deputati  delle 
Prouincie,  per  trottare  il  modo  di  pagare  i debiti  della  Corona , che  per  le  guerre 
paffatc erano  afceli  a fommaniolto  importante,&  a quella  congregatione , benché 
prefiedcflè  il  Marefciallo  di  Monioranfì,intcrucniuano  alcuni  Itretiamcte  cógiunti 
con  l’Ammiraglio,  co’l  mezo  de'  quali  haucua  molta  comodità  di  fatui  introdurre 
ragionam.emo  di  quello , che  a lui  folTe  piaciuto. Deliberarono  per  ciò  i fratelli  di 
Coligni,&  il  Prencipe  di  Condè  di  fare  per  mezzo  de’  loro  confidenti , proponete 
nella  congregatione, che  fi  douelTero  allringere  tutti  quelli,  che  haucuano  riceuute 
donationi  dal  Rè  Francefeo  Primo , e dal  Re  Henrico  Secondo  a doucrle  rellituire 
aìl'crario  publiCo  facendo  vn  calcolo,che  con  quella  maniera,fenza imponete  nuo- 
uc  grauezze,  fi  farebbe  francata  la  maggior  parte  de'  dcbiti,clie  dentro,e  Cuora  del 
Regno  cagionauano  nel  publico,e  nelparticolare  tanto  trauaglio.Proponeuali  que- 
llo,perchc  i beneficiati  da  i Rè  trapallati  erano  i Signori  di  Guifa,  laDuchelTa  Dia- 
na,il  Marefciallo  di  Sant'  Andrea,  & il  Conteftabilc,  e quanto  a quelli  fi  defideraua 
di  vederne  rcil'etto  per  vltiraa  loro  deprelfione,  ma  quanto  al  Conteftabile  fi  dife- 
gnaua  di  porlo  felamente  in  timore,  & in  gelolia,  e necelfitarlo  ad  vnirft  con  la  fat-  , 

tiene  de'  Prencipi, per  non  fi  mettere  a pericolo  di  perdere  quelIo,checon  tanti  an- 
ni di  fatiche , e di  (udori  s'haucua  trauagliofamente  acquiftato , & era  tanta  l'ani- 
molìtà  delle  fattioni,  che  i nipoti  medelimi  lì  faceuano  miniftri  de'  trauaglì,e  dell'- 
anguftic  del  zio.  Ma  come  Cogliono  fpeflb  i configli  troppo  fonili , esforzati , prò-  / 
durre  contrarijs,c  non  penfati  fini  ,cosi  quefto  lem atiuo  fece  effetto  molto  diuerfo  "’jV  f"^ 
da  quello,che  i fuoi  ritrouatori  haueuano  difegnato  : perche  effendo  quello  interef-  Li 
fc  della  rellitutione  de' beni  commune  al  Conteftabile  con  i Signori  di  Guifa, Dia- 
na che  Uretra  d'affirdtà,con  l'vna  parte,e  con  l'altra, era  già  ritornata  nella  primiera 
confidenza  con  ambedue,corainciò,  come  intereffata  neirifteffo  negotio,a  trattar- 
ne co'lComellabilc,e  come  donna  di  granfagacità,e  beneinftruua  di  quello  doue- 
ua  operarc,mal  affetta  verfo  la  Reina,e  grandemente  fpauentata  della  rellitutione, 
che  li  t rattaua,s,'infegnò  di  palfare  da  quello  ad  altri  ragionamenti,tendcnti  a con- 
ciliare,l'animo  fuo  alla  fati  ione  Catolica^  & a i Signori  di  Guìfa,e  da  i còligli  d'im- 
pedire la  promolfa  rcftitutionc,venendo  ad  inuchire  centra  rAmmìraglio,ccooira 
il  Prencipe  di  Condè,i  quali  fi  fofpcttauaelfcre  (lati  autori  di  quello  fatto,  peruen- 
ne  finalmente  alla  deploratione dello  (lato prefente  ,nel  quale.  Cotto  il  dominio 
d'vn  Kè  pupillo , e d'vna  donna  forafticra,  li  gouemaua  con  cofi  ^ftiferi,e  tuino^ 
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tonfigli,  chea  fine  di  fomentare  l’ambitionc, c Icpaflioni  priuatc,  fi  diftruggcua  la 
ulute , e latranquìllifà  publica , con  Tintrodurrc  sfacciatamente  nel  RegnoqucH’- 
herefie,  che  dannate  dal  la  ChiefaCatolica,crano  fiate  con  tata  foIlccituJinc  punite 
co‘l  ferro, c co'l  fuoco  dalla  giufla  fcucrità  dei  Re  paCfatimé  fi  fermò  in  quefta  con- 
doglienra,ma  profeguì  con  la  mcdcfima  efliciacia,chctutto  il  Regno  grandemente 
fi  marauigliaua,e  non  fi  poteua  dar  pace, che  vno  della  cafa  di  Momoràfi,daUa  qua- 
le hauca  prefo  principio  la  Religione  Chriftiana,il  quale  haucua  nel  corfo  dcircti 
pallata  con  fomma  lode  di  ptctà,c  di  giufiitia,confeguita  la  pt  incipale  autoriti  del 
Reame,  bora  quafi  ammaliato  dalie  arci  di  vna  donna,  fi  lafcialTe  guidare  da  gli  ap- 
peuti  di  lei,  e dalla  poco  prudenza  del  Re  di  Nauarra , a confcntircalle  cofe , che  fi 
faccuano  in  pregiudicio  della  Chiefa  di  Dio,ch’egIi  il  quale  haucua  le  armi, eia  po- 
tenza m mano, era  ftrettamcntc  vbligatoa  (turbare,  & impedire  a i praui  configlio 
con  i quali  fi  goucrnaua , e penare  anco  quefta  volta  quella  fiilutc , clic  molte  altre 
volte  haucua  portata , alla  Corona  a fìlita , & alla  Religione  del  tu«o  abbandonata 
che  fi  doucua  raccordare  dcirinftituto  proprio , così  coftantementc  olTeruato  nel 
corfodeiretà  fua  gloriolamcme trapanata , per  il  quale  luuca  Tempre  dantwta , & 
oppugnata  la  potenza  de’  foraftieri , la  quale  fempre  tende  alla  mina , non  aU'edifi- 
cadone  de  gli  fiati,  e non  permettere  hora,chc  due  donne  vna  Italiana,c  l’altra  Na- 
uarrcfccosi  pemerfamenteminanèroi  fondamenti  della  Monarchia  Francefe  fia- 
bilita  principalmente  fopra  la  bafedella  pietà, e della  Religione  j che  fi  riducclfea 
memoria  quella eficre  quella  medefima Caterina,!  cui  coftumi,&il  cui  ingegno  ha- 
biafimato , c deteftato , c quelli  efierc  quei  medefimi  Vgonotti  da  lui 
nel  Regno  di  Hcnrico  fieramente  pcrlcguitati  ; noncficrc  mutate  le  perfonc,  non  la 
qualità  delle  cofe,  ma  conuenirc  ad  ogn’vno  di  credere,  ch’egli  ncli’cftrcmodcir- 
òdaH’ambitionc,  ò daU’ingcgno  d’altri , amoftrarfi  del 
tutto  diffidente  dal  primicrosnftituto  della  fua  vita.  A quelle  efficaci  parole,moltc 
volte  ftudiolàmcnte  reiterate,  aggiugnendofi  moiri  altri  ragionamenti,c  dalla  fre- 
quenza  loro  lentendofi  cficre  già  commofib  l’animo  del  Contcftabilc , trà  per  l'in- 
digtuiioncconceputa contrai  nipoti , per  l’intcrcHc  de’  beni  ,e  per  l’odio  del  Cal- 
lunilmo , fubinttò  all’imprcfadi  cfpugnare  inticramento  il  lùo  propolito  Madda- 
lena di  Sauoia  fua  moglie,  la  quale  vedendo  mal  volonticri  fauonìi  da  Iiu  con  tan- 
to ardore  i nipoti  fuoi  di  Colignì , c dclìdcrofa  d'infinuarc  neiriftelTo  luogo  della 
lua  grada Honorato di  Sauoia  Marchefedi  Vìllars  fuo  fratcllo,non  pretcriuaocca- 
Jionc,que  potelTc  nuocere  a quelli, e giouare  airintercflc  di  quello.  Né  fi  finì  la  pra- 
tica eflendouili  anco  indodotto, pcrmczzodiDiaua,ilMarclciallodiSant‘Andrea 

mtercllato  nella  medefima  rellitutione  de’  bcai,che  parte  per  vnirli  con  quelli,  che 
haueuano  il  m^lelìmo  intcrclTc,  parte  per  lo  fdegno  ardcntilBmamcnte  conceputo 
centra  i ncp<xi,parte  per  l’honclla  apparenza  della  confemationc  della  fede  Cato- 
JJca,;dJa  quale  fu  lempre  affettionato , cominciò  ad  inclinare  l’animo  all’amicitia 
de  1 Signori  di  Guilà , fiche  come  (ù  noto  a loro  non  praerirono , ne  artificio , né 
lommilTione,  ne  pratica , chenon  vfalTcro  per  finire  di  tirarlo  alla  loro  congiontioi 
ne , entrati  in  nuoua  fperanza  di  tornare  per  quefta  via  a qualche  parte , le  non  a 
Wta,  |a  fonuna  della  potellàdcl  gouerno.  E portò  il  cafo,ch’cirendofi  ammalata  .1 
^untigli,Uiana  moglie  del  Marefciallo  di  Momoranfi,  il  quale  lòlo  trattencua,  & 
impediua  quelli  trattati,fu  aftretto daH’amorc,  che  portaua  alla  moglie  di  panirfi 
dal  padre^nde  rimolTo  quello  principalilfimo  oftacolo , fi  conclufe  hnalmcntc  l’a- 
miatia,eGpCTfmionòrvnionctràilContcllabile,&i  Signori  di  Gui(à,aconfcr- 
uatione  della  Religione  Catolica,&  a difefa  di  quello,  che  ogn’vno  di  loro  polTcdc- 
ua.  Ma  come  fù  nota  alla  Rciiu quella  congiuntione  (labilità  frà  loro , parendole 
d cller  prima  dcl.maggior  appoggio,che  hauclTejC  che  i Signori  di  Lpreno  crcléiuti 
tanto  di  nputauonc , edi  forza,  emal  fodisfàttidi  lei,  haucrebbono  procurato  di 
leuarli  tlgoucmo , giudicò  douerfi tanto  più  reftringcrc  con  il  Ré  di  Nauarra,  per 
^ntrapefarc  più,che  fi  potefle  l’altro  partito , conolcendo  douerfi  con  fommo  flu- 
omujgilare,chelecofeiìmantcneflcro  vguali  di  maniera  , che  non  pcricolai- 
foo  la  ùcurezza  del  Re , e la  {labilità  del  gouerno  : perciò  ricercandolo  il  Ré  di 
natta , e non  difplacendo  alla  Rcina , che  il  fuo  panico  fi  augumcntalTe , fotto 
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pretcfto  di  contenete  il  Regno  in  pace , durante  la  minorità  del  Ri, e di  raddolcire 
i fudditi  per  il  pallato  acerbamente  inafpriti,  e quali  per  conciliare  al  nuouo  impe- 
rio  il  nome  plaufibile  di  clemenza , fù  con  nuoui  editti , c nuoucconftitutioni  com-  ^ 
melTo  a tutti  i Parlamenti, & a gli  altri  Magiftrati  di  ciafaina  Prouincia,di  non  mo-  h 
leftare  più  alcuno  per  conto  della  Religionc,e  di  reftituire  i loro  beni, le  cafe,e  poi: 
feffioni  loro  a tutti  quelli  ,i  quali  per  l’adictro  per  fofpeno  di  fede  n’erano  Rati  pn-  cm  r»> 
ui,a  i quali  editti,fc  benes’oppole  il  Parlamento  di  Parigi,  e molti  Magiftrati 
farono  d’vbbidirli , tutrauia  gli  Vgonotti  con  l'apparente  pretcfto  della  volontà , e 
dcU'ordinatione  del  Ré,e  deUa  Reggente,e  cdoraffenfodelConfiglio  diftato,s’an- 
dauano  da  fe  medefimi  arrogando  U libcrtàdi  conicienza  ,&  aumentando  ferapre 
di  numero,  e di  forze  : il  che  farebbe  riufeito  per  auuentura  contorrae  aU'intemio- 
ne  della  Reggente , fe  la  moltitudine  de  gli  Vgonotti  haueffe  faputo  contenerfi  trà 
i termini  della  modeftia , e della  ragione  ma , cfli  tutto  all'incontrario , come  è fo- 
lito  di  quelli,  che  iì  reggono  con  l'impeto  popolate , fenza  il  freno  di  determinato 
goucrno,fentcndoiì  bora  portati,  c fauoriti,iciolti  dal  timore  delle  pcne,e  perduto 
il  rifpctto  debito  a i Magiftrati,  con  radunanze  palefi.con  parole  altiere,e  con  altri 
atti  odiofi , prouocauano  contra  di  fe  medefimi  l'odio,  e lo  fdegiM  de  Catolici,on- 
de  fucccdcndo  per  ogni  parte  oftinatc  riflc , e fanguinofe  lattioni , ogm  cofa  era  ri  ” ctmrrt  C*ti9- 
piena  di  tumulto,  etuttc  le  Prouincic  del  Regno  trau^Iiatc  da  feditiotì  romori , fi  ^' *^*"* 
che  contra  rintcntionc  delgoucrne , e contra  la  opinione  commune , ìlTimedioap-  ^ 
plicato  per  mantenere  Io  Aito,  e per  conferuarc  nella  minoriti  del  Re  IVriione  del-  kv-. 
la  pace,nufdua  peftifero , e ruìnofo,e  cagionaua  appunto  quelle  diffcmfiom , c quei 
pericoli  allì  quali  con  tanto  lludioÀ  cercauadi  proucdcrc.  Quello  diede  occalione 
a i Signori  di  Guifacrei'ciuti  d’animo , & aumentati  di  forw  di  cominciare  ad  op- 
poneriì  al  goucrno  prcicnte,c  però  hauendo  il  Cardinale  dì  Loreno  trouata  oppor-  ti 
tuniti  di  ragionare  nel  Coniglio  Reale , fenza  portare  rifpctto  nc  alla  Rcìna , né 
al  Re  di  Nauarra , i quali  erano  prefenti , comincio  ad  entrare  nel  propolito  della  ^ ,f. 

Religione , c con  calde  parolc,&  efficace  difeorfo  a dìmoftrarc  con  quanta  indigni- 

tàdVn  Regno  Chriftianiffimo,  con  quanto  peccato  verfoDio,c  con  quanto  disho- 
note  apprelTo  il  modo , fi  permetteffe  la  libcrtàdi  confeienza  a quelli , che  profef-^ 
fandomanifcftchcrcfie  già  dannate  da  tutti  i Concili  j,c  dal  confenfo  della  Chiefa 
vniuerfalc,andauano  jcminando  moArì  di  Religione, corrompendo  la  giouentù, in- 
gannando le  fcmplici  pcrroiic,follcuando  a tumulto,acontumactó3&  a ribellione  ì 
fuddittì  per  tutte  le  parti  del  Regno:  già  non  poter  più  i facerdoti  celebrare  i facrì- 
fieij  nelle  Chiefe  per  l’infolcnze  de  gU  Vgonotti , già  non  poter  più  làlire  in  perga- 
mo i Predicatori  per  l’arroganza  dc'CaluiniAi  ,già  nonhaucr  più  ladouura  vbbi- 
dienza  nelle  loro  giurifdUioni  ì Magi  Arati  per  la  ribellione  de  gUhcTCtid,giàogi\Ì 
cofa  ardere  di  diicordie,d’inccndij,c  d'ammazzamenti  per  1 audacìa,e  per  la  contu- 
macia dì  quelli , che  s’arrogauano  la  licenza  di  crcdcrc,cd  infegnarc,  a loro  modo,  c 
già  vn  R ceno  ChrìAiani  filino, c primogenito  della  Chiefa , cficrc  in  procinto  dì  dì- 
uenlre  fcììmatìco,c  fepararfi  dall’vbbidicnza  della  Sede  ApoAolica,c  dalla  fede  di 
ChriAo,per  fodisfare  al  capricio  di  pochi  fcditìofi,nel  quale  ragionamemofi^ffù- 
fc  di  tal  maniera  con  la  folìta  cloqucnza,con  la  quale  era  foHto  a vincere  le  più  du- 
biofe  contcfc,che  non  potendo  rciiAcrc  alla  forza  delle  ragioni  addotte,  alcuno  de’ 
fautori  de  gli  Vgonotti , ma  tacendo  il  Re  di  Nauarra , c non  replicando  parola  U 
Rcina , fbigottiio , c confufo  il  Cancelliere  , fu  deliberato  non  grandiffima  indi- 
natìone  de  i ConfigUcrì , i quali  erano  dì  già  grauamcntc  oficfi  dalla  fouerchla  li- 
cenza de  gli  Vgonotti,  che  quanto  prima  tì  doueflcro  conuocare  tutti  i Prcncipi, 

& vfiìciali  della  Corona  nei  Parlamento  di  Parigi  ,ouc  fi  doueffe  alla  prefenza  del  '^•1  tjtU. 
Ré  trattare  qucAa  materia , c tifolucrc  de’ rimedi  j , chcs’haucflcro  ad  P^^***^,*^^ 
i’auucnire^  nc  fù  pofllbiled'impcdirc,che  non  fi  riduceflero  conforme  alladelibc- 
rationc  nel  parlamento  il  decimoterzodi  di  Luglio,  pcr^e  URédi  Nauarra  non 
ardiuadiopponerfi  apcnamentepcrnondichiararfi  Vgont^o  a & apparecchiare 
vna  oppofitione  a fe  ItefTo , e la  Rcina , benché  defiderafle  di  non  veder  aumentare  thtf 
dì  forze  il  partito  Catolico , era  nondimeno  perpleffa  nclPanimo  ,o  dubiofa  fopra 
tutto , che  a lei  non  s’imputafic  rauanzameuto  ,c  lo  AaUilimento  delPhircfia.  In  mmi 
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frttA!f(n  Parlamento  fitrono  le  contcfi  molto  grani, & ancorché  i protettori  de  gh"  Vgonotti 
rTrf^jftiKr  s’aifaticajilcro  molto  per  far  loro  decretare  la  libertà  di  confeienza  , con  la  quale 
dichiaratione  contcndeuanodouer  ceflare  tutto  il  moto,  c tutte  le  diflenfioni,  fu 
finalmente  in  vano , perche  eflendo  pur  manifeAo , quello  effere , non  folocontro 
alla  mente , Si  all'autorità  della  Chiefa  Catolica , ma  anco  contro  airantichiflìme 
_ conllitutioni  del  Regno , c trouandoft  inafpriti  gli  animi  de’  Senatori  dalle  conti> 
nue  querimonie , che  contro  alle  folleuationc  de  gli  Vgonotti  veniuano  per  ogni 
parte , fu  con  vniaerfale  conlentimentoefprertamentc  deliberato , che  i minillri,  i 
predicatori  de  gli  Vgonotti  foflcro  fcacciaii  fuori  di  tutto  il  Regno , prohibico  di 
viuere  con  riti , c con  cerimonie  d’altra  religione , che  della  Catolica,  tenute, & in> 
fegnate  dalla  Chiefa  Romana,  vietate  tutte  radunanze,  e congregationi  con  armi, 
c Icnz’armi  per  ogni  luogo , eccetto  nelle  Chiefe  Catolichc  a fentire  i diuini  vfficij 
conforme  al  conlueto,  c per  dare  anco  qualche  cofa  allaoppofita  parte  delb  bilan- 
cia contenne  il  medelimo  editto , che  tutti  i delitti  in  materia  di  fede  f'uccefli  per  il 
palTato  fodero  perdonati , c che  per  l'auucnire  l’accufacioni , e querele  d’herciia  li 
ji  jiWici.  deuoludTcro  a i Vcfcoui , Se  a i loro  Vicari  j,  e giufdicenti,  c fc  inuocafTcro  la  forza, 
& il  braccio  de’  (Irati  fccolari,  non  li  doucfTc  controa  ì conuinti  d’hetefia  pro- 

ftmi.  cedere  ad  altra  pena, che  a quella  dell’eftlio,ddl(lendo  de  i fupplici  j contro  alla  vita 

de'  rei*,  e dalVeÀ'ulionc  del  (àngue.  Quella  dcliberationc  comprefa  in  vn  editto  fo> 
lenne  approuato,  c fottoferitto  dal  Re,  dalla  Rcina , e da  tutti  i Prcncipi , e Signori 
del l'vno,e dell'altro  partito,pofe  freno  alla  libertà  dcllafedc, e rcRauro  le  parti  Ca- 
toliche  già  non  mediocremente  fmarritc:  ma  dolendo  al  Prencipe  di  Cond(i,&  all’- 
AmmiraglioladeprcHionc,erabba(rameato degli  Vgonotti,nclla  forza  nel  nume- 
ro de’  quali  liaucuano  fondata  la  loro  fattione , tre  potendo  in  altro  modo  dillurba- 
re  rdécuttione  deU’editto,al  quale  non  haueuano  ardito  di  contradire,e  clt’cra  (la- 
to abbncciato  con  grande  ardore  da  i Parlamenti , c dalla  maggior  parte  de’  Ma- 
■ giRrati  minori, s’auuilàrono  d'operare,  che  i predicatori  Vgonotti  chicdcfTcro  vna 

conferenza  alla  prefenza  del  Re  con  i Prelati  Carolici  per  potere  proponete, Se  e(à- 
minarc  gli  articoli  della  loro  predicatione,fpcrando  pure  per  vie  indirctte,&  ofeu- 
rc  di  tornare  ad  introdurre  la  libenà  della  fcdc.Contradiceuano  à quella  domanda 
de  gli  Vgonotti  molti  Prelati  Carolici , & in  particolare  il  Cardinale  di  Tornone, 
inoltrando  clTcrc  fouerchio  il  difputare  della  fede  con  huomini  oitinatiilimi,  c che 
' pcriilleuano  in  vna  dottrina  riproiuta  da  Santa  Chicfa,i  quali  fc  volcuano  far  fen- 

tirelcloro  ragioni  porcuanoindirizzarfi  alConcilio  vniuerfaiedi  Trento,ouccon 
fa luo condotto,  farebbe  loro  (Lato  conccflo  di  proponcrc,e  di  difputare  le  loro  opi- 
nioni.Ma  non  contradiccua  già  il  Cardinale  di  Lorcno,ò  molTo  da  Iperanzadi  con- 
uincere  con  euidenti  ragioni  la  dottrina  de  gli  Vgonotti , c difingannare  à quello 
modo  le  confeienze  de'  femplici , ò fpinto,  come,diceuano  gli  emuli  fuoi , da  deli- 
dcrio  d’olleatarc  la  dottrinà,c  rdoquénza  lua,e  rcndcrfi  in  vna  congregatione  cosi 
confpicua, tanto  più  cclebre,e  gloriofo.  Chiunque  li  fia  di  quelle  intcntioni,ccrto 
d,chenoncontradiccndo  egli  alla  dimanda  de  i mini(lri,tirò  nella  fua  opinione  gli 
altri  Prelati,!  quali  finalmente  alTcntirono  al  Ré  di  Nauarra,che  deiiderofo  d’vdire 
viu  (bienne  difputa  per  chiarezza  della  propria  confcienza,in(lantcmcntc  a fauoré 
degli  Vgonotti  la  procuraua.  Mandati  dunque  i fallii  condotti  a i miniftri  i ritirati 
in  Gencura  c llabiiito  il  luogo  di  Poefli  lontano  cinque  leghe  dalla  Cinà  di  Parigi, 
a fare  la  conferenza,  li  radunarono  oltre  il  Rd  ,e  la  Corte , dalla  parte  de’  Catoiici, 
i Cardinali  dàTornone,  di  Loreno , di  Borbone , d’Armignacco , e di  Guifa,e  con 
^ Vcfcoui  e Prelati  più  riguardcuoli  mcdti  Dottori  della  Sorbona , & altri  Teologi 
r^jit<7J^<^hiamati  dalle  più  celebri  Accademie  di  tutto  il  Regno.  Comparuecoper  la  pane 
Vgonotti TheodorodiBeza, capodi tqtti  gli  altri, Pietro Manfre  Vermi- 
lio , Francefeo da  SanPaolo , Giouanni  Raimondo  ,e Giouanni  Virello,con molti 
ygmm,  u altri  predicanti  venuti  parte  di  Geneura,  e panedi  Germania  ,c  d’altri  luoghi  vi- 
cinL  Qujui  hauendo  prima  Theodoro  di  Beza  con  gran  pompa  d’eloquenza  pro- 
pri-» di  polla  la  iùa  dottrina  ,&  haucndola  il  Cardinale  di  Loreno  con  grandil&mo  appa- 
^'tuf  ^ ragioni  , e d’autorità  della  fcrittura , c de’  Padri  di  Santa  Chiefa  gagliarda- 
mente  oppugnata, paruealConfiglio Reale, ohcilRigiouanctto,enonattoancora 
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a giudicare,&  a difccrnereil  yero,non  ìnterueniflc  più  a quefte  dirpucatioaI,perchc 
non  imbeuelTe  qualche  opinione  nicn  retta,  e men  conforme  alla  dottrina Catolica 
della  Chiefa,  per  la  qual  caufa  la  difputa  di  pul^lica  fi  fece  a poco  a poco  priuata , e 
finalmente  dopo  molti  abbattimenti  lidifciolle  fenza  concluiioije  alcuna,  c lènza 
frutto , elfcn^fi  auanzato  quello  folo  per  la  parte  Catolica , che  il  medefimo  Re  di 
Nauarra  rcftò  poco  fodisfatto  degli  Vgonotti , per  hauerc  fcopcrto , che  i minillri 
medelìmi  non  erano  fra  loro  nella  lidia  dottrina , die  predicauano  troppo  concor- 
‘ di,  ma  che  alcuni  olTeruauano  puntualmente  le  opinioni  di  Caluino, alcuni  inclina-  </««• 

ùano  alla  dottrina  di  £colàpadto,edi  Liucro,chi  adcriua  alla  confclfione  He  luetica, 
e chi  s’accollaua  alla  confellìone  Augullana , dalla  quale  incertezza  conturbato , lì 
andò  da  quel  tempo  in  poi  Tempre  più  difcollando  da  loro,&  aderendo  alla  rcligio* 
ne  Romana.Ma  gli  Vgonotti  confeguirono  dalia  conferenza  molto  maggiore  auan- 
taggio , al  quale  fine  rhaucuano  addimandata , perciochc  partiti  dalla  dieta  pùbli- 
carono  d’hauere  prouata  la  loro,  credenza , di  hauer  conuinti  i dittori  Carolici, 
d’hauer confufoilCardinalediLorcno,ed’haucrehauuradal  Rciiccnza  di predi- 
care, onde  cominciarono  di  propria  autorità  a congregarli  ne’  luoghi  ,oue  tomaua 
loro  bene,  &a  celebrare  publicamente  le  cerimonie  della  loro  predicationc  con 
tanta  frequenza  di  perfone,  e contanto  concerfo  di  nobili , e di  plebei , che  non  era 
più  poflìbile  a poterli  reprimere,  nc  impedire,e  fe  i MagiUrati  procurauano  dilhir- 
bare  le  loro  congregar  ioni,  òche  i popoli  Carolici  tcnralfero  di  difcacciargli  dalle 
Chiefe  nelle  quali  li  radunauano  fatti  audaci,  e baldanzoli,  e prefe  Tarmi  fenza  rif- 
petto , fi  faccuauo  da  fc  medelìmi  ragione,  con  la  qual  cola  attaccandoli  crudelilfi- 
incconrelecon  il  nomedi  heretici,ediPapiftin’era  fottofopra  tutto  il  Regno,refia- 
uano  impedite  legiurifdittioni  de’  MagiUrati , inquietati  i popoli , conturbata  Te- 
fattionc  dell’entrate  Regie , e nel  mezzo  della  pace  fi  vedeua  accefa  vna  tacita , ma 
ruinofa  guerra.  Molfi  da  quella  necelfita  i capi  del  gouerno,econofcendo,cheia  le-  Tifi 
ucrità  dclTedirto  di  Luglio  haucua  più  tolto  accrefeiuti , che  diminuiti  i difordini,  p": 
chiamarono  vn’altracongrcgatione  da  tutti  gli  otto  Parlamenti  del  Reame  per  in- 
tendere  lo  Rato  di  ciafeuna  Prouincia,  e per  deliberare  di  commune  confentimcnto 
quello , che  ariordinarc  quella  materia  fi  conuenilfe , la  quale  variando  del  conti- 
nuo, come  variauano  gli  intcrelTi  di  ftaro,elepalfioni  de’grandi,noncmarauiglia, 
che  confanti , e così  diuer  fi  ordini  riufcilTeiempre  più  confufa , c più  difordinata,  ijHil  ì frr- 
non  potendo  dalTincoftanza , e dalle  fpelTe  mutationi  riceucre  quella  forma , che 
dallacoftanza , cdalla  continuai  a olTeruatione  c lolita  deriuare.  Q^lla  congrega-  /<iÌ*^**  u 
rione  fi  ridulTc  in  Parigi  nel  principio  delTanno  mille  cinquecento  Icifanta  due , oue 
conlèntendo  la  Reina , tutta  intenta  a bilanèiare  le  fattioni , 8c  a non  permettere,  njrVptjL- 
ebe  Tvna  liiperalTe , & opprimeffe  l’altra,  per  non  reftare  in  preda  di  quella , che  /'“«'» 
rimanelfe  fuperiorc , & approuando  la  maggior  parte  de’  Conliglieri , parte  per- 
fiiafi,che  non  fi  potefle  più  frenare  tanta  moltiurdine  di^erfone  molTe  dallo  Ipirito  ^4  dtUi  vfji. 
vehemente  della  religione , parte  commolfi  dalla  pietà  di  veder  profondere  tanto 
fangue  fenza  profitto , fù  llabilito  quel  famofo , c tanto  de  cantato  editto  di  Gen- 
^aio,  per  il  quale  era  perraclToagli  Vgonotti  di  viucre  nella  lorolibertà , c di  radu- 
narfi  alle  loro  cerimonie,  e predicationi,ma  fenz’armi,  fuori  delle  Città,  in  luoghi 
aperti , e con  Talfillcnza , Si  interuento degli  vlficiali  de’  lucglù.  Qucfto  editto  an- 
corché da  principio  ricufalTcroi  Parlamenti  d’accettarlo,  e nefacclTcro  grandilfi- 
marefiftenza  i MagiUrati  ,tuttauia  per  i replicati  ordini  del  Re , c del  Conlìgllo, 
fù  finalmente  reftigrato  ,e  publicato  per  modo  di  prouiflìone,  con  quella  efprelTa 
claufula , e conditione,  fino  a tanto,  che  il  Concilio  generale , ò il  Rè  medelìmo 
difponelfero  in  quello  fatto  altrimcntc.  Pcrcolfcqueft’cditToi  capi  della  parte  Ca- 
tolica , nè  volendo , che  il  mondo  ftimalTe,  che  confentiflcro  alle  colè , che  fi  face* 
uano , il  Duca  di  Guifa , il  Conteftabile , & i Cardinale , de’  quali  era  mancato  di 
vita  il  Cardinale  di  Tornone , i Marefcialli  di  BrilTac,  c di  Sant’  Andrea  fi  partiro- 
no dalla  Corte , machinando  già  di  difturbare  l’editto , e d’opporfi  per  ogni  modo 
alla  fattionc  Vgonotra,  ma  perche  vedeuano , che  llando  vnita  la  Regente  con  il  Rè 
di  Nauarra  non  haueuano  alcuna  ragione  d’intrometterftncl  gouernodel  Regno , e 
che  però  farebbe  rlufcico  vano  qualunque  conato  da  loro  fi  facelTe , fi  propokro  di 
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volere  (bccare,  e difdogHere  qucfta  vnione,  e conofcendo  rintemione,&  i penlieri 
della  Rriiu , dirpolla  a continuare  con  il  mcdcfimo  tenore  fino  all'età  Icgicima  de’ 
iiC4rj.n!^  figliuoli, giudicarono  ciTcre  più  facile  ^dagnarc  l’animo  del  Rè  di  Nauarra.  Non 
noceua , anai  giouaua , alla  loro  intentione  il  ritrouarfi  abrcmi  dalla  Corte , accio- 
/nmìu"  che  negocio  coli  dilficile,e  cofi  longo  pafTalTc  più  rcCTcto,&  erano  fiibintrati  a trat- 
tarlo,Hippoiitoda  Elle  Card,  di  Ferrara  L^ato  del  Ponteficc,e  D.  Giouanoi  Man- 
riquez  Ambafciatorc  del  Rè  Catolico , i quali  fàuoriti  da  i foliti  Configliert  troua- 
rono  facilmente  l'apertuta  di  maneggiare  quello  difegno.  Era  l'animo  del  Rè  di  ‘ 
Nauarra  di  già  in  gran  parte  alienato  delia  fede  de  gli  Vgonotti,  per  haucre  fcopcr- 
ta  la  dilTonfione , che  tra  loro  raedelimi  vcrtiua  fopra  gli  ftefli  anicoli  controuctfi, 
onde  dopo  il  colloquio  tenuto  a Poefli,  nel  quale  non  haucua  feono  in  Tbeodorodi 
Beza , Se  in  Pietro  Martire  Vcrmilio  quella  collanza , che  erano  foliti , predicando 
fenàa  auucrfarij  a dimollrare,  haueua  fatto  venite  a fé  ilDottore  Balduino , iiuomo 
perito  della  fcrittura  Sacra , & verfato  nelle  difpuic  della  Religione , dal  quale  era 
Rato  del  tutto  dillolto  di  aderire  nè  alla  confellionc  Heluetica , nè  all'Augultana , e 
perfuafo  a riunirfi  finceramentc  alla  religione  infegnatadallaChiefaCatolica  vni- 
, uerfalc  ; ebcnchefoirecondefcefoairedittodi Gennaio  ,1’hauca  fattopiù  tirato 

dall’antica  fua  inclinationc , per  la  quale  ftimaua , che  non  fi  doueflcro  violentare 
le  confeienze,  e perfuafo  dalla  opinione  di  quelli,  che  contcndeuano,  che  do  douef- 
fc  metter  fine  alfe  pcrturbationi , & a i tumulti  del  Regno , che  per  luo  gullo  parti- 
colare, hauendodigiàriuoltatoranimoaricondliarliconlaChiefai  la  quale  fua 
inciinatione  peruenuta  a notitia  di  molti , per  via  de’  foliti  fuoi  Configlicri  j auczzi 
hormai  a feruirefegretamentcallapancCatolica,  diede  animo  al  Legato,  &all’- 
Ambalciatore  Spagnuolo,  di  entrare  nella  trattationc  già  diuifata.  Ma  per  accom- 
pagnare la  conlideratione  dcllecofc  dell’anima,  con  vtili,  c con  imcrclli  temporali, 

’ gli  proponeuano  vnitamente,  che  ripudiando  la  Rcina  Giouanna  lùa  moglie  con 

difpcnia  del  Pontefice  per  clTcrc  macchiata  mani  fellamente  d’herefia,  i Signori  di 
Guifa  gli  hauerebbono  fana  ottenere  la  Rcina  dì  Scoria  loro  nipote,  vedoua  del  Rd 
Francclco  Secondo , la  quale  oltre  all’età , & alla  forma  eccellerne , pottaua  l'eco  il 
dominio  del  Regno  fuo.  Ma  vedendo,  che  l’animodì  lui,  per  la  caritàde’  communi 
figliuoli,  non  acconfcmìua  al  repudio  della  Rcina  Giouanna,  tornarono  ad  intro- 
durre il  trattato  tante  volte  riulcitovanodi  dargli  con  certe  condì: iotù  l’il'oladi 
il  SardegnaìncambiodclIaNauarra,conofccndoqucllocircrc  quel  rado, che  tocca- 
P'u  viuo  l'intimo  dcH’animo  fuo , e fe  bene  già  erano  di  ciò  molto  dinùnuiic  le 
•Jrrd  im  u fpcranze,tuttauianon  fenccircndomai  interiotta  totalmente  la  pratica , l’Ambaf- 
ciatore  Manriquez  con  le  folite  arti , ne  cominciò  a rauiuarc  cosi  efficacemente  gli 
fpiriti,  e la  credenza  , che  fu  facile,  che  fe  ne  fufcitalTero  nuoui  penlieri, perche  oltre 
alle  ordinarieafficrmationidclla  volontà  del  RèCatolico,eranopalTatitanto  iiman- 
zi,  che  già  fi  trattaua  de  i iiAdi  della  permuta, e della  quah'tà  del  cenfo,  che  per  tico- 
gnitionc  di  fupcriorità , fi  doucua  pagare  alla  Corona  di  Spagna,  contendendo  le- 
liamcntc  fopra  i capitoli , e fopra  le  conuemionìi,  come  fe  il  trattato  veramente  ha- 
uelTc  da  efficttuarfi.  Giouaua  molto  al  tentatiuo  de’Catolici  la  natura  fua , e l'incli^' 
nationc , per  la  quale  egli  era  diipollo  à configli  apparenti , & honclli  \ aiutauagff 
Thaurr  egli  cominciato  à conofccre  le  paflioni , e griiitcrcffi , che  fi  copriuano  fono 
il  velame  di  carità  Chrìlliana,  e fono  ilmanto  della  religione  : fauoriuaglì  il  lof- 
petto,  che  haueua  prefo , che  l'Ammiraglio  con  il  fuo  troppo  fapcrc  cerche  di  ar- 
rogarli tanta  autorìt  à , che  facefie  credete  al  mondo  di  moderate , c di  corrlgcrc  le 
operationi  lue,  ma  fopra  tuno  facilitaua  la  llrada  di  perfuaderlo  il  vedete , ^etut. 
to  il  partirò  era  riuolto  al  Frencipc  dì  Condè , anunirando  ,&  efaltando  l'ardire,  la 
ficnerolità,  c la  prontezza,  ch'ei  dimofiraua,  & ifprezzando  al  coturaiìo  la  lua  faci- 
utà,  e la  fua  fouerchia  lentezza.  Moueua  l'animo  fuo  vn'altraconlidcrationcdi 
grandiflinta  confeguenza,  che  vedendoli  il  Rèdi  Francia,&  i fratelli  in  aà  del  tutto 
inhabili  à procreate  ^Iiuoli,eper  natura  deboli  di  compleifione,  dì  poco  fpìrito,e 
fottopollià  pccicololeindifpolìtionì,noncradcl  tuno  fuori  di  fpcranza  di  conlc- 
guire  di  breue  la  Corona , che  a lui , come  à primo  del  fangue  s'appartencua  , nel 
qual  cafo  conofccua,che  l'elTcìe  fautore,  e capo  de  gli  Vgopoiti,  li  làrebbe  Rato  di 
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graiuUnimo  ofbcold,  e quali  d’infuperabilc  impedimento,  per  il  che  deCderando 
leuarTi  ogni  contrarieti , che  lo  potelTe  impedite  ,inclinaua  a ridurli  al  partito  Ca- 
tolico , & a conciliarli  il  fauore  del  Pomeftee , e del  Re  di  Spagna , e le  forze  dalla 
più  vnita , e più  potente  fattione.  A tutti  quelli  rifpetti  aggiugnendofi  le  promefle 
efficaci,  e le  viue  perliulioni  del  Legato,  e dell'Ambafciatore  Manriquez,  e comin- 
ciando'ad  haucr  lofpetti  i contigli  della  Keina  Tua  moglie , come  dedita  fuor  di  mi- 
fura  alle  opinioni  di  Caluino , e nemica  naturale  di  penlicri  quieti , s’indufle  final- 
mente a confentire  di  vnirlico’l  Conteftabile,  e col  Duca  di  Guifa  ,mollrandocon 
le  parole, e dichiarando  con  Iefcritture,eircrli  confederati  a protettione  della  reli- 
gione Caroli ca,  ma  eflendo  vero  in  effetto,  che  oltre  il  rifpetto  della  religione!!  Re 
di  Nauarra  fi  leuaua  da  quel  partito,  nel  quale  li  conofceua  inferiore  al  fratello,  per 
metterli  in  quello  ne{  quale  gli  erano  date  molte , & efficaci  fpcranze  ,e  fimilmente 
i Signori  di  Guifa  fi  moucuano  per  il  defiderio  di  riforgere  all’antica  loro  riputarlo- 
ne,  c grandezza.  Qwfta  fù  quella  vmone,  ch'infegnò  a i Franceti  Ridditi  fenza per- 
miflionc  del  Rd  a cullegarlì,e  la  qualecon  tante  lacerationi,e  maledicenze  fu  dagli 
Vgonotti , per  rifpetto  de  i tré  capi  confederati , chiamata  il  T riumuirato.  Sentì  h rmm  d,i 
ReinaGiouanna  incredibile  difpiacere  delladeliberatione  tanto  inafpcttatadel  lua- 
rito,  e non  potendo  tollerare  di  vederlo  principale  perfccutore  di  quella  credenza, 
ch’ella  collantemente  riueriua,  e nella  quale  fi  perluadeua  d’haucrlo  non  fole  con- 
dotto,  ma  fondatamente  llabilito,  fdegpata  fi  rifoluè  d'abbandonare  la  Corte, 
condotti  léco  il  Prencipe  Henrico,  e la  Principeffa  Caterina  communi , figliuoli , i rriM»*.». 
quali  nella  fede  de’  Caluinilli  nutriua,  & ammaellraua , fi  ritirò  nella  Bierna,  deter- 
minata di  viuere  lontana  da  i configli,  e dalla  compagnia  del  marito.  Ma  fe  la  Rei- 
na Giouanna  era  grandementeafilitta  di  così  fubita,  e quali  incredibile  mutatione, 
non  era  meno  fpauentatala  Reina  Regente,  la  quale  vedendo  con  quella  vnione 
dellrutti  i fuoi  dilegni  del  bilancio  delle  fattiuni,  e rotta  con  ineguale  diuifione 
quell'vgualità  nella  quale  conlìileua , in  tanto  folpetto , e fdegno  deTrincipi , la  fi- 
curezza  delle  cofe , era  entrata  in  grandiflimo  timore , e del  Regno  de  figliuoli , c 
della  fua  propria  grandezza,  parendoli , che  quelle  reciproche  muiationi , e tuella 
colleganza  d’intcrcffttotalroentediuerfi,  non  potelTe  cffcrc  fenza  qualche  occulto 
legame  di  gran  tentatiui , e fenza  fondamento  d’altiflime  fperanze.  Sapeua  elfere 
da'  Signori  di  Guifa  feopene  già  Tatti  lue , e che  pieni  di  cupidità,  e di  prctenfione,  , 
ccrcauano  per  ogni  llrada  poffibilc  di  peruenireal  gouemo.  Pareuali,cheilRèdi 
Nauarra  non  fi  farebbe  ridotto  a lafciare  Tamicitia  del  fratello,e  degli  altri  fuoi  più 
congiunti , per  vnirfi  con  quelli,  che  gli  erano  fiati  così  acerbi  nemici , fenza  gran 
premio  di  quella  Icggierezza.  Conofceua  quanto  polTa  negli  animi , tienche  retti, 
l'ambirione , e la  lete  di  dominare  : c mirandofi  d'intorno  feorgeua  la  debolezza 
propria , c lo  fiato  infermo,  & inualido  de’  figliuoli  pupilli , per  le  quali  confiderà- 
tioni,  non  credendo,  e non  fi  fidando  più,  né  della  finccrità  del  Re  di  Nauarra,  né 
dclledimofirationi,chcfaceuanoiCatolicidi  non  volere  innouare  alcuna  colà  nel- 
lo fiato,  tutta  piena  di  terrori,  e di  fofpenioni,nontrouauacofancllaqualepoteirc  ta 
ficurameiuc  acquietare  i fuoi  penlicri,  di  modo,  che  nelle  lunghe  vigilie,  e nelle  fre- 
quenti  confultationi,  che  faccua  con  i fuoi  confidenti,  frà  i quali  erano  principali  il  u'  m 
Vefcouo  di  Valenza, & ilCancclliere  Hofpitale,  delitto  finalmente, così  efortata 
da  loro,  e quello, che  importa  più  tirata  dab’vrgentenecefiìtà  delle  cofc,d’vnirlì  co’l 
Principe  di  Condé , e con  l’Ammiraglio , e fomentando  i tentatiui  di  quelli,  larfi^“||j.‘** 
feudo  delle  loro  forze,etomare  in  quello  modo,  piùche  fofle  poflibile,ad  vguaglia-  JÌIc  T» 
re , Aracontrapefare  la  potenza  delle  fattioni , preualcndo  fra  le  altre  quella  ragio- 
ne,  cheanco  Dio  fuole  nel  goucrno  del  Mondo  canate  dal  male  il  bene,  e poiché  gli 
Vgonotti  erano  fiati  di  taniotraniglio,e  di  tanta  perturbotione  finhora,effere  ben 
ragioneuole  leruirfi  di  loro  al  ptefente  per  antidoto  a medicare  i mali, che  andauano 
vencnofamenteaferirelcpiùnobili,elepiùeircmiali  parti  del  Regno.  Haueuano 
di  già  gli  Vgonotti,  liberati  dai  timore  delle  pene  con  la  publicatiune  dell’editto  di 
Gennaio , cominciatoa  prender  pollo , & vigore,  e radunandofi  publicamente  ad 
ogni  tratto  inficine,  fi  vedeua  eflere  il  numero  grande,  e confiderabile,  non  folo  per 
la  quantità,  ma  anco  per  laqualità  delle  petfone,  di  modo,  che  non  erano  difprezza- 
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bili  le  forze  loro,  trafcne  fatto  capo  ntanifclUmente  il  Prencipe  di  Condd,  il  qua- 
le benchc  in  apparenza  riconciliato  per  comandamento  del  Kccon  i Signori  di 
Guifa,  perfeucraua  tenacemente  ne’  Tuoi  antichi  difegni,  8c  ardeua  impatiaiicmen- 
te  di  dcliderio  di  vcndicatfi  dciroflcfe  paflate,  contro  a i Tuoi  principali  perfecuto- 
ri.  Modcraua  l'auroriti  ,el’ardircdi  lui  con  fagaci configli  rAmmiragliodi  Ciati- 
gltonc,  il  quale  per  la  cupidità  di  dominare  s'era  infiemeconi  fratelli  più  ftretta- 
mcnte  di  prima  congiunto  al  partito  degli  V gonott  i , c fcguìuano  ramorii  à di  que- 
ftij  e la  meddima  fede  ilPrcncipc  di  Portiano,il  Conte  della  Rocciaiucautd  Signo- 
ri di  Gcnlis,  di  Grammonte,  c di  Durazzo,  il  Come  di  Mongommeri,  il  Barone  de$ 

• Adrets,i  Signori  di  Bucchiauanes,e  di  Subiza,emolt’altri  de’  principati  del  Regno, 

di  maniera  tale, checon  ogni  pocodi  calore,  che  riceueflero  dall’autorità  del  go- 
uemo , fi  poncuano  in  termine  di  poter  già  rcfifierc , & opponprli  arditamente  alla 
contraria  fattione  : per  la  qual  cofa  la  Reina  ailretta  di  valerli  dcH’opportunita  di 
quella  congiuntura  a neceflària  difefa  di  fc  (leira , e del  Regno  de’  fitoi  figliuoli , c 
ridotta  in  necefiità  di  abbracciar  di  prefeme  qualfiuoglia  più  pcricololo  partito, 
riferbando  l’cfito  alle  future  occafioni , comincio  a fingere  d'olfere  commoUà  dalla 
dottrina,  e dalle  ragioni  degli  Vgonotti , & inclinata  con  l’animo  ad  abbracciare  la 
loro  predicationc,  nella  quale  opinione  per  alticurarli  quanto  poteuacon  le  dimo- 
ftrationi  ellerìori , (èntiua  volomieri  nella  propria  camera  i difeorà , & i ragioiu- 
1^  menti  de’  predicanti , confetiua  con  gran  qpnfidenza , c con  gran  fignificationed'a- 
moreco’l  Prencipe  di  Condé,  e con  l’Ammiraglio,  era  fpcflb  a parlamento  con  la 
rtftMu.  DuchelTa  di  Mompenfieri,alla  quale  facendo  credere  tutto  quello,  che  efficacemen- 
te fimiilaua , trattencua  in  fperanza  per  mezzo  fuo  molt’altri  de’  principali  -,  e pcc 
dar  efea  con  le  cofe  palcfi  alle  promefle , & alle  fperanze  occulte, s’era  mclTa  a Icri- 
uere  lettere  ambigue , e d’ofcura  imelligenza  al  Pontefice , fiora  domandando  vn 
Concilio,  quale  appunto  lodcfiderauano  i Caluinìlli,  hora  chiedendo  licenza  di 
conuocarc  i 1 nationalc,  bora  ricercando  l’vfo  della  communionc  folto  l’vna,  e l’altra 
fpetie,  hora  richiedendo  difpenfa  per  i matrimoni)  de’  chierici , hora  inllando , che 
le  prcghictefifaccircro  in  lingua  volgare,  hora  proponendo  altre  cofe  fimiglianti 
bramate , e predicate  dagli  V gonotti , nel  che  lapeua  coC  ben  fingere  co’l  mezzo  di 
Monfignore  delllfola  Ambaìciatote  a Roma , che  mettendo  in  dubio  l’animo  dd 
Papa,  c della  p.ine  Carolica,e  però  tenendoli  a freno , enecelfitandoli  d’andare  ri- 
tenuti nel  far  cofe,  che  poteflcro  finire  di  alienarla  dalla  religione  Romana  fi  ha- 
ueua  guadagnata  nel  medefirootempo  la  parte  de  gli  Vgonotti , e facendo  loro  cre- 
dere d’cflcrc  tutta  inclinata  a fauor  loro,  le  IHiaucua  fatti  di  nemici flimi,  che  folca- 
no clTcrc,  amiciflimi , e confidenti.  Nc  da  quelle  tanto  efficaci  fimulationi  erano 
perfuafcfolamemelcperfbne  volgari,  ma  l’Ammiraglio  di  natura  cofifeaitra,  d 
d’ingegno  coli  fagacc  vi  prcllaua  coti  fatta  credenza , che  fi  era  condotto  a dar 
conto  dillinto  alla  Reina  del  numero  delle  forze,  ede  i diffegni  del  fuo  partito,  del- 
leadhcrcnzc,chchaueuano,edentroefuoridelRcgno,  c di  ogni  altro  particola- 
re , raoilrando  ella  di  defidcrare  diflinta  inforinationc  innanzi , che  dichiararfi  , le 
promettendo  di  prendere  palefemenrc  quel  partito  come  egli  foffe  di  maniera  ila- 
bilico,  e proueduto  di  forze,  che  non  haurlTe  da  temere  la  potenza  de’  Catolid,e  del 
Trìumuiraco.  Coli  con  fobica  mutationo,  & inapparenza  incredibile,  il  Ridi  Na- 
uarra  pafsò  dalla  parteCacolica,  e la  Reina  Caterina  prefe,  benché  fimulatamcnte, 
la  protercione  degli  Vgonotti,  la  quale  muucione,  a chi  nonne  feppclc  vere , c più 
fegretc  cagioni,  parue  marauigliofa,  e fpropofitata,  c però  molti  all’hora  Tart ribui- 
rono  a leggicrezza  d’animo dcH’vno,  & ad  incollanza  fcmìniledcU'akr3»c  ne’  tem- 
pi feguemi  molti  fcrittori  nc  afcrilTcro  ancor  loro  la  colpa  alle  medefime  cagioni, 
non  penetrando  l’occulto  foodamciuo,  dal  quale  erano  tnoiTc  le  machinc  di  qudto 
conliglio. 
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SI  ruciMlt  Mtl  Ttru  Litrt  U delihertlUae  dei  Xc  di  Ntunrrt  difitccitrt  il  Prenci f e 
diCemlè,pè  fatte fermidehile , furi deUicitti di  Pariffi  chiama  fer  ^arjle  ad* 
Certe  gli  ahri  Signeri  Cate/ici  ■■  s' incarni  tu  il  Duca  di  Gnifa  per  audarni , e fijfan- 
diaf'afii'incentranedaradnnint.aalla  predica  degli y/viuiii , ne  fegue accidentalmente 
vna  fangninefa  fattiene , per  vendicarjì  deda^uale  gli  ygeneititamaltiiane  per  agni  parte 
del  degne.  Parte  il  Prenape  di  Cend'e  da  Parigi  j ii  Seina f ritira  tnfieme  eelsia  Fini  ano- 
hleeperneneffire  ajlrette  a dichiararfi  ne  per  l'vne,nèper  Polire  parlile  ; alPineenlrei 
Principi  di  gne fio,  e di  ijnedafailiene  veglimi  tirare  dada  lira  parte  le  perfine  del  Se , e 
della  Scine  -,  Prenengine  i Cat elici , e cendncene  l'vne , e Poltre  in  Parigi-  Il  Principe  di 
Candì  nen  effendi  pin  tempi fi  vilge  ad  altra  riffilatiene,  iccnpa  Or  tieni,  e P apparecchi*  ad* 
guerra.  1 SigniriCatilici  fette neme  del  Si  radanone  fimilmenle  P efircin.  Si pahlicane  mil- 
le fcrittarepervna  parte,!  per  Poltra.  Sfiinlamhiffi  efirciti  oda  campapu,  LaSein* 
Madre  fogge  Ugatrra, e precnrala  pace  : fi  ahbecca  per  efaefieeel  Preneipe,  ma  finita  frat- 
te ; einiinaa  nindimeni  a trattare  U cincirdia,  e finalmente  la  eenelade  : Si  pente  tì  Prin- 
cipe a perfaajiene  eie  gli  altri , e fi  ne  terna  alP  armi  : diffegna  d 'affalire  di  nette  il  campa  Si- 
gle , e nen  gli  riefie  il  dijjigne,  Amaane  al  Sì  ferve  di  Germania , e mette  migliora  di 
Sai  viari , inde  ì eefirette  tl  Preneipe  a ritirarfi  entri  alle  mora  di  Orlimi,  eoe  nen  peiende 
tener  vaiti  Pefferciii , le  diaide  : Spedijìe  per  feccerfi  in  Germania,  dr  in  Inffiilterra  : Cin- 
finte  di  dare  Haare  di  Graiiaagliingirfi, e riceaere  Ieri preftdj  a Dieppa  (fi a Senni , per 
impetrarne  aialt  : La  Sema fi  ne  fitegna,  e fine  affigge  graaemente , e per  dì  rijlringendifi 
cin  la  parte  ealelica  fa  dichiarar  rthelii  gli  yginetii  ; Prende  Pefircite  Segie , Blet,Teari, 
f intieri , e Bargei,  pine  Paffedie  a Siene,  elìjfagna  : vi  maire  Usi  di  Kaaarra.  Arriaa- 
m i feccerfi dt  Germania  al  Principe,  cen  li^aah  rinfervate,  l'affretta  di  effaltare  Parigi,  vi 
arr  inane  il  Sì,  e la  Seina  cen  Pefireite,  ende  dipi  malti  trattati  ì nece fittati  a partir  fi.  yan- 
ini  amhegli  efireili in  Mermandia , efigaela  taitagliadi  Dreax,  nellagaaie  reftampri- 
giini  il  Preneipe  dalP  vna  parte , (fi  il  Cinleft.  dalP Jtra  ; il  Dnca  di  Caifa  villiriefi  pene 
Paffedii  ad  Orlieni  ; ì in precinti  di  prenderli , ma  viene  veci  fi  a tradimenti  da  Pileiritli. 
Segar  alla  fan  merle  la  pace  vniaerfile , e Pefircite  Segie  rieapera  Haare  di  Grati*  da  gP- 
Inglefi.  lisi  efie  di  t atela,  precara  la  Seina  placar  i Prenctpi  ma!  cententi  per  malte  vie , e 
per  peraenireal fiiiinteniefainfiemece'lsìla  vifiladi  tattiil Senne.  S'ahhiccainAai- 
gnine  cin  i miniftri  delPapa,(fi  a Baienacen  la  Seina  di  Spagna  : ficencerta fra  tl  Si  Chri- 
fiianifimi,  (fi  il  Cat  elici  di  aiatarfi  ad  ippr  intere  le feditimi  yiene  la  Seina  di  Naaarra  al- 
la carte.  Fa  il  Sì  riconciliare  le  e afe  di  Ciaiigfiine , e di  Gaifa , ma  in  pochi  giorni  ternane 
ad inhruearfi.  Parte  la  Seina  di  Kaaarra  fdegnata e machin*  cefi  naiae  j fi  fgnni  diaerfi 
mairiminij,  ma  non  pereti fi  mitiganilediffenfient  cinili. 


■ Auendo  le  cofe  dello  flato  prefa  iinprouifamente  cofi  diuerfa  piega, 
) non  era  alcuno  tanto  poco  auueduto , il  quale  chiaramente  non  s’ac- 
< corgefle , che  ranimolità  delle  fattioni , li  doucua  finalmente  termi- 
'f  Ilare  con  Tarmi,  c che  altro  non  mancaua  à far  feoppiare  l'impeto  di 
quello  nembo , fe  nonla  congiunturadi  qualche  accomodata  occa- 
fione,  la  quale,  accioche  tutte  le  cofe  conconeflero  adaccelerarele  calamiti  della 
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dette  nell’ardore  deU’ira,c  non  trafcurate  da  quelli, ch’erano  prefetALmolti  poi  l’ar-  J***^,^ . 
guiipno  per  autore, e per  machmatorc  delle  guerre  legucnti.Ma  gli  Vgonotti  grauc-  yi,'f«n7  ?•«- 
mente  irritati  per  quello  fatto,e  non  potendo  più  reggerli  frà termine  alcuno  di  pa- 
tienza  , non  contenti  di  quanto  haucuano  fatto  per  innanzi  ,& in  Parigi  ouehaue-^J||",,*^* 
uano  con  vccifionc  di  molti  mclTo  fuoco  nellaChiefa  di  S.  Medardo , & in  altre  città  fts»ìrm. 
per  tutto  il  Regno , bora  pieni  di  fdcgno,c  di  furore  eccitauano  tumulti  così  graui,e 
così  fanguinole  feditioni , che  oltreTvccilionc  de  gli  huomini  nercllauano  inmolti 
Iuoghi,ìpogliati  i monafteri,proftraterimagini, minati  gli  altarii,e  bmttamentc  de- 
formate le  Chic  fé,  dai  quali  accidenti,  elTendogiàefacerbati  gli  animidi  ciafehe- 
duno , e correndo  i popoli  per  ogni  luogo  precipitofamente  airarmi , i capi  delle 
parti  tirati  dal  medefimo  fatto , andauano  raccogliendo  le  loro  forze , & apparec- 
cKiandoll  à manifefta  guerra.  Ma  s’accorgeuano  chiaramente  i Signori  così  dell’-  « 
vno , come  dciraltTo  partito , che  nello  flato  in  che  lì  ricrouauano  le  cofe  di  prefen- 
te , non  potano  muoucre  l’armi , fenza  incorrere  in  manifcHo  ecceffo  di  ribcllio- 
■ uc , non  vi  elTendo  prctello , ò colore  apparente , che  potelTe  con  honclli  velami  ri- 
coprire la  follcùatione  dell’armi  ; perche  la  parte  de’  Catolici  non  poteua  opponerfi  * 
all’editto  di  Gennaio , fenza  controuenirc  apertamente  alla  dclibcratione  del  Con-  ' ■ 

figlio , e fenza  offendere  l’autorità  Reale , dalla  quale  il  decreto  dipendeua , e dalP- 
altra  parte  gli  Vgonotti , eflendo  loro  oficmata  la  libertà  di  conlcicnza  , che  .con 
l’editto  di  Gennaio  era  Hata  decretata , non  haucuano.  alcuna  giulla  ragione  di  fol- 
leuarfi , e però  defidcraua  e l’vna , cl’altrafattioné ditirare  il  Re  dalla lua  parte , & 

. impadronendolt  della  perfona  fua,  con  abolire , onero  non  ampliare fotto  fuo  no- 
me l’editto , mollrare  d’elTer  dal  canto  della  ragione , e che  il  partito  contrario  in- 
correlTe  nell'ccceCfo  della  ribellione , opponendoli  alla  volontà  Regia,&  oppugnan- 
do la  medefima  fua  perfona.  Quelli  difegni  conofeen^  ottimamente  la  Reina,  & ** 

voicndopiù  che  poteua  mantenere  la  libertà  propria,  e quella  dc  figliuoli,  perfeue- 
raua  nella  cohtinuaiionc  dell’arti  fue , difpolle  à bilanciare  la  potenza  degrandi,  di 
modo,  che  non potelfelùperchiandò  nuocere  alla  ficurezza dello  fiato, "vlcita  di  Pa- 
rigi, per  non  cncrcafiTetta  nè  dairvna,nc  dall’altra  delle  fan  ioni , s’era  fermata  a 
Fontanableo  Villa  di  delitie  de’  Re  di  Francia,  ouctrattcncndofi  in  luogo  libero,  &: 
aperto , fiimaua  di  non  poter  elTer  sforzata  a dicfiiararfi , &:  attendeua  con  parole 
dubbie , e con  ambigue  promefie  a mantenerli  in  credito  conl’vna  parte , e con  l’al- 
tra ,pcrciochc  al  preiicipc  di  Cqndè , & a i Signori  di  Ciatiglionc , i quali  cedendo 
alle  forze  fuperiori  de’  Signori  Catolici  erano  per  armarli  viciti  di  Parigi , promet- 
• teua  di  accollarli  à loro , come  vcdcfsc , che  hauefsere  radunate  tante  forze,che  fofi 
fero  fufficienti  a potere  refificre  alla  potenza  de  gli  auuerfarij,  & all’incontro  al  Rd 
di  Nauarra,  al  Cóteftabile,&  al  Duca  di  Guifa,porefiaua  di  voler  Ilare  fempre  vni- 
ta  con  la  parte  Catolica , nc  mai  confentirc  allo  fiabilimento  de  gli  Vgonotti , fc 
non  quanto  la  neceilità , con  il  configli©  de’  buoni , rafiringelTe  a conceder  loro 
qualche  moderata  licenza.  Kon  erano  meno  afhbigue  le  lettere  di  quello , che  fof- 
fcro  le  parole , nc  li  dichiaraua  più  apertamente  fuori , di  quello , che  facelfe  den- 
^ tro  del  Regno , ma  mutando  fpelfd  il  tenore  de’  fuoi  ragionamenti , e diuerlifican- 
do  le  commiflìoni  a gli  Amba feiatori , che  erano  per  le  Corti , e particolarmente  a 
Monlignore  dell’Ifola , che  rifedeua  in  Roma , bora  firingendo  , bora  allentando, 
teneua  confiili , & implicati  gli  animi  di  tiilti.  Ma  già  cominciaua  ad.  hauere  dura, 
inmrefa  per  le  numi , perche  i capi  de’  due  partiti  non  erano  meno  fpcriraentati  ar-^ 
tenci  di  lei , nel  corfo  di  tanto  tempo,  ch’ella  teneua  la  Regenza , haucuano  hauuto* 
commodità  di  conofeere , e d'intendere  l’arti  fue , oltre , che  l’età  del  Rè  che  già 
cominciaua  ad  accrefeere  j gli  necelfìtaua  a troncate  le  dilationi , eflendo  molte  co- 
' fc  in  apparenza  honefie  nell’età  minore  di  lui , che  dopò , che  foflc  peruenuro  a gli 
anni  di  fua  ragione , doueuand  aflolutamcntc  dipendere  dall’arbitrio , è dalla  fen- 
tenza  fua , alla  quale  alcuno  non  li  hauerebbe  potuto  opponete  fenza  manifèfio  dc- 
. litto  di  fellonia , otte  aJ  prefentc  ogn’vno  poteua  pretendere  di  non  contrauenirc  al 
volere  del  Rè, ma  alle  cattine  ordinationi,&:  a i pemicioli  cófigli  de’  capì  del  gouer-  ' 

no.E  già  il  Duca  di  Guifa,checome  di  più  vehemente  fpirito,cdi  più  rifoluta  nani-, 
fa  degli  altri , guidai^a  afuo  fermo  le  rilolutiotd  del  fuo  partito  , haueua  tirati  nella 
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fcnccAzafiuilContcIbbile,  & il  Ré  di  Kaiurra , e perAulb  loro,  che  da  Parigi, 
trasferendoli  vnitamcntc  alla  Corte , conducclTcro in  quella  CitcàiIRé,elq^ei> 
tu  Madre , c facclTero  poi  fare  quelle  dcUberationi , e quegli  editti , che  parelTe 
comicfiirc  alla  qualità  de' tempi  prefenti  , non  afpcttando  più  il  pericolo  d’clTer 
preuenuti,  e chcgliauucrfari)  tùlTcroi  primi  ad  impodronift  della  perfona  del  Ré, 
& a ve  ftirli  dell'autorità  del  fuo  nome.  H)ueua  il  ntedefimo  penlicro  il  Prenda 
di  Condé , il  quale  vfeito  di  Parigi , s’era  ritirato  prima  a Meos  Città  died'legte 
difcolla  nella  Uria , e poi  alla  Ferté  luogo  di  fua  ragione , per  fare  iui  la  malfa  deÌ> 
Jefuc  forze,&aqueiU  rifoIutioiK  era conligliato dall' Ammiraglio, inuitato dal- 
le promclfe  della  Kcina , e follcdtato  per  auuentura  anco  dal  dilegno  de'  Carolici, 
che  non  lieta  nafeofo , come  per  l'ordinario  cmolto  fadle  il  pcnnrarei  penficri 
degli  auuerfarij , per  rinfedcltàdc'  Configlieri,eper  la  frequenza  delle  Ipie,  érà 
le  diirpnfioni  ciuili.  Ma  i Signori  Catolici  con  l'ordinario  feguitodcllc  loro  Coni 
erano  ballanti  a condur  a line  quello  difegno , & erano  vidni  alla  Qnà  di  Parigi, 
che  dipendendo  alTolutamente  da  loro , fomminiAraua  forze , e porgeua  commo- 
. ditàdiconfcguirlo  ,oucper  incontrario  ilPrendpedi  Condé  più  debole  di  loro, 
e con  poco  feguito*di  gente  armata,  era  collrctto  ad  afpettarc  i Signori  del  fuo  par- 
dto,e  quella  nobntà,cne  chiamau  da  lui  da  diuerfe  Pronincie,  lentamente  s'andaua 
raccogliendo.  Prrùcnnero  per  tanto  iCatolid, Se  in  grolTo  numero  cóparirono  tm- 
• pr  .'iiiiamcntc  alla  Corte , nella  quale  repentina  venuta,  non  li  perdendo  d'animo  la 

R:ina,benchc  dubiofa,che  farti  linhora  adoperate  douclfero  più  riufeire, cominciò 
a pcrfu.tderc  al  Ré  di  Nauirra,cbc  i Prcncipi,  Se  i Signori  venuti  con  elfo  lui  quanto 
prima  s'allontana Ifero  dalla  Carte  : conolccrli  chiaramente  da  ciafeuno  la  cagiono 
della  loto  venuta, ch'era  d'allringcrc  lei  diiàrmata,8e  il  Re  pupillo  a Jifponcre  delle 
~ cufe  dello  Rato  a modo  loro,8e  adattare  il  gouemo  publico  alle  paHiom',  Se  a gli  in- 

tcrefli  priuati , elferc  quello  non  folo  molto  alieno  dalla  fede , e lulla  integrità , che 
profcuauano,ma  totalmente  contrario  alla  quiete.  Se  alla  faluteSel  Régno , la  quale 
ntollrauano  di  procurare, perche  il  volere  ricorrere  a nuouì  editti  ,Se  a naoue  ordi- 
natioqi  diuctfe  da  qucllc,chc  di  già  sbrano  publicate,n&  era  altro,che  mettere  far- 
mi in  nuno  a gli  Vgonotti,i  quali  audaci  per  fc  medefimi , e.proitti  a fullcuarfi , Ai. 
merebbono^  publicherebbono  a tutto  il  modo,  di  hauetc  la  ragione  dal  canto  loro, 
fcfoQ'c  riuocato  lenza  occalionc  quell'editto , che  di  commune  confentimento  era 
Aatoformato,c  AabilitotdouerlincIfciàminorcj^Rc  fuggirq  la neceifìtà della 
guerra , Se  i trauagli , c le  tutbulenze  dclfarmi , acefothe  oltre  il  danno  vniuerfalc, 
non  ne  ridondalfe  maggior  nota  d'infamia  al  nome  di  quelli,cbe  tcncuano  maggio- 
reautorità nel gouerno : per  qudlohauerella  àlTentitualfcditio  di  Gennaio:  per 
quello  clfcrlt ridotta  fuori  di  Parigi, per  Icuare  i prctelli,  c fopportunitàdi  prorom- 
pere al  male,chc  nafcoAamentc  ferpiua , Se  il  ritornare  in  luogo  Ibfpetto , Se  il  per- 
turbare fedittog!àpublicato,ell'ervnapertilIimo  fomento  alla  violenza  del  nule: 
s-fthw  raccordare  alRe  di  Nauarra,8eail’rcncipi  Catolici,  che  il  fulcitarc  le  guerre  ciuili 
* propriodicolorojchcfi  ritrouano  in  foituna  ò lubrìca,ò  difperata,cnon  di  quelli, 
ttMi.  J^ne  pofliedendo  ricchezze,  dignità.  Rati,  Se  honòri,viuonn  in  coiiditione  Rorida, Se 
eminente  : godclfe  il  Ré  di  Nauarra  il  comido  principale  di  tutto  il  Reame  di  Fran- 
cia, che  già  lenza  contraditionepolfcdcua  : godelfero  gli  altri  Prcncipi  gli  Rati , le 
grandezze , c le  dignità  loro,  e permettelfero  ,che  la  plebe  godendo , ò aedendo  di 
godere  vna  libertà  precaria  , e momentanea,  permett  elfe,che  lenza  guerra  il  Ré  po- 
icircpcruenircagliannidifua  ragione  v non clferR  fatta  alcuna cofa,  che  dalla  ne- 
ceifità  irreparabilenon  fulTc  Rata  efprdfa , elferR  donato  quello , di  che  non  potcua 
far  vendiu,c  conceduto  quella  libenà,cbc  gli  Vgonotti  liartogaua  nodale  Rclfìiha- 
uetfero  per  tàto  patienza  i Prcncipi  Catolici,che  condcRrezza,e  con  arte  R fuperalTe 
qucRo  humorc  cosi  trcnctico,c  non  voldfero  clTcr  cagione,chc  con  fanriciparc  1 re- 
medi)  iiuunzi  il  tempo  della  maggioranza  del  Ré,s'anticipalTe  anco  quel  male,  che 
porterebbe  Icco  trauagliofe  riuolutioni,pericolofi  aeddéti:  efe  pure  erano  rifoluti, 
chcl'edittofimoderalfe,douerlidòfarcinfenRbilBcte,econfopponunìtàdc‘tem. 
pi,  edclfoccalioni , cnoncon  coli  aperta  violenza , che  porgelTe  quella  commoilltà 
a 1 feditioR , che  bramauaoo,S(  andauano  pTOCUtandodiauerebbono  qucRc  cagioni 
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efficacemente  efprelTe,  e replicate,  piegato  l'animo  del  Re  di  Nauarra,  e forfè  anco 
quello  dei  Conteftabilc , fc  il  Duca  di  Guifa  vi  haueffic  confemito,  maegli  hauendo 
pollo  la  fperanza  non  folo  di  ricuperare, ma  di  ampliare  la  prilUna  grandczza,nel- 
ia  fortuna  della  guerra,  e defidetolb  come  antico  protettore,e  capo  della  pane  Ca- 
tolica , che  le  colè  deliberate  contra  fua  voglia  per  qualunque  modo  fi  dilturbafle- 
ro , e che  la  gloria  d'hauerle  dilhirbacc  ridondalTe  mani  fellamente  in  fe  lleiro,per- 
cinacemente  cótradiceua  a tutte  le  ragione  della  Reina,mollrando,chc  perderebbo- 
no  appunto  il  credito , e la  riputatione,  quando  da  vna  femina  fi  lafcialiero  così  fa- 
cilmente ingannarc,la  quale  il  tutto  faceua  condifegno  dibuttarfi  nelle  braccia  del- 
la contraria  parte , le  fcioccamcntc  credendo  alle  ffie  parole,fi  fofiero  partiti  dalla 
Corte  : pregiudicare  troppo  alThoncllà  della  lorocaura,reapparilTe  per  propria, 
confeffionc  il  fine  della  loro  v4>ta  non  elTcrc  fiato  rvtilità  publica , e la  confcrua- 
tione  dell'autorità  Rcale,ma  priuate  paifioni,e  particolari  interefli , c che  per  il  rot 
foce  interno  no  hauelTcro  profeguitò  quello,  che  s’erano  propofii  di  voler  operare; 
nondouerfi  per  gliattificiofi  ragionamenti  della  Reina  interrompere  vna  delibera- 
tione  maturamente,  ponderata, e prela  concordemente  : ni  lafciar  deuiarc  dall'ap- 
petito di  lei  le  cofe  dettate  dalla  ragionc,prefcritte  dall'honefià,e  comandate  dalla 
riucrenza  della  Religionc,Ia  c&fcruatione,&  il  rifpetto  della  quale  gli  haueua  prin- 
cipalmente condotti  a quefto  palTo , ma  in  ogni  modo  non  eflerc  più  tempo  di  dif- 
f'etlre,e  di  confuraarc  il  tipo  in  difeorfi;  già  auuidnarfi  armato  il  Prencipe  di  Con- 
di,già effere  aduiute  infieme  le  forze  de  gli  Vgonotti,i  quali  hauerebbono códotto 
l'eco  il  Ri,s'effi  non  erano  i primi  a metterlo  in  ficuro,  e però  non  potcndofi  termi- 
nare quefto  negotio  con  le  perfiiafioni , douerfi  adoperare  la  forza, e menandone  il 
Re,  lafciarcjche  la  Rcina  prendefle  quel  partito , che  più  piacefte  a lei,perche  ha- 
ueiido  fecola  perfona  del  iegitimo  Signore, & il  primo  Principe  del  fangue,al  qua- 
le apparteneua  naturalmente  il  gouemo,pocO  fi  doucuano  curare  di  quello, che  ella 
folle  per  fare  di  fe  medefimo.Et  era  vero,che  il  Prencipe  di  Códd, raccolti  i Signo- 
ri diCiatiglione,cgli  altri  del  fuo’partito,  già  s'auuicinaua  alla  Corte;  perla  qual 
cofa  il  Contelbbile,  & il  Rd  di  Naiurra  confermati  da  quelle  ragioni , & vedendo, 
ch'era  nccelfariodi  troncarci  irattati,e  Iedilationì,fecero  petfonalmente  intende- 
te alla  Rcina  elfcrc  ncccifario  rifoluerfi  all'hora,  all'hora,  perche haueuano  termi- 
nato per  ogni  modo  di  menare  foco  in  Parigi  la  perfona  del  Re,  e de'  fratelli,  acciò 
non  peruenilfero  in  potere  de  gli  Vgonotti , che  haueuano  auifo  trouarfi  poco  lon- 
tani : non  conuenirfilafciarc  il  legitimo  Prencipe  in  preda  degli  heretici,  che  altro 
non  bramauano , che  di  haucrio  prigione,  per  poter  l'otto  il  luo  nome  fouuertire  1 
fondamenti  del  Hegno,non  elTcrui  tempo  da  perdere,  nd  modo  di  differire  : del  Ud 
voler  far  quello  clte  le  dignità  loro , c la  falute  vniucrlàle  richiedeua,  di  lei  non  vo- 
ler elfi  determinare  cofa  alcuna , ma  lafciarla , come  era  il  doucre  , libera  di  fare  il 
fuo  piacere.  Da  quella  intimatione benché  così  riiroluta,ercpentina  non  fù  la  Rei- 
na  colta  improuifa,hauendola  molto  innanzi  preueduta,e  diiregnatoqucllo,che  in 
tal  cafo  ficonucnilTe  operare , ondenecelfitata  dichiararli,  benché  lidifpiacdfedi 
ffirIo,e  preuedeffe  doucr  in  breue  da  quefto  nafccre  la  prefa  mani  fella  dell'armijnó  ^ 

volle  peralcuna maniera  fcpararfi  dalla  parteCacolica,non  folo  perche  cefi  confi- 
gliauano  rhoncftà,e  la  ragione,ma  perche  nella  potenza  ftabiledi  quel  pariito,così  cW-rjt  u 
prefcriucua  la  faluczza  propria,e  de  i figliuoli,ondc  con  la  folita  viuezza  d'animo, 
prendendo  fubit amente  partito , tifpole  al  Re  di  Nauarra,  S:  al  Conteftabilc , non  umf 
effere  meno  Catolica , ne  meno  folecita  del  bene  vniucrfale  di  quello , che  foffe  al- 
cun  altro,  voler  credere  per  quella  volta  più  al  configlio  altmi,  che  alla  fua  propria 
fentenza,e  poiché  tutti  confentiuano,  che  fi  doueffe  partire, effere  apparecchiata  di 
compiacerli , e fenz'altra  replica , fi  mife  prellamente  in  ordine  per  la  partenza , c 
candimmo  neU'iftcffo  tempo  fpedi  lettere  al  Principe  di  Condd , dolendpfi  di  non 
poter  fodisfare  alla  promeua  di  menerfi  con  la  perlona  del  Rd  dalla  fua  parte,per- 
che  iCatolici  effendo  fiati  primi  conduceuano  l'vno,c  l'altro  forzataméte  inPariei, 
ma  che  non  fi  perdeffe  d'animo,  & attendeffcal  bene  della  Corona,  nd  pcrmetteffe, 
che  i fuoi  nemici  fi  arrogaffero  tutta  l'autoritàdel  goucrno.Cosi  falita  a cauallo  co'l 
Re  medefimo , e con  gli  altri  figliuoli , de  attorniata  da  i Signori  Carolici,  che  non 
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pmeriuano  alcuna  diligenza , nc  alcuna  dimodratione  d'honore  per  placarla , fi 
condufTc  la  fera  nella  Città  di  Mclun , il  dì  fcgucntc  al  Bofeo  di  Viacenna , e con  la 
mcd«fima  celerità, la  mattina  dopò  in  Parigi.  E ccrtifTimo , che  da  molti  fù  veduto 
quel  giorno  il  Ré  fanciullo  fpargerc  lagrime  pucrili,peTfuafo  dici  Signori  Caroli- 
ci facclfcro  forza  alla  fua  lil}crtà,c  che  la  Rcina  fdegnata,  che  J’arti  fuc  non  folTcro 
riufcitc,epreuedcndo  i mali  della  futura  guerra, flette  Tempre  cruciofa,  & ammu-^ 
tita,dcl  che  facendo  poca  flima  il  Duca  di  Guifa,fù  fentito  a dire  publicamentc,cho 
catétx.fn  il  bcnc,c  Tempre  bcnc/egua  egli, ò per  amore,  ò per  forza.  Ma  il  PrcocipediCon- 
riccuuta  per  viaggio  quefla  nuoua,&  vedendoli  ò preuenutoda’Catolici  ,ò  in- 
gannato  dalla Rcina,ritcnncla  briglia,c  fermatoli, com’era  acauallo,  flette  buona 
pezza  dubiofo  della  deliberatione,chc  doueffe  pi^arc,rapprefcntandofelc  innan- 
fu  zi  à gli  occhi  la  fpauentofa  faccia  de’  futuri  trau.i^,ma  fopragiiuigendo  TAmmi- 
raglio , ch'era  reflato  alquanto  fpatio  indietro,  conferirono  breuemente  inlieme,  c 
dopò  vn  profondo  fufpiro  dilTe  il  Prencipe , noi  fumo  tanto  innanzi , che  bifogna 
ò bcucre , ò affogarfi,  c riunito  fenza  dilationead  altro  camino  j prefe  con  grandi^ 
/fima  celerità  la  Itrada  d’Orlicns,  la  quale  Cinà  haueua  difegnato  per  innanzi  di  vo- 
ler occupare.  £ Orlicm  Città  principale  del  Reame  di  fcolbi  intorno  a trenta  leghe 
da  Parigi,  grande  di  drcuito,abbondante  di  vcttouaglie,commoda  di  ediiìd  j,e  nu-i 
mcrofa di  popolo,la  quale  poflancllaProuindadellaBcoira,e  collocata  quali  ncU*< 
vmbilico  del  Reame  di  Francia , fiede  .'illeripe  della  Loira , ladiceuano  Ligeri  gli 
antichi,  fiume  grande,  cnauigabilc,  il  quale  bagnando  molte Prouincic,  Ihiocca fi- 
nalmente nel  Mnré'di  Bretagna.  Parcua  quefla  Città,  per  la  nauigationc  per  la  fer- 
tilità del  territorio,  per  la  chiarez^ta  fua , e per  la  reciproca  communionecon  molti 
luoghi , grandemente  oppomma  al  Prencipe,  per  fatui  la  piazza  d’arme,e  per  con- 
traporla a Parigi , faccndoui  la  fedcprindpalc  della  fattione , per  le  quali  ragioni, 
hauendoui  molti  meli  prima  riuolto  l’animo , s’era  affaticato  di  tenere  occulto  in- 
tendìinentoconalcuni  dc'Ciitadim',  i quali  erano  della  fededi  Caluino,  e per  mez- 
zo loro  di  folleuare  vnagranparte  della giouentù,  piena  di  fpiriti  inquicti,c  fattio- 
fi , &:  inclinata  a dcfiderio  di  cofe  nuouc , ii  che  all’infligationi  de’  complici , alfa- 
j,  cendoli  la  natura  degli  habitanti  ,già  vna  gran  parte  del  popolo  era  volontcrofa  di 
c prender  ranni , c pcrchcle  cole  paflalTero  con  l'ordine  debito , luucua  in  Prencipe 
il  giorno  innanzi  inuiato  Monlignor  di  Andelotto  nella  Città,  il  quale  eniratouidi 
nafeoflo  doueua  nciriflelTo  tempo , che  il  Prcnd pc  lì  folTe  impadronito  della  Cor-» 

• te , procurare  egli  ancora  di  rendenlì  padre  nc  dclUjtcrra.  Ma  fc  bene  non  riufei  al 
Prencipe  di  poter  arriuarc  alla  Corte,  Andelotto  non  fapcndo  quello  folTc  fucceflo, 
armò  trecento  de'  l'uoi  Icgtuci  ,&  occupò  improuifamente  il  giorno  deflinato  la 

< porta  di  San  Giouanni,  al  qua  le  accidente  correndo  il  Signore  di  Montcccu  Gouer-» 

natorc  dellaCittà,  conalcuni  huomini  d'arme  della  compagniadel  Signore  di  Sip- 
picrra,cheacal'o  fc  li  trouarono d’intorno,  affali  con  grandi Iftmo  impeto  i congiu« 
rati , con  non  mediocre  fperanza  di  poterli  fcacciarc , c di  ricuperare  l’adito  della 
porta,ncUa  quale  non  haucuano  hauuto  fpatio  di  poterfi  fortificare,per  la  qual  co- 
là attaccatoli  vn  fanguinofoalTalto,dopomoltehoTe,ch’craduratoilconilitto,co- 
, mindaua  Andelotto  a ccdcTcallamoltitudinc  de’ Carolici,  che  per  ogni  parte  ar- 

• mari  vi  concorreuano,fcconoppommo  fuOìdio  non  folfe  foprauenuto  il  non  afpcr- 

• ^ato  foccorfo.  Perche  il  Prencipe  di  Conde  non  hauendo  trouata  la  Corte  à Fonta- 
nabl^,e  perciò  reflato  di  profeguire  il  liio  viaggio,s’era  molto  piùprcflofpcdito, 
c caminando  con  grandilltma  celerità , peruenne  vicino  ad  Orliens , nel  mcdelimo 

• rompo, che  nella  Cinàs’cracomindatol’alfalto , laferocia  del  quale  conofccndofi 

dalla  continua  frequenza  dcll’aichibugiate,  edal  Tuono  incclfantc  delle  campane, 
che  rtfonauano  molte  miglia , fi  fpinfc  con  tutta  la  Caualleria  à brigUa  fciolta  alla 
volta  della  Città , per  l'occorrere  i Tuoi , chegià  trauagliauanocongrandillìmopc- 
' ricolo  d'olTcre  dilcacciati.  Erano  più  di  tre  mila  caualli , c corrcuano  precipitolà- 
mcntc  contanto  impao,chei  padani  attoniti  dal  non  vfato  fpcttacolo  dcirarmt  d- 
uili,trà  lo  fpaucto,&;  il  trauagl  io  dell'animo, non  poteuano  cótenercle  rifa,vedendo 
qui  cadere  vncauallo,làrìuerfarii  vn  huomo,  e nondimeno  fenzafermartì  per  qual- 
' iiuoglia  accidctc  tutti  furiofamcK  vrtarfi,e  correre  di  tutta  briglia  all’jmprefa,  che 
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che  non  età  ben  nota  fe  non  ì loro.  Ma  quella  fretta  ridicola  peri  fpettatori , riufci 
molto  opportuna  all'intentione  del  Prcndp'e,  perche  fopragiungendo  con  così  po- 
tente foccorfo,  in  vna  congiuntura  tanto  propria, cacciato  il  Gouernatore ^ & op- 
preiG  quelli , che  relilleuano , peruenne  tinalmente  in  fuo  potere  così  principale 
Cittàjla  quale  daU’autoritàde’  capi  fù  preferuata  dal  facco,rni  non  furono  già  pre- 
feruate  le  Chiefe,  che  dalle  mani  de'  foldati  Vgonotti  non  foflero  con  brutti  cfenipi 
di  barbara  ferità  fpogliate , e defolate.  Così  prefo  Orlicns,e  fattaui  la  fedia  del  fuo  o,0n,  fm» 
partito,comìnciò  il  Prencipe  a peniate  alla  guerra, per  coininciamento  della  qualeM*  ^ 
hauendo  inllituito  vnConliglio  de  i principali  Signori,  e Capitaru,  andana  conful-  '’**"*"t 
tando  del  modo,che  douelTe  tenere  ppr  tirar  a fe  piùCittà,e  piùProuincie,che  fof- 
fe  poilibile , e per  accumulare  tal  fomma  di  denari , che  folTe  ballante  à reggere  le 
fpele , che  groflìllìmc  foglionqaccompagnarc  i prindpij  dcirarnii.  Al  mcdcfimo 
crano^intcnti  i capi  della  parte Catolica,  i quali  peruenuti  co'l  Rc,c conia  Rdnain 
Parigi,faceuano  frequenti  conlultc  per  deliberare  qucllo,che  folTe  opportuno  à po- 
ter regolare  in  loro  auantaggio  lo  llato  delle  cofe , ne’  quali  configli  contendendo 
apenamentc  il  Duca  di  Guila , che  fi  douelTe  procedere  alla  guerra  con  Vgonotti, 
perdlinguetcTinccndio  de’  fuoi  prindpij, & ellirpare  il  malie  dalla  radice,airin- 
cuntro  il  Cancelliere  Holpitale,fpinto  legretaincte  dallaReina,proponendo  molte 
difiìcoltà, e facendo  nafeere  àtuttelecofcintoppi,&:  impedimenti,  pcrfuadcua  vna 
concordia,nelLi  quale  allontaiundofi,e  l’vna,e  l’altra  parte  dalla  Corte ,lafcialTefo 
libcta,c  pacifica  al  Rd  di  Nauarra,&  allaReiiu  la  podcllà  del  gaucrnojmà  ributta- 
to efficacemcmadal  Contcllabile,e  dopò  la  nuoua  della  riuolta  d’Orliens  ingiurio- 
fimente  trattato, c Tutto  pretello  d'huomo  di  toga  efclul'o  da  i configli,che  già  chia- 
mauano  della  guerra , era  mancato  anco  quello  principale  illromcnto  alla  Rdiu, 
la  quale  non  potendo  piu  relìllccealla  difpofitione , & alia  volontà  del  Configlio, 
perche  in  elTo  erano  Rati  eletti  nuouamcnte  Claudio  Marchefe  di  Boesi,  Honorato 
Marchefe  di  Villars,  LodouicoMonfignorc  di  Lanfac,  Monfignoredi  Cars,il  Vef- 
couo  d’Auferra,i  Signori  di  Maugirone,e  dellaBrolTa,che  tutti  Rrcttamentc  dipcn- 
deuano  dalla  parte  del  ConteRabile,  e de’  Signori  di  Guil'a,  già  tutte  le  cofe  tende- 
uano  anco  da  quella  parte  alla  radunanze  dcll’armi.  PrecelTero,  come  fogliono  per  — ■ 

il  pitia  i fatti,le  Icritture ; perioche  ilPrencipc  di  Condc,&  i fuoi  partigiani  volen- 
do  giuflificarc  in  ifcritto  la  caufa  deiràwni  loro , publicarono  alcuni  manifcRi , c di  Cmìi.' 
lettere  melTe  alla  Rampa,  indrizrate  al  Rè,  alla  Corte  del  Parlamento  di  Parigi , a i 
Prcncipi  ProtcRanti  di  Germania , & altri  Prencipi  ChriRiani , nelle  quali  lunga- 
mente, ma  non  meno  artificiofaraente  diRondendofi , conc|udeuano  eRerlì  armati 
f>c'r  liberare  la  perfona  del  Rè,e  della  Reina  fua  madre,!  quali,  dallapoteiua  tiran- 
nica de’  Signori  Catolici,erano  tenuti  prigioni,c  per  fare  olTeruare  per  tutte  le  par- 
ti  del  Regno, gli  editti  di  fuaMaeRà,Ii  quali  dalla  violenza  di  huomini,che  fiarro- 
gauano  nel  gouerno  quella  autorità  che  non  gli  apparteneua  erano  iniquamente 
proRrati,c  difpregiati,eperò  elfere  pronti  di  partirli  dall’armi,qualunquc  voltari- 
tirandoli  ilDucadiGnila,ilConteRabile,&il  MarefciallodiSant’  Andrea,lontani 
dalla  Corte,lafciaiTero  il  Rè,e  la  Reina  in  luogo  libero,&  in  loro  proprio  potere,e 
permettelTero , che  in  ogni  parte  del  Reame  la  libertàdella  Religione  folTc  vgtul- 
mente  pcrmelfa,e  mantenuta.  Rifpofe  al  manifeRo,&  alle  lettere  il  Parlamento  di  dd 
Parigi , moRrando  elfere  vano  il  colore,  che  s’andauano  procurando,pcr  honcRarc 
quelle  armi , che  immediammente  controallaperfona , & allaMaellà  del  Re  haue- 
Uano  impugnate,  imperoclie  tanto  era  lontano,che  il  Rc,ò  la  Reina  fua  madre  fol-  jvc»<ì/«. 
fero  prilli  di  libertà,c  ridotti  in  prigionia  dai  ConteRabile , e da  i Signori  di  Guifa, 
che  anzi  erano  nella  Città  primaria  di  tuttoil  Regno,ouerifedeua  il  primo  de’ Par- 
lamenti nella  quale  comandaua , come  Gouernatore , Cario  Cardinale  di  Bor- 
bone fratello'del  Prencipe  di  Condè,8c  vno  de’  Prencipi  del  fangue  : tenere  il  Rè  di 
Nauarra  pur  fratello  del  medefimo  Prencipe  la  fomma  del  gouerno,  e la  Reina  ma- 
dre il  carico  della  Regenza, eletti  ambedue  dal  Configlio, conforme  all’vfo  ordina- 
rio , c confermati  dall’alTenfo  de  gli  Rati  vnitierfali  del  Regno  : congregarli  ogni 
giorno  il  Còliglio,compoRo  di  notabili  perfonaggi,alla  loro  prefcnza,pcrtrouat« 
opportuno  timedioa  i prefenti  mali;  oRetuarfi  imciamcte  Tedino  diGenaaìo,coa 
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pieniffimalìbeità  di  confdenzaa  quelli  della  religione  pretefa  riformata , e tutta- 
uia  elTerè  in  arbitrio  del  Ri , il  riuocare  gli  editti , quando  così  gli  pareiTc , e mafli- 
iTumcnte  quel  di  Gennaio  fatto  per  modo  di  prouifione,8t  ilquale  folaincnte  a 
tempo  era  Rato  accettato  da  i Parlamenti  ; haucrc  gli  V gonotti  ^ fc  llcifi  violato 
. l’editto  fattoa  loro  fauore,  perche  contro  alla  forttu  d’clTo  li  radunauano  armati, 
fenaa  interuentode’Magiftrari  Rcgij,conditioni  in  quello  efpreflamcnte  ordinate, 
& oltre  quella  temeriti  ardiuano  anco  di  fufeitare  in  ogni  luogo  tumulti,  c di  com- 
mettere misfatti , & vccifioni  : non  poterfi  però  laribellione  Icufare  con  si  debole 
preteAo , vedendofi  tanto  mani  fellamente  occupare  le  Città,radunarc  le  genti  d’ar- 
me,  cófumare  le  munitioni,  fondere  artiglierie,battcre  monete,rifcuotcre  rentrato 
publiche , abbattere  i tempij,  dcfolare  i Monaftcrij,e  fare  altre  infinite  opcrationi 
non  lecite  per  alcuna  maniera  a fudditi,  ma  tutte  cótencnti  cfprcITo  dclirto  di  fello- 
nia, c di  ribellione  : per  le  quali  caufe , efortauano  il  Prencipe  di  Condc,che  Icgui- 
tandole  velligiedeTuoi  maggior! , li  riiiralTe  apprelTob  perfonadcl  Rc,abbando- 
nando  il  conlortio  degli  herctici  de’  fattioli , c celTaire  di  perturbare  quella  patria, 
la  cui  falute,era  come  Prencipe  del  fangue  tenuto  a procurare  lino  all'elfufione  del 
proprio  fpirilo,efin  all'ellremodifuavita.  Rifpofero  anco  il ConrcRabi le,  & i Si- 
gnori di  Guifa,c  dopo  lunga  narratione  de  i feruigij  prcRati  ailaCorona,conclulé- 
ro  d'clTer  pronti  non  folo  di  partirli  di  Cone , ma  di  prendere  clilio  volontario  dal 
Regi^ , mentre  fi  polaffero  l'armi , li  riftituiilero  1 luoghi  occupati,  fi  rcfiauralTerd 
le  Chielé  abbatutc,fi  cóferualTe  la  reIigioneCatolica,c  fi  rcndclte  intiera  vbidienza 
al  Rè  Icgitimo,  fono  al  gouemo  del  Re  di  Nauarra,8c  alla  Regenza  della  Reina  fua 
Dopo  le  quzli  fcrittute , il  Rè , e laHcina  per  volontà  del  Configlio  rifpo- 
fero  vnitamente  al  Prencipe  di  Condè , e fecero  diuolgare  le  lettere  alle  Ibmpe, 
•iftl.  fri-  nelle  quali  attellauano  dfere  in  piena  libertà,8c  hauere  volontariamente  ridotto  là 
Corte  inParigi,pcr  {lami con  maggior  licurczza,e  per  prouederc  con  il  Configlio 
mittm.u  degli  vfiieialidclla Corona  ai dilordini,& ai  moti prefenti,  elfcrc pronti  dicon- 
tinuarc  rulTeruatione  dell'editto  di  Gennaio , fino  all'aà  maggiore  del  Rè , e farlo 
mantenere  intieramente  per  tutto  quanto  il  Reame  : e poiché  i Prcncipi  Catolici, 
_ la  fede , e la  virtù  de'  quali  era  nota  a tutta  la  Francia , volontariamente  fi  conten- 
9 tauanodi  partirli  dalla  Corte,  non  hauere  il  Prencipe  di  Condè, & i fuoi  adherenri 
più  clcufatiunc  alcuna  di  llarfene  lontani  <,  Sr  armati,  ma  douerc  lùbito  rimettere 
le  medefimi , e le  piazze  occupate  fono  all'vbbidienza  Reale,  il  che  facendo,  oltre 
il  perdono  delle  cole  pallàcc,tarebbono  come  buoni  fudditi  ben  veduti  dalle  Maclla 
loro , e puntualmente  mantenuti  ne’  loro  priuilegi) , e ne'  loro  gradi.  Andana  con 
quelU  trani  tentando  pur  la  Reina , che  i Principi  deil'vn  partito , c dell'altro , per 
non  condannare  fe  medefimi  di  violenza  comro  alla  perfona  del  Rè , molli  dall'- 
honellà , fi  ritirall'ero  a i loro  gouerni , lafciando  il  reggimerao  dello  fiato  a lei , & 
al  Rè  di  Nauarra , le  maniere  del  quale  per  la  facilità  della  fua  natura  quadrauano 
grandemente  allo  ftabiiimemo  del  Regno  de  i figliuoli.  Ma  dopo  molto  trattare, 
c molto  fcriuete  per  l'vna  parte  , e per  falera , tutto  li  riduceua  a quello  patfo , che 
nè  l’vno  partito , ne  l'altro  voleuaelfere  il  primo  a difarmare , e con  quella  cauil- 
latione  laceiuno  larghe  propolle  con  le  fcrltture  , fenza  concludere  in  fatti  colà 
alcuna.  In  tamo  che  fi  diuolgano  quelli  manifclU , e che  li  porta  innanzi  il  nego- 
tlodi  quelli  trattamenti , il  Prencipe  di  Condè , e f Ammiraglio  procurauano tira- 
re dalla  loro  pane  le  maggiori,  e le  più  opportune  Otta,  che  folTcro  nel  Rea- 
me , perche  hauendo  fparli  per  le  prouinck  huomini  d’intendimento , e di  valo- 
re, quelli  con  varie  arti,  valendoli  della  prentezza  de  gli  'Vgonotti  ,e  delfegul- 
tode'faaiofijche  pettini  luogo  erano  molti, s'impadroniuano  facilmente  delle 
terre,  e delle  Ottà  principali.  Con  quella  maniera  hauenanoriuoltatal)  Città  di 
Roano,  ouerifiede  il  Parlamento  di  Normandia  , c nella  medefiinà  Prouincia  le 
fortezze  di  Diepa , e di  Hauro  di  Grana , polle  a'  liti  del  mare  Oceano  alla  parte, 
che  guarda  f IfuLa  d’Inghilterra:  nè  con  maggior  difficoltà  nel  Poetù,e  nella  Ture- 
na,s'erano  impadroniti,  di  Angers,di  Bles,di  Pottier4diTurs,edi  Vandomo  tnel 
Delfinato  di  Valenza, & vltimamcte  dopo  molti  tetatiui  anco  delia  Città  diUoBc: 
c nella  Cuafcogna,naUa  Guienny.  neJia  Linguadoca,  oue  era  maggiore  il  numera 
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de  gli  Vgonotti  ,daBordeos',eda  Tolofa , & alcuncaltre  fonezzc  impoi  s’erano 
fatti  padroni  quali  di  tutte  le  Città , cdclle  terre  murate  -,  per  le  quali  foUeuationi, 
elTendo  in  arme  ogni  parte  delb  Francia , c diuife  non  folo  le  Prouincie , ma  le  ca- 
fe  , e le  famiglie  medelime  tra  di  loro , fi  vedeua  con  funefti  accidetui  pieno  ogni 
luc^o  di  ftragi,  d’incendi),  di  tapine,  c di  fanguinole  fattioni.  E per  che  à Ibtlene- 
re  il  pefo  della  guerra  non  ballauano  nè  le  contributioni  de  gli  Vgoaotti , benché 
eoocorreffero  prontamente , nè  le  facoltà  de  i particolari  Signori , oltre  le  fpoglie 
delle  Città , cheC  prendeuano , faceua  il  Prcncipe  raccogliere  in  Orliens  tutti  gli 
argenti,  e gli  ori  delle  Chiefe,  c quelli  battendo  publicamente  riduceua  in  moneta, 

11  che  riufeiua  di  non  piccolo  follcuamento ,'  perche  l’aiuica  pietà  di  quella  natio-  »•  *• 

ne , haueua  per  ogni  luogo  adornatele  reliquie , e riempiti  i tempi)  di  non  medio-  * 

cririchezze.  Nè  minore  era  ladib'genza  nel  radunate  munitioni , Scartigliene, 
perche  dalle  Città  forprefe,  c particolarmente  da  Turs  hauendone  accumulata 
quantità  grandilllma , quella  faceua  condurre  inOrliens  per  fulfidio  del  prefente 
bifogno,  ouehauendo deputato  per  magazino il  Conuento  de' frati  di  SanFran- 
cefeo  con  bell’ordine  vi  fi  confcruauano  tutte  quelle  prouifioni,  che  con  gran  folle- 
citudincfifaceuanoperibifogni futuri.  Maicapidcl  gouerno  haucndoril'oluta, 
e determinata  parimente  la  gucrra,con  non  minorapplicationcraccoglieuano  l’e- 
feteito  Catolico  ne’  comorni  della  Città  di  Parigi,  e ponendo  in  confiiltatione 
quello , chedouelTe  farfi  circa  l’editto  di  Gennaio , benché  varialTero  alquanto  l’o- 
pinioni , tcrmirarono  finalmente  di  volerlo  oiTcruare , parte  per  non  el'acerbare 
maggiormente  gli  humori , chefivedeuano  pur  troppo  eifere  commolfi , eparre 
per  non  dar  maggior  fomento , e calore  alla  caui'a  de  gli  Vgonotti,  i quali  olTer- 
uandofi  l’editto , non  haueuano  alcun  ragioncuole  pretello  & prender  l’armi.  Ma 
perche  il  popolo  di  Parigi  venerando , come  hà  fatto  Tempre  in  tutto  il  corfo  de* 
moti,  la  religione  Catolica,  ricercaua  inilautcmente , che  non  fodero  permefTe 
nella  Città  le  congregatione  de  gli  Vgonott  i,e  per  non  cagionare  tumulti,e  perico- 
li  nella  Città  principale,  nella  quale  confifteua  il  fondamento  del  partito  Reale , cf- 
fendo  anco  decente , che  oue  era  la  perfona  del  Rè , non  s’elcrcitatre  religione  di- 
uerfa  dalla  liia,  per  tutte  quelle  ragioni,  rimanendo  nel  rello  fermo  l’editto 
Gennaio , ideliberarono  di  prohibirc  le  adunanze , i le  congregationi  degli  Vgo- 
notti  nella  Città  di  Parigi,  nel  fuo  dillrètto,  e nel  luogo,  oue  li  troualfe  la  Corte,ncl  f vm* 

quale  non  fi  potelTe  viuere  con  riti  diuerfi  dalla  religione  Catolica , oflcruat  i dalla  ; 

Óiefa  Romana.  Alla  publicatione  di  qucfto  decreto , feguirono  altre  prouifioni  , w 
in  propofito  del  gouerno,  e dell'armi , Se  hauendo  il  Cardinale  di  Borbone 
d’adari  turbulemi  ,rinontiato  in  tempo  canto  difficile  il  pefo  di  goucmarelaCittà'J!!^»!^^ 
di  Parigi , lo  conferirono  al  Marefciallo  diBrilfac,  per  haucr  in  potere  di  perfona'* 
ficura  la  Città  più  potente  dellaFrancia,che  fola  faceua  più  effetto  a fàuore  del  fuo 
partito , che  non  hauerebbe  fatto  mezzo  il  refiante  del  Regno.  Deputarono  altri 
Capitani  indiuerfe  altre  parti  pcropponerfiaitentatiui  degli  Vgonotti,  de’  quali 
furono  principali  Claudio  Duca  d’Omala  nella  Prouincia  di  Normandi%  Lodouico 
di  Borbone  Duca  di  Mompenfieri  nella  Turena , e nella  Guafeogna  Biagio  Signore 
diMonluc  huomo  chiaro  per  ingegno,  per  valore,  e molto  più  per  ifperienza  di 
' guerra.  Ma  clTcndo  di  già  in  effere  vn  potente  neruo  di  genti , deliberanono  i capi 
del  gouerno  d’incamirurfi  alla  volta  d’Orliens , oue  il  Prcncipe , e rAmroiraglio 
raccoglieuano  le  forze  loro , per  non  dar  più  tempo  alle  prouilioni , che  faceuano, 
ma  procurare  di  opprimerli  innanzi,  dih  fi  accrefccro  di  nputationc,  ediforze- 
Erano  nell’efercito  del  Rè  quattromila  caualli  della  più  fiorita  nobiliràdel  filo 
Regno  ,efci  mila  fanti  Francefi,cuna  gente  eletta.  Se  veterana,  e s’afpcttauano  gli 
Suizzeri,  che  condotti  a gli  lUpendij  del  Rè , giàcrano  pcruenuti  a’ confini  della 
Borgogna.  Con  quefio  numero  di  genti , c con  apparato  conuem'ente  d’aniglierie 
fi  molle  l’efercito  alla  volta  d’Orliens  gouernato  dal  Rè  di  Nauarra  con  titolo  di 
laiogotcncntc  Regio , ma  eon  ralTenfo , e eon  l’autorità  del  Duca  di  Guifa  , e del 
Contefiabile , ì quali  percfpericnza,  cper  lictàreggeuano  il  pefo  di  tutte  le  cofe 
graui.  All’incontro ilPrencipediCondc, e l’Ammiragliocon il conligliodelqua-p^j*"y^^ 
lefigoueniauano  tutte  le  cole,  hauendo  già  radu^to  torzctali,cb’erano  fiidìciemi  ùu 
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ddtttuin}  da  poter  fìarc  airincontro  deirefcrdto  Regio , deliberarono  d’vfclire  d’Orlicns , e 
alloggiare  parimente  sù  la  compagna , giudicando  cofi  conuenirfi  à mantenere 
la  ripucacionc , la  quale  in  tutte  le  guerre , ma  particolarmente  nelle  ciuili , c fem- 
d^randiflìmo  momcntOj  per  mantenere,  e per  accrcl'ccrc  il  lèguitoalic  lattio^ 
ni:  cflendo  infiniti  qudlli,  che  feguono  il  remore  della  fama,  c la  prorpcritàdellz 
Citi).  Fortuna.  Vfeiti  alla  campagna  con  tre  milacaualli , e fette  mila  fanti , s’alloggia- 
rono in  firo  forte,  quattro  leghe  difcoilo  dalla  Città,occupandoconralloggiamen- 
to  il  palTo  della  Rrada  maeilra,  accioche  non  potclTcro  i Carolici  accollarli  alla 
terra,  cchcàlorocon  maggiore  facilità  li  conducclTcro  dai  luoghi  circoRanti  le 
vittouaglie.  Ma  mentre  li  andauano  coli  approilìmando  gli  eferciti , la  Ueina  era 
grandemente  trauagliara  nciraninto , vedendo  le  cole  prorómpere  finalmente  alla 
guerra , nella  quale  dubitaua  di  rimanere  certilTima  preda  di  qualunque  hauclfe 
ottenuta  la  vittoria,  parendole  di  non  poterli  fidare  piùdcll'vn  partito , di  quello  li 
potclTcalficurarcdeiraltroiimperochefebenei  Signori  Carolici  mollrauano  di 
riuerirla , c di  prometterli  la  folita  autorità  di  Kegcnte , tcineua  con  ragione , che . 
opprelTa  la  parte  contraria,  e Icuato  l'oltacolo , che  gli  faceua  trattenere  fra  i limi- 
ti della  ragione , non  tenelTcro  poco  conto  d’vn  Re  pupillo , c d’vna  femina  fore- 
Ricra,c  non  anteponelfero  la  propria  grandezza  a tutti  gli  altri  rifpctti,-,&  aH’in- 
contro  del  Prcncipc  di  Conde , che  oltre  la  natura  inquieta , & i penlicri  valli  con 
i quali  lì  gouernaua,  lì  (limauaanco  ingiuriato , e tradito  dalei,  non  potcua  per  al- 
cuna maniera  alTicurarfi , e la  grandezza  ,•  &c  efaltationc  de  gli  Vgonotti  conofceua 
' douer  fouucrtirc  tutto  lo  Rato,  & accendere  fuococosi  durabile , che  non  foflc  mai 
la  Francia  per  ricuperarne  intieramente  la  fua  prinaa  quiete.  Per  tanto  delìderaiulo 
la  pace,  c che  le  cole  Reffero  in  machinationi,  & in  brighe, come  efll  dicono , della. 
Corte , fenza  prorompere  alla  violenza  dell'armi , haueua  tornato  a promouere 
propolito  d’.accommodamento  per  mezzo  del  Vefcouo  di  Valenza , il  quale  Anal- 
mente-, dopo  molte  difficoltà  conclufc  vn’abboccamcnto  di  lei , e del  Prcncipc  di 
Conde  in  luogo  egualmente  difeoRo  trà  l’vno  efcrcito , e l’altro , accioche  dilcor- 
rcndo  inlieme  troualTcro  modo  di  afficurarc,  e di  fodisfare  ambe  le  partij  per  il  che 
la  Rcina  vomita  nel  campo  Catolico , fi  auanzò  accompagnata  dal  Ré  di  Nauarr.a, 
eda  Monlignorc  diDanuilla  Agliuolo  del  ConteRabilc,inTmo  a Turi  luogo  difcoilo 
Il  c.iri!iui  da  Orliens  intorno  a dieci  leghe , oue  veiuic  il  Prcncipc  di  Conde  con  l’ Ammira- 
gito,  c con  il  Cardinale  fuo  fratello , che  fi  faceua  chiamare  il  Conte  di  Boucs,  dcl- 
ittrKtffMt- 1*  quale  Città , benché  mutato  di  religione , teiieua  il  Vcfcouato.  Quiul  elTendo 
TJuTZÌ‘  ^'*'*^*  ^ cauallo  dall’vna  partc,c  dell’altra  nel  mezzo  della  campagna, che  larg.imcn- 
te  da  cial'cun  lato  quanto  potcua  mirar  l’occhio  (ì  dillendcua , li  tirarono  indifparte 
il  Prcncipc , c la  Reina , c lungamente  trattarono  inlieme , ma  quello  che  li  tratt af- 
ferò, f ù ignoto  a ciafcun’altra  perfona,  certo  c folamentc , che  l’vna  parte,  e l'altra 
li  partì  fenza  cohclulìonc , c con  grandiffima  celerità  , li  ritirò  tra’  fuoi.  QwRo 
I congrelTo  fece  chiari  tutti  quelli , che  prima  ne  dubiMuano,  che  la  Reina  fìngendo 

. con  gli  Vgf  notti  a fine  de*  luoi  difegni  non  fi  volcua  per  modo  alcuno  feparareda  i 

Carolici , perche  lì  condulTe  in  luogo , che  haucrebbe  potuto  a fuo  piacere  feguire 
il  Prcncipc  di  Conde,  il  quale  era  forli  venuto  aH'abboccamcnto  con  qucRa  prin- 
hUtaMim-  cipalc  fpcranza.Hora  tornato  il  Prcncipc  a i fuoi  quali  aumentato  d'animo  dal  trat- 
n K hauuto  con  la  Rcina,  ò vero  per  accrcfcerc  il  fofpetto , che  haueuano  i Caroli- 

ci  communcmcnrcdi  lei , propolc  conditioni  molto  più  alte,  che  non  haueua  fatto 
cuii..  per  innanzi,  et  amo  cforbitanti , che  coneftarono  lo  fdegnofìno  del  Re  medelìmo, 
Dtmumi,  i,/J«ncoraconllituito  in  età  nella  quale  fi  riportaua  al  gouerno  del  fuo  configlio  ; pcr- 
Trntìn  a ciochc  dimandaua , che  i Signori  di  Guifa , & il  Contellabilc  partilTcro  fuori  del 
Regnoichc  gli  Vgonotti potclTcro  ridui^fincllcCittàjcfofleto  loro  dcRinate  pu- 
ri. blicamcntc  le  Chiefe  ; che  s’annulalTcro  tutti  gli  editti  fatti  dopò  che  il  Duca  di 
Guifa  era  ritornato  alla  Corte  : ch’egli  potclTc  tenere  le  Città , che  h.aueua occupa- 
te lino  all’età  maggiore  del  Ré , & a quelle  comandare  con  podcRà  libera , & alTo- 
luta  j che  fi  iaceflc  vfcircdel  Regno  i Legato  del  Papa  ; che  gli  Vgonotti  poteflere 
efcrcitare  ogni  carica , & ogni  magiìlrato  j che  Hmpcratorc,  il  Re  Catolico,  la 
Rcina  d’Inglùltcrra , la  Republica  di  Vcnctia , UDuca  di  Sauoia , c la  Coioniuaità 
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degliSuizzeri  l'aflicura(rcro,chcné  il  Duca  di  Guifa,né  ilConteSablletornavb- 
bono  nel  Regno,  né  làrebbonoefetcito , fino , che  il  Re  nonfofle  peruenuco all'età 
di  vcntidue  anni.Lc  quali  conditioni  hauendo  concitata  l’iracondiad'ogn’vnojter- 
^ninaronoicapidelgouemodi  mandare  Monlignor  di  Freno,  vno de’ Segretari j 
del  Ri , nella  Città  di  Etainpes  pofta  quali  a mezza  Rrada  trà  Orb'ens , e Parigi , il 
qualocon  publico  bando  facelTc  intendcreal  PrencipediCondi , all'Ammiraglio, 
ad  Andelotto,  & a gli  altri  delia  loro  parte,cbe  in  termino  di  dieci  giorni  doueifero 
deponer  Tarmi,  rendere  le  piazze  occupate , c ritirarli  alle  loro  cale  priuatamente, 
il  che  facendo  onenelfero  perdono,e  rcmilfìone  di  tuttele  cofe  palTace,mà  ricufan- 
do  d’vbbidire  a quelb  efprelTa  volontà  del  Rè , incorrelfero  immediatamente  in  M 
delitto  di  lefa  maeftà,  e di  ribellione , folTcro  priui  degli  Rati , e delle  dignità  loro, 
e li  doueifero  publicamente  perfeguitare  ,come  ribelli , la  quale  delibcrationeefe-  , 
guita,  tanto  fu  lontano',  che  alcuno  de  gli  Vgonotti  fe  ne  mouelTe,cheanzi  dalla  rfimni. 
difperatione , ò dallo  fdf  gno  refi  più  rifoluti  contralTero  trà  di  loro  con  publiche 
dimoftrationi  perpetua  conféderatione,  per  liberare,  comediccuano,  il  Rè,la  Rei- 
na, & il  Regno  dalla  violenza  delli  loro  opprelfori,  e per  fare  vbbidiregli  editti  del 
Rè  per  tutto  il  fuo  Reame.Capodi  quella  confederatione  dichiararono  ilPrencipe 
di  Condè  , econ  la  folita  libertà  publicaronoalle  ftampecon  lunga  natratione  le 
cagioni,  & il  fine  di  quella  loro  vnione.  Non  potcua  con  rutto  ciò  ìa  Reina  fiaccar 
Tallirne  dalle  pratiche  deU’accordo , perche  oltre  la  fperanza  di  conléguirlo , ne 
riufeina  in  fuo  beneficio  la  dilatione  del  tempo , prolongando  quanto  piu  li  poteua 
la  guerra,  e portando  Tefiio  delle  cofe  fino  all’età  maggiore  del  Rè , il  quale  nell'an- 
no quatordicefimo  pretendeuano  doucr  elTere  di  fua  ragione.  Tornaua  ella  di  già 
con  Tciiicacia  delTart  i lue  a riconciliarG  l’animo  del  Comcfiabile , e de’  Signori  di 
Guifa  ; Se  hauendo  fatto  elùdente  prona  di  volercperfeuerare  nella  fede  Catolica, 
e nella  vnione  di  quel  partito , poiché  ridotta  quali  nel  campo  de  gli  Vgonotti , era 
per  ogni  modo  ritornata  nel  grembo  loro,  haueuarimolfi  in  gran  parte  ,&  efpur- 
gati  que’  fofpetti , che  fi  foleuano  hauere  dell’animo , e della  volontà  fua , di  modo 
tale , che  oltre  il  lafciarle  piu  libera  la  podefià  del  goucrno , procurauano  anco  di 
compiaccrla,cdigiufiificareappreirodilei  le  loro opcrationi.  Perilchecnuata 
in  maggiore  fpcranzaditrouar  qualche  rimedio  alTaccomodamento  delle  cofe, 
comincio  a praticare  Tanimodc’  Signori  Carolici  con  il  pretefio  delThoneftà , e 
con  ladctcfiationedelTarmi  ciuili,  acciò  fi  difponelfero  in  onta  de  gli  Vgonotti, 

& in  honore  di  fe  medcfimi , di  voler  acconfentire  di  elTetc  i primi  a panittì  dalla 
.Corte,  come  primi  erano  fiati  a venire,  moftraua  doueifi  eftingucre  con  laude  del- 
la  loro  finccrità  ad  vn  tratto  folo  la  horribil  fiamma,  che  pct  ogni  parte  del  Regno  ’ 

ad  ardere  le  cofe  diuioc,  e le  fiumane  fi  vedena  elTere  apparecchiata,  che  molto  pi  ù 
renerebbe  obligatala  Francia  al  meritodi  vna  così  fama  tifolutione , che  non  era 
rimafa  per  il  palTato  alTimprefe  vtili , e geiierofe , che  haueuano  fatte  ciafeun  di 
loro,  perche  quella  ridondarebbe  in  falutc , oue  quelle  erano  riufeite  in  folo  augu- 
mento  di  grandezza,  e di  riputatione  ; difeorreua  che  Tallontanarfi  dalla  Corte  era 
vnacerimonia  di  pochi  meli, petchequandoaltra  ncceffità  non  hauelTc  fatto  ri- 
chiamarli , il  Rè  peruencndo  di  breue  agli  anni  di  fua  ragione  gli  liauerebbc  fubi- 
to  richiamati , e nondimeno  non  douer  riufeire  nè  fenza  decoro , nè  lenza  frutto 
quella  poca  lontananza , perche  fèrmandofi  ciafeuno  di  loro  ne’  gouerni  a fe  com- 
melfi  haucrebbono  intanto  procurato  di  t»ner  in  pace , e di  purgare  deliramente 
dalle  infcrnùtà  foprallanti  le  Prouincie,che  ne  haueuano  più  vrgeme  bifogno,  oue 
dimorando  alla  Corte  ad  altro  non  feruiuano,  che  ad  accendere,  &afulcitare  la 
guerra  ; aflkurauali,  che  mai  muterebbe  propofito  nel  fatto  della  religione,e  nell’- 
educationc  del  Rè,  che  non  larebbe  mai  deliberatione  importarne  fenza  participa- 
tione  loro,  che  aquetato  il  Ibllcuamemo  prefente  haucrebbe  procurato  ogni  potfi- 
bile  congiuntuia  per  richianiarli , c che  intutti  tempi  corrifponderebbe  con  grati-' 
tudine  appropriata  a tanto  beneficio,  fe  pure  fi  riloluelfero  di  farlo,  con  le  quali 
pratiche  potè  tamo , che  li  contentarono  finalmente  ilDuca  di  Guifa , il  Cootefia- 
bile,&  ilMarefciallodi  Sant’  Andrea  d’clfere  i primia  partire  dall’cl'ercito,e  dalla 
Cotte,  pur  che  ilPicncipedi  Coodc  difarmaio  venilfe  lubitoa  raflcgnarlì  all’vbbb 
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diana  della  Reina , & ad  efegui  re  quegli  ordini , ch'ella  lUmalTe  opportuni  pa  la 
■e*  làlutedcl  Regno  : il  che  fe  bene  pareiu  duro  a ciafeuno  dUoro , aa  nondimeno 
tanto  rapplaufo  vniuerfale,  che  ne  rifultaua  in  gloria,  8:  augumerao  proprio,e  coli 
u cm>  <1  ferma  la  credaiza  che  il  Prcncipe  non  folTc  mai  per  ridurli  priuato , e difanbato 
j |[^  ^ p,  conduflcro  a confentirui , giudicandaanco  per  auuentura  non 

doucrc  mancare  pratili , & intapraationi  da  potenti  ritornare  di  breue,  tanto 
Ì*i*/"**»1P*“’  che  rimanendo  alfi (lente  alla  fomma  del  gouemo,  il  Re  di  Nauarra , già  tanto 
eiicabaro,  che  lo  giudicauano  irreconciliabile  co’l  fratello , erano  quali  licuri  che 

10  (lato  delle  cofe  non  muterebbe  forma , e che  ottenirebbono  abfenti,  quella  me- 
delima  autorità , che  ottcncuano  prefenti.  Mà  la  Keina  hauendo  ottenuto  quella 
promelTa,  e tenendola  fcgraifTima , tornò  a mandare  il  Vefeouo  di  Valenza,  e Ru- 
bertetto  vno  de’  Segraarij  di  Stato  al  Prcncipe  di  Condé , il  quale , hauendo  loro 

.tornato  ad  allèrmare,  che  partendofi  prima  i lignori  Carolici , egli  non  folo  Gircb* 
bcvenutoall'vbbidienza  della  Reina  dilàrmaio,  mà  farebbe  anco  pa  maggiore 
(icurezza  vfeito  fuori  del  Regno,  e replicando,  & amplificando  quello  filo  conca- 
to  più  volte,  con  ferma  opinione,  che  i Signori  Carolici,  nc  pa  riputationc,nd  per 
ficurczza  loro , farebbono  (lati  i primi  a cTilarmarfi,  & a partire,!!  Vefeouo  >e  Ru- 
bcrtetto , lodando  la  prontezza  lua , lo  ricercarono , chcdouclTc  dire  le  medelùne 
cofe  in  ifaitto  alla  Rcina , mollrando , chcouc  al  prefente , egli  oa  tenuto  pa  au- 
tore de  gli  fcandali,  e della  guerra,  con  quella  liberale  propolla  haucrebbe  fatti 
ammutire  i fuoi  nemici,  e mclTa  in  confufionc  la  parte  de'  Signori  di  Guifa,giulli- 
ficando  apprelTo  tutto  il  mondo  il  candore  dciranimo , e de'  configli  fuoi.  Pafua- 
fo  il  Prcncipe  dalla  bella  apparenza  della  propolla , cd'alla  fperanza  d'aggiungae  ’ 
aH'armi  fiie  il  fondamento  della  ragione , che  apprelTo  i popoli  è Icmpre  di  gran- 
dilfiino  momento,  non  ricusò  di  fcriuae  alla  Reina,che  quando  i Signori  Carolici 
fenz'armi,  fenza  comuiando , primi  fi  ritiralTao  alle  loro  cafe,  egli  con  i principa- 
li della  fua  parte  per  rendere  quitto  l’animo  del  Rd,e  pacifico  lo  &ato  del  Regno,lt 
contentaua  ,e  promcttcua  di  vTdre  da  i limiti  della  branda , né  ritornami  mai,  fin 
che  dalla  fpontancavolomà  del  gouerno  non  fofle  richiamalo.  Riccuuta  la  Rcina 
quella  ratificationc , fcritta , e lottofaitta  di  mano  del  Prcndpe,  fece  intender* 
nclThora  meddima  a i Signori  Carolici,  che  partendofi  dall'cfadto  con  il  foto  fe- 
guitodellc  loro  famiglie , douclTao  ritirarli , i quali  fodisfacendo  prontamente  al 
ttmmim  luocomandamentOjrimclTe  legenti  loroinmanòdelRi  diNauarra , fi  trasfai- 
/irmtunf.  reno  a Ca(lelDuno,padoucre  totalmente  allontanarli  quando  ilPrendpehauelTe 
li»  afraT"  * '<^'ato  per  la  fua  parte  ad  efeguirc  le  promclTe.  Paniti  improuifamente  i Si-, 
r-n-  gnor!  dal  campo,  la  Rcina  lenza  fcaporrcdilatiooe,fccc  la  meddima  notte  iiuende- 
Prendpe  per  RubCTtetto,c’he(lcndo  digià  paniti  i Signori  Catolici,e  lal'dato 
cj,.  l’elèrdto,  & il  comando  del  la  gente  loro,rcllaua , ch’egli  con  la  meddima  prontcz-  ’ 

za,  c con  t’illcflà  lìiKaità  ,adcmpifTe  quello , che  con  tanta  certezza  le  haucua , con 
la  fainura  di  fuo  proprio  pugno,  promclTo.  Quella  rifolutione  conturbò  grande- 
iDcnteranimodc’SignoriVgonorti,  non  hauaido  mai  potuto  perfuadati , che  il 
Cbntellabilc,  & i Signori  di  GuTfa,  acconfentifleroa  quella  conditione , onde  pen- 
titi, che  la  facilità  del  Prcncipe  hauelTc  promclTo  tanto,  cominciarono  a confuirare 

11  modo  d'intcrrompae , e di  perturbare  l’accordo.  L’Ammiraglio  tntendo  poco 
conto  dcH’apparcnza,  e giudicando,che  dopo  la  vittoria  ogni  cola  farebbe  llimata 
faonclla , e con  la  perdita  ogni  ragione  fiirebbc  riufeita  vana , configliaua , che  fi  ri- 
mandalTc  libaamentc  a dietro  Rubcnctto , c che  li  rompelTe  fenza  rifpetto  ogni 
pratica  dell’accordo.  Andclotto , come  aa  folito , mefcolando  alle  ragioni  la  brat 
uura,  e la  forza  dimandaua  di  elfer  condotto  con  i fuoi  cofi  vidno  alli  Catolici,  che 
fi  potelTero  adoperare  le  mani,  perche  in  poco  fpatio  di  tempo  farebbe  apparito , a 
chi  di  cagione  cocca  iTe  t’abbandonare  il  padé,  non  eflendo  il  douere,chc  il  valor  di 
tanti  huomini  militari  concorfi  volontariamencea  prender  Tarmi,  folTedelufo  dal- 
la fàgachàcon  la  quale  la  Reina,  & i Catolici  haueuano  fapuco  trattare.  Al  Prenci- 
pe  pareua  duro  Thauerc  da  ridirli  della  parola,e  duriffimo  Tabbandonarc  Timperio 
de’  fuoi,  e cralafciare  in  vn  colpo  tutte  le  concepute  fperanze , pa  ridurfi  alla  ncccf- 
lità  d’andare  errando  fuori  della  patria , fenza  fàpere , oue  ricouaarlL  1 Predicanti 
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Vgonotti  mcfcolando  la  loroThcoIogia  tra  le  materie  di  Stato',  ailegattano , che 
hauendo  il  Prencipé  promeflb  di  proteggere  la  vnionc  di  quelli , che  haueuano  ab- 
bracciata la  purità,  cosi  diceuano , della  fede , e fattofi  con  giuramento  protettore 
della  parola  di  Dio,  non  poteua  hauerc  dipoi  protnclTo  cofa,chc  folle  valida  in  pre- 
gìuditio  del  primo  voto , e dciranteriore  giuramento.  Molti  altri  aggiugncuaiio  a 
quella  ragione,  che  hauendo  la  Rema  da  principio  mancato  di  fede  alPrcncipc, 
quando  li  promife  di  condurre  il  Re  dalla  tua  parte,  non  era  parimente  egli  vbbli- 
gato  ad  ollcruare  le  cole  promclTc  a lei,  ch’era  ft,ita  la  prima  a cofnmcttere  il  man- 
camento di  fcde,tra  le  quali  più  toRotumultuaric,che ordinate fcntcnze,attencn- 
*doli  alla  via  di  mezzo,  come  i qualril  folito  nelle  dclibcrationi  ardue , c tmuaglio- 
le,  fù  non  lenza  gran  difficoltà  tcrrainato,clic il  Prcncipeandalle  ad  abboccarli  con  • 

la  Rèina , moRrando  di  volere  efeguirc  le  promclTc , c ilipularc  la  pace , inachc  la  *■ 

mattina  Icguentc  foprauencndo  T Ammiraglio,  e gli  altri  Signori  principali  del  Aio 
partito , lo  IcualTcro  improuifamentc , come  per  forza , c lo  tornalTcro  a condurre 
nel  campo  loro,  facendo  credere , che  egli  non  haucllc  violata  la  Aia  p^omclla , ma 
che  lo  sforzo  di  tutto  il  Aio  partito  lo  coRringcITc  ad  olleruarc  i fuoi  primi  giura- 
menti , e la  conledcratione  poco  innanzi  folenncmcnte  contratta.  Daua  opportu- 
niràdi  penfare  a quello  inganno  ,c  commodità  grande  di  cfeguirlo  fclTcrfi  il  Rè , e 
laRcina,bcrdarperfettioncaquello  abbocamentotrasferiti  nella  terra  diTalsì  lei 
miglia  difeoAa  dall'cfercito , nella  quale  non  ellendo  altri  che  le  folitc  guardie,  e 
la  rurba  de'  cortegiani , non  folo  il  Prencipc  non  vi  poteua  in  vn  Aibito  ellerc  arre- 
nato per  forza , mà  gli  altri  Signori  vi  poteuano  andare,  e tornare  fenza  pericolo,e 
fenza  impedimento.  Così  fucleguito  per  appunto,  come  haueuano  trà  di  loro  con- 
clufo , perche  llPrcncipe  con  apparenti  legni  di  huniiliatione , A trasferì  alla  Rei- 
na , accompagnato  da  pochi  familiari , e fu  riceuuto  con  molta  dimeftichezza , mi 
mentremettcdifficoltà,&intcrponedilationc3  fottofcriucre i capitoli , ched'or- 
dine  del  Re , del  conliglio  gli  furono  propofti  da  Rubertetto , e mentre  il  Signore  di 
lauifac  huomo  acCono,  & efficaciffimo,mandaro  dalla  Rcina  l'elurta  a pcrlettiona- 
re  la  fpetiola  promcHa  che  haueua  fatta,  arriiiarono  i Signori  Vgonotti,  i quali  ha- 
tieuanohauuro1icenzadiandareariuerireilRc,elaRcina,  e Angcndolì officlì , & iiTrmift 
abbandonati  dalPrincipc  lo  fecero  quali  forzatamcntefalire  a Cauallo,  e benché 
Reina  fdegnata  dell’ingamio,  che  le  vlauano , fortemente  minacciallc  cialcun  di  lo-  , < u 

ro,  c che  il  V efeouo  di  V alcnza,  Lanfac,c  Ruben  etto  A sforza  llcro  di  perfuadere  al 
Principe  di  rimanere  alla  Corte,  fenza  che  più  li  parlalle  di  vfeire  fuori  dulRwno,  ***"*' 
panalcndò  nondimeno  la  cupidità  dall'imperio , c lintcrelle  del  dominare , lenza 
piu  dilatione , acciò  che  laRcina  non  hauclle  tempo  di  adoperare  la  forza,  ritornò 
il  medelìmo  giorno,chc  fù  il  vigelimo  lettimo  dì  di  Giugno,  nel  campo  de  gli  Vgo- 
notti , ripigliando  con  grandiliimo  contento  di  tutti  loro,ilCaricodi  Capitano  del- 
Timprcla.  Così  tronche  tutte  le  fpcranze  di  pace,  relbua  ftàli  due  partiti  co’l  nome 
di  RealilU , edi  Vgonotti , accefa,  c principiata  la  gouerra.  Rotte  le  pratiche  del- 
l'accordo, che  la  Rcina,  prolongando  con  lommo  artiAdo  l’efito  delle  cofc,haucua 
mglti  mcAtontinuate , il  Prencipc  di  Condè  deliderofo  di-  cancellare  la  macchia 
wneratta  per  i%iancamcnto  della  parola,  con  qualche  opcrationc  riguardcuale , e 
Rrepitola,  deliberò  d'allalire  l'efcrcito  Regno  nel  proprio  alloggiamemo  quella 
medclima  fera.  L'cllortauano  à cosi  ardita  rilolutìonc  due  cole  principalmente, 
rvna,ch’erano  allenti  il  Duca  di  Guifa,  8c  il  Contcllabitc , il  valore , e la  riputatio 
^e  de'  quali  Rimaua  molto,  l'altra , ch’ellendo  in  quei  giorni,  come  conclula , e pU(- 
blicata  la  pace , molti  s'erano  allontaiuti  dalle  loro  bandiere , c la  maggior  parte 
della  cauallcria  per  commodità  d'alloggiare  s’era  alhrgata  nelle  terre  vicine , onde 
n’era  rimalo  il  campo  non  poco  feemato  di  numero,& indebolito  di  forze.  Q^fte 
fperanze  lomoueuano  ad  auucnturarfi  d'allalire  i Cattolid  nel  proprio  alloggia- 
mento, ancorché  parellccola  nuoua  il  tentare  di  lorprenderc  vn  campo  Reale  nelle 
proprie  lue  forciheationi, malo neceffitauaaiKoatcntarela fortuna, benché  du- 
biola  della  battaglia,  il  lapcrc  , che  gli  Suizzeri  del  Re  erano  poche  giornate  dil- 
cofii,  i quali  come  follerò  arriuatiall’elcrdto,  non  hauerebbe  potuto,  rimanendo 
molto  infeiiorc  di  numero,  tenerA  alla  campagna  , ma  gli  laicbbe  conuenuto  riti- 
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raffi  alla  difefa  delle  llie  piazze , cofa , perla  poca  fperanza  di  foccorfo, molto  pè-  • 

• ^ ricolofa,emoltodura,eperòcercauadifaricunoeffetto,mentrehaueuatcmpo> 

.•  che  Io  liberafle,dallanecdfità,  chelivcdeafopraftare.  Con  quella  del  ibcratione 

pani  ncll'ofcurar  della  none  dalla  Pene  di  S.  Alcflio,  ouc  fi  ritrouaua  alloggialo,  e ’ 
diuifo  l'cferciio  in  tre  fquadroni,  ilprimodi  Cauallcria  guidato  dall'Ammiraglio, 
l'aliro  di  Fanterìa  condotto  da  Monlig.  di  Andclotto,  & il  terzo  millo  di  fami , e di 
' ' caualtialqualccglimedcGmocommandaua,s’incaminòconmoltoiilmtk>,econ  ' 

molta  promezza  della  Tua  geme,  per  nflalirc  luta  mezza  none  il  campo  de  gl'inimi- 
d.  Ma  la  fortuna  dclule  l’ordine  del  fuo  dilegno , perche  fe  bene  la  Grada  era  pia- , 
oa,  e tutta  per  campagna  libera,  & apena , le  guide  nondimeno , che  conduceuano 
il  primo  fquadrone,  iniarrìto  il  viaggio,  ò per  perfidia,òper  confiilione  d'animoA 
per  ignoranza,  fecero cofi  llrauagante camino, che b manina nelPalba,  ritrono eN  _ 
ferii  auanzato  poco  più  d'vna  lega  dalluogo  d'onde  s'era  dipanilo  la  lèra,  Sccllcre 
rnicoraduegrolTclcghedifcoIlodalcampoReale.Conllringendonondiracnolanc-  , 
ma  f rim~  ccflìii  a douer  tentare  ogni  pcricololb  partito, deliberarono  i Capitani  di  profcgul-  ' 
à»  l’imprcl'a,  econ  il  mcdefimo  ordine  eicguire  nella  chiarezza  del  giorno , quello, 

fjni.  che  non  haueuano  potuto  operare  nelle  tenebre  della  notte.  Ma  già  Monfignoredi 
Oanullla,  che  alloggiaua  nella  frome  dcU'efercito  Regio  con  i caualli  leseti , ha- 
uuta  da  i funi  corridori  notitia  dellaloro  venuta , ne  haueua  con  due  tiri  di  canone'^ 
dato  il  légno  à tutto  il  campo , che  gli  era  dopo  le  fpalle , al  quale  llrepito  concor- 
rendo per  ogni  parte  i lbldati,&  i geiuilhuomini  alle  loro  bandiere, egli  fpintefi  in-  . 
nanzi  lu  La  Itrada  maellra  per  dar  tempo  ail'eferdto  di  metterli  in  ordinanza,  ripar- 
titi in  molte  fquadrc  piccole  i fuoi  caualli  cominciò  Icroccmente  a fcaramuceiare 
con  le  prime  fchierc  degli  Vgónotti , per  la  quale  colà  conuenendo  loro  andar  pi  A 
lenti , e caminare  più  rillrctti , facendo  ben  fpclTo  alto  per  il  calore  della  feara-  ' 
muccia,e  pcrnonlidifordinareafronte  degl'inimici,  hebbe  maggior  commo- 
dità  di  tempo  il  Re  di  Nauarra  , di  radunare  le  genti  deH'cfetcito  fuo  , e di 
metterle  ne'  loro  ordini  conueneuolmeraedifpolli  alla  banaglia.  Cosi  auanzah- 
do  del  continuo  l'armata  del  Prencipe,  Srordinando  il  Ré  di  Nauarra  le  fuegenri 
dillefcnella  pianura, ma  con  l'alloggiamemo  alle  fpalle,  li  rrouarono  linalmen-  , 
te  fu  l'hora  del  mezzo  giorno  ambi  gli  cfcrciti  à frome , non  hauendo  alcun  Im- 
pedimento tra  di  loro,  laluovnapicciola,  e non  impediu  pianura.  Ma  benché  ti-  , 
ra fiero dall'vna  parte,  c dall'altra  con  grandifiimo  llrcpico  rartiglieric , non  coma  . 
parendo  pero  alcuno  nel  mezzo  ad  attaccatela  battaglia,  li  feorgeua  il  configlio 
, de' Capitani  alicnodal combattere,  perche  il  Prencipe,che  hancua  voluto  forpren- 
dere  i Catolici , aU’improuifo , innanzi  che  fi  poteflero,  ò metter  iniiemc  , ò porre 
■n  ordinanza -,  vedendoli  tutti  vniti , e con  ottimo  ordine  apparecchiati  alla  batta-  | 
glia,  e non  lUmando , che  la  fua  gente  nuouamemc  raccolta  potelTe  eflete  eguale 
alla  fanteria  del  Rè  eletta , e veterana  , haueua  più  animo  di  ritirarfi , che  di  com- 
battere,  & il  Rè  di  Nauarra,  che  fapcua  fra  lo  fpatio  di  pochi  giorni  douer  ac-  ; 
crefeere  di  forze , non  voletia  in  afienza  de  gli  altri  Capitani  Catolici  auucmurarlì  * 

* fenza  nccefiità  airinccrtoefitodclla giornata,  pcriaqualcofa  dopo  rdfete  flati 
fermi  poco  meno  di  trchore,  nel  medefimo  luogo,  il  Prencipe  riii^ofi  à dietro  più..., 
d'vna  lega , alloggiò  con  l'cfcrcito  à Lorges  piccola  terricciola  della  Beolfa,&  il  Kd 
di  Nauarra  ridulle  la  fua  gente , ma  conmiglior  ordine , c più  rillretta  infieme , nel 
circuito  del  primo  alloggiamento.  Arriuarono  la  medefima  fera  da  Ciftclduno  al- 
l’cfercito,  il  ComellabUe,  &:  il  Duca  di  Guifa,  richiamati  con  grandifiima  fretta , c(^ 
raddopiaie  le  guardie  a tutti  i luoghi  opportuni,  fecero  nel  circuito  de  gli  alloggia- 
memi  ammaliare  ogni  cento  jfaflà  grandifiimi  cara  Aedi  legne,  le  quali  accendendo 

, da  pcrfonc  appollate,  le  il  nemico  venilTc  ad  afialirc  di  none,  illuminafiero  le  teno- 

bre , e facilitalTero  a foldati  il  ridurti  alle  loro  ordinasue , & a i canonieri  l’adope- 
rare con  più  certezza,  e con  più  regola  rartiglieric,  « quali  ordini,  hauendo  rilàpu- 
ti  il  Prencipe  di  Condè , e non  giudicando  di  poter  piu  cogliere  all'improuifo  i ne- 
mici, fcrmatofitregiomi  nelralloggiamento  di  Lorges,  fi  Icuò  la  manina  del  f-- 
condo  giorno  di  Luglio , e s’inuìo  con  tutto  rcfercito  per  prendere  Bogcnsl  terra 
murau  ,egronà,ccon]ap  teda  i clTa  tinfiefeate  la  fua  gente , che  patina  grande- 


t'  . 


é . 

«r 


ij6x'  , , di  Trancia.  Lilro  11 1.  ' y/ 

mente  J!  denari  j e non  era  molto  abbondante  di  vittouaglie  -,  né  fd  difficile  Impr»- 
la, perche  battuta  la  muraglia  con  qu^ro  canoni  condotti  a quell’effeno,  e dato 
i'alTalto  da  vn  altra  parte  dal  reggimento  de'  Prouenzali  a certa  ruina  fatta  da  loto 
con  la  zappa,  rellò  prefa  il  medelìmo  giorno  , e faccheggiata  con  grandiflima 
Arage  de  gli  habitami.  Arriuarono  mentre  gliVgonotti  combattono fiogensinel- 
l'efercito  regio  dicci  cornette  di  caualli  Alemani  condotte  dal  Conte  Ringrauk), 
e Tei  mila  Suizzeri  condotti  da  Girolamo  Fcrlichio  , huomo  per  ifpericnza  , c 
per  valore  apprclTo  alla  fua  nationc  di  grandiflima  Rima  , con  le  quali  forze 
difegnauano  I Capitani  Carolici  d’andare  fenza  dilatione  ad  aflalire  l’efacito  de 
griiumici  : mailPrcncipcdiCondéfaputalavcnutadelkgentiAranicrc,  Iman- 
tellato  Bogemì,accioche  i Catolici  non  fe  ne  poteflèro  preualcrc,ridu(re  con  gran- 
diffima  celerità  le  fue  genti  ad  alloggiare  in  Oclicns , abbandonando  fcnz’altro 
tentatiuo  il  pofleiTo  della  campagna.  In  Orliens  non  era  più  poflibile  di  tener 
vnìto  l’efercito , parte  per  il  mancamento  di  denari , per  il  quale  non  potenano 
numerare  le  paghe  alla  foldatcfca , fenza  le  quali  chiufa  nella  Città  non  era  pofli- 
bile mantenerla , pane  perche  b nobiltà,  che  volontariamente  era  concorfa  alla 
guerra , hauendo  confumato  quanto  haueua  penato  fcco , non  G poteua  più  foAc- 
ncre , per  la  qarl  cofa  congregato  il  conGglio,  deliberarono  i capi  de  gli  Vgonotti  »'• 
dicau.rreda  queAancceflitàvnopponuno  rimedio,  perche  non  potendq  rcGAcre 
àH'efercitu  del  Ré  con  le  forze , che  Gtrouatuno  di  prefentc , né  iiar  tutti  rinchiuG 
tra  quella  mura , fecero  rifolutione  di  fèparatG  in  diuCrli  luoghi , e condurG  alla 
difcla  deUa  cinà,  e delle  fonezze  ,chctcneuano  il  altre  pani  del  Regno  foAenen- 
doG  in  queAo  modo  ,Gnchc  da  i loro  amici , e confederati  haucflcru  uli  aiuti , che 

fioteflero  vfeire  di  nuouo  a fronte  del  nemico , ad  alloggiare  in  campagna.  Erano  a 

e fpcranze  di  foccorfo  fondate  ne’  Prencipi  ProteAanti  di  Germania , cosi'chiaraa-  fr- 
no  quelli , che  alienati  dalla  Chiefa  Catolicafeguono  la  opinione  Luterana , c nella  ^ 
Reina  Ifabclbd'InghiltetTa,qpnfolopanecipcdellamedefima  fede,ma  defldero- 
fa  ancorar  per  antico  inAitu(p  di  quella  natione  di  hauere  qualche  piede  nelle  coGt 
del  Reame  di  Francia.  E già  i Prencipi  di  Germania  haueuano  promeflb  volonta- 
riamente gli  aiuti  loro , e mancaua  iolo  ,clic  s’inuiaflcro  capi,  c denari  perla  con- 
dotta , e per  il  pagamento  della  gente  : ma  laReiiu  d’Inghilterra  proponeua  più 
dure,  e più  difficili  conditioni,  fenza  le  quali  negarla  di  voler  predar  loro  alcun  loc- 
corfoi  imperoche  proferirla  d’abbracciare  la  protettione  de’ confederati,  e di  man- 
dare in  Francb  vn’eferciro d’otto mib  fanti,  con groCTo apparato  d’aniglittic  a cajuM 
proprie  fpelè  fue , e mantenecuclo  fino  al  Gnc  totale  della  guerra , e neiridelTo  lUiu 
tempo  far  infcAare  dalla  fua  armata , i liti  di  Normandia,  c dì  Bretagna  per  diuer- 
tire,  e^rdinidcreleforze  della  parte  del  Ré,  ma  volerla,  che  i confederati  all’in- .^Tjt- 
contro  promettertero , di  farli  redituirc  Calca , piazza  fortifllma  a liti  del  mare 
Oceano  in  Piccardia , tenuta  molt’anni  da  i Ré  d’Inghilicrra  funi  predcceifoti , & 
vltimamcnte  ricuperata  dal  Duca  di  Guifa  nel  tempo  di  Hcnrico  Secondo  : c perche 
gli  Vgonotti  non  erano  padroni  di  quella  piazza , dimandaua , che  intanto  le  con- 
Ggnallero  Hauro  di  Gratia,  fortezza,  e porto  di  minore  confeguenza  ne’  liti  di 
Normandia,  eche  accettaflcro  Gioì  prefidij  nelle  città  di  Diepa  ,'c  di  Roano.  Pa- 
Kuano  quede  conditioni  a molti  intolerabili , e da  non  douerui  per  alcuna  ncccf- 
Gtà  acconfcntirc , conofeCndo  l’infamia , c l'odio  publir^al  qrulc  fi  fottoponeua- 
no , le  fi  faceflcro  i Aromenti  di  fmembrare  così  importanti  luoghi  del  Regno , & 
f,introdurui  i più  crudeli , & i più  implacabili  nemici  della  natione  Francelc.  Ma  i 
Prcdicanti,cheintiittc  ledclibcrationiottcneriano  grandiflimaautorità,  &erano 
aguifad'Oracoli  venerati,  allegauano  non douerfi tener  comodi  quede  cofe  ter- 
Knc , oue  G tratta  della  dottrina  cclcde , e deUa  propag'ationc  della  parola  di  Dio, 
e però  conuenirG  vilipendere  ogn’altra  conGdcratione  pur  che  fofle  protetta  la 
religione , e confermata  la  libertà  della  fede.  A quedi  alTentiuano  il  Prcncipe  t 
di  Condé,  e rAmmiraglio  dcGderoG  di  conferaarli  l’imperio , & adretti  dalla 
neceflità  delle  cofe  proprie  a feguitare  Pimprefa  onde  luperando  la  loro  auto- 
rità,lc  oppoGtionidc  gli  altti,dopo  molte  confultationi  fu  Gnaimente  conchiufo,di 
fodisfarc  bRcinalfabclIa,  ed)  accettare  ad  ogni  modo  le  conditioni  propode,  al 
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q^Ie  effetto  erpedirono  fubito  il  Signore  di  Briquenuut,  &il  nuono  Vidamedi 
Ciertrci , con  procure  del  Prencipe , e de’  conredeiat!  a ftìpulare  l'accordo  in  Ing- 
hilterra. Andelotto , & il  Prencipe  di  Portiano  con  quella  maggior  fomma  di  da- 
nari , che  fi  puote  mettere  iniicme , andarono  a follecitare  la  leuata  de  gli  Alcma- 
ni.  Il  Conte  della  Roccafocaut  fì  condulTc  ad  Angolemme,  il  Conte  di  Mongonie- 
Mmfmirì  ri  fi  ritirò  in  Nortnandia,  Moniignore  di  Subita  a Lione , & il  Prencipe , l'Ainmi- 
raglio,  Genlis,  e Bucchiauanes  rimafero  alladiféfa  diOrhens,  e delle  piazze 
vicine.  Ma  molti  commefii  della  confederatione , che  fi  trattaua con  Inghilter- 
ra, non  potendo  fofferire  la  disbonefià  delle  conditioni,  s’andauano  ritirando, 
tri  i quali  Monfignorc  di  Pienru  pafsò  ncircfercito  Regio , fi:  il  Signore  di  Mor- 
uilleri , eletto  dal  Prencipe  gouenutore  di  Roatto,  per  liberarli  dalla  necelCtà 
d’accettare  il  prelidio  de  grlnglcll  in  vna  città  di  tanta  confeguenza , lafciata  quel- 
la carica,  fi  ritirò  nella  Piccardia  alle  Tue  terre.  Mentre  con  quelli  mezzi  procu- 
raivogli  Vgonotti  di  prouederfi di  forze,  i Capitani  dcirelfercito  Regio  dilcgna- 
uano  di  combattere  la  Città  d'Orlicm , come  capo  principale,  c come  fedia  di  tut- 
ta la  guerra , ma  per  cficre  egregiamente  difcla , c prouedura  cqnofceuano , che 
era  fommamente  difficile  ad  cfpugnarc  , oitdc  haueu.ino  deliberato , per  leuargli 
prima  il  foccorfo,  di  occupare  le  piazze , che  la  circondano,  dall' vna  parte,  e dal- 
i'altra , a^ò  fi  potclfe  poi  con  maggior  facilità  aftringcrla  con  Tafledio , ò priii^ 
di  foccorlo  combatterla  con  la  forza.Per  unto  fi  leuarono  dall'allocgiamenro  loto 
l'vndecimo  dì  di  Luglio,  e guidando  il  Duca  di  Guifa  la  vanguardia,  fi:  il  Re  di  Na- 
uarra  la  battaglia , mentre  ciafeuna  delle  parti  attende , cheli  vadi  a prender  pollo 
fono  alle  mura  di  Orlicns , elfi  lafciata  quella  città  fu  la  man  delira , e pallàti  fedì- 
ci  leghe  più  innanzi  alTalirooo  improuifameme  la  città  di  Bles , la  quale , benché 
piena  di  popolo,  fi:  ornau  di  vno  de'  più  nobili  callclli , che  per  alloggiamciuo  Rc- 
giofi  in  altra  parte  del  Regno,  e collocata  fopra  le  medefime  riuc  ddla  Loinr,  non 
era  però  fonibcata  di  modo  ,xhe  potelTe  Aierare  di  lungamente  reliAercairoppu* 
giutione  del  campo,  per  il  che  dopo,che  i foldati,  i quali  v'erano  a guardia,viddcro 
piantate  rartigUcrie,  fpauentati  dal  pericolo  pallarono  il  fiume  fu'l  ponte  della 
città,  fi: abbandonau  ladifelaprocuraronodi  faluarfi  conia  fuga,  ilchcbcncba 
l'tfm'mìif  folTe  noto  al  Duca  diGuifa,  il  quale  con  la  vanguardia  era  più  vicino  alle  nuira, 
’ attendendo  nondimeno  alla  prefa  della  città  piu  che  a perfeguitarei  luggitiul,  in- 
Wizari/i tanto,  che i Cittadini  fpcdilcono  i loro  deputati  per  patteggiare  di  arrenderli, 

lpinfcvnufquadrohedifantiadarrairaltoallémura,iqiuliuouataabbandonata 

*.  I.t  rottura  lana  da  pochillimi  tiri  di  artiglier'u , prefero  fenza  contrailo  la  terra, 
la  quale  dall'impeto  militare , non  lo  viaando  i Capitani^  rimale  faccheggiata. 
DaBlespàlsòrefercitoaH'oppugnationediTurs,  città  molto  più  nobile,  pUpo- 
pololà , e più  antica,  nella  quale liaueua  da  principio  prefo  vigore , e forza  il  nome 
degliVgoaotti:ma  il  popolo, che  neiprimi  giorni  deiralTcdio  haueua  motlraro 
di  volerli  ardiumeme  difendere , come  vidde  apenc  le  trinciere  , e piantate  far- 

teglierie , difcacciò  volonutiamente  coloro , che  haueuano  la  cura  della  difèlà, 

. e s'arrefe , làlua  la  robba , e le  perfone , le  quali  conditioni  hirono  inticumenie 

olTeruate.  Inumo  il  Marcicialto  di  Sant'  Andrea  con  II  tetroguardo  dcU'eferdto, 
sera  auanzato  per  altra  ilrada  ad  aiTediarePottieri , Città  Cmilmenfc  per  antichità 
. molto  nobilc,c  di  circuitf  fpatiofo,  e grande,  nella  quale  dubitauano  i Catolici  di 

u Cini  ti  trouare  gagliarda  refiltcnza , ma  riufei  molto  più  facile  Telpugnationc  di  quello, 
^’J^iIl^^hcs’eu  creduto,  perche  liauendo  battuto  due  giorni  l'artegMrie,  c facendo  il 
iLmà.  .Marcfciallo  dare  vn'alTalto  alla  rem,  più  per  tentare  la  coffanza  de'  difenfori,  che 

per  fpcranza , che  haueffe  di  ottenerla,  il  Cailellano  della  Rocca , che  infin’alrho- 
ra  era  llaio  più  ardente  di  ogn'altro  nel  partito  de  gli  Vgonotti , mutando  fu- 
bitamcnie  fede , cominciò  dalla  parte  di  dentro  a percuotere  con  l’anigiierle, 
quelli , che  ftauano  pronti  per  riccuefe  l'ailalto  alla  muraglia,  per  ilquale  coli 
lubito,  cnonpeufatoaccidaite  perduti  d'animo  i difenfori , nciapcndo  inta/ito 
tumulto , che  partito  pigliare  alia  loro  falqtc , lafdarono  come  Borditi , libero 
l’adito  della  breccia  a gli  allàlitori , che  non  trouau  refillcnza  alcuna  alta  tonura 
^iel  muto , enttarcno  impctuolàmcmc  nella  tetra  > laqualc  eoa  reffempio  di  Bles 
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neU’àrdore  del  combattere  con  grandiflima  vccifione  fù  faccheggìata.  CoG  hauen- 
do  in  pochi  giorni  i Carolici  occupate  le  citi  à , che  dalla  parte  del  Poitù , e della 
Turena  fpaUeggiauano  , c foccorreuano  Orliens  , e ferrato  il  paiTo  a 1 foccorG 
della  Guienna  , della  Guafeogna  , e de  gli  altri  luoghi  polli  di  là  del  Gume,. 
reftaua  , che  ritortomando  a dietro  , c paìTando  daH’altra  parte  , efpugnaflcro 
Burges , per  ferrare  il  palTo  à quegli  aiuti , che  poteuano  venire  d'Ououiia , dal  «■•*"  «»- 
Lionefe  , e dall’altre  Prouincie  congiunte  al  DclGnato.  E la  città  di  Burges, 
detta  da  gli  amichi  Anarico  , vna  delle  maggiori  , e delle  piu  popolofe  della  rt»  cii«  di 
Francia , nella  quale  rifiede  lo  ftudio  di  tutte  le  difciplinc , ma  lopra  l'altre , vi 
rìfee  particolarmente  la  feienza  delle  leggi.  Quefta  elTcndo  vicina  venti  leghe  ad 
Orliens , e piena , coft  per  il  traffico  delle  lane , delle  quali  e molto  abondante , co- 
me  per  il  concorfo  dello  Audio  di  grandiffima  quantità  di  forefticri,  era  Hata  daf'""*' 
principio  occupata  da  gli  Vgonotti , c poi  come  paffo  importantiflimo  per  il  com- 
mercio di  quelle  Prouincie,  ch’erano  più  depcndenti  da  loro , diligentemente  mu- 
nita, e fortificata,  & bora  preuedendo  rairedio,vi  era  entrato  il  Signore  d'iuoy  fra- 
tcllo  di  Genlis , con  due  mila  fanti  Francefi , e con  quattro  compagnie  di  caualli, 
prefidio , e per  la  qualità  fua , e per  la  riputatione  del  Capitano  llimato  bafteuolc  à 
poterli  difendere  lungamente  , & in  fatti  con  quefte  forze  alla  venuta  dclfe- 
l?rcito  Regip  , che  fu  11  decimo  giorno  d’Agofto , moArarono  i difenfori  tanta 
ferocia , e tanta  ficurezza , chenon  folo  difefrdcuano  irarepidarilcnte  le  mura , ma 
vfeendo  del  continuo  di  giorno,  e di  notte  ,trauagliauano  il  campo  con  groAe  fea- 
ramuccie,  in  vna  delle  qiuli , petuenuti  fino  alla  bocca  delle  trinciere , fe  bene  non 
poterono  far  que^  danno , che  haucuanodifegnato,  veci  l'ero  nondimeno  cinque  Ca- 
pitani, con  molti  gentilhuortini , c molti  fami , & vi  rcAò  cofi  grauemente  ferito 
Monl'ignorc  di  R.indano  Generale  delle  fanterie , che  dopo  non  molti  giorni  ben- 
chcdiligcntemente  curato, pafsò  da  queAa  vita.  Scorreua  in  tanto  l'Ammiraglio, 
vfeendo  d'Orliens  conia  caualleria , tutto  il  pacfcairimorno , & hauuia  notitia  di 
molte  artiglierie,  e munitioni,lcquali  da  Parigi  fi  conduccuano  all’efetcito  le  affali 
di  notte  ne’  borghi  di  CaAelduno , oue  dopo  lungo  contra  Ao  disfatte  quattro  com- 
pagnie di  foldati,che  l'accomptgnauano  pezzate  l’artiglieric  più  grolfe,  & abbru- 
giati  gli  Aromenti  d' adoperarle  ne  conduITemolti  pezzi  minori  in  Orliens,  & infic- 
mc  quelle  munitioni,  che  dall'incendio , e dalla  mbberia  de’  foldati  s’erano  potute 
faluare.Ma  poiché  ilDuca  di  Guifa,follecitando  con  molta  diligenza  l’cfpugnatio- 
ne,  fi  Al  auanzato  con  le  trinciere,  & hebbe  cominciato  a battere  la  muraglia , e con 
IpeAe  caue  fotterranee  minati  molti  ba  Aioni  fabricati  dagli  Vgonotti  a difefa  de' 
luoghi  più  deboli  delle  mura  j Monfig.  d'iuoy  non  corrifpondendo  aU’opinione,che 
s’haueua  hauuta  di  lui,  cominciò  a dar  orecchie  alla  pratica  dcU’accordo,chc  haue- 
uano  fatto  promoucre  i fignori  del  campo,  per  la  quale, eAcndoli  andato  con  faluo 
condotto  a parlare  ilDuca  di  Nemurs,  conuenne  d’arrendcrfi  l’vltimo  dì  d’AgoAo, 
con  queAe  conditioni,ch’cgli,ctuiti  glìaltri,ch’eranoncllacittà,riccueAcropcrdo- 
no  delle cofe  palTate,che  a i foldati  foffe  libero d’andarfene , oue  più  loro  piaccAe, 
con  obligo  però  di  non  portare  più  Tarmi  contro  il  Rc^  nè  a fauore  degli  V gonotti, 
celie  la  città  foAc  franca  dal  facco , e gli  habitatori  ftoteffero  godere  la  libertà  di 
confeienza,  conforme  in  tutto  all’editto  di  Gennaio  : la  quale  capitubtione  poiché 
fu  cfeguita,Iuoy  non  foAcnendo  Todio,che  gli  era  portq,t°jS  le  maledicenze  di  qucl- 
li,che  Taccufauano,fi  ritirò  alla  folìtudine  della  lua  cafa,  e S.  Remigio,  e Brichi.in- 
teo  valoroli  Capitani,  patfaronoa  femire  nel  campo  Reale.Haiicuano  in  tanto  pr«- 
fo  molto  diuerla  piega  di  prima  le  cofe  del  gouerno , perche  effendoC  diuulgata  la  ^ 
rifolutione  de’  fignori  Vgonotti,non  folo  d’introdurre  cfcrciti  foraAieri  nella  Fran- 
da,  al  qual  fine  haucuano  mandato  due  de’  loro  prindpali  Capitani  in  Alemagna, 
ma  anco  d’alienare  Hauro  diGtatia , e di  porre  Diepa , e Roano,  piazze  cofi  impor- 
tanti, e Aontierc  dello  fiato  in  mano  de  gl’Ingleli,  fiati  in  ognitempo  acerbilTi- 
mi  nemid  della  Corona , non  folo  s’era  concitato  vn’odio  vniuerfale  contra  di  lo- 
ro, malaRciiumedcfima,  chefinoaquel  tempo  haueua  efficacemente  procura- 
ta la  pace , e che  altre  volte  haueua  aficntito  di  foAentare  quella  fattione  a con- 
trapeib  de’  fignori  di  CuUà,  perche  non  bauerebbe  mal  creduto,  che  doucAero 
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Condefcendere  a deliberationi  tanto  pemiciofc , bora  piena  di  fdegno  incredibile, 
' e di  grandiffimo  timore,  che  gl'Ingleli,  non  s'imroduccirero,  e non  fi  confcrmalTero 

in  quelle  piazze , haueua  (labilito  di  reftringerlì  fmeeramente  con  la  parte  Catoli* 
,ca,  e di  farcrifolutameme  la  guerra  a gli  Vgonotti,  volendo  far  chiaro  il  mondo  di 
non  haucr  intelligenza  con  loro,  contra  quello,  che  s'era  diuulgato  da  principio,  e 
ftimandoliadoppiapecdica,[&adoppiaverg(»na,  che  gl’Ingleli  dilcacciaii  dal 
merito  vittoriufamentc  dalla  Francia  vi  tomal^ro  nel  tempo  del  fuo  gouemo  a 
metter  piede.  Pcroaccefa  d'odio  implacabile  contra  de  gli  Vgonotti,  Scanliolà 
tanto  nell'animo , che  non  trouaua  ripofo , deliberò  irà  fe  medeltma  di  non  frapor 
più  ne  impedimenti , nè  dilationi , ma  di  attendere  con  tutto  io  sforzo  all’opprcf- 
iionc  de  gli  Vgonotti,  e per  preambolo  di  quello,  che  li  douetu  operare,  fatto  com- 
patite il  Kè  folermemente  nella  Corte  del  Parlamento  di  Parigi  ,e  fatte  grauiflime 
querimonie  dal  gran  Cancellicre,della  temeritì  di  quelli  fuoi  fudditi,che  non  con- 
tenti di  correre,  c di  depredare  la  Francia,  & vfurpali  tutti  gli  vffici  j,  c tutta  l'auto- 
X»  riti  Reale , haueuano  perfidamente  congiurato  d'ina odurre  Inglefi , & Alcmani  a 
Reame , fece  dichiarare  ribelli  Cafparo  di  Colignì  già  Ammi- 
raglio  di  Francia,  Francefcod'AndeIotto,&  Odono  di  Ciatiglione  luci  fratelli , c 
nominatamente  tutte  l'altre  perfonc  notabili  di  quel  partito , priiundoli  de'  cari- 
chi, e degli  honori,  & anco  del  priuilegio  di  nobiltà , e di  tuno  il  patrimonio  , e be- 
ni loro , che  s^intetidclfero  deuoluti  al  tìfeo , e perche  gli  Vgononi  con  i loro  eccefli 
depredando  le  dnà,&i  paefidellaFrzncia,diftruggendole  chiefe,  abbattendoi 
Mona  llerij , & empiendo  ogni  cofa  di  capine , e di  languc , erano  peruenuti  a fo- 
gno da  aon  poter  piu  cifere  tolcrati,  folTero  fimilmètcdichiarati  publid  nemid  del 
Kè  ,c  delIaCurona , e folTc  concclTo  a'popoli  di  radunarfi  contra  di  loro  a fuono  di 
campana  a martello , & veddere,  oprendere , c confegnar  alla  giulUtia  le  loro  per- 
fonc. Del  Prenci pe  di  Condè,  non  fu  fatta  mentionc  alcuna,  ma  valendoli  deil'anc 
prima  ritrouata  dagli  Vgonotti,  fi  fpargcua  fanu  in  voce , & in  ifcritto , elTere  ^li 
dalla  violenza  degli  altri  confederati  trattenuto  forzatamente,  c contro  al  iùo  pro- 
prio volere  in  qucU'eferdco , valendofi  dell'autorità  della  fua  perfona , la  quale  li 
credeua  elTere  aliena  con  l’animo  da  quello,  che  fi  d)>craua.  Dopo  le  quali  cole  do- 
lendoli pbblicamentc  la  Reina, che  gli  Vgonotti  baucITcro  abuiata  la  fua  demenza 
la  quale  haueua  dimollrata  nel  fopponarli  , e ben  fpelfo  anco  nel  fauorirli , de 
volendo  farli  conofccre  ardeut  illima  contra  di  loro , e cacciare  per  ogni  modo  dal 
Regno  l'armi  ilraniere , venne  pcrfonalmenteall'eirercito  foctoburges , & vi  con- 
duUc  la  perfona  del  Rè , praticando  con  animo  virile  per  il  campo,  benché  intella- 
to  dall’artiglicrie  della  terra , & inanimando  con  lingolare  collanza  i foldati , & i 
Opitani  aU'opere  militari.  MaprefoBurges,  cchiul'c  alla  Citta  d'Orliens  tutte  le 
vìe  del  foccorlò , trattauano  i Capitani  di  pomi  l'alTedio  fenz’altra'dilationc , fe  la 
Reina  non  hauelfe  propollo  cflcrc  meglio  ricuperare  prima  Roano,  cica  cosi  prin- 
dpale,  ccosì grande,  ctantoopponunaadinuadcre  levifccre  deìIaFrancia,  in- 
nanzi , che  gllnglefi  vi  fi  fiabilillero  con  maggior  fortificationi  di  quello , che  v'e- 
hliif  ìmts.  rano  al  pcrfenic,pcrchc  elTendo  Hata  già  conclufa  la  confederatiune  degli  V gonot- 
jmijAtti  ti  con  la  Reina  1 labella,  haueuano  gl’Ingleli  paffato  il  mare,  e dopo  riccuutoil 
polTellò  di  Mauro  di  Oraiia  , haueuano  di  già  melTo  prefidio  nelle  Qttà  di  Diepa, 
c»ib,i»>r.c  di  Roano.  Etanonel  consiglio  Reale  diuerfe  l’opinioni.  Stimauano  molti  eflcre 
piucfpediente,l’efpugnareiniunziadogni  altra colàOrlicns,  etroncareilcapoa 
primo  tratto  alla  fattiune  Vgonotta,  imperoche  oppreffi  i capi  del  panico , che  am- 
bedue erano  in  quella  terra,  e diftrutto  il  fondamento  dcll'armi , rimancuano  tutte 
l'altre  imprefe  molto  facili, &efpcditc.  MailRèdiNauarra,  elaRcina,  intenta 
piùciicad  ogni  altra  cofa  a difcacciare gringlefi,llimauano  ,ch'cfpugnato  Roano, 
c leuati  à gli  V gonotti  gli  aiuti  d'Inghilterra , douelTc  riufeire  più'facile  Tclpugna- 
tiobe  d'Orliens,clie  bora  giudicauano  grandemente  di£cile,&  opera  di  molto  tem- 
po, nel  quale  gl’Ingleli  hauerebbono  comodità  di  confermarli  neH’occupato,  e 
forfè  d'impadronirli  di  tutta  la  Prouincia  dì  Normandia , ou'era  con  poche  for- 
ze , il  F>u^  d’Omala  non  fuficiente  a relillere  a i tentatiui  loro.  Prciulfeall’vltimo 
per  1 inclinatione  della  Reina  quella  fcotenza,e  fu  deliberato  il  volgerli  lenza  intet- 


i 


eli  trancia.  Libro  II I. 

pofitionc  di rempoa quella  imprcfa.  Emirabilc  ilfito,e  ropportunitàdìRoano, 
perche  il  fiume  Senna, nafccndo  nelle  montagne  dellaBorgogna,e  diftendendofi 
nelle  pianure  dcU’Ifoia  di  Francia,  dopo,  che  ha  ricemite  l'acquc  della  Matrona, 
che  Marno  chiamano  volgarmente , e dì  molti  altri  fiumi  minori , fatto  profondo, 
e nauigabile,  bagna  , e diuide  la  Città  di  Parigi  , c poi  correndo  irapetuofa- 
mente  per  il  raczo  della  Prouincia  di  Normandia  , sbocca  con  amplillimo  H- 
ueo  nell’Oceano , il  quale  ftagnando  con  il  flufib,  e rcfliifio,  & imboccando  il 
fiume  con  l’aque  làlfc , porge  commoda , e fpatiofa  nauigatione  a qiulfiuoglia 
grandezza  di  vaflclli.  Alla  man  delira  della  bocca  , ouc  il  fiume  entra  vltima- 
mente  nel  mare  a faccia  dell'lfola  d’Inghilterra è pollo  Hauro  di  Gratia , porto 
ficuro , e capace , il  quale  con  fortificationi  moderne , ridotto  in  forma  di  Città  dai 
Rd FtancefeoPrimo  ferue  di  propugnacolo  aU’incurfioni  de  gl’Inglefi.  Ma  a mez- 
za llrada  infra  Hauro  di  Gratia , c la  Città  di  Parigi , vicina  al  luogo  fin  doue  mef- 
colate  peruengono  Tacque  falfe , e lontana  dal  mare  forfè  ventiduc  leghe , c poli» 
fopra  il  fiume  la  Città  di  Roano,  fatta  nobile,  ricca,  abbondante,  e popolofa  per 
il  commercio , che  vi  tengono  tutte  le  nationi  Settentrionali.  A canto  alla  fortezza 
dì  Hauro  di  Gratia  pure  lu  la  mandeftra,cntrando  vna  lingua  datcrra  molte  miglia 
nel  mare , fa  come  vna  fpatiofa  penifola , che  chiamano  il  paefe  di  Caux  , e nelTc- 
llrcma  punta , e promontorio  di  quella  è pollaDiepa , appunto  incontro  alla  boc- 
ca del  Tamigi,  famofilfimo  fiume  delTInghilterra.  Di  quelli  luoghi  così  oppor- 
tuni a dannegiare  la  Francia,  & a riccuere  loccorfo  dalle  loro  armate  s’etano  impa- 
droniti gl’lngldi , perche  fe  bene  a Diepa , 8r  a Roano  i,  gouernatori  erano  Franceli 
eletti  dal  coniiglio  de’  confederati,  il  numerofo  prclldio  nondimeno,  che  vi  tencua 
a lite  fpefe  la  Reina  Ifabella,  era  l'ufficiente  a frenarle  di  modo , che  fenza  molta 
difficoltà  fi  tiducelTero  in  fuo  potere.  Fatta  la  deliberatione  di  voler  alTediare  Roa- 
no il  Rè",  e la  Rcina  marchiamlo  iniieme  con  Tefercito  in  quatordici  alloggiamen- 
ti , fi  condulTero  aDernetal , nella  qiul  terra  difcolla  meno  di  due  leghe  dalla  Cit- 
tà , alloggiò  tutto  il  campo  il  vigefimo  quiiuo  dì  di  Settembre.  lOpitani  delTefer- 
cito  coniidcrando , che  il  corpo  della  Città  è difefo  dall'vna  parte  dal  fiume , oltre 
il  quale  è pollo  Iblamente  il  borgo  di  San  Seucto,  dall’altra  dal  monte  di  Santa  Ca- 
terina , nella  Ibmmità  Bel  quale  Cede  vn  amico  Monallero  ridotto  in  forma  di  for- 
tezza moderna , deliberaronddi tentare Tefpugnationc de}  mome,  parcndodiffi- 
ciliffimo  il  poter  battere , Se  affalire  le  difefe  della  terra , fe  non  erano  prima  pa- 
droni della  fortezza  di  fuori  la  quale  fiancheggiaua , e difendeua  l’adito  per  ogni 
parte.  Con  quello  configlio  Scballiano  di  Lucemburgo  Signore  di  Manighes  elet- 
to Coloncllo  generale  dell’infanteria  in  luogo  di  Randano,  fi  auanzò  la  notte  de’ 
ventifette  di  Settembre , e prefe  pollo  fono  il  monte  di  Santa  Caterina , occupando 
la  llrada  maellra,  che  và  verfo  Parigi,  la  quale,  per  clTere  concaiu  in  forma  di  trin- 
cierà, era  coperta  in  gran  parte  dalTolfefe  della  fortezza.  1 1 Conte  di  Mongomerì, 
il  quale  rinchiufoncTlacittà  con  due  mila  fanti  Inglelì,  mille  dugento  Francefi, 
quattro  compagnie  di  caualli , c più  di  cento  gcntilhuomiiiì,  oltre  la  moltitudine 
de  i Cittadini  haueua  il  carico  principale  della  difefa , hauendo  antiuèduta  la  ne- 
ccOìtà , che  hauerebbono  hauma  i Capiuni  Regij  di  oppugnare.prima  le  difefe  di 
fuori , oltre  le  fortificationi  vecchie  fatte  nella  fommità  del  monte , haueua  a mez- 
zo il  colle  fabricata  vna  mezza  Luna  di  terreno,  la  quale  con  le  fpalle  alla  fortezza, 
ccon  lafromc  riuolta  allacampagna,  non  folo  impedilTcla  via  della  falita,ma  fian- . 
cheggialTe  ancora  le  mura  della Qttà,  eponefleinneceffità  Tefercito  Catolico  di 
Gonl'umare  molto  tempo,  e perdere  molta  gente  nelTefpugnarla.  Nè  Telfctto  riuf- 
cì  diffimile  al  fuo  configlio , percioche  fe  bene  Monfignore  di  Martigbes  lafciando 
la  via  diritta , & obliqtumente  falendo  fi  auaazò  con  i lauori  della  zappa  tra  la  for- 
tezza , e la  mezza  luna  all’alto  della  montagna , procedeua  nondimeno  l’opera  con 
grandiffima  difficoltà, e con  molta  vccilione,  e quanto  più  s’auanzauano  ì fan- 
ti con  i gabioni , e con  le  trinciere , tanto  più  rellauano  efpòlli  alle  artiglierie 
piantate  nelle  fortezze , alToffefade’  mofehetti,  alla  violenza  de’ fuochi  iauora- 
ti,  & a gli  altri  ingegni  con  i quali  di  dentro  li  difendeuano  francamente.  Ag- 
giungeuafi  a quella  principale  difficoltà  la  qualità  del  tempo,  che  nel  principio 
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lìdi' Autunno , tonforme  all’vfo  ordinario  di  quelle  parti , era  molto  piouufo , di 
. modo , ehe  Tacque  nel  fito  baffo , che  occupaua  Tefercito , feendendo  del  continuo 
dallamontagnacagionauanoimpcdimcntononmediocrc.  Non  erano  parimetuc 
di  picciolo  momento  le  groffe  fortite , che  di  giorno , c di  notte  faceuanu  gli  Vgo* 
notti,  le  quali  benché  foffero  valoroTamcntefoftenutc,fi  cheTefito  neriufeiua  mol- 
to  incetto , teneuano  nondimeno  in  moto , & in  trauaglio  tutte  le  parti  delTel'erci- 
to,  ne  meno  la  cauallcria  di  quello  faceffero  i fanti  nelle  trinciere,  di  modo  tale  che 
ne  reftaua  ben  fpeffo  interrotta,  & impedita  Toppugriatione*  T ri  quelle  coli  graui 
dilficoltik  farebbe  riufeita  Timprbfa  molto  lunga  , e molto  trauagliofa , fe  la  negli* 
genza,  ò Tarroganra  de'  defemoti , non  Tluucffe  refa  molto  facile , e molto  breue, 
perche  offendo  a guardia  delle  trinciere  con  il  fuo  reggimento  d'infanteria, Giouan'‘ 
_ ni  di  Hcmcri  Signore  di  Villers,  che  fu  poi  marito  d'vna  forella  dUenricoDauila, 
che  fcriffe  Thilloria  pfefente , s’accorfe,  che  nelThora  del  mezzo  giorno,!  defenfb- 
ci  de  i forti  appariuano  molto  rari  ,nd  li  vedetu  tù  peri  riuellini  quella  frequenza, 
che  alle  altre  note , era  folita  di  vederli , per  la  qual  cofa  chiamato  a fe  vn  foldato 
Nornundo,  nominato  il  Capitano  Luigi,  il  quale  due  giorni  prima  era  flato  prefo 
da'  liioi  in  vna  fortita  fatta  da  quei  del  monte , deliramente  lo  dimandò  dclTinfre- 
quenza  de  foldati  Vgonotti , i quali  fi  vedeuano  molto  più  sù  i terrapieni  a certe 
bure  del  giorno.  Ilfoldatononcela'ndogliilvcro,fenzapenlàrepiù!nnanatquaiv> 
co  quello  importaffe  gli  narrò, che  i difenfori  haueuano  così  poco  timore  delToppu- 
gnationc  del  campo,  c la  fprezzauano  di  maniera , che  foleuano  per  diporto , e per 
prouederfi  de'  loro  bifogni  ,trasfcrirfi  ogni  di  ingrandilfimo  numero  alla  Città , c 
quello  faceuano  per  il  più  per  commodo,  e per  vfanca  sù  Thora  del  mezzo  giorno. 
Il  fmi  il  d.ille  quali  parole  comprendendo  Villers  l'opportunità  di  forprcndcrc  le  fortezze, 
rifcrìalDucadiGuifa,  JCalContellabileil  luopcnfiero,!  qualinon  mancandoa 
cosi  preclara  occafione  fatte  fecrctamente  apparecchiale  le  leale,  ordinarono , chd 
Zt-  a-  ali'hora  difegnata , quando  fi  vedeffero  più  rari  i difenfori , foffe  dato  improuUà.^ 
/••fri-  mente  Taffalto  al  forte  di  Santa Oterina , e nel  medefimo  tempo  anco  alla  mezzi 
luna,  per  diuidcrc  tanto  maggiormente  le  forze  de'  nemici.  Martighes  alquale  toc- 
caiu  la  cura  dclTaffalto,  eleìlc  il  medefimo  Villers  ad  affalircSajua  Caterina,  & il 
SignorcdiSatrColombanoparimcrtteMallrodi  campo dTnfanteria  ad  affallre  la 
mezza  luna , & ordinate  tacitamente  tutte  le  coficai  t&npo  dcflinato , diede  rifolu- 
tamentc  con  vntiro  di  attiglieria  il  fegno  della  battaglia.  Villers  con  la  Tua  gente, 
faiendo  velocemente  l'erto  del  monte , hebbe  innanzi  appoggiate  le  leale  alla  mu* 
raglia  della  fortezza,  che  i difenfori  poteffero  adoperare  né  artiglierie , né  fchiopa 
petti  per  ributtarli,  nu  apprefentandofi  nondimeno  quel  didentro,  fe  ben  pochi  di 
numero,  valorofamcnte  all'affalto,s'attaccò  con  Tarmi  corte  vn  fiero,  efanguinofo 
conflitto  nel  quale  cadendo,  come  é folito,  i piùvalorofi  nel  primo  incontro , c per- 
ciò rellando  del  tutto  indetoliti  i di/enfori , Villers  tutto  al  contrario  foccorfo  di 
genti  frefche,  Se  aiutato  da  Martighes  cominciò  a Ihperare  i nemici , e benché  gra* 
nemcntc  ferito  d'vna  picca  nel  volto , e d'vna  archibugiata  nel  fianco  fuu  Uro , non 
ceffando  di  combattere,  piantò  Tinfegna  Regia  fu'l  mafehio  del  callello  ,al  qual  fe- 
gno concorrendo  due  grolli  fquadroni  di  fanteria  apparecchiati  da  principio  per  fo- 
Itcncrlo,  fi  fecero  in  breue  fpatio  d'hora  padroni  della  fortezza,  itmanzi , che  i di- 
fen/bri  poteffero  dalla  Città , e da  1 loco  compagra  riceuere  alctm  foccorfo.  L'illef- 
lo  elico  liubbeTaffalto  dato  alla  mezzaluna,  e con  Tilleffabreuità,benche  con  mol- 
to fanguc,  rima  fe  il  ballionc  in  potete  de'  Catolici , & I di  fenfori  non  hauendo  fa- 
coltà di  ririrarfi,  morirono  vaiorofamente  combattendo  infino  alTvhimo  fante. 
Prclb  il  momc  di  Santa  Caterina , rcllaua  fuori  del  circuito  delle  mura  il  borgo  di 
Sant'Hilario,  ridottoin  difefa,e  fomitodi  groffp  prefidio  da  gli  Vgonotti , contro 
. al  quale  effctidolì  piantata  l'artiglieria , per  effere  fortificato  di  terreno  vi  faceta 

focoprogreffo,  c^ondimenoi  Capitani  Catolici  con  molta  ferocia  vi  fecero  dar 
affa  Ito , il  quale  riufcendo  vano  per  la  fortezza  de'  ripari , e per  il  valoredi  quel 
di  dentro,  mutato  patere,  fecero  piantare  dodici  pezzi  di  artiglieria  groffa,a  mez- 
zo il  colle  di  S.  Caterina,  e con  grandini rao  ftrepito,  & vcdfione  cominciarono  dal 
luogo'  fuperiore  a bancte  in  tuina  le  cafe  del  borgo , & 1 ripari  nemici , dalla  qual 
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furia  cflibndo  quafi  abbattuto  tutto  il  borgo , c gli  fquadroni  già  in  ordine  per  tino* 
uarui  l'alTalto,  quei  di  dentro  raeflb  fuoco  nel  reftantc  delle  cafe , fi  ritirarono  làlui 
a difendere  il  fcmplicc  recinto  delle  mura  ; Ma  eflendo  per  le  continue  Ibrtite , c 
per  i molti  alTalti  grandemente  diminuito  il  numero  de’  difenfori^  Conte  di  Mon* 
gomerì  ricorrendo  a gli  virimi  rimedi]  mandò  agllimiefi  di  Mauro  di  Gratia  a di* 
mandar  foccorfo, benché  chiaramente  s’accorgeuc  edere  cofadi£ciliflima  il  poter- 
lo introdurre,  perche  i Capitani  R^ij  hauendo  fatto  occupare  Qi^ebouc,& 

Handeur , due  luoghi  podi  a mezza  drada  tra  Roano , & Mauro  di  Grati? , in  sù  la 
riua  del  duine , haucuano  quiui  ordinati  molti  pezzi  d'artiglieria , che  tirando  con 
grandidimo  impeto  toglìeuano  il  tranfìto  alle  nani,  & a gli  altri  legni  minori,  i 
quali  aiutati  dal  RufTo  del  mare , che  in  quedo  luogo  entra  con  grandidima  forza, 
tentauano  contra  la  corrente  ordinaria  di  venire  verfo  Roano,  e nondimeno  ; gl'ln* 
gled  difpodi  di  aiuureperogni  modo  i Tuoi,  cominciarono  a metterd  ad  ogni  pe-  ^ 
ricolo , e palTando  sù  per  il  fnimc  di  notte  sfuggiuano  in  gran  parte  rimpeto  delle  ■ 
cannonate , le  quali  tirate  alla  ventura  nell'ofcurità  della  tenebre , riufeiuano  il  più 
delle  volte  fallaci , onde  per  condglio  di  Bortolomeo  Campi  ingegniero  Italiano 
fecero  i Capitani  Catolici  adbndare  nel  dumc  molte  nani  cariche  di  fadi,e  d’arena, 
c quelle  con  catene  vnirono,  e congiunfero  indeme,  di  sì  fatta  manina,  che  chiulo, 

& ingooibrato  il  trandto  del  dumc,  le  nani,  e le  galere  de'  nemici  non  poteuano  più 
padare,  e folo  qualche  barchetta  con  graqflidimo  pericolo,  e non  minore  difficolta, 
trapadando  gli  odacoli  perueniua  a faìna  mento  alla  terra  ; ma  elTcndo  quedo  aiuto 
infendbile,etuttauia  dringendo  il  bifogno  di  Roano,  ne  apparendo  altro  modo  di 
poter  focorrcre  gli  alTcdiati,  delibnarono  gl’Ingled  di  fare  l'vltimo  sforzo  ,&  af- 
frontatifi  di  notte  con  molti  legni  alla  (leccata , betKhe  tra  la  grandidima  furia  di 
cannonare,  e di  fuochiartideiati  vna  parte  vi  petid'e,e  l'altra  toriuife  dietro , rotto 
nondimeno  in  qualche  luogo  rodacolo,  paffarono  tri  galere , & vna  nauc,  le  quali 
condulTero  fettecento  fanti , munitionl , e denari  per  (occorrere  la  ncceffità  d ella 
■terra.  Incalzauano  in  tanto  d’ogn’ora  maggiormente  le  pioggie  dell’ Autunno,  per 
la  qual  cofa  patendone  molto  l’efetcito  Catolico,  alloggiato  in  luogo  balTo , e l'an- 
golo,! Capitani  non  rallentati  perii  poco  foccorfo,ch'cracn‘ratofollecitandorcf- 
pugnatione , cominciarono  a battere  dalla  porta  di  Sam'  Milario  alla  porta  di  Mar- 
tiuuilla,  trà  l’vna,  c l'altro  delle  quali  cfTcndod  auanzati  con  le  trinciere , haueuano 
sboccata  la  contrafearpa.  Era  il  fecondo  giorno  abbattuto  tanto  fpatio  di  muro  nel  a 

mezzo  della  eortina  , che  gli  fquadroni  d poteuano  condurre  commodamente  all’-  it> 

alTalto  ,e  già  d apparecchiano  1 reggimemi  di  Sarlabos,  di  Villcrs,e  di  San  Colom- 
bano  per  tenere  la  prima  fronte , quando  il  Rd  diNauarra , andato  nella  trincierà, 
per  riconofeere  lo  ilatq  delle  cole,  fu  colto  da  vna  archi  bugiata  nella  fpallafmillra, 
che  rotto  l’olTo,  claeerati  inerui  lotralTe  fobicamente  interra  per  morto.  Quello 
accidente  fece  per  quel  giorno  differire  ra(ralto,inipcroche  portato  prima,che  me- 
cUcarlo  al  proprio  alloggiamento , vi  concorferotuni  gli  altri  Capitani , e curato 
poi  con  grandiffimadiligenza  alla  prefenza  del  Re,  e della  Reina,  fù  ^i  Medici 
per  la  gran  palfata,  che  haueua  fatta  la  palla , giudicata  la  ferita  mortale , fi  che  trà 
quello  tempo, &ilconfiglio,chcpcrc!òficonuennetcnere,eradigiàtantoincli- 
nato  il  giorno  alla  fera , che  gli  alfalitorì  fenza  altro  tentatiuo  furono  richiamati  a 
guardia  delle  trinciere.  Non  ti  rallentò  per  quello  ne’  giorni  feguenti  Toppngna- 
tione  della  terra,  perche  oltre  l’opera  del  Duca  di  Guifa,  e del  Contellabilc,  che  da  ^ ' 

principio  teneuano  in  fatti  il  carico  deU'efcrcito , vi  volle  affillere  anco  la  Rcina  in  a*  . i 

perdona,  la  qua  le  dando  animo  con  la  prcfenza,-c  con  le  parole,  & eccitando  l’ardi- 
K de’  foìdati , fece  continuare  con  il  medefimo  impeto  la  batteria  fm  che  fatta  con 
due  mila  tiri  più  piana  l’apertura  detmuro  li  diede  ordinatamente  TalTalto , il  qua- 
leprincipiatocongranfierezzadagli  aRalitari,  e riceuutocon  non  inferiore  virtù  \ 

dagli  Vgonotti , durò  con  molta  vccifione  da  mezzo  giorno , fino  alla  (èra  fenza, 

.che  i Catolici  potefTero  impadronirfi  della  muraglia.  La  notte  confeguente  all’alTal- 
to  tentarono  quei  di  Did{>adi  mettere  foccorfonellaterra , perciocne  auanzatofi  a 
quefto  effetto  il  Signore  di  Coniano  con  quattrocento  archibugieri  in  vna  fcliia, 
tentò  co’l  benclicio  delle  tenetee  d’ingannare  le  guardie^  e di  entrare  fùrtiuament* 
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per  la  porta , che  tirponde  alla  parte  inferiore  del  fiume , ma  feoperto  da  Munti» 
gnorediDanuilla,  il qualeco'caualli leggieri battcua la  campagna,  fùcon  poca 
difficoltà  disfatto,  c diflipato,  c redo  vana  ogni  fpcranza  di  aiuto,  che  potcilcto  at- 
tendere i difenfori  : per  la  qual  cofa  eticndolicombattuto,  e con  l'artiglieric , c con 
le  fcaramuccicgià  tanti  giorni,  e per  ciò  ctfendo  noto,che  fi  trouaua  quali  annichi- 
lato il  numero  di  quei  di  dentro,  la  mattina  del  vigetimo  fedo  di  d'Ottobrc,  nel  fitr 
del  giorno,!  Carolici  per  non  perder  più  tempo  congrandiffimo  impeto  s’appre- 
fentarono  ordinatamente  allalTalto , al  quale  per  la  danchezaa , c per  la  debolez- 
za , non  potendo  refìdere  quei  della  terra , il  Colonello  SanColombanu,  quel  mc- 
deiimo,  che  haucua  prefo  il  badionc  del  momc,fii  primo  con  la  fua  gente  afpunta- 
re  la  rottura  del  muro , e penetrò  nella  Città  dirimpetto  alla  llrada  de'  CclciUni, 
benché  egli  ferito  mottalmcnte , e rimalo  fu'l  campo , finilfc  tre  giorni  dopo  la  vi- 
^ ta  fua.  Nel  medetimo  tempo  palTatavn  altra  rottura  Ipuntarono  jl  reggimento  di 
' Villers,  cqucllodi  Sarlabos nella  dradadi  SantaChiara,  fé  bene  trouata  ncH’in- 
grclTovnabaricatadi botti hebbero lungamente datrauagliue.  Dietro  a ! primi, 
ch’entrarono , entrò  furiofamcntc  tutto  l'efercito,  e cungrandiffima  dtage  de'  fol- 
dati , e degli  habitanti , diede  il  facco  alla  terra , nel  quale  non  fi  perdonando  nella 
furia  deU'ira  ad  alcuna  perfona , ma  menando  a fil  di  Ipada  armati , c difarmatlj 
folamcmci  tcmpij,ele  cofcfacre  redarono  fcazaodcla,petgrandiligciuA,e  per 
efatta  cura  vfata  dai  Capitani.  IlContc^Mongomcrì  dopo, che  viddedifpcrate 
le  cofe  lue , e la  città  ridotta  in  poter  de' pernici , falito  fupra  viu  delle  galere , che 
haucu,ino  condotto  il  foccorfo,lbpra  la  quale  hauciu  prima  fatta  imbarcare  la  mo- 
glie, & i figliuoli,  a feconda  del  fiume,  palTando  tra  rartiglierie,e  trà  i fuochi  arti- 
ficiati de'Catolici , ti  làluò  in  Mauro  di  Gratia , c di  là  lenza  indugio , fc  ne  pafsò 
per  mare  in  Inghilterra.  Con  lui  ti  faluatono  il  Signore  di  Colombicra,  Se  alcuni 
pochi  de' fuoi  famigliati,  gli  altri  tutti,  rimati  all'arbitrio  de’  viiKÌtori,  fortirono 
.diuerfu  fine.  Il  Capitano  Giouaiuu  Crofa,  che  haucua  introdotti  al  podefio  di  Ha-  ' 
uro  di  Gratia  gringlcfi,pcruenuto  nelle  mani  del  Rc,fii  come  ribello  tirato  a quat— 
trocaualli.  M.indrcuilla,che  d'vfficialc  Hegio  afportando  il  denaro  s'era  facto  lè- 
guace  de  gl'Ingleti,  & AgolUno  Matlotato,  che  di  frate  Agodiniano  s’era  fatto  mi- 
nidro-de’  CaluinilU,  furono  condannati  all'vltimo  fupplicio  delle  forche.  Molti  fu- 
rono vcciti , e molti  rimafero  prigioni  dcircfcrclto , c fi  ril'cattarono  poi  con  la  ta- 
glia.  La  Città  dette  due  giorni  a difereteione  de"  folcii , il  terzo  di  entratoui  il  Kd 
per  la  rottura  del  muro  iniicme  con  tutto  il  Parlamento , e con  la  Kcini  madre , la 
. qual  nel  furore  del  facco  haucua  mandati  tutti  i lùoi  gcniilhuomini , e gli  arcieri 
delle  guardie  ad  impedire, che IcdonncridottencllcChicIcnonfodc'roviobie,  lì 
pofe  fine  alle  vccilioni , & alle  rapine  dcll'clcrcito,  il  quale  condono  fuori  della 
città , s'alloggiò  nelle  terre  vicine.  In  tanto  il  Kc  di  Nauarrà  aggrauato  dal  dolore 
della  ferita,  ne  trouando  ripofo  aH'animo,nc  al  corpo,volle  imbarcarti  fopta  il  fiu- 
it  t(>  £ me , e farti  condurre  a San  Moro , nel  qual  luogo , podo  vicino  aParigi , era  lòlito 

molte  volte , godendo  della  folitudine , c deli'amcnità  dell'aria , dilettarti  -,  e non 
i-n-  - s.  valendo  colà,  chei  Medici  diceifero  in  comrario,  ti  fece  mettere  in  vna  barca,  ac- 
■*”^'|^compagTiatodal  Cardinale  fuo  fratello,  dal  Prcncipe  della  Rocca  Surione , e dal 
%gì  £ là>douicoGonzaga,con  pochi  famigliari  ,de’  quali  alcuni  erano  Catolici,' 

jl-  vù- , alcuni  altri  Vgonotti , c prindpalc  trà  di  loro  Giouan  Vicenzo Lauro  all'iiora 
Medicodi nationeCalautele,  i!  quale  fu  poi  Vefcouo,c  Cardinale.  Ma  appena  era 
a—w  /iu  arriuato  ad  Andcli  poche  leghe  difeofto  di  Roano,  che  appielTo  dalla  febre , accrc- 
feiuo  daU’agitationc  del  viaggio,,  perduti  i fcntimcntl , terminò  in  breue  Ijpatio 
sviò  d’hora,  la  vita  fua.  FùPrcncij^,comed’altiffimolignaggio , coti  di  nobile  prefen- 
za,cdi  fuoi  coflumi,  e fe  folle  viQùio  in  aitrrtempi,  daelTere  commemorato  trà  i 
i,  5,^^' piu  eccellenti  Signori  dell'età  fua,  ma  la  tincerità,  e candidezza  d'animo , dcllà 
iw  cTadotato,c  l'ingegno  placido,  e manfueto,  pollo  frà  leturbulcnzt;  delledili. 
fcniioni  ciuili,  lo  tennero  luno  il  tempo  dcllavitalolecito,  e trauagliato , emoltc 
volte  dubiol'o , & ambiguo  nelle  tncdclunc  lue  delibcrati%ii  j perche  tirato  dall'vn 
canto  dalla  prcdpitofa , Se  vehemente  natuia  del  fratello  , e fUmolato  daH'ardorc 
della  fattiouc,  nella  quale  la  perfona  fiu  teneua  il  primo  luogo,raffi«oatu  dall'altra 
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pane  dal  defiderio  dcll’honefto , e dalla  propria  inclinationr  dilpofta  alla  concor> 
dia , & aliena  dalle  confufioni  ciuili,  panie  molte  voltenclle  rilolurioni  volubile, 
e di  penfiero  incollante , poiché  da  principio  fu  numerato , e perfeguitato  trà  quel- 
li, eh:  procurauano  di  perturbare  la  quiete  del  R^no,e  pofeia  fu  veduto  capo  del- 
la faccione  contraria  perfeguitare  acerbamente  i lollcuati,  e nel  fatto  della  religio- 
ne bota  inclinando  per  le  petfualioni  della  moglie,  e per  le  prcdicationidi  Beza  alla 

E arte  de'  Caluinilli  *,  bora  dalla  piena  vniueru , e daU'cloquenza  del  Cardinale  di 
oreno  piegato  alla  religione  Catolica,  fi  refe  poco  confidente,  & aU’vna  parte,  & 
all’altra , e lafciò  della  fua  credenza  dubiofa  lama , & incena.  Molti  giudicarono, 
che  tenendo  neH’animo  fuo  la  fede  diCaluino,  ò veramente  quella , che  chiamano 
della  confeflìone  Augullana , fi  difirahelTe  nondimeno  dal  confonio  di  quei  pani- 
co, mofib  da  profondiflima,e  latente  ambinone , per  la  quale  vedendo  il  Prencipe 
fuo  fratello  per  la  grandezza  dciranimo , e per  la  rifohuione  della  fua  natura , in 
molto  maggior  ftima  appreflb  de’  fuoi  panegiani,  elcggcffed’eirere  più  collo  il 
primo  fra’ Catolici , che  il  fecondo  fri  gli  Vgononi.  Mori  d eci  d'anni  quaran- 
tadue, & in  tempo,  eh  waturandofi  la  prudenza,  fi  farebbono  per  aouentura  vedu- 
ti cft'etti  molto  diuerfi  dall’opinione , che  s’haueua  communemente  di  lui.  Rimafe 
dopo  la  fua  morte  laReina  Giouanna  co'l  titolo,  e con  le  reliquie  dei  Regno  di  Na- 
uarra  , accompagnata  da  due  foli  feliuoli , Hcnrico  Prencipe  di  Bierna , colHtulto 
nell'età  di  noueanni,ela  Prencipe^  Caterina,  vfcica  poco  fa  delle  fafcc,i  quali  di- 
morando a Paù  , ScaNerac  in  compagnia  della  madre,  fc  bene  erano  da  lei  fatti 
ammaelltare  con  fomma  diligenza , imbcucuano  però  nel  medeiimo  tempo  la  dot- 
trina, e la  fede  de  gli, 'Vgonotti.  Hora  mentre  con  tanta  llrage  d'ambe  le  parti  fi 
combatte  a Roano , Andclotto  radunando  con  grandiflima  tatica  e diligenza  gli 
aiuti  de'  Prencipi  Proteilanti  di  Germania,  haucuanicifo  inlieme  grolTo  numero  di 
Cauaili , e di  fanti , & vnito  nelle  terre  della  città  d Argentina  con  il  Prencipe  di 
Portiano,il  quale  haueua  condotti  foco  per  if'corta  dugentocaualli  di  nobiltà  Pran- 
cefc,andaua  olTeruando  qucllo,ch*li  douelTc  fare  per  vnirfi  piu  facilmente  co’  fuoi. 
Il  Marcl'ciallo  di  Sant’  Andrea  mandato  alle  frontiere  a fine  di  prohibire  il  palTo  a 
^ella  gente , con  tredici  compagnie  d’huomini  d'arme , c con  due  reggimenti  di 
fanteria , s’era  fermato  su  la  fcada  diritta,  che  di  Germania  perla  via  di  Rens,cdi 
Troia  condiice  verfo  laPranaa  , e Pranceico  di  Clcues , Duca  di  Neuers , che  ha- 
Ueu#  il  gouerno  della  Ciampagna  con  tutte  le  forze  della  Prouinda , s'era  fermato 
tràChialon,  & Vitti  per  occupare  l’altra  llrada , che  di  Lorcno  conduce  verfo  Pari- 
gi. Ma  confiderandoAndelotto,  che  trottando  rifcomro  de’ nemici,  non  hauerebbo 
potuto  per  mancan^ento  di  denari  Ibllenrare  lungamente  la  fua  gente , e che  pro- 
longandofi  il  viaggio, non  farebbe  llafoatempodi  foccorrcre i luci , di  già  ridotti 
al  punto  degli  ellremi  bifogni , deliberato  piu  tollo  di  contendere  con  le  difficoltà 
de’  paffi,  e con  gl’impedimenti  delle  llrade, che  con  l’oftacolo  de  i nemid,  fingendo 
di  voler  tenete  la  llrada  ordinaria  per  ingannare  i Catolid , e pcruenuto  per  la  via 
corrente  in  due  alloggiamenti , a’confini  di  Lorcno , leuò  tadtamentc  il  campo  di 
notte, eprefo  il  caminoamanfinillra  per  luoghi  difficili,  e pieni  di  rapidi  fiumi, 
palTando  con  grahdilfima  celerità  fuori  delle  Ibademacllre,  petuenne  nella  Borgo- 
gna, e quindi  non  ritardato  dalle  continue  pioggie,  e da  i fanghi , che  in  quella  Pro- 
uincialono  vniucrfall , e profondi , preucncndola  fama  llcfla,  condufle  la  lua  gen- 
te falua , benché  (lanca , & affaticata  , nella  terra  di  Montargis , e quiui  chiamati 
da  Orh'ens  il  Prencipe , e l’Ammiraglio , s’vnì  finalmente  con  loro , hauendo  con- 
dotto dnque  mila  fanti,  e quattro  mila  cauaili  per  tanto  tramito  di  paefe , falui,  ec- 
cetto, chedairingiuriedcitempo,da  tutti  gli  altri  difallti.  Qi^llocosi  potente, c 
così  opportuno  foccorfo,  rilloro  iif  parte  l'acerbità  del  dolore,  e la  grandezza  dello 
fpauento,  che  haucuanoricciiuto  gli  Vgonorti  dalla  perdita  diRroano.  Ma  dimi- 
nuì in  gran  maniera  le  loro  fperanze,  chencimedefimi  giorni  hauendo  il  Signore 
^ Dnrazzo,  Barone  di  molto  feguito , radunato  buon  numero  di  gente  nella  Guaf- 
cogita , e nelle  Prouincie  circonuicinc , fi  che  afeendeua  alla  fomma  di  cinque  mila 
trà  cauaili , e trà  fanti , c sforzandofi  di  trapaflàre  in  mezzo  alleCittaCatoliche,  e 
petuenire  ad  Orlicns  in  foccorfo  della  fua  parte , affalito  da  Monfignore  di  Monluc, 
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e da  Monfignore  di  Buria  Capitani  del  Kc  in  quelle  pani , era  (lato  fconlino  con 
morte  della  maggior  panede'  liioi,&;  a pena  Iiaucua  potuto  faluarii  con  pochi  (Time 
reliquie  di  caualli.  Haucano  anco  ticenuti  gli  Vgonocti  in  diuerrc  pani  moki  altri, 
benché  men  graui  danni , per  le  quali  difgratic  diminuendo  da  per  tutto  la  ripuu- 
rione  della  fattione , delilirrarono  il  Prencipe , e l'Ammiraglio  di  porG  a qiulche 
imprelà,  per  ricuperare  il  credito  pcrduto,c  multo  più, perche  trouandoG  in  gran- 
diflima  Gretteria  di  denari , non  fapeuanocome  mantenere  la  loro  gente  Alcma^ 
na,  fu  non  la  pafccuano,  c non  l'aiimeiuanano  co'l  beneGcio  delle  prede.  Ma  ciica 
l'imprefa , che  s'haucGc  da  tentare , non  conueniuano  il  Prencipe , c l’Ammiraglioi 
perche  il  Prencipe  mifurando  tutte  Iccol'c  con  la  grandezza  de'  fuoì  pcnGcri,  luue- 
tu  in  animo  d'analirc  improuifamente  laCittì  di  Parigi  pcrfuadendoG,chc  In  tao^ 
ta  quantitàdi  popolo  vi  doucflcro  clTere  molti  fautori  della  parte  Vgonotta,e  moi< 
t’altri  inclinati  al  fuo  nome , i quali  apprefentandofì  l'opportunità , doucflcro  far 
mouimento  di  dentro.  Credeua  di  piu,  e contcndeua,  che  l'cfercitoR^io, occupa- 
to nelle  cofe  diNornundia  nonpotefle  eflere  a tempo  a foccorrerc  quella  Città, 
con  l'inuaGoni,  & occupazione  della  qualcfarcbbono  re  Aari  non  folo  padroni  di 
tantepruuifloni  d'armi , di  munitioni , e d'artiglierie,  delle  quali  cominciauano  a 
patir  più  che  mezanamente,  ma  haucrebbono  anco  hauuto  gran  facoltàcon  le  con» 
tributioni  di  cofi  ricco,  e numerofo  pòpolo,  d'a)^ondar  di  denari,  perle  quali  cofe 
farebbono  reflati  con  grandiflimo  accrefcrimenlo  di  riputationc,  grandemente  an- 
co fupcriori  alla  contraria  fattione.  A qucGa  fentenza  adcriuano  i Predicanti , per 
l’odio  accrbiflimo,che  portauano  al  popolo  Parigino , flato  fempre  coflantc  vene- 
ratore della  fcdeCatolica,e  nemico  implacabile  della  loro  predicaiionc.  Ma  TAm- 
mìragtio , Andelotto , & i faldati  di  elpcrienza , flinundo  l'imprefa  più  tolto  im- 
ponibile, che  difficile,  ladifluadeuano,  muflrando,  che  il  Marcfciallo  di  BrilfaC 
nuouo  gouematore , haucua  cacciati  fuori  tutti  quelli , c’herano  fofpctti  di  dipen- 
dere dal  partito  loro,  per  il  che  nonoccorreua  inquelpopolovnitiflimoallacoi>- 
feruationc  della  fede  Catolicafpcraremouimcfllo  alcuno,  cchc  l'cfercito  Regio 
(peditoG  felicemente  dall'oppugnationcdi  Roano,&  aflicuratc  le  cofe  dìNorman- 
dia , haucrebbe  hauuto  tempo  acconknodatoafoccorrcrcqnclIaCinàdalla  quale 
non  era  più  clic  vent’ono  leghe  dilcofto,oue  cfli  all'ir^ontro  ne  hauciuno  da  cami- 
nare  trenta  quattro  per  luoghi  nemici , &infefli,i  quali  haucrebbono  ritardata 
molto  la  celerità  del  camino.  E con  che  artiglierie , con  ckc  apparato  militar;  di- 
fègnarcd'aflalirePatigiCittàcofl  valla  di  circuito,  e tanto  ripiena  di  popolo  per 
natura , e per  confuetudine  lémpre  armato , non  fi  t roiundo  piu  che  quattro  canno- 
ni da  batteria,  c pochiflima  munitionc  da  guerra?  come  poterfi  trattenere  rcflerci- 
toloro  ad  vn  imprefa,  che  riufeirebbe  lunghi  (fi  ma,  non  l'olo  lenza  denari,  maanco 
fenza  facoltà  di  nodrire , e d'alimentare  la  gente  ? cfler  meglio  ricuperare  le  terre 
vicine  ad  Orliens  ,&aprirft  la  Grada  alle  vittouaglic,&ailoccorii,  alimentando 
rertcrcitocoitle ptedeapprecchiate,eficure,che arriichiarfi  ad  vn tcnratiiio,chc 
indubitatamente  riufeirebbevano.  Ma  quelle  ragioni  fi  diccuano  fenza  frutto, per- 
che il  Prencipe  perfuafodal  proprio  appetito , e daU'alTenlb  del  maggior  numero 
de’  Gioì  , haucua  rifoluto  d'auucmutarli  a quella  imprefa.  Pero  raflegnato  refetei- 
to,c  fatta  quella  maggior  prouinone  di  vcttouaglic,  che  la  llrcttczza  delle  cofe  pcr- 
metteua,limoirc  fenza  diLitione  di  tempo  a quella  volta.  In  tanto  al  Ré  dopo  U 
prclà  di  Roano  ,s’eta  refa  la  Città  di  Diepa , cacciatone  il  prefidio  de  gringicfi , c 
rifleflo  haucuano  fattoCan , e Falcfa  Città  della  baflaKoimandia , la  quale  lungo 
lefponde  dcU'Occano  largamcntclidillcndcdi  là  dalle  ripe  del  fiume , ne  reflaun 
altro  in  potere  de'  nemici,  che  Mauro  di  Gratia  , il  quale  haucua  terminato  la  Rei- 
na , che  s'alfaliflc  con  tutto  rcfercito , per  rciare  totalmente  libera  dal  timore  de 
gl'lngleli.  Ma  Venuta  la  nuoua  deirarriuo  de  gli  Alemani , c che  il  Prencipe  con 
molti  apparati  haucua  molTo  il  campo  per  la  BeolTa,  cofi  chiamano  quel  paefe,  che 
giacctrà  Orliens, enfoladi  Francia , la  Reina  col  Duca  di  Guifa,  econilConte^ 
llabilc  ,in  mano  de'  quali  rifiedeua  la  podeftà  del  gouerno,  terminarono,  dilfeien- 
do  l’oppugnat  ione  di  Mauro  dlGratia , volgerli  dotte  s'incaminalTc  il  campo  de  gli 
V gonotti.  Lafeiato  per  canto  Moulignore  di  V iUebon  al  goueroo  di  Roano , 8c  il 
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Conte  Ringraulo , che  con  ì fuòi  cannili  affiairafic  il  paefe  di  Caux  per  tenere  in  * , 
freno  le  feorrerie  de  gringlefi , il  Re , e la  Rcina  con  tutto  il  rimanente  deH’efcrci- 
to  lungo  le  riue  della  Senna,  s’inuiarono  verfo  la  Città  di  Parigi.  Haueua  il  Prenci- 
pe,  camiiundo  rHlrcttb,&  vnito  per  il  paefe  nemico,  efpugnato  fenza  ditficoltà  Pi- 
uiers , Monlcri,  e Dordano,  e conceflb  il  tutto  in  preda  aU’efercito , procederla  con 
ogni  prellezza  poiTtbiie  ancor  lui  verfo  Parigi^  ma  interruppe  il  corfo  del  fuo  viag- 
gio , Corbcl  piccola , e dcboleCittà,  pofta  in  ripa  alla  Senna , la  qual  per  eflcrui n vrinàf* 
contro  all’efpetiatione  del  Prcncipi , Entrate  quattro  infegne  dìnfanteria  Franca- 
fe,  refiftendo  coftantementc , lo  trattenne  fenza  frutto  molte  giornate , perche  più 
parlo  fdegno,  che  per  fondato  configlio,  s’era  olii  nato  di  volerla  per  qgni  modo  ef-  TMìg,ptr4t- 
pugnare.  Ma  fopragiuntoui  per  altra  parte  il  Marefciallo  di  Sant’  An^ea,  il  quale 
feguitando,  benché  tardi,  le  veftigie  d’Andelotto  ,veniua  per  entrare  inParigi,  fù^»  p, 
coftretto  a leuarfidairalTedio  con  perdita  di  tempo , c con  diminutione  di  credito,  r»c- 
anzi  con  totale  mina  del  la  principale  imprefa,la  quale  tutta  nella  celerità  confitte- 
ua  j imperoche  hauendo  perduti  mólti  giorni  inutilmente , intanto  i Capitani Ca-»>'/c. 
tolici , penetrato  il  fuo  difegno , haucuano  condotto  con  la  perfona  del  Ré , e della 
Reina  tutto  Tefercito  déntro  alle  mura  di  Parigi,  e con  molto  agio,e  molta  commo- 
dità  haueuano  muniti,  efortificati  i borghi , e compartire  di  genti  diftintaraente , e 
fenza  confufiohe  alRloro  quartieri.  Alloggiò  ilftcncipeil  vigefimo  terzo  dì  di 
Nouembrcalla  SaulTea,  Monafteriodi  Donne  le  quali  in  quetto  terrore  l’haucua no 
abbandonato, & il  vigefimo  quarto  alla  Villa  de’ Giudei , due  leghe  lontano  dai 
borghi  di  Parigi.  Mala  mattina  del  vigefimo  quinto,  benché  molto  decaduto  dalle 
fuc  Iperanzc, deliberato  nondimemno  di  tentare  la  fortuna,  metto  l’elercito  in  pun- 
to,$’auanzc>  per  dare  rattalto  al  borgo  di  San  Vittorc.Parue  molto  profpero  il  prin- 
cipio del  tentatiuo , perche  fei  cento  caualli  leggieri , ch’orano  vfeiti  per  comman- 
damento de’  Capitani  fuori  delle  porte  del  borgo  a fcaramuccìare,  & a riconofeefe 
I difegnì  degli  inimici,  come  viddero  venir  a fe  rifolutamcntc  tutto  l’efercito , pre-  ' 

fero  coli  ttrabochcuolmente  la  fuga,  che  molti  dubitarono,che  fuggittero  più  cotto 
per  tradimento-,  che  per  timore , <fal  quale  improuifo  tumulto , dilordinati  i fanti, 
ch’er.ino  a guardia  de’  ripari  del  borgo,cominciauano  già  a penfare  di  ritirarli  nel- 
la Città,  & il  popolo  pieno  di  terrore , e di  confufionc  già  gridaua , che  fi  chiudeflc- 
ro  le  porte , & che  fi  abbandonaflcro  in  bprghi , quando  vi  fopragiunfe  il  Duca  di 
'Guifa,ilqual  rimette  conia  fua  prcfcnzalecofe  in  tanta  ficurezza,chenonvi  fùper 
quello,  nc  per  i feguenti  giorni  più  da  temere.  In  quetta  occafione  fù  notabile  il  va- 
lore di  Filippo  Strozzi  vlcito  con  mille  dugento  fanti  per  fare  fpalla  a’  caualli  leg^ 
gicri , imperoche  abbandonato  da  loro , c trouandofi  impegnato  nel  mezzo  dell’e- 
fercito  degli  VgonottWì  ritirò  lotto  alle  mura  dirupate  di  vn  molino  a vento , in 
luogo  alquanto  auuantaggiofo , c rileuato , & iui  fi  difefe  coli  coftantementc , che 
non  fù  mai  pottìbilc  il  poterlo  con  molti  efperimenti  difcacciare,ma  foftenne  tutto 
il  giorno  la  moltitudine  de  nemici,  che  fecero  proua  di  occupar  quel  pofto.  11  Prcn- 
cipe  nondimeno  non  badando  à quefto , ma  prendendo  animo  dalla  profperità  del 
primo  incontro , attalì  ferocemente  il  borgo  da  molte  pani , e per  io  fpatio  di  due 
bore , che  durò  la  battaglia  apparì  molto  chiara  non  folo  l’arte , e la  difciplina  del 
Capitano , mala  prontezza  ancora,  & il  valor  de’  foldati , c nondimeno  hauendo  , , 
trouatopertuttpgagliatdarefiftcnza,&cttendotuttauiala  fua  geme  da  molti  pez- 
zi d’artiglieria  piantati  sui  terrapieni  del  borgo,  battuta  , &oftefa  continuamente  , • 

5?er  fianco , fixeoftretto  di  ritirare  per  tempo  refercito  dalle  muraglie , per  bauere 
patio,  mentre  duraoail  giorno  di  potferfi  coraraodàmente  alloggiare.  Erano  i tem- 
pi piouofi,  la  ftagionemolto  fredda,e  però  n<m  fi  potendo  campeggiare  allofcopcr-»  ' 

to,  compartito  l’efcrdto  in  quattro  parti, Monfignore  di  Mui,&  il  Prendpe  di  Por^- 
tìano  alloggiarono  a Gentili,  GcnlicaMonteroflb,  il  Prcncipc , e l’Ammiraglio  ad 
Arcolio , & Andelotto  co’  T eddehi  a Cattano.  Quindi  facendo  fpcttt , & altiflìmi  • 
fuochi , e tirando  con  grandifllmo  ftrepitto  ^artiglierie , procurauano  di  mettere 
terrore  nel  popolo  per  lòlleuare  qualche  nouità  nella  terra,  c nondimenoin  vna  cit- 
tà, ouehabitauano,  come  é fama,  ottocento  mila  pcrfonc,  dal  primo  tumulto 
poi,  fi  ftette  con  tanta  quiete , che  nè  i Lettori  dello  Audio  pretetirono  con  la  folita 
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n fmem„.  frequenia  di  leggere  le  loro  letuoni,nè  i Magiftraò  leuarono  Taudienze  ì i IWgaii- 
"i  < ti.  11  terzo  giorno  pollo  in  ordinanza  il  fuo  campo,  s’auanzò  il  Prenci pc  in  mezzo 
alla  pianura,  inuitando  rcfercitoCatolico  alla  battaglia.  Ma  in  luogo  di  combat- 
tere,  la  Reina  dcliderofa  pure  di  confeguirc  la  paceduiie,  pcr^oterdifcacciaté 
àii  l’armi  ftraniere  lucri  del  fuo  Reame , ouero  procurando  intepidire  con  il  trattata 
dciraccordo  i primi  impeti  de  gl’Vgonotti , a i quali  conofccua  non  eflere  alcuna 
cola  più  pemidofa  della  dilatione,m.tndò  prima  il  lìgnore  di  Gonner , e poi  Ram- 
buglietto , & il  Vefcouo  di  Valenza  a trattare  co’l  Prcncipe  della  concordia , c nc’  , 
giorni  feguenti  fi  pafiò  tanto  innanzi , che  abboccatifi  con  lui , prima  ilCOntclla> 
bile,c  poi  lajleina  medefima.fi  fperó.che  folTepcr  Icguirnela  pace  .proponendoli 
. dalia  parte  de’  CatoiicI  cosi  larghe,  e cosi  ragioneuoli  conditioni , che  non  fapeua- 

no  gli  Vgonotti  medelimi  come  potelTero  riiìwarle.  Ma  il  Prcncipe , c l’Ammira- 
glio,non  rapendo  fiaccare  l’animo  dalle  fperanze  di  reggere,  edi  domiiure  la  Fran- 
eia,  & i predicanti  non  fi  fatiando  mai  di  dimandare  libcnà,e  ficurczza,  non  potc- 
uanoaccominodarfi  per  alcuna  ragioncuole  conditione,  che  folTc  loro  propoila,& 
il  deliderio  manifefto , che  vedeuano  ne  gli  auuerfari  j di  ottenete  la  pace , come  le- 
gno di  debolezza, accrefceua  l'ardore,  eia  pertinada degli  Imperiti, onde  elfendofi 
continuato  a trattare  fino  al  fettimo  giorno  di  Decembre , e non  potendo  piu  gli 
Vgonotti  per  mancamento  di  denari, c per  poca  facoltà  di  alinKmatel’efcrdto  itac 
fermi  ne  i medefimi  alloggiamenti,  interrotte  tutte  le  pratiche  dcU'accordo , rifol- 
uerono  per  partirfi  con  più  riputatione , che  potdTcro , d’alTalire  la  notte  feguente, 
con  vngrolVo  di  quattro  mila  fanti,  il  borgo  di  S.  Germano , alla  guardia  del  quale 
erano  le  genti  di  Ciampagna,  e diPiccardia,  ftimatedi  peggiore  conditione  dcU'al- 
tre,  e per  cITcre  in  polli  lomanì,  & in  parte  diuer  fa  da’  ncmid.più  negligenti  a goar- 
darfi.  Ma  n’era  gii  penetrato  l'auifo  al  Duca  di  Gui  fa,  il  quale  penlando  di  alTaUro 
gli  alTalitori  per  fianco  , fece  Ilare  tona  la  cauallcria  armata , & in  punto  dal  prin- 
cipio della  nottefino  all'apparircdcl  giorno,c  viliundo  in  unto  con  gran  diligenza 
le  guardie,  renne  della,  ‘ 
vene  fti  alcun  bifogno,  | 
nero  fare  a fine  di  non  c 
d’errori,  fi  trattennero  tanto , clic  non  peruennero  a dirimpetto  del  borgo, fino  alla 
, chiarezza  del  giorno , per  la  quale,  e per  fcntirci Carolici  apparecchiati  ariccucre 

coraggiofament  e l'alTalto,  fi  ritirarono  fenza  voler  far  quel  di  proua  della  lortuna. 
Vollero  tentare  il  medefimo  la  notte  lègucntc  al  borgodi  San  Marcello,  ma  fiurbùi 
quello  dilrgno  la  dcliberatione  di  Genlis,  il  quale  o venuto  in  cognitione.corne  di- 
ccua  egli.della  cattiua  intentionede'  capi  de  gli  Vgonotti , o fdegnato , come  dicc- 
uanoglialtri.pcrchcilPrencipedopolarefadlBurgcshauMumollrato  di  tenere 
poco  conto,  c del  fratello,  edi  lui.pafsòconmoitide'fuoi  la  medefima  fera  nMIa 
città,  per  il  quale  accidente,  elTendo  conturbati  i difegni  degli  V gonotti,  e tenendo 
. per  fermo , eoe  penetrato  l’auuifo  per  mezzo  fuo , ch’era  fiato  prcicnte  alla  delibe- 

rationc , riufeirebbe  l'alTaltodi  San  Marcello  non  folo  vano , ma  pericolufo  ancora 
di  qualche  finifiro  accidciue,  terminarono  di  leuareil  campo  quella  medefinu  not- 
te i però  mentre  i Carolici  preparati  eli  afpatano  aU’alTalto , anzi  mentre  il  Duca 
diGuifapcnfad’alTalirc  improuiiàmcntevnode' loro  quartieri,  fatti  Icuate  eoa 
grandiflimo  filentio , e fenza  fircpito  di  llromcnti  militari  prima  i carbggi  gl’inca- 
minarono  alla  volta  della  Bcolfa , dopo  i quali  feguirono  moltchore  innanzi  gioc- 
nuiTcdefchi,e  finalmente  il  l’rencipc,cl’ Ammicaglio,meirofiioco  negli  allt^- 
giamenti  di  Arcolio  ,e  di  CalTano , & in  molti  altri  luoghi  circonuicini  panirono 
con  grandilfima  celerità  nel  far  del  giorno , prendendo  con  tuRo  rcfcicito  la  mede- 
lima  via , non  con  determinato  penliero  d’alcuna  imptcfii , ma  per  nutrire  con  pitz 
coramodità , che  poteflero  le  genti  loro.  L’cfercito  Catolico  s'era  in  tanto  molta 
accrefeiuto  di  numcro,perche  mentre  fi  conliima  artificiofameme  il  tempo  nel  Rat- 
tare  la  concordia , era  per  la  via  di  Manta  arriuata  la  fanteria  Guafeona  condotta 
da  MonlignotcdiSanlac,  ScilRddi  SpagnadeCderofo , chcgliVgonottilìoppri- 
melTcro  perla  medcfimavia,haucuamandati  in  aiutodell’atmiRKiètrd  milafan- 
ti  Spognuulidi  che  per  non  tenere  tante  forze  otiofe  tri  le  mura  della  cin  à,  fi  molTe 
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il  giorno  (iegucnre  l'ciercico  del  Kè  alla  mederima  volta,  chchaucua  tenuta  il  Pren- 
clpc , guidato  dal  Conteftabile,  come  Generale  deirarmi , ma  con  l’autorità , e con 
rafliftcnia  del  Duca  di  Guifa , poiché  la  Reina  hauea  germinato  inùcme  co'l  Ac  di 
rimanere  in  Parigi.  Gli  Vgonotti  ptefo  tregiorni  dopo,e  taccheggiato  il  cadello  di 
Sant’  Arnolfo, erano  incerti , che  partito  fi  douclTcro  pigliare , perche  il  foftentare 
lungamcntcrcrcrcito,riufciua  loro  impofiibile  per  il  poco  dcnaro,cbc  più  dalle  ra- 
pine, che  da  entrate  ferme  traheuano,  c per  Tinfatiabilc  importunità  de’  Tedcl'chi, 
che  mài  celTauano  di  dimandare  ò donatiui , o paghe , e rafiruntarfi  co’  nemici , e 
combattere , elTcndo  molto  inferiori  di  fanteria  , d’artiglierie,  e d’altre  prouifioni, 
paretu  delil^ratione  troppo  preci pitofa,c  difpcrata.il  Prenci pe  era  tornato  inpen- 
tiero,  poiché  i Capitani  Carolici  erano  con  tutto  rcfcrciio  partiti  di  Parigi , e l'ha- 
ucuano  feguitato  fino  nella  Beoflà,  di  ritornami  con  la  medefima  celerità,  con  che 
n’era partito,  fperandodi  potemi entrare improuifamentc,  &impadronirfidelIa 
perfona  del  Re , e della  Rcina  madre  innanzi , che  potcITcTodall'clcrcito  loro  elTcr 
foccorfi.Mà  quella  fentenza  ptopolla  nel  configlio  fu  rifiutata  da  tutti  gli  altri,con- 
ciofiacofa,  che  hauelTero  il  campo  Catolico  cosi  vicino,  che  ò nel  dare  rafiàlto',  6 
nella  furia  del  facco , ancorché  riufcilTe  il  difegno  d’entrare  nella  città , farebbe  fo- 
prauenuto,encU’vH cafo,  enell’alttoconmanifcfta luinadcll’cfcrcitoloro.  Infine 
dopo  molti  difeorfi , fù  approuato  il  parere  dell’Ammiraglio , il  quale  configliaua, 
che  partendo  fcgretamentc,ficunduccirotutcorcfcrcitóinNormandia,tpcrche  fei 
Carolici  non  gli  feguitallcro,  rcllarcbbeloro  in  preda  quella  fcnililfuna , c ricchif- 
fima  prouincia , ouc  haucrebbono  grandifiìma  commodità  d’accumulare  denari, 
e di  rillorarfi  di  forze , e di  vigore , e fe  micgli  pur  fcguitaiTcro,  hauerebbono  non- 
dimeno tanto  vantaggio,  che  caminando velocemente  pcmenircbbonoadH.iurp 
di  Gratia  innanzi  di  poter  efiere  fopragiunti  j & iui  accolti  fei  mila  Ingleli , e 
proueduti  di  venti  pezzi  d’attiglieria , di  multe  numitioni , e di  cerno  cinqu.inta 
mila  ducati,  che  la  Reina  IfabcUa  in  virtù  delle  conuentioni , mandaua  in  loro  aiu- 
to , potrebbono  cosi  accrefeiuti  di.forze , ò tentare  l’eucmo  della  giornata , ò am- 
minillrare  la  guerra  con  quei  configli , che  all  hora  folTcro  giudicati  migliori.  Con 
quella  dcliberationc  lafciati  ne’ cailelli  della  BculTa  molti  cariaggi,  c molti  caualli 
inutili  partirono  il  decimo  quarto  di  diDccembrcdaltenituriu  di  Ciarttcs  nell'- 
ofeurare  della  fera , per  prcuenire  i nemici , innanzi , che  folTcro  auuilati  della  lo- 
ro partenza , e con  lemma  celerilà  prefero  la  volta  di  Nornundia.  Non  feppevo  I 
Cattolici  la  IcuatadclPrcncipc  fino  al  giorno  fcgucnte,c  per  intCndcrc  nuouc  certe 
del  viaggio , che  faccna , litermaronofinoallareradc’  ledici  ivclmcdcfnnoallog- 
giamemo,  di  modo  che  prcccdcuano  gli  Vgonotti  con  vamaggio  quali  di  tre  gior- 
nate : ma  caminando  per  luoghi  pieni  di  fiumi,  c d’impedimenti,  nella  peggior  Ra- 
gione dell'anno , conueniuaiuru  perdere  molto  tempo , oueiCatolici  pafiando  per 
i ponti  delle  città,  che  teneuano  tutte  dalla  loro  parte,  faceuanopiù  facile, cpiù 
Ipedito  camino.Guidaua  la  vanguardia  l’Ammiraglio  con  la  genteTedefca,pertro- 
uarc  più  commodi , e meglio  forniti  gli  alloggiamenti , e per  poter  pafcerlì , e con- 
temafll  con  le  prede , con  le  quali  fi  potelTe  ouuiare  alle  folitc  querimonie , & a i 
lorofpclli  tumulti.  Seguiua  il  Rrencipe  con  tutta  la  fanteria  nella  batraglia.  Il  Con- 
te della  Roccafocaut , & il  Prenci  pe  di  Portiano  con  la  maggior  parte  della  caual- 
Icria  b'rancefe , teneuano  il  retroguardo  : & era  così  difpolio  l’elercito  con  ottimo 
configlio,  perche  1 Tedefchi  depredando  le  facoltà  de’  pacfani,chetrouauano  intat- 
te, fopponauano  più  facilmente  il  mancatricnto  delle  paghe,  e la  caualleria  Fran- 
cefe  polla  alle  fpalle  di  tutti  gli  altri  ,era  più  atta  a foftentare  l’impao  de’  Catolici, 
fe  folTcro  fopragiunti.  Ma  il  Prencipe  paftàndo  vicino  alla  città  diDreus  ciuròin 
^eranza  per  alcuni  trattati  di  poterla  ottcncrc,e  perciò  confondendo  l’ordine  mef- 
fo,  follecitò,  lenza  farne  confapcuole  l’Ammiraglio,  il  caminare  con  rama  velocità, 
che  la  Tua  battaglia  eradìucnuta  vanguardia,  la  retrogiurdia  della  caualleria  Fian- 
cere,chc  lo  feguitaua  con  la.  medefima  prcilczza  era  polla  nel  mezzo,  & iTedef- 
chi  rimafi  in  vltimo , centra  l’ordiue  fiabllito , fiiccuano  il  retroguardo.  Per  tanto 
elTcndo  rimprcfadìDrcusriulcitavana,  paruc  all’Ammiraglio  grauemaue  fde- 
guato  di  qapitaleggiciezza,  che  fede  bene  fermarli  vna  giornata  ne'  medefimi 
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alloggiimcrai , acciocbe  poteflcro  rfordiiurfi  le  parti  dell'eferdco^  toroace  a pro- 
cedere di  nuouo  con  la  dilpofitione  per  innanzi  deliberata , la  quale  dilatione , ba. 
tienilo  dato  tempo  a i Carolici  di  i'opragiugncrc,  melTc  per  coni'egucnza  gli  crerciti 
in  manitqda  necelTità  di  far  giornata.E  la  citiàdi  Drcus  fedici  le^c  difcoila  da  Pa- 
rigi , collocata  ne'  contini  diNormandia  contigua  a quelle  pianure , che  de'  Druidi 
' furono  anticamente  chiamate  ,&  a cantora  lei  trapadà  vn  picciol  fib  me , che  gua- 

dandoli tàcilmcmc  in  ogni  luogo  da  quelli  del  paele  Eura  comrounctncnte  vien  no- 
minato. Qu.edo  liume,Tuuetuno  gli  Vgonoui  patTato  il  giomodecimooonoj  deal- 
loggiati  ne'  villaggi  contigui,  afpettauano di  marchiare  con  la  folita  ce ler itala  mat- 
tina l'eguente.  Ma  l'efcrc'uo  Catolico,chc  con  la  medefuna  prcllezza,  ma  fenza  fer- 
marli per  viaggio,  c con  camino  più  l'pcdico,  e più  breue  gli  haucua  l'cguitaci,  arri- 
uò  la  mcdclinu  fera  vicino  al  fiume,  &:  alloggiò  nelle  ville  contigue  alla  riuiera , di 
nx>doche  tral'vno  eferdto,  e l'altro  non  vi  era  più  che  il  corrente  dell'acqua,  fe  be- 
ne i virgulti  delie  ripe,e  molti  alberi,ch'erano  dì  mezzo  impediuano  la  villa  ad  am^ 
Li  miirn-  heduc  le  parti,le  quali  li  ritrouauano  cucì  vicine.E  certifiimo,che  il  Prcncipc,il  qua- 
T alloggiato  più  vicino  al  fiumc,vi  dimoraua  con  tanta  negligenza,mancamen- 

rodato  a gli  Vgonotti  lèmprecomc  fatale,che  fenza  loguardic  lolite  de’  corridori, 
C lèiua  penliero  alcuno , prefe  il  fuo  ripofo  tutta  la  notte , nè  feppe  la  venuta  del 
ClampoCarolico,  fenon la fegucntemattina,cmolto tardi.  Matuitoall'oppolhoil 
Comdlabllc  pratico , & cfpcrimemaco  Capiuno , conofeendo  chiarameme  il  fuo 
vantaggioiSc  valendoli  della  trafeuragine  de'  ncmici,fccc  la  mcdclima  notte  palTare 
tutto  rcicrcito  a lume  dl  luna , fenza  riccucrc  oftacolo , nè  impedimemo  alcuno , e 
trapanato  vna  lega  più  innanzi  fopra  il  luogo,  douecranoallocgiati  i ncinici , occu- 
pò la  liradà,pcr  la  quale  feguendo  il  loro  viaggio,crano  ncccffitati  di  pall'arc.  Qm- 
ui  tra  due  piccole  ville,  vna  nominata  Spina , c l'altra  Blanuilla , le  quali  crano^- 
locatcalatoalladradaiiucllra,  pofecongrandillimacominodità , c con  non  mi- 
nore iijcntio  la  gente  nc’  fuoi  fquadroni.  Era  diuifo  in  due  parti  l'cfcrcito , la  prinu 
conduceua  il  Conteda  bile , l'altra  il  Duca  di  Guiù , ma  haucuano  difpolli  gli  fqua- 
droni in  tal  maniera,  che  nei  corno  deliro  del  Coniellabilc,  cranogii  Suizzcri,  Mn.> 
chccgiati  da  ircegiincnii  d'archibugieri  di  Bretagna,  ediPiccardia,etvcl  linidro 
del  Duca  di  Guila  i Tcdcfchi  fiancheggiati  dalla  fanteria  Guafeona , c dalla  Spa- 
gnuola  i & ambedue!  comi  rìl'crrati,  ccopcrti  dalle cafe  delle  due  ville,  bauendo 
Spina  dalia  delira , c Blanuilla  dalia  mano  fmilira , & oltre  alla  coperta  , & al  ri- 
paro delle  cafe.  haacu.inoaggiunti  per  fianco i carriaggi , edil'podaui  anco  l'arri- 
glicria,  perche  preualcndo  i nemici  di  numero  di  caualli  dubitauano  d'clTete  cir- 
condati, & adaliti  per  fianco.  La  cauallcria  grolTa , diuifa  in  piccole  truppe  di  lan- 
de per  poterle  piùcommodamentc  maneggiare,  haucuano collocata,cdil'pofta  tra 
gii  fquadroni  della  fanceria , perche  ne  rcltalTc  quali  fiancheggiau , c copetu , & i 
caualli  leggieri  lòlamcme  polli  fiiori  delle  batuglic  erano  cullocatt  alla  puma  del 
corno  deliro,  ouc  cominciaua  a dilleadcrii  la  campagna,  e con  lunga  ordinanza  oc- 
cupauano  il  trilito  delia  ftrada  macllra.  Ma  la  battaglia  del  Duca  di  Guifa,ch'eranel 
corno  futi  Uro,  fc  bene  piu  vicina  a nemici,  rellaua  nondimeno  tanto  coperta  da  vna 
moltitudine  d'alberi,  che  baucua  a 1 fiancoj  c dalle  cafe  medefune  di  Blanuilla  , che 
. * appciupoteua  da  gli  VgonoRÌcircr«vcduta,& all’incontro  quella  del  ContelÉibi- 
' lc,haucnduicauallilcggicrldiilelipcrlacampagna,lìfcorgcuafcnzadiilìcoltìd^ 
tornano , e parcua  per  la  lunga  ordinanza  loro,  di  tanto  numero , che  facilmenie  li 
potea  crcderc,che  tutto  l’clèrcito  folTe  iui  ridotto.  Venuto  il  giorno,  e cominciando 
TAmmiraglio,  il  quale  era  più  difeofto  dal  fiume,  fecondo  l'ordine  IlabiUto,  a mar- 
chiare , feuperfe  improuil'amctue  gli  fquadroni  del  ContefUbilc,  c fatto  ceno  da  i 
fuoi  corridori ,ch'erano  i Catolici,preparati  alla  battaglia,  detcilando  la  negligen- 
za de'  lùoi,  riuolto  a i più  vicini,  dilfc  con  alta  voce,  clTerc  venuto  tempo , da  porre 
la  làlute  non  più  nc  i piedi , come  i giorni  palTati  haucuano  procurato  di  fare , ma 
nelle  mani , com'è  proprio  mitUcro  de'  foldad , c fatto  auuifarc  il  Prcndpc  dcll'ar- 
rino  del  cdpo  Catolico,andaua trattenendo  il  pailude'  fuoi,pecche  l'efcrcito  potclTo 
più  faci  Imntc  vnirli  lù  la  campagnadl  Prcndpc  benché  efottato  da  molti  a volgerli 
a mano  fmilira  per  rìcuucraruad  vn  villaggio  vicino , & alloggiando  prolongarc^ 
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e foife  fchifare  del  tutto  la  necelCtì  del  combattere,  accendendori  nondimeno  nel- 
l'animo Tuo  Iblita  ferocia  per  la  vicinanza  de  gl’inimici,  rifolfe  di  volere  più  tofto 
fenz'auantaggio  far  la  giornata  apertamente  lu  la  campagna,  cifelTcrc  poi  afiretto 
della  neceflteì  a fbandare  il  fuo  clercito,fcnza  liauer  fatto  proua  della  fortuna  .Cosi 
folecitando  a caminare  di  buon  pairo,ragmunfc  la  vangiurdia  nel  mezzo  della  cam- 
pagna , & ordinate  con  gran  celerità  le  lue  genti-,  continuò  il  principiato  camino, 
con  intentione  di  non  prouocare  i Catolici,&  attendere  aprofeguire  il  fuo  viaggio, 
ma  s'era  prouocato  di  non  ticufarc  il  pericolo  della  battaglia.  In  quello  modo  cami- 
nando , e non  hauendo  feoperti  gli  fquadroni  del  Duca  di  Cui  fa , il  quale  fatto  met- 
terea  i fanti  vn  ginocchio  in  terra , e col  locata  lacauallcria  nelle  ilradc  del  villag- 
gio, llaua  come  in  aguato,  trapafsò  innanzi , fenza  accorgerli  dilafciar  indietro  vna 
parte  de'  nemici,  c peruenrte  hno  al  luogo , doue  era  ordinata  la  battaglia  del  Con- 
tellabile , il  quale  vedendo  l'opportunità  grande,  perche  il  Duca  di  Guifa , girando 
per  poco  fpatio , hauerebbe  potuto  alTalire  i nemici  alle  fpallc , i quali  inaueduta- 
mcnte  etano  feorfi  innanzi,  lece  conquatuordici  pezzi  d'arti glieria,che  haueua  nel- 
rdlremità  del  fuo  corno , dare  il  legno  della  battaglia , allo  lirepito  della  quale  il 
Prencipe , becche  i Tuoi  caualli  leggieri  nc  foflero  alquanto  difordinati , polioli  al- 
la tella  del  hio  fquadronc  lo  condulTe  con  grande  animolità  ad  alTalire  il  battagliq» 
ne  de  gli  Suizzcri,che  gl!  llaua  quafi  per  fronte.  Furono  i primi  il  Signore  di  Mui, 

& il  Signore  di  Auarc  a melcolarii  valorofamentc  con  le  loro  fquadre  di  caualli  nel- 
la ordinanza  dello  fquadronc , dietro  a i quali  vnando  il  Prencipe , c con  l'efempio 
fuo  il  Barone  di  Liancurr,  il  Conte  di  Saus,il  Signore  di  Durazzo , e gli  altri  capita- 
ni d huomini  d'arme , era  lo  sforzo  di  tutti  quelli  della  battaglia  intorno  a'  medcfi- 
mi  Suizzeri , ferendoli  chi  per  fronte , c chi  per  banco  con  tutto  lo  sforzo  dell’ani- 
mo, e del  corpo,  giudicando,  che  la  rotta  di  quelli,doueire  infallibilmente  far  incli- 
nare la  vittoria  dal  canto  loro.Ma  gli  Suizzeri  ,attaccati  per  ogni  banda,e  circonda- 
ti da  tanto  numero  di  nemici  ,abbaiTatc  valorofamentc  le  picche , riccucrono  l’im- 
peto della  cauallcria  con  canto  cuoce,  che  rotte  moltilCmc  atle,e  calpcllati  dalla  ili-  . 
ria  di  tanti  caualli , tennero  nondimeno  ferma  l'ordinanza  dello  fquadronc , ribut- 
tando, e rintuzzando  con  grandiffima  Ilragc  la  fiiria  de  nemici.  Nell  illdlb  tempo 
il  Conte  della  Roccafocaut,  & il  Prencipe  di  Portiano,  ch’cranonel  rctroguardo 
entrando  féroccmente  nella  principiata  battaglia,  diedero  prima  nc’  caualli  leggie- 
ri, che  fecero  debole  refiRenza,  c poi  nc'  reggimeiui  di  Piccardia,e  di  Bretagna, che 
fiancheggiauano  gli  Suizzeri  da  quella  parte,  c rotti , e Ibaragliatì  gli  archibugieri, 
alTalirono  ancor  loro  il  medeiìmo  fquadronc  dalle  fpalle , oue  benché  11  pericolo, 

& il  fanguc  folTc  molto  trouacono  nondimeno  gagliardo , e duriflimo  incontro, 
perche  gli  Suizzeri  condCnfata  l’ordinanza  per  ogni  parte  rcfilieuano , non  meno 
dalla  coda  , c da  i lati  di  quello , che  li  faceflero  dalla  fronte , e cosi  li  due  terzi 
dell’efercito'Vgonotto  erano  riuolti , Stoccupati  fenza  frutto  nel  medelimo  luogo, 
elTcndofi  oRinati  a vpler  rompere  il  battaglione  dclli  Suizzeri , a quali , fc  fodero 
Rati  abbandonati  dal  rclUntc  dclTefercito , farebbe  conuenuto  ò renderli  volontà, 
riamente , ò almeno  con  molta  perdita  ritirarli.  Ma  l’Ammiraglio , che  guidaua  la  r^iim  • 
vanguardia,con  miglior  conliglio, e con  maggior  auancaggio, haueua  in  quello  mcn-  ®'“'  f f* 
tre  inuellita  la  cauallcria  del  Ointcdabilc,  & haucndolinel  primo  incontro  vccifoc^^S^.eJ 
Gabriele  di  MomoranC  fignore  di  Mombruno  fuo  figliuolo , e riuerfato  per  terra  il 
Conte  di  Rochefort , che  limilmcnte  vi  rimale  morto , ancorché  per  ogni  pane  va- 
lorofamcntc  li  combattelTe,  haueua  cominciato  nondimcnoa  fpingerc , & a fiir  pre- 
gare ì Carolici , onde  fopraucncndo  la  cauàllcria  Tcdcfca  armata  di  pillole  in 
due  grofli  fquadroni , la  quale  con  nuouo , e fùriofo  alTalto  li  mcfcolò  nel  >0001111- 
to,finì  di  rompcre,e  di  diibrdinare  di  modo  la  battaglia,che  disfatta,  econquadata 
ptefe  manifellamcnte  la  fuga.  Quiui  combattendo  valorofamentc  il  Contedabilc, 
ecercando  di  fermare  la  fùga|dclTa  Tua  gente,  circondato  dalla  multitudine  degli 
Alemani,  che  come  trouano  fatta  Tapcrtura  ,didruggono  facilmente  ogni  potente^^,^"-^'^' 
fquadronc,  cadutoli  fotto  il  cauallo,  c ferito  nel  braccio  lini  Uro  ,rimafe  finalmente 
prigione , clTendo  tellati  morti  a canto  a lui  il  Duca  di  Neuers  , Monlignore 
Giurì , c molti  altri  gentilhuomini , e caiallieri.  Erano  vicini  alla  battaglia  del^,.  "**' 
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Cont«(labile  il  Duca  d'Omaia  , eMonfignorc  di  Danuilla  con  due  fqaadre  di 
laDcie , 1 quali  cflendofi  mofli  per  foccorrere  quella  parte,chc  vedeuanogià  piega- 
ta , veniuaiio  arditamente  per  mcA:olarfi  nella  battaglia , ma  fuggiuano  con  tan- 
to impeto  quei , eh' erano  cacciati  daH’ Ammiraglio , e da  i Tcdeichi , che  erran- 
do ne’  luci  inedcfimi,  difordinarono  lo  fquadrune  del  Duca  d'On'ala,ilqualegir- 
uto  per  terra,  e cadendoli  adolTo  il  cauallo,  rimafe  llrop^iato  della  gamba  lim'- 
Itra,  cMonfignorc  di  Danuilla  ritirandofi  dal  tumulto  de’  tuggitiui  per  non  patire 
fenaa  frutto  il  medefimo  incontro , luaflrctto  a tornare  nel  luogo  dal  quale  s’era 
partito.  Cosi  rotta  tutta  la  caualleria  del  Comclbbile , c disfatta  la  fanteria  Fran- 
cefe,  ch'era  con  lui , foli  gli  Suiazeri , percoffi  da  tutte  lepant,  marìllretti  per 
ogni  modo  conferma  , c raddopiata  batt.iglia,  riuerfua  , e dillruua  la  faiire- 
rjj  Tedcicha , che  haueua  hauutu  ardire  d'aflalirli , ancorché  haueffero  perduto  il 
Colonello,  e la  maggior  parte  de’  Capitani , faceuano  per  aiKota  ollinatilltmareli- 
,m  muTA,^-  (lenza,  & i certilTima  fama  elTerelUta  quel  giorno,  così  valorofa  la  coflanza  infinn 
iMgli  minimi  fanti  di  qOcIUnat  ione,  che  molti  rotte  le  picche,  c perdu-c  le  fpade, 
combatterono  pettinacemcntc  in  fm  co'  fafii.  Mail  Duca  di  Guiia , poiché  ridde 
del  tutto  rotto  il  cornodcllro,efep^,cheilContellaWlccrafano  prigione, già 
.fuori  del  pericolo  d'clTere  vnato  da  i fuggitiui,i  quali  fparli  s'allontanauano  per  U 
campagna  , c già  conofccndo  il  nemico  dal  trouaglio  palTato  effere  difordinato , e 
llanci) , dióie  il  legno  di  muouerli  a’  fuoifquadroni,&ve(litoli  Tarmi , cforto  con 
brcuì  parole  quelli , che  Ip  fcguìuano , mollrando  loro , che  haucuano  grandifli- 
mo  vantaggio  dicombatrere  con  il  nemico  aifaticato , edilunito , il  quale  per  ha- 
itcr  rotta  la  caualleria  del  Comellabilc  già  ii  credeua  d'efiere  vittorioló  del  fatto 
d’arme.  Haueua  la  famcria.Spagnuola  alla  man  delira , c la  Gu.ifcona  dalla  parte 
linillra , che  piegando  in  forma  di  mezza  luna  coptiuano  la  fua  c.auallcria , la  qua- 
If  per  m.u-giorlicurezza  haueua  collocatane!  mezzo,  ecento  pafli  innanzia  tutti 
gli  fquadro ni,  erano  i fanti  perduti,  guidati  dal  Sign.  di  Villers,  quello  medefimo, 
che  haueua  prefo  il  forte  di  Santa  Caterina  neU'elpugnntionc  di  Roano  , ! quali 
comporti  di  geme  ardita,  fic  veterana , erano  laripolli  per  fortenete , per  rintuzzare 
il  primo  impeto  de’  nenpei.  Con  quelTordine , ma  con  palfo  comporto , e ripofato, 
e con  gli  fqiudtoni  ferrati , e condenfati , marchiana  con  grandiifima  ferocia  alla 
battaglia,  cpairatoallateftadcllacauallcria partua,  che  itimarte  poco  Tefertito 
vittoriofo  de  i nemici.  Il  Prcncipe  ,e  TAnuuiraglio  dalTaltrz  pane  , i quali 
non  eirendoft  acconi  d’haucre  trapalVata  la  vanguardia  Catolica  , credeuano 
d'hauere  ottenuta  intieranKntc  la  vittoria  del  campo  Reale  , come  viddero  fo- 
prauenirecosi  grand’impeto,  riordinati  gli  fquadroni,  e rillteuili  di  nuouocon 
i Rakri , i quali  non  hauendo  potuto  rompere  la  battaglia  degli  Suizzeri , s’erano 
mefli  a feguitarc  i (iiggitiui , veniKto  feparatamentc  ad  aflrontarli , ma  con  di- 
uerfodito,  e con  diuerlbconliglio.  Il  Prcncipe  trouaro  Tollacolo  de’  fanti  per- 
duti, che  fprezzando  il  proprio  pericolo , fe  gli  erano  fatti  incontro,  empiendo 
ogni  cofa  di  mone , e di  canfulione,epercono  per  fianco  dalle  archibugiate  della 
lantcria  Guafeona , ch’entro  nella  battaglia  con  grandillimo  valore,  arriuo  tanto 
difordinato , econquafTato  à percuotere  nella  caualleria , che  il  luo  fquadrone  ftf 
t!rrrmifi4i  con  poca  fatica  dilciolto , c riuerfato , & egli  circondato  da  Moniignore  di  Dan- 
uilla , che  dal  dolore  della  prigionia  del  padre  combatteua  difperat  aniente , ferito 
nella  mano  delira,  e tutto  coperto  di  l'udore,  e di  £mgue,rimalc  finalmente  prigio- 
Z^mn-K^y-ne.  Dall'altra  parte, TAnimiraglio  vedendo  la  nn'ocità , con  la  quale  la  lamerhi 
cL^r  Spagnuola  verfando  folta  grandine  d’archib^iate , Io  veniua  ad  attaccare  per  fian- 
rnuap,xivco,  c chc  nelTifteiTotempo  il  Matcfciallo  di  Santo  Andrea  con  moire  fquadre  di 
“•  * lande  ,ch’erano  ancora  hcfchc , & intiere , fc  gli  era  modo  contra , c conofccndo, 

chc  per  la  Ifanchezza  degli  huomini , e de’  caualli  i fuoi  appena  potcuano  piu  reg- 
gerà in  ordinanza , non  li  mcfcolo  di  fronte  nella  battaglia , ma  facendo  larghi 
giri  per  la  comjiagna , e IcaMmuedando  con  lento  palio , andana  raccogliendo  i 
' luoi,ch’erano  (parti  indiucr(i  luoghi,attcndeudo  a ridrarfi  piu  intiero, c piu  rirtret- 

to , e con  maggior  riputationechc  fi  pocclb,  e nondimeno  facendo  dhierlc  cariche, 
c combattendo  del  continuo  con  le  piftoUc,  foftenne  molto  fpatio  d’bora  Timpcto 


V «f*  ■' 


i^6t  diVrincìd.  Libro  lì T.  8p 

de'  nemici  maflime  dopo,  che ilMarcfciallo  ferito  morlalmentc  fii  ncceOitato 
a partirti  dal  conflitto.  caricato  flnahnerue  dal  Duca  di  Guifa , il  quale  fo- 
pragiunto  dopo  la  prefa  dclPrciicipe  condiucrfi  fquadruni  degente  d'armi  flSfor- 
zauadi  circondarlo,  &arriuando  per  ogni  parte  la  fanteria  dalle  archi  bugiate  del- 
la qualeeranodiflruttiifooicaualli,  perduta  ogni  fj^efanaa  di  poter  riinotterela 
fua  geote,dcliberò  di  fahiàrfi  per  tempo,c  fatta  de’  tuoi  quella  maira,chc  permeile 
Tardore  co'l  quale  incalzauano  i nemici , di  gran  palTo  prefe  la  volta  de'  bofchl , 
fenza  fermarliyb  prender  fiato,coni<aualli  Itane  hi,  e con  je  perfone  affaticate  per-*”"''**' 
uennoneirofcurarcdel  giorno  alla  Nouilla.  S’era  nel  principio  della  rotiaritirato 
nel  medelimo  luogo  Andclotto,  Il  quale  afflitto  dalla  febre  quanana,  cifendo  per- 
. ciò  impedito  di  potere  adoperar  l'armi,falito  in  luogo  eminente,come  ridde  muo-- 
uerfi  le  truppe  del  Duca  di  Guifa  in  tempo , che  già  li  penfaua , che  tutto  l'cfcrcito 
Reale  folfedhfatto,  dimandò  che  gente  craquella,  e riljioftoli , ch'era  il  Duca  di 
Guifa,  che  ancora  non  hauea  combattuto,replicò  molte  volte,  che  quella  coda  era 
imponibile  afcorticare,  edatode'  fproni  al  cauallo,  volle  metterli  in  ficuro,  fenza 
afpettare  l'vltimo  efperi mento  della  battaglia.  Condonili  adunque  ambedue  i fra- 
telliallaNouiUa,attefcroaraccoglierelaeeliquiedeH'efercito,  che  di  vincitore, 
rimallo  vinto,  fc^uendorelcmpio  de' capitani,allasiìlataVandauaritirando.  Co4 
lbprauenendòlanottc,'perI*olcuritàdellaquaÌenonpoteuano  etfere perléguitati, 
s'vnirono  nel  medelimoluogo  il  Prencipedi  Portiano , ilConte  della  Koccafocaut, 

& i Tedefchi , che  conduceuano  prigione  il  Contellabile , equini  con  grandiflìmo 
confentimento  d'ogn'vno  fù  dichiarato  rAmmiraglio  Generale  delle  genti  Vgo- 
notte)  il  quale  non  volendo  commeterfra  gli  errori,8c  alla  perturbar  ione  dcllanot- 
te , alpettò  la  chiarezza  del  giorno , all'apparire  del  quale  rimclTc  in  ordinanza 
Tcliquie’dell'cfercito  ,e  prele  con  grandilfmia celerità  la  volta  d’OrUens , poiclie  il 
paflod'andare  ad  Haurodi  Gratia  era  di  già  occupato,&  impeditoli  da'  nemici ,che 
alloggiauano  appunto  nel  mezzo  della  llr.tdamaellra.  IlDuca  di  Guifa  retiate  pa- 
drone del  campo,  dell'attiglierie,  e de'  carriaggi  del  nemìco,ericeuute  le  fanterie 
Franceli,  che  dopo  breuc  rcfillenza  fe  li  renderono  a diferettione,  fopragiunto  dal- 
la notte, alloggiò  incommodanicnte  nel  medelimo  luogodi  BIanuiIIa,oue  condot- 
to il  Ptencipe  di  Conde  alla  prefenza del  vincitore,  li  ridderò  con  fpettacolo  molto 
memorabile  duePrincipi,  per  le  cofe  palTate,  e per  labattaglia  prelìhitetantu  accr- 
bi  nemici , conciliati  in  vn  iiibito  dalla  varietà  ddlafortuna , cenare  alla  medelima  "™“- 

menfa,e  per  mancamento  di  carriaggi,  eTlrcttczza  d'alloggiamento,ripofarc  tut- 
ta  la  notte  in  vnmedefimo  letto,  pcrchetlDucadiGuifavlando  modellameme  il»a.™»«»m‘ 
polTelTo  della  vittoria,  raccolto  il  Prericipe  con  molti  legni  irhonore,gli  fece  parie^’J^’J.’''^ 
del  fuo  : nel  che  fù  non  merlo  cqnfiderabile  la  facilità  deUvimo,  nella  difperatione  'ìji, 
della  prelènte  perdita  , di  quSUo  fufolfc  nella  profpcrità  della  vittoria , la  modellia 
del  vincitore.  Perueruiero  a Parigi  prima  le  nuoue  della  rotta , e della  prigionia  ■ 
del  Contellabile,  portate  da.quclli , che  fuggirono  nel  principio  della  giortuta, 

& empirono  la  Corte  di  grandillima  mellitia , e d'infinito  terroro , ma  vi  giunfc 
poche  htxe  dopo  Monfìgnore  di  LolTe  Capitqpo  della  guardia  del  Re , fpedito  dal 
Duca  di  Gui fa',  il  quale  portando  nouellc  tanto  diuerfe , ralTerenò  con  la  cenezza 
della  vittoria  il  dolore  di  tante  morti , che  atfriilaronoauttede  parti  della  Francia,  ^ ' 

perche  oltre  molti  Signori,  e Cauallieri  di  |randillima  ellimatione,  è fama,  che  ^ 
tra  l'viu  parte,  e l'altra  vi  moRlTctifotto  mila  perfone.  Varie  furono  le  opinioni, 

& i ri^iouamenti  de  gli  huomini  intorno  a quella  giornata  ; perche  molti  accufa- 
rono  la  negligenza  del  Prencipc  dfCondc  di  hauer  hauuti  i nemici  cosi  vidni , & 
hauer  creduto , c^  ancora  folfero  molto  lontani , il  che  l'haueua  necelfitito  a 
combattere  contea  fua  voglia,  molti  bialimaronb  la  fretta  di  ritirarli , che  haueua- 
no  veduta  ncU'Ammiraglio, giudicando, ches’eg  li  afirontaua  vigorofamente,quan- 
. do  reftò  morto  il  Marelaallo  di  Santo  Andrea  haucrebbe  rotta , c disfatta  quella 
partedellacauaileriaCatolica,  c rimelTo  il  fuo  pariitoin  illato  di  poter  ancora 
ricùpetare  il  perdutox  dall’altro  canto  non  mancarono  di  quelli,che  interpretando 
finifimmente  il  procedere  del  Duca  di  Guifa  giudicarono,  ch’egli  ballerebbe  potu- 
to da  principio  jdrcondando  dalle fpallc  i nemici,  rendere  la  vittoria  molto  facile^ 
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c molto  fecura  fcnza  afpcttare  Hi  vedere  prima  U difadro  del  Comeftabilc,e  la  fin- 
ge dellacaualleria  ,cde'  fami  della  battaglia , ma  chedeùdcrofb  della  perdita  del 
Contrflabile , e di  rbnancrarbitro  fulo  della  parte  Catolica , hauefle  alhitaiacme 
permclToagriniraici  dHlt^azzare  il  corno  deftro,  per  afr«raeretuttalàgloria,  c 
tutto  il  commando  infc  ftelfd , akht  nondimenotifpondeua  ^li,  e rifponideuano  i 
■ fuoi  partegiani,  che  non  fi  era  moflo  da  principio,  prima  per  lafciar  trapalTarci  ne- 

mid , c poi  per  non  vrtare  nel  cieco  impeto  ac’  fugghiui , dalli  quali  farebbe  flato 
difordinato,  come  furono  il  Duca  d'Onula,  Seti  figliuolo  mcdefimo  del  Contefla- 
bilc , ma  che  haucua  patientemente  afpettato  il  tempo  opportano  di  Confegulrc  la 
vittoria , con  ficurezza,  che  immumramemc  affifettandofì  farebbe  (lata  incerta , c 
pcricolofa.  Communque fi  fia certo d , che  come alDuca  di  Guifarimafè tuttala 
gloria  del  fattod'armc,cosi  la  riputatione  degli  Vgonottl  più  per  gli  accidenti, 
fl  Okj  ti  ^ foflanza  ddla  pèrdita  reflò  in  gran  maniera  diminuita.  Soggiornò  il  Du- 

Cmfl  fm  ca  nel  medefimo  alloggiamento  i tre  giorni  feguenti,  cosi  per  flordinare,e  per  rin- 
rcfcrcito , come  per  prouedorc  alla  aura  de  i feriti , ■&  alla  fepoltura  de  i 
morti, edichiaratadal'Rè,e  dalla  Rcina  Generale  dcU'armi, della  qualcdigniti  ha- 
ueua  primz'prcfo  il  polTcfro  con  la  vittotia,  Vindirizzò  alla  volta  d'Orlicns  per  non 
dar  tempo  al  nemico  diTihauerfi,  .In  tamo  l'Ammiraglio  con  vna  gran  pane  de’ 

• fuoi,  e panicolarmcnte  con  la  caualIcriaTcdcfca,che  luueua  riceuuto  poco  danno 
nella  giornata,  era  ritoriuta  nella  BeolTa,  oue  allentando  ilfrcno  alla  licenza  mili- 
tare per  conciliare,  e per  trattenere  l'animo  inceno  de'  foldati , fi  riduffe  ftnalmen- 
tc  a Bogensi  per  prendere  partito,  c ri folutionc  nella  Ibettezza  preferae.  Qmui  ra- 
dunati a configlio  tutti  i Signori  Francefì,  erutti  i capitani  TodefcU!,fi  difputò  con 
grandini  ma'Varietà  di  pareri  quello,  che  in  tanta  auucrfitìdi  fortuna  , lidouefle 
operare.  Non  era  dubio,(fhc  il  DucadiGuifa,vfando  il  bencficiodcl  la  vittoria,  non 
veniffe  a dirittura  ad  alTalite  Orlicns,clienelle  vifeere  della  Francia  era  fède,e  fon- 
damento principale  della  guerra,  però  bifognaua  penfàre  a difendere  quella  città, 
& ad  apparecchiargli  anco  co'l  tempo  il  debito  foccorló,  le  quali  cofe  edendo  mol- 
toarduc,empltodifÌiciliaprouedcrfi,  titubando  già  gli  animi  di  molti,  e dccli- 
naiulo  per  tutte  le  parti  dellaFrancia  la  fortuna , c la  riputatione  de  gli  V gonotti , i 
dtiefratelli  di  Colignì  fi  prefero  arditamente  l'afTontòdi  fupplire,  &alrvno,ae 
all'altro  di  quelli  bilogni,  perche  Andclotto  fi  proferì 'con  la  fimtcriaTedefca,  e 
con  parte  della caualleriaFrancefe  di  rcflarc  alla  difefa  della  città  d’Orlicns , e 
rAmmiraglIooflcmandoaRaitri.cosìcIiiamanp  i caualliTcdcfchi,Icpredr,  e le 
ricchezze  di  Normandia , & i foccorfi  vicini  dlnghiltcrra , perfuafe  loro  di  legui- 
tarlo  in  quella  Preuideia,  ouc  mentre  il  Duca  di  Guilàfleflc  occupato  a così  (uffi- 
cile oppugnationc,  hauctebbono  commtxlamcnte  raccolti  gllngleli,  riceuuti  1 de- 
nari mandati  dalla  Reina Ifabella , e meffi  inficme  mdlti  foccorfi  con  i quali , fatto 
ero(rocorpod'efcrcito,haucrehl}ono  potuto  poi  effer  intempoafoccorrerr,&a 
liberare  gli  alfediati.  Con  quelli  conlìgli  indirizzauano  le  colè  loro  i capi  dc^lf 
Vgonotti.  Ma. il  Duca  di  Guifa  per  non  corrompere  con  la  tardanza  i frani  della 
vittoria,  s’erai  primi giomidell’anqo meffo inordined'afTalireOrliensfhauendo 
fanoveniredaPorigt  rartiglicria  grolfa,  e gli  altri  prouedimenti , cfa'eranonecef- 
fàrij  a tanta  oppugnaaonc>allaquald,  così  per  folecitare  l'efito,  come  per  non  con- 
fidarli intieraqacnte  in  alcuna picrfona  , volendo  elTerc  prefeme  la  Reina , fnperata 
con  grandi  filma  tolcranzala  più  afpra,e  la  pM  Incommodaflagionedell'anno,eta 
venuta  con  la  perfona  del  Re  a Cianres,  & mi  fcrmatafi  pochi  giorn!,cra  pcrucnuta 
finalmente  aU'cfcrctto , alloggiando  ^ benché  con  grandiffimoincommodo, nelle 
terre  vicine.  Giàs'erano  refi  alla  vcnutadeU’efeccitoRegiOi  P^ers,  Erampes,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  circohuiciol,  dopo  la  prefa  de'  quali , ilDuca  di  Gulfa  raccolte 
tutte  le  genti , s'accollò  alla  terra  il  quinto  giorno  di  Febraio , e t'accampò  tra  il 
borgo  d'Oliueto , e la  terra  di  Sant'  Albino , alloggiamencocommodo , e per  efftrc 
alle  ripe  del  fiume  Loira  abbondante  di  vinouagUc.  Erano  inOrliens , oltre  la  per- 
fona  d'AndcIano,chc  comandauaà  tutti  gli  altri , Monfignore  di  SanCiroGoucr- 
natorc  della  terra,&  i Signori  di  Auaretto,diDurazzo,e(liBucchiauancs  concjuat- 
tordici  compagnie  di  fanteria,  parte  Alcmana,  e parte  Gugfcona , e cinque  compa- 
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gnicdiciualIcrUFrancefejCompoftapcrilpiùdi  foldati  rperimenuti,&  veterani, 
e fopra  di  quella  geme  i cicudini  non  ricufando  le  fatiche, & i pericoli  della  difefa, 
diuifi  in  quattro  Iquadre , s’apprcfcntauano  con  prontezaa  mirabile  à tutte  le  fat- 
tioni.  E diuilà  la  città diOrliens,  benché  non  vgualmenie , dal  fiume Loira , perche 
d’vna  parte  è collocato  tutto  il  corpo  della  città , e dell'altra  giace  folamente  vn 
grolTo  borgo,  che  chiamano  volgarmente  il  Porteretto.  Congiungefi  il  Porteretto 
con  la  città  per  vn  ponte  di  belli^u  opera , neil'ingreflb  del  quale  dalla  parte  del 
borgo,  vi  fono  due  fortezze  chiamate  leTorrcllc,chcimpedifcono  l’adito,  e ferra- 
no l'entrata  dd  ponte , palTato  il  quale  vi  è la  porta  della  città , munita  con  buone 
muraglie , ma  lenza  terrapieno , difefa  da  vna  torre  quadra  di  forma  antica  malTic- 
cla , & eminente.  Era  il  recinto  delle  tirata  per  fe  mcdefimo  poco  forte , ma  l'ha- 
ueano  i difenfori  munito , e reparato,  e tra  gli  altri  miglioramenti  haueano  forti- 
ficato anco  il  borgo  del  Porteretto , con  due  capaci  balUoni  alla  fronte , con  animo 
di  trattenere , e di  oftaic  più  facilmerae  ai  primo  sforzo  degli  inimici , l’vno  de  i 
quali  dirinmetto.al luogo yu'erano accampati iCatolici, era  guardato  da  quattro 
Infegne  di  fureria  Gual'cona , e Taltro  più  remoto  era  (uftodito  da  due  compagnie 
diTedefchl.  ParUfe  con  molta  ragione  al  Duca  di  Guifa  di  cominciare  da  qticfta-rjM'/or» 
parte  l'oppugtutione,  prima  pet  alloggiare  con  più  comniodu  , fra  rincommodità|’^J"^‘j; 
del  verno,  la  iùa  gente , c poi,  perche  ftimando  doucr  facilmemeefpugnare  i ripari  y<- 

del  Porteretto  dilfectiauavalcrù'dellacommodità  dei-fiume  per  alTalirc,  e combat-IJ''“'^‘^"' 
tere  le  mtira  della  citta,congroUo  numero  di  barche  coperte  di  gabiora,  e pienc/,a,ir^„a- 
d’altri  illromcnti  militari , le  quali  in  gran  maniera  facilRalfcro  l'alTalto  dtdla  tor- 
tezza,oitrocheda-quella  pajte  non  haueuano  que'tdi  dentro  nè  terrapienoaiia  mu- 
raglia, nè  piezza  d'arma  fiifiiciente  da  potetfi  mettere  in  ordinanza.  Auanzolfi  pet 
tanto  la  mattila  (eguente  mtto  l’efercito  ordinato  ne'  futi  Iquadroni  à villa  della 
terra,  guidando  Monfignore  di  Sapicrra  le  prime  fchicrede’  Carolici , con  feicemo  * 
caualli,  edue  reggimenti  di  fanteria , conte  quali  forze  refpinfe  facilmente,  e ri- 
melTc  fin  dentro  de’  ripari  del  borgo^  quclli,cheper  mollrare  il  coraggio  loro  erano 
vfeiti  à fcaramucci.irc , nelchc  feguitando  ilcalorede’fuoi  ,eroccalione,chcgli  ^ 

porgeua  il  prolpcro  principiodclla  fcaramuccia , fece  darò  impctuolàrnente  l’af- 
falto  al  baloardo  guardato  da  i Guafeoni,  douc  fopragiurao  il  Ciuca  di  Guilà,c  ino- 
flrando  di  poncr  tutto  lo  sforzo  deH’cfcrcito  per  efpugnarlo  , fece  nel  mcdelimo 
tempo  da  i reggimenti  di  Sanfac  prefentare  la  fcalata  all'altro  tenutoda  i fanti  Te- 
defehi  s i’quali  colti  alla  fprouilla , fecero  così  poca  refillcnza,  che  prefo  il  baloac- 
do,  entrarono  iCatoIici  pel  borgo , innanzi  che  alcuno  fi  folTe  accorto , che  fi  com- 
battelTedaquella  parte, perla  qual  cofaelfendofidentrodei  ripari  già  fatti  furti 
gli  afialitori,e  riuoltahdofi  tutto  il  redo  dell'elèrcito,che  Itaua  in  ordinanza  à quel- 
la parte , furono  codretti  i difbhfori  di  abbandonar  il  borgo  del  Porterqtto,  ma  non 
fenza  grane  terrore , e fenza  grandilTima  confùfione , nella  quale  clTcndo  morto  il 
Signore  di  Durazzo,e  molte  altre  per  Ione  fegnalate,  furono  leguitatUon  tanto  im- 
peto da  iCatolici,i  quali  fopragiungcuano  per  ogni  parte,  che  feAndelotto  mede- 
fimo  , 'combattendo  teroccmente  con  vn  groflb  Iquadrone  di  nobili  à non  \5  fi  folTe 
oppodo , entrauano  con  ridelfa  furia  anco  nclieTorrclle  j maeflendofi  egli  ferma- 
to neinngredb  del  ponte  coperto  di  tutte  arme , & valorolàmente  fodenuto,  furo- 
no con  gran  fatica  refpinti  glialTalkori , e finalmente  ferrate  le  parti  delle  torri , e 
della città’,terminandofiquclla  fangttinofafattionecon  la  notte.  Prefeilborgo 
^'accodò  l'efercito  alle  Torrclle,  l'oppugnatione  delle  quali  riufccndo  molto  diiti- 
cile  per  la  fortezza  del  luogo,il  Duca  di  Guifa  con  gabioni,  con  trincierc,e  con  ma- 
chine  militari  s’eranondimeno  auanzato  tanto  innanzi,chcfi  vedeua  i ififenlbri  non 
poter  mantenere  lungamente  quel  podo , ancorché  da  i pezzi  piantati  in  alcune 
Ifole  , che  fono  in  mezza  del  fiume , riceuedero  le  ciuc  continua  molcdia , c fegna- 
latodanno.  Intantol’Ammiraglioco'Raitri,  econ  poco  numero  di  caualli  Fran- 
cefi,  che  tutti  haueuano  lafciati  ad  Orliens  1 carri,  e gl'impedimenti , palTata  la  Loi-  ' 

raà  Gergeòcaminaua  cosifpedito,  cheilMarcfcialIo  diBrilTac,  il  quale haucua 
tentato  d'impedirli  il  camino,  nonhaueua.potutotrattenerlo  in  .alcun  luogo,  nè 
odaie , che  non  palTalTe  finalmente  ne'  confini  di  Normandia , la  quale  Prouincia 
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-,  empiendo d’vccifioni , c d’ihccndij , predando , c diftruggendo  non  meno  le  cole 

■ 1 facrc,  che  le  profane,  feorreuauoi  Rairri  lènza  contefa,  non  vi  elTcndo  tante  forze 

in  quella  regione , che  poteflèro  refiftere  all’incurlionc  loro.  Così  paflando  per 
ogni  luogo  à guifa  d’horribile,c  di  fpauentofa  tempefta,pctucnnero  taalmcntc  à i 
lìti  del  mare  Oceano  à San  Saluatorc  di  Diua.Quiuinon  fapcndo  i Tedefehi  in  che 
partcdel  mondoli  folTero,  8c  vedendo  il  mare  inafpritò dalla ftagionetempellolb, 
& impcruerlato , nc  comparendo  nuoua  alcuna  del  foccorfó  tante  volte  promclTo 
d’Inghilterra,  cominciarono.ferocomentc  à tumultuare,  dimandando  500  gridi,  e 
con  miiuccic  le  loro  paghe  già  corfe,  e chiamando  TAmmiraglio  ;dl’oflcruatione 
delle  promclTc  già  fatte , il  quale  vfeito  daUalloggiamentcl  ,c  moftrandoco’l  dito 
il  mare  gonfio,lk  i venti  impctiiofi,e  contrari),  fculaua  conia  peruerfità  de’  tempi, 
e della  Ragione  la  tardanza  degli  afpcttati  foccorfi.  Ma  non  volendo  in  alcun  mo- 
do acquietarfi  i Tcdefchv,  appena  potette  ottenere  da  loro  la  dilationc  di. pochi 
giorni,  con  concedere,  che  non  meno  gli  amici,  i partegiani,  che  gli  auuerfarij,  v 
6c  i nemici  reftalTero  in  preda  aU’ingordigia  loro  : pe&j|  chediftruggendo  con  fe- 
rità barbara  tutto  quel  tratto  di  paele , il  quale  con  mirabile  fertilità , £ ricchezza 
degli  habitanti,  fi  diftende  lungo  all’Oceano  jftcttctantoafpett^andointqrnoàliti 
del  mare , che  finalmcnte.bonacciata  la  fortuna ,.  comparuero  da  Mauro  di  Gratia 
i legni  d’Inghilterra  , con  i quai  vennero , & i cento  cinquanta  mila  ducati , & i 
due  reggimenti  di  fantcria,equattordicì  pezzi  d’aniglieria,con  prouifioncconuc- 
neuolc  di  munitione.  Rìceuuti  gllnglefi  con  incredibile letkia , i quali  cfano  con- 
dotti dal  Conte  di  Mongomcrì,c  da  Monfignore  di  Colorobierajcfodis fatti  i Rai- 
t ri  delle  loro  paghe  dccorfe,  l’Ammiraglio , chiamatPU  Conte  della  Roccafocaut, 

, &:  il  Prendpc  di  Portiano,  che  conduccuano  foccorfi  dallaBrctagna,  e dalle  regio- 

ni  vicine , liauendo  in  tu#o  feco  otto  mila  fanti , e quattro  mila  caualli ,fi  poneuaìn 
' ordine  con  fommo  ftudio  per  andare  a foccorrere  più  prefto,chc  potefl'e  il  fratello, 

fpcrando  con  la  forza , ò con  l’arte  di  far  leuarc  raflfedio  da  quella  piazza.  Ma.già 
il  Duca  di  Guifa  hauendo, benché  con  molto  f^nguejcfpugnato  il  pdfto  delle  Tor- 
rellc,  haueua  ridoni  i difenfori  a termine  molto, llrettoy  nc  farebbe arriuato  l’Am- 
mìragliotanro  a tempo, che  haueffe  potuto  foccorrere  gli  affediati,  fc  altre  arti.  Se 
Cifuii!  V»-  altri  mezzi  d’allimminentc  pericolo , non  gli  haudfero  libcratL  Era  nella  fattionc 
Vgonotti  \m  certo  Giouanni  l^oletròtto.  Signore  di  Mere , nato  di  famiglia 
il  fAnitt  r- nobile,  vicino  alla  cittàdiAngoIcmme.  Coftui  d’ingegno  pronto , e di  natura  fa- 
f-Mii/^{n  dimoiato  molti  anni  in  Ifpagna , epoi-  prefa  la.fcde  di  Calumo,  e raffinato 

nelle  predicationi,  e nelle  pratiche  di  Geneurajcra  filmato  da  tutti,  com’era  in  fat- 
CDtu  idpu-  ti , huomo  da  intraprendere  ogni  grantentatiuo  : per  la  qual>  cofa  effendo  noto  a 

j capi  delia  fattionc Vgonotta, come iftromento accomodato  ai  difegni, che 
di  ndint  nafeono  alla  giornata  tralc  guerre  ciuili,  fùperfuafo, còme  dicono,  dairAnimira- 

ftlipfdMch,  » c.da  Teodoro  diBeza  a procurare  d’vccidcrCil  Duca  di  Guifa , proponendoli 

quello infimtipreimjis  ericonolcimcnti,  edimoftrandoliqucfto  , cheleuando  di 
vita  così  gran  perfecutore  della  fede  loro,ne  hauerebbe  acquiRato  grandiflkno  mc- 
rito  apprelTaa  Dio , dalle  quali  perfuafioni  moflb  il  Poletrotto  ,iìngendo  d’Iiauerc 
abbandonata  la  parte  de’  CaluinilU  fi  condufle  a militare  nel  campo  Reale , e quiul 
inltnuatofi  anco  nella  conc  del  Duca  di  Guifa  , afpcttaua  tempo  opportuno  ad  efe- 
guirc  il  fuo  machinato  difegno.  Cosi  la  fera  dei  vigefimo  quarto  dì  di  Febraio, 
giorno  dedicato  alla  fcftiuità  deirApollolo  S^n  Mattia , hauendo  il  Duca  datoor- 
diue  ad  vn’affalto,  che  il  giorno  fegucntc  difegnaua  di  dare  al  ponte.d’Orlicns,c  ri- 
tirandofidifarmatoal fuo  alloggiamento,  difcoAo-poco  meno'dVna  lega  dalle 
trincicrc,  co?llui  poftofi  in  aguato  acauallo  di  vn  gìannetto  molto  veloce  nei  corfo, 
& vedatdolo  venire  fofo,  ragionando  con  Triftano  Roftino  huomo  della,  Reina, 
gli  tirò  vn’archibugiata  con  tre  palle , chetuttetre  lo  colpirono  nella  fpalla  deRra, 
e paffando  dall’altra  parte  lo  tralferò  dal  cauallo  in  terra, come  per  morto,al  quale 
improuilb  accidente  correndo  ifuoi  gctilhuomìni,  che  per  non  annoiare  il  padrone 
erano  pafTati  innanzi  ,Poletrotto  aiutato  dalla  velocità  del  cauallo , fi  faluò  nelle- 
felue  vicine , & il  Duca  portato  al  fuo  alloggiamento  dimoflrò  nella  prima  curi 
.pochilfimafperanzadivita.  C<>ncorfcrofubitoilRc  , l«i  Reina  madre,  e tutti  i 
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Signori  dell'crcrcito  alla  tiuoua  di  ^osì  grane  incontrò , rea  non  giouando  nè  cura 
diligente,  ne  rimedi  j|  che  s’àpplicifrcro  alta  ferita,  il  terzo  giorno  con  grandiilìmc 
dimoftrationi  di  religione,  e di  pietà,  c con  ragionamenti  pieni  dicoltanza,edi 
moderatione  terminò  la  ftu  vita.  Fù  huomo  di  matura  prudenza , di  fingolarc  in- 
duftria,  e di  fpiritofo  valore,  fagace  nel  confultare,  pronto  n’ellcfcguire , e fonuna- 
Tiflìmo  nel  condurre  i luoi  difegni  al  deftinato  line,  per  le  qua  li  conditioni,  riputato 
per  vniucrfaleconfentimcnto  di  tutti  il  primoCapitano  dclFctà  Tua,  s’acquiUò  am 
co  co’l  mezzo  delle. proprie  opcrationi  il  titolo  di  difenfore , e prottetore  della  reli- 
gione Catolica , e morendolafciò chiara , & illiUlre  appreflo  de*  pofteri  la  gloria 
del  nome  fuo.  11  pcrcuflore  tratto  come  fuori  di  le  mcdeltmo,  ò dalla  confeienza  iivtUtrtm 
di  tanto  misfatto,  ò dallo  fpauento , che  haucua  d’efTere  feguitato  da  molte  parti, 
non  trouando  la  via  di  totnarfene  in  Orliens,  errò  tuttala  notte  per  le  ftradc,  e per^"""*' 
le  felue  vicine , e finalmente  la  mattina , non  potendo  più  nc  lui , nc  il  cauallo  reg» 
gcrfi  in  piedi,  diede  in  alcune  compagnie  diSuizzeri,  che  faccuano  le  loro  guardie 
al  ponte d’Oliucto,  dalle  quali  prelò , e condotto  innanzi  alla  Kciua , & à i òiguori 
dcircfercito,  prima  confel^ò  volontariamcntctuttorordimento  del  fatto,  e pofda 
pollo  alla  tortura,  ratificò  lamedcfimaconfelfionc  nc’ tormenti,  per  la  quale  con- 
dottoinParigi , fù perfentenza dclParlamento  publicamente  fquartato.  Procura- 
rono TAmmiraglio  *,  c Theodoro  di  Beza  con  diffùfe  fcritture  diuuigatc  per  ogni 
parte  della ChrìlUanità,  rimouerc  da  fe  la  ibfpitt ione  di  quello  fatto;ma  la  cominu- 
ne  fentenza  degli  huomìni , confermata  non  folo  d’alla  ragione , ma  dalla  voce  del 
■delinqucnrè,  rifiutò  Tempre  la  loro  efcul'arionc , & i poderi  del  defonto , ne  hanno 
ièmprc  tenuta  ferma  la  memoria  fino  alla  conlumatione  della  vendetta.  Fù  molto 
•dilfimilc  l opcrationc  della  Ileina  madre , alla  quale  hauendo  olferto  vn  Capitano  /•» 
Vgonotro , che  fi  chiamaua  volgarmente  laMotta , di  trèuar  modo  di  Icuarc  la  vita 
ad  Andelotto , ella  f attolo  pendere  dalle  fuc  guardie , lo  fece  condor  leg.ato  al  me- 
defimo  Andelotto,  permettendogli,  die  ne  prcndclTc  quel  lu f plicio  che  pi  u gli  lòf- 
fcà  grado,  il  dicfebcne  alcuni  interpretarono  malignamente  giudicando , die 
Reina  hauclTe  feoperto  doppio  il  trattato  di  codui , ò che  rhauclTc  fatto  per  catti-  frigita  w 
uarlì  di  modoFanimo  di  Andelotto , che  nc  feguilfc  per  tcncrczzala  rendita  di  Or- 
licns,  la  quale  riufeiua  modo  difficile  con  la  forza , certo  è nondimeno , che  la  gran-  a/wii  ; jne 
dezza  dell’animo  della  Rcina  fece  vniuerfalmcntc.crcderc , baucr’ella  proceduto  f»»- 
fenza  fimulationc , ad  vno^atto  così  magnanimo , che  podiieflempi)  limi  li  fi  t rouc- 
ranno  in  tutto  il  corlb  delle  hidotìc  moderne.  Alla  morte  del  DucadiGuilà,  legni 
fenza  difficoltà  la  concordia,  non  mai  intcrmeffa  di  trattarli  anco  nel  maggior  ter- 
uorc  dell'armì,  perche  la  Rcina  liberatadal  Rè  di  Nauarra,  e dal  Duca  di  Guilà,  l’v- 
no  de’  quali  per  la  proffima  coalanguinità  della  dirpe  Reale , l'altro  per  il  léguito 
fmifurato,  e per  l’eccellente  opinione  di  virtù , gli  erano  ftati  fol'petti , delideraua 
con  la  pace domcdica,  acquietando  le  turbolenze  del  Regno , fcacclarc,  innanzi, 
xhe  fi  radlcadero , i nemici  dranieri.  Nc  le  dauanopiù  gclulia  le  pòrfone  del  Pren- 
«ipc  diCondèjC  dclContcdabilc,  perchetrà  loro  erano  corfe  tante  offel'e , chc  cre- 
dcua  non  poteffero  mai  riconciliarii  linccramente,  oltre, che  il  Contcdabiic,condi- 
tuitò  in  età  decrepita,  non  haucua,  nc  forze,  uè  penfieri , chetendcircro  ad  occupa- 
re il  goucrno , & il  Prcncipc  di  Conde  redato  in  grado  di  primo  Prencipc  del  lan- 
gue,  per  le  cofe  pafifatc , c particolarmente  per  le  coilucntioni  con  Inghilterra , era 
fatto  odiofo  a tutto  quanto  il  Reame  eccetto  a coloro  Iblamcnte , che  icguitauanoil 
partito  de  gli  Vgonotti,  Per  tanto  parendoli  conuenirfi  al  prefente  la  concordia,  e 
la  pace,  per  potere  con  le  forze  vnite,efcnzadiuerfionc,auend^ca  ricuperare  Ha- 
uro  di  Gratia,Falienatione  deUn  qual  piazza  in  mano  di  coli  potenti  nemici  piti  d’o- 
gn’altracofa,  la  trauagliaua , c per  cacciare  fuori  del  Regno  i Raitri , cheandauano 
lenza  riguardo  didiuggendo  crudelmente  il  paefe,  &ardìgendoi  popoli  con  inau- 
dite maniere  di  barbara  ferità,  era  inclinata  a concedere  larghi  ffime  conditioni.  La 
perfiudeua  fimllmentc  ad  abbracciare  la  concordia  vn'altro  importante  rifpctio, 
ch’clTcndo  morto  il  Duca  di  Guilà , t prigione  de’  nemici  il  Contellabilc , non  hauc- 
ua Capitano  di  tantaautorità,  e di  tanto  valore,  che  dandoli  il  carico  dclF.ormi  Re- 
gi» > potelfe pareggiare  lafagadcà  dell'Ammiraglio,  c la  ferocità  di  Andelotto, 
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perche  il  Duca  d'Omala,  fratello  del  morto  Duca  di  Guifa, bicorno  di  molto  ardire, 
non  era  (limato eguale  di  conlìglio,  nd  di  prudenza,  e per  l’ordinario  sfortunato 
nelle  fue  operationi  militari,  e quello,  che  importaua  più  11  ritrouaua  tuttauia  dalla 
percoffa  riccuuta  nella  battaglia , in  itla  to  poco  habile  da  trauagliare , & il  Maref- 
ciallo  di  BrilTac,  benché  Capitano  di  grande  efperieaza,  e di  conofciuto  valore,non 
haucuatàu  autorità,  che  folTe  accomodata  acomandare  allarmi  delKc,cópolledc' 
ptimiPrcncipijedc'  più  principali  Sign.delfuoRcame.S'aggiungcua  a quelle  vn'al- 
tra,c  più  neccll'aiia  cagiouc  di  deliderarc  la  pace,  perche  la  dcuaitationc  della  guer- 
ra ciuile,  haueuadi  modo  guafte , intcrtone,  e perturbate  l'entrate  Regie , e le  fpele 
intollerabili , che  portauano  feco  i principi)  dell'armi , haueano  di  maniera  clàuflo 
l’erario  publico,  che  non  folamente  non  li  poteuano  pagare  gi'ipterufurij  de  i debiti 
contratti  da  i Rè  palTati,  nn  era  Hata  coRrctta  la  Reina  d'indebitarlì  molto  più,  ha- 
uendo  riceuuti  ne’  fuoi  maggior  bifogni,e  dal  gran  Duca  di  Tofcana  numero  conli. 
derabile  di  denari, e dalla  Republica  di  Vcnetia  la  fomnu  di  cento  mila  ducati , pcr 
la  qual  cofa  non  li  potendocontinuatc  la  guerra  fcnza  denari , giudicauaà  propolito 
di  valerli  dell’auuantaggio  della  congiuntura  prcfenre.  DaH’altra  pane  il  Principe 
di Condè  vedendoli  prigione  de’  fuoi  nemici,  perconfeguire  la  libcnà , deùderaua 
ardentemente  la  pace,  Andelotto  ridotto  in  ellrcma  necclfìtà  d’arrcnderfi,  ftjma- 
ua  maggior  fua  riputationed’elTerc  inciufo  nell’accordo  vniuerfale , che  capitolare 
di  renderli  da  fé  foto.  Era  di  contrario  parere  l’Ammiraglio,  il  quale  non  li  tidando, 
nè  delb  riconciliatione  del  Rè , nè  delle  promelfe  della  Reina , e fapendo  d’elTerc 
iittrinfecamenet  odiato  ,edecellato , eleggeua  per  miglior  panito  di  continuare  la 
guerra , bora  ch’erano  periti  i principali  Capitani  della  parte  contraria , più  rollo 
ch'elporrc  la  fiu  petfona  a i pericoli  d’vna  concordia  folpetta , & infedele.  Ma  ef- 
lindo  egli  alTente , e trattandofi  l’accomoda  mento  ad  Orliens  , ou’crano  le  perone 
della  Rcinanel  campo,  e delContcftabile  prigione  nella  Città  ,&  cu’cra  venuta 
per  il  medelimo  effeno  Madama  Leonora  moglie  del  Prencipe  di  Condè , fenza  ha- 
£W;»»u  uere  riguardo aH’opinione  deU’Ammiraglio , fùconclufa,e  (labilità  lapace  con 
^'■^^Icconditioni.  Che  tutti  quelli  che  haucuano  pieno,  c lil^ro  dominio  (opra  i ca- 
ortmu  a II.  llelli,  e fopra  le  terre,  che  polTcdcuano , non  dependente  ^a  altri,  che  dalla  fouranttà 
^ dellaCorona,  potelTcro  nella  loro  giurìfdittione  efercitare  liberamente  la  religione 
rifornutaicheglialtri  feudatari) , chenon  haueano  tal  dominio  potelTero  fare  l’i- 
llelTo  nelle  loro  cafe,  c per  le  loro  famiglie  folamente,  purché  non  habitalfero  nelle 
dttà , e nelle  terre , ma  fuori  alli  loro  palazzi , e callelii  : che  in  ciafeuna  Prouincia 
iàrebbono  deRinatc  certe  città , ne’  borghi  delle  quali  potrebbono  gii  Vgonotti  ra- 
dunarli a celebrare  la  loro  predicanone  : cheintuttel’altreCittà, terre, ccallelli, 
nella  Ciaà  di  Parigi,  c fuo  dillretto,  c ne  luoghi , oue  li  ritroualTc  la  Corte , firebbc 
prohibito  i’cfcTcitio  d’altra  religione,  che  della  CatóPica  Romana,  potendo  però  vi- 
uere  cialcuno  nella  fua  confeienza  libero  fenza  elTpi^e  inquietato,  o ricercato  : die  i 
profelTori  della  religione  pretefa  riformata  olfcruarebbono  le  felle  (latuite  da  I Ca- 
letidario  Romano,  e ne’  matrimoni)  il  dto , & ordine  delle  leggi  ciuili  t che  al  li  Si- 
gnori, Prenci,  gemiihuomini,  foldati,  e Capitani  farebbono  perdonati  tutti  li  de- 
fitti commcBi  durante  il  tempo , e per  occalione , e minillcrio  della  guerra , dichia- 
rando il  tutto  elTcre  (lato  fatto  a buon  fine,  e fenza  offefa  della  madia  Reale , c pero 
ogti'vno  fareb.be  rcib'tuito  a i fuoi  carichi , dignità , beni , priuilegi  ,eprcrogatiue: 
che  gli  Aletnanl  farebbono  accompagnati,  c mandati  fuori  del  Regno,  e farebbe  In 
potere  del  Rè  di  ricuperare  le  fue  piazze,  tetre , e ctilelli  da  qualunque  perlbna  pre- 
futnclTc  di  trattenerli.  Quella  capitolatione  dopo , che  fù  publicata  nel  campo , Se 
alla  Coree , il  dedmo  ottauo  dì  da  Marzo , il  Prendpe  di  Condè , & il  Cotitellabile 
vfciroao  di  prigione , Anddottotimelfela  città  d’Urliens  nelle  mani  della  Reimt, 
la  nobiltà  Rauca  non  meno  dcllc.fatiche,  che  ddle  fpefe  volontcrolàmcnte  prefe  li- 
cenza, Se  i Raìtri  accompt^nati  fino  a’  confini,  e fodisfatti  de’  loto  Ripendi)  ritorna- 
rono alle  afe  loro.  Riculuonogli  otto  Parlamenti  del  Regno,  ma panicolarmen- 
te  quelli  di  Parigi,  di  Tololà,  edi  Ais,  d’acccuate,  e di  regiltrare  l’editto  della  con- 
cordia , come  fempre  furono  quei  tre  Parlamenti  più  di  tutti  gli  altri  contrari)  alla 
patte  degli  V gonotti.  Ma  clTcndo  comparii  per  nome  del  gouemo  aParlgiilCardi- 
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naie  di  Borbone , &4I  Duca  di  Mompadicri  $ à Tolofadi  Vifeonte  di  Gioiofa , & ad 
Ai»  il  Conte  di  Heui , moftrando , chcjl  Re  ftimaua  conuenirtì  alla  quiete  del  fuo 
Regno,  & alla  falute  de'  fuoi  f'udditi , che  l'accordo  fofle  accettato  ,&  approuato, 
furono  vltimamcntc  publìcati  i capitoli, rilcrbando  pero  aH'arbitrio  di  fai  Maeftì, 
■ “ . crcliftetua 

>llretta- 

trato  in  grandiflima  Ipcranza  di  vincere  la  guerra,  ma  parendo  cosi  ai  Prencipe  di 
Condc,econcorrend*con  lui  auidamente  tutta  lanobiltà,turonoa(lretti  d'accomo- 
darai  l'animo,  macliinando  in  tanto  tra  dì  Iwo  nuouc , e più  pericolofe  riuoluiioni. 
Stipulata,  e publicata  1.1  pace, la  Rcinanon dando  (patio  a le  medelìmo  di  refpira* 
re,  inuiato  l'efetcito  in  Normandia  fotto  il  gouerno  del  Marefciallo  di  BrilTac.s'in- 
caminò  perfonalmentealla  meddiraa  volta,  diCegnando  di  ftringere  fenaa  diiaiio- 
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uà  anco  la  bcucuolcnza  dell'ordine  militare , alia  peilbna  del  Ré',  il  quale  nodrito 
continuamente  negli  elcrciti , & intcruenendo  a tutti  1 configli , Se  a tutte  le  opera- 
tioni , s'andaua  empiendo  di  (piriti  generofi , e viui , e giornalmente  apprendendo 
con  l'e/pericnza  la  pratica  di  gouerrure  il  fuo  Regno; Era  Carlo  di  natura  magnani- 
ma , Se  veramente  Reale , d'ingegno  pronto , Se  viuace , e per  l'afpetto  macllofo , e 
pergrauiti  delle  maniere  in  eti  cosi  tenera , non  folo  (limato , ma  riucrito  grande- 
mente da'  (boi.  AH'incontro  gl'li^lelt,che  al  numero  di  tre  mila  erano  alla  difelà 
dUauro  di  Oraria , fotto  alcomandodel  Conte  di  Varuich , non  mancauano  folle- 
ciMmenre  di  munirli , e di  fortiHcarfi , fperando  per  la  fortezza  del  luogo  di  poter 
reiiftere  francamente  lino  alla  venuta  della  loro  armata,  la  quale  potente  li  prepara- 
ua,  non  folo  per  (occorrere  quella  piazza  ,ma  per  ìsbarcarcancora,  &ìnfe(tarci 
liti  delia  Normandia  inferiore,  erutta  la  colla  riuolta  verfo  il  mare  della  Bretagna. 
Ma  la  Relna  hauendo  fatto  loro  per  vn  Araldo  intimare , che  in  termine  di  tre  gior- 
ni , douelTero  rilafciarc  quella  fortezza,  la  quale  violando  le  condii  ioni  della  pace, 
haueuano  ingiullamcme  vfurpata,  fpirato  quel  breue termine , vi  haueua  fatto  con- 
durre fotto  refercito , c dato  principio  acombatterla  da  molte  parti.  Venne  dopo 
non  molti  giorni  nel  campo  Reale  il  Contellabiic,con  la  prefenza  del  quale  (i  diede 
maggior  calore  all'oppugiutione , c quamunque  folTero  diuil'e  tra  lui , & il  Marcf- 
ciallo  di  Bri  (Tac  le  fatiche , c l'opere  militari , rifedeua  l'autorità  del  comando  tutto 
nella  Reina , la  quale  alloggiando  nellaBadia  di  Fecàn  cauakaua  ogrd  giorno  all'e- 
ferciro,  follecitaiulo  di  tal  maniera  iprogrelfideiralTedio,  che  già  prelb  vna  torre 
polla  alia  punta  del  porto, & alloggiatoui  il  Maellro  di  campo  Sarlabos  con  molti 
fanti, erano  ridotti  i difcnlbria  termini  molto  (Ireni , la  quale  ncccBitàs.'andò anco 
di  giorno  in  giorno  maggiormente  acaefeendo , perche  fopraghmto  il  caldo , che 
già  era  entrato  il  mele  di  Luglio , li  melTe  cosi  grane  pelliienza  nella  terra,  alla  qua- 
le fono  per  la  natura'  de  corpi  loro,  e per  la  maniera  del  vitto  grandemente  fottopo- 
Hi  gi'lngieft,checon  horribile  mortalità , confumò  in  pochi  giorni  la  maggior  par- 
te»' difenlbti.  11  Conte  di  Vardich  non  potendo  più  reiiftere  aH'oppugnaiionede- 
gli  huomini , Se  all'ira  del  ciclo  conuenne  finalmente  il  vigefimo  icttimo  dì  di  Lu- 
glio d'arrenderft  con  quelle  cendiiioai  : ch'egri  douclfc  liberamente  rimettere  Ma- 
uro di  Gratia  nelle  iuàhi  del  Contcftabile  per  nome  del  Re  ChriliianilSmo,eon  lut- 
%le  artiglierie,  c munitioni  appanenèntiài  Francdi,  e tutti  i legni , eie  mercamie 
prefe , & occupate  nella  palTata  guerra  : che  i prigioni  dcU'vna  parte , e dcU'altra  (ì 
liberalfero  fenza  taglia , e che  el'Inglefi  ìp  ternune  di  fi^giorai  douclTcro  trafpor- 
tare  li  Ibro  arneft , e le  robbe , (enZk  riccuere  impadimeato  alcuno.  Appena  erano 
ftipulati  i coitoli , e dati  (cambicdol mente  gli  bftaggi , che  l'armata  d'Inghilterra, 
graffa  di  fcITania  legni , eben  fornita  di'tanicria,iipparuc  in  altro  mare , nauigando 
con  buon  vento  alla  volta  dei  |)òrio.  .Ma  il  Conte  diVaruìch  non  potendo  più  far 
dimeno  di  dar  efecutione  alle  capitulaiiooi  già  conchtfc,  fece  intendere  al  Genera- 
le dell'armata  , cffcrc  già  feguita  larefa  della  piazza , per  la  qual  cofacgli  fermatofi 
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sù  J’ancoK,e  rìceuuù  i foldati,  ch'erano  (lati  à difefa  di  quella  piazza, voltò  le  prue, 
tornandofene  fenza  far  altra  molTa  in  Ingbilterra.  Speditali  la  Rcinacontanta  fa- 
cilità dall'impediiTicnto  degli  (Iranicri , riiiulfc  fubito  ra'nimoà  pacificare  il  fuo 
Rrano , & à riformare  le  cpfc  del  goucrno.  Era  l’intentioa  fua , poiché  l'aà  del 
figriuolohaucuadigiàtoccoillimitedclliquattordicianni,  di  farlo  dichiarare  li- 
bero dall'obligo  della  tutela , '&  tubile  à goucrnarc  da  fe  fteffo^  conofeendo , che 
con  quclb  dechiarationc  farebbe  legata  à Prcncipi  del  fangue,  & à glialtri  Signo- 
ri grandi  ogni  ragione  di  pcctendcre,ed'afpirareal  goucrno.  Se  alci  per  la  tenera 
giouinezza  del  Rd,  e per- l'autorità  fmifurata,  clic  haucuono  àfuoi  contigli , farebbe 
reflau  lamedefima|ràde(là  nel  ramminillrationc  del  Regno.  Mas'opponeua  à que- 
llo (Ito  difegno  la  fentenza , e l'autorità  di  moki  Senatori  ,edi  molti  lurilconfiiltii 
quali  contendeuano  non  poterfì  liberare  il  Ré  dal  gouemo  de  i fuoi  tutori , ne  ri- 
menerlo  libero  al  proprio  dominio,  ne  dichiararlo  clTcre  di  fua ragione/e  non  ha- 
ueflc  intieramente  Hriico,  & adempito  del  tutto  il  tempo  prefilTo  delti  quattordici 
armi,  al  quale  ancora  mancauano  motti  meli.  Si  conlcrua  negli  Arcliiuij  Regi), 
negli  atti  della  Corte  del  Parlamento , e nel  Monallerio  de'  monaci  di  San  Dionigi 
vna  conflitutione  di  Carlo  Quinto  Re  di  Francia , quello , che  fù  cognominato  il 
Saggio , fatta  folennemcnte  nel  Parlamento  di  Parigi  ranno  di  nollra  falutc  mille 
trecento  lèttantatrefigilbtadal  gran  Cancelliere  Dormantio,  e fottofcrittada'fra- 
telli  del  Ré,  da  i Prencipi  del  fangue  Reale,  e da  gran  quantità  de'  primi  Baroni , e 
Signori  di  tutto  il  Regno,  perla  qualcfì  dichiara,  dici  Re  di  Francia  nell'età  di 
quattordici  anni  poffano  aflumere  da  ic  ftcffi  il  gouerno,  e ramminillrationc  del  Ilio 
Reame , ma  non  li  fpccifica  cliiaramente , fe  nelprinclpio , onero  nel  fine  dell'anno 
quattordicelìmo , fi  debba  efeguire  quella  conllitutionc.  Per  quello  molti  de'  Sena- 
tori, particolarmente  di  quelli  del  Parlamento  di  Parigi,  forfè  conofeendo  di  haue- 
re  maggior  podellà  nell'età  minore  de'  Ré  , c però  volendo  ampliare  il  tempo  d’e- 
fcrcitarla,  difputauanq non  poterli  dire,  che  il  pupillo  folTc  peruenuto  all'età  di 
quattordici  anni  ,fe  non  gli  hauelTe  intieramente  finiti , nè  poterli  inrunzi  a quel 
tempo  l'doglierc  in  alcun  modo,  ò dalla  debolezza,  ò dall'obligo  deil'ctà  pupillare. 
Dall'altra  parte  il  granCancelliercHofpitale,  huomodi  profonda  dottrina,  e quel- 
li , chcfauoriuanòl'intcntodellaHcina,contendeuanonon  doucrli  nella coniccu- 
tionc  degli  honori , e delle  dignità , contare  l'età  di  momento  in  momento , come  lì 
fi  nella  rclliiutionein  integro  de’  pupilli , hauendo  fempre  le  leggi  mira , d'elTerc 
gratiofe  nel  lauorire  quei  di  minore  ctà',a  quali  nella  reinrcgr.itionc  al  polfelfo  del- 
le ragioni  lue  tornaua  a conto  la  prolongatione  del  tempo , ma  nel  confeguire  gli 
honori  ridondaua  in  auantaggio , c fauOre  ,clie  s'abbrcuialfera  i termini,  e lì  tron- 
calferoledilationi  ; clTcre  di  niun  momento  io  fpatio  di  pochi  meli  a confermare 
l'ingegno,  6:  a maturare  la  prudenza  deU'huomo,  & cffcrc  con  la  pubertà  prtfcrittt 
dalle  leggi  termini  d’vfcire  dalla  podellà,  e dal  goucrno  altrui.  Q^lle  loro  ragioni 
comprobauano  con  il  mcdefimo  tefto  delle  leggi  Imperiali , con  le  quali  fi  goiier- 
uano  i potentati  Chrilliani,c  coni  piùchiari,c  famoli  efpofitori  di  quelle , i quali 
7dt>€afif^  nella  dillributione  de  gli  honori,e  de’  Magillrati,  hanno  con  regola  volgare , e trita 
m-jM;  r«-  nella  ragione  eiuilc , lemprc  computato  l'anno  principiato , e come  clR  dicono , in- 
choato,  per  anno  rcrminatp,  e fipito.  Ma  perche  il  Parlamento  di  Roano, s'era  fem- 
» ftrfiim.  jjj,  molto  più  oÌTcquentc,  c molto  più  prontoai  coinandamémi  del  Ré, 

di  tutti  gli  altri,  e nella  proffima  reftitutione  delb  Città,  erano  IbtH  particolarìSe- 
. naturi  diquelio,moitofullcuaii,8raiutatidalbbenificenza,e6nbqualeregalmcn- 

tc  era  folita  di  grarificarc  i fuoilùdditib  Reina,  deliberarono  di  far  fare  quella  tcr- 
miiiarione  in  quel  ParlànKqto,  per  non  s’efporrc  alle  conrradittioni  de’  Senatori  di 
Parigi,  già  entrati  in  confifctndine'di  voler  moderare  con  le  fentenze  loro  le  dclibe- 
rationi  Reali. 'Cosi  paira:iilHè,«bReiaadopol'acquillodiFburodiGratia pieni 
di  riputatione  a Roano , il  di  decimo  quinto  di  Settembre , andaronofolennemcntc 
con  tutta  b Corte,  Signori,  & vfidali  delbCorona  inParbmento,  e fedendotutto 
forane  de’  Senatori  con  nobile confirlfo , alTunfe  il  Ré , con  le  cerimonie  fqlite  a 
farii , il  duerno  libero , & alToluto  del  fuo  Reame.  Si  rifenti  grauemente  il  Parla- 
mento di  {‘arigi , che  cofa  di  tanto  pelo  fi  folle  decifa , e ccrminata  in  altro  feggio, 
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«he  incucilo  ,cliec  primodiJigniiàtTanmigli  jltri,cclicriencpcr  Tordinarlo il 
luogo  di  contiglio  generale  della  natione.  Ma  il  Kc  già  dichiarato  maggiore  d'età,  OHftm*, 
e per  natura  di  Spirito  virile , emafehio , (ì  ri  lènti  molto  pi  d grauemente , che  pre-  >i 

l'umelTe  il  Parlamento  di  Parigi  d’ingerirli  nelle  cole  del  goiicmo,chenon  appar- 
tengono  a lui  ,&  ammoni  i Senatori  con  acerbe  parole  ,che  attendelTero  a fare 
giultitia , a che  erano  deputati,  nè  fi  mel'colaircro  nelle  cofe  di  fiato , le  quali  dipen- 
deuano  dal  Tuo  proprio  arbitrio , e dal  fuo  fempliee  volere.  Dalle  quali  ammonitio- 
ni , cficndo  refiati  i Senatori  alquanto  mortificati , accettarono  , e puclicarono  la 
terminationc  della  Tua  maggiotanza  fenr.’altra  conuadittiont.  Afibnta  dunque  dal 
Rèjnnome,&  in  apparenza  la  potefiàdclcomnvmdo,  lalleina,nelconfigliodella 
quale  rifedeua  in  fatti , c moltp  più  aflòlutameme  di  prima , il  pelo , e l'autorità  del 
gouerno , haueua  riuniti  tutti  i penfieri  ad  acquietare , &a  pacificare  il  fuo  Reame,  * 

il  quale , come  nel  mare , dopo  il  furore  delle  borafdie  , fuole  rimanere  grandilTi- 
ma  agitationc , cosi  era  per  varie  cagioni , dopo  la  conclufione  della  pace  da  molte 
turbulenze  commoflb,etrauagliato.  Era  già  ceflata  la  necellità  di  cenere i partiti 
diuifi  ,econgiufio  pelo  bilanciata  la  forza  delle  fateioni  , poiché  dall'vna  parte 
l’età  legitimadel  Kc  haueua  rimolTe  tutte  le  prccendenze  di  confeguire,cd'ammi- 
. niftrarc  il  gouerno, egiàl’autoritàfua  parte  per  levittorietantocelebri, parte  per 
liauer  aflbnto  il  dominio  libero , era  di  modo  confermata , c (labilità  ,checefiaua  il 
fofpetto  pafiaro  delle  machiiutioni , e dcU’infidie  de’  più  potenti , de’  quali  fi  dubi- 
caua , che  difcacciando  i pupilli  dalla  fede  Reale  , afpiralfcro  a trasferire  in  feme- 
delìmi  il  domiiùo  della  Corona , e dall'altro  canto  la  morte  del  Rè  di  Nauarra , e 
del  Duca  di  Guifa , haueua  debilitata  netabilmente.la  fattioneCatolica,  e le  preci> 
pitofe  operationi  dclPrencipe , e deU'Ammiraglio , haueuano  feemato  loro  il  cre- 
dii%,  e diminuii i i feguaci , di  modo,  che  abballata  già  la  potenza dell’vno , e dell’- 
altro partito , poteua  il  Regno , acquietandoli  le  difcordic , e rimouendofi  le  dilTen- 
fioniciuili , ripigliar  facilmente  quella  torma  nella  quale  per  molti  fecolil 'haueua- 
no goduto  i Rè  pafiati.  A quello  era  intenta  con  ogni  contentlone  di  fpirito  la 
Reina , hauendo  diuifato  infiemecon  il  Rè , e con  il  Cancelliere  Hofpitale,  fra  qua- 
licon  occulti  configlipalTauano  tutte  le  cofe  del  gouerno , di  tentare  ogni  mezzo 
polfibilc  per  difirahere  l'animo  del  Prencipedi  Condè  dal  patrocinio  della  fattione 
Vgonotta , placare  l'Ammiraglio , & Andelotto  ,che  pieni  di  fofpetti  fe  ne  ftauano 
come  ritirati  dalla  pratica  della  Corte , e IpogUato  a quella  maniera  d!  capi , e di 
protettori  quel  partito , andarlo  a poco  a poco  lènza  firepito  confumando , e lènza 
violenza  diradicando  ,fi  che  finalmente  come  era  ne’ tempi  pafiati  auuenuto  di 
molt’aitri , fi  dileguafiè  da  fe  medefimo , e fi  eftinguefiè  quali  iruenfibilmeme.  Con 

? nelle  arti , con  la  difliroulationc , con  la  fagacità , e con  la  defirezza  fperauano  di 
ar  tanto , che  fi  riducefiè  il  Regno  a quella  lincerità,&  a quella  quiete,  alla  quale 
era  difficile , epericolofo  per  mezzi  violenti , Se  afpri , volerlo  ridurre  con  l'armi,  e 
con  la  guerra.  A procurare  quelli  fini , era  neceflaria  la  pace  d'Inghilterra,  la  rino- 
uationc dcllaconfcderationeconlccomraunitàdegli  Azzeri, e la  buona  intelli- 
genza co'  Prcncipi  Proiefianii  di  Germania , per  leuare  il  fomento  a gli  Vgonotti, 
e l’occafione  airingtefib  dclleautioni  llraniere , dall’inuafione  delle  quali  con  tan- 
ta fatica , c tarai  pericoli , c con  tanto  danno  publico , e particolare  s'eiano  libe- 
rati, Per  quellfi  haueuano  fatto  introdurre  trattato  di  concordia  con  la  Reina  Uà- 
bella  da  Guido  Caualcanri  Fiorentino  , auuczzo  a trattare  molti  negotij , nell'vn 
Regno , e ncU'aliro , e pratico  degrinterefli  d'ambedue  le  nationi , & a'  {h-encipi  di 
Germania  , haueuano  inuiato  Rafcalonc  , huomo  adoperato  per  l'adietro  nelle 
cofe  di  quella  Prouincia  dal  Duca  di  Guifa , per  acquietare , e riconciliare  l’ani- 
mo de'  protellanti , con  il  trattare  molte  cofe  di  comroune  interefiè , & àllaRe- 
publica  degli  Suizzeri , era  andato  Sebafiiano  di  Laubcfpina  Vefeouo  di  Eim*- 
ges  per  rinouare  l'antiche  capitulationi , haume  co'l  padre  , e con  Tauolb  del  Rù 
prelèntc.  Ma  co’l  Prencipc  di  Condè  s'adoperauano  arti  lòttiliffime  per  ridurlo 
ad  applicarli , & ad  vnirli  finccramenre  con  l'animo  ali’vbbidienza  Reale , perche 
raccolto  , e dal  Rè  , c dalla  Reiiia  con  dimollraiioni  di  grandiffima  confidenza, 
trattato , e riueritocome  primo  Prcncipe  de  l'angue  , gli  fù  fubito  conferite  ii 
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Goucrno  di  PIcirdÌA  , lo  fdcgno  della  priuatione  del  quale , era  (lata  la  prima 
fcintilla  , che  haueua  accefo  il  Tuo  animo  al  dclìderio  di  cofe  nuove  , e tracce- 
• neadulo , più  che  li  poteva  , alla  Corte  , s’attendcua  con  giochi , con  felle , e 
con  diucrie  maniere  di  palTatempi  a farlo  invaghire  dell'otio , e de’  diletti  della 
pace , c fargli  feordare  in  parte  la  fierezza  della  natura  Tua.  A quelle  cofe  fi  aggiun- 
fe , che  elTendo  in  quei  giorni  mancata  di  vita  Leonora  di  Roia  fua  conlortc,  don- 
na di  natura  inquieta , lolita  con  pungenti  Aimoli  afconcitarlo , la  Keina  perfuale 
a Margherita  LuAraca  vedova  lei  Marcfcialio  di  Sant’ Andrea  , ricchiAima  cosi 
de’ beni  lafciatigli  dal  padre,  come  dcU’hcredità  opulentiAima  del  marito  , ad 
oAcntargli  , & ojerirgli  ilfuo  matrimonio, (limando, che  follcuandoli  il  Pren- 
• cipe  co'l  beneficio  di  que  Ae  nozze  dalle  Arettezze  domeAichc  , & vivendo  con 

agio,  & con  fplendore  appropriato  alla  chiarezza  del  Tuo  fangue  , nondouelTe 
eAcrc  più  cosi  facile  ad  implicarli  di  nuovo  nel  travaglio  di  penficri  turbulenti  già 
da  lui  provati  difaAreuoli , c grandemente  pericolofi  s Ma  per  fepararlo , e dillra- 
berlo  dall’amicitia  de’  Signori  di  Ciariglione , Taderenza  de’  quali  era  chioro  fer- 
uirgli  d’inceniiuo  alla  meditatione  di  coicnuouefi  procurava  con  le  foliteadula- 
tioni  della  Corte  di  farli  credere , che  la  perdita  della  batroglia  folTe  Arguita  per  la 
codardia  , ò per  la  poca  fede  dell’ Ammiraglio , e di  Andclotto  , i quali  troppo  . 
aniìoli  di  faluare  fc  AcAi , oucro  inuidiando  il  valore , có’l  quale  egli  haueua  princi- 
piato a vincere , s’erano  troppo  per  tempo  abbandonaci  alla  fuga , lafciando  foli , e 
derelitti  quelli,  chevalorofamcntecombattcuano, e lui  principalmente  nelle  mani 
, de’  fuoi  nemici , le  quali  cofe  magnificate , & inculcate  potevano  tttrbar  gli  l’ani- 

mo, e ponerlo  in  ditfidenza  coni  tuoi  antichi  dcpendcnti,&anuci.  Ma  nd’elTerli 
egli  fieramente  innamorato  in  camera  delia  Reina,  oue , fingendo  ella  di  nonio  co- 
nofeere , godeva  le  beUezzedi  LimcuiUavna  delle  Aie  damigelle,  nd  lafperamy  di 
così  ricco  matrimonio  , che  fe  li  proferiva , ba  Aauano  a farli  feordare  la  ferocità 
fua  naturale , ne  qualfmoglia  arte , che  s’adopcraAe  hauetu  forza  di  (laccarlo  dalla 
congiuntione , e daU’adcrcnza  dell’ Ammiraglio , e de  gii  altri  fratelli  di  Ciatiglio- 
iie , i quali  non  fidondofi  della  Rei  na , ne  Rimando , ch^ella  fi  potelTcmai  confidare 
di  loro  : non  potevano  a pactitoalcnno  cAcrc  alficurati , ma  tenendo  continue  pra- 
tiche a foilcuatc  le  fpcranze  degli  Vgonotti , Aauano  con  buone  guardie  lontani 
dalla  Corte.  Repugnauaiio  anco  olla  quiete  communc , all’intcntione  della  Rei- 
na non  meno  degli  Vgonottii  capi  della  parte  Catolica , intenti  a vendicarli  della 
morte  del  Duca  di  Cuilà,&  iuipaticti  di  veder  tolcrata  la  libertà  della  fede,  Hauc- 
nalafdati  FràccfcoDuca  diGuifa,di  Anna  daKAc  forella  di  AlfonfoDuca  di  Fer- 
ri 0x4»»- rara,  fua  moglie,  trd  figliuoli  malchi,Henrico  Duca  di  Guifa,  giovane  di  lingolare 
d'altilfima  cfpcttatione,Lodouico  delUnatoalla  vita  EcclcfiaAica,&  alla 
'L  J'ìji,  /ir  dignità  del  Cardinalato , e Carlo  Marchefe , e poi  Duca  di  Mena , quello , che  nell’- 

lega  Catolica  controadHcnricoQiiatto.Q^At 
figlhioli,che  non  degenerauano  dalla  gràdezza  dell’animo, ne  dal  valore  del  padre, 
benché  cóAituiti  in  età  molto  tenera,  lolleuati  nondimeno  dalla  ferocia  del  Duca  di 
Omala,edairautoritàdcl Cardinale diLoreno  loro zi'j,cranoarditamcntcfiibintrati 
ttefaicia.  a tcncreil  principato  della  parte  Catolica, e però  andavano  procurando  d'autinzarfi 
dicrcdito,eco’lpromoDere  nuoti!  morìui,mantcncre  accefigliardotidella  fattione; 
'tuUfuiift-  P^  S^^l  cofa  , fatta  nobile,e  mimerofo  adunanza  de’  loro  parentÌ4,e  de’  ferultori 
« /•>  4S-  velliti  a bruno,  erano  cóparfì  alla  prefenza  del  Ré,  dimandando  con  efficace  in  Aan- 
noXn  ztii  **>  ® con  altilfime  grida  del  popolo  Pari^no,concorfo  a qncAo  fpettacolo,che  foA’e 
Dmirymt.  per  giuAitia  proceduto  contro  di  quelli,  che  haueuano  fatto  così  brùttamente  affiaf- 
M/i £ firurc  il  padre  loro,mentre  in  fetuitìo  di  Dio,e  della  Corona  fcdelmente,egl*riofa- 
|4  c4i4tiV4.  mente  portando  l'armi,  ttauagliaua  per  il  bene  vniuerfale,  alla  quale  dimanda,  non 
bouendo  potuto  rifpondere  altro  M Re , fc  non  che  a tempo , e 1 uogo  non  hauercbbe 
mancato  di  far  giuAitia  cfemplare,contra  di  quelli,  che  li  foAeroritrouati  colpeuoli 
d'opetationc  cosàenorme , ne  reAauano  i fratelli  di  Colieni  in  maggiore  diffiden- 
za, &in  Dcccffità  quali ineuitabiicdì rauuiuarc l’armi  defia  loro  fattione,  per  po- 
tere reuAere  alla  potente  nemicitia  de’  Signori  di  Guilà.  Ma  li  machinaua  di  lol- 
leuare  la  parte  Catolica  , e di  óppriraere  i feguaci  di  equino  con  maggior 
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tcnutiuo , perche  il  Cardinale  di  Lorcno,conorcendo,che  grintcreiTi  de'  nipoti  vni- 
ti,e^mcrc'oIati  per  fc  mdkrimi  con  la  cauia  della  Kcligione,ncriufciuano  molto  più 
honorcuoli,e  U rendeuano  più  potetiti,c  più  forii,chiufo,che  fuil  Concilio  di  Tren- 
’ todcl  mefedi  NouembrediqueftomederimoannOjtrasfcritofiaRofii^Khaucuaper-’X.^™^^ 
filalo  al  Pontéfice  Pio  jOt^o^molto' mal  fodisfatto  della  pace  conclula  in  Francia,  /va. 
che  faoeffe  far  inltanza  al  Re  Carlo, & alla  Reiiu  nudrc.Àe  publicalfero,&  olfer- 
uaiTcro  il  Concilio  nel  Régno ^oro,  promettendo , che  i niptit!  con  tpttq  la  cala  diiijt,!»*  a> 
Lorcno,e{on  Id  maggior  parte  della  nubiltfFranccfc,l«rc)>bgno  llail  pronii,&  vni- 
li  per  farne  fpre  la  dichtìratiofie , ejiailcuoli  poi  con  le  forze  ad  opprimere  i fegiu* 
ci  della  dohrina  Vgonótta.  Pcrfdadcipino  quello  medefiiqo'alpontciicc  il'RcCà- 
tolico,  8c  il  Duci?  di  Sauoaa,entTari  in  gelofia  per  la  vicinanza , ^>er  l'iiYroduttionc  , 

degli  Vgoqotii,  che  non  pericolalTcro  i prdprij  loro  (lati,  poiché  già  n'erarvo  infetti 
PaéfiBa fli  portedSti  dal  Re  Filip(So',e  più  clte  mezzanamente  ttauà^liatc  non  folo 
le  terre  dclla-Sauoia, ma  quelleMlPicmoRtc  ancora,,  oue  U vicinanza  di  Gcneura 
haucua  fparlo  il  leSie  deU'he'rcfi^pcr  il  chi^el'énb,  cralrnjdrfdorauajclTc  quello 
pericolofoincerìdioadccfoin  paciccosìpropin^o*fenzaimerponcrc  maggjordi- 
lationf  rellaireéib'nto.  Nè  fudil^ile  il  perluadòreal  PontePcc^he  fc  nc  rilcaldaf- 
fc,iratTandofi  pM  cHed'qgni  altra  oola  della  ^àdez^za  deIla'Scdfòpbllolica,edéir- 
autotitàdel  Pontificato:  per  la  <{ual  cofatcrifiinaronò  di  manate  vnitamenre  cera- 
toti al  Rè  di  f rancia  ad  cfokarlojC^facclTc  publicarc,&bl]^mare  il  Concillb,cun 
prolcfii^li  fptze , & aiuti , per  fpegnere  dalle  fuf  terre , eper  q^rmhirye  l’herelia. 
Q^cll^'lcgaiipns , che  fi  mandaua  così  vnita , pec.darli*nuggiqp  efficaciaj  c mag- 
gior pcfo,cra  gfandeifleljte  molclUal  Ré,  8c  alla R'ciua madre ,*petch^fe bene 

■ i-ir. — _ j— J;  fradicarc , c di  op.  ’ 

il  Amento  di  tutte 

, o - , ' s ^ a’ loro  illtereflì  di  i 

fcrlo  mmultuofamente , c llrcpitofamentc a!  prefente^e di  precipitare  le delibcra- 
tioniloro,'chedifegnape  i^n  grandilfitpr^rudgrizà , pon  cran&ancora  mature,  & 
haueuano  grandemente^  mal^  chèli  Re  Catollco,  e maggiormente  il  Ducaidi 
Sauoia , voletTerò^uafi  auFortlfolmcnte  prcftmetc^^pediffi  nel  gouefno  degli 
fiati  loro , oltreché,  que^a  coslfollbcit3hifia||zagli mcttcua  ih  cuidentc  pecclfitù, 
òdi  alienare  da  fc  l'animo  del  Pphtifice,equaficon  publi^o  ^mlàlo , & ignomi- 
nia del  nome  l8ro,  fepararfi  dalrvbbidtenzàal4j||a  $pdc  Apollolica , ^i  Icoprjre 
i difegni , con  i qaaB  Icntàincnte  procedendo  1 liaucuano  deliberato  Ipnza  pcricÀ- 
lo , elcnza  ^errApcruenirc^'l  bdKeficio  deUempo  ql  medefimo  fine , ì quali  fc  fi 
difcoprilfcro.'pcr  quella  ll^daamcnufcqirocurauanocon  graiffiiifima  fimulationc 
. di  tenerli  fegmi , non  duhitaqano , chep^encndo  a notitA  deeli  Vgonotti , non 
douclTc  nel  medefimo  tci#po’tdrnailì  ad  accendere  la  guerra  Sulle , con'dare  adito 
alle  tutiqni  fira^iere  d'!huadere,edi  licera'rclg.miglibr  parti  del .^egno , come 
s'hauiu^rouaco  con  rc'fitmpio  della  palTata  guerra.  Per  la  qual  colà , non  refian- 
do  lofoUtro  rimcdlcT^ché’  l'arte  ,c  la  follia  Imulatibne , per  render  vano  il  tcii- 
tatiuo  di  quclVambalacra ,, vollero  prima  ^cederla  priuatamentc  nel  luogo  dj 
Fontanabico  palagioap^oio  dalla  frequenza  deUe  ^it^ , per  rendere  la  legatio- 
ne  mapco  cclcbr^c  tar^arcrc  il  'negptiodi  minor  confe^ipnza  : procurarono  poi 
conil  portare  le  rirp{ilW,c  l^pfpedici^  in  luogo  > ftr  da  femcdwmo  iuuecchia- 
re,&ìnfiaccliijCqu<llp'»rntjtiuo,è  ^alme^cercatono(joi;pa'roie  ambigue, e 


partìcolacmcnie  la  mente  lóro.  Spediti  da  que^  Ambqjfcieria  ne^fine  dd  mefe^*^ 
di  Gennaio  dell'anno  mille  cinquecento  fciTanta  qoaccró , tenpinarono  II  Rè  , e la 
Ssina  di  voler  viCtarc  tutte  le  Pruuiocie  , c owe  le  Città  principali  del  Reame  t* 
loto  ,ron  animo  di  trahere  da  quella  vifita  mólta  viiliti  a beneficio  di  quei  di- 
fegni  , a fine  de'  quali  , s'incaminauano  all'hora  tute  le  cofe  , perche  abboc-  ijèq. 
candofi  con  il  Duca  di  Sauoiain  Dclfinato,  con  i minìfiri  del  ^nteficein Aui- 
gnone , c co'l  Re  Cattolico , ouéro  con  la  Reina  fua  moglie , ne'  confini  della 
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Cuienna , poteuano  participare  ì qni;i  Prencipi  i loro  conligli , Tcnu  pericolo 
che  confidandoli  i perfone  francefi  imereflate  tutte , ò df  dependeze  , ò di  fiut- 
, ; gue,  potclTero  trapelare  à notitia  degli  Vgonotti  , ondepreleruaq^lofi  io  quella 
maniera  l'amidttia  del  Pontefice , e degli  altri  Prencipi  Catodici , hauerebbono  di 
comuneaccordo  hauuto  il  debito  fpatio  à maturare  la  prefa  tifolutione.  Stimaua- 
no  anco  affai  11  poter» perfonalmente  traoare  con  il  Ducaci  Lorfino , epcc  mezzo 
fuo  co’  Prencipi  Proteftanti , per  fondare  c6n  loro  tosi  (l'rctta , & intereifata  con- 
giuntione , die  non  hauelfcró  da  tetner^’che  fi  mefcol^^dcro  pift  à fauorircgli  Vgo- 
nottij  né  s’interponelfercinellc  cofodel  Regno  loro.  Sorgeta da  quella  viliti  vn’al- 
tfobciibÉcitMiiolto  importante , che  riucdci^ple’dttàprinKpali  ,e  coiibfccndolo 
flato<iicìa^heduna,lùueuaaodelibenitod'airictudrIe  Con  nuauC* fortezze, e con 
la  mutatione  de'Magillrati  ,c  de’  Goucfnatori , fi  che  vn’altra  volta  non  hauelfqio 
da  temere  delti  loro  riuolutione.  Spciàuand  oRre  di  ciò , che  ac^ictand»  i tumul. 
ti  ,e  prouedendo  alle  querimonie , & a Ibifogni  de’  popoli , il  Ré  ne  douelfe  accref- 
cere  grandemente  d’aeitorità , egli  anyni  de'  fudditi  1 poco  à ^co , donclfero  ti- 
durfi  dl’anlica  fedehi , & vcncratlbne,  cheper  natupa,eper  tonfiiitudinerolcuano 
c<»ì  deaotament^ot^rli.  Accrefccua  la  nccclTuà  ^ quella  vifita  anco  il  rffpctto 
i4  della  Reina  Gioumna/perchceiTdndbfì  Popola  morte  del  maCtoj  totalmente  ab- 

bandonata  tU culto  ^ allqcredenza  degli  VgonortI , haueua  con  publifhi  bandi,  e 
i rn>r^ « con  aperta  violenza , Icuate  da  i tempij  l’imagipi , fcacéiati  i.facerdoti  ,occupate  le 
CSw  Chieie’,  e ^rapati  g(i  altari , volendo , che  mtti  i popoli  foggetti  alpyncijiato  fuo 
u,i  ,mi>u  di  Rferna , viueUèto  con  le’cerimonie , ccon  i riti  della  predicationc  dtCaltiino , al 
tumulto  delle  quali  operationi  11  Rè  Catolico , ò inuigiUifilo  ad  ógni  occafionedi 
conquillare  le  rcliquie^el  R^no  di  Nauajp-a,ò moilb  da timorc^heil  malore  dell’- 
herciia  cosi  viqno,  non  peoctrallé  opl  paefe  fuo  della  Spagna,ne  haueua  fatto  gran 
<l“®''‘m<^c  appreffo  dfej  P jnteflfce,ajiinionendolo  à volete  lànz’altra  dilationopro- 
uederc  l tanfo  inconuemenfe.j  EciI  Pontefice  moifo  non  foto  da  i configli , edalP' 
elòrtaiioni  del  Kc  ili  Spagna,  ma  a))co  d^lleip^no  pfegiudip io , che  ne  riccueuano 
lea-jgib^i  della  Sede  Apollolica , haueua  priilia  amoreuoHncnte  ammonita  la  Rei- 
iittimu.  na  Giouanna  per  mcfzo  del  Qudinak'  d’ArmignaAd,Ritttapareotd,&  antico  de- 
pendentp  della  lua  cafa , i valere  rimpuerff  da  Cosi  intole^bile  lanouatione , e poi 
vedendo , che  l’aimqonjtioui  nonprofittauano,Ie1)aueua  con  vqmonitor!ò|jatto  in* 
cimare  a 4|fillcrc  di  peélcgui^e  ^ rdigldhe  Catolica , a tornare  nfl  termine  di  Tei 
dkeli  nel  grembo  della  Chic&ialuimcme  la  minacciaua  ,Tpiraeo  il  termine  di  fottu- 
ponerlaalle  cenfnreEcclefiallichejedi  concedéfegli^jatl  fuoi  àipriniròccupatori. 
A'quellomaoicoriR  haueua  aperumc'ntcdithiaraeod'opp^crfi  il  Re  di  Francia, 
allcgahdo,che  per apharteneteà  fei!  direqtO'(lominio,éla  lupcciorRh degli  fiati  di 
Giouanna , non  potelle  il  Pomefice  pet  qualfioolda  hnaocamentoidi  lei , femplice 
feudataria  ,poncederIi  ad  iltrepejfonc,madouelleroimiTlediatimente  decadere,  e 
dcuoluerfi  a lui , come  a proprio,  e legitimo  Signore,[fcr  la  quale  oppofitiòne,elTcn- 
dofi  rallentato  rardorc,eU™hcnmizadetPonfefiqr,co'ntinilaaafantopiuGiouan- 
Ba  cjjn  noue  leggi , e con  promulgaibnédinuoui  orditila  wolete  llabilire,  caccian* 
dono  la  Catolica,  la  fède  ^iCqluino.^  il  Ré  non  vol^ndlrjche  dalle  operarioni  di 
lei  potelfero  con  appari  pfctefioingerirn  gli  Spagnuqli  Belle  cofedi  qùà  dà’  mon- 
ti,che  feparanblaFcancia,dallaSpi^na,cq;cncrcegU  lUi^impeditqaallefulleua' 
tioni  de’  fuui  Additi , jptTrii  vnà  po((a  coiì  potente  adentrare  nel  fw  Reame , ha* 
ueua facto,  cRe  i l^rlameoclkU  Tolofa , e (B Rprdeos  s’opponeflcro'ai )^naco ddla 
Reina  Giouannàjpmendendor'ch'^a  nóS‘potcirencfartiuoucleggi,i1c  ihtrodurre 
rfooa  fede  ne'  fuonlati,  fenza  il  coméntimento  , e la  pcrmilfioae  del  Rèdi  Francia, 
legitimo  Signpre  del  domnio  di{cccb  dellefuctqre.  11  che  febene  era  vero  di  Né- 
//  iv,.,i^,rac,di'Oletou,cdel^ótadod^lgorra,  noneraverodel  PrcncipatodiBie^,molte 
Ui  tim,  4M  volte  pollo  Ih  cStrouerlia,^  fempre  dichiaratodi  libero  dominio  de  i Rèdi  Mauarra. 

M.1  lo  fiato  delle  cofe  prefenti,  & Il  timote  delle  future  , faceuano  per  rimediare  a i 
i>.a.c*niM  nafeenti  difordini,rauuiuarelccuntefegii  fopite,edecìfcpcr  il  palfato.Stimauaho 
JÌ^'|^jJ‘dunqucilRc,è1aReiaamoltpàpropofito,vihtàdo  tutte  lepartidclRegno  trasferirli 
a Hfmm,.  fimilinentc  a quei  cófihi,peccentaiedi  rimòdeit  la  Reina  Ctotàima  de’  Tuoi  pefieri. 
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e fé  altro  non  potelTero , Icuargli  J'apprcflb  il  Pccncipc  Heniico  Tuo  iigliualo,acciò 
come  primo  Principe  delfanguc,  non  fi  nodrifl'e  nella  fede  degli  Vgonotti,con 
preparare  nuoua  protettione,e  nuouo  fomentoa  gli  huominl  di  quel  partito. Qwfte 
erano  le  cagioni  per  le  quali  haueuano  intraprefo  quello  viaggio , ma  per  non  dare 
a conofeere  a ì medefimì  dcirintcrelTe  de'  quali  fi  trattaua , qual  foflc  il  fine  della  /a»  mIu  vì- 
Vlfita , e l'occulto  intendimento  dì  quelU  rifolutione , moltrauano  in  apparenza, 
fi  contentauano , che  ogni  vno  volgarmente  penTalTe , che  il  Re  folTe  molfo  da  lem*  ^ 

plìcc  defideriogiouenilc  di  larfi  vedere  al  filo  Regno, c di  gufiate  in  varij  luoghi  ‘f* 
varie  manicTC  di  fobzzi,  e che  la  Rcina  vi  conlcntiflc  per  ambitìonc.di  ollentar?  la 
magnificenza  del  l'uo  goucrno , cper  brama  di  vedere  la  Rcina  di  Sp^na  fiu  figli-  • '«» 
uola,  onde  con  moftra  molto  diflimile  airintrinfeco  de'lorodifegm,  fivcdeuanoUl^' 
publici , e copiolì  apparati,di  fontuole  liurec,  di  numerofe  caccie,  di  prcpatamenri  • 

fcenici,di  lauti  conuitti,&  rna  turba  dicortégianì  appropriata  a pompe, Se  a diletti^ 
le  quali  cofe  poi  che  furono  in  ordine  per  non  interporre  più  dilatione  a quello,  che 
fi  doueua  fare , come  prinu  Io  permeile  la  qualità  della  Ragione , s’inuiarono  per  la 
Bria,e  per  la  Cìampagna  alla  cittàdi  Bar  pólla  a confini  dello  fiato  del  Duca  di  Lo-  , 

reno , ouc  venne  a trouarlt  il  Duca  medefimo  con  la  Duchefia  Claudia  fua  moglie  , 

ibrella  del  Rè,e  figliuola  della  Reina.  Quiui  per  il  medefimo  Rafcalone,  e per  huo- 
mini  dclDuca  di  ì-orcno , cominciò  la  Reina  a trattare  vn  abbocca memoco’l  Duca 
di  Vittcmbcrga,prìncipale  nella  fattionede’  Protefianti  di  Germ.inia, confidandoli 
fé  porca  trattare  prcfcntialmcnte  conlui, econ  gli  altri  Prcncipi  della  medefima 
fede, di  tirarli  con  Parti  fue  in  confidenza',  & in  vnionc  còsi  filetta  con  la  Corona  di 
Francia,  che  non  haueflcro  per  rauuenire  da  temere  più  della  oppofitione  loro.  Ma  e* 
ricufando  il  Duca  di  Vittemberga  ,gii  vecchio , di  partili  dalle  fue  terre , comin- 
ciò  benché  con  minore  fperanza , a trattare , chefi  conducelTc  .alli  ftipcndij  del  Ré,  c>r».*i*. 
infieme  con  altri  Sigimri , con  titolo  honoreuole , e con  larghilfimc  cunditioni,  pa- 
rendoli, che  ragioneuolmemc  doueflero  più  tolto  ambire  gli  fiipendij  certi,  eie 
conditionifcrmedel  Ré,  che  le  ptoraelfe  incerte,  eie  vane  proferte  de  gli  Vgonot- 
ti.  Ma  il  Conte  Palatino  del  Reno , Volf^ngo  Duca  di  Dueponti , 8:  il  Duca  di  Vit- 
tembergamouendofia  favorire  gli  Vgonotti  più  per  la  fede  communc,chcpetaI- 
cùn'altrointcreire,rìcufatono  di  voler  accettare  ftipydio  dalla  Corona  di  Fran- 
cia, e folo  con  parole  coiteli,  e generali  promctteuano  di  non  prellare  foccorfo  ’ 

alla  fattione  de'  mal  contenti,  fe  non  in  cafo , chefolfero  moleftati  nella  conferenza. 
AH’incontro  Giouan  Guglielmo  vno  de' Duchi  di  Saifonia , e Carlo  Marchefedi 
Bada , ò per  cmulatìonc  degli  altri  Prcncipi , ò molli  daU’vtilità  delle  propofte, 
accettarono  le  condotte  dal  Ré , promatcndo  ne' fuoi  bi fogni  ferui rio  concerto 
numero  di  gente,  c di  portare  a fuo  fauore  l'armi  contra  ciafeuno.  Da  Bar  comi- 
nuando  la  vifita  , pcrueme  il  Ré  nella  città  di  Lione , nella  quale  haueuano  così 
gran  parte  gli^g^iotti , che  ndia  guerra  paffata  era  Ibta  delle  prime  a ribellarli,  »u*  nur*** 
ervltima  aritoriure  l'otto  all'vbbidienza  Reale  ,onde  conlidcratq  l'importanza 
fua , la  vicinay  za  di  Geocura , e dalla  Germania , & altre  conditioni , fù  deliberato 
nel  configlio  di  fabricarui  vna  CittadclU,  che  polla  trà  il  Rodano,  e laSonna, 
fono  quelli  due  gran  fiumi , che  la  t Aucriano , teneffe  a freno  il  popolo , & aflicu- 
ralTc  la  Città  dal^tfidiedc’luoi  vicini,  la  quale  fortificatione  prindpiataa  fondarti 
alla  prefenza  dcl,Ré , fi^ofoia  folfecitamcnte  ridotta  a pfrfettione  da  Monfignore 
diLolfa  fluoiumcj)|£  Mlcbtp  à jquci  goùerno  , con  hauerne  riifloOTo  il  Conte  di 
Saux,il  quj)e  ÌVrarqfoIpTOtto  petaderircTauorelmente  alla  parcedcgltVgo- 
nqnt:PaI|Qy  pf mcdWbTI  l^leiCa  ncfDclfinato  fece  finantellarela  città, 
e fqln-rc^lr^i^cw)' pr^^r(e;^^eireitdp  ^ta  per  il  palTato  qucUa  terra  fide- 
Uflrfno  de'  foUeÙOT.!:^a"^niJàt'o  , che  Fiù  nel  acarpi  lo  di  Rofliglione , an-  . u V >'*i- 
dòro’  «mainili  dellq  polle  a ritrquadfi  F,iI(bertCf'Ema"nueffi  Duca  ii  Sauoia  , 
qi^  eìTendofi  molte  volte  traf^tp^èlla  pofc  comnHifijtcyiò  que^Prencipe  infor- olirai  s*. 
tiSaqìXinto  baftaqà'deH'intentiijJi5,del}Ìé  ,c,del  m®  d'f(mnato  per  liberarfi*"' 
fwar^ore  ,c  fenza  perìcolo  dalb  ìtìoì^fai^àlaMfti  ,ljél  Mie  refiando  da’ 
dlfc^riyej^  Reiiu  iniictamcisó  pcrfuafigiiflto^atsp/pf^  aiuti  ,che 

dalla  pa|:)|e'^|^i^|^|éil^  dcifi^.  il  Ré  noUa  città  di 
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{jjJ^Auignone , immediatamente  fottopofta  al  Pontihee , ouc  daFabritioSerbcllohi 
«<cT)  w’a^  Gouernatorc,  e dal  Vefcouo  di  Fermo  Vicclegato , vi  fiiriceuuto  con  pompa  mol- 
À-  « Jw  to  foicnne,  & cITcndoui  foprauenuto,come  haurua  ricercato  la  Rcìna,Lodouico  Am 
tinori  Fiorentino  confidentiflimominiftro  del  Papa,  fìcomincioa  conferire  delle 
cofecommuni.  Qmui  diedero  il  Rd  ,c  la  Reina  la  rifpofta  aH’AmbafceriadelPon- 
tefice  che  a gl’Ambafciatori , non  haueuano  voluta  confidare  tdimoRrandoelTere 
pronti  all'eltirpatione  del  Caluinifmo,&  a far  ofleruare  il  Concilio  nel  Regno  loro, 
ma  che  per  ouuiare  rintroduttione  degringlefi,  e l'incurfioni  de  i Luterani  dì  Ger- 
mania, c per  portarfi  ai  deftinato  fine,  f cnaa  il  pericolo,  c fciua  il  tumulto  di  nuoue 
guerre  nelle  ij^li  periuano  tante  migliata  di  anime,  c li  dillruggcuano  miferamen- 
tc  i paefi  ChriiUani , haueuano  deliberato  procedere  con  arti  lente , & afeofe  per  ri- 
‘ moucre  i capi  principali,  8:  i fondamenti  più  gagliardi  di  quella  parte,  ridurre  a fa- 

niti  di  mente  il  Prencipe  di  Condd , & i fratelli  di  Ciatigllone , fonifìcare  le  Città 
, fofpetrc,  riordinare  l'entrate  Regie, accumulare  denari , c fare  molte  altre  prouifio- 
n! , che  non  poteuano  farli  Tenta  progrelTo , c lenza  diiatione  di  tempo , per  poter 
poi  metter  mano  all'opera  con  maggior  licurezza , fenza  quei  pericoli , c fenza  quei 
danni,  che  volendolo  faretumultuofamente , lì  conucrebbono  incorrere , con  poca 
Iperanza  di  buona  riuTcL'a,  dall'apparenza  delle  quali  ragioni , pcrlùalb  11  Pomclì- 
cc  per  natura  alieno  da'  configli  cnidcli,  e dallo  fpargerc  nelle  guerre  ciuili  il  fangue 
de  Chrifliani,aircnt! , che  lì  didierifee  la  publicatione  del  Concilio,  lìnchelimam- 
•5^5"  ^ qurlli  di  fegni.  Era  già  il  principio  dcU'anno  mille  cinquecento,  e fet 

Tanta  cinque , quando  il  Ri  facendo  il  Tuo  viaggio  per  la  Prouincia  di  Linguadoca, 
e celebrati  con  giouenìlc  Telliuità  i giorni  dclOrneuale,pcrucnncncllaCiitàdi  Ba- 
n < Za»»  iona,  polla  nel  lino  Cantabrico,e  ne' confini  della  Spagna , in  quel  luogo  appunto, 
*■  dcTcriuono  gli  antichi  Scrittori,  eircreilate  l'acqued' Augnilo.  In  quello  luogo 

venuta  la  Reina  di  Spagna  accompagnata  dal  Duca  d' Alua , e dal  Come  di 
a»4*»<«r(*Bcneuento,  mentre  li  fìngeua  con  pompe, econtorneamenti,  e con  diuerlc  forte 
di  foUazzi  giouenili  d'attendere  a diletti , Se  a felle , li  confcriuano  Tcgretainente  i 
configli , di  vna  Tcambieuolc  intelligenza  : impcroche  confiderati , e ponderati  gl'- 
intcrclfi  communi,  erano  inquefto  concordi,  che  l’vn  Re  douelTe  tener  mano,c  por- 
gere aiuto  alt'alrro  nell'acquietare  i filai  flati , enei  purgarli  dalla  dlucriità  della  re- 
ligionci  ma  non  erano  del  tutto  conformi  le  opinioni  incorno  al  modo, clic  fi  doueffe 
tctie^j  per  arriuare  più  prcllo,  e più  ficuramente  a quello  fine,pcrche  il  Duca  d’ Al- 
ua, huomo  di  vehemente  natura  rifolutamcnce  diceua,ch«  per  dillruggcrc  la  nouità 
della  fede,  e le  fullcuationi  di  llatobifognaua  leuarc  le  tcllc  de'  papaacri,  pcTcarc  i 
pelei  grofli,  e non  fi  curare  di  prendere  le  ranocchie,  erano  quelli  I concetti  proleri- 
ci  da  iuF,  perche  celTat  i i venti , fonde  della  plebe  fadlmcntc  fi  farebbono  da  fe  ftelfc 
compollc,  Se  acquietate,  aggiugneua , che  vn  Prencipe  non  può  far  cofa  più  vitupc- 
rofa , né  più  dannofa  a fc  fieil'o , quamo  il  permettete  a i popoli  ^vii|l^  fecondo  la 
■*  loro  confeienza,  ponendo  tanta  varietà  di  religioni,  in  vn  llitò,quanti  fono  i capri- 

cij  degli  huomint , e le  fantalic  delle  perlbiK  infitte  aprendo  la  pqrra  alla  difeor- 
dia,&  alla  confuftone-,accidenti  monalMpcrwbare  lo  llato-,9  dimolliaua  con  lun- 
' ga  commemorationedi  fegnalati  efcra^chfla  diuerfiti/lclh'fedchaueua  Tempre 
melTo  l'armi  in  mano  a i Tudditl , e Teit^  follmatc  at^cta^dic , e tùneRc  ribcl- 
L'oni  concra  i Tuperiori  : onde  conchiudeipnel  fine^bA  ®ne  Iccootrouerfie  della 
fede  haueuano  Tempre  Teruho  di  pretello , e di  a^jpfqj;^oTliy|^kmtiohi  de  illal 
cóntemi,  cosi  era  necclTario  rknouye^  pómqi tratto  eo^pr#,epoi  coi  Icileci 

rimedi j , e Tenza  riguardo  di  féiVo , né  dfWBco , pnrgàreìe  radici  4ì.^l Anal* , il 
quale  con  la  dolcezza,  e con  I^i^fieeenza  pcrniiclofamcme  gcomqgriabtó  fi  di^ua.- 
- .uaTcmprc,efipccrelce^.  ^ifSnaaU'incònltoadattaodoleluedailwratitóiJIa 
confuetudine , Se  alla  misura  de iFrantFli,voIcu.i  più  chefl)flcpoIIìbiletegirÌdi 
metrerc  le  maninel  Tangye  'dMa  fatnigìia  Reale , c de'  Signori  grandi  del Regno , c 
riferbando  quéfto  ^r  vlrièq  part'ito  ^'volcua  prima  tentare  tutti  i mezzi  pqjl^jli 
per  ricondurrealf  TObìifttrftq  ^ ^ , c nel  grembo  della  Chiefa  1 capi  degli  Vgo- 
notti,  Ictiatl  i qtàhli  f»  jptttSB^  p^lf^htc,  bmhàpfti&^a^dài-refca  alVin- 
dendlo  delle  TòUcuanSltf  rinCtttà0M|$Si^ctie  dcriua'  dalla 
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iit>erti  della  cajnfcienza , ma  che  farebbe  Aato  neceA’ario  di  prouedenù  ne'  faci  pri- 
mi principi) , creila  debolezza  dei  tuoi  cominciamemi , c non  bora,  cheti  erano 
3mplìficiti,edibtau,cheimotidcllafedcfonotanto  vniucrfali,  c tanto  efficaci, 
che  oue  prendono  piede  bifognatolcrat  molte  cofa,  le  quali  fenzancceffità  non  li  i ' 

comportarebbono,epcruenire  conlunga  ,&varianauigatìone,ouc  non  fi  puòar- 
riuare  a diritto  camino  : mullraua,  che  nel  gouerno  bifogiu  far  quanto , che  fi  può, 
non  tutto  quel  che  fi  vuole,  e che  nelle  cofe  della  confeienza  fa  di  meftieri  procedere 
con  gran  dcftrezza , perche  tòno  fuochi,  che  daiuio  fuori  con  troppo  impeto , onde 
bifbgna  intepidirli , e debilitarli  a poco,  a poco,  c foffocarli  fegreiamcnte  innanzi, 
che  prorompendo  empiano  tutto  d'incendio,  e di  mina , e con  refempio  così  frefeo 
della  guerra  paffata  dimoftraua  quanto  folfe  flato  vicino  il  Regno  di  Francia  a clTe, 
re  fmombrato,  c lacerato  rton  folo  da  gl'lnglefi,ma  anco  da  grAlemanni^er  il  qua-  ' • 

le  riguardo  fUmaua  neceffario  il  fuggire  piu  che  fi  potefle  la  ncceilìtà  della  guerra- 
Erano  cosi  diuerfe  le  fentenze,  perche  la  diucrfii  a delle  circoflanze,  la  varietà  de’ 
coflurai,  la  differenza  de  gli  imereffi,efoprail  tuttola  qualitàtaiuocontrariadella 
natura  degli  huomini , rendeuano  diuerfa  la  materia , c fomminillrauanu differen- 
ti configli, nondimeno,  nondìlifordandonell’vltimolcopo,  perche,  el'vna  paf- 
te',  e l’altra  miraua  alla dìfttuttione  degli  Vgonotti  ,& allo  llabilimento  dellavb- 
bidienza,  vltimamente  reftarono  in  quello  appuntamerao , che  l'vn  Ré  douefle  aiu- 
tar l'altro,  ò di  natcofto,ouero  palefcmente , come  folle  giudicato  elTere  più  a pro- 
poliro , alRefecut  ione  di  con  grane  , e di  cosi  diffieffe  clperimento , ma  che  ogn'vno 
fòtTe  libero  di  procedere  con  quei  mezzi, econ  quei  contigli,che  li  pareflcropiu  prò-  V »•  k- 
prij,  & opportuni,pregando  Dio,  che  la  fcuerltà,c  la  clemenza,  linde  così  diucrié, 
riul'cilTero  non  dimeno  ad  vnmedefimO  fine.  Perfettioiuto  in  quello  modo  l’abboc-  {ùm  z,  iJ,.. 
camento  di  Baiona , c partita  la  Reina  Ifabella  per  ritornare  in  Ifpagna , s'incarnino  * •’*• 

il  Ré , icguitando  il  fuo  viaggio  die  terre  della  Reina  Giouaniu,  alia  quale  non 
hauendo  potuto  pcrl'uadcrc,chcaturnafl'c  a i riti  della  Chiel'aCatolica,  volle  però,  <««/.  < 
che  per  tutti  i luoghi , ou'cra  ilqto  ptohibito,  li  rcllituifl'ervfo  della  MelTa,  e chc^*“'f”^‘'’* 
i Sacerdoti  folTero  reintegrati  nel  prillino  poffclTó  de'  loro  beni.  Ottenne  anco  da 
lei, che  con  i figliuoli  fi  riducetl'c  a leguitare  la  Copc,  il  che  non  gli  fu  molto  diffici- 
le,non  già  perche  o folfe  aff'ettionaia  allapcrlona  fua,ò  appruuaffe  il  modo  dclgo- 
Uerno  preiente,  ma  perche  vertendo  litematrimonialejmianzi  al  Ré, tra  il  Duca  di 
Nemurs,eFrancefi.*a  di  Roano  fua  ni  potè, alla  quale,pcrclfcrc  della  medeliraa  fede 
portaua  grandi flìmo  affetto , lepareuancccllariottouarfi  prcfcntcalla  ditcìftone 
d'vnnegotio,  che  tanto  le  premerla.  Hlfendofi  dunque  rifohua  di  volere  fcguirarla 
Corte,  hngeua  il  Ré-,  per  maggiormente  perfuaderla  arimanemi  ,e  di  elTcrc  molto 
inclinato  ai  figliuoli,  e molto  affettionato  verfo  di  lei  ; mal'haucrc  per  tutte  le  Pro- 
uincie dell' Aqultania veduto cpngHbcchiproprijdellmitii  tempi),  profanati  gK 
altari, gettai^  tajju  l'imagini, arti,  e rtUnati  i itionaller! j,e  fino  Tolfa  de i morti  ca- 
nate di  lapolmra,  el^ftrfc  per  le  campagnc,gli  haueua  facto  cpiKepireinternamcn- 
te  tanto  odio  contta  di  lei,  c coni  raiucta  la  patfe  deglbVgonottijchenon  ceffo  pof- 
ciadi  perfeguitarliq^banKhtc,  finiAe  ma  fatiè  quello  fdegno,chc  fe  glicra  acce- 
fònell'animo  contralti  loro.  Ma  finn  uWha  generale  di  tiutoil  Regno,  & volen-  • 
do  rimediare  a i difor^l^,  che  in  qroltcporti  haueua  nellequerimoniq  de’  popoli 
difeoperti , feoe  intimaie  ^l'anno  fegaenre  yna  congreeationc  delle  perfone  più 
cfSifpicue  dcg)ir>t^Pinaiji^fH||IefKcmk  nella  Citta  di  Molins , nella  Prouincia 
defbòHioncle,  per  iti!  dare  qujiglÌOTt^,^c  allo  lhy>  delle  colè  pareffero  propor- 
tioaati.Bill^nauaegll  ioSTic^fi^effoStf  nobile  deprincipali  foggetidel  fuo  Rea- 
|ne,r!conciliarelcaa%diGuifa,’tdi'Cliacigllqoc^CMtahcoaccrbamcnt»crano  aca 
cefe  tri  dU^o , ì'i  wmicltia  delle  qiffitle  t)irpiia  fé^n  confitguenza  la  diuiiione  de’ 
pdpoJS , c la  dilcocdià  del  Regnó.l^n/àiyi  coO’^fla  occ wnc  tifare  il  Prencipi  di  . 
Otffvlé,  d’Anuniraglio  alla  Corre,  pril^rafe  wfep^ijgrli  conqualchc  approjjriato 
mM)ip:dat  comcnio , e dalla  pròtetrionede  gli  Ygbriptt*,'rimouerli  con  la  certezza 
dot  cofe  prefenti  daìlamachmatione  di^'foturie)  faf^uft.trc  aciafeuno  di  loro  il 
cella  quictc,crauuantaggiodelpubllco,  c del  priuatoélp^fo,epcr  quella 
viafpbglijtequefpàttìndell’aitcotità,  edcllacsauicnaloto)  perpoceriopoipid 
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facilmente  frenare,  & abbaffyrc.Ma  in  vano  (vtcntauano  quelle  cofc,  perche  l' Am- 
miraglio, che  haueua  dcpollc  Tarmi  forzatamente , & Andclotto , che  per  liberarfi 
dalTalTcdio  d'Orliau  luueua  cbqfcntito  alla  pace , erano  intenti  pi  U che  mai  a ma- 
chimir  cofc  nuouc,e  non  li  coniìdauaao  nc  delle  dimollratiuAi  del  Kc,nè  delle  fimu- 
lationi  della  Reina  ,nc  credeuano  poterfi  mai  finccramcntc  riconciliare  con  i Signo- 
ri di  Guifa  : & il  Prcncipc  di  Condd,  volubile  Tempre,  8c  vado  nc’  luoi  pcnfieri , fa- 
tto de’  diletti , e de'  piaceri  della  Corte , fprezzando  il  matrimomo  della  vedoua  di 
Sant'  Andrea,  come  ineguale  alia  chiarezza  del  luo  fangue,haucua  prefa  per  moglie 
Maria  torcila  del  Duca  di  Lungauilla , c s'era  tornato  a llringcre  più  che  mai  coni 
Signori  di  Ciatiglione , li  che  quanto  fabricaua  con  Tarli  fue  laRrinai  tanto  dirug- 
geuano  la  natura  del  Prencipc , eia  fagacitù  de'  Ciatiglioni.  Nd  minacciaua  minor 
^lordine  la  diirenrione,clie  fòtgeua  nella  cafa  defContcflabilc,  la  quale  acccià  gii 
per  innanzi,  bora  più  pcricolofamcnte  fi  dilataua,  perche  t'rancelco  Matcfciallodi 
Momoranfi  primo  de'  Tuoi  figliuoli,  tirato  dalla  Rrcttezza  del  fangne,c  da  certa  tua 
mai  intefa  ambitionc , per  la  quale  ^'era  polla , benché  con  animo , e con  ingegno 
molto  difuguale , ad  imitare  TAmmitaglio , s’era  piu  che  prima  apertamente  con- 
giunto con  i Signori  di  Ciatiglione , prohdrando  per  caufa  loro  intcreirata  nemici- 
eia  con  i Signori  dfGuilà,&  alTincontroHcnrico  SignorediDanuilla,  apparentato 
per  rifpctto  della  m^lic  ( nipote  della  Valentina  ) con  il  Duca  d'Onula,8t  accres- 
ciuto cTanimo  per  ellcrc  Rato  nuouamentc  creato  Marcfciallo  in  luogo  di  RrilTac 
‘ palTato  poco  prima  di  vita,  pendeua  anco  per  Temulationc  del  fratello, chiaramen- 
te dalla  parte  Catolica , e dalTamicitia  de  i Signori  di  Lasreno  , per  la  quale  difeor- 
dia  non  folo  hauenano  dluifo  il  ieguito  della  cafa  loro , ma  tencuano  anco  pi  u che 
mezanimente  fol'pcfa  la  mente , & 1 conliglùdel  padre  j vedendoli  manifella  mente 
parati  Tvno  di  accollarli  al  partito  degli  Vgonotti,  l'alito  a fomentare  i pcnfieri  de' 
Catolici,  con  augumentare nelle priuate conrefè le  publichediflcnlioni,  SuccdTe 
inquello  tempo  pcracccndcre  più  fieramente  TaiCmolitàdeUc  pani  ,che  ritornan- 
do da  Roma  il  Card'male  di  Loteno,  $c  volendo  entrare  in  Parigi  con  cena  guardia 
d'huoiiiini  armati , come  nc  liaocua  la  facpltì  dcTRè  figUlata  in  vn  breuetto  ( cosi 
, lo  chiamano  ) dal  gran  Cancelliere , e fottolcritto  di  pugno  della  Reiiu,  il  Marcf- 

ciallo di  Momoranli , fatto  dopo  la  morte  di  Briifac , Goucrnatore  di  qucHaCittì, 
ne  lo  haueua  iogìuriolamcnte  prohibiio , c poi  tumulmolàmcntc  difcacciaio , tin- 
gendo di  non  fapere,  che  il  Cardiitale  dal  Ré,  c dal  fuo  Coniìglio  haticITc quella  li- 
cenza, nel  quale  tumulto  TAmmiraglie*  ch'era  vicino,  cercando  occatione  di  colè 
nuuue,  & ardendo  di  detiderio  di  j>arercÌ’arbiiros  C quali  Toracolo  della  Francia,  vi 
era  corfo  accompagnato  da  grolla  corniti ua,c  comparfo  nel  Parlamento,  cola  non 
vfata  a farli  fenza  gran  necemtà,fc  non  dalla  perfona  del  Rè,ò  conprecedente  com- 
mandaméiito  fuo , haueua  grauejnenre  ammSnico  quelTordinc,  c promelTo  la  pro- 
téttionclùapcrrldurreatranquillUùlccolc  diqucl  popolo, e p|«’*|pT*''l  pericolo 
degli  accidenti  che  ti  yedetlano  fopradarc  : la  quale  optfrat^enaueua  più  che  me- 
diocremente olfclb , S:  alcctato  Tahimo  de!  Rùl,  rasila  R^u , parendo  loro , che 
quefte  tede  perfumeffero  troppo  euidenttmenre  di  voler  coi^apcfareTautorità , e 
> la  potenza  Reale  ; ma  Io  feopo  al  quainontffdeuanu  facctinidiniulare  artificiò- 
i^6f.  fàiùentc  i difgudi.  Cpn  quelli  femi ili dHcptdjp  tini  Tanao^ilh;  cinquetynto  fcf- 
fanta  cinque  : Nel  principio  dclTailpo  fcuéiitj  il Reina  intenti  pure , ben- 
ché grauemente  alterati  helTintrinleco  Wo  ; ajgpSndre  le  mrbulcnzc  del  Rceflo, 
u cmptit-  piu  rodi)  con  farti  della  pacq^chc  con  layòilplffiadtjìa  guerrì,  s’érano  i^oammati 
•>  *"1'^  **  partielèl  RcgiMBwifbi^  Rati  chia- 

cmrnix'^.mari  alla  congre^tiòne,  nell  a-q^lé  pi;g{^tit;e  cph|ider3te  jp^uérimonie  de'  popo- 
li, e gli  abuti  ,'cbe  s’craiio  iiitien^lj , ftwcni^^'qucllb  ló]pfj|jtnzaddl(k^^ 
celliere , fu  formilo  vn  dt;‘crey;llMii^|C  dU^o  jeon  il  quale  frpitferiuétiù'la  fornài 
del  gouemo , c la  maniera  d{viudlSr^^i^di^fhatirì , lò^endoquclfècorn^^, 
e quefdirordini,  ebe'a  i fudlfù'C>lfuanb(IMblegitlmadi%iO0!,di.qùcfelarTinNel 
mcdelinio  tempo  intidendo  plIrdU  Kd^Mht  padticatlbne  de*  tiiddhl  peocauafnc.la 
quiete  vniuerfalè  del  Regno  , fi  preparaua  la  rtocnciliationedcUc  c^redi  Glillp'qdi 
jÙiatiglionc,  alla  quale  Jall'vn  canto  pfocedcuano  il  Mìrcfciallo  di  MomoraÀfi,  & 1 
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Signori  di  Ciatiglionc,  dall’altro  i Ordinali  di  Loreno,  cdiCuifa,  ma  con  tanta  ' 

renitenza  d'ambe  le  parti  > d'c  fi  fperaiia  poca  finéfctità  di  effetti , oiic  fi  yedeua  tan- 
ta terucitì  d'iqferdfi,e  tatua  piniczzadi  perturbationi,  perche  dall'vna  pine  il  Du- 
ca d'Omaia  fratello  de'  Cardinali,haucua  ricufato  di  ritoruarfi  preicnt^,  & Henrico 
Duca  di  Guifa, ancora  conlliiqjto  ih  etì  prillare  ,v’inferucniua  ppr  non  difpiaccrc 
à,fuoi  tutori,  ma  £on  (fcibianti , econ  ntanicricofi  ^àui,c  c4riritrofe,chc  appari- 
Ua clfiiramerue,  checondottoui da’luóì  gòucmatori  cohtra  fua  voglia  ,comc foffe 
peruenuto  alVeti  lcgirtma,non  fi'larfebc  flotdato  della  i^oned^  padre,  e nonha- 
ucrebbe^tflenutaqucAa  pace , alla  qùalc  nop^o(cua  effere  in  anni  coli  teneri  per  al- 
cim  modip  obligato.Ma  dàiraltra  pute  ancora  il Vtarel'ciallq  di  Mofioranfi  difficile 
ad  humiliarfi,negaua  di  voler  preferire  le  parole  delVipatc  dalla  Reina,  e dal  Confi- 
glio Regio , ^r  lodiifattionc  del  Cardinaledi  J^oreno  ,feil  pa'dronon  l'IuucfTe  eòo 
mirfaccic  di  ^sharedarlo , afiretto  acourentirUi , & i Signott  di  Ciatiglione  contre- 
Uenendocopi  fatti  all’apparenzc  della  concordia,  non  cefTauano  di  calunniare,  e 
d’interpretare  fìnifirainentc  le  opcrationi  de  i ^glabri  di  Gtiifa.  Alla  fine  feguì  pure 
l’abboccamento  loro  alla  ptef’cnzj  del  Rd,  s’aberacciarouo , e ragionarono  inficme, 
ma’convniuerfalc  contro,  auc^dclRcmcd(firba«'che  la  concordia  non  potefTeJoa.^fil 
fufl^flcre lungaitKnte , il  qual  conccjjto  fu  nello  fpatk)  di  pochi  giorni  comprobato  "•  '<«»> 
dal  fatto,pefciochc  aifiuaio  il  Duca  d'Omala  jdraCghé,  negò  clpretramcnte  di  vo- 
. lerfi  abboccare , nè  d'vfare  alcun  atto  di  faluto , o d^rtefia  vsrfb  l’Ammiraglio , Se 
verfo  gli  altri  d;lu  fila  cafa,  anzi  alla  pr'efenza  d^llaKeinadilfe,  cheirnpiltando- 
lo  l’Ammiraglio  d’hauer  teni  ato  dHarloammazjpare,egfi  bauerebbe  hauuto  pergran 
fauorcd’elfere  pollo  ìitvna  camera  con  lui,  poterfibatterè^z  coyio  a corpo , e mo- 
ftrar^chc  non  haucua  bi/q^odnv'^fiÌà,'ma  ch'era  buohoda  tftmina^Ic  lite  dif- 
ferenze dafe  tklfo.  ^pAcheJa  Kcipa  quafi  alterata  rifp^l'e,  che  fi  farebbono  ritto. 
u»5i  in  campa gna  j foggiunfeilDuca  ,Vh’errfvertutoton  cinquanta  geiuilhuomini, 
oche  partirebbe  con  , coniquali Ics’incontiauaneìl'Aiuifiiiaglio  gli  hauereb- 

be  forfè  fatte  l’entire altre nourfmjecdhqucfiaaltemtioneVolcuafubitopartirfi  dal- 
la Corte,  fe.il  Rè  con  efpreÓi  comandaiflenti  ngn  rhaucHè  fatto  fermare  ; dopò  la 
qual  nuqua  cùcerbatior*  Andelqtto  cercando  o&afiqne  di  nuoui  fcanda  li , imputò 
pubh’ca  mente  nefeonfigUo  il  Duca  d’pmata,chc  per  mero  lìcl  capitano  Attinoha- 
ueffe  procurino  di  farlo  afumazzare,  afchcluhcndo^rifootitamentouifpollo  ilDu-  • . 

ca,fù  necefftrio  vènite  alla  rctenlione  d’Artinb,  HqtulOuon  trauatofi  in  alcuna  co- 
fa-colpeddl*  ,^ltinjlifieftte  fi!  liberalo.  Né  cfllauanolViia  paitq,  e l’altra  di  feam- 
bièuolmentc  pctfegiytarfi  con  paf&Je,  e cor»fatti,accufandolì  l’vn  l’ahro  di  far  adu- 
nanze di  gpnti  annate  ,e  di  haudr  animo  di  Air  bare  lamiere  del  Rt^o , le  quali  pa- 
role trtiUandofi  ^r  il  più  vane , ancorché  fé  ne  faccfléro  dilìgentiffime  inquifitioni, 
finalmente  fu  giudicato  miglior  partito  p^  contiilBatc  la  pace , che  li  Signori  del- 
l’vna  farte,è  iftlI'aitriy>’a1ljj|ntanalfero  dalla’Cortej.ouc  giontalmCnte  nafeendo  tri 
loro  none  òccafioni  difcfitefe,  fi  pertusjjauano  ,e  li  [odqcrtiuano  lecofe  concorda, 
te.  A quello  fine , eptr  dare  efcmpoagU aliti,  U Gohtellabile , co.nilMarefciallo 
di  Dinuilla  fuo  figliinelo,  prefa  publicameiitc  licènzq  dal  Rè , e dalla  Reina , fi  con- 
dofle  tUi  ru6iCaMllijie)l’l  foladi  Frància^^l  qual  configUo  icguandò  tutti  i Signo* 
4^andipd'rtiro«0 nello fpatiq’ di pt^hi^rni,  eparticolatraénte,jl  Prcndpe,e 
]’4^miraglio  le  n’andarono  feparamcnb|illélQfccafc,&  ilDuca  d’Unula  rimafo 
hetede^i  Madama  Valentina ^afiioccfa , mancata  in  quei  gmmUi  vita,  firidufle 
ad  Ajict  luogo  di  dclitic,glà  Iqtiricato  dalqi.  ReftaTtmo  fòllalIaCortt  il  Cardina- 
ledi Loreno  di  cuillRè  fi  vaieua  inntttelccpfeiiyonaiyi,  & il  JlarefciaRodi  Mo. 
raoranC , al /quale  la  Ifeina  baueua  gj^  difrj^to  d{;|euarc  dcflramente  il  goucrno 
dellaCitti  ai  Parigi  -,  acciò  che  à popojo.così  potente  nonprefedefie  perfoqa , che 
KauclTci’ahimoincBoatoalla  maefiinatibne  di  cofcnuoueje  cheli  piu  l'aldo  appog. 
glb  che  haueffe  l'autorità  del  Rè  nèjlajinolutione  prefetitc , foflc  in  potere  di  fog- 
gefto,  che  coralmente dlpcndcffc da lùl.  Succeifein  quello  mcdefimo  tempo  ildif- 
gu(lo,elapartcnzadclla  Rc!nadiN.iuarradalIaCortc,perchecirendolcguitalèn. 
lenza  del  Rè  contro  a Fcanccfca  di  Roano,  perla  quale  fi  difcioglieualo  Iponfalitio, 
già  per  cedttla  di  mano  propria  contratto  tià  lei , Se  il  Duca  di  Nemurs , & hauendo 


/ 
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egli  conclufodi  prender  per  moglie  Anna  vedoua  del  già  Duca  di  Guifa , la 

Reina  Giovanna  dopo  infiniti , ma  vani  tentatiilf  a fauore  della  nipote , finalmente 
. nell’atto  medefimo  dello  Iponfalitio  alla  prefenza  dfl  Re , /ecc  comparire  pedona 
corrotta  con  protndTa  di  denari , che  s'opponclfe  a queU’anoi  e proteRalTe  in  irome 
di  Francefea viltà  prclo  colui,&  imprigj^ato,  fenza,  che  ihnatcìmonio  fi  ritardai 
le,  e riufeendo  fi;nza*l'rutr<j  i fiiui  configli,  f^egnala  egualmaatc  con  tutti , c llimaB- 
dofi  oft'cra,  cdi/p^giata,rifol  (e  d’abbandanaj^e  la  CortdJ  per  titirarfidnljiertw , di- 
. regnando  neltànimonut^i,  e pcricololTmotiui.  Prefe  per  oècafione,  e^retefto  del- 

la partcnzadiia , che  facendo  ella  predicare  belle  lue  fianze  da  viwninillrpA'gonpt- 
to  ,<on  il  concdrfu.di  molte  altre  pcrfonc , il  Ri auuertitone  dalNubtio  del  Pont^. 
ce,  e da  molti  altri’,'efortofceodó,che  i^opolo  diParigi  n’era  grauementc  alterato, 
mandò  ilPreuoRt  Tuo,  che  chiamano,'nal!'01lello,  a ritenere  il  MinlUro , e benché 
non  feguific  la  rctfntione  , perche  il  Prwoftq  fegrctameme  lo  fetc  auuifaco , che  fi 
i'uggille,  e la  Reina  Giovanna,  nondiibenoripuundqloagiandillima  affronto^  e 
* fattene  molte  condòglienze  con  la  Rfina , finfe , ché  quefta  foflc  la  cagioncdel  fuo 
panirc.'Ma  C9nilmatrimoniodelUucadiNci])i^a,edfMadatnadi  Guifa,  era  pie- 
na di  felliuità,  e d'afl^rezza  Ia>OQrtc,emoUe  alcte  nOzzc,t^c  ficelebrauanncolma- 
uano  di  pompe  idi  (òllazzij  giormdcl  Catnetvilc,  faceudo\vfa.dclla  nazione  pare- 
re atjuclli,  che  gouernauanojdie  il  menar  vjta  dilettcuole , x allegra  douefle  miti- 

tarc  in  qualche  parte  le  dilTenlUmi,  che  in  tanta  altetaiionc  dogli  ^'mfboUiuauo' 
erambnte.  Comimfituanfi  per  (pnto  cpn  gran  fbiciinìtà  le  felle , per  lo  /^ofifilìtio 
del  Prcncipc  Lodouico  Gonzaga  per  innanzi  corilratto,'c  ftabilitp.  Quello  figliuolo 
w ftW“t»fecondo  genico  did'cdedgo  Duta  dtMaucoua  clTendo  ng’  pHmi  anni  dellama  gio- 
“^utu  palTato  allaCorte  di  Francia,  fcraéónj^cjiisr^adcl  fangue,ocon  li^obil- 
»»,  tà  della  prefenza, ma  molt^  piùcon  la^iuacità,deiringcgnb  ^ conia  gentilezza  de' 

melTo  ùrgrandilftrtft  ftpiuàtionc,la  cjual(^uuanzan^fi  <fel  cominuc,quan- 
cunafmit  to  più  roccafionili  porgcbano  coaimodità  dtdimolbare  il  fiio  valorej  nóncra  alcu- 
no,  che  nella  benimilenzadcl  R4iqnclFcfiftirtiati<(ftc  (Iella  Corte  lo  irapalTall'p.  Era 
accaduto,chc  come  fogliono  i Si^iori  giotcni  in  Francìafaruirc  alcuna  Dopna,  che 


J^”^^'‘uers piena  di  prudenza4e^gr<iuità3yaftujui,ma  ncperbell|zzS,tic  ptrdotcegua- 
«Muc  le  a molte  altre  Signore  dèlia  Curtp'.  v^fia  agg&deb'do  l?niiiA  dcUirtncipej  ÒRi- 
inando  legaalato  il  flporc , poi  clic  mt^i  il  fratto  nclla'lJactqglia  di  Dreux e phe 
ella  come  primogenitaaimalè  licrcde  ideilo  fiato,  uin  raroefeiifpìqdi  gnainldine,  fi 
dichiarò  liberamente  dinon folcre  per  nufctòaltuno'di  quclG  ,cHc  uuotramVmc  la 
prctendcuano,ma  voljfc  ppr  ogffi  modoTlPt^ipe  Gonzaga^  pcrclic  ponofccua  af- 
fai chiaramente , ch'egli  icrucadolq  quando  (ra  ^uge^j  lé  abbandorlata , &iucua 
amata  lapcrlbna  fua,  oq£,uitti  gli  altri,  nop,pa(euauo  ncgtfe-)!!  ticcTcarla  ài  prefen- 
tc  per  il  loloriguardo  ddlc'rjpttipzzb.  Co^'^pptouatadal  Ri  dalla  Rciru  <]uclla 
gramlczza  d'animp,  feguitono  fcpza  dihitione  le  nqzzCj  6c  iij  quello  tempo  fc  ne  fii- 
ceiuno  le  allcgrceze,  tUetrltalIt  quali  Ijpclcbrò  il  i^trinwnio  del  Prencipe  Delfino 
figliuolo  del  l^ca  aiMompcnficrìril  qujc  h^Bcua  prclii  Pvnlca'figlia,& herede  del 
Marchefe  di  Mezierew,  a lui  per  /^pgue  i^cgutiie , ma  ricca  di  quaranta  mila  fraitchi 
d’entrata',  la  ( ■ - • ■ 

del  già  Duca  c 
difcordii^^al 

dinalc  ,il  Duca  d’Onula , c gli  altri , che  conqiccuano  quatti  giuuafTtyotoJLo  Ilare 
vniti  cpn  VII  Prcncipodel  laiigqc,  Scilplaricco  di  ruttigli  altri , diifimularónopru- 
dentemenae  quefta  ingiuria , vedendo  non  vi  effere  piu  rimedio  d’imcrrojnpcfe  le 
nozze  già  fiabilite.  Dietro  a qucftf  principali  feguendo  poi  molti  altri  fponl'aliilj 
minori  laCpttc  parcua  tutta  in  apparenza  riuolta  a pompe , S:  a diletti , ma  in  fatti 
nodriua  pclUtcra  fcracute  di  lunghe  difcordic,  c di  languinpfe  guerre. 
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Nf  / /^.  Lfhra  f»M0  icfirittt  U cd^tni  deHà  ficairJjgnerré  ciuiU  : timpr$BÌfi fp&e^ 
Uétipne  fer  fir  frigioui  il  Rè,  e U RaitA  M*drc , thè  dìnmAtuno  i 

Mene  te  Ueft  ieluhfi  delU  Bua:  U ffAMeHté,ÌA fugA , e U r iter  Ai  t prrmj  4 Mees , t 
dentri  AdewnrA  dt  Fatici  .*  U delthera/ione  degli  ('genetti  di  AjfedÌAre  ijnellA  Città,  e flrim^ 
gcrU  con  là  fàme.grendono  a ^uefio  fne  tutte  le  terre  eircoJlAntt,édd>rugg:AM$  It  Molinf,VAnns 
fitto  Alle  portele  j'im^rentfitno  dei  Ponte  dtChtArAMtone.ieReinA  promone  tréUtAto  di  con» 
cor  di  A , il  tfuàle JÌAÌiun^A  in  molti  AUoccAmenti,  ma  finzA  frutto  : arrtuAno fanti,  eeonalli  di 
Rèdatuttelepjrtf  ,fichefattoefircitomo/to groffoilConteJl.  efie  dàllA Città  per  farritirAre 
i nemici :figue (a  hèttagiiA  dt  S.  Dionigi,  nellà  quale ^iVgpnotti fino  rotti , ^iiContefi, 
vccifi  : Prendono  quefft  U volto  di  CiampagnA  per  incontrare  aiutt  di  Germani  a , S*  in  luogo 
di  quefo  elegge  il  Ri  Genegaie  dell'eferctto  HenrtfO  Duca  d' Augi fio  fi At  ella  : Arriuano  Aiuti 
di  Fiandra  mandati  dal  ii  Cattolico , e di  Piemonte,  e di  molti  altri  luoghi  : fignita  il  Duea 
d'Ango  il  viaggio  d>gliyguetti  per  comhatterli  innan^^  che  fi  congiuugano  co*Tedefihi: 
^i  ra^ung  prejfo  a chialone  ,mafef  la  difeordios  e fir^i  impedimenti frapofii  da  ifioi 
eoi^iert  non  ftgue  lagornata  • pajfano  ^ ygnotti  la  Mofa  ,eivnifiono  con  il  Prone  ipe  Ca- 
fluirò , e con  gii  aiuti  dt  Alemagna.  Ritornano  accrefiutt  d'animo , e di  far  za  nella  Ciampa^ 
gna . la  Reiua  Madre  va  alt  (pretto  fer  rimediare  olii  di f or  dini , oue p delthera  di  non  con.  hat- 
ter  e eon  ^i  ugonotti  rep  tanto  potenti , ma  di  portare  in  lungo  la  guerra  : precedono  pero  gli 
epfciti  ripruatémen/e  per  vua  medepnu  ffada  : quefo  eonpglio  perturbo  il  Prenctpe  di  Com- 
dà , e t Ammiraglio  impolenti  per  mancamento  d^  denari  à mantenere  lungamente  t e fer  cito: 
deliberano  di  affediare  Ciartrei  per  prouocare  i Cat  olici  aia  giornata  : per  tl  pericolo  di  Ciar^ 
irei  s'introduce  nuouo  trattato  di  pace,  chr finalmente  p conclude  : p dffoluonogli  eprciti,  ma 
glt  ygnotti  non  refituifeeno  tutte  le  piax^za , che  teneuano  ,é‘ il  Rè  nen  licentia  nè  ^i  Suiz^ 
^eri,  ne  ^Italiani,  onde  nafeono  nnoue  dtfirrenl^  : il  Rè  vedendo  mal  epgtite  le  conditioni, 
eon  le  quali  haueua  promepo  di  perdonare , pretura  di  ftrprendtre  il  Prencipe  di  Condè,  e 
l'Ammiraglio,  che eonbuhia guardiapauano  ntiratìàNoters  neBaSorgogta  : auìfatifug- 
gno  ,ep faluano  aUa  RoceSa,  radunane  eprctto , s 'impadronipono  de  Ha  Santongia , del  Poe- 
In  è deSa  furena  : Il  Rè  monda  il  Duca  d"  AUgi'e  con  tutto  f eprcito  centra  di  loro  : p approfi- 
mono  i campì  à CiapnoBo , ma  n^ pguriattagiia  : tornano  ad  approflmarp à Lodano , ma  la 
contrarie!  à della fiqgione  impedipe  il  combattere://  ritirano  anéi  gli  e fer  citi  vinti  daQa  gan» 
dezza  del freddo,  e vi  entrano  molte  infrmità,  eon  mortalità  gande  : Ternano  a campeggiare 
nelmepedi  Mar^  : ^ifgno/tipéJfrnotlpumeCarenta,  rompono  i ponti’,  eS'imgdiponei 
pafl  : il  Duca  ctAngio  con  arte  troua  il  modo  di  paptre  il fumé  : fegue  la  battaglia  di  Gìarnac 
nella  quale  muore  il  Preneig  di  Condè,  e repano  disfatti  ^iFgnotti.  L'Ammiraglio  fa  dù 
eh  tarar  capi  deBa fati  ione  il  Prcncig  di  Nauarra , t/r  il  Prencipe  dt  Condè fgliualo  lUl  morto: 
alni  per  la  poca  età  de*  Prencipi  refia  il  comando  della  gpmr a : diuide  tutte  le  forze  adtfrfa 
ÀiBe  Citta  del  fio  partito.  Profegut  il  Duca  Ì Ango  Lt  vittoria , e mette  l'apedio  a Co^ac, 
ma  trouandolo  gtentemente  dtfefo  leua  il camg , e gende  mehe  altre  terre.  Papa  nuouo  efir- 
cito  et  Alemant  tn  Francia  fitto  tl  Duca  de'Duegntt  a fauorc  degli  Fgonotti , s'incamina  aBa 
Loha , gendr  la  Canta , é'iui gfa  il fumé.  Muore  di fibre  ti  Duea  de'Duegnti  Generale 
de*Tfdefihi,ereflailcomandoalContediManffelt.  I Prencipi,  et  Ammiraglio  vengno  ad 
incontrare  i Tedefchùil  Duca  d'Ang'ò  per  nen  ejpr  tolto  in  mezo fi  ritira  nelpaefi  di  Limogs: 


joS  Delle  Guerre  Ciuili 
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BelU:  ffrUperilìUJrIpjrfi/iitteppreiii ^il'gcmllidrilrrMj}.  f'iene U Jteiiid  nudre  /» 
cÀmff  : fiJelibtrddi  fipdnrtft/èreile  del  tè  pur  Idfiidr  n'i  lempt  cddfimmdrt  lefir^  de 
nemici  pskdndd  reprcitr,  é- il  Dm d ifJnpe p tiiird  d iMcin  ntUd  Tnreiu. 

Entre  qucfte  cofe  fi  trattano  nellaCottc , era  da  varie  rarbuicnze, 
c da  frequenti  folleuationc  trauagliata  ciafeuna  altra  parte  del  Re- 
gno ; percioebe  gli  Vgonotti  arrogandofi  affai  più  licenza  di  quel- 
la , ch'era  loro  per  l'editto  di  pacihcationc  concelfa , procurauano 
in  molti  luoghi  con  poco  rifpcuo  de' Magiftrati , e con  tumulti,  e 
con  violenza  quanto  pitipotcuano  di  dilatarla  : & all'iiKontfo  i 
Catolici  dclidcrando  ,che  fi  rifiringeiTe  anco  quella  medefima  facoltà , ch'era  loro 
permefla , tentauano  con  fpefle  querimonie  ,c  tal'hora  conia  forza , c con  l'armi  di 
difiurbarli  : onde  in  mezzo  della  pace , era  quali  accefa  per  ogni  p^rte  la  guerra. 
Q^fla  inqùienidine  delle  Proulncic  tcncua  inquieti  ancora  hOn  folo  i Parlamenti,  I 
Quali  qonh^qunianohormai  più  tcmpod'attcndcrc  ad  altro,  c^a  timediare  à i di- 
wrdini , che  aafcauano  per  ocCa()one  delta  firde , ma  il  ConfìgKo  j^egio  ancora 
infieme  tutta  la  Cone,  oue  ridondando  finalmente  la  piena  di  tutti  i nc^tij , nafeea 
uano  fpcfie,e  pertinaci contefe, trà  i protettori,  & i fautori  dell'vn  partito,  e dcil'al- 
tro,  coatendcndoilMarefciallodiMo'moranli,  c g|i  adhetcnti  dcU'Ammìràglio, 
che  a gI'Vgonotti  A fiallargaire,ò  fi  confcruaffe  almeno  la  conceduta  libertà  di  con- 
gregarli, & affatiq^dófi  ilCardinalcdi  Borbone,  e molto  più  qucllodi  Lorcno,  che 
ii  fodisfaccflcal  defidcrio  de'  Cdtolici,  e fi  reprimelTe  la  libenà  di  qucgl'altri.  Mol- 
tiplicauano  però  di  modo  le  contefe , quando  occorrcua  trattare  di  quella  materia, 
c fe  ne  aitcrauano  di  tal  maniera  gl'animi , chi  fù  necclfario  di  fare , che  il  Duca  d'- 
Angiò  fecondo  fratello  del  Kc,  ancorché  giouaneto,  prelcdcire  nel  configlio , è che 
non  fi  trattalfe  mai  di  fatto  appartenente  alla  Religione , fe  il  Rd,ò  la  Reina  non  era- 
no prefenti  : nè  quello  ballaua,  perche  gli  huomini  auuctui  hormai  alla  libertà, non 
meno  del  dire,  che  deH'opcrarc,  dcpolla  la  riucrenza  dounta  alla  MaellàReale , for- 
geuann  ardentilfimi  alle  contefe,  ntollraitdo  chiaramente  hauere  l'animo  molto j4ù 
inclinato  all'interclfc  delle  fattioni,  che  alla  quiete  publica,&  alla  fahitc  vniuctfale. 
Perfilleua  nondimeno  laReina  nel  fuo  concetto,  ctcncua  fermo  il  Re  nella  dclibe- 
ratione  ^à  prefa,  di  dilfimulare  con  ogni  pofiibile  patienza,  e toleranza,lc  cofe,che 
fi  faceuano  ,c  procurare,  che  fare  pii^  tolto , che  la  forza  troua  (Te  finalmente  il  ri- 
medio di  quelli  mali.  E perù  con  dichiarationi  fauorcuoli  bora  all'vn  partito,  bora, 
all'altro , li  affai  icaua  di  andar  dcllreggiando  di  sì  fatta  maniera , che  non  prorom- 
pclfero  le  cofe  a manifclla  rottura, ma  che  il  tempo  andalTe  con  la  lunghezza  faldàdo 
quelle  piaghe,chc  ancora  erano  ranguinulcnti,&  apene:  per  quello  concedeu  a il  Rd 
all'Ammiraglio , & a i fuoi  dipendenti  moltillimegratie , e più  otteneuano  i fuol  fa- 
inih'ari,chc  i familiari  medefimi  dellaCone , per  quello  permetteua  al  Prencipe  di 
Conde  il  gouemo  cosi  libcrodella  Piccardia,che  moftrando  egli  difgullo,  che  quel- 
la Prouinda  folfe  vilitata  da'  Marcfdalli , aome  fogliono-per  ordinario  vifitarli  da 
loro  le  frontiere , haueu^il  Rè  commolfuaJ  Marckfallo  di  Danuilla,  che  non  vi 
andalfc } & a quello  oggetto  fi  tralcut puano  l'indolenze , che  di  continuo  veniuano 
contro  degli  Vgonotti,  come  anco,  fi  poneuano  inlilcmio  i rifentimenti  de'  Catoli- 
ci per  fepelirc  ncll'obìiuionc  le  difeordie  , e per  far  da  le  medefime  ceffare  le  tur- 
bulenzc.  Fece  io  quello  tempo  il  Contollabile  ricercare  al  Rè , che  gli  pcrmcttellè 
di  poter  rinoneiare  la  carica  a Momoranfi  luo  figliuolo , llantc  che  per  la  vecchiaia, 
c per  le  indifpolitioni  fuc  dclìderaua  di  ritirarfi,  il  che  per  gli  humori , e per  l'in- 
clinatione  di  Momoranfi  difpiaccndo  alfolutamente  alla  Rciiu , il  Kè  fu  da  lei  per- 
fuafo  a rifondere , che  hauendo  già  difegnato  di  fare  lùo  Luogotcmcntc  Gene- 
rale il  Duca  di  Angio  fuo  fratello,  quando  anco  il  Contellabile,  ò non  volclfe, 
ò nonpoteffe  efcrciiare  la  carica,  non  faceua  bilogno  di  prouedere  d'altra  perlóna, 
e nondimeno  per  non  difgullare  totalmente  il  Conteftabile , e per  non  finire  di  alie- 
nare con  aucila  ripulfa  il  tigliuolo,fi  contentarono  di  admettereMotnoranIì  nel  con- 
figlio  degli  affari,  cofa  ambita  prima , nè  mai  potuta  ottenere  da  lui , e gli  fecero  vn 
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donathio  di  ttcmmila  franchi , per  pagare  alcuni  l'uoi  debiti  j ancorché  fbfTero  in 
vna  ftrettcz^a  srandiflìma  di  denari.  Ma  benché  il  Conteftabile  grauenaente  turba- 
to  per  la  ripuHa  non  lì  appagalTe  totalmente  di  quelle  altre  dimòllrationi  fini  non- 
dimeno di  acquetarlo,  rinconfideratione  del Prencipe  di  Condé,ifijiule,goucman- 
dofi  più  con  l'impeto , che  con  la  ragione , fiibito , che  fenri  trattare  della  rinuntia 
della  carica  del  Conteftabile, fi  dichiarò  di  pretenderla  viuamente  per  fc  medefimo, 
fenza  portare  alcun  rifpetto  a i Signorfdi  Momoranfi  fuoi  congiunti,  il  che  non  Co- 
lo fece  più  fcufabilc  la  negatiua  del  Ré  , che  tra  due  potenti  pretenfori  haueua  elet- 
to il  mezzo  del  fratello , ma  fini  anco  di  inimicarli  il  Coiuèftabile , e ralfreddò  in  , ’ 

qualche  parte  Momoranfi,  tanto  inclinato  per  innanzi  a portare,  & a fauorirele 
cofe  file.  A quello  fucceffo  opportuno  cercaua  la  Reina  di  aggiungere  la  riconcilia- 
tion  dei  Cardinale  di  Gatiglionc , per  che  élfendo  egli  apertamente  Vgonotto , ». 

inftando  il  Pontefice  per  mezzo  delVefcouodi  Ceneda  fuoNuntio  alla  Corredi 
Francia , che  deponelfe  Thabito  Cardinalitio,  e che  lafcialTc  Lbeni  Eèclefiaftici,che  ^ 

polTcdcua, andaua  ella  tutrauia  fotta diuerfe  feufe di Ifcrendo quello negotio, Q co'l  ' 

proftfrirc  ahCardinale  beuS , c dignità  Iccolari con  larga  mano , tcntaua  di  ottenere 
dàlia  vblòntà  di  lui  quello, che  non  fi,  voleuj  fare  con  ja  forza.  Ma  quella  dilatm-^, , 
ne , che  Icmpre  tanto  ^iù  s’aUungaua  , quanto  da  Róma  fc  ae'  ra^dc^pìau!ÌTO  dal- 
damentc  Tinllanzc  aggiunta  al  veder  fauoriti  nella  Corte  i Vefcoui^’Vzes,e‘di 
A'alènza  doppili  dal  Papa  com’heretici  ,da  i loro  Vefeouati , c molte  altre  cofefi- 
mili,  haueuano  cagionato,  nella  mente  defPonteficcPio  Quinto,  fucceduro  nuo- 
tiamcnte  àPio  Qwrto  nella  Sede  Apoftolica  pellìmo  concettodella  Réina,  il  quale'tfS^fAf^iT» 
fi  andò  anco  maggiormente  aumentando  per  la  dilTemin§,ribne  fatta  da4  fuoi  inale-'„^"^;^  ^ 
uoli , ch’ella  hauefle  mandato  vn  gentilhuomo  cfpreffaméntea  Conftantinopoli  a^i»* 
^perfuadere  al  gran  Turco , chefacefte  palfare  l’armata  fua  a danni  de’  Chriftiani, 
accioche Occupati  ne’  propri)  traiuglidefifteflcrodi  penfare,  c dlnterponerfi  nelle C4r<<;n4/  di 
cofe  del  Reame  di  Francia , la  quale  opinione  , benché  fenza  fondamento  volgare 
mente,  creduta  per  clfer  vero,  che  fufle  fiato  mandato  vn  gentilhuomo  alla  Porta, ^ 
commofie  nonfolamcntc  il  Papa  poco  fodisfatto  per  altri  capi,mà  anco  JaRepubli-'^fn'**^*  cjf- 
. ca  di  Venetia , parendo  al  Senato  quella  cofa  non  lòlo  perniciofa  per  tutti  i Prencipi  “’"^^*yr 
Chriftiar\i  ,*mà  molto  djlfimile  da  quel  frutto  che.  hàueuanO  Ipcrato  dalla  gratitu-4«(/?j  « fer 
dine  della  Rcina,  ne’ maggiori  bifo^i  della  qualé  erano  concorfi  a fouucnirladi^'^^'*'^^ 
coniìglio,  c molto  maggiormcntcd’aiuri, onde  non.folo  il  Nuntio  Apollolico,ne  fc-ti 
-ce  molte  querimonie  alla  Corte , mà  anco  l’Amba feiatorc  Veneto  d’ordine  del  Se- 
nato , ne  morte  parola  al  Re , & alla  Reina , pregandoli  modcftamentc  à voler  refti- 
tuire  bora , che  la  pace  lo  permetteua , li  cento  mila  ducati , che  nel  femore  dell’àr- 
mi  per  beneficio  della  Corona  erano  loro  fiati  dal  Senato  cortefemente  prefiati, 
moftrando,chc  mouendofi  il  Turco  in  parti  così  vicine,  come  correità  la  fatna,  era- 
no necortìtati  valerfi  del  fuo , & arroarfi  per  propria  ficurezza.  Perturbata  la  Reina 
da  quefte  dificminationi  ,edalmal  concetto, che  fi  era  prefo  di  Ibi , edefiderando 
foramamente , che  i Prencipi  amici , e particolarmente  il  Papa , & il  Senato  Vene- 
tiano  fi  conferuartero  bcneuoli , perche  à loro  haueua  appoggiate  molte  fperanze, 
ftimò  nccdfario  di  mandare  cfprefiamente  a Roma  il  Cauallierc  di  Scura  ad  efpur- 
garfi,il  che  egli  feppc  fare  con  tanta  efficacia  dimoftrando  alPontcficè  leraedelime 
cofe,cheal  fuo  preceflore  erano  ftateconferite  pA  mezo  di  Lodouico  Àntinori,chc 
' ne  riipafe  il  Papa , benché  egli  foflc  di  natura  difficile , e fcropulofa , intieramente 
contento , e fodisfatto.  Ne  trafeurò  di  fare griftefii  vffici)  con  il  Senato  Venetiano, 
della  pmdenza , e deU’amicitia  del  quale , fece  fempre  grandiflìma  ftima , hauendo 
per  ciò  dpedito  vno  de’  fiioi  gentil’huomini , che  con  l’ Ambafeiatore  refidente  in 
Venetia  trattafie  di  quefto  affare , il  quale  eflendofi  per  viaggio  infermato , e poi 
morto  a Milano , l’ Ambafeiatore  non  pretermì  fe  però  di  fare  pienamente  l’vfficio, 
e partato  all’audienza  fòlita  a darfi  dalPrcncipé  alla  prefenza  ddla  Signoria , che 
chiamano  il  Collegio  ,'diffc , che  il  fuo  Re  haueua  efprefiamente  efpedito  vn  gcn- 
tilhuomo  per  fare  con  la  Republica  l’vfficio , che  conueniua  all’hora  fare  egli  loio, 
poiché  arrìuaro  il  fudetto  gentilhuomo  a Milano , e caduto  ammalato  , era  anco 
morto  nel  medefimo  luogo  -,  che  fua  Maefià  glicomandaua  di  douer  dire  , 'cbe 
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ramici'tia , e raffenionc  del  Rè  Francefco  Tuo  auo , e del  Rè  Henrico  fuo  padre  eoa 
la  RepuRlica  erano  (late  grandilfime , mà  che  la  (ua  piinicolare , e (ingoiare  palTa- 
ua  tutte  quelle , per  li  tanti  beneficij  riccuuti , e fpetialmente  per  gli  aiuti  di  da- 
nari datili  nelle  lue  maggiori  necelfità  i che  non  folo  volcua  fodisfarc  il  debito , ma 
ricompcnllrlo  con  altretanto  e con  maggior  fomma  •,  che  iùo  padre  gli  haueua  laC- 
ciati  molti  debiti  ger  la  lunga  guerre , che  hebbe , li  quali  hauerebbe  ben  potuti  pa- 
gare,c metterli  anco  in  vàtaggio  di  denari,  fé  lion  follerò  (late  le  calamiti  Ciuili  del 
tuo  Regno , che  fc  quelle  erano  cclfate , non  era  però  celTata  la  fpefa , per  li  lofpetti, 

, cheloallringcuano  ateherinpiedi  molte  genti, che  il  fofpetto  della  guerra  èpeg- 
gio , che  la  guerra  iftcllà , poiché  quella  oQiga  a gtiardarli  da  vna  parte  fola , ma  il 
lofpetto  da  tutte  ; che  a quello  fi  aggiungeua  la  gran  careilia , che  vgualmeKtc  haue- 
ua afflitto  il  fuo  Regno,  li  tumulti  di  Fiandra,  che  tanto  vicini  robligauibo  per 
ragione  di  buon  goucrno  a Ilare  preparatocon  Ipefa;  che  pregaua  però  s Muelfe  per 
elcufato , fc  nohFaceua  immediate  la  fodisfattione  del  debito, che  l'hauerebbe  fatta 
all'hpra  d'vn  terzo,e  poi  poco  dopo,  l'hauerebbe  fatta  del  rimanente,  e che  le  la  Re- 
publica  ne  hauelTe  di  bilogno , non  folo  farebbe  il  mcdeflmo,ma  altrettanto , onde 
poteua  ella  /limate  dì  haucre  quei  denari  nel  proprio  erariojchc  qtiato  più  la  Maellil 
fuacrefceua  nell!  anni , tanfo  anco  cfefceua  in  lei  Uconofcerfaa  dell'amore,  e dell', 
amicitia  della  Rcpublica , c de  gli  oblighi , clic  le  tencua , c che  hauerebbe  Tempre 
fatto  per  lei , quanto  per  il  fuo  Regno.  A quello  rìfpofe  il  Prencipc  , che  li  volcua 
nella  rellitutione  la  commodità  del  Rè  / come  li  era  voluto  il  fuo  commodo  nell'- 
imprellarc.  Pafsò  poi  l' Ambafeiatore  a dire,che  il  fecondo  vflìcìo,che  il  Rèjgli  com- 
mandaua  di  fare , era  Ibprj^  la  voce  dìlTeminatafi , che  fua  Maellì  folleciialle  il  gran 
Turco  i mandare  la  fua  armata  contro  Chri  lliani,  che  pareua  ciò  hauer  hauuto  ori- 
gine da  vna  lettera  fcritta  da  vn  Ragufco,e  che  poi  era  llatadiuolgata,&  ampliHca-  , 
ca  dalli  minillri  Cefarei,  c Spagnuoli,chc  li ritrouauano  in  quella  Città,eircndoii  da 
loro  interpretato, che  vn gentilnuomu mandato  dal  Rèa Conllantinopoli  il  Maggio 
precedente , fulTc  per  quello  effetto , fe  bene  la  verità  era,  che  la  cagione  di  manda- 
re quel  gcntilhuomo , fu  per  procurare  la  liberationc  d'alcuni  fchiaui  Prouenzali,  e 
che  elTendu  poi  flato  fupplicato  il  Rè  dalla  licenza  per  il  ritorno  dèll'altro  gentil, 
huomo , che  li  tencua  da  lui  ordinario  rcfidcntc  alfa  Porta  gliela  luncua  concelTa, 
& haueua  fermato  in  fuo  luogp  qucll'altro , che  mollraua  hauer  gullo  di  reftarej 
che  fua  Maellàvoleua  mantenere  co'  Turchi  l’amicitia  vecchb,  tenuta  giàdall'auo, 
del  padre  ne’  mcdelimi  termini  appunto , fenza  innouarc  in  elTa  cofa  alcuna , che  fe 
haueffe  hauuto  a fare  con  il  Turco,  ò con  qu.il  fida  altro  Prencipc  della  terra,  al- 
cuna  noua  capitulationc , non  la  farà  mai  lenza  auifo  ,.con(iglio , & volontà  della 
Rcpublica , perche  fapcua  certo , ch’ella  per  l'amicìtia , e per  l'amore  che  gli  por- 
taua , per  la  fua  prudenza , c fauiczza , non  approucrebbe  mai , che  cofa  buona , e 
profincuolcalla  Francia, & a tutta  la  Chriftianità-,  che  fc  la  Rcpublica  volcua  con- 
tinuare co'  Turchi  sù  le  cole  vecchie , farebbe  anch’egli  il  medelimo , o fe  mutalle 
conliglio  feguiterebbe  le  lue  pedate , perche  il  Rè  non  voleua  difcollarli  in  alcuna 
cofa  ^ lei , ma  caminarc  fcco  Tempre  vnito  in  tutte  le  cofe  concernenti  rintcreffe 
commune.  Si  appagarono  i Senatori  di  vn'olficio  così  pieno , e fecero  daU’Amba- 
fciatorc  relidcmc , attellarc  al  Rè , 8:  alla  Reina  la  loro  fodisfattione  .perla  qual 
colà , rimolTi  i difgulli  di  Roma  ; e di  Venctia  , e confernaata  in  ambedue  quelli 
luoghi  l'antica  intelligenza , fi  attendeua  follctìtamente  alle  cofe  particolari  del 
Regno.  Ma  ogni  opera , & ogni  fatica , che  s'adopcraffe  per  placar  il  Prencipc , e 
per  afficurarei  Signori  di  Ciatiglione  era  in  damo  ; quello  non  fapeua  dipartirli 
dalla  propria  natura , e quelli  non  voleuano  fldarfi  dcH'arti  della  Corte , c gli  Vgo- 
notti  afpirando  a qucU'ampia  libertà  deH’editto  di  Gennaio,  non  potcuano  tratte- 
nerli trài  limiti  dcllccapimlationi  formate  nella  pace:  per  la  qual  cofa  molli  dalT- 
efempio  de’  Carolici , che  con  l'ABibafcieria  vnìta  del  Papa , e de  gli  altri  Prenci- 
pi,  h.iueuano  tentato  di  far  publicare  il  Concilio  di  T rcnto,  procurarono  fimilmen- 
te,che  iPrencipi  Protcllanti  di  Germania  mandaffero  vna  ambafeiata  dì  molta  ri- 
putai ione  , dolendofi  che  quelli  della  mcdefima  loro  religione  foffero  mal  trattati, 
dinundallèro  al  Rd , che  a contcmplatione  di  quei  Ptencipi , e per  viuerc  quieto  nel 
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fuo Reame,  permcttcrtca  gli  Vgonotti  piena  libenàJicongregarfi  per  ogni  lui^o. 
QiKft'Ambafceria  inuiata  dalPalatino  del  Reno, dal  Duca  di  Vittcmberga,dalDu-  *3/- 


ca  de’  Duepomi,da  vno  de’ Duchi  di  SalTunia,daI  Duca  di'l’oinetania,c  dal  Marche-  ■“  ■ 
fe  di  Bada,  (limarono  molti  elTer  fatta  a fpefe , e con  dinaro  degli  Vgonotti , poiche^’„„ 
gli  intcrefli  di  queiPrencipi  non  erano  tali,chc  douclTero  in  qucllotempo  fuori  dell'-  un 

ordinario  far  quella  efpeditione , comunque  li  fu  gli  Ambal'ciatori  abboccatifi  pri- 
ma  co'lPrencipe,con  l' Ammiraglia , e con  gli  altri  della  fattione  andarono  poi  all’-  n/t 

audienza  del  Rè  ch’era  ritornato  in  Parigi , e con  lunga  efpofitione  attedarono  la  W'- 
buona  volontidclliIoroPrencipi,c  l’animo  di  continuare  nell’antica  amicicia  co* 
la  Corona  di  Fràcia,doppò  il  qual  preambolo  ricercarono  prima  rolTcruanza  dell’- 
edittAdi  pacilicatione , c poi  dilatandoli  a poco , a poco  diniandarunoj  che  da  i Mi- 
ni Ari  delia  religione  riformata  li  potelTe  predicare  & in  Parigi , & inogni  altro  luo- 
go del  Regno,  e che  i popoli  poteAero  liberamente,  & in  qualunque  numero  ridurli 
ad  afcoltarli.  Il  Re  di  lutura  fopramodo  iracondo , e feroce  di  collumi  per  il  lungo 
vfo  deUamilitia,conAituitogiàinetidi  difcernereil  bene  dal  male  s’era  per  in- 
nanzi grauemente  alterato , fapendo , che  haueuano  nel  fuo  Regno  fatto  prima  ca- 
po con  altri , che  con  lui , ma  dall’inllanza  loro  poi  li  conturbò  di  maniera,  che  ap- 
pena potè  rifpondercbrcuementcjcheconferuerebbe  l’amicitia,e  l’affetto verfo 
quei  Prencipi  quando  nons’interponelTero  nelle  cofe  del  fuo  Regno , come  egli  non 
Vingeritu  in  quelle  de’  loro  dati , e dopo  che  lii  dato  alquanto  fopra  di  fe  proferì 
con  manifedo  fdegno  che  bifognerebbe , che  ancor  lui  faceffe  indanza  a quei  Pren- 
cipi , che  lafciaffcro  predicare  i Catolici , e dire  la  Meda  nelle  Cittì , e nelle  terre 
loro , e con  quede  parole  diede  l’vltima  licenza  a quegli  Ambafeiatori , a i quali 
nondimeno  acciò  non  redaffero  cffi  del  tutto  mal  fodklatti , e riportalTero  il  mede- 
limo  dilgudo  a iloro  Prencipi , la  Reina  per  rimediare  olla  libertà  con  chehaueua 
proceduto  il  figliuolo  ohre  molti  altri  honori,li  fece  fare  grodi , & honorcuoli  do- 
natiui.  Colmò  lo  fdegno  del  Rè  il  procedere  dcH’Ammiraglio , il  quale  venuto  in 
Corte  in  queda  congiuntura , e dubitando  di  non  perdere  della  riputatione  appref- 
l’o  il  fuo,partito,ò  pure  vergognandofi,che  mentre  i Prencipi  forcllicri  faccuauo  in- 
danza a fauore  de  gli  Vgunotti  elTo  non  ne  moueffe  parola , la  mattina  feguenteVf- 
ftndo  nella  camera  del  Rè , & hauendo  veduta  vna  dichiaratione  per  auuentura  po- 
co innanzi  publicata , che  alle  prediche  pei^cffc  ndlc  priuatc  cafe  de’gentilhuo- 
mini,  non  poteffero  trouarli  prefenti  altri  che  li  foliTamiliari,e  domedici  della  ca- 
fa , prefe  occalione  di  dolerfcnc  grauemente , dicendo  che-in  queda  maniera  li  vc- 
niua  a Icuarc  la  libertà  di  poter  admenere  ad  vdire  la  parola  di  Dio  vn  amico , che 
per  cafo  litrouadc  hofpitein  cafa  d’vn  altro,mcntrc  all’incontro  al  li  Catolici  fi  per- 
mctteua  il  poterfi  radunare  ouunque  voleuano  lenza  preferiuer  numero , modo , ò 
circondanza  alcuna  alle  loro  aijunationi  \ alle  quali  parole  trouandofi  prefentc  il 
Contedabile , riprefe  grauemente  il  nipote,  e rifpole  che  la  cola  non  andana  del 
pari,  perche  il  Rè  non  concede  licenza  allì  Catolici,  ma  è religione  del  Rè  medefi- 
mo , palTata  in.Iui  per  antichidima  fuccefiione  de’  fuoi  maggiori , ouc  all’incomro 
l’eferciiio  della  nuoua  religione  era  femplicc  permilTionc  della  Maedì  Aia,  per  quel  u ni  eu» 
tempo,  per  quel  numero,  c per  quei  luoghi , che  gli  è piaciuto,  egli  piacerà  di  con-'^'"^^ 
ceder  loto , & il  Rè  alterata  mente  foggiunfe , per  innanzi  vi  contentauatc  d’vn  poco  » 
di  licenza , bora  la  volete  del  pari , fra  poco  vorrete  effer  foli , & cacciar  noi  altri  •/» 
fuori  del  Rreno.  T acque  l’Ammiraglio , ma  turbato  molto  nel  vifo , & il  Rè  cor- 
rucciatopalso  alle  camere  della  Madre,  oue  efagerandodilTe  in  prefenza  del  Can- rtf» 
celliere , ch’era  buona  l’opinione  del  Duca  d’Alua , che  quede  tede  erano  troppo 
eminenti  in  vno  dato , che  farti  non  giouauano  con  artefici  cosi  fini , c che  bilo-  .A  Vémmrrt 
gnaua  adoperare  il  rigore , e la  forza  ; e benché  la  Reina  s’ingegnade  di  acquetar- 
lo , fc  lì  rilicò  dall’hora  innanzi , queda  fentenza  cosi  filTa  nell’animo , che  non 
fu  più  podibilcdi  fuellerla  nè  di  edirparla.  Nè  mancauano  cofe  alla  giornata  che  x'’- 
^ccrefcelTcro , & aumentaffero  l’ira  del  Rè  ; perche  la  Reina  dì  Naùarra  sfogando 
l’animo  fuo  in  quella  miglior  maniera  che  poteiu , haueua  poco  innanzi  tenuto 
mano  a fare  improuilaraentc  folleuarcPàmmiers  Città  del  Contado  di  pois,  ou® 
gli  Vgonotti  , prelà  occafione  dalla  procelfionc  che  fi  ficeua  nella  fediuità  del  <</f. 
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Corpo  di  Chri(lo,dato  di  mano  jll'armi , &.  aflaliti  grincrmi  fecero  gran  ftrage de- 
gli Ecclefiaftici , e con  il  medefimo  impeto  arfero,e  ruìnarono  le  cafe  loro , c per  fo- 
mento di  lei, e de  gli  altri  capi  fi  tumultuatili  gagliardamente  in  Montalbano , inCa- 
hors,in  Rides,inPcrigueux, in  Valenza,®:  in  altri  luoghi  di  Linguadoca,cdcl  Delfi- 
nato,nc  i]tiali  fe  bene  non  fiiccedeua  gran  fatto, nè  vcciiionc,  nè  fpargimentodi  l'an- 
gue , reftauano  perófcacciati  dalle  lor  patrie  Ticcndeuolmentc , ò i Carolici , ò gli 
Vgonotti,fecondo  chene'  luoghi, òl'vna,ò  l'altra  parte  fi  ritrouaua  più  potcntc,con 
perpetuto  trauaglio  del  Kè  , c della  Keina , che  molti  giorni  dettero  folleciti  delia 
Città  di  Lioncjoue  tumultuando  gli  Vgonotti  accrefeiuti  di  numero  perii  concorlb 
di  quelli, che  per  fofpctto  di  religione  fi  erano  partiti  da  ipaefi  d'altri  Prencipi,  e 
particolarmente  di  Sauoia , rarebberinufa  laCittà  in  poteredi  quella  parte,  fi»  Re- 
nato Prefidete  di  Birago,che  fù  poi  Gran  Cancellicre,c  fuccdfiuamcnte  Cardinale, 
non  haueffe  rimediato  con  gran  dedrezza,econ  franco  animoall'incóuenieiue  del- 
la follcu,iiione,dopò  la  quale,fc  bene  erano  palTate  le  prime  furic,Donccirauano  per 
quedodi  perfeguitarfi  fcambieuolmente  le  fattioni,&  erano  in  panicolare  imputati 
gli  Vgonotti  dhaucrmctTo  mano  a fabricarc  occultamente  vitamina  lunga  mille 
palfi  ibttoalli  baloardi  per  darli  fuoco  a tempo, e forprcndere  la  Città,quando  tutti 
. fodero  occupati  in  quel  tumulto,  e benché  gli  aliti  fi  fcufaiferocon  diinodrate,  che 
la  caua  ritrouata  fottotcrra,  era  delle  reliquie  d'vnantico  acquedotto , non  redaua 
perdo  li  Rè  fenza  fofpetto , & haucua  ordinato  al  Prefidente , che  rinforzatoli  pre- 
lidio,nel  guardatela  terra  vfalTe  ogni  pofiibilcdiligcnza,  il  quale  adoperando  gran- 
dilfiino  rigore  nel  prouedcrc,  che  non  fcguilTero  radunanze  di  Vgonotti,  c/Tt  per  ciò 
fe  ne  tencuano  offefi , e fe  ne  condolcuano  per  ogni  parte.  Non  era  minor  il  fofpetto 
della  Città  d'Auignone  della  quale  non  meno,  che  delle  proprie  per  i communi  rif- 
petti , & intereffi  hanno  fempre  tenuta  cura,  e protettione  particolare  i Rè  di  Fran- 
cia. Da  quella  Città  dfendo  dati  per  ordine  del  Pontefice  lucciati  tutti  quelli  ,che 
di/Tentiuano  dalla  fede  Catoliea , elfi  ritirati  nc'luoghi  vicini  dcllaProuenza,  e del- 
la Lingudoca , attcndeuano  a tener  trattati  di  fotprcndcrla , & erano  peruenuti  tan- 
to innanzi , che  di  già  haueuano  intelligenza  per  occupare  vna  porta , ma  fcojierto 
il  negotio  dalla  vigilanza  de' Cittadini , il  Cardinal  di  Arraignac , che  la  gouerna- 
ua , fece  cercare  alcuni  de’  complici , che  li  peruennero  nelle  mani , e mando  Sd- 
pione  Vimcrcatoconicauallidellcpt^eadarnecontoalRè,  il  qual  diede  rifolu- 
to  ordine  al  C^nte  di  T cnda  (jouemafore  di  Prouenza , a Monfignore  d i Gordens 
Luogotenente  nel  Dclfinato , & al  Vifeome  di  Gioiofa  Luogotenente  nella  Lingua- 
doca , che  fomminifira  (fero  gli  aiuti  neccirari)  per  alficurarla , onde  nc  rello  final- 
mente vano  il  trattato  de  gli  Vgonotti , i quali  non  mancando  per  ciò  a quilfiuo- 
glia  occalionc , haucano  ordito  Umilmente  vn  trattato  per  entrare  in  Narbona , nè 
rclfauano  di  tenere  in  continuo  trauaglio  ciafeuna  Prouincia , e ciafeuna  fortezza 
del  Regno , e pi ù d’ogni  altro  inquietauano  gli  animi  del  Rè , e della  Reina , i qiu- 
li  ragioneuolmcmc  dubitauano,cheil  fuoco  accefo  in  tanti  luoghi  non  facelTe  al- 
la fine  progreflTo  di  confiderationc  in  qualche  parte.  Nè  erano  meno  ardite  le  pen- 
r»  ne  degli  Vgonotti  di  quello , che  fi  fonerò  Tarmi , p^che  in  quello  medefimo  tem- 

(i  po  vn  Minillro  , natiuo  di  Orliens , andana  feditiofamente  predicando  contro  alla 
podellà  del  Rè , & hauea  anco  ilampato  vn  libro , nel  quale  follencua , che  il  po- 
P°^°  Francefe  non  era  più  in  obligo  d’obbedire  al  Rè , per  elfer  egli  diuentato  ido- 
liitta , e per  quella  ragione  contendeua  ancora , che  fi  potelTe  lecitamente  ammaz- 
zare , dalla  quale  empia , e diabolica  fementc  è (>oi  fuccclficamente  dcriuata  in  al- 
tri tempi , & in  altre  perfone , quella  pellifera  dottrina , che  con  horribile  pcruer- 
fione  d’ogni  legge  diuina , & humana  ha  ipfegnato  a gli  huomini  ad  infanguinarfi 
le  mani  lotto  prctcllo  di  pietà , e di  religione , nelle  vifeere  de  i Rè  legitimi , con- 
llituiti  l'opra  gli  huomini  per  rapprefentanti  di  Dio.  E forfè  da  quella  dcattina , che 
quadraua  all’ orecchie , & aidifegni  loro,  TAmmitaglio  , & altri  del  fuo  partito 
haucano  accomodato  l’animo  a machinar  non  folocoruro  alla  Reina  Madre,  ma 
come  IÌ  dìuolgaua , anco  contro  allapcrfonadel  Rè  medefimo , del  che  ò con  ve- 
rità, ò fallameiue  egli  fu  imputato  da  vn  gcntilhuomo , il  quale  imprigionato  per 
altro  grane  delitto  , cercò  di  liberarfi  dalle  mani  della  giuRitia  , con  palefare, 
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Ammiraglio , per  vcddcrc  il  Ré  , con  qualche  opportuna  oc^fionc , e fé  bene 
principio  fù  prellata  a collui  poca  credenza  , pollo  nondimeno  aconfroncocon''-:''»'*- 
quelli  ch’cg li  nominaua  per  complici  jconimprouilcintcrrogationi  gli  fece  talmcn-jj^,2j!^i_ 
cefmarrirc,&  ammutire, che  il  Ré  fi  pofe  in  grandilTimo  fofpetto,e  nondiipcno  non 
vi  eflendo  proue  futKcicnri  di  tanta  machinatione , fi  pofe  la  cofa  in  filentio , Se  il 
gentilhuomo  per  eli  altri  fuoi  misfatti  fùcondennato  alla  morte.  Si  aggiunfe  a 
quello  così  gtauc  lofpetto , che  la  Reina  madre  vfeendo  vtu  mattina  della  fua  ca- 
mera,  per  andare  alla  Mella,  lì  trouò  alli  piedi  vna  lunga  lettera  indrizzata  alci, 
nella  quale  era  minacciata , che  fc  non  muiaua  ilile , e non  pcrmctteua  a quelli  del-  >»»  <uu 
la  religione  tifotroatarpiena  libertà  di  confeienza , farebbe  Hata  ammazata , come 
fù  già  il  Guifardo , & il  Minardo  Prelìdente  del  Parlamento  di  Parigi , che  nel  prin- 
cipio de  i tumulti  di  religione  per  hauer  votato  feueramente  contea  gli  Vgonotti  fù 
di  mezzo  giorno  ammarato  di  archibugiata  fenzamai  faperfi  da  chi,  onde  era  efor- 
tata  la  Reina  a guardarli  dall'ira  di  Dio , e dalla  difp'erata  rifolutione  de  gli  huomi- 
ni.  Tutte  quelle  cofe , che  da  ogni  banda  moltiplicauano  a tutte  l'horc  alterauano 
in  gran  maniera , e concitauano  l’animo  del  Ré , nel  quale  con  l'età  crefceua  anco 
l'odio  contea  quelli , che  contumacemente  s’oppoiteuano  al  fuo  volere , pcrlocbe 
alTacendoli  alla  lutura  fua,  il  conllgtio  del  Duca  d’Alua , e non  celTando  gli  Vgo- 
notti  di  ofienderlo , c di  prouocarlo , era  ogni  giorno  a fcgrcti  configli  con  la  Ma- 
dre per  voler  trouare  proiuo , & efpedito  rimedio  ad  ellirpar  quello  male.  Staua 
dubiola, anzi  reniteme del  tutto  la  Reina , e molto  più  il  gran  Cancelliere  Hofpi- 
tale , difpiacendo  loro  le  llrade  pericolofc,  & violenti  ,poco  accommodaie  ai 
collumi , & alla  natura  Francefe  -,  fi  che  non  celTauano  vnitamente,c  fcparatamente 
di  pregare,  e di  efortareil  Réallapatìcnza,8i:  alla  dilfimulatione , anzi  il  Cardi- 
nale di  Loreno  medefimo  con  i fratelli , e nipoti , If  bpie  deH’atterationc  fua  prcn- 
dcuano  molto  contento , hauerebbono  pero  voluto  , ch'egli  fitenelTc  più  coperto, 
finche  s'apprefcntafle  propria , & opportuna  roccalionc.  Ma  noni!  trouaua  fine  al- 
l'indoleuze  de'  popoli , & a fofpctti , c pericoli  fufeitati  da'  capi  de  gli  Vgonotti: 
bolliuano  per  ogni  parte  fanguii^c , c funelle  dilTcnlìuni  i il  Prencipe , c l’ Anuni- 
raglio  bora  partendo , fiora  ritornando  alla  Corte  fempre  con  nupuc  querimonie,  e 
couiuioue  pretenlìoni  dauano  ,edilpiacere,(^iofpettu  j il  He  Iracondo , e terribile 
non  poteua  più  fopportarli  ^si  che  niulmciitf  fi  venne  a dcliberatione  di  voler  in- 
fieme  con  l'arte  adoperare  la  fotza , e frenare  la  fouerchia  licenza  de' folleuati.  E 
perche  haucua  in  quello  medefimo  tepo  il  Ré  Cattolico  fpedito  il  Duca  d'Alua  Go- 
uematore  alle  prouincie  di  Fiandra  per  metter  il  freno  a quelli , che  fotto  il  pretella 
della  religione , ma  veramente  per  l'odio,  che  portauano  alla  forma  del  goucrno 
Spagnuolo,s'erano  fottratti  in  vn  tempo  e dall'vbbidienza  della  Chiel'a  Cattolica,  e 
dalla  Signoria  temporale,  fi  rinouarono  ! trattati  di  Baiona  ,c  concordemente  fi  lla- 
bili,cheaiutando,e  foccorrendo  vicendcuolmctc  l’vn  l'altro, procuralTero  ambedue 
ìRé  di  leuarlì  dinanzi  principalmente  i capi,che  con  il  fomento  loro  màteneuano  vi- 
no l'incendio  cosi  pericololo  delle  foUeuationi.  PalTaua  il  Duca  d'Alua  accópagna- 
to  da  moltcforzc  verfo  i pacfi  bafiìd  quali  da  giù  parti  cófinano  co'l  Reame  di  Fran- 
cia,deila  quale  occafionc  valédoii  per  pretello  il  Ré,c  la  Reina,d  fingendo  d'haueme 
gran  timore,diedero  ordirle  d'alToldarc  grolTo  numero  di  Suizzcri,commelTero  per 
ogoiProuincia,chc  fi  nordinalTcro  le  geti  d’armi,fecero  far  leuara  nel  Lionefe,fotro 
ooracd’inuiarleneglì  llati,che  fonooltrc  imonii,di  gioite  cópagnie  di  fantcriaFrà- 
cere,&accumulandodenatidamoIle  parti  conclulèrovnpart ito  di  ottocento  mila 
laidi  con  alcuni  mercanti  Italiaiii,'hon  ferma  intentione,di  valerfi  di  quelli  prepara- 
tnemi  per  frenare,S:  abbalTate  la  pertinacia  di  qucUi,che  dopò  tanti  tcntatiui,nó  vo- 
leuano  mai  acqueur  l'animo , c por  line  alle  diUenfiòni  del  Regno.  Ma  quelle  iftelTe 
cofe,  cheneccllìtauanoil  Ré  a quella  rifolutione,  neccfiìtauano  anco  i capi  de  gl'V- 
gonotti  ad  haucrli  follecitamae  riguardo  ^pèrche  conofeendo  da  molti  fegni  alieno 
da  fe  l'aiiimo  del  Ré,ycdcndo  ricóciliata  co'l  Papa  la  Rcina,che  per  innanzi  fimulan- 
do  haucua  porto  loro  qualclie  fauorc,fcorgcdo  potenti  inCorte  i Signori  di  Loreno, 

.fk  aacorgfdofi,chc  tuttelemachinCjclie  fiòtdiuaùanoerano  riuolte  ad  abbalTarli,re 

* ‘ V :r:  ' 


K iij 


T>cUe  Guerrt  Ciuili  1^66 

primi  per inquletitudinc  di  natura,  haucuaoo  dclìderato  di  ritornare  aU'armi,  bora 
paretia  loro  d'hauerne  ftrerta  net^llità , e bcnclie  il  palTagg io  del  Duca  d'Alua  deffe 
alTai  apparente  colore  alle  cofe,clie  fi  prcparauano,vedcuano  nondimcno,che  tutto 
all'oppofitodi  quello,che  fi  diuolgaua  con  le  parole,ilRc,c  laReina  madre,n5  oilan- 
te,che  il  granOncelliere  s’opponeflc  a quella  deliberationc,haucuano  rlfoluto  non 
folo  di  dare  vettouaglic.  Se  ogni  altra  commodàri  alle  gemi  Spagnuole,chc  nel  paf- 
fare  in  Fiandia  fulTcro  per  toccar  li  (lati  loro,mì  d'aiutare  anco  di  viucri  li  paefidel> 
la  Brefla,e della  Sauoia , i quali  n'haucuano  ihancamcnto , e non  hauerebbono  po- 
. turo  nutrire  tanta  gente , che  vi  doucua  paflarc.  Erano  auuifati  oltre  di  quello,  che  il 
Conte  di  BrilTacCoionnello  deH'Infantcrie  Francefi  di  là  dà'monti,il  quale  aflblda- 
ua  cinque  compagnie  di  dugento  fanti  l'vna,lc  bene  diceua  di  douer  palTare  nel  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  per  ficurezza  delle  piazze  di  quello  (lato,  ne  lafciarebbc  però  la 
maggior  parte  in  Lionc,e  Taltte  fotte  varie  feufe  rellarebbono  nel  Definato , come 
luoghi  fofpctti  di  pendere  alla  diuotione  del  partito  Vgonotto  : dclche  per  certifi- 
carli maggiormcntehaucuanooperafojcbe  Andelottocome  gei-erale  delle  Faiuerie 
dimandailc,che  a lui  folTe  dato  il  carico  di  quella  leuata,&  haueuano  veduto,clie  ne 
haueua  riccuuta  la  repulfa.  OlTcruauano  che  non  fi  pretcriua  occafione  alcuna  di 
refiringerela  libertà  della  Religione, c che  l’ingiurie,  che  da' Cattolici  s'inferiuano 
a gi'Vgonotti,non erano  cofi  finiftrameniie  imerpretate,come  erano  tutte  le  attioni, 
benché  minime  di  quelli  altri.  Flaueuano  notato  la  repulfa  del  titolo  di  gran  Con- 
tefiabilc  data  a Momoranfi  per  elTer'inclinato  a >fauor  loro , e ch'clTendo  morto  il 
Marche'fe  del  Beuf  generale  delle  galere , quel  carico  era  fiato  frcttololàmcme  con- 
feritoal  Barone  dellaCarda , acciochenon  hauelTe  tempo  di  chiederlo  Monlignorc 
di  Merù  fratello  di  Momoranfi  hubmo  applicato  alla  profelltone  del  Mare , ma  che 
haueua  la  ifielTa  inclinatione  del  fratello.  H.tueuano  anuertitochcelTendo  limilmen- 
te  mancato  di  vita  il  Marefciallo  di  Bordigli  one,era  fiato  la  medefima  fera  eletto  in 
fuo  luogo  Monlignorc  di  Gomor  fratello  del  Marefciallo  di  Brilfac  già  morto,  per 
nondartempo  di  dimandarlo  ad  Andelotto,  &a  Muìche  n'haueuano  precedente 
ptomelTa.  Per  tutte  quelle  cofe  dubitauano , che  il  Rè  di  Francia , ben  intendendoli 
con  quello  di  Spagna , non  volcflc  calligarli  de  g|^cccclC  palTati , e ridurli  a viuere 
nella  Cattolica  religione  -,  e nondimeno  il  Re  con  il  configlio  della  madre , fe  bene 
haueua  mandato  il  Vifconre  di  Gioirla  ad  alTediarc  Pammiets  per  l'aperta  ribel- 
lione di  quella  Terra, oue  i folleuati  veduta  l'artigliaria  abbandonarono  la  Città , e 
fi  faluarono  àfla  montagna,  lingeuatuttauia  di  deferire  molto  all'autorità  de' Si- 
gnori Vgonotti  jfcuiàua , Se  imerpretaua  diuerfamente  le  cofe  ,\he  fi  faceuano , c 
per  contenerli  in  vificio  in  tanto , che  veniuano  gli  Suizzeri , e che  fi  metteuano  in- 
licmc  l'altre  forze , continuaua  a dimoftrarfi  ben’alfetto  verlo  il  Principe  di  Condè, 
e verlb  l'Ammiraglio,  Se  alTicuraua  loro, che  la  mente  fua  era, che  fi  oilerualTe  la  li- 
bertà di  cohfcienz.i,e  che  fi  viuelTccon  i capitoli  della  pace,  non  preterendo  arte  al- 
cuna, che  folfea  propofito  ver  trattenerli , c per  addormentarli.  E la  Reina  madre, 
allcopcrationi  della  quale  inirauano  principalmente  gli  occhi  de'  più  fugaci  degl'- 
Vgonotti,  per  ricoprire  con  più  protenda  limulationc  ilfegretodel  Configlio  già 
prclb,e  leuare  i fofpctti  che  daua  qual«lie  atto  d'impatienza,ò  qualche  parola  meno 
cólìderata  dal  Rc,valendofi  della  fama  publica,chevol|armcntecorreua,cheil  Re 
Filippo  hauefle  deliberato  di  trasferirf;  perfonalmente  in  Fiandra,  e diuolgandola, 
& aumentandola , mofiraua  di  hauerne  grandiflima  gelofia,  edi  credere,chc  quella 
einmfiiSHu  venuta  fofiecon  piùalto  fine,chc  la  debcllatione  de'  Gheufei,alTcnarci  quali  bada- 
timi;. uano  d'auantaggio  l'armi  del  Duca  d'Alua,onde  fe  ne  fiimeua  di  tal  maniera  anliofa, 
che  faceua  credere  alla  maggior  parte  degli  huomini,eflervero,chei  preparamenti 
digcti,e  di  denari  procedeiTcroda  quella  cagione,!!  che  per  accreditar  maggiormè- 
te,  chiamati  alla  Corte  molti  pignori,  e fatta  come  vna  congregatione,  nella  quale 
interueniuano  non  pochi  de  gl'Vgonc$ti,fi  cominciò  a cófultare  il  modo  non  folo  di 
difendere  le  frontiere,  ma  ancodi  farcia  guerra  ofi'enliua  cótta  Spagnuoli  quando  lì 
lcoprilTe,clic  il  Re  CattolicovcnifTcconqualchc  finillra  intctionc,e  quafi  per  confi- 
glio di  quelb  congrcgationedeliberaronodi  Ipedire  inllpagna  il  giouaneSegreta- 
rio  di  Laubcfpina , che  fi  diccua  andar  prcci/àincnte  ,òper  £iTuaderc  quei  Re  dalla 
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venuta , h per  penetrare  con  fagad  congetture  il  fine , &:  i difegni  di  queftó  viaggio,- 
mavcramentefimandauaperappuntarelecofellabilite.  Anzi  pertarechc  ilpre- 
tefto  già  prefo  cominuaffe , fpcdi  la  Reina  per  le  polle  il  Padre  V goni  deirordine  di 
S.  Francefco,  il  quale  conimunicata  al  RcCattolico  rintcmione,con  la  qualefi  prò- 
cedcua , operò  che  per  maggiormente  dar  colore  al  folpetto  di  Francia , riceuefle 
con  poca  dimoftfatione  di  bcneuolcnza  la  pcri'ona  di  Laubefpina , prolongandoH 
l’aadienza  publica,  e moftrandodi  tenerne  poco  conto,  & in  tutte  l’altrc  occorrenze 
dimoftraifc,  e poca  confidenza,  e poca  fpdisfattionenon  meno  del  Rd,che  della  Rei- 
na madre , i quali  dall’altro  canto  non  rellauanodi  dolerli  publicamente  de  gli  Spa- 
gnuoli,  edi  propalare diicgni, e configli  di  ntuouer  1 armi  di  breuc  contra  di  loro,  il 
che  fù  co»ì  eificacemente  fimulato,  chenon  folo  gli  huoraini  volgari , e non  più  ìn- 
tcrelTati , che  tanto , ma  il  Pontefice  cnedefimo  lo  credette  di  manicrapcr  vero , che 
fece  fare  dal  fuoNuntio  molti  vfltcijcongrandiflimo  ftudio  replicati, per  pcrfiiade- 
re  alla  Reina,  che  ilRc  Cattolico  non  hauerebbe  intentato  alcuna  cola  contro  al  Re 
filo  figliuolo, echeperònon erano neceffarij  tanti  preparamenti  di  gente  armata, 
che  riducendofi  a coflfini  communi,  hauerebbe  potuto  ibllcuare  qualche  romore,  al 
quale  prima  non  fi  folfe  penfiato.  Rifpofe  la  Rcina  a gli  vlfici  j palTaii  dal  Nuntio 
con  parole  ambigue  ,&  artificiol’e,nd  denegando,  né  affermando  la  guerra  ,erao- 
llraudo  non  fi  fidare  de'  difegni  del  Re  Cattolico,  e didolerfidi  luì,  che  male  corrifi- 
pondeffe  alla  confidenza, che s'haueua  hauuta  nella  fua  candidezza  , & alla  diligen- 
za vf'ata,  acciò  dall'amiìdc*  Fraqcefi  non  foffero  fomentati  i luoi  ribelli^  madìchia- 
randofi  nel  medefimo  tempo , che  il  Re  fuo  figliuolo  non  haueua  animo  di  muouer 
prima  Tarmi  , e che  nonfi  riloluerebbc  alla  guerra  le  non  ailrctto , ò da  precedente 
mulellìa  (ofpinto,eprouocato  : La  quale  incertezza  di  ragionare  piùtoftoaccrefee- 
ua , che  feemaffe il  dubbio, che  iidiccffe,  e fi  faceffe  da  vero.  Nc  il  Pqntcfice  fola- 
mente  fi  lafciò  perfuadere  a quella  fimubta  apparenza , ma  il  Prencipe  di  Condè  di  n 
natura  affai  pronta  a rìceuere  la  varietà  delTìmpreflìonì  ,lbceeffortare  il  Rea  volere^  cmditfir~ 
con  quella  occa  fione  rompere  la  guerra  con  gli  Spagnuoli , offerendoli  gran  numero 
di  genti  della  fazione  Vgonotta,  il  chenonferui  le  non  ad  efacerbare l'animo  del 
Re;  al  quale  non  poteua  piacere,  che  altri  fi  prcfumclTc  d'hauere  maggior  credito,  e 
maggior  autorità  di  luì  nel  fuo  Reame , e con  i medefimi  fuoì  lòggctti , e benché 
Reina  non  ceffalfe  ad  ogni  momcntod’cfortarlo  alla  diffimulationc , & il  medefimo  Kf  •«><• 
JaqefferogTaliriSignori  Cattolici, non  puoté^udimeno  egli  contenerli  dinonmo-**-^^^*' 
firarfene  alterato  cq’l  Prencipe , c di  non  glie  lo  rimprouerare  ne’  prMhti  ragiona- 
menti, benché  fi  fculaffe  poi  con  la  Reìna  d'hauerlo  così  trattato,  acciò  decadeffe  da 
fé  llcffo  dalla  fperanza,  chehaucua  conceputa , e nella  quale  continuaua  diconlc- 
guire  il  grado  di  GranConteftabile,  del  che  hauendone  finalmente  il  Principe  fatta 
la  rìchicltaal  Ré  medefimo , il  Duca  d’Angiò  prima  ben’informato  dalla  madre, 
fenza  afpettarc  che  il  Ré  gli  deffe  rifpolla  alcuna  replicò  fdegnofamente,che  hauen- 
doli  Sua  Maellà  promeffo  di  crearlo  Luogencntc  fuo  Generale , non  era  per  tollera  - 
re,  che  ahri  fi  prefumeffe  di  voler  comandare  alTamminillracione  delle  armi,  d/dia 
qualcripuUà  idegnato  il  Prencipe  partì  poco  dopò  dallaCortc , & il  mcdcfimoléce- 
To l’Ammiraglio,  ScAndelotto molto piùgrauementefdcgnati,  perche  hauendoi 
Colonirel lì  Bri ffac, e Strozzi  recufatodi  vbbiditeal  comando  d'AndclottoGenerale 
delTlnfantaria  Francefe , il  Confeglio  haucffccontra  Tvfo  ordinario  in  odio  di  que- 
llo, terminato  a fauore^  quelli.  E nondimeno  la  Rcina  continuando  l’arte  princi- 
piata con  efficaci  dimoftrationitentaua  dì  tratteneretuttauia  in  buona  fperanza  la 
parte  de  gl'Vgonotti,  ragionando  fpeffb  delle  diffidenze  di  Spagna,  del  fofpetto  del 
Duca  d’Alua,  e de’  motiui  di  Scoria , nel  qual  Regno  crino  folletutioné  d i grandifli  ■ 
ma  confeguenza,  delle  qu.alì  per  la  reciproca  intelligenza  femprc  paflàta  con  quella 
Corona,  mollraua  prenderli  grandiffuno  penfiero , della  poca  confidenza  con  Tlng- 
hilterra,perla  negatiuadata  di  rellituircCales , .-ìlli  propoffa  che  n’hancua  fatta  la- 
re quella  Reina,  e d'altre  cofefimàT'  s le  qtuli  tendeuanoad  addormentare  la  curiofi- 
tà,e  U inqiiietiiudine  de  gl'V gonogi.Maé  (liffici  Tirigannit  quelli  che  gM  fono  en- 
trati in  folpetto , c che  llaqno  intenti  .i  j offerti  > re  pgni  mf^jito  accidepte.  Il  Pren- 
cipe dr  Condé,e  T Ammiraglio, che  niiiur.tndo  la  propria  cònfcicnza,non  fi  fidauana 

K iiij 


I 


t 

tiS  Delle  Guerre  Cimli 

d'alcuiu  AmuUiionc  di  Cene,  facendo  ma  (fa  nell'animo  di  tutte  le  cofe , che  s'ope- 
rauano,  e ponderandole  à tutte  l'horc,  terminarono  di  non  lafciarli  preuenirc,ma  di 
voler  eflereiprimi , che  fi  metteflero  sù  l'auuantaggio  dell’ armi.  Fcr  la  qual  colà 
>5^7*  clTcndo  nel  principio  della  State  dell'Anno  mille  cinquccAuo  lellànta  fette  arriuati 
in  Francia  leimila  Suizzeri  l'otto  alla  condotta  del  Colonnello  Fifer  huoroo  tra’  fuoi 
dì  grandi Ifima  elUmatione,  i capi  de  gl'Vgonottì  ridotti  a Valeri  nrtoftrarono  a'  loro 
aderenti  alcuni  fegrcti  auuifi , che  dìceuano  hauerc  da  perfonaggio  principaiUfimo 
della  Corte,ne’  quali  erano  elbruti  ad  hauerfi  cura,eirendo  intentione  dì  chi  gouer- 
naua  di  ritenere  le  perfone  del  Prcncipe,e  dell' Ammiraglio,  quello  per  tenerlo  per- 
petuamente prigione,  quello  per  priuarlo  fpeditamentedi  viu,  indi  valendoli  degli 
Suizzeri,  c delle  genti  d'arme,  empite  improuiùmeiue  di  guarnigioni  quelle  Città, 
che  li  llimauaoo  inclinate  alla  religione  riformata , e riuocando  l’editto  di  pacifica- 
i tione,  prohibire  Tefcrcitio  di  elfa  per  tutte  le  parti  del  Regno.  Furono  da  principio 

I difeordi  le  opinioni  perche  molti  non  prellauano  lede  a quello  auuifo , altri  li  diiii- 

dauano  delle  proprie  forze , & vna  gran  parte  di  loro  abborriua  la  necclCtà  della 
j guerra  jonde  11  partirono  da  Valeri  con  dclibcratione  di  digerire,  ed'afpettaremag- 

) gior  certezza  del  fatto,ma  elTendo  peruenuti  gli  Suizzeri  già  nell’Ifola  di  Francia,! 

quali  s'era  prima  affermato , che  rellarcbbono  ne’  luoghi  confinanti  allaFiandra  & 
effendo  fopragiunto  dal  fuoVefcciuato  di  Arles  allaCortc  il  Cardinale  di  SantaCro- 
ce,  che  gli  Vgonotti  fofpettano  foffe  venuto,  come  Legato  dei  Pomcfice , per  publi- 
crrtumù  care , con  il  conl'eiuirpcntg  del  Re , Tofferuanza  del  Concilio  di  Trento , li  riduffero 

dinuouoi principalidelpanitonellatetTadiCiatigliouc,ouedallcparoledelPren- 

fmi  ZHIiri  =ipe , dell  Anmiiraglio , e di  Andelotto  furono  pcrfuali  a rifoluerli  di  cominciare, 
*j^i^'*^'^fciizapiùdilationc,  la  guerra-,  il  che  rellando , benché  non  fenza  difficoltà , final- 
niente  conclul'o,  fi  polero  fuffcgueiuemente  a confultarc  il  modo,  con  il  quale  fi  do- 
ueffe  procedete  neH'amminillraiioac  dell’armi.  Alcuni  gìudicauano , che  fulTe  bene 
occupare  quante  piùCittà,  e lut^hi  lì  poteffe  per  tutte  le  parti  del  Regno , aline  di 
diuidere , e di  fiatare  le  forze , e la  potenza  del  Rè.  Altri  llimauano  per  l’efempio 
della  guerra  paliafa,  inutile,e  pcricolofo  quello  configlio,c  pcrl'uadcuano,chc  prefe 
due,  o tre  Città  forti,  c vicine  tra  fc  medelime,  iui  fi  radunalfe  lo  sforzo  della  fattio- 
ne,  per  venire  quanto  prima  all'efperimcnto  della  giornata,  vedendo,che  fenza  vna 
vittoria  importante,  non  potcuano  lucrare  di  coiilcgui re  alcun  proipero  fine.  Mà 
l'AmmiragliOjChe  con  lunga  premcljiationc  haueua  bilanciati  nell'animo  fuo  tutti 
f àSTi*  quelli  parti  ^ponendo  tutta  la  Iperauza  nella  celerità , c nella  prcuentione , propòfe 
più  grauesìjinàpiùfpcdita  lcntenza,cconligliò  elicli  facelTe^o  sforzo  improui- 
^ ^ lo  per  impadronirli  repentinamente  della  perfonà  del  Rè , e della  Reina  Tua  madre, 

che  credendoli  d’hauere  addormentati  gli  Vgonotti  con  Farti  loro , o llimando , clic 
elfi  non  potclTcro  coli  prello , c coli  facilmemc  mettere  infienic  le  loro  forze , fenza 
fofpetto  prefente,  dimorauano  a Moncco  palagio  della  Reina, & in  altri  luoghi  deli- 
tiolì  della  Bria,  ouc  potcuano  con  molta  lacilita  effere  forprefi , e condotti  via.  Mo- 
llraua  egli , che  con  quella  fubita  mutatione  di  cofe , haucrebbono  tirato  a le  quella 
potenza,  quella  apparenza  di  ragione,  c quelle  forze , che  nella  paffata  guerra  haue- 
uano  hauute  gli  aimcrfarij , e per  le  quali  la  vittoria  haueua  finalmc  te  inclinato  a dal 
canto  loro,  c concludala , che  fc  bene  il  Re  , c la  Reiiu  per  ficurezza  loro  teneuano 
gli  Suizzeri  alloggiati  nella  medelima  prouincia  in  luogo  poco  lontano,  alTalcndoli 
nondimeno  rcpcnrinamentc , non  haucrebbono  hauuto  tempo  d’ai'pcttatc  quello 
foccorlb,  anzi  prefo  ebe  tùlfe  il  Rè , s'haucrcbbc  potuto  affalire  fubito  anco  gli  Suiz. 

zeri , e trouandpli  diuili , e fcparati  ne’ quartieri  fi  farebbono  potuti  opprimete  con 

poca  fatica , o wreflì  li  qualènon  rellauano  altre  forze  vnitc  in  alcuna  parte  del  Rc- 
j gno , che  poteffero  far  relilleaza , 8c  impedire  il  progrelTo  dell'amii  loro.  Piacque 

j inirabilmcntt^a  tutti  gli  altri  quello  pentìero,  e fenza  interporre  tempo  di  mezzo, 

1 ' appiuttarono  di  ritrouarli  armàri  dbn  il  maggior  numero  di  caualli,  che  poteffero,  il 

; giorno  vigelimofettimo  di  Settembre,  eper  coraijiunc  ridotto  affegnarono  la  terra 

; di  Rozè  Iqpgo  nella Prouincia  di  Bjia,  molto  vidno  a Moncco , doue  li  trattcn{uà  la 

j Corte.  Moltih3nnodiuòlgato,èlodiircronc'  tormentialcunidclIaGuafcogna,che 

I 4^MotifignorediAionliiclùrgnòìndiuerfeó‘ccalioniprefi,c  giufiitiati,  cheilfine 
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vìtimo  deU'imprcfa  folTc  di  far  morire  il  Rd , c la  Reina  con  tutti  gli  altri  figliuoli, 
acciò  nel  Principe  di  Condc  potcffc  peruenirc  la  Corona , mà  tanta  atrocità  non  fù 
da  gli  huomini  vniiierfalmente  creduta.  Hora  mentre  gli  Vgonotti  s'apparano  in  di- 
ucrli  luoghi,  c mentre  radunano  1 loro  confederati  ,cdependenti  ,conmarauigliofo 
iìlentio  nette  fcurcta  l’imprefa , mà  poi  nel  condurli  da  diuerfe  parti  al  luogo  defti- 
nato,  pcruennc,ì>enche  tardi,  c ne  gli  vUimi  frangenti,  a notitia  della  Rcina,la  qua- 
le non  liaucndo  mai  creduto , che  gli  Vgonotti  potefTero  coli  prqfto , ecofi  fegreta- 
mentcvnirfl,  & apparecchiarli,  ch'ella  non  ne  fuflc  auuifata  molto  innanzi , etenen- 
dofi  ficura  per  il  qrolTo  de  gli  Suizzcri,chc  haucuacoli  vicino , fù  colta  quella  volta 
improuifamentcJ^h.iuendo  pcrauucmuràcreduto  a quelle  fìmulationi,&a  quelle  ar- 
ti, ch'ella  mcdcli  ma  adoperaua  conAi  altri , e nondimeno  non  punto  perduta  d'ani- 
mo per  la  grandezza  del  pericolo, tenendo  la  falutcnella  prcftezza,lali  con  la  per- 
fona  del  Rè  nella  mcdefima  hora  dcU'auuifo  frettolofamente  a cauallo,  e con  po- 
chiilimi  della  Corte, lalciati  adictrotutti  gli  arnclì,e  tutta  la  turba  de'  Cortigiani , lì 
conduflc  con  grandiifirna  velocità  nellaCittà  di  Meps , ch'era  la  più  vicina , non  ha- 
uendo  hauuto  tempo  di  poterli  faluare  inluogo  più  munito , e più  forte.  Qmui  con 
moltipliciti  mrlTi  furono  chiamati  gli  Suizzcri,difpofti  in  alloggiamento  nella  mc- 
delima  Proni ncia,  e poche  leghe  lontani,  e fù  fpedito  incontro  a gli  Vgonotti,il  Ma- 
refciallo  di  Momoranfi  per  intendere  a nornedel  Rè  la  caufa  della  loro  folleuatione. 
Era  Momoranli  come  li  è detto  di  l’opra  inclinato  con  l'animo  alla  fattione  del  Prin- 
cipe, e dell'Ammiraglio  , mà  la  lentezza  della  fua  natura  , il  rifpctto  del  padre , la 
verecondia  dell'animo , e la  poca  fodisfattionc  riceuutadal  Principe  di  Condc,  Io 
tr.tttcneuanotuttauiacon  la  parteCattolIca,e  però  parueperfonaproportionata  per 
fcruire  aH'intcntione  della  Rcina, ch'era  di  trattenere  alquanto  l'impeto  de  gli  Vgo- 
notti, finche  gli  Suizzcri  folTcro  peruenuti  alla  Corte.  E cofi  feguì,come  fù  difegna- 
to,  perche,  mentre  ritrouati  per  illrada  ilPrincipc , e l'Ammiraglio  intende  da  Toro 
la  cagione  di  quello  motiuo , mentre  non  approda  la  lóra  intentionc  d'arreflare  con 
aperta  violenza  la  perfona  del  Rè , mentre  configliando , e contradiccndo.,  hora  a 
quella  ragione , & hora  a quella , confultano  in  commune  la  rifpolla , che  fi  doueua 
rapportare  alla  Reina , fecero  non  volendo  feorrere  tanto  fpatio  di  tempo , che  gli 
•Suizzeri,  li  quali  con  prontezza  mirabile,  quaMi  corfo,s'crano  meCfi  in  viaggio,ar- 
tiuarono  doue  era  la  perfona  del  Rè , e perdefono  i Signori  V gonotti  l'|>ccalione  di 
coli  grande  imprefaaMa  fopragiunti  gli  Suizzcri,  e fapendofi  che  frà  poche  bòre  fa- 
rebbono  fopragiuntRnco  gli  Vgonotti , li  cominciò  a trattate  nel  Conftglio  del  Rè, 
le  folfe  meglio  fcrmarfi,  & afpcttaic  ralTedio  nel  medcGmo  luogo,  ouefo  procurare 
di  ritirare  in  Parigi , la  qual  Città  era  dieci  leghe  di  fcolla , con  pericolo  di  combat- 
tere co'  nemici  per  la  ftrada.  Il  Contellabilc , tenendo  per  fermo , che  marchiando 
farebbono  Rati  alTaliti  da  gli  Vgonotti , e Rimando  pericolofa  la  battaglia , per  non 
hauere  dalla  loro  parte  alcun  numero  di  caiulli  in  luoghi  piani , & in  campagna  a- 
perta,  contendeua  non  douerfì  mettere  la  perfonà  del  Rè,  e della  Reina  a rilchio  coli 
euidente  ,ecoR  certo.  Il  Duca  di  Nemurs  aH'incontro,  Run.aua  cofa  non  folo  inde- 
gna, mà  molto  più  pericolofa  ancora , l'afpettare  ralTedio  in  vna  Città  piccola,  & a 
pena  anta  d'antiche , e dirupate  mura , fenza  alcuna  prouifione , & ordine  militate: 
trà  le  quali  faitenze  (landò  lungamente  fofpcfi , farebbe  Rata  finalmencc  accettata 
l'opinione  del  Conteflabile , fe  il  ColonnellaFifer , hauendo  richieRo  d'elTer  intro- 
dotto nel  Configlio  alla  preienza  del  Rè , non  hauefle  con  parole  graui , & efficaci 
lùpplicatalaMacRàfuaanon  voler  permettere  d'elfcrialTcdiata  in  luogo  cofi  igno- 
bile,da  vna  folleuationcde'  Tuoi  ribelli,ma  che  fùlTe  contenta  di  confidare  la  fua  per- 
Tona,e  quella  dellaReina  fua  madre aUafedc,&  alla virtùde  gIiSuizzeri,chein  nu* 
mero  di  lei  mila  gli  hauerebbono  conia  punta  delle  picche  aperta  la  Rrada  nel  mez- 
zo di  quallìuoglia  numerofo  efercito  de’  Tuoi  nemici , le  quali  parole  accompagnan- 
do con  feroci  preghiere  i Capitani  Suizzeri , ch'erano  fermati  su  la  medelima  porta 
delConliglio,  la  Kelna  leuata  in  piedi,  e laudando  con  parole  honorcuoli  lafedeltà, 
c la  virtù  loto,  ordino,  che  attendeflero  a auare  le  perlonc , quelle  poche  bore-,  che 
rcRauaoo  della  notte , perche  la  mattina  haucrebbe  con  franco  animo  commelTa  al 
valore  delle  loro  dellrcla  maeRà,  eia  falute  della  Corona  di  Francia,:  alla  quale  rifen 


itS  Delle  Guerre  Ciuili 

Jutiooe  rimbombando  l’aria  d’altillime , e feroci ffi me  grida  di  rutta  la  natione , an- 
darono a prepararfi  per  la  feguente  giornata, & i Sig  noti  di  Corte  attcferocon  gran 
diligenza  a mettere  in  ordincgli  arcieri  della  guardia  del  Kc,e  le  loro  prpprie  fami- 
glie. Non  fù  di  multo  palTataTa  mezza  notte,  che  gli  Suizzeri  dato  cdn  grandi  Simo 
ftrepito  ne’ lorotamburi,s’auuiaronovnmiglio  fuori  della  Cittì,  a metterfi  nell’- 
ordinàza,&  il  Rè  con  la  Corte  attrauerfandu  il  camino  per  dhicrfi  fentierì  allo  fpun- 
tare  dell'alba  li  ritrouò  nel  medefimo  luogo , oue  gli  Suizzeri  accoltolo  nel  mezzo 
del  battaglione  ìnlierae  con  laKcina , con  gli  Ambafeiatori  de’Prencipi,e  con  tutte 
le  donne  della  Corte , cominciarono  a marchiare  con  tanta  ferocità , c con  tanta  ' 
brauura,  che  da  molti  armi  ,non  hauetu  veduto  la  Francia  fpettacolo  più  riguarde- 
uole  di  quefto.  Non  hebbero  coli  marchiato  lAfeatio  di  due  miglia , precedendo  il 
Duca  di  Nemura  con  i caualli  della  guardia  del  Re , c feguendo  dopo  il  battaglione 
ilContcftabile,con  i gentilhuomini  della  Co  rte,  che  fi  viddero  compari  re  le  Ichiere 
della  caualleria  Vgonotta,le  quali  veniuano  di  buon  paSo  per  attaccare  la  battaglia. 

« cw«wlii  Fermarono  gli  Suizzeri  l'ordinanza,  & abbaSando  le  piche,  li  mollrarono  cosi  in- 
* ticcuerè  l'aSalto  de' nemici , che  il  Prencipe,  e l'Ammiraglio,  i ouali  con 
/«I».  il  HI u vno  fquadrune  feicento  caualli  s'erano  accoftati  alla  retroguardia , caracollando,& 
^^aggirandoli  per  la  campagna,  non  ardirono  d'inueftire  nel  battaglione , il  quale  con 
raÌr.f../óvfolti8imi  ordini,  vibrando  ferocemente  Palle , moSraua  di  temer  poco  la  furia  de’ 
.ii,4V^»^loro  caualli.  Mafopragiunto  il  Conte  della  Koccafocaut  con  vna  truppa  di  trecento 
caualli , & Andelotto  con  vna  di  ducento  , tornarono  furiofàmente  per  attaccare  ri- 
lolutamciitc  alle  fpallc.  All'hora  gli  Suizzeri  con  mirabile  prontezza  voltarono  la 
^‘faccia  per  combattere,&il  Rè  con  molto  ardirefi  fpinfc  alla  fronte  della  battaglia, 
u léguitato  da'  Signori  più  riguardeuoli  della  Corte,  ma  petjlpiù  non  armati , fe  non 
" iww""  Ipsda,  non  fi  ritrouando  alcun  di  loro,  nè  armature  di  doBo  nè  archibugi  da  guer- 
' ra , nè  altre  arme  proportionate  a combattere  alla  campagna.  Furono  fparate  da  gli 
Vgonotii  alcune  archibugiate  moflrando  pure  di  voler  attaccare  il  fatto  d’arme,ma 
vedendo  la  franca  rifolutione,  ch’era  negli  Suizzeri,  tornarono  ad  allontanarli, & a 
caracollare  per  la  campagna.  Così  bora  marchiando , bora  fermandofi  al  feguitait 
de’  nemici  camminarono  con  mirabile  collanza  lo  fpatio  di  fette  leghe  , linche  i 
Capitoni  Vgonotti  Ranchi,  e vedendo  di  non  fare  alcun  frutto,  patte  per  la  brauura 
de  gli  Suizzeri , parte  perche  non  erano  arriuate  al  punto  dellinato  tutte  le  loro  for- 
ze , tràlafciarono  di  feguitarli , e declinando  già  il  giorno  li  ritirarono  ad  alloggia- 
re ne'Villaggi  vicini  i il  che  come  fù  riconoiciuto  da’  Signori  Cattolici , per  non 
s'efporre  il  giorno  feguente  al  medelimo,  ò a maggior  pericolo , deliberarono,  che 
reRando  il  ConteRabiie,&  il  Duca  di  Nemurs  con  gli  Suizzeri,  il  Rè , e la  Reina  do- 
ueSero  auanzarli  verfo  Parigi,il  che  fù  efeguito  piu  che  di  paSb,  nè  fenza  molto  fpa- 
uento,e  grandiSimo  pericolo,perche  fe  gl'inimid  fe  ne  auuedeuano,  poteuano  lor- 
prenderli,auanzandofi  sù  la  Rrada con  dugento  foli  caualli.  CommolTc grandemen- 
te gli  animi  de  gli  aSiRenti  il  veder  la  Reina  con  tutt'i  fuoi  figliuoli  attorniata  di  mo- 
do da'  nemici , che  in  vn  punto  folo  R poteua  perdere  tutta  la  cafa  Reale , c fù  gran 
ventur},che  così  duro  calo  nò  fuccedeSe,come  anco  era  Rata  gran  fortuna  ,che  nell! 
Suizzeri  fuSe  Rata  tanta  prontezza, perche  fenza eSi  era  impoSibile  il  poter  fuggi- 
re dalle  mani  de  gli  Vgonotti.Giunto  il  Rè  in  Parigi  fù  riceuuto  dal  popolo  con  mol- 
ta allegrezza , e lino  con  l'eSùlione  delle  lagrime  per  tenereza,  & il  Duca  d'Omala, 
che  pri ma  fi  trouaua  in  quella  Città,andò  con  trecento  caualli , che  s’erano  ammaf- 
fati,ad  incontrare  gli  Suizzeri,che  non  arriuarono,fe  non  doppo  la  mezza  notte  ne’ 
borghi.  Entrarono  la  feguente  mattina  nella  Città  con  il  medefimo  ordine,  e con 
i'iRelfa  brauura,riceuuti  dal  Rè,cheperfoiulmctegli  afpettaua  alla  porta  di  S.Mar- 
tino,c  con  grandiBimelaudi,e  con  donat  iuo  d’vna  paga,come  fogliono  haucre  i vin- 
citori, furono  rimandali  ne’  borghi  al  quartiere  apparecchiato  per  loro.  Il  Card,  di 
jl  e«z^^Loreno,il  quale  difegnauanogl’Vgonotti  di  leuarlìprincipalmentedinanzi,partito 
[AbUun  diCorte,nell’iReRb  tempo,chetìleuarono  il  Rc,eia  Reina  con  poca  comitiua , eca- 
yf-mti  tm  mina'ndo  fuori  delle  Rrade  maeRre , prefe  la  Rrada  di  Rens  fuo  Arciuelcouato  nella 
Ciampagna,&  hauendo  vitato  improuifamete  in  alcune  fchierc  di  Vgonotti,  cheda 
^ella  parte  s’andauano  radunando , lafciate  le  carrozze,  e perduti  gli  arncR,bebbp 
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^randilCmafatici  a poterli  fahurc  con  la  fuga.MailPrccipc,c  l'Aramiraglio,lè 
neviddero  mifcramcntcfuanire  quell’occalionc,chc  tutta  conlillcua  nella  celerità, 
nella  prcucntionc,ddiberarono  nondimeno  di  voler’ alTediarcParigijgiudicidojChei' . 
vna  Cittàitanto  ripiena  di  popolo,e  non  proueduta  d'alcuna  cofa  appattenéte  al  l'uo 
vitto,in  pochi  giorni  li  farebbe  ridotta  in  nci;pflità  d'arrenderli,poicnenon  li  vedeua  • u. 
parato  alcuno  efercito,chc  fulfc  futlìcictc  a poterla  foccorrcre,e  liberare.  Per  la  qual 
colà,cominciarono  ad  occupare  tutti  quei  luoglii,chc  chiudano  l’adito  de’  fiumi, per 
i quali  fi  conducono  le  vcttou.iglicinParigi,ptelidiando,e  fortificando  tutte  le  Ter-  ***>;■«>"< 
re,che  circondano  quella  Città  degni  intomo,le  quali  eflendo  tutte  deboli, efproue- 
dure  d i prefidi  j in  così  repentino  accidete,  perueruiero  in  podeftà  loro  con  poca  dila  - 
tione,e  con  minor  fatica.Si  che  hau^i^do  occupato  Montereò , Lagni , S.  Dionigi , il 
ponte  di  S.  Clù,Dommartino,  e tttti  gli  altri  luoghi  vicini,  cotlcto  il  giornoquinto 
d'OttobrCjfino  fotto  alle  mura  di  Parigi,& abbruciarono  i molini  da  vento,che  fuo- 
ri de’  ripari  fono  polli  tra  la  porta  di  S.  Honorato,  e quella  del  T empio  con  grandif. 
fimo  terrore  de'  Parigini , ccontnolto  maggiore  iracondia  del  Rd,  che  nel  feruore 
dcU'ira,non  puote  contenerli  di  pronunciare  patole,e  minaccie  piene  di  grandilTimo 
fjegno.  In  tanto  attendeua  la  Keina,  nella  prudenza , e goucrno  della  quale  confille- 
i|a  tutta  la  fomma  delle  cole , alle  prouifioni  necelfarie  per  adunare  rcfcrcito  tanto 
ptellamente,  che  potdTc  clTere  a tempo  a refillerc  alla  m pugnatione  prefente  de  gl’- 
inimici. A quello  fine,  oltreaU'liaucrefpcditoordiniriToluti  per  tutto  il  Regno', che 
i Carolici  douelTero  prender  Tarmi,  s’erano chiamati  condiligcnzaiColonelli  Brif- 
fte,  e Strozzi  con  le  fanterie  veterane,  i Signori  di  Sanfac,di  Sauignì , di  T.iuanes , c 
diMartigaconle  genti  d’armi.  Il  Duca  di  Guifadalfuo  goucrno  di  Ciampagna,il 
gran  Priore  da  quello  di Uucrnia;  IlMarcfciallodiDanuilla  con  le  forze  della  fua 
cafa,e  con  ordini , c lettere  particolari  erano  fiati  efori  ari  ad  ailrettarlt  tutti  gli  altri 
Signori,  e gcntilhuomini  Carolici  del  Reame , i quali  alla  fama  del  pericolo  del  Kd 
tutti  concorrcuano  prontamciuc,onde  ancorché  il  bifogno  folTe  prefentaneo,  & vr-  . . 
gente , fi  fpcraua  nondimeno , che  nini  quelli  aiuti  follerò  per  arriuare  innanzi  al- 
Tefircma  necelfità , che  con  la  forza  de  gli  Suizzcri  ,e  con  la  prontezza  da’  Parigini 
fi  poteua  Ibllencre  molti  giorni.  Ma  pili  d’ogrialtra  cofatencua  follecita  la  Hcina  la 
penuria,  nella  quale  li  ritrouaua  di  denari,per  prouedcrc  alla  quale  chiamari  a fc  gli 
Ainbafciatori  de’  Prcncipi  Carolici , ch’erano  in  corte  con  grande  clficacia  racco- 
mandò loro  il  bifogno  prefente  della  Corona , e ricercò  ciatcheduno , che  gi’impe- 
tralTcto  da’  loro  Prencipi  qualche  conueneuole  aiuto,nc  contenta  di  quello  Ipcdi  con 
i caualli  delle  polle  Anni  baie  Rucellai  in  Italia,  accioche  dai  Pontefice  ,c  dal  Gran 
Duca  di  Tofeana  el’primclfe  quella  maggior  fomma , che  potellè  ottenere  : con  Gio- 
uanni  Corraro  Ambafciatorc  di  Veneria  replicò  priuatamente  Tvfiìcio  con  gran  di- 
mollratione  di  confidanza,  accioche ilSenato  fi difponefle a fouuenirla di  dugento 
mila  ducati , al  Duca  di  Ferrara  fcrilfe  elficacementc,  acciò  iTcontcntalTe  di  lalciatc 
cento, cpiumilafranchi,cheeranoraunatipernumerarlia  cofito de’ fuoi  crediti, 

•&  in  Ifpagna  fpcdi  Monlìgnor  di  Malaififa  a quello  medefimo  eft'etto.Ma  pruueden- 
dofi  la  tardanzadi  quelle  prouifioni , rifpcttoalTvrgenza  troppo  grandedcl  bifogno 
prefcnte,il  Re  chiamati  a fc  i capi  dcllaCittà  di  Parigi  ottenne  daloro  quattrocento 
mila  franchi , e riufeì  molto  opportuno , che  ritrouandofi  molti  Prelati  radunati  in 
quello  tempo  nella  Qttà  di  Parigi  per  prouedere  al  buon  goucrno  del  Clcro,delibe- 
rarono  di  fare  vn  donatiuo  al  Re  di  dugento,  c cinquanta  mila  feudi  per  Toccorren- 
tcamminilirationc  deU’armi, oltre  la  quale  prouifionc,che  fù  prcfiilfima , hauendo 
il  Rè  rifaputo , che  alcuni  mercanti  inuìauano  in  Fiandra  eoooo.  reali , fdegnaro, 
che  non  hauelTero  voluto  fare  alcun  partito  l'eco , fece  ritener  la  moneta , la  quale, 
con  foccorfo  momentaneo , fu  di  rileuantilfimo  lòllcuamentoalla  necelfità  così  vr- 
gentc.  Ma  la  Rcina  polla  in  necelfità  di  procurare  con  le  lolite  ani  di  dar  tempo  alla 
venuta  delle  genti,  & alTaltre  p rouifioni,  che  fi  faccuano,  c d'intepidire  il  feruore  de 
gl’inimici  diiCmulando  eccellentemente  Tingiuriecosi  frefche,&ilpcricolovltima- 
nicnte  palTato,  cominciò  a fare  introdurre  ttanatione  di  concordisi,  da  Monlìgnor  di 
S.  iilpicio  pel  fona  nella  quale  confidaua  molto  ,c  che  non  era  in  cattiuaconlidera- 
sfoaejppreUodcgliVgonotti,  liquali  non  fi  mollrandodel  tutto  alieni  dalb  pace, 
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andarono  a loro  in  luogo  egualmente  difeofto  dalli  due  eferciti  il  Gran  Cancelliere, 
rinmJttee  > MarcfcialH  di  Momoranli, c di  Vicglieuilla , Moplìgnor  di  Morucglieri , &.il  Vef- 
trMiJt»  J’JT-  couo  di  Limogcs,a  quali  fe  bene  erano  propofte  da  gli  Vgonòtti  conditioni  lùperbe, 
^ eforbitanti, quali  da'  vincitori  fogliono  imponcrli  a’  vinti,tuttauia  per  gliadagna- 
lonocJdino-  TC  il  bcncficio  del  tempo  ,fi  continuauono  con  grande  artificio  le  pratiche  delT’ac- 
nitforbiunti,  cordo,  dando  fempre  fperanza  di  condcfccnderealla  volontà  loro.  Contcneuano  le 
dimande  degli  Vgonotti  quelle  conditìonirche  la  Reina  madre  non  hauelTc^iifpar- 
. . te  liel  goucrno,  che  quelli,  che  lo  haucuano  lìn  airhoraamminiftrato,douellero  ren- 

der conto  de’  loro  maneggi  : Che  il  Re  difarmaircjelicentiafTetuttelcgentidagucr- 
ra  : che  tutti  li  forelVteri  tolTcro  mandati  fuori  del  Regno , e panicolarmentc  gl’ita- 
liani, a’  quali  fi  attribuiuano  leinuentioni  di  nuou^  impofitioni , e dinuoue  gabelle; 
che  fi  ritornalfe  a publicarc  l’editto  di  Gennaio , e quello  fuflfe  pienamente  oflenu- 
to, con  permettere  libero  l’efercitio  della  religione  Vgonotta  in  ogni  luogo,e  parti- 
colarmente in  Parigi  : che  a loro  per  ficurezza  foffero  confeenate  le  piazze  di  Més, 
di  Cales , e diHauro  diGratia  : che  tutte  le  greuezze  fi  Icuarfero  ; che  fodero  tenuti 
gli  Stati  : che  lì  facelTe  loro  ragionecontra  i Signori  di  Guifa , da’  quali  diceuano  cC- 
fere  Rati  perfeguitati,  e calunniati.  Se  altre  cole  non  diflomiglianti  da  quefte,le  qua- 
li parendo  pi ù tofto  ridicole , che  odiofe , fpecialmente  quel  capitolo  nel  quale  di- 
mandauanojchc  il  Rè  fi  difarjnaire,mcntrcellì  erano  armati  foprale  porte  di  Parigi, 
non  porgeuano  alcuna  fperanza  d’accordo , e tuttauia  la  Reina , mandando  fempre 
nuoue  perfone  a trattare  portaua  co’l  fuo  difegnole  cofe  inlungo,&  acqui flaua tem- 
po per  folleuarfidaU’vrgcnza  prefente.-  Nè  agli  Vgonotti  difpiaceua  il  trattato  con 
prolo'ngationedi  tempo,  perche  hauendo  pofta  la  fperanza  non  nella  forza,  ma  nel- 
ralfedio,  ftringcuano  intanto  laCittà  per  ogni  parte,  afpettando,  che  la  fame , e non 
la  forza  la  faccfTe  cadere,  & attendeuano  in  qucfto  mentre  il  rcfto  delle  loro  gemi,  le 
qualiperogniProiuncia,  s’andauano  con  gran  folleciiudinc  radunando.  Trattcne- 
uano  la  venuta  de  gli  aiuti  così  dcU’vn  partito , come  dell’altro , le  follauationi , che 
per  ogni  pròuincia  erano  grani , e pericolofc  ; percioche  nella  Normandia  » nella 
Piccardia , e nella Ciampagna , come  parti  più  vicine  a Parigi , c che  circondano 
quella  cittàdaognilato,s’eraaoammafratiingroiro numero  gli  Vgonotti  ,conri- 
lolutionc  di  foccorrere  il  partito  loro,  & il  medefimo  haueuano  fatto  i Gouernatori 
per  la  parte  del  Rè,  acciochc  elfifitratteneffero , e reftando  impediti  non  correffero 
ad  ingroffarc  l’efercito  fotto  a Parigi  ; della  quale Team bieuo  le  commotionc  di  gen- 
tearmata, erano  ingombrate  non  meno  le  Ville , che  le  Città,  &:  impedite,  c rotte 
tutte  le  ftrade.  Haueuano  oltre  di  quello  prefa  gli  Vgonotti  la  Città  d’Orliens , e la 
fortezza,  la  quale  non  perfettionata,  e mal  guardata  era  facilmente  venuta  in  poter 
lAc'itti  <fqr-  loro.  Riufeiua  quella  prefa  molto  importante,  perche  oltr&la  città  coli  principale, 
ecoli  vicina,vì  haueuano  anco  trouato  dentrotre  cannoni,  e cinque  colubrinc,il  che 
yg>nttù  ten  tomaua  di  grand’  ytile  all'efercito , nel  quale  prima  non  li  ritrouaua  alcun  pezzo  d’- 
mtUeaipTi.  artiglieria.  InBorgogna haueuano  prefa  Aufcrra,  cMafcone,^nche  quello  vltimo 
nornenza  fangue , perche  li  Cattolici  haueuano  fatta  gagliarda  refillcnza.  Nel  Del-* 
finato  hauauano  occupata  Valenza.  Lioncmraultuaua  gagliardamente,  & il  Signo- 
re di  Ponlènac  prelé  Tarmi  a fauorc  loro , rompeua  tutte  le  llradc , e fomentaua  la 
■*  folleuation^di  dentro.  11  Conte  diMongomerìhaueuafotprefalaCittàdiEtampes, 
tanto  più  impoaante,  quanto  più  vicina  a Parigi.  Nella  Linguadocas’eranoriuolta- 
ti  al  partito  Vgonotto  le  Cktà  di  Nimes , e di  MonpolieriL  Mes  fortezza  importan- 
tiflìraa  nella  frontiera  diLorenoera  per  riuoltarfi,eircndoliil  Signore  di  Difans,  che 
vi  era  in  prelidio,  dichiarato  per  gli  Vgonotti , onde  non  folo  al  Marefciallo  di  VTe- 
glieuilla  Goucrnatorc  di  quella  piazza  era  conuento  partire  dallaCorte,  ma  11  Duca 
di  Guifa  haueua  prefo  partito  di  volgerli  a quella  parte.  A’  liti  del  mare  Oceano  s’c- 
rano  impadroniti  di  Diepa,  e nella  Guafeogna  erano  cofi  groffi,  che  il  Signore  di 
Monluc  per  haucr  forze  da  refiilere , non  poicua  inuiare  quel  numero  di  foldatefca, 
che  prima  s’efadifegnato  alla  volta  di  Parigi.  Quelli  moti  pieni  di  fangue , di  rapi- 
ne, e di  frequciuilftmi  abbattimenti  per  ogni  parte, ritardarono  qualche  giorno  non 
meno  i foqcbrfi  del  Rè , che  Tingroflamento  delTelTercito  degli  Vgonotti.  Furono 
prime  ad  arriuare  le  genti  Regie , perche  Timoleone  Conte  di  BrilTac , e Filippo 

. Strozzi, 
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Strozzi , tra'  quali  era  diuiro  il  carico  delle  fanterie,  ancorclic  infìdiati  per  il  viag- 
gio dclli  Signoti  d' Andclotto,  e di  Muì  partiti  apollatamcnte  dal  campo, marchian- 
do nondimeno  per  bofclii,  per  colline , e per  le  vigne , & hauendo  fecocarri , con  i 

3uali  lì  iianchcggiauano,  conduflcro  finalnKntefalui  inParigi  quattro  reggimenti 
i Fanti,ela  nobiltà Catolica, alla  fama  deiraflcdio  del  Ré,lì  ridulTeda  diuerfe  par- 
ti  con  gran  diligenza  alla  Corte.  AH’hora'depofta  la  ffmulatione , mandò  il  Re  vno 
degli  Araldi  della  Corona  ad  intimare  al  Ptencipe  di  Conde , e nominatamente  acw>,  o-  « 
tutti  gli  altri,  ch'erano  inlìcme collegati,  e radunati  a S.Dioidgi,che  nel  termine  di  'j****" 

vetiquattro  bore  depolìe  rarmi,ii  apprefentafTcro  perfonalmcte  aU'vbbidicnza  tZiì, 

il  che  non  faccndo,s'intcnde{rcro  iucorlì  in  delitto  di  Ld'a  Maeflà,e  di  ribellione.  Al 
comparire  del  rAraldo,cbe  portaua  l'intimationein  vna  polizza,alterato  il  Prenci-" 
pe  di  Condè  gli  proteilò,che  non  douelfedir  cofa,  che  oifendelTc  l'honor  fuo,perche 
i’hauerebbe  fubito  fatto  impiccarc,alle  quali  parole  l’Araldo  fentendofi  vcliito  del- 
l'autorità Reale,  rifpofe  intrepidamente;  iofonmandato  dal  voilro  ,cmio  Signo- 
re, nd  per  parole  celierò  di  efeguire  la  mia  commilTione , e gli  pofe  in  mano  la  Icrit- 
tura,  la  quale  letta  dilTeil  Ptencipe,  che  hauerebbe  rifpofto  frà  tre  giorni , ma  l’A- 
raldo replicò  noumeno  arditamente,  che  bifognaua  rifoluerfì  entro  al  termine  doT- 
le  vemiquattro  hore^er  la  qual  cofa  il  giorno  icguente  effendo  tornato  per  la  tifpo- 
fta  il  medelìmo  Araldo,  la  riportò  pindel  confueto  piaccuole , dicendo  i capi  degli 
Vgonotti  di  voler'efler  buoni  feruitori  del  Rd,  nd  altro  ricercare , fc  non  ficurt  à de* 
beni,  della  confeienza , e delle  vite  loro,  e che  dimandauano  perciò  quellcconditio- 
ni,  che  Aimauano  necelTarie , le  quali  voleuano  riconofccrc  dalia  benignità  della 
mano  Reale.  Quello  modo  di  procedere  rinouò  la  fperanza  dell’accordo,ondc  li  de- 
liberò,che  il  Concetl.  s'abbocalTe  il  giorno  feguentecon  i capi  di  quel  parcito,sì  che 
vfeito  della  Città  con  circa  due  mila  caualii , e peruenuto  a mezzo  II  camino  di  S. 

Diònigi  fatta  fermare  la  compagnia  fi  fpinfc  auant  i con  il  Marcfciallo  di  Cofsd,  con  > 

Momoraniì  fuo  figliuolo,  e con  il  Segretario  di  Stato  Laubefpina.  L’illeiro  fu  fatto 
dall’altro  camo,  perche  reflati  tutti  gli  altri , fi  auanzarono  il  Ptencipe,  l’Ammira- 
glio, il  Cardinaledi  Ciatiglione,  Rocciafoca'ut,&  Andelotto.  Parlò  i’cmpreil  Prcn-,  '■ 
cìpc  con  modeilia,  benché  non  fi  dipartille  dalle  conditioni  già  dimandate , ma  il 
Cardinale  di  Ciatiglione  dilfe  al  Conteflabile  che  gli  efortaua  a fidarli  della  parola 
del  Re  fenza  dimandare  altre  iìcurtà  per  i beni,  e per  le  vice  loro , clic  non  li  potcua- 
DO  fidare  del  Kd,  e molto  meno  di  lui,  che  haueua  maiicato  di  parola,  & era  ca  gione 


Oualicridcirordine,ìCapitani  3i  gente  d'arme ,&iColoncllid’lnfai)tcria,prelen-^'"'“>«>»* 
te  vn  gran  numero  di  nobiltà  ,e  d’altra  fotte  di  gente , dilTe  con  altra  vose,  e con 
pceirionccoraggiofa,&  ardita-, niuna  colàclTerli  fiata  più  a cuòre  del  quieto,cpacid-ri>M>,r/|i,> 
coviucre  dclliiudditi  fudi,il  che  rhaàieuapottato  a cócedercagliVgonotti  molteco- 
fe  ripugnanti  alia  propria  fua  difpofitionc,Scaliene  dalla  fua  propria  natura,  ma  che  nrJt. 
non  oAante  tante  habilicà,e  tate  licenze  alcuni  di  cRi  abufindo  la  tèa  buona  volontà 
convarie,ecaIuiuiiofcimicmioniattendcuanoarolleuarctutToilKcgno,  e's’eratfo  , 

condotti  infmo  a mtlchioarc caperà  la  perfona  fua  propria , contea  la  tbàdrè , econ-  * 

tra  Uiioi  fratelli  i che  per  cosi  enorme  delitto  hauerebbe  egli  douuto  volgerli  al  ca- 
lligo,  Stalla  mina  loro,enondimenoniencerimouendoli'i{al  primo  proponimemo, 
anzi  con  pregiudidodclladignità  propria , cconabbalTaincnto  della  Macilà  della 
Corona,  haueamandatoaloroiprimifoggetidcllhoReainc,  a’qualinons’erano 
efli  vergognàci  di  fare  le  richielle,  che  ógn’vno  di  già  fapeua  : per  la  qual  cofa  hauc* 
uafin.-Umcnte  deliberato  di  volere  con  la  forza,  qaelloa  chenonhaueua  no  elfi  vo- 
luto condefeendere  conlavolontàjchcconfìdaua  di  ottenere  faciimcnteil  l'uo  intem 
to  conraiuco  di  quei  Signori , che  lì  vedeua  d’intorno , i quali  non  hauendo  già  mai 
mancatoalli  Kè  ruoipredecefrori,  bene  fperaua,  chenc  meno  fofTcro  per  abbando- 
Darluiintàtofuo  bilogno:&  in  vna  caufa  cosi  Iegitima,e  cosi  giulbqcbc  peto  li  pre- 
gaua  voleffcro  coraggiofamente  incontrare  l’occafione  di  meritare  con  la  patria 
<;on  laCotota,  abbjraccialTctoladiféfadelgiullo,e  non  iilimalTero  quei  pericoli^ 


# 
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a’  «jualì  egli  primo  d!  retri  fi  farcbbeefpofto  p>«  la  falute  coninnine.  IlContefiabile 
prefa  la  parola  per  tutti  difleichc  le  preghiere  noit  erano  ncce(rarie,perche  ògn'vno 
Aaua  pronto  a fpendere  le  facoltà,e  fa  vita  in  fetuitio  della  Maellà  fiia^  e tiuolto  agli 
alianti  continuò  a dire  in  quello  modo.Niuna  nobiltà  ò Signori  c più  propria, ne  più 
degna  di  quclla,chc  s'acqui  Ila  co'l  mezao  della  virtù,  e voi  che  fitte  nati  tali  per  non 
degenerare  da'  vollri  maggiori,  non  potcteefcrcitarui  più  virtuofamente , che  in  di- 
fela  del  nollro  Rè  contta  di  quelli , che  per  farli  vn  Re  a Tuo  modo , ccrèano  di  ellin* 
guere  quella  llirpe.Sù  dunque  arditamente, e fi  come  vniti  circondate  Sua  Maellà  in 
quello  luogo  preparateui  con  buon'aiiimò,e  con  la  vollra  virtù  a circudaria  Irà  le  ar- 
mi, & io  che  ho  il  carico  della  militia,  fe  ben  fon  vecchio,  prometto  d’elTere  il  primo 
ad  alTalir'  i nemici  ; le  quali  parole  furono  feguite  da  concorde  voce  di  dafeheduno, 

. mollrando  vndefidcrio  vniforraedi  cóbattere,bcnchealla  maggiorparte  parcl£e,che 

il  Conteltab.  & i fuoi  più  in  parole,  che  in  fatti  follcneffeto  la  pane  del  Rè,e  purgefi 
fero  troppo  inclinate  l'orccchiealle  trattationi  degli  Vgonotti,odiofi  alla  nobiltà,  e 
molto  piu  detellati  dai  Parigini , ne  fenza  ragione.  Cominciaua  la Cinà a fentire 
’ìi  w incommodo,e  graue  patimento  di  vettouaglie,petche  l' Ammiraglio  Con  gran 

Vi-  j j giorno  in  taccia  di  tutto  il  campo  regio  s'era  impiuronito'del  ponte 

di  Chiarantone  vn  miglio  dillante  dalle  mura,onde  rclhndo  il  corfo  del  fiume  total- 
mente impedito , il  prezzo  de'  viueri  era  montato  a fegni  eforb*itanti , e molto  più  lì 
penaua  a t rouar  modo  di  follenere  i caualli,il  gran  numero  de'  quali  rendeua  lo  flato 
delie  cofemolto  più  difficile,  & anguflo*,  per  la  qual  cofa  ilContellabile  prouocato 
dalle  voci  della  plebe,la  quale  non  potea  tollerare,che  Itauendo  hormai  eferdto  lù- 
periorea  nemici,  patiir<fconpocariputationcdcirarmì  Regie,  che  la  Città  fùlfe  ri- 
ilretta,e  tanto  !ncómodata,vf  cito  dalle  mura  di  Parigi  il  nono  di  di  Nouembre,allog- 
gìò  la  fila  vanguardia  alla  Cappella  luogo  pollosù  la  llradamaellra  irà  la  Città,  & il 
campo  de  gl'inimici,  perla  quale  rifolutione  gli  Vgonottinecclfitatiarellrìngèrc 
tutte  le  loro  genti  in  vn  corpo  folo,  per  non  elfere  così  diuifi  disfatti  a parte , a parte 
abbàdonarono  le  terre  circOllanti,e  rellarono  aperti  in  molti  luoghi  gli  aditi,elibere 
le  llr.ade  a poter  condurre  le  cole  necelTarie  in  Parigi. Richi.aman>ito  limilmente  An* 

' dclotro,il  quale  con  ottocento  caualli,  e circa  due  mila  fanti,  era  paffato  il  fiume  per 

llringcre  anco  l'afTcdio  da  quellajpartc,giudicando  (come  era  vero)  che  il  Contclla- 
bile,molto  fuperioredi  forze, fiifie  per  procedere  !nnàzi,e  ridurli  ben  prello,  ò a re- 
llringerfi  come  in  affedio  nell  j terra  di  San  Dionigi, onero  a combattere  con  gran  di- 
• . ' /auuarìtaggio  su  la  càpagna.Era  il  Prencipe  di  Omdè  alloggiato  con  la  battaglia  al- 
le mura  di  San  Dionigi,  efitcncuaquella  città  per  lìcurezzaallcfpalletrAnunira- 
glio  con  la  vanguardia  a manodellra  nella  Villa  di  Sant'Ouirio  vicino  alià  ripa  del 
fiume,  il  quale  gli  fcruiua  d'argine,  e di  di  fefa  •,  Genlis , e Mui  con  la  retroguardia  ad 
Auberuiilicrs  terra  collocata  su  la  man  mancate  perche  a lato  a loro  fi  diflendcualar- 
ghiffimo  fpatio  di  càpagna  aperta,haueuano  per  aflìcuaarfi  tirato  vn  folTo , Scalzata 
mediocre  trincierà , per  non  elfere  alfaliti  per  fianco  ,c  vi  haueuano  collocato  alla 
^ardia  fciccuto  archibugieri.  Ma  coafultandofi  trà  gli  Vgonotti , che  partitoli 
• douelfe  pigliare  per  clfcte  molto  inferiori  di  numero  aTl'efercito  R^io , nel  quale  - ' 
, erano  fcdici  mila  fanti, e più  d!  tre  mila  caualli , molti  giudicauano  ellcrc  benedi  ri- 

tirarfi  fi  n'a  tanto,  che  a loro  ancora  arriuaffero  i foccorfi,  che  attendeuano  da  molte 
parti  ; ilPrencipe  di  Condè,  e l' Ammiraglio,  llimauano  imponibile  il  ritirarli  lenza 
riceuerc  vna  rotta  importànte,  hauendo  il  campo  Regio  così  vicino,  che  non  potcual 
no  partire  lènza  effere  fc*perti,e  confeguentemente  lenza  elfere  feguitati,8c  alfaliti, 
onde  giudicauano  miglior  pattito,cosf  per  mantenere  la  riputazione  tanto  necella- 
riaa'  capi  di  fatrion  popolare , mafiima  mente  nel  principio  della  guerra , come  per 
trouare  piùfadlmente  la  vìa  di  ritirarli,  d'attaccare  la  battaglia,  confidandoli  nella 
hreuità  del  giorno,che  hauerebbe  prello  con  le  tenebre  fiaccata  la  fùria  del  combat- 
tere, nella  quale  fiimauwo  con  lacauallerialoro  molto  buona  didouer  infcriretan- 
•odanno  a' ncmici,cherelèrcito  Regio  non  liauerebbe  potuto  leguitarli  lamcdcfiioa 
notte,  con  il  beneficio  della  quale  ritirandofi,  hauerebbono  iiKomrato  Andelotto, 
•con  gente  frefea  li  farebbono  mefli  in  illato  di  ficurezza.  A'  quali  configli  non  ba- 
dando ìlContefiabile,ma  tenedo  per  fermo,che  gli  Vgonotti, ò li  fiuebbono  ritirati^ 
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ò combattendo  non  potmano  fuggire  vna  totale  ruina , la  mattina  f^ente  vigilia 
di  San  Martino , vno  de’  protettoti  della  Corona  di  Francia, meflb  relcrcito  ne’  iuoi  u vìfUU  a 
ordini,  i’inuiò  rifolutamcntc  per  aflalire  il  nemico.  Guidauano  la  vanguardia  ilDu-s-arf»~f- 
ca  d’Omala,8c  il  Marefciallo  di  Danuilla  polli  .lU’incontro  dcU’Ammiraglio,il  Ducaj!^^,'2J’ 
di  Nemurs  accompagnato  da  groflb  numero  di  caualli , conduccua  laretrogturdiacm^.iM« 
diltcfa  dalla  parte  della  campagna, è la  battaglia  guidata  dai  Conte{labile,era 
airincontrodelPrencipcdiCondè  ,dopò  la  quale  feguiuano  gli  Suizzeri  nell’ordi-^«ii^ 
nanze  loro  fiancheggiati  dalla  fanterìa  del  Conte  di'Briirac,c  dello  Strozzi.  Era  già^ 

• inclinato  il  dì  al  mezzo  giorno,  quando  il  Conteftabile , vedendo  il  nemico  rifoluto 
a combattere , per  non  perdere  più  tempo  , fpinfe  con  tanta  celerità  i fuoi  fquadroni 
ad  attaccar  la  battaglia , che  la  fanteria  carainando  nell’ordinanza  rcllò  indietro  per 
molto  fpatio,  fenza  poter  effere  a parte  della  giornata,  il  che  riufccndo  a gli  V gonot* 
ti  conforme  al  difegno  loro , fi  reflrìnfero  con  la  cauallcria , nella  quale  vafeuano 
molto,adoiro  alla  battagliadelConteflabile,abbattendola,e  trapalfandoia  con  gran- 
dillimo  impeto  da  parte,a  parte.  Volcua  il  Duca  di  Nemurs  atreflare  il  furiofo  vrto 
de’  nemici,con  affalirli  per  fianco,ma  trouato  l’oflacolo  del  folTo,e  Toppolìtione  del- 
la trincierà  brauamentc  difefa  da  gli  archibugieri  Vgonottì , vi  hebbe  a confumare 
tanto  tempo,  che  non  potè  effer  così  preflo,  come  bifognaua,a  foccorrere  il  pericolo 
della  battaglia.L’ìfleiro  vollero  fare,&  ilDucad’Omak,&il  Marefciallo  di  Danuil- 
la, ma  furono  trattenuti  dalla  vanguardia  dcU’Ammiraglìo,il  quale  clTcndofì  mofl'o 
dal  fuo  luogo,  e ritiratoli  quali  sù  l'argine  del  fiume  per  non  poter  effere  circondato, 
fi  mefcolò  valorofamente  con  loro  : onde  lo  fquadrone  dclConteflabile  alfaiìto , e 
percoffo  da  molte  fchiere  di  Caualleria  oltre  lo  flendardo  del  Prencipe , ch’era  nel 
mezzo  di  tutte , rello  fenza  rìceuere  alcun  foccorfo  da’  fuoi , di  manfera  foprafatto 
dal  numero  fuperiore,  che  in  poco  fpatio  d’hora  tutto  fù  conquairato,difordìnato,e 
dillrurto.  Il  Contellabile  ferito  di  quattro  piccole  ferite  nel  volto,e  di  vn  gran  colpo 
di  martello  ferrato  fopra  la  tefla,  combatccua  tuttauiacon  grandilfinK)  valore,  e tcn- 
taua  di  rimettere,  e di  riordinare  la  fua  battaglia , quando  Koberto  Stuardo  di  natio- 
neScozzefe  fe  gli  affacciò  dinanzi  con  l’archibugio  abbalfato  alla  fua  volta , al  qua- 
leatto hauendo  detto  il  Cuntefl.  Tunonmiconofd,io  fono  il  Contellabile,  egli  rer 
plico,  anzi  perche  ti  conofeo,  io  ti  apprefento  qucflt,e  gli  fparò  la  pillola  nella  fpal-  ‘ 

la,  per  la  violenza  della  quale  cadendo  egli  per  terra,  auuentò  con  tanto  impeto  nel 
vifo  allo  Stuardo  le  reliquie  della  fpada,  la  quale  rotta  la  lama  haueua  ancora  in  ma-,|  cmaf^Uu 
no,  che  rottogli  tré  denti,  e fracaffatagli  lo  mafcella,  lo  traffe  a canto  a fe  in  terra,co-  > /<ri»  «w-. 
me  per  morto.  Giacque  per  alquanto  fpatio  il  Contellabile  abbandonato  da’  fuoi,“'’"^' 
che  fùggiuano,  c lo  lalciauano  in  podellà  de’  nemid , ma  foprauennero  il  Duca  d’O- 
màla,  e Monfignor  di  Danuilla,  i quali  hauendo  rotta,  e disutta  la  vanguardia  dcll’- 
Ammiraglio,  come  la  viddero  abbandonata  alla  fuga,  lafciarono  di  feguirarla , per 
foccorrere  al  trauaglio,  & al  difordinc  della  battagla,  da’  quali  fù  Icuato  il  Contefla- 
bile  di  mano  a glFVgonorti,  che  già  nedo  mcnauano  prigione,  e fù  con  molta  fatica 
condotto  dal  figliuoIo,benche  femiuiuo,inParigi.  In  tanto  il  Duca  di  Nemurs  lupe- 
rato  il  folTo,  e Icacciatone  con  grandilCma  moruliià  il  prefidio  degli  Vgonotti , ha- 
uea  con  II rage  non  minore  rotta  limilmente  la  retroguardia , & hauendo  cacciato  i 
fuggitiui  fino  a gli  alloggiamenti , rìmefla  in  ordine  la  fua  caualleria , ritornaua  fe- 
rocemente per  mefcolarli , ouc  vedeua  combattere  il  groffo  de  grinìmici.  Cosi  fcc- 
randoli  adolTo  allo  fquadrone  del  Prencipe,  e b vanguardia , & il  retroguardo  Cato- 
iico,  che  haucuano  fugato,  la  vanguardia , & il  retroguardo  Vgonotto  , l’alfalirono, 
per  la  fronte , e per  i lìaochi  tanto  ferocemente , che  difordinato  in  molte  parti  già 
piegaua  tutto  l’efercito  in  manifelb  rotta.  Sopragiunfe  in  quello  mentre  la  notte 
ufcurifSma,  e tutta  pìouofa , a-fauor  della  quale  il  Prencipe  di  Condè  ,a  cui  era  flato 
ammazzato  fotto  il  cauallo,  e con  grandiflima difficoltà  era  tornato  a montare,  e 
l’Ammiraglio, che  traportato  dalla  ferocia  d’vn  caual  Turco,  era  flato  in  eftrcmo  pe- 
ricolo di  rimaner  prigione,  perduto  vn  terzo  deU’efercitó  loro,  fi  ritirarono  fuggen- 
do alle  mura  di  San  Dionigi,abbandon3ndo  la  campagna,  & il  pofTefib  de’  morti,pcr 
compito  legno  di  vittoria,  agl’ìnimici.ICatolici  benché  vìttoriofi, parte  per  b 
* 4^  delCeoeraledcll’efercicomarte  per  le  tenebre  della  ttotte,ceflarono  di  fluitarli, 


124-  DeBe  Guerre  Ciuili  i^6j 

tti’mia  Co-  j lafauteTiiiche  per  li  breuità  del  tempo  noo  fi  cri  mefcoliti  nellibittiglii,Intit- 
'Ì!muEZ  fc  ne  ritornò  ne’  primi  illoggiimemi.  Li  finge  per  l'vni  parte , e per  raUri  fù 
molto  più  confideribile  per  li  quilità,  che  per  il  numero  de'  morti,  perche  hiuendo 
dalla  patte  del  Kc  combattuto  la  cauillcria  rolameutc , e per  la  parte  contnria  quel- 
la fanteria  fola  ch'era  alla  guardia  del  foflo  a canto  alU  retroguardia , quei  che  ri- 
ri ritrMitr-  maicro  vccifi  tiirono  fcnza  dubbio  gcntilluiomini  la  maggior  parte,ò  perfonc  d’ef- 
Sijiif  pericnza,  e di  nume,  fra'  quali  dal  cimo  degli  Vgonotti,  llConte  di  Stila,  il  Vidame 

uuruufi  Cu  fi  d’Amiens,  ilContedi  Sauic,i^Signori  di  Pìquigni,diCani$,diSanr’  Andrca,ediGa- 

renna,  c dal  canto  del  Rd  pochi  furonoimoni , ma  grandilfimo  il  numero  de’  feritij  • 
Monfignor  di  Sanfac  caualierotU  grande  elperienza,e  valore.  Fini  il  di  lè- 
guencc  a quello  della  battaglia,  il  Con^fiabile  i giorni  fuoi , hauendo  nell'età  di  ot- 
tanta anni  combattuto  con  ferocia , e con  valore  giouenile , e dimoltraro  non  meno 
l'ardire  deU’animo,  che  il  vigore  del  corpo.  Mori  fcnza  turbationedi  menre,e  con 
grandiflinu  colla nza,  sì  che  eifendofi  accollato  al  letto  oue  giaceua,vn  religiofo  per 
voKrlo  confortare,  egli  riuolutoficonvifofereno  ,c  quieto, lo  pregò,  che  non  lo 
molefialTe , perche  farebbe  fiata  colà  molto  brutta , lo  hauer  faputo  viuere  ottanta 
BiniMCnf  anni,e  non  lapCre  morire  vn  quarto  d'hora.  .Fu  huomodi  efquilita  folertia,  edi  ma- 
i^Mr.  tura  prudenza  accompagnatoda  vnabmghiffimaefperienza  degli  accidcti  del  mon- 
do ,cou  le  quali  arti  s'acqui  fio  felicemente  per  fe , e per  i poderi  grandiOima  copia 
di  ricchezze,e  le  prime  digni'à,che  foglia  dilpenfare  quella  Corona,  mà  ne'  coman- 
di militari , fù  accompagnato  Icmpre  da  cosi  cartina  fortuna , che  in  tutte  leguerre,  . 
delle  quali  hebbe  il  gouemo,reftò  femprc,ò  pcrdente,ò  grauementeferito,ò  prigio- 
ne, le  quali  dilgratie  furono  anco  cagione,  che  molte  volte  fulTe  reuocata  in  dubbio 
lacandidezzadella  fua  fede,  anzi  inquefiavlrima  prona,  ouelafciò  combattendo  la 
vita,non  mancarono  gli  emuli  di  accufarlo,che  militando  per  Icruiiio  del  Re  contro 
a'  propri]  nipoti,  con  l’attaccare  la  battaglia  neU’irulinare  del  giorno,  econ  lalciare 
adietro  la  fanteria,  non  volelTe  confcguirc,come  haueiebbe  potaro,vna  vittoria  per- 
fetta. Quelli, che  difcorrcuano  fenza  pallionc  dellequaliià  lue,  gli  dauano  per  ordi- 
nario tre  priiKipali  attributi, dì  buon Capitano,di  amoreuole  feruitorc,ma di  cattino 
amico,anermando,  che  il  proprio  ìnterclTe  reggetta  fcmpre  il  corfodi  mtte  l’attioni 
k lue.  Mori  rillello  giorno  Claudio  di  Laubefpina  primo  Segretario  di  Stato,  huomo 
di  grandilfim  1 efiimatione , 8c  vno  de’  più  fidi  ifiromenti  della  Reina , in  luogo  del 
quale  fu  fullituito.Nicolo  di  Nouilla  Signoredi  Villeroi  liioGeuero, quello,  che  con 
eccellente  lode  di  prudenza,  ha  molti  anni  feguitatc  le  vclUgie  del  luocero  fino  all'- 
eltrema  vecchiezza.  La  medeiima  notte, fegucnte  alla  giornata,!!  congiunfe  con  gli 
Vgonotti  a San  Dionigi, Andelotto,che  ripafiàto  il  fiume  con  grandilfima  di£cohà, 
per  hjuereiCatolici  aftondate  ,ò  condotte  via  tutte  le  barche,  non  potè  ritrouarfi  a 
tempo  della  giornata  per  cordìglio  del  quale,la  fegucnte  mattina , giorno  vndccima 
di  Noucmbrc,  giudicando , come  fcguì,  che  i Carolici , per  la  perdita  del  Capitano, 
non  farebbono  tornati  nel  campo  di  battaglia,  s’appreleniarono  fuori  delle  loro 
' trinccre  gli  Vgonotti  armati , ne’  loro  fquadroni , & apparecchiati  vn'ahra  volta  a 

combattere,  mantenendofi  con  quell'apparenza  inefi  Airaatiune  più  tofto  divinato- 
ri,chcdi  vinti.  Stettero  così  fermi  vn  quarto  d'hora  je  nel  ritirarli  ne  portarono  lèco 
vna  parte  de'  loro  mortitma  haueiulo  perduta  la  miglior  parte  della  fanteria , & ef- 
^ fendo  molti  de’ principali  gcntilhuomini,ò  inorti  nella  battagUa,  ò grauemente  fe- 

riti, deliberarono  poi  di  nonafpettare,  che  mercito  Regio,proucduto  di  Capitano, 
fi  rifentiflc , mà  dato  l’auifo  per  tutte  le  parti  à quelli , che  già  s’ erano  incaminati  In 
* loro  aiuto,  il  giorno  decimoquarto  prelero  con  gràdiffima  celerità  la  volta  di  Ciam-. 

' pagna , per  palfarne  per  quella  firada  a'  confini  dello  Statodi  luircoo.  Haucuano  il 

Frcncipe , c l'Ammiraglio  da  principio  fin  quando  gli  Suizzcri  leuati  per  ordine  del 
Rè , paflarono  nel  Reame , mandato  in  Germania  i Signori  di  Francurt , e di  Cafiel- 
lieto  -,  e perfuafo  al  Prencipe  Cafitniro  figliuolo  dol  Conte  Palatino  del  Reno,  che 
facclTc  viu  leuata  di  Alenlani  a fauor  loro , al  quale  effetto  gli  haucuano  mandata 
piccola  fomma  di  deiuri,  ma  con  promeffa,  come  iùlTe  arriuato  a’còfini  del  Regno, 
di  p.agarli  per  lo  fiipendio  della  fiu  gente  cento  mila  feudi  diStde,  dalla  qualepro- 
mella,e  dalla  fama  de’  boctmi,edelicprede,ecciatoCafiniiro,emoitialtriCapitani 
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vfati  a viuere  con  l’efercitio,  e con  gli  vtili  della  guerra,  haueuano  dopò,  che  fi  pre- 
rcrorarmi,melfiinficmc  lette  mila caualli,c quattromila  fanti, cteneuanoauuifo 
gli  Vgonotti,chc  quelle  genti  erano  di  già  in  punto  pcrpalTare  fenza  dilatione  in  Lo- 
reno.  Per  quella  cagione  prefero  partito  d'iiKaminarli  con  l’cfcrcito  a quei  confiiu, 
per  poterfi  quanto  prima  congiungcrc  con  i Tcdefchi,  & hauerc  facoltà  così  ingrof- 
fati  di  forze,d'ammini tirare  la  guerra  con  quei  configli,  che  fomminifirafiero  i tem- 
pi, c lloccafioni.  Camminaua  molto  rillrcttorcfcrcito,douendo  Tempre  palTarepcr 
paefe  nctuico,nc  fi  ihandaua  alcuno  da’  principali  lquadroni,haucndo  la  ncccflltà  in- 
Legnato  la  difciplina.  Solamente  Andelotto  con  gli  Archibugieri  a cauallojfcorreua 
d'ogni  intorno  il  paefe, batteua  le  llrade,  u^nolceua  b qualità  de’  luoghi,  c procu-  - 
raua  le  vcttouaglic,enondimcno,  benchePBftaraiTero  d’arriibre  a’  cotifini,collrct- 
ti  tuttauia  dalla  necclfità  d'alimentare  le  genti , erano  sforzati  di  combattere  anco  le 
terre  più  deboli,  per  fupplirc  co'l  faccò,c  con  la  preda  alla  necclfità  de'  foldati , ttcl 
che  perù  procedeuano  coti  tanta  celerità,  e con  tanta  accuratezza,  che  non  perdcua- 
no  molto  tempo , c non  pcrmctteuano  ad  alcuno  di  (bandarfi , ò allonuharfi  da  gli 
altri.  Con  quella  maniera  fenza  adoperare  artiglieria , haucuatro  furiofamentc  fea- 
bto,  c prcioBre  Conte  Robctto,Nogiant  fopra  la  Senna,  cPonte  di  lotina  terre  po-  ’ 

polare,  c grandi,  nelle  quali , e nelle  Villcvicine  haueuano  trouata  tanta  quantità  di  " 

caualli,  che  hauendo  fatto  montare  tutti  i fami,  procedeuano  con  meno  difficoltà,  e 
^n  maggior  prellczza.ln  tanto  la  Reinaliberata^totalmente  con  la  morte  di  Momo- 
ranfi  dalla  potcnza,e  dalla  riputationc  de'  grandi,c  rimafa  fola  moderatrice,&  arbi- 
tra della  pane  Catolica,  non  volendo  con  t'elatiodb  di  Contellabile,  ò di  Generale 
del  l'armi,  fottoponerfi  a nuoui  pcrifcli  di  foucrchia  grandezza , ma  defiderando  di 
confcruarc  nella  libera  volontà  delRc, e nella  podellà  dì  fc  medefima  tutta  l’autorità 
del  commando,  perfuafe  con  molte  ragioni  a Carlo , che  confcrill'c  il  godferno  dell’- 
cfcrcito  ad  Henrico  D.  d'Angiò  fuo  fratello,  giouane  di  fingobre  ingegtto,  e di  pre-  r 
ftamiflimacfpcttatione,  ma  che  appena,  hauca  finiral'ctàdi  fediti  anni,  poiché  il 
Configlio  liaucua  giudicato,  che  non  fi  conuenifle  al  Re  d'andar  oeU’elcrcito  a co-*vw-» 
mandare  in  perfona,  (limando  poca  dignità  della  Gorona,ch'cgli  vefiilfe  l'armi  con- 
trai  fuoi  fudditi , a’  quali  hauerebbe  data  troppo  riputationc.  Lcuando  pcttantoar./'mMf  ' 
quello  modo  rcmulationi,e  le  pretenfioni  de’  grandi,  e non  efaltando  alcuno  al  col- 
mo della  potdnza,  fu  dichiarato  Hencico  nel  Configlio  Regio  Luogotenente  Genc- 
raledeU'efercito,hauendogli  alTcgnati  per  moderatori  delia  iùa  giouanezza  Francef. 
coMonfig.  di  Caniaualletto  Lotto  alla  difciplina  del  quale  s’era  di  primi  anni  atle- 
uato  , & Arturo  dTCofsè  Matcfciallo  di  Gonor , huomo  per  fama  di  fauiczza , e per 
valor  militarctcnuti  ingrandiflima  ellimatione.  Erano  oltre  di  quelli  neH’efcrcito  i 
Ducili  di  Mompenfieri , di  Nemurs , e di  Longauilb , Seba  diano  di  Lucemburgo  Si- 
gnore di  .Martighes  crcatoColormcilo  generale  dell'Infanteria  Francefe , Gasato 
Vifeoraedi  Taiuncs,Timolcone  ContediBriflac,Si:  Armanno  Montìg.  di  Bironc  al- 
rboramaedru,òcomceifi  dicono  MarcLciallodel  campu,chcfaràpcrlefue  valorofe 
opcrationi  nelle  cofe  fegucti  molte  volte  nominato  da  noi.Nonfeguitarono  il  campo 
nc  in  Matcfciallo  di  Momoranfi,ne  quello  dì  Danuilb,  percheedendo  dato  cófcrito  . 

il  carico  di  códurre  b vàguardia  al  Duca  di  Mompenfieri,  come  a Prencipc  del  sàgue 
Rcale,clfi  fi  dicluararonu  di  pretendere,  che  queiU  dignità  appanenelTc  a Momoràll 
come  primo  Màrclciallo  di  Francia,alq^lc  dopo  ilGcncrale  deU'clcrcito  s’afpctta- 
Do  i primi  gradi. Mà  non  hauendo  alfiWiro  il  Rd  di  riuocarc  la  deliberatione  già  fat- 
ta,così  pcT  non  offenderei!  Duca  come  perche  di  Momoranfi  non  fi  fidaua,c  lìimaua 
pcricolofo  il  commetterli  quella  parte dcU’efetcito,  che  prima  douea  affrontare  i ne- 
mici,i  due  fratelli  fdegnati,  mal  conteti  cledcro  di  rimanere  appredo  la  perfora  del 
Rc,più  todo,che  pregiudicare  alle  loro  viucragioni.Era  fimilmctc  partito  daU’cfer- 
citoilDuca  d’Omab,ilqule  pretendendo  frà  fe  deiroquclmcdcfimo,chcprétcnde- 
uano  i Marefcialli  per  clTere  il  più  vecchio  Capitano , che  folTe  in  Francia , non  fe  ne 
volle  però  dichiarare,pcr  non  fi  rompere  co’lDuca  di  Mompenfieri,  ma  Lotto  pretc- 
do  d'andare  a moderare  la  giouanezza  del  Duca  di  Gulfa  fuo  nipotcjnci  goucrno  del 
qualedoueuainclinaceilpefodc^li Alcmaiu,ches’afpettauano,partìcóbuonagra-  • 

' ib  del  Re, e dplla  Rcina  per  impiegarfi  iuqucUa  parte,oue  pareiu  più  necelTarb  l’o-  ' 
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pera,  e l’a(fiftcnza  fua.  Era  arriuato  in  quella  congiuntura  il  Conte  d’Arembergh 
mandaro  di  Fiandra  dal  Duca  d'Alua, conforme  all'antico  appuntamento  di  Baiuna, 
con  mille  dugento  lande,  e trecento  archibugieri  a cauallo , foccorfo  {limato  per  fe 
ftelTo  molto  importante , ma  che  faceua  effetto  molto  maggiore  per  l'vnione , che  fi 
vedea  elTcr  ad'Vn'ificfTo  fine  tri  quelle  dueCorone.  Con  quelli  Capitani,  con  diciot. 
to  pezzi  d’artiglieria,  c con  tutto  rcferclto,  li  molTe  ilD.  d’Angio  per  Icguiiarc  gli 
'Vgonotti,  fpcrando  di  raggiungerli,  e di  combatterli  innanzi , che  li  poteflero  vnire 
con  gli  Alcmani,  il  che  gli  farebbe  riufeito  llcuramente,  fe  ne’  luoi  Conliglicri  fiilTe 
fiata  tanta  prudenza,  ò tanta  vnione,  quanta  era  cupidità  in  lui  di  gloria,  e prontezza 
d’attaccare  il  nemico.  Era  pcruenuto  ^'rencipe  con  tutta  l’armata  vidnoaSans 
Città  principale  dcllaBria,  mànd  per  ruMRa,  ne  per  arte  molto  fortificata,  onde  era 
. entrato  in  pcnfiero  di  poterla  prendere  con  la  fcalata , come  haueua  fatto  marchian- 
do l’altre  terre,  ma  il  Duca  di  Guifa,  il  q^le  con  le  forze  del  fuo  gouerno  haueua  di 
già  ridotta  la  Città  di  Mes  all'vbbidienza  del  Ré,  e vi  haueua  fatto  riceuere  il  Maref- 
ciallo  di  Vieglieuilla,tornando  alla  parte,doue  era  fama,che  s'auui  afferefercito  de" 
nemici,cntrò  oppottunamente  in  quella  Citt  à,8f  eflendofi  preparato  intrepidamen- 
• te  alla  difefa,fù  cagione,che  il  Prencipc  difperato  di  poterla  ottenete  per  non  inter- 
* rompere  il  principale , e ncceffario  difcgno,fi  volgalTccon  la  prefiezza  folita  ad  al- 
tra parte , per  la  qual  cofa  hauendo  riceuuto  a Monterollo  rinforzo  d’alcunc  truppe 
ali  caualleria  venuta  di  Guafeogna , & inlieme  tre  pezzi  d’artiglieria  da  campagna, 
che  prefa  ad  Orliens  haueuano  l'eco  condotta,  continuò  il  fuo  camino, nel  quale  ben- 
ché vfalTc  ogni  follecitudine  fù  nondimeno  improuifamente  perturbato  da  graue,  e 
pericolo  accidente , petcRe  effendofi  già  condoSo  vicino  a Ghiaione  città  principale 
della  Ciampagna,fopragiunfe  la  Marchefa  di  Rotellino  fua  Suocera,  mandata  dalla 
Corte  pcràttaccare  nuoua  pratica  della  pace,  con  intcntione.  Come  molti  differo,  di 
rallentare  il  viaggio  del  Prcncipt , e trattenerlo  fin  tanto , che  l'efcrcito  Regio  folle 
foprauenuto;e  comprobò  reffetto  quefia  fofpitionc,pcrchc  hauendo  ella  impruden- 
temente propolla  vtu  fofpenfionc  d'armi  di  tré  giomi,ne’  quali  douclTcro  trouarli  al 
luogo  determinato  i deputati  dclRé,&  hauendola  il  Prencipc  non  menoimpruden- 
% temente  accettata,coniractione,chc  l'cfercito  fuo  fianco  dalla  ccleritàdcl  viaggio  fi 
ripofairc,i  deputati  non  comparucro,ma  il  Duca  d’Angiò  camminando  con  velocità 
grandiinma,li  condulTc  nello  fpiraie  della  trcgiucosi  vicino  al  campo’dcgl'inimici, 
che  la  ragione  lo  culìglió  a doucrli  fenza  dimora  affalireiimpcrochc  per  la  fretta  del 
camminare  11  conofccuaiui  elTere  gli  ’V gonotti così  fianchi, e cosi  firapazzati,c  la  ne- 
celfità  gli  haueua  oftretti  ad  alloggiare  nelle  pianure  di  quella  Proifincia  in  luogo  ta- 
to difauuantaggiofo,c  così  apeno,  chcnonnaucrebbono  potuto  ripararfi,né  ricufàr 
la  battaglia,  e combattendo , non  era  dubbio , che  non  rimanefferp  dal  numero  tan- 
to fupcriorc  intieramente  disfatti.il  Conte  di  Brilfac,il  quale  guidaua  le  prime  fchie- 
re  deirefercito,credcndo,che  tutti  feguita{rcro,conforme  alla  deli bcratione  già  fat- 
to, e per  la  qualonon  ofiante  la  peruerfità  del  tempo  haueano  caminato  con  fomma 
diligenza,attaccòncl  borgodiSlacri  con  gtandilfimo  impeto  l’vltime  fquadre  de’  he- 
mici,guidatc  da  tré  Capitani  BlolTet,Bois,e  Cleri,e  pollole  in  fuga  fenza  haucnii  tro- 
uata,  fe  non  pochilRma  refiflenza,  attefe  a feguitare  le  reliquie,  le  quali  fuggendo  a 
tutta  briglia,haucua  prefa  la  llrada  per  faluarli. Seguitò  l'elempio  del  Conte  di  Brif- 
fàc,Monlignore  di  .Martiga  cori  vna  parte  ^lla  vanguardia,  & hauendo fopragiunto 
trecento  caualli , che  polli  alla  coda  de’  nem®  faceuano  la  rititata, cominciò  a Ica- 
tÀ  iiwia  Zi  ferocemente , per  trattenerli  lino  aH’arriuare  di  tutto  il  campo  •,  ma  il 

nJSi  Cu-  Marefciallo  di  Gouor , e Cariuualetto , ch’erano  i principali  Conliglicri  del  Duca, 
ntui  mentre  che , o vogliono  ordinare  l'cfercito  con  troppo  riguardo , ò frappongcno, 
come  fù  detto,  artiliciofamcnte  dilatione  ,per  non  opprimere  canta  nobiltà  del  me- 
u dclimo  (àngue, diedero  fpatìodi  faluarli  a gli  Vgonotti  ; perche  il  Prencipc,  e l’Am- 
'^*^°ordinc, che  itreccntocaualli,cheeranogli  virimi  loftencifero 
M pìù  lungamcnte,chc  li  potelTe  l'impeto  di  Martiga,cfliattefcroconcantadiUgcnzaa 
ritirarli , che  non  intermeircro  più  la  velocità  del  caminare,linchc  fatte  in  tré  giorni 
•uii^ unir  P‘“  ùi  vemi  leghe  Francefi , c paffata  la  Mofa,  fiume  pollo  a’  confini  della  Fran- 
■u  eia , non  fi  viddeto  fuori  del  Regno  , condotti  in  luogo  ficuro  , doue  liberati  dal’ 
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pericolo  d’eflcrc  fopragiunti  ,&  oppreffi  <hl  nemico , incorfcro  in  più  grane  terro- 
re, perche  arriuati  appreflb  al  Pome  a MulTone  luogo  dello  Stato  di  Loreno,  oue 
credeuano  di  trouare  i Tedrfchi , e non  hauendoli  non  folo  trouati , mà  non  fe  ne 
(àpendo  ne’  luoghi  circottanii  nuoua  al  cuna , ! foldati  veduta  Aianire  quella  fperan- 
za , perla  quale  haueuano  fofferite  tante  fatiche , e trouandofi  fuori  della  patria  in 
luogo  nonconofeiuto  ,e  quello,  che  più  premeua,  fenra  prouifione  alcuna  di  vetto- 
uague,  entrarono  in  cosi  fatto  fpauento , ch’erano  ri  folut  i di  (bandarfi , e procurare 
con  la  fuga,  che  per  la  lltada  di  Fiandra,  che  per  la  via  di  Lureno,diritornarfi  fcpa- 
ratamente  alle  lor  cafe , c molti  diSidando  di  potere  camparedalIcmanidc’Catto- 
lid  per  il  paefe  de’  quali  era  neceffario  diyar’il  viaggio , haueuano  terminato  pri- 
uarh  della  patria,  e con  efiglio  voldntario  ricouerarli  per  le  Otti  di  Germania  lino 
a più  quieta  (lagione.  Mà  il  Prencipe , egli  altri  Capitani  s’adoperarono  tanto  co'- 
prieghi , con  i conforti , con  l’autorità  ,ccon  le  ragioni , che  raffrenarono  quella 
rifolutione , differendo  per  poche  bore  così  diremo  partito,  finche  mancallc  loro 
del  tutto  il  modo  di  follentarli.  Stettero  cosi  fermi , e con  quello  trauaglio  d’animo 
due  giorni  intieri , finche  la  mattina  del  terzo  giorno , mentre  pure  la  defperatione 
fuggeriua  i medefimi  pcniieri  di  prima,arriuò  improuifamete  la  nuoua  delidcrata, 
che  il  Prencipe  Cafimiro , marchiando  alla  lor  volta,  fi  trouaua  poche  miglia  dif-  n-primift 
collo.  All’hora  gli  huomini  priuati,quafi  ritornati  da  morte  a vita,  con  gtandiflìmo^j£j”^' 
giubilo  s’abbracciauano  teneramente  l’vn  l’altro,e  con  felliue,&  allegre  voci  vicina-  M 
no  incontro  a’T cdefchi,come  a loro  benefattori,  c liberatori,  ma  i Capitani  erano 
affannati  da  nouo,e  trauagliofo  penfiero,  perche  hauendo  promelfo  al  Prencipe  Ca-  miu 

fimiro.  Se  alle  fue  genti  di  contar  loro  cento  mila  feudi  all’arriuare  a’confìni,  nè  tro-  • • 

uàdofi  pronta  non  fo^  tutta  la  fomma,mà  ne  anco  minima  parte  del  denaro, erano  ‘lìr'lmT. 
certi , che  gli  Aiemani  non  haucrebbono  voluto  Daffare  piu  innanzi , c vedeuano 
riufeir  vaiK  tutte  le  loro  fpcranze , perle  quali  s’erano  foUenute  tante  fatiche.  Viti- 
mamentc  il  Prencipe  di  Conde , chiamato  a parlamento  refercito , palesò  loro  il 
trauaglio , nel  quale  fi  ritrouauano,  dimoltrando,  chepofciache  la  falute  vniuerfale 
confilleua  nella  vnione,  e nella  prontezza  de’Tedefclii , era  necclfario  con  danno 
priuato , ibuacnire  al  bifogno  publico , e fpogliandofi  del  poco  auanzo  delle  com-  àt' 
modità  ,ch’erano  loro  rimafe,ricomperarecon  quello  prezzo,  la  libertà,  e la  falute 
commone.  Così  efortando  tutti  a conferire  mtto  quello , che  poteuano,&  eletti  due  < 
predicanti  in  mano  de’  quali  fi  doueffero  depofitare  lerobbe,  & i denari,  fu  il  primo 
non  folo  a dare  tu{ti  gli  argenti  fuoi , mà  a cauarfi  i’annella  didito , & ogn'altra  colà 
fua  di  valoce , depofìtandola  per  clTcr  data  a’Tcdefchi.  Con  quello  efempio , e con 
rUlelfa  prontezza , feguiundo  l’Ammiraglio , e tutti  gli  altri  principali  deU’cfcr- 
cito , e di  mano  i^mano  i gentilhuomini , i foldati,  e fino  i llamcri , & i ragazzi  del 
campo , fi  fece  la  fomnudi  trenta  mila  feudi , con  la  quale , e con  l’aggiunta  d’infi- 
lute  promefle , lodisfatta  l’afpettatione  de’Tedefchi,li  congiunferogli  eferciti  l’vn- 
decimo  di  di  Gennaio  dell’anno  mille  cinquecento  feifantaotto.  V niti  gli  eferciti , e 
ripofata  con  lo  fpatio  di  pochi  giorni  la  geme  ,deliberaroi^  di  ritornare  per  la  me-  1 5 <8, 
defima  llrada  diGiampagna  nella  Beolfa  ,cofi  per  nutricatfi  in  paefe  abbondante, 
ripienodigrolfetcrre,nellequali  fi  poteuano  riparare  dall’ingiuriedelverno,come 
per  tornare  a llringere  il  paefe,  e la  città  di  Parigi,  capo  della  parte  Catolica,  e nella 
polTeinone  delia  quale  fu  fempre  llin^to  elfer  ripolla  la  vittoria  in  tutto  il  corfb 
delle  guerre  ciuiii.  Glillimolaua  al  medefimo  con  figlio  il  defidcrio  di  foccorrere 
la  Città  d’Orliens , la  quale  fapeuano  effer  grandemente  tillrctta  , & il  bifogno  di 
vnirficonlcforzediProuenza  , e dei  Dcliinato,che  teneuanoauifo  in  grolfo  nu- 
mero eflcrli  di  già  incaminate  a quella  volta.  Haueua  Fraheefeo  Monfign.della  Nua 
huonio  di  molta  prudenza,e  di  non  inferiore  virtù , e che  tenne  a fuo  tempo  il  prin- 
cipato nella  fattione  Vgonotta , nel  cominciamento  della  folleuatione , occupata  la 
Città  d’Orliens,  e prelà  confeguentemente  la  fortezza , 1 a quale  principiata  a fabri- 
carfiperordinedclRc,noncraancorainperfettoilatodi  poter’ elfer  difcfa,&in 
quella  piazza  come  più  ficura  dcll’altre  s’erano  ricoueratc  le  donne.  Se  i figliuoli  de’ 
^incipali  Signori  di  quel  partito,ma  non  già  con  prouifione  cosi  valida , che  potef- 
lero  lungamente  refiflere  ad  vna  oppugnatione  potente , per  la  qual  cofa  Monfign,  ' 
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Jella  Valletta  Colonnello  della  cauallerìa  leggiera,  & il  Conte  Seiarra  Martincngo 
Brefdano , foldati  del  Rè,  radunati  fcttecemo  cauaUi,cquattromiIafanti,s'erano 
podi  a campo  a quella  terra,  e per  edere  mal  fornita  di  defenfìori,  e d'altre  co(e  nc- 
ceflaric  la  ftringcuano  di  tal  maniera,chc  fra  pochi  giorni  era  coftretta  d’attendcrfi, 
ò di  peruenìre  con  la  forza  in  mano  de’  Catolici , fe  prontamente  non  riccueua  foc- 
corfo.  Per  quello  rifperto  s’affrettaiuno  i capi  deirefercito  di  volgerfi  a quellq  par- 
te , (limando  anco  per  auuentura  di  trouare  per  il  viaggio  qualche  opportunità  di 
combattere , il  che  non  hauerebbono  ricufato  di  fare , poiché  mancando  loro  i fon- 
damemi  di  poterli  lungamente  follencre , erano  adretti  di  penfare  quanto  prima 
aU’efpcrimento  della  giornata.  Non  era  diuerfo  dalla  loro  intent  ione  l'animo  del 
D.  d’Angiò  , il  quale  giouane  d'anni , e (fefiderdfo  di  gloria , dimaiu  con  l’ardire,  e 
con  la  prontezza  del  combattere , douere  grandemente  honorare  l’ingrelTo  délrctà 
fua , c renderli  famofo , e riguardeuole  alle  nationi  dranierc  ; ma  la  Keiiu,  che  mi- 
liiraua  le  fole  con  difegni  molto  diuerli,  rimolTe  rodo  il  figliuolo  da  queda  opinio- 
ne. Hauetu  ella  voluto  non  odante  gl'impedimenti  della  Ragione , transferirli  pcr- 
fonalmènte  al  campo  del  D.  d' Angiò , perche  non  credendo  a perfona  alcuna  piu  di 
quello , che  credeua  a fe  medefima,era  deliberata  di  certificarli  della  fama  che  cor- 
reua , e di  porrate  rimedio  a quei  difordinìjChe  fi  diceuano  hauer’  interrotto  il  corfo 
della  vittoria  : per  La  qual  cofa  eflcndofi  con  viaggio  così  fpedito , che  fuperaua  di 
gran  lunga  l’vfo  feminile , condotta  fino  à Chialone , pafsà  confeguentemente  all’- 
cfercito,  oue  hauendo  radunato  il  Configlio  de’  Capitani  volfe  diltintamente  inten- 
dere le  cagioni,  per  le  quali  non  s’eri  feguitata  l’opponunità  di  combattere,  c d’op- 
primercgli  inimici.  11  Duca  di  Mompcnlicri  huomo  dedro , e rifoluto  di  non  offen- 
der' alcuno , parlò  ambiguamente  delle  cofe  paffate , laudane^  il  D.  d’Angiò,  & in- 
colpando de’difcor^ini  la  mala  J’orruna.  11  Duca  di  Nemurs  s'andò  feufando  , che 
hauendo  egli  marchiato  innanz^et  feguitarcMartIga  nonfapcua  quello  foffellato 
fatto,  e deliberato  nel  campo.  Ma  Monfign.di  Tauanes  parlando  più  liberamente, 
ancor  che  non  nominaffe  le  perfone , riprefe  i dubbi , le  lungezzc,  le  otiofe  dimore, 
egrimpedimenti , che  s’erano  frapolli , accennando  che  le  proprie  difeordie,  ch’- 
crano  nel  configlio,  e la  tenerezza  di  molti , checompaffionauano  gli  Vgonotti,ca- 
gionauano  in  vn  tanto  efercito  tanta  freddezza.  Si  confultò  poi  dei  modo  da  tenerli 
per  l’auuenire j nel  qual  propoliro , hauendo  molti  conclufo,  per  fodisfare  al  deiide- 
rio  del  Generale,  che  li  doueffe  combattere , la  Rcinacongraueragionamcntodi- 
modrò , che  i premi)  della  vittoria  erano  molto  diuerli , perche  perdendo  il  Rè  la 
giornata , metteua  in  grandiffimo  fcompiglio , e iafeiana  quafi  totalmente  in  preda 
a' nemici  il  fuo  Reame  ; ma  gli  auuerfarij  perdendo,non  arrifchiauano,fe  non  quel- 
le mifere  bagaglio,  che  haueuano  fedo,  e quella  fortuna  dcfjpcrata^e  vedeuano  ne- 
ceffariamenteco’l  tempodoucr  perire  sdimodrauaancocfferedeltuttocontrarielc 
facoltà  d’amminidrare  la  guerra, perche  il  Rè  haueua  modo  di  follencre  lungamen- 
te in  piedi  i funi  efcrciti,nodrirli,& alimentarli  da  molte  parti,  ma  gliVgonotti 
fpogliati  d'ogni  fuffidio.e  ridotti aU’edrema miferiadiviueredi  quel  poco,  che  po- 
teuàno  depredare , non  hauerebbono  potuto  lungamente  fodcncKrauidità,c  la  ra- 
pacità de’  Tedefchi ,ecosìdifciogliendofi  perle  medelimi,  hauerebbono lafciata 
licuraal  Rè  quella  vittoria,  che  combattendo  fi  riponeua  in  arbitrio  della  fortuna: 
conlìderaua  non  mancare  molti  altri  mezzi  di  difcioglicre , e di  fbandare  quello 
efercito , e quando  tutto  mancaffe , douerfi  più  rodo  con  la  concordia  cornare  a fe- 
pararc , c diuidcre  le  forze  de  gl’inimici,  che  con  la  continuai  ione  d’vna  guerra  rui- 
nofa , c fùnclla , confumare  le  facoltà  de’  fudditi  in  preda , & alimento  de’  forelUc- 
rl , e quanto  al  Duca  d’Angìo  effere  cofa  degna  di  gran  Prcncipe , c di  gran  Capi- 
ta no  laper  vincer  non  meno  con  farti , e con  la  prudenza , che  con  l’impeto , c con 
la  forza  dcll’armi , e douere  egli  nel  principio  delle  fue  operationi  , dar  fàggio 
non  meno  di  prudente, edi  moderato,  che  di  valorofo  , c d’ardito  : dalle  qu.oli 
ragioni  perfuafo  il  Generale,  li  deliberò , che  codeggiando  egli  l’efcrcito  nemi- 
co , per  non  gli  lalciarc  in  preda  tutto  il  paele , fi  doueffe  alloggiare  fempre  a canto 
a qualche  terra  in  fico  forte , per  non  poter  effere  neceffitato  a combattere , e che 
cercaffe  con  la  lunghezza  della  guerra  di  dancare,e  diftruggete  i deboli  fondamenti 
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delnemico.  EpetclicOrnaualcttOj&ilMarcfcialIodi  Gonor  erano  in  fofpctto 
non  meno  al  umpo , che  alLi  corte  d’imciiderti  , ò di  fauotire  fegretamente  gli 
Vgonott  i , furono  riitjofli  d’apprelTo  la  pcri'ona  di  Hentico,  c lubimrarono  in  luogo 
loro  il  Conte  di  BrifCic,e  Monfign.  di  Maniga  quello  per  l'ardire,  c quello  per  la 
prudenza  giudicati  dalla  Reina  pari  al  prel'entebi  fogno.  Conflituì  ella  nondimeno 
principale  tri  loro  il  Duca  d'Omala , il  quale , dopò , che  i nemici  haueuano  ripaf- 
fau  la  Moli  era  ritornato  all’cfercito , & a lui , come  ì più  anticoCapitano  del  Re- 
gno publicamente  raccomandò  la  cura  di  conligliarc , c d'indirizzare  il  figliuolo. 

In  tanto  che  da  i principali  eferciti , e Capitani  viene  in  quefio  modo  nella  Ciam> 
pagna  amminillrata  la  guerra , non  quieuuanol’altreProuincie  del  Regno,  ma  per 
le  numerofe , c cominue  folleuationi  degli  Vgonotti , era  ognicofapiena  di  tumul- 
ti,edifanguinofiabbatimenti,perchehauendoqucgli  nel  principio  de'  moti  oc- 
cupati molti  luoghi  per  ogni  parte,  haueuano  diuife le  prouincie  di  tal  maniera, 
checonanimofitàgrandiiSmad'ambelepartincreftauaaccefa  la  guerra  con  pcri- 
colofo  incendio  in  ogni  canto  piùtemoto,e  più  afeofo  dcllaFrancia.  Nella  Lin- 
guadoca  Monfign.  d’Acieri  fiiccua  grandilSmi  progrefli  non  hauendo  il  'Vifeonte  di 
Gioiofa,  il  quale  comandaua  per  la  parte  del  Ri,  forze  tali,che  potcITero  opponcrii  ^ t 

alla  moltitudine  de  gli  Vgonotti , & alla  follecìtudine , c brauura  del  Capit.ino.  In 
Prouenza  Mouans , e Mombruno , huomini , che  fi  fegnalarono  con  la  ferocia  delle 
loro  operationi  ,trauagliauanoconprogreirononmcdiocrela  parte  Catolica  co- 
mandata dal  Conte  di  Sommariua.  In  Guafeogna  non  raancauano  gagliarde  folle- 
uationi ) elTendo  quella  prouincia  tutta  in  arme , ma  il  Signore  di  Morduc  vecchio, 

& accorto  Capitano,  haucua  in  tanti  abbattimenti  rimuzzata  la  furia  degli  Vgo- 
notti , che  i'foUcuati  haueuano  eletto  per  miglior  partito vfcirfene  del  paefe,  c ri- 
durli , benché  lo  facelTero  con  molta  difficoltà, aH'efercito  prindpale.  In  Dcliinato 
Gordes  Luogotenente  del  Re , & i Signorfdi  Monfalez , e di  Tcrida , che  pallàuano 
per  andare  verfo  Parigi , haueuano  molte  volte  combattute , & vinte  le  forze  degli 
Vgonotti,  & vltimamente  coftretto  il  Signore  di  Ponl'eiuca  partirli  da  quei  con- 
torni, e lalciar  libere  le  ftrafte  alla  Città  di  Lione  : il  quale  vnito  poi  con  i V ilconti 
d i Monclar,di  Paulin , e di  Burniquitto , s'affrontò  valorofamente con  le  gent i d'O- 
uernia , e del  Delfinato , e benché  11  combattimento  foffe  lungo,olUoato,  e làngui-  u u 
nofo  rimale  finalmente  fuperiore  la  patte  del  Rè, con  tanto  maggior  dmimento 
de  gl'inimici , quanto , che  Ponfenac,  il  quale  con  la  fua  ferocia  più  che  con  altra 
pcouilione  mantencua  viua  la  guerra , perde  finalmente  nel  ritirarli , inficme  con 
molti  altri, la  vita.  Nel  qual  tempo  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Neucrs,il  quale 
conduceua  di  Piemonte  quattro  compagnie  dì  caualli , Itala  re  in  Italia,  con  denari 
del  Papa , fei  compagniedi  fameria , fimilmcme  Italiana , ducregimemi  Francefi, 
e quattiio  mila  Suizzeri  ,che  s’erano  nuouamcme  alfoldati , per  vuirc  quelle  forze 
con  l'elercito  del  Duca  d'Angiò , arriuò  opportunamente  nella  Borgogna  per  finire 
di  fipprimcre  le  reliquie  degli  Vgonotti  in  quelle  parti , perche  baucndoli  molte 
volte  combattuti,  e disfatti , finalmente  mefle  raffedio  a Mafeone  j la  qual  piazza 
eflendoli  riufeito  d'cfpflgnare , reftarono  i follcuati  lenza  ritirata , nella  quale  po- 
telTcro  piùricouerare.Di  Borgogna  palsò  il  Ducaaeongiungcrfi  conil  Duca  d'An- 
giò,mà  dopò  non  molti  giorni  affalito  mentre  con  pochi  caualli  fé  ne  ritornauaa 
vifitare  i fuoi  Stati , benché  con  il  folito  fuo  valore  metteffe  in  fuga  gli  auuerlàri), 
reflò  nondimeno  coli  grauememe  ferito  in  vn  ginocchio , che  ne  rimafe  llroppiato 
tutto  il  rimanente  della  fua  vita.  Mà  maggiore,  e più  conlidcrabile  pregiudicio  ri- 
ceuè  la  parte  regia  nella  Santongia , pecche  per  la  negligenza , ò per  la  connlucnza 
di  Monlign.  di  Ciarnac  Gouematote,eper  la  fagacita  di  Trucares  principale  depu- 
tato , e come  elfi  dicono.  Scabìno  deUa  Rocella,  fi  riuoltò  quella  Città  al  partito  de 


gjl'Vgonotti,  la  quale  polla  sul  mare  Oceano  dirimpetto  dell'Ifola  d'Inghilterra,^^"^ 


torte  di  fito  per  elTer  tutta  circondata  da  paludi,&:  in  gran  pane  dal  mare,  ricca  pcr-ni>,.f.^- 


il  ttaffico,numerofa  di  popolo , abbondante  di  vectouaglic,  & opponuna  à riceuefej^*j^  ./^** 


Ibccorfo  per  ogni  pane,  hà  poi  fecuito  femprc  d'alilo  ficurilfimo  di  principal  fònda-L,. 
mento  a tutti  quelli , che  hanno  ne'  tempi  leguenti  feguiuta  quella  fiittione.  Procc- 
deuano  in  quello  tempo  ambedue  gli  eferciti  perla  Compagna , tenendo  la  diritta 
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dirada , che  conduce  a Parigi.  Quello  de  gli  Vgonottì  caminaud.  vnito , e riftretto, 
ncardiua  di  tentare  le  terre,  per  non  dare  opportunità  a’Catolici  di  combattere 
con  auantaggioj  quello  del  Ré  poncndofi  in  alloggiamenti  forti , e (ìcuri , non  ha- 
uea  altro  pentiero , che  d’impedire  il  nemico,  accio  non  potelTc  fare  alcun  progref- 
fo  importante , con  la  quale  circonfpittione caminando, e vno, e raltro,erano nella 
fine  di  Febraio  pcruenuti , quello  degli  Vgonotti  nella  BeolTa , e quello  del  Rè  po- 
co lontano  dalla  Città  di  Parigi.  Mà  il  Prencipe  di  Condè  hauendo  fatto leuarel'al^ 
Iòdio  d'Orlicns , perche  alla  fama  della  fiu  venuta  la  Vailetta  , & il  Martinengo, 
non  hauendo  forae  da  refiftere  , s’erano  Ipontaneamente  ritirati  , fi  ritrouaua  in 
grandiffinu  difficoltà,  per  ilconfiglio  del  Duca  d'Angiò,  il  quale  vcdeuarifolutodi 
fuggire  l'occafione  del  combattere , e di  portare  la  guerra  in  lungo,  al  qual  modo  di 
guerreggiare , conofccndo  di  non  poter  lungamente  refiftere, per  non  hauer  denari, 
da foftentarfi, ne  prouilioni  da  mantenere l'inftabilità de’ fuoi,  i quali  erano  tutti 
faldati  volontari j , né  facoltà  di  fatiate  Timportunità  de'Tedefchi , che  Tempre  prea 
tendeuano  cofe  nuoue , era  grandemente  anguftiato  neifanlmo , & ogni  giorno  fi 
tenea  configlio  de'Capitani , per  trouar  il  modo,  col  quale  s'hauefle  da  procedere  in 
tanta  ftrettezza.Vltimamcnte  per  tentareiUondurrc  i Carolici  per  neceffità  à quel- 
lo , che  non  gl'inducea  la  volontà , deliberò  di  metter  lafledio  a Ciartres , città  po- 
polofa , e grolfa,  e delleprincipali  della  Francia , epolla  così  vicina  a Parigi , che 
co"!  paefe  circonftante  le  fomminiftra  vna  gran  parte  deU’alimento , (limando , che 
il  Duca  d'Angiò  non  permetterebbe  per  riputationfua,edell'armi  regie  che  quella 
piazza  fi  perdefle  fenza  foccorfo , e |xrnon  dargli  tempo  di  maggiormente  prefi- 
diarla , e munirla , fatte  indue  giorni  con  la  caualleria  venti  leghe  diftrada,  che  fo- 
no arca  60.  miglia  Italiane , vi  fi  pofe  attorno  il  a.giorno  di  Marzo.  Entrò  la  Ciar- 
tres per  comandare  aH'armi  M.  diLignieres,Caualeriodimoltonome,econcflb 
lui  15.  infegne  difiintcria  veterana  e circa  200.  caualli,  con  la  qual  gente,  ha- 
uendo i primi  giorni  dell’alTediotrauagliato  il  nemjco,e  con  frequenti  fcaramuccie 
tenptolo  più  che  fi  potcua  difeofto,  fu  forzato  a rcftringerfi  alla  difefa  delleproprie 
mura,  perche  gli  Vgonotti  preC  tutti  gli  aditi , e prelidiati  i luoghi  cìrconuicini, 
con  quattro  pezzi  d'artiglieria  batteuano  la  muraglia  contigua  alla  porta  dì  Dreux 
contanta  vehemenza  ,che  il  fedo  giorno  deiraffedio  vihauerebbono  dato  l'alTalto, 
fé  i difaifuri  non  hauelTcro  con  molta  fatica , e diligenza  tirato  dì  dentro  vn  riparo 
con  cale  matte , & altre  fortificationi,  le  quali  non  permettcuano  di  poter'occupare 
il  luogo  battuto.  Mà  Taffedio  di  Cianres  hauea  mutata  la  faccia  delle  colè , e melTo 
gran  penfiero  à ì Catolici , perche  il  voler  foccorrere  gli  affediati  con  tutte  le  forze, 
era  contrario  alle  deliberationi  già  fatte , & il  lafciar  perdere  quella  città , era  oltre 
il  danno  grauiffimo , anco  grandiffima  perdita  di  riputatìone , c quello , che  fucce- 
dcua  di  Ciartres , farebbe  poi  fiicceifo  di  roolt'altre  città  prina'pali , foccorrendol* 

3uali , bifognaua  auuenturarC  all'incerto  eCto  di  vna  giornata , e non  le  foccorren- 
ofi  farebbono  perdute  in  sù  gli  occhi  loro,  per  ilchc  dopò  hauer  tentato  più  volte 
di  mettenti  genti , e munitioni , & efler  fuccelTo  Tempre  infelicemente,  la  Reina  ri- 
correndo  inqueftadifficoltà  a rimedio  altre  volto  facilmente  riufeito  , cominciò  a 
ftrìngcrc  il  negotk)  dcH'acconìodamcnto.  Hauea  ella  nel  partire  dal  campo  attac- 
cata nuoua  pratica  della  pace , perchevedendo  dì  già  entrati  gli  ftranicri  a danneg- 
giare il  Regno , e polla  in  nuouo  pericolo  contra  nemici  dcfpcratì  la  ficurezza  della 
corona , ilimaua  molto  opportuno  il  tener  viuo  quello  trattato , per  hauere  molta 
corde  apparecchiate  per  l'arco,  e poterfe^e  feruire  conforme  al  bìlbgno,che  appre- 
fpiitalfero  l'occafioni  : per  tantoelfendofi  abboccata  in  Chìalonecon  alcuni  manda- 
rì  dal  Prencipea trattar  feco,haueua  condotti  ritornando  inParigi  Odetto  già  Card, 
di  Cìatiglione,  Teligni  deftinato  adefler  genero  dell'Ammiraglio,  ScilSign.  di 
Bucciauanes  huomo  di  grandiffima  (lima  appreOb  degli  Vgonotti , i quali  non  ha- 
uendo ella  voluto , ch’eiuralTcro  nella  Città  per  non  alterare  il  popolo  ,clie  furìofa- 
mente  concitato  abborriua  il  nome  della  pace , fi  fermarono  al  bofeo  Vincemu, 
e finalmente  vennero  nel  Conuento  de’Frati  di  S.  Francefeo  di  Paula  vn  miglio  dif- 
coftodallcmurasouedopodiucrfiabboccameraì  il  negotio,cheda  principio  lenta- 
mente fi  mant  encua  viuo , rifpetto  all'  alfedio  di  Ciartres,  s'andò  rifcaldando  di  znor 
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do , che  ottennero  gli  Vgonorti  con  poca  difficoltà , larghi Ifime  conditioni.  Ma  ri- 
tornati che  furono  con  effe  i deputati , il  Prencipe  di  Conde , rAmmitaglio , il  Vi- 
dame  di  Ciartres , & alami  altri  dc’principali , i <juali  non  credendo  di  poter  mai 
nella  pace  efler  ficuri , eleggeuano  più  rollo  vna  guerra  pcricolofa , che  vn  t»g>one-^j,2^JJ^ 
uolc  accordo,  ricufarono  d'acccttarlc,alleeando,che  quanto  più  il  pai;; ito  era  auan- 
taggiofo  ,e  largo , tanto  più  era  d'Iuuemc  fofpetto  ;e  che  fenon  era  concelTo  loro  U 
poter  ritenere  alcune  principali  f'órteaie,e  dato  il  modo  di  poter  del  continuo  ftare 
armati , nonfi  douca  accettare  la  concordia, ma proféguire l'incominciata  guerra, 
rimettendo  gl'occuhi  fiiccefii  delle  cofe  future  alla  volontà  ,&  al  bene  placito  diui- 
no,  la  qual  cofa , poiché  fùnota  alla  Rcina,fapendo,  che  rvniuctiàlc  degli  Vgonotti 
fianchi  delle  fpele , e de'  pcricoli  della  guerra,  purché  tùfiero  fatue  le  conl'cienzc,& 
appagata  in  apparenza  la  riputationc , defideraua  la  pace , mtando  nel  campo  loro 
Luigi  Monfign.  diLanfac,  Roberto  Combalto , & HenricoMemmioMonlign.  di 
Malaffifa  huoraini  popolari  ,&  eloquenti , i qual!  lotto  pretello  di  trattare  Icme- 
defime  conditioni  co  i Capitani  , cominciarono  come  fi  fuole  facilmente  attaccar 
ragionamenti  con  quelli  del  medefimo  fangue , a propalare  ne'  congrelli  della  no- 
biltà, e ne’ circoli  delleperfonepriuate,rhonefià,e  l'ampiezza  delle  conditioni, 
allequalìil  Rè  per  non  permettere , che  fi  fpargeffepiu  il  fangue  de’fuui  fudditi, 
volontari^cntcacconfentiua,chetutte  lellrettczzc  larcbbono  lcuate,e  conceduto 
il  folito  efercicio  alla  credenza  loro , che  fi  rimetterebbe  ciafcun’al  poflclfo  de'  fuoi 
beni , e delle  dignità,  chc.poffcdcua  innanzi  la  guerra , che  tutti  rima  rebbero  ficurt 
delle  proprie  vite  ,efenti  dallefpefe,  per  le  quali  haueuano  minate  & impoucrite  le 
proprie  famiglie,  reftimiti  alla  patria, agli  honori,  al  godimento  delle  mogli, e 
de’  loro  figliuoli , e di  raminghi , e forufeiti  ritornerebbono  nella  prilUna  loro  feli- 
cità, e quiete,  » che  cclfando  le  cagioni,  & i fofpetti , per  i quali  s’era no  armati, 
non  refiaua  piu  occaiione  alcuna  di  Icguitare  la  guerra , onde  rellaua  chiaro  quanto 
fuirealicnadalbcne,edallaquietepublica  l’intentione di  coloro,  che  ricufalTera 
d’accettare  la  concordia , e come  fotto  pretello  di  religione  hauelTcro  volto  l'anima 
' ad  vfurparfi  ingiulli  imperi] , e perniciofe  grandezze  ; dalle  quali  parole , che  da' 
inedefimi , che  l'vdiuano erano  rapportate , & amplificate  trà  il  volgo , coperte,  & 
inuoltc  fotto  quello  Iplcndido,  c dolce uomc di  pacc,fi  commoireimprouifamente 
tanto  tumulto  neU'tfercito , che  la  nobiltà , & i foldati  priuati , come  nelle  caufe 
popolari  tutti  fi  vogliono  rimefcolare  nel  gouerno , etutti  pretendono  d'Iuuerui  la 
iiia parte, vnitamente  vocìferauano,eminacciauano  d'abbandonare  il  Prencipe, 
fe  non  accettaua  le  conditioni  propolle  ,&  il  Prencipe  Cafimiro  medefimo,  ò mof- 
fo  dall'euidènza  della  ragione , ò non  corrifpondendo  i premi) , & i progrellì  alle 
concepute  fperanze  , eccitato  dalla  proflima  certezza  di  confeguitare  le  paghe,  che 
]n  gran  pane  il  Rè  proferiua  di  elborlàrgli , fauoriua,  & applaudeua  all'opinioiK  di 

Snelli,  che  domandauano la  pace.  Ma  pcrfeucrando  i Capitani  nella  fentenza  lorg, 
fece  innanzi  l'Ammiraglio,  e parlando  a nome  de  gli  altri , andò  mollrando, 
quello  elTcre  manifeflo  artificio  dell!  loro  nemici,  li  quali  vedendo  di  non  poterli 
opprimere  mentre llauano armati, &vniti  alla  difefacommtme,  cercauanodidi- 
Uiderli , e di  difarmarli , per  poterli  più  facilmente  diftruggere  ad  vno  ,ad  vno  ; ef- 
fere  ridotte  le  col*  a llreni  termini , & alla  patienza  di  pochi  giorni , perche  fe  i 
Cattolici  venilTcro  a combattere , fi  riponerebbe  la  làlute  communc  ncH’aiuto  di 
I>io  ,c  nella  fortezza  delle  loro  delire , e fe  lafcialTcro  prendere Cianres  fenza  foc- 
correrlo , dimollrarebbono  a mtto  il  mondo  la  loro  timidità , e lafciarcbbono  con 
l'opponunità  di  quella  piazza  mettete  il  giogo  allaCinà  di  Parigi,  che  da  quel  ter- 
ritorio fuol  riceucre  la  maggior  pane  dell’alimento  fuo^  elTerfi  prouata  molte  volte 
la  poca  fermezza , e la  poca  lincerità  delle  promclTe , perche  fc  bene  il  Rè  promet- 
tendo haucua  animo  di  ollèruate,  era  tanta  nondimeno  la  potenza , e lalàgaciti 
della  Reina  madre, etanto il credltode* Signori  di  Loreno,  che  preueniuano rune 
le  deliberaiioni,e  conueniuano  in  veleno , quello  che  pareua  a molti  che  fi  porgelTe 
per  medicina } haueflero  pertanto  ancora  patienza  per  pochi  giorni,e  non  rimalfero 
per  impaiienza  percipitolamentc  i conlìgli  prefidi  conlcnfo  vniuerfale  alla  comrou- 
ue  ialuce.  Ma  i'opponeua  coù  ollinatamente  rinclioatione  dell’eicrcito  a quelle  ra; 
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gioni,e  fi  vedmi  tanta  difpofitionc  nella  nobiltà  d'abbandonare  Tiinprcfa,  e ritor- 
narcprccipitofaméte  alla  patria,  & alla  cura  delle  proprie  famiglie,dallc  quali  era- 
no con  molto  danno  lontani,  e le  quali  intendeuano  cifere  acerbamente  veffatc  in 
ciaicuna  parte  del  Regno , chei  Capitani  iuron  coftretti  aviuaforza  di  accettare 
la  pape.  1 Predicanti  /‘parlarono  acerbamente  del  Prencipe  di  Condé , accufandolo 
che  per  tornare  a godere  le  delitie , e gli  amori  della  Corte  con  animo  volubile  fi 

*’  lafcialTc  troppo  iàcUmentevincereallevoci  popolati.  1 Parigini  non  meno  libera- 
mente bialimauano  la  Reina  ,chedefiderando  che  non  fi  ponelfe  fine  alle  diflenfio- 
ni,  ma  che  perpetualTero  le  difeordie,  & i trauagli  per  perpetuare  con  quello  mezzo 
nella  lua  potenza,  hauelTe  violentato  l'animo  del  Rd , di  confentire  aU'accordo.  B 
I non  folo  i Parigini^  ma  il  Pontefice  ancora , e Inolti  altri  Prcncipi  Cattolici  rena- 

rono ammirati , e poco  rodisfarti  della  concordia , parendo  loro  quello  elico  molto 
dilfimile  al  principio  , e quella  rifolutione  molto  contraria  aH'clficacia  , con  la 
quale  haueua  ella  impetrato  da  ciafeuno  di  loro  aiuto  di  genti , e di  denari;  Il 
che  clTendo  molto  ben  noto  a lei  , che  curiofamente  indagaua  le  cofe  che  fi  di- 
ceuano  , procurò  di  paflarne  efeufatione  con  i minillri  loro , ma  particolarmente 
con  rAmbal'ciatore  Venetiano  ne  tenne  lungo  ragionamento , parendoli , che  co- 
meno  interelTato  , e più  moderato  de  gli  altri  fofle  a ptopofito  per  accre- 
ditarc  le  lue  ragioni  : pertanto  cominciando  fino  dalla  prima  originc.dellc  co- 
dilfufe  fiudiofamente  a dimollrare  , che  elTcndo  il  (id  FancelTo  Secondo 
primo  de'  Tuoi  figliuoli , peruenuro  alla  Corona  molto  gionane , e di  namra  acco- 
modara  più  rollo  a clTer  retto  , che  a reggere  il  pefo  di  Rè , così  haueua  hauuta 
erprclTa  necsili-àdi  procurare,  che  a lei  dctcrilTe  la  fomma  del  gouemo,  accioche 
non  capirafle  6 ne’  Signori  di  Borbone  pretendemi  alla  Corona  , e di  già  infetti 
del  male  dcirhcrelia , e pronti  a fauorirla , ò aU’incomro  ne’  Signori  di  Guil^pie- 
ni  d'ambitione,  e di  fouerchia  pretendenza,  i quali  nondimeno  erano  così  padroni 
della  volontà  del  Rè  per  il  rifpetto  della  moglie  loro  rtìpote , ch’era  fiata  conftretta 

• ad  accettarli  in  gran  parte  delramminifiratione  , 8c  in  molte  cofe  cedere  alla  loro 
volontà  per  non  fi  lalciar  con  danno  publico,e  con  ifeomo  priuato  difcacclarc  dal- 
la Corte , e per  auuenttira  anco  fuori  del  Regno  ^ che  haueua  con  tutto  ciò  attefo  a 
dcftreggiarc , di  maniera  , che  il  Regno  farebbe  fiato  quieto , & hauerebbe  goduto 
la  benedittione  della  pace , fotto  vn  Rè  pieno  di  religione,  & ottimamente  difpofto 
qllà  confetuationc  de’  l'uoi  popoli , fe  Tinmeto  del  Prencipe  di  Condè , e la  mali- 
tiofa  fagacità  dell’ Ammiraglio  non  hauellcro  turbate  le  cofe  ,'riuoltandofi  non  fo- 
lo contra  i Signori  di  Guiu , con  i quali  profclTauano  cagioni  di  nemicitia , ma 
anco  contra  di  lei  medefima  machinando  con  varie  violenze , e con  iniqui  odi)  di 

* leuarle  la  vita  ; chefeopertafi  la  congiura  d'Ambofa  , concorrendo  tutto  il  Confi- 
glio a partiti  di  ellrema  feuerità  ,ella  haueul  a tutto  Tuo  potere  cercato,che  i nemici 
s'^acquietalfeTo  con  termini  moderati,  fcordandoli  delle  propfie  ingiurie , e de  pro- 
pri j pericoli  per  defiderio  del  ben  commune  ; che  hauendo  continuato  il  Prendpe 
a follcuat  Città , e Prouincie,  Se  a machinare  contra  del  Re  medcfimo  fi  era  venuto 
alla  fua  retentione , nella  quale  ella  haueua  Tempre  propofii  modi  lomani  dalla 
crudeltà , e dalla  vendetta  , làluando  il  Rd  di  Nauarra , e forfi  altri  che  haucuano 
nc’ Configli  del  Ptencip»  participato,ilchefierapómro  conofeere  chiaramente, 
quando  l’infermità  del  Rè  cominciò  ad  elTer  mortale , perche  infiando  i Signori  di 
Guifa  per  l’efecurione  della  morte  , contra  quei  di  Borbone , efla  era  fiata  la  Ida , e 
renitente  appróuando  più  i mezzi  dolci , che  le  medicine  afpre  ,e  precipitofe;  che 
elTcndo  poi  ella  rimafta  con  il  Rd  piccolo  fanciullo  non  vbbidito , con  gli  altri  fi- 
gliuoli quafi  in  falce , e lei  donna  forclliera  con  pochilfimi  confidenti , ma  attor- 
niati da  perfone  interelTatc , fe  li  era  accrcfciuta  la  ncceflìtà  di  guatdarfi  da  quel- 
li , che  machinauano  chi  per  vna  firada , che  per  vn’altra , la  ruiiu  , ò la  diuifione 
del  Regno,  e la  morte  fua , e de’ pupilli , che  vinta  da  tanta,  ecosì  Uretra  necclfi- 
tà , haueua  alle  volte  tollerato  le  fùrie  del  Prencipe , e l'infolenzc  degli  VgonottI, 
per  conferuare  la  pace , mantenere  laCurona , & il  Patrimonio  proprio  a’  figliuo- 
li, c dar  tempo  airetà  del  Rd  , che  già  cominciaua  ad  acaelccre  •,  ma  che  l'im- 
patieoza  de’  grandi , e le  loro  contele , Se  inimicitie , rambitione  de’  Signori  di 

Loreno^ 
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Lorcno  ,'c  la  contumacia  degli  V'gonotti  haueano  finalmente  rufeirato  là  guerra  per 
fuggir  la  quale , Dio  l’era  tclHmonio , quanto  hauciTe  fatto , t patito  che  vedendo 
ardere  tutto  il  Reame  perii  foco  dciriicreria,&  anco  cluamarlilnglefi  Alemant 

ad  inuadcrlo , haueua  deliberato  di  vedere , fc  con  fare  rifolutamente  la  guerra  ha^ 
uefle  potuto  eftingucre,  & cftirparc  qucfto  male  : che  per  non  mancar  di  quanto  era 
giudicato  a propolito  perla  religione,  volle  rifblutamente,chefi  combattefle,  il  che 
atteftaua  chiaramente  vna  lettera  fcritta  da  lei  al  Gontellabile  ,la  quale  tuttauia  do- 
ueua  clTere  tràld  fue  fcritturc,pcrchc  fapcua, ch’egli  laconferuaua^chc  nella  batta- 
glia reilò  prigione  il  Conteflabile , e morto  il  Marefciallo  di  S.  Andrea,  c fc  bene  la 
vittoria  fù  dalla  parte  del  Rè  con  la  prigionia  del  Prcncipe , tuttauia  reilò  in  piedi 
l’Ammiraglio  con  buon  numero  di  gente , al  quale  anco  s’era  poi  vnito  il  foccorfu 
d’Inghilterra,e  veniuano  nuoui,e potenti  aiuti  di  Alemagna  *,che  fucceffe  poi  il  cafo 
, del  Duca  di  Guifa , onde  le  genti  regièreftaroao  fenza  capo , perche  ch’ella  coman- 
daffe  aU’efercito  era  fconueneuole,&  al feffo,  .&  alla  profcfltonc  fua,  & altri  non  era 
fu£ciente  a foAencr  quello  pefo.  Onde  coftretta  dalle  perfualioni  di  molti  ,e  pani- 
C9larmente  dal  configlio  datoli  dal  medefimoDuca  di  Guifainnanzi  che  morifTe,al 
qualetantopiùprefto  fcde,quanto  che  in  quel  punto  gli  huomini  fogliono  feordarlì 
grinterefll,e  parlare  conforme  al  vero^deuenne  alla  pace,conil  conceder  a gli  Vgor 
notti  il  viuere^fecondo  le  proprie  confcicnze,non  per  altro,  fe  non  perche  ccflallero 
le  operationi  così  enormi, le  Ìlragi,le  predc,lc  rapine,!  facrilegi,  i violamenti,  le  ti- 
rannie , che diilruggeiuno  tutto  il  Regno  ,rperandochc  il  tempo  doueiTe  confumar 

2ueirhumore,checonofceuaelTer  piùtofto  moffoda  inimicitie  particolari,  oda  dc- 
derio  di  dominare,che da  rifpctto  di  religione  \ che  fapeua  hauct  ella  di  ciò  ripor- 
tato biafimo  prelTo  alcuni Prencipi  a fegno,chc  non  mancarono  di  quelli,che  pofero 
^ indubbio  la  fuafede,ma  ch’ella  lìcura  nella  fua  confeienza  ripolle  le  fue  fperanze 
in  Dio  da  lui  attcndeua  la  fuagiuAificatronc  : chenon  fi  potcua  già  negare  clic  la  pa- 
ce non  haueffe  fpinti  fuori  del  Regno  i Raitri,chc  crudelmente  lo  defolauano,c  cac- 
ciati diHauro  diGratia  gl'lnglefi,che  già  vi  erano  amiidati,echc  i poucri  popoli  non 
refpiranero  da  i tanti  rrauagTi,e  calamità,dalle  quali  erano  dellrutti,  e lacerati  : che 
conquella  pace  s’era  tirato  acanti  vr\pezzpdiucrtendoa  gli  Vgonottiogni  pretefto 
di  tumultuare,  che  molte  cofe  s’erano  fatte,  e molte  tollerate  non  per  altro,  che  per 
ridurre  i fanità  di  mente  i grandi,  e per  mitigare  il  furore  deirherefia,tentando  di- 
uerfi  mezzi  per  peruenire  a quefto  giufto,  e lauto  fine,  e per  mantenere  l’vnione  del 
Regno , vtile  a tutta  la  ChrilUanità , e la  pace  cosi  delidcrabile  al  genere  huniano, 
ma  non  fi  trouando  ne  rimedio , ne  quiete,  chegiouafTe , erano  finalmente  gli  Vgo- 
notti  deuenuti  alla  prefa  dell’armi  : c^e  haueua  fatto  il  poinbile,accioche  Tarmi  re- 
gie fi  raduna  (fero  così  prefio,chenon  defferotempo  a gl’inimicidi  riceuere  fomenti 
<àsL  gli  aiuti  forcfticri  : che  haueua  folleciraro  che  fi  combattefie,  come  era  feguito  a 
San  Dionigi , ma  con  il  poco  prógrefib , ch’era  notorio  a tutti  le  cofe  erano  rcllate 
in  peggiore  fiato  che  mai:  che  dopo!  haueua  procurato  che  il  carico  deU’efercito 
foflc  dato  alDucad’Angiò  per  efier  ficura , che  gTintcreffi  priuati  nonimpedifiero 
il  fine  publico  : che  fperò  che  il  giorno  della  vigilia  di  Nnlale  hauefie  potuto  por- 
■ tare  la  decifione  totale  delle  difftf  enze,  e la  quiete  del  Regno , che  non  era  manca- 
to dal  fuo  figliuolo,  che  fe  ben  giouanetto,c  non  vfo  a’  diiagihauca  caualcato  tutta 
la  notte  con  rifolutionc  di  combattere  arditamente,mache  quello  ,che  haueua 
temuto  nel  capo , era  accaduto  ne’  Configlieri , e fi  era  non sò  come , dato  tempo 
airinimico  di  pafiar  la  Mofa,  e condurfi  al  foccorfo  de’  fuoi  Tedefchi  : che  s’era  tor- 
nato a’  danni,  & alle  difiruttioni tanto  perniciofe  ,e  tanto  dà  lei  abborrire  >,  perche 
conofcetia  veramente  che  quefto  Corpo  della  Francia  fpargendo  fangue  da  tante 
parti  correua  ineuUabilmentc  alla  morte  : che  Tafiedio  di  Ciartres  liaucua  prodot- 
ta vna  ncceifità  irreparabile , ò d'atrificare  tutto  il  Regno  fopra  vn  punto  di  dado 
contra  ad  vn’cfercito  di  difperati , ò di  tornare  a prouare  di  far  cefiarf  i mali  co’l 
mezzo  della  pace  j che  con  la  Capitulatione  fi  fcacciauanó  di  nuuuoi  Tedefchi, 
iì  ripigliaua  fiato,  fi  (fiuidcuanoi  nemici  ,s’allungaua  il  pericolo  , efirimerteua 
alla  proutdenza  di  Dio  la  atra  del  futuro,  con  qualche  fperanza  , viua,eragio- 
n^oie  di  pcruenir  finalmente  al  defiderato  fine  , e che  vn  giorno  farebbe  fiata 
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conofciuta  la  candidezza  del  fuo  animo,  e la  rettiudiune  de'fuoi  fini.  Ma  benché 
rAmbafciatorecomrrtnnicalTe  quelli  ragionamenti  a chi  gli  paruc  opportuno, c che 
il  Senato  autore  iémpre  di  pace  non  bialìmalTc  quefto  configlio , non  reilauano  gli 
fpiriti  più  inquieti  di  biafi mare  la  concordia,  c d'interpretare  firùllramente  l'inten- 
D>ff»«i*/<«tione  della  Rein.i,cnondimenoconfcntcndoquclli,chegouernauano,l'otrofcriuele 
capitulationi  il  ventefimodi  di  Marzo,  fù  publicata  la  concordia,con  quelle  condi- 
^^J^j/^tionì.  Che  a quelli  della  religione  pretefa  riformata  fulTe  libero  il  congregarli  per 
Uitt^  k ogni  luogo  a celebrare  i riti  della  loro  religione , conforme  aU’editto  precedente  di 
aì^arit.  P®ce  ,etutte  reccettioni  fatte  intorno  a quello  dopò  la  fua  publicatione  s'intendcf- 
* l’ero  riuocate.  Che  il  PrcncipediCódd,rAmmiraglio,e  gli  altri  fùlTcro  liberi  dalle 
Icntcnzc  publicate  contro  di  loro , dichiarando  il  Kd  clTcrfi  certificato , che  tutte  le 
cofe  operate  erano  llatefattccon  ottima  ìntcQiione,&a  fine  del  beneficio  vniucr- 
fale  ; ReilituilTero  i Signori  Vgonotti  tutte  Idferrc  occupate,e  licentiaflero  il  Pten- 
cipe  Cafimiro  con  la  lui  gente,  concorrendo  il  Rd  con  certa  fomma  di  denari  al  pa- 
gamento ; loro  ma  innanzi,  che  vfdlTero  da'  confini  del  Regno,  hauclTe  il  Rd  liccn- 
tiati  tutti  gli  Suizzeri , le  compagnie  a piedi,  & a cauallo  d'italiani, e gli  aiuti  man- 
dati dal  RdCattolico  in  Francia.  Delti  denari  che  fi  clborfa^ro  a Caiìmiro , parte 
s'intcndclTcro  donati  dal  Rd,  e parte  folTe  tenuto  il  Prendpe  di  Condd,  egli  Vgo- 
notti di  reftituite  frà  certo  tempo:  PotelTefinalméte  ciafeuno  de'  Capitani, e Signo- 
ri della  religione  ftarfene  ritirati  oue  più  li  piaceire,godendo  i carichi,&  i beni  fuoi 
fenza  contraditione  -,  le  quali  conuentioni  publicate  ne*  parlamenti,  fi  diede  princi- 
pio ad  efeguire  l'accord9,ma  non  vi  fi  procedeua  già  nd  per  l'vna  parte,  nè  per  l'al- 
tra con  la  prellczza , e con  la  candidezza , che  hauerebbe  ricercata  la  quiete  del  Re- 
gno,anzi  procurando  ciafeuno  d'intorbidare  i'eirecutione,s'interponeuanodi£Ecol- 
tà,&  impedimenti  per  ogni  minima  cofa^  perche  i Signori  Vgonotti,  ch'eranocon- 
delcefi  al  la  concordia  sforzatamente,  benché  hauelTcro  licentiatoil  PrencipeCafi- 
miro,il  qualericeuuto  il  pagamento  promelTo  dal  Rd,s'era  incaminato  alla  volta  di 
, Loreno,  c di  là  dopò  molti  danni  fatti  per  tutto  il  paefe , ritirato  ne  gli  Rati  del  pa- 

dre,nondimeno  non  veniuano  aH'intiera  reftìtutione  delle  piazze,perche  ancora  te- 
ncuano  Sanferra,Mont’Albano,Albi',Milialdo,&;  Callre$,&  i Cittadini  della  nocel- 
la,negando  elTere  fottopolli  allecapitulationi  fatte  fenza eonfentimento loro, non 
ittniiiM  nonaccettauano  il  Gouernatotc,e  la  guarnigione  mandataloro  dal  Rd,tna  con 

grandilCma  diligenzaattcndcuanoa  munirli,&  a fortificarli:  il  Prcncipe,e  TAmmi- 
•'«/«}«>-  raglio  non  fi  fidando  d'andare  alla  Corte,  e molto  meno  di  ftarfene  dilarmati,s'era- 
no  ritirati  l'vno  a Noiers,e  altro  a Ciatiglione,e  quiui  con  molta  fullecitudine,e  con 
grolfa  guardia  ftanano  attenti  atrahere  qualche  frutto,  & a prender  partito  da  qual 
« li  voglia  occafione,&  attendeuano  tuttauia  a negotiare  con  i prencipi  proteftanti  di 
Gcrmania,nuoucpratiche,enuoue  Icuatc  -,  molti  de'  priuati  loldati,che  conofccua- 
. no  ftarecon  pericolo  alle  loro  cafe , e che  non  haucuano  di  che  viuere,  ò doue  rìco- 
uerarli,s'erano  radunati  a'  confini  di  Piceardia  fono  pretefto  di  voler  palfare  a foc- 
correrc  i follcuati  di  Fiandra  j cofa  efprclfamente  vietata, e con  molti,  e feuerilfim! 
bandi  prohibica dal  Rd,&  elfendofi  fottopolli  al  comando  del  Signore  di  Cuccauil- 
la  haucuano  occupato  ilCallcllodi  San  Valeri  po^  nel  paefe  di  Caux,&  opportu- 
no così  a transferirli  ne’  paefi  Bafli , come  atenere  commercio  in  Inghilterra , il  che 
fi  giudicaua , che  elfi  non  hauerebbono  ardito  di  fare  fenza  l’approbatione , & il  fo- 
mento del  Prencipe , e de  gli  alni  Signori  Vgononi.  Dall'altra  pane  il  Re  ailegan- 
do,che  tutte  le  piazze  non  fulTeto  rimalTe  ancora  fono  all'vbidienza  fua,  npdliccn- 
tiaua  gli  Suizzeri , e nbn  Ibandaua  gl'italiani,  e con  varie  eccenioni,  e fotto  diuerfi 
prctelU,rcllringcua  in  molte  cofe  la  libenà  della  religione  a gli  Vgonotti, molti  de' 
quali  erano  mal  tranati  da’  popoli,  e multi , benché  inapparen^a  per  altre  cagioni^ 
erano  puniti,c  difcacciati  fuori  della  Cinà  da'  Magiftrati.  Nel  qual  tempoil  Rd,e  la 
Reiiu  conlultauano  del  continuo  per  trouare  il  modo , co'l  quale  fi  douelTe  proce- 
oriji»,  iti  P'f  liberarli  da  quelle  turbulenze,  & hebbe  all'hora  origine , e non  prima  quel 
Qtnfiik  id  Conliglio,  che  fi  chiama  del  Cabineno , nel  quale  fi  rìduccuano , non  le  perfone  or- 
cdiwtm.  binarie,  per  nafeitù  ,ò  per  dignità  priuilegiate,  e foUte  a chiaraarfi,ma  pochi  huo- 
jnini  eleni  a gullo  del  Ré , co’  quali  nella  propria  camera  legretamente  conferma  i 
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fuoi  piùìntimi,  e più  reconditi  peniÌCTi.  Furono  i primi  eletti  a quella  confidenza, 
oltre  la  Reina  madre, nella  quale  confifteuano  perii  più  le  deliberationi , il  Duca 
d' Angiò  fratello  del  Re , il  gran  Cancelliere  Hoipitale, Luigi  Monfignore  di  Latdac,  ^ 

Giouanni  diMoruillieri  Vercouod’Orlicns,Scbaftianodi  Laubcfpina  Vefcouodi 
Limoges , Henrico  Memmio  Signore  di  Malaffira,il  Prefidente  Renato  dì  Birago,& 
il  Segretario  di  fiato  Villeroi.  Tra  quelli  confultandofi  delle cofe  prefcnti,per  ladi- 
uerfità  delle  ragioni , riufeiua  molto  ardua  la  delibcratione,  perche  co’l  rinouarc  la 
guerra  forgeuano  le  medefime  difficoltà,per  le  quali  nel  maggior  femore  deirarmi, 
haueuano  eletta , e procurata  la  pace , & all'incontro  con  Fani  non  fi  potcuano  efe- 
guirei  configli  già  prefi  : perche  i capi  de  gli  Vgonotti  non  fi  vedcuanoinalcun  mo- 
do difpofii  di  ritornare  finccramenteall'vbbidìcnza  del  Re , e contro  alle  perlbne 
loro  era  difficile  procedere  con  forza  occulta , perche  nè  il  Prencipe , nè  l'Ammira-  ' 
gIio,nè  Andelotto,ncgIialtri  prfllcipalili  voleuano  lafciar  perfuadere  d'andare 
alla  corte , ma  fofpcttofi,  & armati,llauano  ritirati  in  diuerfi  luoghi,  attenti  ad  ogni 
cofa,  che  pmelTc  cirerehiachinata  contro  di  loro,lequali  difficoltàhaucndo  tenuta 
molti  gioriV^  deliberatione  folpefa , Se  intanto  venendo  da  molte  parti  nouelic  di 
nuoue  feditioni,  e di  nuouì  tumulti , che  fi  eccitauano,  ò per  l'impatienza  de'  Catto- 
lici, ò perii  troppo  voleredegli  Vgonotti,ma  femprc  con  fangue,conpcriur bario- 
ne,e con  pericolo , terminarono  fiiulmeme , che  folTe  ncccfl'ario  d'incaminare  con 
piùrifolutionc,econmancorifpecto  1 configli d'efiirpare  vna  volta  leradici  così 
cont!nui,&  ollinatì  tumulti.  Per  la  qual  cofa  prendendo  occafione  dal  denaro  e!bor-Jf^' 
fato  a Cafimiro,c  cheiSignori  Vgonotti  eranoobligati  a refiituirc  fra  certo  tempo,  iw  r-jw.iii 
il  quale  era  maturo , fece  il  Rè  intimare  al  Prencipe , che  prcparalTc  di  tare  il  paga- 
mento , auuertendolo  ch'egli  non  intcndeua , che  quello  denaro  fi  Icuaffe  a modo  di  ^JÌì  uji. 
contri  butionc  fopra  il  comune  de  gli  Vgonotti, perche  non  volcua,clie  altri  luncflc 
autoritàjoè  licenza  di  taglieggiare  1 fuoi  popoli  ,mà  che  volcua  che  i capi,i  quali  ha- 
ucuano  follcuato  il  tumulto,  e la  guerra  pallata,  folTero  quelli,  che  come  haueuano  rwif,  c- 
promelToiCOsi  fodisfacelTero  del  proprio  lorp  hauere  quello  debito,  che  di  loro 
tiglio,ftnza  approuatione  de’  particolari  haueuano  contrarto,quando  per  loro  intc- 
rcrte  luueuano  chiamatoCafimiro  có  rcfcrcito  Tedefeo  ad  entrare  nel  Regno.Per- 
cofTc  quella  intimationc  l'animo  del  Prcncipe,pcrchc  afeendendo  il  debito  alla  forn- 
irla di  treccto  mila  fcudi,vcdcua  il  Rè  rifoluto  di  minare  lui  1' Ammiragiio,Sc  ì prin- 
cipali del  panico  per  quella  firada  j perciochc  non  haucndoalcuno  di  loro  il  modo  di 
trouarc  i con  canti,  con  quali  fi  potefie  fodisfarealla  promcira,cra  nccefrario,chc  il 
fifeo  apprendelTc  a viliflimo  prezzo  gli  fiati,e  beni  loro,il  che  eflendo  rifoluto  di  non 
■voler  tolerare, chiamato  a fe  l'AmmiragIio,e  pollo  il  negotio  inlunga  cófiiltatìone, 
rifpofe  rifolutamète  al  Rè,chc  non  elTendo  quello  fuo  debito  priuato,e  partitolare, 
ma  fatto  per  femitlo  di  quelli ,che  s’erano  fottopolli  per  faluare  la  viu,e  la  cólcien- 
za,alla  fua  protettione,e  contenendo  i capitoli  della  pace,  ch'egli,e  gli  altri  tutti  del  Muli  n>. 
panito,fùircro  obligati  alla  fodisfattione,  nonera  il  douere,  che  bora  per  minarlo  fi 
repetilTeil  pagamento  da  lui  folo,òda  pochi  altri  Signori , che  pur  troppo  s'erano 
minati  perrefiftere  alla  perfecucione  de'  loro  nemici  : eche  fe  pure  Sua  Maellà  era 
rifoluta  di  voler  il  pagamcto,il  quale  fi  potrebbe  ben  differire  a tempo  piu  proprio, 
e più  quieto,cra  neceffario,che  gli  permetteffe  di  leuar  il  denaro  fopra  le  Chicle  ri- 
formate,ch’eglì  s’aflicuraua  douer  voloraieri  loccóberc  a quello  pelò, il  che  quando 
non  fi  permetteffe  poteua  bene  Sua  Maellà  preuederc , che  molti  dalla  fua  defpera- 
tione  larebbono  cofiretti  a penfare  a nuoui,c  violenti  rimedij,  cótta  il  fuo  volere,  & 
inientioneiche  ben  conofceua  egli  quella effere  pcrfecutionedc'  fuoi  nemici,!  quali 
tollerando  mal  volentieri  la  pace , c la  quiete  del  Regno  introduceuano  pan  iti  così 
precipitofi  per  rinouare  la  guerra:  che  quello  non  era  il  primo  tctatiuo,pctche  di  già 
in  molti  luoghi  trucidando  crudelmente  quclli,chcconpermii£une  di  SuaMaefiàfi 
radunauano, haueuano  polle  l'armi  in  mano  a’  piu  feditiofi  popoli!  della  Fràcia;  che 
pregaua  SuaMaefià  a prendere  informatione  di  quello,ch’cra  lucceduto  a Roano,ad 
Aniicns,a  Burgcs,ad  Òrliés,a  T roìa,a  Clermót  in  Oucmia,ad  Angers,  a Lagni,  Se  in 
molti  altri  luoghi,perammìnifirarcpoigiufiitia  agli  opprelfi,e  farcfeguireil  cóte- 
puto  delle  fucpropricpromcffejc  fiaialméce  cócludcua,che  Sua  Maellà,miràdoda  fe 
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medefima  il  poflibile , c l'honcdo , fcnza  che  gl  i folTe  ofeurtto,  c palliato  dalle  per- 
ruafion!  altrui , non  volcfTe  farlo  aftringerc  a quello , che  per  niun  modo  egli  po- 
teiu  efeguicc.  Fini  quella  letrer^di  coniìrmarc  il  Rd  , & il  configlio  del  Cabi>- 
netto  nella  rifolutione  di  procedete  fenza  rifpetto , poiché  ella  haueua  più  forma 
di  protello , e di  minaccia , che  d'cfcul'atione , e ben  conofceuano , che  fina  tanto 
che  il  Prcncipe, e l'Ammiraglio  potelTero  adoperarli , nd  la  pace  farebbe  mai  licu- 
Ora>i«  iti  ra , nd  il  pericolo  di  nuoua  venuta  di  Tedefchi  larebbc  celTato  : per  la  qual  colà  ri- 
^J|j(j[^^moire  tutte  le  dubitationi , deliberarono  di  ternate  fe  li  potelle  improuifamente 
il  forprendere  il  Prencipe , e rAmmiraglio , che  contea  alla  prima  deliberatione  di 
llarfenc  feparati  per  non  poter'elTere  colti  ambedue  in  vn  colpo  , bora  s’erano  ri- 
r !fi  dotti  vnitamente  a Noiers  ne‘  conlini  della  Borgogna , terra  non  molto  forte , nd 
talmente  munita , che  potelTc  refillere  lungamente.  Ma  perchela  cofa  haueua  bifo. 
gno  più  di  fegretezza  ,che  di  forza , hebbcrocottimiflione  Gafparo  Contedi  Taua- 
iies  Luogotenente  del  E>uca  d'Omala  nel  gouemo  di  quella  Prouincia , nella  quale 
haueua  quattordici  compagnie  d'huomini  d'arme , & il  Conte  Sciatta  Martinengo, 
che  congl'ltaliani  alloggiaua  fimilmentc  in  quei  contorni,  d'andare ^To  improui. 
làmente  fopra  quel  luogo , che  nonhauelTero  nelVno , nd  l'altro  adito  di  làluarli. 
Stimaua  il  Rd  potere giullamente  fare  quella  efecutione , perche  oltre  l'operationi 
palTate , e l'ollinata  pertinacia  nel  follcuare  i fudditi,  non  haucuano  i Signori  Vgo- 
notti  in  molte  parti  dato  efecutione  alle  capitulationi  della  pace, con  le  quali,  e non 
altrimenti  il  Rd  s'era  vbbligato  a perdonare  -,  ma  fpcraua  anco  di  riufeire  facilmen- 
te a perfettione  del fuodilegno, perche  alTediato Noiers , hauerebbe fpinto  tante 
forze  a quella  volta , che  in  pochi  giorni  farebbono  rollati  opprcOi,innanfi,  che  po- 
telTero  elTer  foccorfi,  e leuatili  dinanzi  il  Prencipe , e l’Ammiraglio , non  giudicana 
elTcrc  in  Andelotto,  ò ne  gli  altri  unta  autorità,  c tanto  credito . che  balLmero  a ri- 
nouare  la  guata.  Ma  non  fù  cosi  rollo  prefo  quello  conlìglio,che  peruenne  a notitia 
di  quei  mcdefimi,contro  a'  quali  li  machinaua  i per  la  qual  colà,  benché  li  vedclfera 
circondati  da  tutte  le  parti,  dalle  forze, e da'  Capitani  del  Rd,perche  il  Martinengo 
melfedue  infegne  di  lanteria  in  Orliens , Se  auanzandoli  delcontinuo  fono  feufa  di 
mutare  alloggiamenti  era  poco  lontano  da  loro,il  Duca  di  Mupenfiai,e  Monligno- 
re  di  Martìga  guardauano  i palS  della  Loira,  il  Duca  di  Guifa  con  fette  cópagnic  di 
lande  era  ne'  cólini  della  Ciampagna,&  il  Marefciallo  di  Cofsd  armau  fi  ritrouaua 
nella  Piccardia , hauendo  procurata  la  carica  d’opprimer  quelli,  che  haucàho  occu- 
pato San  Valqtiper  leuare  il  fol'petto,che  s'era  prefo  il  Re  della  fua  fede,iS£  il  Conto 
di  Tauanes  aa  più  vicino  di  tutti , e poco  difcollo  da  loro , onde  d'intorno  intorno 
aano  chiuli  come  in  vna  me , elTendo  nondimeno  allretti  dalla  necellità , innanzi, 
ches’a^prollunairero  le  genti  regie,che  tuttau'ia  s'andauano  auanzando,  di  prender 
qualche  partita  •,  e tenendoli  perduti  fe  fi  fermauano  con  fperanza  di  far  difdà  in 
Noias,dcliberaronodi  faluarii  con  la  preRezza,  e di  ritirarli  in  luogo  doue  non  fo-  . 
lofuireroficuri,màpote(rCToancoradunareefetcito,efarlamairaconilfcguirode' 
loro  partigiani.Conquellarifolutionc,tcnuta  afcofaanco  a quelli  della  loro  propria 
famiglia,la  notte  del  primo  di  di  Settembre,  faliti  improuilamente  a cauallo  conle 
donnc,e  co’  piccoli  figliuoli , accompagnati  da  dugento  foli  caualli  per  pota  cami- 
nare  più  occulti,e  più  prelU,prcfero  con  grandilTima  celaità  la  volta  della  Rocella, 
c lafciarono  adietro  il  Capitan  Bois  con  àjtraanti  caualli , che  trattcnelTe , quanto 
folTe  poflibile,la  venuta  de’  nemici , fe  da  quelli  fulTero  feguitatf,  e con  quello  trat- 
tenimento porgelTe  loro  maggior  comodità  di  ptJterfi  faluare,  & hebbao  gran  ven- 
tura , che  per  i grandillimi  lecchi  della  State  erano  cosi  llraordinariamcnre  dimi- 
nuite Tacque  della  Loira , grande , e rapido  fiume , che  la  powrono  guadare  fenza 
pericolo  vicino  alla  tara  di  Roana,  che  altrimente  clTcndotuttii  Ponti  in  podelli 
de’  Capitani  regi) , farebbe  quafi  Rato  imponibile  il  potala palTare.  Non  hebbe  la' 
roedcfima  veiuura  il  Capitano  Bois , il  quale  feguitato  dal  Conte  Martinengo  , e 
fopraegiuuto  vicino  aHa  ripa  del  fiume , lalciò  fenza  molta  contefa  del  tutto  rot- 
te , e disfatte  le  fuc  genti , &C.  egli  faluatolì  in  certo  CaRello  non  molto  lontano , fù 
coRretto  di  rimetterli  alla  diferettione  del  Martinengo  , il  quale  lo  mandò  pri- 
gicne  alla  cone.  Mà  il  Prencipe , e T AromiiagUo , du  baueuano  molto  innanzi 
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guadato profpcramente  il  fiume  ^ e cammiiuuano  con  incredibile  preftezza, 
lenza  efler  aggiunti , pecuciuiero  in  pochiliimi  giorni  alla  Rocella  , deUinata 
Topportunica  di  tutte  le  circoftanze  ,ad  cflcre  fondamento  della  loro  parte  , 
piazza  d’arme , & arfenale  di  guerra , percioche  non  liaucndo  più  i Prencipi  nè  Or- 
lìens , nc  Roano  in  poter  loro  Cittì  così  grandi , così  potenti , e così  opportune  a ffdmi,  tu 
fondare  , & a mantenere  il  partito  , erano  coUretti  a prouederfi  di  Inc^o  , che  ^ 
pollo  in  paefe  fertile , e ricco  foffe  anco  proueduto  d’vn  buon  porto' di  mare , nc 
potcuano  eleggerne  alcuno  piùauantaggiofo  per  loro  di  <]ucllodclla  Rocella , per- 
che  tenendo  quel  porto  , e le  Ifolc  conuicinc  tutte  fenili  ^ e tutte  popolate  , poa 
trebbono  riceucrc  foccorfi  d’ Alemagna , di  Fiandra , d’Inghilterra , di  Scoria  , di 
Bertagna , e di  Normandia  tutti  pack  pieni  di  partegiani  loro  ,e  fondare  la  fanio- 
ne  in  pofto  difficililfimo  ad  elTcre  leuato  dalle  lor  mani  , onde  nella  neceflìtàin 
che  lì  ritrouauano , non  hebbero  molto  da  dubitare  del  luogo , al  quale  doucITero 
ricirarfi.  Accolti  per  tanto  eoa  grandiilima  Ictitia  da  i Borghefi  della  Rocella , e 
da  molti  principali  predicanti , che  per  ficnrezza  delle  vite  loro , vi  s’erano  già  ri- 
tirati , cominciarono  a fpedire  corrieri , elcttereper  ogni  parte , chiamando  i foli- 
ti  partigiani  ,&  aderenti  a condurli  con  riAelTa  celeritì  nel  medelimo  luogo , cosi 
per  aflicurare  le  proprie  perfonedaU’infidie,ch’eraao  loro  tefe,  come  per  vnirfi, 
e formarevn  corpo  d’efercito , che  fulTe  ballante  a rclìAere  alle  forze,  dalle  qua- 
li li  conofcéuano  oppugnati.  Nc  vi  fù  bifogno  di  molti  inuiti  , perche  alla  fama 
fòla  della  fuga , e del  pericolo  dei  Prcncipc,  s’erano  rutti  quelli  della-fattione  gii 
iòlleuati , e per  clTer  fenza  dilatione  pronti  al  bifogno , s'erano  polli  sù  l’auuan- 
teggio  dell’armi , anzi  quei  medelimi , che  nel  concludere  la  pace , erano  llati  così 
ardenti  a chiederla , & a volerla  per  forza  , come  fono  incoltami , e volubili  gli 
animi  di  quella  natione , attediati  nello  fpaiio  di  pochi  meli  dal  dimorare  otiolì, 
giìbarmauano  la  guerra , &«rano  più  ardeiui  degli  altri  ad  abbracciarla.  Cosi 
nello  fpatio  di  pochi  giorni  dato  il  fegno  di  congregarli  da  tutte  le  parti  della 
Francia , concorfero  allaRocella  quelli  dclPoctù  l'otto  alla  condotta  de' Signori 
dluè , e di  BlolTetto , quelli  di  Perigort  fatto  a Subiza , & a Pluuialto  , quelli  di 
Cahors  fotto  a Piles  , & a Chiaramomc , quelli  di  Normandia  fatto  al  Conte  di 
Mongomeri  > & a Colombiera , e quelli  di  Bertagna  fotto  al  Vidame  di  Ciartres, 

& a Lauardino.  Andclouo , e la  Nua  bauendo  nel  palTarc  la  Loira  molte  volte  con 
vario  fitccelTo  combattuto  co’l  Duca  di  Mompenfieri , c con  Monlìgnore  di  Mar- 
tiga , perduta  nondimeno  in  tre , ò quattro  rilcontri  vnapane  dcllalor  gente  ,pcr- 
uennero  falui  con  buon  numero  di  caualli  nel  medelimo  luogo.  Finalmente  la 
Reina  di  Nauarra , ò dubitando  non  meno  de  gli  alui  della  ficurézza  propria , ò 
delìdcrofa  di  dar  calore , c forza  al  fuo  partito , e d’auanzare  la  fortuna  del  Pren- 
cipe  fuo  figliuolo , peruenuto  aU'eta  di  quindici  anni , fana  radunanza  di  Ibldati  a 
caùallo , & a piedi  nel  paefe  fuo  della  Bicrna , fi  condulTe  ancor  lei  al  comune  ri- 
dotto della  Rocella.  Solo  Odetto  già  Ordinale  di  Ciatiglione , che  dimoraua  a (M<m  Cjt. 
Beoues  luogo  vicino  a Parigi , e circondato  dalle  forze  del  Rè , non  credendo  per 
la  lunghezza  del  viaggia  di  poter  peruenirefaluo  ad  vnirfi  con  gli  altri,  trauellito/‘ ' 
in  habito  di  Marinaro , fi  condulfe  a’iiti  deil’Oceano , e quindi  con  grandilTimo  pe- 
ricolo  pafsòneirifola  d’Inghilterra,  ouc  raccolto  con  molto  honore  dalla  Reina, „|tù; 
giouò  poi  granderoeme  alla  caufa  de'  Tuoi  panigiani , dimorando  come  Ambafcia-^-*  ar-nun 
torcdella  lattione  comune  in  quella  corte.  Mi  poiché  i Signori  Vgonotti  hebbero 
ìmprouifamente  ridotto  buon  corpo d’eferdto,  ne’  contorni  della  Rocella,  volendo /• 
cótorme  all’vfo  loro  ordinario  innanzi  ad  ogn’altra  cofa  giuRificare  le  loro  ragioni, 

Se  honellarc  l’improuifa  rifolutione  di  rinouare  la  guerra,  publicaronovn 
fio,nel  quale , dopò  hauer  raccontati  con  lunga  narratione  tutti  i toni  fatti  in  molti 
luoghi,  & in  molti  tempi  a quelli  della  religione  riformata  ,&  amplificati  i pericoli, 
rie’  quali  flandodil'armati  vincano  del  continuo, d’efl'erc  dalla  perfccutione  de’  lo- 
ro nemici  ingannati,  & opptefli,concludeuanofinalmcntcd’haucrprcfvrarmi  per 
fcmplice  dilcfa  della  propria  liberti , c falute  ,c  per  mantenerfi  nella  profelGone  di  fi-fmu. ,« 
quella  fede  ,clic  doucano  a Dio , fenza  alcun’altro  fine,  e fenza  alcun’altro  imerelTe, 
aieriderando  di  viuere  foggatti  ali’vbbidicnzadel  Rè , purché  fùlTero  ficure  le  vite, 
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cleconfcIctMeil’ognivno.Publicònel  mcdcrimo  tempo  la  RcinaGiouanna  alcune 
lettere  indirizzate  al  Re  Chrillianidìmo , al  Duca  d'Angiò,  & al  Cardinale  di 
Borbone,  nelle  quali  reperendo  le  medelime  cofe , elle  luueuano  dedurre  graiirt 
Vgonorri  nel  manifeftoloro,dichiarauadi  non  hauer  poruto  far  di  menod'accbftarli 
. al  Prencipe  di  Còde,  & a gli  altri  della  medefima  fua  religione, così  per  difefa  della 
credenza,ch'clla  rcneua  nella  fede , come  per  allontanarli  da  quelle  infidie,  che  dal 
Cardinale  di  Lorenodall’vna  parte  ,c  dalla  potenza  de  gli  Spagnuoli  dall'altra,  ve- 
niuanodcl  continuo  refe  alla  vita  fua,  e de'  figliuoli,  & ^le  miferande  reliquie 
del  Regno  di  Nauarta  : le  quali  ragioni , fe  bene  inuolre  in  vn  grandifiiino  appa- 
rato d'eloquenza , fi  vedeuano  manifelbmeute  eflcre  ò inuentatu  , ò aggrandite  da 
lei , nè  alcuna  altra  cagione  liauerla  molTa  maggiormente  quanto  il  grandUlima 
defiderio,chehaucua,  che  fiorendo, Scaumentandofi  la  fededi  Caluino,il  figli- 
uolo vi  tenefle  quei  Principato , che  bora  vi  tencua  il  Prencipe  di  Conde,  e che  altre 
volte  v’haueua  tenuto  il  Re  di  Nauarra  fuo  marito.  Mà  il  Ré  Chridianiflimo , e la 
Reiua  fua  Madre  vedendo  in  vnmoraento  non  folo  ritirati  in  luogo  ficuro,  egran- 
. ' demente  opportuno  tutti  quanti  i capitani  'Vgonotti , mà  radunato  improuifamen- 
l'efetcito,  &accefa  la  guerra,  che  contante  Cmulationi , e con  tante  arti  hauc- 
c— [W-  nano  procurato  di  fuggire  , conobbero  chiaramente  clfeue  Rati  palefati  i iègreti 
Cabinetto  , nèpoteua  cadere  la  fofpitionc , fe  non  foptail  gran  Cancelliere 
altc-rio  em  Hofpitalc , il  quale  oltre  l'elTere  Rato  renitente  in  tutte  le  cofe , che  s'erano  trattate 
‘^°™f*‘lPf®“'^‘P*>®coutrarAmmiraglio,fifapeuahauerela  moglie,  il  genero, 
arìmviur,.  e la  figliuola  tutti  tre  di  credenza  Vgonotti , & egli  ftelTo  hauere  molto  confidena 
temente  trattato  con  Tcligni , defiinatoad  eflcre  genera  dell'Ammiraglio , gioua- 
nc  pieno  di  fagacità , e di  fimulatione , e per  quelio  eletto  da  lui  per  marito  della 
figliuola , come  partecipe  di  quellearti , ch'egli  intatte  le  cofe  ordinariamenteado- 
peraua  ^ la  quale  fofpitione  contro  al  gran  Cancelliere , portau  dalla  fama,  e dall'- 
aflenfovniuerfalede  gli  huomini,  potè  tanto  nella  mcntedel  Re,  chefe  bene  non 
trouaua  colà  di  l'ofianza  da  poterlo  priuare  deli'vificio , volle  nondimeno,  che  ab-' 
bandonando  ramminiftrationc  del  fuo  carico , s'allontanafle  dalla  corte , & i figlili 
furono  dati  in  fuo  luogoa  Monfìgnore  di  Moruiillcri  huomo  di  grand'cfperietiza , é 
d'ingegno  non  minore , mà  che  come  Ecclefiallico  era  alieni flimo  dalla  fattione , a 
dal  commercio  degli  Vgonotti  ,c  molto  congionto,&  vbbligatoallacafadiGui- 
fa.  RimoITodalla  corte , e dal  configlio  delle  cole  graui , Michele  dell'Hofpitalc , il 
Rè  e la  Reina  deliderando  pur  di  Icuare  la  materia  all'incendio , che  molto  perico- 
lofo  vedeuano  apparecchiarli, fecero  publicare  vn'editto,per  il  quale  promettcuano 
d'olTeruarc  le  capitulatidni  della  pace,  e la  libehà  della  confeienza  a tutti  quelli  che 
dimorando  pacificamente  alle  loro  cafe  ,s'alleueflero  daU'armi , e dalla  participa- 
tionedicoloro,cheandauano  per  loro  palliatifini  fufcitàdola  guerra.Mà  dopò  non 
molti  giorni , ò eccitati  dalle  ragioni , per  le  quali  i Cattolici  biafimauano  queft'- 
editto , die  fomentaua  farti , e l'aftutie  degl'inimici , ò vedendo , che  gli  Vgonotti 
non  ritenuti  dal  timore,  nè  raddolciti  dalla  benignità  regia , con  vniuerfale  conlcn- 
timento,e  con  vn'iftefla  volontà  erano  tutti  concorfi  alla  Kocella , ne  per  qual  fi  vo- 
glia larghezza  di  promelTe,fi  poteuano  trattericre,  che  iuriofamenre  non  correlTero 
aH'armi,volcndo  fodisfare  alle  preghiere,c  cófermare  la  fedeltà  della  parte  Catto- 
lica, nella  quale  era  ripoltoin  quello  tempo  il  fondamento  della  potenza,  e dell'- 
autorità reale,  e defiderofi  di  conciliarli  l'animo  del  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto, 
che  parte  con  rigorofeinllanze,partc  co'l  concedere  al  Rè  molte  gratie,non  eeffaua 
di  procurare , che  fi  prohibilTe  l'eferdtio  della  fede  de  gli  Vgonotti,  e rifoluti  di  di- 
chiarare in  quella  occafione  l'animo  loro.  Rato  nei  concetto  della ChriRianità  dub- 
biofo  fin'hora,fecero  publicareVn'altro editto,  nel  quale  il  Rè  dopò  lunga,ediRinta 
narratione  dell'indulgeitza,e  della  benignità,  con  la  quale  haucua  procurato  di  riti- 
rare a fanità  di  mentegli  Vgonotti , e dopòvna  particolarecommemoratione  delle 
, fedir  ioni,e  congiure , con  le  quali  elfi  fprczzando  la  gratia , & il  beneficio  regio,  ha- 

ucuano  lèmpre  attefo  adabbottinare,&  a foUeuare  il  fuo  regno,intrt>ducendo  genti 
ftranierc , e nemici  naturali  della  natione  Francefe  ad  occupare , & inuadere  le  mi- 
glior fortezze,  e le  piùflotide  parti  del  Reame, finalmente  ciuocaiulo  tutti  gli  editti 
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fatti  in  propofito  della  religione  nella  miuorità  Tua , & annullando  l’rltinu  capicu- 
latione  di  pace  fatta  prò  interim,  e per  modo  di  p^oui(iohc,  ftatuiua  , e cpmandauajJI!!^*^  ' 
che  fiifle  probibito , & efprcrtamentc  rieuto,  & interdetto  in  tutti  li  luoglù  del  fuo 
Reame  ogni  efcrcito  di  qual  lì  voglia  relkione , eccetto  della  Cattolica  Romana  of-^  [3“  3 
feruata  da  lui,e  da’  Ri  fuoi  antenati,c  predeceiTori-,bandiua  con  pena  capitale  tutti  li«rtr^i«;. 
minillri,  e predicanti  della  dottrina  diCaluino  da  tutte  le  terre,  c hioghi  di  fua  giu- 
rifdittione , con  termine  di  quindici  giorni  -,  nello  fpatio  de’  quali  fulTero  etfettiua- 
mcnte  vfeiti  da’  confini  del  fuo  Reame  j perdonaua  per  gtatia  fpctialc  tiutc  le  cofe 
paiTatc  in  materia  di  religione , proUibendo  alTohitaracnte  per  l'auùenire  il  vinere 
fuori  de'  riti  della  Chiefa  Cattolica  con  pena  della  vita,&  ordinaua  firulmente,  che 
nelTuno  potefle  eflèrc  ammefib  ad  vfficij,  carichi,  dignitì,  e Magiftrati  d’alcuna  fori 
te,fe  fatta  prima  la  ptofeflìone  della  fede,  non  hauelle  dimullrato  di  acderc,  e di  vii 
uerc  in  tutte  le  cofe  conforme  a gli  ordini , & a’  ritfdella  Chiefa  Romana.  Quella 
conRitutione  publicaca  con  incredibile  concorfodel  popolo  Parigino,!!:  abbraccia- 
ta con  grandiflìmalctitia  da  tutti  i parlamenti, daua  chiaramente  a conofeer  la  men- 
te del  Rd,e  della  Reina,e(Tere  fempre  Rata d'opprimerc,c  di  eRetminare  la  parte  de 
gli  Vgonotti,mà  hauerc  defideratodi  farlo  con  minor  Rrepito  di  guerra,roanc»  dan- 
no de’  fudditi,e  minoM>ericolo  di  fmembrare  alcuna  patte  del  Regno,che  fuflc  Rato 
poflibilcdl  che  non  eflendo  loro  riufdto  con  la  fimulationc,e  con  rarte,lc  quali  con 
coti  lunga  pazienza  s'erano  adoperate , finalmente , cauandolì,  come  fi  fuoldire , la 
mafebera  ,'per  venir  ad  vn  fine  bandiuano  guerra  implacabile  alli  feguaci  della  fat- 
tioncVgonocta.  Noneranopiùlemclcprouifionideiratmi  di  quello,  che  li  fuffero 
rigorofi,e  rifoluti  i bandi,  perche  il  Duca  d'Angio  dichiarato  dal  Rè  Luogotenente»""  p-*»*- 
Generale  in  rune  leProuincie  del  fuo  Regno , radunaua  con  granditfima  diligenza * 

. l'efercito,deliberato  di  pafl'are  quanto  prima  bella  Santongia  per  combattere,^  per 
opprimete  le  forze  de  gli  Vgonotti,innanzi,che  hauefl'cro  tempo  di  riceuere  d'altre 
parti  aiuti,ò  dalla  Reiiia  d’Inghilterra,  ò da’  Signori  Proiellanti  T edefehi  dall’- 

altra parteil  Prenci  pe,&  l’Ammiraglio,  rammemorando  quello,  chevltimamento 
era  loro  accaduto  nel  concludere  la  pace,  haueuano  nella  Rocellavbbligato  feme- 
delimi , & tutti  gli  altri  eon  folenne  giuramento  3 perfeuerate  fino  alla  morte  nella 
dilcfa  della  religione  loro,nc  condelcendete  ad  accettar^  alcun’accordo,fen»a  l’vni- 
lierfale  confentimento  de’  capitani  ,c  lènza  le  debite  ficurezze , che  fi  richiecU-uanó 
per  intiera  cooferuatione  della  vita,e  per  pienilfima  libertà  della  confeienza.  Dopò  i;  rj««o 
la  qual  vnione,così  giurata,e  Rabilita  fra  di  loro,fpeditono  lubito  in  Inghilterra, ” 
in  Germania  a ricercare  ,&  a prouederfi  d’aiuti.  E perche  TAmmiraglio , huomoiZIil’,' 
che  dalla  lunga  efperienza  haueua  imparata  la  vera  difciplina , conolccua  che  rali-*»/*  » 
mento,craltre  prouiftoni  opportune  fonoqucllc  ,chc  fogliono  foRenere,  e far  pro-^3[,ì3«<i'.’  ' 
fperare  gli  eferciti , Onde  foleua  egli  fempre  dire , che  refcrcito  è vn  certo  moAro, 
che  lì  comincia  a formare  dal  ventre , vedendoli  bora  ridotto  in  vn’angolo , benché 
^fertile,  riRrctto  nondimeno  dall’vna  parte  dal  fiume  Loisa , daU’aitra  dalle  monta- 
gne, che  dalla  Linguadoca , e dalla  Guafeogna  s’eRendono  al  Pireneo , perfuafe  al 
Prencipe,&a  gli  altri  capitani,chc  fi ponefl’e  ogni  Audio  pcrradunar  biade,accumu- 
lar  danari,  e raccogliere  munitioni , le  quali  potelTcro  fupplire  al  bifogno  prelèntc, 

& alla  necplfità  dcU’Inucrno  futuro  : per  la  qual  cofa  meflcro  infierac  vn’armata  di 
trenta  legni  di  diuerfa  qualità,edi  dinerente  grandezzata  quale  fcorrelTe  per  i ma- 
ri,e  perle  liuierc  vicinc,predando  le  naui  de’  mercati,  e le  terre  più  deboli  polle  alle 
fpiaggie  del  mare, non  folo  per  condurre  d’altroue  più  biade,  che  potelTero  alla  R o- 
cclla,ma  anco  per  ridurregli  altri  bottini  inmoneta,c  foccorrcrc  alla  Rrcttezza,ncl- 
la  quale  fi  rhrouauano  : ne  fù  fenza effetto  queRo  configlio,  perche  nello  fpaiio  di 
pochi  meli , rimanendo  preiì  molti  vaffelli,  li  quali  fenza  alcun  timore  di  queRo  in- 
contro,nauigauano  liberamente , ne  ritraRcro  coir  buona  fomma  di  deiuro , che  fù 
poi  ballant^e  a feAeiuare  le  fpefe  dell’cfcrcito  per  qualche  tempo  : ma  molto  più 
giouò  l’opera  della  Reina  Giouaniu  : la  quale  con  Ipeffe  antbaldate , c con  lettere 
ardentiffimc  folledtò  dimanicrarauimo  della  Reiiia  d’Inghilterra  j che'  la  difpofe, 
non  oRante  la  pace  nuouamcntc  Ettta  co’l  Rè  Clirifiianimmb , ad  accomodate  gli 
ygonottl,noniblodilegni,edilbrmenti,&dinitmitioniimaperpagameuto  deU« 
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efercito , anco  di  centoimila  ducati , nel  che  ella  pretendeua  non  hauer  rotto  1 patti 
della  concordia , alTercndo  lo  sforzo  de  gli  Vgonottì , tendere  infcruitiodel  Re , & 
in  beneficio  della  Corona,  contro  a gli  opprclTori  della  libertà  regia, '&  a’  perlccu*- 
tori  del  vero  cultodi  Dio.  In  tanto  il  Prencipe,  e l’Ammiraglio,  vlciti  con  rcfcrcito 
alla  campagna , attendeuano  lenza  contrailo  ad  occupare  tutte  le  terre  vicine  , eoa 
tanta profperità  di  fucceflì,  che  nello  Ipatio  dì  poche  fettimane , hebbero  in  poteAà 
loro , non  folo  tutto  il  paefe  di  Saniongia , ma  la  maggior  parte  delle  Città  del  Poe> 
tù , e della  Turcna , le  quali , parte  per  forza,  parte  per  accordo , s'accollarono  alle 
parti  de’ confederati,  & accettarono  le  guarnigioni  Vgonotte.  QicAi  progrclfi  non 
erano  impediti  da  princìpio  dalDucadi  Mompenfieri,  il  quale  mandato  al  gouemo 
di  quelle  Prouinefe  con  pochìlCmo  numero  dì  gcnte,non  haucua  modo  da  poter  con* 
trallare  con  vn'efercito  già  fatto  gto(To,e  potente-,  per  il  che  feorrendo  gli  Vgonottì 
per  lutto  fenza  contefa , padroni  della  campagna , empiuano ogm'  cola  di  prede , e 
d’incendi) , & accrcfceuano  di  momento  in  momento  di  feguito , e di  forze  ; perché 
non  erano  ftati  folleciti  quei  del  gouerno  a Ipedire  loro  dietro  da  principio  forze, 
che  fulTero  fuSicient!  ad  opprimerli,  ò almeno  adoAare  airaugnmento  loro , & bo- 
ra erano  aAretti  dì  confumare  molto  tempo , net  radunare  legenti , c nel  farlecami.a. 
nare  conlungo  viaggio  in  così  lontano  paefe.  Mà  elTendo  finalmente  fopraggiunti 
advnirfi  co’IDucadiMompenfieri,  Henrico  diLorenoDucadiGuifa,il  Concedi 
BrilTac  , & i Signori  diBirone,ediMartiga , c della  Valetta, deliberarono  concora 
demente  d'vfcire  ad  alloggiare  in  campagna , per  raffrenare  l'impeto , e le  correria 
del  nemico,  c per  difendere  quelle  Ciità,  che  ancora  non  erano  peruenutejp  pocere 
de  gli  Vgonottij  e portò  il  calo,  che  nel  medclimo  tempo  ,che  il  Duca  di  Mompen- 
Aeri  partito  dalle  mura  d’Angiers , s'era  poAo  a campeggiare  lungo  le  rìue  della 
Vienna , i Signori  di  Mouans,  ed’Acieri  ,chediDelfinato,diProuenza,diOuer«. 
nia,  e di  Linguadoca,haueuano  raduitace  le  forze  de  gli  Vgonotti,vencndopervnìrfi 
conrefercicu,arrìuarono  nel  medellmo  luogo.  Etano  qui  tràcaualli,cttà  làmi  cir- 
ca diciotto  mila  huomini , mà  gente  per  il  più  mrmil maria , enon  auuczza  aU’armi, 
che  parte  per  aflteurate  le  perfone  dalla  feucritàde’  MagiArati , parte  per  la  fperan- 
za , che  fi  pcoponeua  loro  di  molte  prede , s'era  con  qualche  numero  di  nobiltà  vo- 
lomarìamente  congiunta.  Canuninauano  nondimeno  con  fetlerifiima  vbbidienza,e 
con  grandiOìmo  ordine,  diuìfi  in  due  battaglie,  la  prima  delie  quali  era  condotu  da' 
Signori  di  Mouans,  c di  Pietra gurda,  c l’altra  dal  medefimo  Signore  d’Acieri , & al- 
loggiauano  per  il  più  cosi  vicine , che  l’vna  con  poca  dilatìone  di  tempo  poteua  foc- 
correr  l’altra,  con  la  quale  maniera  di  procedere  fuperatituttì  gl’impedi  menti , era- 
no carichi  di  prede,  dall'vltima  parte  del  Lionefe,  e del  Delfinato , peruenuti  a’  con- 
fini dcllaSantongia.  Il  Duca  di  MompenAcri  hauuto  auuìl'odclla  venuta  di  quella 
gente , terminò  di  volerla  affalirc , tanto  più , che  la  vanguardia , difeiogliendofi  a 
lungo  andare  il  rigor  della  difciplina , ò qual’altra  fi  fuffe  la  cagione , s'era  più  del 
lòlito  allontanata  dalla  battaglìa.Partito  però  da  Vefunna  due  bore  innanzi  giorno,* 
il  trentèlimo  dì  d’Ottobte,  dilpofe  l’ordine  deiraffalto  in  queAama  nicra'5  che  men- 
tre egli  trattenelTe  con  fpeffe  Icaramuccie  il  grolTo  della  geme,  che  era  con  Aderì 
nel  fecondo  Quadrone,  il  Conte  di  BrilTac , & ilDucadiCuìfa,  con  il  nerbo  della 
caualleria,  ailaliffcro  Mouans , e Pìetragurda , i quali  con  il  minor  numero  prcccde- 
uano  auantì,ocircondandoli  con  le  truppe  de’  caualli,li  combatteA'ero  nel  marchia- 
re in  campagna, oue  la  fanterìa,  della  quale  erano  numerofi,  ma  fenza  picche,  hauc- 
ua tanto  difauuantaggio,  chcgiudicaua  fadlc,  il  poterli  opprimere  fenza  molto 
coni  raAo.  Mà  il  Duca  di  Guifà,  & ilConte  di  BrilTac  ingroppaci  mille  dugento  fanti 
follecitarono  tanto  il  loro  viaggio , che  contea  alTordìne  dato  fopraggiunfero  il  ne- 
mico alloggiato  ancora  nel  villaggio  di  Mefiìgnacco,innanz!,che  comincìalTc  a mar- 
chiare, di  maniera  tale,  che  veniuano  a perdere  quelTauuamaggio , per  il  quale  fpe- 
rauano  co’i  minor  numero,  vincere,  e fupcrare  il  maggiore.  E nondÀncqo  vedendo, 
che  gli  Vgonottì,  temendo  della  caualliera , fi  tencuano , e fi  fortificauano  nel  pollo 
loro,  per  non  parere  d’elTer  venuti  in  damo,  affalirono  A villaggio , cungrandiffimo 
sforzo , e vi  fu  la  battaglia  còsi  feroce , che  per  lo  fpatio  di  due  bore  vi  fi  combatte 
oAinatamente  per  T vna  parte , eper  falera,  finche  iCapitamQittolici  conolcendo 
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d'affaticatii  in  vanOjed'efpotTC  la  gente  ad  eaidente  pericolo  per  la  fortezza  del  fito,  - 
deliberarono  di  forure  a raccolta,  e ritornando  per  la  mcdcluna  llrada  ch’erano  ve- 
nuti , fì  pofcro  in  agguato  in  vn  bof'co , il  cpiale  poco  lontano  da  Meflignacco  latga- 
mcnte  fi  llendcua  dietro  ad  vn  colle,  afpcttando  di  vedere  quello,  che  tufferò  per  fa- 
re i nemici. Mouans,c  Piaragurda  giudicandcqchc  i Capitani  regij  fuffero  andati  in- 
contro alla  loro  fanteria  per  tornare  ad  affalirli  nel  medeitmo  luogo , c fperando  di 
poter'innanzì  al  loro  ritorno  arriuare  a Rìberacco,luogo  forte  tenuto  da  gli  Vgonot- 
d , cinque  leghe  folamente  lontano  fenza  curarii  di  riconofccre  il  paefe  aU'intorno, 
li  mifero  in  viaggio  con  molta  fretta,  per  preuenire  il  ritorno  de’ Cattolici,  che  giu- 
dicauano  effere  hormai  molto  dil'colU  da  loro.  Mà  appena  erano  peruenuti  a mezzo 
la  campagna,  fuori  di  Meffienacco,adrettandori  d'entrare  in  vna  lèlua,la  quale  h 
ftendepoi  fino  alle  mura  diRiberacco,chciCapirani  Cattolici  foptauenendo  con 
la  cauaileria  dìuifa  in  molte  truppe  ,gli  affalirono  per  ogni  parte , dal  quale  affalto, 
fe  bene  non  erano  atti  a poterli  difendere,  per  effere  i fanti  tutti  archibugieri,e  fenza 
picche  in  luogo  piano.  Se  aperto , combattendo  nondimeno  con  grandiffinia  cofian- 
za,fecero  la  vittoria  fanguinofa  al  nemico.  Morirono  Mouans,  c PietTagurda,&  in- 
Ccme  con  loro  vi  reftarono  sù'l  campo  circa  due  mila  fanti , e più  di  quattrocento 
caualli , non  hauendo  i foldati Cattolici  per  comandathento de’  capitani  atteib  a far 
prigioni,  li  quali  poi  liberandoli  con  poca  raglia , tomauano  ofiinatamente  al  ferul- 
tio  de  gli  Vgonotti.  Il  Duca  di  Mompenfieri  in  quello  mentre , hauendo  trouato  a 
San  Caterio  la  battaglia  de  gl'inimici,  màgroffa  di  numero,  e fiancheggiata  da  buo- 
na cauaileria  di  Prpuenza,e  di  Delfinato , deliberò  di  non  affalirla  con  tutte  le  forze, 
mi  baftandoli  di  tenerla  a bada,  sì  che  non  poteffe  foccorrere  la  vanguardia  , fi  mele 
i trattenerla  con  fpeffe,e  con  groffe  fcaramuccie  fino  alla  fera,fopraucnendo  la  qua- 
le, effpndofi  egli  ritirato  verfóVelùnna,  gli  Vgonotti,  valendoli  del  vantaggio  delle 
tenebre,  camminarono  fenza  intermiflione  tutta  la  notte,  sì  che  giunfero  neUo  fpun- 
tare  dell'alba  a Riberacco  : & il  giorno  feguente , che  fù  il  primo  dì  di  Nouembro 
s’vnironoco'l  Prencipe  jCconTAmmiraglioad  Alba  terra.  Mi  gii  ilDucad'Angiò 
con  l’cfetcito  camminando  a grandiffime  giornate,  era  peruenuto  ad  Ambuofa , per 
la  qual  cofi»  il  Duca  di  Mompenfieri  con  gli altridapitani,  dopo  la  vittoria  dì  Mcfli- 
gnacco,  tralafciando  di  molcllare  il  nemico  js’allontanarono  con  tutte  le  genti,  per 
andare^  vnirfi  conlui  ,&  il  decimo  giorno  di  Nouembrefi  congiunfcro  gli  eferciti 
alle  mm  di  Ciatclleraut , Cittì  polla  ne'  confitti  di  Poetò , alle  ripe  del  fiume  Vien- 
na. Era  grande  l’afpettatione , che  s’haueua  del  valore , e della  generofiti  di  quello 
Prenci  pe,  il  quale  nel  primo  fiore  de  gli  uni  adorno  di  nobiliffime  doti,parcua  nato 
appunto  per  follcnere  il  pefo  de'  maggiori  Imperi]  d'Europa , perche  alla  forma 
egregia  del  cdrpo,era  congiunta  così  perfetta  difpofitione  della  perfona,che  la  com- 
plelCone  nobile,  e delicata,  non  pregiudicaua  alla  follerenza , che  fi  richiede  alle  fi- 
tichedcirarmi , enell'animo  appariuanotali  fegni  di  valore,  di  magnanimiti , di 
prudenza  ,e  di  fpirito  generofo , che  la  fua  virtù  era  giudicata  molto  luperiorc  agli 
anni , i quali  ornamenti  accompagnati  da  naturale  facondia , e dalla  cognitione  di 
quelle  lettere, chcaPrcncipes'appattengono, 'gli  conciliauano  non  foto  mirabile 
tmieuolenza , ma  fingolare  veneratione  ancora , così  appreffo  l'efercito , come  ap- 
preffo  tutta  la  nobìlti,  & appreffo  tutti  i popoli  della  Francia.E  fe  pure  appariua  ne’ 
fuoi  collumi  fegno  alcuno  dcH'humana  conditione,  non  mai  libera  da  qualche  neo  di 
fragiliti  mortale,  l'inclinatione  a’  piaceri , s'ìmputaua  alla  tenerezza  de  gii  anni , e 
la  profìifa  liberaliti  verfo  1 fuoi  domefiici,  e familiari,  era  piùrollo  attribuita  a ma- 
gnanimiti , non  ancora  matura , che  a vitio  d'animo  troppo  difordinato.  In  tanta 
ellimationecra  appreffo  l'vniuerfalede  gli  huomini  il  Duca  d'Angiò  ,alla  qtialc  per 
corrifpondereconglieffetti,defiderofod'affrontarcfenzadilationeiltjemico,ellret- 
to  dalla  qualiti  della  llagionedi  gii  inclinata  all'inuemo,  fatta  fubito  la  raffegtu 
deH'efeccito , nel  quale  erano  fette  mila  caualli , fei  mila  Suizzeri , due  mila  Italiani, 
e dodèci  mila  fanti  Francetì , fi  moffe  con  tutte  le  forze , camminando  per  il  medefi- 
mo  paefe  fenìlillìmo  di  Poetò  alla  volta  de  gli  Vgonotti.  Ne'  medefimi  giorni  il 
PtencipediCondé  gii  refo  padrone  di  tutte  le  terre  all'intorno,  vedendoli  venire 
incontro  così  potente  nemico , s'era  con  ventiquattro  mila  fanti , e poco  meno  di 
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quattro  mila  caualli , poAo  arditamente  in  cammino , determinato  d'approflimarfi 
tanto  all’efercito  regio , che  non  reftalTero  abbandonate  le  Cittì  della  iua  parte,  e 
che  potelTe  opportunamente  abbracciate  ogni  occafione  di  vantaggio , che  la  fortu- 
na propitia  gli  apprcfcntalTe.  Haueuano  ambedue  i Capitani  vnmedelimo  fine,  co- 
fa  che  rare  volte  accade , che  due  nemici  concorrano  neiramminUlrare  la  guerra  in 
vnaiAcirafentcnzaj  perche  il  Duca  d’Angiò , che  (i  ftimaua  fuperiote , nonfolodi 
numero,  mi  di  valore  di  foldati, e di  militar  difciplina,defideraua  di  venire  al  fatto 
d'arme , fperando  d'opprimere  gli  Vgonotti  innanzi , che  foprauenilTero  gli  aiuti 
d'Alcmagna,  e fimilmcnte  il  Prenci pc  di  Condd,  il  quale  comandando  a'  foldati  vo- 
lontari), cheper  il  più  feruiuano  fenza  paghe,  fapcua  non  poter  durare  lungamente 
l'vnionc  , e l'ardore  dcH'efercitofuo,giudicaua  miglior  configlio  valerfi  del  primo 
impeto, e venire  fpeditamente  al  cimento  della  giornata,che  prolongando  la  guerra 
incorrere  in  quei  difordini , che  hauea  fperimcntati  altre  volte.  Ma  al  defiderio , Se. 
alle  deliberationi  dell'vn capitano,  e dell‘altro,'s'opponeua la  qualità  della  Ragione, 
che  ridotta  alla  fine  di  Nouembte  con  freddi  ftraordinarij , e ghiacci , e netti  gran- 
di iTimc  impediua  il  progtclTo,  così  dell'vno  efercito,come  dciraltro,pcrchc  clfcndo 
ì giorni  breui , e le  notti  freddillime  non  poteuano  per  le  ftrade  rotte , Se  impedke 
dalla  neuc,  nc  concorrere  cosìVacilmente  le  vettouaglie,nc  camminare  così  fpedita- 
mente le  genti  d'arme,ne  procederefenza  gran  difficoltà  l'artiglierie,  anzi  ficonue- 
niua  con  lpcffi,c  commodi  alloggiamenti  riftorare  i grauilfimi  patimenti  de'  foldati, 
poiché  nonfi  potea  in  alcun  modotenerend  gli  huomini,nc  icaualiifottoalietende, 
per  le  quali  difficoltà  procedeuano  ambedue  gli  eferciti  lentamente.  Màfitperati  fi- 
nalmente con  grandimma  conflanza  dall'vna  parte,e  dall'altra  timi  grimpedimentl, 
s'approffimarono  tanto  infra  PoctìcrijCiatelleraut,eLufignano,  che  non  erano  diA 
colli  più  di  quattro  leghe  Francefi, le  quali  corrifpondono , come  habbiamo  d^tto  di 
fopra,a  dodici  miglia  foleltaliane.Alloggiauail  Ducad'Angiòco'l  grolTodeirefer- 
cito  a Giafenolio , terra  polla  sù  la  llrada  maeflra , che  da  Portieri  conduceua  verfo  i 
nemici,tencua  parte  della  caualletia  con  pochi  fanti  per  maggior  commoditàallog- 
giati  a Sansd , villaggio  vna  fola  lega  dilcofto  da  Giafenolio.  IlPrencipe  diCondè 
dall'altra  parte  con  tutta  la  gente.lu , calbminando  inuerfo  i Cattolici  era  venuta 
ad  alloggiare  a Colombiera,  due  leghe  fuori  di  Lulignano-,  nella  qual  terra  commo- 
damente  albergauatuttol'efercito  luo.  Era  nel  mezzo  dell'vn  campo , e «Ul'altro, 
& vgualmentc  difcollo  vn  villaggio  detto Pamprù , e del  quale  ambi  i Caiani  ha- 
ueuano fatto  dileguo  d'impadronirfi , conanimod'alloggiarui  la  vanguardia  per  in- 
commodarc , e trauagliarc  più  da  vicino  il  nemico.  Accadd , che  neirifielTo  tempo 
Martiga  per  la  pane  de'  Cattolici,  Se  Andelotto  per  la  parte  de  gii  'Vgonotu,  li  fpin- 
fero  con  le  prime  fchierc  de  gli  eferciti  per  occuparlo.  Al  primo  arfiuo  s'attaccò 
fiera,  c pericololà  la  fcaramuccia,  brauamente  Ibllenuta  per  molte horc,fe  bene  con 
vario  fuccelTo,c  dcH'vna  parte,e  dall'altra  :*mà  qualunque  di  quello  fi  folTa  la  cagio- 
ne cederono  i Carolici , Se  il  villaggio  reftò  finalmente  in  potere  de  gli  Vgonotti , i 
quali  feguendo  l'impeto  della  vittoria , s'auanzarono  per  feguitare  i caualli  leggieri, 
che  nel  combattere  s'andauano  ritirando.  Arriuò  incanto  il  Duca  di  Mompenfieri 
dalla  partcCatolica,  il  quale  conducendo  fccopiùde  feicento  lande , Andelotto 
molto  ineguale  di  forze , ritiratofi  nel  decime  della  collina , che  co'l  villaggio  fi  ri- 
troiuua  alle  fpalle , dillribuita  la  fanteria  per  i fianchi , e diftendendo  le  file  della ca- 
ualleria  s'andò  coprendo  di  modo , che  non  potendo  i Catolid  riconofeerene  i lati, 
nc  le  (palle,  crederono , che  tutto  l'cfercito  nemico  iui  folTe  ridotto , il  che  fù  cagio- 
ne, che  perdcrono  l'opportunità  di  rompere,  c difcacciare  Andelotto.  Ma  rodo  fi  ri- 
uoltò  lo  (lato  delle  cole,  perche  non  fletterò  molto  a comparire  il  Prenci  pe,  e l'Am- 
miraglio con  tutto  il  campoloco,  di  modo,chcreflarono  di  gran  lunga  inferiorii 
Catolid , i quali  non  haueuano  altro  Ceco , che  la  vanguardia , elTcndo  il  rimanente 
dell'efercito  rtftato  nell'alloggiamento  di  Giafenolio.  Conòfeendo  Mompenfieri, 
eMartica  quefto  difauuantaggio,c dubitando  d'cfTcre  incalzati  dal  nemico,  s'egli 
fe  ne  (ùffe  accorto,  andarono  a poco , a poco  diminuendo  la  fearamueda , efi  ritira- 
tono  a canto  ad  vn  bofeo,  molto  fpatiofo , e molto  folfo , il  quale  era  loro  alle  fpal- 
Ic,  e quiui  collocarono  l'ordioauza,  diftendendo  le  prime  file  quanto  poteuano, e 
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diftribuendo  gli  archibugieri  infra  gli  alberi  della  felua  per  fare  apparire  più  grof- 
fo  il  numero  della  lorgcntej  i Capitani  Vgonotti  eitendo  già  inclinato  il  giorno  alla 
Icra , e credendo  con  il  medefimo  errore,  che  dalla  parte  de’  Cattolici,  vi  fulfe tutto 
l’efercito,  non  meno  che  dallxfua,  (limando  d’hauer  fatto  affai  d’hauerli  dil'cacciati 
da  Pramprù , vi  fi  fermarono  per  alloggiare  al  eoperto , e non'  hebbero  alcun  penfie- 
ro  di  voler’alfalire  per  quella  fera  i ncmici,pcr  la  qual  cofa  Morapen(ieri,eMarriga, 
hauendo  fino  Alla  mwtza  notte  fatto  battere  i tamburi  alla  Suizzcra<per  far  credere 
a gli  Vgonotti , che  vi  fulfe  tutta  la  gente  regia , e pafticolarmente  gli  Suizzeri  mol- 
to (limati  da  loro,c  fatte  didribuirc  moljc  funi  accefe  per  le  fiepi,  c per  il  bofeo,  per 
confermare  l’errore  de’  nemici , fi  ritirarono  nelle  più  tacite  bore  della  nottè  con 
grandiffimo  filenrio  al  campo  diGianefollo,fchifando  con  il  beneficio  dclletcnebre 
così  cuidente  pericolo  di  rimanere  disfatti.  Il  Prcncipc,  e l’Ammiraglio  conofccndo 
la  mattina  l’errore , per  il  quale  haueuano  perduta  così  grande  occafionc , per  non 
perdere  anco  il  tempo  inutilmente , deliberarono  d’andare  ad  alfalirc  quella  parte 
dcU’cfcfcito  Cattolico , ch'era  alloggiata  a Sanse,  con  intentione , non  fi  muouendo 
ilDucad’Angiòjdi  romperlascdi  (Ssfarla, e muoucndotì tentare  in  campagna  aper- 
ta la  fortuna  della  giornata.  Ma  già  rifteffa  manina  il  Duca  d’Angiò  per  l’auanzar 
del nemico,hauearichiamata  a fe  ricU’alloggiamento maggiore  tunala  gente, & ab- 
bandonato il  villaggio , hauea  ridotto  nino  il  Tuo  campo  intero  aGiancfolIo , il  che 
effendo  incognito  a gli  Vgonotti  fauoriti  da  vna  foltiluma  nebbia  Jeuata  la  mattina 
per  tempo,marchìauano  con  tutto  TcfercitOjC  con  grandilfimofilentio  a quella  vol- 
ta. Ma  peruenuti  al  capo  di  due  vie , delle  quali  vna  và  a Sansè , e l’altra  a Gianefol- 
lo,  l’Ammiraglio,  prendendo  la  mano  manca,  feguitò  ildedinato  cammino,  il  Pren- 
cipe  co’l  redo  dell’efercito  ,'prefa  per  errore  la  dedra  mano , s’incarainò  per  quella 
drada,che  conduceua  a dirittura  al  campo  Cattòlico  a GianefoUo,  ne  s’accorfe  dell’- 
errore, che  hauea  prefo,  per  effer  ogni  cofa  ingombrata  dalla  nebbia , fin  tanto,  che 
non  fù  peruenuto  così  vicino  airalloggiamento  reale , che  fi  trouò  a fronte  del  nc^ 
mico  in  luogo  piano,  e feopetto , dal  quale  non  haueua  più  facoltà  di  poterfi  ficura^ 
mente  ritirare.  11  Duca  d’ Angiò  fentìta  la  venuta  de  gl’iiùmici , ne  fapendo  l’erró- 
je,  che  haueuano  prefo  nella  llrada , giudicò , che  veniffero  rifoluti  per  alfalirlo , e 
però  melfo  l’cfercito  in  ordinanza  in  (ito  rilcuato,  e forte,  fe  bene  alquanto  più  an- 
gudodi  quello,  che  rlccrcaua  la  quantità  de’  fuoi  caualli,afpettaua  con  grandilfirao 
ardire  l'incontro  della  battaglia.  Ma  il  Prencipe  di  Conde  accortoli  finalmente  del- 
Terror  fuojnc  fapendo  in  che  parte  fi  folfe  l’Ammiraglio  con  la  Vanguardia, fpintofi 
innanzi  a riconofeer  pcrfonalmente  il  (ito  del  paelè,  prefe  partito  sù’l  campo,e  s’im- 
padronì con  grandilfiraa  celerità  di  due  piccole  colline,  che  erano  dall’vna  parte , e 
dall’altra  della  drada,  e quiui  infra  gli  alberi  ,e  frà  i tralci , & ipali  delieviti , alloga 
giò  l’infanteria  mezza  per  parte,  facepdofi  riparo  delle  fo£fe,e  de  gli  argini, de’  quali 
era  pieno  quel  fito , conforme  alla  confuetudine  del  paefe.  Alloggiata  l’infanteria  in 
luogo  così  auuantaggiofo , e quafi  ficuro , refbua  d’alficurare  la  caualleria , la  quale 
collocata  lungo  la  drada  maedra,non  poteua  ricufarc  di  combattere  qualunque  vol- 
ta i Cattolici  tufferò  venuti  ad  affalirla,  per  la  qual  cofa  feorrendo,  & auuanzandofi 
pian  piano  per  non  dar  fegno  alcunt^di  timore  ,modraua  il  Prencipe  di  voler’  attac- 
care la  battaglia  nel  piano , il  quale  tra  le  due*  colline , & il  campo  reale'aporto  fi 
didendeua.  Quello  credendo  fermamente  il  Duca  d’ Angiò , come  vide  la  caualleria 
nemica  di denderfi  alla  pianura , fece  dar  fùocoatuttal’aniglieria  , che  in  grandif- 
fimo numero  era  collocata  nc’  lati,  per  dare  fpauento  ,&  inficme (baragliare due 
grand’ale  di  caualli  leggieri , che  pode  alla  fronte  dell’efercito  innanzi  de  gli  altri 
inarchiauano  alla  fua  volta.  Ma  il  Prencipe  valendoli  dell’occafione , mentre  il  fu- 
mo delle  cannonate  copriua  la  pianura,  ritirò  deliramente  dopò  i colli  la  fua  caual- 
Jeria , e fece  cominciare  fubito a tirare  con  grandilfima  celerità  vn  foffo  a trauerfo 
della  drada  maedra  ,sì  che  vnendofid’ambelc  parti  con  le  colline  ,toglie(fe  il  paffo 
a’  nemici , c vi  collocò  quattro  pezzi  d’artiglieria  da  campagna,  che  hauea  condotta 
ficco alloggiandoui  feicento  archibuglicri  Guafeoni , che  difendeifero  il  podo. 
.Suanita  che  fù  l’ofcuritàdel  fumo  il  Duca  di  Guifa  , & il  Conte  di  Luda  con  due 
fiquadrc  di  caualleria  s’auanzarono  per  attaccare  la  battaglia, ma  trottarono  il  campo 
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»oto,&  abbandonato  da  gli  Vgonotti.per  la  qual  cola  dopò  d’bauere  fcorfo  fin  fiot- 
to alle  colline  lenza  ttouar  incontro,  fie  netoriurono-a'  fiuoi,«ificrcndo,che  il  Pren- 
cipe  cominciaua  a irincerarfi  nel  piano.  Il  Duca  d'Angiò  confulb  di  quello  ambi- 
lo procedere  de  gli  Vgonotti,  l'pinfie  fiubiro  il  Conte  di  BrilTac  con  gli  archibugie- 
ri Francefi , fiollenuto  dal  Signore  della  V.illctta  con  cpiattro  compagnie  di  caualli, 
alla  volta  delle  colline , per  vedere  fie  con  le  ficaramuccie  fi  poteua  dar  principio  ad 
attaccar  la  battaglia , ma  non  fi  muouendo  dal  fitto  loro  i nemici , c fiaetundo  la  fiot- 
topoiia  pianura  con  grandiflìma  furia  di  Mofichettate , fi  confiumò  l’auuanzo  del 
r giorno  in  deboli  ficaramuccie,  perche  ne  iU’rcncipc  fi  partiua  dal  fino  delle  colline, 
anzi  s'andaua  del  continuo  fonificando  con  argini,e  cunirinciere,  né  il  Ducad’An- 
giòvoIeuaalTaliregli  Vgonotti  nel  forte  loro  contantodifiauantaggio.  In  quello 
mentrerAmmiraglio,hauendo  dallo  llrepito  deiraniglieriecomprcfio  quello,ch'- 
era  fieguito,  fenz'operare alcuna  cola  a S3nsc,eratom.'itocon  multa  celerità  ad  vnirfi 
co'  funi)  dolente, che  la  fortuna  accumulando  crroti  l'opra  errori,  deludcffie  con  tan- 
* ta  protcruia  la  prudenza,e  la  fiagacità  de'  fiuui  configli.  Stettero  gli  eficrciii  in  arme, 
guardando  diligentemente  i loro  polli,  tutta  la  notte  fieguente,ma  lam.'.ttina,  vinti 
ciafiatn  di  loro  dalla  violenza  del  freddo , c dal  grauc  patimento  di  due  notti  coisi- 
nueerapalTate  fiotto  alla  fatica  deU'armi,  ril'ulficro  ì Capitani  di  ritirarli,  e così,  quali 
di  commune  confenti mento,  il  Duca  d'Angiò  fi  condulfie  alle  mura  di  Portieri, e gli 
Vgonotti  fie  n'andarono  ad  alloggiare  nel  luogo  di  Mirabcllo.  Haueua  creduto  il 
Ducaco'l  ritirarli  in  luoghi  più  apcni,  e più  piani  tirare  anco  il  nemico  a combat- 
tere del  pari  fenza  vantaggio  di  (ito,  ò vero  mutando  fipelTo  alloggiamento, aprirli, 
in  tanta  vicinità,  la  llrada  a qualche  opportuna  occafione.  Ma  i Capitarti  Vgonotti 
per  non  porgere  al  nemico  quellat)pportunità,ch'egli  s’andaua  procurando,prclcro 
altro  partito,  e terminarono , allàrgàndofi  dal  campo  Cattolico  di  palTare  improui- 
fia mente  ad  alfialire  Saumur,  Città  polla  su’l  fiume  Loira,  & vno  de’  pafli  principali, 
per  doue  con  fipatiofio  ponte  fi  fiuole  palTare  quel  fiume , per  aprirli  l’adito  all’altre 
prouincic  della  Francia,8c  a potere  riceuerc  lomento  da  effe,  e particolarmente  per 
poterli  vnirecon  le  gcnt^che  venilTcro  di  Germania  in  loro  aiuto,  perche  la  Loira, 
quafi  diuidendo  per  il  mezzo  tutto  il  Reame  di  Francia , fiepara  quella,  che  antica- 
mente età  doinaiuLita  Aquitani.i , dalla  Celtica , e d.alla  belgica  ; gran  parte  delle 
qaali  fi  comprende  tuttauia  fiotto  il  domiqiodi  quella  Corona.  Sperauano  anco,afi- 
lediando,  e (Iringendo  vita  piazza  di  tanto  momrtito,  che  il  Duca  d'Angiò,per  non 
laCciarfela  prendere  sù  gli  occhi ,li  farebbe  ridotto  acombanere  con  qualche  difau- 
uar.taggio , pjirche,  fie  bene  e Tvna  parte , c l'altra  haueua  defiderio  deÙa  giornai  a , e 
l'viu,  d’altra  però  li  lludiaua  di  tarla  in  mudo,  che  litroualTc  inferiore  ilucmico. 
Ma  riufici  vano  quello  configlio,  perche  il  Duca,  fapcndo,che  Saumur  piazza  forte, 
c conuencuolmentc  pretìdiata , poteua  facilmente  tefifiere  all'oppugnatione  de  gli 
Vgonotti , deliberò  leuarneli  con  la diuerfione,  fenza  metterli  in  necclfità  di  com- 
battere a’  voglia  loro  jper  la  qual  cofa  laficiato  incamminare  il  Prencipe  verfo  S.aii- 
niur, fi  partì  egli  due  giorni  dopò  con  molta  prouifione  di  vettouaglicdaPottieri, 
& andò  a dirittura  ad  alTalire  la  terra  di  Mirabello,  la  quale  fù  sforzata , e prefa  con 
grandi  (fimo  danno  de  gli  V gonotti , perchevi  yano  teliate  le  reliquie  deircfiercito, 
c non  piccola  pane  àncora  di  carriaggi,  e lenza  perder  tempo  li  conclufie  piu  a den- 
tro nel  paefie  nemico  ad  alTcdiare  1-oduno.  Era  a guardia  di  quella  Otta  Monligno- 
re  d’ Avieri  con  dodici  infegne  di  Fanteria,!!  quale  benché  mofiralTe  molta  prontez- 
za di  volerla  difenderc,conlìdato  principalmente  nella  di  llicoltà  della  llagionc,che 
per  i grandilfimi'  ghiacci  malageuolmcute  fi  potcuano  cauare  le  folTe , c fabricare 
con  il  terreno  i foni , e letrincicre,tuttòuia  vedendoli  così  potente accampatocon- 
tra  il  nemico , non  celTaua  di  fiollecitarc  i capì  delTcfiercito , clic  contiderando  il 
fuo  pericolo , venilTcro  a foccorretlo  prellamente , i quali  molli  dalle  fuc  inllanzc, 
ma  molto  piu  dal  vedere  il  Duca  entrato  ad  oppugnare  i I paefie,  dal  quale  traheuano 
lafacoltàdi  viuere,edi  mantenerli,  abbandonata Timprclà di  Saumur,  fenza  po- 
ter tentar  alatila  cofia  s'incaminarono  verfo  Tefercito  Cattolico,  ridotti  in  Ijuella 
nccelfiràdi  combattere  con  di fauuarttaggio,  alla  quale  haueuano  voluto  tirate,  e, 
necelCtareil  nemico.  Ma  procedendo  con  gran  riguarda,  e con  tutti  quegli  ardini. 
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che  fi  conucngono a Capitani  d’cfpcricnza,vcnncro , ilvigcfimo  di  diDccembrc 
ad  alloggiare  ne'  borghi  di  Loduno,  e con  gran  diligenza  d'accamparono  dalla  par- 
te contraria , Se  oppofta  a quella , ch’era  da'  Cattolici  battuta,  & alTalita.  Staua  nel 
mezzo  d’ambeduegliefcrciti  la  Ciuà,e  dali'vna  parte , cdeiralcra  larga , e fpatiolà 
campagna,  la  quale  feiua  fofle,  e firnza  argini,  e lenza  impedimenti  di  forte  alcuna, 
porgeua  marauiglìofa  commodità  di  fchierare  gli  eferciti , e di  combattere  del  pari  . 

a bandiere  fpiegate,  ma  la  comodità, che  porgeua  la  natura  a del  luogo , era  impedi-  vna  yantf 
ta , & interrotta  dalla  qualità  della  llagìone , perche  era  così  grande  la  violenza  del  ‘‘ì 

freddo , che  nereftauano  le  membra  degli  huomini  come  ftupefatte , & intcrizite , e „ 
per  la  quantità  de'  ghiacci,  e delle  neui  gelate,  era  così  predpitofo  il  muouerfi , & il 
camminare,che  a tutte  l’hore  dalle  fchiere  degli  eferciti  erano  códottiinfinitì  folda- 
ti  alle  tende,  che  cadendo  sù  la  terra  impettita,  ne  tinianeuano  (Irmipiati,  & inutili  a 
poterenellefationi  militari  adoperarli.  Molto  maggiore  craladilficoltà de’ csualli,'^/|jj|^’^ 
che  fdrucciolando  in  ogni  luogo  fenza  ritegno,  perche  la  campagna  balTa,  & acquo- 
fa  era  tutta  coperta  di  duriflimo  ghiaccio , con  pcricolofc  cadute  offendeuano  fe , e 
gli  huomini,che  coperti  d’arme ardiuano di  muouerfi,òdi  voltarfi,hc  poteuano  fa- 
re  vnpaflb  fenza  chefidifordinaiTero  gli  fquadtoni,  c che  fi  confondefleto  le  file,  i «lufi. 
nelle  quali  difltcoltàeficndofiimpolfibile,  che  gli  eferciti  combattelfero  perche  il 
p rimo , che  fi  fulfe  moflb , fi  farebbe  da  fe  mcdelimo  rotto , e difordinato , poiché 
furono  dimorati  quattro  giorni , ecominciando  già  ciafeuno  a patire  di  vettouaglie, 
per  che  la  llagione  impediua  il  concotfo  ordinario  de’  viuandieti,  il  Duca  d’Angiò, 
il  quale  alloggiaua  con  maggior  incomodo  alla  fcoperta,pcr  non  confumare  le  for- 
ze deU’efercito  lenza  frutto , deliberò  di  ritirarfi  a dietro  difeoflo  quattro  leghe  da 
gl’inimici , e poftofi  vn  piccol  fiume  alla  fronte  difiribui  le  fue  genti  ad  alloggiare 
al  copenoaellivillaggi,-enelleterre  vicine, il  che  come  fù  noto  a gli  Vgonotti, 
giudicando,  che  l'eletcito  per  quefia comodità  d’albefgarc , fparfo in  diuerfi  luo- 
ghi, di  ificilraente  fi  poteffe  raccogliete , deliberarono  d’alfalirc  il  quartiere  medefi- 
iito  del  Duca  d’Angio , fperando  di  riportarne  la  vittoria , innanzi , che  il  refiante 
dcH’cfctcito  fi  potclTe  congiutigere  per  ributtarli.  Ma  effendqfi  apprefentati  alle  ri- 
pe del  fiume  la  mattina  delli  vemifette  diDecenibre,ftimando  douerlo  paffarc  fenza 
contrailo, lotrouaronocosi  gagliardamente difefo da’  prclìdlj  dilpofil  ne'  luoghi 
più  facili  a paflare , che  dopò  d'haucr  tentato  due  volte  in  vano  di  sforzarli , furono 
coftretti  di  ritirarfi , malfime  hauendo  comprefo , che  al  fegnodi  due  tiri  d’artiglie- 
ria , tutto  il  campo  Cattolico  era  coucotfo  ne’  fuoi  fquadtoni , con  l’ordine  per  in- 
nanzi difpofio , a difendere  le  riuc  della  fiumara , si  che  non  fi  poteua  più  lenza  • 
cuidente  pericolo  trapalTare.  Dopo  quella  ritirata  , comiticiando  già  neirefcrcito 
afentirfi  per  i patimenti  palfatigrauilfimematatie,  e nm|morando  del  continuo  i 
fbldati  di  non  cITcce  condotti  a guerreggiare  contro  a glAuomini , ma  contro  alla 
peruerfità  de’  tenipi , & alla  medefima  forza  della  natura , rifoluerono  i capitani 
<li  ritirarli  ad  alloggiare  in  luoghi  più  lontani , e ficuri  , fin  tanto  che  , rimet- 
tendo almeno  in  qualche  parte  l’alprezza  del  verno , pcrmetielTc  la  llagiojne  di 
poter  guerreggiare  ; per  la  qual  cola,  eflendofi  ritirati  il  Prencipe,  c l’Ammita- 
glio  nel  balfo  Poetò , verfo  I confini  della  Santongia,  il  Duca  d’Aiigiò , feguitandò 
il  medelimo  configlio,  fi  ridulTe  con  tuttelp  genti  a Chinone.  Qm  s’incomindaro- 
no  a fentirc  frutti  delle  fofferéuze  palTate , perche  nell’ vn  campo , e nell’altro  entra- 
rono infirmità  cosi  grani , che  nello  fpatìo  di  pochi  giorni  ne  perirono  circa  a quat- 
tro mila  huomini  per  parte , parendo  quali,  che  la  fortuna,  come  erano  pari  l’intcn-  ]>„  i 
rioni  de’  capitani , e le  forze  de  gli  eferciti , cosi  diUribuifle  anco  del  pari  i patimcn- 
ti,&idamii.  Còniùmatocon  quelle  attieni  l’anno  mille  cinquecento  felfant'otto. 
cominciò  raimo  mille  cinquecento  fclTanta  nouc  pieno  di  grandi  accidenti , e d’in- 1> 
finito  fanguej  nel  principio  del  qual’aruio  il  Paencipe  di Conde  lafciata  lacuradel- 
l’cfercito  aH’Ammìraglio,fi  traslérì  perfonalmeme alla  Rocella  a procurare 4i  far 
prouiiionc  di  denari  per  la  lòllenutione  della  guerra,  la  quale  procèdendo  più  lenta 
di  quello,  che  haueuano  creduto , gli  haueua  condotti  in  ellrcma  nccelfità  di  tutte  le 
colc,perciochcridottiinvn’angolu,benchcteruliiCmodcllaFraftia,eguerteggian- 
doiicl  paeie,  checencualaloro  partc,ancorrheiiviucircpcrilplùadifcrcttioqe,&:a 
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fpefe  de’  picrani , non  vi  era  occafionc  alcuna  di  prede , con  le  cpiali  erano  auuezzi 
neH'alrrc  guerre  di  mantenere , e di  fodisfarc  la  foldatefca.  Erano  già  confumati  i 
. cento  mila  ducati  mandati  dalla  Kcina  d’Tnghilrerra,  & etano  fpcfi  quelli, che  l’ar- 
mata maritimaluueua  predando!  legni  de' mercanti  fomminiilrati  ,&i  citudini 
della  Rocella  promifltmi  a conferire  tutte  le  loro  foftanze  al  roantenimemo  dell’- 
armi , per  il  celfarc  del  traffico , e per  le  fpeffe  contributioni , etano  tanto  efaulli, 
che  poco  più  li  poteua  contribuire  in  commune  , per  ilche il Prencipe  di  Condé 
allretto  dalla  neceffità , venne  in  rifolutiooe  di  vendere  i beni  della  Chiefa , ch’era - 
no  nella  Santongia , e nell'altre  Prouincie  temue , e polTedute  da  lui , facendo  la  fi- 
curtàla  Reina  di  Nauarra  fotto  vbbligatione  de’  propri)  beni,  per  eccitare  nug- 
IfnJ.u  giormente  l’animo  de’  comparatoti.  Con  quella  vendita , della  quale  con  ifdegna 
incredibile  de’  parlamenti, e con  offefa , e difprezzo  della  Maeftà  Reale,  fpedi- 
V il  vrn,i-  tono  publiche  patenti  a’  particolari , e con  qualche  contributione  della  Rocel la , e 
f^'^j,dcirilble  vicine,  meireroinficme  tatuo  denaro,  che  ballaua  a fouuenirc  l’efercito 
Uù  tait-  per  qualche  mefe,fperando  in  tanto  di  ridurfi  a migliore  Ragione, e palTare  in  paefe 
mK*'**^  più  largo , oue  poteflero  con  le  folite  prede  fodbfare  alle  continue  domande , 8c 
rrm^iTi^aireuidentebifogno  de’  foidati.  In  tanto  non  li  ripofaua  nell’altte  Prouincie  del 
1».  Regno , anzi  fcon  vari)  fucceffi  fi  trauagliaua  per  ogni  luogo  5 perche  Monlign.  della 
Ciatra  Gouernatore  di  Beri , & il  Conte  Sciatta  Martinengo , hauendo  melTo  l’af- 
fedio  alla  Città  di  Sanferra  ,poRa  limilmetue  alle  ripe  del  fiume  Loira,  bora  con 
profperi,  bora  con  auucrfi  accidenti,  ma  fempre  con  molta  vccifioned’ambe  le  par- 
ti , continuaiuno  a batterla , & a teruarla  -,  & il  Conte  di  Barbelieux  con  la  gente  di 
Ciampagna , alfalita  la  terra  di  Noiets , d’onde  erano  partiti  il  Prencipe, e l’Ammi- 
raglio,  l’haueua  finalmente  efpugnata  ,&  i Rocellefi  alTalite  per  mare , e per  terra 
rii  ti  s!mì.  l’ifole  meno  remote  della  Santongia , fé  n’erano  impadroniti , c con  grandiffima 
àT*  haucuano  dilltutto  il  hobilifììmo,  & antichiffimo  MonaRerio  di  S.Michele  in 

Eremo , incrudelendo  co’l  ferro,e  col  fuoco  contro  alle  venerande  reliquie  della  di- 
i(«».  uotionc,  e pietà  de’  loro  progenitori.  Mentre  queRc  cofe  fi  faceuano,era  mitigata  la 
violenza  del  verno , per  la  qual  cofa  il  Duca  d’Angiò , riceuuti  nuoui  foccorli , per- 
che erano  venuti  all’efercito  i 1 Marchefe  di  Bada  con  mille  cinquecento  caualli  AIcj 
mani , & il  Conte  di  Tenda  con  la  nobiltà  della  Prouenza,  ne’  primi  giorni  di  Mar- 
zo , partitori  da  Chinone , caminando  lungo  le  fponde  della  Carenta , s’era  inca- 
minatoalla  volta  de  gliVgonotti.  Dall’altra  parte  il  Prencipe,  e l’Ammiraglio 
hauendo  hauuto  auifo  che  i Vifeonti  di  Mondar , e di  Burniqueto , & altri  Signori 
‘ diLinguadoca,e  di  Guafeogna , con  grolTo  numero  di  caualli , e di  fanti  veniua- 
no  in  loro  foccorfo , e dubitando , che  daU’efercitoCattolico  non  fuffe  loro  impe- 
dita la  Rrada  paniti  dal  |witocio  della  Rocella , ou’erano  Rati  a rillorarfi  ,e  palTa- 
to  il  meddimo  fiume  deln Carenta , aerano  auuanzati  per  incontrarli.  Ma  intefa 
poi  la  molla  del  Duca  d’Angiò , fermarono  il  viaggio  ,c  rotti  tutji  i ponti,  e muniti 
con  groffi  prefidi)  tutti  quei  luoghi , douc  l’acqua  li  poteua  palTare,  s’erano  ferma- 
ti a Giarnac  terra dillante  due  leghe  dalle  ripe  del  hume , con  intentione , ò d’im- 
pedire il  tranlito  all’efercito  regio , e ridurlo  in  neceffità  di  vettouaglia , perche 
tutto  il  paefe circoRantc fi  tencuapcr  loro,  ò verfofei Cattolici  fi  sforzafTcto  di 
palfarc , alTalire  la  prima  parte  delle  genti , che  fùlfeto  trapalTate , e combattendo 
con  l’efercito  dìfunko , & impedito  dalle  folite  difficoltà  , che  accompagnano  il 
tranlito  de' fiumi , riponàrne  vna  vittoria  multo  ficura.  Ma  ilDucad’Angiò  pre  li 
perla  Rrada  con  impeto  militare  il  caRcllo  di  Meli,  e la  Città  di  Ruffec,erapec- 
uenuto  a CaRclnuuuojpalTo  frequentato,  & ordinario  di  paffare  la  Carenta.  Qui 
trouò , chei  capitani  Vgononi, haucuano  dì  già  rotto,  e disfatto  il  ponte  poRoalle 
fpallcdlCaRelnuouo,encllaterra, la  quale  crafituata  sùlaripa  vetfo  Vefercito 
Canolico,  erano  mille  fanti, prefidiuRinuto  dal  Prencipe  fufnciente  a cuRodire 
quoMuogo.  Ma  l’efperienzadimoRrò  la  fallacia  de’  fuoidifcotli,  perche  elTcndouifi 
accoRato  il  Comedi  BrilTac  co’ fanti  Francefi,  & hauendo  con  l’artiglierie  leuate 
alcune  difefe , que^i  demro  impauriti  lenza  afpettare  aluo  foccorfo,  abbandona- 
rono la  terra , e p Aato  il  fiume  con  certe  barche , fi  ritirarono  all’efercito , che  era 
due  leghe  difeoRo.  Non  fi  diminuirono  per  la  prefa  di  CaRelnuouo  le  difficoltà  del 
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Duca  d'Angiò  perche  cfTendo  rotto  il  ponte  ,c  sù  la  ripa  contraria  i nemici  intenti, 
8f  apparecchiati  ad  impedire  il  parto , era  molpo  diihcile  il  poter  rifare  il  ponte  vec- 
chio, ò farne  altri  di  nuouo,c  molto  pi ù pcricolofo  il  voler  palTarc  con  oppofitionc 
così  potente  ; per  la  qual  colà  facendo  meftieri  di  fupcrarecon  l'arte  quelle  difficol- 
ti , che  non  li  potcuano  vincere  con  la  forra , lafciato  a Cartelnuouo  con  gli  ordini 
opportuni  Monfignor  di  Birone  Maeftro , ò come  cifi  chiamano,  Marefciallo del 
, campo , il  Duca  con  tutto  refercito  fi  molTe  all  a volta  di  Cognac,  camirando  lungo 
la  riua  del  fiume  e fingendo  di  cercare  altroue  più  facile , e piu  fpedita  commoditi 
di  partàre.  Si  morte  anco  nel  medefimo  tempo  TAmmiraglio  con  la  vanguardia 
Vgonotta  daU'aitra  parte  del  fiunte,  procedendo  alla  mcdcllma  llrada,sichenon 
vi  ertendo  in  mezzo  tri  di  loro , fé  non  l'alueo  folo , non  molto  largo,  dcllariuicfa, 
fcaramucciatiano  del  continuo  gli  cferciti  con  li  fcoppictti.  Caminarono  tutto  il 
giorno  in  quella  modo , benché  lentamenta  d'ambe  le  parti , ma  apprortiman4o  la 
leral'Ammiragliohauendo  lafciato  ordine , che  i luoghi  opportuni  al  paflatefuf- 
fero  dalla  cauallcria  leggiera , e dal  alcune  compagnie  feeltedi  fanteria  di  ligeme- 
. mente  guardati , per  non  incommodarelafua  gente , cl*  feruendo  di  volontà , non 
potcua , ò non  voleua  più  fofferire  i patimenti  di  Rare  allo  fcopcrto , fi  difeoAò  dal 
fiume  quali  vna  lega  ,&  alloggiò  con  tutta  la  vanguardia  a Bartac  villaggio  affai 
grortb , & appropriato  a fomminillrate  abbondatuemente  il  coperto  alla  lùa  gen- 
te, 8c  il  Prencipe  con  la  battaglia  non  fi  eflendo  ancora  morto  daU'allosgiamento, 
dimoraua  fermo  a Giarnac , pollo  quafi  a dirimpetto  di  Callelnuouo.  iTgiorno  fe- 
guente  il  Duca  d’Angiò , veduto  il  modo,  che  teneuaho  la  notte , ncli'alloggiare  i 
nemici , volle  confcrmarlorol’opinione,  che  andartecfrca’ndo  opportunità  di  pali 
fare , e mefli  alcuni  legneni  nel  fiume , con  qualche  numero  d’archibugiefi , tese 
mollra  di  volere  sforzar  le  guardie  de  gliVgonotti  , ma  trouando  gagliarda  re- 
fillenza  per  ogni  luogo,  continuò  a camminate  neiriftcrto  modo  di  prima,  finoall’- 
ànclinationedel  giorno , nella  quale  clfcndofi  proceduto  per  il  frequente  fcaramuc- 
ciare  poco  più  d' vna  lega,  c già  ritiratofi  TAmmiraglio  per  alloggiare  a coperto 
■lei  medefimo  luogo  di  Balfiic , doue  s’era  ricouerato  la  prima  l’era  , il  Duca , fatta 
■icl  principio  della  notte  riuoltare  la  retroguardia  guidata  dal  Duca  di  Guifa , c di 
■nano  in  mano  tutto  l’efercito,  camminando  con  grandilfima  celerità , ritornò  in 
pochiflime  bore  a Callelnuouo.  T rouò , che  Monlignor  di  Birone , haucua  raccon- 
ciato con  molta  diligenza  il  ponte  rotto  , e che  n'haueua  gettato  vn’altro  multo 
commodo  fopra  le  barche , per  la  qual  cofa  elTendo  già  molte  bore  della  notte,  ma 
quella,  ferena,  c grandememe  opportuna  al  fuo  difegno , fece  fubito  partàre  il  Du- 
ca diGuilà,  c Monfignore  di  Martiga , con^ue  fqua<^  fpedite  di  caualli , dietro  a’ 
quali pafsò  con  bcU'ordinc  fuccefliuamente  tutto  l'elercieé,  & in  effo  la  perfona  del 
Duca  ,fenz3  riceuete  oppofitionc  di  forte  alcuna , perche  il  Conte  di  Mongomerì, 
&i  Signori  di  Subiza,  edellaLoa,  i quali  con  la  cauallcru  leggiera  haueatiol’af- 
funtodi  cullodirelc  ripe  della  riuicra  , inuigilando  a quei  pam  , verl'oi  quali  il 
giorno  innanzi  caminauanoiCatcolici,nonhaucuanocrcduto , che  con  tanta  ve- 
locità fene  ritomalfero  a dietro,  e pairalTcro  appunto  in  quel  luogo  medefimo,oue 
a dirimpettoera  il  grolTo  della  battaglia  apparecchiata  a difendere  l’aditd  del  fiu- 
me , onde  parte  per  la  ficurczza , che  s’haueuano  prelà , parte  per  l’inobedicnza  or- 
dlnaria  delle  guerre  ciuili , parte  anco  perche  in  vn  paefe  minato , c fenza  ordine  di 
commiflàrij , e di  viuandieri  erano  neceffitati  a cercare , & a procurarli  il  vitto , fù 
tanta  la  negligenza , cosi  de’  foldati , come  de’Capitani,  ch'era  già  fatto  giorno,  & 
ordinato  sii  raltra  ripa  la  maggior  patte  deU’cfercitoCattolico,  innanzi , che  le 
|colte  haueffero  notitia  di  quello , che  fi  faceua.  1 1 primo , che  ne  dclfe  l’auuifo , fù 
>1  Capitano  Montauto , il  quale  battendo  la  Itradacon  cinquanta  caualli,  perri- 
uedere  fe  le  guardie  faceuano  il  debito  loro , come  fi  fù  accorto  del  traniìto  de'  ne- 
mici, cqrfc  di  tutta  briglia  ad  auuifarl'Ammiraglio, il  quale  non  folamcntccon- 
fiifo  per  cosi  graue  , & improuifo  accidente  , ma  difperato  ancora , che  la  fua 
prudenza  filile  cosi  delufa  dall'indullria  d'vngiouane  ,llimato,  e tenuto,  da  lui 
tome  fanciullo  , rifollc  di  ritirarli  all'alloggiamento  di  Giarnac  per  v(iirfi  con 
la  bavaglia , e prendere  infieme  co’l  Prencipe  , quel  panilo , che  richiedefTc  lo 
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(lato  delle  cofe.  Ma  gli  conucniua  richiamare  le  fanterie , che  erano  difponc  in 
vari]  luoghi  alla  cullodia  de'  palli  principali  per  non  abbandonarle  in  preda  del  ne- 
mico, e raccogliere  la  caualleria  leggiera  difpcrfa  per  mancamento  di  vettouaglie, 
e per  commodità  d’alloggiare  in  molti  luoghi,  nella  qual  colà,  ancorché  vfaire  ogni 
poflibile  diligenza,  fùaltretto  nondimeno  perdere  tanto  tempo,  che  li  ritrouo  in 
neccITità  di  combattere,  centra  quello,  chetrà  fe  medelimo  hauea  deliberato  : per- 
che il  Duca  d’Angiò , fchierato  l'efercito  ,e  rifoluto  in  ogni  modo  di  far  giornata, 
hauea  l'pinto  innanzi  tutt'i  caualli  leggieri , Se  alla  teda  loro  Monfignor  di  Martiga 
^ nominato  volgarmente  il  foldato  fenza  paura,  accioche  trauagliando  il  nemico  alla 
coda , lo  cotlringelTea  caminare  più  lento,  e delTe  tempo  a gli  fqtiadroni,  che  mar- 
chiauano  nelli  loro  ordini  di  poterlo  predamente  arriuare.  Martiga  hauendo  fo- 
praggiunti  gli  Vgonotti  in  quello , che  partiuano  da  BalTac , cominciò  a fcaramuc- 
ciare  così  ferocemente , che  l' Ammhaglio  codretto  dalla  necelfità  a douerli  ferma- 
re , diede  l'ordine  di  far'alto , e voltando  rifolutamente  la  faccia , conobbe  non  po- 
terli più  fuggire  l'incontro  della  battaglia,  per  la  qpalcofa  figniiicato  al  Prencipe 
di  Condè,  il  pericolo , nel  ^uale  fi  ritrouaua,  pofe  ncU'vItimo  luogo  i Signori  della 
Nua  ,e  della  Loa  commettendo  loro , che  trattenelTero  l’impeto  de’  caualli  leggie- 
ri , e fermaflcro  il  loroprogrelfo  fin  tanto,  ch’egli  paiTalTe  vn  certo  luogo  pieno  di 
foflc , e circondato  d’acque , oltre  il  quale  haueua  difegnato  di  metterli  in  ordinan- 
za , accioche  la  fortezza  del  fito  fupplilTc  in  qualche  parte  alla  debolezza  del  fuo 
fquadronc , e lo  difendclTe  almeno  da’  fianchi  dalla  moltitudine , e ferocità  de’  ne- 
mici. Sollennero  quei  capitani  per  qualche  tempo  la  carica  de'Cattolici  bora  feara- 
mucciando,  bora  mcfcolandofi  con  molto  animo,  econ  altretanto  valore,maelTen- 
do  fopraggiunti  ,Monfignore  della  Valetta , il  Conte  di  Luda , & iSignoridi  Mon- 
falez,  e di  Malicomo  con  quattro  fquadre  di  lande,  furono  caricati  con  tanto  impe- 
to , che  rimanendo  prigioni  i Capitani,  tutta  la  gente  loro  prefe  mani  fellamente  la 
fuga.  L’Ammiraglio  giudicando  di  non  poterfi  molto  follenere , e volendo  a tutto 
poter  fuo  fchi  fare  la  ncceflìtà  di  combattere  a pezzi , a pezzi , lafdato  Andelotto 
con  cento,  c venti  caualli  a difefa  del  fito  forte , acciò  trattenelTe  per  qualche  (patio 
il  paffo  a gl'inimici,  fi  melfe  a gran  trotto  con  ratto  il  réllo  della  Vanguardia,  per 
ritirarli,  & incontrare  il  rellante deU’eferc!to,il quale  s’era  già  molTo  con  grandilfi- 
^ ma  fretta  alla  fua  volta.  Veniua  il  Prendpe  di  Condé,intefo  il  pericolo  dell’Ammi- 
raglio , con  tutta  la  caualleria  per  foccorrerlo , & haueua  lafciato  ordine , che  l’in- 
■fantetia , benché,  con  palTo  più  comodo , lo  feguitalTe , giudicando  di  poter’hauer 
tanto  tempo , che  raccolta  la  vanguardia,  & ordinato  ne  liioi  fquadroni  vnitamentc 
l’efercito , fi  potclTe  combattere  con  ratte  le  forze.  Ma  come  vidde  rotta  vna  parte 
della  gente  dell’ Ammiraglio , & incalzare  con  unta  (ùria  il  nemico,  il  quale  di  mo- 
mento in  momento  accrefceiu  di  numero,  e di  forze , fi  fermò  sù  la  (Irada  maellra, 
hauendo  dall’vno  de’  fianchi  vn  piccolo  (lagno,  chelodifendeua  dalla  man  delira,  c 
dall’altro  vna  Collina,  chelo  copriua  sù  la  mano  fmillra,&  ordinò  congrandilfimo 
auucdimento  quella  gente,che  haueua  feco,valendofi  a fuo  beneficio  della  fortezza 
del  fito.  Lafdò  neH’ordmare  gli  fquadroni  il  fuo  luogo  libero,e  vuoto  all’Ammira- 

flio,il  quale  benché  arriualTe  di  galoppo  co’  fuoi  caualli , prefe  il  pollo  fenza  dilbr- 
inealcuno,e  voltata  la  faccia  al  nemico  fi  riordinò  per  combattere,  tenendo  il  fian- 
co linillro  a piedi  dalla  Collina.  In  tanto  le  prime  fquadre  della  Caualleria  Cattoli- 
■ “ haueuano  attaccato  il  pollò  di  Andelotto , il  quale  fentendofi  follenuto  da  gli  ar- 

'/kttun'm-  chibugicri'di  Pluuialto,che  ridotti  dopò  le  fiepi , e gliargini  empiuano  ogni  cofa  di 
micU!m-d^  fuoco,  di  remore,  e dì  fangue,  s’affrontò  btauamente  co’ nemici,  e fù  memorabile 
fpetiacolo,che  nello  fcótrar  d’ambe  le  parti  egli  s’abbattè  nel  Signore  di  Mófalez,il 
DiictiiMm-  quale  non  meno  ferocemente  cób3tteua,erinuelli  tanto  alle  ftretre,che  alzatali  con 
mano  dellabriglialavifiera  dell’elmo  gli  fparò  la  pillola  nella  faccia , dalla  qual 
ftUmiUA  fcriucafcòdalcauallointerramorco,enondimeno  cedendoifuoi  al  numero  tanto 
/«■ri».  fuperiore  non  potè  follenerc  il  pollo  più  d’vna  mezz’hora,e  predendo  a ratta  briglia 
il  galoppo  fi  rimefe  nel  grolTo  della  vàguardi^  nel  luogo,  che  di  già  era  dellinato  per 
lui.In quello  mentre  il D.d'Angiòdifpolle  ordinatamente  rattele  pani  dcll’efcrcito 
fenza  tumulto,  e fenza  cófùfione,  veniua  rifoluto  ad  anacarc  lai>attaglia,entrato  in 
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gramliflimafperanza  della  vittoria  perii  fcliccprincipiodcllagiomata.  Erano  gli. 
animi  pari  certamente  di  coflatua,  e d'ardire, mànun  erano  pari  l'altre  circonllan- 
ae.  Se  principalmente  le  forze,  perchevna  gran  parte  della  fanteria  degli  Vgonotti, 
diAribuita  su  le  riue  del  fiume , intefo  il  tranfito  de'  nemici , e credendo  non  poterli 
Ccuramcnte  condurre  al  grolTo  deH'efcrcito , haucua  paffato  il  fiumc,c  s'era  ritirata 
in  luogo  ficuro , e l'altra  parte  con  Monlignor  d' Acier! , feguitando  ne'  fuoi  ordini 
lcveftigiedelPrencipediCondc,nonpot£c(rcreatcmpo  della  battaglia, efidif- 
perfe  in  vari)  luoghi  fenza  far  proua  quel  giorno  della  fortuna.  Con  tutto  ciò  gli 
Vgonotti  ,difefi  dall'vn  canto  dal  lago , e dall'altro  dalla  cbllina , e perciò  non  po- 
tendo elTcc  colti  di  mezzo,  fuftenneto  con  molta  ferocità  l'incontro  della  battaglia, 
combattendofi  per  l'vna  parte , e per  l'altra , e non  meno  i Capitani,  che  gli  huomi- 
ni  d’arme , & i foldati  priuati  con  grandi  flima  contentione.  Haueua  il  Duca  di  Gui- 
fa  alTalito  il  corno  finillro , ou'crano  ridotti  l Animìraglio , & Andclotto  con  gran 
numero  di  nobiltà  delle(>rouincic  di  Bretagna , edi  Normandia , & vi  trono  durif. 
fimo  incontro , rellando  per  molto  fpatio  d'hora  dubio  l’euento  della  battaglia,  ma 
fopraggiungendo  a'  Cattolici  ad  ogni  bora  nuoiù  foccorfi  , nd  potendo  relillete  gli 
Vgonotti  al  numero  molto  maggiore , re  Aò  tutta  la  vanguardia  finalmente  rotta , e 
disfatta  ,&  i capitani  veduta  a terra  la'cornctta  medefima  dcH’Ammiraglio  per  la 
prigionia  del  Signoredi  Guerchi  chela  portaua,vccifo  il  Barone  della  Torre  Gene- 
rale deU’armatama  ritinta  de'  Rocellefi,e  prefi  Subiza,  l’Anguillieri,  e Monterano, 
principali  Baroni  della  loro  parte',  prefero  partito  innanzi , che  premelTc  naggior- 
mente  la  carica  de'  nemici,di  prouedere  alla  propria  lalute  con  la  fuga.  Il  medenmo 
fecero  ilConte  della  Roccafocaut,&  il  Conte  di  Mógomeri,cb’erano  nel  lato  dcAro 
della  battaglia  sii  le  riue  del  lago , perche  caricati  con  grandi^  mo  impeto  dal  Duca 
di  Mompenfieri,capo  della  vanguardia  Catolica,dopù  lunga,  & oAi'nata  difefa,laf- 
ciati  fu'lcampo  morti  la  Chiandcniera,Rieux,c  Corbofone  con  gran  numero  di  no- 
biltàdelleProuincie  di  Linguadoca,ò  di  Guafeogna,  difperati  della  yittoria,ccrca- 
rono  di  faluarfi.  Solo  il  Prencipe  di  Conde,che  nel  principio  della  giornata  s’era  in- 
contrato nel  proprio  fquadrone  del  Ducad'Angiò  , e rotto , e trapalTato  più  volte, 
s’era  Tempre  timcA'o , e riordinato, foAeneua  con  integro  animo  losforzo  della  bat- 
taglia,ma  dopò  la  fuga  della  vanguardia, e confeguentemente  del  retroguardo, cari- 
cato per  ogni  parte  da'  vincitori , Se  attorniato  da  innumerabilc  quantità  di  nemici, 
combatte  nondimeno  con  tutti  i fuoi  difpcratamentc  fino  alla  motte, perche  elTendo 
fiato  nell’ordinare  gli  fquadroni  ferito  da  vn  wrfiero  del  Conte  della  Roctafocat^ 
d’vn  calcio  in  vna  gamba,  vccifolt  poi  nel  combattere  fono  il  proprio  cauallo,e  fe- 
rito malameme  in  più  luoghi , non  reftò  mai  con  vn  ginocchio  in  tetra  di  valorofa- 
mente  refi  Acre,  fin  tanto , che  dal  Signore  di  Mótefquiù  Cipitano  della  guardia  del 
Duca,chegli  fparò  la  piAola  nella tcAa, non  fù  fieramete  riuerfato  morto  per  terra. 
Morirono  a canto  a lui  Robeno  Stuardo, qucllo,ehe  nella  battagUa  di  S.Dionigi  vc- 
cifcil  ConteAabile,T abarerto.  Melare, e quali  tutta  la  itobiltà  di  Poctù,e  della  San- 
tongia,che  circondata  dalle  fquadrcCattoliche,non  potcuatrouare  alcuno  adito  di 
raluarfi,nclla  qual  mifchia  combattendo  il  Duca  d’Angiò  foprale  forze  dell’età  ne' 
primi  ordini  del  fiio  fquadtone,&  vccifoli  fono  il  cauallo  fù  in  grandifiimo  perico-  ■>{jiui4a4. 
lodella  vita,  fe  il  valore,  c la  prontezza  de'  lùoi  non  fùlTc  fiata  pre  Aa  a foccorrerlo,  c 
Tela  propria  dcAra,e  quella  qc’più  vicini  a lui  non  l'haueAe  ditefo  dalla  furia  de  gl'- 
inimici,che  difpcratamente  combattendo  locircondauanod’ogn’intorno.Ma  dopò  f'S*  * 
la  mone  del  Prencipe , e la  Arage  del  fuo  fquadrone , nel  quale  erano  i più  valorolì 
foldati  dcirel'crcito,noo  fù  chi  facefiepiù  refi  Aenza,&  ogn’vno,péfando  allo  fcara-i»"^* 
po proprio , s'abbandonò  in  diuerfe  pani  alla  fuga,  aiutando  molto  quelli,  che  cer- 
cauanodi  faluarfi,Ianuttc,chcfoprauenne.L’Ammiraglio,&  Andelotto  peruenne- 
ro  a S.Giouanni  d’Angell,  Acicri  aCoguacco,  Mongomerl  ad  Angulemme,gli  altri  ' ‘"y"/’' 
tuni,c  panicolarmente  la  fantcria,chcnou  luueua  cóbattùlo,fi  difperfero  indhierfi  rfT 

lupghi,elfcndofi  folamcntctrouati  allagiurnatail  reggimento  di  Puniault,c  quello 
di  Corbofone.  QucAafu  la  battaglia  di  BaCic , feguita  ildccimo  fello  dì  di  Marzo, 
sella  quale  fùdi  molto  maggior  conlideratione  la  qualità,chc  il  numero  de'  morti,  »»  u u. 
perche  dalla  parte  perdete, appena  morirono  fcttccàto,ma  quali  tutti  gentilhuomi- 
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ni,e  cauaUer!  di  nome,efTcndo  ftatotn  la  caaatlerìa  lo  sferzo  della  battaglia, e dalla 
paneCatolica  morirono  pochiffimi,ma  tri  quelli  Mon^nor  di  Mófale^Hippolito 
PiccoContedcllstMiràdola,Pruna!,&  Igranda, perche  Monfignorc  di  Ligneres,  che 
alcuni  lunno  nominato  tri  i morti , mori  molti  giorni  dopò  in  Portieri  di  morte  na* 
turale.II  Duca/l'Angiò,  profeguedo  inemici, entrò  la  medeftma  fera  della  giornata 
vittoriofo  in  Giarnacco,  oue  con  iattanza  militare  fùportàiomortoilPrcncipe  di 
Condè  fopra  le  fpalle  d'vn  viliSlmo  fomaro,  godendo,&  allegrandofi  di  tale  fpctta- 
«if.  a colo  tutto  l'efercito,che  mentre  viflc  haueua  molto  temuto  la  ferocia,  & il  valore  di 

tanto hUomo.  Non  pernicircìlDuca,chealcadauerodilui  foirevfatofchcrno,nè 
<M  4%r>y  fatto  ilratip  di  forte  alcuna  ballandoli , che  quello , che  ii  dubitaua  tanto  di  fare , ò 
con  l'arte,ò  per  mezzo  della  giuftltia , folTe  fticceduto  nel  fatto d’arme,onde  pochi 
Jli  Ema  giorni  dopò  per  moArareanco  verfo  il  morto  quei  rifpetto,che  ilimano  efler  douuto 
al  fangue  regio  lo  reAitui  ad  HenricoPrencipe  di  Nauarra  fuo  nipote, che fenz'altra 
ponipa,mì  conabbondantiflime  lagrime  di  tutta  lafattioae  io  fece  fepeilirc  a Van- 
domo  ne’  monumenti  de’  fuoi  progenitori.  Cosi  vi(Te,così  morì  Lodouico  di  Borbo.. 
ne  Prencipe  di  Condé,il  quale  con  l’hauer  fulcitata  tante  volte  la  guerra  ciuile  nella 
patria , e con  la  nota  d’hauere  principalmente  conturbata  in  vn  ChriAiani liimo  Re- 
gno la  religione  Canolica,ofcuro  quelle  doti  dell’animo,che  per  ardire,per  coAan- 
za,e  per  generofitì  l’haucrebbeto  refo  riguardeuole  fra  i primi  Prencipl,  e capitani 
dcU’ctà  lua.  Il  giorno,  che  feguitò  dopò  quello  della  battaglia, vtu  gran  parte  di  co- 
loro , che  nei  terrore  delia  fuga  s'erano  dilTipati  in  luoghi  molto  diuerli , intefa , che 
la  maggior  parte  deU'Infznteria  intatta  s’era  ritirata  a Cognac,  procurarono  per 
* varie  Arade  di  perueoire  nel  medefmo  luogo , sì  che  non  palTarono  molti  gioriu, 

che  ol're  MonGgnor  d’ Aderì , che  da  priiKipio  vi  s’era  faluato , vi  peruennero  i 
Conti  della  Roccafocaut,  e di  Mongomeri , MonGgnor  di  lue,  che  morto  il  fratello 
G facetu  nominareMonlign.di  GeiGi»,  GiacopoBudardo,  Teligni,BuchUuanes,e 
Gnalmentevi  vennero  da  S.Giouanni  d’ Angeli  l’Ammiraglio  medelimo  ,&  Ande- 
' lotto.  Erano  dopò  qneAa  rotta  moho  incerte,  e molto  ambigue  le  cofede  gliVgo- 

nottì , perche  non  èra  dubbio , che  morto  il  Prencipe  di  Condd , il  primo  luogo  per 
dignità,  e per  eAirttatione  di  prudenza  non  G doueOe  aH’Ammiraglio,e  non  era  can- 
ceTl.-ita  la  memoria, che  dopolabattaglia  di  Dreux  , nella  quale  rimafe  prigione  il 
medelimo  Prencipe, a lui  era  Hata  concordemente  deferito  ilcaricodel  comando, 
mamulti  erano,  che  per  nobiltà  di  fangue,  perricchezza, e per  altre  conditioni  non 
gii  cedeuano  volonricri , anzi  in  qucAo  tempo  mcdefimo  era  comunemente  lacertita 
la  fama  fua , che  per  la  trafciuaggine,  e negligedza  vfata  da  lui , h.iuclTcro  hàuuta  i 
Cattolici  comoditàidi  palTare  il  hume,  lal'ciandoG  deludere  dall'arti  d’vn  giouanct- 
lo , che  pur  aU'hora  principiaua  i primi  rudimenti  della  militia , e che  dopò  il  pai- 
fàggio  deH'efercito , hauelle  vAmente  ceduto  in  ogni  luogo,  dando  principio  con  la 
fua  Alga  alla  felicità , Stalla  vittoria  degrìnimici',alle  quali  imputationi,  febene 
egli  rifpondeua,  molh-ando,che  il  tranlito  de’  Cattolici,era  proceduto  per  noncGe- 
re  flati  efeguiti  gli  ordini  fuoi , e perche  quelli , che  erano  (lati  deAinati  alle  guardie 
de’  palG,per  comodità  d’alloggiare  s’erano  partiti  da’ loro  poAi,  lenza  licenza,  onde 
egli,  che  non  potcuae  Aere  da  per  tutto,  non  era  (lato  auuifato  a tempo  di  poteriu  ri- 
mcdiare,e  che  la  fuga  fua  doueùa  elTere  attribuita  a grandezza  d’animo,perche  rot- 
to l’efcrcito , e defperata  la  vittoria , haueua  eletto  più  toAo  di  làluarG  per  riforge- 
re  come  nuouo  Anteo  a danno , e perdition  de’  fuoi  nemici , che  difpcrando  del 
futuro , per  baAczza  d’animo  morire  inutilmente , fuori  di  propoGto , e fenza  frut- 
to , nondimeno  parte  per  inuidia , parte  per  ambitione , parte  per  dolore  della  per- 
dita fatta,e  della  morte  del  Prencipe,cra  riprefo,  Scodiaro  da  molti.  Patena  oltre  di 
queAo  ,che  mancando  raurorità , & il  nome  d’vn  Preitcipe  del  fangue , nuncalTe  il 
fondamento,  & il  creditodella  fattione,perche,nc  i popoli  farebbono  concurG  cosi 
prontamente  acredere , 8:  a feguitare  vn’huomo  di  conditione  priuata , nc  i Prtai- 
cipi  lórcAieri  gli  haucrebbono  hauuta  molta  fede , nd  le  ragioni  della  caufa  haue- 
rebbonohauuro  il  folito  colore  di  guerreggiare  per  il  ben  publico,  e per  il  feruitio 
vniucrfalc , effondo  queAo  carico  tale,  che  quando  purcG  debba  affumere , non  ap- 
partiene incerto  modo  fenon  a’  più  prolGmi,Sc  attineixi  Prencipi  del  fangue  reale. 
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Aggiungeuafi  a quefto , che  n^olti  auuczzi  alla  liberalità  dello  fpendere , alla  can- 
didezza, & alla  rmceiità  dcH'animo  del  Prcncipe  di  Condè,  abborriuano,  etemeua- 
iio  la  natura , & i coflumi  dell’ Ammiraglio,  Àimato  huomo  di  alpi , e di  profondi 
penlìeri , d’animo  infidiofo  ,e  fagace , & m tutte  le  cole  inclinato  ad  attendere , & a 
procurare  per  ogni  modo  il  fuo  priuato  interefle.  Et  accade  in  quello  tempo , che 
Andelotto  e GiacopoBucciardo,  l’vno fratello,e  l’altro  congibntiiTimo  con gl’in-  uiiiUat 
tereflldcirAmrairaglio,  òconlùmati  dalle  fatiche,  ò abbattuti  dal  dolore,  e dal 
trauaglio dcU’animo  infermarono  ambedue  grauemente , del  qual  male  morirono 
poi  dopò  non  molti  mefi , onde  ne  rellaua,  per  non  li  poter  elfi  maneggiare , molto 
debilitata  quella  pane , cliedefideraua  la  grandezza , el’efaltationedeirAmtnira-jijl,^""^ 
gito.  Ma  egli  fuperandocon  la  fagacitàlua  tutti  gl'impedimenti  .deliberò  condif- 
prezzare  l’ambitione,e  l'apparenza  de’  titoli,ritenere  apprelTo  di  fe  nondimeno  tut- 
ta l’autorità , e tutta  la  potenza  del  comando  : perche  transferendo  il  nome  di  capi 
della  fanione  ,&  il  titolo  di  capitani  dell’efcrcito  in  Henrico  Prcncipe  di  Nauarra, 

& in  Henrico  tigtiuolodel  monoPrencipe  di  Coadè,vedcua  non  folamente  retiate 
a benefìcio  della  caufa  commune  la  medelima  autorità , c ritlcITa  reputatione  del 
fangue  reale , ma  anco  per  la  tenera  nà  di  ciafeunodi  loro , rimanctea  fc  fammi ni- 
Aratione , & il  gouamo  di  tutte  le  eofe  maggiori  ; così  acquetarfi  l’ambitione , e le 
pretenfioni  de  grandi,  così  fodisfarli  all’efpettarione  de’  popoli,&  in  quella  manie- 
ra tornarfia  riunite  quella  concordia , che  per  i diuwlì  pareri  di  ciafeheduno , pare- 
ua  già  diliinita.Con  quefta  rilblutione,renza  tentare  quello,che  s’accorgeua  di  non 
poter’ottenere , chiamò  fubito  all’efercito  la  Keina  Giouanna , mollrandogli  effere 
venuto  il  tempodi  promouerq  il  figliuolo  a quella  grandezza,  ch’era  fua  propria,  & 
allaquale  hauea  già  da  tantotempo  afpirato.  Nè  mancò  d’animo , ò di  rifolutione 
Giouanna , giàdeiiberata , fprezzando  ogni  pericolo , di  portare  il  figliuolo  all’im- 
perio di  quella  fattione,onde  con  prontczza,c  con  celerità  eguali  al  bil'ogno,  fi  con- 
dulTecon  ambedue  i Piencipi  nel  campo,  il  quale  ridotto  aCogna, era  tra  fe  medefi- 
mo  difeorde , & in  iftato  più  rotto  di  dilToluerfi,  che  di  ttare  vnito , per  rimediare  a' 
difordini,&  alle  perdite  giàfeguite.Quiui  hauendola  Reinadi  Nauarra.dopòd'ha- 
Uercapprouati  i configli  deU’Amrai raglio  .ridotto  a parlamento  l’el'etcito  con  ani- 
mo, e con  parole  viriU , e fonando  quegli  animi  militari  a dar’  vniti , e collanti  alla 
difelà  della  libenà.edella  cofeienza  loro,propole  iduegiouaniPrencipi.ch’erano 
prefenti,  e con  l’afpetto  loto  cómmuoueuano  la  mente  di  ciafehedunò,  per  capitani 
del  partito,  confortando  tutti  a Iperare  fotto  gli  aufpicij  diduegiouani  del  langue 
reale,  ottima  riufcitaalic  giulle pretenfioni  della cauuvniuerf4c, alle  quali  parole 
ripigliando  vigore  l’elército,  per  l’auuerfità  pattate,  e per  le  prefenti  difeordie  quali 
attonito,  e confufo,  l’Ammiraglio , & il  Conte  della  Koccafocaut  furono  i pritni  a nn„„/i 
• àbttoporfi , & a giurare  fedeltà  a’  Ptencipi  diBorbone , a quali  feguitando  prima  i awi»i«jv«- 
gegkilhuomini,e  poi  i capitani,  & t Ibldati  priuati  con  altiOìmc  grida  appròuarono 
P elenione  de’  Prencipi  per  prottetori,  e capi  della  religione  riformata.  Era  all’hora  fyUm" 

Henrico  di  Borbone  Ptencipc  di  Nauarra  nell’età  d’amii  i ; . di  fpirito  viuace , e d’a-  ■'*' 

«imo  generofo,  tutto  inclinato,  & intento  alla  profelfione  dell’armi.per  la  qual  co- 
fa  tirato  da’ fati , òperfuafo  da’ configli  della  madre,  accertando  prontamente , e • 

fenza  dubitatione  alcuna  l’inuito deU’cfercito, con  brcui , e militari  parole , promi- 
fe  di  tenere  in  protetiione  la  Religione,  e perl'eucrare  collantemente  alla  difefa  del-  ((Mt 
la  caufa  commune,  finche  la  mortc.ò  lavittoria  portatte  la  libertà  defidcrata,e  prò- 
curata  da  tutti.  Attenti  più  con  gli  atti , che  con  le  parole  il  Prcncipe  di  Condè  alle  kp.™.;/» 
medefime  cofe.poiche  l’età  fua  non  permc-tteua,che  ragionando  fpiegalTc  il  fuo  con- 
certo,  per  la  qual  ragione  cedendo  anco  in  tutte  le  altre  cofe,  & a gli  ann  r,&  alla  p re- 
roinenza  di  primo  Prencipe  del  fangue , veniua  ad  ettere  ridono  il  Prencipato  della 
fetione  nel  Prencipe  di  Nauarra , onde  la  Reina  Giouanna  in  memoria  di  quello 
fatto , fece  poi  Rampare  alcune  monete  d’oro , nelle  quali , ettcndofi  dall’vna  parte  *««4 /lam. 
la  fua  cilìgie , dall’altra  quella  del  figliuolo , erano  improntate  quelle  parole, 
etri* , •viatru  ì/ittgrd , mcrt  htiufa.  Eletti  dunque  i Prencipi  per  capi  della  fattione.x^- a; 
conuocarooo  fubito  il  configlio  de’  capitan!  per  deliberare  in  preienza  della  Reina  ^ 
Giouanna  del  modo  del  gouerno,e  de’rimedijpcrrilàrcireil  danno.e  per  diftorna  re  ‘m 
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prccipitio  imminente.  Qm  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fù  tcilfninata , che  l’Am- 
'i  fJJé!rZ  miraglio,  per  l'età  tenera , e per  la  poca  efperienza  de’  Prencipi , gouernafle  l'efer- 
cm4,wt7»i4  cito , e tutte  l’altre  cofe  appartinenti  alla  guerra  j che  Monfignor  d' Acieri  bauelTc  il 
Generalato  delle  fanterie,vacamc  per  l‘intcrmità,e  poi  fuccefliuamente  per  la  mor- 
te d'Andelotto,  e Monlìgnor  di  Genlis  il  carico  deirartigiierie,  che  foleua  efercita- 
, re  il  Buciardo.  Dopò  le  quali  elettioni  dii'corrcndo  del  modo  di  gouernare  la  guer- 
ra,  molti  non  ben  ralCcuratì  ancora  dallo  fpauentodella rotta  voìeuano , che  l'efcr- 
jiiTifinni.  cito  li  rìtiraffc  nellaCittà , e nel  paefe  forte  d’intorno  alla  Rocella , dimudrando, 
che  riul'circbbe  imponibile  al  Duca  d’Angiò  l’aflalire  quei  luoghi  (Iretti,  & ingom- 
brati.d’acque,e  di  paludi,  mentre  foflero  da  numero  gagliardo  di  forzc,difeli,e  fo- 
(tenuti , ma  panie  all’Ammiraglio, confentendoui  gli  altri  capitani  di  maggior  (li- 
ma conliglio  troppo  timido,  e però  reftò  determinato,chc  fi  doucITecompartire  l’e- 
fercito  nelle  principali  Città  ch’eranb  sù  le  riuc  de'  humi  per  difenderle  dall’uppu- 
gnatione , e trattenere  il  corfo  del  vincitore , finatanto , cho  hauelTero  nuoua  certa 
della  gente , che  il  Duca  de’  Dueponti  conduceua  di  Germania  in  loro  foccorfo , il 
quale  come  li  fulfe  auuicinato,  fi  douelTe  tornare  a ruinireil  campo  per  andare 
ounnque  lì  fulfe , ad  incontrarlo , e tentare  di  congiungerli  per  ogni  modo  con  lui, 
perche  ottenendo  quello  line  farebbono  flati  eguali,  ò luperiori  di  forze  all’el'ercito 
Regio,  e non  riufeendo  di  poterli  congiungere  li  farebbono  poi  fcparati,  & haureb- 
bono  portata  la  guerra  in  diuerlé  parti , necclfitando  limilmente  il  Rd  a dilli  dere  le 
forze  lue , & a guerreggiare  in  quefto  modo  del  pari  : le  quàli  cofe  deliberate , la 

V Keina  Giouanna  tornò  allaRocella  per  lollecitarenuouìaiuti,enuoueprouilionidi 

guerra,  l’Ammiraglio  co’  Prencipi  li  ridulfe  a S.Gioiunni  d’.Angelì,Monlign.  di  Pi- 
Ics  prel'e  la  difefa  di  Saintes , Mongomeri',  ePuniault  tornarono  ad  Angolemme , a 
Cognac  con  il  maggior  numero  di  fanteria  rimafe  Monfign.  d’ Acieri,  e Genlis  con 
grolTo  prelidio  li  rinchiulc  inLoduno  luoghi  tutti,  ò per  la  fonezza  del  fito,  ò per  t 
miglioramenti  dell’arte,  ò per  il  rifpetto  de’  fiumi , che  fono  frequenti , e profondi 
in  tutta  quella  regione  da  poterelfcre  con  facilità  difelì  per  molto  tempo.  In  tanto 
il  Duca  d’Angiò  dati  tre  giorni  di  fpatiodirìpofarea  fuoi.  Ranchi  da  viaggi,  e dalle 
fatiche,  & occupati  nel  diuiderc,  e nel  faluare  la  preda , deliberò  coni  fuoi  capitani 
d’alfaltare  quelle  mcdelime  Onà  de  gli  Vgonotti,  nonapparendo  altro  più  fpedito 
modo  di  gouernare  la  guerra , per  la  qual  cofa  fu  nccdfario  far  venire  da  Portieri 
l’artiglieria  grolfo,  accon  lodau  ad  efpugnarc  le  terre,  poiché  non  haueua  condotto 
l'eco  per  caminare  piu  fpedito,  le  non  l’aniglicria  da  campagna.  Quello  (patio,  che 
s’interpole,  ritardo  qualche  giorno  il  corfo  della  vittoria,  e die  de  tempo  a gli  Ygo- 
‘ notti  di  fareledelibcrationi,  che  habbiamo  detto,  oltre,  che  rafpcttarc  gli  ordini 
della  corte  molto  difcolla,  & oue  i configli  non  erano  fempre  facili,  e rifoiuti , pot- 
tauainognimodotardatiza,cdilatione.  FùlaprimamolfacontroallacittàdiCo-  • 
gnac , ma  preRo  s’accorfed’hauere  per  le  mani  lunga , e difficile  imprefa , perche  la 
^ vittoria , era  piutoRo  proceduta  daìrinduilria  di  palfare  il  fiume , e dalla  morte  del 

Prerteipe  di  Condd,che  da  molta  Rragc,  ò ruina  degli  Vgonotti,  eia  fuga  prefa  per 
terrore  improui  famente,  sì  come  haueua  tradito  il  capitano, così  haueua  faluato  l’e- 
fercito,il  quale  diuìfocoii  grandilfime  prouiftoni  alla  difefa  di  luoghi  fonilTimi,ar- 
deua  di  deiidcrio  di  cancellare,  con  valorofe,e  braue  operationi  l'infamia  della  foga 
palpata.  Per  la  qual  cofa  lì  rcndéua  molto  difficile , e molto  dura  roppugnatione 
delle  Ciittà  princip4li.  Erano  in  Cognac  lette  mila  fanti,  e più  di  fei  cento  caualli 
. con  Monfiggot  d’Acieri,e  con  molti  altri  Signori,  e Capitani,  i quali  nell’accoRarfi 

■ ' ‘ dcireferdto,c  ne  giorni  feguenti  vfeiuano  cosi  groiriafcararaucciare,chee(fcndo 
' lefattiunipiufimiliapiccolcbattaglie,cheagrofl'efcaramuccie,oitreallafierez- 
” za,  & al  vaÌore,chc  dimoRrauano  gli  Vgonotti  faccuano  infieme  molto  danno  a gli 
a(Talitori,nè  fi  potcua  per  le  continue  fortitc  penfare,  nca  ieuare  le  difefe,nc  a pian- 
tare le  artiglierie,  elfendo  necclfario  per  rimettere,e  per  reprimere  l'impeto  de’  ne- 
mici di  lenere  del  continuo  tutto  l’efcrcito  in  t tanaglio,  & in  arme,  dalle  quali  dif- 
ficoltà,ai'gomcntando  il  Duca  d’Angiò  clfere  comeimpollibilc  l’cfpugnarc  la  terra 
' nello  Rato  in  che  fi  ritrouaua  di  preléntc , deliberò  per  non  perdere  inutilmente  il 

tempo,  e per  non  confutnare  fenza  frutto  l’efercito , di  palfare  più  auanti , correndo 
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il  pacfe  nemico , e c^battendo  i luoghi  polli  piu  adentro , i quali  erano  men  forti, 
c non  così  ben  proucduti , sì  che  prcli  quelli , Co)gnac  ne  reftafle  feparato  come  in 
Ifola,  & abbandoiuto,e circondato d’ogni  intorno  vcnilTe  da  fc  ftclTo  a cadere ,il  che 
fpcraua  ficuramente  dal  beneficio  del  tempo , polche  la  prona  haucua  manifcAato 
in  Ogni  occorrenza,  la  dilationc  elTcre  mortifero  veleno  per  gli  Vgonotii.  Pancndo 
però  quattro  giorni  dopò , ch’era  accollata  a Cognac , e tenendo  la  volta  di  S.  Gio- 
uanni  d’ Angeli,  parte  per  femedelìmo,  parte  per  mezzo  de’ fuoi  capitani  prefeTi- 
fangia,  Monrauto,  Forella,  Albattcrra , c finalmente  venne  a mettere  l’alTedio  a 

Mucidano.  Cj^iui  il  Conte  dibrilTac , attendendo  con  il  folito  ardire  alla  batteria, 
mentre  incautamente  fi  fpingc  innanzi  per  riconol'ccre  l’apertura  del  muro,  ferito 
d’vn’archibugio  nel  fianco  deliro, con  grandilTimo  dolore  di  ciafeuno  pafsò  da  que-. 

Ha  vita.  Non  rallentò  il  Aio  cafo,  anzi  accefe  maggiormente  la  ferocia  de  gli  oppu- 
gnatorijSÌ  che  dato  furiofamente  ralTalto,e  prefa  la  terra  per  forza, mandarono  per 
vendetta  non  Colo  tutti  foldati,  mài  terrazzani  ancora  a fil  di  fpad<i.  In  quello  tem- 
po Volfango  di  Bauiera  Duca  de’ Dueponti  molTo dai  denari,  e dalle  promclfe  degli 
Vgonotti,  haucua  con  l’aiuto  del  Duca  di  SalTonia,  c del  Conte  Palatino  del  Reno,e 
con  l’efonationijC  conl’appoggio  della  Rcina  d’Inghilterra, meflo  infieme  vn’cfer- 
cito  di  Tei  mila  fanti , edi  otto  mila  caualli , alli  quali  s’erano  andati  a congiungere 
fino  nella  Germania  Monfignore  diMui  ,c  Monfignor  di  Moruillieri  con  ottocento  ' 

caualli , e Monfignore  diBriquemaut  con  mille , e duccnto  archibugieri  Francefi. 

Erano  nei  medefimo  cfercito  Guglielmo  di  NafauPreucipe  di  Oranges , e Lodoui- 
co , & Henrico  fuoi  fratelli , i quali  fuorufeiti  di  Fiandra  fuggendo  la  Icuerità  del  Bimn*  o». 
Duca  d’ Alua,  feeuiuano  la  medefima  fede , e la  medefima  fortuna  de  gli  Vgonotu. 
Haueuano  il  Re  di  Francia,  e la  Reina  Tua  Madre  procurato  prima  con  ambafdate  a’  »></- 
Prencipi  protellanti , e poi  con  l’autorità  di  Malfimiliano  Secondo  Imperatore,  co’l 
quale tratrauano  llrettiifimacongiuntione,di  diucrtirc  l’vnione  di  quello  efercito,  elnunu  » 
mà  elfendo  molto  maggiore  l’ardore  de’  Protellanti  a fauorirc  la  fede  loro , e la 
ranza  de  gli  vtili,c  delle  prede,  chele  promelTedcl  Rè,  ò leminaccicdeirimperatoa^'*'*"’*"' 
te,  s’erano  pur  mefle  infieme  quelle  forze,  con  ferma  determinatìone,fprczzati  tut- 
ti i pericoli, di  palTarefenzaindugio,  albccorfodegli  Vgonotti.  MàilRc,claReina 
Madre,  i quali  s’erano  per  diucitire  quella  rempella,  trasferiti  a Mez  nelle  frontiere 
di  Lorcno,  dopò,che  viddero  vnito  rcfcrcito,che  con  tutte  Parti  polTibili  haueuano 
procurato  d'impedire,  coinmiferoal  Duca  d’Omala,  che  con  la  caualleria  di  Ciara- 
pagna,  e di  Borgogna,  e con  Tei  milaSuizzei'inuouamentcalToldau , palTalTea’con- 
fìni de’ Prencipi  Protellanti, danneggiando!  contadi,  & i popoli  loro,  perconllrin- 
gerli  a trattenere  l’efercito  alla  difela  delle  cofe  proprie , sì  che  non  potelfc  quell’-  | 

anno  palTare  in  Francia,  perliiadendofi,  che  l’Imperatore  per  la  ragione , che  haue- 
uano, e per  la  congiuntione,chetrattauano  fcco  ,non  fi  farebbe  oppofìo  a quella  d- 
fofutione.  Mà  hauendo  il  I^ca  d’Omala  nel  territorio  della  Città  d’Argentina,  vna- 
delle  terre  Franche  dell’Imperio , fopraggiunti , e disfatti  con  grandilfima  Arage 
molti  Francefi , che  paniti  di  Gencura , e di  quei  contorni^  andauano  per  vnirfi  al 
campo  Tedefeo , fùtanto  lo  fdegno , che  ne  concepirono  non  folo  tutte  le  terre , c 
tutti  i Prencipi  dell’Imperio , ma  il  medefimo  Imperatore  ancora , che  il  Rè , e la 
Reina  per  non  inafprire  maggiormente  eli  animi,  e per  non  folleuare  maggior  po- 
tenza a danno  delle  cole  loro , commellero  al  Duca  d’Omala , che  ritirando  le  file 
genti  nella  Borgogna,  attendefie  a difendere  le  cofe  proprie , nel  miglior  modo, che 
pqteire,giàcerti,chcperriniquitàde’PrencipiforaAieri,haucrcbbono,hauuto,che 
trauagliar  alTai  nel  proprio  Regno.  Dietro  al  Duca  d’Omala  pafsò  fenza  dilatione  u Due*  a 
il  Duca  de’  Dueponti  con  l’efercito  nella  Borgogna , depredando , c diltruggcndo 
con  grandilfima  crudeltà  il  paefe,  per  il  quale  paAaua  j nè  il  Duca  d’Omala  potcua  ò 
impedirli  la llrada,ò  combatterlo  alla  campagna , elfendo  fenza,  comparatone 
interiore  di  torzc,per  la  qual  cola  alloggiando  alle  mura  delle  Città , prohibiua  Ib- 
lamcnte  ,chc  nonpotelfc  entrare  nc’  luoghi  ferrati , e che  non  fi  dillendelfe  con  le 
correrie,  c con  le  prede,  come  hauerebbe  fatto , fc  non  trottando  oltacolo  fulfe  fiato 
padrone  del  paefe.  In  quello  modo  fcaramucciando , quafi  ogni  giorno  gli  eferdti, 
fctal  volta  convccifionc,  c con  danno  procederono  pcrcutta  la  Borgogna, lìn  tanto. 
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che  il  Duca  d’Omala, vedendo, che  griiihqici  per  non  hauet’  aWiglicric  da  battere  le 
mura , non  poteuano  sforzare  i luoghi  forti , e conofecndo , coiicggiandoli  di  far 
poco  profitto , prefa  la  ftrada  più  breuc  per  il  Contado  d'Aufeira , andò  ad  vnirfi 
con  il  Duca  d'Angiò,acciochc  congiunte  le  forze  folferopiù  porcnti  a porcr  refi  fie- 
re allo  sforzo  de  gl'inimici.  Marelcrciro  Alemano  condotto  infino  alle  riue  della 
Loira,  era  ingrandiffimadifficoltàdipalTarc,  perche  tutti  ! ponti  di  quel  fiumc'fb- 
no  joucramente  poliidentro  delle  Città , ò collocati  a canto  deltemura  di  quelle,8c 
erano  tutti  tenuti,  e difefi  da'  prefidi)  del  Ré,  perche  il  Duca  d'Angiò  fatto  certo 
della  venuta  de'  Tedefchi , abbandonato  il  paei'e  nemico,  s'era  accollato  con  l’efer- 
cito  al  fiume , e muniti  tutti  i palfi , afpettaua  che  rifolutionc  fuITcro  finalmcntepcr 
fare.  Per  quella  cagione  erano  gli  Alemanì  in  gran  trauaglio , non  fi  potendo  il  fiu- 
me paffare  fuori  delle  Città,e  nonhauendo  feco  artiglieria  appropriata,ncapparato 
alcuno  militare  co'l  quale  potelTeto  efpugnare  alcun  luogo  opportuno  , di  modo 
tale  che  fitrouauano  in  grandilfimo  dubbio,  che  vnmouimento  fatto  con  tanto 
llrcpito  fulTe  per  rifoluerli  alla  fine  con  pochi flimo  frutto.  Ma  la  viltà,  ò la  perfidia 
. . degli  huomini , refe  molto  facile  quello , ideerà  per  fe  ftelTo  difticiliifimo , perche 

hauendo  i ca  pitani  deirefercito  Alemano  determinato  d’accollarli  alla  CaritàjCit- 
fnv>di  tà  polla  sù'l  fiume , più  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo , che  per  fperanza  ra- 

gioneuole  di  attenerla , difegnando  di  battere  la  muraglia  di  forma  antica  con  quei 
Wi4 , iiG-  pochi  pezzi,  c piccoli , che  haueuano  condotti  feco , appena  vi  fi  furono  accam- 
Gouernatore,  qual  cagione  fc  lo  muouclle,  perche  in  quel  tempo, 
comeèfolitodelleguerreciuili,eranomolti,&impenetrabiligli  interelli,  el'in- 
cioi  i frtpi,  clinationi  de  gli  huomini,  fi  fuggì  nafeofamente  dalla  Città,  dietro  a]  quale  feguen- 
t&i.  ■ doifoldati  a fuggirfi  allasfilata  , cominciarono  gli  huomini  della  terra  fpaucntati 
dal  pericolo  a trattare  d' arrenderli , per  il  qual  trattato  refi  necligenti  al  guardare  le 
mura , quelli  di  fuori  improuilà mente  appoggiarono  alcune  Teak  ,c  non  trouando 
oppofitionc , entrò  prinu  la  gente  di  Briquemaut , e poi  fuccclTiuamente  tutto  l'e- 
d'ercito , mettendo  a Tacco  quellaCitt  à ,in  tempo , che  già  il  Duca  d'Angiò  auui fato 
del  tcntatiuode'  Tedefchi  ,inuiauain  aiuto  degli alTediati  grolTofoccor/o.  Così  ac- 
qiiiflato  nelmcdefimo  tempo  il  palTo,&:  vna  ritirata  opportuna  , pafsò  l'efercito 
Alemano  la  Loira  il  vigefimo  giorno  di  Maggior.  In  quello  mentre  l'Ammiraglio 
co’  Prcncipi , fotte  il  nome  de'  quali  fi  goucrnauano  tutte  le  cofe , fi  poneiu  in  ordi- 
ne per  venire  ad  vnirli  co'  Tedefchi , hauendo  molto  bene  confiderato,  checongiun- 
gendofi  le  forze  ne  farebbe  riufeito  l’efercito  molto  poderofo , c non  hauendo  fa- 
coltà di  congiungcrii  il  Ducad’Angiò  rcllcrcbbc  fràdue  diuerfi  eferciti  grandemen- 
tejmpcdito , e da  tutte  le  parti  flrctto , &:  auui  lupato  : per  la  qual  cofa  lafciato  Mon- 
• fignore  della  Nua  al  gouerno  dell’armi  della  Kocella , perche  le  rellanii  cofe  erano 

rette  della  Rcina  Giouaima,&  inuiato  il  Conte  di  Mongomeri  a foccorfo  dcllaBier- 
na , della  quale  Prouincia  i Signori  di  Monluc , e di  ’Terida  Luogotenenti  del  Rè 
nella  Gualcogna , e nella  Guieima,s’erano  quafi  totalmente  impadroniti.  S’incami- 
narono  con  dodici  mila  fanti , e con  due  mila  caualli , verfo  la  Loira,  aumentandoli 
l’efercito  di  giorno  in  giorno  per  l’arriuo  dellanobilià,  che  volontariamente  con- 
corrcuadalleProuinciecirconuicine  , ma  perche  non  làpeuano  ancora  il  p.airaggio 
de  gli  Alemani , fUuano  con  l’animo  fofpefo , e procedeuano  lentamente , hauendo 
dubbio  molto  ragioneuole  d'elfereaUaliti  da’  Cattolici,  innanzi  che  potelTero  con- 
giugnerfi  co’ Tedefchi.  Mail  Duca  d'Angiò,  dopò  che  il  campo  Alemano  hebbe 
palìato  la  Loira , dubitando  di'  non  tcfl.ar  in  mezzo  trà  quelli  due  eferciti , s’era  dif- 
coflato  dalle  ripe  del  fiume  j e s’era  ritirato  nel  paefedi  Limoges , giudicando , che 
per  la  frequenza  de’  bofehi , e delle  montagne  potrebbe  Tempre  porli  in  alloggia- 
mento molto  ficuro , e che  perla  llerilitàdel  paefe  i nemici  con  così  grolTo  numero 
dì  Tcdefchiaccollumati  ad  albergare, &aviuerc  conabbondanza, non  vi  fareb- 
bono  potuti  dimorar  lungamente.  Il  Duca  de’  Dueponti  all’incontro  palTata  che 
hebbe  la  Loira , deliderolo  dì  vnirfi  co’ Prencipi , aftrettaua  con  ogni  diligenza  il 
r>i>«tfr4n  cammìno,ma  s’attrauersò  ai  fuo  difegno  il  fine  dellafua  vità,percioche  fopraggiun- 
continua, e che  prello  fi  fece  maligna, cagionata  ò dalle  fatiche  dei  viag. 
«•  gio,ò  come  alcuni  dilTcro,dal  fouerchio,vfo  del  vino,morì  nello  fpatio  di  pochi  Sì  mi 
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giorni , lafciando  dM>bio  nell'animo  de  gli  huomini , fe  per  proprio  fapere , ò per 
benefìcio  di  fortuna , hauefle  confeguito  di  trapalTare  fenza  danno  per  cosi  lungo  rmùdiMi,. 
fpatio  di  paefcnemico,e  fuperati  tanti  larghi fliini,  e profondiflimi  fiumi, fulTe ve- /'''• 
nuto  felicemente  ad  vnitfi  neU'eftreme  parti  deU’Aquitania  co’  fuoi  confederati. 

Morto  il  Duca  reftò  il  carico  deU’efercito  al  Conte  Volrado  di  Mansfelt  già  luo  , • 
Luogotenente, nons’opponendotanti altri Prencipi,ecapitani ,ch’erano  nelra'e- 
defimo  campo , più  per  paura  de'  fopraflanti  pericoli , che  per  moderatione  d’ani- 
mo,ò  per  mancamento  di  pretenfione.  11  terzo  giorno  dopò  la  morte  del  Generale 
s’vni  l’efercito  Alemano  con  l’Ammiraglio , c co’  Prencipi  sù  le  ripe  della  Vienna, 
doue  fatta  la  ra  (Tegna , e data  a’  T edefehi  la  paga  d’vn  mele  di  quei  danari , che  con 
gran  fatiche  haueua  la  Reina  Giouanna  canati  da  Rocellefi , e dalle  contributioni 
delle  Città  circoli  anti,s’incaminarono  concordemente  alla  voltadelDucad’Angiò, 
defiderofi  di  combattere , innanzi  che  per  nuoui  accidenti , venilfero  a diminuirli  le 
forze.  Haueua  il  Duca  d’ Angiò  aumentato  l’eferdto  con  gli  aiuti  venuti  d’Italia , e 
diFiandra,perchcilPonteficcperdefidcrio,cheficontinuairelaguettacongliVgo-^'"<c«»a; 
notti,e  per  riputatione  della  We  Apollolica , haueua  mandati  in  foccotfo  del  Rè 
quattro  mile  fanti , & ottocento  caualli,  fono  il  comando  di  Sforza  Conte  di  Sanu 
L'iore,nobile,!c  efperimctatocapiuno,8c  il  Gran  Duca  di  T ofcana,haucua  aggiorni 
ducento  caualli,e  mille  fanti  fotto  aFabiano  del  Monte.  Haueua  fimilmente  il  Duca  m y, 
d’ Alua  mandato  di  Fiandra  il  Conte  Pietro  Eraefto  di  Mansfelt  con  vn  reggimento  "Or«D». 
di  tre  railla  Valloni , e con  trecento  lancie  Fiamminghe , defiderofo , che  li  oppri-JJ^'^^ 
melTel’cfercito  Tedefco,nel  quale  erano  ilPrencipe  d’Oranges,8ri  fratelli  tùo-~  tó.».». 
rufeiti  cosi  potenti , e che  haueuano  tanto  credito  in  tutti  i paoli  ba  Ili.  Ma  non  oftan- 
te  l’arriuo  di  quelli  foccorfi , era  così  per  la  mortalità,  e per  i patimenti  fatti , come  > ài 
per  la  firettezza  de’  pagamenti  diminuito  di  tal  maniera  l’efercitOjCheera  più  rollo 
inferiore , che  fuperiore  di  forze  a gli  Vgonotti , per  la  qual  cofa  il  Duca  d’ Angiò  f. 
alieno  dal  combattere , ritiratofi  nel  paele di  Limogess’era  fermato  a Roccabella/''*'"!'»»- 
in  alloggiamento  molto  ficuro , perche  pollo  il  grolfo  deU’efctcito  ncll’eminenza^'^'JJ,^ 
d’vna  collina  fcofcfa,cdifficiledafalirc,haucuaallafrontc , doue  era  il  paefepiù 
piano  due  colUere  veftitc  di  Ilcrpi , e d’alberi , in  ciafeuna  delle  quali  era  fituato  vn 
villaggio.  Nel  deliro  di  quelli  era  Filippo  Strozzi  dichiaroto  dal  Re  Collonneilo 
Generale  dell’Infanteria  con  due  reggimenti  Franceli , e nel  finillro  il  Come  di  San- 
ta Fiore , Fabiano  del  Monte , e PietroPauloTofinghi  con  l’infanteria  Pontificia , c 
Tofeana.  Nella  fommità  della  collina  erano  difpollerartigliarie,  che  dominauano 
da  tutte  le  parti , il  fito  circollante , e tra  l’alloggiamento  maggiore , & i villaggi, 
oue  era  trincerata  i’infameria  era  alloggiata  nel  piano , mà  con  vn  rio  d’acqua  alla 
frome  la  caualleria  leggiera  co’l  Duca  di  Nemurs,e  con  i capitani  Italiani.  In  qucAo 
alloggiamento  cosi  dilpollo,ltauendo  alle  fpallc,  e pocodifcolla  la  Ottàdi  Limo- 
gè  , abbondaua  l’efercito  di  vettouaglie , delle  quali  per  la  l'ua  llerilità  era  grandif- 
lima  penuria  nel  circoftante  paefe.  L’Ammiraglio , che  coni  Prencipi , econ  tutto  Uipnni 
l’efercito  s’era  accodato  al  campo  Cattolico  poco  meno  di  mezza  lega,  cqnfideran- 
doilfitodell’ailoggimento  del  Duca,eladifficoltàdinodrire  la  gente  propria  trà  4iJ!,Trfc.* 
felue  Acrili,  e trà  lalTofi  monti,deliberò  d’aAalire  il  quartiero dello  Strozzile  quello 
de  gli  Italiani , nel  medefimo  tempo , conofccndo  che  fe  fcacciandonc  i Cattolici, 
egli  fi  potcAcalloggiaie  ne’  ducvillaggi , vcrria  a rcAringerc  tanto  il  campo  de’  ne-  ■"f- 

mici , che  perdendo  l’vfo  dellapianura , e non  potendoli  nodrire  in  quel  poAo  per  T * 
la  quantità  de'  caualU,  farebbe conuenuto  loro  ritirarli  coneuidente  pericolo  d’cfler'^^‘*‘"*' 
rotti.' Pertanto  il  vigefimoterzo  dì  di  Giugno,  egli  con  Avanguardia,  nella  quale 
erano  innanzi  a tutte  le  fanterie  di  Pilcs , di  Rriquemaut , e di  Rourai , in  mezzo  il 
Conte  Loduiùco  di  Nafau  con  vn  reggimento  di  T edefehi, & in  fine  la  caualleria  di 
Mui , di  Teligni , c di  Subiza , s’incaminò  alla  volta  del  quartiero  dello  Strozzi , & 
i Prencipi  con  la  batuglia  guidata  dal  Conte  della  Roccafocaut , e dal  Prendpc 
«3’Orangcs , nella  quale  erano  le  fanterie  di  Baudineo , e BAcon , e di  Poluillieri, 
vn’altro  reggimento  di  Tcdcfchi , e A caualleria  del  Marchdc  di  Renel  ,di  Mom- 
bruno , di  Ambras , e di  Acieri , s’inuiarono  al  quartiero  de  gl’italiani , rimanendo 
1 a maggior  parte  de’ Tcdefchi  con  l'artigIicrie,cconducrcggimenti  d'archibugieri,  , 


I 


. ij^  Delie  Guerre  Ciuili  p 

folto  al  comando  de  Conte  di  Mansfelt , e di  Monfignor  di  Genlis , fermi  nella  cam- 
pagna. Ma  TalTalto  deftinato  a farfidue  bore  innanzi  giorno , perla  breuità  della 
notte , cominciò  nello  fpuntare  dell’albainel  qual  tempo  l’ Ammiraglio, accoftatofi 
aH’alloggiamento  dello  Strozzi , lo  feceaflalirc  da  gli  archibugieri  di  Pilcs , dietro 
a’  quali , feguendo  gli  altri  al  numero  di  quattro  mila , s’incominciò  vna  ferociflì- 
n?a , c fanguinofa  battaglia , combattendo  per  gli  Vgonotti  il  numero  ,c  per  i Cat- 
tolici la  fortezza  del  fito , perche,  di  fcfi , e coperti  dalla  quantità  degli  alberi,  e 
dall’impedimento  delle  ficpi , c porti  in  luogo fuperiore  ,c  rilcuato , faccuanocon 
gli  fchioppi  ,e  congli  archibugi  più  grandi , che  chiamano  mofehetti  ,grandi(fimo 
danno  al  nemico , il  quale  all’incontro  ertendotantofupcrioredi  numero, che com- 
batteuano  quattrocontra  d’vno  ,c  foccorfo  fempre  di  gente  frefea , faceua  grandif- 
lìmo  sforzo  di  fuperarc  l’iniquità  del  luogo , e difcacciarc  i Cattolici  del  pollo  loro, 
il  che  farebbe  riufeito  impolfibile , fe  il  troppo  ardire,  non  hauclTc  refo  vano  il  con- 
lìglio,  co’l  quale  era  rtato  difportoralloggiamento,  perche  Filippo  Strozzi,  punto, 
oltre  la  folita  virtù  , dalle  voci  de’  Franccli , che  per  la  frefea  perdita  del  Conte  di 
Brirtac , lamentandoli  con  Ipcfle , e pungenti  parole,rammemorauaAo  il  nome  fuo, 
e quali  li  fdcgnauano  d’dfer  comandati  da  vn  capo  Italiano , Ipintofi  nelle  prime  fi- 
le de’  fuoi  i &:  efortando  ferocemente  cialcuno  con  la  voce , e con  Tefempio  a fegui- 
tarlo , abbandonando  l’auuantaggio  del  lito,vrtò  con  tanto  impeto  glftrchibugicri 
di  Briquemaut,  e di  Pilcs , chegli  cortrinfe  con  grandiflimo  difordinc  a ritirarli , mà 
l’Ammiraglio  vedendolo,  per  l’ardore  del  combattere,  c di  feguitarci  fuggitiui, 
vfeito  incautamente  in  luogo  eguale , c pcruenuto  nel  piano  della  campagna , ouc  fi 
potcuano  adoperar  i caualli , s’auanzò  con  tutta  la  vanguardia , c circondatolo  per 
ogni  parte , benché  egli  con  l’aiuto  de’  fuoi  combatclfe  ferocemente,  vrtato^iondi- 
meno , e calpeftato  dalla  caualleria,  ferirò, & infanguinato , lo  fece  finalmente  pri- 
gione , rimanendo  egli  nel  concetto  de  gli  huomini  con  maggior  lode  d’ardire , che 
di  prudenza  ; mà  c quafi  impolfibile , che  l’huomo,  il  quale  lentein  fe  medefimo  gli 
ftimoli  dcll’honore , quando  viene  eccitato  dalle  punture  de  gli  imperiti , fi  polTa 
trattenere  ne’  termini , che  egli  medelimo  conofee  cflcre  dettati , e prefcritti  alla 
ragione.  Kimafero  morti  nel  medefimo  luogo  Sanlupo , eRoccalaura , ambedue 
Luogotenenti  dello  Strozzi , vintiduc  capitani , parte  riformati , parte  che  haucua- 
no  compagnia , e trecento , c pinquanta  de’  più  valorofi  foldati , e dalla  parte  de  gli 
Vgonotti  cento , e cinquanta  tra  caualli  ,e  ira  fanti , infra  i quali  Trememondo , e 
la  Fontana  capitani  di  Icguito , e di  grandiflimo  nome.  Seguitò  brauamente  l’Am- 
miraglio le  reliquie  della  gente  dello  Strozzi , le  quali  li  ritlrauano  tuttauia  com- 
battendo al  porto  loro,  mà  era  il  luogo  di  tal  natura , che  la  caualleria  non  vi  poteua 
penetrare , e la  fanteria  cflendo  già  Itracca , c difordinata , non  poteua  così  franca- 
mente rinouare  l’aflalto , per  la  qual  cola  i Cattolici , che  in  groflb  numero  erano 
rimali  nell’alloggiamento  della  collina  fortennero  facilmente  roppugnatione , & 
in  tanto  la  caualleria  leggiera,  la  quale  era  vicina,  vedendo  il  pericolo  de’ fuoi, 
venne  a foccorrercil  poilo,&vniii  finirono  dirifpingere’l’alfaltodegli  Vgónotti 
con  grandiflima  lode  di  Francefeo  Somma  Cremonefe  capitano  dicauai  leggieri 
Italiani , il  quale  fmontato  da  cauallo  conia  maggior  parte  de’  fuoi  combatte  tra  le 
fiepi , i callagnetti  ne’  primi  ordini  con  molto  valore,  e con  notabile  detrimento 
degl’inimici.  Dairaltra  parte, ouc  i Prencipi  di  Nauarra,cdiCondc  haueuano con- 
dottala battaglia  ad  aflalirc  le  genti  Italiane , feguiininor  vccifionc  dall’vna  parte, 
e dal  l’altra,  perche  il  Conte  di  Santa  Fiore  non  precipitato , come  lo  Strozzi  dalla 
temerità , e dalle  voci  imperite  de’  fuoi , contenendoli  ne’  termini  del  fuo  porto , lo 
difefefenzavarictàdi  fortuna , lortenendo cortantcmentc  l’alTaltodi  Baudineo,e 
di  Poluicri , che  con  gran  numero  di  Fanteria  tentauano  di  sforzarlo , e benché  la 
bottaglia  con  grandiflimo  ardore  d’ambe  le  parti  duraflc  vn’hora  di  più  di  quella 
dell'Ammiraglio , lidiftaccò  nondimeno  conpoco  l'angue,  non  vi  cflendo  morti  in 
tutto  più  di  cento,  e venti  foldati.  Quello  fù  il  primo  giorno  , nel  quale  Henrico 
Prencipedi  Nauarra  cominciò  ad  aflaggiarci  pericoli  della  guerra , pei;chc  am- 
naacllrato  con  grandiflima  folledtudìne  dalla  madre  ne  gli  cfcrcitij  di  caualcare,e  di 
jnarteggiarecon  rartci’arrai,chc  s’vfano  a’  tempi  noftri,nons’cratrouato  lino  a quel 
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dlin  alcuna  iattione  militare.  Hi  in  quella  verlàndo  nelle  prime  file  de'  fuoi  eoa 
nobilanimo , ecoi^randilTuno  ardire , e unto  piu  riguatdeuole , quanto  fogliono 
ne’  primi  principi)  clTere  piu  terribili  gli  afpetti  della  guerra  , diede  nobiliilìnio 
faggio  di  quella  virtù , che  con  imprelc  tanto  memorabili,  doucua  ingombrare 
l'ampiezza  deU'vniuerfo.  Terminati  in  quello  modo  gli  alTalii,  i Prendpi,o  l'Am- 
miraglio perrollringere  maggiormente  i Cattolici , deliberaronodi  campeggiar^ 
nel  meddìmo  luogo , che  nel  combattimento  occupauwo  con  refercito  loro , giu- 
dicando , che'per  il  poco  circuito  la  caualleria  regia  doueffe  patir  gcandemenre,ma 
in  pochi  giorni  s'auuiddero  quanto  folTe  danuolo  quello  conliglio,  perche  al  Duca 
d'Angiò  per  la  via  di  Limoges  concorreuano  dalle  fpallc , fenza  poterclTcreimpc- 
dite  abbondantemente  le  vettouaglie , mancl  campo  loro , per  la  Àerilità  del  paele, 
eper  elTerc  le  Città  circoAanti  in  podellà  de'  Cattolici , lì  tiduirero  a cosi  graue  ne-  eryimma 
cellttàdi tutte lccorc,chefuronocollrettialcuarll,eprendendo  la  volta  delPeri-»/’"»'/-'*'* 
gort,cercarealtroue  maggior  comodità  di  pafcerc  numero  cosi  grande  di  Tedefclii,"[|^y,'J’,^ 
i quali , elTcndolì  propoiti nell'animo  ricchiirune,&  abbundautillimcpredc,noqii>aj/'r«ii 
poteuano  tolcrarel'incomodo  dell' alloggiare  in  campagna, ne  la  cafelUa , e la 
nuria  del  vitto.  Era  in  quello  tempo  venuta  la  Reina  Madre,  nel  catnpo  del  Duca 
tTAngiò  fuo  figliuolo , accompagnata  dal  Cardinale  di  Borbone,  c da  quello  di  Lo- 
reno  per  confijparc , e rilpluere  il  modo  d'a^nminlllrarelaguerra , perche  non  l'oio 
nel  configlio  del  ile , ma  molto  più  in  quello  del  campo , difcccpauano  le  léntenze 
de'  capitani.  Alcuni  paragonando  le  forzealcirefcrcitu  regio  con  quelle  de  gli  Vgo-  ' 
notti , erano  di  parere , che  fi  douelTe  venire  fpeditamentc  alla  battaglia , giudican- 
do , che  alle  vecchie  bande  (così  chiamauano  le  fanterie  veterane  del  Re  ) &:  al  bat- 
taglione férmiflimo  de  gli  Suizzcri,  già  per  tante  prone  fatti  terribilia  ^'inimici, 
non  potATc  in  alcun  modo  refillerc  la  fanteria  colleltitia  de  gli  Vgonotti , c che  la 
caualleria  Cattolica  compolla  del  fiore  della  nobiltà  di  tutto  il  Regno,  douelTe  fa- 
cilmente riuerfare , e vincere  gli  (quadroni  de'  Rairri  ( così  chiamano  la  caualleria 
de'  Tedefchi  ) chcoltre  i capitani , e pochitiobili  ,fono  ripieni  di  vililTimi  famigli 
da  Ralla,  e d'altri  ferultori  poco  habili  airefcrciiiodeU'armi  : perla  qual  coficon- 
cludeuano , che  in  poche  bore  fi  potcua  liberare  la  Francia  dcli'infinite  molellie , c 
calamità  della  guerra,  & opprimere  in  vn  colptU'ollinata  pertinacia  de  gli  Vgonot- 
ti , ouc  allungando  con  lenti  configli  ,etardcriloiutìonirefito  delle  coi'e,ficunfu- 
mauano  i popoU , fi  dillruegeua  la  nobiltà , s'annichilauano  Tentrate  regie,  fi  roui- 
naua  il  paefe , con  vniuctlalc  defolationc  di  tutto  il  Regno , dando  Tempre  tempo, 
occalìone  di  riforgerc  alla  fagaclùdc'  nemici,  con  eaideme  pericolo,  che  pafian- 
do  nuoui  Tedefchi  in  Francia,comegià  s'andatLi  dilTcminando,  finllmente  Icforzc 
regie  Ranche, e diminuite'dalla  cominuationè (iella guerra  non  refialTero  opprelTe 
dalTarmi  de  gli  Rranicri.  Altri  giudicauano  temerario , e precipitofo  partito  il  pe- 
ricolare lo  Rato  della  FraiiciaalTincerto  efito  d'vna  giòrnata  contra  vn  ncmico,che 
non  haueua  die  perdere , perche  mtta  la  fortuna  de’  Tedefchi , era  ripoRa  in  quelle 
poche  armi,  e bagaglie  ^he  haueuano  condotte  feco , & i capi  degli  Vgonotti  non 
poteuano  perdere  ft  non  quello , che  haueuano prefo , & vfurpato  alla  Corona  ; per 
tanto cflcre  molto  pericolofo  combattere  fenz*  fpcranza  d'alcim  acquiRo  contra 
vn'efercito  così  grolTo  di  dil'pcrati , douerlì  (ca«itàrc  più  Rabile,e  più  ficuro  confi- 
glio,c co'l  differire, & allungare  la  guerra  dartemi*)  a'Tcdefchidi  conl'umarfi, 
com'è  feinprc  il  folito  Iqro , perche  condotti  ip  clima  così  diuerfo  dal  paefe , nel 
quale  erano  nati , e ridotti  bel  colmo  de'  caldi  della  State^  e neU'abbondanza  delT- 
vue,  delle  quali  fono  auidiffuni , farebbono  entrate  fenza  dubbio  l'infermità  nel 
campo  loro , delle  quali  rimarebbe , fe  non  disfatto , almeno  notabilmente  dimi- 
muto,  e fncruatojche  fe  i capi  Vgonotti  RabililTcro  ,come  era  verfimilc  d’attaccare, 
e di  combattete  le  Città  prindpali  tenute  da'  Cattolici  per  allargarfi , & acquiilare 
paefe , farebbono  rimafi  morti  in  così  difficile  oppugnatione  ì migliori , & i più  fe- 
roci , che  haueffero  de’  foldati,  e fi  f arebbono  in  quetto  modo  feemate  le  forze  loro; 
che  quanto  il  tempo , il  mancamento  di  denari  , la  Rrettezza  delle  vettouaglie , c 
l'infermità  proprie  della  Ragione , non  hauclTcro  diflrutto  l’efcrcito  de  gli  Vgonot- 
ti, era piùfìcuro  partito  dopò  tiRorato  il  campo  regio  tornare  con  più  frclche,e 
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con  più  valide  fbrzealla  prona  della  bauaglia  contro  ad  vn  corpo  languido  , e con-v 
fumato  dalla  lunghezza  ,e  dail'afliduitàdcilc  fatiche , il  quale  tura  mttoall'incon- 
orario  per  i frefchi  foccorfiii  vedeua  elTete  molto  potente , e feroce  : non  eifere  per 
i|  prciente  anno  da  temere  della  venuta  di  nuoui  Tedefchi  ,de'  quali  fi  fapeua  non 
efière  ancora  fatta  Icuata  alcuna , e però  non  douerfi  co'l  timore  delle  cofe  vano 
precipitare  quelle  refolutioni , che  fi  potcuano  con  prudenza , c moderatione  con- 
durre ficuramcnte  a certo  efito,  & a felice  fine.  Preualfe  finalmente , come  più  fica- 
ro quefto  configlio , confentendoui  la  Rcina , la  quale  e per  nature , e per  delibera- 
rione  era  difpollo  a feguire  quei  partiti , ch’erano  più  remoti  dalla  poteftà  della  for- 
tuna , e chi  II  poteuano  conl^uire  con  manco  perìcolo,  e manco  fanguCjcITcndo  fo- 
lira  dite , che  non  fi  tagliano  via  da  i corpi  i membri , benché  putridi,  fenza  efirerna 
ueceiliiù , etagliaiidoli  in  ogni  modo  ne  feguono  nel  corpo  non  folo  acutillimi  do- 
lori, ma  dannufa  dcbilitatione,  e troppo  grane  difetto,  e peri  era  fempre  volta  con 
l’animo  a quei  configli,  co’ quali  opprimendo  i capi  de  eli  VgonoRi',  rvniucrlàle 
de’  popoli  fi  potelfe  ridurre  a fanitì , c conferuare  a beneficio  della  Corona , & ab- 
borriua perciò  il  tentatiuo  delle  battaglie , nel  ^le  oltre  l’incertezzadell'efito,  ri- 
maneua  fempre  fuenato  il  corpo , e debilitata  la  fotza  del  fuo  Reame.  Appronau 
dal  Rd , e conclufa  quella  deliberatione,  il  Duca  d’Angiò  dopò  d’hauer  prefidiate 
u Dmc4  e.  1'  piazze  foRi,le  quali  confinauano  con  gli  Vganotti,  licentiò 

‘ diuife  in  luoghi  fertili , 8t  opportuni  il  rellante  dcirelercito,CDn  com- 
fcw  M fm  miflione,  che  per  il  principio  d’Ottobre  proflimo  ciafeuno  ritomalTe  alle  bandiene, 
''■‘•ifegnando  all’hora  di  riunite  le  forze , e di  prendere  quelle  rifolutioni , che  ricer- 
rflfc  - pur.  caffè  il  bifogno , & egli  con  poca  comitiua  di  Signori , e di  Capitani  per  effere  vici- 
^ a.  no , e poter  prouedereollcoccottenze , fi  rìduffe  nella  fortezza  di  Loccies, polla  ne' 
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Lihnìà  dilihtTAtitm  dtgliy^ruttidi  éffn^drelt  Città  del  Pte» 
tu . e deilà  SauteugU  : l àffedie  di  Pàttiert , il penfare  del  Ducà  d' Angtà  di foccerm 
rere  queSà  Città  con  U dtuerftene , »ude  riumte  Cefertità  fi  etudute  à eombàtterc 
CiàtelleràMt  : Leuàt  Ammiràglio  l'àjfedià , e lofi  leuàre  ài  Duco  d'Augtb  fàrimeute.  Mon- 
figuore  di  SànfàC  àjfedià  là  Cori/à , e ne  forte fènzjt frutto,  il  Conte  di  Mongomeri  vince  là 
forte  del  gè  nedà  eterno  tàjfedià  ,t  frende  Monjignor  dtTerrido,  llR'e  fifublicor  ribello 
t Ammiràglio  fi  eonfifior  t fuot  beni,  e fiionore  le fue  eofi.  Egli  continua  o far  vigorofimentt 
U guerra.  Il  Duca  d'Angiò  ingroffoto  di forxA  frocuro  di  venir  o ^ornota\  l'Ammiroéio  alt  - 
incontro  frocuro  di  fihifàrlo,mà  cofiretto  dal  confeniimentOt  e àal  tumulto  di  tutto  Fefircito 
i *àffgrecchio  fer  combattere , e tntUuià  tento  d'aUont amorfi  : il  Duca  d'Angi'o  lo  fipnto,  e lo 
ri^unge  vicino  a Monconi  or jio , fi fcaromnccià  gogUordamente  nclt  inclinar  del  giorno , e 
t artiglierie  fanno  grandifiimo  danno  a gli  Vgonottt  : Sofraggtunge  la  notte , coU famor  detta 
^UàleP  Ammiraglio  faffatlfiume  ,e firitira:  il  Duca  f affa  il  medefimo  fiume  inoltro  luogo: 
s'affrontano gtefirciti  fui  fiano  di  Moncontornoficombatte ferocemente, e la  vittoria  re  fio  al 
D.  d'Angibcongrandtfiimaprage  de^iVgonotti.  Molti  di  loro  ff perdono  d'animo,  tAmmi- 
raglio ^ eforta  a rifilar  coraggio , e con  molte  ragionigli  perfuode  a fignitar  U guerra . Ab- 
bandonano i Prencift  tuttoil focfe  : eccetto  che  la  RoceUa , San  Cìouannt  d' Angeli,  dr  Ango^ 
lemme  ^ fi  ritirano  con  ejuel poco, che  ptffono  alle  montagne  de  Sa  CuafcognoA  de  Sa  Lingnadoca. 
Affèdta  il  D. d'Anna  San  C/ouanni,e  lo  prende  ,mk  con  diminutione  detT èfercito,e  condir  dita 
Attempo:  indifio^firitira  ad  Ang!rs,e  poi  a San  Germano.  I Prenci  pi  s'vnifeono  con  il  Conte 
di  Mongomen , e firinforzano  di  genti  ne  Sa  Cuafiogna  : tr  àf  affano  t inuerno  su  le  montagne,  ^ 
S"  àlU  primauerafi conducono  alle  pianure,  peffano  il  Rodano, e s'allargano  nella  Prouenr^a,  e 
rul  Delfinato:  marchiano  ver  fi  Noters  ver  fi  la  Caritk  con  animo  d'accofiarfi  a Parigi  : il 

Jlè  ficai fie  contro  di  loro  vnefircito  comandato  dal  Marefiiallo  di  Cofi  huomoUnto,(fi  alieno 
dalruinare gli  Ugonotti:  s'affrontano  nella  Borgogna, mi  fempre  i Prencipi figgono  l'occafione 
del  combattere:  s'introdnce/ruttato  di  concordia, che finalmente fi  conclude  alla  Corte.!  Pren- 
tipi, e l' Ammirarlo fi  ritirano  alla  Rocella , il  Re  procura  et  afiicur  orli  a ptr  ciò  tratta  di  dare 
Margarita fua  firella  al  Prcncipe  di  Nauarra,  e di  far  laguirra  in  Fiandracon^a  Spagnuoli: 
fi  conclude  il  matrimonio , e vengono  tutti  alla  corte  : E auuelenata  la  Beina  di  Nauarra  ,fi 
fanno  dopo  la  fua  mortf  le  nozsa  ,fia  le fefie  delle  eguali  viene  ferito  t Ammiraglio  con  vnar- 
chibugiata  nel  braccio  ; //  Re  delibera  de  profegnire,  e Itberarfi  da^t  ygonotti,  e per  o la  fera  di 
S,BartolomeO  è vec/fi  l'Ammiraglio , e luStt^i altri  tagfiatt  à pezoLÌ  tanto  in  Parigi,  guanto 
in  molte  altre  Otta  del  Reame.  Procura  il  Rè  occupar  la  Rocclla,  e Montalbano,  ma  non  riefee 
ne  tvna  imfrefi,  nè  t altra:  paffano  diuerfi  trattati  per  fettomere  i Rocellefi , ma  re  fiondo  e fi 
firmi  su  ladifefa,il  D.et  Angloradunato  l'efircito  con  tutte  le  forza  affedia  guetlapiaz.za.  Si 
difendono  quei  di  dentro  lo fiat  io  di  molti  me  fi,  firn  tanto  che  il  D.  d'Angiè  eletto  Rèdi  Polo- 
niafi  conduce  a coceder  loro  ottìmecoditioui,  con  le  quali  in  apparenza  for nasco  ali'vbbidiem- 
za  del  Rè.  Parte  il  Rè  di  Polloni  a ,il  D.et  Ala  nfine fecondo fratello  pretede  le  medefime  digsitl 
th'egli  haueua  tenute,  ne  riceue  la  repulfa,  e pero  alienato  cent  animoappltcail penfiero  a cofe 
stuoue:  S'vnìfiono  fico  il  Rè  di  Nauarra, il  Prencipe  dtCondè,la  Cafa  di  Momoranfi,e ^ ygh 
notti,machinano  vna  congiur astone,  la  quale  feoperta  il  D.  et  Alanfine  té"  il  Re  di  Nanarrà 
con  molti  altri  fino fatti  frisoni, il  Prencipe  di  Condè  fugge , e fi  faina  nella  Gersnania\tl  Rè 
*tt^tjfi  dagràue  infermitk  commette  alla  Madre  la  cura  delle  turbulenza  del  Regno , fi  fanno 
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mtUiefircìti  i»  redi  ,i»  Li/igMaJere , té-  •»  tfermadUete  il  emidi  Ueitgemerivtnmte 
dln^iltcne  itera  e'  liti  deltOceeiu,(i-  eecefa  molte  fiex,ze. Gli  ve  eeittre  Mmfi^.diMe- 
tipuee lo  dufj,l‘effidie,e  lo frrde,iì che  coiotto e rerigivieHegiiifiitiete.il Xì Cerio dichie- 
rete  le  medre  RrggeHte  ^finelmeete  effreffe  del  mele, nel fiere  defetifie  fejfede  fiefie  vite. 

\ delibcrationc  del  Duca  d’ Angiò  di  diflblucre  referc!to,e  ridur- 
fì  per  qualche  tempo  alla  difefa  de'  luoghi  forti^elTe  in  grandif* 
fima  diificolft  le  cole  de  gli  Vgonotti,  percioche  ritrouandoii  con 
vn  campo  numcrofo,  e groffo , ma  con  poca  facoltà  di  nodrirlo , e 
di  mantenerlo,  appariuano  a qualunque  parte  fuffero  per  volgere 
i loro  penfieri  ,grauiffimi  impedimemi.  Il  palTare  la  riuiera  della 
Loira,  come  molti  conligliauano,  & indirizzatfi  aU'acquillo  delle 
più  larghe,  e più  fpatiofcprouinciedclla  1-rancia,  &airoppugnatione  della  mede- 
lima  Città  di  Parigi,  fedia,e  bafedella  parte Cattolica/e  benedauafperanza  di  po- 
tere, troncando  i nerui  alla  fattione  contraria,terminare  vittoriofamentela  guerra, 
efe  bene  romminiftrauainapparenzaoccalioneamplifTimadi  prede, e di  boccini  vni- 
co  fine  delle  genti  Tedefchi , ch'erano  nel  campo  loro,  & vnico  rimedio  per  mante- 
nerle , era  nondimeno  in  effetto  partito  pieno  d'euidente  pericolo , e di  debolilSma 
fperanza , perche  mettendofi  fenza  denari , fenza  municioni , fenza  numero  groffo 
d’anigliere , fenza  ordine  di  condor  veccouaglie , e quello  che  importaua  più  fenza 
alcuna  Qctà , ò luogo  forte  in  mezzo  di  tanto  paefe  ncmico,oue  fi  poteffero  in  qual- 
fiuogiiaoccalione  far  forti , e ritirarfi,  vedeuano,  che  ogni  poco  fini  tiro  ,che  hauef- 
leto  rifeontrato , ogni  leggiero  impedimento  , che  fi  fiiffe  actrauerfato  a*  tentatiul 
loro , era  ballance  a ridurli  all'vltimo  ellerminio , & a condurli  a totale  rouina,  e di- 
ftrutione  : nè  le  fperanze  d'acquilli , ò di  progrelli  erano  tali , che  poteffero  contra- 
pefare  quello  pericolo , perche  leCittà  principali  erano  groffamence  munite , e l’e- 
fercito  regio  piùtollo  diuifo,chedìffoluto  ad  ogni  occafione  era  facilmente  per 
rium'rfi,&allringerliaduri  partiti,  ove  fi  fuffero  temeriamente  impegnati  trà  le 
forze  nemiche , lenza  opportunità  di  ritirarfi , e fenza  modo  di  prouedere  alle  ne- 
cefiVà  ordinarie,  e che  fi  farebSono  ogni  giorno  maggiori.  Mà  dall'altro  canto  il 
fermarli  aU'acquillo  delle  Città  ,e  delle  fortezze,  che  ncU'Aquicania,edi  là  della 
Loira  ,^i  teneuano  ancora  per  la  parte  Cattolica , e con  la  loro  efpugnacione  ferma- 
reinfemedefimi  l'intiero  dominio  di  quel  paelc  ,del  quale  poffedeiuno  la  maggior 
arre , e nel  quale  era  ripollo  il  tbndainenco  dell'armi  loro , haueua  due  grauilfime 
oppoficioni , la  prima , che  nel  combattere  ad  vno  per  vno  luoghi  fortiffimi,epro- 
ueduti  di  tutte  le  cofe  bifogneuoli  alla  difefa , fi  conueniua  perdere  molto  tempo,  e 
conlùmar  gran  parte  dcll'efercito , cofa  pretleduta  da' Cattolici  , & grandemente 
defideratadaloro,  l'altra  che  fermandoli  sù'lfuo  , conueniuano  dillruggcre  quel 
paefe , dalle  taglie,  e daUe  contributiopi  del  quale  ,traheuano  l'alimento,  onde  non 
potrebbono  poi  cauarne  tanto  denaro,  che  ballaffe  apagare,  ne  tante  prede , che 
poteffero piTcere,e  tractenerel'impacienza,erauidicàde' foldati.  Màeffendone- 
celTariodi  due  mali  eleggere,  come  fi  fuole,  il  minore,  deliberarono  finalmemet 
Prencipi , e TAmmiraglio  di  mctterfi  aU'efpugnatione  dclleCiftà  vicine , per  finire 
d'impatronirfi  di  tutto  il  paefe  pollo  di  là  dalla  Loira , e fondare  ficuramente  il  par- 
tito loro  in  quel  cantone,  per  così  dire,  della  Francia,  fperando  luuete  tanto  denaro 
da  gli  aiuti  d'inghilrarra , e daUe  prefe , che  farebbe  l'armata  comandata  dopò  la 
morte  della  T otre , da  Monfign.  di  Sora,  che  ballarebbe  a mantenere  l'efercito  per 
qualche  tempo , nel  quale  fpatio  farebbono  per  auuenmra  nate  occafioni  di  più 
profperi , epiù  felici  progreifi.  Con  quella  deliberatione  prefo,  e conceffo  in  lacco 
a’Tedefchi  per  hauerìi  piu  pronti , & vbbidienti,  il  ricchifiimo  Monallerio  di  Bran- 
tonna,  e trattati  ncU'ifieffo  modo  molti  altri  luoghi  minori,s'accollò  l'Ammiraglio 
con  l'efercito  a Ciatcilecaut,nella  qual  terra  tcneua  già  molti  giorni  con  parte  degli 
habitatori  fegreta  intelligenza  ^ nè  fù  difficile  l'ottenerla , perche  tumultuandoi 
congiurati , & impatronitifi  d'vna  porta  ,v'introduffero  gli  Vgonotti,  dal  quale ae- 
cidete  fpauentato  U Gouematote  regio  fenza  altra  refillenza  le  ne  fegui  a Pottieri, 
c la  terra  fenza  contrailo  pcruenne  intieramente  in  podefià  dell' Ammiraglio , che 


I 


//(J> 


S Francia.  Libro  V. 


come  tutte  l'altre , la  riceuè  a nome  delPrcncipe  d i Nauarrà , fotto  gli  aufpicij  del 
quale,  come  di  primo  Principe  del  (àngue,  lì  (pedinano^,  c lì  goucrnauano  tutte  IcprtMarr  fim 
cofe.  Ottenuto  Ciatelleraut  ,pafsòr  Ammiraglio  ad  affcdiare  Lufignano , ' 
la  terra  fenaa  molta  difficoltà , li  melTc  a campoalla  Rocca, piazza  Rimata  delle, 
più  forti  della  Francia , e che  ne’  tempi  paflàtì  haucua  felicemente  follenuto  lungo  cu- 
alTedìo,&  afprìffime  battagUe  dagringlelì,mà  ^efta  volta  la  coRanzade  difenio- 
ri , non  corrifpofe  alla  virtù  Jt'  loro  ante  paflàti , perche  appena  afpettata  la  batte-  « fmifi,, 
ria , la  quale  le  bene  fece  nella  muraglia  molta  apertura , era  nondimeno  difficilif- 
fimoperefletelaroccacollocataneirafommitàd'vnfairo,ilpotere  andare  all’af-„ 
falto,  cominciarono  gli  aflediati  a trattare  d’arrcnderli , e conuennero  in 
giorni  d'vlcirccon  le  bandiere  fpiegate  ,e  contutte  le  loro  bapglie , accordo , che  ’Lù, 
contro  al  folito,  fù  loro  intieramente  ofletuato.  Prefo  il  callello  di  LuRgnano,  fot-^ 
to  al  quale  morirono  di  cannonate  i Signori  di  Brollo , e di  Chefne , foldati  di  mol-  Tf.'‘ 
ta  riputatione,!’ Ammiraglio  conducendo  feco  fei  pezzi  d'artiglieria  groflà,che  ha- 
ueua  ritrooata  in  quella  piazza , deliberò  d’accoRarR  a Portieri , Città  dopò  quella 
di  Parigi  la  più  grande  di  circuito  d’alcun'altra  delRegno,e  capo  di  tutte  le  Prouin-  f,  p 'L 

eie  circoRanti , ou’erano  ridotte , come  in  luogo  ficuro , tutte  le  richezze , e tutte  le  p»  r"* 
facoltà  de’  paefi  vicini,  giudicando , ch’efpugnata , e ridotta  a fua  dcuotione  queRa 
piazza  così  principale,  edi  tanta  Rima  j douclTero  feguire  ad  artenderfi  tutte  l’altre 
fenza  molta  dubitatione.  Màcome  fù  noto  a Loccies , oue  dimoraua  il  Duca  d'An- 
giò , l’Ammiraglio  preparate  guaRatori , artiglierie,  & altre  prouifioni  per  mettere 
falTcdio  aPotticri,  le  bene  la  natura  del  popolo  armigero, c feroce,  diua  buona  fpe- 
ran za  della  difefa,giudicò  nondimeno  il  configlio  douerli  per  l’ampiezza  della  Cit- 
tà  non  molto  popolata,  e grandemente  fottopoRa  alle  oflèfe  impiegare  in  queRa 
imprefa  groffo  numero , & eccellente  qualità  di  defqnfori , così  per  afficurare  vna 

fia  zza  di  tanta  importanza , e tanta  reputatione,  come  per  trattenerui  lungamente 
efercito  de  gli  Vgonotti,e  nella  difficoltà  di  qucRo  tentatiuo  procurare,che  fi  fpun- 
taRe  l’impeto , e fi  lograflero  le  forze  dell’efercito  loro , come  era  Rata  da  principio 
nel  diuidere  il  campo , vltima  ,e  principale  intemione.  Per  tanto  oltre  alla  guarni- 
gione ordinaria , ch’era rinchiufa  in  Portieri  fotto  al  Conte  di  Luda , Gouernatore 
della  Città,  deliberò  d’entrarui  il  Duca  di  Gui  là,  giouane,  che  con  fingolare,»;  vid- 
ea afpettatione  s’allcuaua  al  Prencipato  della  parteCattolica,per  rinouare  con  chia- 
ro, e riguardeuole  efempio  in  quelloprincipio  dell’opere  fue  militari  -,  la  gloria  del 
padre  ìuo,che  nella  difefa  di  Mez,contro  alla  potenza  deU’lmperatorc  Carlo  (^n- 
tOjS’era  aperta  la  Rrada  aibmma  potenza, & a grandiflima  eRimatione.  Seguirono 
Tclcmpio  del  Duca  di  Guiià,Carlo  Marchefe  di  Mena  fuo  fratelio,i  Signori  di  Mom- 
penfat,  di  Seflàc,  di  Mortemare,  di  Chiaraualle,  della  Roccabaritone , di  Rufec,  di 
Feruaques,di  Btianzone , di  CaRelliero,  e molti  altri  caualieri  chiari  di  nafeita , e di 
valore, con  ì quali  s’accompagrurono  Angelo  Ccfis,eGiouanni  Orfino  con  dugento 
caualli  Italiani,sì  che  la  caualleria,  che  fi  ritrouaua  nella  Città,afcendcua  al  numero 
diottocctohuomiiiid’armc,edi  quatrocento,epiùcaualli  leggieri.  Aggiongeuanfi 

2uattro  mila  fanti  de’  m’igliori,e  più  cfercitati  della  Francia  lotto  a BaRac,  laPara- 
a,Verbois,Bonanallc,Giarrì,e  molti  altri  CofonneUi  di  chiara  lama,  fei  cópagnie 
di  terrazzani,  di  quattrocento  l’vna,bcne  armati,  & ottimamente  difciplinati,e  tre- 
cento archibugieri  Italiani  fotto  al  comando  di  Paolo  Sforza  fratello  di  Santa  Fio- 
re. S’era  anco'  ridotto  nella  Città  rmniero  grandiffimo  di  conudini , con  l’opera  de’ 
quali s’andauano  con  molta  follccitudine  tonificando  ne’ luoghi  più  fofpetti  i ripa- 
ri ,&  accomodando  i’aniglietie,oue  fi  vedeua  poterfi  accampare  il  nemico.  Abbon- 
dauanooltre  di  queRo  nella  Città  leprouifioni  da  guerra,trà  le  quali.quaiitità  incRi- 
mabiledi  fuochi  artificiati,  lauoratiin  diuerfe  manicre,nc’  quali  haucuano  i defen- 
fori  poRa  grandiRìma  fpctanza  di  rcfpingerc  gli  aRàlti  de’  nemici.  Contro  a queRi 
apparati , TAmmiragUo , ò defidcrando  ardentemente  di  opprimere  i due  giouani 
Signori  di  Guifa  fuoi  particolari  nemici , c però  preponendo  quello  a tutti  gli  altri 
rilpett  i , ò fprezzando  il  patere  de  gli  altri  capitani, che  giudicando  l’imprelà  gran- 
demente difficile , configliauano , che  fi  volgeRcro  le  forze  in  altri  luoghi , s’accoRò 
alla  Città  il  vigefimoquartodi  di  Luglio,  e nel  marchiare  fece  dalle  fanterie  attac- 

O iij 


Delle  Guerre  Ciuili  ijd f 

care  da  piùpartiilborgo, che  fiede  fuori  della  porta  di  San  Lazaro,  non  circonda- 
' to  da  fortificationcalcuna  jmadifelb  folamcnce  dal  Colonnello Boifucrt  con  quat- 
trocento archibugieri  Francclì,  il  quale  hauendo  lo  fpatiodi  trehorerollcnutu  va- 
lorofamcnte  l’aiTalto , fii  vltimamentecollretto  da'  moltiplicati  sforzi  degli  Vgo- 
nott  i d'abbandonarlo , non  elTcndo  luogo  per  niuna  conditione  capace  di  difefa,mi 
il  Duca  di  Guifj  vfeito  perfonalmcnte  dalla  porta  follcnne  con  grandilTimacuflan- 
za  Timpeto  de'  nemici , fmoche  furono  abbrucciate  ,*&  ifpianate  le  cale  contìgue 
alla  porta , & alla  folfa , per  leuar  la  comodità  d'offendere  c di  alloggiare.  Alloggio 
quel  la  notte  l'crercitodue  miglia  lontano  dalle  mura  e la  mattina  fegueiite,lcaramu- 
ciandofi  del  c&tinuo  tra  la  caualleria  di  dentro  vl'cita  da  molte  parti, e le  primefchic- 
re  del  campo , rAmmiraglios'accampò  con  bell'ordine, ne'  quartieri  già  per  innan- 
zi don  prudente  di fpolitìone  dellinati.  E la  pianta  di  Portieri  grande  di  circuito , & 
ineguale  di  (ito, perche  diliendendofi  da  Orieiue  ad  Occidente  per  vna  falda  falfolà, 
interrotta,  c diiheile,  horas'innalza , bora  s'abbalTa,  bora  s'incurua,  bora  per  diritta 
linea  procede,  mà  fempre  dalle  tre  parti  é fotto  polla  alleoffefe  delle  rupi , chela 
circondano,  e dalla  quarta  parte  folamente  rella  piana , e tanto  alta , che  non  ha  tiro 
di  fuori  che  la  domini , e la  faetti , c ben  vero , che  fc  bene  puòeffere  da  molti  liti  di 
fuori  battuta , e berfagliata , non  i poi  così  facile  l'auanzarfi  all'aifalto , perche  il 
fiume  Gian  che  da  molte  parti  la  bagna,  & vno  llagno  profondo  che  da  quel  fiume  fìi 
genera , la  difendono,  di  maniera  che  fi  fa  difficile  l'adito  a chi  lavuoleairalire,e 
l'inegualità  delle  rupi,  che  porgono  comodità  d'offcnderla  porge  anco  comodità 
d'opportune  ritirate  a'  defenfori,  percioche  l'erto  Icagliofo,  fcofcelb,e  facile  da  ef- 
fcre  Icarpcllato,  foprail  quale  ella  licdc,fà  quali  da  fe  medefimo  ^come  gradi,  c fea- 
glionì  molto  propri]  a facilitare , & a prolungare  ladifefa.  A quello  lito  hauendo 
riguardo  l'Ammiraglio  procurò  d'abbracciare  più  circuito,  ediflenderli  più  che 
foffe  polTibilc , per  offendere , e trauagliare  la  Città  da  molte  parti , etra  loro  cosi 
lontane,  chediuidefTeroranimo,  eie  forze  de' defenfori.  Collocò  per  tanto  lafan- 
teria  Tcdefca  ncll'anglo  piu  remoto  della  Città  oltre  il  fìume,mcttcndolaalcoper- 
to  nelle  Itanze  del  Lazaretto , e nel  molino  contiguo,  che  chiamano  il  molino  Pa-> 
rcnte,  macon  vn  ponte  di  corde  tirato  fopra  lariuicra  l'vniua,  il  quale  feruiua  vicen- 
deuolmente  alle  fanretic  Guafeone,  eProuenzali , che  erano  diftefefopra  l'altra  ri- 
pa lino  aBorgo  nominato  il  Rocerollo.  Alloggiò  egli  con  la  vanguardia  nel  Mona- 
llerio  di  San  Benedetto  ,ì  Prencipi,  che  gui  Jauanola  batt.’’glia  con  il  Conte  delia 
Rocca focaut,e  con  il  Conte  di  Mansfelt  a S.  Lazzaro  ,Briqucmaut,  Pìles,e  Mui  co  l 
rctroguardq  nel  borgo  di  Pietra  Lcuata , occupando  a quello  modo  tutto  lo  fpatio 
che  fi  uillende  dal  Settentrione  a Ponente , e da  Ponente  infmo  al  mezzo  giorno,  e la 
caualleria  compartita  per  le  ville  fi  dillefe  fino  a Cruflelle  luogo  quali  due  leghe 
difcollo  dalle  mura.  Appena  erano  alloggiate  attorno  alla  Citriile  fanterie,  che  il 
Signore  di  SclTac  Luogotenente  del  Duca  di  Guifa,  accompagnato  da  Giouanni  Or* 
lino , e da  cento , e venti  caualli  de'  più  rifoluti  del  prefidio,  vfeito  per  la  porta,  che 
dicono,  della  trincierà  ,& allargatoli  alla  campagna  diede  in’ vnquartiero  dica- 
uallcria  nel  villaggio  di  Marna  , e trouati  quelli  del  pollo  confùfi , c fproueduti  nel 
motiuo  dcU’alloggiare  gli  ruppe , gli  diffipò  ,e  ne  fece  grandiffnna  llragc  con  affai 
poca  fatica,  & poi  nel  ritornohauendo  incontrato  Briquemaut  con  dugento  Kaitri, 
e molti  caualli  Pranceli , gli  affali  così  brufeameote , che  gli  meltc  al  primo  incutro 
in  liiga,rellandone  più  di  quaranta  dìftcli  sù  la  piazza  ; per  la  qual  cofa  l'Ammira- 
glio pollo  in  neccifità  di  reprìmere  la  vìuezza  delle  fortite,fece  alloggiare  il  Colon- 
nelloBlaconconduemila  tanti  nellerouinedclborgo,econfortificationi,etriacere 
condurli  cosi  vicino  alla  porta , che  continuamente  li  combiutcua  co’l  tiro  de  gli  ar- 
chibugi : e nondimeno  il  Colonnello  Onus , il  quale  haueua  come  luogo  debole  ab- 
bandonato San  Maffcntio,con  feìccto  foli  fanti  ma  molto  elctti,fatte  in  fel  bore  fole 
lo  ^.atio  di  nuoue  l^hc , Se  arriuato  nel  mutpr  la  Diana  all’apparir  dell'Alba , tra- 
palò fel  icemente  tufte  le  fortificat  ioni  già  fatte ,e  non  oliarne  le  oppolitione  di  Bla- 
con , e de'  lùoi  -,  entrò  per  la  medefima  pona  della  trincierà  a rinforzare  il  prelidio 
di  Portieri.  Ma  po(ta,e  ilabilito  Taffedionon  fi  cófumaronoi  primi  giorni  in  groffo 
fcaramuccie,  nelle  quali  fe  bene  variaua  l’efito,  conforme  alla  varietà  della  fortuna. 
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ne  riceunu  però  l’efcrciro  de  g|i  Vgononi  grandillimo  detrimento,  perche  oltre  al- 
la perdita  de'  più  valoroli  foldati , de’  quali  moriua  grandilGmo  numero , reftauano 
impediti!  lauori,  chetuttauia  da Monlìgnorc di Gcniis  generale  deirattiglieria G 
fabricauano  In  diucrli  luoghi , per  accollaci  allacerra , e piantare  contro  alla  mura- 
glia vna  batteria  di  quattordici  cannoni, e di  molti  altri  pezzi  minorìi  la  quale  eGcn- 
doG  Gnal mente  ridotta  a pcrfettionc,  benché  con  molta  diìGcoltà, per  eflere  infella- 
to  da' pezzi  dì  dentro  tutto  il  campo  , cominciarono  a tirare  il  primo  di  d'AgoGo 
l’aniglierie , dalle  quali  nello  fpatio  di  tte  giorni  fù  minato  il  riuelliho , & abbatm- 
ta  la  torre , che  congionti  alla  porta  di  San  Cipriano , guardauano , e Gancheggia- 
uano  l’entrata  da  quella  partejma  cflendo  il  tondo  del  torrione  terrapicnato,di  mo- 
do che  non  ottante  la  mina  della  fommitàrimaneua  nondimeno  indifefa  vi  fu  in 
vano  dato ilquarto  giorno  ralTaltofoftenuto  collantemente  dal  Colonnello  dcH'l- 
tbla  con  i Gioì  fanti  branccfi  : il  che  veduto  deH’Ammiraglio , c che  il  tcntatiuo  del- 
la porta  riufeiua  più  dilGcile  di  quello  s’era creduto  voltati  i cannoni  adaltra  parte, 
cominiò  il  quinto  giorno  a battere  la  cortina,  che  longo  il  Gume  lì  diftende  nel  luo- 
go, che  volgarmente  fi  chiama  il  prato  dellaBadcfla , pcrcliefcbene  haucua  l'impe- 
dimento del  Gume , il  quale  correua  trà  gli  alloggiamenti  del  fuo  efercito , e le  mu- 
raglie della  terra,  fapeua  nondimeno  ellemi  i ripari  molto  più  deboli,  che  ncll’altre 
parti  non  erano,  perche  la  Geu rezza  del  Gume  haueua  refe  meno  diligenti  a riparare 

3uelli,chctcneuanolacura  della  difefa.  Haueuanoil  decimo  giorno  d’AgoGode- 
icato  alla  teGioità  dì  SanLorcnzoi,  farta  tanta  mina  l'artiglìerie,  che  G potcua  an- 
dare comodamente  aU’atTalto,  e già  era  gettato  il  ponte,  parte  sù  le  botte,e  parte  G>- 
pra  i pontonij  per  il  qual  G poteua agiatamente  trapalfarela  riuiera,  quando  l'Am- 
miraglio  Gitta  riconofcere  rapcnura  del  muro,  & auuilàto,che  con  beU’ordine  era- 
no apparecchiate  dalla  parte  di  dentro  cale  matte,  e ripari  per  la  ditefa,echcper  au- 
uifodcl  Conte  di  Luda , quattro  grofG  dì  lancie  erano  vfeiti  fuori  dalle  pone  per  vr- 
«re  ne  gli  aflalitori  nel  tempo  medelimo , che  paQ'ato  il  ponte  voleGero  trapalTcre 
quello  lpacio,che  piano.  Se  apcno  era  fra  la  riuiera,  & il  luogo  ded'airalto , non  vo- 
lendo mandare  le  genti  a manifeGo  pericolo , lenza  fperanza  di  frutto , diede  voce, 
chcperladebolczzadel  ponte, non volcuaponcrG  a rifehio  cuIdeiue,chcrompcn- 
doGys'aGogalTero  nell'acqua  i tuoi  foldati^  onde  ritirate  a gli  alloggiamcmilc  genti, 
che  già  erano  ordìnateper  affalire,  comando,  che  fulTe  fabricato  vn'ahro  ponte, con 
l’aiuto  del  quale  poteflero  paGare  non  fole  gli  atfalitori  con  migliore  ordine , e con 
più  Gcurezza,  ma  anco  qualche  numero  dì  caualli  per  opponcrii  alla  caualleria  della 
terra.  Mà  la  notte feguente Biagio Capizuchi  gentilhuomo  Romano,  ch’era  nelle 
genti  di  Paolo  Sforza  con  due  compagni  nuotatori , & efperimentati  a Gare  molto 
ipatio  d’horù  forto  l’acqua,  mentre  con  fpcG'o  dareaU'arme , con  frequciui  tiri  d’ar- 
tiglieria, e con  vntvfottita  guidata  da  MonGgnore  di  Feruaques  G tiene  occupato  il 
nemico,  palfati  fotte  al  ponte  nuotando,  e tagliati  in  molte  parti  i legami  che  lo  te- 
neuano  vnito,  rcGò  egli  in  poco  fpatio  d’hora , fenza  che  fé  ne  auuedelTero  gli  Vgo- 
notti,  dai  corrtnte  dcG’acqua  intieramente  difciolto  ,c  dlGìpaio , si  che  poterono  i 
difenfori  in  tanto,  che  G ritaceua  il  ponte  a bell’agio  riparare,  e fortiGcare  di  dentro 
la  mina  del  muro,nella  qual  opera  aG'aticandoG  il  Duca  di  GuifamcdcGmo  con  por- 
tar terreno  fopra  la  proprie  fpalle,  molTerefempio  vniuerfaimeiue  cìafcuno,nc  me- 
no le  donne,  che  gli  huoroini  ad  aiutaroil  lauorc,  dì  modo  che  in  breue  fpatio  alza- 
rono vn  riparo  molto  più  forte,  e molto  più  maGiccio  del  primo.  Mà  l’Ammiraglio, 
fatta  rinforzare  con  grandilGnio  impciola  battcrìa,c  rinouar  treponti  con  maggior 
fermezza  di  prima,dicde  il  giorno  decimo  ottano  vn  terribile  aGalto  alla  muràglia, 
c già  s’erano,  fe  bene  con  molto  l'angue,  impadroniti  quei  di  Giora  del  la  rottura  del 
muro  quando  G feoperfe  di  dentro  vn  caualierc  alzato  nel  Conuentodc’  PadriCar-  , 
melitani,  dal  quale  tirando  molti  pczzid'ariiglietìa  minuta,  e pcrcoteodo  ilGto,che 
haueuano  occupato  gli  alTalitori , ne  ancora  vi  s’erano  potuti  a fulGcienza  coprire, 
furono  coGretti  in  poco  fpatio.d’hora  d’abbandonarlo , oue  reGò  morto  il  Signore 
di  .Mondolfo,huonio  di  molto  grido  trà  gli  Vgonotti  con  fette  Capitani,e  molta  fan- 
ti oltre  G tuimero  grandilGmo  di  feriti,  tra  i quali  furono  colti  d’archibugiate  Mon- 
Ggnore della  Nua  nel  braccio  Gniilro,  & il  Barone  di  Conforgi  no  nel  Goiko  deltro, 
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delle  qaali  ferite  giacquero  lungaroente , nè  i difenfori  reftarono  fenza  danno , ef. 
fendo  morto  quel  giorno  il  Signore  di  Bigli  nato  di  nobilillimo  fangue,  & Antonio 
Scrafone  Romano , che  con  molta  lode  di  valore , e d'induiÌTÌa  s’adopcraua  nella 
profeiTione  deU'ingegnero.  Continuarono  il  giorno  feguentea  battere  ncll'ilteilo 
luogo , & in  molte  altre  parti  l'artiglierie  rinforzate  d’otto  colubrine  meife  vit ima- 
mente in  opera  per  fare  l'vltimo  sforzo, onde  in  pochi  giorni  il  ridulTero  i ripari  del- 
la Città  a Rato  di  non  poter'  ctfere  più  difeii,  fc  l'indullria  de'  difenfori  non  hauefle 
fouuenuto  all'vrgcnza  del  pericolo , perche  hauendo  dalia  parte  di  fotto  impedito 
il  corfo  dei  hume  con  argini,  e con  Reccati,  vicino  al  torrione  che  chiamano  del  Ro- 
cerolo , fecero  gonfi  are  Tacque  di  si  fatta  maniera , che  Ragnando  la  parte  ba  fla , & 
inondando  tutto  il  prato  deIlaBadcfra,e  fupcrando  le  ruine  del  muro  battutomon  fi 
poteuano  in  alcun  modo  accollare  quei  di  fuori  alla  parte  battuta  per  dar  TalTalto; 
perla  qual  colà  neccflitatoTAmmiraglioaprendercnuouo  partito,  fecero  tralpor- 
tarc  piu  fotto  la  batteria  per  combattcrc,c  prendere  il  medelimo  torrione  del  Roce- 
rolo , fotto  ai  quale  i Cattolici  haueuano  fatto  la  Reccata , perche  impadronehfi  di 
quel  luogo  veniua  a liberare  il  corrente  del  fiume,  & alenar  loro  la  difefa  così  po- 
tente dell’acqua.  Pertanto  hauendo  Tàniglierie  abbattuto  più  di  Icffanta  palladi 
inur.iglia,  diede  vn’alTalto  gencraleal  Rocerolo , & alla  cortina  congiunta  il  giorno 
vigelimoquarto,nel  quale  tcneuaPiles  la  prima  punta,  foRenuto  da  Briquemaut,  Se 
vltimamcnte  dalla  fanteria  Tedefeajoue  combattendoli  per  ciafeuna  delle  parti  con 
fiiuolare  perfcueranza,&  valore , nè  meno  i capitani , & i Signori  di  quello  che  fa- 
cedero  i Iqldati  priuati,  appari  molto  chiara  la  virtù  del  Ducadi  Guifa,  dallo  (qua- 
drone del  quiile  furono  finalmente  con  molta  Rragerefpinti,  cdil'cacciati  i nemid, 
i quali  con  gran  fatica  ricuperarono  Piles  malamente  ferito,  cfemiuiuo,benche  cu- 
rato poi  ricuperalTc  b priRina  fanità,el'vfatò  fuo  Vigore.  Non  fi  rallentò  per  queRa 
auucriità  l’ardore  de  gli  Vgonotti , mà  continuando  a combattere  con  grandiflimo 
impeto  i ripari , che  dietro  alla  rouina  haueuano  dirizzati  i defenfori,  deliberarono 
di  dami  ucitamente  Talfaito  a mezza  notte , credendo  di  cogliere  i Cattolici  ò fe- 
polti  nel  fonno,  ò almeno  confuti, c fproueduti,  ma  accoRatili  alla  mina  trouarono 
tutto  alToppofito,  cosi  franchi , c cosi  parati  gli  animi  de'  difenfori , che  fenza  altro 
teiuatiuo  li  dlicoRarono,  feguitati  con  grandiifimabrauura  da'  fami  Italiani,i  quali 
fortendo  per  la  mcdciiina  apertura  del  muro  gli  rimelTero  fin  dentro  delle  trinciere 
facendone  grandilTima  vccilìone  per  b Rtcìtezza , c perla  difltcolià , che  haueuano 
di  ritirarli.  Ma  di  già  i caldi  cccctCui  delia  State  in  mezzo  à tante  fatiche,  haueuano 
cominciato  a produrre  le  lolite  inlermità  proprie  delia  Ragione,  per  le  quali  non  fo- 

10  moriua  quantità  grande  di  foldatì , & in  particolare  di  T edefehi , ma  n’erano  gra- 
uemente  opprelTi  i principali  capi  delTcl’etcito,tta'  quali  il  Conte  della  Boccafocaut 

zatr-  neir-  pcr  cutarfi  s'era  allontanato  dal  campo , & i Signori  di  Briquemaut , c della  Noeta, 
ifircin  t’if-  s’erano  ritirati  a N iort  con  poca  fperanza  di  vita , per  la  qual  cofa  i Prencipi  delibe- 
raronoconil  folo  feguito  delle  famiglie  loro,ridurli  aSan  SblTcntio  per  inutar’arb, 
c fuggire  il  contagio  delle  febbri  maligne,  dalle  quali  era  infetto  tu«o  il  campo,bli 
^ciandoquafi  lòlo  al  comandodelTclcrdto  l'Ammiraglio,  il  quale  confumato  dalle 
Km  fmiUt.  continue  vigile,  e dalTinlopponabili  latiche,  infermò  ancor  egli  finalmente  di  fluf- 
^ìdfpmZ  nondimeno  aggrauato,&  indebolito  fommamentc  dal  malcutonrallemò  in  ai- 
ri. cuna  parte  il  vigore  dell'animo , mà  cuntiquò  à l'ollecitarc  con  il  medefimo  ardore 

11  fine  dclTimprela,pcr  terininarc  la  quale, il  feconde  di  di  Settembre  fece  dare  Taf- 
làlto  da  più  parti,  e volle,  che  combattelTero  feparatamente  Ic  famerie  Franceli,e  le 
T cdcfchc,aicciò  che  la  concorrenza  inanimalTe  Icnationi  a combattere  con  maggior 
femore,  c con  piùpertinace  oRinatione.  Durò  TalTalto  molte  bore  del  giorno , fo- 
Renendo  l'impeto  de'  nemici  dalTvna  partril  Duca  di  Guifa , dall’altra  il  Conte  di 
Luda,  C9(i  tatua  coRanza,  c,valore,chc  pcrcofli  gli  Vgonotti, non  folo  dalTartigiic- 
rie,c  da  gli  archibugi,  mà  da  i falli,  e dalle  picche,  e da  URiochi  buorati  in  grandillì- 

^ ma  copia, furono  finalmente  necellitaiidii'cendere  precipitofamente  dalla  muraglia, 
rcRapdo  tra  morti , e leriti  sù  la  piazza  piu  di  Icttecenco  di  loto  , nel  numero  de’ 
qualiMonligoorcdiSantoVanolTaiellodiBriqueinaut,  e che comandaua alla lùa 
gente,  vccilo  da  vna  granau.  Mi  daua  poco  conforto  a gli  aiTediati  quella  vittoria. 
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perche  elTendo  già  riéotti  per  U morte  di  Monfìgnor  di  Oniis , del  Colonnello  Paf- 
lac , e di  molti  altri  huomini  di  valore , a poco  numero,  rilpetto  alla  grandezza  del 
luogo,  & i caualli  per  mancamento  di  fieni,  e d'herba,  elTcndo  condotti  a debolezza  ‘Of- 

eftrema , non  vcdeuano  mal  rallentare  l'atdore , e la  perlcueranza  de  gli  Vgononi, 
per  il  che  con  TpclTe  lettere, e con  frequenti  ambafclate  follecitauanoil  loccorfo  prò-  rummhtgii, 
meflb  loro  dal  Duca  d’Angiò  nel  termine  di  pochi  giorni.  Haueiu  ilDuca , follaci- 
aando  più  di  quello, che  s’era  delti nato  da  principio  la  riunione  dcirefercito,rimeire</H<OT>r 
infieme  le  fue  forze  al  principio  del  mefe  di  Settembre , rifoluto  piùtolloditentare^*^*"*'- 
la  fortunadcllagiornata, che  permettere,  chef)  prcndelTcla  Città  di  Pottieri,  e tan- 
ta nobiltà,  con  la  pcrfona  del  Duca  di  Guifa,airhoragrandemcnte  amato  da  lui, per 
la  qual  cofa  partito  da  Loccies  era  venuto  a mettere  ralTedio  a Ciatellcraut , giudi- 
cando, che  gli  Vgonotti  per  foccorrere  quella  piazza , oue  erano  ridotti  gran  quan- 
tità de  gli  ammalati  del  campo,  hauerebbono  abbandonato  rimprefa  di  Pottieti,ìo- 
l^rno  alla  quale  con  il  fauore  di  tante  forze  ridotte  così  vicine,  poteuano  accorgerli 
d'aft'aticarn  in  vano.  NéfùdifferenterefitodaldifegnodelDuca,  perchel’Ammi- 
raglio  perduta  per  l’vltimo  efperi mento  la  fperanza  della  vittoria,  e cercando  qual- 
ar apparente  occafionc  di  partirli , come  intefe  la  molfa  dcircfercito , deliberò  di 
leuare  il  campo , eritirata  rartigUerialimolTecon  tutte  le  genti  alla  volta  di  Ciatel- 
lcraut il  quintodecimo  di  di  Settembre,  e nel  medcfimo  giorno  entrarono  in  Pottie- 
ri il  Conte  di  Sanzc  ,e  Pietro  Paolo  Tofinghi  con  trecento  caualli  Francelì , & otto- 
cento  fanti  Italiani,  e con  foccorfo  di  denari , e di  vettcniaglie  ,ondercllò  in  vn  me- 
delimo  tempo  libera  la  Città  daU'alTedio , & opportunamente  folleuata  da'  Tuoi  bi- 
fogni.  Q^llo  fine  hcbbc  TalTedio  di  Pottieri,  nel  quale,  come  l’cfercito  de’  Prenci- 
pi  diminuì  di  forze , e di  fpcranzc  per  la  perdita  di  tre  mila  Ibldati , e di  due  mefi  di 
tempo  della  State,  cosi  il  Duc%  di  Guilà  n'vfcì  con  tanto  applaufo , c con  tanta  ripu-  n j; 
tatione , che  gli  occhi  della  parte  Cattolica , cominciarono  a conuettifi  ratti  in  lui,  cwya.cZ  i... 
come  a lòlicntamemo  ddlla  religione  Romana, e degno  fuccdTorc  della  potenza  del 
padre.  Prouarono  le  genti  regie  airalTedio  della  Carità,  non  dillìmile  fortuna  dir«|i-  ir-» 
quella , che  haueuano  prouata  nel  medelìmo  tempo  gli  Vgonotti  a Pottieri , perche  "f  «»"«• 
il  Duca  d'Angiò  volendo  cfcludere  totalmente  Tefcrcito  de'  Prencipi  da  poter  paf- 
l'arc  il  fiume  Latita,  c leuargli  la  fperanza  di  trauagliarc  le  Prouincie,che  fono  di  quà 
dalla  riuiera,  haueua  commclTo  aMonfignore  di  Sanfac , che  radunate  le  forze  della 
Beolfa , del  Niuernefe  ,dcl  Borbonefe , c dipano  della  Borgogna , alTedialTe  la  Cari- 
tà, Rata  già  prefa  nel  loro  palTaggio  da  gli  Alemani,  e che  loia  polTedciuno  gli  Vgo- 
notti sàia  ripa  del  fiume,  ma  fu  cosi  collante  la  rifolutione  de’  foldati , c la  pertina- 
cia de'  terrazzani  comandati  daMonfignore  di  Guerchi  Alfiere  della  compagnia  iemali  u. 
d'huomini  d’arme  deU'Ammiraglio , che  foRenuti  tutti  gii  alTalti , & i tentatiui  de’ 

Cattolici , coRriijfcro  finaimemeMonlignote  di  Sanfac  à partirli , hauendo  perduti 
nell’alTedio  molti  gentilhuomini,  e numero  non  ifprezzabile  di  foldati.  Trauaglia  - Mmn 
Uano  in  tanto  nella  Bicnu  le  cofe  dell’vna  fattione,  e dell’altra,  oueilPrencipedi*'T''^^ 
Nauarra  follccito  di  conferuare  il  proprio  patrimonio , haueua  inuiato  il  Conte  di 
Mongomcri  per  refiRere  a’  Signori  di  Monluc,  e di  Tcrida,  il  primo  de’  quali  tencua 
i confini  dellaProuincia,e  l’altro  con  grandi  Rimo  sforzo  batteuaJJauarrino,piazza, 
che  dopò  molti  danni,  e trauagli  del  paefe , fola  rimaneua  in  potere  de  gli  Vgonotti; 
ma  finalmente  qualunque  fi  folTela  t^one,  perche  iCapitani  imputauano  l’vn  l’al- 
tro, di  mancamento,  andarono  le  cofe  molto  profperc  per  il  Prcncipedi  Nauarra, 
perche  hauendo  Monfignore  di  T crida  leuato  il  campo  di  Nauarrino,  fù  nel  ritirarli 
combattuto,  alTcdiato,  e fatto  prigione , & il  Signore  di  Monluc  non  hauendo  potu- 
to, ò nem  eifendo  Rato  a tempo  di  foccorrerlo , conuenne  ritirarli  nella  Guafeogna, 
di  modo  che  tutto  il  paefe  cominciò  ad  inclinare  alla  diuotione  di  Mongomcri , il 
qoalevfandocrudeltà,  cRraniezzc  del  tutto  infolite, haueua  co’I  terrore  coRretto 
ad  anendcrii  anco  quei  luoghi , che  erano  fortemente  muniti,  e groITamente  difelì , e 
proneduti.  In  tanto  il  Duca  d’Angiò,  che  per  non  haucre  ancora  tante  forze  feco, 
che.baRallèro  a far  leuare  ralTediu  di  Pottieri , s’eramelToa  campo  a Ciatelleràut, 
per  ottenere  con  la  Siuerfione  il  tnedelimo fine,  era  cmratoin  fperanza  di  ottenere 
quella  terra,&attendeua  a batterla  fetocemcnte,nu  riufcM’ effetto  molto  contrario. 


\ 


féHtn0  iti 

IMM»  tJf* 
dtlU  gnu 

/mi»  Ci^tlU 
r-tm. 


Si  UmM$  l 
c*ntÌHt  à4Ì 
P^fftdu  di 
i'mtiUrdut. 


166  Delle  Guerre  Ciuili  * x^6 p 

perche  apparendo  già  fufficicnte  apertura  nel  muro,  vi  fece  dare  la  battaglia  da’  fan- 
ti ItaUani , e quali  Ipingcndofi  innanzi  per  la  concorrenza , che  haueuano  co’  fanti 
Franceiì,  s’impadronirono  nel  principio  affai  profpcrameme  della  Breccia,  ma  con 
piùardire , e furore,  che  pmdcnza , impcrochc  effendo  pcrcoffi  con  grauiffimo  dan- 
no per  fianco , per  tella  dalla  artiglierie  piantate  opportunamente  lopra  i ripari  fa- 
bricati  di  dentro , li  quali  non  erano  flati , conforme  all’vfo  della  militia , bene  rico- 
nofeiuti , dopò , che  hebbero  combattuto  indarno  più  di  tre  bore , fi  ritirarono  a gli 
alloggiamenti  con  perdita  di  più  di  ducento , e cinquanta  foldati , tra  i quali  Fabia- 
no del  Momc  ,emolti  altrigcntilhuomini , e Capitani.  Conuertironfi  il  giorno  fc- 
guente  i penfieti  di  dar  raflalio  alla  tetra,  tic’  penfieri  del  ritirarli , perche  TAmmi- 
r raglio  con  tutto  l’efcrcitoidefiderofo  di  refateire  la  perdita  del  tempo,  & i danni, 
• ch'haueua  riccuuto  a Portieri , s’era  in  tre  alloggiamenti  condotto  ne’  borghi  di  Cia- 
tclleraut  opporti  a quello,  che  occupauarclcrcito  Cattolico,  deliberato  per  ogni 
modo  di  tentar  la  fortuna , fe  haueffe  potuto  farlo  fenza  difàuuamaggio  ^er  la  qu^ 
cofa  il  Duca  d’Angiòconofeendofi  molto  inferiore  di  forze,  per  non  eflcre  ancora 
conuenuta  la  nobiltà,ni  molte  compagnie  di  fantetia,ch’etano  più  lontane  dal  cam- 
po, rilbluto  di  ritirarli  prefe  opportunitàdi  farlo  nel  tempo  medefimo , che  le  gent^ 
dell’ Ammiraglio,  alleggiate  per  ricrearli  dal  viaggio  nel  borgo  della  terra,  porto 
di  là  dal  fiume  Vienna,  s'erano  fpcnfieratamente  date,  chi  airi  polo  ,chi  al  prouede- 
rca’  propri)  bifogni  per  viuerc,c  per  alloggiare,  non  credendo  alcuno , che  quella 
fera,  effendo  il  giorno  inclinato  alia  notte , o per l'vna  parte , ó per  l’altra  fi  douelTe 
fare  motiuo  alcuno.  Trottata  però  roppottunità  del  tcil!po,fecc  il  Duca  ritirare  con 
bell’ordine,  ma  con  incredibile  celerit  a l’art  iglierire , Se  indiatele  innanzi  con  leba- 
gaglic  deU'efcrcito , prete  due  bore  dopò  nel  tramontar  de  Sole  tacitanieme  lafira- 
da,  non  fe  n’accorgendo  nè  rAmmiraglio,ne  alcunoSe’  fuoi,  fintanto,chenon  par- 
tirono l’vltimc  fqua ère,  le  quali  guid.rteda’  Signori  di  Chiauigni,  e dalla  Valetu , c 
dal  Conte  di  Santa  Fiore,  faceuano  la  ritirata.  All’hora  cifendo  già  notte , e l’efer- 
ciio  Vgonotto  ridotto  a gli  .alloggiamenti,  ò fparfo  per  Id  terra,  parucall’ Ammira- 
glio miglior  configliodi  non  feguitare  prcclpitofamente  con  la  lua  gente , confida, 
difordinata , e già  [lanca , I cfercito  Cattolico,  il  qpalc  precedendolo  di  molte  bore, 
fenza  difordinc,  c lenza  confuiione  alcuna,  pofatamcntc  fi  ritiraua  ne  fuoi  fquadro- 
ni , per  la  qual  cofa  il  Duca  d’Angiò  non  l'eguitato , nè  moleftato  da’  nemici  5 pafsò 
quella  mcdclima  notte  il  FiumcCrculà  al  pono  di  Files  lontano  quattro  leglip  da 
Ciatellcraut,  c la  mattina  feguente  hauendo  lafciato  ben  munito,e  prcfidiato  il  pon- 
te, e dall’vna  parte  daU'altra  della  tiuiera,tiduffc  la  l'uà  gente  alla  Sella  in  fottiffi- 
mo , e munitilfimo  alloggiampnto.  Seguitò  l’Ammiraglio  neU'alba  il  viaggio  de* 
Cattolici,  Se  arriuato  al  porto  di  Piles,fpinfe  il  Signore  di  Subi  za  con  le  prime  fqua- 
dre  de’  corridori  a riconofeere  lo  flato  de'  nemici , i 1 quale  rotte  , e cacciate  molte 
piccole  truppe  fbandatc  daU’cfercito,  attaccò  vna  fiera  fearamueda  fino  sù  le  Ibarre 
del  ponte , leguitando  la  quale  le  fanterie  affalirono  tlfolutamcnte  le  baricatc  de' 
Cattolicì,sforzandolt  cacciare  il  prcfidio,ed’acquirtarc  quel  paflo,ma  con  tutto  che 
vi  s’adopcraffero  i più  valorofi  capitani  degli  Vgonotti  con  molta  fcrocità,e  con  rei- 
terati elperimenti,tuttauia  la  Valetta,c  Paolo  Sforza,  che  co’  caualli  leggieri  Fran- 
cefi,  e co’  fanti  It.aliani  difendeuano  il  ponte,  aiutati  dalla  fortezza  del  lito,rifpinfe- 
ro  femprc  con  molto  danno  tutti  tentatiui  digl’inimici,pcr  il  che  l’Ammiraglio  ab- 
bandonata quert’imprcfa,  fece  cercare  il  guado  in  altri  luoghi, e trouatolo  facilmen- 
te per  la  ballczza  dell'acque  pafsò  il  giorno  feguentequattro  leghe  finto  al  pollo  di 
Piles,  e fi  conduffe  tanto  vicino  all’alloggiamento  del  Duca  d’Angiò,chc  fperaua  di 
poterlo  collringerc  alla  battaglia , ma  veduto,  che  il  Duca,  contenendoli  nelle  fue 
fortificationi,  'per  hauerc  amico  tutto  il  paèfc  alle  fpalle,abbondaifb  di  vcttouagllè, 
e che  i fuoi  ne  patiuano  grauemente  conuencndofi  prouedere  di  lontano,  e con  l’im- 
pedimento di  due  fiumi , ch’erano  in  mezo  trà  loto , Se  il  paefe  amico  difperato  di 
potere  sforzare  i Cattolici  a combattere  coni  ralor  voglia  jdeiibcrò  il  terzo  giorno 
di  ritirarli , e paffatc  le  due  riuiere  di  Creul'a,  e di  Viemia,  fi  conduffe  a Faia  la  Vino- 
fa  , e diftribui  l’efercito  nelle  terre  circollami , per  ricreare  dalle  fatiche  paffate  le 
genti  fue , le  quali , e più  di  tutti  i Tedefchi  impaticnti , e non  auczzi  a campeggiare, 
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erano  molto  difordinate,  e mal  condotte.  Fece  il  medefimo  il  Duca  d’ Angiò , c ri- 
tirato Tefercito  a Chinone  nella  Turena,  palsò  ad  abboccarli  co’l  Rèiuo  fratello , e 
con  la  Reina  Tua  Madre , che  feguendo  lo  ftilca>rdinario  di  trouarli  ne'  luoghi  vicini 
aircfcrcito  ,erano  venuti  a Turs,  ouc  limilmcntelicondulTeilDuca  di  Guifa  pieno 
di  riputationc,  c di  gloria  per  la  famofa , e profpcra  difefa  di  Pottieri.  Qmui  li  pu-  £ar<»  o» 
l'ero  in  deliberationc  in  modi  d’amminillrarc  la  guerra , e quella  fù  la  prima 
che  il  Duca  di  Guifa  fubintrato  al  luogo  tenuto  dal  padre  fuo^lTeintrodotto  ne‘  con-^"2%, 
figli  confidenti , & alla  partici pationc  delle cofe  fegrete.  Fù  cagione , e principio  di 
quella  confidenza,  oltre  lo  fplcndore  del  fangue,  i meriti  del  padre,la  propria  virtù, 
eia  protettione  del  Cardinale  fuo  zio,  prindpalmenie  l’odio  acerbilCmo  cenceputou. 
dal  Rd  contro  alla  perfida  dell’Ammiraglio , perche  elTendo  entrato  in  grandiuima 
fperan^  dopò  la  morte  del  Prencipe  di  Condd  nella  giomdla  di  BalTac,  che  il  parti- 
to degli  Veonotti,  fpogliato  dell’autorità  di  tanto  Prencipe , e ^rfuo  di  capo  princi- 
pile , che  fulTe  fufiìcicntepcr  riputationc , c per  valorca  reggere  tanto  pefo , lì  do- 
uelTc  dilToluere,  e.di  Ifiparc,  ò almeno  inchinarfi  al  giogo  dell’vbbidienza  fua , vidde 
tutto  in  contrario  dalla  fagacità  dell’Ammiraglio  rauuiruta  nella  perfona  de  due 
aionani  Prencipi  l’autorità  del  fangue  reale, e fondata  nella  propria  luificienza,e  va- 
lore l’vnione  della  parte  V gonotta,  coi^agionare  maggien-  danni,  c condurre  lo  Ra- 
to delle  cofe  a maggior  pericoli , che  non  s'erano  in  tanta  riuolutionc  di  guerre  pro- 
uati  per  Tadìetro  già  mai  ; per  la  qual  cofa,  haucndolo  fatto  con  publico , c grauiffi- 
mo  decreto  publicato  in  molte  lingue,  dichiarare  ribello  dal  Parlamento  di  Parigi, 
fece  anco  ftrafeinare  l’inngine  lùa  per  le  ftrade  & appenderla  ne’  luoghi , oue  fi  lo- 
gliono  condannare  i publici  malfattorf,  & operò , che  Iccafc  fùlTcro  fpianate , & i rtm,,  j,i 
beni  fuoi  vendutti  per  mano  de’  miniftri  della  fua  corte,  dopò  le  quali  cofe  infillcn-  K> 
do  nel  pfopofitodi  perfeguitarlo  fino  alla  morte,  cominciò  ad  efaltare,8ca  fauorire^ijl^*" 
lacafadiLorcno,epattifolarmcntcilDucadiGuifa,chcdefiderofo  di  fatele  ven- 
dette della  morte  del  padre,  profclTaua  publica,  & implacabile  nemicitiaconl’Am- 
miraglio.  Hora,  polli  in  deliberatiorft  nel  configlio  Icgreto  del  Rd  i modi  da  tcnerll 
nel  maneggiare  la  guerra  furono  da  prcncipio  difeordanti  le  opinioni , percioche  il 
Marefciallo  di  Cofsc  il  quale  efptfrgato  il  fofpctto  conceputo  contra  di  lui  con  le  fc- 
uere  efecutioni  fatte  fopra  gli  VgOhotti  inPiccardia  era  ritornato  nel  primo  credi- 
to, & efiRimatione  di  prudenza,  era  di  parere , che  co’l  tempo , e non  con  la  forza  fi 
ccrcalTc  di  fuperare  i nimici,  chetrouandofi  fenza  denari , fenza  modo  d’alimentare 
il  loro  efeteito,  fenza  appoggio  di  ritirate,  fenza  aiuti  potenti  di  fbrcRieri,qia  pieni 
dìbifogni,  didifordini,di  dilcordia, &di  difperationc,  predo  fi  troucrebbono  vinti 
dalle  proprie  necrtfità,  c diflìpati  da  fc  Rcllì.  All’incAmro  il  Conte  di  Tauaucs  rap- 
prefentaua,  che  l’efercito  degli  Vgonotti  feemato , afflitto , c difordinato  nel  luqgo, 

& infruttuofo  alfedio  di  Pottieri  era  facililTimo  a vincere,ma  che  bifognaua  combat- 
tere fpeditainerae,e  non  al’pcttare,che  il  Prencipe  d'Oranges,  il  quale  era  di  già  paf- 
fato  incognitamente  in  Germania  hauelfe  fpatio  di  far  nuoue  leuate,  né  che  il  Con- 
re di  Mongomerì  refiato  fuperiore  nella  Biema  vcnilfe.con  le  forze  di  Guafeogna  ad 
vnirfi  con  l’ Ammiraglio,  perche  così  fi  rinouerebbe  vn’altra  volta  la  guerra,la  qua- 
le non  fi  potcua  più  certamente  eRinguere,quanto  con  il  combattere,  e perfeguiiare 
caldamente  i nemici,  hora,ch’eranodiminuiti  di  numero,  e di  vigore.  Sarebbe  Ra- 
tp  la  rifolutione  difficile,  mà  il  Duca  (f  Angiò  troncandoli  filo  alla  diuerfità  delle  ' 

Ktuenze  conclufe  ch’eraefpediente  il  combattere  l’eferpito  de’  Prencipi , hora , che 
afflitto, e dìminuitodalleperdite,edalle fatiche palfate  , non pareua hauere tanto 
vigore,  e tante  forze, che  potelfe  refiRere  al  campo  Canolico,  il  quale  frefeo , ic  in- 
tegro di  forze,  Sutumentato  di  numero  ,^deua  il  defiderio  di  poter’  aRrontare  i ne- 
mici sù  la  campagna.  Con  qucRa  deliberationc  partito  egli  da  Turs  in  compagm'a 
del  Duca  di  Guilà , e del  Duca  di  Mompenfieri , e raccolte  trema  bandiere  d'inf'an- 
tcria  ^ due  mila  caualli  de’  nobili , e teudatarij  delRegno , ch’erano  ne’  medefimi 
giorni  venuti  aircferclto,s’inuiò  con  tutte  le  genti  inuerlb  Faia  la  vinofa,oue  erano 
accampati  gli  Vgonotti,condifegno  d’incontrarli,&  afiringerli  quanto  prima  folfe 
poffibile  alla  battaglia.  Noneranocosì  rifolute  le  cofe  nel  campo  degli  Vgonotti, 
peKhe  la  nobiltà,  che  per  lo  fpatio  d’vn  anno  lontana  dalle  proprie  cofehaueua 
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confumatc  tutte  le  fuc  follante , parendoli  d'hauer  fatto  molto  pfii  di  quello , che 
luol  componJre  h l'vfo , ò la  natuta  de’  Franccfi , inftantemente  chiedeua  d'clTcr 
condotta  ad  aft'rontarfi  co’  nemici , òal’elTcr  liccntiata  dal  campo , & a tutte  l'hore  fi 
feniiyiano  i gemiti  di  quelli , che  bramauano  il  fine  degli  ftrati) , òdellavica,  & il 
Conte  Voi  rado  co’  fuoi  T edefehi  fianchi  dalpatirc,e  dal  campeggiare,e  priuati  del-f 
le  fperanze,che  haucuano  conceputedì  grofle  prede, c di  ricchi  bottini, quafi  tumul- 
tuando dimandauano  d'effer  pagati , e condotti  a combattere  con  gl’inimici , ma  i 
Prcncipi,  r Ammiraglio,  &i  più  fperimentati  capitani  dcirefercito  abborriuano 
nell’intrinfeco  il  venire  all’vltima  prona  conolcendo  il  valore  delle  gemi  regie,  e la 
fianchezza,  e la  poca  vnione  delle  tue,  defidcrauano  gouernarfi  con i’ifieiTapruden- 
za , che  haucuano  veduto  adoperare  a’  Cattolici , i quali , qi^ndo  s’erano  trouati  in- 
feriori di  forze  haueuarto  femprc  fuggito  l'incontro  dcllabattaglia,  sì  come  bora  lo 
defideraua , percHe  fi  conoiceuano  fuperiori,  per  tanto  sì  come  all’hora,  che  il  Duca 
d’ Angiò  ricufaua  di  corabatterc,haueuano  fatto  ogni  poflibile  per  tirarlo  agiornata, 
còsi  bora  , che  egli  veniua  rifoluto  ad  affromarli , hauerebbono  voluto  prolongare 
l'efito  delle  cofe  se  procedere  con  configli  più  lenti , c più  ficuri  ; ma  quella  volontà 
non  ardiuano  palclarla , per  non  mettete  in  tumulto , & in  defperatione  l’efercito, 
elTcndo  ficuri,  che  Icuata  la  fperanza  promi  iTa  della  battaglia  ^ la  nobiltà  gli  haue- 
tebbe  lìcuramentc  abbandonati,  e le  genti 'l'edeiche  fifarebbonofenzadubitatione 
folleuate  \ per  laqual  cofa  lafciandofi  tirate  dalla  necelliià,  e dalla  inclinaiione  dzl- 
rcfcrcito , come  per  il  più  auuienne  a cauaUero , che  r^ge  cauallo  sfrenato , finge- 
uano  di  confentirc  aU'opinionc , c dcfidcrio  comune , c inoftrauano  prontezza , e ri- 
folutione  di  venire  a battaglia,  ma  l’Anunira^O,  che  fi  promctteua  ogni  cofa  dalla 
fagaoità  ,e  dall’arti  fue , haueua  difeghato  neU’animo , deludendo  làVolontà  de  gli 
altri,  e declinando  daH'occafioni,fugg!re  più  che  fuflc  poflibile  l’vltimo  elperimcn- 
to.  Perii  che, come hebbe  intelaia  molTadell’efercitoCatfolicoalla  fua volta , fatti 
partecipi  del  fuo  configlio  i Prencipi,fi  leuò  con  tutte  le  gpm  i da  Faia,chc  c ne’  con- 
fini dclPoetù  ,cdeH’Angioino  pcrpaflarelefiuicreviciiie,e  ridurfmciraltrc  parti 
del  Poetò,  che  chiamano  il  pi  ù bado  contiguo  alla  Guiertna , oue  perla  fortezza  de’ 
lìti,c  per  la  frequenza  delle  Città  del  fuo  panito,lHipaua  piu  facile  il  differire  la  bat- 
taglia , ò farla  con  tale  auuantaggio , che  Telito della  vittoria  non  douefle  cflcre  in- 
certo. Scaccio  che  i nobili, e gli  Alemani  più  volentieri  lo  leguitaflcro,haueua  fatto 
Ipargcrc  fama  per  tutto  l’cl'ercito , che  il  Conte  di  Mongomeri  ingrolfato  di  gente, 
c vittoriofo  nella  Bierna  , veniua  alla  fua  volta , e che  di  già  era  vicino  a Partené 
Città  non  più  di  dodici  leghe  difeofta , onde  era  necclTario  procedere  ad  incomrar- 
lo , accioche  gl'inimici  menefidoii  in  mezzo  trà  di  loro  non  li  tenefieto  diuifi , e po- 
telTeto  opprimere  il  Conte  inferiore  di  forze.  Con  quello  artificio  difegnaua  egli  di 
farli  feguitare  volontcrofamcmc  fin'  a tanto,  che  toflc  ridotttffrà le  Città  del  fuo 
partito  ,^ue  mettendoli  ferapre  viu^  fortezza  alle  fpalle , fperaua  con  grolTe  ma  non 
pcricolofe  fcarpmuccic  far  paflarc  la  furia  aH'cfercito  del  Rè , Se  isfogare  in  parte  il 
dclidcrio  di  combattere,  che. haucuano  i fuoi,  fin’a tanto,  che  il  principio  del  verno, 
che  no.n  era  molto  lontano  impedifee  per  femedelimo  il  modo  di  guerreggiare,  & 
in  tanto  giudicaua , che  a le  per  la  diligenza  della  Reina  di  Nauafra , e per  la  vici- 
nanza della  Rocella  noiilarcbbono  mancate  vettouaglic , oue  il  Duca  d' Angiò  per 
le  riuiere , che  gli  refiauano  alle  Ipalle  ne  hauerebbe  per  auuenturahauutodiffièt^ 
tà , c carefiia.  Ma  la  follccitudinc  del  Duca  ,’che  defiderofo  di  combattere , haueua 
cammiiuto  fpeditamcntc,delufe  la  làgacità  di  quello  conligUo,  perche  procedendo 
l'Ammiraglio  con  l'èfercito  fchicrato  alla  volta  di  Moncontorno,  oue  luueua  dife- 
gnato  d'alloggiare  l’vltimo  di  dì  Settembcc , ec.imminando  il  c^po  regio,  ni}di 
buon  palTo,  come  hebbe  ìntefit  la  fua  mofu,allamcdcfima  volta,mentrc  l’Ammira- 
glio ingaiuiato  da’  fuoi  corridori,che  con  negligenza  haununo  battuta  la  llrada,cre> 
de  fermameiuc,che  i Cattolici  fiano  molte  miglia  difcofii,s’appropinquaron^anto 
la  Vanguardia  Cattolica,  goueriuia  dal  Duca  di  Mojnpcnfieri , Si  il  rctrogumdo  de’ 
Prcncipi , nell’vltirac  fquadre  del  quale  era  Monfig.  diMuì  > con  trecento  caualli , e 
quattro  infegne  d’archibugieri  Franccfi,che  non  fi  potetu  più  ricufate  di  venire  feti- 
da dilatione  alle  mani.  TuttauìarAmmiraglio  perfifiendpneirifieiro  fuopenfiero, 
, ' confidcrato 
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cqnfiderato  fc  medefimo  il  fìto  del  pacfe  d'ogni  intorno  , deliberò  di  palTare  vn 
riuo  d'acqua , che  {lagnando  per  la  pianura, la  rende  tutta  impedita, e paiudòfa, giu- 
dicando , che  i Cattolici  non  luuCTebbono  ardito  dipaCTare  il  meddimo  riuo  con 
i’oppolitione  deH'cfcrcito  -,  ò pacandolo  gli  baucrebboho  porto,  combattendo  im- 
' pediti,  econ  manifello  difordine,  mirabile  opport^tì  di  vincere  la  battaglia , per 
tanto,hauendocommclToaMuì , che  traucnellerimpeto  della  vanguardia  Cattoli- 
ca, egli  con  tutto  il  refto  dell'efcrcitoi  ma  non  fenza  diificóltà , nò  lenza  tumulto,  (i 
meffe  a palTare  il  palude.  Intanto  il  Duca  di  Mon«>cnlicrt  marchiando  con  ordine 
d'attaccareper  ogni  modo  il  fatto  d’arme  comraclTc  a’  fijol  caualli  leggieri , che  at- 
taccalTero  ferocemente  la  fcaramuccia , la  qualeda  principio  fù  foftenuta  con  gran 
cuore , econ  opportuna  reiiftenza  da  Muì  v'no  de’  più  valorofi  foldati  della  Francia, 
ma  foprauenendoMartighes  folito  a dar  principio  col  fuo  valore  a tutti  i combatti-  , 
menti  diìfici  li,e  pericolofi,furono  gli  Vgonotti  caricati  coh  tanta  fùria,  che  non  pd- 
tcndó  refillc'real  numerò  tanto  maggiore , Muì  perduti  cinquanta  caualli , c più  di 
..  dugentc?  fanti,prefe  la  fuga  di  tutta  briglia,  e panando  ancor  egli  precipitofamente' 
il  riuo  d'acqua,lì  rimelTe  in  ordinanza  tri  i fuol.  Ma  il  Duca  di  Monipcnfìeri,hauen- 
doloTeguitato  fin  sù  la  ripa  del  fotTo,  poiché  vidde  dall’altra  parte  tutto  l’cfercito 
fchicrato  alla  battaglia  temie  la  briglia , e confiderando , che  non  fi  poteua  palTare 
co'  fquadroni  ordinati , ma  conventì/oli  liuomini  di  fronte , il  qhchauercbbc  con- 
^'ufa , c difordinatatutta  la  gènte , prefe  tempo , lentamente  fcaramucciando  d’au- 
uifiuneìl  Ducad’Angiò  ,e  dirlccuer  l’ordine  di  quello  lì  douclTc  operare.  L’Am- 
miraglio veduta  la  fredez^  de’  Cattolici  , e la  dilatione  , che  pòntuano  di  tra 


te  i fiioi,  ripafsò  l’acwa  ^n  due  valorofe  fquadred'huomim  d'arme , Scinueftì  così 
brauamente  l.à  caualIÀIa di M.artighes, chela rinfeife  piùdidugentópalfijmà in- 
gombrando il  grolTo  ddircfercifopcr  ogni  parte,fù  coftretto  di  ripaflare  con  difor- 
dinc,cricouerare  fottoalla  difefa  di  duegròffi  fquadroni  di  fantcria,ch’erano collo- 
cati ibprale  fponde  deU’acqua,  nel  qual  luogo  apparì  molto  chiaro  il  valore  del  Si- 
gnore Chiaramontc  d'Atiibola  ,il  quale  am  malato , c fenza  atmé,con  venti  foli  ca- 
ualli àrrefìòj’impefb  de’  Cattolici  fin  clic  rAmmir^lio  fi  fù  ripoflo  alFombra  de’  ' 
iùoi  fquadroni.  Ma  il  Ducad’Angiù,giudicando  difncilc,etrpppo  pcficolofoii  paf- 
^ fare  in  faccia  de  grimmici,dCliberò  poiché  il  fito  lo  pcrmetteua  tentare  il  {cacciarli 
con  raniglicria,c  far  loro  abbSdonare  la  riua  del  foilo,&:  il  fìto  forte,chc  haueuano 
auuantagiofaniente occupato.  Per  tanto  haucndoMpnfignor  di  Bironehfarcfciallo 
del  campo,  fatta  marchiare  con^randiffima  celerità  l’artiglieria,  e con  molto  auue- 
dimento  piantati  tutti  ì camioni,  e le  colubrinc,che  erano  al  numero  di  vemiduqgiel 
. campo  Cattolico,  parte  alla  delira , e parte  alla  fini  lira  alle  radici  de'  colK , i quali 
erano  in  tiro  dell’clcrcitó  de  gli  Vgonòtti,cdùiinciarono  a tirate  per  fianco  cop  mol- 
to tcrrorc,econ  grandi  Ifimo  danno  ttap3irando,c  Ibaragliando  con  flragc  horribile 
gli  fquadroni,  che  sù  la  riua  del  folTo , alla  bocca  del jpaludo , flauano  apparecchiati 
■alla  battaglia.  Ma  i fanti  Francefi,  e gli  Aleraani , cuendo  in  luogo  ballo,  e gettarifi 
per  comandamento  de’  capitani  dillefi  interra , non  poteuanocosì  facilmente  enlr 
pcrcofiì;  aU’incomro  la  cauallcria  erpolla  a’ colpi  dcH’artiglicrie , appena  teneua 
l’ordine  de’  fuoi  fquadroni , e con  frequenti  ambafeiate  dimandauà  d’elTcr  leuata 
dal  luogo , oue  miferamentc  perlua  fenza  poter  dimoflrar  fegno  alcuno  d’animò, 
nc  di  valore.  Non  confentiua  l’Ammiraglio  j ches’allontanafTcro  ,pcr  non  lafciar 
, libero  a' Cattolici  ilpalTojclaboccadclpaludò,  e conOcnirpoi  combattere  con 
l’efcrcito  fìfacco , e mezzo  fpaiiefttato  nel  piano  della  campagna , per  le  qual  cófa, 
mentre  fi  fcaramuccia  caldamente  al  pafib  dal  paludo , e tuttauia  tirano  l’artìglic- 
.jjie Cattoliche  fenza  intcrmilfione,icaualli  Alcmanì,efpofii  a’  eolpi  più  d'ogn’- 
^Itro , eirehdonc  flato  vecifo  con  altri  molti  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  fratello  del 
'Gcncr.ilc , cominciarono  volerfi  ritirare , abbandonando  il  pollo , che  tencuano  sù 
Ja  mano  delira , e laftiando  libero  l’adito  di  palTare  a’  nemici.  Mà  il  Prencipe  di 
Nauarn  fpìnto  U cauallo  tra  loco,  c fottopon^do  fe  flefTo  >1  medefimo  pericolo 
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deirartiglicriecon  la  prcfcnza  jC  con  le  parole  operò  tanto , che  gl^erfuale  a fer- 
inarfi  per  poco  tempo,  &arpettarccoftantcnientc  il  prcncipiq  della  battaglia , nel 
che  apparue  il  genio  potente  di  quello  giouane  Prencipe , il  rifpctto  del  qiule  hebbe 
forza  di  trattenere  il  timore , che  non  ha  . legge , e di  frenare  l’impeto  de’  TedefclU 
preci pitofi  ,&pftinati nelle  loro  rifolutioni.  Mà poco  hauerebbe  giouato  qual  lì* 
voglia  rimedio,  perche  le  cannonate  nemiche,  hauerebbono  finalmente  dillnitto, 
e Ibaraglìap  tutto  Tefercito , fc  la  notte  opportunamente  foprauenendo  non  hauef 
fe  foccoirfo  aU’ellremità  ( nella  quale  fi  troUauanogli  Vgonotti.  Staccarono  le  tene- 
bre la  fca ramuccia , attaccata  nella  pianura , & allentarono  le  cannonate  Cattoli- 
che, che  non  potendo  eflerc  aggiullate  rartiglierie,hormai  tirauano  in  damo,  c 
; pcrcoteuano  nell’aria  lenza  frutto , del  qual  beneficio  valendoli  fagacemente  l’Àm- 
jniraglio , cominciò  sù  le  due  bore  deUa  notte , fenza  fuono  di  trombe , ò di  tam- 
buri a ritirare  la  fua  gente , & innanzi , che  fi  facclTe  giorno , haUcua  palfato  con 
tutto  l’efercito  la  riùiera , che  tcneua  alle  Ipalle  j e ridottofi  sul  piano  di  Moncon- 
tomo.  Difegnaua  egli , perfiftendo  neiriftelTo  propofito  continuare  fpeditamente 
ilfuo  viaggio,  e paìiando  innanzi  allontanarli  più,  che  fulfc  polTibile  dal  campo 
Cattolico , c dal  pericolo  dellagiomatà.  Mà  s’opponeuanO  al  fuo  configlio  non  folò 
i capitani , e gentilhuomini  della  fua  natione  , mà  molto  più  tumultuolàmentc  il 
Conte  Volrado  co*  fuoiTedefehi  ,i  quali  prorompendo  a leditiofe  parole,  giàmt- 
nacciauano  ,.fe  non  fi  mcttcua  fine  aranti  ftrati  j di  volere  abbandonare  iPrencipi , c 
palTarc  dalla  parte  del  Ré , fi  curi  d’clTere  accettati  con  ottime  conditioni , dal  qual 
tumulto  eccitati  anco!  fanti  Francefi,  come  fono  pronti  griqgegni  degli  huomini 
piùtofto  a feguirc  gli  efempi  j cattiui,che  sfreggerfi  tra’  confini  dcllàragioncj  cfcla- 
mando,  e minacciànda , chiedeuano  la  battaglia , né  dilTentiuano  molti  capitani  dal 
volére  yniuerfale  del  l’efercito,  giudicando  impolfibileil  pro.codcre  innanzi  fènzà 
cfTer  rotti  ,haucndo  i nemici  alle  fpallc , che  veniuano  fpediti , c rifoluti  àd  àttac- 
•cargli , e la  propria  gente  maltrattata  dalle  fatiche , Se  i fpauehtata  dal  terrore  d’vnà 
, ritirata,  che  fimile alla  fuga,  fuolc  fempre auu'ilirc gli  eferdti, S:abbattcrc  l’animo, 
c l’ardire  de  gli  imperiti  5 eficre  molto  meglio  valerfi  della  prontezza  de’  foldati  , c 
combatteresù  la  compagna  con  fperanza  della  vittoria , che  combattendo  difordi- 
natamente,  nel  ritirarli,  af  pettarè  d’olTcrc  mifetamente  disfatti,c  dilfipati.  Non  po- 
tendo però  l’Ammiraglio, Sci  Prcncipircfiftcrcalconrentimentoditutti,delibera- 
rono  d’afpettarc  il  campo  Càtcolico  sù  le  riuc  del  fiume  e quiui  con  maggiorau- 
uantaggio,  che  fi  potefic  riponete  le cofe  in  arbitrio  della  fortuna.  Haueuadiuiiò  % 
f Ammi raglio  l’clercito  in  tre  fquadroni , Se  egli , conforme  il  fuo  ordinario  gouer- 
naua  la  vanguardia , i Prenci  pi  co’l  Conte  Lodouico  di  Nalau  guidauano  la  batta- 
glia , il  Conte  Vollado , e Muìtencuano  il  rctroguardo , artiglierie  erano  polle  alla 
frónte  dell’efercìto, Se  innanzi  a tutti  erano  collocati  iventurierì,ò  fanti  perduti, che  . 
’doueuand  attaccare  nell’auuicinarli  i nemici  la  prima  fcaramuccia.In  tanto  il  Duca  : 
d’Angiò,  pallàto  il  folTojChe  haucuà  abbandonato  gli  Vgonotti,  la  mattina  del  pri-,^ 
ino  giorno  di  Ottobre  fi  fece  innanzi,difpollo  piu  che  mai  di  volerli  alTalire  màtro- 
uato l’impedimento  della  riuicra,sù  la  ripa.dclla quale  dalla  parte  di  là  era  icliicra-f  ■ 
to  il  nemico , conuenne  fare  alto  pér  cfierc  l’hora  di  già  vicina  a notte , & alloggiò 
ne’  medefimi  luoghi, puc  il  glorilo  innanzi  hlueuano  compeggiato  gli  Vgonotti.  II , 
di  feguente  volendo  liberarli  dal  pericolo  di  palfare  il  fiume,  benché  piccolo,a  fron- 
te del  ncq;iico,fattó  riconofeere  diligentemente  tutto  il  paefe,  prefe  limgo  gi  rò  s ù la 
man  delira,  c pafsò  la  notte  venendo  i tré  d’ Ottobre , nel  luogo  della  Grimandiera,  * 
ouc  non  elTendo  cógiunta  ancora  Con  il  fiume  vn’altraacqua,che  v’entra,  é cosi  pic- 
cola,e  così  balTa,che  non  fa  momento  alcuno,  né  a caualli,  né  a fanti,  non  vi  clTcn- 
do,né  tant’acqua,che  bagni  a pena  a mezza  la gafhba,né  ripe,che  impeijifeano  l’or- 
dine,Se  il  procedere  dclli  fquadroni  .Palfato  che  fù  fenzaimpcdimento,e  fenzamo-  ’ 
lellia  alcuna,Mónfignor  diBirone,  Se  II  Conte  di  Tau.ones  MaeRri  del  campo , diui^’ 
fero  tutto  l’cfercito  in  due  fole  battaglie , delle  quali  l’vna  era  condotta  dal  Duca  d^^ 
M6pcnficri,dal  Duca  di  Guifa,e  dal  Conte  dLSantaFiore,raltra  dal  medefimoDuCa 
d’Ahgiò  apprelfoil  quale  erano  i Duchi  d’Omab,e  di  Longauilla,*d  Marefdallo  di 
Colse  ilMarchcfe  di  VUlars  , creato  dal  Ré  io  luogo  di  Colignì  nuouo  Animiragrio 


1^6 9 di  Francia.  Libro  V.  17 1 

del  mare  , Pietro  Erneftodi  Mansfclt  , mandato  con  gli  aiuti  del 
Marchel'e  di  Bada , Monfignor  di  Carnauallctto , Guglielmo  di  Momoranll  Signore 
diTorc  ,emolti  altri  Signori , e caualieri.  Nell'vna battaglia , e nell’altra  erano i 
fuoi  fqiudroni  dì  Suiizcri , e quelli  guarniti , efi|^nclieggiati  di  Fanteria  Francele, 

Se  Italiana  ,&  a fronte  dell’vn  corno , e dell'altro  erano  collocate  rattiglicrie.  Con<>a< 
quello  ordine , liauendo  innanzi  ampli  Hi  ma , e fpatiola  campagna, non  ingombrata 
d’alberi , ne  impedita  d’argini , nè  da  folTc,  caminaua  l’elército  Cattolico  con  gran-  rum. 

dilEmo  ftrepito  di  tamburi , e di  trombe  alla  volta  de  gli  Vgonottì.  Mà  l’Ammira-  ’v’nim. 
gliojche  fenza  frutto,  luueua  di  nuouo  tentato  l’animo  de’  tuoi , procurando  di  per- 
luaderlia  ritirarli  ad  Heruaut,  luogo  vicino,  Se  appropriato  a riceucrli,  & vedendoli 
necellitato  a combattere , s’era  molTo  con  lento  palio , per  confermare  l’animo  de’ 
ruoi,alla  volta  del  nemico,e  s’Iuueuapollo  in  ordine  per  incontrarlo  fenza  aiuto  de’ 
liti , nel  mezzo  della  campagna.  IPrèncipi , liauendo  villo  fcliìerarcrefetcttoaliJf 
MaAri  di  campo,e  con  parole  accomodate,  raccomandata  la  religione  comune,  e la 
libertà  di  tutti  ad  ambedue  le  nationi , poiché  viddero  ogn’vno  pronto  a fare  la  par- 
te Tua , A ritirarono  con  la  guardia  loro , alle  fpalle  del  campo  per  elTere  in  loogo 
più  remoto,  e non  efporfi  in  etàcosìtcneraallolharagiiodi  tiuti  i pericoli  del  fat- 
to d'arme , lafciando  il  pefo  della  banaglia  al  valore , & alla  prudenza  de  gli  altri 
capirani.  Èra  di  già  Aato  il  fole  due  bore  fopra  la  terra , duando  ridotti  gli  eferciti 
a fronte  vno  dell’altro , cominciarono  l’artigiierie  dell’Ammiraglio  a tirare,  aUe 
• quali  rìfpondendo  nel  medelimo  tempo  quelle  del  campoCattolico,empirono  ogni 
cofa  di  terrore  ,e  di  Arage,dopò  la  quale  impetuola  furia  di  tanti  cannoni  ,s’azzuf-* 
farono  gli  huomini  con  tanta  virtù  dell'vna  parte, edeli’altra, che  per  molte  bore 
fù  incerto  da  che  banda  la  vittoria  doueQ'e  finalmente  inclinare^  perche  chiara  co- 
fa  c,  che  non  folo  dopò  il  tiro  de  gli  archibugi , e rimpctodcllclancie,fimefcola- 
ronolefquadrcde’caualli,ede’fantifenza  rifparmìo  alcuno  nella  battaglia, mà 
che  infiuo  i ragazzi , i viiumdieri , i gua Aatori , e gli  altri  huomini  di  baAa  condi- 
tione,chefoglionofcguitare  gli  eferciti , difpctatamentc , & oAinatamente  com- 
batterono eia  (cune  per  la  fua  parte , & era  tanto  eguale  per  que  Ao  ardore  vnhicr- 
fale  di  tutti,  il  numero  de’ combattenti  ,checiafcuno  hebbe  quali  da  prouarfi  da 
fé  medefimo con  particolare  ncjnico.  Neverfauano  in  minor  perìcolo  i capitani  di 
quello  face  Aero  i fanti , e gli  huomini  d'arme  priuati , perche  il  Duca  d’ Angiò  me- 
delimo entrato  nel  più  folto  fquadronc  de  gli  inimici , elTcndogli  morto  a canto  il 
Marchefedi  Bada , e molti  altri  caualieri  di  quelli , che  militauano  fotto  lo  Aendar- 
do  reale , fù  molte  volte  in  pericolo  dì  lalciarui  la  vita , la  quale  douciu  riconofcc- 
ré  non  meno  dal  valore  proprio , che  dalla  fede  , C dall’aiuto  de’  fuoi , e dall’altra 
parte  l’Ammiraglio  non  rifparmiando  le  njcdelimo , e facendo  non  meno  l’vlficio 
di  foldato,  che  di  capitano , s’craaftontato  furiofamente  con  il  Conte  Ringraui», 
che  allaccila  de’ fuoi  caualli  gli  s’era  fatto  all’incontro,  erìceuuta  daini  vnapiAo- 
lettata  nella  mafcella , che  gli  fraccafsò  quattro  denti,  egli  fparandogli  la  fua  nella  ' 

viliera  lo  tiuersò  morto  per  terra , nè  cefsò  poi  di  valorofamcnte combattere , ben- 
ché il  fanguc , che  vfciua  dalla  ferita  gli  empi  Ac  tutto  l’elmo , e la  goletta.  Mà  fe 
bene  era  quafi  pari  il  numero , c pari  l’ardire , e la  coAanza , non  era  pari  la  virtù , e 
non  erano  vguali  le  forze  de’ combattenti , perche  gli  fquadronidegliSuizzeridcl 
Uè  famofi  per  molte,  e quali  infinite  prouc , & efpcrimeutati  in  tarlte  altre  batta- 
glie , combattendo  con  nemici  di  minore  efperienza , e confumati  da'  dilàgi , c da' 
patimenti  palfati , riuerfarono  finalmente  il  battaglione  de’  Tedefchi , co’  quali  s’c- 
rano  azzutt'ati  nel  princìpio  della  battaglia , c rotti , e diAipati  gli  ordini  loro , ne 
fecero  tanta  Arage  ,chedì  quattromila  non  ne  rimafero  vini  più  di  dugencojela  * 
cauallcriadel  Re  ìntegra  di  forze  ,e  piena  d’animo,  edi  valore,  ruppe  all’vltimo, 
e Ibaragliò  la  caualleria  degli  Vgonocti , vinta  non  meno  dalla  Aanchezza  ,e  dal- 
la debolezza  de’  caualli  confiimati  dacosi  lunghe  fatiche,  che  dal  valore , c dall’»  ' 

» mpeto  de  gl'inimici.  L’Ammiraglio  veduta  la  ruina  de’  fuoi , ferito  nella  mafcel-^'^l^'’' 
la  , rauco  di  voce , e tutto  brutto  di  l'angue,  raccolti  ì Prencipi , che  a’eranomcAii»i7wJii- 
i n difparte  inlicmc  co’ Signori  di  Muì , c diTclignì  ,cdclla  Loa,  prefe  ia  volta  di 
Dartene  con  trecento  cataajli , dietro  alle  pedate  del  quale  feguitarono  alla  (filata^».  * ' 
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molti  altri.  11  Conte  Lodouico  di  NalTau , éc  il  Conte  Volrado,  radunata  vna  parte 
de’  Raitri  al  numero  di  due  mila , benché  f ulTero  feguitati  dal  Duca  d’Omala , c da 
Monfignor  di  Bironc  ritirandofi  nondimeno  lenza  difordine,  c difendendoli  con 
molta  collanza  a tutti  i palfi  forti , peruennero  la  notte  nel  medefimo  luogo.  Gli 
altri  tutti , che  fuggirono  dall’ira  de’  vincitori , li  dilliparono , come  portò  il  cafo, 
e la  ventura  d’ogn'vno  in  dilfercnti  luoghi , chi  perueiuie  ad  Angolemme , chi  alla 
' Rocella , e chi  feguitò  il  medetimo  viaggio  de’  Capitani.  Il  Duca  d’Angiò  dopò 
fcaccciata  , e rotta  la  caualleria  de’  nemici , pcruenuto  al  luogo , oue  i fuoi  Suizzeri 
haueuano  riportata  così  fanguinofi  vittoria  da  gli  Alcmaoi , commandò , che  fuf- 
fero  lafciati  viui  tre  mila  fanti  Franccli , che  circondati  per  ogni  parte , gettate  in 
terra  Tarmi , domandau.mo  fupplichcuolmente  la  vita  , e con  vedendo  piu  rcliftcn-» 
za  in  alcuna  parte , mà  prefe  Tinfegne , le  bagaglic , e Tartiglieric  del  nemico , & 
ogni  cola  ridotta  in  Tuo  potere , fatto  fuonare  a raccolta,  condulTe  Tclercito  vitco- 
riolb  ad  alloggiare  la  fera  a San  Genefe.  Il  numero  de’  morti  dalla  parte  de’  Pren- 
cfpi,  i Cattolici  computandoui  anco  i ragazzi , egli  altri  dcllinati  a vili  fcruitij, 
che  però  morirono  tutti  combattendo  , l’ampliarono  alla  fomma  di  diciafette  mi- 
la , mà  quelli , che  con  più  moderatione  v’annoucrarono  folamcnte  i foldati , Io  ri- 
ducono a dieci  mila , trà quali  poche  perfone  di  conto  ,malfime  de’  Franccli,  per- 
che! capi  principali  abuon’hora  fi  faluaronocon  la  fuga,  & il  colmo  della  ftragc 
fù  nella  fanteria  de’  Guafeoni , edc’Tedefchi.  Vi  morirono  tuttauiaPucgrcfficro, 
Autricurt , T anaquillo  ,Birone  fratello  d’ Armano , che  militaua  nel  campo  Catto-  * 
- lico , San  Bonetto , e San  Ciro , il  quale  nclTctà  fua  d’ottanta  anni  hauendo  fatto 
’ molte  proue  di  valore nelTvltima  ritirata , haueua  collantemente  combattuto  fino 

alTellrcmo.  Perirono  fimilmcnte  ventifette  capitani  di  fanteria  T edefea , e di  vent’- 
otto , ch’erano  nelTcfercito , e due  Colonnelli  della  medefima  natione , più  di  fet- 
tanta  capitani  di  fanteria  Franccfe,c  due  Colonnelli  di  Raitri , elicgli  altri  dueco’l 
Conte  di Nalfau  fi  faluarono  nel groflb,  che  fecelaritirata.  Vi  rimalero  prigioni  il 
Signor  della  Nua  vno  de’  capi  principali , c folito  con  particolare  difgratia  a rima- 
nere quali  fempre  in  podeftà  de’  nemici , Monlignor  d’ Acicri  Generale  della  fante- 
b^'  riaFrancefe , e Monfignor  di  Blaccone Colonnello  d’archibugieri.  Dalla  parte  del 
ligUadi  ^rs-Rc  morirono  poco  piu  di  quattrocento  huomini,  mà  tra  quelli  molti  de’ principali 
/;,4.<lcircfercito,  e particolarmente  de  gli  ftrameri,  Filiberto  Marchefe  di  Bada,!!  mag- 
bllo  f»*«o  il  giorede’  Conti  R ingrani) , Monfignore  diChlaramonte  principalilfimo  cauallicre 
bagAgii»  » -«»■- Oelfinato , il  Conte  Francefeo  da  SalTatello,  Scipione  Piccolomini  Luogotenen- 
tc  di  Otti  da  Montauco , e molti  capitani  d’infanteria.  Rimafero  feriti  il  Duca  di 
l'gmwi , * Guifa , Pietro  Emefto  di  Mansfclt , l’altro  Conte  Ringrauio , & i Signori  di  Sconi- 
zoo.wfegnt.  ^ g Balfompiera  Alemani , li  quali  tutti  guarirono  in  pochi  giorni.  Reftaro- 
noa’  vincitoriforlenoueccntocarrettedivettouaglia, tutto  il  bagaglio  de  gli  Ale- 
mani  , vndcci  pezzi  d’artiglieria,  e più  di  dugento  bandiere , delle  quali,  ventifei  ne 
nctnù  di  riportarono  le  genti  Italiane , che  mandate  a Roma  dal  Conte  di  Santa  Fiore , furo- 
re Fiore  no  a modo  di  trofeo  dedicate  allaChicfa  di  San  Giouanni  Laterano.  La  nouella  del- 
vittoria  fùraportata  al  Rè  *,&  alla  Reina  fua  Madre , da  Alberto  Gondi  Conte  di 
infegnt  frtfe  Bctz  di  natiottc  Fiorcntiiio , c molto  fauorito  da  loro , della  quale  fecero  molte  alle* 
1roI“lk  grezze, c fparfa  la  fama  nelle  prouincie  ftranicre,e  particolarmente  in  Italia,  riempi 

slIóuJoLi  di  Gloria  il  nome  del  Duca  d'Angiò,al  valore,  & alla  celerità  del  quale  s’attribuiua 
Leursno.  principale  della  vittoria,  hauendo  in  ogni  luogo  ingannata  la  fagac’.tàtanto 

decantata  ,c Tatti  tanto  temute  delTAramiraglio.  Conuennero  la  medefima  notte 
del  fatto  d’arme  la  maggior  parte  de’  Capitani  fcampati  dalla  rotta  a Partenè , oue 
• erano  peruenuti  i Prencipi,  c T Amrairaglio,tra’  quali  fi  cominciò  fubito  a cófultare 
quello, che  fi  douefie  fare  nella  di  lficoltà,e  nella  durezza  dello  fiato  prefente.  Erano 
già  dalTinfclicità  di  tanti  fiicceffi,  e dal  terrore  della  perdita  prefente , abbattuti  gli 
animi  d’vna  gran  parte  di  loro,conofcendofi  fpogliati  di  forze  incantonati  in  vn’ an- 
golo del  Regno , priui  di  denari , abbandonati  d’amici , con  poche  fperanze , e con 
manco  rcputationc,criuolgcndo  nella  mente  trà  Icconfultepubliche  i priuatiintc- 
* *-  " TCÌTi,la  lontananza  d.ill  e'propriecafe,la  grauezza  delle  fpefe  ,^i  difagi , & i pericoli, 

ne’  quali  erano  continuamente  ìnuolti , pareua  , che  mólti  ioclinafifero  a cedere 
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aH’auucrfità  della  fortuna,  rimctterfi  alla  tnifcricordu  del  Rè  , e procurare  nel  mi- 
glior modo,  che  fi  potelTe  dotrenere  il  perdono  delle  cofe  pafiaie,  il  che,  e per  la  na- 
tura mite,  e benigna  dellaRcina,  c del  Duca  d’Angiò , co'l  parere  de’  quali  fi  regge- 
uano  tutte  le  cofc,  per  il  defiderio  della  pace,  ftimauano  douerli  impetrare  tacil- 
mente,fcconfommiflione,e con humiltàricorreficro  alla  clemenza  teale.MàrAm- 
miragUo  non  punto  perduto  d'animo,  benché  ferito  in  bocca  di  maniera , che  appe- 
na poteua  parlare , anzi  efacerbato  per  la  feueta  fentenza  ptonontiatali  contro  nel 
parlamento,  & indurato  per  rauuerfitz  della  prefente  fortuna  , cominciò  a dimo- 
ilrare  non  clTere  le  cofe  ridotte  a così  diremo  partito , che  fi  douclTcro  lafciar  con- 
durre dal  timore  a tanta  difperationc-,  hauer  perdute  altre  tre  battaglie  innanzi  di 
quella,  e fempre  elTere  rifotti  più  potenti,  più  fieri,  e piùtertibili  a gl’inimici, hauer 
imparato  con  l'cfperienza  propria,che  non  fi  perdono  le  guerre, per  perderfi  vn  fat- 
to d'arme,  purché  non  fi  fmarrifearanimo  , nel  vigore , e nella  collanza  del  quale 
confine  refito  felice  deirimprefemon  hauer  perduto,fe  bene  haucuano  lafciati  mor- 
ti nella  battaglia  molti  della  lor  gcnte,il  fondamento,  e la  bafe,fopra  la  quale  erano 
llabilite  le  fperanze  della  fattioneiperfeuerare  neirvnioiie,  & amicitia  loro  la  Ger- 
mania, perpetua, & indeficiente  minerà  di  gente  d'armi,perfeuerare  nella  medefinu 
confederatione  d’Inghilterra,  la  quale  accrefcercbbe  gli  aiuti  fuoi , bora  che  ctefec- 
ua,  e s’aumentaua  il  bifognoj  hauere  molte  intelligenze  di  riuoltatc,c  di  forprendere 
molte  Cini  in  diuerfe  parti  del  Regno , la  perdita  delle  quali , hauerebbe  diuife  le 
forze , epofti  in  grandilfima  difficoltà  i difegni  de’  vincitori , elTcrc  grò  [Todi  gente, 
e ripieno  d’animo  il  Conte  di  Mongomerì  nella  Bicrna , co’l  quale  haueuano  facoltà 
di  congiungerli  in  pochi  giorni,  econ  le  forze  fue  integre , ebaldanzofe  elTerc  facile 
il  cominciarea  fabricare  i fondamenti  d’vn’efercito  valotolb,cpotentCiripigliaire- 
ro  per  tanto  la  franchezza  dell’animo,che  haucuano  dimollrato  intente  altre  occa- 
Coni,  e credelTero  a’  fuoi  configli,  perche  in  pochi  giorni  hauerebbe  ritornato  le  cole 
nel  primiero  flato, e nella  medefima  conditionc  di  pània, non  promettere  cofe  nuo- 
ue,  & infolite , e che  per  la  ftrauaganza  loto  gli  douelTero  difficilmente  cflérc  credu- 
te, mà  dargli  l’animo  d’operare  al  prefente  quel  medefimo , che  per  l’adietro  ogn’v- 
no  fi  poteua  ridurrea  mcmoria,hauergli  molte  vòlte  veduto  in  fatti  operare, c quan- 
do altro  non  acquiflalTcro  dalla  perfeueranza,edal  rimettere  vn  corpo  d’eferciro  in- 
ficme,  facilitarli  a quello  modo  la  firada  della  concordia,  e bonificarti  le  conditioni 
dell’accordo,!!  quale  fé  fi  chiedelTeprecipitofamcte  nel  calore  della  vittoria,farebbe 
necelTarìo  rimnterfi all’arbitrio  iniolentedc’  vincitori  ,oue  differito  ,&  opportuna- 
mente introdotto , s’haucrcbbe  con  vn  poco  di  patienza  potuto  trattare  con  auuan- 
taggio,c  concludere  molto  facilmcntedelpari.Sentiuocongrand’attcntione  ilPrcn- 
cipe  di  Nauarra  quelle  parole,il  quale  alTuefatto  di  già  all’iinperio, difficilmente  pie- 
gaua  l’animo  a tollerare  di  fottoporli  all’vbbidicnza  d’altri.  Ne  con  minore  inclina- 
tionc , le  fent  iua  il  Prencipe  di  Conde,  le  bene  in  età  più  tenera , non  inferiore  d’ani- 
mo,e  di  vigore.  Alfentiuano  aH’Amrairaglio  il  Conte Lodouico  di  NalTau,&  ilCon- 
te  Val  rado  di  Mansfelt,!  quali  elfcndu  forellicri,e  non  hauendo,che  perdere, defide- 
rauano,che  perfeucraffe  la  guerra.  Quadrauano  le  ragioni,che  s’erano  addotte  all  - 
humoredi  molti,  che  non  poteuanoabbaAdonarcancorale  fperanze  pallate , enon 
difpiaccuano  del  tutto  anco  a quelli , che  bramauano  la  concordia , fperandocon  la 
perlèucràza  d’ottenere  dal  Rè  più  ragioneuoli  partiti, e miglior  conditioni  nel  ritor- 
nare all’vbbidienza  fuatpcr  la  qual  cofa  confermati  gli  animi  fmarriti,e  rimolTi  dal- 
la prima  l'ente  za, deliberarono  finalmente  tutti  i capi  di  comune  cófentimcnto  di  vo- 
ler feguitarc  collàtemente  la  volontà  de’  Prencipi,e  lafciarfi  reggere  dalla  prudenza 
deH’Ammiraglio,dopò  la  quale  rifolutione  fpedirono  la  medelìma  notte  in  Germa- 
nia,Se  in  Inghilterra  per  dar  cóto  della  battaglia,e  per  chiedere  da  quei  Precipi  nuoui 
fbccorfi  : anuil'arono  i loro  cófcderati  delleProuincie  di  quanto  era  feguito  nel  fatto 
d'armc,mà  nello  iftelfo  tempo  gli  confortarono  con  le  mede  lime  ragioni  a nó  li  per- 
d<re  d'animo, promettendo  di  doucre  hauere  fràuè  mefi  vn  campo  piu  gruiro,c  più 
p odcrofo  del  primo,  e poi  riilrettili  i Prccipi,c  l’Ammiraglio,  deliberarono  d’abbà- 
dunareilPoctù,non  bauendo  forze  da  poter  difonderlocontroal  nemico  vittoriofo, 
c prefente, c refttingcrli  alla  difefa  di  pochi  luoghi,  tenédo  la  Rocella,San  Giouanni 
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d’ Angeli  i & Angolcmmc , piazze , che  giudicauano  per  la  fortezza  loro  poter  e(Te- 
re  facilmente  difefe , & elfi  con  le  genti , ch’erano  loro  rellatc  rifollcro  d’abbando* 
nare  il  piano  di  quelleProuincie,c  lafciaii  adictro  i bagagli, ritirarfi  nelle  montagna 
della  Guafeogna , di  Oucrnia,e  di  Linguadoca , per  rendere  difficile  al  vincitore  il 
poter  feguitarli.  Difegnauano  vnirli  con  il  Conte  di  Mongomerì , che  la  fortuna 
haueua  quafi  apparecchiato  per  refarcirc,eper  rimettere  le  loro  forze  ,e  congiunti 
con  lui  Iperauano  tenerli  tanto  ncll’afprezza  di  quei  paefi , che  gli  Alcmani  ,*o  la 
Reina  d’Inghilterra  haucrebbono  tempo  d’inuiar  loro  nuoui  foccorfi , con  i quali 
confidauanopoi  di  poter  racquiftare  in  pochi  giorni  tutto  quello , che  nella  diffi- 
coltà di  e A>ugnare  le  terre , e ncH’afprezza  del  verno  , prendclTero  i Cattolici  in  * 
molti  men.  Haueuano  di  più  qualche  fegrettafperanzanel  Marefciallo  di  Danuiila 
Gouernatore  di  Linguadoca , co’l  quale  tencuano  ftrettillime , occulte  pratiche, 
e lo  vedeuano  in  gran  parte  inclinato  allecole  loro.Era  ftatoHcnrico  diMomoranlt 
Marefciallo  di  Danuilla , mentre  vilfc  il  granConteftabile  fuo  padre  principale  nel- 
la parte  Cattolica , c nimico  aperto  della  fattione  Vgonotta , al  che  l’haueua  con- 
dotto Temulationc  diFrancefeo  Marefciallo  di  Momoranli  fuo  fratello  vnito  d’ani- 
mo co’l  Prencipe  di  Conde,  e co’  Signori  di  Colignì  fuoi  parenti, & ve  lo  inanteneua. 
la  (lima,  che  ne  faceuano,  & il  fauore , che  gli  preftauano  i Signori  di  Guifa,  1 quali 
rapendo  profondamente  (ìmulare  all'opportunità  dell’occalìone , procurauano  con 
ogni  arte  po(fibile  di  mantenerlo  dallaloro  parte,  e per  mezzo  fuo  come  con  tena- 
ciffimo  vincolo , tenere  vnito  il  Conteftabile , dal  quale  per  il  valore , e grandezza 
deU’animo,  era  oltre  gli  altri  figliuoli  teneramente  amato.  Fingeua,  edimofrraua 
il  medelìmo  la  Rcina  madre , la  quale  nella  minorità  de’figliuoli , vedendoli  in  ne- 
ceffità  di  trattenere  l’animo  de’ grandi , tìferuiua  del  Marefciallo  di  Danuilla  per 
mantenerli  beneuolo  il  Conteftabile,  dopò  la  morte  del  quale,  edendo  celTati  quelli 
rifpctti,  nc  la  Rcina  li  curaua  moltodi  feruirli,  ò di  beneficare  Danuilla,  nc  i Signo- 
ri di  Guifa  teneuano  più  quel  «onte  di  lui , che  haueuano  fatto  per  il  palTato , anzi 
come  rampollo  di  quella  cafa , con  la  quale  haueua  tenuta  lunga  nemicitia , c conti- 
nuata cmultatione , procurauano  di  deprimerlo , e d’abbalTarlo , potendo  alTai  ap- 
preflb  l’animo  del  Re  Parti,  e le  perfualioni  del  Cardinale  di  Loreno.  Accortofi  per 
tanto  Danuilla  della  maniera , con  la  quale  li  trattaua  con  lui , e ceffata  limilmenre 
per  la  morte  del  padrc,la  concorrenza, che  tencua  con  Momoranfi  fuo  fratello, anzi 
fdegnato , che  all’vno , ò all’altro  di  loro  non  fulTe  Hata  conferita  la  dignità  di  gran 
Conteftabile  efercitato  cosi  lungamente  dal  padre , e la  quale  haueuano  chiefta , c 
ricercata  più  d’vna  volta  , cominciò  ad  accorti  con  l’animo  a gli  amici , e parenti 
della  fuacafa , & a tenere  fegretamente  beneuolo  l’animo  dell’ Ammiraglio  con  oc- 
culte, mà  dubbiofe  fperanze.  Qi^efta  fù  la  cagione , per  la  quale  potendo  non  volle 
foccorrere  Monfignor  di  Terida  nella  Bierna,e  quella  medelima  lo  trattenne  di 
non  fare  quei  progreffi , che  hauerebbe  potuto  fare  contro  alle  piazze  degliVgo- 
notti  nella  Guafeogna , e nella  Linguadoca.  Et  accrefceua  quella  fua  inclinatione 
in  gran  maniera  il  veder  l’Ammiraglio  già  vecchio  ,&  efpofto  del  continuo  a ma^ 
nitefti  pericoli,  onde  fe  a lui  fùlTe  mancata  la  vita  innanzi,  che  iPrencipi  peruenif- 
fero  in  età  di  poter  gouernare,  fperaua  di’douer  fubintrareal  luogo  fuo,  al  quale pe- 
fo  non  lì  fentiua  mancare , nc  animo , nc  valore.  Aggiongeuanfi  a tutte  quelle  cofe 
il  fofpctto , nel  quale  con  ragione  era  entrato  già  molto  tempo  innanzi , che  fe  fuc- 
cedeife  al  Re , a’  Signori  di  Guifa  di  ellinguere  i Prcncipi , l’ Amnùraglio,  e tutto 
il  partito  degli  Vgonotti , non  fi  riuolt.ilfero  poi  ad  opprimere  anco  la  cafa  di  Mo- 
moMnli  jchcfarebbereftatafola  de  gli  antichi  emuli  ,ediffidenti.  Tutte  quelle  co- 
lè erano  note  alla  làgacità  del  l’Ammiraglio,  il  quale  raolfo  da  quefta  fperanza,e 
dall’altrc  ragioni,  che  habbiamo  dette  di  (opra,  perfuafe  i Prencipi  a feguitare  la  fua 
fcntcnza,efùfattaladcliberatione  dilafciareilpiano,edi  ridurli  alle  montagne 
contigue  della  Linguadoca , in  tanto , chei  foccorfi  de’  confederati  porgelTero  loro 
facoltàdi  riforgerc  a più  potente  fortuna.  Mà  perche i vincitori , fe  non  troualTero 
alcuno  oftacolo  non  hauellero  comodità  di  feguitarli , e fopraggiongerli  nel  viag- 
gio , che  intraprendeuano  co’  caualli  ftracchi,e  con  le  perfone  trauagliate,&  afflitte, 
deliberarono  di  lafciare  a Niort  Monsignore  di  Muì , che  trattenendo  per  qualche 
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giorno  rimpcK)  do'  vincitori , porgctTe  loro  comoditi  di  peruenire  fenza  tnolcftia 
a’ luoghi  deftinati.  Conquelladeiiberationela  medesima  notte,  non  confìdandoii 
di  poter  dimorare  più  longameme  a Partenc , «larchiarono  con  gran  filentioalla 
volta  di  Niort , oue  lafciato  Mui  con  quei  pochi  fanti , ch'erano  reftati  dalla  Ibage 
del  fatto  d'arme,e  con  cento  foli  caualli  s’auuiarono  con  rillefla  celerità  al  degna- 
to viaggio.  Mà  non  era  pari  alla  coftanzade’  Prcncipi,  e de'  Capitani  la  patienzade’ 
foldatigcde’gentilhuoraini  Francefi,i  qtialicome  hirono  allontanati  dal  campo 
Cattolico , e che  non  temeuano  più  d'elTere  f^raggiunti  da'  vincitori,cominciaro- 
no  fegretamentc  a (bandarfi , parte  perche  celiando  le  prcdc,&  i bottini , non  haue- 
uano  piùil  modo  di  mantenerli,  parte  percheì  caualli  refi  come  inutili  dalle  fatiche 
d'vn  anno  continuo,non  poteuano  pareggiare  la  velocità  de' Prencipi,e  parte  anco- 
ra,perche  molti  auuiliti  da  tante  diùuuenture  non  fperauano  più  di  vedere  riforge- 
re  la  fortuna  abbatuta , eia  potenza  opprelTa  della  lor  fati  ione , onde  per  fottrarli  a' 
futuri  pericoli,  chi  s'afcondcua  per  le  Città  del  Poetù,e  della  Santongia,e  chi  allon- 
tanandoli dalle  llrade  maellre  con  habiti  mentiti , e fotto  varij  preteltì  cercauadi  ri> 
tornare  alle  fue  cafe,  di  modo  ,che  non  furono  arriuati  i Prencipi  alladlocella , che 
erano  ridotti  a poco  più  di  nouecento  caualli  Franceli , oltre  i due  mila  Raitri , che 
non  hauendo  comodità  di  ritoriure  alla  patria, gli  feguiuano  hormai  non  per  volon- 
tà , màj>er  forza.  (Juefta  Ibandationc  de'  Francefi  accrebbe  tanto  più  la  neceflità  di 
ritirarli  alle  mótagne,pcr  fottrarfi  alla  furia  de'  vincitori, e per  hauer  tanto  più  tein- 
podi  rimettere  inliemequaichenumero  di  fanti , e di  caualli,  per  il  che  lafciati  alla 
R ocella  il  Conte  della  Roccafocaut,  e Monfignore  della  Nua,  ehe  per  negligenza  di 
quelli , che  lo  teneuano  prigione , era  il  giorno  feguente  alia  rotta  fuggito  occulta- 
mente da  loro , Monfignor  di  Piles  a San  Giouanni  d' Angeli  con  tutta  la  fanteria, 
che  da  diuerfì  prefidij  h potette  raccorre , & ad  Angolemme  Monlìgnor  di  Pontiui, 
parente,  &allieuo  della  Reina  di  Nauarra,  prefero  a gran  giornate  la  volta  di  Mont- 
albano.  InrantoilDuc3d’Angiò,alqualelieranorelidopòlavittoriaPartenèLu-  u 
Ugna  no , Fontane , Ciatelleraut , San  MalTentio , e tutte  le  terre,  e le  Caftella  di  quei  >»- 

contomi,s'cra  accollato  con  l'efercito  a Niors,che  mollraua  di  voler  fare  reliftenza, 
e polloui  ilcampo,cominciò  a voler  far  piantare  l'anigliarià.  Mui  nella  fortuna  pre-  ''i*- 

fente,giudicando,chelt  douelTe  moftrare  piùcoraggio,chc  forze,pcr  tendere  folpe- 
fo,e  trattenere  il  eorfo  del  nemico,  vfei  co’  funi  caualli  benché  pochi,  e con  qualche 
numero  di  fanti  fiior  delle  mura,  c nell'alloggiare  deH’efercito,attacò  ferocemente  * 

la  fcaramuccia , la  quale  co’l  calore  della  terra , clTendo  durata  afpra  ; e fanguinofa 
fino  alla  fera , mentre  pieno  d'animo , e di  buona  fperanza  attende  a ritirarli , fù  da  » 
vno  de’  fuoi  niedelìmi  ferito  d’vnoarchi bugio  nella  fchiena,dalla  quale  ferita  morì 
dopò  non  molti  giorni , e Niort , la  difefa  della  qual  piazza  conlifteua  nella  ferocia,  nUa  mt  ti. 
c nel  conliglio  di  lui,  fenza  dilatione  s’arrefe  ; l'efempio  della  quale  feguirono  Saio- 
tes.  Cognac , LulTone  ,e  tutte  l’altre  Città  dalle  trd  in  poi , nelle  quali  il  prelidio  de’  myTu" 
Prencipi  era  era  rimafo.  Vennero  ne'medclimi  giorni  il  Rè, e la  Reina fua Madre 
all’efercito,  Scentrati  vittorioli  a Niott,confultaronoco’  capitani  quello , che  li  do- 
ucire,per  profeguirc  la  vittoria,  di  prefente  operare.  Molti  lollecitauano,  che  il  Du- 
ca d'Angiò,  có  tutto  l’efercito, ò con  la  maggior  parte  d’elTo  non  corrópendo  eon  la 
lentezza  i frutti  della  vittoria  feguifle  il  viaggio  dif  Prencipi , e dell' Ammiraglio,  e 
gli  perfeguitafle  fenza  intermi llione,lin  tanto,  che  gli  veniffe  fatto  d'opprimerli  del 
tutto , ò di  fcacciarli  fuora  de’  confini  del  Regno , cfTendo  licuri  che  troncata  la  ra- 
dice,fi  feccarebbono  i rami , e ruinaroil  fondamento,  caderebbe  vna  volta  per  fem- 
pre,  la  tante  volte  abbamra , e rifortafattione  degli  Vgonotti.  Mà  molte  cofe  s’op- 
poncuano  a quelloconliglio,  laquaRtà  della  Ragione,  che  inclinando  alla  fine  d’Or- 
tobre,  cominciaua  aportare  i freddi,e  le  neuì  poco  tollerabili  nella  pianura, non  che 
ncU’afprezza  delle  montagne,  la  conditione  del  paefe,  oues'erano  i Prencipi  ririra- 
ti,non  tubile  per  la  lleriliià  fua  poter  nodrire,&  alimentare  l'efercito  molto  grolTo, 
la  ftrettezza  dc’palTi,  oue  poche  perfoneerano  ballanti  a refillerc , & a far  tella  con- 
tro a qual  fi  voglia  moltitudinedi  combattenti , le  infermità , che  con  grandilfima 
mortalità  erano  cominciate  ncU’efercito  , mà  lòpra  tutto  lacarellia  del  danaro,  ne- 
cclTario  a mautenere  vna  fpefa  cosi  continua, e cosi  gro(Ta,perche  clTendo  perturbate 
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per  ogni  parte  le  prouincie , folleuati  i popoli , faccheggiate  le  Città,  deftrutte , c 
minate  le  campagne,  erano  l'entrate  regie  quafi  annichilate  in  molte  parti,e  la  guer- 
ra accefa  it\tami  luoghi  del  Regno,confumaua  in  pochi  giorni  quello  ,che  in  molti 
mefi  con  gran  faticas'andaua  radunando.  Pertutte  quelle  ragioni,  fomentate  per 
auucntura  anco  da  qualche  particolare  afTctto , deliberarono , che  la  cura  di  perfe- 
guitare  i Prcncipi , e l'Ammiraglio , fulTe  commeffa  al  Marefdallo  di  Danuilfa  Go- 
nernatorede  Linguadoca , i dilegni  dei  quale  erano  ancora  occulti,  & a Monfign.  di 
Monluc  Luogotenente  generale  nella  Guafeogna , i quali  con  le  forze  di  quelle  Pro- 
uincie atrcndclferoa  dillruggerli , & à finire  d'opprimerli  j giudicando , che  in  paoli 
così  llretii,così  llerili,e  tanto  anguili, quello, che  non  haucflcro  operato  le  forze  del 
paefe , ch'erano  molte , non  s'hauercbbe  potuto  operare , né  anco  con  maggior  nu- 
mero di  genti,  le  quali  impedendo  fe  medelìme  in  luoghi  cosi  diificili,  e così  penu- 
rioli,  hauerebbono  più  tollo  apportato  impedimento , e danno , che  vtile , e gioua- 
mento.  E nel  mcdelìmo  tempo  ftabilirono , che  il  Duca  d' Angiò  con  refertito  at- 
tendellé  à ricuperare  i luoghi,  che  tencuano  gli  Vgonotti,  nel  Poetù,e  nella  Santon- 
già,  per  priuarli  totalmente  di  quello  nido,ncl  quale  haueuano  llabilite  le  fperanze, 
efatto  il  fondamento  della  fattione,  dillmtto  il  quale  non  rcltaua  loro  né  luo^u  ap- 
propriato a ricouerarfi , né  modo , e facoltà  di  rimettere  infieme  forze , che  foITcro 
conliderabili  per  rinouare  la  guerra.  Seguendo  quelb  rifolutione , il  Ré  in  perforu 
con  la  Rcina  madre , e co'I  Duca  d'Angio  pofero  l’airetìio  a San  Giouanni  d' Angeli, 
luogo  di  piccolo  circuito , mà  ottimamente  proueduto , e fortificato , nel  quale  era 
jtrai^por  di  Armanno  Monfignore  di  Pilcs  con  tutto  il  rello  della  fanteria  degli  V'gonotti,e  ben- 
che  \1  Duca  d' Angiò , il  quale  non  ollante  la  prefenza  del  Ré , gouernaua  l'efcrcito, 
non  perdonando  né  a fatica,  ne  a pericolo , vi  facelTe  dare  terribili  batterie,  e fre- 
ni quenti , mà  fanguinofi  alTalti  ,Piles  fi  follenne  lo  fpatio  di  quarantafei  giorni , dopò 

' li  quali  non  hauendo  fpecanza  veruna  di  foccorfo , fi  refe  con  honorcuoli  conditio- 
ni,  e fù  con  la  fua  gente  accompagnato,  faluo  in  Angoicmme,  hauendo  promelTo  d{ 
« rmeiiim.  non  militare  in  fcruitio  de'  Prcncipi  per  lo  fpatio  di  quattro  mefijla  quale  promclTa 
fù  da  lui  fono  vari)  prctefti  malamente  olTeruata.  Dopò  la  prefa  di  San  Giouanni 
cominuando  la  prima  dclibcratione , doucua  l'efcrcito  palTare  all'alTedio  della  Ro- 
cella,  la  quale  per  la  perdita  di  tutte  le  piazze  circofianti,  oltre  relTcre  come  circon- 
data per  terra , fi  trouauaanco  deirarmata  regia , che  fono  al  Barone  della  Guarda 
'Vice  Ammiraglio,  era  palTata  diProuenza  ne'  liti  dell’Oceano , alTediata  per  mare, 
midi  giàs’approlfimauala  fincdclmefediDcccmbrc,  relército  nciralTcdio  diS. 
Giouanni  era  Icemato  di  nuaicto,  edi  forze,  eflendoui  morti  con  Monfignor  di  Mar- 
tlghes  capitano  di  fupremo  valore  più  di  quattromila  foldati , ilPapa,&  il  Ré  Cat- 
tolico ,come  ié  folle  Ibta  conia  vittoria  di  Moncomorno  finita  del  tutto , e termi- 
nata la  guerra , haueuano  richiamate  le  loro  gemi , e quello , che  importaua  più  di 
tutto,il  Duca  d' Angiò  per  le  continue  fatiche,  e vigilie,  chefuperaùano  di  gran  lun- 
ga, e l'età  ,e  lacomplclfionc  fua,  caduto  in  vna  indifpofitione  di  llomaco  ,che  mi- 
nacciaua  di  peggio,  riccrcaua  più  tollo  cura,  e ripofo  ,che  nuoua , Si  imporrante  oc- 
cafione  di  trauagliarc-,  per  la  quale  cola  giudicando  il  configlio,che  la  Kocclla  llrena 
da  tante  parti,e  prilla  d'ogni  l'pcranza  di  foccorfo  , farebbe  finalmente  caduta  iTa  fe 
medefima,  lalciatoErancefcodi-Botbonc  Prencipc  Delfino  figliuolo  del  Duca  di 
Mompenfieri  alla  cura  dcU'elèrcito , il  quale  rellaua  grandemente  diminuito  di  nu- 
mero nella'Santongiaòl  Ré  con  la  Rcina,  e co’l  Duca  d' Angiò  ne'  primi  giorni  dcll’- 
tfyo.  anno  mille  cinquecento  fettanta  fi  ritirarono  ad  Angers,licentiando  vna  buona  parte 
Tilt  frMfit  delle  lor  genti , le  quali  nel  mancamento  di  danari  ,enelcolmodcll'Inuernononfi 
pt>'«uano  fenon  con  gran  difficoltà  m.antenere.  Hanno  giudicato  alcuni,  che  quella 
fin.  deliberatione , la  quale  dimollrò  l'efito  cflerc  Hata  fommameftte  pemiciofa , fofie 

2^“’'^*.fuggerita,c  portata  dal  Duca  d’ Angiò  , parte  per  defiderio  di  tigofo,cper  volontà 
tirigli  ^'"d'attendere a'  diletti  della  Corte , a'  quali  era  fmifuratamente  inclinato , parte  anco 
perche  non  giudicaua  a propofito  delle  cofe  lue , che  con  rdlintione  de'  Prcncipi  fi 
mettcìrc  totalmente  fine  alla  guerra, mentre  duraua  la  quale,crano  in  poter  fuo  Tar- 
mi dei  Ré,  e la  principale  autorità  dei  comando , la  quale  non  haucrebbe  hauuto  oc- 
cafione  d'efcrcitare,  quando  conTannicbilationcdegUVgonotti  lì  foflc  ridotto  it 
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Reame  imìcramente  in  ripofo,  ilchc  fc  pure  fù  vero,  toccò  a lui  medefimo,e  non  ad 
altri  a fare  nel  progreflo  del  tempo  la  penitenza  di  quello  fallo.  I PrctKipi,  e l'Am- 
miraglio in  tanto , i quali  fe  forteto  Ilari  perfeguitati  da  principio , li  l’arcbbonoper 
auucntura  perduti , poiché  viddero  l’cfcrcito  occupato  come  deliderauano,  intorno 
a San  Giouanni,s’crano  condotti  ne'  contorni  di  Montalbano,  ouc  il  Ptencipc  di  Na- 
uarra , in  età  di  fcdeci  amii , fuperando  fe  medelimo , e l'afpettationc  conceputa  di 
lui,  follecitaua,  & armaua  con  l’autorità,  con  Tindullria , c co’  preghi  la  nobiltà , 8c 
! populi  conuicini,  tra’  quali  tennero  molte  dì  pendenze  i Rè  di  Nauarra  a fuoi  ante- 
nati perla  vicinanza,  e per  Icllrettecongiuntioni , che  nel  procedere  degli  anni  in 
quelle  Prouincic  haueuano  contratte,  alla  quale  autorità,  e follccitudinc  del  Prenci- 
pe,  cooperando  con  l’efperienza  fua  l’Ammiraglio,  hebbero  in  poche  fettimanefot- 
to  all’infegne  loro  piùdi  tremila  fanti,co’quali  predando  tutto’l  paefe,&  abbando- 
nando le  cole  fagre,e  le  profane  alla  licenza  militarc,andauano  del  continuo  accref- 
cendo,  & aumentando  di  forze.  Soprauenne  in  quello  flato  di  cole  ilConte  diMon-  ^ 
gometì  con  più  di  due  mila  fanti , & ottocento  caualli , ma  tutta  gente  valorofa , e/'-,,.*  r" 
torbiia,e$’aÌloegiò  nella  terra  di  Condon,  mentre  i Prencipi,erAmmitaglio  parta-"""  "f"**- 
ta  la  Dordona  al  porto  di  Santa  Maria  andauano  tentando  Agen , & altre  Città  della 
Guafeogna  : c benché  il  Signote  di  Monluc  fatto  rompere , &c  abbandonare  a fecon- 
da vn  Molino  nella  parte  lupetiore  del  fiume , per  tal  mezzo  romperti:  il  ponte , che 
haueuano  fabricato  fopta  lariuicra , e fepararte  l’vn  clcrcito  dall’altro , non  iiauen- 
dopoi  forze  daalfalire  ne  quello , nè  quello , palfaronoin  ogni  modo  conle  barche 
le  truppe  del  Come  diMongomerì,e  finalmente  fi  congiunfero  co'  Prencipi  nel  me- 
delimo  luogo,  onde  fatto  di  già  rcfercito  conliderabilc,  c potente  feorreua  per  tutte 
quelle  contrade  fcnzarefillenza,  padrone  della  campagna.  Haueuano  nel  medelimo 
tempo  co’l  mezzo  de’  loro  partigiani,oltre  molti  altri  luoghi  forprefa  la  Città  di  Ni- 
mes  Città  principale  di  Linguadoca,eche  porgeua  loro  grandillìnia  comodità  di  ri- 
frefearfi  ,nè  i capiuni  regi)  con  tutto  che  n’iiauertcro  lltetta  commilfionedal  Rè,  il 
quale  v’hauctu  mandato  anco  Monfignore  della  Valetta  ,huomo  d'eccellente  fedel- 
tà, e valore,  con  molti  caualli  leggieriis’opponcuano  alle  corretic,&  a’  progtclTt  lo- 
ro , perche  il  Marcfciallo  di  Danuilla^  con  tutto  che  per  eircre  gli  ’V'gonotti  in  cosi 
cllrcma  fortuna,non  flimalTe  prudenza  il  palclitrc  fuori  di  tempo  i concetti  dell’ani-  di' 
roo  Ilio , dclidcraua  nondimeno , che  tiforgelTcro , c che  ripiglialTero  nuouc  forze, 
per  la  qual  cofa  con  grand’arte  porgeua  loro  molte  opportunità  d’armarli , e di  rinc 
forzarli,  e llando  rinchiufo  nella  Città  di  Tolofa  lotto  preteflo  di  dubitare  della 
fede  de’  Cittadini , permcttcua  loro , che  follcualTcro , c che  diftruggelTero  mtto  il 
■paefe  aU’imomo , & i Signori  di  Monluc , e della  Valetta , che  acerbi  nemici  d.illa 
fattione  de’  Prencipi , dendcrau.mo  opprimere  per  gloria  loro  quelle  reliquie  de  gli 
Vgonotti , non  haueuano  fcnzaDanuilla  tante  forze , che  potencro  confeguirc  l’in- 
tento loro.  Ma  con  tutti  quelli  auuantaggi , i Prencipi , e rAramiraglio  fi  trouauano 
in  grandirtima  confiifioncdi  penfieri,  perche  d’Inghilterra  tenetuno  auuifo , chcef- 
lèndofi  feoperte  alcune  congiure  contro  alla  petfona  djlla  Reina,&  il  Regno  per 
le  accidente  trouandofi  molto  turbato,  non  poteuano  Iperare  di  là  molto  Ibccor lo,  c ,n- 
ne’  Prencipi  di  Germania  non  feorgeuano  tutta  qucUa  prontezza , che  s’erano 
gurata , e fapeuano  la  natione  Alemana  non  poterli  muouere  a paflare  nel  Regno 
lenza  qualche  tagioneuole  fomma  di  denari,  che  feruilTc  per  la  Icuata , & apparec-  '■«"*«•  f«- 
chioloro , & il  Prenciped’Orangcs  mandato  a folleeitarc  i Protellanti , vedeu.moji^^'.^jlj' 
prendere  molto  più  cura  de  graftari  de’  paefi  baifi,oue  era  grandemente  interertato,  *'  »«•  jt. 

che  delle  cofe  a lui  non  tarao  appartenenti  della  Francia , onde  ritrouandufi  lènza'""*"*' 
denari,  e fenza  prouedi  mento  di  forte  alcuna , fenza  modo  di  viuere  fc  non  con  le  ra- 
pine, che  di  già  per  effer  tutto  ridotto  ne’  luoghi  forti  riufeiuano  molto  fcarl'e,&  i ca- 
ualli llanchi,e  dillrutti,c  lenza  pur’hauer  modo  di  ferrarli,  onde  piùdi  quattrocento 
n’haueuano  abbandonati  per  le  fltade , vedeuano  finalmente  di  douer  rellarc  oppreL- 
li,8t  annichilati  dalle  forze  del  Re,  contro  le  quali  a lungo  andarenon  haurebbono 
potuto  refillere,  le  bene  per  qualche  mefes’hauclTcro  potuto  follcnerc.  Per  quelle 
cagioni  cercando  di  guadagnar  tempo , come  diccua  l’Ammiraglio,  ma  come  diui- 
Ciuano  i Prencipi  con  animo  anco  di  concludere , cominciarono  per  mezzo  della 
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Rcina  dìNaiurra,»d  introdurre  pratica  di  concordia , per  la  quale  con  grandifllma 
htuniltà,  efominiinone,  mandarono  fotto  faliio  condotto  aliaCortcì  Signori  di  Bo- 
ues,c  di  Teligui  ,i  quali  proponendo  nondi  meno  conditiuni  mollo  diuerfe  daH’in- 
temionc  del  Re , il  quale  tenendofi  per  vincitore,  prerendeua , che  fi  rimetteflcro  li- 
beramente all’arbitrio , & alla  clemenza  l’ua , furono  licentiati  fenz*alcuna  fperanza 
d’accordo , e pure  ottennero,  che  Monlignor  di  Blrone  paflaflc  infieme  con  loro  all’- 
efercito  de’  Prencipi  per  intendere  l’vltima  loro  volontà, e deIiberationc,iI  quale  ri- 
tornato alla  Corte,  non  riportò  altro,  che  parole  generali,noncirendo  ne  ben  n^atu- 
rate  le  cofe,  ne  ben  rifoluti  gli  animi  de’  Prencipi  a conclufione  alcuna.  Ma  nel  prin- 
cip'o  della  prìmaucra,variando  la  fonuna  ,comc  fpeffo  fogliano  le  cofe  della  guerra, 
variò  anco  lo  flato  delle  cofe;  perche  1 Prencipi  hauendo  nelle  rcrre  della  Linguado- 
ca  palTata  l’afprezza  del  Vemo,concinquein  fei  mila  fanti ,c  due  mila,e  cinquecen- 
to caualli  ( perche  le  fatiche , &;  1 difagì  haucuano  ridotti  1 Kaitri  al  numero  di  mil- 
le , e duccnto  ) erano  dalle  monragne  fcefi  alle  riuc  del  fiume  Rodano  per  allargarli 
in  più  fertile,e  più  fpatiolà  regione.  Quiui  la  maggior  difficoltà  chebaucffcrocra  il 
paflarc  la  riuiera , perche  Monfignore  di  Gordes  Luogotenente  regio  nelDclfinato, 
con  buone  forze  s’era  oppofto  loro  per  trattencrli,e  nondimwo  hauendo  il  Signor  di 
Mombruno , come  pratico  del  paeì'e  trottato  modo  di  palfar  improuifamenre  il  filo 
reggimento  con  le  barche,diede  vita  rotta  alle  genti  Cattoliche,che  difordinatamen- 
te  s’er.tno  auanzat'e  a combatterlo  fenza  liauerlp  riconofeiuto , nel  calor  della  quale 
vittoria  hauendo  poi  fabricatovn forte  sòia  ripadel  fiume,  con  fauoredi  quello paf- 
sò  prima  il  Conte  Lodouico,  8c  vltim.tmente  palTarono  1 Prencipi  con  tutto  l’eferci- 
c.4mmirA-  to , c rAmmira  glio , il  quale  infermo  da  febbre  maligna , fi  faccua  portare  femiuiuo 
a''*  in  vita  lotica  fcopcrta.  PalTaro  il  Rodano,  e.perucnuti  nel  paefe  di  Forefta , indi  nel 

'•àelfiiCaZ  Borbonefe,  e nel  Ducato  di  Niuers,  fachcggiando,e  diftruggendo  tutto  quello  pote- 
tiuùA.  uano,  procurauano  d’accoflarli  alla  Carità,  & a luoghi  vicini,  i quali  tencuano  anco- 

ra le  pani  loro, non  folo^ervnirfi  con  que’  prefidij,&  ingroffarfi  di  forze,  aia  anco 
l>er  fornirli  di  poluere , e di  altre  munitioni,  delle  quali  erano  totaimcnieefaulli , e 
lenza  lequali  erano  poco  meno,  che  inulti  l’armi  loro.  Difegnauano  dopò  chefofTe- 
ro  ingtolfat  i di  gcntc,e  proueduti  de’  bifogni,  che  haucuano , correre , e depredare  le 
, Prouinciecontiguc  alla  Città  di  Parigi  per  aprirli  con  quello  vitimo  sforzo,  qualche 

firada  a migliore , e più  tolerabile  flato  di  fortuna , hauendo  innanzi  gli  occhi , che 
m.ai  haucuano  riportato  gli  Vgonotti  auantagiofe  conditionc  d’accordo,  fc  non 
* quando  haucuano  ridotta  la  guerra  nel  cuore  della  pane  Cattolica,  e portato  danno, 
c timore  alla  Città  mcdcliina  di  Parigi , il  cui  pencolo , c la  cui  gelofia  haucua  tem- 
pre efprelTa  dalla  dcUbcratione  del  goucrno  ralTenfo  della  pace.  Mà  fc  non  folTe  lo» 
ro  fuccclTo  d’accrcfcerc  tanto  di  forze,  che  potelTero  efeguire  quello  conliglio,dife. 
gnauano  di  ripalfare  la  Luira,critornarc  a condurli  nell’antico  nido  della  Santongia, 
Ttr  otte  intendeuano  cfl'ere  dopò  la  partenza  del  Duca  d’ Angiò  non  poco  migliorate  le 
(-ofe,  perche  Monfignore  dellaNua  conmifabile  fagacità , c con  valore  non  dilfimi- 
vfeito  dalla  Rocclla , haucua  ricuperati  molti  de’  luoghi  vicini , data  vna  grollà 
mAAj,  rotta  a Puigagliardo  vno  de’  c^itani  del  Rd , prefa  vna  delle  galere  dell’armata , e 
'ètmai  Ji  correndo  tutto  il  paefe,  ma  ccflaua,  bora  con  accorte  forprefe , bora  con  forza  apcr- 
ta  di  folleuarc  lo  flato  del  filo  partito , & ancora  che  dandg  vn’aflalto  improuifo  alla 
aIIa  f Volitene,  hauelTc  riceuuta  vn’archibugiata  nel  braccio,  per  la  quale  fù  necel- 

làrio  tagliarlo , tuttauia  guarito,  e rirornato  più  fiero  di  primo  al  maneggio  dell’ar- 
mi,  teneua  in  terrore , & in  folleuatione  rutto  il  paefe.  Vedendo  da  quelle  cole  il  Kc 
contro  all’cfpcttatione  fua  rinouata  la  guerra,c  continuando  tuttauia  l'indifpofitione 
del  Duca  d’Angiò , per  la  quale  s’era  ridotto  a San  Germano  luogo  di  delitie , poche 
miglia  difcollo  da  Parigi , fu  colltctto  a riordinare  l’cfercito  per  opponerlo  a Pren- 
cipi, il  qu.ilecomc  fù  pollo  in  affetto  deliberò  di  darne  )a  carica  al  Marefciallo  di 
Cofst:  con  poco  ville,  e poco  fortunato  configlio,  pcrclie  rifoluto  di  non  mettere  l’ar- 
mi in  mano  a quei  loggetti,che  per  grandezza,  per  porenza,per  animofità,e  per  gran 
feguito  gli  erano  fommamcntc  Ibipetti,  le  raccomandò  a perfona,cbe  non  deuiando 
dalla  fua  folita  inclìnatione  diede  maggior’  opportunità  di  rihauerfi  a’  nemici,  per- 
che il  Marefciallo  di  Cofsd  inclinato  ncll’iiucìufeco  alfa  credenza  di  Caluino,alieno 
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Jal  pcrfcguitarc  T Prcncipi  del  (angue,  S:  huomp  per  natura  pelato,  e lento , haueua 
ben'intemione  di  prolùbirc  a gli  Vgonòtti  ringfclfo  di  qucUcProuincic,ch’cfli  dcfi- 
Jerauano  di  confeguire , tnà  nonliaucua  volontìd’auucmurarli  alla  t'onuiud’vn 
Tatto  d'arme,  e molto  meno  di  apprimere  totalmente  quel  partito, conte  hauerebbe 
potuto  agéuolmente  fare  trottando  I Prinerpi  con  forze  di  gran  lunga  inferiori  alle 
lite  fenza  artigliarla , fenza  ordine'di  vettouaglic , fenza  denati  ,c con  la gentedalla 
lunghezza  de'  viaggi  aftlitta,  e mal  irjUtata , perciocheluucuano  nello  fpatiodi  po- 
chi mefi  girate  piu  di  trecento  leghe  di  paefe.  Anco  quello  configllo  attribuifeono  . * 

molti  ai  Duca  d'Angip,  il  quale  non  potendo  per  la  fua  indi'fpofitione,  ò non  volen- 
doperifuoi  penfictiàdópcrarli nella perfettione di q[ue(la guerra,  harebbehauuto 
di  (piacere,  che  altri  ne  cqnfcguilTe  la  gloria , e raccoglielTcU  frutto  delle  fue  palTate 
fatiche,  onde  mettendo  in  folpittioneapprelfo  l’animo  del  Kè , tutti  gli  altri  Prenci- 
pi,  c capitani,fù  cagione  che  li  commettelfe  l'imprelàa  foggetto,chc  egli  era  ficuro, 
che  non  hauerebbt  fatto  molto  pcogreiro.S’crano  accollati  i Prcncipi  a René  le  Due 
terradcbplcdcliaBorgogiu,conintcntionediprenderla,cdifacchegiarla,  come  ' ^ 
erano  necellìtati  di  farepecfoaucnire,epetalimcntareicgentiloro,quando{ppra-  ' 

UcnncilMarcrciallodiCufscconl’efcrcito,  nel  quale  erano  fei  mila  fanti  Francc- 
fi , dodici  cannoni , c poco  meno  di  quattro  mila  caualli.  Noh  era  dubbio  apprelTo 
de  gl'i ntendenti , che  combattendo  del  pari , i Prcncipi  farebbono  rlmafi  inferiori, 

"tanto  cragrande  la  differenza , c nel  numero , e nel  vigore  delle  forze  ,'ma  il  Maref- 
ciallp  procedendo  lentamente  confórme  al  fuo  confìglioyili  coqduflccontantori-  ' . 
guardo,  che  hebbèfo  cifl  tempo  comodo,  & opportuno  dioccupare  luogo  cosi  forte, 
c tanto auuantaggiofo,chcncrcllauafoÌleuata la  debolezza  loro,  perche elTcndoli  ‘ 

po(lal’acquad'vnrufcelloallafronK,&v_ngranbofcoallefpalle,coUocatalafan-  ■ 
terianellciicpi,encllcvignc,e  lacauallcriadiuilàin  moltefchierc  a’  luoghi  piùap-  '' 
propriàti  a difenderli,  & a ripararli,  fodennero  la  fcaramuccia,  benché  gagliarda,  c , ' 

i'uriofitUttoirgidrnoirenzariccuercnióltodetrimcntoidopòlaqu.ileproccdcndo 
xantd  più  lentamente  Ì’cfeTCÌforcgiòperhauerprouatacoftanza,erifolutionc  ne  gli 
Ugonotti , il  Marcfcialló  ò per  Icntetéta  di  natura,  ò per  fegrctezza  diconfiglio,  laf- 
iciandó  guadagnare  a’  nemici  l’auuantaggio  de’  liti,  andana  prolungando  l’clitu  delie 
■irofe , (Uniando  pcrauuentùra , che  il  beneficio  del  tempo , fenza  pericolo  harebbe 
adrctto  1 nemici  a volgcrfi  ad  altrò'coniiglio,  ò defiderando  che  la  neceflità  adrin-,  . 
gefi'e  l’animo  del  Uè  a conceder  loro  la  pace,nc  erano  Htntì  i Prcncipra  valerli  di  quei,  ” 

vantaggi, ^hcloroccnccdcualafuacónniuenza,  perche ilPrcncipc di fsauarra, il  ’’ 
quale  goncrnaua  refercno  in  luogo  dcU’Ammiraglip,  che  rihauuto  dalla  fua  pcrico-  •' 

lofa  infermiti,  craancoraconualcfcentc,fapcua  con  tantacelcrità,e  epicanto  auue- 
dimento  valerli  dcll’occalioni,  che  molte  volte  corabacKndo,  c fcaramueciando  s’c- 
ta.  ritirato  ne'  liti  auuanuggioli,c  mantenendoli  in  riputatione,  andana  con  grandif- 
fima  arte  fingendo  di  voler  venire  con  tutto  rcfcrcitoal  fatto  d'armc,mafculaiu  pòi 
l’incontro  de]  nimico , fupplendo  al  mancamento  delle  forze  con  fagaclrifolutiom. 

Ma  come  fu  notoalla  Rcìna  madre  da  molte  congetture,  cheilMarefcìallodiCofsd  Taf/f,,,, 
dall'vna  parte,  & il  Marefciallo  di  Danuilla dall’altra  occuluuano  neH’animo  nuoui 
conlTgli,  il  che  come  a donnàdi  gran  prudenza  non  le  fu  molto  difficile  a penetrare,  r«À.  >o~- 
fattone  capaci  i figtiuoli,cbminciù  a pcrluaderli,chc  porgelfero  orecchie  alle  prati-  H ""f 
chedcU’accordo,  conolcendochc  per  la  perfidia  degli  huomini,  epcrrinterclTatcrt.a'lcfli*] 
dependenze  de’  grandr,(i  raancggiaua  con  gran  pericolo  quella  guerra.  Perfuadeua- 
. no  il  medclimo  le  nuotle  d’Alemagha,ouc  già  li  cominciauano  a mettere  genti  inlic- 
‘ meafauoredegliVgonottifottoalPrencipeCaCmiro,  pcrfuadcualolallrettczza, 
anzi  la  neceflità  del  danaro,  del  quale  era  così  gran  mancamento,  che  non  fapeuano 
trouar  modo  di  pagate  gli  Suizìerl , e gl'italiani  creditori  di  molte  paghe , c le  ruinc 
de’  popoli,  rannicliilimooc  d^cH’entrate  regie,  l'inquietudine  perpetua  dcH'animp,  e r 

la  moltitudinedclfaiigue, cheli  fpargeua,haucuapoRoinodIodiciafcunolagùer-  *'  - 

da , e telo  grato , e deiiderabile  il  nome  della  pace.  Per  il  che  rillretto  il  Rè  con  la  . 

,Ueina  'madre , co’l  Duca  d’ Angio,  e con  il  Cardinale  di  Lorcno , deliberarono  di  fe-  * 

guiregli  antichi , e tante  volte  interoni  configli , concedere  la  pacca  gli  Vgonotti, 
dìfcacciar^  ramùfotefUere  del  regno , c pofda  con  arie , e con  opportunità  opptU 
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mere  i cip!  dalla  flttionc,  rimolfi  i quali,  non  fi  dubitauai  che  doucfle  per  /JThiedef* 
fima  cedere , e ridurfi  a perfètta  vbbidienza  quella  plebe , che  non  fi  moueua  fe  non 
■ quanto  erafolleuata  da  loro. Con  quella  maniera  fpcrauano  diperuenirca  que’.fini, 
a’  quali  la  perfidia  de*  grandi  non  permettsua , che  fi  potclTe  pcruenir  còti  la  forzi, 
configlio  molte  volte  propoìlo , molte  volte  accettato , ma  Icmpre , ò per  la  dilfi- 
coltà  iiia,ò  per  la  poca  fede  de  gli  huomin!  infelicemente  condotto,  e ritifcito.Nc 
abborriua  l’animo  de’  Prenclpì' dalla  pace,  perclicvifulTe  congiunta  la  libèrti,  e 
la  licurczza  loro , perche  fi  vedeuano  d’ognicofa  all'cllremo , & il  Conte  Volrado 
coiti'Raitri,  ch’erano  (lati  quièti , Si  vbbidiefiti  nelle  prouincié  lontane , bota  che 
erano  a’  confini  della  Getmenia , trattauano  d’abbandonarll , folo  rAmmiraglio, 
permanente  ne'  Ibliti  fuoi  penfieti  dilTuadeua , e fiiggiua  a filo  potere  la  pace  j ma 
condotto  dalla  ncceflità , conueniua  affentire  foriatamcntc  a qùe’  configli  ch’erano 
lomanilfimi  daH’animo , e dalla  natura  fua.  Conifentendo  dunque , c l’vna  pane , e 
l'altra  a voler  abbracciate  l’accordo , & effendó  rifomat  i alla  Corte  ! medelimi  Bo- 
uèi. , c Tcligni , e con  loro  Monfignore  della  Calfettiera  Segretario  del  Prcncipe  di 
Nauarra,  fi  conclufe  la  pace  l’v-ndecimo  giorno  d’Agollo , nella  quale  oltre  la  libcr 
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tà  della  confcienia , la  publica  profeflionc  della  religione  riformata , Sci!  perdono 
delle  cofe  paflate,  con  le  folitc  claufule  appollc  neirantcflori  conuentioni  fatte  con 


SI  • gli  Vgonotti , il  Ré  concelfe  a’  Principi , & all’Ammiraglio , che  potelTero  ritenerli 

f^'"’‘^^perIotoficurezzalaRocella,C<^nac,  la  Carità,  e Montalbàho,  lequalipiazze 
promi  feto  elfi  di  rimettere  nello  (patio  di  due  anni  .all’vbbidieitza  fua  , purché  fof- 
fcro  olTemati  gli  articoli  della  pace,  U qu.ile  poiché  fu  publicata,e  regìllrafa  né  par- 
lamenti i Prenclpì  , c rAmmiraglio  licentiattfpchehebbeto  a’ confini  dellaBorgo- 
' gna  il  Conte  Volrado  di  Mansfclt , Se  i Ràlt  ri  ^ che  di  tanto  numero  pochi  erano  fov 

pnuanzati  ,fenzatrasferirfiallaCorte,  ne  apprefentarfi  alla  prefetuta del  Re,' an- 
darono a dirittura  alla  Rócclla,  pcrdouer’iui  con  la  Reina  di  Nauarra  , non  folo 
Conferire  le  cofe  appartenenti  airìntcrcffecomùnc,  ma  ancò’pcr  maggior  fiìfnrczza 
loròhabilarc,efortificarfi  nel  medefimo  luogo.  Maconclufa,e  ftabilitala  pace  lino 
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dal  filo  principio  piena  di  ròfpctti , c dì  diilidenze , come  ben  mollraua  la  dclibcra- 
tìonc  de’  Prencipi,'edèirAmmiragliodi  non  accdllarfi  alla  Corte,  cominciarbno  ad 


adoperarù  le  machlnc  dcHinàte  ncTraiSmo  del  Ré,  cdclla  Rcina,  per  condurre  nella 
rete  i principali  Vgònotti,&  operàrelcol  mozzò  dell’arte  quello,chetanre  volte  ten- 


. ;^tato  col  mezzef  della  guerra  (èmprc  era  riufcrto^iddifficilc,c  più  periculofo.E  fe  be- 


ne quelle  arti  mcdcfimecr.tnó(tatcaltrcvoltef^rimentatc,8rhauetianofcmprc  pro- 
dotto pochilfimo,  e debolilfimd  fratto  perche  la  perfidia  de’  minillri  l'haucuano 
reuelatc,ò  perche  la  Reina  mcdcfima  v’era  camìnata  con  qualche  fofpenfionc  d’ani- 
mo , e conrroppo  rifpctto,  ò perche  i Prencipi  Vgonotti  haueuano  femprc  diffidato 

■ dclja  volontà,  e della  natura  (ua,hori nondimeno  fenefperauà  più  prol'pèra,cpiù 
piena  riufeità,  perche  gli  occqlti  difegninonfi  confidauauo  a’miuillrr,'fe  non  gran- 
demente intcrclTati , c tencùa  la  mano  rieU’opcra  il  Re  medefimo,  il  quale  ridotto’ 
hormaiaH’età  di  vemidue  anni,  dì  natura  rifoiuta,  di  fpirito  molto  rirentit6,c  l'opra 
tutto  artefice  perfettiffimo  nel  limulare,  volcua  maneggiate  da  fe  lleiro , fe  bene  con 
il  confilio  della  madre,  gl'inlltomcnti  del  dominare  jonde  Iccolè  procedcuani)  non 
folo  con  maggior  efficacia, econraaggiorfcgretczza,maconpiùcauti  ancora,  cpiù 
potenti  mczzi.Eraladifficultàprincipalcilpotcr’afficurareranimo  de’ Signori  Vgo- 
Hotti,  c dalla  dillidcnza,  nella  qualécranoentrati,  ridurli  a confidenza  tale,che  fi  ri-. 
foluelTcro  di  venire  dìfarmati  alla  Corte  ; per  la  qual  cofa  effendó  necelfario  comin- 
ciare da  quello  capo,  il  Ré,  e la  Rcina  madre,  conferiti  i loro  penfierì  folo  co’l  Duca  ‘ 

■ d'Angio,co’l  Cardinale  dì  Lorcno,co’l  Doca  di  Guifa,e  con  Alberto  Gondi  Conte  di 
Betz , che  per  clTcre  grandcntcntc  fauorito , c da  piccola  fortuna  clfaltato  a fiato  ri- 
^ardcuoIe,e  grande, era  confidenti (fimo,  e fideliffimo  a loro,  fpedirono  ftrettìffimè 
commilfioni  a tutti  i Maglllratì  ,&  a’  Gouernatori  delle  prouincié  per  l’efecutìonc, 
c per  l’olTcruat ione  de’  capitoli  della  pace  a fauore  de  gli  Vgonotti , a’  quali  ìnuiaro- 
no  fino  alla  RoceiraìlMarcfcialIo  diCofsè , feopettogià  fonfidente  della  lor  parte 
dandoli  non  folo  autorità  d’interprctatq,e  di  far  efedre  l’editto  in  quelle  parti, ch'- 
arano dubbiofc,8c  ófcuce,maancopieniffiaioordtncd'aQtcurareiPrencipi,c  l’Am- 
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nììraglio  della  buona  volontà  del  Ré  ,edellaru3rmceraintcmioiie  d'olTeruare  in* 
ticrament^j  & inuiolabilmeiitc  le  promelTe.  Nc  difeordauano  i fatti  dalle  parole, 
pcrclie  il  ^'deliberatodi  concedcreognifodisfattionc  agli  Vgonotti  con  ordini 
^ leueri faceuacaftigarelefollcuationide’Cattolici,ch’cranomoltcinProuenza,in 
Delfinato,&:  in  Normandia  contro  de'  predicanti ,e  nelle  cofe  dubbie  pendeua  fem- 
pre  ad  mtcrpretarc  gli  ed  itti  fauorcuolmente , & auuantaggiofamentc  per  la  parte  „ 
de  gli  VgonottijCon  dimoftrarfi  aU'incontro  verfo  la  parte  Cattolica  molte  volte,  b/r,  ^7*" 
di  troppo  acerba  feuerità,ò  di  pocobeneuolainclinatione,dalle  qual^imoArationi  • c«- 
non  foto rellauanyperfuall gli  animi  della  plebe , malino  all' Ammiraglio  mcdcli-[jJ^‘j^j'“’ 
mo,o(Unatiinmo  a non  crcdere,c  rilbluto  a non  fidarl?;comin(fiaua  a cóceperc  qual-  ^«iwi  (w 
che  l'peranzajchc  il  Ré  llanto  de’ trauagli,e  de’  pericoli  della  guerra  ciuile,ecorain-^"jÌ’'^^ 
piando  a gouenurfi  da  femcdcfimo,enonpii^on  l’ingegno  della  Rcina,defidcrafle*''^'  ’ 
hormai  linceramentedi  cófèruare,cdi  ftabilire  lapacc.  Ma  per  fare  maggior  proua, 
e penetrare  più  a dentro  neirintcntioncdelRè,iPrcnCipi,cf'AmmiragIio,conferitc 
molte  cofoco'l  Marefciallo  dìCofsé,fpedirono  allaCortc,Teligni,  Briquemàut,  & jvmyfwl 
AlnaldoCauagna  vno  de’  ScnatoridelParlamento  di  Tolofa  ,&  vno  de’  prindpali* 
Conliglier!  dell’ Ammir^lio,pcr  rapprefentare  al  Ré  molti  loro  grauaflti,e  ptinci- 
palmenteper  far’inlUn7.a,chc  il  Cardinale  di  Loreno , & i Signori  di  Guifa  fulTero 
allontanati  dal  maneggio  delle  coftdiStato,dimoftrando  che  mentre  lecofedel  go- 
ucrno  erano  rette, & ammini  Arate  da  loro, non  poteuano  elfi  c6fidarli,che  l’accordo 
delUtpacejdouclTe  lungamente  durarc,nc  portare  il  doucrc,che  venendo  illa Corte, 
ncllaqualeque’Slgnoriconautoritàdimorai)ano,rimetteircrolafalutepropriancl- 
ic  mani  di  coti  acerbi  nemici.  Accorapignauano  con  qucAa  molte  altre  injlanze: 

Che  il  Gran  Cancelliere  Hofpitale  fufte  richiamato  ad  efcrcitare  la  Tua  carica  -,  che 
il  MarclttfcdiVillars,nclqualcinvirtùdeiraccordoccAaualaelcttioned’Amnii- 
ragliO"jJ>on  l'uAè  dato  per  Luogotenente  al  Prcncipe  di  Nauarra  nel  gouema  della 
Guienna,mà  che  UPrcncipe  medcfirao  haucAc  facoltàd’eleggere  perlona  tffuopia- 
cére , effendo  qiielfo  poco  grato  a lui , e fofpcttiAimo  all’Ammiraglio  di  Ciatiglio-  ’ 

n?-,Che  al  Prencipe  di  Condè  fuAe  reAituito  il  CaAellodi  Valcrì,del  quale  i Signori  ] 

d’Achion,  pretendendoui  ragione,  s’erano  iinpadroniti;(ihe  il  baAardo  di  Nauarra 
ertene  Ae  il  Vcfcouato  di  Cominges  già  dcAinato  alla  perfona  d’vn  ^liuolo  di  Mon- 
lignotc  di  Lanfac-,  oche  la  Reinadi  Nauarra  haucAe  il  libera  dominio  del  Contado  * ‘ 

fuo  d’ArmignaCjOue  potcffcefercitarela  Aia  giurifdittione  fenza  cótefade  quali  co-  ^ 

fé  A proponeuanOjC  particolarmente  l’abballàmento  de'  Signori  di  Loreno,non  tan- 
to per  alcuna  fperanza,  che  haucAèto  d’ottenerle,non  e Aendo  Aate  né  propo Ae,  né 
inclufenelraccomodaincto,quaotopvr  dcfiderio  di  cbiarirfi  da  gli  effetti  dcU’inten- 
. tionedcl  Ké,edeiranimodel!a  Kdnamadre.  Artiuaiono  quclU  Signori  in  tempo,  ntimn-H' 
che  la  Corte  era  tutta  occupata  nella  celcbratioqc  delle  nozze  del  Ré , il  quale  deli-  V «• 

derofo  di  prole, liaucua contratto  matrimonio  con  >^dama  Ifabellafigliuola  f(jcon-J;/‘Jy^j^ 
da  gcqita  di  MaAimiiiano  d’AuAria  Imperatore,  e tra  lc-feAe,e  le  pómpe  fi  trattato- a 
no  qtieffe  più  toAoqueflmonie,chepretefioni de’ Signori  Vgonotti,le  quali  furono ^‘‘1®““'“* 
faqprite  con  maniera  molto  efficace  da  gli  Ambafciatari  de’  Prcncipi  di  Germania, 
che  venuti  a raiipgrarft  delle  nozze  del  Ré,  l’cfortarono  caldamentead  offeruarc , c 
mantenere  la  pace,  laquale  i loro  Prcncipi  haueuauo  imparato  per  proua,  non  po- 
terficonferuare,  fc  non  con  la  piena  libertà  di  confcienza,c  con  vna  lineerà,  e conti- 
dente  vnione  al  Prencipe  di  tutti  i fuoi  vaffali.  Conofccuano  chiaramente  il  Ré,  eia 
Kcina  Madre,  che  qucAe  querimonie , e quelle  propoAe  nonhaueuano  altro  fonda- 
mcnto,né  altro  fine,  che  di  voler  ifcepnic  la  mente  loro,e  penetrare  l’intimo  de’  lo-  , 
ro  difegni , c perciò  delibetytl  d'aggiraregli  Vgonotti  con  le  medefimc  arti , con  le 
quali  cranotentati , dopò  qualche  debole  recufatione  per  non  dare  con  la  troppo 
diffoluta  facilità  maggior  fofpcttoviccófencirono  a molte  delle  domandeie  di  molte 
altre  diedero  buone,  &artificiofe  l'pctanze.  Concederono  alla  Reina  di  Nauarra  di 
poter  liberamente  nel  Contado  d’Armignac  dif^rrc  con  ordinationi,  c con  leggi  le 
cofe  a ntodofuo,fofpcfero  ger  qualchetempo  lccói]iiffionl,e  l'andata  inGuiemiaal 
M.'rehcfc  di  VillarsrifetbanJÓii di  trattare  più  partieolarmente  co’lPtcncipi  di  Na- 
nàrrajConccffcro  al  baAardo  molti  benèfici  j,&  entrate  ccclcfiaIUche,prontcffcro  la 
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rcftìtutionedi  Vaicri  al  Prenci pe  di  Códcima  fi  feufarouo  con  Tetà  del  Cancelliere 
Hofpitale,non  parendo,  che  carico  d’anni, c debole  di  complclTione  potdTe  fupplirc 
alla  grauezza,  c moltiplicità  delle  facende*,e  quanto  a’  Signori  di  Lorcno,  ch’era  la 
più  alta,e  la  più  ditììcile  dimada,diedcro  intcntione  di  voler  fodisfare  i Signori  Vgo- 
notti,ma  con  l’opportunità  delle  occafioni,che  il  tempo  andaife  offerédo,non  clwn- 
do  ne  honcfto,nc  ragioncuole,nc  anco  per  auucntura  licuro  il  volergli  priuare  ad  vn 
tratto  fenza  cagione  di  quegli  honori,  e dì  que’  carichi,che  poflcdeuano,&  amraini- 
ilrauano  di  luqga  mano.  DimoUrò  nondimeno  il  Re  a grAmbafeiatori,  con  efficaci 

Evole , che  la  fomma  del  goucrno  confifteua  in  fe  medefimo , ancorché  i Signori  di 
oreno  hauelTero  alcun’vfficib  nella  Corte , ch’egli  voleua  reggere  a modol'uo , nc 
fi  lafciaua  aggirare  dalla  volontà  di  alcun’altra  perfona,  onde  non  doueuano  temere 
i Prencipi  di  Borbone , l’Aramiraglio  ,^e  gli  altri  del  loro  partito  , clic  potelfe  effi^ 
dannofa  loro  l’autorità  de  gli  auuerfarij,  ì quali  fe  Rauano  in  Corte,  hora  vi  ftauano 
come  ludditi , e non  come  padroni , nc  potcuano  le  non  quello , che  il  douerc , e la 
ragion  preferiueua , nc  ardiuano  di  mefcolarii  in  quelle  cofe  alle  quali  non  erano 
chiamati.  Con  qucfte;traitationi  piene  per  ogni  parte  di  profonda  fimulatione , co- 
minciò l’Anno  mille  cinquecento  fettanta  vno  i.nel  princ^o  del  quale  gli  Amba- 
feiatori  tornando  alla  Kocella  riportarono  le  conditioni  ottenute , c molte  interpre- 
tationi  dell’cdittonnpropofito  dell’efcrcito  dellaYcligione  tutte  grandemente  fauo- 
reuoli  al  partito  loro , delle  quali  fodisfacendofi  i Prencipi , & m parte  la  Reina  di 
Nauarra , TAmmiraglio  folo  redaua  ancora  alquanto  iofpefo,&  ambiguo  a non 
credere , fe  non  vedeua  maggiori  dimeRratiuni.  Mà  il  Re  , e la  Reina  deliderofi  di 
vedcrofcvna  vòlta  il  fine  de’  loro  penficri  deliberarono  d’adoperare  machine  più  po- 
tenti, c mezzi  piùcfficaci,epiù  licuri  per  indurre  i Signori  Vgonotti  avoler  venir’al- 
la  Corte;  perciò  mandato  alla  Rocella  MonfignordiBirone,ilqualedi  Maftrodi 
campo,  per  il  fuo  molto  valore,  cra'ftato  creato  Generale  dell’artiglierie,  ptopone- 
uano  allà  Reina  di  Nauarra , che  per  iftabilirc,  e per  confermar  meglio  l’antica  con- 
fangulniià  ,c  la  pace  prcfente,che  haucuano  cótratta  feco,fi  douèfle  dar  per  moglie 
Madama  Margherita  Ibrelladel  Re  alPrencipc  di  Nauarra  fuo  figliuolo,cor.  la  qua- 
le congiuntione  non  farebbe  più  da  dubitave,nc  dell’amore , nc  della  concordia  trà 
di  loro , nc  dellc,prcrogatiue , &:  honori , che  come  a primoPrencipe  del  (àngue  gii 
erano  ragioneuol mente  douure , nc  farebbe  perfona  tanto  temeraria , che  ardiffe  di 
fraporre,edi  feminare  difeordietrà  due  cogiuti;proponeuano  all’ Ammiraglio,  & 
al  Conte  di  NalTau,chc  iniiemc  con  gli  altri  dimOraua  per  ficurczza  fua  nella  Rocel- 
la,che  i 1 Rè  defidcrol'o  hormai  di  acquetar  l’armi  oiuili,vèdcndo  di  non  lo  poter  fare 
così  facilmente  per  la  natura  bellicolà  de’  fuoi  popoli, fe  non  principiaua  vna  guerra 
foreilicra , ouc  s’impiegalfcr^gli  animi , e le  fatiche  de’  fuoi  foldari,haucua  delibe- 
rato per  vendicarli  di  molti  torti  riceuuti,di  muouere  la  guerra  al  Re  di  Spagna, dal- 
la patte  de’  fuor  paefi  Baffi,!  qu^i  erano  tutti  follcuati,e  pronti  a riceuere  il  dominio 
da  qual  fi  voglia  altro  Signore,  e che  perciò  non  potendo  afpcttare  nc  più  fido  con- 
figlio,nè  miglioropcra  inqucfto  fatto,quanto  daH’Ammiraglio,e  dalConte^iNaf- 
faa , ch’era  fuorufeito  cofi  principali  di  quei  paefi , defideraua  che  l’vno , e l’alt^  fi 
transferi  (fero  alla  corte  per  comunicare  con  loro  quelli  penficri , c prendere  di  co- 
mune confentimcnto  quella  rifolutione,  che  pareflc  più  vtilc,  c più  fondata.  Giudi- . 
cauano  il  Re , e la  Rcina , com’era  vero  che  la  fperanza  di  quella  guerra  doueflc  toc- 
care al  viuo  nel  fenfo  dell’Ammiraglio,  e però  la  faceuano  trattare  per  maggiore 
lludio  di  tutti  gli  altri  particolari.  Erano  quelle  cofe  propollc  con  grand’efficacia  a. 
Monlign.  diBirone,il  quale, fe  bene  nella  guerra  haueuaco’l  valore, c con l’indullria 
fuà  apportato  molti  danni  alla  parte  de  gli  Vgonotti , np’  configli  nondimeno,  e ne’ 
trattai  i di  pace,s’era  dimollr.'ito  molto  fauoreuole  a gl’intereffi  loro  forfè  per  l’occul- 
ta inuidia , chemoltT  in  quel  tempo  portauano  alla  grandezza  del  Duca  di  Guifa , e 
del  Card,  di  Lorcno,i  quali  in  quella  medefima  congiuntura,  concordi  fegrctamen- 
te  co’l  Rèjfingcuano  d’elTcre  pochilììmo  fodisfatti  per  la  cóclufione  della  pacc,c  per  i 
fauorijche  n faceuano  agli  Vgonotti,mà  molto  più,pcrchc;hauendo  ilDuca  di  Gui- 
fa,fino  da’  primi  anni,  fperato  d’ottenere  in  matrimonio  Madama  Margherita  Ibrcl- 
ladel  Rc,e  conquelfo  fine  vaghcggiatala,p  fcruitala  lungamente, hora  vedeuà  elTere 
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defUnata  moglie  al  Prencipe  diNauarra  ftio  nemico, &;  era  vero, che  il  Duca  di  Gui- 
fa  haucua  molli  anni  amata  ardentemente  Madama  Margherita,  5:  era  ftatoanco 
con  non  minore  ardore  riamato  da  lei  < onde  ii.cre  Jena  comunemente , che  tra  loro 
yì  fuflè  non  folo  occulta , e domeftica  pratica , mà  che  gii  con  reciproca  promelTa 
hauelTero  contratto  il  matrimonio  rcgrctamcnte  : mi  ò che  il  Duca  di  Guii'a  haucITc  <•  u- 
in  parte  sfogato  i'aftctto,  c la  aipidigia  dciranimo,come  di  molti  huomini  facili  ad 
amate , e poco  colbnti  a continuare , fuole  moltevolte  auuenirc , ò che  reggendofi 
co'l  configli»  del  zio  pofponelTe  ogn'altra  cofa  alia  confidcrationc. della  propria  "«r* 

grandezza,&  alla  mina  dell’Ammiraglio,  appagandofi  ai  prefentè  della  volontì  del 
Ré , confentiua  in  fegreto,  che  Madama  Margherita  fipdeue  per  moglie  al  Prcndpe 
diNauarra  ,mà  nell'ertcriore  apparenza  mofirandofi  grauemente  fdegnato,  e cruc- 
(iato , accrefceua  la  fodisfattione , e la  confidenza  de’  Signori  Vgonotti , e gii  il  Rè^  ' 

con  la  medefimà  fimulatione , nella  quale  era  eccel lente,  dimoAraua  alle  volte  efier 
mal  fodisfatto  fin  del  goucrno  della  Keinafua  madre, deUaqualcfapeua, cheiSi- 
OTori  Vgonotti  fi  fidauano  poco, e molto  piùdel Dùca d’Angiòfuo  fratello,  emo- 
Itrando  palcfcmente  defiderio  di  icuarfelo  con  qualche  occalione  dinanzi , hauca  ri- 
cercato i’AmrAiraglio,che  per  mezzo  di  MonfignordiBoues  fuo  fratello,chc  fù  già 
Cardinale,e  dimoraua  neli’^folaal'Inghilterra,fi  cominciaiTe  a trattare  matrimonio 
tri  il  Duca  d’Angiò,e  la  Rema  Ifabelia  con  certe  conditìoni  attinenti  al  fatto,&  all’- 
efercitio  della  religione,  il  che  faceuano  non  tanto  con  fpcranza  di  concludere,  che 
già  ad  ogn’vno  era  nota  la  natura  della  Reina  poco  inclinataa  fottoporfi  al  giogo  del 
Matrimonio , & ai  dominio  d’vn  marito  foreftiero , mà  parte  per  gcnuarp|uaggio( 
confidenza  nell’animo  de  gli  Vgonotti , parte  per  moRrarfi  dcfidcrofra’alloatanare 
quanto  Tufle  poffibilc  il  Duca  d’Angiò  dal  gouemo  del  Regno , parte  anco  per  foli- 
petto,  che  la  Reina  d’Inghilterra  non  rifiblucire  di  prendere  per  marito  come  fono 
variabili  gli  animi  delle  donne , il  Prencipe  dì  Nauarra , ch'era  della  medefimà  fua  N 
credenza , & al  qu^e  haucrebbe  potuto  impor  leggi , e conditioni  a fuo  modo , e 
fortificarecon  nuom  , e più  potenti , e più  interdici  aiuti  la  parte  de  gii  Vgonotti, 
onde  fi  proponeuaìl  Duca  d’ Angiò , acciò  in  ogni  cafo,  ch’ella  detcniiinalfc  di  vo- 
kr  marito , hauefie  occafionc  d’eleggere  lui , non  foló  per  cflcre  Prencipe  di  mag- 
gior  grandezza , mi  anco  di  maggior  fama,  di  più  robuila  età , e quello,  che  fi  giu- 
dicaua  molto  a propofito  alla  inclìnatione  della  Reina  di  floridiluma  bellezza  del 
corpo.  E perche  Madama  Margherita  non  badando  a gli  iuterefli  di  Stato , ma  fe- 
condando il  proprio  appetito  apertamente  ricufaua  di  voler  altro  marito,  che  il 
Duca  di  Guila,  auuenne,  cheentMndo  egli  nella  fala  regia  vna  fera  che  fi  teneua  il  Zrt 
ballo,  riccamente  veftito,  & ornato  di  fontuofe  gioie,  il  che  augumentaua  la  nobiltà 
deUe  maniere , e dell’afpetto  fuo , il  Ré , ch’era  fermato  fopra  la  poita  lo  domando 
doue  egli  andana  lenza  aggiungere  alcuno  de’  foliti  légni  d'honore , al  che  rifpon- 
dendo  egli  che  veniua  per  Icruire  alla  MaeftàSua , il  Ré  foggiunfe  che  non  haueua 
bifogno  d’elTer  feruito  da  lui , il  che  ò da  douero , ò fintamente  che  fulTe  detto , gli 
penetrò  neU’animo  così  al  viuo,chc  il  giorno  feguente  conclufe  di  prendere  per  mo- 
glie Caterina  di  Cleues  Ibrella  della  DuchelTa  diNeuers , & vedoua  del  Prencipe  di  iiDnaa 
Poftiano,  la  quale  fc  bene  di  gran  fangue, Scornata  di  ricca  dote, era  per  ogni  f*f- 
petto,  mà  patticolarmente  per  le  qualità  del  corpo  molto  inferiore  alla  Ibrella  del  ^ 

Ré  i mà  l'ambitione  di  dominare , il  defiderio  di  vendicare  la  morte,  del  padre , le  ^ 

perfuafioni  del  zio,  e principalmente  il  timore  di  non  effendere  Pani  mo  del  Ré , po- 
tettano  apprelTo  di  lui  più  di  qual  fi  voglia  altro  rifpato.T rattauanfi  quefte  pratiche 
con  tanta  eflicacia,e  con  tanta  fimulatione,chc  non  folo  la  maggior  parte  de’  Signo- 
ri Vgonotti  ne  rcfiauapcrfuafa,mi ilPapà  ancotafe  n’era piùche mediocremente 
infomettito , perche  il  Ré  di  Francia , e la  Reina  fua  madre , per  timore , che  non  fi 
palefalTero , non  haueuano  voluto  conferire  ad  alcuno  i fegteti  foro  configli , onde  il 
Papa  anfiofo  di  quella  maniera  di  procedere , non  Iblo  negaua  di  concedere  la  dii- 
pcnfii  per  potere  contrahere  matrimonio  trà  il  Prencipe  di  Nauarra , e la  forella  del 
Ré,  mi  haueua  conuùciro  al  Cardinal^lAleirandrino  fuo  nipote , il  quale  fi  ritroua- 
ua  Legato  fuo  inlfpagna , che  li  tfjislcrilfc  con  ogni  polfibile  celerità  alla  corte  di  _ 

Francia , per  interrompe^  lopratichc  di  quello  matrimonio , e per  efoitare  il  Ri  a T 
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rinouarc  \i  guerra  con  gli  Vgonotti.Nc  ftaua  fcnza  (bfpctto  dell'animo  dc’FranéciI 
il  Rè  Filippo, perche  vcdcua  armare  molti  legni  ne’  porti  della  Rocclla,  i quali  con- 
fcntédouijò  non  repugnandoui  il  Ré,fcorreuanoneIleIndie,e.nc'  liti, e nelle  coRicre 
di  Spagna,e  l'entiua  farli  radunanze  di  genti  d'arme  a’  confini  di  Piccardia,che  fono 
a’  capitani  Vgonotti  dauano  voce  di  palTare  ne’  paefi  Balli  in  aiuto  dclPrencipcd'O- 
ranges , e de  gli  altri  Signori , e popoli  folleuati,  per  la  qual  cofa , oltre  aH’hauernc 
fatta  querimonia  alh  corte  di  Francia  donde  traheua  rilpofle  ambigua,  e generali, 
cfortaua  il  Legato  AlelTandrinoad  andarui  con  ogni  follcciiudinc,per  certificarli  in 
iiDmctJi  tiuilchc^arte  dell’animo  del  Rèdi  Francia.  Mà  con  maggior trauaglio  rcRauail 
Sdmuimrt  Duc.i  di  .Sauolz , perchcoltrc  il  fofpetto,  in  che  viueuano  gli  altri , era  accaduto  ne’ 
niedelimi  giorni , che  FAmmiraglio  vedono  per  la  mone  di  Carlotta  di  Laual  fua 
prima  moglie,haueua  contratto  matrimonio  con  Madama  d'Intramontc  ricchi flimj 
matronadelfiioStaco,laquaIe  contrauenendo  al  volere  ,& al  coihandamctuo  doiik 
^J|[JJ^^,.Duca  s’era  in  ogni  modo  traslenita  alla  Rocella  per  confiimare  il  matrimonio , e ce- 
lata n».  lebrarc  le  nozze,ardendo  cornicila  dicctu  di  defidcrio  di  elTcre  la  nouclla  Maniadi 
^^jl^qucfto  nuouo  Catone,  per  la  qual  cofa  teracua  grandemente  il  Duca,chel’Ammira- 
runufMiugiio  COSÌ  gtande,c  così  potente  machìnatore,  con  l'occafione  dellavicinanza  di  Gc- 
£ S4MIM.  neura , non  accendeffe  nelb  Sauoia  quel  medefimo  fuoco , che  haueuaaccefo  nello 
Stato  del  Uè  di  Francia.Màqueftirifpati  non  titardauanoiconfigli,e  le  pratiche  del 
Rè,e  della  Rcina  Madre,fecuti  che  l’clito  delle  cofe  finalmente  finccrcbbe,  c rende- 
rebbe fodisfatto  ogn’vno  dellaloro  intcntione,  onde  pcrfeucrando  nella  prefa  rifo- 
lutionc,deli||£rarono  di  trasferirli  nella  Città  di  Bles,per  potere  da  luogo  più  vicino,' 
e più  comodotrattare  co’Prencipi  ridotti  alla  Roceila , tra’  quali  erano  varie  le  opi- 
nioni,perche  il  Conte  Lodouico,comc  tutti  i fuorufeiti  per  natura,fono  graAdemen- 
tc  inclinati  alla  fperanza,e  come  quello,che  meno  d’ogn’vnohaueua  oftefo,  e meno 
de  gli  altri  era  interclTato  co’l  Rè,inclinaua  volere  andare  alla  corte  per  follecitare, 
c ri l'olucre  la  guerra , che  il  Rè  moftr.-tua  tanto  defidcrare  cont  jp  Spagnuoli  : ma  la 
Reina  di  Nauarra,  e l’Ammiraglio,  che  con  la  confeienza  delle  cofe  palTafe  mifura- 
uano  il  pronoftico  delle  future,  llauanotuttauiarenitcnti,c  fofpefi,cnonairentiua- 
no  troppo  volonticri  nè  alle  nozzedel  Prcncipc,nè  all’andare  alla  corte,  per  la  qual 
colà  il  Conte  Lodouico  chiamalo,  Scefortato  dalRè,  prcFe  rifolutionc  d’and-arui 
folo,  mà  fncognitamentcjpcr  licgotiare  da  fc  medefimo  le  cofe  fuc,{labilirc  la  venu- 
ta de  gli  altri,  e matumte  i difegni  ,checon  grandiflima  applicationc  nodriua  nell'- 
animo ,dcil’imprcfa  da  gli  Vgonotti  tanto  dcfidcrata  di  Fiandra.  Pertanto  partito 
dalla  Rocella  con  due  foli  compagni , fpargendo  voce  d’andarfi  ad  abboccarco’l 
Prencipe  d’Oranges  fuo  fratello , come  fu  lontano  qualche  miglio , falito  in  sù  i ca- 
ualii  delle  polle , arriuo  dinotte  celatamente  alla  corte,  ouc  raccoltoconmolte  di- 
moftrationi  di  beneuolenza,  e d’amore , trattò , confidcittemcnte  co'l  Rè  medefimo 
fenza  alfillcnza  d’alcui^  altra  perfona  le  propolle  del  fuo  partito,  perche  Carlo  per 
alficurare  maggiormente  l’animo  loro  continuaua  a fingere  di  voler  gouernare  il 
fuo  Reame  con  configli  diuerfi  da  quelli,che  fin  bora  durame  il  tempo  della  fua  pri- 
ma età,  haucua  feguitati  la  Madre.  Fù  la  conclulìonc  di  quello  abboccamento , che 
s’cftèttualfc  il  m.urimonio  tra  Madama  Margherita, Sci!  Prencipe  diNauarra  con 
dote  di  quattro  cento  mila  ducati , trecento  mila  de'  quali  pagallc  il  Rè , c gli  dclTc 
. aircgnamentoconuenicme,glialtricento  mila  pagalVero  la  Rcina,5ci  Duchi  d’An- 
giò , e d' Alanfonc  fuoi  fratelli , che  fi  doueffe  fare  quanto  prima  l’imprcfa  de’  paefi 
Balfi  contro  a gii  Spagnuoli , nella  qual  guerra  il  Come  Lodouico  andalfe  innanzi, 
per  difporrele  materieco’  fuorufeiti  di  Fiandra,  e l’Ammiraglio fùlTccapitano  ge- 
nerale dcU'imprefa,per  conlùltare  la  quale,doueire  venire  fenza  dilatione  alla  corte, 
con  facoltà  di  tenere  apprelTo  di  le  per  guardia  dellapropiia  perfona  cinquanta  gen- 
tìlhuomini  armai i,à’  quali  fulTe  lecito  portare  ogni  forte  d’arme,  anco  nella  Città  di 
Parigi  ,c  nei  iuughi,ouc  fi  ritroualfe  lacone,eche  al  Preci pe  d'Oràges,a  gratificatio- 
nc  del  Conte  Lodouico  tùlfe  rilafciato  libero , fenza  guarnigione , nè  Goueriutore 
regiodi  Caftello  della  fua  Città  d’Oràge,si  ebe  d’eiro,c  de'  fuoi  fudditi  potelfe  libe- 
^ ramete  difporre  a modo  fuo,fenza,cheiiR'è  s’inge^ ilTe  nel  gouerno  della  tcrra,ò  nel- 

* la  fuperioittà,chc  pretedeuadi  lei,le  quali  cofe,  poiché  furono  có  molte  altre  minori 
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concoraemcnte  (Ubilite  ,ilCome  Lcxlouico  ritornò  alla  Rocelli  perdifporre  la 
Reina  di  Nauarra.e  rAmmiraglio  a venire  alla  corte,&  il  Ri  partitodaBles^  inuio 
ne’  contorni  della  Città  di  Parigi , oue  fingendo  d’attendere  alla  cacaa , & ad  altri 
piaceri  EÌouenili,fi  maturauano  intanto  i configli  di  quello  abboccamento , per  fa-  ^ 

iilitare  il  quale, il  Cardinale  di  Loreno,  & il  Duca  di  Guifa.con  i fratelli  moftrando 
fdegno,e  dolore  delle  gratie,  & honori.cheil  Ri  con  larga  mano  conccdraa  a tutu 
quelli  della  fattione  Vgonotta , s’allontanarono  dalla  corte , moftrando  il  Re  , ò di 
?eflare  poco  fodisfatto,  ò di  far  poca  ttimadella  prlona,e  de  menti  loro,e  re^- 
do  eminenti , e riguardeuoli  appteffo  la  p«fona  fua , e nell  amminiftr«e  lecofc  di 
Stato,  i Marefcialli  di  Momoranfi,  e di  Cofse , 1 vno,  e 1 altro  pan*»'*  • & interelTati  ^ 
d’amicitia , e di  fangue  co’  Prencipi , e con  l’Ammiraglio , perche  i Duca  di  Mom- 
penfieti,chehaueuanuouamente  prefaper  moglie vnaforella del  Ducad.Guifa,  . 
montando  il  medefimo  fdi^no  de’  cognati , s’era  iimilmente  panno  dalla  cone,  e 
l’illeirohaucuafatto il Prencipc Delfino fuo  figliuolo. Mane  medefimi  giorni  fu^ 
no  quafi  per  palefarfi  improuifamente  i penfieri  de  Re,che  con  tanta  follecitudme 
s’andauanorìcoprendo.Era  fauorito.e  molto  fam.liaredelDucad  AngioMolignor 
di  Lieneroles  giouane  d’alto  fpirito , e d’acutifllmo  ingegno , il  q^le  dilconmdo 
molte  volte  imrinfecamente  col  Duca  dello  Stato  delle  cofe  prcfenti , 1 indulTe  a 
conferirli  finalmente  l’intimo  de’  penfieri  dal  Ri , pane,  perche  li  confidaua  intiera- 
mente nella  fede  di  lui , pane  per  intendere , fopra  negotio  tanto  importante , il  luo 
parere,e  riceuete  da  Uii,comein  molte  altre  coii^a  folito,auuen.mento,e  cofiglio, 
poiché  Lieneroles  portato,  e fauotito  da  lui,era  fahto  in  tale  ftima  che  anco  la  Rei- 
iuMadrc,il  Duca  di  Guifa,&  il  Ri  medefimo’faceuano  molto  conto  dell  ingegno,e 
del  valore  di  lui.  Coftui  trouandofi  vn  giorrfo  nella  camera  del  Re , che  laUiditoera 
dall’infolenza , e dalle  alte  domande  d’alcuni  Signori  Vgonotti,dopo  d hauerli  be- 
nignamente licentiati,sfogando  poi  l’animo,edando  luogo  alla  ltmulatione,haueua 
dato  l’eeno  d’elTeregrauemente  alterato,  moirodairambitioiie  di  moftrarfi  confcio 
de'  maggiori  Icgretijò  da  leggierezza  propria  i»'l’«» 

pera  i còfigli  della  pnidenza,accoftatofi  all’orecchio  del  Re  gli  dilfeiche  Sua  Maellà 
doueua  con  allegro  animo  portare  parienza,  e riderfi  dell’inlolenza , e temctita  di 
colloro , perche  frà  pochi  giorni  con  l’abboccamente  di  già  mamro , gli  hauerebbe 
condotti  tutti  nella  r«te,e  caftigatia  fuo  modo,  dalle  quali  paroleil  Re  grauemente 
trafitto  nell’animo , mottrandodi  non  intendere  quello  che  colui  fi  volelle  Cgmfica- 
re,  fi  ritirò  nella  più  fegrcta  dellefue  danze , & iui  pieno  di  Idegno  ,e  di  doloVe  fece  ,y 
chiamare  il  Conte  di  Retz , giudicando  che  lui , che  era  firnilmente  familiare  di  Li-  - 

eneroles gli  hauclTe  conferito  il  fegrcto , e con  acerbe , & ingmrofe  prole  gli  ri^m-  ^ 
proueròi  bcneficij.e  gli  honori,  che  gli  haueua  conferiti, minacciando  di  voler  fare 
vendetta  della  prefidia,con  la  quale  immemore  di  tanto  bene,ttadddolo,  haueua  ri- 
uelato  i fuoi  penfieri , mà  negando  il  Conte  codantemeHte,&  offerendo  di  chiuderfì 
in  vna  prigione,  fino  che  gli  fiiffevenuto  in  cognitione  del  veto,  fece  chiamare  la 
Reina  fua  Madre,e  fi  lamentò  grauemente  con  lei , che  haueffe  ella  palelato  quei  fc- 
greti,che  egli  con  tanta  patienza,c  renitenza  dell’animo  fuo;codringendo  la  propria 
natura,  andana  diffimulando  ; alle  quali  parole  forridendo  bigina  tifpofe,  che  non 
haueua  bifogno  d’imparare  da  lui  l’arte  del  tacere  ,e^che  vedeffe  pure  di  non  nauere 
con  la  propria  impatienzadato  fegno  di  quello, che  egli  fi  credeua  effere  fiato  difco- 
perto  da  gli  altri  -,  il  Re  come  eralubitofo  nell’ira , fulminando , 8:  imperuerlando, 
fece  vltimameme  chiamare  il  Duca  d’Angiò , il  quale  fenza  altra  cimteb  contclso  . ^ 

liberamente  d’hauer  egli  fcopetto  il  negotio  a Ligneroles,raà  che  fieflero  pur  (icuri, 
perche  non  farebbe  mai  vfeito  quello  fegreto  dalla  bocca  di  lui, non  pCT  certo  tupo- 
feil  Re,perche  io  li  farò  leufce  la  vita  innanzi,ch’egli  habbia  tempo  di  paleiarloial- 
la  quale  deliberatione  così  fiibita,  e così  rifoluta,  ò non  hauendo  ardire  d opponerfi 
il  Duca  d’Angiò,òfdegnato  ancor  lui  della leggicrezza di  Ligneroles,edubbiofo  di 
pJgeio,non  li  dirado  di  diuertib.il  Rè  fece  chiamare  Georgio  di  Vii  belerà  Vifcpn- 
te  della  Guicrcia,il  quale,come  a pSdroni  non  fono  ignoti  gli  affetti  de  iemito^fa- 
pcuacirerecmulo,el'egretamétenerriicodi  Ligncroles,eglicómifc,cheunKdeiimo 
giorno  per  ogiù  modo  doueffe  procurare  di  Icuargli  la  vita,  con  la  q^e  nlolutionc 
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falito  il  Re  improui famente  a caxuillo  infieme  co’l  Duca  d’Angiò,  come  foleua  far 
molte  volte  fenza  chìarnare  la  corre,  fi  mclTc  a cacciare  nelle  felue,c  nelle  campagne 
vicine, il  che  comcl'ii  noto  a’  Cortegiani,falcntlo  sùronzini,comeera  il  coftumclo- 
> ro  feguirono  alla  sfilata  lo  ftrepito  della  caccia, e Ligncroles  cò  Tefempio  de  gli  altri 

* fubitanientc  fcceriftelTo,  màil  Vifcontc  della  Guiercia,  & il  Conte  Carlo  di  Mans- 

felt  partecipe  del  fuo  difegno , faliti  sù  caualli  feroci , c fafiidiofi  fi  cacciarono  nella 
truppa  doue  era  Ligncroles, & accoftarofi  a lui  fotto  colore  di  voler  ragionarc,etrat- 
tcnerfi  reco,c  mentre  tra’  caualli  groflì , c bellicofi  non  potendo  tenerli  il  fuo  ronzi- 
no,egli  procura  di  allontanarli  da  loro,  & elfi  qiufi  per  burla  lo  feguitano  pertinace- 
• mente , vennero  prcfto  alle  parole  altiereic  dalle  parole  fubitamentc  alle  disfide, 

dietro  alle  quali,mcttendo  mano  alla ^ada  il  Vifcontc  in  Vn’iftantc,c  nel  medefimo 
tempo  il  Conte  Carlo , li  furono  adoflo  con  tanta  furia , che  l’hcbbcro  vccifo  con  le 
fioccate , innanzi  che  da  gli  altri , che  fopraueniuano , poteffe  clTcrc  Icuato  loro  di 
mano , il  che  peruenuto  allanotitia  del  Re , egli  moftrando  d’erterne  grandemente 
crucciato,fcce  fircpitofamente  ritenere  gli  vcciditori,i  quali  pofii nelle  prigioni  del 
palagio , furono  poi  nel  proceder  del  tempo , interponendolcnc  Monfign.  d’ Ango- 
• lemme  fratello  naturale  del  Re , quafi  per  grada  particolare  liberati.  Sopito  quefio 
mouimento,che  nello  fpatio  di  poche  hore,haueua  perturbata  tutta  la  corte,  reftaua 
à fiiperarela  pertinacia  di  Madama Margherita,la  quale  fiffa  più  che  mai  ne’  penfie- 
ri  pa(Tati,ncgaua  di  voler  prendere  più  marito,poiche  glicra  fiato  vicutodi  poterli 
congiungerc  co’l  Duca  di  Giu  fi , al  che  aggiungendoli  la  perfeueranza  del  Papa  di 
non  voler  concedere  la  dilpehfa, reftaua  la  conclufionedi  quefio  matrimonio  ancora 
incerta.  Procuraua  la  ReinaMadrepef  mezzo  del  Vefcouo  Saluiati,Nuntio  del  Pon- 
tefice j co’l  quale teneua  ftretta  congiundonc  di  fanguc , di perfuadere  a Roma,  che 
l’cffcttuationc  di  quello  matrimonio  douclTe  riufeire  in  beneficio  della  religione 
Cattolica,perchc  il  tirare  il  Prencipe  di  Nauarra,  capo  principale  de  gli  Vgonotti, 

, in  parentela, & inconfidenza  co’l  Rc,cagionerèbbe,cheaon  fole  egli  tenero  d’anni, 

c facile  a piegarli  alla  migliore  opinione , farebbe  venuto  nel  grembo  della  Chiefa, 
màanco  infiniti  altri,parte  molTi  daH’cfcmpio,  parte  fpauentati  dal  timore  d’hauer 
perduto  così  grande  appoggio  del  primo  Prencipe  del  fangue , hauerebbono  fatto 
' rìllelTo  ,eirerli  prouato  vana  mente  di  fupcraregli  Vgonotti  con  mezzi  afprì,  e yio- 

lenti,clTer  bene  tentare  qualche  remedio  più  lenitiuo,e  più  dolce.  Ma  poiché  le  per- 
fuafioni  non  vallerò  a piegare  la  mente  del  Pontefice , fi  cominciò  a volerla  vincere 
co’l  timore , dicendo  il  Re , e la  Rcina  palefamente , che  douendo  contrahere  matri- 
monio con  perfona  di  dilferctc  religione  l’haucrcbbono  per  ogni  modo  fatto  fenza 
curarfi  d’altra  difpenfa , non  volendo  permettere , che  la  quiete,  e la  pace  del  regno 
loro  fi  dilfoluefle , c che  per  la  pertinacia  del  Pontefice  fi  ritomalTc  alla  guerra , & 
a’pericoli , 8c  inconuenienti  di  prima , le  quali  cofe  accrefeendo  fiducia , 3c  ardire 
neU’animo  de  gli  Vgonott4finalraente  l’Ammiraglio  perfuafo  dal  Conte  Lodouico 
* diNaiTau,e  da’ configli  di  Teligni  fuo  genere,e  di  Cauagna  molto  filmato  dalui,mà 

molto  più  dal  defiderio  d j non  efiere  peruenuto  dalla  Reina  di  Nauarra , e da’  Prcn- 
cipe , che  giàs’apparccchiauano  di  pafiare  alla  corte , fi  trasferì  con  grofla  comitiua 
de’  fuoi  alla  prefenza del  Rè,  dinanzi  al  quale profiratofi , & inginocchiatofi  con 
fignìficatione  d'humiltà  molrq  profonda,  fù  da  lui  riceuuto  con  altretàta  dimofira- 
tioncdibeneuolenza,e  d’amore.  Fùcofa  notabile,  che  l'Ammiraglio  inuecchiato 
l'MmìTM-  penfieri  ambitioft,e  nelle  pretenfioni  fuperbe,hora  confeio  a fé  medefimo  dè  gli 

Wj*  dapft  errori  comraelfi,nel  teatro  di  tutta  la  Francia , e ne  gli  occhi  de’  fuoi  partegiani  .me- 
•Lnft  TtuaiH-  definii, fi  conduceffe  a così  publicapenitenza,che  fulTe  veduto  con  eftùfione  copiofii 
di  lagrime  proftrato  a’  ginocchi  di  quel  Rè , che  per  innanzi  haueuatanto  protenia- 
contro  il  Ili  menteoffcib,c  difpregiato.  Ma  fù  molto  più  notabilc,dhe  il  Rè  così  giouanc  d’anni, 
0fn^HfÀ  ® natura  precipitofa , iraconda,  vedendofi  innanzi  quello,che  gli  haueua  tante 
fitdi  dì  S.M.  volte  pofto  in  forfè  il  dominio  del  Regno , e della  Corona,  poteffe,  e fapeffe  fingq;te 
f perfettamente , che  nominandolo  co’l  nome  di  padre , e fblleuandolo  con  le 
temn«.  proprie  braccia , faceffe  credere  ad  pgn’vno  efferfi  finceramente , & internamente 

riconciliato  con  lui.  Seguirono  alle  dimoftrationi  così  efficaci  d’amore  effetti  cor- 
tifp6denti,perche  il  Re  comandò, chcglifuffero  numerati  fubico  dall'erario  publico 
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cento  mila  libre  di  franchl,che  fanno  la  fomma  di  circa  trenta  qaattro  mila  feudi  di 
Sole,  acciò  con  elfi  potelTerifatcire  i danni  familiari,  riccuuti  nellariuolutione delie  “ * 

guerre  palTatc,gIi  fece  alTcgnamcmo  d'vn’annata  deirentratc£cclefialliche,che  fu- 
tono  del  Cardinale  fuo  fratello , poco  innanzi  nella  Ifola  d'Inghilterra,  palTatodatà»»^«<M< 
quella  vita,cgli  fece  dono  dcllafupcllcttile  molto  ricca,c  molto  ptetiofa  del  mede- ’’’ 
fimo,  la  quale  come  facoltà  di  ribello  era  (lata  alTegnata  vltimamenteal  fifeoj  e per 
che  tutti  gli  altri  Ammiragli  haueuano  fempre  nel  configlio  regio , e nelle  cerimo- 
nie publiche,ceduto  il  luogo  al  Marefciallo  di  Francia,volle  il  Ré  per  maggiormen- 
te honorarlo , che  fedclfp  lubito  dopò  Monfignote  di  Momocanfi,  che  era  il  più  vec- 
chio de’  Marefcialli,e  precedeffe  a tutti  gli  altri  fedendo  in  mezzo  tra  loro.  A 'Tcligni, 
aCauagna,  &atutti  i fuoi  depcndenti  ,efeguaci  feccfpontaneamenteilKcmoltc  ' • , 

gratie , e ne'  configli , nelle  proprie  danze , & in  publicopcr  le  firade  fi  vedeua  con- 
tinuamente attorniato  da  loro. “Tutte  le  gratie,  tutti  i fauoti  fi  concedeuano  all'inter- 
celfione  di  quelli,  enonera  cofa  cosi  ardua,  della  quale  TAmmiraglio  facelTemotto, 
che  con  i (pedita  facilità  non  riufcilTe  a feliciflìmo  fine , del  chefi  fece  proua  nella 
perfona  di  Villandri  giouane  gentilhuomo , il  quale  giocando  co’l  Ré  era  palTato 
tanto  innanzi  ad  olfendcrlo,che  n’era  fiato  condannato  alla  morte,  perche  elTen- 
do  fiato  negato , & alla  Reina  madre , & alla  Rcina  moglie , & al  Duca  di  Mora- 
penfierì , & al  Duca d'Angiòdiconcederlila  vita, ad vn  minimo  cenno daU'Am- 
miniglio  fù  rilafciato  libero, e refiituito  alla  familiarità  della  Corte.  Con  quella 
confidanza , e per  accrefcerla  maggiormente  fi  tefirinfero  Cubito  le  pratiche  delT- 
imprefadi  Fiandra,  per  effettuatela  quale, fuma ndatoìlMarefdallo  di  Momoranfi 
inlnghilterra  a trattare  confederatione  reciproca  con  quella  Reina , & il  Conte  di 
Scombergh  in  Germania,  per  efortare  i Prencipi  Proteftanti  ad  accettare  fiipendio, 

& vnirfi  a danno  de  gli  Spagnuoli  con  laCorona  di  Francia  -,  deliberare  le  quali  colè, 
che  tutte  fi  maneggiauano  con  Tindrizzo,e  con  l’opera  dell' Ammiraglio,  egli , per- 
mettendolo il  Re,  fi  trasferì  a Ciatiglìone,  per  riuedere  le  cofe  lite  domcllichc,e  poi 
ritornarcallaCorteaperfcttionarelecofe  già  fiabilite.  In  tanto  era  arriuato  il  Le-  ' 
gato  AlelTandtino  nel  principio  dell'anno  mille  cinquecento  fettantadue  per  oppo-  1572. 
iierfi  a quelle  pratiche, che  fi  vedeuano  tendere  manifefiamentenonfoloa  danno  de 
gli  Spagnuoli  impiegati  aU’hora  per  difefa  della  Chrifiianità  nella  guerra  nauale 
co'lTurco,  ma  molto  più  a dillruttione  della  fede  Cattolica ,&  a fiabilimento  degli 
Vgonotti.  Furono  grandi  j editficililecontefe,chepaffarooo  in  quello  congrclIo,r/nijr««i* 
perche  le  ragione  del  Legato  erano  dall'vncanto  Icnfibili , e nunilefie , c le  riipolle 
del  Ré  dalTaltra  parte  erano  tanto  ofcurc,  & ambigue , che  (1  vedeua  non  poterli  ter-fi, 
minarc  il  negotio  fenza  alienare  del  tutto  l’animo  del  Pontefice,  al  quale  parcua  into-^;.A'“"i 
lerabile,che  il  Re  Chrifiianilfimo,  il  quale  haucua  fpcrato,  che  memore  di  tanti  aiuti 
riceuuti  da  lui , doueffe  fauorire  la  Lega  de’  Chrilliani  ,*hora  co'l  muoucre  fuori  di 
tempo  la  guerra  al  Ré  di  Spagna,lùirc  cagione  di  difcioglicrla,echc  il  nemico  comu- 
ne per  fuo  mezzo  haueffe  tanta  opportunità  di  danneggiare  il  ChrilUanefimo , mà 
non  li  parcua  nunco  Urano,  che  effendofi  fpefo  gli  anni  palTati  tant'oro,  e tanto  fan- 
gue  per  opprimere  la  parte  di  Caluino,hotail  Ré  preuertendo  tutti  i configli  vecchi, 
a llontanaUe  da  Ce  tutti  i buoni  Cattolici , e s'hauelfe  improuifamente  dato  in  preda 
del  tutto  a gli  Vgonotti , ttattando  leghe , e confederationi  co’  Prencipi  alieni , & if- 
comunicati  dalla  fede  Apofiolica  a danno,&  a pregìudicio  de'  più  affettionaii,  e più 
confidenti,  che  haueffe  la  religione  Romana.  Né  fat  isfàceuano  al  delìderio  fuo  le  cif- 
pofiedcl  Ré, il  quale  hpra  dimofirando  lo  fiato  debole,  e trauagliofo  del  fuo  Regno, 
ii  fcufaiu  della  pace  contraria  con  gii  Vgonotti,  liora  con  parole  ofcurc , e che  potc- 
uanoriceuerediuerfeinterpittàtioni,  affermando  prometteua , che  tutto  in  fine  ri- 
donderebbe a beneficio  della  religione  Cattolica,&  à fodisfattione  del  Papa,perche 
V0|^dofi  i fatti  diucriì  dalle  parole,  non  potcuaacquictarfi  l’animo  del  Legato.  Né 
rc^Ku  per  tanto  il  Ré  con  efficaci  Alme  dimofirationi,di  tentare  per  ogni  mezzo  pof- 
libile  di  placarlo,  honorandolo  in  publico,  accarezzandolo  in  priuato,  & adoperan- 
do ogni  pofiibile  indullria , ctucta  l’arte  fino  ad  hauerli  apprefenrato  di  fua  mano  vn 
ricciiiffimo  diamante,  il  quale  ricusò  il  Cardinaledi  riceucre,  fuggiungendo  che  per 
V irnprouifa  alienationc  di  fuaMaellà  dal  zelo  della  religione  Cattolica  tutte  le  gioie  *1  c*r- 
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Mtf-  fue  più  pretiofe , e più  care  apprcflb  Taniino  de'  buoni  Cattolici  (ì  conucrtiuano  in 
flu.TiIfln  fango,  dalla  mordacità  delle  quali  parole,  e da  molti  altri  fegnidi  palefcdifgufto 
tr  anco  il  Rè  confcio  a le  mcdefimo  de’  Tuoi  penlicri , cominciau^iù  che  mcdioere- 
ifhhrifmu.  j-pentc  a ril'cmirtì.  Ned  farebbe  difciolto  quello  nodo  cosi  ditncile  fenza  venire  a 
manifclla'difcordia,  malTimamente,  perche  li  ncgaua  alTolutamcnte  di  concedere  il 
breuc  della  dil'penlà,fe  non  fufle  arriuatanel  medefimo  tempo  la  nuoua  della  grane, 
e difperata  infermità  del  Papa,  per  la  quale  partendo  improuifamente  il  Legato,  re* 
ftarono  incerte, & indeterminate  tutte  le  cole.SuccelTc  aVio  Quinto  morto  tie  gli  vl- 
timi  giorni  del  mele  d’Aprile , Gregorio  decimo  terzo  Porttehee  di  più  facile,  e di 
più  mite  natura,  il  quale  nel  principio  del  fuo  Pontificato,  perfuafodal  Cardinale  di 
ertf.'xw.  Loreno,  che  pane  per  mollrarli  mal  fodisfatto  della  conc  di  Plancia , pane  per  trat- 
tare  le  co  fé  prefente  con  maggior  fegretezza , era  palTato  a Roma , concelTe  la  bolla 
ei/fnfr  di  della  difpenfa,  le  bene  in  forma  tale , che  non  fodisfece  all'hora  al  Cardinale  di  Bor* 
m^inmii  bone,  cne’tempileguentimclTeindubbiolavaliditàdclcontratto.  MàilRè,  eia 
peti  Rcina,non  badando  cioè  per  minuto  alla  difpenfa,hauuto  in  qualunque  modo  fi  fof. 
r*,.  fe , il  confentimento  del  Papa , foUecitauano  che  fe  venilTe  alla  conclullone , perche 
Madama  Margherita,  parte  per  le  preghiere  della  madre,  pane  per  le  minacciedel 
fratello , parteper  non  dar'ombra  dell'honor  fuo , del  quale  già  fi  parlaua  liniilra* 
mente , fe  bene  non  confentiua  intieramcnte,non  recufaua  più  tanto  apcna mente  di 
prendere  il  Prencipe  di  Nauarra  per  marito.  Mà  eifendo  di  già  mature  tuttele  pra- 
tiche, arriuònel  principio  di  Giugno  la  Reina  di  Nauarra  in  Parigi , riceuuta  con 
tarita  letiiia  da  metta  la  cone , che  da  molti  anni  in  quà  non  s'era  veduto  in  Francia 
giorno  più  fereno  di  quello.  Arriuarono  due  giorni  dopò  il Prencipodi  Nauarra, 
& il  Prencipe  di  Condè,  accompagnati  dal  Conte  Lodouico,  dalContc  della  Rocca- 
focaut,  e da  tutto  il  feguito  de'  principali  Capitani , gcntilhuomini,e  Caualieri,  che 
tcncuano  il  partitodcgli  Vgonotti  ,tra'  quali!  ColonelliPiles  ,Briqucmaut,  ePlu- 
uialto , che  per  il  loro  valore  nel  corfo  della  guerra  s'haucano  acquiftata  chiarìffima 
fama  ^ il  Signore  di  Gucrchi  quello , che  hauca  difefa  la  piazza  di  Sanfcrra  ; il  Mar- 
chefe  di  Rcnelè,  i Signori  della  Loa , diColombiera  ,e  di  Lauardino  famofi  condot- 
tieri di  gente  d'arme,  & infiniti  altri  huomini  di  {lima,  e di  valore.  Già  era  Rabilita 
la  Lega  otfenliua,edifenfiuacon  la  Rcina  d'Inghilterra,e  ftipulata  per  l'vna  parte,  c 
per  l'altra,  già  s’era  no  condotti  a'  llipendij  del  Rè  il  Prencipe  Cafimiro  Gugliel- 

mo fuo  fratello  ambedue  figliuoli  dell’ElettorePalatino  del  Reno, quando  PAmmi- 
raglio  fcordatofi  de'  forpctii  palfati , c pieno  di  fallo  incredibile  , c d'intollerabile 
pretenlione  ritornò  con  numerlo  feguito  de’  fuoi  Pattegiani  alla  corte,e  per  nccefli- 
tarc  il  Re  a rompere  la  guerra  con  gli  Spagnuoli , anco  contro  a fua  voglia , operò, 
‘I  Conte  Lodouico,  & i Signori  di  Genlis,  e della  Nua , i quali  erano Tcorlì  a’  con- 
fht  ,rtr-  fini  di  Piccardia,  nel  qual  Iilbgo  s'erano  radunati  di  nafeofto  molti  gemilhuomini , e 
rliriiìu'  folti***  Vgonotti  icnclTcro  mano  ad  occupare  improuifamente  la  Città  di 
cifiTiV-  Mons,  nel  Contado  di  Henaut,  luogo  principale, e di  molta cohfideratione  alle 
<•  Prouincie  di  Fiandra , la  quale  temerità , fe  bene  trafifle  grauemente l'animo  del  Rè, 

****'*uia  mollrandq  con  patienza  mirabile  d'aggradirla , prefe  da  quello  occafione 
di  l'pedirefubito  Filippo  Strozzi  con  molte  compagnie  veterane  ne’ contorni  della 
J RoceIla,fottonomed'imbarcarfifopraleNaui  preparate  il  quel  porto , e di  palTare 

di  nelle  tiuiere  de'  Paeli  Bafli , tenute  d.t’  confederati  di  Fiandra , ma  in  vero  per  elTere 
^fdll'“‘ì“  P*^onto  ad  ogni  occalione  di  llringere,c  d’occupare  quella  Cità  comefolTero  ridotti 
^ “ ' àmaturezzaiprel'entidifcgni.Cosìconartivaries’andauanofchemendol’attìdel- 

rAmmiraglio , il  quale  collocato  ih  fomma  cllimationc , quali  arbitro  della  corte  ,e 
del  gouerno,  fojo  parcuadominare  il  genio,e  la  volontà  del  Rè  di  Francia.  E perche 
a principiare  guerra  di  tanto  pefo,pareua  necelTario  leuare  l'ollacolo  dcllcdilcordic 
ciuili,  il  Rè  pregò,  & eforto  l’Ammiraglio,  che  in  qualche  maniera,ficomponeG^o 
le  nemicitic,trà  lui,  c la  cafa  di  Loreno,^il  che  non  era  propollo  per  altro , le  noo^r- 
chc  elTcndo  necelTaria  l'opera.dcl  Duca  di  Guifa,e  del  Duca  d'Omala,e  le  forze  della 
parte  Cattolica  ncirciecutionc , che  fi  preparaua , andauano  cerc.ando  colore  di  farli 
venire  lenza  fol'pettionedcgliVgonotti  alla  Corte.  Sotto  queRo  prctcllo  venuti  a 
Parigi  i Sign.  di  Loreno  co'l  feguito  della  loro  fattione , ptomilTero,  come  lece  anco 
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rAmmiraglio  nelle  mani  del  Re,  di  non  s’offendere  reciprocamente , rimenendo'le  ' ^ 

loro  differenze,  ò neU'arbitriodiSuaMacftì,  onero  aH’opportunità  d’altri  teinpi,^„,„v^ 
quando  ilRi , & il  fuo  configlio  rhauclTcro  promefTo , confambiguìtà  delle  quali  i 

promelTc,  parue  reftar  fopìto,  ma  non  elUnto  l’odio,  e la  nettaicitia  ardcncii&ma,che 
paffaua  già  tanti  anni  trà  loro,  la  quale  era  cagione  originaria  di  tutti  i trauagl! , e di  tgvidm. 
tutte  le  miferieprefenti.  Ma  già  le  cofe  erano  non  folo  ridotte  alfegnodcllinato, 
ma  l’efecutioqe  ancora  non  poteua  piùdiffericfi,perche  dall' vn canto  rAmbafeiato- 
re  del  Re  Cattolico  dopo  la  prefa  di  Mons,s'era  non  folaiycnteleuato  di  Concima 
vfeito  ancora  del  Reame  di  trancia  ,c  dall’altra  parte  gliVgonotti  fenza  arpettare 
altri  ordini,  ni  altre commiflloni,turaultuofamente  correuanoafoccorfo  de’  fuoi 
partegiani  con  troppo  ardire, c troppo  pcricolofi  mociuijonde  contra  all  intcntione 
del  Ri  eragiàaccefacongliSpagnuolila  guerra  ne’ contini  del  fuo  Reame,  li  primo^  MoftU 
fulmine  di  tanta  efecutione  fù  contro  alla  perfona  della  Reina  di  Nauarra , la  qualefj^'*^ 
per  effere  donna,e  per  efferc  Reina, deliberarono  di  leuarli  dinanzi  con  il  veleno,por-i»é. 
toli,  come  fi  diffe  nella  concia  di  certi  guanti,  ma  così  occulto , e tanto  proportiona-'^,U^| 
to , che  fopraggiunta  poco  dopò , che  gli  hebbe  maneggiati  da  febbre  ardentiiruna,zi 
nello  fpatio  di  quattro  giorni  fini  la  vita  fua.  Fù  donna  d’animo  inuincibile,  d’al- 
tiifimo  fpitito , e di  valore , che  molto  trafeendeua  la  conditione  del  feffo  fcminile, 
con  le  quali  virtù , non  folaihcnte  foftenne  fenza  regno  il  grado , e l’efiftimatione  di 
Rcina,  ma  cppugitata  dallapcrfecutione  di  tanti,  c così  potenti  nemici,  fofienne  va- 
lorofamente  la  ^erra,e  finalmente  ne'  maggiori  pericoli,e  nell’eftrema  fortuna  del- 
la fua  patte  fabrìcò  quella  grandezzaalfigliuolo , dalla  quale , come  da  prima  radi- 
ce, è poi  nel  procedere  de  gli  anni  fotta  l’efaltationc  del  fuo  fiato,  e nata  la  chiarezza 
della  glotia,e  rimmottalitàdcl  fuo nome,conditioni,oltre alla  pudicitia,&  alla  ma- 
gni ficenza,  degne  d’eterna  lode , fe  faccndofì  lecito  fenza  l’oppogio  delle  fciettze  di 
penetrare , e d'efponere  i più  profondi  mifierij  della  Thcologia,iion  haueffe  ofiina- 
tamente  imbeuute  le  opinioni  del  Cakiiqifmo.  Morta  la  Reina  Giouanna , perche 
gli  Vgonotti  da  cosi  improuifo , & impenfato  accidente  cominciauano  a prendere 
qualche  fofpetto , il  Re  i'apendo  che  la  forza  del  veleno , haucua  offefo  fulamentc  il 
cerucllo,  volle,  che  da'  medici  fufle  palefcmente  aperto  il  fuo  cadauero  , le  parti  del  , 
gitale  trouandufi tutte  fané,  fù  fotto  colore  di  pietà  lafciata  fenza  aprire  la  tefia,cji 
*iuolgò  il  tellimoniode’  periti  neirane,efl'er  morta  per  la  malignità  della  febbre  di  *?■•»«'< 
morte  naturale.  Affunfé  il  figliuolo  dopò  lafepolturadileiiltitolo,  cl’infegnedi^**^’ 
Re  di  Nauarra, ma  fi  differirono  aicum'  giorni  le  nozze  con  la  forella  del  Re,  per  non 
mefcolare  l'allegrczze  co’l  lutto , per  il  quale  il  Rè  medefimo  con  tutta  la  corte  s'era 
vefiito  a bruno , nql  qual  tempo  i Cittadini  della Rocella  pertinaci  a non  fidarfi  d'aU  , 
cuno,non  volendo  ritornare  all’vbbidienzadel  Rè, anzi  foitificandofi  del  continuo, 
e prouedendo  a tutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra  nel  mezzo  della  pace,  efortauano  i 
Prencipi,  e l’ Ammiraglioa  ritiratfi  di  corte , le  quali  efortatìoni  cosi  de’  Rocellefi, 
come  de’  Gencurini , e d'altra  di  quel  partito  s’accrebbero , e fi  rifeaidarono  molto 
dopò  la  morte  della  Reina  di  Nauarra,  parendo  a tutti,  che  vn  cafo  cosi  fubito,  fuffe 
infelice  prefagio  di  sfonunato  fine.  Ma  l'Ammiraglio  nella  prefcntc  felicità  feordt- 
tofi  affatto  degli  antichi  fuoi  configli,e  pofia  del  tutto  in  obliuione  la  paffata  fua  dif- 
fidenza , ò parendoli  d'hauerfi  con  la  prudenza  fua  conciliatala  gratia  del  Re , & of- 
fufcatoil  credito  di  tutti  gli  altri,  òingannato dalle  finiifime  fimulationi  della  corte, 
ò tirato  da  occulta  forza  dd  fato  premmuua  tanto  di  fe  fieffo , c dell’autorità  fua , & 
era  tanto  inuaghiro  de’  penfieri  dell'imprefa  di  Fiandra,  che  nonchedubitaffed’al- 
cuno  finifiro  accidente,  ma  fprezzando,  non  che  altri , il  Rè  medefimo , fi  fiimauano 
l’oracolo,  c l’arbitro  della  Francia,  e ficredeua  con  poca  fatica  potere  Ipegnere,  e ri- 
uetfarc  tutte  le  pratichc,c  tutti  i tcntatiui  de’  fuoi  nemici,  c lè  alcuno  de'  tuoi  li  met- 
in  conlideratione  la  prefenza  alla  corte  de'  Signori  di  Guifa  con  tanto  feguito,e 
la  mafia  di  Nani  armate,  e di  genti  da  guerra,  chcdalloStrozzi,  e dai  barone  della 
Garda  fi  faceuano  ne’  contorni  della  Rocella,  rifpq|pdAia  ì preparamenti  farà  di  fuo 
configlio,pcr  feorrerene’  liti  di  Fiandra,e  la  ptefenza  de’ Signori  di  Lorenoallenoz-  . 
ze  efine  fatta  per  adolcitli,eflcndo  fiati  ad  vn  tratto  priui  ddla  confidenza  del  Rè  ,e 
del  manéggio  delle  colè  di  fiatoj  non  temelTcro,enon  dubitaficro,  perche  finalmente 
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iffuo  £apere,  e la  Tua  còftanza  haunu  Aipcrara  la  malignità  di;' nemici , ^poiché 
haueuà  pollo  vna  volta  il  piede  ne'  configli  elfcr  ficuro , che  le  fue  fentenze  per  l’au- 
uenirc  l'arebbooo  il  trcno,e  la  regola  di  tutto  quàto  il  guuemo,  nella  quale  credenza 
era  così  gonfio,  che  ^ocedendo  con  fallo  rmilurato,  parlaua  di  fe  cosi  magnifica- 
mente , (me  era  refo  quafi  intollerabile  a'  fuoi  più  partiali  j e congiunti , c fù  molte 
v^mmiré.  volte  lentito  a dire,  che  ne  AlelTandro  Magno,  ne  Giulio  Celare  fi  poteuano  parago- 
lUffruuM  jui  ^ perche  haucuano  hauutó,  e l’vno , e l’altro  di  loro  femore propi. 

t ria,  e tempre  fauoreuol*  la  fortuna,  ma  eh' egli  perdute  quattro  battaglie  ad  onta 
e della  cattiua  forte  con  il  valore , e con  Tatti  fue  era  Tempre  rifono  più  fpauentofo,  c 
piùterribilea'fuoi  nemici,  c finalmente  quando  fi  efedeua,  cheeifùfleinillatodi 
campare  la  vita  con  la  fuga , & andarfene  tapino  per  lo  mondo , haueua  faputo  far 
canto,  che  i fuoi  nemici  s'eranotrouati  in  nccrllità  di  concederli  non  fulo  la  pace, 
nucondicioni  ancora  molto  più  proprie  e che  dar  fi  fogliono  a vincitore,  che!  vin- 
to. Qwlle  ragioni  non  quadrarono  ad  alcuni , e tra  gli  altri  Langoirano deliberato 
di  partir(i,e  prendendo  licenza  dalTAmmiraglio  interrogato  da  tui,perche  par  ifie, 
lilpofeio  parto,  perche  vi  veggo  fare  troppo  carezze,  voglio  più  collo  faluarmi  con 

• i pazzi,  che  perire  con  quelli, chelànnotroppo.  In  tanto  era  venuto  iltempodice- 
lebrare  le  nozze , le  quali  fi  fecero  il  giorno  dìciottefimo  d'Agollo  in  quella  forma: 
il  Ré  di  Nauarra,  e Madama  Margherita  feorti  dal  Cardinale  di  Borbone, & accom- 
pagnati dal  Re,  e di  tutta  la  corte,  andarono  alla  Chiefa  di  Nollra  Donna  Cathedra- 
le  della  Città  di  Parigi,  oue  lafciaraMadama  Margherita  inginocchiala  innanzi  all'- 
altare , oue  era  preparato  il  baldachìno , il  Ré  di'Nauarra , il  Prencipc.di  Condé, 
TAmmiraglio,e  gli  altri  Signori  Vgonocti  vfeirono  dellaChicfa  per  non  interueni- 
realla  celcbratione  della  meiTa,la  quale  poiché  fù  finita,  richiamati  dal  Marefcial- 
lo  dfDnnuilla , fi  coni  rafie  lo  fponfalicio  per  mano  del  medefimo  Cardinale  difior- 
bone , nel  qual  atto  olTcruarono  molti , che  Madama  Margherita  ticcrcata , fe  fi 
contentaua  di  ptendete  il  Ré  di  Nauarra  p.ei^o  fpofo,non  pi  oftrl  mai  parola  alcu- 

i i'  »a,  ma  hauendo  il  Ré  fuo  fratello  con  la  mano  fatto  piegare,  & inchinare  il  papo,  fù 
fit  detto,  che  con  quelTatto  hauefie  prellato  il  confenfo, benché  ella , & innanzi , e'do- 
poi  quando  potcua  parlare  liberamente  dichiarafie  Tempre  di  non  potereaccoman- 
annyiaZit  dare  l'animo  fuo  non  folo  a priuarfi  del  Duca  di  Guifa , al  quale  iiaucua  precedente^ 
ly  «iiiM  u niente  impegnata  la  fua  promefia,  ma  ancoa  ptendett  p|r  marito  vn  nemico  capi- 
tale di  lui.  MailRédrNauarra,bpctlafaciliiàdellanaturafua,  multo  più  fintile 
alla  candidezza  del  padre,che  alla  pertinacia,  & alla  durezza  della  madre,ò  perche 
la  conditiopc  de', tempi  lo  conligliaflc  a fingere , & a fimulare , non  folo  procedeua 
^ con  grandifiima  tiucrenza , e veneratiune  verfo  la  Reina  fua  fuuceia , c verl'o  il  Ré 
fuo  cognato,  ma  tolleraua  anco  con  maniera  multo  prudente , e molto  nobile  quelle 
repul^p,  e quelli  capricci  della  Rcina  fua  moglie , mollrandofi  verfo  d’ogn'vno  tanto 
cortefe  d'animo , tanto  liberale  d'efl'etti , c tanto  pieno  di  fentimem!  nobili , e degni 
della  grandezza  del  nafei mento  fuo , che  premendo  Tìnuidia , che  già  mpito  tempo 
era  accefa  contro  a'  Prcncipi  del  l'angue  reale , il  nome  fuo  per  innanzi  efofo,  e dete- 
llato  alla  corte, era  diuenuto  fauoreuule,  e popolarcela  qual  beneuulenza  dillenden- 
dofi  largamente,  e penetrando  nclTanimo  del  Ré , e della  Reina  madre , che  oltre  al 
vincolo  potenti  fiimo  del  l'angue  cunccpiuano  ogni  giorni  maggiori  fperanze  della 
bontà , e della  modcraiioncdi  lui,  fù  limilmentc  cagione, chetcrminalTcro  di  rifer- 
■ uarloin  vita  infiemecu‘lTrcncipcdiCondc,così  per  non  macchiarfi  le  mani  nella 

dillruttionc  del  l'angue  reale, tanto  venerabile  alla  nationi;f  ranccfe,come  per  licu- 
ra  fpcranza , che  l'eparati , c difiratti  dal  confortio,c  dalla  congiumione  de'  faitiofi, 
fufieru  per  riufeire  di  altrctanto  appoggio  alla  follentatioDC  della  cafa  del  Ré , di 
quanto  duro  ollaculo  erano  flati  Cn'hora  alla  quiete  del  r^no,così  ò per  merito  del- 
l'ingenuità, c candidezza  liwu  ,òperoeculta  volontàcclellc,  che  haueua  delliiuto 
altrimente,  fu  deliberato  di  làluacla  vita  a’Prencipi  del  fangue  reale,  per  liberarci 
quali  dalla  dominaiioncVc  dell%congiuniione  dell' Ammiraglio , diede  il  Ré  com- 

• iniflionealDucadiGuifa,chefie('eguiircrolecofcdeUinate.  Era  venuto  incorte  il 
Duca  di  Guifa,  co'  1 Duca  d'Umala  luo  zio , cu'lDuca  di  Nemurs  fuo  padf  igno,  co'l 
Duca  dell’Eboue  fuo  cugiuo,coniDuclù  diNcucrs,c  diMogapenficci  fuoi  cognati, 
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c con  grandiffimo  feguito  di  Baroni,  e di  caualieri  ,che  teneuano  la^nc  Cattolica," 
della  Quak  per  lunga  fucccfllone  deriuata  fino  dal  padre  Tuo , e per  l'eminente  aut6-G,j^.  .t«,v 
ritìdcl  Cardinale  di  Loieno  egli  tcneua , confcntendo  volontariamente  cialcuno  >>1^^“ 
Prencipato.  Nel  numero  de’  fuoi  erano  molti  capitani , e gemilnuomini  di  diucrfe 
nationi,  1 quali  viuendo  con  gli  dipendi  j,  che  egli  con  larga  mano  fomminiftraua  lO- 
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grete , riceuuta  la  libertà  dalla  commiflionc  del 
dell'Ammiraglio , adoperando  le  medefime  arti , ch’egli  era  imputato  d’hauer’ado- 
perate  nel  far  vccidere  il  padre  filo , commefle  a Monrcucllo  quel  medefimo , che 
ncH’affedio  di  Niort,  a Monfignoraii  Muì  haueua  Icuata  la  vita,  che  procuralTe  d’Vc-J^^^_^ 
ciderlo , quando  egli , fenza  lofpetto  alcuno  ,vfciua  del  palazzo  reale.  Monreuello„zi»< 
riceuuto  l’ordine  ,e  pernatura  , e per  inclinatione  pronto  ad  efeguirlo  ,appofto  'na<j; 
cafettavicina  al  Louero  deftinata  inficme  con  altre  per  alloggiamento  della  fami-fXw^. 
glia  del  Duca , doue  non  albergaua  alcun’altro , e rinchiul'ofi  in  elTa  nelle  danza  ter-xii.. 
rene , e coperta  vna  finefira  ferrata  con  vn  ferraiolo  dracciato , vi  fi  pofe  con  gran- 
diffima  fegretezzaalla  poda,afpettando  con  fommapatipnzaopponunità  di  feguire 
quello,  che  haueua  promclTo,nè  vi  fù  dato  più  di  tré  giornì,chcvfccndorAmmira- 
glio  di  cotte  la  mattina  del  vigefimo  did’ Agodo,per  ritomarfene  alla  fila  cafa, men- 
tre a piedi  feguitMo  da’  fuoi,  legge  certa  fcrittura,  e perciò  camma  più  lentamente, 
hcbbc  commodità  di  tirarli  vn’archibugiata  con  due  palle,  l’vna  delle  quali  li  leuò  il 
dito  maggioreSella  man  dedra , é l’altra  lo  colfe , e lo  ferì  grauemente  vicino  al  goa 
mito  del  braccio  finidro.  L’Ammiraglio  fcntendofi  ferito  conobbe  la  finedra  di 
donde  gli  era  venuta  l’arcbibugiata , e modrandola  precifamentc  a’  fuoi , fubito  fù 
gettata  a terra  la  porta  della  cala,  che  egli  era  a dirimpetto,nella  quale  non  trouaro- 
no  alcuno  fuor  che’vn  piccolo  ragazzo , perche  Monreuello , vfcendo  per  vna  porta 
di  dietro,  l'alito  fopravncauallo  ,chelo  dfta  attendendo  ,$’era  di  già  per  la  porta  di 
Sant’  Antonio  faluato  con  la  fuga , di  modo  che  non  fapcndo  il  ragazzo  il  nome  del  ^ 
feritore,  qual  drada  s’haueCfe  prefa,nè  altro  particolare,non  fù  polfibile  d’iuucr’all'-  r^4  iìm 
bora  di  lui  certezzialcunà.  Hebbe  U Rè  la  nouella  del  feguito , mentre  giocaua 
palla  nella  rachetta  del  Lotte»),  co’l  Duca  di  Gpifa,  e fingendofenc  grandemente  al-  . <• 

retato  fi  parti  fubito,  minacOàndo  fortemente,  c gridando  ad  alta  voce  di  voler  fare  ‘‘W' ^ 
feucrilfima  giuditia  contra  quedi  perturbatorWel  fuo  tipofo , che  haueuano  liauuto 
a rdite  di  comettcre  cosi  grane  delitto  fino  sù  le  porte  del  fuo  Palazzo.»Ordinò , che  <•» 
fu  fiero  ferrate  tutte  le  porte  della  Città,  fuor  che  due  fole , che  doueuano  feiuirc  per 
l’introduttionedel vitto, alle  quali  fiirono  podediligemiifime  guardie, e commife,"»»^^*. 
che  con  efquilita  feuerita  fi  culiodilfeto  fono  colóre , che  il  malfattore  non  fi  potelTe 
dileguare,ma  veramente  accioche  alcun'altra  perfona  non  potclTc  vfcendo  di  Parigi,  neccia  xtkr 
faluarfi  con  la  fuga.  Il  timore,  che  s’haueua  della  ferociafdella  fagacità,  e del  credi- 
to  dell'Ammhaglio  fù  pcratiuentura  cagione,  che  fi  cominciafieda  quello  capo,  du- 
bitando ilconfiglioiche  mentre  era  viuo , eben  difpodo  della  perfona , non  trouaffe 
fcampo  per  le  medefimo , e per  gli  altri , ma  la  principal  cagione  ,che  perfua  fe  a tè- 
nere quedo  ordine  fù  l'opinione  d' Alberto  Gondi Conte  di  Reta , il  quale  confultan- 
dofi  di  quedo  fatto  dilfe,  che  l' vccidere  inficme  tutti  gli  Vgonotti  in  vn  colpo  gli  pa. 
rea  infatti  molto  facile,  c molto  giudo , ma  che  hauerebbe  defiderato , che  anco  in 
apparenza  fircndefle  honeda  l’elecutione  , che  facendo  ammazzare  l'Ammiraglio 
folo  ogn’vno  hauerebbe  eVeduto  elTere  dato  ciò  fatto  da’  Signori  di  Guifa , onde  gli 
Vgonotti  al  folito  loro  farebbono  faltati  in  furia,  & hauerebbono  fatta  qualche  gra- 
uc  follcuationc  contro  a quei  di  Loreno,  inaiuto  de’  quali  concorrendo  i Parigini , e 
tutta  la  parte  Cattolica,  gli  Vgonotti  ferrati  nella  rete  rimarrebbono  ficuramentc  ^ ^ ^ 
opprefli,  & in  quclb  maniera  ilcafo  fi  farebbe  puro,  e làcolpa  farebbe  imputata  alle^,„’^^|^'' 
prillate  inimicitic,  c non  apublìca  deliberatione  della  Corona.  Comunque  fi  Ila  il 
Rè, che  tuttauia  fi  fingeua  edremamente  crucciato,prefo  frettololaraentc  il  cibo,che 
già  erano  apparecchiate  le  tauole,con  la  Rdna  madte,e  co’l  D.d’Angiò  pafsò  a vifi-^»  ai- 
tare rAmmiraglìo,  nelle  danze  del  quale  erano  già  ridotti  ii  Rè  di  Nauarra , il 
cipe  di  Coiidè,  il  Marekiallo  diDanuillacon  tutti  quelli,elie  dipendeuano  dallafat-Mx»"Zit. 
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tiene  Veoqott».  Quiui  l’Ammiraglio  fentcndofì condotto  a mal  terminecoii  per  li 
ftrita,  che  haiiciia  fracàlTato  ro(To,e  laceratotuuo  il  gómito  ,comepcrchccono^e- 
ua  elTere  nèlle  forze, in  potere  de'  fuoi  nemici , chicle  licenza  al  Ré  di  poterfi  riti- 
rare a Ciatiglione , ouc  foori  de'  tumulti , e de'  pericoli  di  Parigi  Città  mal’affetta  a 
ltìi,e  dipendente  da’  Aioi  nemici,  potelTc  clTcr  curato,  ma  dolendoli  il  Ré , -e  lamen- 
tandofi  forte , ^li'cgli  non  li  tcneile  fìoiro  iltlla  fue  mani  lo  ionftirtò  ( perfuadendo 
il  medelimo  ancòi  medici  ) anon  fi  mettere  in  viaggio , per  non  c^ionareco'l  mo- 
to qualche  |iéggiorc,c  più  pericolofo  accidente , c lo  pregò  a ripo/arfifenza  fofpet- 
to , alle  quali  parole  replicando  l’Ammiràglio , che  ^n  dubitaua  del  buon’animo 
della  Maeftà  Sua, ina  che  temeua  per  fe,e  per  i liioi  delle  folleuationi  de’  Parigini,  il 
Kb  moRrando  anfìofo  di  volerlo  a ffìcurarc,  ordinò,  che  tutti  i fuoifeguaci  li  ridu- 
celTero  ad  alloggiare  vicino  alla  cafa,  nella  quale  gpaccua , acciò  che  foifero  più  iicu- 
ri  -,  e che  più  vniti  fi  potelTero  difendere  dalle  follcoationf  del  popolo , e commife  al 
D.  d' Angiò,  che  facendo  entrare  tutto  i 1 reggimento  delle  guardie  nellaCittà  ; mer- 
■ telfevna  di  quelle coiùpagniealla  culiodiadcU’Ammiraglio,edc’fuoi  partegiani,il 
qual  efeguendo  fubito  l'ordine  del  Re,  fatte  entrare  armate  tutte  le  guardie,n<vfrc  al- 
la cuRodia  della  cifa,  e del  quartiero  ou’crano  ridotti  gli  Vgonotii  Monfignoredi 
CoRein  con  la  fua  compagnia,  huqmo,che  oltre  la  fede  verfò  il  Ré,  Rrettamcnte  de- 
pendeua  dalla  fàttione  de’  Signori  di  Guifx  L’Ammiraglio  vedendo  non  fi  poter 
partire,  raccomandòlccofciucallafede, &allaprotettionede^é,  ccooi  foliti 
fpiriti , fremendo  d’ogni  intorno  tutti  i fuoi , domandò  giuRitia  deiraflairinamen- 
«o  commefTo  nella  perfona  fua , alle  quali  cofe,  hancndo  non  folo  il  ffé,  ma  laReina 
ancora  ril'poRo  con  fignificationc  di  grandilTima  confidenza , econ  fentimento  <fe. 
flrcmo  dolore  per  raccidcntc  feguito , fé  ne  tornarono  al  Loucro , e connncR'cro  al 
D.  d’Angiò , la  ctlra , c la  cuRodia  della  Città  di  Parigi.  Si  confumò  tutta  la  notte, 

& il  giorno  feguente  in  confolationi  d’a^c  le  parti  -,  perciò  egli  Vgonotti  ridotti 
tutti  al  letto  dcH’Ammiraglio  non  folo  trTttauano  del  modod’amcurarfwicl  prefen- 
te  pericolo, ma  anco  cfacerbati  dall'ingiuria,  c precipitati  dalla  colera,  ma<^j|inàua- 
no  configli  di  rinouarc  fenza  dilatione  la  guerra,  nelle  quali  confulte , bruche  molti 
efonalTcro  i compagni  a ripofarfi  fopra  le  promeRif , e le  prouifioni  del  Ré , tuttauia 
,il  Vida  me  di  Ciartres  parlo  cosi  caU^mentc  iitcontraiio,  che  determinarono  di  vo- 
ler per  ogni  modo  leuare  rAinmiraglio  di  Parigi,  e ritirarfi  vniti  a Ciatiglione,  con- 
fidandoli Tclignt  d’ottenere  la  licenfc  dal  Re , & oflerendofi  gli  altri , quando  non 
s’ottcnefrc , di  canario  Rieri  della  Città  con  la  forza , difegnando  pofeia  di  veRir  tut- 
ti ramitene  cauarfele  mai,  fin  tanto, che  non  fi  fuflc  diRrutta  runa  la  paneCattoliqa, 
&.oRirp.ttamtierainente  la  cala  di  Loreno,  parlando  ciafeuno  cosi  ferocemente  in 
quefle  tumultuarie  confulte,  che  nbn  fi  perdonò  con  le  parole,iic  al  Re,  né<illa  Rei- 
na madre, -ne  alD.  d'Angiò , ne  al  Re  di  Nauarra  medefimo,  che  già  fireputaiuno 
per  'nemico,  il  che  ril'aputofi  per  via  de’  foliti  confidenti , fece  maggiormente  acce- 
lerare l’elito  delle  cofe , e diede  anfa , e colore  alle  feufe , che  fe  ne  filrono  poi.  Ma 
nel  configlio  del  Re , poiché  fi  vidde , che  gli  Vgonotti  sfogando  con  le  parole  non 
vtiRuano  ad  .alcuno  fatto,  che  potclTe  dar  colore  alla  folleuat  ione , li  deliberò  di  non 
perdere  più  tempo,c  di  venire  Ipeditamentc  aU’opprefitoneloro,e  nondimeno  erano 
iopra  la  cfccutioncgrauilfime  lecontefe,  perché  il  Duca'di  Guifa  procuraua,che  con  - 
gli  altri  Vgonotti  fuRcro  ancolcuati  di  vitailRédiNauatra,&ilPtencipediCon- 
dc,  malaRcina  madre,  e tutti  gli  altri  abborriuanodi  bruttar!^ le  ihani  nel  fangue 
reale,  parendo  troppo  abbomincuolc,  e fiera  cofa  , e da  eKeic  detelhita  pertutti  i fe* 
coli,  che  due  giouani  rcali,in  età  cosi  tenera, nelle  braccia  delle  proprie  Ipofe,  e fono 
la  fede  d'vna  con^uniione  così  frefea  doucRcro  eRerc  milcramente  fcanati , e fpera- 
uano  licuramcntc,cheiPreticipi  congiunti  bora  con  cosi  Rretto  vincolo  diconfangui- 
ntiàrtlàrcbbono  ridotti  finceramente  alla  diuotione  del  Ré,&  allafcdeCatollca,no- 
inc  fuRirro  liberati  dalla  ^ominatione  dcH’Ammiraglio,e  priui  del  fomento , cdclla 
compagnia  de’ hattiofi,  mia  quale  opinione,  aRen^cndoil  Ré  piu  che  medioefe- 
meatcaR'cttionato  alla  virtù  del  Ré  di  Nauarra  venne  propoRo  di  poi,  fc  trà  gK 
Vgonotti  fi  douelTero  comprendere  il  Marefciallo  di  Danuilla , & i fratelli , i quali 
prufciTlndadt  vìuercCattvlicatnemc,  erano  per  fangue,  e p|r  intcrclTc  Rrettamcnte 

congiunti 
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coqgiuntf  éun  la  fauioi^cdeirAmmir.iglio.  Rollò  fupcriore  anco  In  qncda  pane 
l’opinione  più  mite, così  per  non  moltiplicare  reflùltonedolfangue  ,daila  quale  ab- 
bocriuanaimolrfjcome  perche  il  NUrelciallo  di  Moraoranlt  maggiore  degli  altri  tra» 
telli,  c più  Hrcttamente  vùto  con  gli  V gonotti , nouamcote  tornato  dalia  legationc 
d'Inghilterra,  lì  ritrouaua  airence,ondc  pareua  più  tollo  accenderli,  che  l'pcgnerltil 
iùcco  delle  guerre  ciuili,re  leuati  i fratelli  minori/i  Ufciafle  il  maggiore  in  ilUtodi 
poter  vendicare  la  morte  loro, oltre  cheinulte  cofe  parcuanp  poterli  dillerire  ad  al- 
tro tempo  8:  efcgnirli  con  minore  llrcpito,  e con  maggiore  dellrezza  ,nc  haucuano 
qucirvrgenza , che  haucua  il  ncgocio  dell' Ammiraglio,  il  quale  effcrarò,fi  cosi  può 
dirli,  daUofdegno,  e dall’ira,  già  machintuaco’  tuoi  nuoue  folleuationi^uouepra- 
tiche,e  nuoue  guerre  :conliglio  veramente  flato  in  cali  fimilipiùd’vnavoltafatale, 
cercando  gli  huoniini  inauedutamente  frà  rifolutiuni  fanguinofe  ,c  feucre , lode  di 
manl'uetudinc,e  di  ciemenz4,e  non  s’arricordando,  che  ne  gli  cilremi  paniti  ,non  d 
cofa,nc  lodcnoIe,nd  falutarc,  il  uolerii  fermate.  Si  appagare  del  mezo,poiche  le  re- 
liquie del  maie,con  pericolole  ricadute  rendono  vano , & inutile  il  vigore  delle  più 
riiulute  prouilìoni.  Ma  llabilitc  tutte  le  cofe,la  fera  venendo  il  giorno  vigelimoquar- 
to  d' Agollo , dì  di  Domenica  e dellinato  alla  fclliuità  di  S.  Bartholomeo , il  Duca  di  fji 

'Cuifavfcito  di  enne neirufcurate della notte,andò  percommilGonedel  Rè  a troua-  om. 
re  il  Rtefidcme  Charrone  prcpoRo  de’  mercaiui  ,il  quale  c capo  principale  del  po- ^ 
poloPadgino,comcttendoli,che  metTefreaU’ordlne  due  mila  huomi ni  armati,!  qua-<i>z«r»>ii 
li  portaflero  vnt  qunica  di  camifeia  nel  braccio  lìnillru,&  vna  croce  bianca  fopra  il 
cappello, co'  qiuR  lì  potelTe  ad  vn’hora  medcfima  efeguire  gli  ordini  del  Rc,che  fa-  oii™*'" 
celle  Rare  all’ordine  tutti  i caporioni,  ò come  eflt  dicono  clchieumi  delle  contrade, 
eohcatuttele  finellrea’  botti  della  campana  dcirhorologiodclPalazzo  fulTcro  ac-je,,jir.7'» 
cefi  lumi,tutte  le  quali  cole  per  rinclinatione  del  popolo,c  per  l’autorità  grande  del  ftr 
Duca  di  Guifa,  olla,  oltre  la  commiflìone  del  Rè  furono  l’ubitameme  efeguire.  Pte- 
fero  Tarmi  il  Duca  di  Mompenficri,  & il  Duca  di  Niuers,con  molti  altri  Signori  del-  niiZJht  id. 
la  corte , i quali  in  compagni*  di  loro  faniiliari , rellarono  apprelTo  la  perfona  del 
Kè;  eSèndo  alla  porra,e  nel  cortile  del  Loucro  tutte  le  guardie  in  arme.  AlThora  de- 
terminata il  Duca  di  Guifa , accompagnato  dal  Ducad'Omala,  e da  Monlign.  d' An- 
golemme  Gran  Priore  diFrancj*  fratello  naturale  del  Rè , con  altri  fuldati , c capi- 
tatti  al  iiumcrodi  trecento,  andò  alla  cafadelTAmmiraglio  ,etrouata  d'ordine  del  cw/t  vi  <r 
Duca  d’Angiò  tutta  inamidi  conlecorde  accé/e  la  compagnia  di  ColTcinpolla  per^yf^ 
innanzi  a quella  guardia , sforzarono  la  portt^cl  cortile  cullodia  da  pochi  alabar-  r4{ti>. 
cjicridel  Re  di  N.iuarra,cda’ familiari  di  cala,!  quali  furono  lenza  remillionetutti 
vccilì.  Eturati  nel  Conile,vi  celiarono  fermi  i padroni,e  Berne  di  natione  Lorenefe 
familiare  del  Duca  di  Guift , & Achille  Petrucci  Senefe , vno  de’  genty hodinini  fo- 
rellicritrattenuti  dql  mcdelìmo,con  il  Maellro  di  campo  S.irlabos,e  gli  altri  foldati 
làlirono  alla  camera  dell’ Ammiraglio.  Egli  felicito  il  comore  Icuato  in  pjedi^  & ap- 
po|giatoal  letto  s'era  prollrato  ne’  ginocchi, & vedendo  entrare  tutto  Ipauentato  in 
camera  Comafone  fuo  familiare , lo  interrogò , che  llrcpito  fiilTc  quello , il  quale 
rilpofe , Monlìgnore  ,Dio  ci  chiama p lui , e lene  vfei  fuggendo  per  altra  porta.  Ar- 
riuarono  quafi  fubico  i percuflori , c riconofeiuto  TAmmiraglio , ii  voltarono  verfo 
di  lui , al  quale  atto  egli  riùó  Ito  aBeme,cheglihaueua  sfodetata  la  Ipada  contea, 
gli  dilTe , giouane,  tu  douetelli  rluerire  quelle  mie  chiome  canute , ma  tà  quello,  che 
vuoi , che  di  poco  m’hauetai  accorrata  la  vita  ,dopò  le  quali  parole  ,Bcme  "IMcde 
della  fpada  nel  petto , e gli  alt  ti  finito , che  hebbero  d'amazzarlo  co'pugnari,to  get- 
tarono  dalie  linellrc  nel  cortile  ,c  fubito  fù  llrafcinaco  in  vna  Ralla.  Nel  medelìmo  ’ 

Palazzo  furono  amazzati  Teligni  genero  dell’Ammiraglio,  Guerchi  fuo  Luogote-^*  * *" 
ncnte,chcconilmantelloauuultualbracciocombattcndofifecevccidcrc,iColo- 
nell!  Montaumar , e Kourai , il  figliuolo  del  Barone  de  S.  Adrefs,  etutti  quelli  dplla  ‘ 

Ina  cortc.ll  Rè  palTaio  nella  camera  della  Heina  Tua  madre  incefa,chc  hebbe  il  fegui- 
to,li  fece  chiamare  ilRè  di  Nauarla  ,&  il  Prencipedi  Condè,i  quali  v’andarono 
con  gran  terrore , vedendo , che  alcuno  de’  loto  gcnt  ilhuonùni , nè  de’  feruenti , non 
. era  lal'ciaco  palTare  ,c  neU’illdU'o  tèmpo  Monfign.  d'O’  Maftro  di  campo  della  guar- 
dia del  Rè, cominciò  a chiamare  ad  vno,  ad  vno  i pcincipaii'Vgonotti , ch’erano  nel 
• R 
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7(ti  utwr*  Louero , i qiulf  ncircntrare  in  corrile  erano  tutti  amazzati  da’  foldati  ,chc  in  due 
lunghi  ordini  ftaua no  con  l’arme  apparecchiate , & in  quefto  modo  morirono  U 
»>■  frincifuii.  Conte  della  Roccafocaut , in  Marchefe  di  Rencl , Piles , che  haueut  con  molta  glo-* 

‘ ria  difefo  San  Giouanni , Ponte  di  Bretagna  j Pluuialto , Bandineo , FrancurcCàn- 
celliero  del  Ré  di  Nauarra , Pardillano , Lauardino , &c  altri  al  numero  di  dugento. 
Nel  medciimo  tempo  fi  diede  il  fegno  al  propofto  de’  Mercanti  con  la  campagna 
dell'horologio  del  Palazzo , e quelli  ch’erano  preparati  per  quefto  fatto  hauendo 
riceuuro  rordiiic  di  quello  doueuano  fare  da  Marcello,  che  poco  prima  haucua  efer- 
citato  queir  vlficio , &:  era  frà  il  popolo  d’autorità  grandillìma , fi  diedero  ad  amaz- 
zaregli  Vgpnotti  per  gli  alloggiamenti,  e per  le  cafe , nelle  quali  erano  fparfi , e fe 
Dato  iifegni  grandi ifima  ftragc  non  fi  diftinguendo  né  età,  né  fcflb , né  conditione.  S’era 

meftb  in  arme  rutto  il  popolo  fotto  i capi  delle  cpntrade , e per  tutte  le  fineftre  crà- 
u manie*  di  no  accefi  lumi , sì  che  lenza  confufione  andauano  di  caia  in  cafa , efeguendo  l’ordi- 
ne  hauuto , ma  non  fi  potè  però  procedere  contant’ordine , benché  vi  s’affaticalTero 
dendt  tutti  i molto  quelli , che  comandauano , che  non  vi  morifferoanco  molti  de’  Cattolici  op- 
prelfi  o dall’odio  publico , o da  nemicitie  priuate  ,tra’  quali  Dionifio  Lambino , e 
p>  vtciflin  Pietro  Ramo , huomini  nella  profeflìone  delle  lettere  di  grandifiìma  fama.  Il  Lo- 
ytjij  emfu-  nero , tutto  il  giorno  feguente  fi  tenne  chiufo^  & in  tanto  il  Ré , c la  Reina  confor-  . 
tauanoilRédi  Nauarra,&ilPrencipediCondé  , moftrando  ch’erano  coftrettia 
far  quello , chetante  volte  l’ Attimi  r^lio  haucua  tentato  di  fare  a loro , e che  tutta- 
uia  difegnauà  di  voler  fare , ma  ch’eia,  a’  quali  feufando  gli  errori  con  l’età  ,e  coft- 
donando  molto  alla  ftrettezza  del  fangue , fi  riferuaua  la  vita,  fariano  per  l’auucnire 
amati , e tenuti  cari , quando  viuelTero  nella  religione  Cattolica , c rkonofceftero, 
ui{idi7(a-  vbbidilTcro  il  Ré , alle  quali  parole  il  Ré  di  Nauarra  cedendo  al  tempo,  e diftìma> 
di'  landò  quello , a che  non  fi  potcua  rimediare , rifoluto  di  riferbar  fc  medefimo  a mi- 
cwdi  tr-itte-  glior  fortuna,  rifpofccongrandilfimooirequio,moftrandofi  pronto  ad  vbbidireal- 
hlr'/rllci.  I3  volontà,  & a’  comandamenti  del  Ré,onde  placato  Carlo  a gratificatione  fua  con- 
fitntntiuc*-  celfe  la  vitaal  Conte  di  Graraonte,&  il  Signore  di  Durazzo,  i quali  promifero  di  fer- 
* Tf  uirlo  per  rauucnirè,come  fecero  finccramente.  Ma  il  Prencipe  di  Condé,  o per  l*in- 
^LrdlticB-  conlideratione  dell’età  ,0  per  la  naturai  ferocità deriuata  da’  fuoi  maggiori,  moftrò 
mt trigoni,  volerc  rifpondcrCj&opponerfi  a quefto  comandamento , dicendo  ch’egli  diman- 

davu  folamcnte  di  non  clVcrViolenuto  nella  cohfcicnza , onde  adirato  il  Rè , agra- 
mente lo  riprele  chiamandolo  più  volte  temerario,  arrabiato,coniumacc,traditorc, 

. ' ribellojcfiglio  diribcllo,elo  minacciò  di  laiarli  la  vita  fc  nel  termine  di  tre  giorni, 

non  fi  faceua  Cattolico  e non  daua  culdenti  fegni  del  pentimento  fuo , così  ,&  a lui^ 
& al  Ré  dì  Nauarra  furono  pofte  le  guardie,  c lauti  loro  i primi  feruitori,  che  nell’,. 

. hora  medefima  furono  tagliati  a pezzi, d’ordinp,&:  a modo  del  Ré  fi  rinouarono  loro* 

le  famiglie.  Quelli , ch’erano  alloggiati  di  là  dal  la  Senna  nel  borgo  di  S.  Germano, 
tra’  quali  il  Conte  di  Mongomerì , & il  Vidame  di  Ciartres,  che  prefago  di  qualche 
male  non  s’era  voluto  reftringerc al  quartiere  dell’ Ammiraglio,  lentito  il  romor^j  c 
non  effendo  fiati  così  predi  i Parigini  a ferrar’  loro  il  pa(fo,prcfero  immantinente  la 
Riga,  ma  fopraggiunti  dal  Duca  di  Guifa , che  nel  far  del  giorno  pafsò  l’acqua  con 
molti  caualli,  e f anti,fopraprcfi  chi  fcalzi,e  chi  difafmati,  c chi  fenza  fclla,e  chi  fen- 
za  briglia, matutti  egualmente  fenza  arme,furono  diiripati,&  vccifi,  foli  il  Contedi 
y 'InitTfH-  Mongomerì,  & il  Vidame  fi  faluarono  con  circa  dieci  compagnie  dopo  molti  traua- 
n/wri/i»'  gli  pefuenuti  ifeonofeiuti  al  raare,paflarono  finalmente  in  Inghilterra,  Per  la  Città, 
Tarigi-,  «ri  j|  prillo  j 8^  il  feguente  giorno  ne  furono  vccifi  piùdi  dieci  mila , e trti  quelli  più  di 
<00.  Baronijccaualieri,  Se  huomini, che  nella  militiahaueuano  tenuto!  pri- 

mi gradi  eflendo  cónftenuti  con  gran  ftudio  da  tutte  le  parti  del  Regno  per  honorarc 
le  nozze.  Furono  fatti  prigioni  Monfignore  deBriquemaut , Se  Arnaldo  Cauagna , i 
quali  per  fentenza  del  parlamento  furono  poi  fquartati  come  ribelli.  Il  corpo  dell’- 
Ammiraglio canato  a furia  di  popolo  dalla  ftalla,ou’era  fiato  ripofto, fattone  prima 
infiniti  ftratìjjfù  dalla  moltitudine  infuriata  còtro  al  fuo  nome,dopò  d’hauerli  fpic- 
càfa  latcfta,e  tagliate  le  màni  ftpafeinato  per  le  ftrade  fino  a Monfalcone,  luogo  del- 
la giufticia,e  quiui  lafciato  per  vno  de’  piedi  impiccati  alla  forca , e dopò  non  molti 
giorni , plaudendo,  e giubilando  tutto  il  popolo , accefo  fuoco  alla  medefima  forca;^ 
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feftò  mcze<fabbradato,non  fi  trouando  fine  alti  fcherni  del  fuoctdauero,fin  tanto, 
chetda  due  familiari  del  MaiefcUlto  di  Momoranfi  furono  afpoirate  dì  notte  quelle 
poche  reliquie,  ic  a Curigli  lufcofamentcfepolte.  Quello  fu  relitodi  Gal’paroCo-^'fi'''- 
ligrì!  Ammiraglio  del  Marc,  il  cui  nome  nello  fpario  didodeci  anni  intieri,  haucua 
riempito  non  meno  di  flrepirofa  fama,  che  di  gran  terrore  rutta  la  Francia, cIcmpMf 
churilfimo  a tutto  il  raondo,quanto  foglia  effere  ptecipitofè,e  tuinofo  il  fine  di  co.  ^ 
loro,che  fenaa  altra  confideratìone,  che  de’  propri)  interclTt,con  fottili,&  artificiolJ  “ 
configli  , credonodi  (labilire  permanente  grandezza  , fopra  il  folo  fondamento 
della  prudenza  hunnana , ‘perciò  cignone  da  dubitare,  ch'egli  alleuato  da’  primi 
auni  ne’ carichi  principali  della  milieu,  ccondottodalfuo  valore, edalla  prudenza 
al  fummo  degli  honori,  non  hauefle  ò aggnagliati  ,p  fiipcrati  tutti  gli  altri  capitani  ; 

dcll'etì  fua,c  hon  fùlTc  peruenuto,&algradodi  Comcllabile,&  a tutte  l’altre  gran»  r 
dezza  di  quel  Reame  s’egli  non  Irauefle  elettodi  iòndarc  la  fua  efaltatione , contea 
l'nutoritàdclfuoPrencipc  l'opra  le  fattioni,  e l'opra  le  diuifiooiduili , poiché  anco 
nel  tenebrofo  abìltp  delle  dil'cordic , edcUefolleuationi  rìfplendono  molto  chiari  i 
I uml  della  folcrtia,del laaollanza,  della  fierezza  fua,efopra  tutto  d'vn’ingegno  ma- 
rauigliofo  a maneggia^  qual  fi  voglia  grandezza  di  penlieri.U  giorrìb  feguente  alla 
motte  deirAmmiraglIo , il  T>uca  d’Angiò  vfcì  fuori  del  Louero , 8d  accompagnato 
dal  reggimento  delle  guardie  tutto  in  arme,  andò  per  la  Cittì,  e peri  borghi  per 
far’  apriy  le  cafe  di  chi  haucircrt^^voluto  far  refiftenza  #ma  tutti  gli  Vgonotti , ò 
erano  di  già  morti  ,6  fpauenr’atihaueuanoprcfo  il  contralégno  della  croce  bianca 
fopra  ilcapc!lo,come  portauano  vniuerfalmemc  i Cattolici  ,e  procurauang  nafeon- 
dendofi  di  l'cam[Mirc  la  vita , mà  mfffirati  a dito  da  qualcheduno  perle  firade , ò in 
qtulchcaltro  ntodo  riconefeiuti  ,cra|io  fenzaremiluone  lacerati  dal  popolo , e get-  . 
tati  nella  riuicra.  II  giorno,cheprcceire  quefia  terribile  elccutione,il  Kc  fpedi  molti 


corrieri  in  diuerl'c  parti  del  Rcgno,comandandoa’  Gouernatori  delle  Qttà,  e delle 
Prouincic,chcdiHielTcrp  &re  rillelTo  j ma  qucllaconunilfionc  fù  efeguita  più,e  me- 
no  feuera  mente  fecondò  rinclipationc  di  dafehedunò  j perche  a Meos  la  mcdefiina  JJT 
fera,&  i^omi  fcgucnti,ad  OrliciK,aRoano,aBurges,ad  Angers,aTolofa,&  inz<w^’./t. 
molti  àlmhioghi,  mà  fopra  tutti  a Lione  fi  fece  llragcgrandilfiiru  de  ^i  'Vgonotti,l^'"> 
non  fi  perdonandone  a fetTo,nc  ad  jcè , nc  a qualitàdi  jrerfonc  : all  ineontro  ne’  luq- 
ghijou 'erano Goucrnatori,ò  depcoenti  de'  Frencipi,ò  fcguacidclla  famiglia  di  Mo- 
inora'nfi,non  fi  efeguì  fe  non  taMi,e debolmente  d’ordine  luuuto,&  iPtontc  di  Ten- 
da nella  Frouenza  ricusò  libcramctKC  d’vbbidirlmpcr  la  qual  cola  pochi  giorni  do'  ^ 

pò  clTcndo  nella  Città  d'Auignone,fù  fcgrctamcnte,comc  fi  crcde,per  commilfione 
dòlllf , tolto  di  vita.  Graui , e terribili  accidenti  fi  potrebbono  raccontare  in  qucllov 
luqQP,pcrchc  in  tante ,c  così  diuerfe  parti  con  varietà  mirabile  di  auucnimenti  s’cftc- 
fe  qucllutlagelload  ogni  conditiòne  di  pcrfonc,si  che  diuolgòcoftantelncntc  la  fa-  ’ 

zna  c^rc  in  pochi  giorni  periti  più  di  quaranta  mila  Vgonotti,  mà  la  manata , chq 
habbCTinofiu  qui  tenuta  difeguircfuccintamcntc  rordir.cdclIecofc,nonciprfiùq^ 
tediffonderfi  nella  tragici  narrationc  di  quelli  auucnimenti:  Il  terzo  giorno  dopò  la 
morte  deU'Ammiraglio,non  elTcndo  ancorain  tutto  célfiiN  la  per fccutìonc conira  i 
fonaci  fuoi,il  Ri  .iccópagnato  da  tutti  ì Prencipi,e  Signori  della  fua  corte,  fi  trans- 
feri  perfonalniente  nel  P.irlamcnró  ,c  benché  i primi  giorni  con  le  parole , c con  le 
IctterchauclTe  attribuito  il  cafo  .r  tumulto  popolare , ioi  nondimeno  fuclando  ì fuòi  f»w  v«>jC 
con|ìgli,con  dilfufa  nerrattone,palclsò  lcca'gioni,pcr  le  quali  haucua  commclfo,ehc 
s’vccìdcirero,es’elVcrminairero  quelli  fuoiri belli, c perpetui  confpiratori  contro  al- 
la  fua  perfoa’i,8i;  al  fuo  RcgÀ,a’  quali  bauendo  tante  volte  perdoni  gli  eccelfi  l^ro 
pafrati,conolliùataperfidia,rcm'prcritornaunn.oacongiurarc,SclD!ft)Ucuarfidrnno- 
uoi  clTcr  fiato  finalmente ncce fiitatoa  preueni re  pqr  non  elTere  preuenuto  jpoich^li 
cr.T  miracolofaincmecapitataa  notitia  la  confpiratione  loro  di  Iculm  la  vita,nèa  fe 
medefimo  folb,mà  alla  Reìna  fua  madre  vnitainente,  &.  a’  Duqhid'  * ^ 


iòne  fuoi  fratclli,&:  airiflefio  Re  di  Nauarra,chelj|K:r  elTorfiWicnatbtlal  con&niS 
dall(|k\ione  loro,fiimauano  non  mcnottcmico  de  gli  altri jtuuemcp^ò  vowo  darà 
cqtito  a’  Magillrati,acciù  da  Ioto,con  la  medclima  fcueriià  fufié proceduto  cóntro  a 
così  fcclcratacongiinawne  ,e  fatto  palefc  a tutto  il  mondo^^  giufte , cnecclTarie 

'j  .A 


é 


♦ * 


Xfé  Delle  Guerre  Cmli  xjyz 

• cagionì^che  l’haununosforzatoa  farne  cosìfeucragiuftitiiiceosì  afprorifcmi- 
mcnco.  Dopò  quelle  parole , nelle  quali  Hudiofamentc  fi  sforzò  <U  perfuadcre , il 
cafo  elfere  ftato  iinprouifo  *,  e non  premeditato , portato  dall'accidente , e prodotto 
dalla  neceffità,  non  maturato  con  lunga  l'agacità  di  conligli,  ordinò,  chcfujlère- 
fiftrato  negli  atti  ordinari)  della  cotte,  che  quanto  nel  la  Città  di  Parigi,  enciraltre 
. Città  del  fuo  Regnoera  fucceduto  contro  airAmmiraglio,8c  a'  fuoì  fcguad,era 
léguitodi  Tuo  ordine,  di  fua  volontà , e con  efpreifa  lua  commilitone.  Comandò 
Confcgucntemente,che  li  procedelfecon  refaminede’  prigioni  contro  alla  memoria 
de'  morti  dilucidando  le  foro  ribellioni , Se.  imponendo  Im'o  lepene  Ratuite , c pre- 
fcrittc  dal  la  feuerit  à del  le  leggi  ^ e finalmente  lece  non  folo  nel  Parlam^to , mà  per 
tvsfc  le  ftràde  della  Città  publicarc,che  fi  douelfeper  ogni  parte  del  Regno , celiare 
dall'vccifionc,  e dall'efiùfionc  del  fanguc,  ballando  alla  giulla  feuerità  quello , che 
lìn'aU’bora  era  flato  feguito.  Il  che  valfe  nella  tittà  di  Parigi,  ou'era  di  già  clUnto, 
& annichilato  il  numero  degli  Vgonotti,  mà  non  ncliialtre  Città,  nelle  quali  cITcn* 
dordrdincperuenutopiùtardi,s'andòefeguendoconpiù,emenod!latiooe,confor- 
mcalla  dilbnzade'  luoghi.  Abbracciò  viuameme  la  corte  di  Parlamento  la  conuniR 
, (ione  di  procedete  contro  degli  Vgonotti,  e con  l'eiàmina  de'  prigioni  formato  giu- 

ridtcamente  il  prooeiro,condannòBriquemaut,c  Cauagnasch'erano  nelle  prigioni 
dcIPalazzo  a elfer  publicamente  taiugfiati , e fquartati,  c che  l'iflclTo  fulfe  fatto  ad 
vna  llatua  deH'Ammiraglio , dichiarandolo  ribello , e permrbatore  del  regno , he- 
retico  di  religione , e nemico  di  tutti  i buoni , nd  troiundofì  fine  ad  incrudelire  con- 
u/lM  uro  alla  memoriadi  lui,  terminarono  ! Magillrati , che  fulfe  minato  fino  alle  fonda- 
menta  il  fuo  Palazzo  di  Ciatiglione',  e mtta  la  fùa  pollcrità  priua  di  nobiltà , e di 
&Ì  rcgnodiFranciaottenerecarichi,ò.benidifortealcuna,eperaggiugnere 

/M  parole,  il  Rd  fpedì  con  diligenza  il  granPreuollo,  per  far  ritenere  la  mo-' 

glie  ,&  i figliuoli , mà  di  già  il  maggior  figliuolo  con  la  vedouafua  matrigna,  eia 
vedoua  moglie  di  Tciigni , e Monlign.  di  Laual  figliuolo  del  già  morto  Andelotto, 
s'erano  faluati  con  la  fuga , e pemenurutafeofamente  a Gcneura , per  allontanarli 
maggiormente  dal  pericolo , palfarontkad  habitarc  tra  gU  Suizzcri  nel  cantoné  di 
Berna.  I figliuoli  piccoli  così  mafeh!  comefemine  furono  condotti  alla  corte,!  qua- 
li nella  tenerezza  dcll'aà  loro  fortirono  quel  tìn^,  che  nella  varietà  delle  cofe  mon- 
dane accomp^^ano  la  mina  delle  famiglie grahdi.  Ne'  medefim!  giorni,  che  léguì 
refccutione  dff  arigi , la  compagnia  d’huomini  d'amie  del  Duca  di  Ncuers  occupò 
/ ■ la  Carità,  tenuta  ancora  dagli  Vgqnott  i , perche  entrataui  con  finta  di  far  la  mollra, 

e dr  riceuere  le  paghe , s'impadroni  delle  porte , ede'  luoghi  principali  con  tanta  fa- 
gacità , eprcllczza,  che  gli  iiuoraini  della  terra  non  ardirono  d'opponerfi,nd  di 
alcun  moro , e la  Citrà  in  quello  modo  rello  in  potere  dc'minillri  del  Rd.  11  me^^- 
mo  procurarono  di  fare  il  Vifeonte  di  Gioiofa  a Nfontalbano,c  Filippo  Strozzi  alla 
Rocell^  ilche  fe  fulfe  riufcircgfi  pottua  r^rare,che  s'acqueta  iTe  la  Francia,mà  ilan- 
do  gli  habitanti  sù  l'auuifo , con  grolTe  guardie , e con  molte  cautele  non  riulSi , ne 
all'vno , nd  all'altTo  di  pbtcr'efeguire  l'intento  fuo , rellando  vane  tante  prouifioni, 
che  lòtto  al  colore  della  guerra  £ Fiandra  s'erano  andate  facendo.Mà  il  Vifeomedi 
Gioiofa,hauendofolamctc  l'eco  qualche  numero  di  nobiltà  del  pacfc,fcoperto  il  fuo 
di/egno  di  Ifolud  tutta  lagcnte  ,crcne  ritirò  ne’ luoghi  del  fuo  gouetno  all'incontro 
lo  Strozzi,hauendo  forze  conueneuolidi  fànti,e  di  caualh', cominciò  ad  afrcdiare,& 
alWngctc  la  Rocella,noqcelTando  fempre  d'cfortare,e  di  perfuadere  ì Cittadini, che 
fenza  pronarc  la  feuerità  della  giulbtia,  & i difagi  d'vna  guerra  difperata , tornaffe- 
ro  volontariameutc  all'vbbidienza  reale  ; al  che  rifpondendo  ambiguamente  per 
auanzar  il  tempt^érano  rifoluti  <R  non  voler  confentire,  non  folo  perche  confidaua- 
nonclla  fortezza  della  Città,  e nell'oppormnità  del  fito , mà  perche  da'  minillri  ,e 
j>redicanti  Vgonotti,  cheingran  numcros'eram  ri  fuggitiln  quel  luogo, erano  del 
couiinuo  accefi  a volerli  mantenere  nellalibem , che  godeuano , & a non  fi  fidare 
delle  ptomclfo  de'  Catt^ici , a qiÀli  era  per  i loro  riti  conceffo  di  non  olfemare  la 
* fede  a quelli, 'che  di  diuerfa,cdiliercte  religione  dalla  Romana  erano  da  loro  llimaii 
bercticijcontroallc  quali  opponendo  lo  Strozzi  altre  ragloni,e  mollrando  laneccf- 
iità  d'vbbidire  alla  vnloiuàdcl  Rd,e  la  mina, che  hauerebbe  ^raca  feco  rolUnatione, 
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fi  rpendea  il  tCQipo  più  in  dircorfi  ,&  in  ambafcucc , che  in  efecutioni  di  guerra, 

Jlando  cutcauia  la  gente  a piedi , & a cauallo  ne’ luoghi  cirConuicini  alla  città,  é< 
coftéggiandorarmatatuttcqucllc  tiuicrc , acciò  non cmralTcrofoccorfi , ne  vetto- 
uaglie.  In  quello  tempo  li  fàticauaalla  corte  dietro  alla  conuerhone  del  Prencipe  di 
Condc,cdcl  Rè  di  Nauarra,  parendo  alla  Keina,&atutroilcoD(iglio,  cheljp^i 
quelli  Prencipi  alla  parte  degli  Vgonotti,  e rimolToa’  mal  contenti  il  pretello,&  il 
colore  del  fangue  reale, rellarebbeTo  Rato  libero,e  purgato  da  quegli  humori,!  quali 
con  oRinata  violenza  haucuano  per  il  corfo  di  molti  anni  perturbata  la  Tua  quiete, 
vcdendofi  con  ftuttuofo  progtciro,cbe  per  la  feucrità  deirelccutìonc  palTata,infini- 
ti  Vgonotti  s’erano  dichiarati  di  volere  per  rauucnirc  viuere  Cattolicamcte,  e mol- 
ti abbandonar^  la  Patria  s’erano  ritirati  a viuere  fuori  del  Regno,  S'adoperaua  nel 
procurare  l'effetto  di  queRa  conuc-tùone  cotvgrandiffima  efficacia  il  Card,  di  Bor- 
bone zio  d’ambeduc  qucRi  Prencipi,&  huomo  d’integro  animo,c  di  rara  bontà,non 
traiafeiando  mezo  alcuno,  gire  giudicalTe  poter  leruirc  a conuenire  queRi  animi  te- 
neri alia  religione  Cattolica,  8c  ogni  giorno  fpendcua  molte  bore  con  il  Padre  Mal- 
doruto  Crefuita , e con  altri  Dottori  ad  inllruirli.  Accadè  molto  opportunamente, 
che  il  Signore  de’  Rofari  ,già  miniRro , e predicante  Vgonottoj  conuertito  ne’  me- 
defimi  giorni , ò perche  Rtuffe  veramente  auueduto  dc^i  qprori  paffati , ò per  fiig- 
gire  rimrnincntc  pericolo, e conciliarR  il  fauore  de’  più  potenti, difputaua  con  gran- 
dilllma  eloquenza, e dottrina , centra  l’opinioni,c  centra  i dogmi  tenuti  da  Calui- 
no,  il  che  diede  ragioncuolc  colore  ,&  apparente  preteRoa’  Prencipi  di  venire  ho- 
ncRamcnte  Rei  grembo  della  Chiefa , feguitando  in  apparenza  la  cpnuerfione  di 
coflui,ch’cra  Rato  principale  autore,e  macRro  della  loro  paffuta  credenza.  Fù  il  pri- 
mo il  Rè  di  Nauarra , il  qu.ilc  cedendo  al  tempo,  haucua  deliberato  d’accomodàrfi 
alla  prefente  fortuna,  c però  con  tninor  difficoltà,  e con  maggiore  elprcflione  d’ani- 
mo,  fi  riconciliò  con  la  Chiefa , fegucndolo  la  maggior  patte  di  quelli , che  tra’  fuoi 
familiari  erano  timafi  viui.  Ma  il  Prencipe  di  Conde , che  nella  debolezza  de  gli  an- 
ni, nodriua,  forfè  per  imperitia,fpirito  più  pcrtiruce,e  più duro,corabattuto  da  pèr- 
fiiq^ìoni  ,cda  minaccic  continue,  ricusò  femprc  di  dcchiararfi  Cattolico , fino  atan- 
to,che  il  Rè  inafpritodall"oRinatione,e  dalla  durezza  fua , fattolo  per  vltimo  cfpe- 
rimemo  condurrea  le  con  voce , & afpetto  terribile  gli  di  Re  qucRc  tré  fole  parole,’ 

Meffa  Morte,  òBaRigliaf  è la  BaRigliacatcerede’ Signori  grandi  inParigi)  nè  gli  M 
volle  permettete , che.rcplicaffe  in  contrarinalcuiu  cofa,  il  q«ll  terrore  aggiunto  a 
fantealtre  machine,  ehes’adoperaqano  per  cfpugnarlo  , piegò  finalmente  l’animo  ” 
lbo,afcguit.arcrefempiodituttiglialtri,’&:  inRruttq  dal  Cardinale  fuo  ziointer- 
^ Udine  publicamentc  alle  cerimonie  della  meffa , inficme  con  la  Principeffa  fua  mo- 
• ' glie  forella  della  Ducheffa  di  Keuers , edellaDucheffa  di  Guifa , Se  il  medefimo  fe-  urrmift 
cero  Luigi  Prencipe  di  Coati , eCarloCoiitc  diSoeffons  fuoi  minori  fratelli,  i qua- 
li  finceramente  perfcucrarono  poi  nella  religione  Romana.  Della  conuerfione  di ^ *" 
‘tutti  queRi  Prencipi , conccpironogra'ndiCfima  fperanza  di  quiete  il  Re , e la  Reina, 
c per  autenticarla,  c confermarla  maggiormente,  il  Rè  di  Nauarra, & il  ffrendpe 
di  Condèijundarono  Ambafeiatori  a rendere  pu^licamcntevbbidienza  alPomc- 
£ce , il  quafc  rallegrandofi  di  qucRa  profpqrità  auucnuta  nel  principiofiel  fuo  Pon- 
tificato, corrifpolc  all’ambafciata  loro  con  molte  dimoRrationi  d’amore , confo- 
landofiintantotuttalacortcdi Francia, checonlafinezzadiqoeRi  configlifi  fuf-  • 
fe  ridottoli  Reame  inproffima  fperanza  di fomma tranquillità,  e di  pcrnuneme 
quiete,  per  perfdtionarc  la  quale  s’attendeui  con  tuttfleartipoffibili  allaridur-  «, 
rione  della  Rocella..  Ma  come  da’  configli  fanguinofi,  & violenti  s’è  veduto  mai 
conl'cguirc proftefo  effetto , di  già  ò la  pertinacia  degli  hiionuni , ò la  prudenza  dj 
Dio,haucnadifpoRoaltramentCiimpcrochetutt!coloro,qh’er.inoper  diuerficafi 
auanzatidallaRi(igcdegliVgonmti,cnon5’cranopicgati  a viuere  Cattolicamen- 
te, haucuano  rifpetto  alla  qualit^c’ luoghi,  prefi  varij  , e differenti  partiti.  Quelli 
di  Normandia,  di  Bretagna , c di  Piccar^  P.rouincìe  polle  lungo  a’  liti  del  mare 
OqeanOjC collocate  adirinrpetto de’ porti d’lngliUt^a,s’erapo  ingrandifftntp nu- 
mero rifuggiti  in  qucirifoÌa,nonfolopcrpotcrui  vipere  fecondo  i riti  dellacre- 

denza  loto,  mà  anco  per  poterfi  radunate  fono  al  comàndo  del  Conte  MógomerijC 
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fono  alla  protcnionc  ,&  a gli  aufpitij  della  Ueina  Ifabclla , c ripafl'ando  il  mare 
•tentare  in  qualche  patte  di  lolleuarc,  e d'inqtiietare  la  tranquillità  della  l-'rancia. 
Quelli  del  Delfiiuto,  di  Prouenza /e  del  LioncI'e,s’craiio  ritirati  nelle  terre'degli 
Suizzeri , oue  fcriuendo , e ragionando  del  continuo  contro  all'elècutione  così  le- 
uera/atta  irci  fanguc  di  tutti  quelli , ch*profeflauano  la  medelìma  religibne  , fi  ftu. 
«liauano  di  folleuare , e di  commuoucre  i Cantoni  Proteftanti  a difuni  ni  dall'antica 
confederar  ione , che  haucuano  con  la  Corona  di  Francia , c trà  quelli  come  habbia- 
mo  detto  erano  i figliuoli  d'Andelotto,c  dell' Ammiraglio,  che  con  la  fama  dell'- 
autorità paterna,con  IatenereziadeU'età,e  conlamiferia  dello  ftato'prcfcnte/lcfta- 
uanoneglianimid'ogn’vnograndiflimacompairionc.  Qi^lli della  Ciampagna,e 
della  Borgogna  s'erano  ridotti  nelle  Città  di  Germania , e quiui  co'  Prencipc  Pro- 
tettami , e con  le  terre  Franche,  ancndeuano  a mettere  in  folpftto , & in  mqla  fede 
ratiion  del  Rè  di  Francia.  Mà  quelli , che  fi  trouarono  nelle  parti  mediterrànee , & 
interiori  del  Regno, non  hauendoalcun'altracomoditàdi  laluarfi , s'erano  ridotti 
in  quattro  luoghi  forti,  tenuti  da  quelli  deirittelfa  parte , e quiui  fi  preparanano  con 
ogni  lor  potere  alla  difèfa.  Qi^lidcU'Ifoladi  Francia  ,deliaBeol1a,edclNiucrne- 
fe , haueano  occupata  Sanferra  ^ gli  babitam!  di  Linguadoca,e  di  Guafeogna  s'erano 
fortificati  a Nimes,&  Montalbano^  quelli  dcU'Ai^oìno,  del  Poetò,  della  Santon- 
gia,e  di  parte  della Guicnna,s'erano  come  in  porto  licuro  ridotti  alla  RocelIa.Qtnui 
lotto  al  comando  di  GiacopoHenrico,Maettro,ò  come  chiamano  etti  Mere  della 
Città,che  tiene  nel  goucrno  dulie  maggior  autorità  di  ciafcun'alfto,s'erano  armati 
tutti  gli  lubhanti , e diuifi  inotto  compagnie  di  ducento  huomini  l'vna , s'eferdta- 
uano  del  continuo  nel  maneggio  dcU'armi , oltre  le  quali,  gli  hitomiiii  dclconliglio 
. al  numero  di  cento,  e cinquanta , erano  deferirti  fotto  a bandiera  fcparata , come  in 
compagnia  Colonnella , la  quale  era  comandata  daH'Arandcllo  Luogòteoente  del 
Mete , S:  huomo  non  meno  Ipcrimentato , che  fotte.  Oltre  a quelle  forze  di  terraz- 
zani ,chc  per  propriadifefa  feruiuano  fenza  mercede  ,v'crano  concorli  dalle  vidne 
Prouinde  milc,  e cinquento  foldati  forcfticri , i quali  fotto  a diùcrfi  capitani  erano 
pagati  dalle  comributiom della  terrà,c  dc'borghi  vicini,e  quafitutti  cl'erdtati  nelle 
guerre  paffare,  d'animò  rifoluto,q  dì  profclllonc  veterani.  A quelli  s'aggiongcu.ino 
Circa  fdfanta  gentilhuomini  fuggiti  dalle  parti  drconj|icinc,c  cinquanta  fette  mi- 
niUri  , ò predicanti,  che  trà  lo  ftrepito  dcH'armi,e  le  fatiche  da'  lauori,  non  celTaua- 
nodi  rinfrancare,  etf  inanimire  il  popoloa  voler  coftantcmentc  difenderli  fino  alla 
mone.  Non  erano  inferiori  gli  apparatidi  mouitionc,cd'ittromcnti  militari  alla 
difpofitione,  & alla  prontezza  degli  huomini, perche  oltre  la  prouifionc  abbondan- 
te di  polucrc , c gli  edifici)  cretti  per  lauorarnc  del  continuo,erano  negli  armamen-» 
tari)  della  Città  archibugi , mofenetti.,  e picche  in  erandifllmacopia,  none  colubri- 
ne di  fmifurata  grandezza,  otto  cannoni , dodici  ìaai , trenta  otto  pezzi  da  cam- 
pagna , e più  di  leitanta  falconetti  ,emofchcttonì , a maneggiare  li  quali  con  gran- 
dilfima  follecitudines'eferdtauano  iCittadini.  Nè  la  drligcirza  d'accumularvetto- 
uaglicCTadifllmilcdaH'altre  cofe,  perche  non  rifparmiando  né  fatica,  nè  danari, 
haueuano  riempiti imagazeni  di  fmmemo,evino,  del  quale  abbondano  lelfole 
cotruicinc  ; e di  tutte  le  altre  cofe , che  poffono  fetuire  al  fottentaincnto  de  gli  huo- 
miiu  in  lungo  efperimenro.  Contro  a quelli  apparati  di  guerra  opponeuano  il  Rè, 
* e la  Reina  non  accumulatione  d'armi,  mà  perluatìoni,c  trattamenti  di  pace;per- 

chedefiderando  di  godereil  frutto dell'arti  loro  fenza  nuoui  pcricolt,e  fenza nuoue 
fatiche , cercauano  di  ridiftre  i Rocellefi , fé  non  alla  totale , almeno  ad  apparente 
vbbìdienza , e d'cftinguerc  le  reliquie  di  quel  fiioco  ,che  poteua  accendere,  c cagio- 
nare nuoui  tumulti.  Pct  quello  haucuano  dichiarato  Gouernatorc  della  Rocella 
MonlìgnorediBirone  huomo  tenuto  vniuerfalmente  fauorcuolealla  fattione  de  gli 
■Vgonotti , e da  molti  creduto  partecipe  della  creanza  dì  Caluino , mà  io  fatti , co- 
me diede  poi  legno  il  corto  della  vitadi  lui , d'aifmo Cattolico  ,ma  per  inuidia  ne- 
mico della  eafa  di  Guìfa , cpet  i propri)  inrerefli  ìnclìnatoa  deliderare  la  guerra.  In 
quetto  foggetto  peri  benefici)  jdc'  quali  l'haueuano  cottatnemente  fauorito,  confi- 
dauano  falLicemcnte  il  Rè,  eia  Reìna , ancorché  nell'vltima  efecutione  li  foife  pen- 
làtoa  Icuargli  la  vita , c s'erano  perlòali,che  i Rocellefi , doueffero  funil  mente  con- 
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fidarli  di  lui,&  ammcttctlo,fc  non  all'inticrt)  goucrno,  all’apparenza  almeno  di  Go- 
iiematorc,  fodislacendo  a quello  modo  alla  rcpiitatione  del  Kc,alla  propria  ficurez- 
za  della  vita  loro , & alla  libertà  della  terra.  Màd’efietto  dimillrò  quanto  poca  lede, 
fi  polTa  luucre  ne  gli  huomini , i quali  fcriuendo  ifi marmo  nonfì  feordano  quei  peri- 
coli , oquclleotlcrc,chegli  autori  icriupno;iielia  fabbia , e che  neH'intrileco  loro 
premono  difegni , & intcrefit  molto  diuerfi  dell  clleriorc  apparenza , poiché  Monti- 
gnor  dlBironetrasfcritofine’ confini  della  Rocclla,  ò dclìderando  che  continuaflc  la 
guerra,  nella  quale  haueua  ripolla  la  fperanza  della  propria  efalutione , ò per  natu- 
rale alterigia  (degnato  fjgretamente,  perche  le  fatiche  liic  li  pareflcro  mal  riconof- 
ciute,  ò perche  entrato  già  in  fofpett'o  della  parte  Cattolica  non  (UmalTeapropofi- 
, to ch'ella  prcualeflc  del  tutto  -,  ò perche  dubitafle , che  gli  ItauelTero  conferito  quel 
goucrno ima^ario  per  leuarli  il  comando  dell’artiglierie,ò  per  fofpettione,chc  al- 
la fine  atfyno  ad  vno  non  fi  andaficro  dillruggcndo  quelli,  ch’erano  fofpctti  al  gcyier- 
no  prcfentc,  e di  Bidenti  della  cafa  di  Guifa  , ò per  qual  fi  fulTe  altra  cagione , ctbrrò 
fegretantcnte  i Rocellcfi  a non  riceuere,  nè'lui,  nè  altri  nella  Città  loro,  oue  rifeden- 
do al  goucrno, hauercbbe  conuenutoriporla  nell'intieravbbidenzadcl  Re,  intentio- 
ne  del  quale  fapcua  elTcrc , non  folo  (Wftinguere  la  parte  degli  Vgonotti , ma  anco 
di  Icuare  rimmunita , & i prìuilegij  alla  Qttà  medehma , & indurla  in  vno  llrcttilfi- 
mo  vaflallasgio, acciò  non  potclTe  elTete  mai  più  ricctto,e  fondamentoa’  turbatori 
del  regno , ialle  quali  fegrcte efortationi  refi  maggiormente oftiiuti  i Rocellcfi , con 
tuttoché  Montigli,  di  BironcmollrairenciretlerìoregrandilfimafollcdtHdiiftj&in- 
tenfo  defidcrio  d’etferui  riceuuto,  ricufarono  fempre  d'ammettcrlo  al  goucrno,  alle- 
gando ciò  e^crc  immediatamente  contrario  a quella  libertà,  & a que'  priuilegij,  che 
il  Re  protellaua  del  continuo  di  voler  loro  oITcruare.  In  quelli  trattamenti  li  confu- 
marono molti  giorni,  & in  tanto  clTendo  farti  di  Birone  per  molte  congietture  venu- 
te in  fol'pctto  alla  Reina , fi  cominciò  a penfarc  di  nuouo  l'oggetto  atto  a perfuadere, 
& ad  amoHire  la  durezza  de’  Rocellcfi , nè  tardò  la  fonuna  aapprefentare  perfona, 
che  panie  propottiomita,  perche  hauendo  gli  Vgonotti , palTati  fiotto  al  Conte  Lodo- 
iiico  di  N.iH'au  in  vita  dell'Ammiraglio  a loccorfo  de’  Confederati  di  fiandra  , prefa 
la  Città  di  Mons  ,c  mclTo  in  grandilfinjo  fofpetto  gli  Sp.-ignuoli  non  ben  chiari  delle 
fimulationi  del  Rè  di  Francia , & inclinati  a credere,  che  quello  motiuo  fi  facclTcdi 
luoconfemimento  per  dar  principio  all'imprcfa  diuolgata  contro  a’  paefi  balli  .tutte 
le  forze  del  Rè  Cattolico  li  molTcro  aquclla  parte,  per  ellinguerecosi  pcticolofo  in- 
cendio, ne'  fuoi  principi),  8-  interrompere  il  corfo  di  quella  guerra, che  già  tencuano 
per  liaira-,  mà  elVendo  con  poco  intcruallo  di  tempo  feguira  la  llrage  degli  Vgonotti 
in  Parigi,  e fatta  palefc,&  aperta  a tutto  il  mondo  l'intcnt  ione  del  Rè,gli  occupatori 
diMons  rollati  priui  non  foto  di  riputatione,  c di  credito,'mà anco  della  Iperanza 
d'alcun  foccorfo,conuennero  d’arrenderfi,&  afflitti  ,e  mal  trattatida'  patimentfdcl- 
ralTedio,  fi  difpcrfero  per  la  Piccardia,  e per  le  terre  vicine,oue  d.V  Gouernatori  fu- 
rono acerbaniente  perfeguitati,e  Monlignorc  di  Genlis  loro  principal  capirano,poi- 
che  la  gente,  che  lo  fcguitauafù  disfatta , e taglitaapezzi  daMonlignordi  Villcrs 
Gouernatore  di  Sciaoni , vi  conaenne  vltimamente  lalciar  la  vita , 8c  apprelTo  a lui 
molti  de'  fuoi  feguaci,  e capitani.  Solo  Monfign.  della  Nua , quello , che  nella  palfa- 
ta  guerra,  era  fiato  a goucrno  della  Rocclla , e con  grandillima  gloria  haueua  difefo 
a tauorcdc’Prencipi  il  paefe  della  Sant ongia , fù  fegrctamente  raccolto  dal  Duca  di 
LongauillaGoucrnatorcdcllaProuincia,8iottcnutofaluocondotto  per  lui  ,locon- 
dulTcallaprcfenzadclRè,  dalquale  fù  benignamente  raccolto , comefoggettodi 
grandiOima  llima,  così  per  la  prudenza  ciuile , come  perlo  fpcrimematofuo  valore 
ncll'armi.  Quello  pcribnaggio  fù  fiimatoa  propofitoa  poterfiadoperar^eo’  Rocel- 
lcfi, giudicando,  che  per  l’imprcfe  fatte  a fauor  loro  per  il  palTato,  douclTc  hauere. au- 
torità grandilfima  a pcrfuaderli,  e che  con  l’eloquenza , e dcfirczza  fua  potclTe  fupe- 
rarc  la  pertinacia,  e l’ollinationc  popolarcjpcr  la  qual  cofa  fatto  capace  dal  Rè,e  dal- 
La  Rcina  dcll’intentionc,c  del  fine,  che  haueuanonondifottomcttcrca  fircttaferuitù 
■'la  libertà , & i priuilegij  de’  Roccllefi,nè  di  coanarc , edi  cofiringerelcconfcicnze 
loro  ad  abbandonare  la  fede,  che  tenenano,  &:  i riti,  che  feguitauano , ma  folo  per  cf- 
fer  ficuri,  che  quella  Città  non  fulTc  più  ricetto  a’  turbatori,  & a’  nemici  del  lo  fiato, e 
, R iiij 
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' chedouelTcroconlefolitchumanitàjecon  piena  libertà  di  confeienza  ticonofccre, 
& vbbidirc  il  Re  naturale  : prefo,  benché  alcuni  dicono  forzatamente , l’-a  (Turno  d’a- 
.doperarfì , lì  parti  dalla  corte  iii)Compagnia  dell'Abbate  GiouanBateiRa Guadagni 
Fiorentino , per  andar'a  tentare  iMtinu  volontà  ài  que"  Borghefi.  Ma  giàgli  animi 
di  quel  popolo , parte  da'  l'cgrcti  contigli  di  Bicone,  parte  dalle  continui  elortationi 
de'  predicanti , erano  tanto  indurati , che  vano  era  ogni  tentat iuo , che  (t  facclTe  per 
ridurli  a (brtopurii  alTvbbidicnza  del  Rej  per  il  che  Monfignor  della  Nua  accettato, 
benché  freddamente , e con  poca  dimoftrationc  d’honote  nella  Città , 6 che  quelli 
filile  Rata  lafua  prima  intentionc,  ò cheli  fofpctto  della  p^pria  fàlute  lo  commo- 
■Miirr  tBt  uelfe,  inluogodipetfuadcrcloroatitnvtterli  nella  clemenza  del  Rd, deliberò  egli 
rimanere  con  loro,ma  d'accettare  il  Capitanato  gencraledelleloroarmi, 
u,  & «unu  ch'clfi  bifognoli  d’hauerc  huomo  d'autorità,  e di  valore , che  comandafle  alle  fattio- 
‘“•fi'*”»  S*'  proferirono.  Onde  liccntiato  l'Abbate  Guadagni,  che  feco  era  verni- 
li Vr«»m.  to,  fi  icusó  co'l  Re  d’acceture  quello  carica , con  fpcranza  di  ridurre  a lungo  andare 
il  popolo  all'vbbidieaza  Tua,  c di  Icuaclo  dal  pericolo,  che  non  fi  gettalTe  per  la  grau- 
diflima  ncceilità  in  mano  d’altie  perfonc , che  poi  aprendo  la  llracla  a'  fcditiófi , & a 
gli  Rranicri,  pocelTuro  recar  danno  alla  quiefe,  & alla  falutc  del  Regno , con  le  quali 
elcufationi  procurando  di  fodisfarc  alla  fila  fede , mantenne  con  arte  fmgolare  dub- 
bia la  mente  del  Rd,fin  tanto, che  gli  accidemi,chc  fuccclTeio  comprobarono  in  par- 
te raircrtionc,che  gli  faceua  al  prefente.  Qupllo  fù  il  fecondo  errore , che  fi  facefle 
alla  code  nel  procurate  la  riduttione  della  Uocella,  perche  in  luogo  d'adoperare  a 

firimo  tratto  la  forza,  & il  valore , mentre  i Cittadini  Ibuano  dubbiolì , & incerti , e 
aCittà  non  era  tanto  fottilicata,  nc  tanto  proueduta  di  monitiotu,(i  prcfe,pcr  l'Iior- 
rore  di  nonliauerda  ritornate  all'atmi , e forfè  per  poca  llima , che  li  fece  di  quello 
fatto,  e la  llradadel  negotio,  c prima  co'l  mandate  Monfignoredi  Birone,  s'accrebbe 
animo,  & ollinaiionc  a'  Ibllcuati,  e poi  con  l'inuiare  Monlignor  della  Nua  fi  prouid- 
de  loro  di  Capitano , del  quale , più  che  d'ogn’altra  cola  erano bifogoofi.  Hora  per- 
che fi  conobbe  finalmente , che  doue  non  voieuano  le  perfuafioni,  nc  gli  artifici  j,  era 
purnecclTario  d'adoperare  la  forza , & il  valore  ,c  che  Tefempio  di  colloro  rendeua 
finùlmcntc  rifoluti  a rcfillcrcNimcs , Sanferta , Montai bano,  & alcune  alttcpiazzc 
/ minori , ch'orano  fiate  forprefe  da  gli  Vgonotti , il  Re  benché  tardi , determinato  di 

vederne  vna  volta  il  fine,  diede  ordine,  che  Monfignor  dellaCiatra  Goucfnatoredi 
Berti,  lenza  indugio,  alTediafleSanferra,  che  il  Marchefe  di  Villars  dcchiarato  final- 
mente Luogoteneme  del  Re  diNauarra  paflalTc  nella  Guienna,'  che  Monfignor  di 
Gioiofa , nel  quale  il  Ré  ,c  la  Keiiu  confidauano  multo , andafic  l'opra  Nimes,  c fo- 
pra  gli  altri  luoghi  vicini,  e cheHlippo  Strozzi  ,eMonlignot  di  Birone , del  quale  ò 
non  làpeuano  l'arte , ò non  voieuano  ptiuatfi  del  valore , flriiigcirero  l'alTedio  della 
Kocclla , al  qualOpoi  fi  doucua  incaminare  il  Puca  d'Angiò  con  tutte  le  forze  del 
Regno.  Di  quelli  Monfignor  delb  Ciatra  alfetiionato  alla  religione  Catlolica,e  de- 
. pendente  dal  partito  de'  Signori  di  Guifa , e s'accampò  fenza  interpo'ncr  dilàtfone 
St^ftwrs  déf- fiotto  Sanferta  Città  polla  ne'  luoghi  del  fuo  goucrno  di  Berti,  vieino  al  fiume  Imita, 
cmolto  opportunaa  ticeuetc  perii  pallbdi  quella  riuiera  foccorfoda  molte  parti,  e 
^ dopp  che  vidde  riufcirvani,e  iànguinofi  gli  alTalti,cbc  pertinacemente  vi  diede,  de- 
liberato di  ridurla  in  filo  potere  con  la  fame,  la  circondò  d'ogn'intorno,  c fi  pofe  co- 
sì folleriumcmc  a firingerla,  che  dopò  gli  elTcmpi  d'elltcma , & indurata  patienza, 
la  rKlulTc  finalmente  ad  acrcndcrfi,bcnchc  dopò  lunga,c  tediofa  dimora  d otto  meli 
intieri , c dopò  d'hauet  próuate  tutte  quelle  necelfità , che  alla  natura  fiumana  fono 
poifibiìi  a tollerare.  Il  Marchefe  di  Villars  confirmato  in  luogo  di  GafparoColigni 
yn'altra  volta  Ammiraglio,enttato  nella  Guienna  con  TillclTa  rifolutionc , cacciati 
gli  Vgonotti  per  ogni  luo^o , e recuperate  le  tetre  fiate  occupate  da  loro , li  ridulTe 
nel  circuito  di  Montalbano , llrtngcndoli  così  viuamente , ch'erano  ridotti  all'vltima 
necelfità,  e più  fi  l'otlcncuano  con  la  pertinacia  dd  l'animo,  che  conle  forze.  All'in- 
comro  il .Matelciallo  di Danuilla, fenza  il  quale Gioiolà non  poteua  farealcunpro- 
grelTo , percipche  partito  della  corte , e s’era  pcrlbnalmcme  ridotto  al  fuo  goucrno, 
alieno  dalla  ruina  de  gli  ^'gonotti , c perche  f^eua  d'elTcre  in  poca  gratia  del  Ré, 
c s'accorgcua  d'haucr  corfo  gran  pericolo  d'cUcrc  auuiluppato  nella  vccifione  di 
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Parigi,  nutrendo  nell’animo  altri  penGeri  ^ccrcaua  di  ritirare  le  cofe  in  lungo,  con 
artihdofedilationiiper  la  qual  cóla  centra  l’upinioncdi  Monfignordi  Gioiura,e  di 
molti  altri  capitani , l'afciata  da  parte  la  Città  dif^imes , chein  quelle  partì  era  la  fc- 
dia , & il  fondamento  de  gli  Vgonotti  ,"li  polc  a campo  a Sommìeres , piccola  terra,  , 

e debole  di  quel  pacfe , fono  la  quale  con  tuttoché  finalmente voleiTe  prenderla  per 
propria  riputatione , perdè  nondimeno  tanto  tempo , e confumò  tanta  «me , che 
quafi  per  neccilità  fi  fece  poi  fpenatorc  otiofo  dell’cfittidelIecorc.Mala  lomma  del- 
l'afpettatione  era  ridotta neU'afledio  dellaRocella,  vcdcndofi  per  ciafcuno,  che  l’c- 
Cto  dì  quella oppugnationc  hauerebbe  portata  fcco  la  dillruttione  totaledegli  Vgo* 
notti  j per  la  qual  odfa  ctTerido  ella  fiata  già  molte  fcttimane  auantì  flretta  dallo 
Strozzi,  edaMonfignordiBironc,  vi  (bcondulTc  finalmente  ilDuca’d’Angiònel 
principio  del  mefè  di  Febrato  dcirAnno  (nille  cinquecento  fettanta  tre , e con  effo  157,;' 
fui  tutte  le  bande  d'huomìni  d’arme  tutte  le  fanterìe  Fraticefi , c Suizzcrc , e la  mag-  n dJI 
gior  patte  della  nobiltà  Cattolica  con  ftupendo  apparato  di  tutte  le  cofe  appurtenen-  "* 

ti  all’oppugnatìone  d’vna  fortezza.  Etano  ncU’clercìto , il  Duca  d'Alanfone  terio^, 
fratello  del  Re , il  Ré  di  Nauarra  ,8c  il  Prcncipc  di  Condc,  per  leuarc  totalmente  la^*a'> 
fperanza  a Rocellcfi  d'hauere  la  prptettione  de’  Prencipi  del  fangue , v’eràno  Cmil- 
mente  ì Duchi  di  Mompcnficrl,d’Ómala,di  Guifa,e  dì  Mena  fuo  fratello’,  di  Nìuers, 
di  Buglione,  d’V zcs,  e di  Lungauilla,  il  Pteheipe  Delfino , il  Conte  di  Mauleurier , il 
Matcfciallo  di  Cofsé',  il  Baflatdo3’Angolemme,ilContedi  Retz,  Monfignoredi 
Monluc , e tutti  i Capitani , e Signori , che  haucuano  qualche  riputatione  neU'armi, 
si  che  ben'parcua,ctlc  ogn’vno  ftimafreconfiflcrcla  falutc  del  Regno,c  lifomma  dcl- 
lecofe  ncU’cfito  di  queirimprcfa.  Centra  a tànto  apparato  hauendo  i Rocellcfi  ha- 
uuto  tempo'di  prouedere  agiatamente  a’  loro  bifognì,c  di  fortificare  ccccllentcmeo- 
te  la  Città  per  ogni  parte,  erano  rifoluti  di  difendcrfiìino  aU’cflremo,  hauendo  dato 
il  carico  del  goucrno^l  Mcré  Giacopo'Hcnrico  con  vha  congfegationc  di  Cittadini,e 
la  curadelladifcfaaMonfignordellaNua.  Emeraltigliofo'il  modella  Rocclla  per- 
checircondata'dalla  parte  ^tcrrada  continuate  paludi , per  lofpatio  di  molte  mi- 
glia,  ha  folamenttfllcun  adito  dalla  parte  di  Settentrione,  perii  quale  lì  pcruienc  ad 
Vna  porta  della  Città , la  quale  munita  aU'ìncontro  di  folfe,  di  muraglie,  di  balordi, 
e di  terrapieni  alla  moderna  mirabilmente  fauoriti  dal  fito  , con  eccellente  forma 
d’architettura,  è vicendeuolmente  guardata,  e fianch^^ata,  di  modo  che  l'artc,e  la 
natura  concorrono  nel  renderla  egualmente  forte,  e ncura.  Dalla  parte  del  mate  ha 
ella  vn  capaci ifimo  porto,  ma  talmente  difpollo  dalla  medefima  natura , che  ad  cfTo 
fi  peruiene  per  mólte  bocche , e per  molte  punte  fignoreggiate  da  varij , e da  diuerii 
venti,  di  tal  maniera,  che  quafi  con  ogni  tempt»  da  qualche  parte  vi  poflonó  eatraré  i 
vafcclli,  ne  Tarmate  benché  groire,cpodcrolc  vagliono  ad  irapcditnel'ingrciro,pet- 
chc  la  fpiaggìa  d’ogn’intorno  difficile , & imponuofà,  non  permette , ò che  vi  fi  pof- 
fano  del  continuo  fermare,  ò che  pofTanq  conia  varietà  de’  venti  ilare  fulTanchore 
nelle  frequenti , e lunghiifime  borafchc  di  quel  mare , per  tenere  d’ogn'intomoalTe. 
diato  quel  porto,  si  che  riefee  quafi  impolfibile  il  prillare  la  Città,  che  non  riceua  al- 
cun foccorlb  per  mare,  fi  comcé  faciliffimo  il  pomi  Taircdio,ma  difficili  ifimo  Tallà- 
iirla,  c 1‘cfpugnarla  per  terra  j imperoche  dalla  parte  afeiutta  il  fito  di  fuori  c così  al- 
to , che  quafi  domina  la  Città , ma  le  fortiheationi  in  così  poco  intcmallo  fono  così 
TÌleu-ate,  così  compaginate, c cosìfpcllé,  che  ne  rìefcc  dìfficiliffimo  Tauanzarfi,e  die- 
tro alle  fortificationi  giace  vna  piazza  d'arme  così  comoda , che  i difenfori  con  tutti 
gli  ordini  prpcedonolchìcrati  a Ibtlencr  la  battaglia.  Tale  era  il  fito,c  la  fortezza  di 
quella  piazza , e tali  gli  apparati , che  fi  faceuano  comro  di  lei  : né  ditfercnterìufcì 
rafie  dio  alTafpeitationc , che  fe  n’haùctu  : pcrciocbe  furono  quafi  innumcrabili  gli . 
afiàlti  ,cle  battaglie  date  alla  Città  nello  fpaiio  di  cinque  meli,  non  perdonando  il 
Duca  d’Angiò,né  afpcfa,néafadca,nèapcricolo,maadopcrandou!tuttele  forze, 
c tutta  Tinduflria  militare  per  efpugnarla.  Fù  difefa  da’  Tuoi  CKtadini , e da'  foldaii, 
nc  meno  dal  le  donne,  che  da  glihuomini,conmirabilccollanza,evalore.  Soflenne 
fola  lungamente  l’impeto,  e la  potenza  dì  tutto  vn  regno,e  combatte  non  meno  con- 
tro 1 a nccelfità,  e contro  la  fame^che  contro  Tartiglicrie,e  contra  gli  alTalti  de’  nemi- 
ci. >Iclh  varietà  di  quefloalTediochcfuronomoltCj'ediuerfe,  hebbe  opportunità 
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Monfigiior  della  Niu  di  riconcìliarfi  nclft  grafia  del  Rè,c  d'impetrare  licenza  dipo- 
ter  vitierc  priuaramcntc  alle  lue  cafc,perche  mentre  fi  tratta  nella  congregatiotiede’ 
Cittadini  di  cedere  iiormai  alla  forza, alla  qi^ale  vedeuano  di  non  poter’  rclìftcrc  più 
lungamente,  venuto  egli  a contefa  con  alcuni  predicanti , l'autorità  de'  quali  era 
fmiluraia  apprelTo  gli  animi  della  plebcjeche  fenza  riguardo  di  ragionealcuna  fem- 
prc  elbrtauano  alla  coAanza,  vno  di  loro  nominato  la  Piazza,  fù  così  tcmcrario‘,chp 
dopò  d'hauerlo  bruttamente  ùillTheggiato,  cliiamandolo  più  volte  traditore , licbbc 
ar^re  di  volerlo  percuotere  con  la  mano  nel  vifo,la  quale  ingiuria , benché  moflraf- 
fe  egli  di  non  curare  per  falutc, e per  quiete  comunc,echcif  mini  Uro  trattato  dapaz- 
zo  liclTc  molti  giorni  rinchhifotuttauia  premendoli  grauement^s  e prcuedendo  an- 
co, che  all’arfiuo  dei  Conte  di  Mongomerll^  quale  con  aiuti  s’afpcttauad'lnghilter- 
ra,  il  fupremo  carico  li  farebbe  Icuato,  c conferito  a quel  Confo , co’l  quale  per  anti- 
ca emulatione , erano  poco  concordi , deliberò  ttàfcmedefmiodipaniredallaRo- 
cclia,&il giorno fcgucntevfcito, come  fpeflo  folcua  a fcaramucciare  co’  nemici 
fuor  de’  ripari,  pafso  con  pochi  compagni  nel  campo  del  Duca  d'Angiò,  attribuendo 
a manutemiòne  della  fede  promeifa  al  Re , quello , che  per  nuouo  accidente  egli  rì- 
folucua  di  fare , ò per  vendetta  dell'affronto , che  haueua  riccuuto , ò per  ùcurczz^ 
della  propria  falute , la  quale  vedeua  cfppl^t  alle  calunnie , & allcmachinationi  de* 
Predicanti.  Comùnque  li  Ila , l’cfempio'  fUcguito  da  molti  altri  gentilhuomini , e 
capitani,  nò  perciò  frrallentòla  pèrfcucranza  del  popolo,  e la  franchezza  de'  foldati 
Vgonotii , lopportandocon  la  brauura  dcU’armi  i ftiriofi , c faneuinofi  alfalti,  che 
giorno , e ndtte  da  varie  parti  erano  raddoppiati , e tollera’ndp  con  la  coftanza  dcll*- 
animo  idifag! , cdella  penuria  del  vitto,  e delle  fatiche  continue,  clic  fenza  inter- 
milfione  alcuna  conueniuano pertinacemente  durare.  Impcrochc dalla  pàrtedel  Bu- 
re s*erany  fabricati  due  foni , Tvbo  alla  punta  diCorellia , è l'altro  aH'i^eontro  ne^ 
luogo , clic  chiamano  il  Portò  nuouo , i quali  capaci  di  milldfoldati  erano  tenuti 
quelli  dal  capitano  Colfein,  queila  d.al  capitano  Gas  con  qiiindcci  pezzi  ciafeuno 
, (taniglierujcnclmezo  era  fermata  ialfancorc  viu  grólfa  caracc^la  quale  carica  di 
colubrine  th'aua  imboccando  il  pone  impedendo  l'entrata , J^hc  con  trauaglio 

' cominito  era  ferrato  l’adito  da  quella  partei  e dalla  banda  di  tèrra  tutti  I Prcncipi , & 
i Signori  del  l'cfercito  s'haueuano  companitò  il  trauaglio,  di  tal  maniera, clie  le  trin- 
cete , &’i  ridotti  li  tocc.uian'o  datmtcle  parti  ,nè  li  celfaua  atutte  lehoredi  rinouarc 
gli  .ifl'alti,  c nondimeno  le  operf,  e la  rclillcnza'di  quei  di  dentroagguagliaua  l’ardi- 
re, clinduilrla,  che  aSoperau.ino  quelli  di  fuori.  Aiutauano  molto  il  valóre, e la  co- 
flanza  de'  difenfori  gliauuilì , cljc  fcgrctahicnte  tlccucuano  da  loro  amici  del  cam- 
po , pvcMe  noo  folo  tra  githubmiiii  priuini  ,matraqucll!  ,chc  coniandauano erano 
alcuni , a'  quali  non  piaccua  ne  l’efterminio  della  RoccUap  nè  reliintionc  della  fat- 
tiohe  Vgonolta  , ebironc  fcguitandoifuo’iprimipenlieri,  confomma  deilrczza, 
comandando  aU'aniglieria,  tratteneua  co/necra  opinionedl  molti  il  progrellòdelle 
batterie,  8c  aiutaua  la  pcrlc'uetanzadc'  defenfori.  Ma  con  tutte  quelle  atti  erano  già 
confumati  i più  collanti  del  popolo,8cipiù  valorolide'foldati  ,lcfperanledc’  loc- 
cofli  d'Inghilterra  ,ediGcnnanià  erano  per  fcftclfe  fupnite,  perche! PrencipiPto- 
telbnti  pcrfuali  da Gafparo Conte  diScombergh  mandato  loro  dal  Hc,haueuano 
dclibcratii  di  nonsmgerire  ne’, moti  delIaFrancia , óuenon  intcrueniua  alcun  Pren- 
cipc  del  l'angue , che  con  l’autorità , e con  il  denaro  poiclTc  follcncrc  la  guerra , e la 
Reina  d'Inghilterra ,.  alla  quale  il  Re  haueua  mandato  Alberto  Gondi  per  il  medeli- 
mo  rifpctto , luaucua  ricul'atodi  mandare  nè  genti  ,nè  Vaiceli!  fono  airìnfegne  fue, 
& il  Conte  di  Mongomerì  partito  pcrfuccorrcrcgli.aRediati  conbuonnumerodile- 
.gni,mamalarmati,equali  vuqji  di  gente  da  combattere,  con  tuttoché  faceffe  cn- 
tr.ifc  vn  Vafccllo  di  munitioSi  nel  porto , rcfpinto  nondimeno  dall'armata  regia , e 
difperato  di  fare  .alcun progfeflfes’era  allargato  inmare,  non  piùpenfandoalar  le- 
ù.irc  l'àlTcdio  , ò afoccorrere  la  Città  ridona  a gli  ellremi  pafli , ma  infcRando  fola- 
niente  , come  corfaro  i liti  di  Normandia , c di  Bretagna.  Erano  firoilmcnte  confu- 
niate  le  vfttouaglie,  e logorate  Ingran  patte  le  muninoni , & all’inconlto  ilD.  d’An- 
giò,  fc  bene  luueua  perduti  neiràucdio  di  tanti  mcfi  il  Duca  d’pmala,^vccifo  nelle 
ttiacicrc  da  vu  colpo  d,’anigHèria , c con  elfo  lui  iniiniti  nobili , e capitani^  e trà  di 
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ferro,  c di  malaria  più  di  yenti  mila  foldati,  e che  egli  medefimo  ferito,  benché  leg-  , 

giermcnte , mentre  riuedc  i polli  da  vn  colpo  di  mofchettone,  carico  di  fcaglia , nel 
collo,  nei  fianco , e nella  mano  fini lira , hattcua  più  bi  fogno  di  ripofo , che  di  traua» 
gliare,  nonrallentaua  però  la  fierezza,  e la  frequenza  delle  battaglie,  anzi  arriuando 
al  campo  ogni  giorno  nuoue  genti,  c nuoui  foccorli  ,tra’  quali  fei  milaSuizzeri  nuo- 
uanaentc  alloldati  rinforzaua  maggiormente  l’oppugpatione , onde  era  ridotta  la 
Città  in  termine  di  non  poterli  più  foftencrc , e farebbe  finalmente  caduta  per  viua 
forza  nelle  mani  del  Re  convltimafuadcfolatione,  fenuoua,e  molto  lontana  cagio- 
ne,  non  hauelTe  recato  allciiiamento,e  rimedio  alla  proflima  fua  rouina.  Trattauali 
già  molti  mcfi  innanzi  Telcttione  il  Re  di  Pollonia  del  Duca  d’Angiò , la  quale  fpc- 
ranza  principiata  lino  durante  la  vita  di  Sigifinondo  Augullo  Rè  di  quel  Regno , con  €arjintu-,in~ 
difegno,  che  pigliando  ilDuca  Anna  fua  lorcllaper  moglie , ne  fulle  poi  dichiarato 
dalli  Stati  di  quelle  Prouincie  fuccelTorc  nel  regno , li  aumentò  grandemente  dopò 
la  morte  di  lui,  perche  febene  concorrcuano  airiftelTa Corona Erncfto  Arciduca 
d’ Auftria  figliuolo  dcHlmperatorc,  c Sijgifmondo  Rè  di  Suctia,non  pareua  però  che 
alcuno  di  loro  fuffe  per  valore, nè  per  gloria  da  compararfi  co’l  Duca  d’Angiò,  il  no- 
medel  ^alc  perle  vittorie  confeguite  da  lui,  con  fama  di  lingolar  virtù , volaua 
chiarillimo  per  ogni  parte  d’Europa.  AppUcaua  il  Rè  di  Francia  tutto  l’animo , c 
tutte  le  forze  fuea  quefto  difegno,  c moltò  ^ù  ve  l’applicaua  laReina  madre  per  l’a- 
more, che  teneri iTimo  portauaa  quello  figliuolo , e però  non  li  rifparmiauano  nc  de- 
nari , nc  promelTe , nè  jnduUria , nè  fatiche , che  fulTero  necclfarle  a condurr’a  fine 
quello  negotio , il  quale  introdotto  molto  innanzi  dal  Signore  di  Balagni , che  fotto 
colore  d’andar  vedendo  il  Mondo,  s’era  fermato  in  quel  Regno  ,&  haucua  prefa  pra- 
tica di  molti  de’ principair,  dopò  con  più  calore  era  maneggiato  daGiouannìdi 
Monluc  Vcfcouo  di  V alcnza , c da  Guido  Monfignor  di  Lanfac  con  altri  perfonaggi 
di  minor  qualità,  ma  non  di  minor  valore , deftinati  a trattare  con  gli  ordini  di  quel 
Regno.  Il  maggiore  impedimento,  che  troua^Tog'li  agenti  del  Kè,  era  l’oppo/i- 
tionc  de  gli  Euangeli^di  (quel  Reame  ( così  cmamanoin  Pollonia  i fcguaci  delie 
nuoue  opinioni  circa  n fede  ) li  quali  haueuano  poca  inclinatione  al  Duca  d’Angiò, 
parte , perche  le  vittorie  confeguite  da  lui , erano  llate  tutte  contro  a quelli  che  tcne- 
uano  nilciracredcnza,panc,pcrcherefecutioncdì  Parigi  variamente  da’ Prot  elianti 
diuilTata  in  quelle  parti  lont.ine,li  faccua  temere, che  fatto ÌHc  non  volelTc inquieta- 
re, ctrauagliarecoloro,ou’crano  alieni  dalla  fede  Apollolica,c^la  Cattolica  fede, 
della  quale  lì  fapeua  elfere  lineerò  vencnatore.  Fomcntauano'quello  timore  de  gli 
Euangcjici  con  loro  lettere,  & ambafeiate,  molti  de’  Preqpipi  Protellanti  di  Germa- 
nia mal  fodisfatti  della  ftragede  gli  Vgonotti  di  Francia,  c mal  affetti  della  grandez- 
za d’Hcnrico.  Per  la  qual  cola  il  Rè,  s’era  sforzato,con  diuerfe  fcritture,e  per  mezzo 
de’  fuoi  Ambafeiadorì  di  rimouere  l’opinione,  che  li  tencua  comuncmcntc,chc  l^efc- 
cutione  di  Parigi,  fiilTe  fiata  penfata,e  tramata  di  lunga  mano , attribuendo  il  fatto 
come  improuUò,  & accidentale  alla  temerità  dell’ Ammiraglio , che  vedendoli  feri- 
to da’  fuoi  nemici  s’era  prccipitofamente  lafciato  condurre  a machinare  nuoua  con- 
giura contro  tutta  la  cala  Reale  ,emollrauadi  voler  tollerare  la  libertà  diconfeien- 
za,  ma  non  già  la  profcllìone  libera  della  fede  diCaluino  -,  nè  quello  pareua  ballan- 
za,  ma  dubitando  d’alienare,  e d’inafprire  maggiormente  gli  animi  de’  ProteIlanti,e 
de  gliEuangelici,cominciò a procedere  freddamente  neU’imprcfa  della  Rocclla,ac- 
cioche  il  Duca  d Angiò  entra ndoui  con  la  forza  non  li  concitalTe  maggìor’odio  con- 
tra,&aumcntaircconladefolutioncdi  quellaCittàjgli  ollacoli  all’elatione  che  già  « 
felicemente  pareua  elTercincaminata.  Nè  il  Rè  era  entratoda  le  medelimo  in  quello 
penfiero,^a  gli  Ambafeiatori,  che  fi  trouauano  in  Pollonia,  e particolarmente  il 
Vcfcouo  di  Valenza,  faceuano  frequentilfimeinllanze,  che  per  poh  difficoltare  il 
negotio  fi  procedeffe  più  dolcementecon  gli  Vgonotti  di  Francia.  Quelli  rifpetti  ca-  u dmcU 
eionarono.  cheli  rimettelfero  in  nippli  nnnni  d'enti»  tUt~ 


gionarono,chcfi  rimettelfero  in  piedi  nuoui  trattamenti  d’accordo  co’ Rocellefi , ne 


alTcdio  contai  modcrationc,  che  fulle  ben  falua  la  fua  riputationc,  ma  che  nonreftaf. 
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, fero  mal  fodisfatti  gli  animi  de’  fuoi  nuoui  fndditi, dalla  mente  de’  quali  s’ingcgni- 

ua  di  rimuouere  ogni  fofpctto , che  fufTe  per  molcflarli  nelle  confeienae  loro , li  re- 
ftrinlcro  le  pratiche  con  gli  Vgonotti , Kquali  ttanchi , c difperaii  di  poterli  più 
>t  foilencre,  fpezzara  l'antica  coltanza,s’erano  inclUati  a dimandare  la  pace.  Fauori- 

ua  quello  conliglio  l’inclinatione  naturale  del  Duca , fianco  delle  fatiche  militari  ,c 
deliderofo  non  folo  di  ritornare  a’  diletti  della  corte , ma  di  pafiare  breuemetae  al 
poflelTo  del  nuouo  Kegno\  pa  la  qlial  cofa  circndcepalTati  più  volte  i deputati  della 

• ' Città  nel  campo, dopò  molte  difficoltà  conuennero  linalraemé  l'vndecimo  di  di  Lu- 

glio, che  la  Città  li  lottoponerebbe  aU’vbbidicnza  reale,  con  quefle  conditionitChc 
unfniu  il  Re  dichiaraife  fuoi  buoni, c fedeli  fudditi  gli  habitatori  della  Hocella,  di  Nimes,  e 
di  Montalbano,  & liaflelTe  per  approuafo  tutto  quello,  che  da  loro  era  fiato  fatto  do- 
pò  il  mefed'Agofio  deH'anno  precedente,  mille  cinquecento  fettantaduc  lino  al 
w«;.  giorno prefeute, abolendo , c dichiarando eleguito di  luocrdinequaltìnquceccelTa 
tuife  fiato  tràl'armi  ciuili  da'  detti  habitanti,o  da'  loro  foldati,&  aderenti  commef- 
fo  5 pcrmcttcìre  nelle  tre  Città  fopradette  l'vfoUbero  ,e  publico  della  religione 
chiamata  riformata , douendo  però  raduiiarfi  in  poco  numero , e fenz’armi , e con 
rinteriiento  de'  capi  a quello  deftinati  •,  che  fuori  de'  battelìmi , e de’  matfinionij, 
nell'altrc  cofectteriori  quelli  della  reUgione  Vgonott^oireruaflcro  le  felle,  c gli  al- 
tri riiiolTcruati,  e comandati  della  Cmefa  Cattolica  Romana  •,  confermalfe  il  Rd 
tutte  l'immunità,  ragioni,  c priuilegij  di  quefte  tre  comunità,  ne  permettelTe  che  in 
alcuna  pane  fullero  diminuiti , alterati , ò violati  ) ticeuclTepo  i Rocellcli il Gouer- 
natore  dcfiìnato  del  Rè,  ma  leiua  guarnigione , il  qualepotelTe  Rare,  habitare , eri- 
toriure  nella  Citta  a beneplacito  luo , e Così  fi  gouemalTero  con  le  leggf,  ordini , e 
maniere'’,  che  s'erano  goucrnati  lotto  a’  Rè  di  Francia , dopò  che  erano  fudditi  di 
quella  Corona  -,  abbandona  fiero  qual  fi  voglia  amicitia,  lega , intelligenza , econ- 
f ederatione  dentro,  e fuori'del  Regno  non  preftando  alcun'aiuto,  ò foccorfo  a quel- 
li,  cheperfeucrartero  armati,  ancorale  fullero  della  medefima  feligionc-,  fi  douelTc- 
ro  refiìtuire  nelle  dette  Città,  8c  in  ogni  altro  luogo,  donde  ne  fuflc  (lato  leuato  l’v- 
fd , e l'cfercitio  della religioneCattolica , lafciando  libcranrouea  gli Ecclcfiafiici, 
non  Iblo  i Tempij , i Monafterij , e gli  Flofpitali , ma  tutti  li  beni  appartenenti  alli 
loro  benefici  j , e prelature  -,  che  per  tutto  il  Regno  i Nobili  di  libera  giurifdittionc 
pottfieco  nelle  cale  loro  celebrate  i matrimoni) , & i battefimi  all'vlo  de  gli  Vgo- 
uot'ti,  ma  non  potcficro  conuenire  'm  più  numero,  che  di  dicci  perfone,  chenon  luf- 
fe ricercato  per  inquìfitionc  alcuno  nella  confdenza , e chi  non  voleffe  habitare  nel 
Regno,  potefle  vendere  i j^cni  iùoi , & andare  ad  habitare  doue  più  li  piacelTc , pur- 
s;  Mii;»  h uonandalTe  in  luoghi  nemici  della  Corona  je  che  par  oflcruatione  delle  cole  fo- 
i-  pradette , douelfero  le  dette  tre  Città  dare  quattro  ollaggi , che  di  tre  mefi  , in  tre 
mpjr  ti  canibiafiTcra,  e fcguitaffcTo  del  continuo  la  corte  : le  quali  conditioni,  poiché 
furono  fiabilitc,edati  gli  ollaggi,  i quali  dal  Duca  furono  inuiari  alla  corte  ,Monfi- 
gnor  di  Birone , come  Guuernatore  Regio  entrò  nella  RocelU  con  veo  de' publichi 
Araldi,  Se  tu  fegno  di  dominio  prefe  11  poirefibdel  gouerno,&vi  fece  publicarela 
pace , dopo  la  quale  ilDuca  d’Angiò  nuouo  Rèdi  l’ollonia , hauendo  licentiato  l'e- 
Ictcito,  con  nobile  comitiua  il  Prencipe , c di  Signori , fi  trasferì  nella  Città  di  Pari- 
gi, oue  alTuiuoil  titolo  del  nuouo  Regno,  S:  accolta  rÀmbafciatia  dc'PolIachi , at- 
tendcuaa  prepararli  di  pafiare  a prcndcTe  il  poirelTodi  quella  Corona*  Intanto  San- 
ferra , la  quale  noncra  (lata  comprcl'a  nell’accordo  de' Rocellefi  per  elTcre  terra  non 

• li  bora, e di  mero  dominio  del  Rè,  come  raltre,ma  fottopolla  alla  Signoria  de’  Conti 
di  Sanl'errajtrouandoli  ridotta  in  cllrema  miferia  dalla  fame,c  perduta  ogni  fperan- 

. za  d'qlTct  foccorl'a , contane  d'arrenderli  a Moniignor  della  Ciatra,  il  qiille  hauen- 

do  per  ordine  fie^Rè , a gr^ipificationc  de  gli  Ambafeiatori  PolLachi , perdonato  la 
v.td  a'  Cattolici,  cotidannoijuel  comune  in  cerca  quantità  di  denari  da  dillribuirfi  al- 
rel'cTcito , fece  abbatter  le  mura,  leuar  le  porte , trafpoitare  l’horologio , e le  cam- 
pane, per  Icuargli  ogni  fofraa  di  Città,  ezidurja a conditionc  di  villaggitì,  mclTc 
guaruiggtoni  net  callcllo , efiece  reftituire  i beni  a gli  EcclefialUci , & i Tempij  per 
vlò  della  Cattolica  religione,  epocodopò  occultamente  commife  come  fù  fama, 
che  da’  fuoi  fulTe  quafi  come  a cafo  precipitato  in  vn  pozzo  Guglielmo  Giouanello 
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Ba^Ii  di  quella  terra , e capo  principale  della  folleuatione  paiTata,  benché  molte 
ditterò,  che  egli  ridottodaìladirpcratione  a freneiia da  le medelimo  ii  fulTcpreci- 
pirato.  Quello  fù  l'cfìto  della  follcuatiftie  principiata  dopo  la  morte  dell' Ammira- 
elio,  nella  quale  per  poca  cura  di  quelli , che  conundauano,  ò per  poca  fede  di  co- 
loro, che  doueuano  efeguire , non  li  elTendo  adoperata  la  feueritàdi  quei  rimedi), 
che  coi^roca  fatica , e con  poca  difficolti  hauerebbono  alTolutamente  {piantato  dal- 
le radici  il  male , celiarono  per  qualche  tempo  fopltc , ma  vìuc  nondimeno  quelle 
fauille,  dalle  quali  forfero  più  pcricolofi  incendi) , e più  trauagliofi , & ollinaci  ma- 
li. Ma  quella  cura  non  pcyurbaua  la  corte , la  quale  tutta  piena  di  pompe , e difpet- 
tacoli  per  la  coronatione  ftl  nuouo  Kù , li  llimaua  godere  nel  mezzo  di  tante  alle- 
grezze vna  licura  quiete -,  nella  quale,  poiché  i^ono  {lati  godendo  piùdi  due  meli, 
il  Re  di  PoUonia , accompagnato  dalla  madre  , e dal  Re  luo  fratello  fino  ai  confini 
di  Loreno , «"incaniinò , verfo  il  principio  d’Ottobrc , a prendere  il  polTelTo  del  Re- 
gno fuo.  Ma  non  fù  così  collo  ritornato  il  Ré  di  Francia  ne’  luoghi  de’  fuoi  diporti, 
tutto  imeneo  alle  cacciagioni, & ad  altri  folazzi  giouenili,che  fi  cominciarono  a feo- 
prire  quee]j  humori, che  doueuano  più  che  mataìcerare,ecommouerccon  grandiflì- 
me  turbuìertze  il  fuo  Regno.  Era  dopò  la  partenza  d'Henrlco  Redi  PoUonia  rimalo 
il  primo  luogo  di  dignità, e di  pceminenza,  nella peribna  di  Francefeo  Duca  d'AIan- 
fonc, fecondo  fr.iteIlo  del  Ré,il  quale  nonfolo  ftagiouane  d'anni,  c per  difetto  dell’- 
ctàpriuo  d'cfperienza,  ma  per  natura  ancora  dotato  di  poca  capacità  d’ingegno,  c 
d’animocosì  volubile, e«osi  gonfio,  che  fi  vedeua  molto  più  inclinato  a configli  tor- 
bidi, e prccipicofi,che  a maniere  di  vita  prudente,e  moderata,e  come  chehauefle  in- 
ternamente fentito  grandilfimo  difpiacere  della  potenza  concelfa  dalRéalDuca 
d’Angiò  fuo  fracello,&  accrtAmenrefulTc  rimalo  punto  da  occulto  {limolo  d'kiuidla 
per  il  valore,e  per  le  gioriofe  operatioui  di  quello,atcribuendo  a propria  depreifione 
la  grandezza , e la  reputatione  del  fratello , così  fegretamente  s’era  melTo  ad  odiare 
tutti  quclIi,chedependcuano,ò  in  qualche  modo  «ano  congiunti  adHcmico,amml- 
rando,  & accarezzando  ^Ammiraglio  di  ColignT,  & i feguaci  fuoi , come  più  volte 
s’era  in  cifetto  chiaramente  olferuato , quafi  tacitameme  Riprendendo  1 configli  del 
Rc,&abbrucciando  con  l’animo  l’imperio  di  quel  partitole  benché  laReinafuama- 
dre,conofcendo  la  fua  natura  procuralfedi  tenerli  Icmpre  acanto  perfone  prudenti, 
& cfpcrimcntaic,  che  aitdalTcro  con  dellrczza  moderando  gli  humori,  e le  delibcra- 
tioni  lue, era  nondimenoegli  da  quelli  totalmente  alieno,  c fi  lafciaua  reggere,  c 
coniìgliarc  per  la  conformità  della  natura  a Sonifacio  Signorcdella  Mola , huomo 
di  pòca  leuatura , ma  ripieno  di  penfieri  fmifurati , e valli , & ad  Annibale  Conte  di 
Coconas  bandito  Piemomefe , che  cornee  la  natura  de’  fwJrufciti  ,non  potendo  per 
fe  medelimo  ripofare,attendeuavolontieriadinquietare,&;a  travagliare  il  ripofode 
gU  altri.Co’l  Duca  d’Alàfone  s’erano  fino  da  principio  rillretti  non  folo  il  Re  dlNa- 
uarra,  & il  Prencipe  di  Condé,pcrche  vedeuano  d’elTerc  in  poca  Rima  apprelfo  il  Du- 
ca d’Angiò  capo  della  parte  Cattolica,  e perche  inuigilauano  ad  ogni  occafione,  che 
potelTc  loro  porgere  opponunità  di  rauuiuare , e di  far  riforgere  Topprclfa , epetfe- 
guitata  loro  lattione,  ma  anco  iMarefcialli  di  Momoranfi,  edi  Danuilla,  Guglielmo 
Monlìgnor  di  Tore,  c Carlo  Monfign.  di  Merù  tutti  fratelli,!  quali  non  hauendo  mai 
potuto  ottenere  la  dignità  del  padre  per  alcuno  di  fe  lteffi,né  meno  il  credito,  el’au- 
torità,ch’cgIiviucndbtencua,ma  rimali  particolarmente  dopò  la  morte  dell’ Amnù- 
laglio  in  poca  ilima,anzi  in  odio,&  in  foipetto  del  Rc_,per  la  congiuntione  di  fangue, 
cheteneuano  con  elfo  lui,  econgietturando,  che  fi  penfalTe  alla  ruina  loro  non  meno 
di  quello  s era  fatto  ne  gli  altri , andauano  pur  cercando  di  congiugnerfi  a qualche 
partito,cl^  fulfe  habile  a poter  follcnere  lo  fiato  della  ^rtuna  loro.  Aggiugncuafi  a 
quelli  il  Marefciallo  di  Colfè, ch’era  in  poca  gratia  dalla  pttte  CattoUca,etutti  quel- 
li , che  ò Icgretamente,  ò palefamentc  erano  fiat  i incliditi  all’ Ammiraglio , né  que- 
lli folamentc,^ia  tutti  coloro , che  difgullati  per  intcreffi  panicolarì  dalle  cofe  pre- 
fenti  andauano  machinandonciranimonuouarìuolutionc  di  gouemo,  1 quali  rac- 
colti, & empiti  di  fperanze,ed’aniffio  pflncipalmente  di’  Signori  di  Momoranfi, che 
vis'’adupcrauano  faga«emente,haucuano  fermato  comevn  terzo  partito,  che  non  fa- 
cendo alcun  fondamento,  nc  alcuna  difi'crenza  dall’-s'na  religione  all’altra , ma  tutto 
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applicandoli  alla  riforma  dello  flato , cominciò  a nominarfi  il  partito  de’  politici, 
onero  de'  mal  contenti.  Ma  queflc  nuouc  machinationi , e nuoue  pratiche,  che  men- 
iti  tre  fù  prefcntc  il  Duca  d' Angiò  procodcron#  molto  di  na  fcolb,pcr  timore  deH'auto- 
?»M«i’  * ritìjedel  valore  di  lui,lcuato  il  freno  del  Ilio  rHpetto  cominciarono  a p^lulare  mol* 
to  più  I iberamente , non  folo,  perche  il  Duca  d’Alanfone,  che  le  fauoriua,  era  refla- 
to  pofleflbre  del  primo  luogo , ma  anco  perche  il  dominio  della  parte  Cattolica  era 
rimalo  al  Duca  di  Guifi , &:  a’  fratelli  amichi  emuli , & inueterati  nemici  delle  cale 
di  Momoranlì,  e di  Borbone,  onde  pareua , e più  neceflario , & in  apparenza  più  ho- 
neflo  l’vnirfi,  & il  reflringerli  inliemc,  per  rcliftere , e per  concrapcl'arc  la  moira  loro 
potenza.  Accrebbe  opportunità  di  prorompere  a queflo  diale  l’infermità  del  Ke , il 
quale  perle  fouerchie  fatiche  della  oaccia , del  corfo , della  lotta , e del  maneggiare 
caualli  ,ne’  quali  efercitij  s’occupaua  fuor  di  mifura , caduto  in  lunga,  e pericolofa 
indil’poiitiònc , non  potcua  con  quel  vigore , che  era  proprio  della  fua  natura , atten- 
dere a fradicare  i nalcenti  difordini , e porgeua  maggior  facoltà  al  Duca  d’Alanfo- 
ne  di  feoprire,  e di  fomentare  le  proprie  prctcnlioni  : per  la  qual  cofa  partito  che  fù 
il  Ducad’ Angiò,  flimolatoda’  configli  de’  Marefcialli  di  Momoranlì,  e diCofsù,  co- 
minciò apertamente  a pretendere,&  a procurare  la  medefima  autorità,  fié  il  medefi- 
mo  titolo , che  haueua  per  tant’anni  pofleduto  il  fratello.  Ma  era  differente  non  folo 
l’inclinationedel  Ri,  e t’animo  della  Reina  madre,  poco  fodisfattidellanarura,cdel- 
l’attioni  lite,  ma  anco  la  propria  capacità,  e I Jiabilità  di  lui,ftimato  molto  inferiore, 
e d'ingegno,  e di  valore  al  Duca  d’ Angiò , nè  per  alcuna  conditione  fufficiente  a po- 
ter foflencre  tanto  pefo-,  oltre  che  il  Re  già  più  robuflo  d’anni,  e di  natura  difficile,  e 
faflidiofa , non  che  fulTc  difpoflo  a concedere  di  nuouo  tanta  podeflà  ad  alcuno  de’ 
fuoi , ma  haueua  forfè  più  ardentemente  fauorital’elettione  del  Rè  di  Pollonia , per 
liberarfi  anco  dalla  perfona  fua,  non  li  parendo  nè  honefto,  nc  facile  il  poterlo  altri- 
mente  priuaredcU’autorità,  e della  potenza,chcconccflali  volontariamente  da  prin- 
cipio,egli  s’era  poi  confermata  con  il  valore,  cconla  chiarezza  dcllevittoriefue. 
Per  tutte  queflc  ragioni  ricufando  fi  Rè  di  conccdetli  iltiiolo , eia  poteflàdi  Luogo- 
tenente Generale , la  Reina  madre  cominciò  a trattenerlocon  altre  fperanze  di  prò- 
• curarli  vno  flato  lìbero,  come  s’era  procurato  al  fratello,proponcndo  il  matrimonio 

della  Reina  d’Inghilterra,  oucrola  Signoria  de  gli  Stati  di  Fiandra,  alienati  dall’- 
vbbidienza  del  Rè  C.t«olico , che , c dcll'viu  cofa , e dell’altra  s’erano  cominciate 
pratiche  più  condifegnodi  palcerlodi  fperanze,  c di  tenerlo  video  al  buona  intelli- 
genza del  Re  Ilio  fratello , che  per  fondata  ragione , ò per  credenza , che  doueflcro 
riufeire.  Mal'impatiente,  eprccipitofa  natura  del  figliuolo  non  diede  tempo  alla 
defltezza  della  madre , pèrche  come  i malcontenti , e gli  Vgonotti  fi  furono  acconi, 
che  egli  difpettolàmcntc  crucciato  della  repulfa,haucua  Taninio  difpoflo  a cofe  nuo- 
uc , di  comune  confentimcnto  gli  proferirono  il  dominio  del  panilo  loro , moftran- 
doli,  chi  in  queflo  modo  fi  fabricarebbe  più  libera , e più  alToluta  potenza  di  quella 
che  il  Rè  filo  fratello  ingiuriofamente  ricufaua  di  darli.  A quella  deliberatione  ac- 
" confentiua  il  Rè  di  Nauarra  già  da  principio  attento  all’oppormnità  deU’occafioni, 
uflTUlT  e defiderofo  d'auanzare  la  propria  fortuiu  l'ua,nè  meno  di  Icuarfi  da  quella,più  rollo 
prigionia,  che  foggettionc,  nella  quale  vìucua  apprelTo  la  fuocera , Scappreflo  il  Rè 
fuo  cognato,  difeorde  anco,  e mal  lòdisfatto  della  Reina  fua  moglic,onde  nel  tumul- 
étit  cn$iu.  to,c  nella  mutationc  fpcraua  liberarfi  da  tutte  quelle  noie,  8c  aprire  qualche  via  alla 
propria  gr.indezza , ò almeno  alla  libertà,  alla  quale  per  natura  era  grandemente 
inclinato.  Confentiua  fimilmcntea  quelli  trattati  ilPtencipe  di  Condè , molto  licu- 
ro  di  doucr  hauer  fomma  autorità  nel  partito  de  gli  Vgonotti , fe  potelfero  riforge- 
repep  qualche  flrada-,  ouc%a’ Cattolici  per  la  memoria  del  padre  viuefla  grande- 
mente depreflq,  Mà  pillai  tutti  gli  altri  approuauano  quella  deliberatione  i tre  .Ma- 
refcialli  Cofsè,Mt>moranfi?eDanuflla , capi  de’  mal  contenti,  conofeendo  douer’ef- 
fer’arbitri,  e moderatori  della  volontà  del  Duca  d’Alanfone , che  inhabile  per  fc  me- 
defimo  a gouernare  ,haucrebbe  loro  fommim'flrata  quella  potenza^  che  haueua  te- 
nuta l’Ammiraglio  nella  minoritàde’  Prcncipi  dlBorbone.  S'era  dopò  molte  prati- 
che , e molte  confultationi , ordito  fra  loro  il  filo  del  negotiojn  quella  maniera,  che 
il  Duca  d’ Alanfone  fi  douefle  imptouilàinente , c fegretamente  partire  dalla  corte. 
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e che  per  Aairezza  della  Tua  ritirata  alcune  fchierc  di  ■caualleria  Vgonotta , che  fi 
mcttcuano  infiemc , occultamente  vcnilTcro  ad  incontrarlo  : che  i Marcrdalli  di  Mo- 
moranfì,  c di  CoAé  l'accompagnalTcìjp  per  moderatori,  c configlieri  delle  opcratio> 
ni  fuc  : Che  il  Re  di  Nauarra , & ilPrencipe  di  Conde  partcndofi  occultameme , fe- 
gui iTero  due  giorni  dopò  il  medcrimu  viaggio:Che  il  Marefdallo  di  Danuilla  Goucr- 
tutorc  di  Linguadoca  doueflc  qualche  giorno  inanzi  pafiarc  in  quella  prouincia,  ti- 
rare a fe  deAramcntc  l alToluto  dosiinio  di  quelle  piazze,  radunare  quanta  più  nobil- 
tà potelTc , e procurare  ncllaGuieima , & in  que'  contorni  il  inedefimo  per  mezzo  del 
Vifitontc  di  Turena  fuo  nipotc,edelD.  di  Vamador  Tuo  cognato,  acciochei  Prenci- 
pi  partiti  che  fulTcro  di  eorte,hauc(rero  forze  da  raantencrfi,c  luogo  oue  ficuramen- 
tc  ricouerare.  A quelli  difegni  graui,e  fiitdi  s’aggiunferu  tra'  familiari  del  Duca  d'A- 
lanfone  altre  leggierezzc  gioucnili, proponendoli  per  via  d'incanti, e di  malie  follcci- 
tarc  la  morte  del  Re  già  più  che  mediocremente  opprelTo  dalla  fua  indifpofitione , e 
morto  lui,  e lontano  il  Rè  di  Polloniatirare  il  Duca  d’Alanfone  al  dominio  della  Co- 
rona,e  con  queAa  varietà  li  fondamenti  fi  cominciò  a procurare  reffetto  del  prender 
l’armL  Pafsò  il  Marefdallo  di  Danuilla  neUa Linguadoca  con  confimeimento  del  Rd 
fiotto  colore  di  vilitare  il  fiuo  gouemo , e cominciò  deliramente  a tentare  gli  animi 
della  nobiltà,e  de'  Gouernatori  delle  piaZzc,ma  come  huomo  di  grandifllma  fegad- 
t à,  c cautela , dubitando  non  fi  ficopriUero  i fiuoi  trattati , mandò  al  Rè^  & alla  Reina 
•Madre  il  Carrettiere  fuo  Segretario,  dinioArando  che  egli  trattaua  con  gli  Vgonotti 
di  Nimes  ,di  Mompellicri  ,ed'altri  luoghi  per  ridurli  all'rbbidienza  realc,cchefie 
fulTero  mandati  huoroini  confidenti  atrature , fperaua  con  honoreuoli  conditioni  di 
ridurli  ad  vna  intiera  foggettionc , dalla  quale  fiperanza  molTo  il  Rè  fipedì  fiubito 
Monfignore  di  San  Sulpitio , & il  Segretario  Villeroi , per  tratt.tre  vnitamente  con 
Danuilla  l'accomodamento  degli  Vgongni.  Ma  egli  confeguito  con  quello  arti  ficio 
di  poter  trattare  con  gli  Vgonotti , lenzadat  fofipctto  alla  corte,  come  intefe  i depu- 
tati del  Re  elTcre  arriuati  in  Auigiione , fece  loro  intendere  per  il  medefimo  Carret- 
tiero,  che  non cifendo  ancora  le  pratiche  mature , era  bene , che  fi  traitcncll'eroin 
qucUaCittà,  cdificriiTero  il  venir  a luifiino  a piùficuro  llabilimento.  Cosi  trarrc- 
ncndo  i deputati,  & in  tanto  trattando  per  ogni  parte,  s’andaua  a poco,  a poco  a- 
prendo  la  llrada  advndominioalToluto  della  Linguadoca , 3c  il  medefimo  faceuano 
il  Vificonte  di  Turena, '&  il  Duca  di  Vantador  in  altre  parti.  Ma  mentrenegli  altri 
non  è la  medefima  fiagacità  di  Danuilla  , e fidilatano  quelle  pratiche  con  farne  par- 
tecipi gli  Vgonotti  per  tutte  le  Proumeie  del  Regno , e che  Coconas , e la  Mola  paf- 
fiandopiu  innanziafipiranoalla  morte  del  Rè , dtaU'occupationedel  Regno,  il  Duca 
d’Alanfionevarionellc  fiucrilolutioni  ,e  d'animo  impare  a tanta  machinatione , im- 
prudentemente ne  diede  fiolpetto  alla  madre , la  quale  mentre  con  farti  lue  và  inda- 
gando le  trattationi  fiegrete , e penetrando  il  fondo  di  quelle  pratiche,  gli  Vgonotti 
impatienti  d'indugio  finirono  di  palefiare  il  trattato , perche  hauendo  data  loro  in- 
tentioneil  Duca  di  volerli,  infiemecon  il  Rè  diNauarra,eco'lPrencipediCondè 
partire  dalla  corte  per  ritirarli  ne’  luoghi  dei  partito  loro  ,e  quiui  dìchiararfi  protet- 
tore della  religioneriformata,ede‘  malcontenti  del  Regno,  elfi  lenza  afpettare , nè 
più  fondata  delibcrat  ione,  nè  piu  llcuri  auuifi  improuil'amente  comparficro  il  giorno 
di  Carneuale  al  numero  di  dugentocaualli,ficorrendo  armati  fiotto  al  comando  def 
Signore  di  Guitrì,  ne'  contorni  di  San  Germano,  oueall'hora  dimoraua  la  cotte,  per  • 
amcurarcla  llrada  a'  Prencipi,che  doueuano  legrctameme  partirli,  al  quale  auuilo  il 
Duca d'Alanfiune,& i fiuoi configlicti,fimariti,e confuli,noii elTcndo  benmaturateie  g/ì  ramili 
lorodelibcrationi,nè  patendo  fiiUficieutc  il  poco  numero  d'Vgonotti  comparii  a con-  ai 

fèguirci  dclUnati  tini , difeordi , & irrcfioluii  non  fecero  molfia  alcuna , & il  Rè , e la 
Reina  certificati  del  fiolpetto  già  conceputo , ritiratlll^on  grandifCma  celerità  ne' 
borgiù  di  Parigi , fecero  arredare  prigioni  ilDucad  Alanfione,  & il  Rè  di  Nauarra 
con  tu>ti  li  conliglieri  ,e  depcndcnii  loro  ,e  fimilmentc  i Marcficialli  di  Momoranil, 
c di  Cofsc,  e molti  altri  giudicati  partecipi  di  quelli  Icgreti.  Soli  il  Prencipe 
C'ondè,  cSlonlignordiTorcfilàluarono  con  la  fuga , ritirandoli  prima  ne'  luoghi 
del  Prencipe  in  Piccardia , & indi  fietiza  dilatione  nelleierre  Franche  di  Germania 
aderenti  al  partito  de'Protefianti.  il  Duca  d'Alanl'one  , 8:  il  Rè  di  Nauarra, 
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h confidati  nella  carità , e nella  ftrettezza  del  fangue , ò per  dcriuarc  da  Ce  medcfimi 
la  colpa  della  machinationc , & adolTarla,  come  li  fuole,alla  parte^iù  debole,  con- 
feffarono  liberamente  d’elTcre  ftati  richiefti  ajjartirlt  di  corte,  & a farli  capi  degli 
Vgbnotti , c de’  mal  contenti , &:  hauer  qualche  volta  dato  orecchie  a quelle  prati- 
che, più  per  ifcoprirel’inrcntìonede  gli  abbottinati , che  per  volontà  che  hauclTcro 
d’ aderirai,  e che  afpcttauano  opportunità  di  palefarc  al  Re,  tutto  il  trattato  quando 
ne  fuflero  totalmente  informati , & in  tanto  che  il  Duca  ne  hauea  accennato  alcuna 
cofa,  benché  olcuramente,  alla  Rema,  il  che  fcruia  di  proua  della  linccrità  dell’- 
animo  loro , co’I  fondamento  delle  quali  confeflioni , che  contennero  molti  parti- 
colari , cfaminati , & acerbamente  aftretti  gli  altri  complici  di  minor  conditionca 
la  Mola,  al  qua  le  furono  trouate  alcune  im^ini  di  cera  ralfomiglianii  la  perfona 
del  Rè , e quelle  attorniate  da  incantefirai , e da  caratteri , c da  altre  vanità , il  Con- 
te di  Coconas  imputato  di  vari)  delitti , e molti  altri  furono  condannati  alla  morte, 
i Marefcialli  di  Momoranfi , c di  Cofsccon  grande  applaufo  dc’Parigini  rinchiuiì 
nellaBaftiglia,8e  a’  Prencipi  baftò  folocon  v’na  dichiarationc  far  manifefto  al  mon-» 
do,  la  loro intentione non eflerc  Rata  mai  di  alicnarfi  dall’vbbidienza  delRc,  nè 
d’otfendcrc  in  alcuna  parte  la  fua  perfona , c molto  meno  di  farli  capi , o protettori 
de’  iblleuati , efeditiofi  del  Regno,  ma  cifire  flato  quello  dahuomini  cattiui  j e tur-» 
bulcnti  falfainente  ,&  artificiofamentc  diuolgato , per  folleuare , e per  abbottinare 
i popoli  fotte  quello  colore  , cofa  da  loro  dannata,  c deteftata,  illando  che  di  fintili 
perfone  di  mal’aftare  fi  piglialTc  il  douuto  caftigo , c con  la  pena  loro , fi  fottraclTe  la 
materia  all’incendio  , che  haueuano  procurato  di  fufeitarc.  Dopò  il  qual  manìfello 
non  però  furono  rellicuiti  allo  flato  di  prima , ma  dall’vn  canto  trattati  come  paren- 
ti , e dall’altro  con  diligcntilfimc  guardie  culloditi  come  prigioni.  Quelli  che  in-  ' 
terpretuno  tutte  le  cofede’ Prencipi  linillranientc,  dilfero  che  il  Duca  d’ Alanfonc 
non  haueffe  altro  fine  che  di  farfiRc  dopò  la  mone  del  fratello , la  quale  vedeua  vi- 
cina , c che  fino  a quello  fegno  s’ellendelTero  i configli  de’  Marclcialli , e da  gli  altri 
liioi  confidenti , ma  che  la  Reina  madre , la  quale  molto  più  amaua  il  Ré  di  Pollo- 
nia , e lotto  al  fuo  Regno  fi  promettcua  vita  padronia  molto  aflbluta,  facelTe  appa- 
rire il  negotio  differente  dal  vero , e necelfitalTe  il  Rè  ad  arrellare  i Plcncipi , & i 
MarefciaJli  per  alficurare  il  Regno  al  vero  fuccclTore , ch’era  il  Re  diPollonia  , l’im- 
perio del  quale  abborriuano  tutti  quelli , che  non  erano  amici  della-cafa  di  Guifa , ò 
che  haueuano  qualche  dependenza  con  gli  Vgonotti.  Q^lle  cofe  quali  elfe  fi  llano, 
ò da  qualunque  Cagione  derluate , accaderono  ne’  principij.dell’anno  mille  cinque- 
cento,e  fettattta  quattro  anno  dellinato  a ri nfrefcarc tutte  Taittiche  piaghe dellaPran- 
cia,  perche  ne  gli  virimi  giorni  di  Marzo , & in  tutto  l’Aprile  feguentc  gli  Vgonotti 
già  Iblleuati  dalle trattationi  palTatc,&  infofpctti  per  elTere  flati  feoperti  fautori 
della  congiura,  rotto  di  nuouo  il  freno  d’ogni  rifpetto,attefero  per  ogni  parte  ad  ocr 
euparè  Città,callelli,  c fortezze,  e quafi  che  la  congiura  di  San  Germano  fulTeriufci- 
ta.al  fine  da  loro  delidcrato , non  altrimenti , corrcuano  per  tutte  leProuiftie  prcci- 
pitolàmentc  all’armi  fenza  ritegno,  ccon  tanta  maggior  audacia, e licurczza,  perche 
«ra  loro  celfato  il  timore , che  già  tutti  haueuano  conceputo  grandilfimo  del  valore» 
c della  celerità  del  Re  di  Pollonia , che  con  diremo  danno , haueuano  prouato  così. 
Tifoluto,e  così  potente  nemico.  11  primo  motiUo  nacque  daMonfignordellaNua, 
il  quale  trattenendoli  nel  Poetù , fatta  improuifamente  malfa  di  gente , occupò  Lu- 
fignano , Fontenc , c Mela , c con  gli  aiuti  de’  Rocellcfi  folleuò , c melTe  indilordinc 
tutto  quantoil  paele , dando  con  quella  attionc  manifellamcntc  a conofccre  che  non 
ildefiderio  della  pace , ò la  fede  promclfa  al  Rè , l’haueuano  fatto  nel  tempo  dell’af- 
fedio  ritirare  dalla  Rocella,  ma  il  dolore  dell’ingiuria  riceuuta  da  quei  minillri , & il 
timore,  che  da’ Cittadini  non  fufle  trasferito  nel  Conte  diMongomerì  il  dominio 
dcU’armi.  A quello  motiuo , come  a fegno  di  guerra  feguirono  molte  altre  folleua- 
tioni,  nelDcltìnato , nella  Prouenza , nella  Gual’cogna , encllaLinguadoca , procu- 
rando ogni  priuato capitano,  & ogni  gcntilhuomo  Vgonotto  con  leproprie  forze 
d'impadronirfi  di  qualche  luogo  torte,  di  donde  corteggiando , e depredando  tut- 
ti ì pacfi,rompcndo  le  llrade,  mettendo  taglie  a’  popoli,e  depredando  le  cale  de’  ric- 
clii , haueuano  in  pochi  giorni  ridotta  in  grandifluna  confufione  tutta  la  Francia. 
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Ma  piùpCricoIoroAioco  s’cra  acicfo  nelle  contrade  maritime  della  Normandia, 
perche  ilConte  di  Mongomerì , poichefii  impedito  dell'arnuia  Regia  di  poter  foc-  . 
correre  la  Rocclla  ritornato  a'  liti  d’Inghilterra , e rinforzato  digente , fcefe  co'  fuoi 
vafcelli  alle  marine  dcH'Uccano , nel  paefe , che  chiamano  di  CoHantino , apparte- 
nente alla  prouincia  di  Normandia  , ma  confinante  con  la  Bretagna,  & accolto  da 
molti  Vgonotti , e da'  più  mal  contenti  di  quella  regione , in  pochi  giorni  fi  fece  pa- 
drone di  Danfront,  di  Carentano,  di  San  Lo, e di  V alogna,  e concorrendo  a lui, come 
a capo  di  autorità,  gente  feditiofa  per  ogni  parte^  fi  cominciò  a dubitare,che  inuita-i 
ta  la  Reina  I fabelU  da  quella  opportunità , le  bene  limulaua  di  non  fauorire , nd  aiu- 
tare il  Conte  in  alcuna  parte , non^  rifolucflc  di  mettere  vn’altra  volta  il  piede  in 
quella  Prouincia  polla  a dirimpetto  del  Regno  fuo , e ch’era  Rata  ne’ tempi  palTati 
lungamente  polfedutà  da'  Rè  d’Inghilterra  fuoi  predecelTori.  A così  fpefli  auuili  di  ' 

folleuationi,  e di  tumulti  il  Re  per  natura  collerico , & ardente , prorompeua  in  cosi 
terribili  efcandefcenze,chc  rindifpofitiunefuaallagiornatafcnefaceuapiùperico- 
lofa,c  più  graue,  onde  non  potendo  poi  fupplire  con  Tanimo,  nè  con  le  forze  a tanto 
bifogno,  mutando  fpclTo,  e variando  penlicro,  porgeua  con  l’irrefolutione  maggioi; 
cumoditàa  quelli, che  fi  folleuauano  d'aumentarfi  di  forze  : del  che,poiche,s’accorfe 
aggrauandolo  ttittauia  il  male,al  quale  non  fi  trouaua  riparo, prefepartitodi  rimette- 
re tutto  il  negotio  al  configlio,&  all'autorità  della  triedre,  ma  commettendo  fempre, 
e replicando  a tutte  l'hore,  cheli  veniflc  a delibcrationi  alpre, e feuere , il  che  mala- 
mente lì  poteiia  efeguire, perche  le conditioni  delle cofe prefenti  non  componauano, 
che  li  RdalTero  gli  elcrciti,  & i gouerni  fc  nona  perfone  di  gran  nuturità , e di  lunga 
proua,  lequali  per  il  pefo  dell’età,  e per  la  grauità  delb  riatura,  erano  per  il  più  alle, 
ne  da  partiti  violenti,  e fanguinofi,  per  la  qual  cofa  la  Reiiu  polla  ingrandilli me  dif- 
ficoltà, & angullic , e neceUitata  a procedere  non  folo  contea  il  genero , ma  centra  il  | 

proprio  figliuolo , tentatia  pure  di  trouarc  qualche  modcrationetrà  l’ira  condiadcl 
Rè,  c gl'inquieti  penfieri  di  quefti  altri,  nel  clic  conueniua  procedere  fuor  della  pro- 
pria natura  delle  cofe,e  fuor  dell’vlo  inueterato  di  tutte  refpctienze  del  mondo-,pet» 
chcclTendo  cofa  chiara,  che  a leuare,  & a rimuouerc  gli  efi'etti,è  nccelfario  di  fuellc- 
re,edi  rimuouere  le  cagioni,  ella  tutto  in  contrario  permcra  neccllità  era  sforzata  di 
procurare  di  leuare  gli  effetti  delle  folleuationi , e de’  tumulti  delle  Prouincie  per  z<  vs'iu 
conlétuareilDucad'Alanfone*,  &il  Rèdi  Nauarra,da'  quali  ne  procedeua  princi-^^' 
palfncnte  l’origine,e  la  cagione.Deliberò  ella  di  mettete  in  piedi  tre  differemi  efer- J-ni  u /s»- 
citi  in  tre  diuerfe  partidel  Regno,  l’vno  comandato  dal  Duca  di  Monipenfieri,che 
Poètù  andalfe  contro  a Monfignor  della  Nua,l’altro  comandato  dal  Ptencipc  Delfino  ‘ ' " 

figliuolo  del  mcdeliqio  Duca,  il  quale  camminalTe  nel  Delfinato,  e ne'  luoghi  di  quei 
. confini,&  il  terzo  per  opponcrli  al  Conte  di  Mongomeri  condotto  da  Giacopo  Mon- 
lìgnorc  di  Matignone  huomo  di  fperimcntata  fede,  c di  virtù  non  inferiore , il  quale 
ali’horaeta  Luogotenente  del  Duca  di  Buglione , nel  goncrno  di  Normandia.  Pro- 
curauatìin'qucllo  mentre  di  leuare  laLinguadoca  al  Marefciallo  di  Danuilla , per  il 
che  fù  fpedito  con  fomma  diligenza  ilContc  SciarrtiMartinengo,  a San  Sulpitio,  & 
a Villeroi , che  fi  credeua  fulfcro  apprelTodi  lui , perche  cercalferodi  priuarlo  di  vi^ 
ta , ò'vero  non  potendo  efeguire  tanto  innanzi , procura  ITeco  al  meno  dileuarli  dalle 
mani  queli’importantc  gouerno.  Ma  hauendo  il  Martinengo  trouati  i deputati  anco- 
ra fermi  in  Auignone  ,e  priui  di  forze  da  poter  efeguire  l'intentione  del  Rè , fù  ne- 
ceffario  d'attendere  al  fecondo  capo  di  leuarli  ò tutte , ò parte  delle  Città  della  Pro- 
uincia , il  che  fi  cominciòa  trattare  caldamente  per  mezzo  del  Cardinale  di  Armi- 
gnacco , del  Duca  di  Vzes,  del  Vifeontedi  Gioiofa,  de'  Signori  diMaugiron,  di 
Quelus,  di  Rieux , e di  Saza,  tutti  Signori  che  haueaano  gran  l'eguiro  in  quelle  parti. 

Ma  era  grande  la  fagacità  di  Danuilla,  e grande  rinclinaiione  de’ popoli  al  fuo  no- 
me, hauendo  con  la  natura  fuafplcndida,cbencfica,econladellrezzadcl  gouernare, 
acquiilata  la  beneuolenza  vniucrfalc  j onde  capitatali  la  nuoua  deH’auuetlità  auue- 
nute  alla  corte,  fingendo  dall'vnapartcdinonfi  tenete  oft'efo  della  prigionia  del 
fratello  , e di  non  aderire  a’  fuoi  configli , &:  atteflando  pubiicamentc  di  voler  de- 
porre non  folo  il  gouerno,  ma  il  ca  rico  dLMarefciallo  ancora,tìn  tanto  che  il  Rè  cer- 
tificato della  fua  tede  , lo  rcRituific  volontariamente  alle  folite  dignità , attcndeua  "* 
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dairalrra  parte  ad  alTicurarfi  dclleCittà , e delle  fortcìze , & a ridurre  quanta  più 
nobiltà , e foldatefca  potcua  alla  fua  dcuotione , con  le  quali  arti  li  mefle  predo  iij 
iftatodi  po;erfidcfcr.derc,&  i deputati  furono  coftretti  di  ritornare  fenzal'rutro  al- 
la corte:  il  che  come  fu  noto  al  Kc , pieno  di  fdegrto  incredibile  fece  fare  il  decrero 
della  fiu  priuatione , & ordinò  che  il  drcncipe  Delfino  riuolgelTe  l’efcrcito  a quella 
Il  Mmf.id  parte.  Già  il  Duca  di  Mompenlieri  eiurato  nel  Poetò  con  l'altro  efercito , preio  Ta- 
ai  n^^mìu  lanionte , s'era  pollo  airafiedio  di  Fontene , cercando  ogni  modo  polTibile  di  tirare 
alla  campagna  Monfignor  della  Nua , il  quale  dichiarato  vn’altra  volta  capitano  de’ 
m^tmf  •••  Rocelleli  .attendeua  congrandilTtma  follecitudinea  radunar  foldati,e  gentilhuomi- 
Wrmi.  rji.  ^ j non  f,  fentendo  forze  fulfieicnti  a reliilcje  alla  campagna  munite  al  meglio 
che  gli  era  dato  poflibilc  tutte  le  piazze,!!  trattcneua  in  luoghi  fortilftmi.procuran- 
* do  con  l'auuantaggio  de’  liti,  con  la  fagacìtà,cqn  rindudria,c  con  la  prcliezzad’in- 

fcrlrequalchc  danno  a’  nemici,  nel  qual  tempo’Monlignor  di  Marignone  dclidcrofo 
di  approuare  la  fua  fede,  al  Re,  & alla  Rcina,  da’  quali  li  vcdcuaclfec  grandemente 
Rimato , ebramofo  d'auanzar  fc  mcdelimo  a più  emineme  fortuna , s’craco’l  terzo 
efercito  incaminatoadrittura,  ne  luoghi  douc  il  Conte  di  Mongomeri  accrefeiuto 
d’animo,  c di  forze, fi  ritrouaua.  Erano  ncH’efercito  fuo  cinque  mila  fanti  Francefi, 
c milcdugetito  cauzlli^alle  quali  genti  s’aggiunfero molti  gentilhuomini,  & ventu- 
rieri, i quali  eccitati  dalld lcttc|p,e  da’  comandamenti  del  Rd,e  della  Reina,  grande- 
mente anlìolà  di  quella  imprefa  j venhtanopcr  fcruire  fenza  mercede  alcuna, e li 
rliim,-  conduceuano  con  rcfercito  quattordici  pezzi  d'artiglieria  cauati  dalla  fortezza  di 
Can,  cdaU'altrcCittà  vicine, conapparatoconucneuoledimunitioni.EraMacdro, 
ò come  elfi  chiamano  Marcfciallo  dcfcampo,Giouanni  d’Hemerì  Signore  di  Villcrs, 
il  quale  fpinto  dalla  propria  ferocia,  e dalla  ingenuitàdclla  natura  lua , aliena  dalle 
fimulacioni , c dalle  doppiezze,  che  all’Uorarcgnauano  per  ogni  parte,  8:  vnito  d’a- 
nimo, e di  configlio  co’l  fuo  gcnetalc.huomo  Itihilmentedi  candida , e d'incorrotta 
fcde,hauendo  fatto  modra,per  inganiure  il  neniico,  d'inuirfi  alla  volta  di  Valogna, 
come  luogo  piu  debole,  mapiucopiofodipreda,  fi  fpinfc  nel  tramontare  del  Sole  • 
marchiando  congrandilTtma  celerità  tutta  la  notte , alla  volta  di  SanLò,neI  qual 
luogo  era  il  Conte  di  Mongomeri  co’l  genero , e co’l  figliuolo.  E San  Lo  Città  non 
li  troppo  grande  , ma  conuenicntcmcnte  forte  poda  nella  bada  Normandia  vicina  al 

mare,  & c bagnata  dal  fiume  Vria,  il  qualepoco  lontano  dalla  terra,  mettendo  capo 
’>•  ncirOceano,li  fi  co'l  beneficio  del  fiultbmarino  ruuigabile  lino  alle  porte  dfelTa,  c 

riccuere  come  in  licurilfimo  porto , & aflicura  i legni  dalle  frequenti  barafche  di 
quella  Coda.  Quiui  etano  Ione  le  naui , e gli  altri  Icgtti  del  Conte , che  Thaueuaho 
condotto  da’  porti  d’Inghiltetta , c dauano  su  l'ancote , pronti  ad  ogni  occaltonedi 
poter  fate  leuata , & vicirnc  del  pono.  Ma  Villcrs  arriuato  improuifamente  con  la  . 
vanguardia  delTelcrcito  nello  fpuntar  dell’alba,  fpinfe  il  Signore  di  Santa  Colomba 
co’l  tuo  reogimento,  che  potcuaelTetcdimillcdugentofanti  Francefi,  e etm  quattro 
pezzi  d'.miglieria  minuta  ad  occupare  la  riuadel  fiume  di  fono  a quel  luogo , douc 
dtuano  litU’ancorei  Valcelll  pirimpedirloro,  che  nonpotclTeropiù  vfeiredi  quel 
sporto.  Santa  Colomba  auanzandoli  con  celerità  pari  al  bifogno , prefe  di  tutta  car- 
riera il  podo  fopra  le  fponde  del  fiume , e neiridelTo  tempo  cominciò  a trincerarli, 

&a  piantami  l’artiglieria,  il  che  dt  così  francamente  efeguito , che  in  poco  fpatio 
d’hora  refiando  per  la  llrcttezza  della  riuicra  impedito  il  tranftto a’  legni  di  Mongo- 
meri,  non  poteuaegli  infet  iorc  di  forze  l'peratc  piùdi  faluarlì  con  l’annata.  Villers 
come  vidde  ferrato  quedo  p.alTo , nel  che  conlidcua  il  priucipal  puntodi  tutta  l’im- 
prefa,  fi  polc  co’  caualli  leggieri , e con  il  reggimento  di  Lauardino  alle  radici  d’vn 
' colle  di  rimpctto  alla  porta  marina, e comincio  a fcaramucciare  con  quei  di  dentro,! 

quali  per  riconofeerc  le  forze  del  nemico  erano  vfeiti  ad  attaccar  la  battaglia,e  men- 
tre da  quella  banda  caldamente  fcaramucciando  fi  trattengono , arriuo  dall’altra 
parte  Monfign.  di  Matignone  con  iirellante  delTcfcrcito,  e ptefe  fubito  i podi  dalla 
parodi  terra,  di  modo tale,cheinmcnoditrehorelaCittàrcdòairediata,crillret- 
ta  da  tutti  i lati.  In  tanto  quelli  ch’erano  vfeiti  a fcaramucciare , elTendo  foprauenu- 
- te  le  fquadre  de’  caualli  di  Malicomo , e della  Migliarea  furono  iiyjoco  fpatio  d’ho- 

tarimelfidcntro,  fcbenecondannonowbiled’ambc  le  pani , ellendo  moni  piùdi 
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fcffamadcCittnlici , &:  ottaiwa  in  circa  de  gli  Vgonotri.  AirogglòrefcrcitoCat- 
. tolico  diuil'o  in  due  quartieri , chiudendo  l'adito  della  terra , c del  mare , perche  era 
principale  intcqtione  de’  capitani  d'impedire  la  via , & il  modo  al  Conte  di  p>otcrli 
laluare  da  parte  alcuna,  & alloggiato  che  fù  ,cominciaronoa  far  l'ubito  letrincicre"*'PJ^|’2, 

Siantare  l'arriglicrie  , giudicaiidoùche  la  terra  non  potefle  rcfiltcrefenon  po-i“^** 
mi  giorni.  Ma  il  Conte  confeio  delle  fue  forze,e  perciò  intentoanch'egli  prin- 
cipalmente a làluarli,  hauendo  tutta  la  notte  leguent e fatto  dare  aH’armc da diuerfe 
bande  per  tentare , c per  render  fofpclò  il  campo  Cattolico , sforzò  finalmente  con 
pochi  de’  fuoi  Ibldati  vn  corpo  di  guardia  del  reggimento  del  Sign.  di  Lucè,  il  quale 
cullodiua  vn  pofto  dalla  parte  di  tetra,  e per  la  notitia,  che  hauea  del  paefe,  fi  làluò 
feonofeiuto  a fauore  delle  tenebre,  nello  lande  vicine  ( fono  quelle  parti  baire,come 
paludi,  allagate  dal  fluflo  dell  Oceano  ) c ptli  paOato  vn  braccio  di  mare,  con  l’aiuto 
di  certe  barche  di  pefeatoti, che  trono  per  fortuna,  ficondulTe  aDanfront,  hauendo 
lafciatoilfigliuolo,&  il  genero  a S.Lò,  ma  con  licura  fperanza  di  foccorterli  frà 
pochi  giorni.  Non  fu  nota  a'  Cattolici  la  fuga  fua , fmtanto , che  ellendefi  egli  rin- 
forzato di  caualleria,  con  l’arriuo  di  molti  gcntiliiuomini  dei  fuo  partito  non  co- 
minciò a correre  il  paefe  rompendo  le  ftradc , & accennando  di  voler  foccotrere  gli 
a^ediati , perche  le  tenebre , il  poco  numero , & il  modo  di  tàluarfi  l’haueuano  rico- 
perto, macirendotì  pur  certificati,  che  egli  vfeito  della  rete , ferocemente  infuiraua 
nel  paefe  vicino,  chiamarono  il  conliglio  de’ capita id)  nel  quale  variando  le  opinio- 
ni i Signorili  bcruaqucs,e  di  Roberpte  inlieme  con  molti  altri  coniìgliauano,cliefi 
prol'cguiire  r.ifl’edio  di  S.  Lo,  opera,  che  llimauano  di  pochi  giorni  per  leuare  al  ne- 
mico quella  ritirata  tìcura,&  ogni  fperanza  di  laluarfi  in  mo^alcunu  per  niare,ma 
Villers,  eSamaColomba  erano  di  patere,  checon  lamedclinu  cclerità,con  la  qua- 
le erano  qui  venuti,  lafciando  però  aflediato  San  Lò,pcr  diuidere  le  forze  del  nemi- 
co, fi  leguitaflc  il  Conte,  llimando , che  oppreflb  lui , douelTc  ri  manere  cllinta  tutta 
la  guerra.  Approuato  quello  parere  da  Maiiguone,  lafciati  Fetuaques,  e Malicorno 
oiralfediodiSanLo,  egli  con  Villers , e con  Santa  Colomba  pAli  feco  due  reggi- 
menti di  fanteria,  feicento  caualli,  e quattro  foli  cannoni  di  minor  pcfo,marchiaro- 
novcrfoDanfrontcon  tanta  celetità,  che  pteuennero  ogni  auuifo , che  ne  potefle 
riceuer’  il  nemico, il  quale  fé  bene  le  muta  della  Città  etano  molto  deboli, cunfidan- 
dofi  pero  nel  fiume  Manta , che  la  circonda  dall'vna  parte , e nella  Rocca , che  polla 
nella  fomraità  d'vn  colle,  la  difende  dall’altra , deliberò  di  voler  difendere  colla  nte- 
mentc  la  terra.  Piantoronli  la  notte  feguente  l'art  iglicrie , c la  mactinaeflendo  rui- 
tiati  a pena  quaranta  palfi  della  muraglia,  Villcre  fprezzataroppolìtionedel  fiume, 
paflandoalla iella  della fanticraconi’acquainlin'alpetto,s’apprefento cosi  feroce- 
mente all'aflalto.che  fmarritii  nemici,li  ritirarono  lenza  far  telillenza  nella  Rocca, 
c la  terra  rimafla  in  potere  de’  Cattoh'ci  fu  dall'iinpeto  militare  quali  del  tutto  rui- 
nata  ,e  dillrutta.  Molta  maggiore  era  la  diliicolta  d’clpugnarcla  Roccapolla  lòpra  . 

faflo  vRio,  oue  non  li  potcua  lauorare  con  la  zappa,  e canto  rileuata  dal  piano , che  li 
conuenhiano  alzar  di  fuori  caualìeri  con  gran  difficoltà  per  piantami  l’aniglierie,  il 
che  mentre  da'  Cattolici  fi  fa  con  rillefla  cekritl^e  franchezza  d'animo , gli  Vgo- 
nott  i non  ceflàuano  di  trauagliarli  con  gagliarde,  e fanguinofe  lòrtite,  le  qualifiuaJ- 
mcncc  li  terminarono,  poiché  ridotto  a perfettione  vn  caualirre , fi  comincio  furio- 
famentea  b.aner  la  cortina.  Seguitò  dopo  la  batteria, vn  ferociflimoairalco,  nel  qua- 
le benché  vi  morifle  dallaparte  de’  Cattolici  Santa  Colomba  con  molti  venturieri , e 
con  forfè dugentofoldati de’  piùcoraggiofi  dell’efcrcito,  vi  riceuerono  però  gli 
Vgonotti  tanro  danno,  per  la  morte  di  molti  nobili,  e della  maggior  parte  de’  folda- 
ti,  che  non  cTanopiù  ballanti  a poterli  cenere,  per  la  qual  cofa,  imianzi,cbe  il  giorno 
feguente  fi  rinouafle  Taflalto , apparecchiato  con  maggior  forze  di  prima,  s’arreléro 
la  fera  medelima  a diferittione , e Monlignor  di  Maciguone  entrato  nella  Rocca  fece 
fualigiare , e licentiare  tutti  i Ibldati , ritenne  prigioni  alcuni  gentilhuomini,  & il  '<  c>«'  z; 
Come  di  Mongomeri  lotto  ficuriflìme  guardie  tu  condotto  alla  cotte , oue  come  ri- 
bello  per  Icntenza  del  Parlamento  diParigi  nel  luogo  deflinato  a'  malfattori,fù  pu-  a 
blicamcntegiulliciato,  godendo  il  Re,  nemenodi  lui  la  Reina,  non  folod’bauerli*"'"*""* 
Icuaco  dinanzi  cosi  fieto  nemico , il  quale  ccucua  continue  pratiche  co’  Prcncipi  fo- 
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reftieri , ma  anco  d’haut r vendicata  la  morte  d’Henrico  I T.  da  lui  j fc  bene  aedden^ 
talmente  veci  lo,  come  dicemmo,  gfoftrando,daU'occalìohedella  cui  morte  Ibrfero 
poi  tutte  le  calamità  fnlTeguenti.  PrcfoDanfront,Monfonordi  Matignone  ritor* 
nato  a San  Lo  comiiKlò  a ftrìngere  più  fortemente  gli  allediati,&  il  fettimo  giorno 
fattoui  darl’alTaltoda  Villersco'l  neruo  di  tuttarinfanteria,  reftò  padrone,  benché 
con  molto  Tangiie , della  muraglia , e d'vna  torre , la  quale  collocata  nel  fianco  di- 
fendeua  l'adito  della  porta.  Entrò  rinouato  l'afTalto  la  matina  nell’alba,  relercito 
vittoriofo  nella  Città  oue  rimanendo  morto  d i genero  del  Conte  di  Mongomeri , e 
Monfignor  dì  Colombiera  foldato  dì  gran  ferocia , e perfona  di  chiaro  langùe , fù 
prefo  il  Capitano  Lorges  figliuolo  del  Conte,  il  quale  dellinato  a non  minor  iuppli- 
ciò  delpadre,corrotte  le  guardie,  fi  làluò  poi  con  la  biga.  Arrenderonli  fenza  alpct- 
tar  l’afledio  Catcntano , e V alogna , reftando  eftinto  quel  fuoco , che  con  tanto  pe- 
ricolo s’eraaccéfo  nelle  più  gelofe  parti  del  Regno.  Ma  in  quefto  tempo  la  vita  del 
Re  di  Francia  era  già  ridotta  aH'eftremo , perche  hauendo  cominciato  alcuni  meli 
prima  a fputar  l'angue,  opprelfb  poi  da  febbre  lenta,ma  interna,  c continua,  haueua 
finalmente  perdura  ogni  lua  forza,  onde  conofeendofi  da  fe  medefimo  già  vicino 
alla  morte , fatti  chiamare  a fe  tutti  i Signori,  e gli  vlficiali  della  Corona,  che  fi  tro- 
uarono  in  corte,  dopò  haucr  loro  lignificato  lo  flato  della  infermità  fua , e la  vici-  ■ 
nità della fua  morte,  dichiarò legitimofucceft'orc del  Regno Henrico Ridi Pollo- 
niafuo  fratello , e lino  all'artiuodilui,Rcggctue,e  gouernatriccdcl  Regno  la  Reina 
fua  madre , commettendo  ftrcttamentc  al  Dilca  d'Alanlone , al  Ré  dì  Nauarra  , de 
ad  ogni  altrod’vbbidicla,edi  fctuirlaimieramentc  fino  all'arriuo  dd  Ré  legitimo 
folto  pena  di  ribellione.  Delle  quali cofe , poiché  i fegretarij  di  Stato , e Renato  di 
Birago  Gran  Cancelliere , eletto  poco  prima  in  luogo  di  Michele  dell'Hofpitalegià 
morto , hebbero  fpedite  le  patenti , e quelle  regiftrate  nel  parlamento  , egli  racco- 
mandataalconfiglio  la  quiete  del  Regno,  de  alla  madre  la  piccola  b'gIiuola,che  fola 
haueua  della  Reina  fua  moglie , e Carlo  figliuolo  fuo  naturale  ancora  fanciullo  con 
grauì  ,e  pictoli  ragionamenti  s’accommiatò  da  tutti  quelli,  ch'cranoiui  prefentf,  e 
tenendo  fempre  la  mano  della  madre  ftrettamente  abbracciata , non  hauendo  finiti 
ancora  venticinque  anni , fini  il  penultimo  giorno  di  Maggio  il  corfo  delle  fatiche 
prefenti  ,lalciando  il  fuo  Reame,  dopò  tante  guerre, e tante  riuolutioni  in  non  mi- 
nor pericolo  ,e  confu  (ione  di  quello , che  l'haucua  pcruenendo  fanciullo  alla  Coro- 
na, quattordici  anni  prima  ritrouato. 
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Contiene  il  Sejlo  Libro  l'or  ti  odo  ferite  dàUn  Re  in  a Reggente  per  tenere  le  cofe  in  foj^- 
fo fino  dtl»  venuta  del  Re  Henrico  III.  di  fellonìa.  Farte  e^i  nifiofitmenteda  quel 
Regno , e pafiando  per  Italia fi  conduce  a Turino»  Manda  iui  la  Reina  a darli  iifor- 
matione  delle  cefi  di  Francia  ,&iu*  viene  per  altra  parte  il  M are fct  allo  di  DanuiUa.  Nega 
il  Rè  di fare  rifolutione  alcuna fi  prima  non  s' abbocca  con  la  madre, rimette  in  mano  del  Duca 
di  Stuoia  le  ptazAC  ritenuteli  fino  a quel  giorno , per ficurex,za.  Beffa  al  ponte  di  Sonuicino, 
fe  ti fanno  incentro  il  Duca  et  Alan  fine, ^ il  Rè  di  Nauarra,e  da  lui  fino  refiituiti  alla  libertà, 
s'abbocca  con  la  Reina,  fb"  entra  nella  Città  di  Libne.  Si defiriueno particolarmente  i difesi 
del  Rè,  èri fini , alli  quali  peufa  et  indrixautre  tl fuo  gouerno  : Defidera  la  pace , e per  confi^ 
guirla  difesa  di  far  freddamente  la  guerra.  Tratta  di  maritarfi,  erifilue  di  prendere  per  mo.. 
glie  Lodoutca  di  Lortnofi^iuola  delCente di  Vaudemente,fi  fa  cenfècrare  a Rena , fjriutla 
fpofa.  Procura  di  far  eleggere  il fratello  Rèdi  Folloni  a ,ene  viene  efclufo.  Si  continua  in  tanto 
la  guerra , e Mornbruno  capo  de^i  Ugonotti  nel  Delfinato  , è disfatto  prefi , e fatto  morire. 
Riforma  il  Re  lo  fiile  del gouer neper  abbaffare  l’autorità  de' grandi,  il  Duca  d'Alanfone priuo 
de  da  fperanza  dt  Fellonia, e non  potendo  ottenere  il  titolo  di  Luogotenente  Generale  fugge  del- 
la corte , e fifa  capo  da'  Politici , e degli  Ugonotti.  Tattici  altri  Signori  di  quel  partito  fe  gli 
fottopongono  ,ó“tl  Prencipe  di  Condè  di  Germaniagli  manda  va  greffo  foccorfo , il  quale  paf. 
fèndo  per  la  Ciampagna  è dal  Duca  di  Guifa  rotto , e difiipate.  Faffa  la  Reina  Madre  ad  abboc- 
carfi  co' l Duca  di  Alanfine  , e conclude  vna  tregua . In  tanto  fugge  il  Rèdi  Nauarra  nafioft- 
mente  dalla  Corte , e fi  conduce  in  Gutenna , e fidichiara  Vgonotto.  S'auanz>a  il  Frencipe  eli 
Condè  con  l'efircito  di  Germania,  e ficongiunge  a Molins  co'l  Duca  di  Alanfon.  La  Reina  ri- 
torna,  e conclude  la  pace,  ma  con  conditioni  così  eforbitanti,  che fi  ne  alterano  tutti  li  Cattoli- 
ci. il  Duca  eli  Guifa,  (fi  i fratelli  abbracciano  l’occafionefidichiaranocapi  delpartitoCattoli- 
co,  e praticano  vna  lega per  opponerfi  allo  fiabilimtnto  de  ^i  Vgonotti.  Si  defiriuono  i fonda- 
menti, (fi  i progrefii  di  quefia  lega,  il  Rè  di  Nauarra  valendofi del pretefio  che  i Cattolici  s'ar- 
maffero per  mezzo  del  Prencipe  di  Condè , muoue  l'armi.  Il  Rè  radunagli fiati  Generali  neSa 
Città  di  Bles  per  affettare  le  cofi,ma  dopo  varij  tentatiuis&  varie  machinationi fi  terminano 
fènza  conchifione  alcuna.  Defidera  il  Rè  la  pace, ma  vedendogli  Vgonotti  inclinati  atta  guerra 
Jpedifce  due  eferciti  contro  di  loro,  il  Duca  d' Alanfine  con  vno  d'efii prende  la  Carità,JJfoira, 
cfi  altre  Piazze,  il  Duca  di  Mena  con  l'altro  effugna  Tonna , Coreuta , e Marano.  Dalla  efè- 
cutìone  de  IT  armi fipaffa  atta  tr  anione  detta  concordia, e fi  delude  la  pace.  La  Reina  maèlre  paffa 
ad  abboccar  fi  con  il  Rè  di  Nauarra  per  meglio  confolidarla.  il  Rè  intento  al  difegno  de' fuoi  oc- 
culti penfieri,!'  occupa  tutto  in  eferciti jfpirituali  ,affume  tutti  li  carichi, e li  diffenfa  a’fuoifa- 
uoritiArà  li  quali  fingono  principalmente  il  Due  a di  Gioiofa,(fi  il  Due  a di  E per  none  atteuati, 
^ ^Pff'mtditi  da  lui.  Fà  nuouo  ordine  di  Caualieri  chiamati  detto  Spirito  Santo.  La  Reina  ma- 
dre parte  dal  Rè  di  Nauarraje  vi  fu  a vna  gran  parte  del  Regno.  Il  Duca  d'Alanfone  per  procu- 
rarft  il  matrimonio  detta  Reina  lfahetta,paffa  nel  Regno  d’Inghilterra,è  molto  honorato,ma  non 
efiante  le  publiche  dimofirationi  non fi  determina  cofa  alcuna  • Gli  Vgonotti  rinouano  la  guer- 
ra , il  Prencipe  di  Condè  prende  la  Fera  in  Piccar  dia , (fi  il  Rè  di  Nauarra  occupa  Cahors , (fi 
alari  luoghi,  il  Rè fiedifie  diuerfi  eferciti  centra  di  loro , datti  quali  èrecuperata  la  Fera , ma 
joeUe  altre  Par  ti  fanno  pochi  progrefit . il  Duca  et  Alanfine , ripa  fiato  in  Francia  s'interpone,  f 
t creta  à fiahilire  la  pace:  egiipajfa  in  Fiandra  att dominio  detti  Stati , che  s'erdno  fittratti  atta 
Corona  di  Spagna  vi  fà  poco  frutto , ritorna  in  Francia , e muore. 
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A-morte  diCarlo  Nono  Aicccduta  appunto  nel  tempo , che  i time- 
dij  per  lui  adopeiDii  a purgare  gli  humori  del  Tuo  Reame , erano 
nel  maggior  corfo  della  loro  operatione,  laiciò  non  folamenteìn 
grandimmo  dilordinc,&  in  cllrenu<confuiionedafcuna  parte  del- 
la Francia , ma  nella  Ibuucriione , ò nella  debolezza  di  tutti  i fom 
Jameini  del  gouerno  , fommamentc  pericolofo  y & ambiguo  lo 
Rato  della  Corona  -,  perche  oltreai  ritrouarii  alTentc,e  fcparato  per 
cosìlungo  tratto  di  paefi  flraneri , il  legitimo  luccelTorcdi  queU'imperio , il  quale 
fc  fulTc  Rato  prefenteihaucrebbe  potuto  afli Rendo  al  gouemo,in  tempo  di  tanta  lur- 
batione,reggere,e  moderare  il  corfo  incerto,  e di tficile  de iramminiRrationc, erano 
ancora,  ò peruertiti  del  ratto,  ò notabilmente  indeboliti  gl'iRromenti  del  domina- 
re, e tuttequeIledofc,chc  fogliono  mantenere,c  conferuaregli  Rati,vniuerfalmeiqe 
difpoRe  a pcrrurbarlo.  IlDuca  d'Alanfone,  & il  Re  di  Nauarra  più  proffimidel  fan- 
guc reale, epcrnararacapi del conligliodi  Rato , culmditi  cornerei  di  grauiRimo 
dclittó , e Rretra mente  guardati  come  prigioni.  Il  Prencipe  di  Condè , fc  bene  gio- 
uane  d’anni , Signore  però  d’inueteraca  riputatione  perii  nomede’fuoi  maggiori, 
non  folo  a(Iènte,e  fuggito  dalla  corte,ma  ricorfo  al  iauore  de*  Prcncipi  ProteRanii, 
&apparccchiato  a fulcitare  nuoue  inondationi  d'eferciti  foraRieri.  GliVgonotti 
folleuati  in  ciafeheduna  prouincia , e manifeRamente  intenti  ad  occupare  per  ogni 
mezzo  polftbile  le  città , c le  fortezze  più  principali.  Alienati  parte  il  legreto,  parte 
fcopcrtamcntc  molti  de'  Signori  più  grandi,  e già  per  vfarc  quella  parola,cantonati 
' nelle  prouincie,e  ne'  gouerni  loro,  molti  di  quelli,  che  haueuano  maggior'efpcrien- 
za  delle cofe,maggior  autoritàapprclTo  i popoli,  e più  inucterata  riputatione nell'- 
armi,  vuoto , anzi  dill  rutto  l’erario  Ranca,  & irapoucrita  la  nobiltà ^ confumala , & 
annichilata  la  malitia,aiHitta,e  defol.ita  laplebc,e  nondimeno  piùche  mai  acccfe,e 
più  che  mai  concitate,  non  folo  lediiTenfioni  della  fedf,ma  l'emulationi  ancora, e le 
nemicitic  de’  grandi.  In  quefto  Raro  di  cofeniuno  altro  foRcgno  trattcneua  l’vltima 
fouuerlionc,  machinaia,e  procurata  da  tanti , fuorché  la  magnanimità,e  la  pruden- 
za della  Reina  madre,  la  quale  per  lungo  vfoalTucfatta  a reliRere  alle  percolfepiù 
graui  della  fortuna , preio  fubito  dopo  la  morte  del  Re  il  poflclTo  della  reggenza, 
coRantemente  s’era  poRa  a voler  riparare  in  quella  miglior  maniera  che  fi  potefle, 
al  pericolofo  precipitio  delle  cole  prefenti.  Ma  non  craAo  tali  l'infermità  di  quel 
regno, nè  cosi  deboli  gli  humori,chelotrauagliauano,che  nello  fpatio  di  poco  tem- 
po, e nciraRenza  del  Re,  lì  poteflcro  curare  con  medicine  leggieri , per  la  qual  cofa 
la  Rcina  già  per  la  pratica  di  tanti  anm',confapeuolcclelia  qualità,c  della  natura  del 
male,  non  prefumendo  piùdelle  forzeproprie , di  quello,cbe  per  ragione  fc  ne  do- 
uclTc  fperarc , giudicaua  nella  congiuntura  prefentc  doucrR  tare  a baRanza , fclo 
Rato  del  Regno  lenza  pcggioramento,e  fenza  maggior  pertur barione  li  potelTe  con- 
fcruare  -,  le  lofpcnderc  la  turbolenza  de'  prefenti  motiui  Rno  alla  venuta  del  Rè , il 
quale  potelTe  poi  con  deiiberatione  fondala  applicarui  quei  rimedi) , che  giudicalTc 
opportuni  imiiaua  in  qucRo  l’vfo  ordinario , che  olTeruano  i medici  nel  curare  le 

intermità  piu  pericolofe,c  piùgraui,i  quali  hauendo  alle  mani  vn corpo  ripieno 
d'humori  guaRi,c  corrotti,  nel  feruorc  della  danicola,òncl  rigore  del  verno,tcmpt 
fporporiionati  a mediocre,  de  a purgare  i noRri  corpi , procurano  con  medicamenti 
lenitiui , e piaecuoli  di  trattenere  la  violenza  del  nAle , fm  tanto  che  Topportunità 
della  Ibigione  porga  loro  facoltà  d’intcramentc  purgarlo.  Perfuadeuola  maggior- 
mentea  douer  tenere  quella  Rrada  l'incertezza  deU'opinione  del  Rc,il  quale  lebené 
nel  regno  del  fratello  haueua  con  ogni  feueriiàperfeguitatocon  Tarmiil  panilo  de- 
gli Vgonotti , tuttauia  mutandofi  con  Ladlato  il  più  delle  volte  le  lcn(enze,elc'dcli- 
bera'ioni  dygU  lmomini,nonlì  poteua  laperc,fe  alla  guerra,ò  alla  pace  foflTc  per  in- 
clinare , e perù  Rimana  doueriì  per  ogni  mabiera  rilerbare  a lui  la  facoltà  di  pren- 
dere quel  partito,  che  piugli  parcITe  di  voler  feguitarc.  Per  tanto  deliberata  di  dilli- 
mulor  molto , e di  tener  piùconto  della  foRanza,  che  deU’apparcnzadelle  cofc,s’era 
poRa  ii^jmimo  d’armarli  innanzi  ad  ognùaltra  cofa,  per  non  cITcrc  colta  imp rouifà, 
c poi  nelrcRocou  operationi  lente,  e con  prolqngatc  fpccanze  addormcnuce  , c 
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trattenere  rafpettatlonCjCrinclinationedc’ grandi, procurando  principalmcntc,chc 
gJi  eferciti  foreftierinon  hauelTeTofacoltàd'inuaderealcuna  parte  dei  Regno.  Con 

?ucfta  tlfolutionc  fpedì  con  gr^diilìma  celerità  Gafparo  Condì  di  Scotnbcrgh  a 
ar  leuata  di  fei  mila  fanti  Suiazeri,c  d'alcunc  cornette  di  cauallaria  Tedefca  -,  com- 
melTe  al  Duca  di  Mompenlicri , il  quale  per  l'inferjnità  difperata  del  Re  era  venuto 
«Ila  cotte,cheritornandoprellamenteaÌ  campo  lafciato  nel  PoetùjprocutafTe  quan- 
to più  fi  poteua  d’augumcntarlo  di  caualli , c di  fanti , e la  medefima  commilfione 
diedeal  Prencipe  Delfino,  che  con  l’akroefcrcito  fi  trouaua  ne’ confini  del  Delfina- 
to,e  della  Lioguadoca , c tuttauìa  incaminando  al  fuo  fine  la  delibcratione  Iccreta- 
mente  fatta,  cominciò,  fenza  però  rallen»ar  loro  le  gu-rrdie,  a trattare  con  grandif- 
fime  dimoftrationi  d’honore,  e dì  bcneuolcnza  co’l  Duca  d'Alanfone,  e con  il  Rd  di 
Nauarra,  perche  dimoftrando  non  afl'cntire  la  {>ropria  loro  riputatione , che  foITero 
liberati  fenza  preuia  cognitione  della  loro  innocenza, e fenza  dectcìo,  & aflenlb  del 
fegitimo  Rè  per  non  parete , che  nella  madre  , e nella  fuocera  huucfie  potuto  più 
Taifettione  del  fangue , chela  verità,  e la  ragione , nel  refto  moftrauadi  confidare,c 
di  conferire  loro  tutte  le  cofe  piti  graui , odi  volere  clTcre  ifiromento  particolare  a 
ridurre  a fine  le  loro  pretenfioni  ,e  le  fperanze-,  per  laqual  cofail  Duca  d'Alanfone 
di  natura  volubile  ,&  allcttato  dalle  lufinghc  rnaterne , facilmente  fi  lafciaua  reg- 
gerc  dall’anì  fue , Seul  Re  di  Nauarra  non  vedendo  occafione  pronta  a poter  pro- 
inuouerele  propria  cfaltatione,fimulauadi  preftarfede  alle  parole  fue.Tratti  però, 
febene  nonfinceramcnteallafuapprtc,oucroacquìctati,&;addormentati  quelli 
due  Prencipi,  e confermata  fenza  oppofitione  d’aletmo  la  reggenza,  volle  vnita- 
mente co'l  figliuolo, eco’l genero fctiucrea’  Magillrati , a’  Gouernatori  dellePro- 
uincìe , & agli  vificiali  della  Corona  , non  perche  raflenfo  loro  folfe  neceflario  per 
autenticare  gli  ordini  Cuoi,  ne  perche  molto  fi  fidafic  di  loro,ma  per  mollrarfivnita 
d'animo,ediconfigliocon  quelli  Prcndpi,clcuarc  la fperanza della protettione  i 
d’alcuno  dì  elfi  a quelli , ch^dcfidcrofi  di  cole  nuoue , haucuano  in  loro  riunito  gli 
occhi  con  grandilfima  afpcttationc.  Contcneuano  c^liclcttere,oltrc  l'auuifo  della 
niortedcl  Re,  e della  elcttionc  della  Reina  madrcalla  reggenza,  anco  la  confcrma- 
tionc  degli  editti  coiKclfidal  defonto  Rè  Carlo  a quelli  della  religione  tiformata,la 
libertàdiconfcienza,la  promilfione  dc’riti  loro,e  tìnalmentevnaelficacéelbrtatio- 
ne  a ciafeuno  di  vìuete  lotto  all’vbbidienza  de  gli  editti,  c de'  Magillrati  ordinari)  in 
tranquillità,&  in  quiete,  efortando  per  l’altra  parte  i medc'fimi  Magillrati  a conlcr- 
uare  ciafeuno  neU'clTcr  luo , e prohibkeogni  forte  di  molellie,  che  fi  porgplTe  a qud 
fi  voglia  perfona  : le  quali  cole  erano  fiate  da  Monfignorc  di  Villeroi  lègretario  di 
Stato,  e luo  minillroconfidcntilfimo,  fpiegate  con  grandilfinio  artificio  di  parole,  e 
con  interpretationi,  ecommilfioni  fauoreuolì  agli  Vgonotti,pcr  detrahere  materia 
aU’incendio,e  trà  tante  difeordie  feda  re  in  parte, e mitigare  nel  petto  de’più  crudeli 
ledilTcnlìoni  così  accelè,  e così  turbolenti  della  fede.  A quelle  fodisfattìoni  di  pa- 
rolc,  aggiungendoli  fatti , non  menoappropriati,&  efficaci/pedì  la  Reina  l’Abbate 
Giouanbatt  itta  Guadagni  a Monfignore  dellaNua  per  trattare  vna  folì>enfione  d’ar- 
me ne’paelì  del  Poetò , e della  Saatongia , ouc  il  Duca  di  Mompenlicri  ingrolTando 
coruìnuamente  l’cfcrcito,faceua  volontariamente  p»:hi  progtelfi,cfiendo  intentio- 
ne  della  reggente  di  fofpendcrc  le  cagioni, non  d'aftrettare.c  di  follecitare  gli  effet- 
ti. Spedì  con  i medefimi  ordini  Monlign.  di  San  Sulpitio  al  Marefciallo  di  Danuilla, 
accioche  dandoli  fpcranzadclla  libcrationc  del  fratello,  e della  fua  cófermationcal 
gouerno  di  Lii^uadoca,  procuralTe  di  ritardare  i motiui  anco  da  quella  parte,  c ri- 
ducclTc le  cole  in  vna  treguada  quale  anco  con  conditionì  dìfauuantaggiofccra  deli- 
berata di  volereaccettare.Soni  l’effetto  latrattatione  dell’ Abbate  vuadagni,perche 
i Rocellefi,e  gli  altri  popoli  circonll.intiiche  haucuano  in  fatti  prouato  il  valore,  e 
le  léuererilblutioni  del  nuouo  Rè , quando  Luogotenente  del  fratello , Itauctia  am- 
ininifirata  la  guerra  con  gli  Vgonotl^hauendo  di  lui  grandilfimo  timorc,inclinaro- 
no  facilmmtc  alla  trcgua,quali  come  a preambolo, & introduttionc  della  pace , per  ,, 
la  qual  cola  ,fii  conclufa  la  fofpenfionc  dcll’armi  per  i due  mefi  prolfimidiLuglio,ea(r 
d’Agofio  ,c  per  quanto  più  parefie  all  aAitrio  del  Rè  di  trancia , al  quale  in  quello 
propolito  fi  rimctteuanojcondouer  loro  clTer  pagati  dodici  mila  feudi  dalla  reg-*,zJ2Jt! 
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gente,co‘ quali  denari  manteneiTero  le  loro  guarnigioni  nelle  fortezfe  fenza  infetta- 
re, e lenza  molcttarc  la-campagna.  Ma  non  forti  il  medefimo  effetto  la  tractatioife 
di  Sa aSulpitio , perche  fe  bene  il  Marefciallo  di  Danuillaera  più difpotto  amante-^ 
ncrfi  conl’artijc  con  le  lìihulationi,che  con  la  forza,  c però  inclinaua  alla  fòfpenfio- 
nedcirarmijtuttauia  dalla  parte  de’  l'uoi  MambrunonclDelfinato,chcgiSerrcggiaua 
piùacottuiiiedi  fuorufeito  contro  a ciafcuno,chea  modo  di  foldaro  contro  a deter 
minato  nemico, non  voleua  fentirc  alcuno  accordo , che  lo  necelfìtaffe  a partirli  dal- 
Tarmi  ,edal  correre, e depredere la  campagna, c daH’altro  canteri  Cattolici  della 
Prouinciadi  Linguadoca,  e maffimamente  il  Parlamento  di  Tolofa  erano  talmente 
infiammati  contro  il  Marefciallo  di  Danutlla , che  difficilmente  s’accoVdauano  alla 
fol'pcnfione  dell’armi , benché  comandata  dalla  reggente  j c nondimeno  farebbe 
riuf'citaad  effetto , fe  DanuHla,  ne’  ni&defimi  giorni,  attendendo,  per  ogni  modo  ad 
alficurarfi , & a ttabilirli  nel  polfelTo  di  quelle  terre , che  dependeuano  da  lui , coqL 
diucrii  dalle  parole , nonhaqelTc , arrogandofi  favorirà  regia , cOnuocati  gir 
crdinA,  cht  ttatì  dclla  ProuIncia,oue  per  mezzo  de’  fuoi  partegiani,rece  promulgare  ordinatio- 
”nì/tr  ‘“ir  ^ ^ decreti , che  haueuano  più  del  Preneipe  affoluto , che  del  Goucrnarore , per  la 
UtVfiM.  cofa  il  Senato  di  Tolofa  maggiormente  fdegnato  di  quette  opcrationi  ,che  ri- 
dondauano  manifcftamente  contro  all’autorità  fua , non  lolo  rifiutò  la  tregua , ma 
commette  a tutti  quelli  della  parte  Cattolica , che  non  douettefb , nè  accettarla , nè 
porla  in  cfccutionc.  Ma  nc  perl’ingiuric,dagli  auuerfarij,nè  perla  poca vbbidienza 
• de’  fuoi , fi  rattredaua  la  dcliberatione  della  Reiga , che  difpotta  a tener  ‘poco  conto 

delle  apparenze, attendeua/olamentc  al  fuo  fine',  onde  continuando  ne’  negotij  di 
già  principiati  trattaua  tuttauia  con  etto  lui,  e con  gli  agenti  fuoi , per  guadagnare  U 
bertefido  del  tempo,con  lemedcfimearti,con  le  quali  andauaegli  fondando,e  con- 
• fblidando  lo  ttato  fuo  : le  quali  cofe  mentre  li  trattano  ,i  Rocellefi  inconftantì , c va- 
ri; nelle  proprie  opinioni , perche  futtcro  a ciò  efortati  da  quegli  di  Linguadoca , ò 
perche  i dodeci  mila  ducati  pagati  loro  non  fulfero  fuffitdcnti  a foftenere  le  loro  for- 
ze , che  priue  deH’aHmento  della  guerra  fi  lbandauano,e  fi  dittolucuano  alla  giorna- 
, rompctono  imptouifamente  la  tregua , accettata , e conclufa  poco  innanzi  con 
f<mtu  ire-  tanta  incHuati  Olle, c fecero  in  tutti  i luoghi  circottantierauilfimì,e  crudelittimi  dan- 
ni. Nè  per  tutto  ciò  fi  fmarriua  la  Rcina  , la  quale  dilumulando  tutte  l’ingiuric  con 
ettrema  tolleranza  per  pcrucnirea’fuoi4ifegni,tornò  afpedire,&  a Rocellefi , a 
DantTilla  nuoui  huomlni,  che  tornattero  a rinouarc  Ictrattationi , buttando  a lei,che 
fe  bene  il  negotio  non  fortittc  ad  effetto , fi  prolongalfc  nondimeno  tanto  il  tempo, 

' che  fi  hauette  nuoua  dclla  venuta  del  Rèyfenza,che  fucccdettcro  nuOueperturbatio- 

ni , c però  mefcolatc  per  ogni  parte  le  pratiche  dell’accordo,  con  l’efécutioni  dell’- 
armi ,•  procedeuano  ambedue  con  vguale  lentezza , non  fi  concludendo  i trattati , & 
occupandoli  gli  eferciti  in  fattioni  di  pocb  momento.  Et  erano  le  cofe  quali  ridotte 
al  fogno , che  haueua  per  innanzi  deiidèrato  la  Reina , perche  Monlìgnore  di  Mom- 
penlicri  con  vn’efcrcito  atticuraua  ,e  tcncua  a freno  nodIaSantongiale  forze  degli 
Vgonotti , & il  Preneipe  Delfinp  con  l’altro  ottaua  a’  tentatiui  di  quelli  del  Delfìna- 
to,e  Danuìlla,clK:ambiguoiic’  fuoi  pcnlieri,  penfittia  più  a ttabilirlì,chc  a far  nuoui 
conquifti , trattenuto  dall’art'ifé  dalle  promette  andaua  tuttauia  portando  il  tempo 
innanzi  fenza  farepiùefprcttadichiaratione.  Ma  il  Preneipe  di  Condè,che  rifeden- 
do nella  Città  d’ Argentina , vna  delle  terre  franche  della  Germania , già  s’era  porto 
in  animo , feguitando  le  Tclligie  del  padre , dì  farfi  capo  del  fuo  partito , hauendo 
praricatii  Prcncipi  Protettanti , per  la  leuata  di  nuoue  forze , con  lettere , e con  am- 
bafeiate  follecitaua  gli  Vgonotti  di  Francia  ad  vnirfi  ,&  a collegarfi  intteme , & a 
lòuuenirlo  di  qualche  ragioncuolc  fomma  di  denari, co’  quali  potette  lenza  dilàtio- 
. ne , mentre  era  alféhre  ilRè , entrare  con^^no  efercito  potente  nella  borgogna.  A 
quello  effettoradunati  inficine  a Milialto  i deputati  delle prouincicVgonotte  (le 
chiamauano  aU’hora  1 e Chiefe  ri  formate  ) agenti  del  Marefciallo  di  Danuilla, 

il  quale  benché  fingefle  il  contrario , e fi  tratcnefìe  in  parole  con  la  Reggente ,-  s’ela 
• nondimeno  vnìto  legretamente  con  loro , andauano  confultando , così  del  modo  di 
^trouare  r denari , come  delle  conditioni,  conlequali  fidouetteadmettcrcilPren- 
cipe  a quello  comando , il  che  come  fù  noto  alla  Reina , fpedì  fubiro  perfone  acco- 
modate, 
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modate,  delle  quali-,  co'i  giudicio  ne  fcieglicua  molte,d  con  la  liberalità , ne  mante* 
nAa  infinite,  le  quali)  fotte  colore  di  negotiare  la  concordia  ,fetninando  dubitatio- 
ni,e  dirc«dìetratreQe(rcro,e  difficultaflero  le  delibcrationi  di  qneila  dieta.  Nè  era-- 
no  i deputati  per  fe  mcdefimi  molto  concordi , perche  fe  bene  ogn’vno  s'accorgcua 
chefenza  il  nome  d'vnPrcncipe del  fangue  farebbono  mancate,/; dentro,e fuori  del 
Rogno,  l’autoritàfe  la  rcputacione,e  per  confeguenza  le  forze  deirarmi  loro  , erano 
Dondltttcnu  diuerfi  i pareri  intorno  a queflo  Prencipe,ptrche  molti  haucuano  anco* 
ra  riuniti  gli  occhi  al  Duca  d'Alanfone,  molti  bramauano  il  Rè  diNauarra,&  alcuni 
lì  fodisfaceuano  poco  deH'età  del  Prencipe  dfCondc , dubitandoche  i pochi  anni , e 
la  poca  efperienza  portafTcro  fcco , e debolezza,  c difprezzo.  S'aggiuitgeua  l’ambi- 
guiù  diDanuilla,il  quale  benché  haueffe  per  principale  intento  la  licurezza  propria) 

& il  mantenerli  il  gouerno  di  Linguadoca,  non  fi  poteua  però  fiaccare  del  tutto  dal- 
la pretcniionc  ancora  def  primoluogo,il  quale  fe  nonpotelTe^ttcnereper  fe,delide- 
raua  almeno,che  quclIo,che  rotreneffe,  lo  riconofeefle  princi  palmenti;  da  Iui|nc4l- 
la  Nut'l’autoritàdcl  quale  era  grandifiima  co’  RoccUeii,potcua  molto  piàceredi  ve-, 
derfi  eleggete  vn  fupcriore  per  Vchierezza , e per  la  reputatione  del  quale  duucflc 
rimanere  eflinta , ò diminuita  in  gran  manierila  podelli  del  fuu  comando.  M.-1I1C 
Parti  della  Rcina , nè  le  difeordie de' principali  poteuano ritenere  l'ardore,  e • 

turione  vniuerfale,che  non  concorre  (fero  volonterofamènte  a fottoporli  a qui  I Pr. 
cìpe  a’  maggiori  del  qual%cranofoilti  ad  vbbidire,  echeco’lnomefoIoinieuetiiHi' 
l'animo  de’  popoli  per  la  memoria  tanto  celebre , e tanto  dolorata  del  padre.  Furo- 
no però  dillefc  per  nomedelle  prouincie  le  capilationi , aflentendoui  per  nccefEtà, 
benché  occultamente,  eDanuilla,  e la  Niia , per  le  quali  dopo  i Politi  colori , e l’auti- 
che  protcllationi,  fi  conferiua  al  Prencipe  di  Condè  il  comando , e l'imperio  di  quel-  /i  prmif 
la  parte , commettendo  alla  protett  ione  di  lui  la  libertà  della  confeienza , e l'animi- 
nillratione , di  quella  guerra , che  li  fliroaua  neceffacia  per  la  comune  falute.  Con 
quelle  capitulationi  accompagnate  da  fomma  conueneuole  di  denari,furono  deftina- 
ti  a lui  tré  deputati,  che  deucflcro  infieme  alfìllcrc  alla  condotta,!:  alla  prefla  efpcdi- 
tione  de  gli  Àlemani,e  fare  relatfoncal  Prencipe  dello  (lato  delle  cofc,e  della  coniu-  t 

ne  fentenz».  In  quello  medefimo  tempo  aiutandofi  gli  Ugonotti  con  ogni  mezzo 
poffiblle,  vfeirono  alle  Rampe  infiniti  libretti  ferirti  (otto  diuerfi  titoli,  ma  tutti  con 
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idqpreti  contro  a gli  autori  ,&  a gfimprclTori  di  quelle  I 
diffamatorie,  e feditiofe,  glia  s’oppolc  a quella  opinionc,airercnd%  che  il  prohibir- 
li,  era  vna  certamanicra  di  autenticarli,  e chenon  vi  era  nuggior  pro'ua  da  conofee- 
re  i buoni , che  quasdofono  m^l  voluti , c lacerati  da'  triAi , e perfeperando  nel  fuo 
penfierodi  non  curarc'daU'apparenze  dilTimuIaua  tutte  le  ingiurie  con  tolleranza 
efiremaj  ma  vedendo  apparecchiata  la  venuta  a’  fuoi  daimi  de'  Tcdefchi , rifolutilTi- 
nia  anco  di  rcltflere  con  la  {orza , fe  non  baftalTero  farti , parti  da  Parigi  accompa- 
gnata dal  Duca  d'Alanfone,  e dal  Rè  diNauarra,i  quali  non  rilalTati  in  libertà,la  fe- 
guitauano,  però  fenza  violenza,  e peruenuta  nella  Borgogna, diede  ellamedefima  là 
raollra  a gli  Suizzeri,  & a’  T edefciii,  infermando  con  grofli  dònatiui , e con  molte 
dùnollratiom  l'animo  de’  capitani  ,00*  quali  incamminpndòfi  vcrfo  le  proumciefol- 
leuate,  ch'erano  le  mcdcfimc,  per  doue  s’afpef  taua  la  tcifbta  del  Rè,  c per  doue  pro- 
cutauano  d'entrare  gli  eferciti  de’  Proteliant  i,delibcrò  3i  fermarli  in  Lione,come  in 
luogo  accomodato  a volgerli,  oue  richiedelTe  il  bifogno.  In  tatfto  hauendo  il  Rè  ha- 
uuto  l'auuifo  della  morte  di  Carlo,  portatoli  da  Monlignore  dPCheroerault  in't  redi- 
ci foli  giorni, con  tutto  che  la  nobiltà  del  Regno  di  Pollonia  grandemente  fodisfatt» 
delle  manicrc,e  del  valor  fuo,facclTeog|ii  sforzb  pofSbile  pertrattencrIo,giudlcan- 
dò  nondimeno,nondouccli  t rafeurarc  il  regno  hereditario  di  Franciamer  l’eletiiuo  di 
Pollonia , dall’vno all'altro  de' qualicracosìogran differenza,  e follecitato  dall’vr- 
gentia  de'  moti , che  lo  chiamauano  a risiediate  a'  pericoli  tanto  violen|^  J parti  oe- 
cultamentè  di  notte  accompagnato  da  poaii , e pailato  con  grandilfima  celerità  qelle 
terre  dcll'Auftria,  per  la  via  d’Italia  prefe  il  cammino  del  regno  fuo.  Era  fq|lecitato 
del  continuo  da  lenire , e da  mc|£  della  reggente , la  quale  tenendo  con  sranfatica 
* ■ . T .. 
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fopitc  le  fauille  dcirincendio , che  andaua  ferpendo , delideraiu  fommamentc  la 
prcl'eiiza  del  tigliuoio,per  potere  applicare  fenza  indugio  le  prouìfioni  approprAce 
allagrandezzadcl  male.  Per  la  qual  cofa  non  trattenuto,  Te  non  tanto,  quanto  ri- 
chiedeua  la  neceflità  ,da  gli  honori  de'Prcncipi  Italiani,e  particolarmente  dalle  de- 
litic  della  Città  di  Venetia,  nella  quale  fu  riccuuto  con  pompa , e con  honore  incre- 
dibìle,cra  alla  fine  d'Agollo  pctuenuto  in  Turino, ^uefiafpettatft, che cominciafle 
a gettare  i fondamenti , & rpreamboli  dell'operationi,  e de’  difegni  fuoi.  Era venu* 
to  a lui  in  quello  luogo  con  licurezza,e  fopra  la  parola  del  Duca  di  Sauoia,  il  Marcii 
dallo  diDanuilla,  Si  erano  fimilmentc  venuti  per  parte  della  reggente  a darli  conto 
delie  cofe  del  fuo  regno,  Filippo  HuraltoVifcontcdiChiuerni  antico  fuoconcellie- 
re , Gàfparo  Conte  di  Scombergh , Bernardo  Fiza , e Nicolò  di  Ncauilla  Signore  di 
Vìlleroi , ambedue  fegretari  j di  Stato.  Ma  il  Ri  intefa  la  rclatione  di  quelli  ,•  & i (et 
greti  difegni  della ma^re , & edite  dall’altra  parte  le  pretcniìoni , c l’cl'cufationi  del 
Marclciallo , con  tutto  che  non  folo  Ruggiero Monfigiiorc  di  Bcliagarda , epnido 
Monlignorc  di  Pibrac  confeglicri  fuoi  fauoriti,  ma  anco  il  Duca  di  Sauoia,  cMada- 
ma  Margherita  s’affatìcalTero  per  farlo  deuenire  a^ualche  deliberatione  fauorcuole 
pcrDanuiila,nutr?tjdonondimen<viella  profondità  dell’animo  fuo  alti iTimipenfie. 

■ ri  ,e  feufandofi  di  non  voler  rifoluerc  alcuna  cofa  fenza  l’affillcnza , e’I  parere  della 
madre,  alla  prudenza , cvigilanzadella  quale  eratanto  vbbiligato,  licentiòcon  am- 
bigue rilpolie  Danuìlla,&  accelerò  maggiormente  la  proftezza  del  viaggio, per  non 
crferc  nccelfitato  a rifoluerc  a contemplatione  d'altri, qucllo,ch'eglivoieua  riferua-- 
re  aH’efccutione  de’  propri) , e già  premeditati  difegni , a fin  de’  quali  vedendo  ap- 
HnaUt  m.  precchiata  tanta  materia  nel  regno  luo’ , che  non  occorreua  per  molte  decine  d’anni 
ut  fiu  rinr-  penfareall  imprefe  di  quà  d’amonti,& volcnno  interamente  conciliarli  l’animo  del 
ri!  Duca  di  Sauoia,  e di  Madama  Margherita,  per  poterli  preualere  di  loro,  nel  porre  in 
elfettoifuoi  configli,  delibero  di  render  loroPinarolo,Sauigliano,elaVallediPe- 
per  licurezza  della  volontàdi  quei  Prencipi  da'Kc  liioi  predccef- 
c forijgiuJicando  fuperfluodi  màtcncrc,con  grolTafjefa,  fuori  del  regno  fuo,  luoghi, 
vjt  Tmfi.  che  non  feruiuano  fe  non  alla  meditationc  di  fperanze,  che  ne’  tempi  prefenti  erano 
S’V  remote,  c lontane.  *Tuttauia  molti  daniurono  quella  luaprecipitofarelb'tB- 
jìfTMiU  fu  tione,  e Lodou  ico  Gonzaga  Duca  di  Neuers  Gouernatore  di  quei  luoghi,  & huomo 
vguaL[^ifede,edi  prudcnza,dopòliaucr  fatto  ogni  poiribile,pcrchenonfirellituif. 
fcro^iftcfeil  fuo  parac  finalmente  invita  fcritturainllandochepcrfuodifcarico 
Dc  gli  archi  regi)  li  conleruafle  : del  che  s’oftefe  il  Re , bcnchefàgaccmente  lo  difli- 
mulalle,  giudicando  vani,  Scambitioli  colora,  che  volcliero  fapere  de’  fuoi  fegreti 
piu  adcniro  di  qiiello,ch’cgli  incdclimonc  fapeua.Pcrucnneil  quinto  giorno  di  Ser- 
tenibre  ne’  confini  del  regno  fuo  al  ponte  di  Bonuicino , oue  Tifpettauano  il  Duca 
d’Alanfone,&  il  Re  diNauarra,che  guardati  lino  a quell’horà , benché  con  molta 
dolcezza, come  prigioni  furono  da  lui  al  primo  incontrocondimoilrationi  d’animo 
molto  amoreuole , rimelTi  in  piena  libertà,  e grandemente  honorati,e  volle  per  mag- 
gior fignificatione  della  fua  volontà  in  mezzo  fràl’vno , e l’altro  riceuere  l’incontro 
de’  fuddiii,  ch’eranovenuti  a’  confini  a venerarlo.  S’abboccò  il  giorno  fcguentecon 
la  madre,  che  era  venuta  ad  vn  piccolo  callcll»  fuori  di  Lionead  incontrarlo , & en- 
trati vnitamcntc  nella  Cittàficoininciarono  fenza  dilatìonea  trattarci  negorijap- 
partenenti  alla  pace,  òalfiguerrada  farlico’  folleuati.  Conofceua  ottimamente  il 
Rd  non  Iòle  lo  Rato  torbido,  efluttuantc  del  Regno  fuo , ma  la  mifera  conditione  an- 
cota,;|ila  quale  egli  ^edelimo  li  trouaua  in  quello  tempo  ridotto,  percioche  clfendo 
diuifo  tutto  il  regno  in  due  differenti  fattionì,l’vna  de’  Cattolici, e l’altra  de  gli  Vgo- 
tiotti , che  haueuano  i loro  capi  fondati , c llabiliti  di  lunga  mano , e ttà  quelli  per  le 
lunghe,  e rinouatc  difeordie  rìpanito  non  folo  le  Città,  e IcProuincie , ma  inco  tut- 
• te  le  panicolari  perfone , s’accorgeua di  rimanere, come  fi  fuoi  dire,  frà  duetor- 
renti  in  afeiutto,  oche  laluapodellà'rcllandofmembrata,  c diuifafra  quelli  due 
gran  partitk,  egli  non  ritenendo  di  Rè  altro , che  il  nome , rimaneua  del  tutto  fpo* 
gliato  di  forze , e d'vbbidienza , anzi  era  neceflitato  per  non  ridurfi  in  illato  milé- 
ro,  cdifprezzabilea  renderli  fattiofo,  e partiale,  e rimefcolandofi  nelle  difeor- 
die de’ iùoifudditi,  farfiminìilrodellcpropriemiferie,  & iilramento  necclTarioi 
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tormentare , & a lacerare  il  fuo  regno.  Impcroclie  fe  bene  a gli  Vgoootti,  & a’  Po- 
litici  publicamente  lì  daua  il  nome  <li  luìlcuati , come  a quelli , che  prima  s'e. 
rano  fottratti  dall'vbbidicnd  reale , e che  roppugnau.rnu  chiaramente , e le  bene  i 
Cattolici  militauano  fotto  colore  di  caulà  tanto  fauorcuole,  c canto  neccflarla, 
quanto  la  conferuationc,  e la  difcià  della  fede , non  era  per  quello,  che  lamalitia 
Humana  non  vi  haucllc  mefeoiato  il  veleno  de'  panicolari  interclll , e che  fotto  cojl 
bonoreuole  mantello  l’ambitione  de’  grandi  non  hauclTe  in  pregiudicio  de'  Kc  fa- 
bricata , e Aabilita  la  propria  potenza  , & vna  certa  intollerabile  efaltatione.  Ha- 
ueuano  hauuca  grandilAma  opponunità  i Signoti  di  Cuifa , mentre  l'otto  il  Regno 
de' Rè  paAati  haneano  tenuta  la  principale  autorità  nel  goucrno  d'inalzare  j e di 
confermare  la  grandezza  propria  con  mettere  il  comandodcllefortezze,edcire  prò* 
uincic  in  mano  a'  loto  piu  Aretti  confidenti , con  introdurre  nel  Senato , ne’  con- 
figli regij,  ne  gli  honori  della  cone , e nel  maneggio  delle  finanze  huomini  fuoi 
dcpendcnii , c co'l  tirare  alla  loro  deuocione  infinite  pecione  vb6l;gate  Areccamente 
da'  fauori , da'  benefici) , dalle  ricchezze  , cdalle  dignità  per  loro  mezzo  ottenute, 
le  quali  cofe  mentre  lì  faceuano,  e Aèndo  occupati  gli  anim  i dalla  pa  Alone  delle  par- 
ti , e dairapparcmc  colore  della  religione,  pacuero  a molti  tollerabili,  a molti  ra- 
gioncuoli  ancora , e giuAe'j  ma  bota  che  li  Icorgcuano  vnite  in  vn  medcfimo  corpo 
di  falcione , appariuano  ,quafi  gran  mattina  eretta  per  opporfi , e per  refi  Acre  con 
ogni  opportuna  occaiìon»anco  aU’autoriià , & alla  volomà  del  Re  meddimo.  Ma 
non  haueuano  dall'altro  canto  ,•  hauuta  gli  Vgonotti  minor  commoditàdlAabilirfi, 
« di  confermare  la  loro  potenza  •,  perche  hauendo  tiratoa  fc  con  roAcntacione  della 
libertà,  e con  l’offerta  di  carichi,  e di  potenza  tutti  gli  animi  de’  nulcontenci,  e tut- 
ti gli  fpìrici  folleuaci , i quali  inuiluppaci  vna  volta,  non  lì  pocèuauopiùdiAaccarej 
6c  hauendo  gli  editti  di  tante  paci  feguite  fempre  confcrnut  i , e lafciati  i carichi , & 
i gouerni  a coloro , a'  quali  da'  capi , e Prencipi  della  fattionc  erano  Aati  conferiti, 
n'erane  co’l  procedere  del  tempo  ceffate  ingombrate  le  Prouincie  , occupate  le  for- 
tezze , ripiene  di  dependenti  lorojnolti  principaliffimi  vAìd  j della  Corona , & vni- 
ti,  & intcreffati  conloro  molti  nobiii,a  molti  popolari  per  ogni  parte  del  regno.Per 
la  qual  cola  rcAando'i  Rè,i  quali  per  la  bteuità  della  vita  loro,haueuano  pona  liiag- 
gioropportunicàallafabticadiqucAeduc  potenze, fpogliati  di  tutti  gl'illromenti 
del  dominare, conueniuano  per  neceffiiàfarlifatellici  della  paAione,eminiAr^ife- 
rabili  della  grandezza  altrui , onde  inliabiii  per  fe  Aefiì  ad  alcuna  graue , e rfmluta 
opcrationc , in  luogo  dominate  erano  dominati,  & in  luogo  di  raffrenare  l’impeto, 
erano  tirati , e traportati  loro  medelimi  dal  corfo  delle  faccioni , la  quale  indignità 
attentamente  conlìderata  dai  Ri  prclcutc , pieno  d’alti  pcnCeri , e di  fpiriti  viua- 
ci , c generofi , v'haiieua  fatta  così  gagliarda  imprcffione , che  benché  procurafie 
• conogni  diAìmulatione  poffibile  d’oCcultatla , nonpotcua  far  dimenò  , che  ad  ogni 
tratto , con  profondi  fofpiri  non  prorompeffe  nelle  parole  di  Luigi  Vndecimo  vno 
de’  Re  fuoi  prcdecelTori,  ch'era  tempo  hormai  di  macere  i Re  fuori  di  Paggio, cioè, 
che  clTendo  Aati  lìn'hora fottopo Ai  alla  sferza,  8t  alia  dilcipiina de’ capi  delle  far- 
tioni , aa  Aagione  di  fottraherli dalla  dominacione , edall’impcrio  loro.  Con  que- 
fti  concati  hauendo  cominciato  lino  a'  tempi,  che  tegnaua  il  fratello  a conofeere , Se 
a deplorare  quella  debolezza  de'  Ré,  e quella  iulbleuza  de'  fuddici,  e poi  fatcoui 
maggior  celle  Ab  ne'  penlìeri  del  viaggio , dopò , ch'era  fbccato  a lui  di  polfedere  la 
Corona,  baueua  trà  le  medelìmo  daerminato  d’adopnare  ogni  sforzo  po  Ai  bile,  per 
leuarfi  dal  collo  queAo  indegnu,emiferabile  giogo  delle  fattio^,c ridurli  Re  libero. 
Se  alToluto,come  erano  Aati  tanti  fupi  glorioli  ancecelTori.Ma  fta  quello  penlièro co- 
me certamente  ncceffario  a voler  regnaie,e  lèmma  mente  giuAo  nel  polfelTore  legi- 
tiino  della  Corona , cosi  grandemeiuc  difficile , & arduo  da  potcr’efeguire.  Man- 
cauano  le  forze  dcH’erario  già  diffipate,ediAruttc,mancauarvbbidienzade’  fuddi- 
tj,  appreffbde'  quali  olHnaiamente  intcreffati  nelle  proprie  faccioni , era  già  fatta 
Sprezzabile, e fauolofala  macAà,e  la  vcnerationc  reale,  mancauanu  nùniAriconfi- 
cienti , pache  ciafeuno  era  con  qualche  Arato  vincolo  intcrclTato  con  vita  delle  fàr- 
tioni , e la  cola  per  femedelima , in  tanta  potenza  delle  parti , era  opera  di  grand’. 
«I  te ^ di  molta  follecitudine^  di  lèmma  vigilaiiza,  e che  per  la  perfettionc  fua  tichie- 
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dcua  non  meno  fornitu  propria,  che  molta  lunghezza  di  tempo.  Mi  non  oftantc 
quede  così graui difficolti, comcTanimo del  Re  internamente  piagato  non  li  ù- 
peua  diftoglierc  dalia  meditatione  di  quello  penliero,’e  che  all'eti , & al  valor  fuo 
non  pareua  impoffibile  qual  li  voglia  piu  arduo  più  laticoTo  intraprendiinenco, 

egli  llabili  di  voler  per  ogni  modo  attendere  a quello  fine , al  che  non  folo  lo  per- 
fuadeuano  il  rifpetto  publico , e le  confidcrationi  gii  fatte , ma  lo  muoueuano , e 
l'incitauano  ancora  i particolari  effetti , e le  fue  priuate  paflion! , perche  hauendo 
conceputo  grandilfimo  odio  contra  il  Ré  di  Nauarra , e contra  il  Prencipe  di  Con- 
.rtfafSrài  guerra  elércitata  contra  di  loro , e nella  quale  ^li  s’era  nutrito , & alleua- 

ffn.  to  da’  primi  anni , delideraua  ardentemente  di  vederli  diilrutti , & cflermiaati , con 
‘ loro  fattione , dalla  quale  per  l'offefe  palTate  giudi caua  non  po- 

’^ter'eirerl'eruitomeilinceramente,  & all'incontro  volgendo  per  l’animo  l'otfefa  ri- 
c-Huim.  ceuutadalDucadiGuifanellapcrfonadì  Margherita  bora  Reina  di  Nauarra  lua 
forclla, conlaquale  era  lama  hauclTe  hauutocommerdo,  epratica  carnale,  haue- 
ua  conuenito  l’amore , che  prima  gli  poriaua  in  tanta  maleuolenza,  che  quantun- 
que la  dimmulafle , ardeua  di  cupidità  feruentiffima  di  vendetta,  e per  caufa  fua, 
odiaua , e non  poteuatollerar’alcun  congiunto  di  fangue^  ò dipendente,  ó interef- 
fato  con  la  cafadi  Gu!ra,sìchcconcorre;qdocon  le  caufe  publiche,  le  nemicitie 
priuate,  fùtanto  più  facile  larifolutionàdi  voler’attendere  adillruggere,erv- 
no,  e l'altro  partito.  Mà  nel  deliberare  de’ mezzi  proprija  confeguire  quello  fine 
il  primo  dubbio,  che  fe  gli  apprefemaua,  era  quello,  qual  foircpiùvtileadìnca*. 
minare  quello  difegno , ò lo  llabilimento  della  pace , ò la  continuationc  della  guer- 
ra, e benché  parte  per  ifeoprire  gli  animi,  e parte  per  cauarne  qualche  conllde- 
rationc  appropri.ata  al  fuo  conlìglio,  volefle  in  quello  propofito  fentire  i difcorli  di 
molti  fuoi  conlìglieti,  de’  quali  alcuni  l’efortauano  ad  abbracciare  la  concordia , gli 
altri  a feguitare  il  corlb  dell’armi , conclufe  nondimeno  fri  femeddìmo,  che  la 
guerra  nutrendo, & aumentando  del  continuo  la  forza,  e la  potenza  delle  ffttiont 
folTe  contraria,  edifauuantaggiofaal  fuo  penfiero,  e chela  pace,  la  quale  addor- 
menuua  gli  animi  folieuati , e co'l  beneficio  del  tempo , taddolciua  le  palfioni , e 
l’animofità  delle  parti , folTc  molto  più  appropriata,  e molto  più  vtllc  per  per- 
uenire al  Inoline.  Imperochc  mentre  cominuaua  la  guerra,  s’acciefceuano  fem- 
pre  nuoui  partegiani  alle  fattioni  ,ù  foitificauano  nuoue  piazze , che  rellauano 
in  potere  de’  capi  delle  parti , s’introduceuano  nuoui  prclidii , e fi  nutriua  nella 
ollinatione  delle  difeordie,  e nella  profélfionedeirarmi  la  gloucntù,  ouc  con  la 
pace, e con  laquietes’eftingueuano  gli  ardori, el’animolita  tra’ particolari,  cef- 
fauailmoto,  & ilcorfode’fattiolì,liruiiuuàno,comeé  folito,  le fortificationi 
già  fatte,  fidilfipauailnumerodicoloro,chc,priuid’altra  facoltà  d’alimentari!. 

Il  nutriuano  della  guerra , lì  Ibpiua  la  memoria  de’rancori  palTati , e mancando  1 
vecchi , già intcrciratì , Scauoczzialledifcordie,  forgeuano  i giouani  liberi  dalle 
palfioni,  & aflùefahia  penfteri  tranquilli.  S’aggiungeua  a quella  ragione  quefl’- 
altro  importante  rifpetto,  chedouendolì  per necedìtà di  tanta efecutione rifarci- 
re l’erario  di  qualche  quantità  di  denari  per  fondamento , e per  baie  della  propria 
potenza, c conucnicnte  afollencreildecoro;  elcforze reali,  quello  non  lì  pote- 
ua  mettere  in  opera,  fe  non  co’l  beneficio  della  pace , poiché  la  guerra  dillniggeiu, 
econfumaua  del  continuo, non  che  rifarcilTe  l’entrate  publiche,eprofondcua~in  po- 
chi melrquello,  che  li  faticaua  a raccogliere  da’ popoli  tutto  l’anno.  Militaua  oltre 
di  quefto'quell’antica  confideratione , che  haueutfempte  prodotta  la conclufioné 
della  pache,  perche  etTendoapparecchìatoilPrencipediCondcapairare  di  Ger- 
mania con  grofl'oefcrcitodi  ftranieri  adanno  dellaFrancia,pareua  molto  piùa  pro- 
politodiuertirequellatempellaconlaconclulionedeiraccomodamento,  che  reli- 
• Rendo  con  la  forza , ponere  in  mani  fello  pericolo  nella  debolezza  de’lùoi  prin- 
cipi) lo  Rito  del  fuo  regno.  QwRc  ragioni,  che  il  delirio  della  quiete,  e lede- 
litie  della  corte , alle  quali  era  molto  inclinato , faceuano  per  auuenturaanco  pa- 
rere più  valide , e più  potenti,  lo  perfuadcuanb  ad  abbracciare  la  pace.  Ma  per- 
che le  cagioni  della  guerra  erano  tanto  ragioneuoli , e tanto  ghiRe,  e perche  gli 
Vgonotti  dal  loro  càto  con  nuoue  ingiurie  non  ceiTauano  d’irritarlo,di  maniera,  che 
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Mombnino  fcefo  dalle  montagne  delDelfinato,  haneua  rualigfati  ! proprij  Tuoi 
carriaggi , mentre  paiTaiuno  dalla  Sauoia  a Lione , e dall'altra  parte  perche  i l’ren- 
dpi  Cattolici  vnitamente  rcfortjiiano  a non  deuiat'C  da  quella  Arada  di  coAanza,c 
di  valore  gii  cosi  gloriofatncnrc  oleata  da  lui  neU'cmprimere , e npIPcAirparc  l'hew 
refia,  perciò  Aimaua  douere  fadlmemc  fcoprirli  il  mo  difegno,  fe  fi  icorgeA»,  ch'e- 
gli Prencipe  giouane , e bellicofo  recufafic  di  moArare  H viib  a'ibllcuati , nd  fi  cu- 
rafie  di  riprimere  Pinfolenza , e la  contumacia  de'  fuoi  vafialli , non  potendo  crede- 
re, che  dall'actioni  lue  paflatc  poteflcro  argomentare  in  lui,  nd  viltà  d'animo.nd  de- 
bolezra  d'ingegno , ma  tutto  il  contrario  giudicare,  che  egli  hauefie  indirizzata  la 
mira  a fini  piu  lontani,  e più  graui,i  quali  quando  da  congetture  così  patenti  foflero 
palefatìjgiudicaua  poi  del  tutto  impoAìbile  il  poterli  piu  condurr'a  fine.  Per  la  qual 
cofa  capitando  apanite  di  valerli  per  ordinario , e continuato  mezzo  dellafimula- 
tione,  alla  quale,  e per  natura , e per  vfo  era  grandemente  accomodato , determinò 
tra  fi;  AcAb  di  coruinuarc  la  guerra,  ma  con  efecutioni  deboli,  e fredde,  le  quali  non 
varia iTero  la  fomma  delle  cole , e trà  tanto  con  opportuna  occafione  introdurre  des 
ilramentc,e  diAiinulatamcntc  la  pace , co'lfondamcntodella  quale  voleua poi  paf- 
farci  più  proAimi,  c più  potenti  mezzi  : perche  fimulando  d'attendere  bora  a efer- 
citi  j deuoti,e  fpirituali,  bora  a trattenimenti  piaccuoli,  e deiitiofi,  haueua  penfatò 
co'l  tempo  d'ingannare  fotto  fpe'ctc  d'incuria , c di  trafeuraggine  la  fagacità  de'  po- 
tenti , qualiche  dato  in  preda  all'otio , & alla  dciiotionc  nutrilTc  nell'animo  pcnlieri 
eA'eminati  ,e  molli.  Con  queAc  arti  giudìcauaegli  poter  facilmente  addormentare 
la  vigilanza  delle  fattioni , & hauer  poi  tempo , e comodità  d'andar  lentamente  fa- 
bticando  il  fuo  difegno.  Penfana  di  nodrire  ,ed'efaltate  alla  corte  huomini  d'inge- 
gno fagacc , c di  natura  fcaltra , a'  quali  potelTc  ficuramente  commettere  il  mini  Ae- 
rio  del  gouerno  : Difegnauadi  tirare  co'l  tempo  ne'  fiioi  confidenti,  e nelle  fue  crea- 
ture non  tanto  i titoli,  8c i nomi,  quanto  la  lo Aanza,  e la eAenZa  de'  carichi  più  gra- 
ni , cosi  nelle  colè  militari,  comene'minificri  j della  toga.  Speraua  fpogliare  lenta- 
DI  entc,e  di  Aimulatamentc  con  le  congiunturc,che  il  tempo  luole  apportare  in  gran- 
dezza, c di  reputationc  i fattiofi , 8c  i potenti,  ò priuandoli  de'  carichi , ò fec mando 
loro  i partegian! , ò diminuendo  loro  il  credito,  ò Icuandoli  finalmente  di  mezzo, 
con  le  quali  maniere  fagacementc  introdotteli  promotteua , benché  con  lungo  fpa- 
tio  di  tempo , di  diAruggere , e di  rouinare  à pa  Ab  à paAb  quelle  fàbrieatc  potenze, 
che  bora  pareuano  cosi  terribili,  & eminenti  : le  quali  cofe  fagacementc  dilpo  Ae,  & 
ingcgnolamcnto  difegnatc,farebbono  pcrauentura  tiufeite  a felice  finc,fc  la  natura, 
c l'inclinationedclRc  non  fi  foAero  nel  progreAodel  tempolafciatctrafpottare  a fe 
AeAe.  Hora  con  quelli  penfieri  deliberatodi  continuare  il  nome , ma  d'allentare  gli 
effetti  delia  guerra,  leuò  dal  comando  dell'elército  il  Prencipe  Delfino,  il  quale  con 
ardore  pari  al  fuo  animo,c  con  fincerità  eguale  alla  lua  natura , l'efercitaua , di  ma- 
niera, che  hauendo  ptefo,  e faccheggiato  il  Prolfimó  luogo  di  molta  confcguenza,e 
corfa  meta  la  regione  del  Viuarelc,  haueua  riempito  gli  Vgonotti  di  grandiAimo 
terrore^ i quali  progreAieircndocontrarij  airintcntiopc del  Rè, Icuatolo dall'efer- 
cit  o,  l'otto  colore  di  volere,  che  fi  trouaA'e  prefente  alla  fua  confccratione,  commife 
qu  cAo  carico  a Ruggiero  Monfignore  di  Bellagarda,  creato  nuouamentcMarefcial- 
lo^I  quale  non  folo  era  amico,  & interelfato  con  Monllgnore  di  DanuiUa,co'l  quale 
priiicipalmenteinqucllapruuincia  fi  guerreggiaua,  ma  Aimatodal  Rètanto  fuo 
confidente,  che  penl'aua  poterne  dil'porre  aguAo  fuo,e  perche  il  D.  di  Moiqpcofieri 
ncU'altra parte  hauendo  fpiauatoLufignano,  e prefo  l'ontcnè,8t  altre  Città  circon- 
uicine , premeua  gagliardamente  la  pane  de  gli  Vgonotti , già  come  rifertati  nella 
Rocclla,  gli  diminuì  le  forze  fono  colore , chcfolTcromoltopiùncceA'arie  nella 
Ciampagna,per  o Aarc  all'ingrcA'udcircl'etdto  fora  Aiero, che  co'l  Prencipe  di  Coiv 
dè  fi  ttouaua  in  cAere  poco  lontana  da'  confini  del  Rcgno,e  perche  in  Ciàpagna,co- 
ineGouernatore  delia  Prouinciahauea  il  comando  dell'armi  Henrico  D.  di  Cuil'a, 
capo  principale  della  parte  Cattolica,gli  aggiunfe  per  Luogotenente  Armano  Mon. 
di  Birone,quelloil  quale  oó  meno  chiaro  per  fagacitàd'ingegno,che  per  valore  nel- 
l'armi,già  per  innanzi  s'era  Icopcrtò  non  pocb  iauoreuole  alla  parte  de  gliVgonotti. 
Acomudate,e  bilScìate  in  qucA^tuanicra  le  cofe  della  gucrra,luccedeua  ncli'animo 
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del  Ré  il  penfiero  di  maritare,  perche  elfcndo  ridotte  lefperanze  della  famiglia 
inlui , e nel  Duca  d’ Alanfone  Tuo  fratello , e l'vno , e l’altro  fenza  figliuoli , era  ne- 
ceflario  prouedere  alla  fucceflìone  del  Regno.  Erafi  il  Ré  intunzr  che  paflaife  in  Poi- 
Ionia , più  che  mediocremente  inuaghito  di  Lodotiica  figliuola  di  Nicolò  Conte  di 
Vaudemont,  e nipote  del  Duca  di  Loreno,elTendoli  olttc  le  bellezze  del  corpo  gran- 
demente piaciuta  la  modeiUa  dcU’animo,  e la  pudicitia,e  la  grauitade’  colhimi,ma 
la  confiderà tione  di  non  aggrandire  maggiormente  la  cafa  di  Lorcno  ,e  di  non  tor- 
nare a porre  nel  maneggio  de  gli  affari  il  Cardiiule  , il  genio  del  quale  era  folito  a 
dominar  gli  effetti , e la  volotuà  de'  Rèfuoiprcdeceffori  jnelodifconfigliauaiC'ri- 
ducrndufi  a memorie  le  cofe  paffatc , fono  al  Regno  di  Krancefeo , c di  Carlo  ,e  la 
pretendenza,  e l’autorità  grandillima  del  Cardinale , non  potcua  accomodare  l’ani- 
mo, e fentire,  che  per  quella  ftrada  fi  tornaffe  di  nuouo  ad  aggrandirli  quella  poten- 
za, che  con  tanta  fatica,  econ  tanta  lunghezza  di  tempo  ,s’era propollo  di  volcr'ab- 
/// * l>^fl*re.  Per  le  quali  conliderationi  volgendo  il  Rè  l’animo  in  altra  pane , deliberò 
f€r'iiMfiuu  di  chiedere  a Giouanni  Re  di  Suetia  Elilabetta  Tua  Torcila  Principeifa  di  bellezza,  e 
d’animo  non  inferiore  ad  alcuna , e perciò  fù  fpedito  il  SegretarioPiuart  ad  intio- 
arin/iM  durre  la  trattatione  di  quello  matrimonio.  Màeffcndointanto,mcntreil  Rcfitrat- 
cmSm^  di  tiene  in  Auignone  accaduta  in  pochi  giorni  da  febbre  rapidi  flima  la  morte  del  Car- 
itrim.  Lorcno,  della  potenza,  e forli  dal  valore , e del  la  pere  del  quale  tanto  fi  du- 

bitarla, mutato  fubit« penfiero , c reuocato  Pirurt  dalla  fua  trattatione , finalmento 
il  Rè  per  fuafo  dall’affetto , che  le  portaua , il  quale  in  ogni  animo , mà  più  in  quella 
de’  gr.mdi  ptcualc  ad  ogn'altro  rifpctto , fi  prefe  per  moglie  Lodouica  di  Vaude- 
mont,la  quale  dal  Duca,e  dalla  Ducheffa  di  Loreno  tu  poi  condotta  a Rena  nel  prin- 
dpio  dell  'anno  fegucnte.Era  la  terza  confiderationc  del  Rè  il  potere  accomodate  il 
Duca  d’ Alanfone  luo  fratello , il  quale  d’ing^no  fediiiofo,  c di  natura  inftabile , & 
inquieta  ,non  daiu  maggior  fegno  di  doucr  Ilare  in  ripofo  nel  regno  del  Rè  prefente 
eia  odiato,  & inuidiato  da  lui,  di  quello , che  hauelTe  fatto  nel  regno  paffato  di  Car- 
lo, co'l  quale  non  haueua  hauuti  quelli  imentiui  d’odio , e d’emulatione.  Occorre- 
uano  nell’animo  fuo  due  partiti , l’vno  di  procurarli  il  nraritaggio  d’Ifabclla  Reina 
d'Inghilterra , mà  quello  era  fiato  molte  voltctrattato , e Tempre  efetufo  dal  propo- 
fito  di  lei  di  non  voler  marito.  Tali  ro  di  rintmtiarli  la  Corona  di  Pollonia,mà  quello 
nonfi  poteuafarc,lenonconconfemimcnto,econelettionedi  quei  popoli, i quali 
itimàhdoli  offefi  ,edilprczzatidal  Rè  per  efferfi così  occultamente  partito  da  loro, 
era  molto  ambiguo , e difficile  a poter’ottenetc.  Mà  non  doucndolipcrledifficoltà 
perdere  l’animo,  nè  tralafciare  di  farne  fperimcnto,  il  Re  deputò  Ambafeiatori  per 
trattare  quello  negotio  GuidoMonfìgnoredi  Pibrac  huomo  di  grandi ffimadottrina, 
&efpcrienza,  Scinti  mo  fuo  configliere,eRuggieroMonfignore  di  Bellagardafulli- 
tuendoli  nel  comando  dcU’efcrcito  Alberto  Gondi  Concedi  Rctz,che  per  clTcrc  Ita- 
liano , & allenato , & efaltato  dal  Rè  Carlo , edalla  Reina  madre,  era  confidentiffi- 
mo , 8c  partecipe  di  molti  fuoi  reconditi  ,e  più  fegteti,  penficri  ; Con  quelli  difegni, 
con  apparenza  di  fellc,c  d’allegrezze  cominciò  l’anno  mille  cinquecerao  fettan- 
mii  - nm,  tacinque,  perchcil  Re  panico  d’Auignone,era  pcrconfecrarficonle  ccrimoniefoli- 
te  pailato  a Rens,ouc  fi  confcrua  rogliodclui  Santa  Ampolla  perantica  veneratlone 
Zi  Ltrt.  defiinata  all’vntionc  de’  Rè  di  Francia.  Quiui  elfcndo  venuta  Lodouica  dellinaca  ad 
ntjntMtM  cfferli  fpofa , fi  fecero  le  cerimonie  con  pompa  folenniflimapcr  mano  di  Luigi  Car- 
» m zjVm  «linzlt  Iratclio  del  Duca  di  Guilà,  & il  giorno  feguente , a quello  dell’vntione,  il  Rè 
jtffé  /)»/-  /posò  la  Principcira-Lodouica,diirolucndofi  tutta  la  mellitia  delle  cofe  palface , con 
follazzeuoli,  con  danze,  con  torneamentì,  econogni  maniera  di  pompa , e 
■u>u  u D.  d’allegrezza.  Indi  vifitato  il  T empio  di  S.Maclouio,oue  fogliano  i Rè  con  digiuno 
4i  itrmt.  nuoue  giorni,  econ  altre  penitenze,  riceuere  la  famofa  gratiadi  fanare  le  fcrofole 
non  con  altro,  fe  non  co’l  tatto  folo  ■,  il  Rè  nella  fine  del  mefe  di  Marzo  fi  ridulfe  nel- 
b Città  di  Parigi.  Quiui  per  pcrmiffione  fua  vennero  nel  principio  d’ Aprile  i depu- 
tati del  Prencipe  di  Condè,  del  Matefciallo  dì  Danuilla  ,edelle  prouìncìe  collegate, 
\ per  trattare  la  pace , a’ quali  s’vnirono  l’Ambafciacore  della  Reina  d’Inghilterra , e 

gli  Ambafeiatori  de’  Caruoni  de  gli  Suizzeri  per  efortare,e  perfuadere  il  Rè  a voler 
compiacere  lapattcdegliV  gonoai  di  quelle  conditioni,che  filmauano  necellàrie. 
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perla  propria  loro  falute , e ncurezza.  Mi  erano  tanto  eforbitanti  lecofe  ,cb’efli 
chiedeuano,che  il  R j , benché  dirpollo  per  fe  medeiimo  ad  abbracciare  la  pace,  noa 
poteua  accomodare  Tanimo  ad  aicoltarle , e la  patte  de’ Cattolici  con  acerbe  mor- 
morationi  parUua  palefamente  contro  aU'audacia,  & airimpertinenza  delle  propo-  , 

Re,  per  la  qual  colà  dopò  lungo , & ambiguo  negotiare  i deputati  pigliarono  licenza 
per  ritomarcaTuoiariicrire  la  mente  delRd,  clafciaronoArencs  vno  del  numero 
foroallaCortepermanterterviuoilnegotio,  eper  non  troncare  adatto  le  pratiche 
fcambieuolmente  dcTidcrate  della  pace.  Nel  qual  tempo  non  erano , <;on  tutto  che 
folTc  diuerfo  l'animo  del  Rd , meno  gagliarde  refecutioni  dell'armi , perche  iniiam* 
matigli  animi  perde  medefimi  deU'ardoredellepani, fi  trauagliauadel  continuo  con 
molto  fangue,  & auuenne,che  volendo  Mombruno  infuperbito  dallavittoria  di  mol- 
ti abbattimenti  combattere  com’etaauuczzo,  con  affaltoimprouifo,etumultuarioi 
le  genti  di  Monfignorc  di  Gordes  Luogotenente  del  Re , nel  Dellìnato , fù  non  folo  utmtrmu 
ri/pinto,ma  tra  vn  fiume,  & il  monte  cosi  ftretto  ancora  dalla  moltitudine  de’  Catto-  w» 
lici , che  dillipati , e disfatti  tutti  i fuoi , reRòegli  prima  ferko , e poi  confegucrue-{^^^^J^ 
mente  prigione, di  modoche  condono  nelle  carcCTidclparlamenio  di  Granopoli  perz-a^^M 
folerme  decreto  della  corte  fù  condenruto  alla  mone , & efeguita  fenza  dilatione  la 
fentenza,  portandola  pena  non  folo  de  gl'infiniti  trauagli  dati  a quella  prouincia,ma  ^ /ì 
della  temerità  fuaancorad’hauerardiredi  fuaiigliare  la  roedefima  famiglia  del  Rè. 

Si  faluò  dalla  battaglia , nella  quale  era  (lato  disiano Mombmno , Francefeo  Bonru 
Signore  delle  Dighiere  huomo  di  gran  feeno,  e d'ardire,  e di  viuacità  non  minore , il  Zpm 

quale  fatto  poi  co’l  procedere  del  tempo  capo  della  fanione  Vgonona  nel  Definato, 
s’è  co'l  valore,e  con  la  prudenza  andato  di  modo  auanzando  foprala  priuata  fuacon-  2uT 
ditione,che  n'è  finalmente  peraenuto  adclferc  con  incredibili  reputatione creato 
GranContcftabilc  del  Regno.  Ne  erano  per  l'ahre  Prouincie  in  più  quieto  Rato 
cole , perche  il  Marcfciallo  di  Danuilla  fana  vna  fui  congregatione  a Nimes , e poi 
vn’altra  a Mompcllieri , c dichiaratofi  capo  de’  Politici , ecollcgato  con  gli  Vgonot- 
ti,$’era  pollo  ad  oppugnare apertamenteiluoghi,  che  tcneuano  la  parte  dclRè,e  nel- 
la Prouincia  di  Pcrigort,  Henrico  della  Torte  Vifcontc  di  Turcna , haueua  riuoltati 
molti  luoghi  a fauore  de  gli  Vgononi,  e nella  Normandia  haucuano  i follcuati  occu- 
pato il  monte  di  San  Michele,  benché  dopò  non  molti  giorni  fulfe  ricuperato  dal  va- 
lore, e dalla  follccitudinedi  Matignone,  erpet  tutte  quelle  Prouincie  fuccedeuano 
giornalmente  minute , e frequentillìme  fattioni , le  quali  fc  bene  non  alterauano  la 
fomma  delle  cofe , nodriuano  nondimeno  le  difeordie  ne  gli  animi , e fomentauano 
la  potenza  delle  parti.  Dalle  quali  cofe  confermato  tatuo  maggiormente  il  Rè  nel 
fuo  proponimento  di  procurare  la  pace , haueua  mandato  Monlìgnore  della  Hunau- 
dea  huomo  di  molta,e  popolare  eloquenza  a trattare  con  laNua,&  anco  con  i Rocel- 
leli , per  procurare  in  tutti  i modi  di  rimuouerli  dalla  durezza  delle  conditioni , che 
pichiedeuano , e faceuacontiouaretuttauiail  negotio  dell'accomodamento  con  gli 
agenti  del  Prenci  pe  di  Conde,  c di  Monfignor  di  Danuilla.  Haueua  anco  con  accor- 
ta maniera  dato  prindpioagliartifici),chcgiàs’eranodiicgnati,edimollraua  aper- 
tamente d'hauer  l'animo  alieno  dalle  fatiche  del  negotio , e dalle  mrbulenze  dell'ar- 
mi , e per  incontrario  molto  inclinato  a menare  vita  deuoia , e folitiria , & al  tratte- 
nimento di  piaceri  molli , c di  conuerlàtionc  rimclTa , e delicara  : ma  non  celTaua  in 
tanto , e di  confultare  fegretamentc , e d'andare  tirando  più  che  poteua  innanzi  il  liio 
difegno , il  quale , acciochc  fteife  piu  occulto , continuaua  lo  flile  di  non  proponete 
le  cofe  più  graui  nel  folito  configlio  di  Stato,  ttu  ditraturle  folameme  nel  configlio 
del  Cabi  netto,  comitKiato  nel  tempo  del  fratello , e ridotto  da  lui  a pochiffimi  confi- 
gUerì  ,liqualieranoUReinafuamadre,RenatodiBiragogranCancellieredinafi  ' 
cita  Italiano , Alberto  Gondi  Conte  di  Ret  z , Filippo  Huralto  Vifcontc  di  Chiucrni, 
Pomponio  Monlìgnore  di  Belli  cure,  SebalUano  di  Laubcfpitu  Vcfcouo  di  Limoges, 

Kenato  Monfignocc  di  Villaclefa,  & i due  Segretari)  Pinart,  e Villeroi.  A quelli  rton 
comunicando  tutto  il  fegrèto,ma  quelle  cofe  folamente,chedi  prefentefi  doueuano 
operare,  ptendeua  partko  con  l’occafione,&  andana  tirando  giornalmente  alla  cor- 
te  perfonc  di  valore,  ed'ingegno,ma  che  pfefe  da  mediocre  flato  di  fortuna,doueire->..i.»r'>w. 
ro  riconofeete  l'elTer  loto  dalla  mano  fua.  E per  ridurre  a fe  la  difpenfa  del  denaro  * r"»™*- 
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pubLico , eia  conceffìone  di  tune  le  grati»,  sì'  che  gli  huomin!  ne  reflalTero  vbbligati 
a lui  foto , c s'andalTe  leiundo  a quello  modo  il  Icguito  a’  capi , & a’  Pcencipi  delle 
iattioiii,  moftrando,  che  fotto  al  frattcllo  quelle  due  principalillime  cofe  follerò  fta- 
tc  maU'amminillrate , decretò  che  i Teforieri , fenza  renderd  altro  conto  alla  came- 
ra a quello  deputata , nè  a'  limraintendenti  delle  Finanze , con  femplici  quietanze 
Ibtcol'crittedi  Tua  mano  potcITcro  faldate  i loro  conti,  & adempirei!  debito  delle 
partite,  con  la  qual  maniera  difponcndo  del  dcnaroaniodofuo, lo  faccua  occulta- 
incntc  capitare,  ouc  gli  pareua  più  a propofico,  fenza  farne  confapeuole  altri , che  Ce 
Nel  propofito  delle  concclfioni , e delle  graticllatui  che  alcuno  nonpotefle 
cmt  di  intercedere,  ne  fupplicare  per  altri,  ma  che  ogn’vno  douelTe  prefentare  i memoriali 
fTA-  pjf  Pj  llelTo,  li  quali  come  folfcro  fottoferitti  di  fua  mano,  i legretari)  di  flato  folfe- 
ro  vbbligati  a farne  fenza  replica  fubito  l'efpcditione , perche  lotto  all'iniperio  de' 
Rè  paflati  i Prcncipi,  e grandi  del  Regno,&  i fauoriti  della  corte  folcuano  prefentare 
i memoriali,  a nome  delle  perfone  priuate,  e fauorire  le  gratie  con  l'autorità  ioro,& 
i memoriali  li  mandauano  a’ fegrctarij  di  flato,  ScalgranCagcelliere,  i qualife  vi 
ricono  fccuano  cola  contro  alle  leggi,  & a gl’inllituti  del  R cgno  gli  rigettauano,e  gli 
efcludcuano  fenza  altra  confultatione,e  fe  erano  gratie , che  fenza  difordine , fi  po- 
teflcro  concedere , le  regiflrauano  in  vn  rollo-per  ordine  a capo  per  capo , il  quale 
roUoera  ogni  tanti  giorni  letto  allaprefcnza  del  Rè,e  del  fuoConliglio,e  ponendoli 
ogni  gratia  in  delibctatione , quelle  che  veniuano  concelTe , erano  di  pugno  Regio 
fottolcritte,  e quelle  che  fi  rigettauano,  erano  depennate  dal  rollo , il  qual  poi  copia- 
to fi  chiamaua  contra  rollare,  il  che  com'era  fatto , il  gran  Cancelliere  v’applicaua  il 
figlilo,  &:  i Segretarij  ne  faceuano  confeguentemente  l’efpcditione.  Ma  il  Rè  prefen- 
te  delidcrando  di  Icuarc  a’  grandi  il  fomento,  & il  feguito  delle  aderenze , volle  mu- 
tate quello  ordine , e per  ciò  flabili, chele  pcrfoneqjriuate,  ricorrelTeroconi  fuoi 
memoriali  immediatamente  alla  perfoua  fua,i  quali  letti  da  lui  alle  bore  opportune, 
fcgn-iua  di  fua  mano  quelli,  che  li  pareua  di  gratificare , e voleua  che  fenz’altra  con- 
fulta,  c fenz'altta cccettionc  i Segreuri)  di  Stato  ne  Ipcdiflcro  fnbitamente  i breuet- 
ti,  la  qual  nuoua  maniera,  fc  bene  paruf  llrana  a’  petfonaggi  grandi  del  Rcgno,e  die- 
de occaflonc  a molti  di  difgullarfi,  riduflc  però  airarbitrio  del  Rè  la  difpenfa  de'  ca- 
richi, de'  doni,  e delle  gratie,  leuandoa  poco,  a poco  il  feguito  a'  capi  delle  fattioni, 
c riducendo  alla  propria  ricugnitioneinipplicanti.  Con  quella  maniera . andana  de- 
liramente incamminando  Henrico  i fuoi  dilegui.  Ma  come  tutte  le  cofe , che  fi  fanno 
con  gran  dilationedi  tempo , riccuono  varie , e diuerfe  mutationi  fecondo  la  varietà 
de  gli  accidenti  mondani , auucnne  cofa  che  atrrauersò , & interruppe  per  qualche 
^atio  i penllcri  del  Rè.Il  Duca  d' Alanfotte  era  flato  trattenuto  fin’a  quell’hora  dalla 
Ipcranza  di  peruenire  al  Regno  di  Pollonia,  perche  fc  beneMonlìgnor  di  Bellagarda 
. difeontento  di  molte  cofe,  e conofeendo  diminuita  verfo  di  fe  la  beneuolenza  del  Rè, 

s'era  ritirato  nel  Matchefaro  diSaluzzo,  delquale  teneua  il  gouerno , & haueua  ri- 
^fsto  d'andare  a trattare  quella  elcttionc , v'era  palTato  nondimeno  Monfignorc  di 
cir«u  di  Pibrac  huomo  d’vna  perfetta  fulficienza , che  per  qualche  tempo  fc  ne  fpero  fauore- 
^ riufeita.  Ma  poiché  vidde  fuanito  queflo  difegno , perche  la  nobiltà , & il  po- 
iEnrkt  III.  polo  di  Polloiua  grandemente  fdegnato  contro  alla  cafa  di  Francia  , haucuano  fatto 
elcttionc  di  Stefano Battori  dinatione'Vngaro,huomodimoltafama,edifcgnaIato 
un  /'ajn,.  potendo  tollerare  dillar  fotto  al  fratello,  e d'afpettare  i mouimenti  del- 

la fua  flirtuna  dall'arbitrio , e dalla  gratia  di  lui  entrò  in  nuouo  difegno  di  fabricarù 
la  propria  grandezza  da  le  ftelTo , perche  fentcndofi  ripulfato  dalla  carica  di  Luogo- 
tenente Generale,  c che  per  feminaredifeordia  ttà  lui  ,&  i fuoi  congiunti  fi  motmo- 
raua  di  darla  bora  alDuca  di  Lorcno , & bora  al  Rè  di  Nauarra,  pensò  che  facendoli 
capo  de  gli  Vgonotti , ede'  Cattolici  mal  contenti , come  era  la  cafa  di  Momoranfi, 
Se  il  MarcfciallodiBeIlagarda,ò  haucrebbe  ottenuto  ttà  loro  vnimperio  molto  libe- 
ro, ò haucrebbe  coflretto  il  Rè  a concederli  per  forza  quello , che  per  volontà  difpe- 
raua  di  potcr'ottcncre.  Di  quella  vaflità  di  penfieti  hauendone  dato  fegno  a Madama 
di  Sauue  ardentemente  amata'da  luì , e dalla  quale  poco  era  riamato , & ella  hauen- 
do  in  parte  fignificata  la  fofpittione , che  haueua  alla  Reina  madre , s’accrebbero  in 
gran  maniera  i difgufli  di  lui  per  le  parole  pungenti , e per  le  cattiue  cicre , che  rice- 
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ueua,  onde , condotto  dallo  fdegnoad  vna  imperaofa  rifolutione  , deliberò  prccìpi- 
tofamcnrc  d’afTcntarlì  dalla  corte,  c di  farli  capo  di  quelli,  i quali  molte  volte  l’hauc- 
ùano  tentato,  e ricercato.  Quella  deliberationc,  com’era  huomo  di  poca  capacità,  c 
pili  atto  ad  intraprendere , che  a goucrnarecosì  graui  affari , fù  da  lui  efeguita  fuori 
di  tempo , e con  tanta  poca  apparenza  di  ragione , che  fece  dubitaremolti , ch'egli 
folTc  d'accordo  con  il  Re  fuo  fratello,  e con  la  Reina  Tua  madre , c che  li  fingelTe  mal 
contento,  & alienato  daloro  per  ingannategli  Vgonotti,e  fotto  colore  d'amicitia,  c 
d’aiuto  aprire  la  Rrada  a’  fuoi  alla  opprcllìone,  & alla  dillruttione  de’  folleuaci.  Ma 
< certa  cola  d,  & io  lo  fenti  j già  dire  a perfona,che  hauendo  bauuti  carichi  principali^» 
fimi  nel  gouerno,  era  partecipe  de’  piùreconditi  fegreti,  che  all’hora  li  maneggialTe- 
rojchc  quello  penliero  del  Duca  d'Alanfone,non  lolo  nonfù  machinato,ò  finto,raa 
tanto  diipiaceuole , e tanto  terribile  cosi  al  Rè , come  alla  Reina  madre , che  rimali 
quafi  attoniti  da  quello  colpo,  non  preterirono  alcun  mezzo,  nèhebbero  a fchifo  in- 
degnità per  grande,  ch’ella  li  fulTe , purché  poteflero  dillaccarlo  dal  partito  de’  fat- 
tioli,  c ritornarlo  alla  primiera  vbbidienza , c congiuntione.  Hora  il  Duca  d’ Alanfo-  d<i  d»: 

ne  hauendo  fegretameute  con  alcuni  fuoi  confidenti  comunicata  la  deliberationc*' 
d’allontanarfi  Mila  corte , il  giorno  quintodecirao  di  Settembre  di  quello  anno , an-  ’ 

dato  nel  Borgo  di  San  Marcello  fotto  colore  di  vilitare  certa  donna  amata , e goduta 
da  lui,  entrato  neirinclinar  del  giorno  nella  cafa,  oue  ella  habitaua,  mentre  i fuoi 
gentilhuomini  l’afpettano  sù  la  Rrada , vfeito  per  vna  porta  fegrcta , che  conduceua 
ne’  campi , e peruenuto  douc  l’attcndeuano  i partecipi  del  fuo  difegno , falì  preRa- 
mente  a caualìo,  e li  condulTe  con  poca  comitiua,  ma  con  grandiflima  celerità,caual- 
cando  tutta  la  notte  nella  Città  diDreux  luogo  fottopoRo  al  fuo  comando , & iui  il 
giorno  feguente  publicò  vn  manifcRo,per  il  quale  dichiarando  le  cagioni  della  par- 
tenza fua , elTere  Rate  gl’indegni  trattamenti  vfati  verfo  lui , & altri  Signori  grandi 
del  Regno,  ritenuti  prigioni  fenza  demerito,  ò fallo  alcuno,  e rimminentc  ruina,che 
diceua  di  preuederc,  che  dalla  mala  qualità  de’ Conligi  ieri  del  Re  fopraRatiaalla  fa- 
iute  vniuerfale,  efortauaciafcun’ordìne  della  Francia  ad  vnir  li  con  elfo  lui , per  far 
congregare  gli  Rati  generali,  e per  mezzo  d’clfi  prouedereagri^giuRì  aggrauij  di 
molti,  moderare  l’efattioni  còsi  acerbamente elbrcitate  contro  la  plebe,  regolare  gli 
abufi  della  giuRitia,  Rabilirc  la  libertà  della  fede  promelTa  tante  volte  con  publici , c 
folenni  decreti  a quelli  della  religione  riformata,  e relHtuire  lo  fplcndore , e la  tran- 
quillità a tutti  gli  ordini  dellaFrancia^  per  le  quali  cofe,ma  fenza offefa  della  maeRà 
regia  protcRaua  di  voler  fpenderc  fin’ali’vltima  gocciola  del  fuo  fangue , come  la  ca- 
rità verfo  la  patria,  e l’amore  verfo  i buoni  neceffariamente  lo  coRringeua , con  il 
quale  manifeRo  diuulgato  particolarmente  nelle  Prouincie , e luoghi  de  gli  Vgouot- 
ti , fi  vedeua  manifeRamentc , ch’egli  afpirauaal  dominio  di  quella  parte , la  quale 
dall’autorità  di  tanto Prencipe , e dal  numero  de’  feguaci  fiioi , ch’erano  molti , era 
per  aumcntarfi  grandemente  di  riputailone,  c di  forze.  Ma  il  Re  intefa  la  notte  mc- 
defima  la  fuga  del  fratello , fpedì  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Neuers , con  alquanti 
caualli  per  procurare  d’hauerlo  per  ogni  maniera  nelle  manij  il  che  non  eflendo  riuf- 
cho  pcrl’auuantaggio  di  molte  bore , e per  la  celerità  del  Duca  d’Alanfonc , egli  ir- 
refoluto  nel  proprio  penficro,  còngregati  i configlicri  fuoi  nel  Cabinctto , la  fera  de’ 
fediddi  Settembre,  cominciò  atrattarcde’rimedij,chefi  doueuanoopponcrca  così 
fubito , & improuifo  accidente , nella  quale  confultatione , conuencndo  l’opinione 
del  la  Reina  con  l’incliitatione  del  Rè , e con  la  fentenza  della  maggior  patte  de’  còn- 
figlicri , fù  deliberato  di  procurare  con  (^i  maniera  poflibile,  fenza  hauer  riguardo 
adurezza  di  conditioni,  di  rimuouere  ill5uca  d’Alanlonè  dal  difegno  prindpiaio , e 
fepararlo  dal  commtTqio  de’  folleuati  j per  la  qual  cofa  con  tutto  che  il  Re  nemicilfi- 
mo  de’  capi  di  pane  hauclfe  l’animo  alieno  da’  M.nrcfcialli  di  Momoraniì,  e di  Cofsè,  / 
che  ancora  fi  conferuauano  nella  BaRiglia  prigioni  ,euttauia  per  placare  l’animo  del  Mimunut-, 
fmello,  per  cagione  del  quale  erano  contumaci , e per  detrahere  materia^  queRoffc/„^^’^ 
fuoco , furono  in  qucRa  congiuntura  ripoRi  in  libertà , difegnando  la  Reina  valcrfi 
de!  mezzo  loro  per  riconciliarfi  il  figliuolo , al  quale  hauaia  deliberato  di  volcr’an-*'''*  f*" 
dare  in  perfona  non  fi  confidando,  che  alcuno  fófrepiùhabile,cpiù  potente  a perlua-””’ 
dcrlo , quanto  Tautorità , e le  lufinghc  materne , accompagnate  da  qucH’arti , ch’era 


t4U  Jtfl 
yg*M*ù, 


\ 4 


:i4 


-'V.  ' 
<,  •' 


2ì6  Delle  Guerre  Ciuill  7/7/ 

foiita  in  ogni  congreflb  marauigliolainaite  d'adoperare.  Eragià  ilDuca  d’AJaiifo' 
ne  pemenuto  nel  Hoetù , oue  s'accodarono  fubitoajui  Monfignore  della  Nua , Gii- 
Ijerto  Monlignore  di  V'antador  princIpalSigiiprcdel  Limolino,^  il  Vifeome  di  Tu- 
. rena  parenti  del  MarcTciallo'‘di  Damiilla,  e ioCitià  de  gli  Vgonotti  mandarono  rat- 
n vnmiift  te  co’I  meazo  d’iionoreuoli  Ambaftcrie  a riconofcerlo,  & ad  honorarlo.  Ni  il  Pren» 
* vi™  cipe  di  Condè,  che  ne’  confini  della  Germania  vnito  co’l  Prenci  pe  CaCniiro , haueua 

nieflb  infieme  vn’cferciro  podcr.oib , fi  inuArò  lucn pronto , ò non defidcrofo  di  vb> 
m4tu4,  bidirlo  de  gli  altri,  perche  conofccudo  rambiciofanaturadilui,  cquantofauuregU 

recalTc  il  nome  di  fratello  del  Re  , giudicò  non  douerfi  contender  feco  del  primo 
luogo , ben  ficuro , quantunque  il  nome  della  fuprema  podeflà  fulTe  nella  perfotu 
fila,  che  la  vera  autocitàdel  comando,  farebbe  nondi  meno  redata  a fé  meddimo,cór 
li  per  l’antica  confidenza  della  fattione  Vgonorta,  come  per  elTcr  reièrciio  Araitic- 
ro  alToldato,e  meifo  infieme  dalle  proprie  fiiticlie,di  modo  che  non  riconofceua  a], 
tri  fuperiori  nel  comando,  che  l'autorità  fila,  folto  a gii  aufpici)  della  quale , l'era  da 
principio  podo  alla  campagna.  Per  tanto  petuenendorindanze,  cquafij  defidcri) 
d' Al.uifonc,l'haueuadichiarato  capitano  Generale  della  fua  parte , & egli 
niodraua  di  contentarfi  del titolodiLuogoteneme filo ncliacondottadell'cfercito 
i-di  Gad.  foradiéro  : il  quale  auificinandoll  per  entrare  nella  Francia  con  quattordici  milla 
"■  fanti , tra  Tedcfchi , c Suizzcri , tre  mila  archibugieri  Francefi , e fette,  in  otto 
millacaualli , e dubitando  perla  grandezza  deU'efercito,  e per  la  difficolti  1 c lun- 
ghezza del  viaggio  di  troppo  dilaiionc,  deliberò  di  mandare  innanzi  Guglielmo  di 
Momoranfi  Signore  di  Tore  con  due  mila  caualli  Tedcfchi , dugento  gcmiltiuomi- 
ni , _e  due  mila  fami  di  diuerfe  nationi  per  la  drada  più  breue  della  Ciampagna  ad 
vnirfi  co'l  U.  d'Alanfonc , il  qualogiudicaua  haucre  molto  bifognodi  predo  aiuto. 
Tore  entrato  vicino  a Langrcs  nellaiSorgogna , & indi  per  la  drada  piu  fpedita  tra- 
uerl'ando  la  Ciampagna , s'aflrctraua  con  la  celerità  del  camino  di  fuggire  i'oppofi- 
tionc  de  Cattolici,  c palfando  il  filarne  .Matt^  ridurli  qjlinto  prima  in  licuro,  ma  fo- 
praggiumo  dal  Duca  diGuifa,ehc  conCarloDucadi  Mena  fuo  fratello,  con  Ar- 
ma imo  Monlìgnop  diBironc,  con  il  Contai  Ketz , econvn’efercito  frefco.e  podc- 
rofo  lo  feguitaua , p«t  iiuerroniperli  il  Viaggio , fù  ò dalla  temerità  de’  fuoi , come 
egli  diccua^poi , ò dalla/propria  fierezza  pcrfiulb  a fermard  vicino  alla  tetra  di 
Dormans,’&;  a volgete  i penltcti  d'aceeleratc  il  viaggio  indifegno  di  combattere 
co’  nemici.  Non  crauo.di  gran  lunga  eguali  le  forze  benché  fiifferogli  animi  arden- 
ti, e rifoluti, perche  il  Duca  di  Guilahauca  piu  di  mille  Uncie,due  mila  altri  caualli, 
c dicci  mila  bu'Sui  fanti  Francefi,  c la  gente  di  Tord  danca , & affaticata  dal  viaggio 
nunarriuaua  di  granlunga  a numero  così  grolTo,  c nondimeno  potendo  cglicon  il 
fauorc  de’  bofidiì  condurli  al  fiume,  il  quale  era  vicino,  e palTarlo  al  guado  che  cliìa- 
raano  del  Vergerò , voltata  coraggio^iiucntc  la  facciali  mede  a fcaiamucciare  con 
le  prime  fchicre  de'  Cattolici  condotte  da  Monfignoi:  di  Fcruaques  Marefciallo  del 
campo , dal  Conte  Ringrauio , c dal  ^gnor  di  Bironc  : e poiclic  gli  parue  che  la  fea- 
ramueda  procedede  .alfai  profperamcmcfpicgatalafua  gente  in  due  foli  fquadro- 
nìjdc'quali  vno  ncconduceuailContcdiLaual,craltrocra  goucrnatoda  iui,at- 
ti,ccò  fieramente  la  battaglia, c benché  fi  combattede  in  fito  molto auuantaggiofo 
rifarò  alla  campagna  per  quelli , ch’erano  fiipcrioridì  gente,  fù  per  moire  bore 
inccrt.a  rinclinationc  della  vittoria , fin  tanto  che  il  Duca  di  Mena  con  la  cauallcria 
della  vanguardia , Se  il  Duca  d>  Guifà  con  i gcntilhucmi  iti , ch'er.ino  foco  nella  bat- 
taglia non  caticaroDO  nel  grodb  della  cauallctia  Tedefca , la  quale  non  hauendo  al- 
tro, che  i pidolctti  contea  tanto  impeto,  c tanta  furiadl  lancieiopprcdajecalpcdra- 
ta  , lafcio  nvl  mcdclimo  luogo  difperatamcnte lavila.  Redarono  in  quedo incontro 
opprcfl'i  tutti  i Tedcfchi , c lenza  remiffiune  per  ordine  de’  capitani  fagliati  a pezzi, 
eccetto  vna  cornetta  ibladi  Rqjfri , che  polla  nella  retroguardia , e tvcdutala  Ibage 
de  gli  aliti  s’arrcfc  alla  difcrettione,  e fu  più  per  dranchezza,  che  per  volomà,fàlua- 
ta  il’  vincitori. Moti  il  Colomiello Siine  capitano  principale  dcTcdefchi  conniofti 
' gemithuumim  dì  conditione,fù  pfefo  Clarauant  famolb  condottierc  degli  Vgonou 
tljcToré  palfandoil  fiumccoit  pochi  caualli  fifaluùtonlafuga  .nefu  la  vittoria 
de’  CattoBci  lenza  (àngue,  perche  oltre  la  petdiu  di  cento  cinquanta-dc'  miglìoti 
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fuldat! , il  Duca  dì  Guìfa  medcfimo , mentre  profeguendo  ferocemente  la  vittoriai 
perfeguita  i fuggitiui,ì  quali  tuttauia  <ì  ritirauano  combatccndo,cimarc  fericu  d'vn'- 
archibi^iata  ncllarguancia  fmillra  la  cicatrice  della  quale  l'crui  poi  di  memorabile 
ctfntraflcgno  per  cumularli  il  fauore  di  quelli  ,che  affettionatì  alla  religione  Citta- 
lìca  ammirauano  le  note  del  fanguerparrojc  dei  pericolo  corfo  comljjittcndo  conu  fma 
la  propria  perfoni  in  feruigìo  della  Cliiefa  di  Dio.  Portò  la  nouella  della  vittoria 
Monfignor  di  Fenuques  al  la  corte,  il  quale  cflendo  partito  innanzi  la  ferita  del  Du- 
ca di  Guìfa  ; che  feguì  dopò  la  rotta  nel  perfeguita  re  ì fuggitiui,  narrò  le  cofe  mutì- 
latamemc , & fti  grandiflimo  auuantaggio  di  fe  fteffo , ma  effendo  poche  bore  dopa 
arriuato  Pelicart  Segretario  del  Duca  di  Guifa , che  portò  la  ferita  fua , e molti  altri 
particolari  del  fatto  d'arme,  Fcruaques  nereftònon  folo  in  poco  conto  del  Rè,'ma 
in  derilione  di  tutta  la  corte , parendo  ch'egli  con  vn  falfo  racconto  del  feguito,  ha- 
uelfe  voluto  attribuire  la  gloria  del  fatto  a le  medefìmo , che  fi  doueua  alla  perfet- 
tione  di  quelli  che  l'haucuano  meritata  co’l  proprìofanguc , onde  parendoli  d’clfer 
mal  trattato  rifpetto  al  valore  veramente  mq^farato  da  luì  contro  a’  nemici , con  i 
quali  haucua  combattuto  innanzi  a tutti , s'eccitò  la  fua  naturale  inconfianza  a farli 
compagno  alla  condotta  di  nuoui  difegni , che  dopò  non  molti  giorni  commoITcrd, 
e penurbarono  la  corte.  In  tanto  la  Reina  madre  accompagnata  da'  Marcfcialli  di  ' 

MomoVanfi,  edì  Cofsè , era  peruenuta  aCampagnì  nel  Poetò  ad  abboccatfi  co'l 
Duca  d’Alanfone,  co'lqu.alc,  folleuato  dalla prefenteambitione di  comandarea  ..  ■ 
tanti , c dal  profllmo  fomento  deirefetcito  llraniero  già  peruenuto  a confini  della 
Borgogna , non  potendo  conuenite  de  gli  articoli  della  pace,  conuenne  nella  line 
del  mefe  di  Nouembre  in  vna  fufpenfione  d’arme,xhe  douelfe  durare  lo  fpatio  di  fei 
i#iefi,nel  qual  tempo  non  folo  fpcraua,  che  fi  fircbbe  confumato,ò  dileguato  l’efer- 
dtoTcdefco,macheilDucamedclimocom'crad'animo  inllabile,  Scincerto, 

.farebbe  lafciato  ridurre  ad  vna  pace  pi ù ragioncufte , e più  finirà.  Furono  le  condi-/<>  mf. 
rioni  della  tregua , che  il  Rd'faceitè  numerare  alle  genti  Tcdcfche  del  Prencipe  di 
Condè  cento,e  fclfanta  mila  ducati , purché  non  palfalTero  il  Reno,enonentraircro 
ne*  confini  della  Francia;  chef  gli  Vgontttì , & a'  Politici  ficonfcgnalTcro  per  loro 
ficurezza  la  Cini  d’Angolcmmc , di  Saumur , di  Niort,di  Burges , della  Carità,  c di 
Mezicres , le  quali  fi  douclTero  reftituire  fubito  fpirata  la  tregua , fc  bene  in  quello 
mentre  non  fi  fulfe  conclufa  la  pace , che  il  Re  pagalfe  alDuca  d*Alanlonc  lo  llipcn- 
dio  di  cento  gentilhnomini , dì  cento  huomini  d’arme , di  cento  archibugieri , e di 
cinquanta  Suìzzeri  per  guardia  della  fua  perfona,chc  i deputati  delle  prouincie  con- 
federate , e dc’Prcncipi  Politici , & Vgonotti  fi  douclTcro  trouarc  in  Parigi  a mezzo 
il  mefe  di  Gennaro  futuro  per  trattare  le  conditioni  della  pace , 8c  in  metto  mentre 
fi  Ibfpendefferol'olftfepcrmttelepani  della  Francia  : laqual  tregufpublicatacir- 
ca  il  vìgefimo  giorno  dì  Deccmbre  , non  furono  pofeia  puntualmente  olfcruatc  le 
conditioni;  perche  Monfignore  di  Ruffec  Gouernatore  d’Angolemmc,eMon  lignote* 
dì  Montigni  Gouernatore  di  Burges  ricufaronodi  voler  conlegnarc  al  Duca  d’Alan- 
fone quelle  piazze , fculandofi , che  per  l'inimicitie  contratte  in  feruigìo  del  Re , c 
della  religione, non  fi  t'encuano  ficuri  in  altri  luoghi , e nondimeno  la  Rcina,con 
Confentimento  della  quale  fi  giudicaua,che  iGouematoji  facelTero  quella  rcfillenza, 
diede  in  luogo  di  quelle  due  Città  San  Giouanni  d'Angcli,  e Cognac,  piazze  di 
molto  minor  confiderationc,  & all'incontro  il  Prencipe  di  Condè  ,eglì  AIcmani, 
temendo  di  quel  medcfimo , che  procurauano  que’  della  parte  del  Re , non  vollero 
alTentirc  di  fofpcndcre  ringrclToloro  nel  regno , clTcndo  ficuri , che  llando  fermo. 

Se  otìofo  l'èfcrcito  fi  farebbe  dafemcdcfimodillrutto,econfumato.  Vndela  Reina 
madre  lafciati  apprclTo  il  figliuolo  il  Duca  di  Mompenfieri,&  il  Marefciallo  diMo- 
moranfi,  che  lo  trattenclTero  ne’  penfierì  della  pace , fe  ne  ritornò  prellamcntc  aPa- 
rigi  per  trouarfi  prcfentc  al  trattato  de’  deputati , al  quale  fi  diede  principio  il  mefe 
diGennarodrfrAnnomillccìnqucccntofcttamafcijConcertafpcranZadicondurlo  ig  - g 
ficuramente  9 fine,  perche  il  Re  per  fua  ìnclìnatioue  già  alfettionato  alla  concordia,  ^ 

Se  il  contìguo  dclObìnctto  per  Icuarca’  follèuati  la  perfona  del  Duca  d’Alanfonc, 
e per  libctarli  dairìmminente  pericolo  deH’efcrcifo  de  gli  llfanieri , confentiuano, 
che  fi  concedelferolarghilfimc  conditioni , lequali  poi , ò con  la  radunanza  de  gli 
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* ftatJjò  con  alcuna  opportunità  erano  del  iberati  di  non  voler’oflcruare  ; le  quali  pra- 

tiche, mentre  dalle  raolteptetenfioni  de'malcontenti  fi  vanno  prolungando , ecco 
che  nuouo  accidente  fi  frapopne  allaconclufionedeiraccotnmodamento  : perche  if 
Ri  di  Nauarmgià  ridotto  ntìl’ctà  di  vemidue  anni , pieno  per  fe  medefirao  di  pan- 
fieri  viuaci,e  llimolato  da  così  frequenti  efcinpi,e  daU'cmulatione  degli  altri  Pren- 
cipi  Tuoi  parT,  non  potendo  tollerare  d'elTcre  mal  veduto,  e quali  dilprcgiato  alla 
cortc,c  clic  in  tantoil  Duca  d'Alanfone  di  vana , & incapaciflima  natura,  & il  f ren- 
cipc  di  Conde  inferiore  a fc  d’anni,c  di  dignità  s'arrogalTcro  l'imperio  di  quella  fat- 
tione,nella  quale  egli  era  folitoa  dominarc,e* notigli  {otferendo  più  Minimo  di  com- 
portare i coflumi  della  Rcina  fua  moglie , li  quali  ftando  alla  corte  era  neceflitato 
dilfimalare , ò tiratq  da  caufa  fopra  naturale , c celeftc , ò fpinto  dalla  propria  ineli- 
natione  a principio  d'eminente  riufeita,  prefe  cifolutionc  d'al lontanarli  dalla  corte, 
c riducendofi  al  gouerno  fuo  della  Guienna  procurare  di  tirarea  fe  quella  potenza, 
che  vedeua  andarli  deriuando  ne  gli  altri  Prencipi  mal  contenti.  Era  difficile  il  poter 
efeguir  quello  penficro , perche  non  lolo  era  llrcttamentefliardato  dalle  fuc  guar- 
die,che  lotto  fpctie  d'honore  gli  fcruftano  per  diligenti  cullodi , ma  quei  medefimi 
che  gli  affilleuano  nel  culto  della  perfona,dependcuanbftrettamentedal  Rè,edalU 
. R eina  l'ua  madre , il  quale  mefcolando  il  timore  con  la  fperaifta  per  trattenerlo  con 

più  dolcezza cominuauanoadarli  parole,e  mantenerlo  in  difegni  di  confidarli  il  ca- 
• (Ico  di  Luogotenente  Generale , che  non  s'era  voluto  confidate  al  la  inftabilità  del 
Duca  d'Alanfone:  ma  egli  auuifatofègrctamenteda  Daiclla  gentildonna  Prouenza- 
le,  c Damigella  della  Rcina,  la  quale  di  ilbfcofo  godeua , e da  Madama  di  Carnana- 
letto , con  la  quale  haueua  ftretta  domeftichezza , che  quella  era  vn'arte  per  tenerlo 
attacato  al  le  Iperanze  della  cortecce  rilblutionc  di  voler  tentarla  ft>rrut4,fapendo 
^ che  da  Obigni  fuo  gentilhuomo,e  da  Armagnac  fuo  aiutante  di  camera , i quali  foli 
dcH'amica  famìglia  erano  apprdffo  di  lui , farebbe  aiutato , e feguitato.  Ma  non 
balhndo  quelli  alla  buona  riulcita  di  quello  tentatiuo, abbracciando  l'opportunità, 
che  roccafionc  oficriua , comunicò  il  tuo  penficro  con  Guglielmo  Monlignorc  di 
znri»  i|!  Fi^tuaques , co'l  quale  per  certa  fimilitu^ne  d'inloHht  viuezza  llrcttamentc  s'Aa 
addomcllicato  ,ìlqualegrauemente  difgullarodcllecqfe  prefentì , & hauendo  all'- 
*^*Jt"*  t"  inquictudipc  dcU'anìmo  congiunta  grandiffima  folcirla, c non  minore  ardire  ,ap- 
prouò  il  configlio,q^iuisò  fagacemente  i 1 modo , & il  tempo  della  fuga,per  la  qual 
u.&f-tfrt-Qofi  vfcitid^lla  Città  con  pochi  gentiihuomhu,  e con  aiquanti  familiari  il  vigefimo 
c-iwJtT*”  * fi*  l'ebraio  fotto  nome  d'andare  alla  caccia  de'  cetui , nella  quale  era  il  Rd 

di  Nauarra  folito  a dilettai^ , & ingannate  in  diuerfi  modi  Icguardie , fi  condulTcro 
con  grandiffima  celerità  a palTarc  il  fiume  fottoa  Poéfsi  ,& indi  mutando  viaggio, 
& ouc  erano  i^aminati  verfo  Poncqte  voltando  a mezzo  giorno  fuori  delle  Itrade 
maellre,  e fenza  frammettere  mìnima  dilatione  peruennero  ad  Alanfone,nclla  qua- 
■ «le  Città  non  fi  fermando  fe  non  quanto  richiedeua  la  neceffità  per  rillorarli,pairaro- 
no  tmprouifamentc  la  riuieradiLoir^sù'1  ponte  di  Saumur , c penetrarono  con  ce- 
lerità cosi  grande,  che  preuenne  la  fama , nella  Guienna',  oue  valendoli  il  Re  di  Ka- 
uarra  dali'occafione  improuifa  dcll'arriuo  fuo , perche  non  fi  fapeua  ancora  fe  filile 
vcnutocomeamico,òcome  nemico  del  Rè,con  preftezzaincredibile,chenondaua 
tempo  a gli  imparati,  nè  diterritìcarli,  nè  d'armarfi,adopcrando  tuttauia  l'autorità 
di  Gouernatore  Rcgio,e  mefcolando  l'autorità,cla  forza,comincio  ad  impadronirli 
delie  piazze  più  principali,chiamando,  eriducendo  afetutti  quelli , che  per  la  me- 
moria dei  padre,e  per  ii  proprio  comando  pairato,dependcuan'oj  e feguitauano  vo- 
lentieri il  nome  fuo.  Quella  rifolutione , benché  da  principio  turbalfe  l'animo  del 
Rè , e della  Reina  madre,che  mentre  procurauano  rimediare  a'  difordini,vedcuano 
forgere  del  continuo  nuoue,  e non  afpctuteturbulenze,  nondimeno  come  furono 
racchettaii  gli  animi  da'  primi  moti,  riufei  loro,e  d'auuantaggio,e  di  fodisfattionc, 
fpera lido,  che  la  moltiplicità  de' capi  douclTe  generare  emolationi,edii'cordic,dalle 
quali  rimanelTe  poi  debilitata  la  potenza  de'  malcontenti , e derìuafli,  e dluifa  in 
molte  parti , ciafeuna  delle  qualraa'  particolari  intcreffi  diuerfamente  farebbe  go- 
^ ùernata , e riufeirebbeper  fe  (teih|i  ìnhabile  a Ibllentarfi , e con  quella  fperanza  mo- 

Rrarono  della  partenza  del  Rè  di  Nauarra  così  aperta  letitia , ò per  quella  conlide- 
a ratione. 
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ràrionè , ò per  non  pVrere  d’auuiiirft  d’animo  in  tanta  oppofitione  della  fortuna, che 
molti  crederono  il  Rè  di  Nauarra  efler  Rato  periùaib  a queRa  delibcrationedfi 
Monfignorc  di  Fcruaques  piùtoRo  per  configlio , e per  l'uggcRione  della  Reina,che 
peréedele  cura  ^ che  haueilc  della  iua  efaltatione,  il  che  ét  tece  piucredibile  appr.cf* 
fo  alcuni , che  non  feppero  la  verità  del  fatto , con  l’haucr  veduto , che  Fcruaques  irt  . 
pochifiRino  tempo  abbandonato  il  feguitodi  quella  parte,  era  prontamente  tornato 
all'vbbidiènza  del  Rè.  Ma  io  intefi  poi  dire  all'iRefTo  Signore  di  Feruaques , che  la  ^ 

cagione  della  fua  cosi  preRa  mutatione,  fu  l’haucr  veduto , che  il  Re  di  Nauarra,  , • . 

appreffo  del  quale  ^ come  partecipe  deUa  medcfima  fortuna , fperaua  tenere  il  pri- 
mo luogo , era  sforzato  dalla  neceflìtà  a lafciarfì  reggere,  e goucrnare  a quelli , eh’-  * 

erano  inueteràti  nella  fàttione,  pofponere  lui  a molt’altri,non  Iblo  di  minore  affet- 
to verfo  lecofe  Tue , ma  anco  di  minore  intelligenza  ,c  di  minor  conditionc.  E vero 
però } che  dalla deliberatione  del  Rè*di  Nauarra  ne  fegui  effetto  non  diffimilc  alla 
iperanza , che  il  Rè , e llRelna  n’haueuanoconceputaS  perche  fe  bene  da  principio 
parue  che  ne  rifultaffe  gaon  cumulo  alla  potenza  della  fàttione  Vgonotta,  alla  qua-  ji  n}  a 
le  iìnàlmentc  con  aperta  dichiaratione  egli  s’eraaccoRato , allegando,  che  la  fua 
conuerfione  alla  fede  Cattolica,  fatta  quattro  anni  primà , era  Rata  violentata , & ^uwrfit^ììu 
eRorta  con  rìmmineateterrore  d’vna  crudcliflìma  morte,  c'agionò  nondimeno,  cheM  cuniic* 
il  Duca  d’Alanfonej  quafi  che  fi  ecliffaffe  il  fuo  lume,  dallo  fplendore,  così  del  Pren-^^"*^^*’’'  • 
cipe  di  Condèjcome  del  Re  di  Nauarra,i  quali  per  l’antica  confidenza  erano  in  mag- 
gior ripuratlone , & in  maggior  Rima , condelcendeffe  più  facilmente  alla  conelu-*  * 
lionedella  pacC,conofcendo,  che  appi^ffoqueRffarebbela  vera,  c l’effentialcauto- 
mà  del  Comando, flc  appreffo  di  fo  folamente  il  titolo,e  l’apparenza  : imperochc  ha- 
uendo  il  di  ^^uarra  affunto,  e tirato  afe  con  molta  facilità  il  comando  della 
Càuienna  , e la  protettioné  de’  Rocellefi , e comand^do  dall’altro  canto  il  Prencipe 
di  Condè  aH’eicrcito  de  gli  Rranieri , il  Duca  d' A^ifonc  non  potcua , fe  non  tanto,  , 

quanto  pareul  àqucRi  di  conferirli , i quali  mollando  di  venerarlo fommamentc  ^ ? 
per  il  titolo  di  fratello  del  Rè,nel  reRo  riferbauano  a fe  cosi  l’autorità  del  riibluere, 
cofhe  la  facoitàdeU’operare,re^ndo  folamente  a lui  }1  l'eguito  affai  debole  d’alcuni  ^ • 

de’  mal  contenti.  Camminavu  in  queRoffempo  alla  volta  della  Borgogna  refcrcito  < t 

de  gli  Alemanni,  contro  al  qdale  per  noneffere  ancora  rifanato  totalmente  della  fe- 
rita riceuuta  nel  volto  il  Duca  di  Guifa,  era  paffato  con  le  genti  règie  Canio  Duca  di 
> Mena  fuo  fratello,  il  quale  hauendo  forze  molto  inferiori  al  nemico, campeggiando 
nc’  borghi  dellcCittà  in  alloggiamenti  fortilfimi,procuraua  con  inlefiÉre  le  Rrade, 
rotte  per  fe  medefime  da’  tempi  afpriffimi  della  vernata , d’impedirli  il  progreffo 
così  del  viaggio , come  di  potere  occupare  alcun  luogoy  che  fùUc  di  momento  alla 
foRanza  della  guerra  : per  la  qual  cola  il  Prencipe  diCòndè  riccuendo  fempre , e 
neH’allogsiarc,  e nel  far  correre  i Saccomanni  qualche  dannò , e moIbRato  grande- 
mente dalle  grandini, e dalle  neui,che  copiofamentc  feendeuano  dalCielo,era  aRret-< 
to  camminare  molto  lento,  e riRretto , procurando  co’l  facco  dc’luoghi  più  deboli* 
fatollate  l’auidltà , e fupplite  al  bifogno  delibi  fua  gente , nel  che  fi  come  appariua. 
ehiariffvrao  il  fuo  valore  nel  reggere  in  età  così  tenera  vn’efercito  compoRo  di  varie, 

€ di  feroci  nationi , e contenerlo  contro  il  fuo  folito  all’vbbidiènza  della  militar  dii-  ' 
dplina,  così  riufeiua  in  età  non  molto  più  prouetta  mi^bile  la  prudenza , e la  folle- 
citudine  del  Duca  di  Mena,  il  qualenon  perdonando  in  vna  Ragione  così  contraria  a 
patimento,  nè  a difagio  alcuno , ò della  fua  perfona , ò della  fua  gente , coRegeiaua 
con  eccellente  diligenza  l’efer^ito  de  gli  Rranieri,  &impediuaifuoi  progrem  con 
tanta  accuratezza,  che  da  alcuni  luoghi  aperti,  & abbandonati  in  poi,  ninna  Città,  ò 
terra  murata , fentì  le  calamità , e le  milèrie  delfincurfione  Tedcfca , & auuenne,  > 

che  volendo  egli  leuatfi  dal  poRo,  doue  alloggiaua  vna  feraneU’lmbrumr’della  not- 
teper  preuenire  il  viaggio  de’  nemici , alcune  compagnie  di  fanteria  R>igottite  non 
folo  dalle  teiiebre  dellaaottc  ofcurilfima,  ma  anco  da  vna  foltiffima  gragnuola,che 
mìRa  con  aO)ua,  c con  neue  fccndeua  fopra  la  terra,  ricalarono  di  voler’ièguitare  il 
reRantedcirefercito,che  ordinato  marchiana  caqpgrandiffima  tolleranza  Ibtto  all’- 
ìnlégne,  la  qual  cofa  riferita  al  Duca  di  Mena,  fajto  far  dito  a tutta  la  gente,  coman- 
dò  alla  cauallcria.,  che  fi  tagliaffero  a pezzi  i fòìdati  difubtidenti , il  che  cfeguko*»«,ir7J** 
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pun:ualmcntc,e  fenzadìlationc,  come  confermò  U difcipiinancirefcrcrto  ,chele 
guerre  ciuili , come  éfollto,haueiuno  giàtcmpocorrotta,  e dilToluta,  così  diede 
tfiTcmdipti-  laggio  di  quella  feuera  grauìtà , che  fù  poi  lemprc  propria  di  quello  Prencipc  ne  gli 
altri  fuoi  comandi  di  guerra.  Ma  non  poteuano  ò il  valore  del  capitano , ò b dUU- 
plina  deirefercico , con  tanto  difauuantaggio  di  forze,  impedire  alTulutamcnte  il 
viaggio  de'  Tedcfchi , per  la  qual  colà  cuniumate  tutte  le  dilationi , h congionfero 
finalmente  co'l  Duca  d'AlaoI'onc  nel  principio  delmefcdi  Marzo  ne’  confini  del 
Borbonefe , il  quale  ralfegnato  l'efercito , che  fi  trouo  Jfcenderc  al  numero  di  tren- 
r.n  r'JJw»4  tacinque  mila  combattenti,  fi  riduBe  a .Mulins  oue  co’l  Prencipc  di  Q>ndé,con  Mon-  . 
il  ru-  fignorc  della  Sua,  e con  i deputati  del  Ke  di  Nauarra,  c del  Marclciallo  di  Danuilla 

melTe  in  confidcratione  quello  fi  douefie  operare  ; eflendo  gii  ritornati  dalla  corte 
gli  oratori  defiinati  alla  trattationc  della  pace,&  efl'endoui  prcfentiil  Marefciallo  di 
Moinoranfi,  il  Duca  di  Mompenfieri,  e Monfignore  di  Bciiifvrc  per  la  parte  del  Re. 
Acconfentiuano  ambedue  le  pani , fc  bene  pet  vari)rifpettt,epcr  diuerfe  intentio- 
ni , che  s’attendcfl'c  alla  pace , dalla  quale  benché  difcordaRc  il  Marefciallo  di  Dan- 
tiilla , come  quello , che  haucua  gii  attenuta  la  libcratione  dei  fratello , s'era  quali 
totalmente  fiabilito  nel  gouerno  di  Linguadoca , ne  voleua  con  la  concordia  torna- 
re e quella  vbbidionza,  dalla  quale  {limandola  pcticolofa,  egli  s era  con  l’arte,  e con 
• la  forza  fottratro,  il  Preucipe  di  Conde,  & il  He  di  Nauarra  nondimeno,  i quali  non 

vedeuano  volentieri  il  Duca  d’Aianfone  ritenere  quel  luogo , che  folcuano  elfi  per 
innanzi  polTcdcrc,  e che  s’haueano  a male , ch’egli  fi  godelTe  i fruttl,el^loria , e • 
delle  paffate , e delle  prefenti  loro  fiiticiv  > defidcrauano,  che  fi  concludellc  l'accor- 
do, per  il  quale  tornandofene  egli  alla  corte , & alla  confidenza  del  fratello , rella{& 
a loro  rimpcrio , & il  dominio  dglla  fattione , giudicando , che  Uc«me  {landò  dalla 
Il  nìiii(à-loro  parte , rccauagrandilfimopregiudicio  alla  loro  autoriti,  e grandilfimo  impe- 
Vmìi'ji  ‘lh'’^‘''o“’’cora  alrcfecutioni  import anti,oosi  fedal  Re  fuo  ftatelloottenelTe  ilco- 
cndi  Zh  mando  dell’efercito  Cattolico  per  la  poca  efperienza  fua  porgerebbe  a loro  molte 
«a»  vifoi-  occafioni  di  {labilirfi,c  d'auanzarfijper  la  qual  cofa  preualendorincliruiionc  dique^ 
lli,ela  natura  del Ducad'Alanfone,  fu  finalmente  deliberato  di  far  proponereal  Ré 
I gli  articoli  delle  lorodimande,i  quali  fc  fdlTcro  accettati,fi  douelTeabbracciare  l’ac- 
cordo, e fe  fulTero  rigettati, fi  douelfe  poi  continuare  rifolutamente  la  guerra.Erano 
zsir-r/cM.  graui,&cfarbitamilerichicftepropo{lc,&articolatedaloco,miera  maggiore l’in- 
clinatione  del  Rd  a Vbler  feguirela  paqe , e difpolla  la  volonti  del  configlio  al  mede- 
fimo  fine,  e per  liberarli  dall’imminente  pericolo  de  gli  {Iflmicti,  e per  rimuouere  le 
fpefe  intolcrabile,ch'e{rcndodiftrutto  l’erario,  cadeuano  tutte  fopralemil'ere  for- 
tune de’  fudditi , c per  le  llanchczze  de  gli  animi , c cU’corpi  di  ciafeheduno  ; per  la 
qual  cofa  la  Regina  giàconlapcuole  tra  {'e  medeiima  deU’animo  del  Rè  per  hauer» 

, damoltc  congmure  pcnetratal’intima  l'uà  deiibcratione,venutaperfonaImente,co- 

ine  era  fuo  collume  nel  campo  del  Duca  d’Alanfone  al  principio  del  mcfe  di  Maggio 
doppò  non  molta  contcfa,{labilì  le  conditioni  della  pa«c,la  quale  con  vn  decreto  di 
ièttanta  tre  capitoli,  fù  ratificata  dal  Rc,e  publicatal'o]pnnementeil  quartodecimo 
sì  fi  giorno  di  Maggio, alfillendoilRdmedefimo  irei  Pa’rlamentctgfù  quella  la  quinti 
pace  {labilità  con  gli  Vgonotti , per  la  quale  dopò  le  lolite  claui'ule  pertinenti  aU’- 
obljuione  delle  cole  paflate,^all’approuatione  di  quelle,  era còcelTaagli  Vgonotti 
fenza  ecccttione  di  tempi , e di  luoghi  pienilfimalibetià  di  conicicnza , e relercitio 
libero  della  loro  credenza,  con  la  facoltà  d’erigere  feminarij , e celebrare  matri- 
moni j,  congregar  finodi,  amminillrar  làcramcuti  nefi’iRelTo  modo,chc  alla  religio- 
ne Cattolica  era  concelTo.  Si  petmetteua  a tutti dcirillelTa  religione  il  potere elér- 
citar  carichi,  vifici  j,  e dignità  di  qual  fi  voglia  qualità  fenza  quella  dillintione,e  fen- 
za quella  precedenza  de’  Cattolici,chc  s’era ollcruata  per  il  palTato:  fi  prometteuadi 
llaÙlire  vna  camera  di  giudici  per  ogni  Rarlamento,  che  mezzi  d’ vita  religione,  e 
mezzi  dall’zltra , doueiTcro  giudicare  le  caufe  de  gli  Vgonotti  : fi  concedetiano  otto 
Città  a’  Prencipi  per  loro  ficurezza , fino  all’intera , e perfetu  el'ecutiaae  de  gli  ar- 
ticoli, le  quali  furono  Belcari,&  Aequa  morte  nella  Lànguadoca  J’erigort,&  il  Maf- 
fo  di  Verduno  in  Guienna,  Sion,  eSerres  ìnDelfinato,  UToita  neU’Ouemia,  e Senna 
la  granTorre  in  Piouenza  : Si  rettocauano,  e dichiarauanotuiUelefentenxedate 
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cónrra  la  Mola,  ilCònte  diCoconos,  l' Ammiraglio  di  Coligni,  Briqneraaut,  Caua- 

gna,MongomCTÌ,eMombrono;ccheal  VidamediCiattrcs  ,&aBuoUcs  non  fi  po- 
idTe  imputare  a delitto  l'haucr  contrattato , e negotiato  qual  fi  voglia  conuemìoni  <-  f 
con  la  Reìna  d'InghiltetraiilDucadiAlanfoncsaireenauanopet  fuoappanaggio,"' 
cosi  chiamano  gl!  alimenti, chea’  figliuoli,  & a’  ftatelTi  de'  Rè  li  concedono  ilberri, 
la  Turena  , & ifOucato  d’ Angiò , tre  grandiifimi  flati,  e feniliflìmi  della  Francia,; 
cento  mila  feudi  d'annua  pSilione  per  fuo  foflentamento  : al  Prencipe  di  Condè  il 
gouernodcllaPiccaI'dia,eperfiiaparticolarficureiaa  la  Città  di  Perona  piazza  for- 
tilfima  fituata  vicina  al  mare  ; al  Prencipe  Cafimiro  il  principio  diCaflello  Tierrl, 

14.  mila  feudidi  penfioni,  la  condotta  di  cento  lancie,c  l'intero  pagamento  di  quan- 
to reiercito  flraniero  era  creditore  per  le  fue  paghe , il  qual  credito  afeendeua  alla 
ìbmma  d'vn  milione , è dugento  mila  ducati  ; al  Prencipe  d'Oranges  la  reflitutionc  n TVnmft 
degli  flati , che  già  foNtia  poffedetCnel  regno  di  Francia , li  quali  innanzi  gli  era- 
no  flati  per  fentenza  delParlamento  leuati , & applfcaii  alla  camera  regia  con  t itolo 
di  ribellione  ; finalmente  fi  prometterla  di  radunare  gli  flati  generali  nel  termine  di  - /«»  SmU* 
fei  mefi , li  quali  douefleto  tapprefentare  al  Rè  i grauami  de*  fudditi , e deliberare 
de'  rimedi) , e de'  mezzi  di  folleuatli , la  qual  condkione  propofta  da'  Prcncipi  per 
honeflare  la  cagione  delle  loro  armi,  e per  autenticare  appreifo  1 popoli  il  fine  delle 
loro  operationi,  fù  volentieri  abbraedata  dal  Rè,come  mezzoopportuno  per  anoul- 
lare,e  per  dilToluere  le  conuentioni  accordate,le  quali  con  molte  altre  minori  di  con- 
fideratione,  ma  non  meno  inique  , nè  menoelorbitanti , come  furono  notte  a quelli 
della  patte  Cattolica , accelero  di  si  fatta  maniera  gli  animi  della  maggior  pane  di 
loro,clie non  foloèi mormoraiu libera meme conuoalla  perfonadelRè,comc  queU 
> lo,  che  hauelfc  l'animo  auuilito.  Si  effeminato  nelle  delitie  del  la  corte,  e contro  alla 
Reina  madre,  quafi  che  per  ricuperare  il  Duca  d'Alanfone  fuo  figliuolo  dalla  flrada 
dì  perditione , hauelie  neglena  la  Maeftàdella  religione,  e precipitata  la  falutc  vni- 
uerfale  del  Regno  : ma  molti  ancora  erano  già  difpofli  a folleuarfi,&  a prender  Tarmi 
per  diflurbarc  Tìniquità  d’vna  pace  vniuerfalmente  flimdta  inoifcruabile , e vergo- 
gnofa,  fe  non  fi  folle  in  poco  tempo  manifeflamentecomprefo,  che  il  Rè,  e la  Rei- 
na,appunto  per  ricuperare,etirare  a fe  il  Duca  d' Alanfone,haueuano  confentito  nel- 
le parole  a conditioni,ch’erano  ficurilfimi  di  non  volere  olferuare  ; perche  licCntiato 
innanzi  ad  ogni  altra  cofa  Teferdto  flraniero,  con  hauer  eiborfato  a Cafimiro  ma 
parte  delle  paghe,  edelTaltraaflicuratolo  panteon  gioiedate  a lui  flelfo  in  pegno^ 
pane  con  la  fideiuflione  del  Duca  di  Loreno , Se  efeguite  interamente  le  cofe  in  fua 
fpecialltà  ptomeife  alDuca  d'Alanfone  non  erano  olferufte,nè  a gli  Vgonotti  in  ge- 
nerale, nè  al  Prencipe  di  Condè,  ò al  Rè  di  Nauarra  in  panicolare  Je  conditioni 
della  concordia,  anzi  permettendoloil  Rè  , e tacitamente  confentendo  erano  diflur- 
bate  per  ogni  luogo  violentemente  le  congregationi  de  gl!  V gonottì  ; al  Prencipe  di 
Condè  nè  fi  daua  il  poireflb  del  gouerno  di  Piccardia,nè  fi  confegnaua  la  Città  Pe- 
rotta,  e le  camere  de'  giudici, che  fi  doueano  formare  ne'  ParIamenti,s'andauano  Tor- 
to dinerfe  feufe  differendo  -,  e di  tanti  fenatori  che  doueano  elTere  eletti , hauendo  il 
Rè  nominato  folo  Arenes  vno  de'  deputati , che  haueano  negotiatala  pace  per  Prefi- 
dente della  camera  di  Parigi , il  Parlamento  fenza  che  il  Rè  fe  ne  rifcaldaire , if- 
cufaua  di  volerlo  accettare  ; le  quali  cofe , che  chiaro  denotauano  la  mente  del  Rè, 
benché  acquctalTero  l'animo  di  quelli  tra'  Cattolici,  che  fenza  affetto  , & inte- 
reffe  dàpa  filone  giudicauano  delle  cofe  dello  flato , edifponelfero  la  maggior  parte 
de  gThuomini  di  quieta  natura  ad  afpettare  Tefitodella  congregatìonede  gli  flati, 
imimata  dal  Rè  nella  CittàdìBles  per  il  giorno  i;.  diNouemb.  i Sign.  di  Cuifa  tut-i-Mnu  u 
tauia  che  non  erano  lenti  ad  abbracciare  qualunque  opportunità  per  aumentare  la 
# grandezza  propria,eperafiicurareloflatodellareligioneconcatenato  ftrettameme 

con  i loro  interefii  cominciarono  con  la  congiuntura  di  cosi  grande  occafione,a  pra-  fc»  - 
ticare  fegrctaniente  vna  lega  de’  Cattolici  in  tutte  le  prouincic  del  Regno  , folto  no- 
medi oflareal  progreffo,&  alldflabilimcntodelThenfia,che  da  gli  articoli  delia  pa- 
ce,era  cosi  ampiamente  autcnticata,c  flabilita,ma  in  effetto  per  ridurre  le  forze  della 
patte  Cattolicain  va  corpo  vnito,ftabile,e  tutto  intero,dclquaIepoteirero  poi  difpo- 
nere  alToccorrenzc  per  ficuiezzadi  loro  medefimi,e  per  fondamento  di  quella  parte, 
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della  quale  teneuano  il  prencipato.  Erano  tiinafiHcnrìco  D.  di  Guila , eCarlo  Du* 
ca'di  Mena , nè  meno  di  loro  Lodouico  Cardinale  di  Guifa  loro  terzo  fratello,  non 
folo  hcredi  della  grandezza,  e della  reputar  ione  dei  padre,  e polTtirori  di  dorninate, 
edi  reggere  la  parte  Cattolica,  ma  s'haueuano  ancQ  co'l  valoi  e,c  con  l’induflria  prò* 
pria  acquiftata  grandiSima  fama,  & incredibile  amore  fra'  popoli , allcttati  parte 
dalla  natura  loro  benefica , c popolare , pane  dell'ardore,  e dalla  folìeciiudine , che 
dimofiraiuno  nel  proteggere , enelfolicniarcla  religione,  della  quale,  pofpofto 
ogni  altro  pcniìero,  fi  dimolhauano  foli  propugnatori.  Quelli  (rateili,  co'  quali  era- 
no congiunti  il  Duca , & ilCaualUere  d Ornala , il  Duca  d'EUeboue , & ilDucadi  . 
Mercurio  con  i fratelli , benché  cognati  del  Re , rutti  però  della  medefima  cafa  di 
Loreno,  poiché  ridderò  fuori  d’ogni  loro  afpcttationeconclufa,  e ratificata  la  pa-  - 
ce,  con  articoli , e conccllioni  tanto  inique,  e tanto  pregiudiciali  alla  fede  Catena 
lica , & al  credito , Stalla  potenza  della  lorofattione , eccitati  dallo  fdegno,  e dal- 
l'ira, che  fpefie  volte  fogliono  aprirei  fentimemi,  cominciarono  ad  entrare  in  gran- 
di flimo  foi'pato  della  mente , e de'  configli  deliic,  parendo  loro,  che  vnPrcncipc  di 
natura  nobile,e  bcllicofa  non  fi  farebbe  lafcìato  condurrea  partiti  così  dishonclli,Se 
vergognoli  dalla  temeritàde'  fudditi,  fe  egli  non  ricoprilTc  nell'animo  pemleri,  e ri- 
folutioni  più  grani,  e più  profonde  : per  la  qual  cofa  bencheil  Kè,e  per  mezzo  della 
Ketna  madre,e  per  altri  comuni  confidenti  faoelfe  loro  intendere  i’iutcntiénc  Tua  ef^ 
rare,o  di  modetare,ò  di  rompetele  condiiiooi  della  pace,  con  roccafionedc  gli  Rati 
diBIes , & hauere  alTentito  a tanta  indegnità  per  leuare  a gii  Vgonotti  così  polenta  , 
appoggio,  quantoeta  laperfona  del  Duca  d'Alanfone,  ma  che  al  tutto  opportuna- 
mente li  farebbe  rimediato , coqconucnienti , e proportioiuti  me^i , non  rellaua- 
no  però  quclU  Prencipi  del  tutto  perl'uafi , ma  penetrando  con  Tipettura  di  varie 
congetture  ogni  giorno  piu  a dentro,  fdegnati  grauemente  anco  per  il  palTato  decre- 
to'del  Rè , per  il  quale  lena ua in  apparenza  a tutti , ma  in  effetto  a loto  foli , il  potet’- 
intercedere , & impet  rare  gratie , c fauori  per  i feguaci , e dependenti  della  patte 
Ottolica,&cnttaiìin  foihraa  di tfidenza della volontàfua  verfo  di  loro, deliberaro- 
no, ò per  iffabilire  con  quella  opporiunitàil  fondamento  della  loro  potenza , ò per 
impedirecon  oftacolo  cosi  gagliardo  i dii'egni  principiaci  ocU'animo  del  Rè  di  ilrin- 
gereil  feguico  de'  loropartegianiinvn  folo,ebcu'vnicocoroo,confolidandoinlìe- 
mcqucllamachinadipotcnza,che,  benché  vaffa,&amplimma,era  però  fparlà,c 
diffufa  come  fangue  co'l  mezzo  delle  vene,  per  tutte  la  vifeere  della  Francia.  E per- 
che l'opportunità  dcU'occafionc  prefenteporgeualoro  mirabile  congiuntura  d'inef- 
carc  gli  animi  con  honoreuolc,&  apparente  precedo , edi  far  cadcrcnellc  lor  voglie 
con  il  terrore  i timidi,  econil  calure  dello  ('degno  coloro, che  della  conclufione  del- 
la pace  erano  caldamente  rifenciiiscominciaronoa  praticare  l'animo  de' Parigini, e 
de'Piccardi,quellicomcg«loltin  ogni  tempo  della  conuetfatione  della  fede  Cattoli- 
ca ,quedi  come  intimoriti  del  comando  del  Prencipc  di  Condè,al  quale  era  promeffo 
il  gouerno  della  prouincia  loro.  Haucua  aperto  l'adito  al  radunarli,  St  aH'intenderff 
iniiemed'indituico  del  Rè  medefimo,U  quale,ò  perfuafo  oeli'ènclinationc  fua  di  di- 
uotione  dalle  ammonitioni , e da  gli  ferirci  del  P.  Bernardino  Callorio  Giefuiia,  e di 
iffolti  altri  religiolì,e  di  quella, ed' altre compagnie,ò  per  cominciarea  ricoprire,&a 
palliere le  fuenafeofeintent ioni  premeditate  al  corfodelfuogoueruodfaueua  intro- 
dotto l'vfo  di  roolteconfratctnità , che  fotto  diuerfi  habiti,e  lòtto  differenti  nomi  lì 
congregallèro  ne'  giorni  di  deuotione, per  attendete  a proceffioni,a  dilciplina^  pre- 
ghiere, & ad  altri  el'erdti  j fpirituali,  fotto  il  piecofo  preteffo  di  placar  l'ira  diuina , e 
d'impcttarc  rimedio  alle  diuitìoni,e  calamità  pre(énii,&  vnione  degli  animi,ecran- 
'Z  quil'i'i,' ripofoa'popoli del  Rcame,coii la qualeoccafionenonfolo lì cógregatiano 
sipm;  a liberamente  in  diuerlì  luoghi  le  pecione  Cattoliche,  ma  crouauano  anco  materia.  Se 
<'»/-■  opportunità  di  ragionare  de  gli  affari  prefenti,e  di  deplorare  il  mifero  (laco,al  quale 
per  la  dinilìone,eper  raccrefcimentodeiriiereliaera  all'irara  ridotta  la  Corona,daUe 
quali  deplorai  ioni  pafl'andofi  acractarc  delle  cole  dri  gouerno,e  de  gK  affari  di  Rato, 
non  era  dilficile , & a'religiofi  medefimi , Se  ad  altri  peuuuemura  più  fcaltri,  e me- 
glio informati  deirincccionodc'  principali,^!  Ipargere  il  feme,e  d'inncllarci  princi- 
pe di  quella  lega,la  quale  haueua  mirabile  cónelfione  con  il  denoto  ptopofito,  per  il 
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quale  fi  radunauaiib  gli  huomini  Cattolici  per  ogni  luogo.  Fu  il  Jirlmò  nella  Piccar- 
dia  a dar  cominciamcnto  a qucfta  pratiOa  Giacopo  Monfignore  d’Humicres  Gouer-  . 
natorc  di  Pcrona,di  Mondidier,edi  Roia,ilquale  prinfcip’aledi  feguito,cdl  ricchezze 
in  quelle  parti,  c per  pf iuatt  cagioni  nemico  de’  Signori  dl|domoranfi,  e per  feonfe^» 
guenza  del  Prenci  pe  di  Condc>dcl  quale  odiaua  l’autorità, e temeua  la  grandezza  pet 
dubbio  d’elicr  rimoffo , e priuo  de’  fuoi  eouemi  principiò  con  l’àpertura  delle  coft- 
gtcgationi  che  iui  nonmerto  che  ne  gli  altri  luoghi  fi  faceuanoad  efortare  gli  habii 
tanti  della  Città  dlj^cronajCWÈnonvoleficro  permettere,  chela  tetra  loro , fi  faceflc 
nido,  ericettacolo  deU’herefia,echc  nel  fieno  loro  fi  nodrifle,es’alimentàfiequeirini 
Ccndio,  che  doucua  poi  ardere  la  patria  comune , e confiumare  tutte  le  reftant  i mem- 
bra della  Francia  : dimoftraua  che  il  primo  giorno  deiringrefib  del  Prencipe  fiareb>< 
be  fiato  l’vltimo  della  libertà  loro,perche  fiottopofii  alla  tirannia  d’herctic!,c  d’huo* 
mini  fieditiofi,e  ftranierijnonharebbono  potuto  più  godere  ne  de’  beni,nc  delle  caficj 
ne  delle  mogli,nè  de’  propri)  figliuoli, che  tutto  farebbe  rimafio  predaall’ingordlgia, 

& alia  crudelltà  dcf  dominantitdificorrcua  che  nonpoteuano  attendere  altro  che  ma- 
le in  qualunque  progrelfo  delle  cofie,  perche  fic  preualeflero  gli  VgOnotti,èffi  rimar- 
febbono  efpofiì  all’acerba  dominatione  de  gHuglefi , con  i quali  già  fi  fiapeua  hauet* 
panuito  il  Prencipe  di  conceder  loro  nella Piccardia  piazze, e fiortczze,e  le  preualelì 
fero  i Cattolici,  nondoueuanoafipettar’altro,  fie  nonoftinationcdi  aflcdij,mifèrie,  e 
calamità  della  guerra, e della  fame, polche  non  peraltro  fi  dimàdaua  con  tanta  inftan- 
ea  il  polfertb  di  quella  piazza, fic  non  per  fioftenere  ncU’occafione  conia  fortezza  lillà 
gli  virimi  cfiperiprienti  della  cattiua  fortuna.  Dalle  quali  verifimili  ragioni  commoflb 
quel  popolo, &elfendodifipofti  al  mqdefimo  gli  habitanti  delle  Cittàdi  Mondidicr,di 
Roya,cdi  Doriano  loro  vicine, aflentirono  di  corttraheretra  di  loro  vna  lega  per  op* 
ponerfi  airingreflb  del  Prencipe, al  pofiefib  di  quella  piazza,&  al  gouerno  dì  Piccar^ 
dia,e  per  mantenere, e confieruarc  la  fede  Cattolica  nella  Prouinda  loro.Era  con  non  ' 

minor  progrefiogià  introdotta  quefia  pratica  nelhi  Città  di  Parigi,  oue  il  zelo  della 
plebe  verfio  il  rifipetto  della  religione,  e l’inimicitiamanifcfia,  che  haucua  profiefiato  ’• 

quel  popolo  in  ogni  tempo  con  gli  Vgonotti,  fiommìnifirauano  materia  molto  prò-» 
portionata  a fomentare  quelli  penfieri,  per  la  qual  dola  efiendo  molti  fra  gli  huomi- 
ni  del  Parlamento,  e tra’  Caporioni  della  Città,  che  elchiuini  fi  chiamano,  e non  po-» 
chi  ancora  i religiofi,li  quali  praticauano  per  le  confratemità,e  perle  radunanze  con  ' 

[ delira  maniera  quella  lega,  già  molte  perfonc  d’ogni  qualità , e d ogni  fiato , s’erano 
vbbligare  ,8c  aftrette  con  giuramento  a*  vincoli  di  quefia  vnione.  L’eficmpio  de’  Pic- 
cardi,  ede’  Parigini,  feguendo  lanobiltàdelPoetù,  e della  Turena,  come  quella,ch'- 
era  più  vicina  a’ luoghi  pofiedutl  dagli  Vgonotti,e  più  d'pofta  all’imminente  perico^ 

10  della  loro  dominatione , facendolcnc  autore  Lodouico  Tramoglia  Duca  di  Toars 
Signore  di  molto  fieguito,  e d’antica  nobiltà,  e riputatione,  ma  hupmo  pieno  di  tur.» 
buienti,  c difordinati  peulìeri,  s’era  fimilmente  voita,e  collegara,  e tiraua  dopò  di  fie 
non  fiolo  la  maggior  parte  dell’ordine  Ecclefiafiico,  mà  molti  ancora  del  corpo  della 

plebe.  Né  mancauano  ncll’aitrc  prouincic,  ò capi, che  introduceflcro,  ò materia  difii  • ^ 

polla,  che  riceuefie  la  medefiraa  confederatione , la  quale  con  nome  plaufibile , e 
con  honefia  apparenza  propella  da  perfione  di  grand’artificio , e di  non  minore  au- 
torità guadagnaua  facilmente  anco  la  credenza  de’  più  làputi , e s’ andava  dilatando 
per  le  Città,  e per  le  ProulnCtc  con  mirabile  ampliatione.  La  ficrittóra,  cbcébmer«/'*rM4V)M 
forma  della  lega , e contratto  obligatorio , era  propella  per  efierc  da  quelli , che'^'  ^ 
v’afibntiuano  approuata  j e fiottoficritta  , conteneua  quello  concetto.  Nel  nome 
della  SantilTiroa  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo,  nofiro  fiolo,  e vero 
Dio,  al  quale  fia  gloria,  & honore.  La  confederatione  de’  Prenclpi  j.Signori,e/r,ri»>4Vrf* 
Gentilhuomini  Cattolici,  deue  dfiere,  e farà  fatta  per  tornare  a llabilire  la  leg-'<x^>  * cmh 
gc  di  Dio , nei  fuo  prillino  fiato-,  riméttere , e ritornare  il  fante  fieruttio  fuo  fecon-^**^'*'*^* 
do  la  forma , e maniera  della  l'anta  Chielà Cattolica , Apofiolica , e Romana  j abiu- 
rando , e ripoBciando  ad  ogni  errore  incontrario  :-lecondatiamente  per  confieruare 

11  Ré  Henrico  Terzo  di  quc;fio  nome,  eli  fuoi  fiuccefibri  RéChrifiianìlfimi  nello  fia- 
to, fiplendore,  autorità,  douece,  fieruitio,  & vbbidienza , che  gli  fono  deuutì  da’  fuoi 
foggeai , come  egU<c  contenuto  negli  articoli , che  U faranno  preficnuti  neli’alTem* 
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bica  de  gli  (lati,  t quali  elTo  giura, e promette  di  olTcruare  nel  tempo  della  Aia  confe- 
cratioae,&  incoronatioae,con  protdlu  di  non  tarcalcuna  qofa  contro  quello, che  da 
gli  llatì  (ari  preAITo,&  ordinatoiTerzo  per  rellituire  alje  prouiiìcie  di  quello  regno^ 
Scaltri  dati,  ebe  li  Amo^ottopoJU,  li  diritti,  preminenze , franchigie , e libertà  ami- 
che, le  quali  erano  al  tei^odel  Kc  Clouigni  primo  Kc  ChrilUaniliino , & anco  mi- 
gliori, e più  fructuoA,  le  fi  potranno  ritruuateAxto  alladetta  prorettione.  In  calo, 
che  vi  fu  impedimento,  oppofitione  ,ò  ribellione  a quello , che  è predetto  fa  da  chi 
A voglia,  ò da  qualunque  parte  polTa  elTcte,  faranno  U collegati  tdnuti , tu.  vbbligati 
d’impiegare  tutti  li  lorpbeni,e  foAanze,e  le  loro  proprie  perfone  lino  idU  morte  per 
punite,  cafligare,  e perteguiiare  quelli,che  Thaueranno  voluto  dilloriure,ò  impedi- 
re, & adoperarli  fenzaiutermil&one  fintantoché  tutte  lecofe  fudetre  iianopertec- 
tionate  in  fatti , e realmente.  In  cafo , che  alcuno  de’  collegati , ò loro  fuddii  i amici, 
edepetidenti  fuiTeromolcilati,  opprefli , c ricercati  per  quello  fatto  ila  da  chiù  vo- 
glia, faranno  tenuti  d’impiegare  le  loto  perfoue,  beni,&  haueri  per  far  vendetta  cen- 
tra quelli,  che  haueraono  inferita  quella  moUftia,ò  pcrviadi  giu(litia,o  per  vìa  défi- 
lé armi  fenza  alcuna  eccettionc  di  perfond  S eglianucoifTe,  che  alcuno  de’ collegati 
d’hauerfi  vnìto  con  giuramento  a quella  coni ederatione , fe  ne  volelTe  partire, 
e (eparare  per  qualunque  feufa , ò prerello , il  che  Dio  non  permetta , tali  refrattori 
delle  proprie  coni'cienze,(àranno  odelinelli  lorocorpi,e  beni  io  tutti  quei  modi, che 
A potc.inno  penfare , come  nemici  di  Dio , ribelli , e perturbatoti  dei  publico  rippf^ 
fenza  che  li  fudetti  collegati  polTaoo  per  quella  vendetta  elTcre  imputai  i,  o richielti,- 
nd  in  publico,  ne  in  prìuato.  Giureranno  li  detti  collegati  di  predare  promà  ubbi- 
dienza, e leal  feruitu  ai  capo , che  farà  deputa-o , feguitarlo , & vbbidìrio , e predare 
ogni  conliglio,  aiuto,  & a (Cllenza  così  alla  intera  conferuatione,  c mantenimento  di 
queda  lega,comeallaruina di  quelli, che  fe  iiuppuncrannofeozaaccettatione,oec. 
cettione  di  perfone , e faraiuio  coloro,  che  falliranno,  òche  li  partiranno  caiiigati 
daU'aucorità  del  c^o,  e fecondo!  fuoi  ordini , alli  quali  ogni  collegato  farà  tenuto  à 
fottomettet  fe  dedoi  Tutti  li  Cattolici  delle  Città,  e de'  V illaggi  laramio  aoueniti, 
& intimati  fcgretamentc  dalli  Goucrnaioti  paniculari  de’  luoghi  d’entrare  in  que- 
lla collegatìone,  e di  coucorrere  nelprouedcre  d’buomìnì,  d’atmc,ed’altri  bifogni, 
Cialcuno  conforme  alla  fua  facoltà,  c conditione.  Sarà  prohibito  ad  ogn’vno  de’  col- 
legati d'efcrcitarc  difeordia , ò entrare  in  quedione  tra  loro  fenza  licenza  del  Capo, 
alT'arbitrìo  del  quale  faranno  rimelfc  tutte  lcdidcrenzc,e  la  lerminaiioncdcllecon- 
tcntioni , così  di  robba,  come  d’honore,  e tutti  làraimo  tenuti  giurare  ncll’infrafcrìt- 
ta  maniera,  lo  giuro  Dio , il  Creatore , toccando  il  redo  de  gli  Euangeli  j , e fouo 
penadifcommunica,cdidannationeeterna,  che  fono  entrato  m quella  Satua  lega 
Cattolica , fecondo  la  forma  della  fciittura,  che  di  prefente  mi  e data  letta  , & vi 
fono  entrato  lealmente , cdnccramenteconanimo,  òdi  comandare, òd'vbbidire, 
eferuire,comemifaràcommeiro,cpromcnofopralav!ta,  cl'iionor  miodicona 
fcruarmi  in  elTa  Ano  aH’vltima  gocciola  del  mio  làngue,  e^non  me  nc  partire,nc  cona 
t rauchire  per  qualunque  comaudaroento,  pretedo,  tcuìà,  uucro  occalione,  che  mi  li 
polTa  in  qual  A voglia  modo  ra  pprelcntarc.  Le  copie  di  quedcfcritturefabricate  con 
tantaarte  da’ Signori  di  Guila,  che  modrando  voler  vbbedire,  e mantenere  il  Kd, 

tu  leuauano  nondimeno  tuttai’autorità,  erutta  l'vbbidicnza  per  conferirla  al  capo 
cita  loro  unione  erano  difpenfatc  con  gran  riguardo  per  mano  di  perfone  molto 
caute,  cdrettamenteimereirate  con  loco , con  tanta  (àgacità , che  andauano  pqne- 
traudo  pian  piano  per  ogni  lu^o  lenza , che  l'origine  nc  apparilTe , onde  fae!bdo 
grandiiAmoma  latente  progrcilo , perche  di  già  l’vfo  inucteratohaucuadìfpohigli 
animi  al defiderio  di  cole  nuoue,  rìlirìnfero facilmente , efenza  molta  dilaiioiiedi 
tempo  in  vnidedu  corpo  tutti  coloro,  chcopcrzcio  di  religione,  o per  dependenza 
d’interelA,  ò per  deiiderio  di  cofe  nuoue,  ò per  nemicitia  co’  Prcncipi  Vgonotti,  giu- 
dicaua  no  a propoliro  di  rcllringcrfi  in  quella  lega. Ma  clTendo  neccirariu  per  alimen- 
tarc,c  per  nodrire  quedo  corpo  d’vnìonc  prouedet  di  denari,  c per  coprirlo,  c difen- 
derlo della  oppugnai  ione  del  Re,  rrouar  prorettione  dì  grande  autorlià,e  di  eran  po- 
tenza, volgen^  gli  occhi  fuori  del  Regno , dimarono  i Signori  di  Guila , elferc  cosi 
lecito  a loco  U valerli,  cf  et  la  religione,  e perle  delli  del  toorc,  e del  braccio  de' 
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Prencipi  foreftieri,come  era  rtato  pofto  in  vfo  da  gli  Vgonotti  il  ricorrere  alla  Reini 
d'Inghilterra,  & il  valerti  delle  armi  de’  Prencipi  ProtcUami,e  però  cominciarm  i,  a 
far  iegretamente  trattare  a Roma  per  protettione,  & id  Ifpagna  per  aiuti  di  genti, e 
di  denari-,  ne  tro^rono  ò nell'vn  luogo,  ò nell'altro  gli  aftiini  alieni  dalle  lolo  ri- 
chiede , perche  il  Pontefice  fdegnato,  & intimorito  dclLi  pace  conclul'a  con  nii 
Vgonotti , volentieri  fentiua  trattare  quelle  cole , che  f'ulTero  opponunc  per  opf^o- 
nerfi  allo  flabilimcnto  loro',&  il  KdCattolico  entrato  in  gelofia,chei  difegni  del  Du- 
ca d'AlanfonesfogalTero  finalmente  fopra  la  Fiandra,  e che  il  Ré  per  ellinguere  11 
fìiocoincafa  propria, aiTentilTe  d'accenderlo  indtfa  d’altri,  concorreua  volentieri  al 
fomento  di  quelli,  chein  Francia  procurauano  di  rinuouarc  la  guerra,  fperanduaii- 
coche  le  dilcordie  di  quel  Regno  potelTero  vn^omo  aprire  alui  la  congiuntura  di 
qualche  grande  occafionc,  & in  tanto  mameneilno  la  pace,  e la  quiete  a tutti  i K cgnl 
fuoi.  Trattaua  a Rom«  NicolòCardinalc  diPelleué,  antico  allieuo  della  cala  di 
Guifa  grinterellì  di  quelli  vnioneda  qualeda  Gregorio  Decimo  terzo  huomo  di  gran- 
di0imzcandidezza,e  homi,  ma  di  femplicc,edi  facile  natura , era  con  molta  inclì- 
natione  afcoltata,  non  fonando  ella  altro,  che  fede,  che  religione, che  carità,che  zelo 
del  ben  publico , che  correttionc , e ridoramento  d’abufi , le  bene  in  elfetto  comene- 
ua  mille  anco  priuatc  paflioni  ,e  particolari  iitterelfi  i li  quali  non  elTcndoincogniti 
alla  Corte  Romana,  molti  difeorrendodi  cosi  alto,  e cosi  nuouo  dìfegnojattribuiua- 
né  la  cagione  di  elToal  defiderio,chehaucuanoi  Signori  di  Guifa  di  dominatela  vo- 
lont  i del  Rè  ^ il  quale  efclufo  il  loroconfiglio , e l’opera , mollraua  voler  goucrnare 
il  tutto  a modo  luo  ; altri  tirando  le  cofe  ad  altro  verfo , art  ribuiuano  quello  motiuo 
alla  follecitudinediconferuare  la  grandezza  propria  acquillata  faiiculàmcnte con 
tanta  lunghezza  di  tempo,  edi  fudori  : né  mancarono  di  quelli,  i quali  paflando  più 
innanzi  forfè  per  maleuolenza  , che  poitauano  a quella  parte , talfarono  i capi  di  ri- 
coprire nell'animo  fini , edifegni  piu  valli,  che  6 veri , ò falli  fi  publicarono  poi , di 
leuare  fono  titolo  d'incapacità , c di  dapocagginé,  ò di  dilTolutione  la  Curdha  di 
Francia  al  Ré  mcdefimo,  e trasferirla  co'l  tempo  nella  cafa  di  Guifa, che  alcuni  dlce- 
uanopalefcmentedcriuare  per  diritta  linea  da  Carlo  Magnò.  Ma  quelli  vltimidile-  ' 
gni,  fc  varamente  regnaflcro  da  principio , ò pure  fe  nafcclTcro  con  l'emergente dcl- 
l'occafioni , che  feguirono , non  é cosi  chiaro , perche  fi  come  furono  magnificati , e 
diuolgati  da  gli  Vgonotti,  cosi  intrinfccamenie , e prò  fondamente  Rirono  ricoperti) 
e negati  da’  Signori  di  Guifa.  Ben  non  poterono  elfi  negaredue  grandi,  e potenti  in-  , c.« 
terelTi , l’vno  lo  fdegno  di  non  poter  fignoreggiare  la  volontà  del  Ré  prefente , come 
haueuano  fatto  q«lla  di  Carlo , edi  Francesco  fuoi  prolfimi  predccclTori , l’altroil^'^^7" 
defidetio  di  dominare  il  partito  Cattolico  fabricato  di  lunga  mano  da’  loro  amena- 
ti,  e da  loro  medelimi  accrefeiuto,  c conférmito  ',e  vi  s’aggiunfe  per  terzo  la  necefli-  . 
tàd'opponerfi  a'  difegni  del  Ré,che  fi  vedeuano  tendere  hormai  aperta  mentealla  lo- 
ro ruina  per  Icuarfi  dal  collo  il  git^o  delle  fattionl.  Quelli  interelfi , i quali  non  li 
pqteuano  celare  totalment^l  Pontefice,  perche  la  corte  fagace  nel  giudicare  tutte  le 
cofe^adlmente  gli  penetraua,lo  rendeuano  altre  tanto  rattenuto  nel  rifoluere, quan- 
to lo  llimolaua  a confentire  il  manifello , Se  apparente  rifpetto  di  conferuarela  reli- 
gione. Ma  mentre  li  tratto  a Roma  l’approuatione  della  lega  con  inclinailonc , liia 
con  ambiguità  d’animo  del  P»a,fii  per  inconirariò  molto  facile  l’appuntare  il  ne- 
gotioallacortc  di  Spagna,  ellendorali  le  propolle,  che  il  Ré  Cattolico  doueua'più„,y/ij^ 
tolto  defiderare,  else  la  lega  fi  fottoponelTeella  fua  protet  i ione,che  farfi  lungamente  ffU/n. 
pregare  per  compiacere  alle  richiclle , che>egli  cfano  elficacememe  fatte  : perche 
quella  era  certamente  vna  porta , che  gli  apriua  l'adito  non  folo  alla  licurezza  de  gli  ikl. 
fiati  propri),  ma  ancora  grandilfimc  Iperanze  di  acquilli,  Scalmenofcnon  altroa 
tener  diuilà.  Se  occupata  la  potenza  de’  Ré  diFrancia,co’  quali  la  Corona  di  Spagna 
haueua  hauute cosi  lunghe.  Se  ollinate  contefe.  Non  erano  occulte  al  Ré  di  Francia 
quelle  machinationi,  malfimamenre  quelle,  che  li  maneggiauano  per  la  Francia,pcr- 
che  dalla  Reina  madre,  c da  gli  altri  fuoi  intimi  confidenti , gli  erano  rapprefemate, 
anzi  il  Conte  di  Retz  l’haueua  particolarmente  auuifato  trattarli  da  Monfignoredi 
Vins  nella  Prouenza  quella  collegatione,edellavnionedi  quelli  del  Poetò , ne  l’ha- 
ueua  il  Prencipe  diCondé  fatto  confapeuole  per  mezzo  del  Signore  di  Mont'auto, 

V iiij 
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oltre, che  nel  medefimo  tempo  fù  ptefo,8c  arre  flato  per  via  gg!o  Vn  certo  Nicolò  Da- 
uidde  auuocato  nel  Parlamento  di  Parigi,  il  quale  li  diceuMlTcre  da'  Signori  di  Gui» 
fa  per  negotiorc  mandato  a Roma.  DelTcminarono  gli  Vgonottì  alcune  fcrittute^ 
che  folto  titolo  di  commiflionedata  a coftui  contencuano  i dilègnidella  lega  Catto» 
lica,  c Tintentione,  & il  line  d'mpadtonirli  della  Corona,  ma  ^enè  per  il  più  di  cole 
fiiuolole,  incredibili,  & cforbitami,di  modo  ,che  fu  vniuerfalmepte  creduto  elTere 
ftatc  malitiol'amente  lìnte,e  dilTcminate  per  difereditare,  e per  rendere  odiol^  e fof» 
petti  i Signori  di  Guifa,  i quali  oltre  al  negare  aflolutamente  il  tenore  delle  commif. 
lioni,  e trattareil  Dauidde , fe  pure  haueua  feco  limili  fcritture , da  pazn> , e da  for- 
fennato,  fecero  anco  da  lort^ancgiani  fcrincre  contro  a quefta  diflcminatione,mo» 
Arando  in  elTa  molte  cofe  aflurde,  c fenza  alcuna  apparenza  del  vero.  Ma  molto  piò 
di  quella  diuuigatione,  vniuerlàlmente  creduta  falfa,  empierono  il  Rd  di  fol'petto  le 
lettere  di  Monlignoredi  SanGoart  AmbafciadorefuorclidenteallacortediSpagna, 
il  quale  l’auuil'aua  d'hauerc  fcopeito,che  alami  collegati  Cattolici  di  Franciattatta- 
uano  flratamcme  negotij  fccreti  a quella  eotre.  Ma  o che  tri  tanti  difordini,e  con» 
fulìoni,  che  forgeuano  alla  gioritata  non  ApotclTc  prouederc  in  vn  medelìmo  tempo 
a tutti,  e per  riparare  a"  più  graui , & vrgenti , fi  conuenilTcrotrafcurare  quelli , che 
ne'  loro  principi]  parcuanodì  minor  pelo,  ò che  il  Rd  inuaghito  de'  fuoi  occulti  poi- 
fieri  per  fabricare,  & appianare  la  ftrada  alle  cofe  future  trafcuralTc  il  pericolo  delle 
prefenti,  confidandoli  di  troncare  la  via  a tutte  le  machinationi  in  vna  volta^qualtn- 
que  fi  fuife  di  quelle  caule , certo  d , che  il  Rd  confapcuolc  di  quelli  trattati , non  foto 
non  opponeua  alcun'oilacoloper  impedirli,  ma  pareua  ancora, che  non  hauelTe  dif- 
caro,  che  vna  fattione  con  ralttas’vnalfcro  gagliardamente, penfando  con  la  ftrage, 
che  nalcclTc  tra  loro  di  rimanere  egli  arbitro , e dominatore , e godere  di  quella  de- 
bolezza,Ch'eII\medelìmi  conl'aflìigcrfi  fcambieuolmetite  s’hanclTero  procurata.  E 
pareuagli  moltoa  propofito, che  quello  rifentimentode' Cattolici  così  vnìuerfale,  e 
cotì^agliardo , li  fomminiUraire  ragione  di  rompere  le  conditioni  della  pace  accor- 
data , e che  parefle  al  mondo , che  egli  lo  facefle  non  per  propria  elatione , c perche 
cosi  hauefle  deflinato  da  principio,  ma  per  rvniuerlale  conientimentode’  fuoi  fud» 
diti,  ai  bene , & aH’inclinatione  de'  quali  douefle  egli  come  padre , e Signore  hauer 
molto  più  riguardo , che  al  beneficio , & alla  volontà  de'  dilùbbidiemi , e folleuatis 
per  la  qual  cola  non  folo  tolleraua , che  fi  continua ITero  quelle  pratiche  della  lega, 
ma  con  operationi  ambigue , e con  paroleofcure , e rifpolte  da'  potet'eflere  diuerla- 
mente  interproate,  daua  quali  a credere , che  tutto  ciò  fi  facefle  di  fuo  ordine , e per 
fua  pormi  Ifione.  Ma  fe  il  Rè  rifoluto  di  nonolfcruare  gli  articoli  delia  pace,difegna- 
ua  valerli  deU'opportunità  di  quella  congiuiuura , molto  pi  ù erano  difpolli  a preua- 
Icrfeue  H Re  di  Nauarra,8til  Prencipe  di  Condè , i quali  fpinto  fuori  della  fattione 
loro  il  Duca  d' Alanfone,  cercauano  d'appigliarfi  ad  ogni  occafione , che  fi  apprelèn» 
talpe  per  riaccendere  la  guerra , con  la  quale  fperauano  di  ftabilire  la  propria  lor» 
grandezza.  Per  la  qual  cofa  elTendofi  molte  volte  dolu^Ko'l  Rè,e  con  la  Reina,il  Rd 
di  Nauarra,  che  iie'  capitoli  della  pace  luffe  flato  feordatoognifuo  bcneficio,&  inte- 
reffc,&  il  Prencipe  diCondè,  cheilgouernodiPiccardia,elaCittàdiPeronanonli 
iùflèroconlegnatc , Se  hauendo fempre  imerpofto  ilRè  dilationi,&  oflacoli,eri- 
meffo  finalmente  il  tutto  alla  rifolutione  de  eli  flati , bora  con  quello  nuouoemer- 
gente  della  lega,rcplicauano  pi  ù viuamentc  r'inflanze,e  le  querimonie  loro,  e dimo- 
Urauano  non  poterli  Hate  cosi  incerti  dello  flato,e  della  conditione  prefeniejftieDtre 
gli  auucrfari)  andauano  collcgando  le  forze  loro  per  opprimerli,e  per  eftirpalll,dal- 
Ic  quali  querimonie  importunato  il  Rè,haucndo  propoflo  più  per  trattenerlo,che  per 
animo,  che  hauefle  di  efeguirlo,  di  dare  al  Prencipe  in  luogo  di  Perona , e della  Pic- 
cardia,SanGiouanni  d' Angeli , cCognaco  nelle  medefime  parti , ou'crano  le  forze 
deg^  Vgonotti,egli  nonaipettata  laconfegna,  feefeceìmprouifamentepadrone,c 
feguendo  la  profpcrità  di  quello  principio , chiamato  a fe  Monlignore  di  Mirabello 
fono  colore  di  traitate  altri  negotij  con  lui , lo  coflrinfe  a riponergli  nelle  mani  la 
fbnezza  di  Rmaggio  piazza  molto  opportuna , cosi  pet  effer  collocata  a'  lìti  del  ma- 
re Oceano, come  per  contcnereabbondantiflime  faline,  dalle  quali  fi  foglionocana- 
re  continuati , e groffi  emolumenti,  nella  quale  fortezza  con  groffa  guarnigione  di 
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foldati  fuoi  dependenti  pofe  il  Signor  di  Momauto , prouedcndola  di  munitioni , e 

fortificandola  confomma  diligenza  : ni  contento  di  quello , ma  profeguendo  viua- 
• cernente  il  fuo  principiato  dilegno  per  mezzo  de’  fuoì  dependenti,  ridalle  in  pweltà 
fua  nel  termine  di  poche  lcttinune,Ponte,Roiano,Talamontc,  c Marano  con  molti 
altri  luoghi  di  conlidcrationc  polli  nella  Santongia.  Ma  il  Ri  di  Nauarra,  che  con 
più  pelata  confideratione,hauea  difpoftoranimoapiùaltri  peniieri,fetuendofi  in 
quellomododeU'audacia,edellaptontezzadclPrencipedi Condi  in  quelle  colé^ 
oueerabifogno<radoperarcbvìolenza,elaforza,egli  congrandilTimamoderatio-  ' 

ne,  alla  quale,  e per  natura,  e per  elettione  era  molto  inclinato,andaua  lotto  titolo  di 
Gouematore  della  Prouincia , tiducento  a le  le  principali  Città , dimollrando  nelle 
parole , e ne'  fatti  moltaananluetudine  verlo  i Cattolici , molta  veneratione  verfo  la 
perlona  del  Ri  , lingolar  detìdetio  di  giouare  alla  fonuna  d't^’vno , e grandiflimo  ^ 

dolore  de'  danni, e de  gli  oltraggi,che  per  occafione  della  guerra  era  neccfliutod’ap- 
portar’al  paele  ; con  le  quali  arti  haueòdo  «ratea  le  i popoli  di  Perori, e le  Città  di 
Loduno,d’ Agen,della  Ganaccia,con molti  altri  luoghi  minoti,pofledeua  quali  tu«o 
quel  tratto  di  paele , eccetto  la  Città  di  Bqrdcos , oue  riledendo  il  Parlamento  luuc-  ^ 

uano  lempre  riculato  d’ammenerlo  i Cittadini:  ni  celTaua  però  dopò  molte  rcpulfe, 
bora  d’allettar  li  con  amoreuoli  ambafeiate , bora  d'alficurarli  con  ampie  promiflio- 
ni,  dimoftrandoli  del  tutto  lontano  dall'aniinofità  delle  parti , e dalla  crudeltà  vlata 
dà  gli  altri  nelle  guerre  ciuili,poichc  Ipontaneamcntc  haucua  timelTo  l’viò  della  re- 
ligione Cattolica,  ne' luoghi  del  proprio  patriraoniogondel’haueua  leuaiola  madre, 
e con  molta  modeftia , e riuerenza , e con  dichiarationi  lauoreuoli  trattaua  dcgl’in- 
terclfi  della  religione , e con  le  pedone  di  Chiefa  -,  il  quale  artificio , ò natura,  ouero  , 

comefpelToauuiene  artificio  deriuato  dal'fonte  della  natura,  s'bauea  conciliati  gli 
animi  de’  popoli,  e rimolTo  da  fé  quell'odio,chc  fi  lòleua  già  portare,  come  a'  nemi- 
ci del  ben  publico,  a gli  altri , che  haueuano  tenuto  il  dominio  di  quella  fattione , la 
quale  defiderando  di  congiungere, edi  confolidare  in  vn  corpo  folo , come  vpdeua  \ 

continuamente  procurare  dal  cantoloro  i capi  della  parteCattolica,ottenuta  diCit- 
tadini  licenzadi  poter’entrare  nella  Rocclla  ,dellaqualeconorccua  elTerli  necAaria 
la  fopraintendenza , feppe  così  ben  maneggiare  l'afiettioni  di  c^fcheduno , che  ad-  ■ 
dimefiicati  gli  animi  di  que'  Cittadini  pieni  di  folpetti,  e poco  difpofii  a fidarli  d'al- 
quno , con  il  configlio  loro , e con  TalTenfo  di  tutte  le  Città , che  feguitauano  la  parte  , 

loro,  i deputati  delle  quali  haueua  radunati  nel  medeiìmo  luogo,  fi  fece  vltihumiente  % 

dichiarare  capo , e protettore  di  quella  parte , & il  Prenci pe  di  Conde  Luogotenente 
fuo  Generale  in  ogni  luogo,  facendoli  conofeere  a tutti  pieno  ditanta  fincerita,e,di«n?  a;  • 

tanta  moderatione , che  nc  conl'eguì  tra’  fuoi , oltre  la  beneuolenza , e l’inclinatione, 
anco  vna  autorità  molto  libera, e molto  affoluta,  la  quale  tràtanti  fofpetti,  e trà  tan-  j,tj 
ti  pretendenti , con  altre  arti  non  hauerebbe  forfè  acquiftata , perche  nè  il  Prencipe  “ . ' 
di  Condè,  ne  il  Marefciallo  diDanuilla,nè  fiorii  Monfignore  deHaNua,ò  Monfignor”"'^”^ 
di  Roano  gli  hauerebbono  cosi  facilmeme  ceduto , fe  non  folTero  fiati  cofiretti  a ce- 
dete oltre  al  nome,  Se  allo/plendore  reale,alla  beneuolenza  de’  popoli, & all’arti  del 
nominare.  Hora  ottenuto  il  dominio  della  fattione  per  il  fauore  principalmente  de’ 

Rocellefi,  e conofeendo,  chela  perfona  del  Signore  di  Feruaques,  come  d’huomo  fa- 

gacc,  e non  ben  ficuro , era  fofpetta  a tutti , ma  principalmente  a’  cittadini  della  Ro- 

cella , i quali  defidcrauano  per  loro  ficurezza,chc  Monlignore  di  Roano,  Monfigno-  ‘ 

rediMiu , laNua,J-aaguirano,  & altri  inueterati  nella  tanione,  hauefieroi  primi 

hi<%h!  nc’  fuoi  configli, e ne’  carichi  domefiici,  e militari,  e perfuafo , perauuentnra  ’ . 

da  Obigni  filo  fcudicre,  il  quale  alfermaua  d’hauere  feoperto,  comeFeruaqucs,hauc- 

ua  nell’vltimo  punto  riuclato  al  Rè  il  difegno  della  partenza , c che  non  erano  Ilari 

trattenmì,perche  il  R è hauendolo  in  peflimo  concetto  non  haueua  prefiato  fede  alle 

file  parole , li  diede  dcfirameiue  occafione  di  allontanarfi  nel  modo , ‘che  s’è  de(to  di 

fopra,e  componendo  il  fuo  configliodi  huomini,che  fioriuano  per  fama  d’integrità,  , 

c<Ìircttaintentione,nonfololcuoillbbcttoa’RocelIefi,&atuttelcproaincicvici-  - , 

ne , le  quali  tcmeitano , che  egli  non  tulle  ptr  conuert  ire  la  fua  potenza  ,invnadomi- 

nationetirannica,manons’alieno,nèancol’tnimodimoltide'Cattolic!,chepurcbe 

poteflcto  faluarc  la  libertà  di  viucr  nella  religione  de’  loro  maggiori,  erano  difpofii  a 
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feruirlo,  & a imitarlo.  Interpofe  ancg  l'autorità  Tua , accloche  i cittadini  della  Ro. 

< cella  concedcRero  nella cittàloro  rererciiiodella  religioncCattolica,& innanzi, che 
lìpartilTe  volle,  che  invna  picciola Chiefa  l'oCfe  all’vfo Romano,  imerucncndoui  « 
f ol'ij  celebrata  la  rneOà,  le  quili  cofe  accompagnate  da  modelle, e temperate  pare- 
te au/j  a le , come  lo  rendeuano  granuemente  grat  iofo  appreflo  de’  luui  ,così  feemauano , & 
cm^‘  ammorzauano  qucU’odio , che  i Signori  di  Guifa  imputandolo  di  apollata , e di  rela- 
pfo,  procurauano  d'accenderli  comra  appreflo  gli  ordini  della  Francia.  Ma  il  Rd  la 
tanta  penurbationc  di  tutte  le  cole,  e nello  Rato  così  milerabile  della  Corona  fua,  la 
qual'era  parentementeoppugnatada'  Politici,  c da  gli  Vgonotti,e  laieutcmente  inli- 
diata  da’  Cattolici  della  lega,  hauendo  conceputo  grande  Tpecanza  di  trouarcincam- 
minamento  a'  Tuoi  difegni  per  mezzo  de  gli  Stati,  era  imento  a radunarli  nella  Città 
di  Bles,  nella  quale  arriuò  egli  conia  madre,  e con  il  Duca  d'Alanlune  liio  fratello  il 
decimo  di  di  Nouembre , & hauendo  ammoniti  con  lue  lettere  1 deputati  delle  Pro- 
uincica  congregarìi  lenza  dilatione,  fucon  tata  diligcza  folledtata  l’adunatione  lo- 
jtjfmU-t  ro,  che  il  l'etto  giorno  di  Deccmbre  li  dicdel'olennc  principio  all'aflemblea.Era  l'in- 
diUifmit  tentionedcl  Re , feguendoi  Tuoi  penlieri , che  per  mezzo  de  gli  flati  li  lUbilifle  vna 
'*  pace  ferma , & vniuerfaie, della  quale , alcuno , come  fermata  dal  comune  conienti- 

mento  di  tutta  la  natione,  non  hauelTe  poi  occalionedi  richiamarli,  ma  continuando 
con  vn  fermo  tenore,mctteire  in  difufo,&  in  obliuionc  le  animohta,e  gl’intercffi  del- 
le parti,  e defle  a lui  tempo,  e commodità  di  efeguite  l’ordine  de'  luoi  penfieri  nell*- 
abbaflarc , e nello  fpogliarcdi  forze,  e di  credito  ambedue  le  fattioni.  Speraua,  che 
vna  moderata  concordia  doueflc  eflere  prontamente  abbracciata  da  tutti  gli  ordini, 
perche  agli  EccIclialUci  conueniua , come  in  guerra , nella  quale  erano  pru  d’ogn’al- 
tro  intereflati,  fempre  contribuire groflamentc,  i nobili  li  trouauano  Ranchi  dalle 
fatiche,  & efauRi  dalle  fpefe  paflate,  c la  plebe, che  oltre  le  continue,&  intollerabili 
taglie,e  contributioni,era  fottopoRa  ne’  campi  per  le  correrie  de’  foldati,e  nelle  cit- 
tà per  l'interrompimcnto  del  commercio  a tutti  i danni  della  guerra , pareua  auida- 
or-ii-w  f-»-  mcnte,&  impaticntemente  defiderare  la  pace.Con  qucRo  finc,c  con  queRa  fperanza 
u it  twin  eflendo  radunati  alla  prefenza  fua  tutti  gli  ordini  de  gli  Rati,  con  graue,e  con  effica- 
ci* “ oratione,  cominciò  a deplorare  lo  Rato  roifeiabile,  e calamitofo , nel  quale  il  rc- 

fZ\uu.  gnu  di  Francia  già  cosi  potente , e cosi  florido  fi  ttouaua  al  prefente  ridotto,  poiché 
ciafeuna  pane,  e ciafcuu’ordine  di  tanta  monarchia  decaduto  dalla  fua  prilUna  prof- 
perita,  e grandezza , li  vedeua  manifeflamente  io  vn’abiflb  d’ineflrlcabile  difeordia 
condotto  a fomma  depreffiune,  & a termini  deplorabili, funcRi,  e ruinofi  : eflère  to- 
talmente perduta  quella  vbbidienza,  e quella  venerationeverfo  la  MaeRà  reale , che 
in  ogni  tempo  era  Rata  così  propria , e cosi  peculiare  de’  Francefi  ^ eflere  dalla  vio- 
lenza de  gli  odi)  continuati , &inteflini,  diliciolta  quella  carità,  chel’amòre  della 
patria  commune  fuole  ordinariamente  nodtire  frà  gli  huomini  di  retto  fentimento: 
eflierc  dalla  licenza  della  guerra  dulie  continuata  per  il  corfo  di  tanti  anni,  leuato  il 
douutu  rifpetto  alla  giulUtia , conculcato  il  timore  de’  magiRrati , e contaminata  la 
lìncerità  de’  coRumi  ; fapere  egli , che  tutte  le  calamità  del  popolo  vengono  fempre 
I attribuite  al  cattiuo  gouetno  del  Prcncipe,ma  appagarli  nondimeno  nella  confdcn- 

za  fua , e non  dubitare , che  I retti  giudicatori  confiderando  la  debole  età  del  Rè  fuo 
fratello,  e di  lui,  quando  prefe  origine  il  cominciamento  delmalelo  fcatichercbbo- 
no  da  ugni  colpa  ; eflcr  notorio  a tutto  il  mondo  quante  fatiche , e trauagli  haueflc 
foRenuti  la  Reina  fua  madre  pet  ouuiare,  e per  dillornare  il  principio  delle  d(l^a- 
tio,  le  quali  era  palefc,da  quali  cagioni  foflero  deriuate  : douerfi  alla  prouidcnia,co- 
Ranza,  c magnanimità  di  leilaconferuatione  del  Regno,e  dell'hereditàde'  fuoi  figli- 
uoli  pupilli  inlidiata  contante  arti,  & oppugnata  apertamente  con  tanta  violenza, 
che  le  la  mcdelima  fua  virtù  non  haueua  potuto  cRinguere  il  male  troppo  fiero  ne’ 
fuoi  prindpij,cra  Rata  forfepermiflionc  della  prouidenza  diuina  per  caltigo  de’  pec- 
cati del  Prencipc,  e del  popolo  vnitamentc  : Eflere  fimilmentc  nunifcRo , e chiaro  a 
ciafeuna , quello , ch’egli  medefimo  haueflc  apportato  per  ropprelfione , Se  cRirpa- 
tionedclli  prefenti  nuli  : hauere  lotto  al  Regno  del  Re  fuo  Iratello  con  quelle  cfo- 
cutioni  vittoriolc, ch’erano  note  al  mondo , prouato  il  rigore  della  fpada , ma  cflcrli 
conofeiuto  per  proua,  che  coni’ efiufione  del  fangne  fi  debilitauano  le  fotze,manon 
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fi  fcenwua  la  malign!tì,e  la  violenta  del  male  : c che  dalla  guerra  cluile,&  imeftina 
la  relityone  fnedeiima , clic  riceue  l’alimemo della  pace , s’cra  grandemente  dimi- 
• nuita  abbaffata  ,di  modo  che  in  luogo  di  racquiilare  per  niezzi  violenti  l'anime 
de' deuiati,  fi  perdeuano,e  iipericolauaiio  quelle  de'  piùtedeli , per  la  qual  cofa , 5c 
innanzi , che  paflafe  in  Pollonia  haueua  procurata  per  tregua  delle  calamità  d’in- 
trodurre la  pace  ,e  dopò,  che  da  Diocra  (iato  chiamato  alla  Corona  haueua  tentato, 
ogni  mezzo  pofTibilc  pei'  tonfeguire  iKipofo  nel  fuo  Kcame  ; A quello  effetto  tiaue- 
re  ^li  chiamato  la  congregatione  de  gli  (lati  ,accioche  con  il  contiglio  de'  buoni , c 
fedeli  fuddili  fi  tronaffe  via,emododi  fermare  la  miferie  ptefenti,le  quali  piùtofto, 
che  lì  continuaflero,  defiderare  che  nel  mezzo  del  corfo  n troncalTero  i giorni  fuoi, 
elfere  pcròtempo  di  penfare  in  comune  a qualche  falutifcro  rimedio , con  il  quale 
fermando  gli  odi)  reciprochi , le  animofità , ledifeordìe,  e la  guerra , fi  poteffe  con 
dolcezza,  e con  nioderatione  reftituire  in  Integro  il  candore  della  religione , rimet- 
tere nel  petto  de  gli  huomini  la  veneratione , e la  douuta  vbbidienza , ridurre  al  fuo 

firimo  elfere  l'integrità  della  giulUtia,  purgare,  & ellerminare  i vitij,e  le  perniciofe 
icenze,  e ritornare  l'antica  candidezza,  e rettitudine  di  collumi-,dar  finalmente  tre- 
gua, e refpiro  a’  pericoli  del  Clero,  alle  fatiche  della  nobiltà,  & a'  danni , e contur- 
bationi^ellaplebe, che  confilo  acerbo  dolore  per  cagione  della  guerra  fi  conuenK 
uano  non  folo  continuare, ma  accrefeere  ancora,e  inohipliqare  in  infinito.  Giudica- 
re egli  che  a procurar  quelli  beni  non  vi  folfepiù  potente,e  più  ficuro  mezzQ,quan- 
to^iu  buona,  moderata,  e permanente  concordia,  e nondimeno  eflcr'  apparecchia- 
to ad  afcoltare  le  ragioni,  die  folfero  dette  in  contrario , e gli  altri  mezzi,  che  folfe- 
ro  propolli,  per  fcieglierc  i migliori,  più  facili,e  più  fruttuofi,che  fi  potelfero  ritro- 
uarc.  Efori  are  però  ciafeuno  eSicacemente,  che  mettendo  da  parte  gl'intereflt , e le 
pallioni,  fe  ftudialfc  di  proponete  fmeeramente  ì partiti , e le  conditioni , che  gindì- 
calfea  propofito  a folleuare  lodato,  & acquietatele  turbùlenze  del  Regno  ,perche 
comeegli  confulterebbe  mtte  le  cofe  volentieri  in  comune , così  era  rifolutiuimo  di 
far'olferuare  puntualmente  tutto  quello,  che  fi  folfe  concludi , e (labilito,.  Ripigliò 
le  parole  del  Rù  il  gran  Cancelliere  Birago , e con  più  lunga  oratione  dimollrò  le 
inedefime  cofe,condudendo  finalmente,che  poiché  la  fomma  prudenza  della  Reina 
madre, & il  valore,  eia  generofiià  del  Rdhaucuano  fin’hora  prcferuatalaFranda 
nel  mezzo  di  tante  petturtationi,e  di  tanti  pericoli,doueuanohota  gli  dati  portare 
in  commune  il  parere,  e lafentenza  loro,affaticandori  ogn’vno  di  proponete  cofe  fa» 
lutifere,  & opportune , con  le  quali  fi  potelfe  folleuare  il  Regno  delle  miferie  palfa- 
te,  e guardarlo, e preferuatlo  intatto  dalle  future.  Laudarono,  e ringratiarono  fepa- 
ratamentc.gli  ordini  ,il  buon  proponimento,  e la  retta  intentione  del  Rd,  promet- 
tendo ciafeuno  dal  canto  dio,  e fincerirà  d'animo , e candidezza  di  fede.  Ma  fe  bene 
in  quede  prime  apparenze  l'intentione  del  Rd , e quella  de  gli  dati  pareuanoelfer 
concordi,  erano  nondimeno  neH’intrinfeco molto  diuerfe  : imperochei  deputati 
delle  prouincie , la  maggior  parte  erano  di  quelli , che  haueuano  fottoferitta  la  lega 
Cattolica,  e fi  reggeuano  co'l  configlio , e con  la  fopraintendenza  del  Duca  di  Gui- 
fa  , il  quale  (lanoo  abfente  haueua  inuiaii  ad  afliderc  il  Duca  di  Mena  fuo  fratello, 
Pietro  d'Efpinac  Arciuefeouo  di  Lione , il  Barone  di  Senefsd  ,emolti^altti  luoidc- 
pendenti , c però  i deputati , a'  quali  toqcaua  proponete  nelle  camere , c deliberar* 
delle  materie,  per  il  piùeranorifoluii,  non  loio  moderare  gli  articoli  della  pace 
vlcinugiente  di  pillata , al  che  il  Ré  fi  farebbe  volentieri  accordato , ma  di  romperli 
totalmcnte,e  di  ripigliare  con  maggior  forze  de  prima  la  guerra  con  gli  Vgonotti,  i 
quali  di  già  vedeuano , che  rotte  le  conuemioni  llauano  su  l'auuantaggio  dell’armi. 
Ma  da  quedo  l'animo  del  Ré  eratotalmente.alieno  ,la  quale  intentione  non  elfendo 
ignota  a'  deputati,  che  l'haueuano  comprefa,eda  molti  altri  fcgni,e  particolarmen- 
te dal  filo  ragionamento,  e preuedendo , che  con  la  podedà  fua  haucrebbe  delult , e 
refi  vani  i difegni  ,8t  i tentatiui  loro  ogni  volta,,  ch'egli  hauelfe  hauuto  a far  folo  le 
deliberatioui,cercarono  di  leuarli  fagacementc  la  facoltà  di  deliberare  delle  propo- 
fte,edi  ridurle  acertacongregaiione,  che  haueifcrvhima,&inappellabile  podedà 
di  determinare  ; pertanto  i deputati  della  nobiltà,  e gli  Ecclcfiadici  parte  acconfen- 
tendo,  pane  ucendo  1 deputati  della  plebe,  deliberarono  di  non  contendere  apena^ 
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* mente  fe  gli  ftati  fulTero  fuperiori  al  R^,qoeftione  antichiCGma  fc  bine  dal  modo  di 

/M  tenere  gli  ftati  reprouata , e Tempre  dalTautotitì  Regia  dciuTa  , e refa  ?Sina , ma  di 

x«i  fm-  ftipplicate  il  Rè,  che  per  cfpedire  pretto,  e con  IbdisfenionevmuerTale  tutte  le  colè, 

•<  Ai-  voleffecleggcre  vn  numerodi  giudici  non  fofpetti  alli  ftati , i quali  infieme  con  do- 
deci  de’  medelìmi  deputati  hauelTcro  da  intendete  di  mano  iniflaoo  le  propofte  di 
ciafcun'ordine,  e quel  le  rifoluere  ,e  ftabilire  con  quefta  conditione  ,ehc  tutto  quel- 
lo, che  da’  giudici,  c deputaci  Tofle  vnitamcntWererminatd,  haueffe  forma,  c vigore 
di  legge,  ne  lì  potelTe  più  muouere,  ò riuocarc.  Conobbe  il  Re  quanto  importane  la 
dimanda  de'  deputaci , e quantunque  fulTe  nell'animo  grandemente  alterato , che  lì 
cercalTe  di  leuarli  quella  podeftì  ch'era  naturalmente  Tua , e di  He  libet*  ridurlo  a 
vaflallaggio  de'  Tuoi  foggeni , tuttauia  quanto  maggiore  era  la  forza  di  quella  pro< 
cel!a,con canto  maggior  deftrczzacercandodi  fuperarla,riTpofe  benignameme,che' 
ogni  volta  che  gli  ftati  delTero  le  loro  propofte , c dimando  hauerebbe  prontamente, 
e lenza  dilatione  afcoltati  i dodici  deputati, chedaua  loro  facoltà  di  nominare,e  bi-^ 
lanciate , che  fuftero  te  loro  ragioni  del  fuoconliglio , hauaebbe  cifoluramcnceTif- 
pofto  loro,  e determinalo  quanto  fi  conueniua  per  vniuerfale  fodisfactione  di  tiitti,e 
che  per  maggior  confolatione  d'ogn'vno  hauerebbe  anco  dato  a gli  ftati  in  pomi  di 

Duelli , che  doueuano  intrauenire  nel  Tuo  configlio , accioche  fi  conofcelTe  la  qualità 
i quelle  perfone , co'l  parere  delle  quali  lì  voleua  gouCTnate , il  che  acconfentiua  di 
face  ad  efempio  d’alcuno  de’  Tuoi  predccelfori , ma  che  l'haiiere  per  rato , e fermo 
quello,  che  altri,  che  lui  dctermlnafl'e , eifendo  contrario  a quanto  haueuano  in  ogni 
tempo  olTcruato  i Rè  Tuoi  anteiuci,  non  era  polli  bile  ch’egli  vi  potette  in  alcuna  ma- 
niera acconfentire.  Efclufi  da  quello  fperaiiza  gli  Rati,  c difperandofi  di  poter’otte- 
nerc  l'incentoloro , poiché  era  ftatociconolciuto  Tarcificio  della  dimanda , lì  volle- 
ro ad  altra  ftrada,  e cominciarono  a proporre , che  lì  decidettc  innanzi  ad  ogni  altra 
cofa  il  punto  della  religione,  perche  fiabilito  di  nonne  ammettere  altra , che  la  Cat- 
tolica, al  che , nè  il  Rè  harebbe  ardire  d'oppqperlì , nè  alcuno  ifc’  deputati , benché 
. molti  ne  fottèroiche  fenciflero  fegrctamence  in  contrario,  rcftauanelriftettb  tempo 

annullata  ogni  fperanza  dipace,  e decretata  la  guerra  a gli  Vgonotri.  Per  tanto  pro- 
ponendo l'Arciucfcouo  diLione,  per  gli  EcciclialUci,&  Il  Barone  di  Scnelsè  ,pa  la 
nobiltà,  conlèntendoui  Pietro  Veribrio  vno  de'  deputati  principali  delia  plebe,  huo- 
modependentc  dalia  caladi  Guifa,e  de’ più  confidenti  della  lega,  furono  concordi 
l'opirtioni  de  gli Eccielìaftici,che li  facefle  inftanza  al  Rèdi  prohibire  ogni  cfcrcito 
d'altra  religione,  che  della Ca: colica  Romana,  e che  tutti  li  popoli  fottòpofti  al  do- 
minio della  Corona  fi  coftringetteto  a viuere  con  i riti  di  quella.  Seguirono  riftetta 
opinione  molti  di  quelli  della  nobiltà , che  fi  difponeitano  de'voti  loro  ad  arbitrio, 
& a voglia  altrui,  benché  non  pochi  di  queU’ordinc  s'opponettero  non  già  all'inte- 
griià  della  Tede  Cattolica  Romana,  ma  alia  prefa  deU’armi,  volendo , che  ù confer- 
ualfe  la  religione,  e che  fi  richiamaflero  i deuiati , ma  con  quei  mezzi  che  fi  potette- 
ro adoperare  fenza  guerra.  AiTentiroiio  gli  ordini  dèUa  plebea  quefta  vltima  opi- 
nione , perche  a'  peli  della  guerra  era  principalmente  fottopolV>  il  minuto  popolo, 
cioè  i (ncrcanti,  gli  agricoltori , e gli  artegiani , nè  alcuni  tra'  deputati  loro , i quali 
in  fpcdalità^onfvguiuauo  frutto  ^lle  turbulenze , & erano  intcrettati  co’  capi  del- 
la lega,  c perciò  feguiuano  oftinatamenteil  parere  de’  Prelati , hebbero  potere  di 
rimuoucrc  gli  altri  dalla  léntenza  loro,  perche  Giouanni  Sodino  huomo  famofo  per 
6.V  a«iiM<l<«trina,  epcr  pratica  delle  cole  di  Stato,  vno  de’  deputati  della  plebe  diMerman- 
doiSjC  fegrctaraentc  indotto  dal  Rè  aoontradire  a gliÈcclettaltici  in  quello  partico- 
Sr  **  ttudiò  con  longo  difeorfo  dimoftrare  all’attemblea  quanto  ruinolà,  e quanto 

(«MT-fc.  lìinefta  douelfe  riufeire  la  nuoua  prefa  deU’armi,  repilogando  tutti  i pericoli,e  tutte 

le  milèrie  palTate , il  che  fece  grandittìma  impreflìone  ne  gli  animi  dmterzo  llato , e 
l'harebbe  latta  anco  negli  altri  ordini , fe  le  conl'cienze  futtero  Hate  del  tutto  libere, 
e fincere,  ma  trattando  con  huomini , chenon  folo  erano  portati  dal  zelo  della  fede, 
ma  haueuano  anbt^già vbbligata  ,&«ttbggcttita  l’opinione  loro , fù  perla  pluralità 
de’  voti  determinato  di  fare  inftanza  al  Re,  chea  qualunque  partito  lì  conferualfefo- 
la  nel  regno  la  rcligioneCattol  jca,e  s'clcludclfe  per  Tempre  ogni  comunione  con  gli 
'Vgonocti.  Ottenne  nondimeno  il  Sodino,  che  nel  memoriale  dell’ordine  plelm 

s’inl'crilTero 
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s’inferirtCTaccne  pirole,  le  quali  (igni  ficap.iiiodcftdcr^rfil'vmonc  della  fede, ferri’ 
lo ftrcpitodell’irmi.el^zancccflitàdeliigii^rra.  ^elladcliberationedegfì (hti 
eiTcìviu  ptopefta  al  «,c,clic  gli  hauoua  pcneuate  le  fcgrctp  pratiche  deiralTemblea, 
fecero  riloluetc  non  òpponcrli  per  Tanuenire , cònofccftdo  haucr  apertamente 
contraria  fa  pluralità  de’  voti , ini  di  deludere  le  propofte  de’  deputati  -,  perche  oj>- 
ponendofi,  vedeua  apparccchiarfi  corttrd di  fc  quclld armi  della  lega  Cattolica,  che 
horas’apparccchiauanosontrodegUjVgonotti , per  la  qual  cofa  cercando  obliqua- 
mente d'impedire  quella  detcrminaiioijc  prepofe , c perfualc  a gli  (lati , che  innan- 
w , che  clfe  C dccrctalfc , fi  doueflcro  mandare  Ambafciadbri  al  Ré  dì  fsauarra , al 
Prepeipe  diCondd,  ?i-al  Marefciallo  di  DamiiUa  , i quali  con  vere , e con  fofiantia- 
li  ragioni^  perhiadclTeto  ad  vbbìdiraalla  volontà  degli  llaii/enza  tornare  di  nnouo 
allcfuncMjCcalamitofecfccutìonidcirarmi,  fperando con  quella  ditarionetrooar 
qualche  rimedio controalla  rifolutione,  chcvcdcuapertinaciflima  ndlla  maggior 
parte  de’  deputati.  Furono  però  eletti  l'Arciuefrouo  di  Vienna , Monfignor  di  Ru- 
bemprato  , & il  TefoHcro  MenagerioAmbafeitóri  al  Re  di  Nauapra  5 ij  Vcfcouo 
d'Auiun, Monfignor  di  Mommotino,eftctrqRatoalPrcncipc  di  CondcjU  Vcfcouo 
Ilei  PoriodlSignorcdi  Rochefort,e l’Auuoeato TolcoaMonfignoidi Danuilla,j>er 
intendltel’vltimadelibcrationediciafcuoo  drtoro.  Mail  Re  di  Nauarra  auuilata 
della  inclinatjonc  degli  ftati,&  vcdendoappareccliìarfeli  centra  così  afpra  ptwelk> 
■ mcnttt  a Bles  fi  conluma  il  tetppg  nel  cunfultarcjcpcr  latfiuerfitì  delle  opinione,  e 
per  gii  olUcoli,che  fi  frappongono,  le  cofe  caminai^  ih  lungo, egli  rìfolutod’appa- 
rcccniarfi  alla  gitcrfi , attcndeqa  con  fomma  dillgénzaa  raccogliete  da  ogni  parte 
faldati, < di  farìi  padrone  di  moke  piazze  opportune  aJladife('a,e  lòllcntatione  della 
iua  part.e  ; il^ic  fucccdendoli  prdpcra  mente,  hauca  occupato  Bazas,  Periguctix,  e 
San  Macatioin  GuiennaiCbiurè  nel  Poet  u.c  Q^inpetlc  nella  ^tetagna,e  con  eler- 
cìto  pi ù bcllicpfo , elle  nurflcrofo  s’era  pouoall'alledi*  di  Marinaiwra  terra  grolTa 
polla  sù  le  fponde  della  Garotioa.ecome  vìcinà  aBordeos , dosi  lAolto  opportuna  a 
llringcrcquellaCittà  jla  quale  folofrà  le  principali  in  quella  Prouinciafaccua  refi- 
lìc’nza.  Ma  clfcndo  in  tanto  arriuati  a hii  gli  Ambafeitòri  de  gli  (lati, egli  ridottoli  iti 
Agen.dicde  lofo  audienaa  nel  principio  deU’aono^miUe  cinque^to  Iettanti  fette, 
con  dimollratioAddi  molta  riucrenza , & ItonòreiQuiui  hauendo  l' Arciuefeouo  di 
Viepna  con  accomodate  patolcc^polla  la  dclibcratione  de  gliilatidinon\x>Iere  al- 
»rAeIigione,che  la  CattolicarnelRegnodi  Francia, l’<Hòr(j»jjlScacementeanòoiedi 
tutti  gli  otdini  a volqp  ritrouarfi  aU’alTcmblea,riunirfi  d'aniibo^cdi  concordia  al  Ré 
fuo  cogiuto,  e volere  ritornare  nel  grembo  delIaChicfa',  per  conl’olare  con  cosi  no- 
bile,e c^ì  necefiaria  rifoltjtione  tutt  i gli  ordini  della  Francia, d.V  quali,conic  prima 
Prencìpe  dèi  fanmc,cra^t^dcmcntc  l\imatò,c  riucrito , 8f  dfen  Jofi  dopo!  lunga, 
inentedìftufo  ndraranUmottrci  comodi  dellapacc,elemil'erie,cledefolationi 
della  guerra-,  il  Rè  di  Naua^a  con  parole  fuccintc , ma  ponderofe  ripigliò  pnntual- 
Micnte,ehc  fq  i beni  dcUapatt,&  i mali  della  guerra  erano  tanti, come  dfi  rapprefen- 
tauano,do|cncrogii  |latiflabilirefinceramentelaj*cegiàpcr  innanzi  coiicluf3,e 
noqvolere  con  nkouc  dclibcrationi,  c con  la  reuocatione  degli  editti  già  fatti,  tlàc- 
cendcrc  le  fciiitillc  fopite  dèlia  guerra  : cOcrccofa  facile  dadi  (correre,  ma  pcz  tante 
elperienze  fempré  riufeita  impuSibilela  deftmttionc  dcllarcligìonMKlpenodegU 
huomini  per  mcizodclla  fpada  j e però  douerli  lUmare  più  fimo  conllglio  il  dare  la 
paotipirituale , perche  ne  cutffeguilfe  la  temporale,  che  Inquietando  le  confeienz^ 
imi^in.irfi  di  voler  qpnfenure  li  pace  efienore, quanto  à fe,  eflèr  nato,&  allcuaro 
nella  religione, che  teneua,c  credere  fino  di  pccfencc,chcclla  foflc  labuoua,e  la  vera 
fcdc,niache  quando  non  con  la  forza, e con  la  violenza,  ma  con  vere  ragioni  appor- 
tateli da  pC|^onc  intendenti  egli  hauciro  conofeiuto  di  ritrouarfi  In  errore, haucrebbe 
prontamente  fy  ta  la  penitenza  del  fuo  fallo,e  mutando  rcligionc,hauenbbe  procu- 
rato , che  tutti  gli  altri  feep  la  muta  (fero  per  feguire  la  credenza , che  tencuano  di 
quella  fede,  che  forfè  ticonofcmt.-i  per  vera , pregare  gli  (lati  a non  volere  con  vio- 
lenza ^ringrrc  la  fila  confeienza  , ma  .i^pagarfi  di  quaflfr  l'uà  buona  volontà, 
eché  u quella  rifpofta  non  baltadcalla  ludìsfattlonC loro  , afpettércbbc  nuo- 
’qc  , e più  Ipcòficicf  dimande  , pa  rilponderc  alle  i^ali  con  pitVfondamcnto 
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“raàunirrbbe  quantoprlma  in  lAonralbano  vna  coiigrcgntione  copiofadel  Tuo  par> 
tiro , ma  che  in  tamomentrecgli  vedeua  tutte  le  cole  appAccphlatc  alta  Tua  oppu. 
gnatione,era  aftrettodi  (tarcarmaro  per  la  propria  d!tcla,ep«  oftarea  quella  rui- 
na,  che  aperramente  ^ machinauano  i tuoi  nemici.  Mol'odiucrfa  fù  la  rilpoRa  del 
tirmàfe  Prencipc  diCondd,  il  quale  riceuuri  priuaiamenrc  eli  Ambalicìttori  nomvollené 
•li  cnii  •/■-  aprire  le  Ictrere,  nericonofcerli  per  deputati  degUllaii.generali,  afTerendo  non  po- 
'triì  domandar  llati  generali  quella  congregaaione,  dallaqualé  mancauano  i depu- 
W4i.  li  uti  di  ranreCitri,  terre,  e prouincie,e  nella  qiAle  li  rtattalle  di.vtolareibconrcienae 
con  la  forza, edi  opprimere,  & clUrpareil  l'angue  reale  di  Francia,  eia  libertà  delta 
fcr.  4»*^.  Corona , per  compiacere  all'appetito  di  huomini  forelUetl  ardenti  net  proprio  in- 
terefl'e  d'intoUcribile,  e perniciolà  ambitioncjelTere  quella  vnaconuemicnia  di  pòi 
chi  huomini  fubomati,e  corrotti  da  perturbatori  del  publico  riptffo,e  pqpò  noq  po> 
rete  nd  aprire  la  lettera , nè  afcoltar  eli  Ambal'ciitori.  Non  molto  diuerfa  , ma  più 
moderata  fù  la  rifpoila  del  MarclciardiDanuillatrouatoda'  deputati  in  Mompellie* 
ri^;  pèrche  hauendo  loro  rapprefenrato  di  non  hauer  tlìieno  à cuore  d’alcnn'altro'la 
religione  Cattolica , nella  qualeeranàto  ,e1iellaquàle  voleua  perfeuerare  fino  alla 
morte,  dilTe, che  il  voler  prohibìrerefercitMfdclla  religione  riformara,concciropèH 
unti  editti,  e confermato  per  tante  paci,  farebbe  cofalmponibile,e  va  na,e  cric  riac* 
^ cendendo  le  fiamme  della  guerra  continuerebbe  a dillruggere , & a dei'olare  ogni 

patte  del  regno, ina  che  quello  li  doueua  confultare  in  comune  in  vna  congregptione 
legitbna  de  gli  Itati  vniuerfa'i  della  Frauda, e non  invnacongregatione particolare, 
come  quella  di  Bles,oue  non  imeraeniuano  fe  non  i deputati  Ioli  d'vna  fa;  tione,e  che 
però'proiellaua  di  nullità  di  quanto  in  elTa  fi  fiilTe  rifoluto,  e decretato.  Con  quelle  ' 
rifpolle  elTendo  ritornati  a Bles  nel  principio  di  Febraio  gli  Ambafciatjpri,  & elTen- 
doui  per  dar  colore  al  negotiodalla  fiiaparte,venuto  il  Duca  di  Guifa,fi  vedeua  ma- 
ni fella  menterinclinatione  de  gli  llati  pretta  ad  annullare  l'edirio  palTato  di  pacifica- 
tione,&  a decrctafe  la  guerra  con  gli  V gonott  imcr  la  qual  cofa  il  Rè  non  volendo  ti- 
rarli addoiror<5didvniuerlàle  di  iurta  la  parte(AttoItca,nè  dar  fcntorcmcnchebuo- 
• no  della  confeienza  fua,e  far  credere  al, Fapa,&  a tutta  la  Chrillianità,chcegli  s'in- 
tcndolTccan  .li  Vgbnoiti , dalla  quale  opinione  farebbe  folto  pcticolD , che  la  lega 
Cattolica  anuandolrda  fe  mcdebm.t , fenzarautorità  fua , pcrturbàlfc  rutto  lo  fiato 
delle  colé,conliglutq  ancodal  Vclcouodi  Limogcs,c  da  Monfienorc  di  .Moruiglieri 
due  de'  principaltmÀ  colUiglleri,dclibcro  poiché  non  poteiu  Jiltomarc  conapèrra 
oppugnarione  idii'L'^j,&ilcorfodellaIegagià  troppo  Itabilitadi  farléncrjpocgli, 

■ e protettore, 'e  tlrarea  fe  quella  autorità , che  li  procuraua  dare  ai  capo  della  lega , c 

dentro,  c fuori  del  Reame,rpcrandochefactoeyimodcMtore, e frenatore^  quella 
vnione  non  farebbuno  co’l  tempo  mancati  oppuriuni  rimedi)  pcrdi^cioglicria,come 
^ quella  ch'era  diretramenteOppolita  a'  fuoi  penlicri.  Dimofllaiido  però  grandetìde- 
rio,ches'eftirpaire  la  parte  de  gii  Vgonotti,ed«ndci  da  credere  di  riferegrauemen- 
te  alterato  dalla  rilpolta  de' Frc.icipi,  lece  nella  cungrqgarionc  degli  fiati  prefentii 
Signori  diXoreno  leggere,publicarc,c  giiirare  la  medetima  fcritiura  dejda  lega  Cat- 
TMiatn.  *ol'ca  fabricata  da  loro;  dichiarandola  legge  irreupcabi!c,efomBmcmaledelRe- 
nr4c--gno,'ik  egli  fc  ne  dichiaro  capo,e  priitcipa.  ^rotcttore,conprotcftation!  moltoftre- 
pitofe,&apparemi  dì  voler  pòncre  ogni  IpiHtq  pet^ridurrei  fuoi  popoli  tutti  all'- 
vnione  della  lcde,&  all'Intera  vbbidienza  della  Chjela  Komant.Cosik'andaua  fean- 
&ido,  e fchermendo  ^el  colpo,  il  quale  rcliltendo lì vedeua  di  non  poter  ripprare. 
Mà  hauendo  il  Ile  per  moli  i giorni  ofiemato  gran  volontà  di  opprimere  gii  Vgonot- 
ti,difegno  con  vn colpo  mortale  di  volciAcniarelacoltanza  de' deputati,petche ha- 
uendo mandato  il  Duca  d!  AUnfone  i'uo  tratello,&  il  Duca  di  Neuers  allacongrcga- 
tione,  fece  loro  proponcre  , che  duucndolif.ir la  guerra cpn  potenti  clèrciti  comra 
quelli,chc  non  rendeuano  vbbidicpza  alla  Chiefa  CattoIica,era  ncccjTaria  gran  forae 
ma  di  denari  ,eche  però  lIRètrduanduliclauftoricercaua  glillaiidi  fouuenirlodi 
due  millioni  di  ducat^er  |>otcr  rclillcrgalle  grauiltlmc  fpeie  della  guerra , non  do- 
ocndo  alcuno  riculàre  di  conferire  le  Aie  facoltà  in  comune , poiché  nella  firritiura 
della  lega  folennemente  haueuano  tutti  giurato , c s'erano  vbbllgati  Aretiairiente  df 
£>rlo,alla  qoàlc  dimàda  non  ellenduprcieuti  i dcputaiidclla  Città  di  Parigi  per  elTer 
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parte  ii)d!rpulli,e  parte  ricoriuti  a caia  per  i’elcttioifte  del  Preuofto  de!  mercami,vf- 
ficioprincipaliflinioinqnellacmì,eperciòe(rendo  prefidcnte  dellordinc Plebeo 
Giuuanni  Bollino,  c (onorcciido,  chetutto  quello  granarne  doueua  eflcrc  addolTato 
alla  plebe,  falito  in  piedi  rirpofc,chc  il  terzo  ordine  haueua  fniiprc  propollo,  cpro> 
tellato  diyolerrvmiddcllaf'ede,  e la  riunione  de'  deuiati,ma  fenza  llrepito  d'armi, 
efenja  guerra,  cch{.(ogliei|do gli  atti  della co^regatione,  dtrouarebbe  formal- 
mente,c  coli  le  tnedi.iiineparoienotata,&  efprefla  nel  Tuo  rocmòriale  l'opinione  del- 
l’Órdine plebeo,  il  mule  npu  hauendiaairontito  alla  guerra , non  era  ne  hneo  tenutoa 
contribuir^ nelle  lp% per  fomemarel capricci  d'alcimi  de' deputati,  edi  l'penderc 
le  propriclplìanze  per  rihouare  lepiaghe  ancora  languinole  dellaprancia , al  quale 
zagiuiiampotOiairentendo  non  che  alrri,magli  Eccitliallici  mcderimi,i  quali  hauen-  ' 
do  ginrticil^on  le  parole  qucllo,ch'erano  poco  dirpolU  di  volePoiTeruate  con  i fatti, 
e dcdderaiftu  non  meno  degli  altri  di  fgrauarli  dalle  contributioni,  dalle  quali  tutti 
erano  vgqolmentc  Uracchi,  tk  afflitti,  cominciò  a titubare  la  coftanza , c l'ardore  di 
qaeIii,che4où  prontamentea  fpcfc,&ajicricolo  d'altri  concorreuano  a decretare  la 
guerra-  perche  il  Re  mutando  iiauigatiónc,clporc  il  giorno  feguente  da  fe  medelimo 
a'  deputati,chc  poiché  ritogli  aggrauaip^olc  fpefe  della ^crra  afpcrtiiireto  patien- 
arnenre  il  ritorno  del  Duca  di  Mompenricri,  c di  Monhgnor  di Bironc  mandati  da 
lui  ai  Re  di  Nauorra  per  procurare  pacificamente,  &iamicheuoI  mente  la  fua  conuer- 
fiune,  del  che  non  ofiante  roppoiitionc  di  molti  fi  contentòla  maggior  parte  de’  de- 
putati.' Ritornò  dopo  non  molti  giorni  il  Duca  di  Mompenfieri*  &;  intrudutti^jpcr 
commi iTtotic  del  Rd  nella  congregationc  degli  fiati , eiporcper  ordine  tutto  quello, 
ch’era  fiato  negotiato  da  Iiù,  fi:  in  fofianza  dimoftraua,che  il  Rè  di  Nauarra  inclioa- 
tifllmo^la  quiete  del  Rcgno,fi  farebbe  contemato  di  conditioni  ragioneuoli,  perle 
quali  troncando  le  cole  fuperflue , S^  eforbitanti  concelTeneirvllimo  edito , fi  larcb- 
bono  potutetnodcraeamcttie  componete  le  controuerfica  fenza  ponerfi  in  necelfiti 
della  guerra,  anzi  con  fpcranza  quali  certa,  ch’egli  medefimo , che  non  voleua  mo- 
ftrare  di  farli  Cattolico  per  forza , c&l  tempo  douefl'e  condefeendere  a conuertill  di 
volomì,e  terminare  finalmente  tutte  le  colcin  bene,il  qual  ragionamento  per  la  per- 
fona  del  Duca,  Signore  del  fangue  regio,  partialein  ogni  tempo  della  parte  Cattoli- 
ca, e cognato  del  Duca-di  Culla,  effendodi  grandiflima  eflìcacia  ne  gli  animi  di  dai'- 
chgduno , eccitò  di  nuouo  ilBodino , Si  altri  dcU’otdine  plebeo  a proponete , cheli 
temalTc  da  nuouo  la  via  della  concordia , con  efprcifa  proteftationc , che  la  riunione 
da^a  fedeli  procurali):  lenza  lo  ilrepito , eia  mrbulenza  deU’armi , la  qual  fentenza 
pcralcuni  giorni  pcriinaccmcnieuppugnata,e  ibfienuta,rl>iaaK  finalmente  fuperio- 
re,  cfuconvnalcriturafupplicatoìl Rcanorae  degli  llati  javolerprouedercair- 
vnitl  della  religione  per  viapzcilka,  fenza  lanecefiiri  della, guerra,  la  quale  fiippii-’ 
cationépropoUa'dalRèneliuoeonliglio,  fiirono  difercpanti  l’opinioni,  perdie  il 
Duca,  ii  il  Cardinale  di  Guifa,  il  Duca  di  Mena,  il  Duca  di  Ncuers,dt  altri  s’òppofe- 
roalla  dimanda  de  gli  Aati  ^mofitando  non  fi  poter’ottcnerc  il  fine  propollo  dell’. 
vnitàdellg^ligionc,fenzaellirpare,edulruggtregli  VgoKotti, i quali  erano tut- 
tauia  pront'i?  & 'laarme , ahzi  haueuano  di  già  tinouata  la  guerra , e contendendo, 
che  quella  vltima  propofia  de’  deputati  era  fiata  artifidofamente  edotta  ,e  machi- 
nnta,  ouc  la  prima  era  volontaria,  vniuerfale,  c rilóluta.  Se  il  giuramento  fitttoneU’- 
accettare , Se  approuare  la  lega  direttamente  contrariodi  quanto  al  prtfente  fi  pro- 
curaua.  Ma  eflendo  di  ccntrario'pai’ere  la  Rcina  madre , il  Duca  di  Mompenlieri, 
il  Marcfciallo  di  Co'fsò,  Monfignor  diBirone,  ilGran  Cancelliere Birago  ,MoruiK 
lerli^hiuernì , Bellieure , c.Villaclera , con  la  maggior  patte  de’  Conliglicri , che 
difeorreuano  elferuilnolti altri  mezzi,  fe  bene  piu-lunghi , e più  tardi  di  riduce 
i deuiàti  nc^reurbo  della  Chtefa,echèilvoler  didruggere  tanto  popolo  era  vn. 
debilitare  toialmemc  la  Francia  j e rimetterla  di  nuouo  ne’ primi  pericoli , etiell’- 
angudic  Malfate,  fii  terminato,  che  il  Duca  di  Mompenfieri  ritornalTc  al  Re  di 
Nauarra  per  intendere  l'vìtima  fua  difpofitione  di  conucrtirfi , e di  riunirli  alla 
Chiefa^  e diripigUarc  vna  paceragioneuolc,  e permanente.  S'erano  in  tanto  da 
gli  fiati  ventilata,  c difculTc  molte  altre  qofe  appartenenti  alla  regola  della  giudi- 
tia , al  gouerno  delle  fiiianzc , al  pagamento  de’  debiti  ,&  aTia  rifornuàde’  coilunfi, 
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li  haueuano  propofto  alcuni  Prelati,  che  fi  douefle  accettare,  & olTeruare  il 
di  Tremo,ma  i deputati  della  nobili à,e  quelli  della  plcbe,s'erano  gagliar- 
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* Concilio  di  Tremo,!  __ 

damente  oppofti , a'  quali  alTentendo  anco  la  maggior  parte  delliEcclefiaTUci  per 
conferuatione,coracditeuano,  de’ priuilegijdellaChiefa Gallicana,  e delle con- 
celTionide’  Pomeiici  Romani,  fù  (inalmemc  deliberato  di  non  paiTar  più  innanzi. 
Non  preterirono  i capi  della  lega  Cattolica , & i feguaci  loro  di  cercare  nuoua  ma- 
• niera di  rillringere  la  poteftàdel Rè , con  proponere , ch'eglidouclTc ridurre il/uo 
configlio  a ioli  ventiquft  tro  configlieri,  i quali  fì  doueflcro  eleggere  non  a benepla- 
cito del  Re,  ma  da  ciafcuna  prouincia  del  Regno,  come  s'vfa  in  altri  (lati  di  fare.  .Ma 
propofta  freddamente  quella  dimanda,  & oppugnata  da  molti  efficaceqtentc,  èonje 
comraria  airinilituto  antico , & a gli  efempij  di  tutti  i tempi , non  hebbe  finalmciiM 
luogo,  cfitralafciò  per  non  irritare  maggiormente  il  Rè  di  fame  alcuna  inilanza. 
Con  quelle  deliberationi  non  (blamente  ambigue , & Incerte , ma  opposte  andò  tri 
fe  medefime,  e difeurdanti,  ((terminò  lacongtegatipnè  degli  (lati,  nella  quale  non 
Si  iiftinUi  elTendo  rellata,  ne  (labilità  la  pace,  nè  decretata  la  guerra,  rimafe  al  Rè  la  libertìdi 
mtkt  (Jifponere  a modo  fuo  ; il  quale  hauendo  felicemente,  ma  noi)  fenza  grdn  fatica , e 
"jfZuL  fenza  gran  foUecitudine  fuperate  le  macbioationi  della  lega , s'era  in  gran  maniera 
i,  confermato  nella  meditatione  de’  fuoi  primi  difegni,hauendo  non  folainente  accp^ 
feiu'o  l'odio  interno,che  pqnaua  alla  cafa  di  Guiia,mà  proiiato  in  fatti  la  debolezza 
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propria,  e la  foucrcKia  potenza  della  loro  fattionc.  perla  qual  cola  determinato  di 
voler  (labi lite  la  pdee,  per  leuare  alle  parti  il  lomento  della  guc  tra , innanzi  ad  ogni 
altra  cofa  licentiodi  corte  il  Vefcouo  di  Limoges,&  cfclufc  ,betichc  più  delirami n- 
te  Morailiieti  del  configiio  del  Cabinetto,hanendo  prefofofpetto,che  Icgretatoen- 
te  s’intendelTero  co’lDuca  di  Guifa,  e che  non  ùnceramentè,  ma  per  giouarea  quella 
parte  rhauelTero  petfuafo  a dichiararli  capo  della  lega,pcrche  fe  bene  l’artifìcio  era 
felicemeqreriufcito,  paruegli  nondimeno  hauere  fcopefto , che  io  molte  occaftoni 
hauelTero  fauorita , ò dilTuafa  la  guerra  con  gli  Vgonottl , il  che  hauendo  elTi  fatto, 
perchecoùgiudicauanoconuenicli  al  grado  loro,e(TendoEcclelia(lici,lé'neera con- 
citata grandi (Tima  indignationc  ,e  folpiiionedel  Rè , gelofo  oltre  modonel  vedere 
in  alcuna  maniera,ò  fauorita  da'  fuoi,  6 non  oppugnata  lalega.  Di  quelli  ilVelco- 
uodi  Limoges  ridotto  alla  propria  cafa,vi(Te  in  lomma  tranquillità, il  reHode’gior- 
lii  (boi , ma  Motuillicri  huomo  latentemente  pieno  di  profondaambitione , rimafe 
occupatodacosì  fiera  malinconia  ,che  nello  (patio  di  pochi  mcfi  terminò  di  cordo- 
glio bvita  fua.  Spedì  (òbito  iIRèMonfignordiBirone,  & il  fecretario  Villerobal 
KcdiNauana,  acciochovniti  co'lDucadi  Mompenficri  profeguilTero  il  trattato 
della  concordia.  Ma  benché  il  Re  di  Nauarrà , che  con  prudemeconfideratione  mi- 
Yurauaie  forze  dellafua  parte  nonlroppo  gagliarde  in  quello  tempo , moHrando  di 
farlo  per  moderatione  d’animo , e per  dc(iderio  della  quiete  vniuctfale , s’accomO- 
daffe  arimuouerfidallecondirioni  pan'ate,&  aconfemire  alle  propolle  de  gli  agen- 
ti del  Rè,  ilPrencipediCondè  nondimeno  dìnaturaalticra,epiuferoce,Stimini- 
ftri  Vgonotti , co’l  parere  de’  quali  nccelfariaraente  fi  conueniuano  reggere  tutte  le 
cofe,  li  moflrauano  peninoci  di  non  volere  la  concordia',  fè  non  con  le  capiiulationi 
già  (labiiite,  dil'putando  con  le  parole  di  quelle  cofe,  delle  quali  la  iKCcffità  difpone- 
ua  in  altro  modo  : per  il  che  dopò,che  fi  vidde  la  peninacia  de  gli  animi,e  la  dimcol- 
Il  ai  fmmé  tà  del  trattato , il  Rè  deliberato  di  lar’accorg’ac  gli  Vgonotti  della  debolezza  dello 
IHUmllrg-  loro,cfe  perfeueralTcrodcterminatod’allriijgerli  con  la  forza  a riceuere  lècon-' 

MI,  diiioni  della  pace , fpedi  nel  principio  d'Aprile  due  diuerfi  cferciti  totlira  di  loro, 
l'viio  alle  pani  della  Loira,  & alle  prouincic  di  qua  dal  fiume  fono  al  comando'  del 
Il oi«4  e Duca d’ Alanfone , il  qual  hauea  finalmente  per  rimuouere tutti  i difgulli , dichiara- 
la^ tji«-  to  Luogotenente  fuo  generale , l’altro  di  ia  dal  fiume  nella  Samongia  (bttq  alla 
condotta  del  Duca  di  Mena  , dcil’opcra  del  quale  fi  feruiua  più  volentieri  , che 
del  Duca  di  Guila  per  haucrlo  trovato  d'animo, e d’iuclinatione  moltb  più  mo- 
derata , & oltre  a quelli  elérciii , hauea  pofta  iniicme  vn’armata  maiiiiina , che 
lòtto  al  Signore  di  Lan(ac  IcorrelTele  riuicre,&in'pedi(reringreffo  della  Rocella. 
Con  quello  modo  giudicaua  di  fiancar  prefio  la  pane  Cattolica  con  le  fpefc,cbe  per 
anano  del  Duca  d’Alan'l'one  riufeirebbono  intollerabili , e di  fprezzare  nel  merle- 
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limo  tempo  la  pertinacia  de  gli  Vgonotti , con  far  loro  prouarc  il  poco  modo,  che 
haucuano  di  rcfifteré  alle  lucforze  : per  accomodar  poi  le  conditiooi  dcU^  pace  nel  < 

modo, che  a lulpareffe  ragioncuole,c  giufto,non  li  potendo  rompere,  e moderare  le  - 
prime  capirolationi , fc  non  fi  faceua  innanzi  qualche  principio  di  guerra.  Era  faci- 
le all’vno,  & all’altro  efercito  del  Re  il  fare  in  poco  tempo  molto  progrellp , perche 
gli  Vgonotti  ridotti  ad  cftrema  ftrettezza  di  gente,  e di  denari,  non  haucuano  facol- 
tà di  comparire  in  campagna,e  le  fortezze,bcnche  coftantemcntc  difefe,non  haucn-  j# 
do  apparecchiato  alcun  foccorfo, nè  di  gente  padana,  nc  degente  flraniera  vnjco  ri-  , . 
fugio,efolleuamchto  in  pgnitempo  della  fortuna  loro, erano  aftrettc,ò  lafciarfimi- 
ferabilmente  diftruggere , ò renderfi  alla  difcr?ttionc  de’  vincitori.  Così  non  com- 
parendo alcuno  de’  capi  Vgonotti  alla  campagna,il  Duca  d’Alanfonc  battuta, 0 pre- 
fa  in  pochi  giorni  la  Carità,  s’era  incaminato  nella  prouincia  d’Oucrnia,&:  hauea  po- 
fto  TalTedio  adllfciraCittàfortcdi  Itto,  e ben  munita  di  fortificarioni , ma  quello, 
che  importaua  pìù,da  gli  habitanti  pcrtinaccmente,ò  perdi  meglio  difperatamente 
difefax  nondimeno  come  riefee  fempre  imponibile  il  mantenere  le  piazze,  che  non 
fono  foccorfe , fi  riduffe  nel  principio  di  Giugno  a così  eftrcmi  termini  quefta  for- 
tezza , che  refa  finalmente  a diferatioue , reftarono  non  folamentc  faccheggiate  le 
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facoltà,  c tagliati  a pezzi  gli  habitanti,comepiacqueairaniraoimmbderato  del  Du- 
*Éa  d’Alanfonc,ma  mefibui  anco  il  fuoco,  rcftò  fino  alle  fondamenta  diftrutta,  c rui- 
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nata.  Dall’altra  parte  il  Duca  di  Mena,  prefa  fenza  dìflicoltàTonna,  Carenta,eMa- 
rano,haucua  pollo  Tafledio  a Bruaggio  Città  per  il  fito,  per  la  fortezza,  e per  l’vtilc 
delle  falihe  di  grAndilfima  efiftimatione , nel  quale affedio,  hauendoilPrcncipedi 
Conde  prouato  ogni  cola  polfibi le  per  foccorreregli  alfediati,d9pò  qualche  didicol- 
tà  fi  riduffero  gli  Vgonotti  a tale  fiato , che  nella  fine  d’ Agofto  conuencro  dlarrcn- 
derfi  faina  la  vita  de’  foldati,  e da  gli  habitanti , la  qual  conditionc  fù  loro  dal  Dpea 
intieramente  oflerUata.  Nc  più  profpcre  erano  in  mare  le  cofe  loro  di  quelle  , che 
folfero interra , perche  Lanfaocon  l’armata  regia  hauendo  fugata  quella  de’  lloccl- 
lefi  condotta  dal  Signor  di  Cluaramonte,c  preti  due  de’  maggiorrvanelli,chc  hauef- 
fero  polli  in  mare,  hauea  anco  (barcate,  e prefa  rifolad’Olcronc,e  finalmente  ridot- 
to al  capo  di  Baia , incomodaua  grandemente  le  cofe  della  Rocella.  Da  tutti  quelli 
accidenti  abbalTata  la  ferocia  del  Prencipe  di  Conde , &c  vinta  la  pertinacia  de’  pre- 
dicanti , non  vi  era  alcuno  trà  gli  V gonotti , che  preuedendo  la  totale  mina  non  defi- 
dcralfe , e non  procuralTc  la  pace,  con  tanta  inclinatione  delle  per  fono  priuaté,che  i 
fqldari  abbandonauano  le  bandiere,  i gcntilhuomini  fi  ritiravano  alle  lot  cale , c gli 
habitanti  delle  Città,  dctefiandorefercitiodell’anni,ritornauanoal  miniftcriodel- 
Ic  loro  botteghc:oltra,che  il  Marcfciallo  di  D.viuilla,che  nelle  cofe  profperehaucua 
viviti  i configli,c  le  forze  con  efibloro,hora  chiamandoli  oft*efo,e  mal  traitatoda  cep- 
ti  capi  della  fattionc,ncgotiaua  lèparatamente  d’accordarfi,e  di  ritornare  all’vbbi- 
dienza  delRc,c  già  haueua  impugnate  le  armi  contra  alcuni  degli  V gonottiida’  qua- 
li pretcndeua  ellcre  fiato  grauemente  òft'efo.  Nc  ptTÒ  erano  più  moderati  i Catto- 
lici nel  dclidcrarela  pace,  perche  le  profperità  della  guerra  ridondauano  in  benefit 
ciò  del  Rè,  e della  religionc,male  fpefe  delle  contributionì,&  il  danno  chericeueua 
la  campagna  dal  poco  goucrno,e  dalla  licenza  dell’cfercito  del  Duca  d’Alanfone,ri- 
iìilraua  in  detrimento, iic  in  ruina  priuata,  per  la  qual  cofa  vedendofi,  che  la  guerra* 
benché  lenta,  c di  poco  pericolo  doueua  però  cfiejte . continuata,  c lunga,  viva  gran 
parte  di  quelli,  che  da  principio  p la  bramauano , ò non  la  ricufauano  come  fonoin- 
cofianti  gli  att'ctti  degli  huomini , erano  riuolti  a defiderio  di  pace  per  liberarli  da 
grjncomodi , e da’  danni  della  guerra  j onde  da’  Signori  di  Guifa , e da’  loro  depen- 
denti in  fuori  non  era  alcuno,  cTic  non  fonti  Ile,  chefofieda  procurare  la  concordia 
perlpllcuare  i popoli  éftremaniente  afflitti.  Era  però  conuertital’afpatationc  del- 
la parte  Vgonotta  nella  pcrfonadelRc  diNauarra,  il  quale  hauendo  da  principio 
preueduto  il  male,e  coniigliata  la  pace,horatrattando  aBergerac  con  i deputati  del- 
ia pane  regia,  fapcua  cosi  ben  dimmulare , Scafconderela  debolezza  de’  fuoi , che 
benché  fi  rimouefle  dallecoivditioni  della  pace  vltimamenteconclufa  co’lD.d’AIàn- 
fone,tencua  nondimeno  in  tcputationc , tU  in  clfcre  le  cofe  del  la  fua  parte.  Ma  non 
minore  l’inclinatipnc  del  Re,  e per  conlèguciiza la  facilità  de’deputati  di  quello, 
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che  fi  folTe,  ò Udcftrezza,  ò l’arte  del  Rè  di  Neoarra^per  la  qual  cofa  accordata  pri- 
ma nel  priacipio  di  Settembre  vna  rofpeiilìone  d'armi  di  pmcbl  giorni,  fi  rilTrinlero 
così  gagliardamente  le  pratiche  dell'accordo,  clic  finalmente  conchiufero le  condi- 
tioni  della  concordia  con  tanta  contentezza  d'ambe  leparti,  cheil  Re  venuto  aPot- 
tieri  con  la  cotte  per  quello  cffetto,nc  mollrò  manit'etti  fegni  d'allegrezza  nominan- 
dola la  fua  pace:&  il  Prencipe  di  Condè  l’abbracciò  con  tanta  auidità  d'animo,  ch’- 
elTcndoli  arriuata  la  ratificationc  neirofcurare  della  notte,  la  medefima  leraalume 
di  torcic  la  fece  publicaìqente  bandire.  L’editto  molto  copiofo  di  quella  pacifica* 
rione  comprefo  in  fettanta  quattro  articoIi,circonfcriueua,  e leuaua  molte  di  quelle 
eforbitanze,  che  a fauore  delle  forze  llraniere  erano  ilatenel  precedente  editto  oon- 
celTe,  llabilendovngouerno  politico  molto  moderato,  e per  l'vna  pane, e per  l’altra 
egualmente  ragioneuole,egiullo:  pcrmettcua  l’efercitio  della  pane'Vgononain  ca- 
la de’  gentiIhuominifeu^tarij,come  elfi chianunod’altagiullitii,  con ammiflio- 
ne  d'ogn’vno , ma  in  cafa  di  gentiihuomini  priuati  al  numero  di  fette  folamente,  & 
in  vn  luogo  prefilTo  in  ciafcuua  giurifdittione,  e bailaggio,eccenoclie  in  Parigi,dic- 
ci  leghe  attorno,  e dueleghc  dilcofto  dal  luogo  doue  li  ritroualTela  cone  : raifrena- 
ua  la  licenza  di  queIli,chevfcendo  daUe  religioni  s’erano  congiunti  in  matrimonio, 
perdotundo  per  gratìa  fpctiale  il  palTato,e  regolando  feucramcntc  il  futuro;cclUtui- 
ua  l’vfo  della  religione  Cattolica  in  ogni  luogo  d’oude  era'Ilato  nel  tempo  deile' 
guerre  leuato  ; prcfcriueiu  la  reftitutione  de'  beni  eccleliallici  a’  prelati , e l'acerdoti 
in  ^al  fi  voglia  prouincia,  e fenza  dibtione  di  tempo  : Ibttoponeua  gli  Vgonotti  al-  . 
rolTeruatione  delle  felle,  all’efclulionedcllaconfanguinità  ne"  matrimonij,allacer- 
rezza  de’  battelimi , 8c  a molte  altre  cole  làpientemente  offeruate  nella  Chielà  Cat- 
tolica, e molto  accomodate  al  pacifico,  e regolato  gouerno,teuaua  le  camere mipar- 
tite  come  le  cliiamauano  già  llabilitea  P.arigi,  Roano, Digiuno , &inBretagna,  laf- 
ciandole  ne  gli  altri  Parlamenti , ma  con  minor  numero  d'vficiali  'Vgonotti,  ne  vi  li 
pretermetteua  cofa, che  potclfc  ouuiare  ledilcordie  itroncare  gli  fcandali , riunire 


do  ImceramcnteolTeruato  l’editro  promateuano  di  buona  fede  rellituirle , e rimet- 
terle nelle  mani  del  Rè,doucndo  loro  iolamcnte  feruire , fin  che  l'edittodi  pacifica- 
tione  hauelTe  prel'o  il  l'uo  incamminamento , e folfe  ridotto  dall’olTeruatione  , e dàl 
tempo  ad  vu'vfato,5i  ordinato  corfo.  Erano  quelle  piazze  Mompcllieri,&  Acqua- 
morta nella  Iiinguadoca,Nion , eScrra  nel  Del  finato , Senna  nella  Prouenza  ,Peri- 
gheux,  la  ReoIla,&  il  Malfo  di  VerdknuneIlaGuienna,cofetutteper  lo  llabiliméto 
d’vnapaceptudcntementedilpofte,bcordiiute.  Ma  fe  bene  il  Rè  per  la  parte  Cat- 
tolica , & i Ptencipi  di  Borbone  per  la  parte  V gonotta  con  vniucrl'ai  contentezza  de’ 
popolierano  conuenuti  in  quello  accordo,che  parcuaaccomodatoa  fupirele  conci- 
tate difeordie  , &ad  acquietare  lo  llato  torbido  della  Francia,  non  rellauano  però 
vm'uerfalmente  fedati  gli  animi , non  accomodate  le  comrouerfie , nè  per  ciafeun 
luogo,acquetati  i tumulti , nu  ellinto  il  fuoco  della  guerra  publica,  bolliuano an- 
cora ne'  priuati  intercifi  delle  perlone  Ip  difeordie  panìcolari.  Perche  nè  il  Maref- 
ciallo  di  Danuilla , il  quale  ogni-giorno  più  fi  fcparaua  da  gli  Vgonotti , rellaua  di 
perleguitare  quelli,da’  quali  nella  prouincia  di  Linguadoca  fi  chiamaua  oficro,l'otto 
colore  di  fottoponere  i luoghi  del  luogouernoalfui/propriocomandojnc  il  Signo- 
re delIcDighiere  nel  Delfinato  ardiua  fidarli  della  pace,nc  commetterli  alla  fede  del 
Rè,  cunlìderandoqucllo  ch'era  accaduto  a Mombrunu}  in  compagnia  ddl  quale  egli 
haueua  mi|itato,e  però  llaua  mtiauia  sù  rauuant.iggio,e  su  la  licu rezza  deil'armi,e 
qual  volta  i Cattolici , e particolatmentc  gli  aderenti  della  lega , vedeuano  le  radu- 
nanzealla  predica  degliVgonotti, accelì  da  fdegno,  eportati  dalla  collera  non  le 
poteuano  tollerare  fenza  mormorationi , e lenza  deirattioni , dalle  quali  nafccuano 
molte  rHTcjC tal  volta  fanguinofe,epericolore  fati  ioni,onde  dopo  la  pace, vna  gran- 
dilfima  parte  della  Francia  llaua  ancora  in  follcuaiione,  & in  muto.  Ma  il  Rè  giudi- 
cando che  il  bencficiodel  tempo,elamodera;ione  del  gouetnopotelTero  finalmente 
{klacaie,S(ellingueretuueleturl;>ulenze,difiInuilauaTecotè,  che  da  varie  partigli 
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erano  fcritte,e  rapprefentatCjC  s’cra  pofto  con  iutto  Vanimò  all’ordlmcto, 8c  all’cfc- 
cutionede’  fiioì  penficri  : c nondimeno  vedendo  anco  dopò  ilcorfo  di  qualche me(è 
continuare  Icdifubbidienze , c le  difeordie  > deliberò  che  la ftéina  fua  madre  con  ii 
foKto  effetto  della  prefenzaiua  incarainandofi  nel  Poccù  ad  abboccarfi  con  il  Rè  di 
Nauarra,  e poi  nell’altre  prouincic  più  fofpette,  andaffe  pacificando  fé  contefèj  e le-r  » 
uando  deliramente  quei  Icrupoli,  da’  quali  era  l’editto  della  concordiajtuttauia  im- 
pedito 5 c perturbato.  Creò  in  quetto  tempo  il  Re  due  Mftefcialli  huomini  d’eccel-  " 
lente  valore  nell’armi , edi  ringoiare  prudenza  nelgoucrno,  Armanno  Monlìgnorc 
diBirone,  c Gìacopo  Monfignore  di  Matignonc,  i quali  alieni  da  gli  intérclficonla 
cafa  di  Guifa,ftrcttamcnte  depcndeuano  dalla  volontà  fola  del  Re, che  riconofccua- 
no  per  folo  bcnefjittore , e benché  Bitoneper  te  cofepaflate  della  Rocella , e per  al- 
tri fofpctti  folTe  Rato  lungamente  in  poca  gratia  del  Rè,malTimamentc  innanzi, 
ch’eali  peruenille  alla  Corona^trattandofi  nondimeno  al  prefentc  di  efaltare,  e di  fi- 
darli di  quelli,  ch’eranc^oco benaffetti  alla  cafa  di  Guifaegli  veoiuaà  forgere  ia 
vno  de’ primi  luoghi , eltcndo  concetto  quali  vniuerfale , che  alle  cofepalfate  egli 
fqlfe  flato  indotto  principalmente  dall’odio , c daH’inuidia , ch’egli  internamente 
portaua  a quella  cafa , dalla  quale  fapeua  non  folo  elfer  Rata  tenuta  balfala  fua  efal- 
tatione, ma  molte  volte,  e particolàrmenteneH’efecutionc  di  Parigi  propoRa,  e per- 
fuafa  la  fua  morte.  E perche  Renato  di  BiragograivCancelliereperTaccomanda-  . 
tiene  del  Re,  e della  Reinaera  Rato  affonto  dal  Pontefice  nel  numcro-de’  Cardinali, 
fu  eletto  a queU’importantilfimominiRero  Filippo  HuraltoVifconte  di  Chiuerhi 
vnodegriutimi  conliglieri,e  de’  più  fidali  miniRri  del  Re  prelcnte.  Intanto  effondo  j - 
entrato  l’Anno  mille  cinquecento  fettantaotto  la  Reina  madredopò  qualche  dila- 
rione  cagionata  dall’afprczzadel  verno , con  nobile  comitiua  di  principali  Signori, 

«’era  polla  in  viaggio  per  trouarlì  all’abboccamento  con  il  Ré  di  Nauarra , e condu- 
ceua  lèco  la  figliuola  Margherita  per  reftiruirglicla,effendo  Rata  da  lui  nelle  fua  im- “ > 0- 
prouifa  partenza  tralafciata  alla  corte  : Arriuata  nella  Città  di  Bordeos , mandò  a 7^ 
trattareconideputatidcUaparteVgonotta,  ridotti  come  a capo  della  f atti  oneap-J^/P^m# 
preffo  il  Rè  di  Nauarra,  il  quale  nella  debolezza , e tenuità  del  fuo  partito , effendo 
Ranche  leperfone,  confumate  le  facoltà  , e per  il  poco  conto  tenuto  del  Prcncipe 
Ofimiro , c de  gli  Rranicri  alienati  gli  animi  de’  Prcncipi  proteRauri , era  allrctro 
conia diflimulatione, e conladeRrczzaa fupplireil bifogno publico,&al foRenta-  . • 
mento  priuato-,  impcroche  ridotto  nell’angulo  di  quella  prouincia  goucrnatore  del-  - 

la  Guienna  folamcnte  di  nome , priuo  in  gran  parte  delle  proprie  entratte , e total- 

mente  cfclufo  da’ benefici)  realijcon  le  quali  cofchaucuanoifuoi  maggiori  dopò  la 

perdita  del  Regno  di  Nauarra  foRcnuta  la  propria  dignità,era  coRreiro  dall’.vn  can- 

todiabracciarc,edi  mantenerelapace,pcrnonhauerforzedafoRentarelagucrra,  •* 
c dall’altro  eranecelfitatoapcrmettcre  occultamcnte,chelcdilcordicpriuatepro- 
rompeffero  a qualcheefccutionè  di  guerra,  per  manrenerfi  il  credito,  &i  fcguaci,  ' ’ 
che  non  haueuano  altro  modo  da  foRcnerfj,  per  la  qual  cofà cori  poche,  ma  figaciri- 
fblutioni  , e concerta  fua  viua  prontezza  , moRraua  pcrvna  parte  dì  riuerirei  co- 
mandamenti del  Rc,e  pfocurauadall’altrai  propri)  intereffi  con  così  deRra  manie- 
ra, invnaRrettezzadicofecosìvrgenti,craCornmendabilelafuaviuacitàallaco-  ' 

gnitione  de  gli  huomini  di  fentimento,  benché  molti  biafimaffcro  il  configgo  di  vi- 

uerepiùtoRovagabondoaguifa<lifuorufcito,chedirlconciliarfiall'vbbidicnza<^I  . 

Rè , il  quale  già  per  infiniti  fegni  fi  conofccua  effere  pjù  alieno  d.i’  Signori  di  Lorc- 
nojcheda  lui.  MaqueRa  variaàd’interclfi, benché  h.aucffc  allungato  il  trattato  delle  ‘ 
cole  finoalFebraio  dell’Anno  lèguentc  mi  Ile  cinquecento  fet  tanta  nouc , non  potè  i < 7 a 
però  intieramente  perturbarlo , si  che  iionfitcrminaffe  vltimamente  a Nerac,ou’- 
erano  conuenute  le  parti,  perche  non  vi'cffendo  forze  dapenfare  alla  guerra,  gli 
Vgonotti  finalmente  licontcptarono,  che  Jeuandofi  le  ol^rRà  deH’editto , dalle 
quali  lì  credeua,  che  procedefferoje  dilcordiej>rcRaffc  ogni  parrìcolare  fermamente 
Rabilito p e la  concordia  per  quanto  comportauano  gli  occulti  difegni  delle  parti  ih-  * 

tieraraente  fermata.  In  tanto  il  Re  fiffo  ne’  fuòi  penficri,  hauea  cominciato  a confo- 
lidare  ì fondamenti  della  fua  dcliberationc , perche  oltre  alli  due  Marefcialli , nuo- 
uamente  eletti,  haueua  dato  il  carico  di  generale  deiràrriglicria,  tenuto  molti  anni  w 
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daBirone,  ipilibcrtoMonfignore  della  Guifeia , & haacua  dichiarato  Luogote- 
nente nel  goùcrno  di  Delfinato  carico  vacato  per  la  morte  del  Signore  di  Corde», 
Lorenzo  Monfignore di  Maugirone,&  il  gouerno della  Città  di  Parigi  tenuto  per 
l’adictro  da’  primi  Signori  della  Francia, era  efer^tato  da  Renato  Moniignor  di  ViL 
laélcra,  all’horavnode'  due  principali  fuoi  fauoriti,  e Francefeo  Moniignor  d’O, 
ch’era  l’altro , tencua  la  l'opra  inteudenzà  delle  finanze,  e <iuafi  nel  medelìmo  rempo 
Giouanni  Monfignore  drftumont,huomode  chiariifimanafi:ita,e  di  valore  non  in- 
feriore neir armi,  ma  non  fauorito  dalla  porenza,nè  dall’vnione  di  alcuna  delle  fat-» 
tioni,  fù  creato  da  lui  Marcfciallo  in  luogo  di  Francefeo  di  Momoranfi,ii  quale  con- 
fumato dal  tedio  delle  cofe  zuuecfe,  era  trapalTatoda  quella  vita.  Alletuua  il  Rè  del 
continuo  apprefib  di  fe , oltre  quelli , che  già  riicdeuano  allafommadel  gouerno, 
anco  vna  quantità  di  giouani  d’altìifima  afpettatione,  per  folliniirli  ne’  cariehi,  che 
andalTero  alia  giornata  vacando , tra’  quali  erano  principali  Anna  figliuolo  del  Vi- 
feonte  di  Gioiofà,  e Giouanni  Lodouico  figliuolo  di  Monfignore  della  Valletta,  i 
quali  con  la  viuadtà  dcU’ingcgno , accompagnauano  anco  la  nobiltà  del  nafeimen- 
lo , pcrciochc  il  Vifeonte  di  Gioiofa  padre  di  Anna  fplendidamente  nato , haueua 
lungamente  gouernara  la  Guafeogna,  & in  tempo  di  fomma  turbuienza  haueua  fe- 
delmente feguitate  le  parti  dei  Re , e della  Reina  , fenza  mefcolarfi  con  alcuno  de’ 
due  partiti , & il  Signore  della  Vailetta  padre  di  Giouan  Lodouico  caualicro  finiil- 
ihcntc  di  nobililluno  fanguc , hauendo  nel  corfo  di  tutte  le  guerre  comandato  alla 
dauallcria  leggiera , s’era  pollo  in  grandiffima  ellimatione  di  cllraordinario  valore, 
onde  quelli  giouani  leuati  dalla  dilciplina  domcllica  j nella  quale  haucitano  l’efem- 
pio  di  chiarillimi  progenitori,  c iralportatialla  camera  del  Rè  ,crauo  come  capide 
gli  altri , che  s’alleuauano'  in  gran  numero  alle  principali  fperanze  della  corona  ; e 
benché  il  Signore  di  Quclus,  e Francefeo  figliuolo  di  Maugirouc  due  di  quelli  faucv 
riti  venuti  in  difparere  con  Antragctto,e  con  Riberacco  fauoriti  della  cafa  di  Guifii, 
folTero  rcAaci  combattendo  morti , c San  Magrino  terzo  compagno  di  quelli  due^ 
pochi  giorni  dopò  fulTc  Rato  vecifo  di  notte  dagentcincogtiita  neU’Yfcirc  di  corte,!] 
Re  nondimeno  sfogando  il  dolore,  e l’ira  congTi  honori  tatti  a’  morti,  fino  ad  hauer 
fatte  erigere  di  marmo  |c  llatue  loro  nella  Chielà  di  S.  Paolo , andana  di  mapo  in 
mano  follituendo  nella  fua  gratia  altri  giouani , che  pcrnafcimcnto,  c per  ingegno 
corrifpondelfcro  alla  grandezza  de’  fuoidifegni,lc  quali  cole  mcntrefi  vanno  matu- 
rando, era  la  vita  del  Re  molto  aliena  dall’inliituto,  nel  quale  da  gioitane  tràl'armi 
s’era  generofamentc  allcuato,  perche  hauendo  prima  deliberato  di  fimularc  vna  vita 
rimeifa,  e delicata,  c poi  elTcndoli  quella  maniera  di  viuere,  molto  coiiforme  all'in- 
clinatione  della  namra  fua  internamente , cfuor  di  modo  piaciuta , s’era  totalmente 
abbandonato  alla  quiete, frequemaua  le  prediche,e  le  procclTioni^verfaua  fpelfo  tra’ 
Capuccini,  c tra'  Giefuiti , fabricaua  monaflerij , c espelle  ,adopcraua  i cilicij , c le 
difcipline,portaua  publicamente  la  itorona  atta'bcata  alla  cintura,  & interuenitu  al- 
le fcuolc  de’  battuti,  & alle  horecanonichedi  Hieroniminì,ridottida  lui  ad  habitare 
in  palazzo,  con  le  quali  operationi  andaua  moArando  grandiflimoaffetto  allarcli- 
gionc , edefidevio  ardeiuiifimo  di  accrcicerlajC  d’ampliarla.  Quello  modo  di  vita 
produceua  in  gran  parte  il  frutto  defiderato  daini , perche  addormentati  molti  de’ 
Cattolici,  & alicnaticon  refempio  del  Prcncipe  dalla  vita  guerriera,  emilitare,s'e- 
rano  tiuolti  a penfieri  tranquilli , c ripofati , & alla  cura  delle  cofe  domeAiche  già 
nella  riuolutione  di  tante  guerre  derelitte,  & abbandonate,  e trà  gli  Vgonotti  parte 
rimettendoli  la  pertinacia, c poiché  noncra  Auzzicate, parte  vedendo  tutti  i premij, 
e tutti  i fauori  cilcre  di  quelli,  che  Icguiuano  relcmpio  del  Re  nella  veneratione  del- 
la fede,  e de  gli  eferci.i)  Cattolici,  molti  s’andauano  a poco,  a poco  diilogliendoda 
quella  parte,  & in  fatti, o in  apparenza  s’accoAauano  alla  Chiefa  Romana , siche  fi 
vedeua  chiara  mente  hauer  conuertite  più  perfone  pochimcfidipace,chenonhaue- 
uanofattuvemi  anni  continuati  di  guerra.  Ma  qucAoinAitutodel  Rc,che  fe  tulle 
Rato  tirato  innanzi  contormealla  leuerità  del  fuo  principio,  làrcbbe  forfè  riufeito  • 
felicemente  al  dcAinato  fine , tramato  a lungo  andare  daU’alfenu,c  dalla  palllone, 
cominciò  a palfare  dalla  deuotionealle  morbidezze,  e dall’otio alla  diilolutionc,  di 
modo  ebefe  bene  continuauano  i medclimi  cfcrcitij  Ipirimali , fuccedcuauo  nondi- 
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meno  ncH'hore  di  ticreitione,  e ne'giorni  di  ripofo  delitiofe  maniere  di  ibllazzi , e 
di  balli , fontuofe  mafeherate , fuperbiinme  nozze , e cooitetlàtione  continua  fri  le 
donne  della  corte,  onde  il  difegno  della  vita  pacifica  corrotto  a poco  a poco  non  più 
m arre,  & in  fimulatione , ma  in  dbnfuctudine , & in  abufo , fé  bene  procedeua  per 
vna parte  il  beneficio  di  alienare  gli  animi  dalla  fierezza , per  altra  via*,  nondimeno 
rendeua  il  Ré  grandemente  rprezzabile,  & odiofo  a vna  gjtan  parte  del  Regno  ; per- 
che inobili  vedendo  ridotto  il  fauote  del  Prencìpe  in  arbitrio  di  pochi,&ef<;]uro  l’a- 
dito della  corte  a dafenn  altro  fe  non  per  mezzo  de’  fauoriti , detti  volgarmente  * 
mignoni,  i quali  fi  conueniuano non  folo  fcruire  ,é corteggiare,  oltre  la  conditione 
della  nafeita  loro,  ma  ben  fpelTo  corrompere  congrofE  doni , ardeuano  di  grandi  fi- 
fimo  fdegno,  e fuggendo,  e feifando  l'afpetto  della  corte , deteflauano  lo  flato  delle 
cofe  preienti.  La  plebe  intollerabilmente  aggraiuta  di  nuoue  taglie , e di  grauezze 
innumerabili , non  folo  per  accumulareteforo  fuflicientea  rofteiiere  la  machina  de*  ' 
penfieri  del  Re,  ma  molto  più  per  fupplire  alle  fpefe  fuperflue,  etemporali,  e fpiri- 
tuaJi,  & alla  ingordigia, & auiditàde’  mignoni, vedendo p^giorata  la  fuaconditio- 
ne  nella  pace  da  quello  foteua  eflére  nella  guerra,  odiaua  il  nome  del  Ré  ,e  mormo- 
raua  contrala  maniera  delfuogoucrno.  GliEcclefiafticiaggrauarinonmenodegli 
altri , lacerauano  di  continuo  i configli  di  quella  amminiflratione  .nella  quale  s’era 
data  la  pace  a gli  Vgononi  per  attendere  all’ot!o,&alle  diflolutiomdi  cone:e  mol- 
ti de’  principali  fra  gli  Vgonotti  medefìmi , benché  godelTero  pacifica  la  libenì  di 
coi>fcienza,tuttauia  nonpotenano  acquietarli  l’animo,  ne  liberarlo  da’  fofpetri, 
mentre  vedeuano  il  Ré  dato  publicemente  a gli  efereitij  più  feueri  della  religione 
Cattolica,  c continuamente  attorniato  daCapuccinI,daGiefi]!ti,daBernatdini,da 
Hieronimini,e  da  tant’ altri  religioli,che  nella  gace  altro  non  intonauano,chela  per-  i 

^cutione  dell'herefia.  Cosi  roccultemachinasioni  dal  Ré  coltiuate  da  lui  con  sì  lun- 
ga mcdiiatione,cóm’  è folito  de’  configli  troppo  fottili,partoriuano  a lungo  andare 
effetto  moItodiuerfbdaH’intentione,c  da'  fine  del  loro  ritrouatore.  QueflaoccalJt- 
ne  dell'odio  vniuerfalecontra  Io  perfoni  del  Ré  non  preteriua  il  Duca  di  Guila , né  « oi«.  ji 
la  preteriuano  i Tuoi  fratelli,  e congiunti , perche  dubitando  della  inteiuione  Tua  nel 
fattodella  religione , della  quale  s’etano  dichiarati  difenfori , & hauendo  di  già  da  ** 
molte  congetture  comprefo  il  fuo  configlio,  e feorto  il  fine,  al  qiule  tendcuaiio  tutte  uv- 
le  fuc  operat ioni,  non  menolagace,  né  meno  artificiofi  di  lui,attendeuano  per  ogni 
mezzo  poflibile  non  foload  accrefcerli  la  maleuolenza , che  gli  era  quali  vniuerfal- 
mente  portata,&  a metterlo  in  difprcggTo  apprelTo  de'  popoli  del  fùo  Reanie,ma  an- 
toa  metterein  credito,  & in  ripuutionc  fc  ftefli.  Se  acqui  Ila  rii  lagratia,e  l'applaufo 
di  ciafeheduno,  graui  nel  parlare,  affabili  nel  conuerlàre,  pronti  a prcflar  fauore,  & 
aiuto  a'  bifognoli,  oflentatori  delle  proprie  virtù,  ch’erano  molte , e quelle; , che  ap- 
fu-elTo  l'vniuerfale  della  plebe  importa  fempre  molto,  e nobili  di  ptelénza,  & emi- 
nenti, e ben  compofli  della  perlbna.Cosf  fe  il  Ré  feemaua  loro  la  potenza  con  intro- 
durre ne’  carichi  perfone  aliene  da  loro , e folamente  da  fé  medefimo  dependemi , Se 
efli  accrefceuanp  per  altra  flrada,  raccogliendo  con  gran  delltezza,e  folleuando  gl'- 
offefi,& aggiungendo  a fefteffii  malcontenti,  e fe  il  Ré  s’era  Icuatovna  gran  pane 
dell'odio,  che  prima  il  volgo  de  gli  Vgononi  gli  portaua , con  l’bauer  loro  conceffa 
la  pace,  e temprale,  e fpiritjiale,  elfi  gli  augumeraauano  la  maleuolenza  de’  Cano- 
lici,  e particolarmente  de’  Parigini,  imputando  il  fauore  vetfo  i giouani  chel’anors 
niauanoa  coflumi,&  a voglie  dishonefte,le  dcuotioni,  e le  difeipTine  ad  hippocrilia, 

& a fimulatione,  e la  nominatione  de*  fuoi  dependenti , alle  cariche , & a gli  honori, 
ad  vna  potènza  tirannica,&  ad  vna  ingorda  voglia.d’airorbire  ogni  cofade  quali  cofe 
tacendo  efli , e parlando  dell'anioni  del  Ré  con  parole  ambigue  e riferuatejfaccuano 
diuolgare  da  huomini  eloquenti , & efficaci , bora  figuratamente  per  i pulpiti  delle 
Chiefe , bora  palefemente  ncMe  radunanze,  e conuirfàtioni  de  gli  huomini , e bene 
fpeffo  con  libretti , fono  diuerTi  titoli  attificiofamentedeferitti,  e publicati.  Màìl 
Xéconfidandofi nella occultamachinade'fuoidifcgni,  cheahu  fembrauano otti- 
■namente  inCaminati  j flimaua  finalmente  douere  con  gran  facilità  fuperare  tutte 
l’oppofuioni  ; e per  indrizzarepiuregolatamehteil  filodei  fuo  difegno  ageiugnen- 
do  la  teoricaalla  pratica,  fi  riduceua ogni  giorno  dopò  pranfo,  con  Btcciodel  Bene, 
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e con  Giacopo  Corbinclli  l-iorcntinihuomim  di  molte  lettere  Greche,  c Latine,  da' 
quali  fi  faceua leggete  Polibio,  Cornelio  Tacito,c  molto  più  TpelTo  i difcorfì  ,&  il 
Prencipe  del  Machiabelli, delle  quali  letture  eccitato , s'era  anco  maggiormente  io-^ 
uaghito  del  Tuo  fegrero,  a line  del  quale  pct  reflriÉgere,.&  vbbligare  piùconiìdentei 
mente,  e più  ftrettamentek  peri'onytrincipali  a fe  medelimo,  lotto  colore,chc  l'or- 
dine de'  cauaiicri  di  .San  Michele  folle  abballato , & auuilito  per  cHerc  flato  da'  Tuoi 
predeceflbri  troppo  facilmente  ,e  troppo  indiffetcntemente  conferito  ,jiifliruì  nuo- 
lari»  I / /.  uo  ordine  di  caualìeria,  il  quale  con  termini  molto  tegolati , e con  alligmationed'ea- 
frate,  c di  pcnfioni  chiamò  dello  Santo  Spirito  ,cclc)>randonele  cerimonie  il  primo 
csmiUifT,  a deU'anpo  : ma  come  quello  Prencipe  era  per  il  più  ingcgnofoncl  ritrouare,Sc  arden- 
s.  Stiri»,  ■ principi) , ma  rimclTo  poi  nel  contlnùare , bauendo  trouatc  molte  difficoltà  a 
Roma  nel  volere  alTegnatc  lotto  titolodi  commende  entrateEcclefiaflichcnclluo 
Regno  a quello  ordine  di  catulieria,  reflò  vana  i'affignatione  de' beni  , quantunque 
il  nome,erordinc,cirendoinfuggetti  grandi  ,dc'^pcrfone  eminenti  collocato, Ila 
reftato  per  molti àmti  io  molta  vcnerationc.  Méhtrc  quelle  cole  fi  trattano  alla  cor- 
reda Reina  Madre  conclufa  la  trattatione  con  il  Re  di  Nauarra,al  quale  haueua  pro- 
curato di  far  guflatc  i diletti,  & i frutti  della  pace,  andaua  vifitando  le  prouincie  di 
Guafeogna,  diJUnguadoca , c del  Eìeliinatu , per  dendo  ogn'yr.o  ,eomc  da  oracolo, 
' dalle  tilpolle  fue,'  poiché  il  Ré  moflrando  d'attendere  a vita  quieta , haueua  rimclTo 
flutto  il  pelo  del  negocio  alle  fue  fpalle,  e già  lafciata  la  figliuola  apprclTo  pi  mariro, 
s'era  abboccata  con  il  V ifconie  di  Turena  nel  Poet  ii , 8c  haueua  compofle  le  contro- 
uerfie  con  il  Marcfciallo  di  Panuilla  nella  Linguadoca  i il  quale  ricercato  perdono, 
femta  però  muouerli  da'  fuoigouerni,  era  tornato  benché  in  apparenza  lolamcnte 
, airvbbidicnza  del  Rè.  Era  vltiroamcme  palTata  la  Reiiu  a MoiilUello  tetra  del  Du- 

ca di  Sauoia  non  mólto  lontana  da' confini,  per  abboccarflcoo  il  Marcfciallo  di 
Bcllagarda  il  quale , dufante  le  guerre  di  trancia , s'era  impalronito  delMa^chelàto 
'•  dùSaluzzo.  Haueua  Bcllagarda  tenutoli  Prencipato  molti  anftinclla  gratiadel  Rè,' 

edalui  fauoritamentc  nelprincipiodelR^noiitoeraflatocrcatoMarefciallo,  ma 
era  poi  per  fofpctt  o , che  il  Re  prefe  di  lui , c per  iniligationi  de'  fuoi  etnuli  Clflucr- 
ni , Se  Villaclcra  caduto  dal  fuo  fauorc , è futto  preteflo  di  mandarlo  in  Pollonia  a 
j „i,  negotiare  per  il  Ducad'Alanfone,  haueua  artihciufamcnlc  cercato  d'allontanarlo 
dalU  corte  ; ma  gli  fauorlto  palclémcntc  dal  Marefcjallo  di  Danuilla , & occulta- 
/•»<«.  mente  dal  Duca  di  Sauoia,  paflato  nel  Marchelato  di  Saluzzo,.e  trouata  .leggiera 
u ocvalione  di  contefa  con  Carlo  di  Birago,  Luogotenente  regio , il  qualtencua  le 
piazze  princmali  l'haucua  con  rartitc  lacilmcnte  difeaccpiio , Se  impatrbnitofi  con 
4iSébnx‘-  non  molta  difficoltà  di  quello  flato,  conl'imìtationcdi Danuilla,  li  teggeua  da  le 
llclTo,  Scvbbidiuaa  gli  ordini  del  Refe  non  tanto  quantogiiparcua  propolitodi 
voler  fare.  Quella  fua  moflà  noh  folo  riufeiua  di  grandiffimp  prcgiudicio  alle  colè 
del  Regno  di  trancia, ma  hpucua  meffi  in  fofpcttoi  Prcncipi  Italiani,  i quali  eagio.- 
neuoimcnte  dubitauano , che  Bcllagarda  fomentato  dal  Ré  Cattolico  a priuate  i 
t'rancefi  del  Marchefato  Saluzzo  ; non  de  iTe  occafione , che  il  Ré  per  ricuperare 
il  fuo  pottalTc  la  guerra  ìp  Italia , e mettéire  in  pcrtdrbaf  ione  le  cole  di  quella  Pro- 
uincia,  tanto  piùchc  manifeflamente  fi  vedeua  Bcllagarda  radunar  foldaii,e  munire 
le  fortezze  fenza-faperfi  con  denari  di  chi  hauefle  facoltà  d'openre  queftecofe. 
Onde  comnioflò  il  Pontefice  haueua  pregatoilScnatoVenctiaivo, che  comcconfi- 
dcntc  del  Ré , interponclTe  la  fua  prudenza  per  Icuare  l'occafione  al  proffimo  incen- 
dio,chetantovicinos'andaua  preparando.Àbbracciò  il  Senato  follecitamcnteque- 
fto aflàre , & hauendo  fattoirattarcco'lRé  d'AlIambalciatore  Grimaiio,  c con  il 
'<  MarelciaUo  di  Bcllagarda  datrancefeo  Barbaro  Ambafeiatore  refidente  in  Sauoia, 

fù  cagione , che  il  Re  cummetteiTe  alla  madre  la  fopraintendenza  di  quello  affiate. 
Per  quella  cagione  la  Rema , non  hauendo  potuto  arare  Bclbgvda  a Gnanopoli, 
ou' erano  venuti  a trouarla  il  Duca  di  Sauoia,  & TAmbafeiator  Venctiano,fi  comen- 
tò  d'andare  ad  abboccarli  a Monluello , tenendo  conforme  ^ fuo  antico  iiiflituto 
poco  conto  dcll'apparcnZt , che  tanto  lógliono  ttau.igliare  i Prcncipi , purché  con- 
feguìffie  lì  fuo  intento  nella/ollaiiza  delle  cofe.  Quini  ottenuto , che  il  bbrefciallo 
riconotcclTe  il  Ré,  e riceuefle  da  lui  le  patenti  di  quel  gouemo,  glie  léfpedicon 
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molte  dimoftrationi  d’honore , ma  qual  fi  fofie  la  t^gione  11  ^^afefda^o  a pena  ri- 
• tomaroaSaluzzopafsoimprouifamcntedAiuclU  vitaj&innànilchcla  Rcina  par. 
tiffe  da  quelleProiiincie,  i gouemaicri,  t turoridel  figliuolo, 'ch’egli  hauca  laldaro, 
rìmeflaro  quello  fiato  iu  mano  delìlc  di  Friclà.  Vl'cita  di  micfio  trauaglio  la  Keina, 
pafiando  per  laBorgognaera  ritornata  al  figliuolo  perailmeteall’amminifira-.iune 
del  gouemo , mentre  egli  ritirato  dal  maneggio'fingeua  di  non  attendere  fc  non  a 
folennitì,&à  fede, lardando  al  configlio, & a lei  ilpcfoditutraVamminifira'ione, 
fe  bene  in  faAi  ogni  ininticia  pafiàua  per  le  file  mani , con  le  quali  arti  gli  pareua  ef. 
fere  cojì  Scuro  delle  cole  prefentl,  e cosi  certo  dq|le  future,  die  fiimaua  fra  fe  mede-  , , 

fimo  hauer'  efeguito  giàpienamemecon  l’opcre  quello , che  con  l'animo  haucua  dl- 
frgnato.  Pareualijcncloloimpediffeilcorfode’fiioipentìeri  ilDuca  d'Alinlone» 
il  quale  incollante , e vario  ne'  tuoi  defidcrij , bora  ritirandoli  dalla  corte,  bora  con^ 
fidtntementerltornandoui,talvcjlfa  intendendofi  co’  mal  contenti, tal  volta  rifiu- 
tandola pratica  loro,  lo  teneuatra  i*olti  fofpetti  follecito , & anlioj'o.  Aquefio 
tendciia  la  Rdna  madre  a^imediare  principalmente  ,‘come  a puóracosi  foll-intiale^iri!* 
che  ne  dependeua  la  tranquillità,  ò la  perturba:  ione , del  gqjiejno , per  la  qual  cofa  of.- 

hauendo  di  già  I popoli  de’  Paefi  Bafli  Jbttrarti  al  dominio  del  Ré  Cattolico,  ricerca. 
to  prima  il  Rè  di  Francia;  che  gli  accettafle  fiotto  alla  fina  protettione , e poiché  egli  tw” 
ricusò  di  farlo,  hauendo  proferito  al  Duca  d' Alanfone  il  dominio  di  fe  fteifi , fe  con  • • r“f 

potenteefctclto  gliliberaua'dal  timoredel  dominio  Spagnuolojla  Rcina  delidcran- 
do  liberare  vn  figliuolo  da' fofpetti,  e prouedere  di  fiato  conueneuole  alf  altro, elòr- 
tòil  Rèa  permettere  al  Duca  d' Alanfone  d’accettare  la  protettione  de  gli  fiati  "di  **’^“'*’ 
Fiandra , e di  raduna  re  cfercitodiffimulatamente  ne’  limiti  della  Francia,  moflran- 
doli , chcco’l  medefimo  Duca  farebbono  vfeiti  del  Regno  tutt  i i ccruelli  inquieti , e ' 

tutti  gl’ingegni  fattioi^  diminuendoli  quella  pcfiilcnie  materia , che  manteneua  le 
v>difcurdic, e leturbulepzedclloftato,eper  meglio  aflbdare,e  fondare  quèfiodifegno, 
procurò  che  fi  rinouafie  la  tante  volte'eltluf.i  pratica  di  matrimonio  tra’l  Duca,  e la 
keina  d'Inghilterra , llqualefenonpoteireconcludcre,neriirultauaalmenoquafi 
perconl’egucnaa  jChelakeinas'Indinaflea  fauorircnelÌaHaiKlraconrau:orita,e 
con  le  forze  lue  il  nuouo  dominio  dei  Duca  t per  la  qual  cufa'non  li  rralafciando  alcu- 
no sforzo , che  pOtelfe  glouarc  a quefio  fine  dopo  molte  ambafeierie  vicendeuol- 
mente  pafia-e,  fi  trasferì  qucft’ailnu  pcri’onairacntein  Inghilterra  Alanfone  medefi- 
mo,il  quale  honoreuolmente,  e pompo  fa  mentericeuuto  dalla  Rcina  lungamente  vi 
fi  tratte  ne,«bei.checlla  abborrifledi  fottoponerfi  al  giogo  del  matrimonio,  e gli 
(lati  d'Inghilterra  abborrifiero  fimilmenteil  dortiinio  d'vnKèFranoefc  ; tuttauia 
perche  gl'interelfi  dello  fiato  portauano,  che  fi  fingefi'e , così  per  acctefeere  riputa- 
tioncalDuca,epet  confeguenza  forzea  gliftatidiFiandra',coinepermettereinge-  ♦.  ' . 
lolla  il  Re  Cattolico  intento  in  quefio  tempo  a molte  imprefe  di  gran  folpetto  a tut- 
ti gli  altri  Prencipi  fuoi  vitini,liraulaua  la  Reina  d’accofil’entiré  a quelle  nozzc,e  tra 
pompe, edelitieaccarc»aua,&honarauamoltoddmefiicafnemeilDucad’Alan-  •’ 

fone,afauoredicui  fpedì  il  Re  vna  honoreuoleAmbalcieria,  capo  della  quale  era 
. Francefeo  dì  Motnpenlieri  PrèncipcDcltìno  Signore  grati,  è fouentc  adoperato  per 
elferé  conofeiutp  di  finccroanimo,cdi  candida,ma  non  fagacena:u(a,e  molto  alie- 
nodalle  pratìcne,  e dal  confort'io  de  gli  animi  fartiofi.  AU’arrluo  di  quella  Ambaf- 
cieriariceuutacon  gran  dintofiratione d'bonore , li  dillcflcrai  capitoli , e^econdi- 
tioni  da  oireruarlidaH’vno,e  dall'altro  degli  fpolì,e  li  pafsòtantoinnaqzigchc  11  Du- 
ca , è |a  R'cjna  per  promelfa  di  fu-uro  ma:  rimonfo  cambiarono  l’anella , con  tutto, 
che  cofia  me  mente  pcrfaicralTeellalnpenlicro  di  vita  libbra , e percìq  fofie  molto 
rifoloyiichenonfipafiafiè  piùinnanzi.  Maquefiecofeaccaderononelcorfodell’- 
anno  feguent  ei  In  quefi’annoil  Rè  di  Nauarra,  dopò  la  partenza  della  Rejna  madre, 
ridiifie a Mazera  nel  contado  di  Fois  vna  coSgregatione'del  fuo  partito  per  delibe- 
rare del  modo  digouemarli  ncH'auuenire , oue  pullulando  fra  ledflibcrationi  di  > 
pace  gli  fpiritì  di  niolti  delideroli  della  guerra  ,1i  comincio  finalmentétratrarefe  fi 
dòue^econtinuate  nclb  conebrdia,  o ritomarcall’cfperimcnto  dell’armi.  Ne  l’ani- 
mo raedelìmo  del  Rè  di  Nauarraeramolto  alieno  da'penfieri  di  trpuagliare,  conof- 
cbndo  per  èfpeèienza,  che  la  pace,  e la  quiete,  ruinaiia  a poco  a poco,  e lòguraua  In- 
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■fenCbilin«i<tlefor*ei}cl  fuo  partito,  perche  molti  ftanchi  della  noultì  rifornaiu- 
' no  rmceramentc  allJCliiefa  Cattolica  ,»>^lti  vedendo  gli  Vgònotri  depreflt , allon-  • 

' tonati , & efclufi  dalle  cariche,  c dagli  honori,  fùigeuano  di  ritornami,  & egualmen- 
te tutti  inuecchiandoli.le  cofe  paflate,  e languendo  raucorità  del  comando,  faliena- 
uario  dalh  cura  , e da  grfttcrcfli  della  t'aitione  : & egli  niedefimo  ridotto  in  flrettii^ 
lima  fortuna,  non  folo  vedeua  la  fiu  mina  chiaramente  elprcfla  nell’aunenirc,  ma  di 
prcfcntc  non  haufp  di  chemamenere  il  decoro  nd  diUd , ned!  primaPrencipedcl 
fàngue  reale.  Alle  quali  neceflttàaggiungrndolcinAigaiioal^clPren4^ieidiCondi! 
«li  natura  più  Itera, e più  inquieta  .il  quale nonpotctia  tollerare d eireTel^toelclufta 
dal  gouemo  diPiccardia,  e contoitcndoui  raflenfo,  ò più  tolto  il  delidcrio  di  molti 
giouani,  che  reggeuano  le  cofe  del  gouerno  conchifero  tinalmeme,  che  fulTc  meglio 
il  tentare  la  fontina  dell’armi,  che  (icuramcritc  perire  neU’otiodella  pace , e delibe- 
rarono  di  prepararli,  edi  trottare  occaGortcd'att|f  care  la  guerra  ,raptOifiù che  lin- 
flitùto  del  Kc  già  creduto  proccdcriida  dilfolutionedi  ccKunii , e da demticaza  d'a- 
nimo, incitaua  tutti  a gouernarfi  fenza  rilpetto,  confórm#alpropria  tnterrirc,&  al- 
la propria  inclinaiìone.  Perla  qual  cola  il  Re  diNauarra  chiamati  a fé  i deputati  di 
Linguadoca , e del  pelfinato , ch'erano  imemenut!  alla congrcgaiione , dopò  lungo 
ragionamcnto,itcl  quaicgli  cfortò  a predare  dalla  loro  patte  l’aiuto , che  poicllcro 
' alla  cauta  cottnine,dicde  loro  le  pani  d'vno  feudo  d'oro  IptczzatO  da  portare  a Mon- 

iignore  d^Ciatiglionc  figliuolo  già  dcirAmmitagliodiColigni  ricoucrato  nellerer- 
re  di  Linguadoca, & a Francefeo  Munfignorc  delle  Dighicrc  in  Dcllinato,  con  ordì- 
' nc,  che  prcdalTcro  credenza  nel  fatto,nc  gK  ordini  della  guerra  a coloro,chc  portala 

fero  le  ccllaiui  parti  delio  feudo,  cITaiduIi  parfa  queda  cilfera  molto  fegreta,c  gran- 
demente ficura , e da  noli  edere  cosi  facilmente  falfificata  : con  la  quale  detcrmina- 
tioncritiratàcUrcunoallefuc  prouincic,  cominciarono  ad  ^orecchiarli  fegreta- 
. _ , mente  alla  prefa  dcH'arm!.  hiailKc  dijNauanra  cercand9anlnedare  il^iycipio 
di  quedo  mouimemo  con  qualche  ragioncitolc,&  apparente  colore , edendo  venuto 
«•  M<.  il  tempodi  redftuire  le  piazze  di  ficurcaca, benché  loderò  freddamente  ricercate  dai 
Re  più  per  complimento  con  la  patte  Cattolica , che  per  delidcrio  d'hauerle , egli 
pondimenonefaceuagrandidimodrcpito:  e congregaiidofpcde  adunanze  de’ fuoi, 
che  gli  Vgonotti  chiamano  finodi  ifi  sforzauadi  modrace  che  roppommità  di  ren- 
dere le  piazze  non  era  venuta, né  adempito  l’obligo  della  compita  efecutionedeir^ 
editto,  poiché  nella Ciampagna,  ncllaborgogiia,ncirUula  di  Itaoda,  cncll^Kor- 
tnahdia  non  era  libeto  l'cjcrcitiodclia  religione  loroqtcr  tatuai  coda  r^aldondbfi  i 
miuidri,at  li  |pli  quello  pretedo  fonunamente  piaccua^lf  animi  cominciatianuad 
inclinare  aU'armi,pcr  impugnare  le  quali  i I Kc  di  Nauarraera  lifoluto  di  metter  ina- 
e no  a qualche  iinprefa  llrcpitofa,  & apparente,  che  commouclTe  la  lentezza  di  tutti 

gli  altri.  Per  t;mto  haucà  pehfato  di  priucipiare  co'l  tentai  iuo  di  prendere  la  Città  di 
Càliurs  , la  quale  edendo  data  dal  Re  promclTa  in  dote  alla  Kcina  Margherita  fua 
• moglie,  non  gii  era  poi  data  mai  confegnata,ma  a iipm*  tqgiucra  da  quel  Gouema- 
* tote  tenuta.  Conicguiua  da  quedo  vna  ragionciiOlc  apparcnzafaiito  nccclTaria  nelle 
guerre  ciuili  per  paiccrc^iiì|fio  de’  popoli,  e per  velare gTinterelTi  del|c  patti,eglie 
ne  rifultaua  gran  beneficio  pa  l'|ggiuiua  d’vna Città , cd’vn  territorio  molto  ricco 
vicino  a lui  grande , e mirabilmbnté  accomodato  a'  tuoi  prefeittl  mtcttlTi.  Pcnlaua 
anco  il  l^-ucipcdi  Conde , il  quale  noi|  potcua  Icuaril  dallaancmoria  le  cofe  di 
Piccardia  ,d!  palTarefcónoiciuto  in  quella  Prou!ncia,e  conKiiutodi  qualche  par- 
tCgianu  impatroniruifi  d’vna  piazza,  ó di  due , con  le  quali  potclfe  tener  il  pledéin 
quella  regione,  & ampliare  lo  dato,  elafottuna  dia  tuóri  de'  limiti  ridrctti  della 
Santongia',  pcnfando drpotct  rrcoprirehonedamcnte  i fuoifini  conti  modraredi 
voler  darc  luttopodoall’vbbidicnzadclRc,  mavolctfi  vendicare  de’  fuoi  nemici} 
dalle  maeliinationi  de’  quali  era  dato  cfclufo  da  quel  gouerno.  Prcuenne  come  di 
più  veloce  j c più  impaticntc  natura  il  Prencipe  di  Condé , e paflaco  incognitameude 
«rfj  aPotiieti , s'incadiininù  pui  con  molto  dio  perìcolo  per  le  aluc  Prouincic,  c Citta 
dtiu  f ™ . • della  Francia  nel  cuor  della  Piccardia , ouc  dopò  qualche  mefe  con  atte , e con  imel- 
de’  fuoi  radunati  da  diuerfe  parti  fino  al  numero  di  ttccctxo, entrò  nella  Fera 
ctV  frifiit.  piazza  forte , e di  gran  confeguenza  ,c  cacciatone  il  GoBCTuaiore,  §{  il  preddio,  clic 
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in  poco  numero  v'era  dentro,  Cene  rd'e  padrone  il  giomavjgcfimo  nono  di  No 
uembrèdi  queft’anno , & hauendo  fubito^iicto  al  Re  dì  ten^re^ quella  fortezza  in 
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Hio  non^e , come  eletto  da  lui  Goucmatoredclla  Pcouincia , Se  efclullooc  dalla  ma- 
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Itgnità  (ie’fuoì  nemici , s’andauatuttauia , come  meglio  poteua  preparando  a difen- 
derfi , non  dubitando  , che  il  Rè  noti  fuflc  per  impiegatale  fue  forze  per  cacciarlo 
fuori  dall’opportunità  di,  qucfto  nido.  Ma  nel  principio  dell’ anno  feguente  mille 
cinqueccnm'otr1inta,  il  RcdiNaaafradopòd'hauet  mandate  le  parti  dello  feudo 
fpezzato  ^leÌhitcapp|(flfodi  le  a’  Signori  delle  Digbicfe  ,c di  Giatiglioneper  lcgncl| 
di  prin^iar.e  la.gucrra , egli  fi  pofe  alla  delfina^  imprefa  di  Cahors  .per  impruùi> 
famehtclbrprenderc  qucllacittà,,  e ridurla  in  liid  potere.  E la  Città  di  Cahots  po- 
Ila  alle  riue  del  tìume  Lot,  il  quale  circondandola  da  tre  parti , lafcia  vna  fola  entra- 
ta  libera^  chiamata  la  porta  del  le  Sb«rrc,&  aH’alt  re  tre  parti,  lì  palfa  per  tre  fpatìofi  li 
ponti,  chet^auerfanQfaFiuiera,  Pcrvno  di  quelli,  chiamato  il  Pòntcnuouo^  hauea”  ' 
difegnato  il  Re  diNauarrà-d'attaccàrc  la  Città  furtivamente  di  notte , non  hauendo 
. forze  rà  poterla  battere^  cf^lTcdi^  di  giorno  ; c perche  il  primo  adito  nel  ponte  era 
impedito  da  vnajiona , che  lì  tencua  ferrata , dopò  la  quale  fenza  altro  ponte  leua- 
toionell^  ììne del  ponte  fermo, era  la  porta dellaCittà,  difefa  da  due  riucllini  vno 
per  parte,  haucua  diuifato  d’attaccare  all’vna,  8i  all’altra  delle  porte  il  pettardo 
( iftromcntoall’hora  perda  fua  nouìtàtwuto  in  poca  conlìdcrationc , maconl’vfo 
fr^uenterefo  poi  molto famofo  neU’clècutioni  improuife  dclLa  guerra  ) c^pezzati 
gli  oliamoli  venire  fpcdìtamemcajlcmanico’  difcnlbri.  Per  quello  oltre  la  comitiua 
di  quelli,  che  per  attaccare  il  petr.'irdo,d«uono  pernecelfitàcaminarcinnanziatutti 
gli  altri , hnuca  diuife  Icfue  genti  in  quattro  truppe^  la  prima  dellequa|J  era  condot- 
ta dai  haronp  di  Salignacco  : la  feconda  dal  Signore  di  San  M.nrtino  Capit.ino  delia 
fua  guardia  *,  lai:erzo  ,^clla  quale  era  la  nobiltà , e la  perfona  fua  da  Antqnio.Mon- 
(ìgnq|e,di  Roccala^a,  c la  quarta  dal  Vifeonte  di  Cordone  nella  quale  erano  mil- 
• le  dugento  forbiti  arcìùbugicri.Pecj  ilpcttardo  pfofpcramcntc  l’effetto  fuoattacca- 
to  dal  capitano  Gioaan  Roberto  alla  peinu^orta  del  ponte,  e quei  pochi  fanti , ch‘- 
erano  ne’  riucllini , furono  tagliati  a pezzi  lenza  molta  difefa  \ nc  minor  progreflb 
fece  il  fecondo,  pettardo , liauendo  parimente  proflrata  l^orta  della  Città,  sì  che 
fi  poteqa  penetrare  adentro  fenza  difficoltà , fc  non  vi  folle  fiata  altra  contcl'a.  Ma 


quei  di  dentro  fuegliati  alloftrcpito  del  primo  pettardo , Se  il  Signoredi  VefinsGo- 
ucrnatorccorfo  al  perìcolo,  come  li  trouaua,  non  pure  feuz’armi,  ma  quali  lenza 
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vcfliti,  ^ppòfero  ffaneamcntc  aircmrata  del  nemico , concqrtcndoui  fempte  dalla 
Città  nuoua  gente,  & huomini  frefcamentc  armati  alla  difefà.  ÀttaccpfTì  tra'  primi 


fquadroni  vna  feroce  battaglia, combattendoli  nonfblodi  con^uòeon  gli  Icop- 
picti , ma  azzuffandoci  i più  feroci  d'apprcflb  con  ranni  corte,  & apocoa  poco  mef- 
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colandofi  tra  ì primi  i fecondi , i terzi  per  ogni  parte , era  ridotto  fl  fatto  d’arme  ' 
ad  vn  grandiiTinio , c fanguinofo  conflitto , nel  quale  eflendo  flato  ammazzato  dalla 
parte  di  dentro  il  Gouematorc , die  verfaub  necell'ariamerKe  nel  mezzo  della  batta- 
glia difarmato , e dalla  parte  del  Ré  di  Naiiarra  il  Signore  di  San  Martino , le  cole , • 
cammimirono  due grolfc  horc  del  pari , riia  eflendo  Wma  il  Barpne  di  Salignacco, 
c poi  il  Signore  dlRpccalaura  flati  grauemente  feritile  portati  fuor  della  mi.fchia, 
lì  dcbilitarqji^u  gli  animi  de  gli  altri  di  tal  manit^a,  chccominciarono  a cedere  pred- 
pitofamcn^cgliafTalicori  ,^i  quali  arridati  nel  principio  fino  alla  piazza,  erano  al 
prefeme  refpimi  qufiisù  l'adito  della  poi^a , c iafcbbqiuf  (lati  al  ficufo  fcacctati  to- 
talmente , & efclufidallaCittà^,  perche  il  Vifeonte  di  Gordune  con  i fuoiàrchibugie- 
. ri  pofli  nella  retroguardia  s'auanzaua  affai  lentamente  : fé  il  Ré  di  Nauarra  addolo- 
rato per  la  perdita  de’  fuPi  capitani , pienoni  JUegno  dell^ffronto , che  riccueuano 
• i luci , c dilpcrato  delle  cofe  lue  ^ fc  non  (bnìua  ad  effetto  qucflS  primo  tentatiuOì 
paffandp  alla  teda  della  fuggente  a fróme.dcH’ioinìico,  non  haueflc  brauamènte, 

& Intrepidamente  combattendo  di  lùtt  mapp  rìoòùato  ralTalro , perche  f'piagcndoù 
dietro  a li^  rnobiii»&:  ì foldati,e  faCendoagara  dffaguitare  le  vejligic  del  capitano,  , 
il  quale  facendo  p^oue  inftedibili  nntùzzaua  ferocemente,  l’ardire  de’  dìfènfori, 
s’àuanzarotfo  tanto  che  nello  /puntare  dcU’alba  li  irouarono  di  nuouo  Coprala 
.piazza  prìnd{$alpL.della Città,  circi\Eofi  i terrazzani  rinchiuli , c fatti  forti  come 
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perracttcua  1»  breuitìdel  tempo , nelle  publiche  fcuole  .dalle  benché  percuo* 

telTcro  per  ogni  pam;l'archibugiaie,  con  molte  ftrage  de  gliallàlitoti , iquali  eon- 
ueniuono  combattere  alla  feopena , U Re  di  Nauarta , nondimeno  mai  fi  molTedaK 
le  prime  file , contutto'ehe  molte  voltegUfoflero  vccifi  a canto quelli,che  gH  erano 
piu  vicini.  In  quello  raodq^  combattè  tuttoilgionio,  e tutta  la  notte  feguenre,  fc 
non  quanto  le  tenebre  aleuna  volta  imiitaronoa  breue  ripofo,  e l’vna  pane,  e l'altra. 
PeruennealRcdiNauarra  la  nuoitatiel  Iettare  del  fole  del  dì  feguAite  che  dalle  vi- 
cine terre  veniua  foOcorfo  a fauorc  delle  Città , per  la  qual  ^la  delibt^  di  man- 
dare il  Signore  di  Chonppes a combattere  il  foccorfo  fuori  della  poKa  déllcSbarras 
& celi  rinforiò  coraggiofameme  l'aflalto  per  jfcacciarei  difcnfoci  dal  pftllo  nel 
quale  s'erano  trincerati,  ma  vi  trono  così  feroce,  e pgliardarcfiftenza , che  benché 
dal  valore  de’  fuoi  foffero  disfatti  coloro  , che.  veniuano  in  aiuto  de  gli  alTediati , o 
perciò  non  riceueffero  alcun  foctmrfo  , non  potè  egli  in  tutto  il  giorno,  la  fegueo- 

te  notte  sforiarli , finche  racconci , e latti  venire  tre  pezzi  d'aniglicria.,ches’erano 
trouati  neirarfcnalc  delia  Città , non  hebbe  lbara|liate  le  t^ncieri  di  botti , ò come 
eA cbiamano  barricare,  erette  da’  difenfori,  oue  feguì^rondiffima  monaiità,  e 
mina  di  quella  gente.  Cosi  dopò  tre  giorni  di  continuo  combattimento,  rcftò  final- 
mente prela , & impctuolimcitte  da’  l'oldati  facchc^iatà  laCittà  diCahors  efien- 
doli  non  fole  latta  grandi  Ama  preda , ma  sfogato  l'odio,  che  centra  il  nome  Cat- 
tolico haucuano  molti  de  gli  Vgonotti.  Inquella  imprefa  diede  grandiAnu  mara- 
uiglia  a ciafeuno  l'animo  intrepido  del  Rè  dìNauarra,  che  hauendo  ncirajtre  (ite 
opcràtioni  dato  faggio  di  gran  viuacità,  in  quella  con  molto  fpauento  de’  nemici , e 
grand’ammlptionc  de’  fuoi , li  fccesonofcere  per  cosi  brauo , e feroce  combattito- 
ne,  quanto  le  cofefeguenti  piùcompitamentedimoftrarono  con  gli  effetti.  In  queRo 
mcdelimo  tempo  il  Signore  delleDighierenelDelfinato , noq, potendo  muouere  la 
nobiltà,che  fi  fdegnauaeffercomandatadalui,huomo,benchei«odifanguenjbile, 
non  molto  fauoritoda  fplendote  nè  di  fchiatd^diriccbczzc,hauca  concitati  i con- 
tadini a prender  l’armi  contra  alcuni  de^jirinèfpali.da'  qual!  fi  Utpcmauanod’effere 
malttattati,mae[rendo  procedutacònpochìAmo  fuceelToda  gùcrra,pcrche  i villani 
* .da  Monfignore  di  Maugitone  Luogotenente  della  prouincia,  e daMonfignore  di 
Mandelotto  Gouematore  di  Lione  era  fiati  molte  volte  rotti , e disfatti,  egli  tentate 
' molte  iroprefe  infelicemente , s’era  finalmente  ritirato , e fortificato'in  Mura.  Ma 
nella  Linguadoca , ò che  l’autorità  del  Signore  di  Ciatiglione  non  foffe  aneora  mol- 
to cAcaccapprelToglipnimidiquei  popoli,  òche  gli  huommi  fianchi  ditrjuagliafc 
t emelfero  di  Monfignof  di  Danuilla  , che  fi  moftraua  pronto  a refiftere  ad  ogni  noui- 
li  jy  a.  rà,  che  appariITe|*qn  li  fece  alcuna  molTa  d'armi,  come  haueua  creduto  il  Rè  di  Na- 
•••“  uarra , ma  tutte  le  cole  vi  furono  molto  tranquille  , procurando  il  Marefciallo  con 
Sr.' m gf*"  folleciiudine , che  offeiuandofi  gli  editti  regi  j, alcuno  non  hauclTe  occafione  di 
.frlil'.  ” dolerli.  RiceuurailRèdatantepàrtelanuoua della prcfadeU’armi.mentrepiùfitc- 
neua  ficuro , efuora  da’  irauagli,e  de'  pericoli  della  guerra , deliberò  di  moftrarq  di 
« nuouo  il  vifo  a’  folleuati  per  ridurlialla  prima  vbbidienza,  & att’offeruatìone  linee- 
rà della  pacetper  la  qual  cofa  radunò  con  grandi  Ama  celerità  tre  differenti  efeteiti, 
l’vno  che  paffalfe  inPiccatdia  per  ricuperare  U Fera  , l’altro  che  andallein  Guienna 
contra  il  Rè  di  Nauarra,  & il  terzo;  qjjc  andaffe  amettere  in  vbbidienza ’dDclfinato, 
dalla  quale  pronta,  &ìfpeditarifolutione,Oflella  pteftezzadiriord^re,è  mettere 
iolieme  le  ge&  da  guerra^rgomèmarono  tanto  più  coftantemanre  pi  huomimfen- 
fati,  che  non  foffe  le  non  volontariamente  addormentato,  c che  fotto  all'afmarenxar 
d’otiu,  e.ditrafcuraggìnc,nodtiirenell’animopiù^rofondipenfieti.PrepoleilRèa 
quelli  eferciticapitani  pt^portionatiplbifogno  ,&  alla  faa  fegreta  intentiqne  .per- 
che hauendodcli«r’io,  che laFera foffe  prellamente  recuperata , per ellcr così  vici- 
naalle  parti  interiori  della  Francia,  & alla  Cittàdi  Parigi,  «c'accomodata  a riceue- 
rc  fomento  dalla  vicinità  de  gigliati  di  Fiahdra,  v'inuiòGiacopoMarefciallodi 
.■Matignviie,  del  quale  cr»  femprè  folito. volerli,  oueAceua  bìifogno  d’operare  da 
douero  , all’inconttb  deliderendó  , che  il'Rè  di  Nauafra  fuift  tepreffo , ma  non 
oppreffo  per  non  dar  tanto  eroHo  pila  bilakia  , c far  feperiore  la'  fattionè  di 
'Cuifa,  che  non  'uauea  maggior  oftacolo  di  fui , vi  mandò  AmtannoMarefciallo 
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diBironc'j  acciò  conia  raaanticainclinatione  andalTc molto  pcfato,  crattcmitò  nel 
cònatlcar  qudla*parte , e perche  era  pur  rY?ceffitato  a./alcrfi  d’alcuno  de’  Prericipi  di 
Loréno , per  nbn  s’alicnarè  del  rutto  quei  della  lega^  c per  la  potenza  della  caia 
Cuifa , alla  quale  fi  conueniua  hauer  con\teriiciitc  rifpetto , defi  ino  nel  Delfinaco  • 

Carlo  Duca  di  Mena , cosi  perche  Ìo  fiìmaua  di  piu  peiàta  natura  del  fratello,  come 
, perche  giudicaua  Timprefa  del  Delfinato  facile , e di  poco  momento.  Né  fù  diucrib  ^ 
reffctto'daU'inrentiòne  del  Rè,  perche  Monfignore  di  Matignonc  pofio  lafTcdio 
Fera , dell^ùales’cra  di  già  prtito , c paflato  iu  Inghilterra  il ì?rencipedi  Condè, 
benché  non  lenza  fangue  in  poco  tempo  la  ridufle  in  luo  potere.  11  Ducadi^lcnaha-^"’^**^  * 
iiéndo  efpugnata  Mura,cpofto  in  rettore  gli  Vgonotti  di  quella  prouincìa , ridulTea 
.preft.1rli ybbidienza  non  lolo  tutra  la  nobiltà,c  la  plebe,ma  il  medefimo  Signor  dèi-  ^ 

le  Dightére.  Et  il  Marefdallo  di  Birone  haueiido  apprefib  a Ncrac  disfatte  alcune 
comp.ignic Agenti  d'arme,  eptefi  molti  luoghi  déboli  nella  Guienna  finalmente 
clTcndoii  caduto  lotto  il  cauaìlO  j & offelà  in  due  luoghi  Wi  colcia  , hauca  ridotto 
fenza  maggior  progrclfiT’cfcrcito  alle  fl:anze,onde  ilRc  di  Naiìarra  non  potendo  nè 
tener  la  campagna , nè  far  .alcuna  imprefa  per  Toftacolo  dcirelercito  reale , fi  man- 
tcncua  però  armato,  moftrandocQnpicciolcfattioni  alfai^iù  coraggio, che  forze.  - 
quefto  mentre  il  Duca  d’Al.anfonc  riplTato  d’Inghilterrà  in  Frartcia  pieno  di  mol- 
te promefie  della  Reina , rha  fenza  alcuna  certezza  delle  future  nozze  , c preparan- 
doli di  partare  airimprcfa  di  Handra , slntcrpofe  co’l  Rè  fuo  fratello  ,e  con  il  Rè 
dìNatìarrafuocognato  perfidurrelecore.allaconcordiadi  prima, temendo,  che 
fc  s’accendefie  da  doucro  la  guerra  in  Francia,  non  ne  pòtefie  pòi  cau^ egli, quegli 
aiuti , che  difegnaua  dì  confeguire  Tintcnto  ftto , pcrilche  elTendo  palfwo  perlonai- 
mente  a Liburne’,  & alla  Freccia  Città  del  Contado  di  Pois , ouefi  transferì  fimil- 
mente  il  Rè  di  Naiy  ijra , e per  parte  del  Rè  il  Duca  di  Motnpenficrr , ilMarclciallo 
di  C^'sè,  ePompófiioSignordt  BellicurC,  operò  che  riufeìffea  buon  fine  la  conclu- 
fioncdeiraccordo  jocrciocheil  Ilè  giàv’erajper  fua  natura  inclinato, & il  Rèdi  Na- 
uarra , oltre  le  podlwforzc  ,e  l’infaufta  rhilata  deU’imprefe  pafiìte , non  haueua  f ' 
alama  fperanza  di  foccorfi  ftranieri , effendo  che  ilPrencipe  di  Cotidè  pafiaro  in  ^ 
Inghilterra, é poi  ne  pacfiBaeiTi,  e confeguentemente  inGermania,  haueua  tro*  ,• 

nati  gli  anirni'intenti  alle  cole  di  Fiandra,  ftracchi  deirinfiabilità  de  gli  Vgonort! 
di  Francia,  e poco  fodisfatti , che  fi  folTcro  prele  l’armf  fenza  alcuna  Icgitinia  occa-  ' 
lìbne , mentre  il  Re , vìuendo  in  pace , ofieruàua  punmalmenre  le  co^ditioni  della 
concòrdi  onde  non  Hàuendo  fperanza  d’aiuti,  e poco  confidando  nelle  colè  interne 
del  regno , furono  accettate  volentieri  da  lui  le  anteriori  condìtio^jc , e confirniato  . ^ 
l’editto  delia  pace  òrccedente,c  la  conferenza  tenuta  a Ncmc  con  la  Rcina  , Se  in 
quefiomodofipolaronodinuouorarmi  ,eficompofcroallapacetuttclccofc.  Ac- 
quetati i moti  della  guerra  duile , due  differenti  impréfe  teneuano  ini  mpfo  tutta  la"  . % 
Irranda  quella  del  Duca  d’ Alanfone,chc  con  tacita  permilfibnedel  fratello  fi  prcpa- 
raua  di  palTarc  rfe’  Paefi  Balli  contro  le  forze  del  Re  Cattolico  comandate  da  Alefi- 
i'andfo  Farnefe  Prcncipe  diParma,e  quelladella  Reina  madre^pcroccafionc del  Re-  » 
gno  di  Portjpgallo.lmperoche  effendo  morto  il  Ré  SebJftiano  nella  guerra d’ Africa, 
c poi  il  RèHenricoCàrdinalc  fenza  figliuoli , ^ gli  altri  molti , che-pretcndeuano  'Pmtnfimj 

J^uella  Corona, pretendeua  anco  laReitia  nwdteui  fnccederui,come  herede  della  ca- 
a di  Bologna  j rfli fcejidente  per  diritta  linea  da  Robert(>figliuolo  d’AWbnfo  T orzo,  i^rgnadi  Pw- 
e della  Conteffa  Màlilde  fua  prima , e legìtima  moglie , allegando  che  tutti  i Rè , che 
haneano  reghàco  dopò  AlfOnfo  v^hiti  di  Bcatricc^che  non  ppteuaeffer  moglie  le^i- 
timà , ma  concubina  d’ Alfonfo , viuente  ancora  Matildg,  fuffero  ftìti  illegifinii , e 
pecche  per  là  lontananza  , e per  altri  rifpetti\non  fi  teneua  cosi^^gliar^  di  fòrze, 
come  alcuni  de  gli  altri  competitori,  pretehdeua  cheil  negório  fi  terminalTe  i'e  li  de-  « 
cldcffc  per  via  della  giufiitia  lènza  vjjpirc  alla  fòrza  deU’arq^nSii  bruendo  in  tafteo  il 
Re  di  Spagna  confidato  nellgjvicinaOzajC  nella  pq^nza^ccupìito  iljllégno  conefer-* 
cito , e fSttòfi'da’  Gcmernatorì  di.quSno  dicRìatar?lcgìHhiip  fucee0b?je,  la<Reina  con 
giunti 1 — .1 

n’eraf 

|5o  Strozzi  paffàflecqhfr^ 


Delle  Guerre  Ctuiìi  jfie 

Mare  Oceano  appartenenti  amici  K^no,  le  quali  ancora  per  Antoiuo(icencuano,8c 
a procurare  nuoui  acquifti  fe  li  poieWc  A^rcare  nc'  contorni  della  Città  di  Lilbone: 
ÒkIIo  clic  di  quello  iucccdclfc,  la  mortcdeilo  Strozzi,c  la  dilTolutionc  di  quefta  ar- 
mata, fcriucranno  gli  autori  delle  cofe  di  Portogallo , non  cITendo  Conucnciiole  di 
rendere  quella  narrationc  più  ampia  ,c  più  proliU'a  conagiugnerc  le  cofe  forallicrc,  ^ 
che  ò nulla  ,òpochiflimorileuano  alia  cognitionede  glraffaridiPranda.  Il  mede- 
lìmo  lìlcnzio , e per  le  mcdclìnia  cagione  olTeruò  nelle  cofe  di  Piandra  , tmc  il  Duca  ' 
d’Alanfone  fatta  con  tacito,&  occulto  confent  iinemo  dei  Ré  gran  raduiunza  d'efer- 

1,  cito,s'inuiò  l'anno  feguentc  mille  cinquecento  ottant'viio  per  foccotrere  la  Città  d] 
Ombrai,  c dopò  d’haucria  foccorfa  e polla  in  fuo  potere, s'era  poi  con  maggior  for- 
zcincaminato  ne'Pacfi  Baffi , a riceuereil  titolo,  & il  pofTelTo  degli  fiati  che  leuatifi. 
dall’vbbidienza  del  Ré  Cattolicos’crano  con  cèrte  limitate  conditioni  foitopolti  alla 
porfona  fiia.  Né  mancarono  iIRèCattolico,&  il  Pontefice  per  mezzo  de’  loto  Ama 
balciaroridi  dolerli  del  Rèdi  I-tancia,così  pcrlamofia  del  Duca  d'Alanlbne,  come 
perchcfolfi;  fiato  inFranciariceuuto  Antonio  diPortogallo,e  peri  tenrauidella  Rei- 
na madre  nelle  pertinenze  di  qucLRegno  : ma  egli  rifpondendo  agli  AihbafciatoK,e 
per  mezzo  de'  fuoi  agenti  a Ruma,8c  in  I l'pagna,fvrcusò,ecòn  rvno,e  con  l’altro, che 
Antoniocra  fiato  riocuuto  dalla  madre , c foccorfo  come  fuo  vaflàllo , pretendendó 
ella  ragione  nql  regno  di  Portogallo , < che  la  radunanza  di  naui  armate  fi  faceua  à 
proprie  fpefe  di  lei  lenza  làputa,  e confent  imenro  fuo , le  quali  quando  dal  Re  Cat- 
tolico foflero  combàttute , e disfatte  egli  non  pretenderebbe^ceuerne  né  ingiuria, 
né  mala  fodisfattione,eirendonegotio7'eparatoda  gli  interclfi  fuoi  ,edalla  Corona 
di  Francia  :’chc  al  Duca  d'Alanfone  egli s'erà  viuamente  oppofio  più  d'vna  volta, ma 
ch'egli  hàuea  voluto  piùtofio  feguirc  la  fuggelUone d'altri , che  vbbidire  a’  fuoi  co- 
mandamenti^  dolerli  di  nonhauer  potuto  ritenere  quelli  FranqpC  ,che  lo  feguitaua-  0 
no , ma  eficr  nota  a tutto  il  mondo  la  difubbidienza  de’  fuoi  valTalli,  e la  qualità  d{ 
quelle  perfonc , che  vi  s’erano  incaminatc  ,le  quali  penanti  ^ni  haucuano  pertur- 
bato il  Regno  a fe  medefimo,&  a’  Ré  fuoi  Ir atclli,é  predecefib^liauer  dato  fulficièn- 
te  inditio  dell'animo  fuo , quando  volendofi  gli  fiati  di  Fiàndra  fottoponere  al  liio 
dominio,  egli  gli  hauea  fenza  alcuna  dubttationericufati:  onde  non  bauendo  egli  le 
mani  nelle  prouifioni  fatte  per  Fiandra,  né  in  quelle  fatte  per  Portogallo,crcdcua  la 
pace,  c l'amicitia,  che  hauea  co'l  Ré  Cattolico  non  folTcné  violata,  né  rotta,  né  per- 
turbata ; conchiudendo , che  per  finire  di  palcfare  Panimo  fuo , e per  confcruare  la 
pace  con  la  Corona  di  Spagna,  manderebbe  ad  ogni  richiefta  del  Ré  Cattolico  gente 
in  Fiandra  a Icruire  il  Prcncipc  di  Parma  con  ordine  efprelfo  di  combattere  non  folo 
contea  gli  fiati,  econtra  gli  altri  capitani,ma  anco  contra  il  mcdefimoDùca  fuo  fra- 
te^. Qtefic  cofe  diccua  in  follanzail  Ré  adomandolcdi  molte  altre  particolarità, 

c circoftanze,  ma  in  effetto  procuraua,che  l’vn  motiuo,e  l’altro  cominualTero,  ralle- 
grandoli r che  vfeifie  dal  lùo  Reame  non  folamente  il  Dura  d’Alanfone,  ma  con 
MonfignoredellaNua,con  il  Marefciallo  di  Bironejecon  molti  altri  tapi  la  maggior 
parte  di  quella  materia , che  pctturbaua , & inquieraua  il  fuo  fiato  ; il  che  elTchdolì 

2.  finalmente  riufeita  di  vedert  l’anno  mille  cinquecento  otrantadue  rimeirofi  nella 
[IrJfiinafua  quiete,  continuò  la  mt^hina  de’ fuoi  penlìcti  , iqbali  per  la  lunghezza 
del  tempo  le  gli  erano  fatti  familiari , e pecche  la  fimulatione,  e l’arte  eranogii 
conucrtite  iAiutura,&opcraua pervio  , e confuetudinp  quello,  thè inclinandoul 
rhumore , hauea  da  principio  deliberato  di  fare  per  artificio , continuò'ad  efal- 
tale  , & a metter  tutta  la  potènza  in  mano  Jì  gli  affieni  fuoi  fmifuratàmente 
grati , e con  intollerabile  maniera  fauoriti,  tra’  quali  ad  Anna  di  Gioiofa crea- 
to dà  lui  9uca , é Pari  di  Francia , hauea  data  per  moglie  la  propria  cognata  fo- 

- rclla'  delia  Reina  , & à Gìo  : Lodouicb  della  Valletti  creato,  fimilmencc  Duca 
d’Epernonc^  c Pari  <ff  f rancia , coficedeua  la  maggior  cariche , 5:  i più  impor- 
ranrf  gouern! , che  thcaltcro  aha  giornata.  Dopòqu^'fti  fuccedeuano  nella  gracia 
fu«  il  gran  Cauccffi^c  tfilucm  , Rcìjalb  wnfignore  di  ’V^llaclcra , Francefeo 
MfCil'gudr  d*0  ,^mpo^o  di  Belliqiirc , il  Segraario  StacoV  illcroi  j & i Maref- 
cialli  di  Retz , c ittMai  ignone , i qibimon  menó"di  fenno,  che  d’età  virile,  non  li  cu- 
« rauanod’elTerei  prlnli  nella  gracia,  c nel  fdìtoreSél  Ré,  g^r’^onelTcte  ancoiprimi 
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efoofti  all’inuidia , & a’  cojpi  deUa  fottuiu , non  emendo  aUa  vanita  do  giouam  il 
primo  luogo  li  contcntauanodi  conditìone  più  fiabne.c  pmmod^ata.  Fu  paruw- 
latmeme  notabile  la  prudenza  del  Maccfdallodi  Retz , il  quale  cotelcendcdi  Italia- 
no, e perciò  fottopoftoall’odio , & alla  pcrfecuiione  de  Franccli , bencUc  .1  Re  con 
. la  vaftitide'  fuoi  benefici)  ccrcaffedelaltarlo  al  colmo  delle  grwidczzcnon  lolo  da. 

• lenicdcfimo  poneua  impediuKnto , & oftacoloalla  propria claltauone , ma  poiclic 

vidde  il  Rè  rilòluto  ad  aggrandirlo,  con  fagacedeUberat  ione  procuraua  che  le  cofe  . 

chefapcuasffergli  dcftinaic  foffero  intercedute  da  qualcheduno  dò  Prencipi  pm 
grandi,  cofachngUriufcì  così  facilmente,  che  la  fua  grandezza  fi  (labili  fcMa  inui- 
dla , hauendo  cialiund , ò roffore , ò timordimeuto  d’attrauerlare  quella  fortuna, 
ch  eglimedclimohaucua  fauorita,e  ftimandotutti  d’haucrfeloteloybbligato , e de- 
pendente  : Ma  Gioiofa,Epctnone,c  gli  altri  giouama  quali  1 cfpCTicnza.el  «a  non 
haueuano  ìnfegnata  queftamodetatione,  (piegando  tutta  la  vela  alla  prolperita  del- 
la fortuna,  attcndeuano  per  ogni  mezzo  poglbile  alla  piu  eminente  grandezza  ; per 
Ixqual  cofa  effendo  feguita  lamorredi  Filippo  Strozzi  alleTerziere,  il, quale  era  ge- 
nerale dell'infiinteria  Francefe,fù  dato  quelU  carica  al  Duca  d Epejnone,ma  moho 
più  ampliata  d-autorità',  c di  comando , & hauendo  il  Marcfadlo  ^ i Birone  lalc  ara 

la  carica  di  Luogotenente  dellaGuienna  per  pairarfeneiuFiandraco  1 Ducad  Alat^- 

fone,  fùconferita  al  Marefciallo  diMarignone,&  igouerni  di  Otliens  ,diB  « , e di 
Ciartres  vacati  per  la  morte  del  Marelciallo  di  Colse  iMncatodi  viu  inquello  tem- 
po, furono  tramferiti  nella  perfona  del  Cancelliere , offer^ndofi  quello  mcddlnio 
ftile  in  tutte  le  cofe , che  noninaltre  perfone , che  ne  gli  alleui  del  Re  capitanerò  le 
cariche,  e le  amminilltatioiii  delle  cofe  inipowami.  Ma  nell  amo 
cmquecentoottantatrehaùcndo  tentato  il  Ducad’ Abnfone  di  ridurre  nel  la  Fiandra 
il  fuo  dominio  limitato  in  vna  Signoria  libera , & affoluta ,,  e facceli  il  fatto  molto  f 
. ’^rkuerfamentc  daUa  fperanza,e  perciò  odiato,  e rifiutato  da  mcdefitnt,che  1 haueano 
chiamato , e cacciato  daU’atmi  d' Aleffandro  Famcfe , era  con  molta  noia  del  Re  ri- 
tornato  di  nuouo  in Fància,oue  fidubitauache  fo(repetroacbmareofcnuom,con- 
forme  alla  fua  natura  ardentifiima  a principiare  qual  fi  voglia  pcricolofodifegno:P‘;f_^; 
per  il  che  effendo  egli  ftato.richiamato  in  Fiandra  da'  fuoi  adenti,  e da  quelli  che  frmif  di 

abbortiuano  più  ifdomiiùoSpagnuolo , che  rinftabilità  del  luo  ingegno , .1  Re  gli 
prometteua  potente  foccorftì  di  genti,  e di  denari , perche  ritornando  alla  principia- . ^ ^ ^ 
ta  imptefa  lo  liberaffcdalla  follecitudinc , e dal  timore  di  nnoui , moti , & harebbe  »»r..  ^ 
lènza  dubbio  fatto  effètti  non  diffimili  alle  promeffe , fc  il  Duca  d Afanfonc  afflitto 

dairauuerfitàdellecofcpaffate,econfumato  dalle  continue  fatiche,ò  come  altri  dif- 

fero  dalle  diffolutioni,  alle  quali  s era  totalmente  abbamlonato  non  foffe  nd  mefedi 

GiùEqodeirannomillecinquccemoottantaquattroaCallelloTietrivnòdc  luoglu  I 5 ®4- 

pofleduti  da  lui  piffato  da  quella  vita,  lafciandq  libera  laFiandra,e  libero  il  fratello 
da  vna  certilfimi  riuolutione  di  cofe  nuouc.  Dopò  la  morte  fua  ritornarono  aldonii- 
nio  regio  le  Signorie  d’ Angiò , d' Alanfone , e di  Berrì , che  gli  erano  fiate  affignate 
per  fuo  panaggio  : ma  la  Città  fli  Cambra!  occupata  ^ueanni  innanjci , e dataal  Si- 
' gnoTC  di  Balagniin  gouerno,non  volendo  il  Rè  per  non  rompere  la  pace  co  1 RcOt-  ^ 

tolico  trasferirla  apertamele  in  feftcffo,  capitò  in  apparenza  quali  per  hcredit» 
aeUa  Reina  fiu  madre,  ' ^ 
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di  lòrMi  ilCerdiiieie  di  Seriene^  Ur^elfitieiuetdlhrecciereil fertile  Jefretellieiie^hè  me 
pende  Filifp  Re  di  Spgme,  e le  cenditienieeeerdeteetn  cfnei  egtnti  e GenniileJideHiedel 
feniepedireiifoere.d-  efpenere  qnefie  legete  U faedeUberetiene  di  freferre  temfe  di  mei,- 
xa.  Cenfelte  il  Re  di  Fràncie  pule fi  deee fere  fer  effenerfi  ettvniene,  e ver  iene  le  e f imeni! 
fpdifie  il  Dece  dEprnene  ed  eiheecerjìfen  il  Rèdi  Seuerre  fer  temere  di ferii  ehbreeciere 
le  fede  Cellbliee , e ferie  temete  eHecertf.  Dehhere  il  Rè  di  Nenerre  fefre  jnefie  pepfte , e 
rifelne  di fi  et felde  nel fme  fertile,  le  Ine  pende  emtre  di  ^nejle  Ir  et  lei  iene,  e nefe  pemfime 
tendeglien^.  FrepngeneiFiemen^ieiieneiidelRèdiSfepie,difeitepnerfi elteCerenn 
di  Fràncie,  il  Ri jlè  dnhhiefe,  e fnehnentè dehhre  di  rimetterli  ed  eltre  temfi  : Il  Rè  Filiff» 
tntrete  in fefptte  pr  qnejle  p elice  fidecile  il  Dnce  diGnife,  e le  Un  che  termi  -fi  rednne- 
ne  fer  eie feri^,t  dentre,  e fneri  del  Regime  til  Rè  pepne  d'effinerjfe  cjnefieermi,  me  riefee- 
ne deieli lefie  ferze.  Fpie ilCerdinele  di  Bertene  deiecerte  ,firi!ireeFerene,  e pMice 
een  ^ ellri  eelUgeti  vn  menifefie  : me  tiene  infime  l’efercite  ne  te  Ciemfegne , eeenfene  tnl, 
efi  Verdnne  : liminitnt  le  Citi  è di  tierfi^ieefenere  delle  Ugerne  dei  Cilledinijefieneefpefii 
i eengmreti  : el  nude  finte fnccede  e Berdeet:  s'eceefiene  eie  lege  Ltene^  Btrget , e meli!  nitri 
Ine^i  pr  tutte  il  Regne.  Rifiende  il  Rè  el  menifefib  dette  Uge  ,pecnre  difnnire  metti  fenice- 
Ieri  de  f nel  fenile, e feriicelermenie  le  Cittì  di  tiene , me  vedendeil [ne  defiderie fecce  dere 
impefpremente  rifiline  di  trettnr  eeeerde  etn  i cenfedereli  fejfe  le  Reine  medre  ed eUiecerfi 
ee'l  Dece  di  6nili,e  een  il  Cerdinele  di  Ber  bene  in  Ciemfegne,  ene  defe  mette  petiche  ficen- 
clnde  le  fece,  fnbliee  il  Ri  diKemerre  vn  menifii0e  cemre.leUge  , e ehiemee  dutBe  il  Onte 
di  Gnifie  , il  tfneU  difiimnle , e fe  rivendere  ed  etiri.  Pejfene  tl  Dnce  di  Mn^iene , (fi  il  Si-  ■ 
gnere  di  Cietigliene  in  Germenie  fereeeitere  i fremi  fi  Fretrfienti  e f etere  degli  Fginelti.  tl 
Xèeenfitlte  del  mede  d'efiii inere  qneile  hetene  pemeffi  neB eeeerde  een  le  Uge  fiene  refngnen- 
iH'efinieni  ,e  ne  nefie  penedifierdte  tre'  fneii  deUbcr/fer  tngnrrree^  Fgeneiti  ri  cene- 
ferfie  nel  Perlemenle  pehiiifieignireligieneeceeitnleCeitlliee  Remene  : chteme  ejè  i cefi 
del  etere,  (fi  i megijlreti  dette  Cittì  di  Ferigi,  e een  rifinii  te  f^eU  dimende  lire  dineri  fer  le 
gnerre  ; Mette  in  erdinedinerfiefirciti  eenirngliygimlii-,  Mnereit  fentefite  Gregerii  Xtjl. 
e eni fine  cedi  Stfte  Stinte , il  i/neU  een  eeniemfletiene  dette  Uge  diehiere  fèemnnieeli,  efi  in- 
eefeei  di finte  edere  etleCereneilRidi  KenarrexS'  il  Freneip  di  Cendè-,  fi ferie  dintrfiìmente 
in  Fràncie  di  cinefile  ficemnnice,  t metti  fi  rinene,  e enmre,é'in  finire  di  lei.- 

I Alle  ceneri  del  Duca  d' AUnfonc,  tornarono  a riaccender  filefauil- 
Oe  già  come  renùmorte  della  lega  : impcrochcliaoendoilKd  conia 
I dcllrczza  fuane  gli  Ilari  di  Blcs,e  poi  nc’  tempi  fcguenticon  il  diler- 
r cq,c  con  rvtite,clic  ciafeunó  riceueiu  dalla  pace,c  con  l'haucr  tenuti 
( bafli.c  lontani  i cipi  de  gli  Vgonotti,lcuata  l'opponunità.e  rimofli  i 
- - ^ - J apparenti  a' Sonori  diGuifa,  s'eraella  inuecchiata  da  fe 

ineddima,&  in  gran  partcdi5fatta,e  diQuluta,8c  ancorché  quei  Signori  punti  al  viuo 
daib  fuuercliia  grandezza  de’  mignon] , e follccitati  del  Continuo  dal  fofpetto  de  gli 
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anilamemi  del  Re  non  haueflèro  mancato  ad  otjpafionealcunajche  foflc  Rata  oppur. 
runa  a niettcr'inodio  le  Tue  opcrationi,&  in  credito  fe  médefimi,lc  colè  nondimeno  ^ 

fiii'ltora  erano  (late  più  in  peattiche  vaghe , che  in  conclufiohe  certa , cs’erano  eftele 
più  nelle.parole , che  ne’  latti.  Ma  inqueRotempo  per  elTer  mancato  dì  vita  il  Duca 
ir  AlanfonCjC  per  non  haucr’  ilRé  dopò  dieci  anni  di  tempo  ch’era  (lato  conia  Rcina 
fua  moglie,  alcuna  vetifìmilerperanza  di  prole,  le  cole  cominciarono  a pigliare 
grandilTima  alterationc, perche  trottandoli  il  Re  di  Nauarra  più  vicino  tra’^encipi 
del  l'angue  alla  lùccel&one  ideila  Corona , come  s'accrefccua  (limolo  alla  prontezza 
dc’Signoridi  Guira  antichi  emuli  fuoi , enaturali  nemici,  così  (irapprefentaua  loro  omUa 

apparente  occafìone  di  rìnouare  la  lega,  per  onuiare  prematurameme,  che  il  Regno  c»^ 
non  potclfe  capitare  alle  mani  di  vn  Prenbipe  Vgonotto  con  vniuerfale  mina  de’  '“*  “ 
Cattolici, econtotaleopprcITtonedclIafede:  per  la  qual  coTa  concorrendo  a roile-7Jir>^  ' 
citarli  la  mala fodisfattione, che  riceueuano nella corte,&iirofpctto,chegià molti 
anninodriuano  neglLaninti  loro, e rapprefémandpli  oppominamemell  bilognoap- 
, propriato  di  quella  anergente  occafione , ricominciarono  non  fòlo  a riordinare  le 
ntaehiiic  antiche,ma  anco  a fabricarne,&  adoperarne  di  mtoue.  Erano  molte  le  ma- 
le fodisfattioni,chc  i Sìgnoti  di  Guifa  rìceueuano  nella  Corte:  percheoltrc  al  vederfi 
chiul'o  l’adito  allagratìadel  Ré,&  all’amminiilratione  dellccofe  di  (lato, nelle  quali 
ioleuano  giù  renerei  primi  luoghi,  e delle  quali  bora  nonhaueuano  participatione 
alcuna,oltre  il  poter  poco  a fauore  de’  loro  dcpcndenti , e parteggìani , poiché  il  Rè 
h:Hteua  rifemata  a le  medefimo  ,&  a fe  foto,  la  dirpenfa  delle  gratic,  e de  gli  honori, 
li  fctitiuano  ancolteramente  olfeft  della  gratidezza  di  quegli  huominì  buopi , ì quali  < 

non  tauoritidallafubliniitàdcileloro  fchiata  ,ncpottari  dai  meritodclteloro pro- 
prie opcrationi , ma  perfola  liberalità  del  Prencipe,  erano  ("aliti  rant’alro,chcof- 
t'drcauano  con  ìmprouil'o  fplcndore,  tutta  quella  chiarezza,  ch’eiTt  con  infinite  fiui- 
che,  c congranilfimi  pericoli  in  lungo  corfo  d’anni  fi  erano  per  innanzi  acquìllata. 

Eie  bene  il  Duca  di  Gioiola  per  hauerprefa  per  moglie  la  foreila  della  Rcina , s’ha- 
ueu.'iapparentato  cot^la  cafia  di  Loreno,  epareua  in  molte  colè  intere  (Tatocon  loro, 
Idegnauanoclli  hondimenodìdotierc  (lare  l'otto  all’ombra  della  protettione  .iltraì, 

«u’erano  per  innanzi  alTuefattì  a vedere  infinite  perfone  ricouerate  fiotto  al  fiauore, 
fiaalU  ali  della  gratia , e deU’aueorità  loro.  S’aggiungeua  a quello , cha  il  Duqa  d’E- 
pcrnone , ò per  iilìnto  luo  naturale , ò per  la  fiperanza  di  accreficere  con  le  ruine  de* 
grandi , ò per  la  congiuntione  hauuta  ne’  primi  anni  con  il  Re  di  Nauùrra , alienifi-  , 
limodaH’amicitialoro, pareua deprezzare  jevilipcnderei  meriti,  e la  potenza  di 
così  gran  famiglia , & ad  ogni  occalione  non  cclTaua  di  pungerli  ,e  di  perficguitarli, 
fiauorendo  all’incontro  pcrtinacementè  ,&  ad  ogni  opportuna  congiuntura  fiolle’n- 
tando , & aiutando  ì Prencipi  di  Borbone  -,  onde  comunemente  li  credeuà , che  egli 
per  abbalfiar’il  credito,  e diminuire  la  riputatione  al  Duca  di  Gui fia,haueiTe  perfiual'o 
al  Redi  fiarcvnaterminationc  non  mai  chiaramente  decifia  da' Cuoi  maggiori , che 
nelle  cerimonie  di  fiacrarei  Rè,  enell’altre  occorrenze  non  fiedclTero , e non  cam- 
aninalTcro  i Pari  con  l’ordine  dèi  tempo , ò dell’età,  òdeiralTuntiòne  loro , ma  che  i 
Parl,che  fiulTcroPrencipi  del  (àngue  precedelfiero  airoluramente,per  la  prerogatiua  ' 

elella  famiglia  reale, a'mttulialiri,ilchehauca  moltoalterato  l’animo  de’Prcndpi 
di  Loreno , ma  moltopiùalviuo  gli  pungeua  il  vedere , che  il  Rè  era  totalmente  in-' 
tento  a fipogliatli  de’  loro  carichi , e de’  loro  goiibmi  per  inuellime  comulatamente 
i Cuoi  mìgnohi’.pcrcheCarloDuca  di  Mena  elfiendo  prima  (lato  dichiararo  Ammi- 
raglio, carica  tenuta  dal  Marchefie  dirVillars  fioceto  luo,  dopò  la  motte  dell’Ammi- 
raglio di  Ciatiglione,era  poi  (taro  collretto  dalle  violenti  inllanze  del  Rè  ariccuere 
otunrami  la  feudi  in  ricompenfia , c lafidarc  quelI’vlBcio , del  quale  era  (lata  Cubito 
inuellitoilDucadiGìoiofiaj  e perche  il  Duca  di  Epernonefi  doleua  di  non  hauere 
carica  tanto  eminente , il  Rè  defidcrofio  di  fiodisfarlo,  òcosìfingendo  per  peruenire 
ai  fino  dilègnu,haueqa  più  volte  ricercato  il  Duca  di  Guifa,  cherinoncialTeil  fuo 
carico  di  gran  Maellto,e  poiché  lo  vidde  rìfentitamete  deliberato  di  tenerlo,Iafcian- 
rl  oli  il  nome  Colo  dcU’vfliciu , l’haucua  a poco,  a poco  prìuo  dcH’cfercitio , c di  tutte 
le  prerogatiuc  ,&  autorità , che  foglionodependcre  daqucllo , & in  luogo  di  quella 
dignità  haucua  conferita  al  Duca  di  Epernone  la  carica  di  Colonnello  ge'neraledel- 
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rinfatitcria,la  qualepromcITa  gii  a Tiinolconedi  Cofsi  per  l’eccellente  luo  merito, 
e non  l'haucndo  egli  prcueniuo  d.i(la  morte  potuta  godere^  parciia  che  di  ragione  li 
douefle  a Carlo  Comedi  UrifTac  Tuo  figliuolo , che  come  erano  (lati  il  padre,  eia- 
uolo  fuocra  congiuntilliino  coni  Signori  di  Guilà.  Uolcuafi  fimilmcmc  il  Duca 
d’Omala,che  eletto  in  concotrenaa  co’l  Prenci pe  di  Conde  al  goucrno  di  P^^rdia, 
quali  per  tenerlo  dubbio,&  incerto  del  poflclTo  gli  l'ofle  denegato  ringtclTo  di  molte 
piazze  principali, tri  le  qua  li  Pologna,Calrs, e la  Fera  tenUtedapcrlonedependenti 
dai  Kciottonomc  dei  E^ca  diEpcrnone,cfinalmenteqonetaalcuno  ,chcponaire 
ilOrattcrc  di  dependentc  dalla  cafa  di  Guifa , il  quale  per  via  di  den^i,  o per  altre 
llrade  non  toiTc  ipogliato  de  Tuoi  vffici j , dagoucrni , ò almeno  priuo  dcH'erercito, 
cdeiramminiftrationc  loro  ,che  per  oblique  vicoli  rireruaua,'e  tramferiua  ai  (auo- 
riti , c confidenti  dd  Rd,  Quelle  erano  aH'licfa  ò tutte , ù parte  delle  male  fodislat* 
tioni  de' Signori  di  Guifa , nelle  quali  molti  cfprrmentati  ne  gli  aifari  del  goucrno, 
e memori  deUc  cofe  auuenute  venticinque  anni  aqanti, ammirauanu nelle riqolu- 
t ioni  mondane  gli  cil'ctti  della  giulU^ia  diuina,poiche  li  vedeuano  a pumo  i Signori 
di  Guifa  trattati  da' Duchi  di  Gioiofa,  cdiEpemone  nelirtedcftmo  modo,ch'cnl 
goucrnando  nel  Regno  diFrancefeb  Secondo  haueuano  trattate  la  cafa  di  Mumo- 
ranli  ,c  quella  di  Borbone , concludendo  ,chc  fé  bene  Dio  per  Hpiùriicrua  ilcalit- 
go  ,e  la  vendet  ta  alle  pene  perdurabiii,c  fempìterne,  fi  compiace  peròtal  volta  con 
vn  lampo  dei  fuo  potere  dar  faggio  di  quella  giuRitia , con  la  qifalp  regge  il  corfo 
delle  coicmortali.  Ma  oltre  i dilgulli , che  pretendeuano  di  ticcuerc  quelli  Prenci- 
pi,  molto  piu  acutamente  erano  itimolati  dalla  fofpitlone  cIk  da  molte  cottgctiure, 
e dalle  cole,  che  giornaltnente  s’opcrauano,  luucuano  conceputa  : percioche  ve- 
dendoti Rè  bilanciare  con  gcan  folleciiudine , e le  fòrze  loro  con  quelle  de'  Signori 
Vgonotti,  non  hauer  voluto  opprimere  quella  parte, come  haucrebbe  poi uto,(cosl 
llimauane  ) ageuolmente  fare , andate  Ipogliando  tutti  i dependenti  dp  Ile  fattioni, 
fono  vari)  preteft!  delle  cariche,  e gli  honori , &;inue(tirnc  pcrfone,chc  puraniAite 
lericonoi'ccuanodalui  ,&oueaÌtri  pretcili  mancaoano , hauer  poRoinvlbdicom- 
p crare  gl  i vffici  j ,&  i carichi  da  chi  gli  polTcdeua  con  grolTe  fomme  d'oro  per  ritirarci, 
a fc  là  di^ofnione  dì  quelli , non  dar  adito  alle  imcrcèffionì  per  Icuarc  il  fomento 
de'  feguaci,e  la  potenza  a'  Prencipi  delle  parti,  fpendcrc  gran  quantità  di  denaro, 
per  operare , e confeguire  quelle  cofe , c molta  anco  radunarne , benché  fono  nome 
particolare  dal  Duca  diltpernone  in  Mes  inBologna,  & in  Angolemmc,  giudicaua- 
no  tuttoquefto  tendere  alla  ruina,e  diltrattioncToro  ;nè  gli  patena  acquetare  il  ve- 
dere ilRèdcdito  a penfièreri  fpirituali  ,&  a via  rimcllà , & otiofo,  perche  confape- 
uOlitleJlo  natura  fua  praticata  da  loro  imrinfccamcmciino  da’primi  anni  della  tua 
fanciullezza,  interpraaganotuttaquefia  maniera  di  viucte  a fagace , & a profonda 
fimulatione.  Onde  il  Duca  di  Guifa  d’animo  pcrfpicaciflimo,  c di  penfieti  eminenti 
facendo  vna  malfa  di  tutte  quelle  cofe,haucua  tra  i'e  meddimo  deliberato  di  prcueni- 
re,  c non  afpettare  di  clfere  preuenuto,nel  che  lo  feguitauano  arditamele  Luigi  Car- 
dinale fuo  fratello,  huomodi  natura  ardente , c d’ingegno  non  meno  viuacc  di  lui, 
Hcnrico  di  Sauoia  Duca  di  Nemurs, cCarlo  Marclicic  di  Sàn  Sorlino  figiuoli  d’An- 
na'da  Elle,  e perciò  fuoi  fratelli  vterini,  Carlo  di  Lorciy  Duca  d’Umaia,  e Claudio 
.Catiallìcrc  Gicrofolimitano  fuo  fratello , Carlo  di  Lorcno  Duca  di  Ellcboue  ,Ema- 
nuclloDuca  di  Mercurio , & i fratelli  fc  bene  cogparì  del  Re  ,tutrauia  per  rifpcrro 
della  famiglia  comune  congiuntilfimi  d'animo , e d’imerclfc  con  elio  lui.  Solo  più 
Icmanicntv  vi  concorrcua  Carlo  Duca  di  Mena , che  confiderando  con  perflìeri , è 
configli  piùAabili  ilcorfodc  gliafiaridel  mondo,  tVHìiauaalrrotantodiificile,cpc- 
ricolofo  alla  lega  il  fottomcttere'  il  Re  ptottttodalla  Maellà  del  nome  regio,  c dall'r 
obligò  de' fuoi liidditiiturinfcco,  e naturale,  quanio^iudicaua  nonriulcibilcal  Hd 
mcdefmvo  il  poter  difiruggcrc  ,c  minarla  cafa  loro  protetta  dal  fauorc  de'  Cattoli- 
che da  meriti,  e dalla  innocenza  delle  perfone  - p«r  il  cbcilìn^ndofuperfluo  il  mct- 
tèrfi  in  quella pauta,epercioarrifch!arc la falutea^artiti  incerti, c precipitofi,con- 
itgliaua,chc  li  procedelfcjCon  maggior  flemma, e con  maggior  rlfpetto  vcrfoil  Icgi- 
timoponcirore della Soróna.  Ma  il  Ducadi Guifaiilolutonel fuo penficro,e  per 
l'autorità  della  petfona,e  per  la  vluezza  delT animo , e per  la  facondladclla  lingua'. 
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c per  l'altezzi  dell'ingegnohabilc  apcrfuadcre , & a tirare  nellji  Tua  fentenza  tutti 
gli  altri , efcludendoT' opinione  del  fratello , era  con  tutta  la  mente  riunito  alla  ma- 
chinatione  della  lega  per  ampliatele  per  ilfabilire  la  qiule  diflimulando  non  meno 
le  male  rodisfattioni,cbc  i rofpetti , e grintcfcin  priuaii,  moftraua  fola  di  muouerli 
pcrtifprtto  della  religione , e per  occatiohe  del  bene  vniucrfale , interpretando  li- 
nifttamente  tutte  leoperationi  del  Ri , Se  aggrandendo  con  molte  circollanze , e 
con  inli (Ut!  artifìeij  il  pericolo , che  egli  diceua  foprallarc  alla  religione  Cattolica 
in  quel  Reame.  Ptendeuaper  fondamemo  del  fuu  timore  la  morte  del  Ducad’A- 
lanl  one , e la  fteriliti  della  Reina , che  nello  fpatio  di  dieci  anni  non'haueùa  parto- 
rito alcun  figliuolo,  onde  mancando  il  Rcdiqueftavitafenza  heredi  della  cefkdi 
Valois , fubintrauano  al  dominio  della  Corona  i Prencipi  di  Borbone,  & intuhzi  a 
tutti  gli  altri  il  Re  (|i  Hauarra  heraico  r'elaplb,,  e nemico  aperto  della  religione  Ro. 
matu.  L’alTontìone  di  quello  alla  corona, contendtua  egli  doucf’elTere  rvniuerfale 
mina  della  religione , e la  totale  comierrtone  della  Francia , airito  ,&  allafedcdi 
Caluino,eperòd!moflaaua  effett  in  obligo  tutti  i buoni  Cattolici  di  jproùederui 
per  tempo  per  buulare  l’horribil  folgore  dcTrimmincnte  fuuuerrione,e  le  dieci  anni 
prima  s'erano  collegati  per  impedire  al  Prcncipe  di  Conde  ringrciTb  al  gouemo  di 
Pìccardia , molto  nuggiórmentedóucrfi  bora  rdlringcre , e collegare  infirtneper 
impedire  l’iMrcirb del  RediNauarra , non. in vna Città, ò invna  folaprouincia, 
ma  nella  poUcIfionc  di  tutto  il  Regno,  Si  sforz.iua  di  prouate  la  liu  introdottione 
alla  Corona  cflcrc  faciliflìma , perche  il  Re  perfuafo  dal  Duca  dlìpemoiìc , eda  gli 
altri  filbifauoriti,  chedominauano  interamenté  il  (iio  genio,  & indotto  da  loro  a 
fauorife , & ad  efaltate  il  partito  de' Prencip  idi  Borbone  ,'ve  lo  hauerebbe  mentre 
viucùa  fenza  molta  refiftenza  a poco , a pocointrodocto  : per  quello  hauere  egli  do- 
nata la  pace  a gli  Vgonotti , inemre  neH'eftrema  debolezza  delle  loroYorze,  fi  vede- 
ua  cfptdBi  la  lóro  ellirpatione  : per  quello  hauer  delufa  la  coftajite , e rvniuerfale 
dellbèratione  de  gli  Rati  diBIes,  memando  con  artifici),  ediflorccndo  con  dilationi 
il  concorde  volere  di  tutta  la  natione  Francefe;  per  queRoljual  voha  era  Rato  aRrtn- 

todi  guerreggfarecontro  al  Re  diNauarra,luuemi  mandatoli  MarefcialdlBirone, 

fe  ben  Catttnico  nell'eReriore  apparenza , fattorepoie  nondimeno  per  rame  proue 
paRate,Sc  Imercflato con  la  faftione  de  gli  \^onotti:  per  queflo  hauere  vltimamen- 
tc  prefa  la  protettione  de'  Geneurmi , moRrando  chiarametite  a tutto  il  mondo, 
quanto  poco  RimalTe  la  fede  Cattolica , e quanta  inclinatione  haueffea  gl'inimici 
della'fanta  Sede , e del  fommo  Pontefice  Romano  ; Per  qoeRo'  hauer  cfclufidall.’- 
adito  della  Corte,  e d.all'amminiRratione  del  goherrìbtùttii  Signori  Cattòlici , e 
quelli  particolarmente , che  haucuano  fparfotanto  fangue  per  confematione  del 
Regno , e della  fede , & introdottouì  gente  nuoua,  partecipi  de’  fuoi  configli,'  c fau- 
tHce  de’  Prencipi  dì  Borbone  : per  quello  andar  egli  (pogliando  gli  antichi  femitorì 
della  Coronadi  tuttcle  cofe  cariche , & honori  ,de'  principali  magiRratf,  delle  più 
gelofe  fortezze,  per  riponerli  in  manòdi  huomini  Cattolici  io  apparenza,  ma  in 
fatti  paniali  de  gli  hcretici  ,&  aderenti  ncirintrinfeco  a gli  intereffi  del  Rd  di  Na- 
uarraperqueRooppVimerccontimumertre,  e fenza  rìf(^o  Ipoueri  popoli  con 
nuoue  taglie , écon  gtauezzc’intolletabih'i  e minbfe,  pcrri d'urli  a Rato  covi  debole, 
c così  infermo  , che  non'potetTcro  quando  vcniReroccafione  refiffere,  e recalcitrate 
di  iuo  volere , & alla  propria  fcraitù  ,&  òppreRione , e benchcii  Re  neH'òRrinfecO 
dìmoRralte  di  fentire,  e di  operarediuerfamente , non  doueifi  gli  huomini  di  Iciai- 
mento  lafciar  per  qucRo  ingannare  alla  fimulatione  fua,che  hn'geùa  d’eflcremttó 
infcfuoraVoneilareligione,ctuctódcdicoavitafpìrituale:pcrcl>equelii,chchaùe- 
tVmó  ptnprraro.il  vero  di  qucRi  fintione , fapetbno  certamente , che  fcmendoclle 
per  mifehera , e per  coperta , rifichiudeuano  fótto  colore  di  deuotìortc  vna  abomi- 


dishontìli  appetiti.  Dalie  tjual^fi^  dette  con  molta  pomptidClaeioni,  e 'con  ador- 
namento di  molte  ,c  più  minute  ciftoRafer,  coiuiudepà , che  foircnccclTarie  pro- 
ucdereperccmpoa  qucRomale,puntc^rc  rcdlficjò  Innanzi  ch’ci  comincialfea 
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ruinare , vnirfi  prtmaniramcnHfìilla  propria  dilVlk  ,c  diAiparer)ue(leniachine  ìn- 
^ lunzt  che  t'olTero  condotte  a pcrfettionc.QwA-’crajio  le  ragioni  iTe'  Signori  di  Guiraj 
tri  le  qiulì,  quello, che  dicciuao della  prorctticvie  di  Gencura',  erache  il  Re  hauen- 
dovolùto  rinouare  con  i Cantoni  degli  Suizzeri  la  conrederatione,che  hanno  tenu- 
ta per  molt'anni  con  la  Corona  di  Francid , iCantoni  protellanti  haueuan<>rica6to 
d'acccttarla , le  non  prendeua  il  Re  la  protettionc  de*  Geneurini , il  qtule  coniìdo- 
randojch'efiendoalì'hora  turbate  le  colédelMarcliefatodi  Sàhizzo,&  iiuxtta,e 
£»ri»  rtr-fofpetta  Tamicitia  del  Duca  di  Sauoia , già  ftrettamente  apparentato  con  il  Rè  di 
Ì;Spag;na,haucndo  prela  per  moglie  Untante  Caterina  l’ua  figliuola, le  voleua  haiier’- 
cimwj.  vnpairuinpoterfiiojco’lqualcfenzahaueraponcril  piede  in  cala  d'altri , potèiTe 
preualerfi  dell'aiuto  degli  Suizzeri,  tanto  nccciTarioin  ogni  tempo  al  Regno /ito, 
taceua  di  meftier!  abbracciare  la  protettionc  di  quella  Città, dal  territorio  della 
quale  , fi  pud  liberamente  paflarc  alle  terre  confinanti  della  Francia,  deliberò  vl- 
timameme  di  confentitui , allretto  dalianecelfitàpma  contra  fila  voglia,e  con  mólta 
forpenfione  Hi  animo , elTendo  alienilfimo  per  natura , e Miconfiietudine  dai  c6m- 
mercio  de  gli  Vgonoiti.  Ma  quello , che  fi  propalaua  di”e  fegrcte  dilToluiiuni  dfl 
Rè , benché  nonfolTc  del  tutto  lenza  fondamento  per  l'inclinationefiia  a gli  amor! 
delle  dbnne  dicorte,  erapcròdalb'diflcminationcdc'  fiioi  malcuoli  ampliato  a vi- 
ti^, & a dilTolutiortì  moltoalicnedaH'vlb,  edalla natola  fiu , ctrà  il  volgo  le  nerac- 
contauano  fauolc  così  ftrauaganti , che  rimdeuano  tifo , e naufea  ncll'illciro  tempo^ 
a quel,li , eh' erano  confapcuoli  delle  lue  più  recondite  operatiOni.  Mura  il  Duca  di 
Guifa  ò molTo  veramente  dal  zelo  della  religione  , ò tirato  dairimerclTc  della  pro- 
pria gra'ndezza , ò perfiufo  dall'vno.e  dall'altro  di  quelli  rifpcni  llrettamente  vni- 
ti , e connefli  ihìième , hauóido  orditcfil  difegno , & ordinate  le  ragioni  Ijie  con  ap- 
ri 0K4  di'  parenza  cosi  hhnefia , fi  fcruiua  d'huomini  popolari , & cloquchii  per  farle  da  r'pùl- 
frr  piti , e da  i priuati  ragionamenti  penetrare  nel  volgo, c conleguirnc  la  conciliatióne 
de  gli  animi , e l'augumonto,  e la  dilarationc  della  lega.  T rà  quelli  erano  printj^ali 
Kfiì^d^  Guglielmo  Rofa  huomo  d’efficace  facondia,  il  quale  nel  procedette!  tempocon-  . 

Vcfcouato  della  Cit^ à diSenlis , Giouannf  Preuotio  Arcfpréle  di  San  Seue* 
fi,f  tino  di  Parigi , huomo  di  rara  dottrina , c dì  copiofa  eloquenza , Giouanoi  Buciero 

ir^twi.  Ci  di  nafeita  Parigino , è nciriftelfa  Città  Piouano  dèlhParochia  di  San  Benedetto , il 
c-ii..  poiicCtta  Monaco  nella  Badia  di  SanPatricio  di  Meluno,DonChriftinoda  Nizza  dì 
Prouenra , e Giouannì  Vincellrio  famofi  Predicatori,  e finalmerite  la  maggiorparte 
if  Padri  Giefiiiti , fdegnati  per  aouenturà , che  il  Rè,  il  quale  da  princìpio  trattaua 
familiarmente  con  effo  loto , fi  folTe  poi  riuoltato  alle  religioni  de'  Fogliami , e de'- 
Hietoo!miiii,ccomcqueftidiuoleauano,ctrattauano  inPatigi  Ic'cole della  lega, 
il  mcdclimo  faccuanaluLìoncClaudio  Mattai  Prete  della  medefima'cbgrcgatione 
de'  Giefiiiti, ili  Socrtbns  Matteo  dì  Laainè  Canonico  di  quella  Gatedrale,  in  Ròànrfil 
P.  Egidio  Bluino  dcirOrdine  de'  minori  OlTeruami , in  Orlicns  BurlatoTcologodi 
moltti  nome , in  Tul  Francefeo  de'  R«fàri  Arcidiacono  di  quella  Chìefa,&-  infiniti 
altri  fpartiin  diuerfi  luoghi  della  Francia,!  quali  co’l  credito  loro,  e con  plaufibdle, 
c popolare  eloquenza  parte  si  oer  i pergami,  parte  ficlla  congregationi  de'  peniten- 
ti, parte  per  quello  fi  diccua , neìfe  legrete  conferenze  della  confeflione , andauano 
ìnclca'ndo  gli  animi  ad  emrarc nella  collegatione,  allaqmle  cooperauano  quelli, 
come  è verifimile,per  ri  Inètto  della  religione  : pcrluadendofi  die  nedouelTe  refijre 
cllirpata  laparte  di  Caluino  ,er!melTh  nella  fila  prillina  chiarezza  l'autorità'dcIU 
Chiefa , ma  non  mancauano  di  collegarfi  molti  altri  inuitati  da  ah  ri  pcnlterì , & al- 
lcttali da  diiietfc  fperanzc.oucroìiecciritati  di  particolari  loro  intcrclfi,bencheautti 
coperti  fóttòll  manteijp  della  confètuatione , c dif?fa  della  fede.  Era  però  lalegji 
compolla  di  due  differenti  manicre,edì’due  dìuerli  generi  di  perfone.  La  prima  ma- 
nièra per  la  maggior  parte  di  perloiie-nobili , c^i  foretti  eminenti,  i qiiali  mal  fO- 
r<ii{<Cii.  disfatti  della  potenza  de'  miunofii  del  Re,  e non  potendo  tdlleracc  di  vederfi  allon- 
- : J.II.  ..  1-  ! li... a n 


tanati  dalle  catich'^,c  da  i fauorftli  cottejConco^iTOano-a  qucl^  partito  pane  per  Io 
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Ncuers  ,il  quale  dopò  d'hauei  rmontiatoilgouermidclMarchcfatodi  Saluzzo,c 
dcU’ahre  terre okrdì  momi , all'hàra  che  il  Rè  prclenre,  deliberò  di  teAituirc  le 
piazzeritenute^l  Duca  di  Sauoia*  parte  dirpregiato , patte  odiato  come  gli  pareua  * 
non  haaeuapotutopiùconlcguircalcungoucmo, cornei  Tuoi  grati  fuerhi  vcrfola 
coróna  gli  hauetuno  fatto  fperarc.  Erano  limilmente  in  quello  numero  Guido  Mon- 
lignore  di  Lanfac,  c Francefeo  Monfign.  di  San  Luc,i  quali  hauendo  veduto  qualche 
raggio  della  gratia  del  Rè,&  hauuta  fperanza  d'elTere  introdótti  nel  numero  de'  fuoi 
mignon!  ; erano  poi  Rati  fpinti  fuori  da  gli  emuli  loro , c rimafi  dellicuti  di  cori 
grande  fperanza  haueano  porlo  fdegoo  prefo  differente  partito.  Era  parimente  tra 
cjuerti  il  Signore  di  Vins  foggetto  più  per  efler  capo  di  fattionc , e per  la  prontezza 
del  fuo  ingegno , che  per  chiarealza  di  fanguc  principale  nella  Proucnza.il  quale  ha- 
ttcndonel  tempo  dell’alTedio  della  Rocelu , conl’opponere  il  proptio  corpo  faluata 
la  vita  al  Re  prefente  jriceuendo  nellato  dehro  le  palle  dell’archibugiatc , ch'erano 
adirittea lui , non  haueùa  poi confeguitonc  lagratia fua, ncquei  premi) , equellc 
grandezze , che  rimportjiva  del  feruitio  gli  hauea  fatte  ipcrarc.  In  queRo  iRclTo 
numero  era  Giouanni  d’Hehtcri  Sign.  di  Villers,  al  quale  eRendo  Ratopromclfo  per ^ 
ricoropenfa  de'  fuoi  molti  feruiti),  ma  principalmente  per  la  ptefa  Rei  Conte  di 
Mongomcrt  il  gouerno  della  Cittì  ,edelCaRellodi  Canjn  Normandia , il  Rè  per 
rìponerloihmanodiMonlignor  d’O  fuo  faueritó , ne  l'habeua  fenza  altro  cambia 
ìmpfouifàmentc  fpogliato.  Simile  era  la  conditionc  del  Sign.  della  CiatraGouer- 
natoredi  Berri , il  quale  dopò  moltì,egran  feruiti)  preRati  lotto  al  Rè  Carlo  Nono, 
non  folo  non  haucua  riccuuto  alcun  premio  ,nè  del  valore , qè  della  fede  fua, nu  non  ( ' 

hauea  potuto  purconfèguireil  gouerno  della  Città  di  Bles  ,ò  quello  di  Ctartres  da 
lui  per  rvnioneco’lBcrri  fommamente  defiderati.Viconfentiua  Rtnilmeiitc  ilSign. 
di  Men4ellofto  Gouernàtore  di  Lione , al  quale  cRcndo  Flato  accennato  di  Icuarela 
iua  carica  per  vnitla  co'l  DelRnato  ,ccon  ilMarchcfato  di  Saluzzo  a fauorc  di  Ber-  ' 
narépWonfignor  della  Valletta  fratello  del  Duca  di  Epemone,&  eflendo  fiato  mefi 
fo  nella  Cittadclla^che  è la  briglia  del  popolo  di  Lione , il  Signore  della  Manta , a 
poi  il  Signore  diìraTaggio  dependenti  da  i medefìmi  Signori  della  Valetta , s'Cra 
tirato  daqueR’altra  parte  peraRìcurarelecofe  fue.  Vi  fi  era  parimentè  accomodato 
Monfignorcdi  Entraghez  Goùematore  di  Orliens,  il  quale  eflendo  Rato  per  innanzi 
fauorito , e beneficato  dal  Rè  indotto  dipoi  e dalla  inala  Ibdisfattione  di  eRer  fót- 
lopofto  co'l  fuo  gouerno  al  Gran  Cancelliere , co'l  quale  non  s'intcndciia , e dalla 
nemicitia  del  Duca  di  Epernone,  dal  quale  vn  fuo  RgUuolo  era  Rato  mal  trattato,  di 
fatti , e di  parole, s'eratitato  dalla  partede' Signori  di  Guifà.  Seguiua  l'iRefocon-  , . 
figlio  il  Conte  di  Saus,il  paSre  del  quale.  Scegli  medefimo  hauendo  tenutóda  prin> 
clpio  ,macon  cattiua  fortuna  il  partito  de  gli  Vgonftti,  fe  n'c^  allontanato  per  ca-  ' 
gione  di  molte  inimicitie , dalle  quali  era  acerbamente  perfeguitato , e per  propria 
ficurczza  s'cta  ritirata  fotto  alla  protettione , e fotto  alle  forze  della  lega.  Eralipa- 

rimcnccaccoRa(oallavnioneGuglielmoMófienordiFeruaques,ilqualcd'ingegno 

fàgaciRimo,  ma  Tempre  volubile , e facile  ad  abbracciare  fenza  rifpetto  alcuno  tupi 
quei  partiti  ,(la  i quali  fperaRc  vtilità , Se  auanzamento  , dopò  d'cRerft  allontanato 
dal  Rè  di  Nauarra , luueua  fèguitata  la  fortunadel  Buca  d'Alanfone,  Se  bora  priuo 
d'appoggio , e non  ben  viRo  dal  Rè , cercaua  nuoua  prottcìione , e nuoua  materia 
di  Àloperare  la  fua  viuezza.Ma  l'ArciuefcouMliLione,hu«mo  di  cqntrariìi  natura, 
perche 'aU'eruditione non  volgare,  hauea  congiiintt^fummagrauità  di  coRumi, e 
gràndiflimo  riguardodi  nondraiaréda  quei  fini , che  fi  conueniuano  alla  fua  voca- 
cione,  oltre  aH'intereRe  della  religione , Se  alla  lunga  dependenza  tenuti  con  la  cafa 

diGuifa,eraciratonellalcgadcllanemicìiiadclDucadiEpernone,dalqualevilir  • 

pelò,  e difprcgiatoera  Rato  come  perfonanon  bene  affcttafpinto  fuori  dalla  grada 
del  Rè , e quali  priuo  della  corte,  nella  quale  per  il  valor  fuo  haueua  fempre  tenuto 
vno  de'  primi  luoghi.  Ma  prtndpaliRiino  era  tra  tutti  il  Conte  di  Briflac  perlo 
rdegnodelGenerLatodcirinfantcria,che’promeffO'al  padre  fiio,e'pret{lò  daJui 
. niedefimo  per  i trauaglipatitineU^rmatadi  Pqrt^qgali.o  itlfetuic^  deua  Reina  ma. 
drein'crarcRatopriuo>jtezà,clÀpurfi.fafclhi  f^tbiantediprcm'iqfloconaltra  , 

ticompenlà';  V'erano  entrati  firuilipcute  ^'r  quefie  ,'<e  per  fiinigUahttcagìonii  Si* 
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gnori  ddia  RoccaBrf  «è , detti  Bauma,  dt  Sourdeac,  di  Ccuricréi,  della  Broifa,  di 
BcoueSjdi  Foróna,&  infiniti  altri  gcniilhiiomini , ridotti  a fegu^rquefto  panito,  ò 
per  mala  fodisiatrionetlcllc  cole  paflatc^  per  «oncepiita  fpCTanza  <kllc%(iturc. 
L'altra  manin-a  di  pciione,dcllc  quali  ora  componaVvnione di  quella  lega,  di  qudu 
litàparcua  multe  inferiore  alla  prima,  ma  non  era  infcrioredi  vtilita,  edi  frutto, 
perche  per  meato  d'elTa  fi  guada gnauano  le  Città , i popoli , le  communità,  e varje 
profefltoni  dì  perfone  in  ciafeuna  parte  del  K^no.  Quelli  erano  per  la  maggior 
I parte  huomini  di  Icinplicé , c buona  natura a'ifettionati  alla  fcdeCactolica,enemifl 

acerbi  llimi  degli  Vgononi, de'  quali  l’vna  patte  credendo  veramente,clié  ropra(la(Te 
la  total  ruina  della  religione  Romana , l'altra  defidérando  di  vedere  la  diilruttlone 
4 deU'herefia , non  folo  concorreuano  ardentemente  alla  lega  con  le  proprie  perlònt, 
confériuanotuttaroperaloroperinduniilapIcb^eperaccrelcerefeBuaeiallafaf- 

tionc,8iaquefiiliaggiugncuano  alcuni  altri  huomini  dirobba  lunga, che  lotto  al 
colora  della  religione  alcondcuano  ò l'inquieuidinedi  penfieri,  òil  deliderioambt* 
liofog&auarodi  aggrandire  fe  ftelTi.  Tra  quelli  erano  Cnpyanni  MaefiroPrcfidente 
nella  camera  grande  del  Parlamento  di  Parigi , huomoonnolta  probità, edt  linieri 
colhimi , Stefano  di  Nulli  Pretìdente  nella  mcdclima  corte  ,Honorato  de' Laurent! 

* Conllgliero  nel  Parlamqntodi  Prouenta  ,Giouaqni  Cliicrico  dettò  poi  il  Signor  d! 
Bufi! airiiotaPrncuratore nella  cotte  del  Parlamentodi  Parigi , hiiòmo  di  gran- 
dillimo  feguito , edi  grandilfima  autorità  tràla  plebe , Ludouico  di'Urlietn<Auuo- 
cato  principale  nella medefimaconé,e  lòggcito  di lingolare-letteratura  , Carlo 
Hottemano  perfona  ricca , e facolto6,&  agentcdel  Vefeouodi  Parigi , laCappella 
Martello  genero  del  Prefidente  diNullì,Stelano  Betnatdo  Auuocalo  nel  parlàmen- 
to  di  Digiuno , Rollando  vno  de'  Generali  delle  finanze,  Druarto  Autiocato  al  tribu- 
nale del  Callellctto , Cruce Procuratore  nel  medelimo  tribunale  ,CoJftpaqp,eLu- 
ciarto  CommilTarij  nella  corte  di  Parigi , e molti  altri  Itaoroini  di  robba  lunga  ,!* 
quali  erano  io  gtandilfimo  credito , e riputaiioneappreiro  ilcommunc  della  plebe. 
Q^llo  còrpo  compollodi  due  così  diuerle  qualità  di  perfone  coi^rretidoui  l'arm}, 

, con  la  nobiltà,  e la  toga con  gli  Ecclefiallicijccon  gli  huomini  ^Parlamenti,  età 
compaginato  come  conneruì  ,econolTa  dp'partegiani , e depcndenti  dellacai'a  di 
Guila,'che  penetrando  per  ogni  luogo  ,acccndeuano  gli  animi  efficacemente  a con- 
• correre  a quella  collcgatione,percheoltrc  i Signori  della  cafa  di  Xa>rcno,vi  cdneor- 
reuano  ilCardinalc  di  Pelleué , il  Commendatore  DiiiCaualiereGferolòliinìtano, 
Claudio  Barone  dì  Scnefsc , il  Signore  di  BalTompierra,  Pietro  Giinnino  Prclideniie 
, nel  Parlamento  di  Digiuno,il  Barone  di  Medauìr,  ilCaualiereBertrme,  i Signori  di 
Ai^raghetto,di  Kibcracco,di  Kono, di NilTa, della Bal^e,diBoisDaufin  ,diChia> 
mois  jdiBeoregart , di  MeneiAla  , il  Capitano SanPolo  , eSacronioro  Bifago  am- 
, bedue  Macllri  di  campo  d'infanteria,&  infiniti  altri,  cPrelati,c  Baroni, cCapitanì, 

che  ricònòlceuano  gli  augumenti  del  la  loro  fortuna  dal  fiiorc,  e dalla  potenàadella 
caladi  Loreno.  Ma  perche  il  IXtca  d^Guifa  auuertitodall'cfperienca  palfate  ditatti 
i tempi, cparticolarmentedalle  piu  litiche  nel  fatto  de  gli  Vgonotti , couofceua 
l’ihclinatione  inlita  della  naiionchaucrpocQ/ondamcmo  quciq^ifimcnii  ,& 
non  hauefll  ro  la  protcttioncdftnPrencipc  del  lànguc,comincio  a riuolgere  gli  òc- 
chi d'intorno  per  fcieglicrne,  c per  pctluade^ne  vno,  ilquale  prcllandolì  rautorità,  ' 
n c<ròiMb  e la  ragione  della  fa  migtià  rcàlc , hiSc  goi  di  tal  natura , e di  tal  condir  ione , che  lì 
J*'lafciallé  totalmente  reggere  i^Iui.  Nónv'cra  chi  folTc  più  appropriato  a llùoi  di- 
tti a.  2(->ur.  fcgni,nc  più  parato  a riecucrc  quello  iinpromo , di  Carlo  Cardinale  di  Borbone 
" terzo  fratello  d'Antonio  Rè  di  Nauarra,’cdi  Luigi  Prcncipe  di  Conde  giàmorti, 

perche  cffqndo  fiato  femprcolferuantifrimo  dellMcdc  Catiolica  ,c  nemico  apertif- 
cmlk-i.  limo  de  gli  Vgonotti,  era  facile  a tirare  co’l  rifpetto  della  rciigionea  confentire  all'- 
itnionc ,-  & a Tarli  capo  della  lega , ma  er:^  aiKo  d'ingegno  così  baffo  ,c  di  collumi 
cosi  placidi , envmiùeii , che  nòti  harebbe  hauuto  dimcultàil  Duca  di  Gutfa  di  vol- 
grrlq  ,cdi  aggirarlo  a modo  fiio , cquillo  clic  iraportaua  piudi  qual  fi  voglia  altra 
ifolàjcfietitl.o  11  piu  veccH5qtray'<i:endpi  del  fanguc,e  ziodelRc  dì  Nauarra,potcua 
, porre  fn  dub^ariieredltàdailaCofona  jepreiAidete  ,cbe  morendo  il  Rèlcozàfi- 

gliudli , afe  hp'patteneirc  tagtoticuWiftnltc  fa  luKaifiune , c.pcrciò  era  molto  pro- 
prio, 
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prio,cinolto'aecomoclitto  afomentAreic  pretcnlioi^deHa  lega, che  pclncipalmerac 
prot'efliiiu  mouerfilper  cfcludere  dalla  fucceflÌQUc  del  Regno  la  perfona  d^l  Rddi 
Nauava,  ode  gli  altd  Prcneipi  tiéituri , c feguaci  deirhcrelia.  Nc  nunco  la  fonuna  * 
dì  porgere meazuproportion&tdairioduntiad^Dvca  di  Guilà di  patere  conmol-  * 
tafaetlicàpcruemicaU'eiico  del  luoconri^lio.RraauiicofaniiliarCie  fauoritodel 
Cardinale  di  Borbone , Andrea  Signore  di  Rubeinprato  hiiomo  gonpu  di  pbniìeri,e 
di  vana  natura, ma  ehecon  rìndullria,econlapolitìadcl  viucre,dcl  v£ttire,e  dcll‘- 
addobbafe  conforme  al  genio  del  Cardinale  eli  <’cra  refo  fommamente  grato , Se 
accetto.  Ayjuello  per  merro  dell' Auu«||ato  Lodouico  d Urlicns , e dcU'Abbate  di  j 
SanVo  Ouinofratcilodi  Pelicart  fuo  fegretario,liauea  fatte  ilUucadiGuifa  impri-  McMmt 
mere  le  ragioni , che  il  padrone  poteua  pretendere  alla  Corona  di  Francia , contcn-^|,*^|;*^ 
dendo , che  la  Apprcicntai  ione  come  la  chiamano  i Giurifconfulti , non  va  leffè  nc’^„HS2' 
gradi  tranfaerfaii  vebe  però  il.RcdiNauarra  non  ppcelfe  rappronrenurc  la  perfona 
d'Antonio  fuopai^  prime  genito  tra  i fratelli  all'Bcrcdità  del  Regno  di  Francìa,ma 
chcafpcttajre  lenza  dub^  afCardinale  ancora  vhto,  e nonai  fratello  maggi'oregià 
unti  anni  innanzi  mancKò  di  vita.  Oltre , che  clTendo  il  Re  di  Nauarra  hcrctico  (e- 
lapfo , c per  leleggi  Canoniche  inhabiie  a fuccedere  alla  Corona  ChriUianifliina  di 
Francia,  &:  cfl'endo  funilmente  gli  alKlPrcniàpi  del  fanguc  feguaci  ,e  fautori  dell’-  • 

herelia,c  perciò  ineprfi  nella  medelima  lacap^citadi  fuccederepion  era  datollcra- 
re,ct^cl  lati  trasfcTi  He, ccopitalTc  all'alt  cui  mani,pcrvòlerc  ha  ocrccrto  vano  difpcr- 
to  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  del  nipote , e perciò  la  foxAicccliTonc  clfere  non 
folo  giutla , perche  cofi  difpoiieuaho  le  leggi , ma  anco  pia , & honcRa , perche  coli 
riceccaua  la  neceffitòdi  npn  efcludere  la  fainiglia  reale  , e di  fahiare  nel  nicdclimo 
tempo.la  Cattolica  religione.  Aggiungeuano  ,che  fe  bene  il  Caidinalc  craphi  tolto 
vicl^^llVdtcrcpitì , che  alla  vecchiezza , & il  Re  di  Francia  pollo  nella  mag^r 
forza  della  virilità , nondimeno  hauuto  riguardo  alla  poca  viu  de'  fratelli , alla  fua 
debole  compIcQioue  ,&  allediflblutionì  continue,  dalle  c 


li  doucua  Credcr^che  il  Carditvde  gli  potelTe  foprauiuere,  & itmtmzi  al  nipote  per- 
uenire  alla  pqClmne  dcUaCorona  pertrarfcriclanelCardinaledr  Vàndòmo  limi!- 
mente  nipote  Tuo,  alleuatoda  lui  nella  religione  Cattolica , econ  molta  integrirà. 


e ca^idezzadi  coliumì , fi  che  tritanti  herctici , ò fautori  d’hcrcticifolo  fi  Bioftra- 
ua degno  diconfeguirc  il  domìnio  di  vn  Regno  Chri(UanilIimo  ,come  era  quello  di 
Ftanci*  : le  quali  cofe  trattate  non  folamentc  in  voce,  ma  ferine  da  loro,&  auuilup- 
pate  trigraiidiirtma  quantici  di  clèmpi.  Se  amplificate  con  gli  ornamenti  foliti  dell’. 
eloquenza , facilmente  penetrarono  l'animo  di  Rube.mprato  dcfidcrofo  d'clTeTc  più 
toilo  mignone  di  vn  Ròn  che  fauorìco  di  vn  Cardinale  , ne  hebbero  maggior  diffi- 
colti di  trapelare  nell’animo  del  medefimo  Cat^  naie,  al  qu^c  ohte  le  ragigufprc- 
detre,  elefpcranzc  proflìme  della  fucceffione,  fi  aggiugneua  rhonefiàdi  piupagafe, 
edì  ampliare  per  tutto  il  Regno  la  fede  Cattolica , della  quale  era  fempré fiato  fet- 
ucmilTmio  proeeetore , oue  pemenendo  alla  C^ronf  il  nepote , era  da  dubitare , che 
non  tuinalle  la  religione ,e  prcuilclfe  perKito  il  Regno  il  veleno  deirhctclia. 
i)p  femc^parfodifltmulatamenic  di  lunga  mano,  hauca  coiKiiiaco  ranìmo  del  Car- 
dinale a 1 Signori  di  Guìfa , & al  partito  dcU'vuìontdi  sì  fatta  maniera , die  quando 
fu  bifognodt  venire  aiiarifolmionc, egli  fi  laf^  facilmeme  condurre  a farli  capo 
della  lega,.&  a icruire  di  mantello,'e  di  riparoa  colopo,chc  ccrcauanodlclUrjwre,  e 
di  difiruggere  la  fua  fiuniglia , portando  VolontariamAue  la  foma , de  il  fardello  di 
lutta^clla  ipachinatione  perdie  vimo  da'fouill  ariifid) , e dalle  clquilite  lulingbe 
del  Duca  di  Guilà,s' era  totalmente  abbaudonacpairarÙirio,&alIa  condotta  tua, 
tenendolo  come  Signore  d'animo  tnuttto,e  di  zelo  fingolare  verfo  la  fede  Cattolica, 
in  Ibmma  vencratiqnc, per  laqualcufaqoloro,cheaU'hora  nella  corte  don  libetti 
Francefe  dìfcorreuano  delle  cole  prefemi  (oleuano  comparare  il  Cardinale  alla  na- 
rlira  del  Camello  : il  quale  per  portare  la  foma  di  mttoii  male , li  miectcua  ingiqpc- 
chioniiananzia'fuoipropri)nemid.Mafiabinta,cconfoliditala  lega  con  quelle 
forzé,econ  il  colore  della  religione,e  del  fanguc  reale , per  prouederlaanco  ^d  de- 
naronccclTarioper  maiKcncrla,edi  quegli  aiuti  cftertp,chelepoceuano  recardiatuo- 
riti,c  fauorc,acdònon  le  mancafle  alcuna  di  qudle  corc,che  per  Tordinarìo  paiono 
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ncccITarie  alU  riardta  dicos!  grandi  impreic , conunciò  ilDuca^di  (Xifa  a reÀrin- 
g«rc  lc*’pratticlie  già  principiate  in  ICpagna,  &a  Roma,lcq\*aiis'crano  gli  anni 
adiecro,come  tutte  le  altre  cofe,  alQUantaditTcritg^  e raffreddate.  NcdajUa  pwt; del 
* Re  Cattolico  irouarono  molta  dupitatione , pcntlie  dcliderando  egli  libcrariì  dal 
fofpetto , che  iff  ranceli  poteffero  più  nuocerli  nella  guerra  de’Pjeli  BaOt , ii^Scto 
da’  palpiti  tenratiui,e  tramagli  di  tiandra,c  di  Portpgallo^on  poteua  fc  non  piacer- 
li, che  rdlalTcro  impediti  raeltecore  proprie , e non  haueffero  facoltà  d'attendere  a 
quelle  de’  loro  vicini, e confacendoli  al  luo  fcruitio,che  s’opprimcffcro  gli  Vgonot- 
ti,i  quali  acerbamente  odiauano  il  liio  nume , e clié  il  Re  di  Nauarra  non  pcrucuifle 
aUa  Corona  di  Francia , i)  quale  haucua  fen^e  le  folite  pretenfioni  di  recuperàl’e  il 
Regno  Tuo  di  Nauarra  già  vnito  alla  Corona diSpagna,  doueua  bramarel'oppomir 
nità  (Pepprimcrli  vnitameme  ,onde  fenza  difficoltà  condcfcdfe  nota  Polo  a concor- 
rere cón  il  confentimentOgma  ad  aggiugnerui  anco  la  contributionc  del  denaro , ffi- 
mando  doucrii  riufeire  la  grandezza  de’  Tuoi  difegni  in  ciafeuna  parte  del  mondo,  Ce 
la  Francia,  che  fola  poQua  bilanciare,e  trattenere  le  Are  forze,  diuifa  nelle  proprie 
di(cordie,porgeirc  a lui  accomodata  oCcaltone  di  pcrueniM  a quella gtandezza,  che 
i Preitcipi  potenti  vanno  per  ordinario  neU’animo  loro  diuifando.  Nè  li  pareua  vio- 
# larda  paQc,chctutiàuia  li  confemauareciproca  co’lRè  di  Francia, percheièilDu- 
ca  di  Alanl'one  erniato  palefemente  aiutato  dal  Rè  CbriftianUfimo, mentre  per  con- 
feguirc  il  dominio  de’  popoli  diàiiati  dajla  fua  vbbidietua , gufcrrcggiaua  coptra  i 
iùui  eferdti  in  Fiandra , cjc  la  Reina  Madre  con  le  forze  dellaCorona  s’eraoppoffa 
alla  fiLi  fucceffione  di  Por^allo,  ftimaua  effer  molto  piùlecito  a fé  aiutare!  Catto, 
dici  di  Fràcia,accio  non  fodero  oppreffida  gU  Vgonotti,&  impedire  che  il  Rè  diNa, 
narra  notorio  fuo  nemico  non  perueuiire  alla  Corona  : e fe  il  Rè  ha'uea'ncgatodi  dar 
fomento, nè  alle  cofe  di  Fiandra ,nèa  quelle  di  Portogallo, métre  eramaiWell^farlt 
la  guerra  con  i denari,  e con  le  genti  del  fuo  rcgno,giudicaua  non  effere  difdiceuole, 
che  celando  egli  ancora  gliaiuri , che  rifolueua  dar  alla  lega , e palTando'per  mezzi 
occulti, e fateti,  negalle  in  apparenza  di  ;voIcr  rompere,  ò violare  la  pace.  Perda 
qual  cola  elicndocunuenuti  a Gicnuilla  luogo  del  Duca  di  Cuifa  nei^nlini  di  Pie. 
cardia , e della  CiampagnaGio  : KattiffaTaffi  Caualioredi  Santo  Giacópo  , e Doti 
, Gioua^  Morrco  per  la  parte  del  Rè  Cattolico , ilDuca  di  Guifa , il  Duep  di  hfena 

fuo  fratello,  e Francefeo  Signore  di  Meoeuiila  Procuratore  del  Cardiiaale  di  Borbo- 
neper  la  partede' collegati  di  Fraticia,conuennpro  ilfecondo  giorno  deU’anBomil. 
t ; 8 ;.  Iccinquccento  ottantacinque  in  que&e  conditioin.  Che  occorrendo  che  il  Rè  pre- 
iènfedi  Francia  mancaflc  vita  lenza  legitimi  figliuoli  s’imcnddle  dichiarato  Rè 
ewti;'»;  il  Cardinal  di  Borbone,  come  primo  Prencipe  del  fangue,e  vero  hcrede  della  Coro- 
na_,  dolendo  effere efclufivnìueffalincnte  dalla  fuccefitone  del  Regno  tutti  quelli, 
^;2'^^^jCliehercticl,,tclapfi,ò  l'eguaci,e  ftutoti  d’herctici  fe  ir’craiio  refi 'incapaci , e per 
o-  i ouuiaro  che  ih  vita  del  Rè  prefeme  gli  fierctici  per  quelle  vie  ,che  tuttauia  andaua- 
^irZ4  C4m-  tentando , nons’aptiffero , c non  fi  facilitaflcrolalltada  a confeguire  la  Corona, 
douefferoi  Prcncipi  collegati  far’efercià  , radunar  forze,  adminilirare  la  guerra 
controa  gli  Vgonotti , c fare  tutte  quelle  altre  cofe,  che  foffero  giudicate^teceffa- 
« rie , opporijme-Pcrucnendo  il  Cardinale  eli  Borbone  alla  fucceffione  dM  Rcgnoje 
ratifica[iela^hcecoiKlufagiàaCambrcfis,cràleCorbne  diFrancia,e  diSpagna,  * 
eroffcrualiwicramcntc  , prqbibiffe  ogni  altra  religione  nel  Regno  di  Francia, 
fuorché  la  Cattolica  Romani,  effcrmitlando  con  Farmi  gli  heretìci  fino  alla  loro  to- 
tale dcftruttiónc,riceucffe  , c fàceffeofferuaréi  decreti  ,e  leconftitutioni  delCon- 
ciliodi  T tento  iproroetteffe  per  fé,  c per  gli  heredi  ,efucceffori  fuoi  dirinontiarc 
. l'amiéitra , e confederationeco’l  Turco , nè  confentire  ad  alcuna  cola , ch’effo  ma- 

chioaffe  inqualfi  voglia  parte  contro  alla  Republica  de’ ChcilUani,prohibiffctuttc 
le  correrle  per  nure , che  latte  da’  fuddfii  della  Cotona  di  Francia  impediffero  la 
Hauijarionc,  c commercio  dell 'Indie  a gli  Spagnuoli , rellituiffeal  RèCattolico  tut- 
to quello' che  da  gli^Vgohbtti  gli  foffe  Itato  occupato , c nominatamente  la  Città,e 
giur'Ulittione  di  Canibrati  ,c  l’aiutallc  con  forze  conuencuoli  alla recuperatione di 
• quell»,  che  nc'paefi  Baffi  gli  riieneffeto  i foUcuaii:&  all’incontro  il  Kè  Filippo 
wffe  tenuto  di  cotti  buire  per  il  foftcni amento  della  lega,e  delle  fue  forze  cinquanta 
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mila  fcuifi  effcttìuimcnte  ogni  racfe,  ahitaflc  oltre <H  ciò  con  quel  numero  di  gente, 
che  parefle  necelTario  il  progreflodcirarmi  della  lega,  cosi  in  vita  del  Rc^rcfente, 
coinè  dopò  la  morte  fua  pct  rclHniione , & abolì  mento  deirKctcfia  \ riceuclTe  Cotto 
la  protettìone  fua  il  Cardinale  df  Borbone , i Signori  della  cafa  di  GuiCa , t Duchidi 
Mercerio,  e di  Neucrs,  erutti  gli  altri  Signori , che  folTero  accettati,  e ii  fottofcri- 
uelTero  alla  lega, promettendo jiiutarli  contro  a gli  Vgonot'ti,  & alliloro  fautori,sì, 
che  fi  confcruaflcro  falui , & illefi  •,  che  non  fi  poicflc  pattuire  in  alcuna  maniera  co'I 
Ré  di  Francia , fenza  lo  fcambicuolcconfentimenro  d'ambe  le  pani , & i capitoli  di 
quella  vniohe  per  comicnicnti  tifpetti  4tcncirero  fegrcti  tino  a più  opponuiia  occa- 
lioiie.  Quello  furono  in  follanza  le  capitulationi  contratte  co'l  Rè  Filippo  ,il  quale 
oltre  le  cofe  predette,  promefle  fegretamcntealOucadiGuifa  di  contribuirli  du- 
gcnto  mila  feudi  di  Soie  all'anno  ,alTegnati  alla  fua  panìcolare  perfona  per  i^lcrfe- 
ne  in  beneficio , & in  ampliationc  della  lega.  Ma  non  era  così  faci  le , c così  cfpedi- 
ta  la  trattatione  a Roma , oue  non  miiitauanoì  medefimi  interefli  di  St.ato , perche 
fe  bene  il  padre  Mattel  concelcritìi  mirabile  transferendofiftù  cauallì  delle  polle  bo- 
ra a quella  parte,  & hotfi  a quella  s'alTaticò  molto  di  conciliare  quella  vnions,  c 
benché  il  Cardinale  di  Fellcuè  dimorando  in  Roma  facelTc  ogni  polfibìle  per  farla 
riceuere  inprotettione-,  Gregorio  nondimeno  Ponteficedi  Comma  booti, ma  dinon 
troppo  ardente  luiura,  configliato  anco  da  Tolomeo  Gallo  Cardinale  di  (Jtnio  fuo 
fegrecario,hiiomodi  grandilfimaeCpcrirenza  nelle  cofe  dclsquerno  , p.irendoli 
di  non  veder  chiaro  ne'  difegni  dì  quella  lega , e di  non  poter  aifentirc  alla  prefa  del- 
l'armi,  centra  vn  Rè  maniléllamente  Cattolico,  e granonfimo  veneratore  della  Re- 
ligione Roniana , folto  pretello  di  cofe , cb’erano  occulte,  e fegrete,  e raccomodate 
Iblainentealla  confeiènza , delle  quali  non  li  parcua  dì  poter  cfpeditamcntc  giudi- 
care , andtua  digerendo  la  fua  deliberatione,acciocheil  tempo  mettelfc  in  luce  l’in- 
(imo  di  quei  penlieri  ,the  bora  gli  parcuano  auuiluppati , Scofeuri.  Per  il  che  ha- 
uendo  eletti  alcuni  Cardinali , & altri  huomini  di  moltofapere  in  vna  congregatio- 
ne,  che  hauclTcro conlultare le  prepofitivii  della  lega,  e rilpondendo femprc  quella 
congregatione  Conditìonatamente  con  la  claufula , fecoli  e , con  la  quale  moAraua 
di  <mbiiare  dèlia  veriti  delle  pròpoAe,chc  faccuaiioPellcuè,  e Mattel  : il  Papa  dan- 
do feinpre  a gli  agenti  de’  confederati  buone  fperanze , S:  efortandoli  fcmgl^  ad  in- 
uìgilare  al  bene  della  religione , & alla  e Airpatione  dell’herefia , nel  reAo  .andaua 
continaamente  di  Aerendo , nè  per  moltediligcnzc , che  vfaAcro , potcuano  mai  ca- 
nate fcrìttura  dalle  Aie  mani  ,per  la  quale  fi  potelTedire  ficura mente  ch’egli  hauefic 
approuata , e riceuuta  la  lega  in  protettìone.  >1cntie  i Signori  confederati  vanno  in 
quefio  modo  aAodando  il  corpo  del  la  loro  vnione,  il  Rè  di  Francia  auuifata  minuta- 
mente di  tutte  queAe  cofe, confu Itaua  trù  fe  mèdeiìmo,e  coni  fuoi  più  intingi  faipi- 
liari  della  deliberatione,che  doueAe pigliate  per  opponcrlì,ò  per  diuenire  l’impeto 
di  queAaoppugnatione.  IlDncadiEpernone,ilgran  Cancelliere Chiucrni , Mon- 
iignor  d’O , Alberto  Gondi  Marefciallo  di  Ret  z,  erano  di  parere,  che  il  Rè  moAran- 
do  arditamente  il  vifo , &c  vnito  efpcditamcnte  con  gli  Vgonotti , e con  il  Rè  di  Na-  ' 
uarra , pteueniA'ci  Signori  dì  Guila , e trouandoli  mal  prouedutì , edifordinati,  co- 
dine fogl  iVno  efier  femprc  poco  concordi , e mal  pronti  i motiui  delle  leghe  , doue 
concorrano  molti , procuraAe  di  fucllete  ne’  liioi  principi)  queAo  fcaSdalofo  feme, 
dimoArando, chetrouandoliancora  difarmati,edifuniti, prima  gli  hauetebbedifor- 
dinaii,&  oppreffiiche  hìucAcro  tempo, 6 di  mettere  mbite  forzcinlìcme,ó  di  atten- 
dere gli  aiuti, & i foccorli  di  Spagnai  non  clTere  d’afpettare,che  qqcAa  gran  machina 
condotta  a per  fettione  vnilTe  tenacemente  i fiioì  membri,  e non  elTere  iano  cotìfiglio 
il  darrempo,che  la  quantità  de  gli  humorj,i  quali  alla  giornata  fi  rendeuano  più  per- 
nicioli,  c maligni  ingombralTe,  & occupaAc  qualche  paitevitale  della  Francia,  per- 
che come  ne’ loro  principi)  fi  fogliano  purgare  facilmente  gli  humori  difuniti,edif- 
fufigcofiè  pcrico1ofo,t  diAicilc  il  prouederui  quando  fatta  la  maAa,oifcndono  mor- 
talmentc,&  allogano  la  virtù  naturaleifaperfi  che  nè  il  Ducadi  Quifa,  nè  alcuno  de’ 
liioi  haueua  efcrcito  alcuno  vnito  inlicme,  ma  folo  l’a  Aenfo  d’alcuni  ÈcclefiaAici,& 
il  concorfo  della  plebe , con  il  feguìto  di  pochi  nubili  del  Regno,  forze  per  feme- 
dcfimc  deboli  ,8(  inèerte , la  maggior  parte  delle  quali , come  vedcAcro  vno  sforzo 
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gagliardo  fi  farcbbono  da  fe  ftéffd  dileguate  ; ilRèCattolico  clTcre  tanto  impedito 
nelle  cole  di  Viandra  , che  non  potrebbe  fe  non  diflicilmeijte , e con  molta  dilationc 
attendere  in  fatti , parte  di  quelle  cofe , che  bora  cofi  largamente  per  follcuaie  gli 
animi  turbolenti  de’  Franceli  prometteua  in  parole , &il  Papa  Prcncipe  lontano , e 
debole , che  per  il  più  non  fuole  adoperare  altre  armi  ,chc  le  fpirituali  ,nonelfere 
ancora  ben  rifoluto  di  p’rotcgere , c d’aiutare  la  lega  ; all’inconttb  la  maggior  pane 
della  nobiltà  femprc  apparecchiata  alle  armi,&  alla  guerra,  doucr  fubitameme 
concorrere , doueil  Re  in  cafodi  tanta  imponenza  la  chiamalTe  ; gli  Suizzcrico*- 
quali  s'era  nouamente  rinouata  l’antica  coiùbdcratione , doucr  fomminillrare  al  de- 
turo  Fràncefeogni  numcrodifoldatefca,nRédì  Nauarra , egli  Vgonotti  per  prò* 
pria  difefa  femprc  armati , douer  ringratiare  Dio  di  tanta  ventura , e doucr  pronta- 
mente fottoponerii  contro  a’ loro  naturali  nemici ali'vbbidicnza reale:  hauer  infe- 
gnato  rel'pericnza  nel  corfo  di  tante  guerre  ciuili , che  il  trafcurarc  i principij  pro- 
duce infermità  inlliperabili , e danni  tuonali  ,e  la  viuezza  ,e  l’ardiredclle  nubili , c 
fpiritofe  rifolutioni , cBcr  folita  a penare  profperì  progrclli,  e gloriofi  fini.  Ma  era- 
no di  contrario  parere  ilDucadi  Gioiofi , Renato  Monlignorc  di  Villaclera  .Pom- 
ponio Signore  di  Bcllicurc , & il  Segretario  di  Stato  Villcroi , i quali  difeorreuano, 
che  volendo  il  Re  moi^rfiinimichcuolniente  centra  la  cafa  di  Lorcno,econtra  tutti 
i Signofi  confederati , necelfariamente  ne  confeguiua , ò che  egli  lo  facelfe  folo  da 
fc  medclimo,  oucro,  che  s’vnilfc,  c collcgalfc  co’lpartito  de  gl  i 'V  gonotti;  Che  s’celi 
fi  mouclfe  da  fe  ftelfo  farebbono  molto  deboli , c molto  tenui  le  forze  fuc , perche 
cITcndo  tuno  il  Regno  diimo  ìnCanolici  ,&  in  Vgononi,  egli  rellando  nemico , e 
dell’viu  pane , e deU’altra , non  harebbe  hauuto  altro  feguito,  che  di  pochi  fuoi  de- 
pendemi,  centra  due  potenti,  antiche,  & ìnueteratc  fattioni  ,Ie  quali  poffedendo 
tutte  le  maggiori  ProuinciCjC  più  opponune  della  Francia , cioè  gli  Vgonotti  ,il 
Poetù , la  Guienna , la  Guafeogna  ,Ia  Linguadoca , e gran  (Arte  del  Delti  nato,  i Si- 
gnori di  Guifa,  la  Ciampagna,  laBorgogna,  la  Piccardia,  il  Li.onefe,la'  Prouenza,  e 
la  Bretagna,  oltre  la  Cinà  di  Parigi  dii  pol^ , & incliiuta  a fauor  loro , onde  il  Re  al 
ticuro  farebberimafo  fenza  entrate , fenza  fortezze,  fenza  Ridditi , fenza  militia , e 
fenza  denari,  con  fare  vn  mòtiuo  ruinofo  per  fe.cridicolo  a tutto  il  rcfiodel  mondo; 
ma  rv(|t(icon  gli  Vgonotti.oltrc  labrutczzadcll’opcratione,  contraria  a'  cotbimi 
<lcllaMacHàSua,&all’antic(>fuoinAituto,&  indegna  della  pietà d'vnRèChrifiia- 
«ilfnno.e figliuolo  primogenito  di  Santa  CKiefa.tirare  feco  grandiflima  confeguen- 
za  di  cofe , l’alienatione  di  tutto  ’il  reflantc  della  parte  Cattolica , i la  riuolta  della 
Citta  di  Parigi, nemica  naturale  de  gli  Vgonotti,ecoHantilTima  nella  rcligionCjl’au- 
gunicnto  dì  molte  forze  alla  parte  deU’vnione , che  non  poteua  riccner  miglior  no- 
uq,  nc  (ui)ggior  fomento  di  queftò  .l’autenticationc  delle  menzogne  fin’hota  dilfe- 
minate  contraidifegni,erinfentionctcale-,colorirfi,ccohoneftarfilaprotettìone, 
che  della  lega  haucanu  prefagli  Spagnuoli.necclfitarfi  il  Papa  a dichiararli  a fauore 
della  vnionc , qual  bora  co’l  Re  fotfero  flati  congiunti  ì nemici  della  Sede  Apofloli- 
ca,  perderli  le  prouinciepiùinterne,  più  vicine , e più  importanti  della  Francia  per 
afpettarc  l’aiuto.o  la  forza  di  quelle.chc  lontaniffimc  erano  pofte  ne  gli  eflremi  con- 
linidcl  Reame, nc  però  elferc  molte  le  forze , nc  ficuri  gli  aiuti  degli  Vgonotti,!. 
quali  dall’vi!^anto  erano  deboli , efaufli , &3inhabiliad  vteire  fuor  delle  loro  natine 
prouincic,nellequalicranoapenabalbntiafoflencrli,e  dall’altea  parte  non  po- 
trebbono  c&ì  facilmente.e  così  in  vn  fubito  vnirfi  fedelmente, e finceramente  colle- 
gatti  con  quel  Re,  ch’era  femprc  flato  loro  acerbo  nemico,eccrribilc,e  ruinofo  pcr- 
Jecutore;  doucr  potere  più  ne  gli  animi  loro  la  memoria  frefea  della  fanguinofaef- 
fecutione  di  Parigi,  della  quale  egli  era  flìmato  principale  autore,  c quali  folo  cfecu- 
tore,che  la  prcfcntc  dimoflrationc,1a  quale  da  molti  lofpcttofi  farebbe  attribuitaad 
aigìficio,&  a llmulatione  per  coglierli  di  nuouo  improuili,&:  incanti  nella  reta,  e fi- 
nalmente elfer  vero  il  prouerbio , che  de’ dilfimilic  femprc  ififcdele  la  compagnia; 
giudipuano  però  elfer  molto  miglior  partito  di  dar  fodisfatiionc  in  vniucrfale,& 
in  panicolatca’  Signori  della  tega , la  maggior  parte  de’  quali  per  priuati  difgutU 
fi  up^ua  confentìfe  a quello  publfco  hioto  .perche  acquetati  i Signori  di  Guila,e 
fbdisfatti  gli  altri  grandi , c principali  del  Regno  , luaaendo,8cìnuecchiandoli 
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il  colore  della  religione,  ella  fi  farebbe  da  fcnicdiÉtia  difdolta,  edifiipata:  conccn- 
deuano  , che  leuando  lecagioni  làrcbbono  ccflatTfcr  fe  ftefli  gli  effetti , e 3ifcorrcn- 
do  per  molti  particolari  Wllrauàno  ,cffcre  in  potere  del  Re  il  difiinire'la  lega  con 
dare , c concedere  a’  capi , & a gli  altri  confederati  di  fua  fpontanea  volontà  quelle 
colè  ,ch’cllt  s'affaticauano  di  confeguìre , ma  non  erano  già  certi  d'ottenere  con  Tar- 
mi. A quella  fentenu,  come  a più  lìcura,  e di  miltore  fcandolo  , e di  minor  ftrepito 
accoofitntiua  la  Reina  madre , la  quale  ammacllrata  nel  viccndcuole  riuolgimcnto 
di  tanti  anni , flimaoanon  meno  ruinolb , che  fcandalofo  configlio  il  Icuarli  dalla 
parte  più  fauorcuole,  più  certa,  più  aptentc,cpiùftabile  de' Cattolici , per  voler 
feguitare  la  fortuna  poco  meno , che  Sfpcrata  de  gli  Vgonotti , e quella  era  com- 
inunc.opinione , & vniuetlale  parere  tra  il  volgo  de'  cortigiani , i quali  fogliono  in 
ogni  luogo , ma  particolarmente  nella  Francia  difcorrctebon  granlibertà delle  più 
ardue  deliberationt  de'  padroni.  Ma  era  grande  l'autorità  del  Ducad'Epernone,e 
de  gli  altri  mignon! , i quali  vc(|cuano  nepa  fodisfattione',  cheli  trattaua  di  dare  al- 
la lega  la  propria  ruina  cfprelfamente  fcolpita , non  C potendo  dare  a'  Signori  del- 
Tvnìonc  quelli  fodisfattioni , che  pretendeuano , lenaa  fpogliar  loro  delle  cariche, 
delle  grandezze , c delTautotità,  che  teneuano,  tra’ quali  loloil  Duca'di  Gioipfa 
acconfentiua  alia  concordia  con  la  lega  Cattolica , parte  per  To^o , che  ponaua  aT 
Duca  d'Fpcrnóne , dal  quale  era  nella  gratia  del  Re  di  grandiUimo  imcejiallu  fu- 
perato , pane  perche  llrettamcntc  apparentato  con  la  cafa  di  Lorcno  llimaua  potere 
nelTabbalTamcntodcgli  altri  mignon! , folorcgcerfi  ,e  follcncrfi  inpiedi.  Era  oltre 
di  ciò  quella  dclibcrationemolto'co.ntraria  alTinclmftone , & a’difegni  del'Kd 
piedcfimo  ,conuenetidoruinarein  vn  punto  tutto  quello , che  hauea  fabricatonel 
coflo  di  molt’annl , perche  con(éntendo  alla  fodisfattionc  de'  Signori  di  Guifa,  e de 
gli  altri  loro  confederati , veniua  a rimettere  nelle  loro  mani  quelle  cariche,  quelle 
tortezze  quell'autorità , e quelle  forze , delle  quali  lentamente  con  mpltaindullria, 
e con  fpcla  intollerabile  gli  era  andati  a poco  a poco  in  qualche  pane  fpogliando, 
& in  confeguenza  veniua  a dillruggeré  ^a  fe  fteffu  il  fuo  primo , & antico  difegno 
d'cib'nguere,  ed'cllirpare  totalmente,  e Tvna,eTaltra  iattionc.  Hauerebbe però 
più  voicntieri  acconfemito  d'oppónerfi  alla  lega , e d’vnirfi  con  gli  Vgonotti , fe  lò 
illmolo  della  propriaconfcienza,'ladishonclUdcllacofa,clarcnitcnzadcyaRcina 
madre  non  glie  Tliaueffe  fatto  affolutamentc  abborire.  Per  il  che  rellando  lìnbigua 
l'animo  fuo , e fpITpcfa  tuttauia  la  deliberai  ione , volle  in  tanto  indagare  più  adeniro 
Taru'mo  del  Rd  diNauarra , & il  pqlfo  dcltp  forze  Vgonotte , tentando  di  ridurlo  a 
riconciliarli  con  laChicfa,inliemccon  gli  aliriftencipi  di  £orbone,il  che  quando  il 
fbffciucceduto,ilimauadi  minare  il  fondamento  della  lega,  e di  ridurrei  Signori  di 
Guifa  in  viio  llato  molto  difficile , e molto  pericolofo , percioche  ceffando  il  punto 
principale  della  fucceffione  dcTRegno,chc  coioriùa,&  accreditaua  le  colédclTrnio- 
nc,&aggiungcndo  a fe  linceramete  le  forze  della  cafa  di  Borbone, il  rimoueua  Tolla- 
coio  di  Roma,  il  concorfo  della  plebe  imperita;  clccredcuatrattarfi  folo  della  ma- 
nutentione  delia fédeCattolica,  il  fomento  de'  rcUgiofi,emtto  il  motiuo  vniuer- 
làlc.  Sarcjibono  anco  rdlati  niolti'fyinicolari , e forfè  i mgdelimi  capi  del  partito 
pcrfualidal  rifpetto , c dalla  vergogna  ad  abbandonare  quelle  pratiche , che  non 
harebbono  più  altro  fomhmento , ch^’àmbitione , c gTingiuRi  de^|jcrij  de'  gran- 
di, érimoucndo'la  macerta , farebbe  in  vn  fubito  data  giù  quella  vaiwa , che  bora 
altamente  ,ardeua , e fi  dilatane.  _Pcr  quello  fpedi  ad  abboccarli  S'I  Rd  di  Nà- 
uarra  il  mcdeùmoDuca  d’Epernone  fotto  colore  di  vedere  la  nudtc,  che  vecchia  di- 
moraua  nella  Guafeogna  perfuadendoli , che  per  pmprio  interelTc  doueffe  grande- 
mente affai icarfi  di  ridurlo  alla  religione  Cattolica , poiché  facendo  altrimente  ve- 
detta y Rè  in  nccelfìtà  quafi  ineuitabilc  dj  fodisfare  a’  Signori  della  lega , e d'abbaf- 
là.re  la  grandezza  de’  fuói  mignoni  ,trà  i quali  egli  tencua  il  luogo  principale.  SU 
peruenuto  il  Duca  d'Epetnone  A abboccarfi  in  Guafeogna  co’l  Re  di  Nau'aR-a, 
pcóponcndoli  a nome  del  Rè  larghiffime  cònditioni,lè  li  rifolueua  di  farfiCattolico, 
e di  ritornare  alla  corte  , non  furono  minori  le  confultacioni  , e le  ambierà  di 
quello folTecoilate nella Conedcl  Rèdi  Francia . percioche  Giouanni  Mon^norc 
di  Salignan  , Se  Antonio  MonfigiiordiiRoccalaura  familiari  dcTRè  dlNmrra 
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efficacemente  Io  pcrfuadeuano  a fidarli  del  Ri , riconciliarfi  con  la  Chiefa  Cattoli- 
ca,c ritornare  come  priinoPreocipcdel  fanguealla  Corte,  mollraodo  queOaelTere 
la  Rrada  di  vineere  rcnaaamii , e lènza  conterai  filo!  nenKc! , d'occupare  il  luogo 
deuutoliperragionctli  l'angue,  d'impD(rcirarfideIl'hereditàdeUacorona,alla  quale 
il  Kc  Vedendoli  Tenza  figliuoli , gli  iuuercbbe  appianata  la  Rrada  , e di  mettere  in 
tranquUlità,&  in  quiete  la  fiuprimria'fortima,e  tutto  il  Reame  d»Francia,e  benché 
per  arriuarc  a quello  fine  fi  doueile  patir  molto,  e tollerate,  e diflimulare  infinite 
cofe , etTcrc  configlio  prudcnterallringere  il  proprio  gufto  , e negare  la  propria  vo- 
lontà per  perueni  re  ad  vn’alto,  & eminente  ffifegno  ^ Ibfirirfi  molte  colè  da  gli  huo- 
mini  per  confirguirc  vna  priuata  berediti , e Mn  piccola  ,quanto  più  douerli  fare,  e 
patire  per  arriuare  alb  fucccifionc  d’vnaCorona  di  Fraiiciaè  Vederli  chiara  la  men- 
te del  Rè , efprelTa  la  volontà  de'  funi  configli  eri,  e fauoriti,nè  poterfi  mai  dcfidcra- 
re  più  efpedita  via  di  minare, e di  dilfipare  la  potenza  de'  fuoi  antichi  nemici,e  pèr- 
fecutori.  Contendeua  in  contrario  Arnoldo  Monfignore  di  FertierluoCancellie- 
re,il  quale  huomodifiniffimo  ingegno,  c di  eccellente  dottrina  dopb  la  legatione 
di  Venetia , nel  la  qualeera  fiato  molti  anni,tornato  in  Francia,  e poco  riconofduto 
aliacortCgS'eraritiratoappreiTailRèdiNauarra.  Quello  temendo,  fc  il  Padrone  li 
Fiducefic  alla  coneordla)&  alla  vbbidienza  del  Rè  di  timanete  abietto , & abban- 
donato ,»’era  benché  Cattolico  accollato  airopiniune  di  Filippo  di  Momè  Signore 
di  Plelfis , del  Signore  di  Obignì  firctto  familiare  del  Rè  di  Nauarra , e de  gli  altri 
Vgonotti,  i quali  peninad  nella  lon  credenza,  li  sforzauaóo  di  moftrare  non  elTcre 
d'anteporrele  fperanze  tcnAorali  al  la  couicienza  & alle  cofe  dell’anima , che  fono 
eterne,  nèdouereilRè  diNauartaconcosifpelTemutationi  di  riti, e di  credenza, 
metterfi  in  manilcfia , e fcandalolà  opinione  del  modo  più  rollo  d'areifia,  che  di  vo-1 
lubile , e d'incollante  : non  efière  però  nè  anco  molto  fondate  le  fperanze , che  fe 
egli  ofièriuano  di  prefente , perche  il  Rè  di  Francia  nel  fiore  della  virlj^à,  e la  Reioa 
nelle  forze  dell'età  fua  erano  ancora  tubili  a procrear  figliuoli,  nel  qual  cafo  rau- 
umindoli  le  antiche  inclirutioni,  egli  farebbe  refiato,  come  altre  volte , lo  fp  rezzo, 
& il  vilipendio  della  corte  : eflere  la  fperanza  della  fuccelfione  multo  lontana  in  vn 
Uè  giouanehcU’etàdi  trenta  due  anni,  efimilmentc  multo  incerta  , poiché  il  Rèdi 
Nauarracra  poco  inferiore  d'età  al  Rè  di  Francia , fi  che  anco  per  via  naturale  eia 
difficile  il  congetturare , che  di  loro  duuefic  hauerc  più  lunga  vita  : intanto  per  cofe 
cosi  remore , c canto  incerte  metterli  egli  ad  vna  fcruitU  cerca , e prefente , priturfi 
dell  impcriò , e del  feguito  de'  fuoi,  fpuliarfi  della  potenza , e del  fondamento  dejla 
fattione,  e rimetterli  all'arbitrio,  & ;Ula  di fcrcttione  de’  fuoi  nemici  jfaperli  da  mtto 
il  mondo  lanacura,e  l'inclinatione  del  Rèdi  quale  deCderando  valerli  nella  preicnte 
congiuntura  della  perfoiudel  Rè  di  Nauarra  per  filo  interefle,appcna  palTau  quella  . 
occalione  lurebbe  rialTunco  l’odio  antico , e la  volontà  deriuata  dal  fermo  proponi- 
mento de’  lùoi  maggiori  d'abbalTare,  di  ftrapazzarc,  e fiiulmente  di  dillruggere  la 
cala  di  Borboneieconche  animo,  con  che  cuore  douer  egli  tornare  ad  impriglo- 
lurlì  nel  Louero , oue  haueua  con  gli  occhi  propti j veduta  la  faoguinofa  firàge  di 
tutti  i funi , e per  taiue  bore  tenuta  incerta  la  p^pria  fua  faluce , ch'egli  doucua  pi  ù 
riconofccre  dalla  bontà  diuina,  e dall'incertezza  del  cafo,  che  dalla  modefiia,ò  dal- 
la clemenza  ié  lùoi  nemiei  ^ Non  elTere  da  diffidare  delluiufiitia  diuina , fe  man- 
cando il  Re  lènza  figliuoli  a lui  li  douefie  di  ragione  il  poilelfo  della  Corona  : (Sère 
molto  più  facile  a confeguirlo  mcntre.fi  troualTe  circondato  da  poderofe  forze,  c 
co'l  feguito  d'viu  faccione  armata , che  tante  volte  hauea  facto  refifienza  alla  fuper- 
Ma  dp’  lùoi  pcrfecutori , 8c  alla  potenza  di  unti  Prencipi  congiuratili  concrà , che 
mentre  fi  troualTc  nudo , fpogliato  di  aiuti , vilipefo , e mezzo  prigione  alla  corte: 
non  douorlt  però  efponcre  alla  certezza  de’  pericoli , deU’infidie , de'  velcnl,e  degli 
ajli^namenti , da'  quali  hauea  veduto  cogl  ièri!  la  ^madre , e tanti  fuoi  congiumi , p 
feruitori,  ma  fofienendofi  con  la  grandezza  dell’animo  rimettete  l'efito  delle  cole 
tanto  Ipntane , e canto  ofeure  alla-  prouidenza  diuiiu.  Non  era  dubbio  apprclTo  de' 
più  fimi) , clic  la  prima  opinfonc  di  riconciliarfi  co'l  Rè,  e con  la  Cliicfa,  c ricomw 
aUacottc , nonfoAfla  più  efpedita,  c là  più  ficura,  ma  doU’anbuo  fuonon  li  potcua 
fuellcteU  fofpetto  d'cucrc  dlnuouo  ingannato , e eitconuenutu  daìrialldie  de'  fuoi 
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nemici,  &ilfuogemodiffidlmenteiiriJuccuaa  voler iafeiar  la  libertà,  e l'inipC' 
rio  de’  fuoi , per  ridurfi  quafi  a certa  prigionia , ò almei«>4d  vno  Rato  mglto  prioato  • '' 

nella  cotte  , confidcrana^onpoterii  fare  errore  in  quella  dcliberatione,  che  non  iì 
pagallè  con  la  vita,  perche  fe  il  Ré  tton  proceiMTe  rmccramente , ò fe  fi  lafcialTe  vol- 
gere di  nuouo  alle  potenti  pcrfiiafioniiC  machinede'  Signori  di  Guifa,vedeua  dOucte 
per  neceffità,  òdi  veleno,  òdi  ferro  incorrere  ccrtilEmo  pericolo  della  morte  ;mo- 
ueualo  grandemente  il  rifpetto  della  Reina  Margherita  fila  mogh'e,  perche  hauendo- 
la  per  la  fama  delle  fiie  impudicitie,  come  rcpudiata,&  elTendofi  lei  ritirata  in  Ouer- 
nia  a certi  fuoicaftelliaviuere  con lifc^à molto  li(Xntiora,vcdcua  necelTariamente, 
ò conuenire  ticcuerla  di  ououo  airvnionc  del  filo  matrimonio,  ò non  poter  mai  ila- 
re in  (incera  amicitia,  8c  in  intera  cpnfidenza  con  la  fiiocera , e co'l  cognato , ma  do- 
ucrc  alla  giornata  nafccrc  nuonediiTenfioni , e nuoue  difcordic , con  totale  ritcrmi- 
nio  della  iortuna  ina.  Quelle  confiderationi  aggiunte  all'autorità  del  perricro , Se 
allò  ftimolo , e perfnafioni  dc'Prcdicanti , lo  fecero  finalmetue  ritolueredi  non  vo- 
lere né  dichiararli  Cattolico , nè  ridurfi  alla  corte , ma  lémph'cemente , e con  portole 
di  gran  modeilia  proferire  i fuoi  aiuti , e le  forze  di  tutta  la  fattione  in  foccorfo  del 
Ré , quando  egli  delibcralTc  di  voler  domare  coloro , che  con  le  forzetlSIla  lega  tur- 
bauano  lo  fiato  del  filo  Reame.  T rattoffi  parimente  inquefta^nfcrenxa,  come  s'era 
per  innanzi  ancora  moltevolte  trattato,  )a  refiitutione  delle  piazze  coiKcIfc  per  re- 
ditto di  pace  a Ila  parte  de  gli  Vgonotti,perciocbc  efiendo  fpirato  il  termine  prefiflb, 
il  Ré  faceua  infiaiiza , che  contotme  aìl'obligo  fodero  rimelTe  nelle  file  mani , ma 
fatta  la  deliberatione  dal  Ré  di  Nauarra,  di  non  abbandonare  il  filo  partito,  fi  fciuò 
anco  da  quella rellinitione , dimollrando che  i tempi , che  s’apparecchiauano  erano 
tali , che  li  faceua  no  defiderared’hauerne  per  fila  faluezza  dellealtre , nonché  folle 
pofiibile , che  egli  refiituilTequelle  che  polTcdaia  : pregando  il  Ré  ad  ifeufare  l’vr- 
gente  ncceifitàÀatrribuire  la  cólpa  a gl'imminemi  tentatiui,  & alla  pertinace per- 
lecutione  de' fum  nemici.  Ma  quello  capo  elTcndo  trattato  folamenie  per  apparen- 
za,nonfifeccfopradieironélunga,nediffidlercfleinonc,perilchelarifpolla  fd 
fbcilmcntericcuuta , & approuata  per  buonadall’honellà,  che  porgeua  il  corfo  delle 
Cofe  prefenti.  Con  quelle  rìfpofic  ritornò  alla  corte  il  Duca  d'Epernone,  dall'abboc- 
camento,crltomatadelqualeprendendoargomcntoicollegati,  fecerodiuolgare  ' '' 
per  ogni  luogo  cITerfi  abboccato  per  praticare  vnione  tra  il  Ré , e la  fiictione  de  gli 
Vgonotti  a fine  di  llabilire  Therefia , & introdurre  il  Ré  di  Nauarra  nemico  della  ' ’ r 

Chiefa  Cattolica  alla  fiicccilionedcl  Regno , per  il  quale  effetto  gli  haueua  anco  per 
ordine  del  Réportati  dugemo  mila  ducati , le  quali  cofe  intonando  da'  pulpiti  i loro 
Predicatori,  empirono  il  popolo  di  vanoterrore,  ed'acerbilfimo  odio  cuntu  alla 
perfona del  Principe,  écontraa'configlicri,  e fanoriii  fuoi.  Mala  curiofità, &il  * ■ 
prurito  de  gli  Vgonotti  troncò  in  gran  parte  leradici  a quelle  menzogne , perche  il 
SignorediPIcIfisardendo  d’ambiiione  d’cITcr  conofeiuto  per  autore  della  delibera- 
tioue  del  Ré  dì  Nauarra,  e d'acquì  llarli  nome  ,e  merito  fra'  fuoi  pàrtegiani , diuolgò 
in  vn  libretto  allcfiampetuttò  il  trattato  paffato  co’l  Ducad'Epernone,  le  ragioni 
addotte  da’  fuoi  configlieri  al  Ré  di  N^parra,  e l'vltima  fila  rifpofia,  edelibcratione,  ' 
onde  apparue  il  Ré  non  cercare  di  riunirfi  con  gli  Vgonotti  a danno  dalla  fede  Catto- 
lica, Come  publicauano  ì cpllcgati , m^procurare  ,cbe  il  Ré  di  Nauarfacon  gliakri 
Prencipi  del  fuo  fangue  titornalTe.  nel  grembo  della^Chicfa  : non  elfere  fimilmentc 
vero , ch’egli  conccdelTe  volontariamente  le  piazze  alla  parte  de  gli  Vgonotti , ma 
che  ricufando  loro  con  apparente  ragione  di  renderle , egli  mofiralTe  di  tollerarlo 
per  non  mettere  in  tempo  così  aliato  l'armi  in  mano  anco  a quell’altra  fattione. 

T rouù  il  Duca  di  Epernone  alla  tornata  fua  nuoua  occafionedi  dubbi) , edi  conful- 
tc  ; potche  ìFiamiqghi , che  morto  il  Duca  d’AIanfoine , erano  rimafi  priuid'ogni 
foccorfo  ellcmo,  e come  abbandonai  i da  tutti,  penfarouo  di  fottoponerli  alla  Cort^ 
na  diPrancia , e per  quello  mezzo  hauerc  la  protatione  del  Re  contro  a gli  Spa- 
gnubli , per  la  qtul  cofa  fpedìrono  honorcuolc  Ambalccria  al  Ré  di  Francia  in  que-  , 
ilo  tempo  a pregarlo,  che  prendeffe  la  proicttipne, dcìldominio  di  tutti  i paefi  loro, 
e rompendo  la  guerra  al  Re  di  Spagna  gli  fottraeffecon  potcntecllklio  da  quel 
tninio , dal  quale  s'ctano  già  per  molt’anni  innanzi  alienati,  Quella  Ambarcietia  (ntàitu" 
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fmJt  II  temua  prima  come  occult^al  Ké  pn  non  crafpcrare  l’animo  del  Re  Filippo,  fù  poi 
JJ^'’*.!**publicamegtea<Ìmc(ra,a^É|j^otta,qoandoviddc,checomlnùauanoiminiftriSpa- 
itn  sim.  gnuoli  a fomentare  la  Ir^Rcrano  multi, cqueidncderidii, che  l'Iiaucuano  configliato 
ad  vmrfi  con  gli  Vgonotti,  che  rcfui^ano  ad  accettare  così  ampio  dominio,e  così 
nobifc  occafione  d’aggrandife , e d'accrcfcere  lo  Rato  fuo  ; dimoRrandoli,  che  poi 
che  gli  Spagnuoli  fi  tacciiano  lecito  con  occulte  pratticlie,  c fuggeflioni  di  perturba- 
re la  quiete,  e la  pace  del  fuo  Regno,  era  molto  più  lecito  a lui  d'accettare  il  patroci- 
nio di  quella  gente  opprell'a,  ritorcendo  l'ingiuria,  che  riceueua , e ncccflitando  a di- 
fendere il  fuo  proprio,  coloro,  che  ccrcauano  di  mettere  in  fcompiglio , e di  penur- 
bare  fagacemente  l'altrui  : efiere-quena  la  flradadifmaltirc,ediefpellereglihumo- 
ri  nocini  del  fuo  Regno , il  quale  mai  goderebbe  la  tranquillità  ciuijc , fenonconil 
beneficio  d'vna  guerra  efiertu,che  tenefle occupati  gli  animi, & inmedito  rcfcrcito 
delle  perfone  idiceuano  cflcre  qucfto  potcntilfimo  rimedio  d’abballare  la  lega , che 
priua  de  gli  aiuti,  cdeU’oto  di  Spagna, farebbe  da  femedefima  caduta,non  luucndo 
il  modo  , eia  facoltà  di  follencrfi  : cficrc  finalmente  tempo  di  Icuarfi  tante  miferie 
d'attorno,  dare  dito  alla  ferocia  Francefe,  &:  impiegare  più  toAo  l'armi  in  danno  de 
gli  emuli , &'antichi  nemici  della  (-rancia , che  adoperarle  a lacerarc  i!  corpo  della 
madre  commcnc.  Marrano  probabili  ,&  apparenti  quelle  ragioni , che  haueuano 
tanto  del  nubile,  e del  gcnerolo^  erano  però  ditncili , e pocomenocheimpulTibiliad 
efeguire;  pcrciochecon  che  cferciti,conche  forze  potcutril  Kccon  il  Regno  laccra- 
to,e  diuifo,  e ridotto  in  diifidanza  d'ambeduc  le  fatiioni,  intraprendere , e gouerna- 
re  vna  guerra  di  tanto  pcfó  cNclla  parte  Cauolica  non  era  da  lac  fondamento  clTen- 
do  per  la  maggior  parte  unita  con  fegreta  intelligenza  al  Re  Cattolico  , & il  colle- 
garli con  la  parte Vgonotta,  poitaua  l’illcirediSicoltà,c  rifielfe  oppofitioni,  che 
s'cranoconlidarate'per  innanzi  j per  la  qualcofailRè  perfuafo  dall’euidcnza  della 
ragione,  e configliato  dalla  Reina  fua  madre,  rifpofe  alrAmbafciet^  de'Fiaminghi 
conamoreuoli  parole,  mollrando  dolore dciropprdfione , della  qilalefi  dolcuano 
Icufandofi  di  prefente  con  le  diuifioni , e difeordie  ìntclUne  del  fuo  Regno , e dando 
loro  intemibnedi  foccorrerli,  e di  proiegcrliinaltro  tempo , conlequali parole, e 
con  ogni  fignificationed’honorcfuronodopòmoliigiurni  licentiati,  c nondimeno 
tirntriin  laccndo  Doii Bernardino  di  Mendozza  Ambafeiadore  del  Re  Cattolico graue  indo- 
ioSSi»  btlTc  admelTa  là  legationc , e fulTero  fiati  hunurati  gli  Ambafeiatori  de’ 

aisrlz-4  U-  ribelli  del  fuo  Signore,  il  Re  ò grauemente  efacerbató  ctuitro  a gliSpa'gnuoii,  ò non 
volendo  moftrarc  timidità,  e balTezzà  d’animo,  rifpofe  francamentc,che  la  coinmu- 
’rinvlZmS-  ragione  delle  genti,  e la  congiuntione  di  popoli  così  vicini,e  che  deriuauanodal- 
l'imperio,  e dalla  natione  Francel'e,  lo  perfuadeua  ad  hauerli  in  protettione,  ma  che 
■ hauca  però  alTentito  per  fuoi  intcrefij  di  far  motiuo  alcuno , c che  non  volcue 

òz-  rìotarclapaceinpublico,  fcbcnedalRcdiSpagnalàpeuacIferc  fiata  di  già  violata  ' 

in  fegreto , nu  che  a fuo  tempo  harebbe  fignificaro  ranimo  fuo,  non  teniendò  le  for- 
ze , né  le  minaccic  d’alcuno , econofccndoiì  Re  libero,  e padrone  del  fuo  arbitrio , e 
di  portare  la  guerra,  e lapaceouunque  gli  piacefie:  là  quale  tifpofia  credendo  il  Re, 
che  per  rifpctto,  cgclufiadellccofe  di  l-iandra  potefie  ratfrenarc  gli  Spagnuoli , ac- 
celerò le  pratiche  loro,  afii  cttandofi  d’accenderli  il  fuoco  in  cafa , accio  non  hauelTe 
facoltà  d’attendere  all'incendio  de’  fuoi  vicini  : onde  Don  Bernardino  partito  con 
quefia  rifpolla,  comincio  a follccitare  i Signori  di  Guifa,  & il  CardinalcdlBorbó- 
ne , che  armandufi  con  gli  aiuti , eco' denari  di  Spagna  cominciaflcro  ad  efeguire  i 
difegni  della  lega,  c prontamente  fccciborfarc  al  Duca  diCuifaidugento  mila  du- 
cati perla  prima  annata  della  penfiotie,  depofitando  le  rate  di  trcmcfiinCcruiania 
, per  la  leuata  della gentcAlemana  ; percioche Lodouico  HferoCapitano  prlncipa- 
litlìmode  gli  Suizzeri  corrotto  da  grolli  premij,s’era  accordato  all!  fiipcndiidey. 
uuonc,  eChrifioforo  Signore  di  BàlTompiera  era  palfato  in  Germanlàa  far  leuata 
di  caualli  Tedefchi , ne  fi  cclTaua  nelle  proutneie , ch'erano  tenute  da’  Signori  della 
cafadiLorcno  di  radunale  con  gran  lullecitudinc  fami , e caualli  per  dar  prindpiq 
^ con  grolTc  iorze  a’  difegoati  peufieri.  Ma  il  Ré  , che  non  potcua  accomedarfi  Pani- 
telo , né  a conjiu^crfi  con  gli  ugonotti , né  a dat  fodisiàttioiec  a’  Signori  della  lega, 
afpettandu  conltglio  dal  bicncficiu  del  tempo  , andaua  con  lente  opctationi  piu  toliu 
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honedando  la  Tua  caufa , c giuflilìcando  fc  ftelTo , chc  Tgjgpdendo  i progredì  de’  col- 
legati : percioche,  oltre  alle  publiche  orationi  ,e  pro^nB||{  continue , che  li  faceua- 
no  per  impetrare  daDio  poderiti  ,e  ngliuoli^uuil'ato  da  molte  pani  in  vn  mcdeli- 
mo  tempo  delle  Icuate,  e radunarne , che  fi  Keuano  di  gente  d'arme,  gli  ba^ò  di 
publicare  il  giorno  vigefimo  ottauo  di  Marzo  vn  fuo  decreto  inaiato  a tutti  i Gouer-  rMa%  M 
natoti  delle  prouincie , nel  quale  dopò  d'iiauere  con  i foliii  prcambuli  atteftato  d'ef-  ' 
fcr  molTo  in  ogni  opctationc  dal  delidcrio  della  quiete , e trairquilità  publica , & ha- 
uer  cominciato  a prouedere  con  opporiuni  mezzi  airallcuiamento  di  tutto  il  popo-«. 
lo,  al  che  alcuni  nemici  del  ripofo  fi  sforzauano  d’opponerfi  per  impedirlo,  pruhibi-  * /'•'**'• 
uà  erpreffamente  ogni  leuata , c radunanza  di  fi>idaicfi;a , commettendo  che  i capi 
foifero  rigorofameme  puniti , e che  a Tuono  della  campaiu  a martello  fi  radunalTero 
i nobili,  & i communi  per  disfarli,  perTeguitarli,  e tagliarli  a pezzi,facendone  capi- 
tare quanti  più  potelTero  in  manodclla  giuftitia, per  riceuerc degno cafiigo  dellalo- 
ro  temerità,  e folleuatione  : dal  quale  editto  hauendo  cooTeguito  quefto  lolo , che  di 
già  quelli, che  metteuano  forze infienie  folTerò  riconofeiuti  per  Tuoi  nemici , nel  re- 
llond  impediua,  ne  raffrenauale  operationi  de’  collegati.  MaelTendo  finalmente  ne- 
celTariodi  far' altre  prouifioni  più  conueneuoli  alla  qualità  tempi  prelcnii  dopò 

luiwa  dubiiatione  deliberò  di  volerli  opponete  folo  in  quel  miglior  modo , che  po- 
rcile alle  forze,  & a'  tcntatiui  della  lega,  lenza  alcuiu  intelligenza  congli  Vgonotti, 
fpcrando  d'hauere  tante  forze  da  fe  llcflb,  che  folTcro  baftanti  a raffrenarla,  c giudi- 
cando che  gli  Vgonotti  non  folo  farebbono  ftati  indifferenti , e neutriali  a veder  l'c- 
fito  dellecofe  fenza  darli  molcftia,  nctrauaglio,ma  che  fenza  altra  vuione  ,e  colle- 
ganzaharebbonodatocalore,eforzaalicfueoperaiioni.  Ma  appena  fi  diede  prin- 
cipio da  efeguirc  quella  delìbcrationc , che  apparuc  nella  debolezza  delle  forze  la 
fallacia  del  luo  contìglio  ; perche  fe  bene  il  Signor  di  Fleurì  cognato  del  Segretario 
Villeroi , il  qufflc  fi  ritrouaua Ambafeiatore  regio  alle  communità  de  gli  Suizzeri, 
affoldòpromameme  dieci  mila  fanti  di  quella  natione  per  fuo  feruitio , douendo 
nondimeno  paffareper  le  prouincie diBorgogna, di Ciampagna  ,cdel  Lionefe , ch’- 
erano  poffedute'da'  Signori  della  lega,  era  molto  incerto,  c multo  difficile  il  paifag- 
gio  loro  ; e Gafparo  Conte  di  Scomberg  mandato  a far  leuata  di  caualli  Alemanni, 
effcfido  aftrctto  di  paffare  per  nHeffe  prouincie , fu  di  commilTtone  del  Duca  di  Lo- 
renoarrellato  prigione,  perche  quel  Duca  efpugnato  dalla  fperanza  di  confeguire 
Méz , Tul,  e VerdunoCittà  confinanti  allo  fiato  fuo,  ^ià  fiate  da'  Rè  di  Francia  le- 
uate  a Duchi  Tuoi  anteceffori , s'era  finalmente  rimuffo  dalla  deliberationc  di  fiat 
neutraleofferuata  in  tutti  i paffatimutiui,&  hauea  confentito  alla  lega  de'  Signori 
della  l'ua  cafa.  Ne  erano  più  felici  per  il  Re  le  cofe  dentro , di  quello  fi  Tufferò  fuori 
del  fuo  Reame,  perche  la  nobiltà  diuifa  per  il  rifpetto  della  religione,  e per  l'antiche 
partialità , non  ancora  feordate,  ma  rauuiuate  con  quelli  nuoui  motiui  s'accoftaua  in 
poco  numero , e con  molta  renitenza  alla  parte  del  Rè  -,  il  popolo  mal'affctto  al  fuo 
nome  non  concorreua  a fomminifirare  aiuti  al  fuo  bifogno , c l'cntratc  regie  inter- 
rotte , non  folo  dal  remore  deH'armì , ma  a bello  fiudio  imcrcctte  da'  capi  delle  fat- 
tioni,  erano  in  grandiffima  parte  annichilate  j onde  per  ogni  parte  mancauano  i ner- 
bi della  guerra.  Da  quelle  difficoltà  del  Re  prendendo  animo  i Signori  della  lega 
principiarono  arditamente  a metter’infieme  le  for^ , & a dar  cominciamentu  all'-  , 

cfecut  ione  delle  cofe  già  deftinate.  Fù  il  primo  motiuo  la  partenza  di  Corte  del  Car- 
dinal di  Borbone , il  quale  fono  nome  di  far  la  quadragelimanel  Vofcouato  fuo  di 
K oano  trasferitoli  a Giglione  palagio  vicino  quattro  leghe  a quella  Città,fù  accol- 
to da  gran  numero  di  nobili  della  prouincia  di  Piccardia,  e per  lùa  ficurezza  condot- 
to in  Perona  matrice  originarla  della  lcga,ou<ì)Effendo  venuti  a ritrouarlo  il  Duca  di 
G«ifa,ilDuca  di  Mena  fuo  fratello  ,&  i Duchi  d’Oraala,  e dell'E^uue  publicarono 
vn  manifefio,il  qualefebene  parlata  Itjsmmune  l'otto  nomedi  Pari , Prelati,  Preit- 
cipi,  Signoti,Città,  e Communijj  Cattoliche  del  Regno  3i  br3nèla,cta  nondimeno 
/'ottofcrittod.al  folo  nome  del  Cardinale  di  Borbone.  Conftncua  il'itiaftifefto  quefie 
prccife  parole.  Al  nome  del  rtitqittiflimo  Dio  R#de'  Re,  fia  muiifefto  a tutti  gli 
huomini,  che  effendo  la  Francia  da  qua'nqrdici  anni  in  l)pà  ^a  torrrftntatada  vna 
pcllifcra  fedirione , m^lTa  per  fouuenire  l'amica  religione  dS’  noflri  Padri , eh’  d il  f*. 
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fonc  legame  dello  (laro,  n|grno  (lati  applicati  de'  rimedi,  che  fi  fono  refi  più  propri) 
a nodrire  il  male,  che  a ^Mmoiche  non  hanno  hauuto  di  pace,  fe  non  ilnomc,cche 
non  hanno  (labiliro  il  ripolo,  fe  noq^  quelli , che  l'hanno  turbato , lafciando  le 
perfijjw  tìa  bene  nell'animo  loro  fcaWaIizatc,c  ne'  loro  bèni  imerclfate.  Et  in  vece 
del  remedio,  che  co'l  tempo  li  porca  fpcrareda  quelli  mali,  haDiopcrmefiTochegli 
virimi  Kc  liano  morti  giouani  fenza  lafciàre  (ìn'ad  bora  alcuni  figliuoli  habili  a fuc- 
cederea  quella  Corona^  e non  gli  è aiKor  piacciuto  con  difpiacerc  di  tutte  le  perfone 
da  bene  di  darne  al  Kc , che  regna  hoggidì , auucnga , che  non  habbino  i fuoi  buoni 
fudditi  lafdato,  fi  come  non  lafc'iaranno  , le  loro  più  alfcitionate  preghiere  per  im- 
petrarne dalla  bontà  del  nollro  Dio  ^ di  forte  che  ell'endo  laMaeftà  Sua  rellata  fola  di 
tanti  figliuoli , chelaDiuina  bontà  hauca  dati  al  buon  Kc  Henrico  dichiara  memo- 
ria , fi  deue  trtippo  temere , il  che  non  voglia  il  Signore , che  quella  cala  non  rcfti 
con  nollra  gran  mala  ventura  cllinta , fenza  lignaggio , e che  nello  (labilire  vn  fuc- 
celTore  nello  (lato  Regio,  non  auuenglii^  di  gran  tumulti  per  tutta  laChrillianità,e 
forfela  totale  fouuerlione  della  religione  Cattulica,Apofiolica,c  Romana  in  qtiefto 
'Chrillianiifimo  Regno,  in  cui  non  li  componerebbe  mai , che  regna  (Te  vn'hcretico, 
attefoche  li  fudditi  non  fono  temiti  di  riconofeere , né  comportare  il  dominio  d'vn 
Prencipe  dechinato  dalla  fede  Chrilliana,e  Cattolica  ,c(Tendo  il  primo  facramento 
che  fanno  i Re, quando  (é  li  mette  la  Corona  in  capo,di  mantenere  la  religione  Cat- 
tolica , Apollolica , e Romana,  fotto  il  quale  Sacramento  riceuono  poi  qucllodi  fe- 
deltà da’  loro  fudditi,  c non  altrimenti.  Tuttauia  dopò  la  morte  di  Monfignor  il  Du- 
ca d' Alanfone  fratello  del  Re , le  pretenlionì  di  quelli,  li  quali  per  publica  profeffio- 
nefi  fono  femprc  mollrati  pcrfecutori  della  ChiefaC'attolica,  fono  (late  talmente 
fauorite,c  follentate,  ch'egli  é grandemente  oecciTaripdi  farui  pronta , e prudente 
prouilìonc  ) alfine  di  fchifare  gl'inconuenienti  molto  apparenti  de’  quali  la  calamità 
c hormai  da  tuttfconofciuta,li  rimedi  a pochi , & il  modo  d'applicarli  quali  a neflu- 
no,  e tanto  più,  che  fi  può  molto  ben  giudicare  per  Ingrandì  apparrccchi,  e pratiche, 
che  per  tutto  fi  fanno,  Icuatc  di  genti  di  guerra,  tanto  inori  come  déntro  del  Regno, 
e ritcntione  di  Ville , c Piazze  fotti , che  douerebbono  hormai  già  è longu  tempo  ef- 
fere  Hate  rimelTe  nelle  mani  di  Sua  Maellà,che  noi  ftamo  molto  vicini  aU’cffctto  del- 
le maluaglie  loro  intentioni,eirendoairaicertificati,  ch  e (li  hanno  da  poco  tempo  in 
qua,  mandato  a far  prati iche  con  i Ptencipi  prot elianti  d’Alemagna  per  hauer  Mrza 
a fine  d’oppri  mere  con  loro  maggior  commudo  le  perfone  da  bene , fi  come  ad  altro 
non  tende  anco  ildifegno  loco,  che  d’impoircifarlì , ed'aflicucarfi  de’  mezzi  neceifa- 
rij  per  abbattere  la  religione  Cattolica , che  c rimcrelTe  commune  di  tutti , e princi- 
palmente de’  grandische  hanno  quello  honore  di  tenere  delle  prime,cprincipali  ca- 
riche,e dignità  di  quello  regno,  liquali  eglino  fi  sforzano  di  tuinare  in  vita  del  He, 
anzi  fotto  la  fua  auttorità,  amnebe  non  hauendo  piu  petfona  che  nell’auuenire  pofla 
opporlialle  voglie  loco,  tomi  più  commodo  di  face  il  mutamento, che  fi  preparadel- 
la  religione  Cattolica,  per  arricchirfi  del  pattimoriio  della  Chiefa,  feguitando  l'e- 
fempiodi  quelchccllato  fattoiningbiitcrra.  Conofee ancora  ciafeheduno molto 
benc,econ  rocchio  vede  li  deportamemi,&  anioni  d’alcuni,li  quali  fendofi  infinuati 
nell’amicitia  del  Rè  nollro  Prencipe  fontano , la  cui  Maellà  ci  c femprc  (lata , e farà 
facrofanta,  fi  fono  quali  del  tut^  impolT'elfati  dcll'autoritàfua,  per  mantenerli  nella 
grandezza,  che  hanno  vfurpara,  fauorifeono,  c procurano  in  tutti  i modi  l'cfiercp 
de'  fudetii  mutamenti , c prctcniioni  ,&  hanno  hauuto  l'ardire  ,&  il  potere  d’allon- 
tanare dalla  prillata  conuerfatione  di  Sua  Maellà  non  (blo  i Ptencipi,  e la  nobiltà, ma 
tutto  cioebe  l e piu  luturalmcntc  congiunto  non  dando  adito,  fatuo  che  a quelli,che 
da  loro  propri  j lono  dependenti.  Nel ahc  eglino  hanno  di  già  fatto  profitto  tale,  che 
non  vi  é piu  perfqpa.,  c'habbia  parte  nella  condotta , & adminillrationc  dello  llaio, 
nccheclcrciti  intieramente  il  carico  fuo , emendo  gli  vni  (lati  djfpugliatidcl  titolo 
della  loro  dignità)  e gl|  aft  ri  del  potere  della  fontionepincorche  li  fia  celiato  il  notrie 
vano , Se  inuiiaginato.  HI  anco  fiato  fatto  il  medèfimo  verfa  niolti  Goucrnatori  di 
Prquincic , Capitani  di  Piazze  <bni , & altri  vl^CiMi,  li  quali  fono  Ilari  sforzali  di 
lafciarc , e dbrinictterc  li  ^riebi  loro , i^ediantéalcunc  ricompenfe  di  danari  ch'elfi 
hanno riccuute  contro  l'animo,  e contra  voglia  loro , pcitiuclic  nonardiuano  di 


- di  "Francia.  LihroVII.  2'fj 

contradire  a coloro,!  quali  haocuano  la  potcllà  di  coj]||kg,'^rli  coq  la  forza  : Efcmpio 
auouo,.cnonmaipiùpraRÌcatOinqucfto  Regno  di  llF^r  danari  lecaricheaco- 
loro,  a’  quali  erano  Race  date  i n ricompenfaJ^Ia  lorovTitu, e fedeltà , c con  queRo 
mezzo  n fono  fatti  padroni  dcU'armi  per  mimi,  e per  terra  ; E nonR  lafcia  ditentare 
ogni  giorno  di  fare  il  medefimo  con  eli  altri , che  ne  R>no  in  polTeRb , auucnga  che 
non  vi  fia  più  alcuno,  il  qual  fi  poffi  ameurare , & il  quale  non  Ria  incimore , che  non 
li  fia  rapita,  e Icuata  di  mano  lacarica  ancorché  cRcndoli  Rata  data  per  i fuoi  meri- 
ti , non  ne  poRa , enon  ne  debba  elTcre  priuaco  per  le  leggi  del  Regno , faluo  che  per 
qiÙche  giuRa,  e ragioneuole  conGderaciónc,  b ch'egli  mancaRc  in  cofa , che  da  cR'a 
dependa,  c che  per  gioRitia  fu  cono^iuco  tal  fuo  mansamento.  Hanuno  ancora  que- 
Ri  cali  itraco  a le  tutto  l'orp , e tutto  l’argento  dell!  cotani  del  Re , ne’  quali  eglino 
farmo  mettcìe  i più  pronti  denari  dalle  ricette  generali  per  loro  particolare  profìteo, 
tenendo  a Tua  diuotione  lutti  li  fuoi  gran  partiti,  e coloro  che  li  nug^ggiano  : e que- 
Re  fono  le  vere  Rrade  per.difporre  di  que®  Corona,c  di  metterla  in  tcllaachi  piu  li 
piacerà.  E per  loroauaricia  è auucnuto , che  abuiàndo  della  facilità  de'  lùddici , 
poi  grandemente  allargato  nel  mettere  piu  graui  angurie  fopra  la  poucra  plebe , non 
folo  eguali  a quelle,  che  la  calamità  della  guerra  hauea  introdotte , delle  quali  non  è 
Rato  rimeRb  niente  nella  pace , nu;molto  più  grane  per  l'infinice  altre  impoficioni  . 
nafcenci  di  giorno  in  giorno  cKH’appctitu  dellejoro  sfrenate  voglie.  Era  comparfo 
qualche  raggio  di  fpcranza,qual  bora  fopra  le  frequenti  querelc,e  gridi  di  tutto  que- 
RoRegno,'*Rpublicòlacon)iocacione  de  gli  Rati  generali  a Bles,  che  è l’aiuico  ri- 
medio delle  piaghe  domcRiche , e come  via  conferenza  trà  il  Prcncipe , e li  Ridditi 
per  venire  infieme  alcontodelladebica  vbbìdienza  da  vna  pane , e della  debita  con- 
Ibruaiioue  daU’alcra , ameni^ie  giurate,  amendue  nate  co’l  nome  reale,  c regole  fon- 
damentali dello  RatodiFRmcia,ma  diqueRacara,  e laboriofa  in  prefa,  nonrcRò 
. iàluo, che rinterponìmento dell’autorità, e cateiuo  configlio  d’alcuni , i quali  rin- 
gendofi  buoni  Politici , erano  in  effetto  maliRimo  aRettionati  al  feruitlo  di  Dio , & 
al  bene  dello  Rato,  li  quali  ooneflendofi contentaci  gettar’ilRc,  per  Ria  natura  incli- 
natilCmo  a pierà, fuori  della  fama,.&  viiliRima  deliberacione,  ch’egli  a humiliffima 
richieda  dlturii  quell!  Rati , hauea  fatto  di  riunire  tutti  i fuoi  fuddici  a vna  fola  relU 
giowCattolica,  ApoRolica,e  Romana,  afiine  dì  farliviucre  ncU’antica  pietà,con  la 
qua*  era  quetto  Regno  Rato  Rabilito,  s’era  conferuaco , e pofeia  accrefeiuto , Rn’ad 
e(Ter’  il  piu  pocenteddla  ChriRianicà,  il  che  li  porcua  all’hora  efeguire  fenza  perico- 
lo ,'e  quafì  fenza  refiRcnza , li  perfuafero  a volere  il  contrario , dicendo , ch’egli  era 
neceflario  per  fctuiciodi  Sua  MacRàdiindeboIire , e diminuire  raucoritàde'  Prenci- 
pi,  e Signori  Cattolici;  i quali  con. gran  zelo  haueano  grandemeAe  arrifchiace  le  vite 
loro  combattendo  fottq  le  fucinfegneperla  difefa  della  detta  religioneCattolica, 
^rae  fc  la  reputatitele  ,ch’efli  haueano  acqui  Rata  non  le  loro  virtù , e fedeltà  gl!  ha-  ' 
uelfe  douuto  rendere  fofpetti , in  vece  di  farli  honorare.  Così  l’abufo , che  a poco  a 
po'co  incominciò  a far  pTogreRo,c  pofeia  cafeato  a gpìfa  d’vn  torrente  nel  precìpi- 
tio  d’vna  cosi  violente  caduta , che  il  poucro  Regno  li  troua  sù’l  punto  d’cRerne  ben 
tpRo  oppreRb  con  poca  fpeme  di  faluce,  perche  rordincEcclefiaRico  per  belle  af- 
fèmblce , e giufli  difeorR,  c’habbiano  potuto  fard , è hoggidi  oppilo  da  decime' , e 
da  fouentioni  eRraordirurie,  oltre  il  difpregiodelld  cole  facredellaSantaChiefadi 
Dio,  nella  quale  hormai,  è il  mtto  tolto,  & imbrattato , la  nobiltà  annullata,  fchemi- 
ta,  e villaneggiata,&  ogni  giorno^iferamentcoppreRa  da  Infiniti  aggrauij,&  inde- 
bite efateiorvi  ch’ella  paga  co#grandiflimo  incomnmdo , fe  vuole  foRemare  la  vita 
Ria , cioè  bere , mangufre,e  velUre  : le  Città , gli  ofiiciali  Regi) , 8c  il  p'opolominuto 
oppreflb  così  ltrcttamcnte,per  la  frequenza  mnuoue  impolitione,  chiamate  inuen- 
ti  Ai , che  non  vi  reRa  piu  altro  da  trouare , fatuo  che  il  modo  di  dami  buon  rimedio. 
Per  queRegiuRc  cimfe,  eci^iliderationi , noi  Carlo  di  Borbone  primo  Prencipe  del 
fanguc.  Cardinale  della  ChiefaCaitolica  vApoRolica,cRpmana,comeaqucllo,a 
chi  piùd'appreRqtoc^il  prendereinraluaguardia,eprorèttionelareligioneCatto- 
lica  in  quello  Regno’,e  laconfemationede’  buon!  jè  leali  fcniirorìdi  SuaMacRà,e 
dello  Rato, eoli l'aRiRenza di  piuPrencipidel  fanguc.  Cardinali , &àltriPtJncipi, 
Pari,  Prela^,8(vSìcialidclla  Corona,  Gouefnatori  di  Prouincie,  Principali  Signori, 
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€ Qentilhuomìni  di  molte  e Coramunitàje  dV^uon  numero  de’  buoni  jC  fe- 
deli Sudditi , che  fanno  la  migiiorc  ,c  piùfana  parte  dz  quello  Regno,  dopò  haucre 
prudetuemente  fermato  il  inotiuo  di  ^'fta  imprefa , Se  lyiuer  prefo  il  parere  tanto 
de* noftri  buoni  amici affetrionatiirimi al  bene,cripofocR^uclloRegrvo,  comedi 
pedone  di  faperc,etiuioratddiDio,  il  quale  non  vorremo  ofl'cndcrc  in  quello  per 
niuiiacofa  del  mondoidicliiariamo  d’haucr  tutti  giurato  ,e  fantamepte  promeflb,di 
tenee  la  mano  forte,  c Tarmi , acciochc  la  Santa  Chicfa.di  Dio  ila  reintegrata  nella 
fua  dignità , c nella  vera , e fola  Cattplica  religione , clic  la  nobiltà  goda , com’ella 
debbe , della  fua  libertà  intieramente,  c fia  il  popolo  Ibllcuato , lenupue  impofufo- 
ni  abolite , e tuui  gli  accrcfcimcnti  dopò  il  regno  di  Carlo  Nono , che  dio  aflblua 
interamente  lcuati,che  fiano  li  parlatuenti  riraeffi  nella  piencaza  delle  loro  confcicn- 
ze,  c nella  intera  fouranità  de’  lojro  giudici) , c tutti  li  iudditi  del  Regno , mantenuti 
nc’  lorogouerni , carichi  ,&  vtìci) , fcnzache  li  polTmo  eflor  Icuati , fc  non  nclli  tre 
calidclTamicheconflitmioiu  , cpcrgiuiicio  de’ giudici  prdifiarij  de’  Parlamenti, 
'Che  ruttici  danari , che  s’clcuaranno  iopra  II  popolo  hano  impiegati  nella  dilèfa  del 
Regno  ,&  alT^Rccto  ,a  cui  fono  dcUiiiati , cchcin  ogni  modo  fiano  tenuti g,li  Stati 
generali  liberi,  e fenza  alcuna  pratica  , di^ire  anni , in  tre  anni , per  il  più  tardi,,  con 
. intiera  liberta  a ciaicuno  di  fami  le  fue  querele , alle  quali  non  farà  Rato  debitamen- 
te proueduto.  Quelle  cole, 8c  altre,  che  faranno  più  particolarmente,  & ampiamen- 
te dcdottc,fono.il  foggctto,e  Targomcnto  dclTalTcmblca  in  armi,  cheli  fà  perla  rc- 
ftitutionc  della  Francia, mantenimento’  de’  buoni, e pun^ubne  de*  cattiui^e  perla  ficu- 
rczza  delle  nollrc  perfonc,  che  alcuni  fi  fonosforzatifpclTe  fiate , e non  fono  ancora 
moki  giornì,d’opprimerc,e  del  tutto  rpinare  per  raczzodifegrcte  confpi'rationi,co- 
me  fé  la  ficurczza  dello  (lato  dcpendelTe  dalla  ruina  d^^uoni , e di  coloro , li  quali 
hanno  così  fouente  arrifehiate  le  vite  loro  per  confcruarlò  j non  ci  reftaudo  pui  per 
guardarci  dal  male,  e per  diuertire  il  coltello,che  (làfin’hora  (bpra  delle  noRrc  teile^ 
faluo  che  di  correre  alli  rimedi,  c’haucmo  femprchauuto  in  horrore , che  fono  feu- 
fabiIi,edeuonoe(rcrtrouati  giulli,quando  fononccc(Tarij,&  applicati  con  principa} 
aiuoricà , e de’  quali  non  vorremmo  anco  ahitàrfi  al  prefenic,  per  il  folo  pericolo  de’ 
nollri  beni, le  la  mina  della  religione  Cattolica  in  qucRo  Regno , e del  fuo  Rato  non 
vi  foffe  ÌDfcparabilmentc  congiuntatper  la  cui  confetuatione  noi  non  tcmerem<^iai 
alcun  pericolo,  cRimando  di  non  poter  eleggere  fepoliura  piu  honcuatayquamcWo- 
rife  per  vna  così  fama,  e giuda  querela,  c per  ifcaricarci  del  debito , 8c  obligoc’hab- 
biamo,  come  buoni  Chriltiani  al  femirio  di  Dio,  & impedir’anco  come  buoni , c fc- 
deli  Ridditi , ladiifipatione  dello  Rato,  che  feguita  volentieri  il  detto  mutamento. 
Puntellando  che  nokion  pigliamo  le  armi  contra  il  Re  noRrofourano  Signore , anzi 
per  la  guardia,  e giuda  diiclà  della  perfona  fua,  della  (qa  vita,  c del  fuo  Rato,  per  lo 
quale  giuriamo,  c promettiamoguni  d’cfporreli  noRri  beni,  eknoRrcvitc,-hn’alT- 
vltima  gocciola  del  noRro  lingue,  con  lamedefima  fcdcltà,  ché  habbianm  fatto  per 

10  pa(faro,e  dì  decorre  Tarmi  immantiiieme,ch’c  farà  piaciuto  a SuaMaertà  di  far  cel- 
iare U pericolo,che  minacciarla  mina  del  icruitio  di  Dio,  c di  tanti  huomini  da  bene, 

11  chela  lùp^dichiamohumiliìlrimamento di  voler  làrc,faccndoreRimonioacia/chc- 

duno  con  buonije  veri  effetti, di’ egli  c veramente  Re  ChriRìanfirimo,e  che  c timora- 
to di  Dio  hàfcolp  ito  ticlcuote  il  zelo  della  religione  Cattolica , fi  come  Thabbia- 

mb  fcniprc  conofciuto,ecome  fi  conuicne  a buon  padre,&  affettionatillimoalla  con- 
fcruatione  de’  fuoi  Ridditi, il  che  facendo  Sua  M.lfRà , farà  tanto  più  obbedita,  rico- 
nofciuta,&lioubratada  noi,eda  tutti  gli  altri  RidditijÉEmmpltaolTcquio  di  riucren- 
za,il  che  noi  più  d’ogni  alttja  cofa  dei^erianio.E  fc  bene  non  (àrebbe  alieno  dalla  ra- 
gione, c)>e  il  Re  foRc  ricliicilo  di  prmicderecon  apertadichiararionedcl  fuccefibre, 
che  durando  la  fuavita,i‘  dopòia  fua,mortc,  il  popoioalul  commeffo  non  fiaditillo 
in  fattioni,  c partialità,per  te  differenze  della  RicfelTione.:  nondmK'no  noi  fiamo  co- 
si poco  morti  da  tal  confideratione,  che  la  calunnia  dì  cSlor<f,checelo  rinfacciano, 
non  fi  troucrà  foRentara  d’alcun  fondamento,  perche  oltre  ch^c  leggi  del  Regno  fo- 
no aflài  chiare  , econofeiure , il  rilchio  ancora,  nel  quale  noi  Cardinale  di  Borbone  li 
nictuani©  in  qucRi  nollri  vecchi  giorni, vltinia  etade,rcndono  affai  fufliciente pro- 
ua,chenon  fiamo  gonfiati  di  tal  vanfià,  Ce  ifperanza,  anzi  folamémcfofpinti  da  vero 
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zelo  Arreligionc,  che  dfa  pendere  parte  nel  regnopìòlicuro,edi  culllgodimen- 
todpiùdeliderabiIe,cdipiù  lunga  durata.  Eflendorale  lanollraintcntionc,  fup- 
pllchiaino tutti  infiemehuinililTimamentc  itKciru'niadre  del  Kd,  nollra  bonor;- 
tiflìma  Dama,  lènza  la  cut  fauiczza,  e prudenza,  il  Regno  litebbegiàlun^Metaptr 
fa  dilCpato,  e pcfduto  per  il  fedel  teftimonio,  che  ella  può,  vuole,  cdeuerendórééd 
noRri  gran  feruidi , ma  in  particolare  di  noi  Cardinal  di  Borbone , che  rhabbiamo 
Tempre  honorata,feruica , & accompagnata  ne’ fuoì  più  grandi  affari , fenza  riljtar- 
ntiarui  i noftri  beni , la  virargli  amici , & i parenti,  per  toificarcon  effa  lei  II  par- 
tito del  Rd  ,ela  religione  Cattolica  di  non  volere  a quella  volta  abbandonarci  , iha 
d'impiegare  tutto  il  credito , che  le  Tue  pene, e laborioli  trattagli  le  doucreblmno 
giuftanientc  attribuire,  e che  li  fuoi  nemici  le  potrebbono  hauere  infedelmente  ra-  ' * 
pitoapprelfo  del  Ré  Tuo  figliuolo.  Supplichiamo  ancora  tutti  li  Prencipi  , Pari  di 
Francia , vfficiali  della  Corona , perfonc  Ecclefialliche , Signori , GcntiIhuomini,& 
altri  di  qualunque  qualità  fi  fiano , i quali  mtn  fono  ancora  congiunti  con  noi , di  vo- 
lerci fauorire , & aiutare  con  il  loro  potere , jH'efecutione  d'vna  cosi  buona , e fama 
opera;  tcefoniamo  tuttcle  ville,  e communità  per  quanto  amano  la  loro  conièr- 
uationedi  giudicar  fommarlamente  le  iK>fireltttencioni,c  riconofccrc  il  folleua- 
. mento , e ripofit  •,  che  potràloro  auvenUc  ni  gli  affari  tanto  publid,  cbme  domeili- 
cl , e ciò  facendo  mettere  la  inanoa  quefta  buona  imprefii , lacuale  non  faprebbe  le 
non  prqfperarecon  la  gratiadi  Dio,  acui  noi  Rimettiamo  tutte  lecole:  ò almeno  fe 
il  loro  pactTf , e rifolution^on  fi  poteffero  cosi  tofto rapportare  ad  vno , quando  i 
loro  configli  fiano  compoflidi  molti  ,noi  gli  ammoniamOd'aprir  l'occhio  allecofe 
loto  proprie,  e irà  tanto  non  fi  lafciar  tentare  da  petfonaalcuna, né  fcdurredacóa 
loro , i quali  per  qualche  fimilra  interpretatione  delle  nofiro'volontà , vorrebbono 
impadronirfi  delle  dette  loroCinà,e  mcttendoui  guarnigione  di  foldati, ridurle  nel- 
la medéfima  fcruitù , nella  quale  fono  l’altre  piazzeoocupate  da  loro.  Dichiariamo 
attuti  di  non  voler'vfar' ano  alcuno  d'inimleia,  fatuo  che  contro  a coloro,!  quali' 
vorranno  opporli , e conaltri  indebiti  mezzi  fauorire  inofiri  aduerfarij , i quali  cer- 
cano di  minare  laCbicfa,e  dilfipare  lo'Slato;  & aificariamo  ciafeheduno,  cheli 
nollri  eferciti  fanti , e giulli  non  faranno  danno,  ne'  opprelfiooe  ad  alcuno , fia  per 
pa^ggio  ,ò  per  dimora  in  qual  fi  voglia  luogo , anzi  ducranno  con  regola,  c non 
pigBàraiinocofaalcuiu  fenza  p-agarla.  Kiceueremo  iuliente  con  noi  tutti  li  buon], 
chehaucranno  zelo  deirhonordi  Uio,e  della  Sama  Chicfa,e  del  benc,c  riputatione 
della  Chriftianilfima  religione  Francefe , fotto  protefta  nondimeno  di  non  pofare 
mai  Tarme , fin’aU'iutera  efeemione  delle  cofe  fudette , e piùtofto  morirui  tutti  di 
buon  cuore , con  defiderio  d'effere  ammucchiati  in  vna  fepoltura  confecrata  a gli 
tritimi  Francefi,moni  in  armi  per  il  lèruitiodi  Dio,edcilalorad’acria.  In  fine,  pol- 
che egli  è di  mcfficll',  che  tutto  il  nofiro  aiuto  venga  da  Dio  ,noi  preghiamo  tutti  i 
veri  Cattolìei  di  mctterfi  tutti  con  noi  in  buono  fiato  j riconciiìarit  con  Sua  Diurna 
Maefià,  coh  vna  imicra  rifbtnu  dell;  vice  loto,  affine  ^i  pacificacel’ira  lua,  & inuo-  ; 

cario  con  purità  di  confeienza , tanto  con  publiche  preghiere  e Pròceffiuni  Sante, 
come  con  priuate,cpanicolardiuocioni,a  Sinché  tutele  nof{^cacriontfiano  rappor- 
tate all'  honore  di  Dio , & a gloria  fua , il  quale  è il  Dio  de  gU  efcrcitt , e da  cui  al  pcr- 
tiamo  ogni  nofira  forza,  & ogni  certo  fuftenimcnto.  A quefie  paro^caggiungendo  i 
Signocidclla  lega  fatti  nonmeno  efficaci, cominciarono  ad  impadroniefidi  molte 
Cictàj'e  Fortezze, pattecon  occulti  trattati,  parte  con  la  forza  apert»delTarmi,per- 
cioche  ,elTendofi  accodati  c6n  Tefercito  già  numetufo  di  dodici  milMombactenti  a 
'Verduno  Città  polla  a’  confini  del  Duc^dlLorcnoffe  bène  il  Gonernaiore  ardila- 
mente  diportandofi  ^fmofirò  di  volcrfi  difendere,cffendoui  nondimeno  enrratouc- ^ 
cubamente  Guittaldo  appreflb  iCittadini  huòmo  di  molta  autorità,fecc  loro  il  gior.^<pr«'McWi< 
nò  foguente  alTalTedio  impugnìir  ^armi  per  occupare  le  porte , & imrodutui  Tcfec- 
cito  de'  collegati^  al  qualRomoce' cllendofi  oppollo  il  Goucrnacore  con  molto  anU 
mo,ma  con  pochiffinù  fò^e,  fù  facilmeme  fuperato,  percioche  entrato  nella  Qctà 
il  Duca  di  Guifa  medefimo,De  lo  cacciò  con  rutti  quelli  che  il  feguitauano,c  peftoui 
lo  t uo  luogo  Guittaldopeftó  laQttà  interamente  alla  diuotionc  della  IcgaaScgui  la 
Città  di  T ulTcfcmpip  di  Vctduoo , pecche  folleuata  ia  armi  ,c  cacciati  gli  vfticiali 
’ ' Aa  • 
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' dólRifi  dledevoIontariamemcinniano  a’  Signori  della  lega.  Il  mcdcf<mo  fare^ 
heperauuemurafucceduto  diMesfortczza,eCittàdigrandifliroaconfeguen2a,lè 
il  Duca  d’Epernone,  che  l'haueua  in  gAierno,  antiucdcndo  il  pericolo,  maturamen- 
tenon  vi  hauelTerpintigentilhuomini.eroldatidamolre  parti, perilquMcfoccorfo 
coltbrmata  la  foliiaguarnigione,che  l'uole  eifere  come  in  pazzafortc  di  confine  va- 
l!da,enumcrolà,nonparuealDucadiGuiraditentarlaòpernon  haucr  forze  ba> 
Aanti  a potenii  mettere  ralTedio,  ò dubitando  di  confiimarui  attorno  tanto  tempo, 
che  prcgiudicalTc  al  corfodell'imprelà  principale.  Succefle  ne'  medeiìmi  giorni  U 
motiuo  della  Città  di  Mariilia , porto  ptincipaliifimo  delia  Prouenza,  cluogo  Ibm» 
mamentedeiideratoda'  collegati  per  potere  con  più  facilità,  e con  maggior  breuir 
^**§8*°  rieeuere  gl'aiuti  di  Spagna.  Haueuano  tirati  alla  loro  parte  Luigli  Da- 
ti jIq  tÀ>nlolodeUaCittà,eClaudioBooilacciodettoCiabanesvno de’ Capitani  de’ 
Cittadini , de’  quali  il  primo  huomo  di  itatura  tirannica , defidcraua  confeguire  af- 
folutó  il  guuerno , t'altro  afpirando  all'hercdità  del  fratello  vno  de'  Teforierì  del 
Re' , huomo  auariffimo , ma  facoltosi , hauea  congiurato  fcelcratamcnte  d'am- 
mazzarlo,  c perciò  defiderana  tnrbatiooe,  e riuolutione di  popolo  per  poter  più 
commodameme  efeguitc  ilfuo  difegno.  fata  malfa  de’  loro  feguaci , e d’o- 

gni  forte,  e qualità  di  petfonc,  andarOnodinvtte  alla  cafa  dei  Teforiero  , e chia- 
matolo sù  la  porca  con  ifenfa  di  darli  alcune  lettere  rvccilèt;^  atradimento , e pof- 
cia  armatamente  corlao  per  tuttala  terra , chiamando  il  popolo  a libertà,  & a di- 
fefa  della  religione , che  gridauaaocUere  in  pericolo  {^r  le  machinatjoni  de’fore- 
Rieri  Vgonotti,  Solleuata  la  plebe  prefero,econdufieto  nelle  prigioni  alcuni,  che 
haueuano  fama  d’elfere  Vgonotti , altri  ne  vccifero , c molti  altri  li  nafcolcro  per  le 
cafepriuare,  llando  come  attonita  la  maggior  partede’Qttadinlperl'improuifii 
follcuatione dell’armi,c  per  l’aucorhà  del  confolo,e del  capitano,!  quali  con  rifteffa 
itirias'impadconirono  delle  fiartezzedcl  porto.  Spedirono  fubitoa  dame  auuifo  a 
. Lodouico  GonzagaDucadiNcuerj,ilqualciHmando,chelariuoltadi quella  Cit- 
tà douclle  nufeire  per  altri  mezzi , e lenza  refecutioni  federate , che  i priq^ti  intc- 
rclfi  cagionaronojs’era  lotto  nome  d’andare  alla  volta  di  Roma  fermato  in  ÀuigniM 
ne , con ifperanza  léguendol’ocCupatione  di Marliliad'dferedallalega l'ano  Go- 
ucrnatore  della  Prouenza,  e chiamarono  con  grandillinu  prellczza  U Signore  di 
Vlhs,  &:  il  Conte  di  Saiig , acciò  come  più  vicini  venilfcro  in  aiuto  loro  : ma  tatdan- 
doquelli  a venire  il  giorno  feguente,  chegià  cominciaua  a ralfreddarfi  il  primo  im- 
peto del  popolo,  & era  venuta  in  luce  la  fcclerit  à di  Ciabanes  contrail  proprio  fra- 
* tello , cominciò  a poco  a poco  la  moltimdine  de’  fqMeuati  a dilcguatfi , & vn  Citta- 

dino de’  più  grani  per  età,  e de’  più  autoreuoli  per  eilimatione  nominato  Bou- 
quiero , chiamato  iàpopolo  a Parlamento  efortò  ciafeuno  a prender  farmi  contro  a 
queili  feditiofi,  & a procurare  il  calligo  dell'airaifinamento  di  Ciabanes , al  qual  ra- 
gionamento commoda  la  maggior  parte,  e la  più  forte  de’  Qttadini,  che  come  in 
Città  mercantile*  gelolà  ddle  proprie  làcolcà , llaua  con  gran  fofpetto , prefe  popo- 
larmente l’armi,fì  melleroa  perleguitareifolleuari-, Chiamarono  congran  ptellez. 
za  il  gran  Priore  di  Francia  fratello  lutnrale  del  Rc,e  Goncrnatore  delTa  Prouincia, 
che  fi  trouauain  Aix,alla  venuta  del  quale  che  fu  preda, benché  non  più  che  coadu. 
gento  canali! , feguitando  con  gran  concorfo  il  popolo  l’autorità  lua , fù  cfpugnato 
il  forte  della  Guardia  ,c  preti  in  efii  il  Confolo  Dario , & il  Capitano  Ciabanes , che 
la  ft^uente  mattina  fiirooo  giufiitiati , con  la  quale  feuerità  li  conferuò  la  Città  li- 
bera da’  pericoli,  e l'otto  all’vbbidienza  reale.  Simile  rmfeita  hebbe  il  tentatiuo  del- 
laCittàdi  Berdeos  nella  Guiettna,pcrcbe  tentando  1 collegati  d’impadronirfene  per 
via  delia  Rocca, detta  volgarmente  il  fl^fleliodella  Trombetvi>nclla'qualeeraGo- 
uernatore  il  Signore  di  Valliacco  vno  di  quelli , che  liaueuano  fottofià’itta  la  li^, 
11  Marefciallo  di  Matign’one  Luogotenente  del  R^  di  Nauarra  nel  gouerno  di  quella 
P(ouincia  ; ma  Cattolico , dependentc  dal  Rè , e refidente  nella  tira , hauendo  ha- 
uutonotitiadi  quanto  fi tractaua,finfcditenereTnconiigliovniuerfaÌe  nellùo  pa- 
lazzopcrcommunicarea  tutti  alcuni  ordini  venuti  da  Ila  con^  e vi  tirò  con  gli  al- 

SI  anco  H Signore  di  Valliacco , il  quale  ancora  non  folpettaua,  che  hauede  ombra 
lui.  lui  Matignone  fatti  confapeuoU  i congregati  della  riuolta  , che  s’andaua 
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machinando,  rirenneValliscco  prigione,  e nelISdeiTo punto  fece  plahtàrecontra 
tigliatia , mìnacciandorli  far  morire  il  Gouematbre , fe  quelli  della 


la  fortezza  l'artigli 

fortezza  haueflcf  o hauuro  ardimento  di  tiraik;  contra  la  terra , dalle  quali  niinaceie, 
cdalla  riluta  natura  del  Marefciallo , impaurito  Valliaco,  commelTe  a'  Iboi,  che 
rendeifero  fubito  la  fortezza  , la  qualecon  nuouc  forti fìcationfje  con  grofR^Ipmn- 
dio  fù  femprepoimantaiutan  diuotionc  del  Re  fono  il  comando  di  Matignonc. 

Ma  poche , edeboli  erano  quelle  prol'pcritì  a comparatione  delle  fpelTe  riuolrej  che 
feguiuano  per  l’altte  parti  del  Regno , perche  cominciando  a dichiararli  liberamcn- 
te-i  collegarijilSignordiMandclotto  Gouematore  di  Lione  hauea  ptefa,  e fpianata 
la  Cittadèlla, il  Signor  della  Ciatra  hauea  melTo  Bdrgcs  in  poter  della  lcga;il  Signor 
d'Antrages  cacciati  thori  di  OrRetis  i partegiani  del  Rè , len’era  totalmente  impa> 
dronito,  il  Contedi  Briffaccon  la!Cittàd’Angert,&  altre  del  luogouerno&'erama- 
nifellamcnte  vnito  a'  collegati,  il  Duca  di  Guifa  in  perfona  s’era  impolTellàco  di  Me- 
zieres Città  importante  ne'  confimdclla  Ciampagna,ill>uc»di  Mena  s’era  fatto  pa> 
dronedel  caftellò  ,‘edcllaCittàdi  Digiuno  hcHa  Borgogna , e finalmente  con  dir- 
etto numcrofo , e grolTo  s’erano  ridoni  aChiaìon  nella  Ciampagna  luogo  dcllinaio 
per  piazza  d'arme,  eporbalé,  c per  ióndaindhto  d,ella  guerra.  Qujui  determina- 
rono d'afpettarc  le  fonte  dacauallo^c  da  pidHi,che  in  Germania  con  i denari  di  Spa- 
giu  erano  Rate  conebne,  e le  quali  haneuano  aimifo  corainciare  a muouorli  per  en- 
trare in  Loreno,c  mentre  quelles’auanzanoj  H Duca  di  Gujfa  làfciato  ai  Duca  di 
Metta  il  comando dell’cferctto,  con  li  Duchi  d’Omala  ,ed'Elìeboue  , econ  vn  Iciel- 
to  numero  di  caualU  era  feorio^inoa  Pcrona,  di  douc  oon  infinite  dimollrationi 
d'honore,  hauea  condotto  aChialon  ilCardinal  di  Borbone, per accreditareco’l  fuo 
nome,  econ  la  fua  prefenzale  operationì della  lega  ,farlovèderea|l'cfercito,e  va- 
Icrfenccomedi  feudo, cdicopcrmdellafuturaguerra',  A quella  cosi  potcnte,e  co- 
si proffimaoppugnatione de' collegati  oppooeuail  Rd  quanto potcua,  elcparole, 
&ifatti,&  innanzi  ad  ogni  altra  colà  rifpofeal  mariifeRoloroconvna  dichlaras’^èj^JJJI 
rione  del  tenore  c]ie  fegue.  Ancorché  il  Ri  habbia  per  lettere , e comandamenti  già  <<x«. 
molte  volte  ammoniti  i fuoi  fuddiri  di  non  fi  lafciar  perfiiaderc,  ne  configliare  adal- 
cuni,i  quali  fi  sforzanodi  foUcuarglI , fic  di  tirargli  nella  loco  compagnia , e ciò  fa- 
cendo difiiiargli  dal  loro  proprio  ripofo , & habbia  parimente  oflerro , e promefTo 
gratù  a quelli,!  quali  effendofi  di  già  impegnati,fe  ne  folTuro  ritirati,dopo  d'hàticr 
intefa  la  fuaìntentione  : nondimeno  hauaodo  Sua  Maeltà  con  gran  difplacere  inte- 
fojche  non  ottante  i detti  luoi  comandamenti  ,e  piaceuoli  auuertimenti , alcuni  de' 
fuoi  fuddiri  non  lafciano  di  cnture  nelle  dette  coiypagnìe,  indotti  a ciò  dadiuerfi 
intctelfi,ma  la  piiipartc trafpottati,  8c  olfufcaii  da'  belli,e  fpedofi  colori,  che  dan- 
ooallc  loro  imprefogli  autori  delle  foleuacioni.  Sua  Maettà  hallimaro  di  douere 
per  il  bene  rniucriàle  di  tunii  luoi  fudditi,c  per  lo  Icarico  della  fua  confeientia  ver- 
ib  Dio,  e della  fua  riputatone  verfo  il  moiido,  opporre  aulàartifici^il  lume  della 
verit  à,'verS  cònfolatioue  de’'  lumi,  e nemica  capitale  de’  cattiui,  aitine  che  elTcndo  li 
fpoi  lilddiri guidati  dallachiarezza di quella  ,difceh^o,econofchinoatdmpo,  e 
lenza  impedinaento  l'origine,  & il  fineditalitnoti,  e con  quello  mezzo  venghino  a 
/'chifarclemifcrie,èlecalamitàpublicbe,cpriuaie,  le  quali  erano  per  naicere  da 
quello  mttuimento.  Lrprecefti,cheprcndonogUautorididettimotti'fono  princi- 
palmcnre  fondaci  fopra  la  riftauratione  della  religione  Cattolica  , Apollolica  Ro- 
ibana  in  quello  Rcgno,fopra  la  dtftributio|ie  delle  cariche,  e dignità  d'e|To  a coloro 
a’  qualffono  giullaaaenie  deuute,  e fopra  il  bene,honqre,  Sé  alleggiamento  delli  Ec- 
clcliattici,dellanob!ltà,e  del  popolo.l  quali  punti  ciafcunohaperettèttr  non  palliati 
conofeiuto  elTerc  ttàl^  così  cari , e raccomnundati  a S.  M.  che  ndfiuio  può  lincerà- 
mctedubitare  in  ciò  della  fua  inpencìane,di  forte,chc  noò  pare  ,chcfuffe  di  bifogho 
di  foUeuare  ifuofildditi,metteig||inarmi,eleuarforzelÉaqiere  per  ridurlo  ad  ab- 
bracciaregliarii^li,che\umno  proponendo  in cafochc’lianogiulll,poiribili,&vtlli 
a fuoi  (oggetti.  Perche  inquanto  alla  religione  ha  la  Maettà  Sua  innanzi  ch'ellave- 
iiiirc'alia  Corona,trSppo  Iou£te  efpotta  la  fua  propria  vira,  e feliciffimamenta  com- 
bàitùto  per  la  pcopagatlonedi  quella,c  dopo  ch’è  piaciuto  aDio  di  chiamala  algo- 
uccno  di  quello  Ragno, troppo  Ipcflb  ha  arrifchiaco  almedefimo  fine  lo  (lato  fuo,  & 
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itnpìegatì  i Tuoi  migliori  mezzi  con  la  vita , efoftanza  de’  /uoì  buoni  Aidditi , e fer* 
nitori  perfuadcrc  arpréfente , e per  far  credere  , che  alrTÌfia,cheli  voglia  in  quello 
ìcgno  3 ò àltrouc , ò lìa  di  qual  fi  voglia  profelTìonehabbìa  la  religione,  c pietà  più 
S^'oiorc  di  quello , ch’ella  ha  Tempre  haituro  ,&  haurà  eternamentè  , mediante  Ja- 
gratia  di  Sua  Diuina  Macftà,  E fé  con  f eferapio  del  Re  fuo  fratello , di  chiara  me- 
moria , e d’alcuni  altri  Prencipi  di  Chrifiianità,  gl’impcrijje  gli  fiati  de’  quali  fono 
aflflitti  d’opinioni  diuerfe  rie)  la  religione;  SuaMaeftà  do’l  prudente  parete  della 
Reina  Tua  madre , di  Monllghorìl  Cardinal  di  Borbone , e d’altri  Prencipi , vfficiali 
della  Corona , c Signori  del  fuo  configlio,  i quali  erano  a ll’hora  preffo  di  lei , ha  pa- 
cificati i tuipulti , ch’erano  fra  li  fudditì  fuoi  per  caufa  della  fede,  afpetrando^  che 
fòlTc  piaciuto  a Dio  di  riunirli  tutti  ingombro  della  Santa  Chiefa,  non  fegue  per- 
ciò , che  il  fcruore , c la  dcuotione  in  quello,  che  Concerne  la  gloria  diDit),eJ’intcra 
reftauratìonc  delIaChiefa  Cattolica  jApoftolica , e Romana , fi  fi  a dipoi  cangiata, 
e fia  alprefentc  in  lei  minore  di  quello, ch’ella  l’ha  dimoftratomctre  durauano  i paT- 
frti  tumulti.  Tanto  c lontano  , che'così fft , che fuaMaefià  defidcraichectafcuno 
fappia , ch’ella  fece  la  pace  efpreflamente  per  prouare  fc pet  la  via  di  quella,ella  po=  ' 
teua  riunire  alla  Chicla  di  Dio,  i Tuoi  tuddiri,i  quali  la  malirìa  ,e  Heenza  del  tempo  / 
hauea  da  quella  feparati , hauctìido  lungamente  prouato  co’l  rifehio  della  fua  perfo- 
ra , e del  luo  fiato,  ecoT  prezzo  del  fangued’vn  gran  numerò  di  Prencipi , Signori, 
Gentilhuominì , & altri  nioi  fudditi  morti,  ne’  detti  moti,che  la  difeordia  móna  per 
caiifa  dellaTeligione  ,c  radicata  in  quefio  regno  durante  la  minorità  del  già  Rè  fuo 
fratel!o,e  fua  con  gran  dil'piacerc  della  Rcina  loro  madre,  non  potea  edere  termina-, 
te  per  la  via  dcirarmi , fenza  difiruggere  i detti  fuoi  fudditi  , c mettere  il  fuo  Regno 
ad  cuidente  perìcolo , e perditioric.  Onde  fua  Macftà  s’c  rifoluta  alla  pace  qual  bòra 
ella  ha  conofeiuto  ,che  tutté  le  foni  di  fiati , erano  fianchi , & afHitti  per  il  troppo 
lungocorfo  delli  dcttitumulti , eche  le mancauano  i modi  di  fouuenirc  più  lungar 
mente  alle  fpefe  di  còsi  mi  nofa  guerra,  llchcnonfarcbbeauuenutojfeneiraficm- 
bica  degli  Statigencràli  di  quéfto  Regnò  teniui  aBles,li  deputati,  che  v’erano,  ha- 
uedero  fattainftanza  a Sua  Maeftà  di  proHìbire  afTolntaménte  rcleratio  della  reli- 
gione pretefa  riformata  in  quello  Regno,  parche  non  farebbe  fiato  decretare  il  par- 
tito, che  vi  fù  prefo,  c giurato , e che  Sua  Macftà  s’c  affaticata  mettere  in  cfecurione, 
con  quelleconditionijchechiaramettre  fonoappofteinelTo.Chefcfi  fofle  deliberato 
d.a  douero  di  doucr  profeguire  la  gucrra;fi  farebbe  di  mano  in  manopfouiflio  a far’vn 
Tondodi  denari  ceni  pcrléguitarla  fin’alla  fine,  come  era  neceflario  di  farc,eC0mc 
ne  fù  fatta  inftanza  da  Sua  Macft4,e  non  haucrebbono  al  prefentc  ptetcfto  di  dolerli 
quelli,!  quali  niente  dimeno  publicano,  che  ciafeuno  fu  ben  tofto  priub  di  quefio 
raggio  di  buona  fpcranza,chc  loro  appame  per  la  rifolutìohe  prefadalli  Stati  ; ben- 
checgli  Ila  poco  dcccnrc  ,&  illecito  advnfuddito  di  giudicare  delle  anioni  del  fiio 
Ré,  quando  non  folTc  pcj;  altro  ,'faluo  perche  egli  bene  fpéfTQ  lion  sà  le  fecrete  caufe 
iuotìue  de’  fuoi  comniandamcnti,le  quali  fonoaHc  volte  più  pregnanti  di  quelle, chè‘ 
fono  apparenti, c notòrie  ad  vgn’vno;non  appartenendo  di  farciò/e  non^Dio  fqlo 
fcrutatore , e cenforede’  cuori , e delleattioni  de’  Prencipi , il  quale  sà  le  caufr , che 
sforzarono  all’hora  SuaMaeftà  prima  d’ogni  altra  cofa  a concludere  la  detta  pacò, 
eflendo  cena, che  s’ella  hauefle  differit.a  data  conclufione , quefio  Regno  farebbe  in 
vn  momento  fiato  riempito  dì  forze  ftfani'crejc  di  diuerfe  partialità,enuoue  diuifio- 
nijle  qiuli  farebbono  fiate  di  gf.mdilIimQ  pregiudìcioallo  Stato.Sua  Maeftà  dnnqlie 
per  ouuiare  a tutti gllnconuenicti  fudditi, perprcuenirne  gli  elfetti,e  per  tétare  i mi- 
gliori remedi  j , accordò’  là  detta  pace,  e non  per  ìftabilire,  c per  fondafé  rherefia  in 
quefio  Regno,cotne  fi  và  publicando,  perche  non  entrò  mai  finàiì  pcfi’cro  ncllfaninio 
d’vn  Precipe  Chrìftjanifljmo,e  buoni flimo  qual  è Sua  Maefia,la  quale  hauendo  pre- 
ùiftc,fentire,e  prouate  ledilficoltà  della  guerra,eftimò  di  doucr’anco tato  più  prcfto 
deuenire  alla  fuddetta  pace,  affine  di  potere  co’l ‘mezzo  d’éffa  almeno  fodisfare  a"* 
fuoi  fudditi  del  l'alleggia  mero’,  éhe  afpatauano'de  gli  altri  punti;propÒfti,e  richlèftl' 
neirallcmblca  delli  detti  Stati  gcncrali,pfer  il  ben  publico  del  Regno,  élTendo  la  pg- 
cc,c  la  còncòrdiavn  fondamento  principale,  e hecelfarioallo  fbbiliraéto  delle  bub- 
nc  leggì,&  alia  riforraadc’coftunii.Aléhe^iM.ha  di-poi  c6tinuàtoenteàttefo,còme^ 
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a^are  per  gli  editti,  e per  le  conllitucioui  fatte  in  quello  propofito,  le  quali  ella  s'd 
afiaticaca  di  far  effettuare ofleniàrc  : e fe  la  lua  intcmionc  none  ftata  efeguita  fe> 
condo  il  fuo  defìderio,ne  ha  cllafcmito  diremo  difpiacere:c  puòanco  cfferc,che  ciò 
tanto  aimenuto  per  la  negligenza  d>lcuni  fuoi  vflìciali  ,e  per  rartifido  de'  luoi 
Icuoli,  come  per  caufa  dd  piede,  e dell’auuantaggio,  che  l'impietà,la  corniti ipo^  e 
la  difobidienzaliaucanoprefo  in  quello  Regno  durante  la  detta  guerra.  Per  la  pace 
molte  Ciuàpicnedi  Cittadini , & habitaiui Cattolici  fiirono  liberate  da'  foldati , i 
quali  le liaueanooccupate,referdtiodellareliglone Cattolica,  Apoflolica,e  Rpma- 
na,  redintegraco  in  c(re,fi  come  per  la  diligenza,  e iblledtudine  di  .Sua  Macft^  cau- 
uenuto  in  quali  tutte  quelledi  quello  Regno,ncllc  quali  quelli  ancora,che  fanno  prò- 
fcHionc  della  detta  religione  preteft  riformata,  fono  flati  dopò  li  moti  ,c  fono  an<- 
Cora  al  prcfenteli  piùforti,cdalle  quali  il  detto  cfercitiocra  flato  bandito  innanzi, 
e dopò  ch'ella  veniffe  alla  Corona.  V’é  parimente  comparfa  la  faccia  della  Giuftitia 
ic  non  picna,&  intiera  fccondo,chc  fi  potea  dcliderarc,talc  almeno  che  ella  ha  qual- 
che volta  hauuto  forza  bailcuolc di  confortirc  i buoni ,e di  (bigottirc  i trilli.  Li  Pre- 
lati, & Ecclcfiallid  fono  rientrati  nelle  loro  Chiefe*',  e nelgodiraento  de’  loro  beni, 
de’  quali  erano  fpogliati  : li  Nobili , e Gentilhuomini  hanno  potuto  vi'uere  confioi- 
rczza  nelle  cafe  loro  fenza  Rar  foggetti  alle  fpefe , ch’erano  foliti  d!  fare , durando 
la  guerra , per  guardarli  di  non  cfler  colti  alla  fptouifta.  Il  Cittadino  priuo  delle  fue 
poircflioni , & errante  per  li  campi  con  la  lua  famiglia,e’  ancor  egli  rientra  to  in  cafa 
iiia  con  mezzo  della  detta  pace.  11  mercante  ha  limilmente  riprclb  il  tnaneggio  del 
fup  traffico  intieramente,  interrotto  per  cagione  detli  detti  tumulti.  Et  il  pouero 
contadino  upprelTo  dal  pefo  dcll'infoppoctabile  carico , oal'ccnte  dalla  sfrenata  li- 
cenza del  fo.ldato , ha  hauuto  mudo  di  rclpirarc , ii  haucr  ricorfo  alia  Itia  ordiiuria 
fatica , per  follentare  la  fua  inifehina , e pouera  vita.  In  fomma  non  v'c  fòrte  alcuna 
di  llan,cdipetfouc,  che  non  habbiaparticiparo  effettualmente  del  benefìcio, edcl 
frutto  della  pace.  Et  licomeSuaMaeÀàefempre  fiata  getoriffimadciriionor  di  Dio, 
c tanto  follccita  del  benpublicode'  fuoi  fudditi , quanto  deue  effere'vn  Prencipe 
ChrillianiiCmq,  e véramente  buono,conofcendo  che  Umali,e  le  calamità  d'vno  fla- 
to nafeono  principalmente  dal  mancamento  della  vera  pietà,  e giuflitia,  ha  dopò  la 
detta  pace  concinuamente  trauagiiaco  perrilcuare  quelle  due  colonne , le  quali  la 
violenza  delli  detti  tumulti , hauea  quali  riuerfate,  e mclfe  a terra.  Perciò  fare  ha  el- 
la incominciato  a nominare  alle  dignità  Ecclclialliche , che  hanno  cura  d'animo, 
petfuiuggi  idonei,e  capaci,  equali  fono  ordinati  da'  Santi  Decreti.  Haancora  inui- 
tati  i fuoi  foldati  con  l'efempio  fuo  a riformare  i loro  coAumi , & a ricorrere  alla 
gratia,  e mifcricordiadiÒio,con  prcgliiere,econ'auAerità  di  vita,  lidie  ha  confer- 
mato, li  Cattolici  nel  loro  dòuereverlo  la  MaeAàdiuina, e molTo  alcuni  di  quelli  ,i 
quali  erano  feparati  dallaChiclà  di  Dio  a riunirli  adeffa.  Ella  ha  parimente  vacato 
ad  vdir  benignamente  li  ragionamenti, e lequereledel  Clero  (dopò  hauerli  per- 
iiiclTo  di|Congrcgarli per queAueffetco)cprouiAo loro  aiHplamente,efauorcuol- 
l'nemc,  hauendoTodi  poi  piùcoAoalleggetito,checaricatodi  nuouo  di  decime  cAra- 
ordiiurie,  fenza  hauer  rifguatdoallanecclfità  de’ fuoi  aff'ari,bcn  irulcòtenta  di  non 
poter' anco  liberarlo  dal  pagamento  deU’ordinarie,  hauendole  effo  trouate,  quando 
venne  alla  Coronadmpegnate  per  il  pagamento  delle  rendite  della  cafa  detta  la  vil- 
ladi  Parigi.  Li  detti  Prclati,&:  Ecclefuilid  hanno  ancor'hauuto  commodità  per  per- 
miffionedi  Sua  MacAà  di  conuocare,c  di  tenere  i loro  concilii  ProuinciaIi,mediante 
llquaPi  eòi  hanno  cpfuItato,c  pruuiAoaIIa  riforma  degli  abuft  introdotti  nella  Chic- 
fa,mcntrc  fono  durati  i detti  tumulti , & hanno  fatto  di  molto  buooe,c  fanteurdina- 
tiuni  per  il  buon  goucrno  di  eira,Ie  quali  fono  Rate  laudate,&  approuate  dalla  Mae- 
UàSua.  Q^Ui  fono  li  fmtti,  & i vantaggi  publici,  e generali , chela  Chkfa  di  Dio, 
c la  religione  Ottolica,Apollolica,c  Romana  hanno  raccolti  dalla  detta  pacc,oltre 
infiniti  altri  priuati , e particolari , i quali  firebbe  troppo  lungo  a raccontare.  In 
guanto  a qucllojchcs'apparticncallagiullitia , ciafeuno  sàia  fatica, che  SuaMacRà 
5 é prefa  nel  ritirala  dalle  tenebre  , ouei  moti-  riiaucano  fommerfa  per  rimettere 
la  fua  luce,  nella  fua  primiera  forza , & antico  Iplcndore  : hauendo  annuUaòper 
tuorce  gli  v£c(j,ì  quali  erano  fopranunierarij  ,edipiù  pruhibitiu,e  fattoccRaie 
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la  venalità  di  detti  vificij , che  la  neccfljtà  di  denari  haiwa  conflretto  i fuoi  predecef- 
lòri  d’introdurre  Iònia  liauer  riguardo  alla  fu'a  non  iiiinjjre  di  quella  delli  detti  fuoi 
prcdecclTori.  Oltre  di  ciò  ha  la  MaeftàSuadel  tutto  ferrata  la  portaalle  rcniiirioiri, 
Jc  cuocationi , le  quali  per  l'adietro  folrtuno  efere  fpedlte  di  fuo  proprio  moto, co- 
nòfeendo  quanto  la  fpcranza , che  s’hauea  d’ottenerle , daua  autorità  al  maleficio , e 
la  troppo  poca  difhcoità , che  fi  faccuà  d'accordare  gli  altri , apportaua  confufione 
nella  giufl  itia.  Ha  di  più  la  Maeftà  fua  dopò  la  detu  pace  hauuto  modo  di  mandar  in 
diiicric  Protiincic  di  quello  Regno  delle  Camere  compolle  d'vfficiali  del  Parlamen- 
to di  Parigi,  per  far  giullitia  l'opra  i luoghi  a’  fuoi  fudditi,dalches’d  raccolto  il  frut- 
to; che  ciafeuno  lia  gullato,  il  qual  farebbe  anco  Rato  maggiore , con  gran  contento 
delle  perfoneda  bene , fc  la  fua  buona  imentione  folTc  fiata  meglio  coadiuuata  da 
quelli,!  quali  naturalmente, eper  obligo  particolare  delle  cariche  loro,  erano  te- 
nuti  a douerlo  fare.  Ma  fi  come  la  mala  fortuna  del  tempo  ha  dato  ardire  ad  alcuni 
d'attribuire  a Sita  Maeflà  li  mancamenti  altrui , cosi  la  qorruttione , e malignità  è 
ftata  riempita  di  tal  audacia,&  imprudenza, che  molti  hanno  ancora  prefo  piacere 
d'infamare  le  lue  più  fante , e migliori  anioni , in  quello  modo  acquillare  bene- 
uolenic  alle  fpefe  dello  fuariputationc  : & hanno  infino  hauuto  ardimento  d'ióter- 
pretare  a troppo  gran  rigore , c feuerità  il  molto  laudabile  penfiero , ch'ella  ha  ha- 
unto  di  farefeguire  li  decreti,  e fcntenzedelledetteCamerecontto  demaifattorh 
Hauendo  dunque  la  Maeflà  Sua  incominciato  a prouedere  con  quelli  mezzi  al  riue- 
lainemb  di  quelleduc  Colonne , veri  ,&  vnichi  fondamenti  di  tuttala  Monarchia, 
s'eraptomclla  di  raddrizzarle  delmtto,erimenefle  nel  loro  intiero, con  iaconti- 
nuatione  della  pace.fe  Dio  le  hauelTe  fana  la  gratia  di  renderne  degno  il  fuo  Regno, 
& i fuoi  fùdditi.  11  che  pare , che  hauendo  cosi  rollo  temuto,  che  preucduio , quelli  i 
quali  al  prefente  vogliono  follcuare  i fuoi  fudditi  a pigliar  Tarmi , fotto  colore  non- 
dimeno di  prouedere  alTvno , & .alTaltropunto  ,publichino  ancora  d'hauet  prefe 
Tarmi  per  ouuiare  alli  tumulti,i  quali  dicono  temere  di  veder  giungere,dopo  la  mor- 
tedi  Sua  Maeflà  perle  Aabìlimento  d'vn  fucceffore , condanno  della  religione  Cat- 
tolica, Apoflolica,  e Romana;  cfTendofi  perfuafi,  ò haucndoloalmciio  così  pvblica- 
to,  che  Sua  Macllà,  ò quelli,  che  fono  ptefTo  di  Icidauorifclùno  le  prftenfioiù  di  co- 
loro, che  fi  fono  fempre  roollrati  pcrfcaitori  della  dena  religione  vCofà , aUa  quale 
Sua  Maeflà  prega, & ammonifee  i fuoi  fudditi  accedcre,ch’clla  non  hagià  mai  peni, 
fato  ; perche  cllendo  ancora  Dio  gratia  nelfiorc , e forza  delTctà  fua , & in  piena 
fanità , e parimcntela  Reina  fua  moglie,  ella  fpcra,  cheDio  darà  loro  prole  per  viti: 
uerfalc  contento  di  tutti  i fuoi  buoni , e leali  fudditi.  E pare  alia  Macllà  Sua , che 
quello  lia  vn  volcresforzar  la  natura , & il  tempo,  e diffidarli  troppo  della  gratia , e 
bontà  di  Dio  delia  fanità,e  vita  di  lei,  e della  fecondità  della  Rcina  fua  moglie , mo- 
uaido  al  prefente  tal  quellione , e voler,  poi  venirne  alla  decilione  per  la  viadell’ar- 
mi.  Perche  in  luogo  di  liberare,  e guarire  quello  Regno  dal  male  che,li  dice  temete, 
di  vedere  qualchegiorntl  giungere  per  quello  riipctto , fi  viene  propriamente  ad  af- 
frettare li  dolori, & edetti  mortali  di  cfTo,con  incominciare  al  prefente  la  guerra  per 
quella  occalione  ; ell'ctidqcofa  certa,  che  mediante  quella  il  Regno  farà  ben  tollo  ri- 
pieno di  forze  llranicre,  di  partialità , e di dilòrdini  immortali,  dffangue,  di  homi- 
cidi,  e d'infiniti  airafTinamciiti.  Eteccocomc  vi  farà  rcllabilita  la  religione  Cattoli- 
ca, come  TEcclefiallico  farà  fcaricato  dalle  decime , come  il  gentilhuomo  viucrà  in 
ripofo , e lìcurczza  in  cafa  fua , egoderà  delle  fue  ragioni,  prerogatiue,  comqli  Cit- 
tadini,& h.ibitantr<delleCittàlaranfio  denti  dalle  guarnigioni , e come  il  poucto 
popolo  farà  libcearoda'  dati)  ,e  dallegrauezze  ,ch'ei  fopporta.  Sua  Maeflà  eforta, 
& ammonifee  1 tuoi  fudditi  d’aprire  qui  gli  occhi, e non  perfuaderfi,  che  qucflagucr- 
ra  finifea  così  Icggicrmeme  come  li  publica,dnzi  a comprendere,  & a confidcrace 
maturamente  le  confeguenze  ineuitabili  d clTa,  e non  pcrmcttere,ichc  la  loro  ripitta- 
rionc  lia  imbrattata , c che  Tarmi  loro  fcruino  d'illromemo  alla  ruina  della  loro  pa- 
tria , & alla  grandezza  de'  nemici  d'elTa.  Perche  mentre , che  noi  accecati  ai  nollro 
proprio  bene , combat  terc  Aio  gli  vni  contro  gli  altri  foccorft  in  appreuza , ma  in  ef- 
fetto lamentati  della  loto  alfillenzt  cITi  regneranno  felicemente  ,e  llabiliranno  la 
loro  potenza.  Si  dogliono  ancora  della  dillributionc  delle  cariche  j de  honoddi 
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qucfto  Regno , dicendo , d«  quelli  nc  fono  priuati , i quali  hamo  più-  mcrùato  del 
fcniitio  di  Sua  MacRà.  rogaamento  dcboliflimo , e poco  honorato  per  fal>ricare  la 
mina , e diflipatione  d'vn  così  floridoRegno,  li  cui  Re  non  fono  m;»i  Rati  aRretti  a, 
feruirfi  d’vno  più  toRo,  che  d’ vnol'altro  pcrchi  non  c’«Ucghe,  che  gli  oblighj  a farlo, 
faluo , che  quella  del  bene. del  loro  femitip.  Hi  nondimeno  la  MacRà  Sua  honorati . 
l'cmpre,  e graditi  li  P.rcncipi  del  fuo  fangue  al  pari  degli  altri  fupi  prcdecefTori,di  ha  ’ 
moRrato  di  voler  tirate  innanzi  gli  altri  nel  credito,  hpnorc,  e riputatione,  cp’l  fer- 
uirfi di  ciTi  : perche  ogni  volta  che  Aia  MaeRà  ha  meiTc  inlìcrae  forze , & efcrciti , nè 
ha  loro  commeffo  la  caricai, c condoua,  preferendogli  a tutti  gli  altri,  e fe-fi  confide- 
rà quali  fono  quelli,  che  anco  al  prefeme  tengono  le  più  grandi , 8c  honoratc  cariche 
del  Regno, R troucrà,  che  quelli,  i (piali  (ì  dice  elTcrc  autori  di  tali  querele,hanno  più 
occafione  di  laudarli  della  bontà,  8c  amicida  di  Sua  MacRà,  che  dolcrfehc,  c parrir- 
fenc.  Ma  eglino  dicono , che  non  ne  hanno , faluo  che  il  nome , e che  in  effetto  fono 
priui  delle  prcrogatiuc,  che  dependono  dalle  dette  loro  cariche , le  quali  fono  vfur- 
patc  da  altri.  Hora  prima,  che  giudicare  del  merito  d’vnatalc  querela , farebbe  nc- 
cclTario  di  vedere,  c di  toccare  il  fondo  delle  ragionP,e  delle  preminenze  attribuite  a 
cìafcuna  carica,  c coufiderare  come,  e da  quali  perfonc  elleno  lono  fiate  efercitate  al 
tempo  de'  Rè  fuoi  prcdcceRbri,  colà  fouente  propoRa  dalla  MacRà  Sua,  volendo  re- 
golare le  cariche  di  ci.ifcuno,  c la  quale  farebbe  lungo  tempo  fa  Rata  chiarita , e de- 
ciià,  là  la  fua  bona  volontà  fofle  Rata  fecoiulata , ccoadiuuata , comcsdoucua  cflcrc 
da  que'  mcdefimi , che  v’hanno  intèreflc.  Ma  farà  egli  detto  al  prcnlcnte , c lafciato, 
alla  poReriià,chcgl’ipterdfi , cdifpacieri priuati  iiano  cagione  di  mettere  (otto  Co- 
pra tutto  vno  Stato  i e di  riempirlo  di  l'angue , c di  defoladone  ì Non  c quefìa  la  via, 
che  bifogna  tenere  per  regolare  gli  abulì,.dc’  qualltanto  fi  dogliono , tumcndo  da  fà^ 
re  con  vn  Prencipe  pljlTimo , il  quale  s’opponcrà  fcmpreal  male , 6c  abbaccicrà  vo- 
lentieri i remedij  proprij , c eonueniend , che  gli  faranno  propoRi  per  prouedemi. 
Pct  tantOjchc  li  poGooJ'armi,  le  forze  Rxauiere  Reno  mandate  a'  loro  pacli,e  Ra  que- 
fto  Regno  libero  dal  pericolo,  che  ci  corre  per  la  foUcuatione , c prefa  di  dette  armi,  • 
& in  vece  di  feguitarequcRaRrada  piena  d’oRac9li,miferie , c calamità  publichc,c 
priuatc  fia  ricercata, abbracciata,  c feguitata  quella  della  ragione, c del  doucre,  me- 
diante la  quale  la  fama  Chiefa  di  Dio , inimica  d’ogni  violenza, farà  più  facilmente 
redintegrata  nella  fua  forza,c  fplcndorc,c  la  nobiltà  fatisfatta,c  refa  contenta  coha’- 
ella  deue  eflcrc.  Perche  quale  de’  Rè  predccclTori  di  Sua  .MaeRà  ha  in  effetto  mo- 
Rrato  di  amare,  c di  gradire  pi  ù l’ordine  di  eflà  di  quello,  che  ha  fatto  la  MacRà  Sua,? 
non  fi  eflendo  contentata  dipreferirla  a gli  antichi , e principali  honori , e gradi  del 
Regno,  ch’ella  nc  ha  efpreflamente  eretti , c fatti  de’  nuoui , i quali  ha  confccrati  al- 
rniuRraincnto  della  vera  nobiltà , hauendo.dà  quelli  cfclufc , c priuate  ratte  le  altre 
foni  di  perfone.  Peouederà  dlmwo  in  mano  la  MacRà  Sua  alli  alleuiament(dcl  fuo. 
popolo  jfrccimc  cllahadigiàbaiilfimo  incomiiufiato  ,edefidcra  dicontinuare  con 
ogni  fuo  potere.  Et  auuciiga , elicli  capi  di  quella  guerrafpromcttino , che  le  loro 
forze  viucranno  con  talpoiitia , che  ciafeuno  Rlaudcrà  di  efii  ,&  ammonilchino  an- 
cor i cittadini  delle  Città  dì  non  accettare  alcima  guarnigione,  nondimeno  fi  vede, 
die  i foldali , ch’eglino  hanno amma flati , commettono  fin’ad  bora  infiniti  ecceflt , c 
malefici) , c che  elfi  liannomcflbdcllc  forzedauro  delie  Città,  c delle  piazze,  che 
hanno  occupate  per  goucrnarle  ,ecoofcruarlealorodiuotione.  Oltre  di  ciò  è. colà 
certa,  che  molti  vagabondi,  c che  non  fànho  far’altrd,  che  del  male , fi  folleuerano  al 
foHto,  lòtto  il  nome  de  gli  vm,  ede  gli  altri , i quali  commetteranno  infiniti  facile-  , 
gi  j a & aflàlfinament  i.  Di  maniera  clic  in  luogo  di  far  ceflàreil  pericolo , che  minac-  ' 
eia  la  ruina,dcl  fcruitio  di  Dio,e  delle  perfone  da  bene,  come  fi  premette  di  fare  per 
quella  guerra,  ella  riem'pirà.qucRo  regno  d’.ogni  impietà,  c diflolutionc.  Eglino  . 
vanno  ancora  publicando, che  fivuolinltdiarcallclorci  perfone, e vite,  echequeRa- 
«Lvna  delle  caufe , che  gli  mùouc  a prender  l'armi,  Neflunopuò  crédere,  che  tal  que- 
rela fifguardi  in  modo  alcuno  alia  MaeRà  Sua,  per  natura  cosi  aliena  da  ogni  Ione  di 
vendena , ch’egli  ha  ancora  da  nafccréquegli  ,il  quale  ffpoflà  ragioncuolmente  do- 
^ Jerc  di  lei  per  queRo  conto , non  oflante  quaJ  fi  voglia  ofie.fa , ch'ella  n’haueflc  ricc- 
J9ura.  Se  ne  rroverA»uo  bea  mqlti  di  quella  quàliià , li  quali  hanno  prouata  la  fua 
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flaturalliontà , c ne  fc  mi  ranno  di  memoria  allapoftcrità.  La  onde  Sua  Maeftà  pre- 
ga , ÒL  dorrà  li  capi  dcllidttti  tumulti , e mouimemi  d’armi  a feparare  prontamente 
' le  loro  forze , rimandare  le  Aranicre , e dipartirfi  da  ogni  lega  ,e  via  di  fatto , c co- 
me fuoi  paremij  cforuitori  appigliate  intiera  fidanza  della  Aia  amìcitia,cbeticuo- 
Icnza., la  quafclla  le  ciò  faranno,  oA'crKceloro  di  continuare,  honorandoli  della 
Aia  buona  gratia , c rendendoli  partecipi  degli  honori , i quali  ella  Ira  pcrcoAume  di 
conferire  a quelli^  della  qualità  loro  : riconciliarfi,  e riunirfi  feco,  per.proucdcrc  de- 
bitamente , e con  effetto  alla  rcAauratione  del  fcruitio  di  Dio , e del  ben  publico  de’ 
fuoi  fiidditi , con  quei  mezzi , che  faranno  giudicati  propri) , c couuenienti , al  che 
Sua  Madia  ha  buomlfima  volontà  d’attendere.  Ella  parimente  ammorìifee  gli  Ec» 
clefiaAici  i c gentilhùomini  fuoi  fudditi , di  pelare  bene,  c maturamente  la  confe- 
guenzadf  qucAi  moti , abbracciare  fmccramentc la  Aia intent ione,  c credere  j che 
il  fuofeopo  principale  efempre  Aato.,e  farà  eternamente  di  far  del  bene  a tutti , c 
non  far  male,  nc  difpiacerc  .ad  alaina.  Comandando  loro  Arettiffiroamenre,  e 
fimilmentc  a tutti  gli  altri  fuoi  fudditi  di  dipartirfi , e ritirarli  da  tptte  le  Teghe , c 
compagnie  a riunirfi  con  effo  lei , fi  come  la  natur.i,  il  debito  loro,  & il  loro  pro- 
prioìsene , e falutc  gliobliga  di  fare , acciochc  fe  qucAi  mouimenti d'arme  hauecan- 
nopur.da  paffar  più  oltre  (il  che  dia  fupplica  la  bontà  diuina  a non  permettere ) 
eila  fia  accompagnata^  efoccorfa  dal  loro  configlio , arme,  &:  aiuti  per  la  confer- 
uationcdel  Regno , a cui  c congiunta  quella  della  Chiefa  Cattolica,  ApoAolica,  e 
Romana , del  lorohonorc,e  riputationc,efimilmentedellcloro  pcrfonc  famiglie^ 
e beni  : pfferendo,  c promettendo  loro , facendo  qucAo , la  continuatìooc  della  fim 
buona  gratia , e rimuueracione  della  loro  fedeltà , e fcruiri^.  Q^Aa  fu  la  dìchiara- 
tione  del  Re  publicara  per  rifponderc  ai  manifeAo  della  lega , nella  quale  eflcndoli 
fparfo  conucnicntc  alia  grauità  della  fua  perfona  il  reAringerc  le  cofe  in  poebe  paro- 
le, fenza  condefccnderealia  mihutia  de’  particolari , operò  poi , che  da  pcrfonc  dì 
gran  fenfo,  edinonminor’eloquenza,foffc  più  puntualmente  nfpoAo  alle  ragioni 
de’ Signori  di  Gulfa,i  quali  hauendo  replicare  diffuftmcntein  fcrittura,  accefero 
di  tal  maniera  lecofe,  che  era  molto  pi ùnecdfario  il  venire  vltiniamentca’faiti,  che 
di  moltiplicare  in  parole.  Sfoirzauafi  il  Rè  non  folo  di  radunare  le  Aie  forze  per  ogni 
parte  per  refi  Acre  a’  tematiui  ,&opponerfiairefcrcito  così  vicino  della  lega,  ma  an- 
co di  difunirc , Q|di  fmcmbrarc  alcuni  di  quelli , che  li  pareuanp  più  appropriati  dal 
corpo  dell’vnionc.  E perche  la  Città  djLione  era  grandemente  neceffatia  a ) fuoi  di- 
fcgnl  per  poter  per  quella  Arada  far  camminare  i Tuoi  Suizzeri , i quali  erano  eicluQ 
dairingrcifo  dcllaBorgogna,c  della  Ciampagna  prouincìetenute  dalla  lega, comin- 
cio a far  tentare  il  Signor  di  Mandelotto  per  tirarlo  dalla  fua  parte , e vi  liauea  Arec- 
tamcntcintercAato  il  Segretario  diStató  Villcroi  :peicioche  hauendo  Mandelotto 
vna  figliuola  nobile  molto  ricca,  fi  cominciò  a trattare  di  darfa  per  moglie  a Carlo 
Monlignor  d’Aiincurt  figliuolo  di  Villcroi , promettendo  il  Re  la  facoltà  a Mande- 
lotto di  foAituire  dopòdi  fc  il  generò  al  goucrnodella  Città  di  Lione , con  il  qual 
parentado  liberandoli  egli  dal  lòfpctto,chc  ilDucad’Epernone  gli  Icuaffe  quella 
carica  per  farne  inucAireil  fratello  , e re Aando autenticata,  &approuatà  dal  Rè, la 
dcmolitione  della  Citta  della  già  de  Arutta , parcua , che  Mandelotto  non  haueffe  oc- 
cafionc  di  più  fcguitarc  la  lega , rimouendofi  da  quei  fofpetti , che  ve  l'haucuano  fat- 
to acconfentire,  nc  fòvano  queAo  trattato , perche  Mandelotto  huomo  di  manfucta 
natiira , & auido d’apparentarfi  con  foggetto  tanto  potente , acconfentì  al  matrimo- 
nio , c urpmilè  dar  liberamente  il  paAo  a gU  Suizzeri , affoldati  dal  Signor  di  Fleuri 
• zio  del  la  nuoua  fpofa.  Vaifero  leperfualioni  del  Rè,  anco  con  Lodou|co  Gonzaga  i 
Duca  di  Neuers , il  quale  priuo  della  fperanza  del  gouemo  della  Prouenza  per  la  cat- 
tiua  riulcita  del  trattato  di  Marfilia  , ma  come  egli  diccùa , vedendo  che  ilPapa  non 
finiuad’approuare,edi  riceuere  iti  protettane  la  lega , cominciòa  preAar’orccchic 
alle  paiole  di  Frane, eleo  Nuuoloni  Mantouano  fuo  familiare , il  quale  da  Pietro  Al)- 
bate  del  Bene  confidem iflimò  del  Rè.cra  Aato  impre Ao  della  ragione,  è riempito  per 
il  Padrone  di  copiofe  fp’crarìze,ondc  finj^lmcntèdcliberòdi  fcriucrcal  Duca  di  Gui- 
fa-,  & al  C.irdinal  diBorbone  ,rinontiando,elicentiandofi  della  lega , con  allegare, 
che  iiqn  vedeua  mai.  l’clpreffb  confcniiuicnio,8c  approuationc  del  Papa,oper  molto. 
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che  s’hauelTc  trattato  a Rorga  per  mezzo  del  padre  Mattel , non  gli  era  mai  Rato  Ie- 
llato Io  fcmpolo  5 che  forte  lecito  in  quella  occafione  impugnar  Tarmi  contro  al  Rd, 
'ch'era  Cattolico,  legitimo , e naturali:  dal  qual’crempioconamorti  cominciarono  a 
vacillare  molti  akri , e particolarmente  il' Signore  di  Villcrs , U quale  hauendo  ao* 
confentitoin  gran  parte  alla  lega , per  la  veneratione,  che  haucua  lèmpre  hauura  alla 
religione  Cattolica , era  mal  fodisfatto  di  vedere , che  lo  sforzo  principalede'  colle- 
gati impugnartela  perfona  pròpria  del  Rè,  onde  cèflato  il  di fgurto  del  Cartello  di 
Can,  ricompen fato  con  haucrli  iTRè  fatta  gratia  della  mortediMonlìgnordiLizo- 
rcs , vccifo  da  lui  combattendo  da  foloa  folo , tornò  alTvbbidicnzadel  Re , c lo  ferui 
poi  coftantemente  tutto  Tauanzo  di  fua  vira , nia  quefto  era  vn  fottrar  re  vna  gocciola 
d’acqua  alTampiezza  del  mare,  perche  era  tanto Tàrdorc dèlia  plebe , & ilconcorfo 
de  gH  Ecclefiaftici  a fauore  della  lega , ch’élla  ne  reftaua  con  continui  progredì  ogni 
horà  maggiormente  fortificata.  Nè  erano  molto  felici  per  il  Re  gli  apparecchi  delT- 
armi , pérchei  Cantoni  Cattolici  de  gli  Suizzcri , quantunque  hauertero  da  princì- 
pio acconfentito  alla  leuata , che  fi  faceua  a nome  del  Ré,  corrotti  nondimeno  alcuni 
de’-  loro  capi , da’  denari  della  iega  ,e  praticati  glfaltri  dalTautorìtà  di  Spagna  ha- 
ueuano  ricufato , che  la  leuata  s’enettuafTe , anzi  haueano  conceduto  al  Duca  di  Gui- 
fa  al  poter’artbldare  trà  loro  fei  mila  fanti,  e gli  altri  Cantoni , fe  bene  haueano  pro- 
meflo  al  Signor  di  Fleurì  d’adempire  il  numero  dclli  dieci  mila,  che  il  Rè  faceua  l,e- 
nare,  Haueuano  voluto  nondimeno  che  s’aggiugneffe  efprdfa  conditione, che  ferui (1 
fero  lolamentc  a difefa  propria  i e non  per  offendere  alcuna  altra  perfona , così  per- 
fuaft  da'gli  altri,  che  fauoriuano  b parte  de’  collegati  : per  la  qual  cofa  preuedeuail 
Re  doucrccon  groflafpefai.c  inoltcdi0ìcoltà  riceuere  pocoi^rutto  dalla  leuata  de 
gliStiizzeri,  polche  erano  riftrettì  da  quelle  commiflione,  emilitauanocontra  gli 
altri  della  mcdefima  natione , cofa , che  per  tante  proue  de’  tempi  partati  tì  fape- 
ua  fiufeir  Tempre  drtftcilc , e molte  volte  mino  fa.  Erano  anco  molto  deboli  le  forze 
del  Regno  j che  s’acco'ftauanotìlla  fua  parte , perche  non  hauea  hauut  o quel  tempo, 
che  fi  rrchiedeua  a condurre  con  diffimubtione , c lentezza  il  fuo  difègno  a fine,  & 
èra  flato  preuenuto  dalla  fagacità , e prontezza  de’  Signori  di  Guila , perilche  da’  fc- 
gu  aci  fuoi  propri),  e quelli  de’  Tuoi  mignoni  in  fuori , chi  s’era  accoftato  alT vn  parti- 
to, c chi  all’altro , e quelli  che  pur  feguiuano  T'autorità  reale , fi  moflrauanomolcò. 
freddi,  e molto  lenti , eflendo  gli  animi  attoniti , & impauriti  dal#entatiuo  gagliar- 
do de'  collegati  : anzi  alcuni  di  quelli  ,in  chili  Re  fi  fidaùa , e ch’erano  flati  tauoriti, 
e beneficati  da  lui , s’erano  come  habbiamo  accennato  riuòltati  alla  lega , come  il 
Signore  d’Antraghes  ,San  Lue  ,il  giouane La n Tacco , e molti  altri , difpiacendo  ad 
ogti’vno  Teminente  grana,  e la  fingoTare  autorità  del  Duca  d’Epernone.  Ma  più  d’o- 
gn’altra  cofa  lotentua  fofpefo  ,*&  afflitto  il  timorè  della  Città  di  Parigi  capo  vera- 
mente del  Regno,  ma  capo  cosi  groffojC  così  potente,che  Tempre  doue  haucua  incli- 
natOjhaueuà  dato  il  crollo  alla  bilancia.  Quefta  Città  era  non  lolamente  vnìtà  con  la 
lega , ma  vi  era  vna  lega  parricolare  pratticata  dal  Signoré  di  Meneuillà , dal  Prefi- 
dente di  Nulli  j dalla  capella  Martello , dal  Signor  di  Bufsì , da  Hottemano , e da  al- 
tri capi  del  popolo  , per  la  quale  haueano  fegrctamente  avmata  la  plebe , compran- 
do armead  ogni  prezzo , e cpn  grandiffima  diligenza  datutte  le  parti  per  riuoltare  la 
Città  ad  ogni  occafione  & anco  quando  fofle  neeelTario  per  ritenere , ò impedire  la 
perfona  del  Rè , fino  alTarriuo  deU’efercitodc’  collegati,  per  Tammaffamento , efo-* 
ftentarionc  del  quale  haueano  i particolari  della  Città  contribuito  trecento  mila  feu- 
di al  Duca  di  Guifa.  Quelle  cofe  riferite  occultamente  al  Riè- da  Nicolò  Poliedro 
Luogotenente  del  Preuofto  delTlfoIa  di  Francia,  vno  del  numero  de’ collegati , Tlu- 
ucuano  mertb  in  grandiflìma  follccirudine  d’animo,  perche  dimorando  inParigi  vi 
habitaiia  con  grandillìmo  pericolo  di  riceuer  qualche  affronto  dalla  temerità  incon- 
•fidcrata della plebe^imprefla , ch’egli £auorìfle-,cprotegefleil RèdiNauarra , egli 
Vgonotti , e dall'altra  parte  abbandonando  laCittà , era  ficura  la  fua  riuolta , ritar- 
dara  nòn  da  altro^  che  dalla  fua  prefenza  ,e  da’  rinicdij , che  di  momento  in  momen- 
to, egli  vi  andana  applicando*,  perii  chele  bene  hauea  chiamati  tutti  i foldati  delie 
fueguardie^lebandieréloro,  & eletti  quarantacinque  confidènti  gcptìlbuomim , i 
Squali  con  lo  fHpendio  di  cento  feudi  ulmefe,  e con  le  fpèfe  in  corte  alfiflertcro  fem-. 
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pre,  e circondjfltì'O  Ix  fiiapcrfona,'viucua  nondimcnocongrandiffimo  fofpetto  ,& 
afHìRioDC,  vedcndofi  lotto  caiullo  così  sfrenato , che  non  era  poiTibile  il  trattenerlo. 
Quefte  cosi  gratùdiftìcoltà,  oche  pareoano  infiiperabili  per  ogni  parte,e  lafperanzh 
di  pot  ere  col  tempo  guadagnare  molti  de’  collegati,  e dilciolglicre  oM  le  feliteani 
la  lega, la  qoal  Imrapareoa  infupcrabilc  con  Parmi.fcccro  rifoTuerc  il  Re  al  conliglio 
della  Rcinà  l’ua  madre , di  Bellieurc  ,e  di  Villcroi,ch’cra  di  proctrrarc  maggior  d'rla- 
lione  che  (i  potelTe,  & in  line  darguelle  ió^sfattioni,  che  foflero  neceflarie  alla  lega 
per  diuertirc  rirapeto,  e le  forze  de'  confederati , e tentate  con  l'arte , e co'l  tempo  la 
lùadifunione  ,eflcndo  già  per  tanti  efperimenti  certa  la  prona,  checo'l  refilicre,e . 
co'l  gucTT^iare  li  accrel'ceuanó  le  armi  ; & i pericoli  cosi  interni,  come  liranieri,  e 
co'l  cedere,  & accomodarfilidlderiuano  i rifclii,  elideclinaoanoi  mali,e  le  palami- 
ta fopraiiahti.  Con  quello  line  aifiinic  la  Reina  il  carico  di  trattare  co'l  Duca  di  Gui- 
fa , e con  gli  altri  Prencipi  collegati , & accompagnata  dal  Marcfciallo  di  Retz , dal 
Segretario  di  Srato  Brulart,  e da  Monlignor  di  Lanfacco  li  trasferì  nella  CittàdB- 
perne  nellaCiampagna  dieci  leghe difcolla  daChialoneperabboccvIi coni  Signo- 
ri di  Guifa,  e coni!  Cardinaldi  Borbone.  Quiui  vennero  i Signori  collegati , e fi  co- 
minciò fenza  dilatione  a trattare  i modi  proportionati  per  accordarli.  Ma  erano 
tanto  dinerfe  le  intentioni  delle  parti , che  difficilmente  li  potcua  venire  ad  alcun 
fine  : percioche  la  Reina  attendeua  folamente  a guadagnarci!  tempo , cosi  per  dar 
commodità  al  Rd  di  poterli  armare , e prouedere , efpatio  a gli  Suizzeri  d'arriuare 
ne'  contorni  diParigi , come  per  porgere  oppommiti  a quelle  machine.,  che  s'ada- 
perauano  occultamente  per  difunirela  lega,  oue  all'incontro  i Signori  di  Gdila  ben 
auueduti  in  ciafeuno  di  quefii  particolari , volcuano  prcAa  efpcditione , ò di  vnó 
auuantaggiofo  accordo , 6 d'rna  rifoluta-gucrra  : per  la  qual  cufa  con  tutto  che  la 
Reina , c con  l'autorità , e coO  Icragioni  s’atfaticalTe molto  , non  potè  confeguire 
altro , che  vna  fola  tregua  di  quattro  giorni , nel  quale  fpatio  ella  fpedi  al  Rè  Monli- 
gnor  Mirone  fuo  Protomedico  per  riportarne  da  lui  oirca  l'accordo  qualche'rifoló- 
tione.  Spirato  il  tempo  della  tregtu  la  Reina  s'accollò  più  d'appreflo , e s'auanaò 
fino  a Cbiarri  luogodèl  Vcfcouo  diChialone , oue  vennero  i Signori  della  lega  a ri- 
trouarla:  Significo  loro,  clic  il  Rè  per  il  Medico  Mirone  le  hauea  mandalo  ordine 
d'aflicurarlì , che  nel  fatto  della  religione  era  concorde  con  loro,  e che  non  meno  di 
loro  defidcraua  l’Jlricurationedella  tede  Cattolica,  rellirpationc  deirherotia,3c  vna; 
fola  fedc,e  credenza  nel  fuo  Regno  ; macheperpreuenirea  queftoiine,  non  litro’- 
uaua  nè  forze  fulficicnti , nè  danari  baftanti  a follencrc  la  guerra  in  tante  parli,  ech'e 
però  eifi  che’fe  ne  mollrauano  cosi  zelanti  ,''doueffcro  proponerc  i mezzi  di  metter'- 
■nficme  gli  efcrciii , e di  prouedere  alla  loro  manuientione , e foAentamento.  Spe- 
raua  il  Rè  con  quefla  propolla  metter  fra'  coll^ati  vna  grantonfulione  fimìle  a 
quella , che  ncll'ifteiro  modo  hauea  meifa  t ra’  deputati  di  Bles , perche  non  era  dub- 
bio, che  le  l'pelfe  necelTariamcnte  ricadcuano  fopra  gli  Ecctdiallici , e l'opra  la  ple- 
be, cola  contraria  alla  propofta  della  lega,  ch'era  di  folleuare  il  Regno  dalle  gra- 
uezze  ,e  ne  gli  eferciti , che  li  doucuano  toiraare  indiuerfa  parti , era  ncceirario  im- 
piegarui  tutta  la  nobiltà  con  oblìgo , & aggrauio  così  delle  facoltà  ,come  dèlie  per- 
fonc  : perciò  non  era  in  fatti  molto  facile  al  Duca  di  Guil'a , & a gli  altri  collegati  di  ■ 
rifolucrc  queAa  dubitationc,  onde  con  gran  contento  dellaReina  prefero  tempo  tri 
giorni  alla  rifpoAa.  Dopò  molte  confultationi  terminarono  finalmente  di  fciiifare 
l’incontro  di  quelli  mezzi , e di  quefii  auuertimenti , che  richiedeua  il  Rè  per  non 
moffrare  efprclla  falfità  nelle  promeife , che  liauea  no  fatte  nel  proponete  la  lega,  e 
riuolgcre  fopra  fe  fleifi  l'odio  de'  danni , c delle  grauezze , che  ardcua  di  prelehte 
contro  alla  perfona  del  Re , e però  valendofi  delrautoriià , c della  fòrza , rifpofèro 
tifolutamenie  alla  Reina , ehc  a loro  non  toccaua  il  prouedere  de’  mezzi , ma  il  Rè, 
ch'età  conl'cio  a fe  AelTo  delle  fue forze , doucua  lui  ritrouarli , c che  fenza  piu  dila- 
tione  voleuano  fubito  vna  dichiataiione , & vn'tdilto  contro  a gli  Vgononi , ficu- 
rezza  per  fe  modelìnù , c certezza , che  non  li  dllieriiTe  la  guerra , nella  quale  profe- 
riuano  . Ile  forze, chedi già ftritrouauano  hauerin  pronto,  òaltrimenti  hareb- 
bono  fasto  caminare  l'efcrcito,  oue haucifcrogiudicato a propolìto  perfine  dell’- 
imprefa,&  in  fatti  fpedirono  neU’hota  illella  11  Duca  di  Mena  con  pane  delle  fotze,- 
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econcommiflione d’incontrare gliSuizzcri  dclRd,c  fegli  fofle parfo combatterli 
fenxa  dilatione.  A quella  rilbluta  propolla  domandò  la  Reiha  otto  giorni  di  tempo 
per  auuifare  il  R<i,  e trame  rilolutionc , & il  Duca  diGuilà,  che  hauea  bilbgno 
d'incontrare  le  fue  gemi  Alemane , loquali  teneua  auiJ|k , elTer  vicine  a Verduno , fe 

necontentòfacilmenic.Mamcatrecglircorre  per  Mona-arie, e merrerordineal  ■ ^ 

loroingrelTo,  la  Reina  ancndendo  ad  orni  opportunità , haueua  da  Luigi  Dauila 
Qprioaofuo  gcntilhuoroo  di  honore  lam»  attaccar  ragionamemo  con  Francefco/r-"*  «*»• 
Orcafli  pur  CiprioctO  gentilhuomo  delCardinal  di  Borlmne  per  remare  di  rimouer- 
lo,  e fepararlodalla  collegationede’  Signori  diGuìfa,  il  quale  ragionamento  elfen- 
do  corte,  ereplicato  molte  volte,  meoRc  durauanoi  congreflì,  vi  s’InaodulTecon^jT*'"' 
deftrezfa  il  vecchio  Signore  di  Lanfac  capo  de’  gemiihuomini  della  Rcina , e dalla  IL** /*' 
pvte  del  Cardinal  il  medefuno  Signore  di  Rubemprato,  ilquale  com’era  gonfio  d’a-^”~ 
iiimo , non  hauendo  queU’autorità  nella  lega , che  gli  pareua  di  meritare , comincia-  *' 
ua  ad  applicar  l’animo  alla  pane,  & alla  ricondliatione  del  Ri,  c finalmente  Lanfac 
medefimo  s’abboccò  fotto  fpetie  di  complimento  co'l  medefinio  Cardinale.  Se  gli 
poRauano  in  foilanea  molte  ragioni  : potetegli  accorgerli  di  non  ciTere  capo  della 
lega , come  fi  conueniuaal  decoro  della  fua  pirtena , & alla  dignità  del  fuo  fangne, 
ina  te&geao , e valTallo  de  gli  affetti , edelle  paffioni  del  Duca  di  Guilit , e de  gU  al- 
tri della  fqa  cafa  : non  trattarfi  d’intereffe  alcuno  della  religione , poiché  hauendo  il 
Ri  prono  ilo  di  dare  ogni  maniera  di  licurezza  in  propolito  delia  tede  non  era  accet- 
tata la  tea  propofla , ma  teliate  manifeilo , e publico  a tutto  il  mondo , trattarfi  tet- 
fb  colore  di  religione  de  gi'imereffi,e  de’  fini  priuati  : non  effereconueneuole,ch’egU 
huomo  di  tanta  integrità,  e di  tanto  zelo, e pollo  nelle  piu  eminenti  dignità  di  Santa 
Chicfa  feruiffe  di  fondamemo  alle  pretenfioni  de’  Signori  di  Loreno , e porgeffe  co- 
lóre ad  vnaapertilfimafoUeuatione,  contro  alla  petfpna  d'vn  Ri  altretarao  Catto- 
lico, quanto  legitimo,  e naturale  : molto  meno  conuem're,  ch'egli  primo Prencipe 
del  l'angue  folte  aurore  a gli  antichi  nemici  della  tea  cafa  di  cffinguere  il  rellame  del- 
la famiglia  reale  :coafidefalte,  chceffendo  egli  vecchio,  & in  età  di  non  procrear 
più  figliuoli , nciropprclfionc  de’  fut  ncpoti  rellercbbc  cllinra , & annichilata  la  ca- 
la di  Borbone  : parere  molto  Urano  a cialcuna  pcrfona  da  bene,  ch’egli  autore  di  pa- 
ce , e di  concordia  in  liuto  il  rcllante  di  fua  vita , bora  ridotto  ne  gli  ellremi  palB  del- 
laetafenile,fifacefteauttorediguerca,  difanguej  didifcordia,4difolleuatione: 
douer  riufcir  molto  più  grato  a Dio,  e molto  più  commendabile  frà  gli  huomini, 
ch’egli  vnito  co’l  Ré  ad  vu  medefimo  , c tento  fine  procuraffe  di  ritorcere  i ncpoti 
da  Ila  firada  di  pCTditione,  e più  prello  riunirli  pacificamente  allaChicfa,che  minar- 
li, & opprimerli  nell’iucendio , e nella  dcllruRione  totale  della  Francia  : Non  dubi- 
talte,cnon  fofpertafTc  deU’intentionc  del  Ré  ncirintcinfeco , e nclpalefe  tempre  i‘ 
Cattolico , & affettionato  alla  religione , perche  fi  come  in  propofito  degli  Vgonot- 
ti  gli  haucrebbe mandata  cana bianca, così  nel  fuo  particolare l'harcbbc  tempre ri- 
uerito ,'  & honorato  come  padre , eltendo  folito  a dire , che  nella  moltitudine  così 
grande  de’  collegati , noti  vi  era  altro  huomo  da  bene , che  il  Cardinal  di  Borbone. 

Quelle  ragioni  adone , e replicate  in  vn’animo  pieno  di  retta  imentione , e d’incor- 
rotti fini , haucuano  poco  meno , che  molTo  il  primo  proponimento , e ridonolo  in 
l^nficro  di  riunirli,  e reconciliarfi  con  il  Ré  per  mezzo  della  Reina , la  quale  teneua 
jn  fommaveneratione  : mà  mentre  llà  dubbiofo  hauendone  come  huomo  templice, 
e poco  accorto  dato  foteetto  al  Cardinale  di  Guifa  ne’  ragionamemi , cnelle  conful- 
te,  che  fi  faceuano,  fu  tebito  richiamaro  il  Duca  di  Guifa , Io  fpirito  del  quale  moùe- 
ua  tutto  il  corpo,e  ciafeun  membro  della  vnione,il  qualete  bene  fermò  con  l’autori- 
rà  fua  la  dcliberatione  del  Cardinal  di  Borbone,  non  dimeno  vedendo , che  gb  Suiz- 
zeti  ogni  giornos’auanzauano,  e che  per  opprimerli,  il  Duca  di  Mena  haueua  poche 
forzi,  e confiderando,che  per  perfettìonare  lacondotta  della  fua  gente  Alemana  era 
neceffaria  gran  quantità  di  denari , alla  contribùtione  de’  quali  gli  Spagnuoli  non 
concorreuano  con  quella  prontezza,  ch’egli  s’hauea  raffigurata , perche  inuolti  nella 
guerra  di  Fiandra  malamente  poteuano  fupplire  a rame  Ipefe , & accortoli  finalmen- 
te , che  fi  tentaua  occultamente  di  difimìre  la  lega , i membri  principali  della  quale 
già  vacilUuano,giudicò,  chela  dilatione , come  haueua  fèmpre  creduto  gli  foffene- 
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^2^'  mica  mortale,  e però  volendo  cohoneflare  la  prefa  dell'armi , giuAificare  i fuoi  finì, 
o^kMc4jl  e leuare  al  Cardinal  dìBorbonc  quei  l'crupoli , che  gli  erano  fiati  Geminati  nell’ani- 
^ A*  mo,i  quali  erano  di  già  non  lòlòdiuulgati,mà  imprclli  ancor»  ncirUitrinfcco  di  mol- 

rijfèce  tifolutionc  di  voler  proponerc  vn  partito  pieno  di  honeftà,di  non  volet  altro, 
•rtai  u Dm-  che  vneditto  contro  a gli  Vgdnotti,cbc  nort  fofle  permefla  nel  Regno  altra  fcdc,che 
" <l>  Dmifi  chclfifoceroincapaci  di  vltìipj,  e di  dignità  diqual  fi  voglia  Corte,  eche 

fi  hauclle  ccneiia , che  foflero  peri'eguitati  con  Tarmi , rinontiando  a qual  fi  voglia 
fmnmrj,.  jjtf,  ficurezia,  e conditione,  e prol'erendofi  anco  tralafciart  le  cariche , & i gouetni 
ch’egli,  &iCuoipo(redcuano,perlcuareognifofpettodicauillofoiotcreirc.  Face- 
ua  quella  propofta  due  marauigliofi  eficttiafauorfuo,  Tvno  confcrmaua  l'animo 
del  Cardinal  di  Borbone , perduto  il  quale , fi  perdeua  il  maggior  fondamento  dell* 
lega , l’altro  metteuà  il  Rè  in  ncccifità  di  accettar  la  propofla  per  non  fi  metter  m>- 
nifeftaoiente  dalla  banda  del  torto , e finire  di  alienare  da  se  il  refianie  della  pane 
Cattolica , con  la  quale  di  già  era  entrato  in  mala  tede  : e quanto  alTaltre  ficurezze, 

*■  & auuantaggi  della  l'uà  caCa,  bene  s’aiiuedeua  egli , che  Ce  il  Re  bandiua  la  guerra  gli 

Vgonotti,  il  farebbe  per  neceflità  riunito  con  la  parte  Cattolica,  e con  la  cala  di  Gui- 
’ là,  che  haucua  tutte  le  forze  in  mano , che  non  lolo  harebbe  acconl'entito , che  depo- 
neiCero  le  cariche,  & igouerni , màfarebbe  anco  afiretto  a darne  loro  degli  altri,  e 
conferire  nelle  perfone  loto  i generalati  degli  eferciti,&:  il  comando  dclTarmi,& in 
fine  vedeua,che  per  neceflità  alla  guerra  de  gli  Vgonotticonfeguiraua  la  total  perfet- 
tione  de*  fuoi  dilegni  ; il  che  era  cosi  vero , che  la  guerra  con  gli  Vgonotti , e la  gran- 
dezza fila  foflero  tanto  tenacemente  vnite  inlieme,che  fempre  egli  potè  con  mat>uf- 
gliofa  opportunità  auàuzare  I fiaoi  intraprcndimenti,  fenza,che  appari  iTeineficriore 
altro  intcrefle,  che  quello  della  fede:  Cosi  dillefa  quella  vltima  dei  erminatione  in 
viu  fcriitura , Tapprefentarono  alla  Reina  il  nono  giorno  di  Giugno  fottoferitta  dal 
Duca  di  Guifaje  dalCardinale  di  Borbone.  Non  ncreftò  molto  attonita  la  Rcina,co- 
mcquella,che  molto  innanzi  haucua  prcueduto,chc  iSignori  della  Iqga  noqjjoteua- 
no  preiiderc  altro  efpcdiente , che  quello  : mà  (pedi  il  Rè  con  la  mcdelima  dichiara- 
tionc  il  medelimo  Mirone , facendoli  lignificare , ch’era  neccITario  di  confemire  nel 
fattodella  religione  per  daiiare  il  prefente  pericolo , e difunirc  le  forze  de’  collega» 
ti,perche  ncITcfccutione  poi  fi  facebbono  intcrpolle  tante  diflicoltk,chc  il  tciijpo  ha» 
rebbe  portato  dafe  fielTo  l’oppolitione,màche  non  acconfentendos’aflicurafle  oltre . 
l’odio,  e i’aboininationc  vniuerfale,di  rellar'e  molto  preftooppreiro,&  afiretto  a piiF 
dure  conditioni , poiché  già  il  Duca  di  Mena  era  partito  per  impedite  Tingreflo  de 
gii  Suizzeri , i quali  mentre  fi  ritardauano , il  Duca  di  Guifa  pronto  a congiungerlì 
co’  fuoiTedefehi  ,fi  farebbe  con  trenta  mila  combattontì  incamìnato  alia  volta  di 
Parigi, ouc  nonfi  potcuaafpettar altro, che vnamanifella  ribellionedellaCittà,e 
Tvnìuerfal  tiuolta  di  tutto  il  Regno , con  afiringerlo  a refuggire  ne’  luoghi  de  gli 
Vgonotti,de  quali  non  fi  potcua  aflicurare  nè  dell’ animo,nè  delle  forze.Così  il  dub- 
bio del  ritardamento  de  gli  Suizzeri  alHigcua,  e Tvna  parte,  e Taltra,perche  la  Reina 
dalTvn  cauto  temeua , che  il  Duca  di  Mena  folTe  per  impedirli , e dall’altra  parte  il 
Duca  di  Guifa  dubttaua,chcil  fratello  non  potefle  oliar  loro,  il  qual  riproco  timore 
conciliaua  gi’animi  d’ambe  le  parti  a confentire  alla  pace.  Riceuuta  il  Rè  la  dichia» 
ratione,  & il  configlia  della  Reina,  fpedì  fubìto  a lei , il  S^etatio  Villeroi , e poco 
dipoi  il  Duca  d’Epemone,  acciò  folTe  riceuuto  , e llabilito  raccordo  con  quelle  mi- 
cmUhln!  conditioni, che  fi  potclfe.  Per  la  qual  colà  ridotta  la  Reina  con  i PreiKipi  col- 

tmmmmu  iri  legati  a Nemuts , conuennero  il  fettimo  giorno  di  Luglio  in  quelle  conditioni.  Che 
il  Rè  prohibilTeogn’altra  religione  dal  luo  R^oo , fuorché  la  Cattolica  Romana; 
itlJii.  handilTc  tutti!  predicanti  hcretici  da’  fuoi  confini  jordinalTc,  che  folTero  puniti  gli 
Vgonotti  nella  vita  con  confifeationede’  beni  ; bandi iTeloro  quanto  prima  la  guerra, 
della  quale  foflero  dichiarati  Capitani  huomini  confidenti  delTvnione , aboliflele 
camere  infiituite  ne’  Parlamenti,  e llabilite  a fàuote  de  gli  Vgonotti,nè  permetteffe, 
che  alcuno  efq(citaflc  vflicìo,  ù carico  publìco,che  non  facefle  prima  la  profeffione 
della  fede  coniornie  alla  religione  Romana.  Che  allf  Duchi  dì  Guifa , di  Mena , di 
Ornala  ,di  Mercurio , e deU’Eboue  rimaneflero  oltre  li  loro  gouetni  ordinari)  le  Cit- 
tà di  Chialou , dì  Tul  ,di  Verdono , di  San  Deficc,  di  Rens , di  SoelTons,  di  Digiuno, 
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di  Bcona , di  Rua  inPiccardia , di  Oinan , e diConq  nella Bertagna;Che  douelTero 
eflcrpagateguardiedi  archibuggicri  ac.iuailo  incerta  quantità  alti  Cardinali  di 
BorbonCjcdiGuifa^'illUDuchidi  Gufia,diMcrcutio,diMena,diOmaIa,ediEIlebo< 
uc,  che  al  Ducadi  Guifa , doucAcro  e Acr  (borfati  cento  mila  l'cudi  per  iàbricare  vna 
Cittadella  in  Verduno,che  fitratteneflerojeli  pagaflero  duereggi/uentidi  fanteria  . 
della  lega  fotto  Sacromoro  Birago  ,&  il  editano  San  Polo  : Che  lì  IborralTero  du- 
gento  mila  feudi  per  pagar  le  gente  Alemane  condotte  dalla  lega , co’I  quale  paga- 
mento fodero  fubito  licentiate:e  che  lì  rimetteAcro,e  códanalTero  cento, e dieci  mila 
ducati , che  haueano  prelì  daU’entrate  Regie , e fpelì  in  beneficio  deU’vniooc  : dalle 
qualicapitulationi  apparue  chiaramente  a chi  fù  cotifcio  delle  cofe , che  palfanano, 
non  la  compalCone  del  popolo  per  folleuaclo  dalle  grauezze  hauer  contratta  la  lega, 
mila  cura  della  propria  lìcurezza  de'grandi,&  ildefideriodi  veder  eilinta , & op- 
prefla  la  parte  de'  loronemici,fe  bene  il  rìfpetto,ò  il  colore  della  religione  vi  fùfem- 
pre  tenacemente  cógiuntotpcrcioche  quella  quantità  di  Città,edi  Fortezze  ottenute 
per  lìcurezza  de’  Signori  di  Guifa  dimollcau3no,che  hauendo  feppetto  la  fegreta  in- 
tentione  del  Kè,e  vededo  la  partede  gli  Vgonotti  hauct  i fuoi  luoghi  di  ficurczza,che 
oAaua  alla  dellruttione  loro,penfarono  di  ottenere  il  medefimo dalla  loro  parte,pc- 
ciò  non  folTe  meno  difficile  l'abbalTarli , Se  opprimerli  di  quello  che  riufeiuadi  fog- 
giugare  il  Rd  di  Nauarra,  e gli  altri  del  fuo  partito,  eia  guerra,  che  faceuano  decre- 
tare contea  de  gli  Vgonotti,  benché  fotte  principalmente  procurata  per  edirparc  la 
dilli fione  della  fede,coruencua  nondimeno  ncU'iltelTo  tempo  anco  larufna  de'Frcn- 
ciptdiBorbonc,e  degli  amìc!,&adherentnoro.C6clufo,ellabilitoraccordoil  Duca 
di  Guifa  con  li  Cardinale  fuo  fratello , e con  il  Card,  di  Borbone  andarono  a trouare 
il  Rd  a San  Moro  luogo  vicino  a Parigi  ,e  fUpulate  le  conditioni,  il  Duca  di  Guifa  ri- 
tornò dopò  molte  dimoftrationi  di  confidenza  a'  fuoi  gouerni.  Mentre  fe  negotia  la 
pace  tra  la  Reina,e  lalega,il  Rd  di  Nauarra  era  ridotto  in  grandiffimaanguftia  dell'- 
animo,prcuedmdo  la  certezza  dcU’accomodamemo,eche  contra  di  se  li  forebbono 
riunite  tutte  le  forze  vnite  de’Cattolici  per  opprimere, e per  cllerminarc.la  fua  parte. 
Haucua  egli  fin  da  principio  per  mezzo  de’  Signori  Clerauant,e  di  Chialfincurt  fuoi 
agenti  alla  Corte,proferito  i fuoi  aiuti  a bcneficioBel  Rd,efortandolo  a cógiungcriì 
finceramctc  fcco,&  a voler  proiure  la  fedeltà, e la  prontezza  de  gli  Vgonotti,e  final- 
mente haueua  proteftato  di  nò  poter  ilare  così  a bada,&  afpcttare  il  folgore  dfquel- 
la  ruina,che  preuedeua  apparccchiarfcli  contro.  Mà  il  Rd  con  lettere  di  lìio  pugno^  ^ 

con  parole  molto  efficaci  replicate  a'  fuoi  agenti  l'haueua  efortato  a ilarfeiie  quicto,e 
non  perturbare  maggiormente  le  cofe,africuràdolo,chc  non  harebbe  mai  acconfen- 
tito  a cofa,cheperturbaire  la  pace,e  chepoteffe  cagionare  la  fua  ruina,e  tale  era  ve- 
ramete  da  principio  l’incentione  del  Rdjma  poiché  la  necelfità  lo  ridulfc  a promoue- 
reaccordo  conia  parte  de’  collegati,  il  Re  di  Nauarra  non  inefpertoeftimatoredcUe 
cofe,  facilmente  fi  auuedeua  tutto  quello  nembo  douer  fcoccarccontra  la  perfona,  e 
còtta  la  parte  fua,  però  defìderàdo  honcllare  la  fua  caufa,e  far  fentire  le  fue  ragioni 
per  incaminamento  de  gli  altri  fuoi  difegni,  il  decimo  giorno  di  Giugno  publicò  in 
Bergerac  vna  dìchiaratione, nella  quale  dolendofi  acerbametedi  elTer  trattato  da  he- 
retico  telapfo,  da  perfecutore  dellaChiefà,  da  perturbatore  dello  Stato,  e da  capitai  M ii<  c 
nemico  de’Cattolici,per  efcluderlo  con  quelli  titoli  dalla  fucceflìone  delRegno,ma- 
nifellaua  di  eircre  coilretto  di  chiarire  il  mondo  j e particolarmente  ! Prencipi  della 
Chrillianità,c  fopra  tutto  ilRé  fuo  lburano,&  il  popolo  di  Francia,ch<  quelleerano 
calunnie  impollele  da'  fuoi  nemici , i quali  ppr  arabitione  d'inalzare  fe  Aeifi , s'erano 
co'l  pretello  di  armarli  córra  di  lui,e  contra  gli  altri  della  religione  riformata,inca- 
minati,pcr  la  Rrada  di  confonderemifcrabilmente  lo  Statothauendo  in  effetto  prete  . 
l’armi  córra  il  Rè,ecótralaCorona,dichiarato  fuori  degli  ordini  della  natura,e  delle  . 

leggi  del  Reame  di  Francia,  vn  primo  Prencipe  del  fangue,  & vn  fuccelTore  alla  Co- 
rona,arrogando  a fe  medefimi  queU'aucorità,chea  gli  flati  generali  del  Regfio  s'ap- 
patteneua.  Ch'ei  non  pure  non  poteua  elTer  tenuto  per  telapfo , nonjiauendo  inai 
cambiata  opinione,perche  quantunque  per  giufto  t imore,che  può  cadere  in  petto  di 
qiul  li  vogliahuomo  piùforte,&  a Arctto  da  manifeAa  violenza,hauelTe  màdata  vn’- 
ambafeiata  alPapa,nódimenotoAo ch'ei  haueua recuperata,lalibenà, haueua  ance 
lUcbiarato  di  non  hauer  mutata  religione, ma  che  ne  anco  poteua  elTcr  chiamato  be- 
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retico  tenendo  con  refempìo  di  molti  altri,  opinioni  ancora  non  decife,  & elTendofi 
Tempre  offerto  come  parimcte  al  prefente  faccua,di  fottoporfi  a gli  aramaeftramenti 
diperfone  dotte , alla  determinatione  di  vn  Concilio  legitihiaroente  congregato: 
eficte  fai famentc  calunniato  d’hauer  perfeguitaci  i Cattolici, hauendone  Tempre  ac- 
, carezzati  molti, non  Tolo  to’l  tenerne  appreffo  la  Tua  pcrTona,  maco’l  fcruidi  di  loro 
ne’ carichi  principali , e dello  ffato,edellacaraTua,cchchaueua  lafciato  gliEccle- 
liafticinclli  ftati  luoi,ik  in  ogni  luogo, oue  egli  comandaua  godere  l’entrate  loro  pa- 
cificamente,& efcrcitarfi  nella  religioncRomana.Chc  Te  égli  in  diuerfi  tempi  fiera 
armato,  l’haueua fatto  fenza  intentione  dif>crrurbare  lo  ftato,e  Tempre  per  dìfefa,  la 
quale  dalla  natura  è infognata  a ciafeuno , hauendo  veduto  quanto  fofljéroinhuma- 
namence  trattati  coloro,  che  haueuano  abbracciata  la  riforma  della  religione.  Che 
per  opporli  alle  pcffecutioni,  che  contradi  lèdei  continuo  fi  apparecchiàuano,cnon 
per  trattar  lega  contrail  Re , haueua  mandato  in  Inghilterra , in  Danimarca , & iti 
Germania , con  fojo  fine  di  trarne  per  Toftentamento  della  fua  libertà  qualche  Tóc- 
corTo:  che  la  rifolutione  di  non  render  le  fortezze,come  era  fiato  negato  vlt  1 mamete 
al  Duca  diEpernone,era  fiata  prefa  per  con  fonti  mento  vniuerfale  di  tutto  il  .filo  par- 
tito,perciòchc  non  folo  non  erano  ceffat  i i fofpctti,per.  i quali  furono  loro  concedu- 
te,ma  in  quello  tempo  erano  molto  accrefciuti,fi  per  li  apparecchi  grandi  di  guerra, 
che  i collegati  faceuano , come  perla  particolare  infianzaconche  dimandauano  al 
Re  altre  fortezze , oltre  a quelle , che  tencuano , c non  già  come  elfi  aljegauano  per 
allìcurarfi  dj  quelli  della  contraria  religione , i quali  non  gli  haueuano  mai  nè  off^, 
nè  ingiurati , & a pena  poteuano  difenderli  da  i loro  mali  trattamenti , non  tenendo 
pur  tante  piazze  in  mano,quantc  proni ncie  haueano  l'otto  al  lorogouerno  quei  della 
cafadi  Guifa,i  quali  compartitili  irà  loro  tuttele  gratic,  & i fauòri  de  i Rc,haueuano 
comandato  a gli  efcrciti,affediatccittà,date  battaglic,difiribuiti  i carichi  a loro  be- 
neplacito,e per  tale  ftrada  fi  haueuano  fatto  il  feguito,  & vendicate  le  proprie  offelè, 
e trattati  i propri)  interelfi  a fpefe  della Corona,&  bora  co’l  pretefi^dclla  religione 
volcuano  affalire  la  perfona  del  Rc,e  fignoreggiare  lo  fiato^poterfi  mani  fellamente 
daciafeuno  conofccre  quanto  indebitamente  dimandaffero  nuoue  fortezze  per  fieu- 
rczza,che  nondimeno  per  leuar  Ifiro  anco  quello  prctefio  cgli,&:  il  Pren.cipe  diCori- 
dc  filo  cugino,benche  doueffero  più  rollo  procurare  di  fortificarfi,ched’indebolirlì, 
fi  offeriuanòdi  lafciarle  al  prefente,  & i gouerni  fimìlmentc,  che  Tvno,  e l’altro  tc- 
neuano , pur  che  i Signori  di  GuiTa  faccflcro  rifieffo  di  quelle  ,che  hapeuano  occu- 
pate,e  medefimamente  de’  loro  gouernamenti,dal  chediccua  fi  farebbe  leuata  l’opi- 
nione di  quel  pericolo,che  gl’inimici  fpargeuano,  ch’egli  foffe  con  quellidcllareli- 
gione  per  turbare  lo  fiato  : ma  ohcogn’vrio  poteua  giudicare,fe  foffe  più  verifimile, 
che  i fcjruitori , ò quei  del  fangue  doueffero haucr  fine  di  perturbarlo , e qujili  di  elfi 
doueffero  effer  al  Prencìpe  più  affettionati,  c Te  al  Reame  di  Francia  poteffero  efferc 
più  beh  affetti  i forcllieri , che  i naturali  Francefi  ,chechi  voleua  conofeere  la  diffe- 
renza , che  era  fiata  Tempre  verfo  il  beneficio  vniuerfale  de’  popoli  trà  la  cafa  fua  ^ 
quella  di  Guifa , fi  riduceffe  a memoria  le  cofe , che  l'vna,  e l’altra  haueuano  fatte,  c 
trouerebbe  gli  huomini  della  cafa  di  Borbone  non  effere  mai  fiati  inuentori  di  nouc 
gabelle,  non  haucr  mai  ingiuriatàla  nobiltà,  nc  aftretta,  & violentata  la  giufiitia, 
come  gliànteceffori  de  i capi  della  Icgahaucuano  continuamente  fatto, e con  nuoue 
artgarie , e con  la  vendita  de  gli  vfficìj,  e con  la  confufione  de.’  carichi,molti  de’  quali 
haueuano  tran^fcritiTielle  cale  loro, altri  venduti  al  tempo  di  Henrico  Secondo , c di 
Francefeo  Secondo,e  con  l’introdurre l’alienatione  de’  beni  temporali  dellcChiefe, 
per  adempire  le  loro  paffioni  fotto  Tpccic  di  far  la  guerra  per  caufa  di  religione. 
Ch’egli  non  haueua  mai  fufeitate  guerre,comc  haueuano  fatto  i fuoi  nemici;  ma  che 
fi  era  Templicementcdifefo,&  in  ogni  occafione  haueua  accettato  dal  Re  quelle  con- 
ditioni  per  la  pace , che  a luierapiacciuto  di  darli:  ma  ch’era  cofa  degna  di  maggior 
confiderationc  l’efferfiegli  offerto  di  Tegùitare  il  Rè  nelle  fue  importanti  occationi, 
cparticolarnaente  quando  egli  era  efiato  chiamato  al  dominio  delli  fiati  di  Fiandra, 
oue  i capi  della  lega  tutto  incontrario  s’erano  oppofii,  & haueuano  fatta  tralafclare 
occafioiìc  di  sì  gt;an  gloria,&  abbandonare  acquifio di  cofi  grande  importanza.  Che 
-fe  bene  ei  non  poteua  ragioneuolmétc  penfarealla  fiiccelfioncdelRegno  per  l'età  del 
Rè, a Oli  defideraua  progenieffentif  nondimeno  trauaglio  dì  vederli  da’ Tuoi  nemici 
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coti  indegnamente  trattato,  i quali  hauendolo  molcftatonc'/iiolgouerm  , & inme- 
Eo  di  cfli  occupate  città,  e fortezze,  hora  voltatili  contrala  vira,  e contra  i’honor 
fuo,  non  rimaneuaoodiperleeuitàrldcon  arti  malitiofe  per  imprimere  né  gli  ani- 
mi de  gli  imperiti , che  egli  foife  indegno , & incapace  di  (uccederc  alla  Corona  ; e 
per  titare  a hnc  i loro  diicgni , voleuano  fenza  riguardo  dell'età  giouenile  del  Ré 
prouedere  fuor  di  tempo  aqucgli  accidenti , che  li  lìgurauano  doqer  auueoire  dopò 
lamortedi  lui.  Alla  hne domandaua licenza  al  Rèdi  fmentire , come  faceuaTuiti 
coloro , che  l'haucuano  nc'manifelU  ingiuriato , e calunniato , eccetuandonc  il  Car- 
dinale fuo  zio , & ofieriuali  di  definire  quella  querela  co'l  Duca  di  Guifa , clTendo 
egli  capo  deli’armi  di  quella  p.irce , co'l  combatter  feco  da  folo , a foto a due,  a> 
dieci , a venti  per  parte , e con  maggior , e minor  numero , come  ad  clTo  Monlignor 
di  Guifa  piac^e,  offerendo  fe  hauelfe  da  clfere  più  d'vno  per  parte,  clic  feco  fareb- 
be il  Rrencipc  di  Conde  fuo  cugino , nonvolendoin  quello  cafohaucr  riguardoalìa 
inegualitàdclla  conditionc:  poiché  a quella  rilòlutioncnonfi  moucuano  ne  per  am-  ' 
bitione , né  per  odio , ma  foto  per  fcruitio  di  Dio , c per  liberare  il  Re  loro  Signore, 
& il  popolo  franccfcd.1  quelle  ruine , cheapporta  ncceffariamcntc  la  guerra  j c de- 
cidendo vna  volta  quella  qucrclalafciare  il  Regno  in  pace , e l'animo  del  Ré  in  ripo- 
fo , e quiete  fenza  più  feguitare  a perturbarlo.  Supplicaua  però  il  Ré  a voler  nomi- 
nare jl  campo  dentro  del  fuo  Reame , c quando  al  Duca  di  Guifa  foife  tutto  il  Rìra- 
me  fofpetto  fiofferiua  di  andar  fuori  di  eflb  in  luogo  ad  ambe  le  parti  ficuro  ad 
elettionc  di  elfo  Duca  ,e  terminare  con  .-irmi  vfatc  trà  Cauallieri  quella  cpntefa. 
l’rocuraua  con  quella  dichiaratione  il  Re  di  Nauarra , non  folo  di  giullificarc  la  fua 
caufa  , e di  difonellarc  quella  de'  collegati , ma  anco  fencendofi  inferiore  di  forze, 
ma  non  gjà  inferiore  d'animo , ccrcaua  di  ridurre  la  guerra  in  vn  duello  priuato , il 
che  fe  li  riufeiua  era  pronto  di  metterli  al  cimento  del  combattere , riduccndo  a 
conditionc  eguale  la  fortuna  fua  meza  difperata  intanu  forza  di  oppugnationc , e 
fe  non  era  accctrata  l'offerta  conofceuafcguira re  pocariputationeal  Duca  di  Gui- 
là,&  aU'armi  della  lega, e vetfo  di  f»  molta  propenfione  de’ popoli  , che  hareb- 
bono  laudata  la  generolitg  fua  di  elponere  la  propria  vita  a pericolo  per  diuenire  la 
perturbatione  vniuctfalcdella.guerra.  Màill^ucadi  Guifa conofeendorarte dell'- 
auuerfario , &-afpirando  adillruggerlocontanta  fupcriorità di  forze,  fenza  obli- 
garfi  al  pericolo  della  propria  vita , non  volle  rifpondcrc  al  maniiélto  per  con  ac- 
cettare, né  rifiutare  il  ducilo , ma  da  terze  perfone  fece  con  molti  libretti  rifpon- 
dere , che  ninno  de'  Signori  della  parte  Cattolica  profelfaua  nemicitia  con  il  Rqdi 
Nauarra  per  prillate  cagioni , ma  che  quello  operauano  era  per  rifpetto  di  faluare 
la  religione  j e le  proprie  confeienze , onde  non  era  conuencuole  di  ridurre  la  caufa 
publica  a duello  particolare , effetto  molto  contrario  al  fine  che  fi  erano  propolli, 
e con  limili  altre  ragioni  s’opponeuano.,  alle  cagioni  addotte  dal  Rè  di  Nauarra  -,  il 
quàlc^auikito  della  copclufiune  della  concordia  trà  il  Ré  , & i lignori  della  lega, 
Kriifeal  Rè , con  lettere , che  furono  publicate  alle  llampe, dolendoli  grauemen- 
te , che  nientroegli  per  vbbidire  al  comandamento  di  Stu  Macllà  fattole  con  lette- 
re di  filo  pugno , s’era  aftenuto  di  armarli , 6 di  innouare  cofa  alcuna , fi  foife  llabi- 
iito accordo  co’  fuoinemipicon  conditionc  di  rompere  gii  editti  di  pace  già  publi- 
cati , e contea  la  fede  già  daca  mouerc  di  nuou'b  la  guerra  contra  alla  religione  rifor- 
mata. Ch’egli  efortaua  ctficaccmcme , e fupplicaua  il  Rè  a conliderare  , che  per 
compiacere  alle  paOionidc'fuoi  ribelli , fi  armaua  contea  i fuoi  buoni,  efidclilud- 
iditi  ,evalfali  ,e che preucdellc  contenerli  nella  guerra,  cheftprcparaua  contra  di 
lui  l'oppreflione  di  tutto  quanto  il  Reame:  ma  che  feC  pcrfcucraua  nel  machina- 
re  lafua  ruiiu , egli  per  legge  di  natura  non  poteuà  far  dimeno  di  difenderfi , c fpe- 
raua  in  Dio , che  per  lagiullitia  delb  fua  caufa  fhanerebbe  liberato , e difefo  dalla 
petfecutionc  do  gli  huomini,  e fatta  vn  giorno  chiara  a tutti  ,cmanifella  la  fua  in- 
nocenza. Scriife  oltre  di  quella  , altre  lettere  alla  nobiltà  , altre  al  popolo  ,& altre 
a i parlamenti , feufando  tè  llcifo  ,^incolpando  la  lrga',esforzandolTdi  far  cono- 
/ccre,cheeglf  kauendo olferuate puntualmente  le  condìtionidélla  pace, bora ve- 
niua  iniquamente  oppugnato  r dopò  le  quali  dichiarationi  hauendo  chiamati  a le 
U Rrcncipe  di  Condii  U Marcfciallo  diUqiuiiUa , il  quale  fapeua  di  non  éflep 
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meno  acerbamente  peifegiutato  di  quello, che  erano  gliVgonmtl,ftabiliconodi 
commune  confentimentotutro  quello , che  fi  douclTe  fare  per  ditela  propria,  e fo. 
ftentamenro  delle  piazze , che  teneuanu  dalla  loro  parte  , e perche  conofccuano 
già  per  tante  prone  niunacofaelTec  più  falutare  alla  lorudifefa,quanrol  Ibccórli 
della  gente  Aleroana , che  diuertiua  in  parte  rcmotifliim  la  potenza , e le  forze  ne- 
miche, fpedirono fubito  ai  Prencipi  protellanti per  pratticare,e  concludere vna 
leuata  gagliarda,  e fi  prefero  quello  aminto  il  Duca  di  Buglione,  il  quale  come  in 
propria  heredità  dcriuata  da'fuoi  maggiori  li  era  llabilito  in  Sedano  luogo  fortif- 
iiinoncl confine  della Ciampagna,  ediLorcno,e  Monfignordi  Ciatiglione figli- 
uolo  deirAmroiraglio  diColigni  ,il  quale  pergli  Vgonotti  tencua  il  goucrno  di 
Mompcllieri  ,&  bora  di  Linguadoca  era  palTato  incognito  fegrcta  mente  a Ge- 
iicurà.  In  tanto  il  Rè  rillrcttoconlamadrc,econil  configlio  dei  Gabinetto  ,trat- 
taua  del  modo , che  fi  douelTe  tenere  nell'efeguire  l'accordo  con  la  lega-  li  Segre- 
tario Villeroi, ai  quale  alTentiuanoBellieure, e Villaclera  teneua opinione , cheli 
Rè  non  hauelTc  più  franca,  e più  ficura  (lrada,di  ellingucre  l’incendio  del  fuo  Re- 
gno , e render  vani  i difegnide'  Signori  di  Guifa , quanto  abbracciare  finceraraeiire 
la  guerra  con  gli  Vgonotti , manitcllarc  a tutto  il  mondo  il  fuo  zelo  verfo  la  religio- 
ne Catrolica , e la  maleuolenza  che  portaua  a i Caluinilli' , rimettere  le  cariche  in 
roano  alla  più  fiorirà  nobiltà  del  fuo  Regno , riordinare  la  forma  delie  grarie , e de* 
memoriali  ,c  la  difpenla  del  denaro  nella  maniera  antica , oflcruata  da  i fuoi  pcc- 
decelTori , e fodisfare  in  panicolarc  a i defiderij  di  quelli  ,iche  per  dilgullo  di  non 
poter  niente  alla  corte , s'erano  alienati  da  lui  ■,  mollrauano  quella  elfere  la  via  di 
sfornire , e di  fpogliare  la  lega  di  tutti  i pretelli , volgere  in  fe  lleffo  Tapplaufb , e la 
bcneuojenza  de'  popoli , che  bora  per  vederlo  alieno  da  quelli  fini , s’eraqo  polli  ad 
adorare , Si  a feguirare  i Signori  di  Guifa , come  follentaturi  della  religione , e re- 
llauratoridcirequalità,edcl  ripofo  vniuerfale:  Elfere  necclTario  Icuarfi  vna  volta 
dinanzi  quello  pelfimo  feifma  delledifcordie  femiiutp  prima , e principalmente  da 
gli  Vgonotti  ,c  riunite  afe  ftelfo  tutti  i fuoi  fudditi,cvalfali , ad  vnamedefinu  ca- 
rità, in  vna  iftelfa  religione , &ad  vna  feopo  concorde , & vniuerfale  : & in  fine  non 
potere,  nè  più  facilmente  ,’nè  più  honoreuolpienteruinarc  la  lega  quantofacendo, 
& operando  finceramente , e bene , e moRrandofi  del  tutto  contrario  a quello , elle  i 
capi  di  alfa  l'haucuano  facto  apparire  v perche  con  quella  retta  maniera  di  procede- 
re , harebbe  dcllrutce  più  machine , e Icuati  più  feguaci  a i Signori  di  Giùla  in  vn 
giorno , che  per  mezzo  di  artifici) , c di  fimulationi,  ed'inucntioni  politiche,  non  ha- 
uerebbe  fatto  in  tutto  il  corfo  di  vita  fua  fe  duralTc  cent'anni.  A quella  opinione 
s'accollaua , benché  cautamente  la  Rcina  madre , perche  fapendo  di  elfcr  già  calun- 
niata per  fautrice  de’  Signori  di  Guilà , c per  perfecutrice  del  Rè  di  Nauarra  per  ca- 
gione della  figliuola , non  volcua  moArarfi  partiale  della  parte  Cattolica,  eldegna- 
ra  benché  fegretamcace  neiranimo , che  il  Rè  quafi  non  li  fidando  intieramente  di 
lei , hauelfcmandato  a Nemurs  il  Duca  di  Epcrnone  nel  concludere  le  colè  negot  ia- 
tecon  la  lega , andaua  molto  rattenuta  nel  palefare  la  fua  fentenza  ,forfe  dubitando 
di  perdere  l'autorità  apprefib  del  Rè  Ilio  figliuolo , ò come  diceuano  alcuni  defide- 
rando  di  vederlo auuilupato  in  tal  trauaglio,  che  hauelfe  da  riconolcere  vn'altra  vol- 
ta la  mano  lalutare , con  la  quale  ella  alu  Rendo  al  gouerno  con  prudenza,  e con  mo- 
derationc  ,hauea  tante  volte  trattenuta  la  imminente  perditione  della  Corona.  Ma 
il  Rè  era  diuerfamente  inclinato , e del  tutto  alieno  con  Tanimo  dalla  opinione  di 
quefii  fuoi  configlicti.  Le  ragioni  che  adduceua  in  contrario  erano  due,rvna  che  doi 
uendo  ammini  Arare  da  donerò  la  guerra  contea  gii  Vgonotti , che  non  poteua  eAèr 
fe  non  difficile , e lunga , era  neceUario  dar  i cariciii  nelle  mani , accrefccr  potenza, 
Si  aggregare  feguaci , e fautori  alla  parte  de'  Signori  di  Guifa , a i quali , e non  al 
Rè  farebbe  attribuitala  gipria  della  dcArutrione  loro,  elfendo  palefe,  ch'ctfi  l'ha- 
ueuano  aAretto  con  la  forza  a confentirui  ; l’altra  che  dcArutta  la  parte  de  gli  Vgo- 
notti, che  feda  raAVenaua  la  potenza,  e faceua  oAacolo  alla  fouercMa  forza  de'  Si- 
gnorldi  Guifa  ,cgli  farebbe  lenza  alcun  ritegnorimafo  in  preda  alla  loro  potenza, 
poiché  non  erano  mai  per  mancar  loro  prctcAi  di  pigliar  l'armi , ancor  che  fblfe 
cefiata  la  caulà  della  teligione,noa  clfendo  vetifimilc,  che  adjngegni  cosìproiui,  Sc 
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ad  animi  così  anditi  foiTero  per  mancare  idnentioni.  Quelle  eranò  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Rd , ma  fegretameme  fi  aggiongeuano  a quelle  l'odio  acerbilTimo  nodrito 
di  lunga  mano,  & nota  ma^iormentc  infocato  control  Signori  di  Guira-,rincli- 
natìonc  a i Tuoi  mignon!, la  gratu,cla  potenza  de’  quali  non  gli  lùderiuat’aniinodJ 
voler  abbalTare , da  cupidigia  di  dirpenfarc  loro  ,erenirateafuo  modo  per  ludisfa  - 
re  alla  prodìgalitàdeiranimo  fuó , e la  contimiatione  del  fu&  amico  conligliodi  vo- 
ler con  il  mantcnervinarvna,  e l'altra  fattione  minarle,  &ellinguerle  fmalmcme 
ambedue.  Nd  per  dire  il  vero  era  molto  da  bialimare , ch'egli  hauendo  veduto  l'ar- 
dire de’  Signori  di  Gul  la , e di  lami  altri  loro  famori  ,t:  feguaci , non  potelTe  ìndur 
l’animo  fuo  ad  aecrefeer  di  nunao  la  loro  autoritd  ; & aumentare  la  roto  potenza,  , 

& all'incontro  di  l'pogliar  fe  lieiTo  del  mini  (lerio  de' jìioi  allieui , e delfàiriflenza  de' 
iiioi  più  conSdemi  ,con  eoidenti  pericolo  di  rimanere  efpollo  alla  loro  difcrcttio- 
nc , poiché  harebbono  facilmcme  fatto  nafeere  al'rì  emergenti , & altre  occafionì 
di  profeguire  il  corfode’ principiati  dilTeghi.  Per  la  qual  cofa  dopò  qualche  dubi- 
tationc  s’accollò  al  parere  del  Duca  di  Epemone , del  Marefciallo  di  Ketz , e dclf- 
Abbate  del  Bene , il  quale  Fioremtno  di  origine , e figliuolo  della  Balia  del  ReCat- 
lo,eraralitoperracutezz!idelluo  ingegno  in grandiSìma confidenza,  e deliberò 
dì  fodisfare  in  apparenza  alle  capitulationi-  occordate  alia  lega , ma  d'imcrrompe- 
re,&imped!cedcllramenrc  l’ereaitione  ; poiché  fe  bene  perii  pa(Tatohaucua.pro- 
enraro  l'opp^flione  de  gli  Vgonotti  nd  potcua  piacerli  la  loto  conferaaiione , bora 
nondimcnononvolciu  parere  di  far  loro  lagucrra  a petitione  altrui,  ecollretto  da 
i Tuoi  proprij  vairalli,echetutt(>il  fauore, erutta  la  gloria  ridondaflè ne'  Signori 
di  Ghilà.  Quello  eonfiglio  hebbe  non  folo  infelice  fine  , come  per  il  più  fugliono 
haucrc quelle  operationi,  che  per  nuoui, e fallaci  fcnticii  di  imientioni  fottilìca- 
minando  fuori  della  ITrada  battuta , ma  hebbe  anco  difiìcile  , & Improrpcro  il  fuo 
principio,  perche  nc  nacquefubito  difeordia  ,e  difiìdehza  trai  medeiimi  conTig  lieti 
del  Ré,  hauendo  cominciato  il  DucadiEpernonegcIofo  della  gràtia  del  padrone, 
c ten-ice  della  propria  grandezza  ad  odiare , & a pcrfeguiiarc  il  Signoredi  Villeroi, 
dal  quale  né’  fuoi  primi  principij  ,crudimenti  era  flato  imrodottoa'lla  Corte,  cco’l^^Ts^ 
quale  era  viirutoconeiumiflimo  finalì'hora,  attribuendoli,  che  fuflc  corrotto  con 
denari , e con  ptomelfc  d.il  Quea  di  Guifa , e che  s'ititendefre  l't^rccamemc  con  lui, 
cpprciò  folTe  autore  di  quel  eonfiglio , che  perfuadetu  al  Re  dì  cflìrpare  gli  Vgo-iaif 


notti , di  ridurre  le  cole  del  gouetno  alla  forma  antica  ,eciunirfi  imeeramente  corii 
Cattolici  della  lega , il  che  nonvoleua  fignificar  altro,  che  abbalTafe  la  grandezza,  ' 

c l'autoriiìde'Mignoni.  Era  verameme  cominciato  il  difgufto  a nafeerc  fin  quando 
il  Due.!  hauea  impedito  il  matrimònio  di  Alincurt  figliuolo  di  Villeroi  con  Moda- 
molfclla  di  Mauré  hercde  di  grandillìme  facoltà  dì  quella  cafa  per  farla  hauerc  al 
figliuolo  di  Moniignoré  dì  Termes,  detto  Monfignore  diBcllagarda  fuo  parente, 
perilchecome  fdegnato  Alincurt  s'era accoilaio al  DucadiGioiofa,  e da  lui  era 
flato  creato' Alfiere  della  fua  compagnia  d'huomini  di  arme , e s'era  poi  cominuata 
''la  mala  fodisfattione  hcll'hauer  Epemone  vedutaapprouare  dal  Ré  ad  inflanza  di 
Villeroi  j‘como.egli  diceua  , ma  reàlmcnte  per  tirare  alla  fua  parte  il  Sigrwrc  di 
Mandellotto , la  dcmolitiope  della  cittadella  di  Lione.  Ma  erano  fiate  fegrete  quelle 
rcciprùche  alterationi.,  e con  fperanza  j che  il  difguflo  fi  rimouelTe , é folameme 
con  roccalTonedi  queftoconf'£llo,comincrarqnoapalefarfi,epafsò  tantoinnanzi 
TI  Duca  di  Epcraotu  , che  laon  folo  hauea  preli 'in  odio  il  Gran  CancelUerc  Chiu(7-  , 

ni  ,&  ilSignoredi  VìUaclcra  amiéhifiimi  fjuoriti^e  benemeriti  ferùìtoridcl  Ré, 
'macominciaua  aheoa  feminar  fofpetti comro alla  medefima  Reina  madre, quali 
che  folTe  afferrionata  per  antica  inclinatione  a i !Sighori  di  Gtfifà  , e che  cercaOe  con  ' 

il  fomentarci  mot!  della  guerra  ciuilc  , tenere  come  in  perpètua  tutela  la  libenà 
del  figliuolo  aftretto  nelle  cofe  ardue  , e difiicili  a valerli  dd  mezo  Tuo  per  poter 
gouermtore , c mantenere  il  lùd  Regno.  Quelli  fof^ti , e quella  dUcordia  nata  in 
quei  tempi , che  ricercauano  concordia,  & vnionc,  fecero  perdere  al  Ré  inprogref- 
• IO  dirompo  V1U  parte  de’  migUoti , e piu  fenfati  fuoi  fcruiior! , & vrialtra  parte pc- 
cefiira  tono  ad  inclinare  a fauute  del  Dudà  di.  Guifa  per  odio  del  Duca  di  Epcrnone,  ' • 

' epcr  il bifogno,  che  haucuano  di  vederlo  abballato  j & qlicll^chc imporrò  più  , 
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di  tutto , fecero , che  il  Rè  non  predò  tutta  quella  fede , ch’era  follto  a i configli  del- 
la Reina  fila  madre  j ccofin'nfcro  lei  a tacer  molte  volte, e molte  altre  parlare  a com- 
piacenza per  non  finire  di  alienate  da  fé  l’animo  del  figliuolo.  Ma  il  Rè  tirando  in- 
nanzi il  filo  dclfiiodifegnoicompiruefulcnnemcntc  il  decimo  nono  di  di  Luglioin 
parlamento , e fece  publicarevn  decreto,  nel  quale  reuocafido  tutti  gli  altri  decreti 
tùitmngf.  fjjji  diucrlì  tempi  a feuore  de  gli  Vgonotti , ptohibiua  ogni  altra  religione,  fuor 
l'ifmm.  1^  Cattolica  Romana  in  tutte  le  terre , e luoghi  del  fiio  Reame , bandiua  tutti  i 
predicanti , e minidri  della  religione  pretefa  ritòrmau  da  I fuoi  confini  in  termine 
di  vn  mele  dopò  la  publicatione ,«  datuiua  che  tutti  i fuoi  vadali  nel  termine  di  fei 
meli  fi  riducedero  a viueré  con  i riti  dì  fama  Chiefa , e fare  publicà  profelfiònc  della 
fede  Gattolica , ò vero  non  volendo. farla  douefiefo  partirli  daileterre  dei  tuo  Rea- 
me , & edere  nel  detto  termine  edettiuameme  vfeifi  da’  fuoi  confini  i e finito  il  pre- 
detto fpatio  di  meli  fei  fiprocededecomroagli  Vgonotti,  come  contro  ad  hpreti- 
ci , e nemici  della  quiete  pubiica  con  pena  capitale  ,e  con  la  confifeatione  de'  beni; 
fodero  dichiarati  quelli  delift  predetta  religione inhabili,  & incapaci  di  cònleguire, 
e tenere  qual  fi  voglia  grado  j vfficio , e dignità  nel  filo  Reame  ; fulTeroriuocate  tut- 
te Ip  camere  impartito , ecripattite , concedute , e dabilite  per  gli  editti  di  pace  a fa-' 
uor  loro,  e doudlTero  elfi  relUmire  tutte  le  piazze  concede  loro  per  ficurezza,  e quel- 
le rimctrere  fenza  contefa , 0 fenza  dilationc fono all’vbbidienza  Reale-,  ciafctino 
Prencipe , pari , vificiale  della  Corona  ,paclamenti,  Gouernatori-,  Scaltri  minillrl 
foITcro  vbbligati  a giurare  l'odcruatione  di  quedo  decreto , il  quale fode  irreuoca- 
bile , e di  perpetua  oderuanza.  hiell’vfcire  del  parlamento  fù  accolto  il  Rè  dal  po- 
polo con  allegridime  grida , per  dimoftrarfi  fodizfatto , e contento  dell'editto , phe 
sera  publicato,macglì  con  volto  turbato  moflrò  dì  gradir  poco  qiicfia  feda,  che 
adulandolo  fe  lì  faccuafuòri  di  tempo , anzi  fù  odèruaco  dà  molti , che  contra  allo 
IHlcfuo  ordinario  nondegnò  di  rifalutare,nè  il  pteuodo  di  mercanti,nèglialtri  ca- 
pi ,&  vtficiali  del  popolo  Parigino , il  cliefacendoegli  per  nioitrare  di  curarli  pòco 
della  volubilità , cdeH’incunllanzàloru,cdinon'faTealcuna  cofa  per  compiacere 
ad  altri , diede  materia  ai  Guilardi  di  efaggerare , che  neli'inrrinlèco'fuo  egli  folfe 
fautore  degli  Vgonotti  ,e  cheperviua  forza  contra  il  fuo  genio  fode  tirato  del  zea 
J.I-  lo , c dcH’opcfa  de'  Signori  dì  Lorcno  a bandi  cloro  la  guerra.  AM’edifto  del  Kè  df- 
1»  poferocon  nuoua  poceftatione  il  Rè  di  Nauarra , il  Prencipe  diCondè,&il  Mti- 

refciallodiDanuilla,vnitiinfiemealànPolo,emodratonó  elTerequedavnapcr- 
fecutionc  ingiuda  di  coloro,  che  tante  voltehaucuano  turbata  la  pace,  enon  fincera 
volontà  nè  del  Rè , nè  della  Reina  fua  madre , la  clemenza , c retta  volontà  de’  quali 
era  ben  nota  a nini,  e che  hauendo  il  Rè  dichiarati  per  inpanzi  ribelli  ratti  quellf, 
che  s’atmaiìcro  fenza  fua  commilfione , erano  i Signori  di-Guifa  caduti  in  quellò  de- 
lino, hauendo  prefe  Tarmi , occupato  città,  c fan!  ani  di  hoiUlità  nòn  Iblo  cOntra 
gli  ordini , ma  contra  la  perfona  del  Rè  medefimo , e che  perciò  elfi  conofcendoH,'' 
e trattandoli  per  ribelli  contra  loro , econtra  i loro  fcguaci,  e complici , harebbò- 
no  prefe  le  armi  per  dift'efa  del  legitimo  Rè , cdella  Corona,  per  faluezza  delle  vite- 
proprie,e  libertàdellaconfcienza,  tìceuendo  in  protettione  tutti  coloro,chc  foflero 
pacificamcntedìmoratialle lorocafe,fenza predar  confenfo  a quella  confpiratiohe, 

. t.  ancorché  foITcrodella  religione  Romana.  Mi  fouuiene,  che  quando  fià  portata  al 
Rè , e diuolgata  inParigiqueda  proteftatione,Luìgi  Monfignorediì-anfac,  vecchio 
Caualliere , c pieno  delTelpcricnze  palfate , difcorrcndo  nel  Loucro  delle  cofe  pre- 
feiiri , con  la  lolita  fua  facondia , e con  curiofitàdi gli  afcoltanti,  dille publicameme 
lenza  hauerrifpetto  alla  lega,  chegli  Vgononi  finalmente  haueuano  guadagnata  là 
lite , perche  oue  da  principio  erano  piacitati  per  perturbatori  del  Regno , occupa- 
tori  dì  città , folleuatori  di  popoli , e nemici  del  Prencipe  fupremo , bora  elfi  cpn  ta-, 
gioncopponeuanolcmcdclimecofe,econuinceiianoi  Cattolici dclTldelTo  delitto, 
il  quale  era  tanto  meno  feufabile  dal  canto  della  léga,  quanto  elfi  erano  quelli  che 
pifidiractifolcuanoclclamarc,cfar  romore delle  folleuationi  , c congiure  degli 
Vgonotti , e che  fe  loro  merltauano  biafimo  per  hauer  contratto  lega  con  gli  Inglefi 
nemici  perpetuideUa  Fraocia,hora  i Cattolici  nonmeritauano  lande  di  eflerficollé- 
‘ gaticongliSpagquoliicheilRèdi  Mauarradlfcorreua  meglio  in  fcrltura  di  quello- 
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fi  conueniua*  faldato,  ma  che  fé  alle /iie  prefcnti  ragioni  hauefle  aggiunto  il  di* 
ciùararfi  Cattolico , hauerrbbe  fatta  apertamente  condannare  la  lega  per  ieditiofi, 
e per  ribella.  Contutto  quello  né  per  Icragioni  del  Ke  di  Nauarra,  ne  per  le  Icnten* 
aedo  i più  fenfati,  i'intepidiua  l’ardore  vniuerfaledegli  huomini,  c particolartDen> 
te  de'  Parigini  inciut  i allaruina  de  gli'Vgonotti  ,anzi  comiuciauano  ad  incolpare  il 
Ré ,-chc  il  termine  di fei  meli  folfe  ftatotroppocommodo,  etroppolungo  ,cbra-  >• 

mauanodivcderefcnzaindugioaccefa,eprìncipiatalaguerra,ilqualehumoreco-  ^ 

nofeendo  il  Kè  , e volendo  fcapriciarli',&  farli  accorgere , che  procurauano  il  pro- 
prio danno,  la  mattina  dcU’vndecimo  giorno  di  di  Agofto  fccechiamarc  nel  Lo’- 
ueto  il  prcpollo de' Mercanti,  li  previdenti  primo,  c lécQndo  del  parlamento,  if;-,i jljli'" 
Decano  della Catedra le  di  Parigi , e pregò  nominatamente  il  Cardinale  di  Guifa  t"*  “l* 
di  ritrouarli  prefente.  Radunati  che  furono  comiiKio  publicamemea  fauellare„„'£^^; 
deH'allegreaza , che  egli  haucua  di  elTere  ben  configliato  : per  il  che  dopò  rha-r^r"^* 
uer  lungo  tempo  hauuto  patienza  alla  line  molfo  dal  coniìglio  de'  fuoi  fcruitori,.*^’‘__’, 
e panicolarmentc  di  quelli  , che  erano  iui  prelènti,  haueua  riuocaro  l’editto  di 
pace' già  per  innanzi  llabilìro  cangi!  Vgonotti  ; che  s’egli  era  {lato  luògo  tem-ff''<""U*. 
po  a rifolucrii , non  era  Rato  per  mancamento  di  afeirione  , verfo  la  religio- 
ne Cattolica  , ma  perche  haueodo  tante  volte  prouato  le  difficoltà  della  guerra, 
tionft  poteua  così  al  primo  colpo  imaginare,  che  ttilTe  più  facile  da  efegtiirequefia 
vltirna  rifolurione  di  quello , che  erano  Rate  le  prime  : che  qucRa  conlidcraiioDé  lo  v . 
haucua  ritemitò,  e riteneua  ancora , preuedendo  le  grandi  incommodità,  che  quella 
guerra  farebbe  per  apportare,  & al  generale  dello  Stato,  & a ciafeuno  particolare. 

Ma  nondimeno,  che  vedendofi  fauorito,  & accompagnato  da  tante  perfone,  della 
fedeltàdellèqiulieglifiafficuraua,  econofcéndo,chepcrfcuerauanocosìaIli.^ra-  < 

mente  all’efccutionedi  queRa  opera , negodcua  ,e  fe  ne  congratulaua  con  e{fo  loro, 
égli  pregauaad  efamioar  feco  i mezzi  migliori  perperuenire  ad  vn  felice  efirodel 
coBfiglio,ch’effimedefimiglihaueanodato,'chepcrquenoeiretroeirapprcreniaaa  . . 
loro , qual  forze  ei  pretendeiu  di  leuarc  : e con  quanto  fondamento  li  douefle  princi- 
piar qùcRa  guerra  j ch’egli  voicna  tre  eferciti,  i’vtio  in  Cuienna , l’altro  prelTo  di  le,' 

& il  terzo  per  impedire  l’ehtrata  de  pii  Rrantcri  nel  Regno , li  quali  egli  era  auifato, 
cfapeua  een.imcnte  elTergia  pronti  a marchiare  : chenon  farebbe  llatotcmpodi 
penfarcalla  guerra  quando  lì  haueflè  hauuto  il  nemico  sù  le  braedà , né  di  far  la  pa- 
ce quàdoegli  il  foirerefo  ilpiù  fortej  ch'eglihàuuea  hauuto  fempre  gran  difficolta  di 
romper  l’editto  di  pace,  e che  bora  trouaua  maggior  difficoltà  nel  cominciar  la 
guerra , e perciò  che  tutti  penfalfero  bene  a qucRo , che  haueuano  da  fare , e che  là-  . 
rebbe  troppo  tardtdi  grithire  la  pace',  quando  i molini  di  Parigi  folfeto  di  già  ab- 
bruggiatfi  che  in  quanto  a fe  hauendo  riccuuto  coniìglio  da  gli  altri , comra  il  fuo 
proprio , egli  s’era  nondimeno  rifoluto  di  non  rifparmlare  niente  del  fuo , c ch’era 
pronto  afpogliarfi  fin  della  camifeia  per  quella  ^crra  ; che  poiché  non  haueuano 
voluto  credere  all’intertertimento  della  pace,  bilbgnaua  dunque  che  lo  foccorreflr- 
roairintertcnimentodellaguerra;ch’eglinonfivolcuaruinarfolo,  echebifogna- 
ua  chcciafcuno  dé  particolari  portalTe  la  fua  parte  dellcincommodità,  le  qualiegit 
primo  haucua  folo  prouate  *,e  voltandofi  al  ppmo  Prendente , lodò  grandemente  la 
fua  buona  affiettione  verfo  la  religioneCattolica,  la  quale  egli  hauetu  ben  olTeraata 
in  vna  lunga,  e bella  oratione,  ch’egli  fece  all’hora  chef  editto  fùriuocato,  ma  ch'- 
craragiòneuolccheeglicontuttalafuacompagnia,  conlideralfe la  neccffiià  degli 
affiari,ch'eranotali,chepcrc{{l;tcoIlreitodiricorrereaireRraordinario,bifogna- 
ua  che  lafcialfei'ordinatio,  e perciò  gli  pregò,  clu  non  fe  gli  ragionalfe  più  delli  ‘ .1 

loroRipèndi),  li  qualitantochcduralfe  la  guerra  ,nonhaueua  il.modò'di  pagare:  ^ 

poi  voltandoli  verfo  il  prepoRo  de’emcrcanti  gU  dUfe , che  il  popolo  della  (ua  città 
di  Parigi  gli  haucua  fatta  gran  dimoRratione  d'allegrezza  pèrla  rottura  dell'editto 
di  pace,  ohe  bifognaua  dunque,  che  egli  Pahicaifcad  efeguire  ciò  che  gli  era  Rato  fat- 
to trouar  buono,egli  comandòdi  chiamare  ilconfiglio  décittadini  il  giorno  feguén- 
te,  & lui  dire  al  popolo  che  non  aipcttalTero  più  mentre  dumuano  l'armi,  cheli  pa- 
galVcro  l’entrate  della  vjlla(eqaeRocomevnmontc,ch’cra  Rato  eretto  da  i Ré  nelle 
oCcorcenzepaffiite  per  far  denari  a ragione  di  dicci  per  cento)  c di  più  far  vn  im^ofis 
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, Uone  fopra  Udttìdi  dugento  mila  feudi, de’  quali  diccua  di  hauertùfogno,  eflendo 
per  incominciare  il  primo  mele  la  guerra,  & importando l'ìntratenimentod'ella 
quattroceniomila  feudi  al  mefe.  In  fine  ci  fi  volfe  verfo  il  Cardinale  di  Guifa,  al 
quale  fece  convn  turbato  vifo intendere  ,che  per  il  primo  mefeegli  fpcrauadi  poter 
farefenza  l'aiuto  del  clero, cercando  infino  alfondoleborfe  di  tutti  i particolari, 
ma  che  per  gli  aliti  mefi  tanto  che  duralfero  Tarmi  egli  intendeua  di  prendere  le  fpe- 
fe  fopra  laChiefa  ,e  che  in  ciò  non  penfaua  di  far  nulla  contra  la  fuaconfcienza,pc 
volea  altre  licenze  da  Roma , perche  erano  Rati  i capi  del  clero , quelli  che  lo  haue- 
uano  folpiiuo  a quella  deliberaiione , onde  bifognaua , che  elfi  portalTcrp  vna parte 
delleXpefe  r infine  che  egli  era  rifolutoche  ogA’vno  fuppliflc  alla  patte  fua,  eilmdo 
la  nobiltà  ,c  l'entrata  regia  di  già  a batbnza  aggrauata.  Qi!Ì°'  l' tacqueper  vdire , è 
quando  ei  li  fenti  far  qualchcdilficoltà  grido  con  voce  alterata , egli  era  dunque  mei- 
glio  a credermi,  egodere  il  beneficio  c'Iri^fp  della  pace,  che  fiando  in  vna  bortegav 
D«»  a’£a.  ^ '''  vnclioro  voler  determinare  i configli  della  guerra,  io  hò  gran  paura , che  volen- 
rial  tu.  ' do  diJlruggere  la  predica , noi  non  mettiamo  a gran  pericolo  la  mefla  -,  ma  ad  óghi 
modo  quà  fanno  bifogno  fatti,  c non  più  parole,  e con  quella  maniera  fi  ritirò  alle 
fue  danze , lafciando  cofifùfi  tutti  quelli , alia  borfa , de  quali  era  data  intimata  la 
guerra.  MancancoquedotcnutiuoratfredòTardoredelpopolòconcitatodelcotl'- 
tinuo  da’  fuoi  predicatori , & i (ignori  di  Gitila  dando  ioiuani  mormorauano',  che. 
non  li  daua  mai  principio  alla  guerra  per  recuperarede  fortezze  cheteneuano  gli 
Vgonutti,  onde  il  Rè  per  non  didruggere  quanto  s'era  fabricato,  e tórnare  nella  dif- 
ficoltà già  fupcrate , cominciò  a penfafe  alTvnione  delTefercito  per  mandarlo  in 
Guiennn.  AlHigcua  dii'pettofamente  l'animo  fuo,  Thauere  ad  eleggerci  Capitani 
, dclTimprefa,agudodellalega,confiderando,clieoltreiIriponerele  fòradptoptie 

in  mano  altrui , tutto  il  bene  anco  che  ne  fegui  de  farebbe  attribuito  publicameme  a 
(ignori  di  Loreno , che  lenza  t^ubbio  voleuano  per  fe  meddimi  quelli  generalati,  ma 
come  Prciicipc  ,ohe  cdn  Tatutezza  del  fuo  ingegno  trouaua  fempre  ripiego  alle  cofe 
piùarduc,e  piu  dilfic!li,dopohaUcr  molti  giorni riuoltataqueda  materia  pcf  tutti 
i verli , fpedi  GuidoMonligpore  di  Lanfac  ,'al  Duca  di  Guif?  per  intendere  la  fua  in- 
tentione  circa  quelli , che  doueuano  comandare  a gli  efetoiii,  il  quale  dopò  luqgo 
confcglio  deliberò , che  il  Duca  di  Mena  fUo  fratello  comandafle  alTcfetcito,  che 
pairauainGuicnnaCOntr.iiiRcdiNauarra,  Scegli  fi  riferuu TalTunto  di  cudodire 
iconfini,  e4'iaareilpad'oallegentiprotedaiKidiAlemagna,parcniiali  queda  più 
difficile  imprefa , e tornandoli  a conto  di  dar  vicino  alla  corte , per  poter  prender 
. partito  in  quelle  occorrenze  , che  fogliono  ben  fpefib  improuilamente  accadere. 
1-iauuta  il  Rè  queda  cifoIutione,prefe  partito,  che  inGuienna  fono  al  Duca  di  Me- 
na comandade  come  Luogotenente  della  prouincia  il  Marcfciallo  di  Matig'nOne, 
della  fede , e finccrità  Jel  qihle  potcua  interamente  aflicurarli.  Che  il  Marcfciallo  di 
Bicone  con  geme  paifadc  ad  oppugnare  la  Sautongià , e che  il  Duca  di  Gioiòlà  con 
vn'efcrcito  paiTalTc  nellaGualcognaProuìncie  cosi  vicine,  che  il  Duca  di  Mena  da 
quedi  eferciti  farebbe  dato  come  circondato  alTintorrio  -,  & perche  pc’  medefimi 
jum  il  Si-  giorni  fucceife  la  morte  di  Monlignorc  di  Angolemme  gran  Priore  di  Francb  ,e  ffa- 
tello  naturale  del  Rè,  il  quale  era  Gouematore  della  Prouènza,  egli  conferì , quel 
goucrno  alDuca  di  Hpernone,e  deliberò  di  mandare  con  lui  vn’efercito  in  quelle  par- 
rrzacO/rz-  tiadanno'dc  gli  Vgonotti  ,difcgnando  per  queda  drada  non  folo  di  haucr  molti 
I«Vì”  U fi*  P'"^*  comandatida  fuoi  confidenti.,  e fauoriti , ma  anco  ritardando  : prp- 

cJLnulZ  grelfi  del  Duca  di  Mena  con  farli  mancare , edenaple  monitioni , e vettouaglie , laf- 
ciatc chc nc’ fuoi  piucongiunti  cadelfelagloriadiquello,  chefiandalTe operando. 
Mapernon  dar'occalionea  nuoucquerimonie,8c  anuoue  mormorationi,fi  prepara- 
i»M.  uà  innanzi  a tutti  gli  altri  TeferciioalDuca  di  Mena,  e nondimeno  perritardareH 
fuo  progrelTo  volle  mahdate  innanzi  tre  Ambafeiatori  al  Rè  di  Nauarra  a perfuader- 
lo  alla  lua  conuertione , i quali  (iiruno  il  Cardinale  di  Lenoncurt  antico  allicuo  della 
fua  caia , il  Signor  diPoignicaualliere  di  Santo  Spirito , 8t  ilPrcfidcntcBrulart,f 
quali  di  poche  giornate  precedeuano  Tefercito  del  Duca  di  Mena  ; onde  prefe  olca- 
(loncdi  motteggiare  la  Duchelfa  di  Vzes  donnadi  gran  fentimento,  e dille  al  Rè,  che 
.loScacodclRc  ^Kauarraeca  hormai  aU'tftcemo,  e che  certoii  farebbe conuertlto 
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pnnonnMtire  impenUente ^ poiché  dietro  a i confòrtatorf  caminaua  il  miniftro 
della  gmftitu  per  efesie  la  (emenza.  Haueano  commiflione  gli  Ambafeiatoridi 
hMlarc  la  rottura  dell  editto  di  pace  con  multe  apparenti  ragioni , di  clortareil  Rd 
di  Nauarraa  ritornare  aU\-bbidienza  della  Chiela  Cattolica,  intimarli  di  rimettere 
le  piazze  in  mano  al  Ré , di  venire  ad  habitareappreiToalU  fuaperfona,  e rimouere 
tutte  lecagiouidelUprcfente  guerra , e tutto  quefto  percercarelutterftieio,cdi- 
Jationedidar  principioa  l armi.  Il  Rè  di  Natiarrapiùrifolutochemaidilonritor- 
alla  prigionu , cosi  la  chiamaua , delia  conc , mentre  i Signori  di  Guifa  vi  ha- 
ucflcro  piu  aderenze , e maggior  forze  di  lui, e vedendo  di  elTer  in  iftato  debole,  on- 
degù  conucniua^rdifcnderfi  far  fembiantedi  non  temere , dopò d'hauere con 
foromil^ni  grauilfime  ringtatiato  il  Ré  della  cura , che  teneua  della  lUa  falute  e 
dopo  1 eflerfi  raodeftaraente  doluto  della  rottura  delfeditto  in  tempo  , cRegli  ha 
rebbe  per  ogm  ragione  creduto,  che  fi  volgelfero  più  torto  l'armi  contro  a i li^tìofi 
de  a lega , che  conira  di  le  oITcruantiirimo  de  comandamenti  del  Rè , c de'  capitoli 
de  la  pace, fi  riuolto  con  granita , e conefagerationegrandiflima  a dann'are  mti  fo- 
Jo  la  pcruerla  ambitioncde  Signori  della  lega  di  contendere  della  fuccclTione  del 
Redurautelafua  vita,  ma  anco  la  viltà  del  Duca  di  Guifa  di  non  voler  accettare  il 
duello  da  lui  propofto , e terminare  le  differenze , & inimicitie  loro  da  folo , a folo 
fenza  inquietate  il  Re  ,e  perturbare  tutto  quanto  il  Reame , econclude  finalmente, 
chcconwfi  farebbe  femore  volentieri  fottopofto  ad  vn  conciliolegitimo,&  all'! 

1 nftmttione , che  da  perlone  fapute  finceramente  gli  fuffe  data , così  non  compor- 
t aua  ne  la  confcienza , nè  1 honor  fuo  di  ridurli  alla  meffa  per  forza , fperando  . che 
Dioprotegcrebbe  la  fuainnoccn^ , come  altre  voltel'hauea  miracoloYamente  prò- 
tetta.  Alla  partenza  de  gli  Ambafciatoti  s’incaininò  l'eferdto  per  entrare  In  Guicn- 
na , e fi  tilcaldarono  1 armi  per  ogni  luogo  ; perche  i Signori  della  lega  defiderofi  di 
vedete  la  dertruttionedc  gli  Vgonotti,  & in  panicoUre  de'  Prencipi  di  Borbone,  te- 
ccroall  armi  icporali  aggiungere  ancol'armi  fpirituali,  credendo  per  quella  ftrada 
accelerare  la  loro  intera  opprcffione.  Era  ih  quell'anno  morto  il  Sommo  Pontefice  m 
Gregorio^-cimo  terzo,  il  quale  di  natura  mite , e d'ingegno  alieno  da  mezzi  vio-  -f' 
lenti , non  hauraa  affentito  mai , nè  all'aperta  protettiorte  della  lega , nè  al  la  con- 
deniugioncdcl  PrencipediCondè.edelRè  di  Nauarta.  Maeirc'ndolifuccedutof//r'^‘ 
Mi  Pontcficato  Fra  Felice  Pcretti  FraiedcU'Ordinc  dì  San  Francefeo , Cardinale  di 
Montalto,  nominato  poi  Stilo  Quinto,  huomo  di  natura  terribile,  e vehemente.non 
celiarono  il  ardmalc  di  Pellcuc , il  Padre  Mattel,  c gli  altri  agemi  dellalega  di  fol- 

° *u apena  protettione,&  a voler 

dic^arare  fcommunicadi  Prencipi  di  Borbone , alle  quali  perfuafioni  confentiiu 
molto  per  fua  propria  inclinatione  il  Papa . come  quello , che  hauendo  cfercitata 
la  profelfione  d Inquifitote  gran  parte  de  gli  anni  fuoi , era  per  vfo  alpro  nemico  di 
quelli , che  fentiuano  diuerlamciue  dalla  ChieCi  Romana  j per  la  qiial  coÉi  in  vn 
Concilloro  tenuto  il  nono  dtdi  Settembredi  quell'anno.dichiarò  U Rè  di  Nauarra, 

& A Prencipe  di  Conde  telapfi  nella  hercfia,fcommunicati,&  incapaci  di  ogni  lue-  "«i- 
ccirionc,&  in  particolare  di  quella  del  Reame  di  Francia.e  gli  priuò  degli  iGti  ch'.i'S"’'^’ 

‘ ‘*»'S™«memo,  efeommunicando  quelli , che  gli 

vbbedilfeto  per  1 atmenire.  Di  quella  dicliiaratione,  come  ne  fecero  gfandiff.me  II- 

Jegrezzequeidellalega,perfuadendofi,ch'ellahaueffetotalmenteerclutìiPrencipi.!?lvt;^ 

dalla  Corona,  cosi  ne  rimafe  acerbamente  ttafinoil  Rè,  fenza  participatione  del 
qMle  era  Urna  proporta  nel  Conciftoro , e fottoferitta  da  molti  Ctrditiali . alfiffa, 
c diuolgata.  Ma  la  maggior  parte  de'Francefi  grandemente  contrirtati  di  quello  im-  " c-a» 

promfa  dichiaratione  di  Roma  . riuocando  a memoria quelloche era  flato  fattodal 

Rè  C^rloNono,quando  fi  lece  il  monitorio  aUaReinadi  Nauarra,  e dubitando  chei!-!~.- 
non  fi  yiolaffero,c  calpertraffero  i prhiilegij  della  Chiefa  GalUcana,  ftaua  purafpet- 
tando  la  dcliberatione  del  Re , il  quale  arttetto  dalla  conditione  de'  tempi  prefenti, 
per  non  brute  di  metterfi  in  fofpctto  di  fauorire  il  partito  de  gli  Vgonotti,  e^r  nuo!  » 

uà  occalione , c nuoui  pretclii  a i Signori  di  Guila , deliberò  di  difftmulare  quello 

dilEma  inftanza , che  U boUa  folTe  lacerata , c calligati  coloro  che  l'haueuano>o- 
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curata , & ìmperrata , alla  quale  inllanza  rifponciendo  il  Ré , che  vi  haurebbe  penfa* 
to , la  co  fa  fi  pofc  in  lìlcntìo  ,e  la  bolla  non  fù  nc  accetta* , nc  publicata  nel  Parla- 
ménto , ma  falò  da  feguaci  della  lega , e da  i predicatori  Cattolici  diuolgatain  mol- 
Ji  TU  luoghi  *1*^1  Regno.  Il  Re  di  Nauarra  liauuto  rauuifo  della  dechiaratiope  del  Papa, 
u^aftetrì-  non  folo  procurò , che  in  Roma  medefima  fuiTeaffilTa  Tappellatione , come  fegui  la 
5^  uotte  del  fello  dì  di  Nouembre,  ma  fcrilTca  tutti  gli  flati  del  Reame  di-Francia , do- 
jùy.  i/,V»-lendofi  particolarmente  conciafeuno  del  torto , che ripuiaua  eflcrli fatto, &cfor- 
fpfta  fì  ajf.  tandoli  a non  tollerare , che  a Roma  fi  decidelTero  le  ragioni  della  fuccelfione  della 
1 Corona  di  Francia.  Furono  ferirti  molti  volamiafauorej&inoppofitioncdt  quella 

bolla  de’  più  fioriti  ingegni  d'Europa  , le  ragioni  de’  quali  troppo  lungo  farebbe  in- 
ferire nella  compendiolà  narratione  di  quella  hilloria , tanto  ^iù  che  nello  fpatio 
di  pochi  giorni  il  romore  deirarmi  temporali , fece  celTare  il  bilbiglic 


fulmit>ationc  delle  fpiricuali. 
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sommario!  ^ 

SI  Jtfcriu  HtltOUdm  LArtUgiarrd  ctmrc^iFgt«tUijKSAC»rf0iu:UJitfuu  Jet- 
PrejKife  Ji  CckJÌ  : t Jeieli  fregrtfi  JetDiuà  di  Meat  GemeriJt  ieS efercite  iti  Ri  : U 
J'feft  del  Ri  dì  Néeurrd  ; l'iiutmiiumeHtedelMerefcitldi  Bireaeeeava’dUrtefireitt 
aeiUSéiileagid  ■ tdffedit  Ji  Merda*.  Sfedifie  il  Ri  Jae  dleri  efereiti  f'vaefitttdlDttddi 
Cioitfd  ia  Oaeraid , tdhr» felle  di  Dace  d'Eferaeae  la  Pr»aeax.d  : •vi  e^  medi  fiat  d Licae. 
l Rriatifi  frale  fidali  Ji  Ctraedaid  aunana  lafieate  graffa  e fere  ila  per jaeearrere  ^ Vgaaalli: 
Spedifeaaa  lardati  ■va  Aaiidfcerid  al  Re  di  fraaeid  fer  U ^udla  raaliifUedaa  le  arale fadisfal. 
liaai , e fi eeciiaaa  auggiaraieaie  t arali.  jlRi  delibera  lealar  eli  aaaaa  l'aaiaia  del  Ri  di  Na- 
aarrafer  ridarla  dUa  religiaae  Cdlialiea , ó-aSdearte  : auada  laRiiaa  madre  laFaelùad 
dbbaeearji eia  lai  ; ifaeSi  deUa lega fe  ae alleraaa  ,eae  marmaraaa gdffiardaaieale,  e da  rjaefia 
cagane  freaJe  fomenta  la  vaiane  de'  Parigini , i tjadlffigelameaie  fi  armena,  r fifriaedaaa: 
dffegaana  farfreadere  Balagaa  ia  PicearJtd , ma  il  aegatia  i fiaferta , e liberata  qaeBa  for- 
te e,va  e Penfaaa  arrefiare  il  Ri  medefima , ma  aea  ard'fiaaa  farla , egli  aaaifate  figaarda; 
ricarreaa  efi  per  aiata  al  Data  di  Mena  ritaraata  ia  Parigi,  ma  egli  ru  afa  l'affralirai,  e fi  fari 
• te  : la  tanta  U Vaca  di  Gaifo  armata  in  Barggna , d-  ia  Ciampagaa  prende  offeaaa,  e Beerai, 
S'affedia Sedane.  S’abbaeea  la  ReiaaeaailRèdi Naaarra , ma  feau fratta , andefe  ne  ri- 
terna  ta  Parigi,  il  Rè  vedale  la  Jnrer,i.a  di  rjael  Principe  fi  aaaaa  frate  fiat  iene  di  ma  t elle- 
rare  pii  gliygaaatti  : fi  firiageeen  la  legaCaltaliea , fer  effanerfiaS'efireita  J'Alimagaa. 
Manda  il  Dace  di  Giaiafa  ia  Paelàeaalra  il  Ri  di  Naaarra , il  qaale  arriaaada  impreaifi- 
taeaie  apprime  dar  reggimenti  Ji  fanteria  Vgoaalta.  il  Daeadi  Gnifaradaaa  il faaefrreita  per 
aaaavarfi  centra  i T idi  fichi  di  Larena , H Rè  affalda  Saizji.eri , e mette  iafieme  padcrefr forifr 
fer  il  medefima  effetia  : f affane  alPiaeaalr*  il  Cinte  de  Sarjfem,d-il  Prenci  fe  diiCeatì  al  par- 
tita del  Re  di  Naaarra.  fi  Daeadi  Larena  vaila  Ca’lDaca  di  Gaifia  tappane  ad  lagtffa  delti 
■firaaieri  ne! fina  paefe  ;iabbattana  al  Peate  Ji  Santa  Viceata,  maaaa  figme  lagiaraala  . f affl- 
ale gli  Alemaai  ia  Francia  ,gH  fegnita  U Onca  di  Gaifia,  é"  H Rè  eia  tefièrcita fifa  lare  incanirà 
fer  Impedire , chetila  fafiiaa  ad  va'trficaa  il  Rè  Ji  Naaarra , il  gaale  aaaaiaadifi  In  cpaefie 
mentre  per  incanir  are  il  Dnea  diGiaiifia  paffa  lariaiera  di  Draglia:  fiaffrealaai  gli  ejèrcili  a 
Cairàt , e cembattaaa  caa  latte  U farine-,  il  Deca  di  Giaiafa  perdè  la  battaglia,  e ta  vita.  Dalt- 
altra  parte  ilDaca  Ji  Gaifocambaile  eia  i Tede  fichi  a yilmari , (fi  ad  Onee,  e ae  fi  gaadi finta 
Jfrag  ; il  Rè  ftgaeaJa  la  vittaria  iaeaB{a  l'efiercite  nemica  : figli  arreadaaagh  Sainteri , il 
refiante  de  fii  Alemaai  fi  sbanda , e fi  abbaadaaa  ila finga  : fina  prrfigailali,  e di.fiatli  ia  aief 
te  parti',  il  Dace  di  Gai  fa  per  vendetta  paffa  a dejhraggere  il  CeataJa  di  Mambeliari  : il  S ignare 
detta  reietta,  (fi  il  Caleaett*  Alfanfia  Carfa  rampe aa  ^ rgaalti  nel  Delfiaata. 

fperanzi  ,che  hauenzno  concepita  i Tignori  di  Gulfd, 
Prencipi  di  Borbone  perfeguitati  contantemachine,&altret- 
M èlt  tante  parti , douelTcro  finalmente  foccomberc  alt'oppugna* 

tione  della  lega,  e che  diflrutta , & annichilata  la  parte  de  gli  Vgo- 
^ notti reftafTe fola inFrancialareligioneCattolica,e fola ncllacor- 
te  la  loro  antica, e confucta  potenza,  ma  non  era  minore  la  coftan- 
ù,con  la  quale  ^1  Rd  di  Nauarra  feguitato  con  grandiflima  vnionet^a  gli  altri  igno- 
ri del  fuo  partito, s'era  pollo  sii  la  difelà,c  pareuache  lo  (lato  Tuo,  il  quale  foleua  per 
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inAanzi  cfTere  diflìcolttnb , ^ abieno , quali  pigliando  forza  dalla  oppngnationc  de' 
luoi  nemici,  comincialTc  in  qualche  parte  a folleuarfipe'rcocrifpondere  hnalmenre 
alla  grandezza  dell'animo  Tuo,  & allo  ttabilimemo  de'  fuoi  penlìeri.  Imperochc  la 
gcn^ofa  fua  propofta  di  chiamare  a duello  il  capo  della  lega,  e di  proferirli  a voler 
terminare  co'ì  pèricolodi  femedefimo  Iccalamitàdi  tutto  ilKegno,gii  haueua  con- 
ciliato ihfauore , e l'applaufo  vniuerlale,  e la  fcommunica  di  Roma,  le  bene  haueua 
in  certo  modo  confermata,  & approuata  la  lega , non  mai  dal  Pontelice  Gregorio 
apertamente  riccuuta  in  protettionc , e fe  bene  haueua  accrefeiuti  gli  fcropuli  nel- 
, lanimodimoiti,  haueua  nondimeno  commolli  dall'altra  parte  a rifentirli  i parla- 

* menti,  e molti  huomini  di  fobba  lunga , e quello  chcìmportaua  più,  alienato  ,&  al- 

terato l'animo  di  non  pochi  tràil  numero  de’  Prelati , quelli  cóme  geioli  della  gran- 
dezza della  Corona,  la  fucceillonc  della  quale  contendeuano  douerfi  decidere  dalla 
radunanza  degli  (lati  generali  del  Regno,  c non  dependere  dall’arbittio  della  corte 
di  Roma , quelli  come  propugnatori  delle  immunità , che  pretendono  douerQ  alla 
Chiefa  Gallicana , conleruatc  come  diceuano  A>n  grandilTima  perfeueranza , dàlia 
I follecitudincde'  loro  ancepaifati,di  modo  che  apprelTo  di  molti  s'eràno  già  fatte  piq 
accette Icperibne , e meno  disfauoreuole  le  ragioni  de'  Prencipi  di  Borbone , che  fo- 
Icuano  per  innanzi  elfere  acerbamente  odiati, & vniuerfalmente  aborriti.  Aggion- 
geuafi  il  fauore  de' mignoni  del  Rdi  quali  oppugnati  pertinacemente  dalla  lega  , e 
nemici  aperti  de’  lignori  di  Guifa , conueniuano  per  necclfità  pendere  dalla  parte 
del  Rd  di  Nauarra,e  con  gli  auiiì,e  co  i contigli, e con  gli  aiuti  foccorrere quanto po- 
teu.ino  a!  luo  pericolo , e machinare  per  molti  riiczi  11  fuo  follcntamento.  Ne  man- 
cau.i  egli  o con  le  fcritture  di  giullilicarc  le  lue  ragioni  apprclTó  di  mtti  gii  ordini  , ò 
con  i latti  di  prepararfi  alla  difefa,  màcon  animo,  ecorpo  indefelTo,  radunaua  gen- 
te per  ogni  parte , muniua  di  rìpa>i  lefue  fortezze , vettouagliaua  abondantemente 
le  piazze^!  pronedeua  con  ogni  mezo  poflibiledi  artiglierie  ; congregaua  munitio- 
ni,  meteua  iniìcme  denari,  follecitaua  i nobili,  armaua,c  dilciplinaua  le  fanterie  ,e 
fenzaripofarli  haueua  l'occhio  intento  a tutte  quelle  cole,  cheli  conueniuanpa  fo- 
llenerc  l'incontro  di  così  gran  potenza  : CaminattailDucadiMenaconl'elcrcito' 
alla  volta  del  liume  Loira,  nel  quale  erano  cinquecento  huomjni  d'arihe,milleecin- 
quccento  Raiiri , quattrocento  cauai  leggieri,  ecinquemila  fanti.  Caminàuano  alla 
medelima  volta , ma  per  ditierfe  llrade  il  Marefciallo  di  Biroiie  con  le  lue  troppe  de- 
‘ Rinato  a far  la  guerra  ne'  contorni  della  Rocella , e Claudio  fignore  della  Chiatra 
con  le  genti  radunate  nel  Berti, e nella  Solognia,  veniua  lungo  le  riue  della  Loira  per 
vnirfico'l  Duca  di  Mena,  ma  innanziatutti  gli  altri  s’eramolToEmanueilo  Duca  di 
Mercurio  Gouernatore  della  Bertagna,e  con  ottocento  caualli,emiilee  cinquecentò 
fanti  di  quella  prouincia  era  di  già  entrato  a deuallare  quei  luoghi , che  nel  Poetù 
Si  >««»■•■- erano  tenuti  da  gli  Vgonotti.  Il  Rèdi  Nauarraall'incontrodopòdi  eiferfi  a San  Po- 
lodiCadeióux  abboccato  co’l  Prenci pc di  Conde,eco’l Marefciallo  di  Danuilla  ra- 
& duriate  in  vn  corpo  le  genti , che  feguiuano  il  nome  fuo , s’era  fermato  a difefa  della 
0>«i.  Guienna,oue  demeua inclinare  il  maggior  pefo  delle cofe  ,8c  haueua  fpinto il Pren- 

cipe  di  Conde  nella  Santongia, perche  con  i parteggiani  di  quel  paelc,  e con  gli  aiuti 
della  Rocella,  procuralTc  di  munire,e  fortificate  più  luoghi,  che  tóirepoflìbile,e  pi- 
gliarne quanti  altri  potelTeper  fare  maggioreollacolo,cporgere  maggior impedi- 
mentqall'ingrclTu  degl'inimici.  Erano'co'l  Prencipedi Còde,  il  Duca  dcllaTramo- 
glia  il  qualeconanimo  volubile  era  nuouamentepaiTatoalla  religione , & al  partito 
de  gii  'Vgonotti,  il  lignote  di  Roano  nobilillimo  Barone  della  Bretagna , e Ihretto  pa- 
, rente  dclRe  di  Nauarra,il  Conte  della  Roccafocaut,iI  lignote  di  Chiaramete  d’Am- 
buofa,Monlìgnore  di  San  Geles,il  quale  efercitaua  il  carico  di  MaeOro  Generale  del 
campo,  e molti  altri  lignori , e gentilhuomini  di  quelle  parti , con  quali  a pena  s'era 
partito  da  San  Giouanni  di  Angeli  perpalTarepiùinDàzi  a vifitare  i luoghi  del  Poe- 
tu, che  riceùette  rauifo,che  il  Duca  di  Mercurio  haueiu  di  già  palTatoFontenè,e  ca- 
minaua  dcprcdando,&  abbmggiando  il  paefe  alla  fua  volta,  per  la  qual  cofadelide- 
rofo  ne’  primi  congrelTi  della  guerra  di  mollrare  la  faccia  al nemico,e  date  profpcro. 
Se  ardito  continciamento  allecofe  feguente,  fi  fpinfe  prontamente,  oue  il  grido,  e la 
fugadc’ptefan!  lo  conduceua.  Ma  U Duca  di  Mctcarioauifaco  da  molte  parti  della 

venuta 
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venuta  del Prencipe,  econofcendofiinferiorcdi  forte  p^f  non  entrare  più  adentro 
nel  paefe  nemico , che  tutto  s’era  folleuato  contra  diluì,  deliberò  di  ritirali  a l-'on- 
tené  luogo  della  parteCattolica,  & iui  come  in  pollo  ficuro  arpettarcglieferciti  Re- 
gi], checaminauano  a (juclla  volta.  Vano  tiufcìqueAoconfiglio,  perche  coloro  che 
coraandauano  a Fontcnd  maràffetti  al  partito  della  legh , fcuTandori  di  noii  haucr  or- 
dine dal  Re  di  riceuerlo  nella  terra , gliferrarono  nell'arriuare  le  porte  Se  egli  con  in- 
commodojecon  pericolo  grande  fu  coftretto  d'alloggiarOne’  Borghi  detti  volgar- 
mente le  loggie , non  ticcuendo  da  i terrazzani  alcun’altro  fullidio , fe  non  ben  pic- 
cola'quamitàdivettouaglie.  Sopragiunfe  dopò  non  molte  bore  ilPrcncipe  rifoluto 
di  combattete,  e pronto  ad  incalzarci!  nemico, &airàrriuofuo  li  cominciò  furiofa-,  • 

mente  a fcaramucciarc , facendo  per  gli  Vgonotti  la  Itiperioritì  del  numero , e per  i 
Cattolici  l’auantaggio  del  lito  j ma  ellenduli  continuata  fino  alla  notte  la  fcaramuc- 
cia,  fempre  profpcramente  ripigliata  da  gli  Vgonotti,  nq  meno  conllantcmcntc  da' 

Cattolici  foRenuta , e confidcrando  il  Duca  di  Meraitio , che  nonpotendo  aOicurarlI 
di  quelli,ch'etano  nellaterra,  llaiia  in  gtandiflimo  pericolo  il  giorno  feguente  di  ri- 
manere opprelTo,  determinò  con  la  celerità  di  faluarii,e  leuato  il  campo  nelle  più  u- 
cite  bore  della  notte,fcnza  dare  ne  coBtrombe,nè  con  tamburi  legno  alcuno  della  le- 
uata,lì  melTe  con  grandilTima frettaa  carni na re  alla  voltadclfa  Loira,e  con  tantafoj- 
lecitudincdi  ogn’vno,chctralafciarono  quel  giorno  di  cibarli  per  arriuare  caminanr 
do  fempre  neU'ordinanza  in  luogo  lìputo,c  nondimeno  feguiiato  dal  prencipe  con  la  . 

caùallcria,vi  conuenne  lafciarc  moltide'  l'uoi  foldati,  & abbandonare  in  preda  al  ne- 
mico non  folo  il  bottino  fatto , maanco  la  maggior  parte  de'  carriaggi.  Scacciato  il 
Duca  di  Mcrcurio,mentre  titornaua  il  Prencipcne'  luoghi  dcllafua  parte,hcbbeaui- 
fo,  che  molti  gcntilhuomini  Cattolici  vniciinneiqc,e  non  aui faci  ancora  del  fuccef- 
fo,s’auanzauano  per  congiungcriì  con  il  Duca,  pctilche  fciiza  perder  tempo,  c fenza 
dar  loro  fpatio  d'oITete  auucctiti , fi  fpinVe  con  tanta  prc  Rezza  alla  loro  volta , che  fo- 
pragiunti  improuifamente , non  hebbero  commodità  ,di  far  molta  difefa,  ma  parte 
refia  Ano,  fu'l  campo  morti,  e parte  fatti  prigioni,  fi  liberarono  poi  con  promclTa  di 
non  militare  contra  iPrencipi'per  certo  tempo.  Mofl'o  dalla  felicità  di  qucRo  princi- 
pio delIberòilPrencipedi  alTalitel’lfole,  e lecaRcllavicincallaRocella,  per  ridurre 
tutto  quel  contortio  alla  fila  diuotione,&  haucr  maggior  campo  da  foRcnerc  la  guer- 
ra , nel  che  hebbe  così  propicia  la  fortuna  j che  rotti  con  molta  Rragge  in  ogni  luogo 
quelli  che  fi  erano  auanzàti  pbt  impedirlo , occupati  cucci  i forti  vicini , e prefi  tutti  i 
palli  all'inromo , accrcfciuto  gr.mdemcnte  d'animo  fece  vltimaménte  rilplutione  di 
alTcdiare  la  fortezza  diBruaggio , nella  quale  era  il  lignote  di  San  Lucvnode’  colle- 
gati con  numero  non  ifprezzabile  difanteria,  e con  .alcuni  gentilhuomoni  del  paefe. 
AlTentirono  i Rocellcfi  a quella  imprefii  per  i’vtilc,e  per  la  ripucatione,che  ncconfe- 
giiiua,  e mandatiui  molti  leggi  alTediacono  la  fortezza  per  mare , mentre  il  Prencipe 
occupato  queiradito,  per  il  quale  Iblamente  li  palTa  da  terra  ferma  a Btuaggio , e ri- 
iérrqfi  i difenfori  nel  circuito  delle  mur.iglic,llringeua  gagliardamente  rallediodel- 
la  parte  diterra.  Mà  intanto  ch'egli  filfo  conculco  l'animo  a queR^  oppugnatione, 
non  preterifee  cofa,che  faccia  a propofito  per  flringetc,e  per  incommodare  la  terra, 
Ibpragiunfenuouoacciderue,  chel'inuitòa  più  importante  deliberatione  : perche  il 
lignorc  di  Rocca  morta  ,&i  capitani  Haliot, e Frcfne  partiggiani  occulti  del  Re  di 
Nauarra,  e nemici  del  Conte  di  BrilTac  Góuematore  di  Angers , ctouaco  modo  di  cn-  ri  cjftiit 
ttare,  come  amici  nel  caRcllo  di  quella  città  vna  delle  piùmunite , c delle  più  princi- 
pali  fortezze  di  Francia  ,vccifo  improuifamente  il  CaRcllano , e quei  poclù  loldathuiin'ilrwi- 
che  vi  erano  in  gtùtnigìone,  roccuparono  fenza  molta  contefa  ; ma  mentre  cerRinó /-”"»• 
di  riuolcareanco  la  terra,  afiediati  dal  popolo,chcpreferarmi,hauea  ferrato  di  trin- 
ciere  l’adito  del  Caftello,  cominciarono  a fcriuere  per  ogni  parte,  & a chiedere  pre- 
ftofoccorfoal  Prencipe,chc  molto  piùdel  Rèdi  Nauarrafitrouaua  vicino.EAngcrs 
città  poRa  di  quà  dalle  ripe  della  Loira  inpaefe  fertile,ameno,&  abondance,  ripiena 
di  molto  popolo,  nobile  per  lo  lludio  delle  leggi , e polla  in  fico  opportuno  avolgerfi 
a tutte  le  prouincie  della  Celtica , dalla  qualec  per  ogni  parte  con  ampio , e fpatiofo 
giro  circondata,  per  la  qual  cola  Rimando  ilPreiKìpe  grande  ,&  opporrana  l'occa- 
lionc,cliefc  gliiapprefemaua,non  folo  di  occupate  vna  città  principalillìma,  ma  d] 
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portate  la  euerra  oltre  il  ftjime  della  Loita.  cofa  fempre  bramata,  e giudicata  faluta- 
re  per  gli  Vgonotti , cominciò  ad  applicar  l'animo  a portarui  cosi  ptdlo  loccorfo, 

- chefi  potene  con  l'aiuto,  ccon  Tadito  del  caftellooccupare  laterramnanzi.chcdaà 
Cattolici  forte  maggiormente  rittcctto,cril'cf  rato.  Era  veramente  grande , e di  al- 
tilfima  fperanaa  quello  dilegrfo,  ma  fc  gli  opponeuano  difficoltànon  minori,  perche 
a voler  partatevnfiumedi  tanta  largheaia  lenza  hauere  nelle  fue  mani  alcun  paffo 
da  poter  cuftodire , entrare  nel  centro  di  quelle  prouincie , che  fenza  diui^liònc  ratte 
tenraano  dalla  parte  Cattolica , c cacciarli  tra  due  eferciti  pqtenù , che  camìnauano 
in  quei  contorni  per  affrontarli  con  lui,  parcua  ril'pcttoalle  lue  forze  più  torto  teme- 

. rario,  che  genetofo  configlio,  e rabbandonate  l'afledio  di  bruaggio  ridotto  a fttetti 

termini , c quafi  a licurczza  di  ottenerlo  per  auuenturarh  ad  viu  imprefacosi  dubio- 
fa,  e così  incerta,  ( perche  nel  eartcllo  diAngers  non  erano  oltre  i capitani  più  di  fé- 
dici  foldati,  c fi  dubitaua,  che  non  potcflcro  alpeturc  il  foccorfo  )'parcua  inutile , e 
dannofarifoluiione.  L'animodelErencipetuttauiaiuclinauaallafperanzadellari- 
uolta  di  Angers , c lo  ftato  del  fuo  partito  era  tale',  che  per  folleuarlo  nonfi  doueua- 
noricufarei  piùincerti,  epiù  pcricolofi  configli,  per  la  qual  cofarifoluto  di  feguire 
il  corfo  della  fortuna , dalla  profpcrità  dellatquale  gli  patena  clfcre  con  ottimi 
principi)  aflicutato  di  felicilfirao  fine , l.ifciatoMonfignorc  di  fanMeme  con  le  fan- 
tetic , e con  rartiglierie  all  alTedio  cominciato  di  Bruaggio , e dato  ordine  che  Tar- 
mata  continuaflc  a ftringerlo  dalla  pane  di  mate , pam  per  foccorrere  il  cartello 
d'Angcrsl'ottauogiornodiOt.tobrcconottocemo  gemilhuomini,econmillequa- 
trocenfo  archibugieri  a cauallo.  Nc  fu  men  profpcto  dell'altre  colè  il  principio  di 
quella  imprefa  ftimata  molto  precipitofa  da  i lold.ni  di  gtandecfpericnza.percltefe 
bene  non  haueane  parto  alcuno, che  tcnefle  per  lui,  nè  barche  preparate  per  palfatla 
tluicta  ,pafsò  nondimeno  fenza  molta  diflicoltà  Icliccmentea  iKofari  ,haucndo  iui 
irouate  alcune  barche,  le  quali  cariche  di  vino,  lolcando  il  fiume  al  loro  viaggio,s’e- 
rano  accidentalmente  accollate  a quella  riua.  Paflato  il  iiuine  trouctono  il  lign^or  di 
Chiararaonte  con  circa  feitecento  caualli , il  quale  paffato  priiha  nCipaolc  di  .Mena, 
& in  que'  contorni  per  radunare  gli  amici  ,auilato  poi  delle  cole  di  Angers , era  ve- 
nuto con  -nindiflima  celerità  per  vnirfi  co'l  Prencipc  alla  medcfim.'i  imprcla , ò ve- 
ro non  lotrouando  pallate  il  fiume , e congiungcrli  con  lui  all'alfedio  principiato  di 
Btua»g!o.  Congiunte  con  gtandilfima  allegrezza  le  genti , e marchiando  innanzi  » 

' tutti  il  fignorc  di  fan  Gclcs  con  due  compagnie  di  caualli  pct  riconofcerc  il  paefis , e 
ptouedere  di  vettoùaglie  all'cfercito,  alloggiarono  il  ventefimo  dì  di  Ottobre  a Beo- 
fort,  luoconon  molto  lontano  dalla  città  di  Angers , ouc  deliberarono  diripofarliil 
giorno  fegueote  per  atriuarc  piu  trefehi  al  tcntatiuo  di  tanta  i mprefa.  Mà  due  giorni 
Lami  era  titornatoil  cartello  nelle  mani  de  Cattolici)  perche  hauendo  da  principio 
i terrazani  fatto  prigione  il  Capitano  Haiiot , il  qiuje  era  vlcito  a parlamento , per 
perfuadetli  a volgerli  alla  fua  parte  ,c  poi  il  giorno  feguentc  hauendo  vccifo  il  capi- 
tano brefnemcntredal  ponte  della  fortezza  conalcuni  deputati  trattaua  dcllc,colc 

lic/l/a.  cottenti,s'eranopopolarm£tcportiadartcdiareilcaftcllo,ouccircndod'all'vnapatte 
j'qpragiumoilContcdiBriiracGoucrnatotedellacitta,edclraltraHenrìcodtGioio- 
’jTZ  ' fa  Conte  diBachi,iimioGouetnatorcdcllaprouincia,  & indi  a non  molti  giorni  il 
'iSiV  Duca  medetìmo  di  Gioiola , fpintpfi  con  qualchcnumerodi  gcntUhuomini  in  aiuto 
fienrfi.  fratello , 8c  ertendo  fitralmentc  morto  di  due  archibuggiate  il  lignote  di  Rocca 

morta,l'vna  delle  quali  gli  lianeua  tagliata  la  lingua,  e l'altra  partala  la  gola,  i ledici 
foldati  rimali  fenza  goucrnodi  capii  ano,  c non  ben  concordi  trà^  loto , per  elicrc 
vua  parte  Cattolici,craltrà  patte  Vgonotti  haueano  finalmcte  pjftuito  d'.atrenderlì 
con  rene  conditioui , per  le  quali  la  Domenica  giorno  decimo  ottauO*d'Ottobre  ri- 
mcrto  il  cartello  in  potete  del  fuodoucrnatorc.  Ma  il  Prcncipc'di  Conde  credciyo 
che  li  cartello  ancora  tcncrte  dallafua  parte,  la  mauina  del  vigefimo  primo,  diuile  le 
genti  in  piu  lquadroni,prcicncllo  fpuntutcdcU  alba  la  volta  d Angcrs,nò  pcrlartra- 
da  maertra,  la  qu.ilc  a dirittura  conduce  alle  porte  della  terra, ma  per  quella,  che  per 
la  parte  della  campagna conduceua  alletrincieretiratedai  Cattolici  per  affediare  il 
cartello.  Quelli  dcllacittàhauutodamolte  parti  l'auilb  della  Venuta  del  Principe,  e 
trouaudoli  di  già  padroni  della  fortezza,  fi  ritirarono  ne'  borghi  della  tetra , e quiui 
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con  trincierà , e con  bariccate  fi  mcflcro  sù  la  dtfefii  ■,  pet  riceucre  più  ficuramente 
rincontro  degli  Vgonottì.  Fù  facile  di  coitofcete  al  primo  arriuo,clwil  callellonon 
tcnetu  più  dalla  parte.dcl  Prcnclpe , perclie  in  luogo  di  dar  loro  fegno  di  allegrezza 
per  la  venuta  del  chiamato  foccorfo,tirò  con  grandiffima  fùria  molto  numero  di  can- 
nonate alle  prime  fchlere  dell'efcrdto' , che  Iptto  il  Sign.  di  fan  Gelei  s'erano  acco- 
ftate  in  firo  di  artiglieria  , al  fegno  delle  quali , benché  conofcdTero  1 capitani  elTcr 
di  giìrefoil  callello,nel  calore  nondimeno  del  primo  impeto,  diedero  con  grandini- 
ITU  brauura  nel  borgo  più  vicino  della  terra, e fcaramucciarono  ferocemente  lo  fpa- 
tio  di  molte  bore  non  lenza  fanguedclIVna  partd,é  deU'altra.  Fù  quello  vnde  ì foliti 
efietti  del  primo  moto,marachetandofigli  Ipiriti  del  calore,  e confiderandoil  Pren- 
cipe , e gli  altri'  fignori , e capitani , che  l’ollinarfi  a fcaramuccìare  era  vn  perdere  la 
gente,  il  tempo',  e l’opera , e ch’era  necelfario  prendere  altro  partito , chiamarono  a 
raccolta,  cflendoancora  il  folealto'fopra  la  terra , e ritirarono  a ri  polare  la  gente  in 
vn  villaggio  vicino.  Qniui  perla  confideratione  dello  fiato,  in  che  fi  ritrouauano, 
comienendbfi  la  paiTata  brauura  in  grandilfimo,e  ragioneuol  terrore,cominciarono 
a penfare  quello , che  per  falutepropria  di  ciafeheduno  fi  douefle  al  prefente  operar 
re;  nel  che  rapprefentandofi  ardue,  & infuperabili  quelle  difficoltà  ,•  che  da  princìpio 
la  fperanza,  8f  il  dcfiderio'del  conseguire  fa  città  di  Angers,hauea  fatte  parere  molto 
leggiere,  nè  douendofi  framettere  tempodi  mezo  per  non  dar  commodit  à a i Catto- 
licidialfalirli,  fileuarono  lenza  determinato  configllo , e quafi  a cafofimeireroa 
camminare  alla  volta  del  fiume  Loi'ra , il  quale  per  f'aluarfi  erano  in  neceflità  di  paf- 
fàre.hfa  cominciando  di  già  a fuono  dì  campana  a marrclloa  follcuarfi  popolarmen- 
tetuctoquantoilpacfei&haucndoauilòchci  paefàni  pCrogni  parte  con  gràdiffima 
diligetiza  haneano  fatte  feoftare  tutte  le  barche  delle  ripe  del  fiume , che  Monfìgnor 
della  Chiatra  camiiiaua  hii^o  le  fponde  della  medcfimariu'icra  per  ifcontracli,che  il 
Duca'di  Mena  palTato  con  tutto  l’efercitoaOrliensmtarchiaua  con  grandi  fli  ma  cele- 
ritàalla  volta  loro,  chcdaU'altra  parte  ilMarefcialdiBironefiauanzaua  con  le  Aie 
genri,cheil  Conte  di  Buchiaggio  vfeito  di  Angers,metteua  infieme  nobiltà,  e paefa- 
ni,'faceua  tagliar  alberi,  cguafiare  per  ogni  luogo  le  firade,  e che  il  Duca  di  Gioiofa 
con  gran  niwadi  gente  era  loro  alle  fpalle , furono  aftretti  a pigliare  partito  molto 
diuerfodalla  primalntftioncie  diuìfe  legenti  in  tre  fquadroni,r’vno  lotto  il  coman- 
do di  fan  Gcies,  l'altro  del  Prencipe,e  l’altro  del  fignor  di  Roano, s’auifaronp  perin- 
gannare  l’inimico  di  volgere  le  fpalle  al  fiume , e ca  minando  fuori  delle  firadc  raae- 
ftre  trà  l’vnocfercito , cl’altfo  cacciarfi  nelle  parti  fcluqfc,  ebofchareccicdi  qnella 
'prouincia,  epofeia  con  lungo  giro  pcnetraddo  velocemente  nelle  parti  più  alte  della 
Beofla,  palTare  la'  riuiera  repemìnameme  in  qualche luogo,oue  ilteneficiodella  tisr- 
tuna,e  l'improuifoloro  arrino  apprefentàiTe  f'occafione,  & appianalTc  la  lira  ja.  Ca- 
ininarono  in  quello piodocoivgraadiffima  follecitudine  de’  capitani , e con  grandif- 
fiino  terforede’  foldati tutta  la  notte,e  la  giornata  fegnentcjnu  Telfetto  dimoArò  la 
difficoltà  di  efeguìre  quello  configl!o,pcrct^l'ollcuata  tutta  la  prouincia  aH'intorno, 
non  haucano  commodo  di  ripofarfi,  non  facoltà  dì  nodrìrfi,  noqadito  di  trapalTarei 
pailfi  impedìti,e  forti,  & il  grido,  & il  concorfo  dp  paefani,  e le  campane  a martello 
clic  rilfonauano  per  tutto,per  fellelfe  fignlficauano  alle  genti.Cattoliche  il  luogo,do-t»»*l« 
u o fi  trouauano,e  Conduceua  a dirittura  gli  el'crciti  acircondàrli,  non  altrimenti,  chep^^^J^ 
fi  foglidno  per  le  feluc^egucndo  la  tracciz,cacciare,eperfèguìtarc  le  ficrc.Pcr  la  qual  Muygm^ti 
cofail  fighoredi  Roano , che  fi  vedeua  piùvicinodc  gli  altri  alla  fua  patria , 
iion  molto  lontam  i confini  delIaBtetagna,fignificò  al  Prenci pp,che  il  feguitarea  ca-  imjhm- 

minare  vnit^harebbe  cagionata  la  definmione  totale  di  quelle  genti , e che  però  l’e-  y"* 
(brtaùa  a Separarli  in  piccioliffimetruppepcr  deludere  rinimìco , che  bota  in  luogo, 
bora  nell’altro  d.al  tumulto  de’  popoli  farebbe  fiato  diiamato , & appiattandoli  per  ì 
luoghi  più  remoti  ,'e'iiafcofii  cercare  di  filuare  vna  parte  dì  quel  tutto , che  vnito  ^ 
era  impofiibìle  di  poter  difciogliere  di  canto  impedimento.  Mà  fiando  tutta  via' 
il  Pfencipe  l'ofpeSo  , nd  foficrendòlì  l’animo  di  deuenìre  a quella  rifolutione  , il 
fignore  di  Roano  d^endo  di  non  voler  perire  per  rofiinaiione,  & impernia d’al- 
iri , fi  Imparò  da  lui  con  le  fue  gènti , & diuifi  i Soldati , e gentilhtiomini  in  piccole 
ichiere  di  dieci,  e dì  qnindeci  per  vna  ,nafcondendofr,  o gettando  via  l’armi , per  di- 
’ Cc  ij 
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uerfe  ftrade,  perSofchi , e per  valloni  nello  fpatio  di  molti  giorni , ma  con  gnodiili' 
ma  fatica,  c con  pericolo  ertremo  pafsò  filialmente,  e fi  ricDOerò  neilaBreta^a , di 
doucperaltrearadeficonduirefinalmenteallaRocclla.  IlPrencipe  dopòdi  hauer 
caminato  in  grolfo  con  1 fuoi,vn’altro  giorno,  conofcendo  di  non  poter  più  tefiflcre, 
nè  ftar  vnito  prefeil  rocdcfimoconfiglio.elbandate  tutte  legenti,  raccomandò  daf- 
cuno  alla  propria  fagacità,  & al  beneficiodel  cielo.  Scegli  conifignort  diAuanti- 
gnì , e delia  Tramoglia , e con  otto,  ò dieci  compagni  prefe  alia  ventura  quella  ftra- 
da,  che  gli  apprefentò  la  fortuna.  Q^ftadiuifionccòsl  minuta  dcH'eferdto  fece 
errart  .il  viaggio  a quelli  della  parte  Cattolica , perche  elfcndo  chiamata  in  diuerfe 
parti,  dal  tumulto,  edall’auuifo  de’  pacfaninon  poterono  fcguitare  latraccia'del 
Prendpe,  e de’  capitani,  e portò  il  cafo;  che  hauendo  circondate,  e prefe  alcune  frot- 
te di  foidati  priuati , non  poterono  aggiuAar  mai  ’alcuna  perfona  di  noitìc , per  il  che 
il  Prendpe  trauerfando  (conofeiuto  come  viandante  il  paeié'di  Mena , e pemenuro 
neireftrcme  parti  della baflaNormandia,  fi conduffe  a 1 liti dcU’Oceano , Sequiui 
trouati  perauuentura  alcuni  vaffelli  carichi  di  merc^ia  s’imbarcò  vicino  alIfCttà 
di  Auranches , e pafsò  prima  nel  l’Ifola  di  Grenezè,  e pofeia  nel  regno  d'Inghilterra, 
oue  accolto  honoreuol  mente  dalla  Reina  fù  d'alcuni  vaffelli  da  guerra,  dopò  non 
molti  meli , condotto  allaRocella.  11  fignore  di  fan  Gcles  cacciatoli  nella  forelUdi 
Orlians , & hauendo  fatto  diuerfo , Se  intricai iflimo  viaggio , finalmente  peruemito 

EreffoaGianotbn  l’aiuto  delle  barchette  di  certi  molini , pafsò  la  riuicra  diLoìra, 
ifciando  i caualli  in  preda  a gritlimici,e  troùate  altre  caualcature  a vettura  in  forma 
di  viandante  perachne  in  fine  ne’  luoghi  della  fua  parte.ll  Signore  della  Tiffardiera^ 
Ob!gni,&  altri  fi  nafeofero nelle  Cafe  de’  parcnti,e  degli  amici,  che  haucuano  chi  in 
vna  parte,e  chi  neH’altri  : molti  a piedi  mutato  habito  fi  fiiluarono  vmolii  per  incon- 
trario.capitarono  in  manode’Cattolici,lùronoda  i paefani  con  grandilfima  crudeltà 
tagliati  a peaai.Queftofù  l’efito  dell’imprefadel  Prtneipedi  Condè,nella  quale  fen- 
za  combattere  fi  diffipò , c fi  difperfe  tutto rclcrcito , lafciando  incosì  gran  bifogno 
fommamente  indebolite  le  forze  de  gli  Vgonotti.  Mentre  il  Prencipe , & i fuoi  cor- 
rono così  acèrba  fortuna, ilSignoredi  San  Meme  làfciato  all’affedio  dclIaCrttSdi 
Bmaggio  con  poco  miglior  fucceffo  fùcoftretto  ne"  medefimi giorni  rfl  ritirarli, 
perche auicinandofì  perfoccorrerla,ilMarefciallo.dIMatignone  con  molte  forze, 
egli  troiwndofi  con  la  fanteria  fola,e  conia  gente  perla  fama  dcll’auuerfitì  dèlPrcn- 
dpe , tutta  fmarritijftimò  miglior  configlio  di  ritiratfi,  che  oftinandofi  pericolare 
lereliquic  di'quell’elèrcito , il  quale  alla  difefa  de  i luoghi  propri)  era  lanto  njceffa- 
rio,  e bifognofo,e  nondimonocffendòla  nouella della  disfatta  del  Prencipe  penetra- 
ta nel  campo  fù  tanto  il  terrore  di  ciafeuno,  e non  meno  de’  gentilhuomini,  e de’  ca- 
pitani, che  de’foldati,cheogn’vno  prefe  pahitò  di  faluare  fe  medefimo  alla  sfilata  di 
modo  tale  che  vfoito  San  Lue  dalla  piazza,  e perfeguiiando  qneTchefi  ritirauano  per 
ogni  parte  ,nc  fece  in  molti  luoghi  grandilfima  foagge  onde  i capitani  abbandonan- 
do ogni  penfiero  di  rimettere  il  campo  Ifl  piedi,fi  ritirarono  nelfoiglior  modo  che  fù 
polfibilc  alta  fiairezza  dc’  luoghi  forti.  Il  rocdefimoconfigliofeguìHehrìco  della 
T otre  Vi  feonte  di  *1* urena,  perche^flendo  con  gran  fpcranze  durato  nel  paefe  di  Li- 
moges,  ic  hauendo  di  già  meffe  in  terrore  le  genti  di  quei  contorni , fopragiungéndo 
la  nouelladella  disfatta  del  Prendpe,  giudicò  più  fana  rifolutioncilritirarfi,che  op- 
ponerfi  fole  all’impeto  di  tanti  eferciti , che  a danno  della  fua  parte , caminaùano  in 
quei  contorni.  Ma  nel  DclfinatcilSighore  dcllcDighicrecapo  della  parte  Vgonotta 
radunati  fanti,ecaualli,hauca  cominciata  vif  afpra  guerra  centra  hjonfignor  di  Mau- 
gironeLuogotencntedcllaProuincia,  c centra  il  Coloncllo  Alfonfo^orfo,  per  la 
quale  follcuato  mtto  il  paefe,  e fupplendo  la  fagacità,  e la  preftezzadel  capitano  alla 
, inegualità  delle  forze , erano  ridotte  le  cofe  de  gli  Vgonotti  inbuoniflimo  fiato  ; ha- 
uendo prefe  molte  Città  deboli  ,c  moire  càfiella  oppottune,  e radunati  alla  fperanza 
de’  bottini  groffo  numero  di  foidati  veterani  vfi  a viuere  infra  le  turbolenze  dcll^ 
guerra.  In  tanto  i capi  della  lega  accreferati  d’animo , e di  fperanza  per  Pauuerfi- 
tà  del  Prendpe  di  Conde,  e per  la  disfatta  dell’efercito  fuo,infiauano  appreffo  il 
Rè , che  luffe  raccordato  il  termine  di  fei  mdi  prefiffo  per  reditto  paffato  al  bando 
de  gli  Vgonotti  dimoilraqdoH , che  poiché  s’efano  dichiarati  di  voler  contrapòrfi 
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alla  volontì  fua  con  Tarmi , non  era  no  più  lungamente  daefleretollerati , mà  fi  do- 
ueua  con  ogni  celerità  maggiore  procurare  di  opprimerli, e di  eftirparli;  la  qual  cola 
conofccndo  il  Ré  rileuar  poco  alla  fomma  de'  Tuoi  penficri, deliberò  di  g^ratificarli,e 
con  nuouo  editto  tiduffe.il  termine  di  meli  fei  concellò  per  gli  Vgonotti  allo  fpatio 
di  quindici  foli  giorni,dopò  li  quali  dando  quiete  l'altre  prouinde  per  eiferui  debo- 
le il  numero  degli  Vgonotti,  feguirono  a maneggiarli  Tarmi , così  nel  Poetù  ,e  nella 
Guienna,  come  anco  nella  prouincia  del  Delfìnato.  Non  forti  il  medefimo  eftettò 
Talrra  inilanaa  fatta  al  Rè  per  fuggefiione  della  lega  da  vn  grolTo  numero  d!  Prelati 
di  far  publicare , & olfcruare  i decretidel  Concilio  di  Trento , perche  non  vokndo 
egli  vbbiigarc,e  legar  feftelTo  piùdi  qùcllQ,che  già  fi  trouaua  vbbligato , móllran- 
do  che  la  dimanda  era  fuori  di  tempo , & ifeufandofi  con  le  rurbulenae , che  lo  cir- 
condauano  d’ogn'intorno,  rimclfe  negotiodi  tanto  pelo  a più  quieta  Ragione , nella 
quale  fe  ne  potelfe  polàtamente , ematuraraente  deliberare.  Con  quella  apparenza 
dì  cofetuttoriuoltealla  perturbatione di  vnaollìnata guerra,  cominciò  Tanno  mille  j 
dnqueccntoe  ottanta  fei  pieno  centra  lacommunc  credenza  di  grandilfimemacbi- 
nationì,  ma  di  pochilfime,  e deboliffime  efecutioni  di  guerra.  Era  nel  fine  delTanno 
precedente  peruenuto  il  Duca  diMcna  con  Tefcrcito  ne'  confini  della  Guienna  aCa- 
llelmiouo , oue  per  confultate  della  fommà  della  guerra , era  venuto  anco  il  Maref- 
cìallo  di  Matignonc  Luogotenente  della  prouincia , partecipe  della  intcntione  del 
Ré,  e de'  difegni,  con  i quali  egli  deiideraua,chc  folTcro  gouernati  i monumenti  dél- 
l'armitperò  dimollrando  la  dì  Ificoltà  dcllallagione  ridotto  nel  mezzo  d<!  Verno,e  la 
quali|àdel  paefeafllitiononfolamentedavnaellrema  penutia,ccarefiiadelvitto,ma 
anco  dalla  violenza  della  pclte,chc  già  molti  mefi  vera  dilatata  con  grandiOìmo  prò- 
grclTo  in  molti  luoghi;  e confidcrando,che  le  piazzeptincipali  etano  fiatedalladili- 
genza  del  Rè  di  Nauarra  talmente  munite , e prefidiate  ,chc  in  vano  fi  tenterebbono 
con  Tauuerfit^  dclTaria,  e jlel  ciclo , econ  Tcllrcina  fircitczza  di  vettoua'glie  5 confi- 
gliaua,  che  fi  aifaliireroj  luoghi  minori, c le  parti  più  aperte  della  prouincia,  per  ri- 
durre alTvbbidicnza  quelli , che  non  fortificati  da  alcuna  fabrica  principale , erano 
nondimeno  per  la  fertilità  loro  douitiofi,e  ricchi,  e da'  qualicon  le  contributioni  or- 
alinariecraheuano  gli  Vgonotti  il  modo  di  foftenerfi.  Il  Duca  diMcna,  ancorché  per 
riputar  ione  di  le  medefimo,  c per  aumeiuo,  e credito  della  legadefidcralfedi  fegna- 
larC  con  qualche  imprefa  eminente,  ftonfi  lafciando  però  trafportare  dalTimpcto 
delTaft'etto , òdal  vento  delle  fperanzea  peniate  a cole  imponibili  ,condcfcendeiia 
facilmente  ncITiftelfa  fentenza,  dubitandodi  perder  molt9  della  riputatione,  fe  af- 
falcndo  qualche  principale  fortezza,  non  hauelfe  potuto  attenerla  ; del  chele  faceua 
maggiormente  dubitare , oltre  le  cofcconfiderate  da  Matignonc,  anco  il  pocoap- 
parato  dì  artiglierie, coni! qualefi  ritrouaua,nonhaucndo  piùchc quattro canom',  . 
due  colubrine,  e piccola  quantità  di  munitioni  -,  però  tralafciando  daparte  San  Gio- 
uanni  di  Angeli , nel  quqle  nondimeno  erano  gli.Vgonottìln  grandi  filma  ftrettezza, 
e timore , c tutte  Taltre  piazze  di  limile  conditioni  -,  deliberarono  di  commune  con- 
fentimemo , benché  con  diuerfi  fini,  diuidendo  ttà  loro  T efcrcito,  di  attendere  ad  oc- 
cupare i Ittoghi  più  facili  per  quanto  duraife  TafprezzadelTinuernata,cpoi  congìun- 
gendo  le  forze  applicarli  a quella  imprefa,  chcapprcféntalTeru  il  tempo,  él'occa- 
lione.  Così  ritornato  il  Marefciallo  a Bordcos  città  Metropoli  di  tutta  la  prouincia 
con  vna  parte  dell'efercico , e riftoratc , e riordinate  comodamente  , anzi  lenta- 
mente lofue  genti,  meficTaifedioaCaftels  luogo  di  piccola'confidetationc , ccoi) 
vari)  fuccefli  confumò  in  quella  efpcditione  tutto  il  tempo  delTInuernata , nel  quale 
il  Duca  di  Metu  Conia  maggior  parte  delle  forze,  attaccandole  piazze  più  deboli 
prefe  Mon'tignacco  ,Bcoieu,  Gaignacco,.&:  ^Itri  luoghi  di  non  molta  imponanza  ; e 
che  feruiuano  folamentc  a mantenere  viua  la  riputatione  delTarmi  lue.  Ma  nello 
Ipuntare  della  Primaucra , auanzandofi  per  riuiùre  le  forze , pròuò  per  molti  gior- 
ni cosi  afpra  Ragione  di  venti , c di  pioggie  Rraordinarie , che  aggiugnendofi  a' 
patimenti  del  campeggiare  TInucrno,  idifagi  della  carcRia,c  Tinfettione  della 
pelle , che  cominuaua  maggiormente  ad  accenderli  d’ogn'intorno , Tefcrcito  comin- 
cio ad  infermar  grauemetue , cRcndo  non  folo  amnulati  tutti  i principali  fignori , e 
capitan),  ma  morendo  alla  giornata  grandifiimo  numerpdi  foldati,  tionoRaotele 
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«juali  difScolti  fuperate  con  gtandilGma  tolleranza , fi  cong^unfe  finalmente  con 
Matignone  nel  principiodel  mefe  d'Aptilc,&  alla  fua  vcnutas'arrcfc  prima  Callcis, 
e poi  Santa Bazeilla , econ  qualche  di  Acoltàla  fortezza  di  Monfeguro , c fi  farebbe 
proceduto  più  innanzi , e forfè  dato  principio  a più  importaiue  impecia , le  le  malat- 
tie,chealfliggeuanol'efercito,  non  haueiTcro  finalmente  aflaiito  il  capitano  ì per-  ' 
che  il  Duca  di  Mena  infermato  grauemcnie  di  febbre , fù  coftretto , partendo  dal 
campo  ritirarfi  a Bordcos.  Così  refiato  il  pelo  delle  cofe  al  Marefciallo , caminaro- 
no  lentanjcntc  l'efpeditioni  dell’ armi , perche  era  intentione, benché  fegretadel  Ré, 
che  fiancandofi  con  la  lunghezza  della  guerra  gli  Ecclclìaftici  per  le  contributioni , 1 
nobifi  per  le  fatiche , & il  popolo  per  gli  Arati)  della  foldatcfca,  eperlemoltipli- 
catcgrauezzeiritornalTerocan maggior auiditìdiprimaa  chiedere,  &abraraare 
la  pace , la  qqale  per  infiigatione  de'  Signori  della  lega  haucuano  fatta  rompere , $1 
che  ritornando  le  cofcal  pri  Aino  fiato , rcfialTe  deluio  il  configlio  dc'-fupi  nemici,  & 
aperta  a femedefimo  la  continuatione  de’  fuoi  difegni.  Maguarito  della  indifpofi- 
tione  fua , benché  tardi , il  Duca  di  Mena , e ritornato  all’clercito , prefe  valorofa- 
mente  Cafiiglione , guardato  dal  Barone  di  Salignac,  c piazza  dt  qualche  momento, 
e confeguentemente  Pozzo  Kormando  luogo  di  non  minore  importanza  s dopò  le 
quali imprefe , conafcendoilfuoefcrcitodavatijcafi,e  da  molti’ patimenti  elTere 
grandemente  indebolito , hauerc  poca  facoltà  di  munitìoni , e d'altre  cofe  neceflarie 
perefpugnarelepiazze;equello,chclotrouagliauamolto,noneirendo  fomminifira- 
to  dalla  corte  il  denaro  neceflatio  a mantenere l'efercito,  di  modo,chc  le  gctul anda- 
uano  creditrici  di  molte  paghe ,fpedì  al  Kc  il  Signor  di  Scfiaualle  per  informarlo  del- 
lo  fiato  delle  cofe, c richiedere  nuoui  aiuti  digenti,edi  denari,preucdcdo,chefcc9n- 
tinuauano  le  cofe  nella  principiata  maniera  con  poca  fua  riputationc  fi  farebbe  da  fe 
ftefib  diflbluto  l’efercito  fra  pochi  mcfi  ; perche  il  Re  di  Nauarra  conofccndo  di  non 
haucr  forze  fufficienti  da  refificrc,e  da  tener  la  campagngj  conragaccconfiglìo,mu- 
nite  abondantememe  tutte  le  piazze,  fi  era  riferbati  ioTo  doe  mila  archibugieri , tre- 
cento cauai  lcggieri,e  pochi  gentilhuomim',chc  feguitauano  nella  prouincia  il  nome 
fuo,con  le  quali  forze  ipedite,pronte, veterane,  c icnzaimpedimcto  ne  di  aniglirric, 
né  di  carriaggi, feorreua  cou  grandilTima  velocità  horain  quella  parte,  bora  in  tjuel- 
la,prouedendo  a tutte  le  cofe  ncceirarie,pottandofuccurfo  a’  luoghi  oppugiuti,e  non 
permettendo  mai,  che  l’inimico  hauefie  opportunità  di  aftrontarfi  con  lui  : impcro- 
cheper  la  petitia  delle  firade,epcrrindefcfl'o  tolleranza  de’  fuoitoccaua,e  fpariua  a 
gulladi  fulgore  , trouandufi  la  mattina  molto  lontanoda  quei  luoghi , oucera  fiato 
veduto  la  fera,cun  la  quale  fagacità  ,e  preflezza , che  riufeita  incredibile , guerreg- 
giando con  vn  efcrcito  pofiente , ma  languido  per  l infctutità  continue , che  afiUge- 
nano  il  campos&  hauendo  afare  con  vn  capitanopl  quale  grauc,  e ritenuto  nelle  Ine 
deliberationi , procedeua  femprecon  grandifCma  maturczza , haucua  opportuna- 
mente proueduti,e  foccorfi  i luoghi  principaìi,forprefemohetruppe,lbandatedall’- 
efercito,  interrotto  il  corfo  delle  vettouaglie,  e tenuto  in  continuo  muto,  & in  gran  - 
diffimo  fofpettoil  fiioncmico,pcrlaqualcofa  preuedeuailDucadiMcna,chcdimi- 
nuendufi  dclcontinuo,e  debilitandoli  le  fuc  forzc,emancandodcnari,e  munitioni,fe 
nonerapreftamentefoccorfodinuouegenti,edinuoui  apparati,  farebbe  riufeito 
con  poco  hunore  di  quella  guen  a , nclb  quale  non  vedendo  mai  la  faccia  dell’inimi- 
co, era  necelTario  confumarel’efercitonellaoppugnatione,  non  più  di  luoghi  de- 
boli, ch’orano  tutti  prefii  ma  di  piazze  fortiflimc,  & eccellentemente  munite,  e pro- 
nedutc,nclla  prefa  delle  quali,  ancorché  le  foflc  riufeitadurebbe  nondimeno  dillmt- 
te , & annichilate  le  proprie  forze , con  reftare  poi  efpofio  alla  brauura , e celerità, 
con  la  quale  egregiamente  il  Ré  di  Nauarra , benché  anorniato  ancor  lui  da  mille 
difficoltà , fapeua  valerfi  deU’occafioni.  Mentre  con  quella  nuoua  maniera  fi  guer- 
reggia nella  Guieniu , ilPrencipediCondé  rlmefib  inlìemevn  buon  corpo  di  genti 
nei  contorni  della  RoccUa,  hauea  prefo,  e facebeggiato  il  caficilu  di  Dompierra , ef- 
pugnata  Subiza , e Mornacco , e tcncua  in  terrore  tutto  il  paefe , per  acquetar  il 
quale  eficndo  con  altre  tante  forze  vfeito  di  Btuaggio  il  tignore  di  San  Lue , ven- 
nero alle  nani  prclTo  l’IfoladiOlerone,  otte  con  diuerfa  lortuna  combatterono, 
benché  intcrroctameme  , cotto  vn  giorno  , con  danno  quali  vguale  di  quefia  parte, 
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0 di  quella , perche  fc  bene  i Cattolici  vi  perderooo  il  reggimento  del  Coloncllo 
Tierccllino  con  circa  cinquecento  archibugieri , riiralcro  nondimeno  dal  Cantode 
gli  Vgonotti  patte  morti,  eparte  feriti  quali  tutti  i ftgnori,e  capitani  ,cparticolar- 
mente  Rieur,  & Salili , figliuoli  del  già  morto  Anddutto,  i quali  indi  a pochi  giorni 
palTarono  di  quella  vita,  feguiti  da  Guido  di  Laual  loro  nuggior  fratello , che  nel 
fiore  de’ Tuoi  anni  conlinuo  dalle  continue  fatici» , mori  di 'tebre  ardcraiÓima  ne’ 
medefimi  giorni,  come  anco  petlifieffa  cagione,  mori  il  Signore  di  Roano  alla 
Rocclla.  Ne  il  calore , dr  i trauagli  dcll'armi  efcludeuanu  nel  Prencipe  di  Condd 
gli  altri  penlicti  : perche  dclidetolo  di  firingere  a lis  con  vincolo  particolare,edi  fer- 
mate  l'am'mo  del  Duca  della  Tramoglia  palTato  nuouamcnte  al  fuo  partito,  & oltre 
di  ciò  di  acquiftarfi  qualche  maggior  comodità  di  fortuna , e forfè  bramofo  anco  di 
prole,  fi  prefe  in  quello  tempo  permoglie  Carlotta  Caterina  forella  del  Duca  , la 
quale  alla  forma  del  corpo  eccellemc  j hauea  congiunte  accomodate  richeaze,  co- 
it»  partecipe  della  bcrcditàdcU'antica , egià  floridiirtma  cafa  della  Tramoglia.  Ma 
ne  i piaceri  delle  nozze , nè  le  delitie  della  nuoua  fpofa , rallentauano  la  ferocia  del 
Prcncipc,  il  quale  pieno  di  coraggio  ,c  fprezzatote  de  più  euidemi  pericqli  , ab- 
braedaua  con  gran  cuore  tutte  le  occafioni  di  cumbaiiere,nè  per  ladebolezza  delle 
fue  forze  voletUin  alcuna  parte  cedere  airimpetodc  iKinici.  In  quello  fiato  erano 
leèofedella  guerra,  quando  dadiuerfa  parte  conl'altro  efercito  arriuo  il  Marelcial- 
lo  di  Birone  nella  Santongia,  il  quale  delidcrando  pure  di  far  qualche  imprefa,  non 
tanto  per  dann^giare  la  parte  de  gli  Vgonotti , quanto  peremulaiione  del  Duca  di 
Mena  , deliberò  di  metter  l'alTcdio  a Maranorluogoopportuniflimo  a ferrare  la  Ro- 
cella  dalla  patte  di  terra , de  ad  impedire  i traffichi,  & i commercij  de’  cittadini  con 
le  lfole,e  con  le  città  vicine  : per  la  qual  colà  Uandone  ! Roccllefi , e tutta  la  parte  de 
gli  Vgonotti  ingrandiflimo  penlierodi  Rè  di  Nauarra  vededo  già  l'puntato  il  primo 
iinpcio,&  indebolite  le  forze  deirefercito  del  Duca  di  Mena , lafciato  il  Vifrontc  di 
Turena  nella  Guienna,  che  con  i inedeftmi  configli  amminifiralTela  guerra , pafsò 
improuifamentecon  ttpcentocaualli  alla  Rocclla , dubitando , che  il  troppo  ardire 
del  Prencipe  , nonproduceU'e  qualche  graue  crroreda  quella  parte  -,  percioche  pru- 
dente efiimatore delle  fue  forze , hauea  deiibefato  fra  lémedefimo,e  preferittort- 
folutameme  a tutti!  capitani , che  ammiiiiflrando  Tarnu  con  b fagacità,  c con  la 
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in  lungo , e non  porgetTcro  aicunaoccafione  di  nuoua  ptofpcrità  a gl’inimici,bqual 
delibcrationenonquadrando  troppo  alU  natura  del  Prcncipc , dopo  la  morie  del 
fignorc  di  Roano , rimalo  folo  capo  nella  Santongia , volle  il  Rè  drNauapra , con  la 
prefenza  fua  ftabilirc  quello  conliglio,  e dar  da  fc  medefirao  la  formaal  goucmo,& 
all'ammmiftcatiooc  dcll’armi.  Ma  arriuatoalbRocella,e  trouato,chc'pcrildifcgno 
del  Marefciallo  di  Bironedi  alTediar  Marano  erano  i cittadini  molto  coni'uli,  ferma- 
toli fe  nontanto  quantoprefcinfurmationedellofiato  prcfentcdcllccofe,econo- 
feendo  oppmuna  h fua  venuta , perche  f Rocellcfi  non  ardiuanodi  iininuitc  il  pre- 
fidio  della  città  per  munire  più  abondamememe  Marano, pafsò  perfonalmenteia 
quella  piazza,econfiderato  il  giorno  medefimo  il  fito  per  ogni  pane, cominciò  fen- 
za  dilationca  fàbricare  trincere,&  alzare  ridotti,e  cauallieti  per  la  difefa, con  tanta 
follccinidine,  ch’egli  medefimo  affillendo  infcdclTamente  all’opera , l’hcbbc  nello 


pollo  come  in  pcniioU  nelle  lagune  del  niareOcpno  in  luogo  paludo(i>,el>aflo>cou 
circondato  aU  imomo , che  per  poche , c ben  riftrette  llradc  il  può  peruenire  alla  m. 
fblla,&  alle  mura  della  fortezza.  Qwfti  adir!  haucua  il  Rd  di  Nauarra  fatti  (errare  ^ ' 
con  le  trinciere  >alzartdo  vn  forte  ad  t^ni  capo  di  Arada , il  quale  pieno  di  minute 
artiglierie,  edìfeio  daiHimeroconucneuolc  dì  archibugieri , ìmpcdifTc  a gl'inimici 
Hpoccrli accollare , haucndoll  rcAo  della  palude , non  molto  profonda  fatto  aftun- 
dare  rauoleconficate  congroflTi  chiòdi , & altri  i Aromcntì  accommodati  a nuocere  a 
chi'haucAc  hauuto  ardire  d'cntr.w  per  trappaflare  aU  afcìutto.  Haucua  dall'altra 
parte  il  Marefciallo  di  Birone  fattala  motìa,c  riuediRa  la  fuagemeaNiort  a mezzo 
il  niefc  di  Giugno , e fi  era  incamìnato  alla  volta  di  Marano , ouc  hauendo  nelle  pri- 
-me  jf^iteprouataizudaciadé  diiènl*orì)i  quali  confidati  neirauantaggio  delmO| 
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ferocemente  vfeiuano  a fcaramuccirre  ; di  modo  che  in  vna  foniti  iocalzatuno  tal- 
mcntclc  prime  fchiere,  ch'egli  medefimo  fu  colirettodi  mefcoUrfi  nella  fcaramuc- 
cia, nella  qualeriniafe  anco  nella  linillra  mano  leggiermente  feritOiprefe  conliglio 
di  procedere  innanzi  cautamente , e fabricati  alcuni  forti,  come  conugliaua  la<]uai< 
liti  del  fito  a dirimpetto  di  quelli  de' difenfori,haucua  polla  nella  lunghezza  dcH'- 
alTedio  tpcta  la  fperanza  di  confeguir  quella  piazza.  In  tanto  era  occupata  la  cone 
nell'elpeditionc  di  nuoui  el'erciti,e  dell'apparato  di  noueatmi  : perche  ndn  vq^endo 
permettere  il  Re , che  l'aumento  di  riputatione,  ò di  feguito , ò_di  forze, tidondafle 
tutto  ne'  Signori  di  Loreno , e ne'  loro  fognaci  della  lega,  haueua  deliberato  di  pro- 
uedere  d'altri  eferciti  fuoi  confidenti , e nugnoni , econ  nuouc  efpediiiotii , e nuoui 
gouerni  di  prouincie  follentare  la  loro  riputatione , la  quale  ben  conofceua  ridon> 
dare  in  auantaggio , & in  grandezza  di  fc  medelìmo,  contra  la  potenza  de  i Signori 
diGuifa.  Otteneua  da  quello  configliovn’altro  fine, di  fiancare  confalimentod! 
tanci,ecosìdiuerlrefcrcitila  parte  Cattolica  je  farcche  tutti  (itornafTeroalla  mc- 
ditationedi  quellapacc , ch'cracosì  necelTariaalla  perfettione  de^fuoi  difegnia  on^ 
de  oltre  vn  million^  c dugento<mila  feudi  ,c.auati  delle  decime  del  Oero , inltaua  a 
Roma  perla  licenza  di  potere  alienare  cento  mila  feudi  di  cntrau  de'  beni  della. 
Chiefa  i popoli  aggrauati  in  tanti  luoghi , e quali  per  ogni  prquincia  dall'in.fo- 
lenza  militare  benché  lontani  da  i luoghi  tenuti  dagli  Vgonotti  ^ fentiuano  nondi- 
meno gl'incommodi  , & i danni  della  guerra.  S'apparecchiauano  due  differenti 
eferciti , l'vnoche  fottoal  Duca  di  Gioiof^  paffalTe  ncll'Oucrnia , & indi  nelL  Lin- 
guadoca  per  ricuperare  le  piazze , che  vi  tenea  la  parte  de  gli  Vgonotti , l'altro,  che 
co'l  Duca  di  Epcrnone  pafTalTc  nella  Prouenza  a prendere  il  pofTeffo  di  quella  prò- 
nincia,  la  quale  dopò  la  morte  del  gran  Priore  di  Francia  haueua  il'Kc  conferita 
nella  perfoiu  fua.  L'apparato  di  quelli  eferciti  con  danno , e dimiuutione , e con 
aperto  fdegnode'  Signori  diGuifa , tencua  occupata  tutta  la  nobiltì  ,egli  huomini 
mi litari  della  Francia,  perche  defidcrando  ogn'vno  conciliarli  il  fauorc,e  la  protet- 
tioncde'mignonidclRc,i  quali  nella  difpenia  degli  honoci,edeile  gratiereegcua- 
no  ogni  cofa  a piacer  loro,mtti  yolonrerofamentc  concorreuano  alle  loroinfegne , € 
con  numetofo  feguito,ccon  apparato  pompofodi  militari  ornament  i,  procurauano 
di  vbbligarli  l'animo  chi  dcH'vno,c  chi  dell'altro  dfquelli  lignori.intcti  per  fegre-  a 
inlligationc  del  Ré  a prouocarc  ogn'vnocon  la  liberalità  icconl'oflentatione  de' 
premi)  a voler  feguire  il  corfudclla  loro  fonuna,di  mudo,  che  nonfolo  gli  huomini 
neutrali  concorreuano  per  ugni  parte  a feruirli,  maqueili,chc  ha ueuano  per  innanzi 
deliberato. di  feguireilD.  di  ,Viena,egli  altri  capi  nella  guerra  della  Guicna,lziciato 
il  primo  penfierojlì  riduceuanoafeguitare  la  fortuna  de'  più  potenti.  Aggiongcuali 
che  il  Re  medelìmo  per  accrofeere  riputatione  a'  fuoi,c  moderare  con  la  prefenza,  e 
con  i configli  propri  j le  guerre  molTe  da'  fuoi  allieui , haueua  deliberato  di  transfer 
rirfì  a Lione , douendo , c l'vno  efercito , e l'altro  fare  il  medefuno  viaggio  v^onde. 
anco  con  la  molTa  della  perfona  fua  lì  tiraua  dietro  gran  numero , & eminente  qua- 
lità di  perfòne,e  s'accrelceuano  in  infinito  le  fpcfe,per  le  quali  con  nuouc  grauezze, 
econ  ereteionedi  nuoui  magillrari,  inuentioni  di  nuoui  dati  j,dilpcnla  di  nuoui  vf- 
fici)  era  per  ogni  pane  opprelTo  il  popolo , e grandemente  afflitta , c tormentata  la 
plebe , effendo  il  Re  tuttauia  peninace  nel  fuo  proponimenro , che  le  opprcllìoni , e 
ruirìc  della  guerra  quanto  maggiori,  tanto  piu  preflo  haucrebbonoelprclTa  dalì'- 
vniuerfale  confentimento  la  ncceffìi  à della  pace,&  harebbono  fatti  odiofi,  c dctclla. 
bili  gli  autori  della  difcordia,c  refi  disfauorcuoli  appreflba  tutti  i conati  per  iiv 
nanzi  tanto  fauoreuoli  della  lega.  Nel  che  accordandoli  l'inclìnatione  fua  allo 
Iplendorc , con  la  fottigliezza  del  fuo  difegno , era  impoflibile , che  per  ragione 
alcnnali  rimoueffe  da  quello  proponimeiuo.  Ma  mentre  confomma  occupatione 
del  Rd , Se  ardentiffimo  lludio  de'  cortegiani , li  preparano  quelle  cole , fi  preparaua 
inGcrmania  potcntiffimo  efercito  per  loccorfo  de  gli  Vgonotti  : imperochc  il  Re  di 
Nauarra , preuedendo  molto  tempo  innanzi , che  facilmente  fi  farebbe  accordato  U 
Re  con  i fignori  della  lega  a danno  filo , e conofccndo  per  le  palfate  cfpcricnze  ,cbe 
tutta  la  fperàza  della  fua  paneera  ripolta  ne  gli  aiuti  dellaGermania  foliti  a prcflarlì 
>gli  Vgonotti  dalla  vnionede'Prencipi  protellanti , haueua  inuiato  in  quella  prò- 
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uincia  II  Signorili  ParillgUano  huotnorag3cc,c  pratico  di  molti  t^iaggi,edi  diucriì 
coflumi , il  qttalc trattando particojarmcntc,  ecunlìdcntcìpcntccon cial<iinl>ren> 
cipe,c  con  ciafcona  Rcpublica delle  terre  Franche , dimollralTe  loro  il  pericolo  del. 
la  religione  coronnme,  eraggcralTc  l'odio, che  portananol  Signori  di  (ruifa  a)Ia 
parte  de' protellantijC  gli  eiottalTeacantinuare  i benelicij  giìconferjiipcr  iipaf> 
iato  a gli  Vgonotti  contea  la  pcrfcpitienc  de'  loro  nemici , il  qtule'vffictqpaflato  . 
ccccllemementc  da  Pardìgliano,  hauca  non  folo  acceli  gli  animi  di  quei  Prencipi  a . 
fauore  de  gli  Vgonotti , ma  haucua  anco  fólleuate  grandememe  le  ipetanze  del  Ré 
di  Nauarra , di  niodocheriuolto  a quello  pbnltero  nel  cominciamrnto  della  guerra  ’ * 

haueua  Tpedico  itV  Germania  il  (ignorc  di  Clercuìnt , a maturare  i frutti  di  quella 
fementc gii  per innànzi opponunamcnte  l'parfa di  Pardigliàho.  E per^e.  Se  i Preti- 
cl)>i,&  ipopolidi  quella  prouincia  per  natura  veneratori  di  quella  religione, ché"“l'M* 
tengono pervera,e  d'animo  facile , e piegheuole  allq  inllanza delle  preghiere, 
alia  efficacia  delle  ragioni,  pitrlàcihnente  lìraouedcroaconfeufirui  ,pabòai  me- 
defitno  effetto  da  Geneura  aelUGermania,enelIecommunitì  degli  Suizzeri,Teo-  * 
doro  diBeza  eloquenti  iTtmo  predicatore  de  gli  Vgonotti , il  qbak  con  Hautoritì , e 
coniragionamemicommbflegrandementeciafcunodi  quei  lignorihd  abbracciare 
l’imprela  a fauore  di  coloro  ,cneteneuano  la  medelìma  , ò almeno  poco  differente 
creoenza,  Procnraual'ilieirononfoloconif3uori,econlepar0le,macon  ifatti 
ancorala  Reinad'inghìIterra,perclochetenendocarceTaiaMaria  Regina  di  Scoria  ar«ùi(^- 
cugina  de' Sigqori  di  Guifa,econraturao  pertinacemente  congioniaalla  fàttione"**"'^' 
loro,  defidetaua, chela  lega, e la cafa di  Loreno  foffero ò de]  ratto opprelTea,  ò tanto 
impedite  nella  Francia, che  reffaffealei  l'arbitrio  liburo  di  difponerc  della  vita  di 
quella  Reina,  e delle  cofe  dì  Scotia, e d'Inghilterra  : perilche  non  folo  ahitauagli 
affari  del  Re  di  Nauarra  con  l'autorità  fiia, ch’era  molta  nella  Gemianiajma  haueua  /Munm 
fatto  depofitare  buona  Comma  di  denari , da  elTere  fpefa  nella  Icuata  della  gente 
Alemana.  Acginnfeallatiegotiationc  di  Oercuant , alle  efònationi  di  Beza , & al 
denaro  dln^ilterra  l'opera  fitail  Duca  di  Buglione , il  qnalctenendo  Sedati  piazza 
' furtilTtmar&  altre  tenc,e  callella  ne' confiiii  delta  Germania  ,edeIlaFranciadi  re- 
ligione V gonotto , Svilito  nc'  conligli  con  il  Rè  diNaSirra,  fù  opportuno  miniftro 
■ll'efpcditione , & alla  leuara  della  gènte  T edefea,  perche  affientendo  i I Palatino  del 
Reno,  & il  Duca  di  Vittemberga , Se  i cantoni  protellanti  degli  Sufzzeri , e concor- 
rendoui  il  Ré  di  Danimarca,  ma  fopra  tinti  adoperandoli  il  Conte  di  Morabclliatt 
iienore  confinarife  con  la  Borgogna,  il  cominciò  a mettere  inlieine  il  piu  potente 
elércìtodi'Alctiumì,che  mai  pcrradietrofaircpalTato  in  Francia  a foccoriò  de  gli 
Vgonotti.  Ma  perche  pareua  a qneili  Preheipidi  non  haiicre  occafione  akunadi  ofò 
fendereilRc  di  Francia, edi  entrare  lioftilmcnre  nel  fuopaelc  , deliberarono , thè 
aH'efercito  ,che  fi  apparecchiaua  per  la  primanera  futura  , precedelie  quello  anno 
Vna  numerofa,  Sornatiffima  legationc,  la  quale'ahome  di  tutti  li  dolelTe  della  pace 
rotta , e della  violata  fede  a gli  Vgonotti , co' qitalierano  IntcrciTati  ,&  vniti  dirclt- 
gione,erichiedeireal  Rè  la ceffatione dell’arme,  eia  confertnatiohè  de  g;li  editti 
tante  volte  conceduti  a'  fuoi  fììdditi  per  la  libertà  di  confeienza  ; preuedendo  bene, 
che  fé  il  Re  acetmfentiua  alla  dimanda  loro  , nc  reilduano  folleuati  gli  Vgonotti 
fenza  altro  ftrcpitod'armi , e fe  pure  perfeueraua  a negarlo  ,veniuaho  ad  honéflare 
il  pfetefto della  guerra  ,<£  a perdere  vn’anfanon  déltuctoirragioncuoledi  mouerie 
genti  loro.  Qwlla  deliberaiione  de'  Tedefchi  teneua  grandemente  trauagliato 
Aanimo  del  Re  di  Francia  ,alquate non  folo  difpiaceua , cKe  altri  fi  prefumctlc  in- 
gerirfi  nc  gli  affari  del  fuo  Regno , ma  gli  porgeuano  anco  grandìflimo  terrore  h 
forzqdcgfi  llranieri , da'  quali  con  perìcolora  cominotione  reffauano  diffrutte  le  . . 
prouineic,ruinati  i popoli,  penurbatelecofe  diuìnc,&huiiMnc,e  iimctteua  in 
eilrcmo  pericolo  lo  fiato  della  Corona.  MacomcPrencipefolito  agoucmarlioon 
la  &xtigliczza  dell’Ingegno , al  quale,  fe  ben  molte  volte  improfperamcpte,  li  rap-  . 

prefentauano  quali  fcroprc  le  apparenze  di  finilfìmi  ritrouati , andò  trà  fe  IlelTo  pen- 
fandadi  poter  da  quello  male  efprimcre  vn|altro  bene,  e feruirli  della  venuta  de' 
Tedefchi, per  prefta.  Se  intera  cfecutioncde’  fuoidif^ni , perdo  che  vedendo  ilHè 
diNauàrrtridono.arermtnicoiideSoli  ,cheftbeneimTepidameoicreitlteuaj  èra 
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nondimeno  ridotto  a gli  virimi  frangenti  della  fortuna  fua,  e mancando  afe  ogni 
giorni  maggiormente  U fperanra  dì  prole,  poiché  per  il  continuato,  e già  irremC' 
diabile  male  della  Gonorca  ,epcrrinfinitcproue  ,&  cfperienzeli  conolceua  inha- 
bile  a generar  figliuoli  , giudicò  douere  per  ogni  modó  procurare  di  riunire  a:fe 
(lelTo  iìnccrameme,e  llretiamente  il  Re  di  Nauarra,  come  Iceitimo  fuccelTore  della 
Corona , tidu rio  apprelfo  d i le  alla  corte , farlo  partecipe  delle  cofe  del  gouemo , e 
cSZà  SI  per  mezzo  filo  valerli  deircl'crtito  degli  ftrahieri  pcroppreifione,  Sreliennìniode’ 
Zi  2(4»rr<,  (ignori  di  Guifa  ,e  delia  fattione della  lega, che  auuiluppata  improuifamentetràle 
J«Tìi5t«n  forze  file,  e la  fopraueiicrue  procella  della  gente  Alcmaoa , non  haucrebbe  potuto 
timtJt'sifn.  ficura  mente  relìficre,  ma  farebbe  rimala  in  vnlìtbito  eftinta,ò  diflìpata , due  cofò 
tràl'aitre  ofiauano  principalmente  a quello  penfiero , l'vna  la  religione  del  Ré  di 
Nauarra  ,elTendo  rifoluto  per  fbdisfattionc  della  propriaconfcicnza,c  per  gli  Ican- 
dalif,  che  ne  riliiltarebbono , di  non  riconciliarli  a lui , le  prima  non  li  riducelTe  nel 
grembo  della  Chiéfa  : l'altra  l'impedimento  della  Keina  Margherita  fua  l'orclla , e 
moglicdel  Rè  di'Nauarra , là  quale  hauefulo  abbondonata  fe  llelTa  a vita  licemiofa 
per  l'ofpertode'  rificntimemidel  marito  ,fi  era  fiiggita  da  lui , ma  penienuu  per  or- 
dine fito,  e percommillionedel  Rè  filo  fratello , ella  fu  polla  nelcalle.llo  di  Cariai  in 
Ouerniacome prigione, edilàdopoqualchetempotrasfècita  ad  VlTone nella  me- 
defima  Prouincia  lotto  allacuftodia  dclMarchcfe  di  Canigliac  ) il  quale  come  lidi- 
cena  , fatto  prigione  della  fua  prigioniera  l’haueua  ripolla  in  libertà,onde  c|ia  trat- 
tenendofi  in  alcune  fitecallella  pur  in  Oncmia,e  continuando  riflellb  modo  di  vita, 
^ era  digrandi  (limo  oflacoloalloconucnrioni,  chetràil  marito,& il  fratello  potef- 

ù^^ySiA  is  feroconiratrarli.  Per  fiipcrare quelle  imponami difficoltà , conferito  il  fuo dilegno 
alla  Reina  madre,  lolita  a maturare,*:  atrouat  ripiego  a tutte  le  cole  difficili,*:  im- 
ponanri  ; deliberarono  finalmente , che  non  era  da  tener  piuconto  della  perfonadi 
»/•!«•«  il  Marghcrita,refafi  da  fc  (Iclfa  poco  degna  d clTcr  da  loro  riconofciuta,nè  perforellà, 
nè  per  figliuola , e che , poiché  la  difpcnfa  difettofa  ottenuta  dal  Pontefice  al  tempo 
ds/Ss^sJ  il  del  fuo  matrfmonio , porgeua  caufa,  e prctclio  a poterlo  difcioglicre,  li  duucfTe  fare 
' qucllodiuortio,  edar  per  mogliealKc  di  Nauarra  Chrilliana  figliuola  del  Duca  di 
* Loreno  ,edi  Claudia  (orelladcl  Rè,  la  quale  gratiifima  per  lefile  maniere , e conlli- 
tuita  già  in  età  nubile,!!  allcuaua  apprelTb  la  Reina  nudrc  ìngrado.  Se  inconditlonffi 
^^dsu.  figliuola:  cqtìanto  alla  religione,  che  con  l’olicntatione  del  gran  bene,  che  ne  ri- 
fiiltaua , c dal l'importanre  preinio  che  ne confeguiua , ch’era  d'allicurare  in  fe  flclTo 
l’hereditàpofla'in  dubbio  della  Corona  : fi  tentalTe  di  ammollile,  e piegare  l'animo 
ììuiti  Ora  del  Re  di  Nauarra  a farli  Cattolico  : dandoli  quelle  licurezze,e  quelle  lodisfattioni, 
di  r«-  che  folTero  giudicate  a propofitó  per  confermare , e per  afficurare  l'animo  fuo.  Ma 
perche  ogn’altra  perfona,  òcra  fofpetta , ò pareua  poco  h.rbilc  a maneggiare  nego- 
tio  di  tanta  difficoltà  ,edi  tanta  importanza,  il  Rè  pregò  la  Reina  fua  madrè,  che 
volelTc prender  fatica  di  condurfi  nel  Poetò , c nella  Santongia,  ad  abboccarli  con  i I 
Rè  di  Nauarra  : facendoli  anco  al  prefente , come  femprc  il  palfato  conèiliatrice.  Se 
autrice  del  bene,e  della  quiete  di  tiittoil  Regno.' Afiunfe  la  Rcinail  carico  di  quello 
affare , bcncheaggrau.ita  dall'età  > e malamente  vcITata  dalla  podagra , e perciò  fù 
fpedito  l'Abbate  GiouanBafrifla  Guadagni , arMarcfciallo  di  Birone , acciocheli 
fofpcndclTcro  l'armi  da  quella  parte , e s'appimtafie  con  il  Rè  di  Nauarra  l'abboc- 
camentodella  Rcina.  11  Marclciallofegtiendol'inflinto  della  fua  antica  inclinatio- 
ne , e trouandofi  vicino  al  Rè  di  N.iuarra  nciraffedio  principiato  di  Marano , pole 
>— lènza  dilatione  in  riletto  il  comandamento  del  Rè , e deuennero  in  quello  accoi#- 
o*  li  l'p-  modamento , che  Marano  rclUlTc  neutrale , & in  quel  luogo  libero  il  commercio  a 
<^'zf™na  delle  parti , cheli  Gouetnatore  però  folfe  pollo  dal  Rè  di  Nauarra,  &:  il 
prelìdio  protegcflcegual mente  così  quelli  dell'vna  religione , come  dell'altra , che 
il  Marefcìallodtirafle  le  fue  forze, oltre  la'Chiarenta  fiume  di  quei  contorni,*:  il 
Rè  di  Nauarra,  dopò  hauerproneduto  alle  cofe  della  Rocella,lì  ananzalTe  per  ab- 
boccarli nel  Poetò  con  la  Rcina.  CommolTe  grandemente  quello  trattato  l'animo 
de'  Signori  di  Guifa  ,c  di  mtti  quelli , che  finceramentc  aderiuano  al  panito  della 
lega , di  modo , che  dall'vna  parte  il  Nuntìo  del  Pontefice  ne  fece  co'l  Rè  medefìmo 
grauiffima  querimonia , e dall'altra  il  Ducadi  tìuìfa,  che  (rrhrouaua  inCUmpàgna 
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al  ftio  gouerno,  ne  fece  trattare  da’  fiioi  agenti  alla  Retna  madre , 8c  il  popoloPari- 
ginocoitnnciò  volgarmente  a mormorarci  che  fi  tradiua  U caufa  della  rellBione 
che  fi  Éiuormano  apertamente  gli  Vgonotti  ,cbe  fi  rompeua  ilfilo  a quella  guerra’ 
ebeben  prelloera  leiicemente  per  terminarli,  e che  il  Re  moftraua  apertamente 
d hiuer  1 animo  alieno  dalla  parteCattolica , e volere  per  ogni  modo  alimentate,  e 
maniencrnicrelia:  perciochc  febenceraancoraoccultaaciafcnnc  la  mente  &il 
difegno  del  Re , il  nome  della  pace  nondimeno  hauca  pollo  in  fofpetto  l’animo  fa- 
gaeiffimo  del  Duca  di  Guifa,  Se  hauea  dato  occafione  al  volgo  di  ragionare  Al 
Nuntio  rifpolè  prima  rifentitamente  il  Rd , che  la  renitenza , che  moltrauano  gli 
Ecclefiafiici  nel  lottoponcrfi  per  la  loro  parte  allefpefcgrauiirune  della  guerra , e ia 
difficolta , che  moltraua  il  Pontefice  di  concedere  la  licenza  per  l’alitmatione  de’ 
cento  mila  icudi  d'entratade’  beni  della  Chieù , lohaucuano  latto  inclinar  l’anirao 
a ccmligh  delU  pace , e che  non  penfaua  di  fare  contra  la  fuaconicienza , nè  di  par- 
urli  dall'vftcìo  di  Prmclpeghrilliano,  feprocuraua  di  metter  in  quiete , Se  in  ttan- 
quillna  1 popoli  del  filo  Regno  . giàconlnmati , & afflitti  dalle  caiamiti  della  guer- 
ras  che  era  bella  cofa  ilftar  lontano , e volerfi  timcfcdlare  nc’goaernialtrui  con  pa- 
role , e coivefpedhioni  di  carta  ’,  mi  che  il  buon  padre  di  famiglia  doucua  hauer  più 
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ralhen  : e nondimeno  hauendo  replicato  il  Nuntio , che  il  veto  modo  di  dar  la  pace 
al  fuo  Regno  era  d'ellirparetìnalmenteleradicideirherefia,  chcfi  doucua  antepo- 

ncrelafalutedellcanimca' comodi  temporali,ehe  la  guerra  intraprefa con  eli  Vgo- 

nom , hapcua  per  vltimo  fine  la  tranqailliti , e la  quiete  s la  quale  per  la  deboleiza 
de  Prciunpi  fcomniunicati  non  era  molto  difficile  a chi  perfeucralTe  d’ottcnerla: 
eh  I Prelati  di  Prancia  non  «'erano  mai  fottratti  dal  pefo  cquiualente  delle  fpclb , nè 
meno  le  ne  fatebbono  feufati  per  l’auuenircie  finalmente, che  tenena  certa  Ipcranza 
da  Roma  della  conceffione  della  licènza  dalla  Maellà  fua  dcfidcraia:  il  Rè  moderan- 
do il  fuo  ragionamento  cominciò  adimoftrarli  il  gran  pericolo , e le  peffimeconfe- 
guenze , che  portaua  feco  rinnondatione  apparecchiata  de’  foreftieri  ; per  diuertira 
la  quale  era  ncceifatio  fingere , c fimularc  molte  cole , e che  afficuranc  il  Pontefice 
che  mm  hatcbbeeonclufo  cofa  alaina , che  pregiudicafeallareligioneCatrolicaie 
«he  forte  alienadal  bene, ediJhonore  di  Santa  Chiefa.  Al  Duca  di  Guifa  furono  ’ 
cfpofte  per  parte  della  Rcina  in  foftanza  le  mcdeiime  cofe , ma  li  fece  più  panico- 
Jarmcnteconfiderate,chcfaccodofi  quello  per  impedire,  edillornare  con  ladila- 
tione  1 ingreffo  de  gli  Alemani , ratto  ridondaua  in  particolar  feruitio  della  lega  • & 
in  priuato  beneficiodi  lui , come  quello , che  pollo  nel  confine  del  Regno  in  oue’lla 
pane , ner  la  quale  prtKutauano  gli  ftranieri  d’entrare , era  più  d’ogni  altro  lotto- 
pollo  al  pencolo  della  loro  incurlione , faper’egli  la  debolezza  delle  fofze  regie  il 
mancamentodel  denaro , & aH'incontro  il  gran  nerbo  d'cfercito,  che  in  Germania 
preparaua , e però  elTcr  nccclfario , ch’egli  lafciafle  reggerècon  dellrezzagl’inco- 
minciati  conligU  5 i quaU  tutti  vltimamentc  rifuirauano'ad  vn  ifteflò  fine.  Le  mede- 
limccofe  fi  conuennero  farpartare  per  mezzo  dc’coufidcnti  ahpopoloParigino-  il 
quale  già  slrenaBmentccominciaua  a tumultuare,  e fù  ncceflàrio  affermarle  con 
Unta  emacia , che  raccolte  in  più  luoghi  da  quelli , che  fauoriuano  al  partitodceU 

ygonotti,ìqualicrano%rctamentc  molti,  c rapportate  al  RédiNauarra,cIicm* 

pirono  I aramo  d’ambiguità , c di  fofpetto  con  grane  danno , e fommo  pregiuditio 
delb  tratt.nione  intraprefa  dalla  Reina  i la  quale  palTata  a Chien'onceo  luolo  di  dc- 
j m * Valentina,  & al  prefente  polfeduto  da  lei , afpettaua , che 

dall  Abiure  Guadagni , e dal  Signore  di  Rambuglieno , i quali  erano  indati  a trat- 
urlo,  folTe  appuntato  il  luogo  dell’abboccamento  con  il  Rè  di  Nauarra,ncl  che  for- 
gtraanomolte  difficoltà  per  il  graue  fofpetto , nel  qualeegli  era  entrato,  che  fi  cen- 
calle  d ingannarlo  : per  il  che  ricufaua  di  ridurfi  airabboccamcnroftiora  de’  luoghi 
tenuti  dalla  Aia  parte , e fenza  ralfillcnza  di  forze  conueneuoli  per  guardia  c licu-  ' 
rezza  della  fua  propria  perlona.  Dall’altro  canto  era  poco  conuenciiole,  e poco  fi-  ' 
curo  alla  Reiiu  di  ridurli  in  potere,  e nelle  forze  de  gli  Vgonotti,  & il  negotiato  era 
tale  ,chcnonpotcuaerterc  in  poche  hore,etrattaro,e  rifoluto,e  incampagna. 

Ma  erano  cmi  frequenti  le  lettere , eleambafcìate  del  Re , etJiuo  il  dcliderioluo, 


^12  DeOe  Guerre  Ciuili 

che  fi  pcnicnilTe  a quefto  abbocamemo , che  con  tutto , che  il  Ré  di  Kauarra  folle- 
uato  dalla  proflima  venuta  de  gli  Ambafciatoti  di  Germania  ,e  dalla  fpcranza  delle 
forze  (Iraniere,  ò ficuraffe  poco  d'abboccarfi  con  la  Rcina  , ò volelTe  farlo  con 
compita  fuaficurezza  ,econ  intera  riputatione,eperciònonacconfentiircd'vfcire 
da’  confini  del  pael'e  da  lui  poiTeduto  iella  nondimeno  deliberò  finalmente  dictftn- 
piacerlo , c di  ttansferirii  nelle  vltime  parti  del  Poetò , e contigue  alla  Santongia , e 
fatto  ritirare  adietro  l’cfercito  del  Marefcial  di  Birone  , conuenne  d'arriuarc  Imo  a 
San  Btis  luogo  molto  vicino  a'  prefidi  j del  Ré  di  Nauarra , e circondato  dalleforze 
de  gli  Vgonotti.  In  tanto  il  Ré  per  dar  tempo  a quella  abboccamento , e non  tice- 
uerc  l' Ambafceria  di  Germania , innanzi , che  fapclTe  l'efito  di  quello  trattaro , lì 
melTc  in  viaggio  alla  volta  di  Lione , come  haucua  dellinato , lalciando  ordine , che 
gli  Ambafeiatori  Alemani  foflero  riceuuti , e con  regali , e bonori  grandiflimi  trar- 
tenuti  fino  al  lùo  ritorno  in  Parigi.  Moueuano  nel  medefimo  tempo  le  genti  loro  il 
DucadiEpernonc,&  il  Duca  di  Gioiolà  con  l’occalione  della  partenza  del  Ré,  ma 
come  per  diuerfe  Brade , cosi  con  diuerfa  intentione';  petcioche  il  Duca  di  Eperno- 
ne  vnito  lltcftamente  al  fine  de'  configli  dèi  Ré , dlDdente  della  lega , nemico  de' 
Signori  di  Guil'a , & incliiuto  a foftentainento , e fadore  del  Re  di  Nauarra  , proce- 
deua  nella  Prouenza  con  animo  di  riunirla , edi  fottoponerla  inreramente  ali’vbbi* 
dienzafiia,ma  nondi  fomenrarei  difegni  della  lega,nédi  perl'eguitareàl  partito 
de  gli  Vgonotti.  Ma  il  Duca  di  Gioiofa  rapito  dal  vento  delle  fpcranze , e lUmolato 
dairemulationc  del  Duca  d'Epcrnone , s'era  in  parte  feordato  dclfinrcrclTe  del  Ré 
abiore  della  fila  grandezza , e fola  radiccdellà  fua  così  bibita  efaltatione , & appa- 
rentato per  il  matrimonio  defia  cognata  del  Ré  con  la  cafa  di  Loréno , cominciaua  a 
fecondare  a parte  i configli  de'  Signori  di  Guifa , e defidcrofo  di  gloria , era  pVima 
ad  cl'ercitare  viuamente  Tanni  a danno  de  gli  Vgonotti  ; per  la  qual  cofa  partito  da’ 
Bagni  del  Borbonefe,ouc  per  curare  alcuna  fua  indifpofitione,  s'era  qualche  giorno 
intrattenuto, dil'cacciò  vittoriofamente  dalTalTcdio  di  Compierrail  Signore  deCia- 
tigliiAc  , il  quale  con  alcune  forze  melfe  infieme  ne’  contorni  di  Linguadoca , alfe- 
diana  quella  fortezza,  prele  fitriofamentcMalcfesdaPietra,Matueges,c  Saluagnac- 
co  tutti  luoghi  inquellaproùincia  di  confideratione  jepenetrattonella  Linguadoc- 
ca , pieno  non  meno  di  fallo,  che  di  iattanza  militare,  volle  far  vedere  dillintamcnto 
la  grandezza  della  fua  fortuna  al  padre  fuo  ,e  ralfegnare  Tefercito  a villa  della  cittì 
diTolofa,  nella  quale  comandandoli  padre,  come  Luogotenente  Regio,  egli  s'era 
ne'  primi  anni  della  fanciullezza  allenato.  Mà  il  Duca  d'Epemonc  con  maggior 
efercito , e forze  meglio  ordinate , accompagnato  dal  Signor  della  Valetta  fuo  fra- 
tello defiinato  Luogotenente  Tuo  nella  Prouenza, entrò  in  quella  prouincia  per  farli 
riceuer  dal  parlamento  per  Gouernatore  in  tempo  appunto  , che  ìTSignoae  delle 
Dighierc  palfatoui  del  Dellinato , hauea  con  gtandilfima  mortalità  rotto  il  Signore 
di  Vins , principale  fcguace  della  lega  in  quei  contorni , e ridotto  le  cofe  de'  Catto- 
lici a llreRi  palli.  Fù  quella  congiuntura  non disfauoreuole  alDuca  d’Epernone, 
perche  i feguaci  della  lega  già  machinaitano  perefcluderlo  da  quel  gduemo  ,&  il 
Signore  di  Vins  hauea  procurato , che  alcune  piazze  ricufalfcro  d'acccttatlo.  Mi 
ellenduegli  arriuato  in  quello  tempo,  nel  quale  erano  ancora  alilittì  dalla  rotta, 
che  frefcamentc  haueuaiio  riccuuta,ancor  che  il  Signore  delle  Dighiere  folfe  allret- 
to  a ritirarlidi  nuouo  nel  Dulfinato,Vins  nonhebbe  più  né  forze,né  occalione  d'op. 
ponerfi  apcrtartience,  & il  Duca  prefa  la  città  di  Senna  detta  volgarmente  delia  gran 
torre , e molte  altre  piazze  minori  riduffe  in  poche  fettimane  mtta  la  prouincia  all’. 
vbbidienza  del  fuo  gouerno  ,oiie  lafciato  listello  alla  cura  deU'efercito , ritornò 
prcUainentealb  corte , poiché  Tintcrelfc  di  dominare  il  genio , e di  moderare  le  de- 
iiberaiioni  del  Ré , non  coniportaiiano  ch'egli  ftelfe  molto  lontano.  Era  in  quello 
medefimo  teii)po  artiuata  in  Parigi  T Arabalcieria  di  Germania , nella  quale  oltre 
vno  fcielto  numevo  d'honoteuoli  perfonaggi , erano  perfonalmente , & il  Conte  di 
Monibelliart , & il  Concedi  Ifemburg  lìgnori  per  la  nobiltà  del  fangue,e  per  la  qua- 
lità del  loro  dominio  di  fomma  elliinatione , e quei  medcfimi , che  ardentemente 
fauoriuano , e praticauano  la  leuata  della  gente  Alemana.  Quelli  raccolti  con  fpeli 
Regia , e con  ogni  el^uilìt  a forte  di  honori,  fi  moftrauano  nondimeno  mal  fodisfatti 
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della  It^ntananza  del  Rd  j e della  dilatione , che  lì  fraponeua  a poter  negotiare  eoa 
lui,  Interpretando  a fuperbia , & a difprexzo  Francere,  <jHello,che  dependeua  da  ca- 
gioni più  recondite , e più  remote,  di  modo  ché  i due  Conti  giudicando  di  rimettere 
dellaproprla  riputatione,  fepiù  lungamente  li  trahencHèio  per  arpenarlo , pieni 
d'occulto  fdegno,e  di  tanto  maggior  inclinatione  a fauore  de  gli  Vgonotti,  ritorna- 
rono alle  caie  loro,laidando  il  carico  della  legatione  a gli  altri  Ambaiciatori.  Arri- 
uato  con  duplicati  Corrieri  al  Kè  i’auuifo  della  parreiua  di  quelli , e del  mal  guilo, 
che  paldi'emente  dimoilrauano  gli  altri  a piccole  giornate  li  mclTe  in  viaggio  per  ri- 
tornare  alla  volta  di  Parigi  5 aipctrando  pure  d'intendere  ,che  iuperate  le  dimcoltà, 
la  Reina  fi  folTe  finalmente  abboccata  con  il  Ré  di  Nauarra,màconiumatc  già  tutte 
le  dilatloni,eptocedcndoil  n^otio  deU'abboccamemoconellraordinarielunghez- 
ze , fù  finalmente  ncceilitatoa  iermarfit  San  Germano , e date  audienza  agli  Am- 
bafeiatori,  mà  con  volto  non  meno  incerto, & ambiguo  di  quello  , che  fi  folte  l'ani-  " a /«' 
ino  perplelTo,  Se  irrefoluto,  il  quale  nondimeno  preno  fi  refe  franco,  e cifolutOjper- 
che  hauendo  l’ Ambafeiatore  del  PrencipcCafimiro  parlato  anoinedi  tutti  con  con-  4I». 

ceni  liberi,  e con  parole  altiere,  piene  non  meno  di  «cite  minaccie,  che  d'apertillì- 
tno  fdegno,  il  Ré  comePrencipe  di  delicato  lenfo , oifefo  dalla  fnprrbia  maniera  di  V4I 

procedere,  che  fi  teneua  con  lui,  s’accelc  dicosì  gfaue  indignatione,che  contra  il  fuo  K-.'e-ft»- 
folite,econtra  il  fuo  primo  difegno  rifpofeda  le  medefimo  a gli  Ambafcia;ori  con  TiTL  «*//». 
maniera  così  afpra,ccosi  rii'entita, che  notellaroooall'hora  grandementemortifi. 
cati,&  ilgiorno  fegueme  fenza  altra  audienza,e  con  poco  honorc,  e con  poca  foéis- 
fattione  liccntiati.  Contencua  in  follanza  il  ragiorumcnto  de  gli  Ambaiciatori  voR 
lunga  lamentatione , che  il  Ré  per  fodisfareail'ingiullb  defiderio , & alla  perq^rfa 
ambitionè  del  Pontefice,  e d'alcuni  Prencipi,  e Communità  del  fuo  Regno,  hauelTe 
mancarodella  parola  fila  a' popoli,chefeguiuano  la  rifurintdellareligkme,eleuaca 
quella  libertà  di  confeienza , che  con  tanti  decreti  hauea  per  innanzi  concelTa,  e lla- 
bilita.  Che  però  i Prencipi  di  Gcrmania,i  quali  erano  imerelTati,  e congiunti  con  la 
medefima  religione  ;lo'pregauano  a voler  por  fine  alla  guerra  ,&  allaturbuienza 
déirafrmi,concedcndo  la  pace  temporale , e fpirituale  a tutti  i fiioi , nel  che  harebhe 
sfuggirà  la  giufta  ira  di  Dio , che  fi  deue  a chi  manca  delia  parola  fua  j & harebbe  fi- 
milmente  dato  a loro  occalìone  di  confcruare  l'anticaamicitiajche  haueuano  con  la 
Corona  -,  non  ollante  la  quale  etano  ftrettamente  vbbligati  a prouederc  alia  falute 
di  coloro,che  aìfiitti  fenza  loro  colpa  implorauano  l'aiuto  di  quei  Prencipi,cbe  con- 
fentiuano  nella  confelConedella  medefima  fede.  Contenne  aU'incontro  la  ri  fpofla 
del  Ré,  che  elTendo  fiato  chiamato , & eletto  da  Dio  alla  giufta  polTeflìone  della  Co- 
rona fua , hauea  anco  autorità  non  dependente  da  alcuno  di  fiabilir  leggi , publibar 
dccretr , conceder  licenze , e far  prouifioni  accommodate  alla  qualità  de'  tempi , & 
a'  bifogni  de'  funi  foggetti  ,e  perù  le  poteua  anco  ad  arbitrio  filo,  riuocare,  murare, 
alterare , e retrattare  come  meglio  da  fiuDiuina  Maefià  era  infpitato , onde  menti- 
uafalfamcntequalunqucvolclietairarlodimancator  diparola,  fe  per HRerelTe de* 

Tuoi  fudditi , e bene.del  fuo  Reame  hauelTe  riuócata  vna  licenza  concelTa  conditio- 
natamente , & a tempo  5 che  come  hauea  fatto  per  il  palTato , così  volcua  tegnate  li-  1 

bcramente  per  l'auucnire , marauigliandofi , che  altri  prefiimalTe  di  frapporli , e dì  . 

mefcolarfi  nelgoucrno  de'  Tuoi  popoli , enelTautorità  della  fua  perfona  : che  quella 
era  Tvitima  lùa  rifolutione,né  occ&rreua  jche  fi  trattenelTcro  per  intenderealtro  par- 
ticolare da  lui  i la  quale  rifpofta  infiando  gli  Ambafeiatori , che  folTe  loro  data  in  * 

ifcritto , egli  negò  alteratamente  di  farlo,  e dato  ordine,  che  folTerb  condotti  ad  al- 
loggiare a Poefii , egli  entro  il  giorn^eguente,  che  fù  il  nono  dì  di  Settembre  nella 
Città  di  Parigi , oue  non  oOenre  la  rilsluta  rifpofta  data  a'  Prencipi  proteftanti  ,già 
diuolgata  per  tutto , & ilprogrelTo  della  guerra  accefaeontra  gli  Vgonotti  in  tante 
parti  erano , più  che  mai  infiammati  gii  animi  della  plebe  contra  la  perfona , e con- 
tra gli  andamenti  di  lui  ,-lacetati  publicametuene'  pergami , e calunniati  ne'  parti- 
colari congrcllì  dalle  perfone  priuate  : perciò  che  elfet^o  già  dilTamìnaco  da'  predi- 
catori , e da'  capi  della  lega , c radicato  nella  mente  de'  Parigini , che  il  Ré  fauorilTe 
il  RcdiNniarra,&llpartitodegliVgonotti,eccrcalTeconinfidiofemaaiereape- 
tiiione  de'  fiioi  mignoni  di  condur  quello  alla  fucceifione  della  Cotona , e di  Uabilic 
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quelli  nellalibera  profeflionedclla  loro  credenza,  s'era  poi  accrerchKo  l’odio  con- 
ceputo  da  quelli  cagione  con  la  frequenza  delle  iinpoTuioni  , e delle  grauezzc , c 
■ i con  la  conrinuata  eliltatione  del  Duca  di  Epernone , e de  gli  altri  fauoriri  non  folo 
grandemente  Ibfpetti , ma  cllrèma niente  odiati  dalla  maggior  parte  de'  cittadini. 
il  Per  la  qual  cofa  oltre  le  foggellioni  del  Duca  di  Guii'a , che  tencua  di  continuo  nella 
Hi  p„  ,juello  eftetto  il  Signore  di  Meneuilla , i principali  del  popolo  accefi  per  fe 

mcdelimi  a fauore  della  lega , Se  a conCpirarecontra  le  upcrationi , e contra  la  pro- 
ili  pria  perl'ona  del  Re , haucuano  de’  loro  più  iiiterelfati  formato  vn  conliglioal  nu- 
2^^.  metodi  Tedici  petfone(perell’ereiante  le  principali  contrade, ò,  come  li  chiamano, 
i»,  ikii.  quartieri  della  cittì  ) il  quale  teggelfe,  e modcralTe  i progrclfinel  negotio,  e gli  anì- 
mi  della  plebe.  In  quefto  cbnliglio  erano  da  principio  come  capi , e prelidenti  la 
tir"**'  Cappella Mattrflo  ,GiouanniChiericoSignore  dilSuai,il  Prendente  di  Nulli , e 
Carlo Hottemane,& vi  interueniuanotuttelearti per Tnezodi certi  loro  eletti  vno 

• per  profeflione , i quali  compariuano  in  quefto  conliglio,  faceiianole  loro  rdationi, 

. ericciieiianpcll*rdini  diquantocradcliberatoda’ledici,cosipcrdifefade1laCit- 

* tà  ,come  per  lehiitio  della  lega , e per  contraponerli  a’  difegni  del  Ré , e de’  Tuoi  fa- 
uoriti.  Si  faSuiiaua  da  principio  quefto  conliglio  nel  Collegio  di  portetetto , chia- 

■'  maro  volgarmente  la  cuna  della  Ic^a  t di  poi  palTarono  a congregarli  nel  Conilento 
de’  Padri  di  San  Domenico , detti  comm'unemente  i Giacobiti , e finalmente  per 
non  dar  fofpetto , e per  non  elTere  l’copeni  , e denuntiati  % non* fi  radunaiiano  più  in 
luogo  fermo , e determinato , ma  bora  invnacafa  di  particolari  ,&  bora  nell’altra 
con  grandilTimafegrctezza.  Erano  con  tutto  ciò  note  al  Rétuttequefte^olèperla 
TiUMTil.  relationcdi  Nicolò  Poliedri,  il  quale,  come  habbiamo  detto  ,moiro>ò  da  l'pCran- 
==>  <!'  premio  ; ò da  llimolo  di  confeienza  per  mezzo  di  Monlìgnor  d’O , e del  gran 
•Mii  «Mcn*-  Cancelliere,  fAceua  pafifarc  a notinadcl  Ré  ogni  particolare:  perche  come  pri  nei» 
paleminiltrodcirvnioncdc*  Parigini  era  coniapeuole  dclleco(*c  più  recondite  , e 
^ dc’più  fcgrcri  contigli,  cheli  maturauano  nella  congrcgatlonc.  Mi  non  accorgen- 
doti ancora  tjucili  dcU’vnione , clic  il  maneggio  loro  tbtlc  fcopcrto , e fbmentari  ,e 
^ontì  dalle  promdTc  delDucxdì  Guìfa , c di  Don  Bernardino  di  Mcndozza  Amba- 
IdatorcSpagnuolo  refidcntcin  Parigi  , cra  pallata  tanto  innanzi  la  loro  audacia, 
chcoltreallhaucr  occupata  tutta  l’ampiezza  della  città,  dcrcritHcgrctamcntc  gli 
liuomini  arti  a portar  l'armi,  ciano  pTOuifioni  gagliarde  per  armarli  \ hàueuano 
anco  comincfaro  a communkarc  con  Taltrc  citta  principali  del  Regno , per  vnirle, 

. e fuUcuartc alia  medelìma  confpirationc , la  quale  reta  dairvlo , c dalunuetcrata 

confuctudine  indiflblutalicenza,giàcominctauanoatrartare  ,nontblodi  occupa- 
re )>iazzc , e fortezze:  ma  patTauauo  tanto  innanzi , cheardiuatio  dirramarc  contra 
la  pcrtona  del  Re  mcifclimo  per  dirponcre  poi  delle  cofe  dcl  Regno  adarbiriio  proj 
prio , & a compiacimento  della  !^a.  Auucnne , che  tenendoti  vn  giornd  quctlo  con- 
ligiio  della  lega  nel  collegio  de’  Padri  Giefuiti , fù  per  parte  dall’Àmbafciator  Spa- 
gnuolo  pré^ollada’  collegati  la  tbprefa  della  cinà  dì  Bologna,  fortezza  polla  nòlla 
Piccardia  a’  lìti  del  mare  Oceano  tenuta  aH'horaìn  gouemo  daLOuca  di  tpernone, 
il  c per  itomc  tuo  atliodlra  dal  Signordi  Berné  con  autorità  di  Gouernatorc.Confidc- 
Ttmdi  B*.  raoanoi  proponitori, che hauendo  il  RéCanolicomctraintìemc  vnapoderofaar- 
Sf^  mata  per  andare  a’  dami  > i dclì’Ubla  d'Inghilterra , egli  fi  conccntaua  ,chc  volgendo 
)c  forze  a fauor della  lega  (barcafiedi  primo  arriiioin  Prancia,  purché  tuflc  proue- 
vn  portocapacc , appropriato  ,e  munito iOuepotctTc  ficuramcmc  ricoucra- 
tétf.  re:  che  non  vi  era  luogopiuopportuno  dlBologna  pofia  nelle  parti  piùvicinealh 
città  di  Parigi,  collocata  a dirimpetto  dell’Inghilterra,  proflimaa  riceucrc  i foccorfi 
di  fiandra , oue  dal  Duca  di  Parma  fi  raduniiia  grolTo  elcrcito  per  vnirlo  alle  forze 
dcH’armata:  motlrauano,cherimprcfaera  facile,  pcrcheiblendo  il  PrcuofioVetus 
vnu  de'  fidi  minifiri  della  lega , ogni  tré  mefi  far  la  Tua  cauakata,  e la  vifita  in  quelle 
parti , potrebbe  con  cinquanta  de’  fuot  Arcieri , che  folcuano  ordinariamente  fi^tii. 
tarlo  Ibrprendcre  neirentrarevna  delle  pone  della  fonezza  , e tenerla  finchc'dat 
Duca  d'Omala  conie  forze  della  prouincia  foife  foccorfo  ^ daH’arriuo  del  quale  re- 
cando oppretli  quei  pochi  fandehe  fiauano  a quella  cufiodia  ,era  factlilfimo 
padronim  di  qucjla  piazza  ^ U quale  come  prìDcipallffima  era  giandcmence  defidc- 
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rata  anco  dalmedefimo  Duca  d’Omala}che  non  luuendo  mai  potuto  interamente 
cooTeguire  il  gouerno  di  Piccardia , muucua  <^i  iiiacliina , benché  pericoloù , Se 
ardita  per  periienirui.  Era  grande  quello  lematiuo  di  Bologna  appreiruraniinu  de' 
collegati , per  la  fperanza  , che  tutte  le  forze  Spagnuolc  li  volgclfero  iinprouifa* 
menieafauorede’locodircgni,manoncradi  minore  fperanza  apprclTo  rimenr 
rione  dell' Ambalctatore  Mendozza , confiderando  il  gran  beneficio , che  riccucrcb- 
be  Tarmata  da  piazza  cosi  importantc,eda  poaotanto.opportuno,e  tanto  cnjia- 
cb  , cosi  nel  profeguire  Timprefa  d'ingiiilterra , come  Ic^olelTe  volgcrfi  alle  cole  di 
Francia , però  concorrendo  ad  vn  medefimo  fin^,  il  communc  parere , fù  tetmiiu- 
to  nel  conlìgUo  di  tentar  quella  ioiprefa  , & informato  del  bifogno , il  PreuuQo, 
che  fù  promilTimo  ad  intraprendere  il  tcntaiiuo , fi  diedero  le  commilfiuni  oppor-  • 

luneal  DucadiOmala:  il  quale  per  la  inclirutilfima  fua  volontà  alle  cofe  della  le- 
ga , e per  il  defidcrio  di  farfi  interamente  poflelTore  del  gouerno  Piccardia  con 
non  minor  prontezza  fi  pofe  all'ordine  per  quello  fatto.  Ma  il  Luogotenente  Polie- 
dro non  fù  meno  foUecitodi  loro  a dare.ragguaglio  al  Re  di  lutt^  ili^goiió  per 
mezzo  del  gran  Cancelliere,  di  modo , che  Manfignorc  di  Berne  auulp^,  e dili-  • 
gentemente  preparato  ,accolfc  il  Preuollo  con  cosi  delira  maniera , ch’egli  ùclT- 
entrardellaportatrà il ra(lcllo,&il ponte Icuatoio  fù  fatto  prigione  conia  mag- 
gior parte  do'  filo! , & il  Duca  di  Ornala  comparfo  poco  dopò  lotto  alle  mura , lù 
con  grandifiima  furia  di  cannonate,  coilrctto  a ritirarfi.  Neper  la  riuicita  di  quella 
miprefa , fi accorleroi  collegati, che  le  IcgrCte  loro confultc erano palcli  allanoiì- 
tia  del  Rd , ma  attribuendo  al  cafo  ,&  alla  diligenza  foTitadel  Signore  di  Bcrnè , la 
finillra  riuicita  del  tematiuo  ,continuarono  nelle  folite  lorpnuchiiutioni  con  unto 
ardore , che  fù  pollo  in  coiifulta  di  ritenereil  Rè  medefimb , mentre  ritornaua  con 
poca  guardia,  come  era  folito  dal  Bofeo  di  Vinceima,  ouedi  quando, in  quando, 
ritirandoli alTc|crcitiOdcllc  fu( dcuotioni , ò come  diceuano  i luoi  maleuoli , delle 
fue  dilTulutioni  entraua  nel  ritorno  per  la  porta  di  Santo  Antonio  polla  nelTcllremc 
parti  della  Città  lontanillime  dal  Louero , ou'crano  le  guardie , & attorno  al  quale  V «xn 
habitaua  tutta  la  corto.  Mà  nè  anco  a loro  medefimi  ballò  poi  Taniino  di  profeguire 
quello  tentatiuo  non  hauct\do  prefente  capo  alcuno  de'  Principi  collegati , 8c  il  Re 
auuifaroneperilmcdefiinoinczzocomiiKiòad  hauerfi  nuggior  riguardo, ecami- 
nare  per  la  Città , c ne’  luoghi  ciiconuicini  con  maggior  cautela , facendoli  tèmpre 
accompagnare  da' Capitani  delle  file  guardie , e di  buon  numero  di  gencilhuomini 
de'piùconfidenti , nclafciatido,  chei  quarantacinque  dcllinati  particolarmente  a 
quello  feruitio  fi  difcolUlTeru  molto  dalla  perfona  tua.  Entraua  egli  molte  volte  in 
penfierodicalligare  la  temerità  di  colloro, c di  vendicarli  cosi  dello  fprezzo  ,che 
mollrauano  i predicatori  fparlando  in  publico  della  perfona  fua,  come  delle  confpi- 
ratiooi  di  quelli  follcuatori  del  popolo  ,che  gli  haucuano  riuoltata  conica  la  mag-  ' 
gior , c piu  confidente  Città  del  Regno  fuo , mà  molte  cofe  lo  riteneuano , il  trattato 
incominciatoco'l  Rè  di  Nauarra , Tefito  del  quale  defideraua  di  vedere  in^^nzi , che 
turbare  di  nuouolecofcconlaicga:  laproluma  venuta  dclTefcrcito  llràniero  per 
follencrc  Tàmpeto  del  quale,  fe  non  fi  fulTc  accordato  co'l  Rè  di  Nauarra,  era  necef- 
fitato  à valcrfi  delle  forze  della  lega  ,e  tenerfi  vnito  con  i Signori  di  Loreno  non  che 
fulTe  in  congiuntura  di  ridurli  con  il  calligo  de’  Parigini  adaperta  guerra  con  cllò  lo- 
ro, le  forze  proprie  del  popolo  d'vna  Città  così  numerofa,  per  donure  le  quali  fa- 
ceuano  bifogno  molti  preparamemi  ,c  Taffenza  delb  Rcina  fua  madre  ^ lenza  il  pa  - 
rere  della  quale  non  era  lòlito  a prendere  deliberaiioni  cosi  importanti  ,chc  doncer- 
nenanolalonuna  delle  cole..  A quelli  graui  rifpctti , Se  all'auuerfa  co^iuntura  del 
tempo , a’aggiungeuanogli  offici  j del  liignuc  di  Villaclera , il  quale  ellmdo  Gouec- 
natorc  di  Parigi , ò per  vna  certa  prupeulione  , che  hanno  gli  huomini  di  difende- 
re, e di  feuiàre  quelli,  die  fono  futtopolli  al  commando  loro,  ò per  non  credere,  che 
fi  luechiiulTe  immediatamente  contea  il  Rè , ma  folo  à beneficio  della  parte  Catro- 
Uca , Se  a danno  del  Duca  di  Epcrnone , o Idegnaudofi , che  nel  fuo  gouerno  altri  fa- 
pelTc  piu  lui  delle  cofe  fcgrac  del,  popolo  ,c  quali  lo  notaflcro  di  negligenza , fi 
sfui  z.atiadi  farli  pater  bugiardi,  c placaua  la  mente  del  Rc,conamcurarlo,che  il  po- 
polo non  gU  cracóciatio,  e che  non  ùuamaua  cola  alcuna  conira  di  lui,e  finalmente 
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procurala  per  dinet&niezzi  di  pcriiuderlo  a difltraulare , & atollenrt:  alimna  Irg-< 
gicrezz.1  della  plebe , gelofa  d^aTua  religione.  Nel  qual  parere  encraua  bcarpeib 
. • anco  il  Segretario  Villeroi  intento  ad  irtipeditc  per  ogni  modo  la  maggior  gran» 
dezza  del  DucadlEpernone.  Così  dillùnulando  iLKc  crci'ceua  l’ardire,  eia  temerità 
popolare, di  mo<ìo><^l><<Acndt)inquoìU6ioroitizornatoàlDuca  di  Mena  in  Pa- 
rigi , ( il  quale  vedendo  dillmtto  dalle  inm-miti,  e dalle  fatiche  il  fuo  elèccito  iir 
Guienna , enonhauendd  potutoottenetedalRè  rìnforzorUgenti  ,nd  aiuto  dide» 
nari , era  venutp  peribnal^nte  dopò  la  prel'adi  Caftiglione alla- corte)  fiuonSa 
pronti  icapi  de'Parigini  dcncOrtcrc  a lui,  afpicando  dicondurrea  fioeiljoro  inten- 
to folto  all'ombra,  & alla  condotta  detl  autorìtàliia.  Furono  a lucdi  note  occolta.; 
mente  il  Curato  Preuotio , il  Predicatore  VinciUriodlottemano  bu|}i,ilPrelldents 
■ di  Nulli,  e la  Cappella  Martello,  e gli  diedero  parte  delle  forze  lorOrdcU'vnioncdel 

popolo,  della  radunanza  d'armi  già  fatta , e dell’intent ione , che  haueuanonon  foto 
di  ridurre  la  città  in  potere  della  lega,  ma  anco  di  ritenere  la  perfonadel  Kc  ,edìlc» 
uarla  vitat’fuoi  fauoriti  , da’  quali  era  peruerìàmentc  conligliato  a fauore  degli 
'Vgonottì.  tlDucadi  Mena,che  per  eirerefempreftato  di  contrariaopinioneaquel- 
la  de' fratelli , non  era  compitamente  informato  de' particolari  trattati,  orditi  dal 
Duca  di  Guifa , e dal  Cardinale , c che  per  natura  abborriua  da’  configli  troppo  au- 
daci,  c prccipitofi,  llcttc  al  quanto  dubbiolb,cprefe  tempo  a rifolucrlUino  alla  Ieri 
fegucntc,  la  quale  venuta , e ritornati  a lui  i medclimi  deputati  dell'vnioue , ricbielo 
loro,  che  più  dillintamcntc  rinformalfcro  della  loro  intentione,  c delle  fòrze,etrat» 
Dipfnii  1 nc'  quali  fi  confidauano , non  effendo  difpolload  intraprendete  eofa , chenom 

fr™acr  u folTiaiicurodi  riufeite.  Efegùironopromamcntei depiuaii ,e  gii  difcorlèro,cliepef 
prima  cofa  di fegnauano  impadronirfi  de’  luoghi  principali  della  Città,-.'  nehaneuaa 
fmji , il  no  difpqlU)  lordine  inquclla  maniera , che  per  hauer  la  baftiglia  farebbero. amlatl 
di  nottea  cafa  del  Cauaìicro  della  guardia , il  qualcdiabitatu  in. Santa  Caterina  in 
luogo  remoto,  e gli  harebbono  fatto  dire  per  viro  de  gli  Arcio-i,  foliti  ad  accompa- 
gnarlo , il  quale  era  partecipe  dclrrattato,  che  il  Rclodimandaua  ,il  quale  attui  Ib 
frigitJu  aprendo  egli  la  cala  per  vfcirc,  fàrebbono  entrati  cento  armati , che  la  harebbono 
ari  prefo,&  allrcttoadaprircIeportcdcUaballigliaìchenell'iftCfrotcmpoalcuniAr- 
riwuil!*  Icrgenti , co’  quali  craood'accordo  farebbpno  aprire  il  Caftcllctto  l'otto  eoa 

lorc  di  comlurui  alcuni  prigioni,come  bene  fpeffo  auneniua,e  faltandoui  demro  ar- 
mati, fc  ne  fàrebbono  impadroniti  ; chela  porta  dcll’Arfcnalc^ouc  non  dimoraui 
alcuna  guardia  ,‘farcbbc  loro  aperta  da  due  fonditori  di  artiglierà  , che  haueuano 
praticati , eebe  habiiandoui  dentro  , haueuano promeifo  d’aprirlaad  ogni  benepla- 
cito loro , le  quali  cole  efegoite  , fi  correrebbe  liibito  allc  calè  delgrauCanceUiei^, 

, del  primoPrcfideute  del  Scnato,dcl  Procuraror  Generalc,la  Guelia,e  d'altri  Conlf- 

glieri  (fel  Rè,cli(trouati  improuifamentene’  loro  letti,cra  tacile  il  tagliarli  a pezal 
lènza  relìflenza  d’alcuno-,e  quali  cofefacte  fi  ferrerebbono  tuttclc  ftrade  con  le  bara 
ncate,cioè  boni  pieni  di  terreno , e di  letame,  c con  catene,  e tipati , acciocheai- 
cuno  non  poteflè  (correre  laCittà,ò  radunare  inficme  gente  armata  -,  ftando  ciafena 
na  contrada  allaguardìa  della  fuailrada , & ottomila  armati  ,&  eletti  tra  tuni  focto 
alla  condotta  di  capitano  cfpèno , ò dei  DucadiMena.medc1imo  fc  hauelTa  eletta 
d’intcruenimi, harebbono pofto  l’aiTedioalLouerOjOuenonvieCrcndo altro,  che 
le  folite  guardie,  e la  turba  de’ corceggiani,ccafacilei'cmtaiui  conia  forza,ò  altriu- 
gerc,cbi  vi  folfe  ad  arrenderfi  per  la  tante,  non  vi  effendo  alcuna  prouilione  di  vitto, 
il  che  nufecndo  fi  fàrebbono  tagliati  a pezzi  i mignon! , Se  altri  configUeri  del  Kd  ,e 
la  perfona  ìiia  polla Sivvrv  mònallero , fino  che  i Prencipi  della  lega  delibetaHèrs 
delia  forma  dei  tùiurogouerno  : douendo  fubito  il  Duca  di  Menaripalfareconnuo- 
ue  torze  in  Guienna , & il  Re  Cattolico  far  paflàre  di  quà  da’  moniiPitenci  groflo 
efcrcito  per  diRtnggereU  Redi  Nauarra  , & il  partito  tutto  de  gli  Vgononi»  A 
quelle  propolle  il  Duca  di  Mena  huomo  pelato  flette  maggiocmerite  fofpefo  peij’a- 
ttocltàdel  fatto,  e per  non  li  parere  co/a  molto  tìcura  da  intraprendere  iopra  il  Iblo 
fondamento,  il.plù  delle  volte  fallace  della  plebe,  e però  rifpofealdeputati,  che 
peòfafl'ero meglio  all’otdhnemo  deU’imprelà , che  ansor.  lui viliaurebbc  pcniàto, 
•-peduedutadi capitani, «di tl(Timez«i.^  lcfecucioaeie&ci/obie0e4icB>Arui, 
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& in  fatti  ò dubbiofo  nciranimo,  ò per  hauer  maggior  commodtrà  di  penfare  a ne* 
gotio  di  tanta  confeguenza , fì  fìnfe  d’eifere  indifpoilo , chiudendo  l'adito  alle  vjfitc, 
onon  vfeendo  di  cala.  Ma  intanto  non  fu  lento  il  Luogotenente  Poliedro  confeio  di 
tutto  il  trattato  jC  trasferitofi  al  Gtncelliereja  feguentemateina  per  tempo  volle  rag- 
guagliarlo del  tutto,  ma  trouò  ch’egli  vfeiuapiù  prefto  dell’ordinario  dalle  fue  dan- 
ze j per  andare  a tenere  ilconfìglio  , onde  deliberò , per  vederlo  accompagnato  da 
molti  di  differire  l’auuifoal  dopò  pranfo.  Auucnne  che  elTcndo  egli  carico  di  molti 
debtti,alcuni  fuoi  creditori,  ottenuto  ordine  di  carcera^, s’abbatterono  in  lùi  quel- 
la mauina , e lo  fecero  condurre  nelle  prigioni  del  Caftellctto , oue  vedendoli  rin- 
cbiufo  fece  fapere  al  Cancelliere  con  vn  biglietto  il  difaflro  auuenutoli , & il  bifo- 
gno,che  haueua  di  trattar  feco  di  cofedi  fomma  importanza,al  quale  auuifo  il  Can- 
celliere fanofelo  condur  legato  dinanzi  lo  introduflc  nel  Cabinetto^nioflrando  vo- 
ler fapere  la  cagione, perche  folTc  dato  imprigionato,  e quitti  fu  da  lui  ragguagliato 
pienamentedi  quanto  era  dato  trattato  co’l  Duca  di  Mena  ^e  de'  difegni , e tentatiui 
de’  Parigini , ma  per  hiuere  con  gli  adanti , facendo  modrad’efTereadtratocon  lui, 
e di  volere , che  vendefk  il  Tuo  omcioioer  fodisfare  a’  Tuoi  creditori , lo  fece  condur- 
re così  legato  al  fegretariodidato  Villeroi , il  quale  ridulTe  in  fcrittura.tucta  l'efpo- 
fìtionc  di  codui , e per  coprire  il  n^òtio , e ch'egli  non  rimaneffe  fofptttto  a quelli 
dell'vnione , con  brutta  cicra,  e peggior  parole  ,To  fece  tornare  a ferrare  nelle  pri- 
gioni *,di  douc  poi  con  vna  fìnta  ficurtà  fattali  fare  dal  Re  mcdefimo , fù  ne’  giorni 
leguenti  rilaffaro.  MailRccomprefo  l’ordimento  de’ Parigini,  benché  Monlignor 
di  Villaclera  continuafTe  ad  aflicurarlo , & ad  cfclamare  , ch'erano  menzogne , & 
inuentioni  del  Poliedro  ribuffatto  piò  volte,  & fui]laiieggiatodalui,come  quello 
che  ridotto  a dcfperatione  dalla  Tua  malavita,  tenta  ffe  con  queda  calunnia  di  fare  il 
fuo  profitto , ordinò  nondimeno , che  il  Caualicre  della  guardia  fì  ritiraffe  ad  habì- 
tarc  nella  Badiglia,  fece  fcacciarei  fonditori  dell'Arfcnalc,-evipofe  a guardia  il 
Preuodo  Papino  coni  Tuoi  arcieri^  rinforzò  il  numero  delle  guardie  nell’entrare  del 
Louero,  e fece  accodare  alla  Città  vicino  ad  vn  miglio  alcune  compagnie  di  caualli, 
e di  fanti  del  DucadiEpernone,  le  quali  ad  ogni  bifogno  fì  poteuano  introdurre  per 
la  parte  del  giardino  delle  Tullerie , La  porca  del  quale  efee  nella  campagna.  Rima- 
fero attoniti  quelli  dell’vnione , accorgendoli effere  feoperti  tutti  i fegreci  loro,  ma 
non  fapeuano  a chi  poterne  attribuire  la  colpa , ne’  potetiano  diflìdarfl  del  Poliedro, 
perche  l'accidente  della  Tua  prigionia  haueua  ottimamente  ricoperto  il  fuo  auuifo. 
Ma  molto  più  di  (contento  nc  redò  il  Duca  di  Mena , il  quale  nonhauendomai  inte- 
ramente aflcntitoairimprefa  de’ Parigini,  fi  vedeua  nondimeno  incorfo  nell' erro 
loro , e quafi  inuiluppato  nelle  forze  del  Re  : al  quale  farebbe  dato  facile  il  rìter-'C* 
lo , fe  non  fodero  dati  quei  rifpetti , che  lo  faceuano  procedete  lentamente 
inuiaretutte  le  cofe  per  perucnirealfìnedel  fuo  difegnouondefè  haueua  pe  umanzi 
fimulatodi  eflcr'indifpodo  per  Itauer  maggior  comodità  di  maturare  1*  dclibc- 
rationc,  bora  era  ncccflirato  a fingere  il  mcdefimo  per  timore  di  » andan- 

do nel  Louero , òtrattcnuto , ò fatto  morire  dal  Re.  Ma  poiché  polo  fpatio  di  mol- 
ti giorni  fù  conofeiuto , che  il  Re  non  faceua  maggior  prcpa**oic*iio , badandoli 
folo  rederli  affìcurato  \ il  Duca  di  Mena  riprendendo  animr-idiberò  d'vfcire  della 
• Città,  e di  ritirarli  al  fuo  gouerno  in  Borgogna  .ontliptras-^rhod  ^ Louero  linfe  di 
effere  neceffitato  per  cagione  della  fua  indi! pofitione  a vanirli , e nc  chtefe  licenza 
al  Re , il  qualecon  tuttala  fua  difEmulatiune  nonpoictrattcncrfi  dì  dirli, come  Du- 
ca voi  volete  abbandonare  la  vodralcga  iialcbe  bM^ndofi  il  Duca  di  non  intende- 
re,c dicendo  di  non  fàper  quello,  che  quedo  fi  volefefignificare,fi  partì  lenza  mag- 
gior dilationc , godendo  non-mcno  il  Re  di  vederb  partire,  c linciare  i Parigini  fen- 
za  capo , c fenza  rifolutionc , di  quello  fi  rallcgtiire  egli  medefimo  d’effere  fuori  di 
pericolo, & vfeito  dalle  forze  reali  fenza dannpdclla  riputatione,nc  della  vita.Hcb- 
be  grandemente  a male  il  Duca  di  Gùiià,chei^**'*gini  haueffero  fatto  capo  co'lfra- 
te!lo,co$i  perche  conofeendofi  di  piùfrancoinimo,cdi  più  vcrlatilcjcfpiritofà  pru- 
denza,volcua  egli  in  ogni  cofaederquelloj'^'e  defle  il  principio, eia  mo(Ta,e  che  reg- 
gefie  il  filo  dell’iinptelc , come  perche  co»ofceua  la  nuura,  c l’ojpcrationc  del  Duca 
di  Mena, nondcl tutto conformca’fuoiàcdinatipcolicri, mali feufarono  iParigini 
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d'hauer  haiiuto  fofpetto,  che  i loco  configli  folTero  già  feopeni , onde  il  timore,  che 
il  Re  gli  pcnieniiTc  haneua  cagionato  la  deliberatione  di  ricorrere  al  Duca  di  Mena, 
per  potere  fenza  dilationccondur  l'imprefa  a line , hauendo  anco  creduto,  che  poco 
importalTe  il  ricorrere  piu  all’vn  fratello,  che  all'altro , poiché  l'vno  era  preicnte  , e 
l’altro  in  luoghi  remoti , & in  altri  adati  occupato  : inapetoche  il  Duca  di  Guilà  per 
non  ilare  otiofo  tra  tanti  affaccendati , c non  lafciace  inuecchiacc , & indebolitela 
fuarìputationc,  haueua  da  deboli  principi)  e per  cagioni  leggiere  attaccata  volon- 
terofamente  la  guerra  co  l l^ca  di  Buglione , il  cpiale  poffedendo  Sedan , e Giames 
piazze  fortiffimc , & importanti',  & altri  luoghi  minori  a'  confini  di  Lorcnò , edelU 
Ciampagna , tencoa  perciò  aperto  l'adito  di  poter  entrare  in  Francia  a gli  efcrciti  di 
Germania, che  venitunoafauore  de  gliVgonotti, per  la  ({ual  colà  il  Duca  di  GuU 
ft,chc  haueua  dcfiderio  di  chiudere  quello  palTo  con  procurare  di  fcacciarne  il  Duca 
dìBuglionc , fatta  gran  querimonia , che  le guernigiorù polle  ne’  luoghi  folto  a Se- 
dan ,oue  fi  raccogheua  gran  malfa  di  Vgonotti  t darmeggiaflero  i villaggi  contigui 
delIaCiampi%na,baueiu  improuifamenteaifalito,  e prefo  Donzi  luogo  di  quel  ter- 
ritorio , c molto  atto  a riferrare  la  città  principale , come  harebbe  fatto  fubito  , fc 
altra  imprelà  non  ne  l’Iuuelfe  diuenito.  Negaua  il  Gouematore  di  OlTona  piazza 
molto  principaledellaDuceadi  Borgogna  di  conlignarla  al  Duca  di  Mena,a  cuiera 
Hata  in  particolare  dellinata  ^accrefeiuto  d’animo  per  vederlo  lontano,  & occupato 
per  molto  tempo  nell’efercito  di  Guienna  , & il  Gran  feudiero  Luogotenente  di 
quella  prouincia,  direttamente  dependente  dal  Ré  , benché  moilralfc  di  volere 
sforzare  quella  piazza , differiua  nondimeno  arrificiofamente  di  farlo , nd  fapeua 
trouarlaviadiallringerecoiluialladuuutavbbidienza:  perla  qual  cofa  il  Duca  di 
Guifa  non  volendo  impedimenti  nelle  prouincie tenute,  e gouernatedallqfuacafa, 
e particolarraentencllaBorgogna  ilrettamente  vnita  con  la  Ciampagna,  c polla  nc’ 
confini  del  Regno , c gclolb  della  riputatione  del  fratello , edellaìiia,  lafciata  l’im- 
preiàdi  Sedan, fiera  con  tutte  le  forze  dellalcga  trasferito  fubitamenteinBorgogna, 
e fenza  altra  licenza  del  Rd  haueua  improuifamente  pollo  d intorno  l alfedioalla 
città  di  OlTona  , la  quale cffendofufficientemente  prcfidiata,fi  mollrarono  cosi 
’tJr"  franchi  d’animo  i delenibri , che  nella  prima  fortita  ruppero  il  reggimento  di  fami 
V delColoncllo  fan  Polo  con  morte  di  lei  Capitani,e  ditrecento  foldati,e  negli  alfqlti 
feguenti  dati  ferocemente  alla  muraglia,  rifpinfero  molte  volte  con  molto  danno 
* g'‘  alfaljtori,  ma  llretti  con  battcriacominua  di  venti  tre  Cannoni , la  maggior  par- 
te hauuti  in  prellito  dal  Duca  di  Lorent» , e trauagiiati  con  le  mine , con  le  Icalate , e 
C'n  reiterati  alfalti , enon  afpettando  foccorfo  da  patte  alcuiu,  perche  alcuni  pochi 
. e caualli  s che  raccolti  in  Mombelliart , co’l  qrule  fiato  confina  la  Borgogna, 
& in  Oscura  dal  Signor  di  Clcrauant,eranoda  Monfignor  di  Rono  Maefiro  dicam- 
podclDuj  fiati  disfatti,  conuennero  finalmente  di  arrenderli,  & hauendo 

dalDuca  fa»>|i((li  palfare  a Sedan,&  a Giames  timeffero  il  dicilèttefimo  di  d’Ago- 
fto  la  piazza  in^^^no  del  Duca  di  Guifa  : ilquale  hauendoui  pollo  al  goucrno  il  Ba- 
rone di  Senefsc,rqa(4o  fubito  nel  fuo  goucrno  di  Ciampagna, e di  là  li  riduffe  a Soef- 
fons,oueinvna  diente’  ptincipaUSign.dellalcga,  ftdeliberò  di  feguitare  la  guerra 
co'lDucadiRuglione-,,}erilchecomecra  rifolutone’  partiti  ,e  prelliflìmonell’efe- 
cutionc , riordinato  in  po«hi  giorni  l'efercito  affali  la  piazza  di  Rpcroi  luogo  forti- 
ficato alla  moderna , e dal^ignore  di  Monmoro  collantemente  difefo.  Ma  nella 
inoltiplicità  de  gl'affalti,cnella  varietà  dc’ccntatiui,ne'qualieramirabile  l’arte,  nd 
minore  la  virtùdelDucadiGttfa,ilnonhauer  Iperanza  di  foccorlocoftrialcvlti- 
mamentc  i difenforiadatrendicfi  tràiquali  vno  chiamato  Perccualle,  e due  altri 
Capitani  corrotti  da’  denati,e  date  promeffe  del  Duca,finfero  ritirarli  a Sedano,  8c 
a Giames  con  promeffa  di  confign^li  vna  delle  porte  di  quelle  città , qtundo  a loro 
foffe  toccato  il  guardarla , con  la  qt«le  fperanza , benché  con  forze  inferiori  al  In- 
fogno di  affediare  luogo  di  ramo  mouento , egli  fi  alloggiò  a Mofon  terra  vicina 
alla  città  di  Sedan , deliberato  fono  ojote  di  trauagliarU  , afpettare  l’efito  delle 
promeffe  di  colloro.  Ma  mentre  dal  Dica  di  Guifa  li  operano  quelle  cofe  in  Ciam- 
pagna , la  Rcina  madre  appuntato  illuogi  dell'abboccamento  con  il  Rd  di  Nauar- 
ra,  era  venutaci  Cognac,  accoropagnau  Ig  Lodouico  Gonzaga  Duca  diNeuers, 
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il  qualeabbandoiutalalegas’cFa  totalmente rimelTo  alIafuaprotettionCidalMa- 
rclciallodlRez,  da' Signori  d’Abin^  e di  Rambuglietto , dall' Abbate  Guadagni, 
dalSegrctarioPinartidaMonfignorediLaniàc,  edadiucrii  altri  pcrl'onaggi , chi 
per  l'angue , c chi  |Scr  prudenza  di  molta  cllimatione.  Era  all’incontro  venuto  il  Rè 
di  Nauarta  a Giarnac  accompagnato  dal  Vilcome  di  Turena , da’  Signori  della  For- 
za, e di  Monguidooe,  dal  Barone  di  Salignac , e da  molti  altri  Signori  della  fua  par- 
te, macontanteforzeperhaucr  fecoottocemo  caualli,  e poco  meno  di  due  mila 
Fanti , che  melFc  al  primo  auifo  in  grandillimo  lofpety>  la  Reina , non  mancando  di 
quelli , che  dubitauano , e che  fpargeuano  fama , ch’egli  folTc  venuto  conintentio- 
ne  di  ritenerla , e di  condurla  forzatamente  alla  Rocella.  Ma  poiché  fu  noto , che  il 
Rè  di  Nauarra  era  cosi  venuto  per  Scurezza  propria,  come  quello , che  per  la  debo- 
lezza fua,  e per  i modi  altre  volte  tenuti  ièco,  ftaua  in  dubbio  d'elTerc  a qualche  mo- 
do ingannato , e che  l ingenuità  della  natura  fua,  e ralTurditàdcl  negotio  fece  ceffare 
il  fofpetto,(ì  abboccarono  finalmente  il  diciottefimo  giorno  d’Oti/ebre  nella  terra 
di  fan  Bris,  egualmente  diflante  dall’vno,  e dall’altro  luogo,  elTcpdaui  folamenteoi- 
tre  leeoni  ordinarie  dalla  patte  della  Reina  ilCapitanodcllafuaguaidiaconcin-^^ 
quanta  caualli,  c dalla  partedel  Rè  di  Nauarra  il  Capitano  Lomello  con  altre  tanti. 

Erano  rimafialia  cuftodia  delle  porte  due  compagnie  diFanti , vna  dell’vn  partito,  e^ 
l’altra  dell’altro,  & alla  campagna  la caualleria  d’ambe  le  pani  in  due  dilfercnti 
iquadroni,  quella  del  Rè  di  Nauarra  comandata  dal  Come  di  Laual,c  da  Monfigno-  »y4 
re  della  Nua  , e quella  della  Reina  comandata  dal  Signore  di  Malicomo,  e da  altri 

gentilhiiominì  del  paefe.  I ragionamenti  publici  fi  palTarono  incundogUcozc , do- 
tndofi  la  Reina , che  la  ollinatione  del  Rè  di  Nauarta  di  non  voler  mutar  religio- 
ne, edi  ilarfi  lontano  dalla  Corte , ponelTe  il  Rè  in  necefliti  di  farli  la  guerra , cla- 
nientandofi  all  incontro  il  Rè  di  Nauarra,  che  mentre fe ne ftaua  ubbidiente  a’ co- 
mandamenti  del  Rè , & oiTcniamiflimo  de  gli  editti,  egli  a compiacenza  de’  Signo- 
ri di  Guifii,  c d'altri  nemici  deleipofo  luuclfc  rotta  la  pace,  mi  venuti  a fegreta  con- 
ferenza, la  Reina  fpiegò  le  conditioni,  che  proponcua  il  Rè,  del  ripudio  della  Reina 
Margherita , edcl  matrimonio  con  laPrencipcfla  di  Lorcno , la  quale  era  prefeme, 

& in  età  di  già  nubile , mofiraua  fegni  di  colhimi  raoltonobiii , c di  donnefea  pru- 
denza. A quello  matrimonio  moftraua  la  Reina  doucr’  eiTerccongiuntaladichiara- 
tione nella  perl'onafuadiprimoPrencipedelfangue , edi  legitimo fucccflbre della 
Corona,  e per  neceflità  douerne  rcfultarela  difunione  del  Dueadi  Loreno  padre  del- 
la principeiTa  dalla  parte  della  lega,c  da' Signori  di  Guifa,i  quali  perdendo  cosi 
prindpale  fondamento,  ò fi  farebbonoda  fe  medefimi  acquetati , ò non  fi  rimetten- 
do liberamente  alla  voloraà  del  Rè , con  l’aiuto  dcH’cfercito  di  Germania , che  già 
erain  punto  per  pafTare  a’  confini , fiTarebbono  potuti  facilmeme  opprimere , e rui- 
narc.  Per  ottenere  tanto  bene  non  fi  ricercare  altro  per  parte  del  Rè  di  Nauarra , fc 
non  la  tua  conuetfione  alla  religioneCattolica , e la  fua  venuta  alla  corte , perche 
quanto  alla  fcommunica  di  Roma , & alla  dichiaratione  del  Pontefice  deU’innabili- 
tà  fua  a fuccedere  alla  Corona , come  folTc  in  effetto  Cattolico , rimolTa  la  perfecu- 
tìone  de’  Signori  di  Guifa , & efierminata  la  lega , facilmente  fe  nc  farebbe  ottenuta 
la  reuocatione  •,  per  facilitate  la  quale  il  Rè , che  prima  era  mal  contento,  che  Mon- 
fignore  Fabio  Mirto  Napolitano  Arciuefeouo  di  Nazaret , fulTe  fiato  dichiarato 
Bmntio inFrancia,  iniuogodi MonfignorGirolamoRagazzoniVefcouo  diBerga- 
mo  Venetìano , & hauea  ricufatod’accettarlo,  s'era  poi  accommodato  a riceuerlo, 
AroltreaMonfignorcdi  SangoartMarchefe  diPifani  fuo  AmbafciacOre  ordinario 
al  Pontefice , vi  hauea  defiinato  per  Ambafeiatore  eftraordinario  il  Duca  di  Lucem- 
burg  huomini  ambedue  di  tal  prudenza,  e valore , che  hauerebbono  faputo  iuperare  t 

qual  fi  voglia  difficoltà , che  fi  foffetrouata  a quella  corte.  Era  inefietto  quello  par- 
tito ottimo,  e potentiflimo  per  difiruggcrci  Signori  di  Guifa,  e la  lega,  rendere  la 
prima  autorità  ,e  la  Maefià  prifiinaalla  perfona  del  Rè,  e mettere  in  ficuro  ripofo  le 
cofe  della  Francia^  & al  He  di  Nauarra  medefimo  pareua , che  così  foife , onde  prefe 
due  giorni  f oli  di  tempo  a deliberare.  Ma  era  defiinato  che  le  cole  pafTalfero  per  al- 
tra (ìrada , e che  non  la  compofitionc , e la  p.acc,ma  le  mine , e la  guerra  faceuero-Ia 
ftrada  all’efaludonc  del  Rè  di  Nauarra  ; perche  all’animo  fuo  fi  rapptcfentaua 
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dairvncantotalerpauemod'efTercoltodinuouo,  & inganAitopcr  la  dura  mcmo> 
ria  della  giornata  di  San  Battolortieo,  c dall'altra  parte  così  debole  la  fperanza  del- 
la  fucccflionc  alla  Corona  per  la  frefca  età  del  Rd,  e della  Eeina , e per  infiniti  acci- 
denti, che  nella  lunghezza  del  tempo  la  poteuano  attraucrlàre,che  aggiungendoli  il 
rofore  d'abbandonare  la  parte  de  gli  Vgonotti,  dalla  quale  riconofceua  il  i'uollata 
prelènte, edi  hauere  cón  denigrationedel  fuo  nome  a cangiare  così  rpcflb  di  reb'gio- 
ne,  condannando  fé  medefimo  non  l'olod'incoibnza,  ma  di  ateifmo/efi  conofcellè 
ch'egli  accommodalTe  la  Tua  credenza  a gl'interefli  di  fiato , deliberò  di  non  volete 
acconrentire  alle  propelle  della  Rema , ma  di  vedere , fe  per  altra  via  vi  folTe  rime- 
dio d'ottenere  i medefimi  fini.  Ritornò  con  quello  penfièèo  al  fecondo  abbocca- 
mento nel  medefimo  luogo , ouedopò  le  medefime  condogiienze  per  coperta  di 
quello  che  fi  trattaua , lì  venne  al  ragionamento  fegreto , nel  quale  eelimollrò , cj^e 
Il  poteuano  nè  più,  nè  meno  rinolgere  l'armi  llranierc  vnite  con  quelle  del  Rè,  e co9 
le  file  .a"  danni  della  lega',  & opprimere  con  facilità  la-cafadi  Loreno , fenza  ch'égli 
folfe  in  ncccflìrà  dicnutar  religionc,nè  di  venir'alla  cortcjhauere  il  Rè  ne'  tempi  paf- 
fati  aperta  mente  cdnofciuto  l'ingenuità  della  natura  fila,  & il  deiiderto,  che  baueua 
non  folo  di  vbbedirlo,ma  di  farlo  anco  vbbidire,  a'  contumaci, e ribelli,  contro alli 
quali  egli  era  per  impiegare  non  folp  l'efercito  Aiemano,ma  tutte  le  forze,gli  ami- 
ci,! partegiani,elaluafteiravica:  elTere  pronto  didarealRètuttcleficurezzepofli- 
biti,  e fperare , che  in  breue  tempo  le  lue  opcrationi  da  fe  fielfe  renderebbono  tefii- 
monianza  della  fila  fincetità , e della  fua  fede,  e però  eficre  bora  fuperfluo  il  tratta- 
re di  mutatione  della  religione , colà  di  cosi  gran  momento,  e da  rilblurre cón  mal- 
ta matu rezza,  t con  quelle  circollanze  di  Concili],  d'inftruttioni,e  d'altri  particola- 
ri, che  appagalTero  la  fua  confèienza,  & honefiallèro  le  fue  rifolurioni-,cirere  fimil- 
mente  fuor  di  tempo  il  dimandare  la  fua  venuta  alia  corte , ou'egli  non  poteua  affi- 
curarli  di  dimorare  fenza  pericolo , fili  tanto  che  non  folferodcl  tutto  ellcrminad  i 
Signori  di  Guifa  -,  la  potenza  de'  quali  non  lolafciarebbe  mai  ripofare  con  la  men- 
te;fino  che  non  li  vedclfe  priui  di  potere  adoperare  le  fofite  machinatkmi  : e con  che 
cuore , con  che  animo  potrebbe  egli  ritornare  ad  habitare  in  Parigi , oue  la  potenza 
della  lega  era  così  poderofa,  e cosi  elferati  gli  animi  della  plebe,fe  prima  non  folTe- 
ro fenati  dal  mondo  i folleuatori,  egl'incentori  dellaconfpiratione  popolare?  Pren<> 
delTedunquc  il  Rè  quelio,che  la  natura  delle  cofe  permetteua  nello  fiato  prefente,e 
fi  rendelTc  certo  con  la  ragione , ch'elTendo  i medefimi  i communi  nemici , e mili- 
rando  per  ambedue!  medefimi  intereflì , egli  fi  farebbe  adoperato , e con  quella  ef- 
ficacia, e con  quella  candidezza , che  richiedeuala  qualità  del  bifogno.  A quelle  ra- 
gioni rifpondeua  la  Reina , che  alla  conuerfionedi  lui , e la  facilità , e l'honefià  era- 
no naturalmente  congiunte , perche  fe  il  Rè  fi  foife  collegatocon  ell'o  lui , mentre  fe 
ne  fiaua  contumace  della  Chiefa  Cattolica,  & apertamente  fcommunicato , oltre 
l'infamia , che  ne  harebbe  incorfo  il  fuo  nome  per  mefcolarfi  in  vna  congiuntione 
non  folo  fempre  abborrita  s nè  mai  per  penfiero  acconfemita  da  alcun'altro  Re 
Chrifiiani  filmo  jma  anco  immediatamente  contraria  al  voto  ,&  al  fagramento  pre- 
ftato  folennemente  nel  confegrarfi,  harebbe  anco,  &honefiatelequcrimonie,& 
autenticati  i trattati  della  lega , e quello , ch'era  di  grandiflimaconfideratione , con- 
citati controdi  fe  tutti  gli  altri  Prencipi  Cattolici  deU'vniuerfo.  A quella  collega- 
rione  douere  immediatamente  confeguirc  lariuolta  della  città  di  Parigi,già  folleua- 
ta  folo  per  vedere,  che  fi  trattaua  con  elfo  lui, e la  ribellionedì  molte  altre  città  prin- 
cipali, e l'alichatione  di  tutta  la  nobiltà  Cattolica,  e della  maggior  partedel  Regno: 
elTcrc  quefta  la  firada  di  facilitare  alla  lega  gli  aiuti  del  Re  Canolico,  il  quale  fareb- 
be collreito  di  riuoltare  fubitamente  in  trancia  gli  apparecchi  fatti  per  Inghilterta. 
Douere  al  primo  annuntio  correre  precipitofamente  ilPapadi  natura  iraconda,  St 
ardenti  filma  a fcomuniche,  & ad  interdetti , fpedire  groflì  aiuti  in  fauore  della  lega, 
efolleuareturti  i Prencipi  Italiani  ad  vnirfi  con  lui  a difefa  della  medefima  religio- 
ne. Non  douere  confehtire  il  Duca  di  Loreno , che  fi  efeguifie  il  matrimonio  con  la 
figliuola , mentre  egli  fteife  alieno  dallaChiefa , nè  douer  comportare  gli  fiati  ,che 
forte  dichiarato  legitimo  fucceflbre della Corona,memre  renelle  la  fede  de  gli  Vgo- 
notti. In  fomma  alla  fua  perfeueranza  accoppiarli  tutte  le  difficoltà , e tutti  gl’impe- 
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dinienti  alla  liia  comieHione  facilitarli,  SrapiiiaiurTi  mnabilmenTel’adlui  aiutte  le 
Ipcf  anze  non  incette , né  dubbiofe , ma  fondato,  e ficure.  Si  fcufaua  il  R é di  Nana  r- 
ra  i bota  eoo  l'honeRì , bora  con  la  confeienza , bora  palefandu  i 1 fuo  tiinoredi  non 
eflèrdi  nuouo  condotto  nella  rete  « ma  li  fenfaua  in  modo  ebe  appanna  la  pcrpiciiita 
dell'animo  fuo,  eia  forza,  che  baueuano  le  ragioni  deII»Reina,onde  lì  prcicnuo- 
norermine,e5rimeirea’giomi  fegoenti  vn  nuono  abboccamento  ; nel  qua  le  per 
facilitare  il  negotio  imetuenne  dilla  parte  della  Reina  il  Duca  di  Ncuers , c per'^la 
parte  del  Ré  di  Nauarra  iLVifeontediTurena  , ma  quelH  contro  all'opinione  de' 
principali  più  tolto  di4coliarono,cheappianaflcfo  la  Rradaalla  rilblmione.perche 
ri  Duca  di  Ntuers  volendo  ol)entare,come  era  fempre  lblito,il  fapcr  luo,e  l’eloquent 
*a , mcfTc  in  maggior  ambiguiri  l'animo  del  Ré  di  Nanarra  ,al  quale  etano  folpene 
l'arri  Italiane,  & il  Viftontc  huomo  non  meno  fcaltro,  e faeace,  cbovalorofo,  quan- 
^que  mollrafVc  volonti  molto  inclinata  a fauorir  le  ragioni  apportate  dalla  Rei- 
na , fu  communc  opinione , che  per  non  relUreabbondonato  iniicme  con  ilDbca  di 
Momoranfi  ( coildopòla  morte  del  fratellocbiamauano  ilMaKlciallodiDanuil. 
la)  e per  non  perdere  qaellefpcranze,cbebaucagrandifiime  A potenza,  e di  co- 
mando nel  partito  de  eli  Vgonetti,  nonlianelTccaranéla  pace,né  la  conuerfioné 
del  Ré  di  Nauarra , oche  perciò  fegretamente  ne  lo  difliudelTc , onde  anco  in  quello 
terzo ragionamentonon  li  potè  coiKludorc  cofa  alcuna , anzi  ne'  medelìmi  giorni 
arriuaronoauuili  da  molte  parti  al  Ré  diNauarra , che  li  guar  JalTc  dali<arti  del  Ré, 
e della  Relna , i quali  nel  medelimo  tempo , che  traitauanocon  luiafficurauano,  8( 
il  Nuntio  del  Rontebec,  & il  Duca  di  Onifa , & il  popolo  Parigino  ,che  tutto  quello, 
«he  fi  faceua  era  in  fauore  del  la  lega , e che  il  fine  harebbe  giuHificaco  -,  che  in  quella 
rrattatione  fi  rinchiudrua  tal  macnina, die làrebbe  (goppiata  a tauore  della  religio- 
ne. Perla  qual  cofaaamentandofiil  fofpetto,nèparcndolidi  poterli  fidare  o dell'- 
ineollanza  del  Ré , ò del  troppo  fapere  ^lla  Reina  , riliilue  finalmente  di  feguirare 
la  fortuna  de  gli  Vgonoiti , e di  non  fi  fidare  della  Cone , ne  vollq  più  fenirc  ad  ab- 
boccarfi  in  pcri'ona , ma  continuò  a mandami  il  Vifconte  di  l'urena , il  qualetrat- 
landò  molto  defiramenre  con  la  Rciiu , non  veniua  però  mai  a cunclulione  di  cola 
alcuna.  Con  qtieRe  trattatiuni  comindò  l'anno  mille  cinquecento  ottantalètte,  il  j 
primo-giorno  del  quale  il  Rè  celebrando  in  Parigi  le  cerimonie , e la  folennitùdc'  c 
Cauallicri  di  fama  Spirito , protedò  ,r  giurò  folcmiemcnto  di  non  componare nel/'*'* 
Regno  altra  religione , che  la  Cattolica  Romana.  Fù  quella  fua  protefiat  ionecomc 
impenfata , & improuifa , cosi  draUhora,  e molte  vohe  dipoi  biafimata, corneali- 
fiirda , econtrariaa'  fuoiproprijdifegn!,  poidic  ripugnauano  immediatamente  il 
trattare d'accordarfi  con  il  Ré  di  Nauarra,  &il  proiellare  l'rllcrminio degli  Vgò^ 
nottL  Ma  né  quelli , che  ne  parlauaito  all'hora , né  quelli , che  mirando  le  cofe  da 
lontano  la  riprefero , poiché  feppcro  ò l'int  emione  dei  Ré , ò il  comcnuro  di  quello, 
cheoccultamemelìtrattaua  co'l  Ré  di  Nauarra , perche  elfendo  di  giàarriuatoalla 
corte  a'  ventifette  di  Deccmbre  Monfignor  di  Rambullieto  venuto  di  Poctù  per  le 
^fteconleneredellaHcina,econ  la relatione di  quanto s’eratrattato con  il  Rèdi 
Nauarra , daUe  quali  il  Ré  era  certificato  non  cilère  poflìbile  di  concludere  alcuna 
cofa,llandoegli  renitente  a non  mutar  religionc,e  proponendo  la  collegationc/enza 
clic  fi  parlalTe  della  fedo , il  Ré  per  Icuare  quella  Iperanza  al  Ré  di  Nauarra,  c per 
aftringerfò  ad  allenth'ealla  fua  c<^erfiune,6  verò  non  fi  mutandocgli  di  propolito, 
deliberato , anzi  perdir  meglio,  neccifitato  a rellringerfi  con  la  lega  per  oliare  all', 
efercìtod'Alcmagna,  fece  upportunamcniela  fHa,protellationesper  la  quaieabbat- 
té  mtte  in  vn  colpo  le  qilerimoniCfe  lecaloreiic  de'  Signori  della  l^a,e  placò  in  gran 

5 arte almchoatempo gli animide'Parigini,checomeé  urolito  della commotio'ne 
ella  plebe , ad  ogni  aura  dì  dcbollAimo  accidente variauano  d'inclinatione,  e di 
penfiero,  onde  potò  poi  ficuratnentemouerfi,  radunar  elèteito,  e volgcrfi  comro 
alle  genti  Rranierefénzariceueremalelli»da'Pariglni,  lèbenei  foliti  incentorinon 


mancarono  di  volerli  tolkuarcmù  d vna  volta.  Ben  li  viddechiara  f indinationè  dd 
• Ré^  il  qnalequandoilcorl'odelic  còfe  neceifarianiente  fafiringcua  a trattare  alcuna 
cofa  a lauore  de  gli  Vgonotti,  'ti  Cbòdefcendeaacun  gran  lentezza  ,cpn  ambigaiti, 
e dopò  la  cònfidmt  fotte  ditnoltMémpo-:  micottttpfi  Uamuòdl  guiórit  »ye  di  vnMi 
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alla parteCattolici, vi concorrcua così prclfciniente, e contorna rifolutione , che 
appariua  lenza  dubbio  il  moto  a benefìcio  della  tede  Cattolica  cITcrli  naturale  ,e 
lauro  prodotto  dalla  neceflità , e violentemente  sforzato.  E cpiantp  al  Rè  di  Nauar- 
ra  elTendoli  velocemente  capitatala  nouclla  della  proteftatione  fatta  dal  Re , e do- 
lendoli egli  che  li  procedelTe  diuetlamcntc  da  quello,  che  li  trattava  con  lui , il  Duca 
di  Neuers  gli  rifpufeopportunamente,cheriducendo  a memoria  tutti  i trattati  paf- 
fati, non  harebbe  trouato,  che  il  Re  hauelTe  propolloò  di  tolleiate,  ò di  abbracfùare 
la  religione  de  gli  Vgonotti , ma  li  bene  s era  fatto  ogni  sforzo , accioche  rati  l'ab- 
bandonaitc,eri  riducclfe  alia  Cattolica,  nella  quale  il  Re  piamente  era  riloluto.di 
voler  viucte,  e morire,  fenza  che  alcuno  accidente  per  aucrfo,  che  folTe  ne  lo  potefle 
diftornare.  Communque  li  lia  quello  c certo , che  hauendo  la  Rcina  per  Monfignoc 
di  Ranibullietto  dimollratoal  Rè  rvltiinadelibcrationc  del  Rè  di  Nauarra , lij||ibe 
commi  mone  co'l  ritorno  del  mcdcfimo  di  mutar  propolito  nel  trattate , & in  luog^ 
dellaflbllegatione  propofta , cercare  di  cavarne  vna  tregua  di  qualche  mele,  per  lu- 
uertempo  di  prepararli  cqniro  airel'ercito  de  gli  Alcmani.  Ma  ne  quella  hebbe ef- 
fetto , perche  le  behe  il  Viiconte  di  T urcna  venne  molte  volte  alla  Reina,  & al  Rè  di 
Nauarra  palTarono  il  Duca  di  Neuers , & il  Marefciallo  di  Rirone , non  fi  conchife 
altro , clic  vna  fofpenfione  d’armi  di  così  pochi  giorni , che  il  Rè  non  curò  di  ratilì- 
carla,&il  Rè  di  Nauarra  non  volendo  ritardare  la  venuta  degli  llranieri  difeioife 
la  trattationc , e fc  ne  palsò  alla  Rocella , come  anco  la  Reiiu  con  grandiffima  fretta 
oltre  l'età , e la  ftagiones  fc  ne  ritornò  in  Parigi,  oue  repaite , edilcufle  tutte  letrat- 
tationipalfateperconliglio  principalmentedi  Monlignorcdi  Villeroi,  fullabilito 
elfere  neceffario,  che  il  Rè  per  bora  li  rdlringelfe  con  i Signori  della  lega , 8c  vnite 
le  forze  s’opponelfe  all’efercìtq  Tedefeo  , accioche  il  Re  di  Nauarra  non  lì  potelTe 
congiungere  in  alcun  modo  con  loro , poiché  fi  conolccua  l'animo  fuo  noitpoiere 
per  alcun  p.itto  condurfi  ad  accordo  co’l  Rè , nè  per  ampiezza  diconditioni  poterli 
rompere  la  durezza  del  fuo  proponimcnto,ondc  rcRaua,  clic  feguendo  la  Rrada  cal- 
cata da  gli  altri  Rè , finche  altra  occalìone  faccITc  apertura  a nuovi  configli , li  re- 
fiftelTc  all’impeto  dell’efcrcito  Vgonotto  per  non  lalciare  il  Regno  in  preda  alla  fa. 
ria  de  gli  llranieri  per  non  finire  d abbalTare , e di  rendere  dil'prczzabile  la  macllà 
reale , c per  non  rellare  fpogliato  ,dilàrmato,  & inimico  , ò diffidente  dcll’vna,e 
dell’altra  fattione.ContendcuailSignor  di  Villeroi, chcl’otio,  eia  lontananza  dal- 
l’efercitio  deirarnii,hauea  Icuato  lo  fplendore,  clariputatione  alla  perfona  del  Rè, 
che  letaglie,e  le  grauezzeeeeemua  mente  accrefeiute  haueano  tefa  odiofa  la  fuh  per- 
fona, e che  però  armandoli  con  grolTo  efercito , moflrando  il  folito  Ilio  valore , e 
^andezza  d’animo , e ponendo  fine  alle  calalnità  della  guerra  con  vna  piena  vitto- 
ria , harebbe  ricuperata  la  prillina  maellà , fatte  fuanircco'l  Sole  della  lua  grandez- 
zaleombreditantcmachinatepotcnzede’fuoifoggetti,epoftotcrrore,eipauento 
a quelli,  che  fi  ctedeuano  di  volerlo  collringcre  a loro  volere  vmoftraua  quella elTe- 
rela  verallradadidimparc  ,edi  render  vano  lo  sforzo  della  lega , poiché  quando 
elfo  fame  capitano  de’  liioi  elérciri,la  nobiltà,  c l’ordine  militarcharebbe  multo  piò 
volentieri  feguito gli  aufpiti)  fuoi, che  rinfegnede’  Signori  di Guifa,  & ogn'vno  po- 
tendo harebbe  piu  rollo  voluto  valerli  dell’acqua  della  fonte , che  di  quella  de’  rivi: 
difcorrciu , che  con  la  dichiaratone  fua  a favore  de’  Cattolici,  la  qualcdallc  opera- 
tiunl  fi  eonofcelTe  lineerà , lì  farebbe  ameutato  dell’armi  Pontcficic , c Spanuules 
poiché  nè  l’vno , ne  l’altro  ardirebbono  mai  di  muoverli  contro  di  lui , mentre  cef- 
lalfe  il  prercllo  della  religione,  e già  l'aperlì,che  il  Papa  sforzato  dalla  verità, edall'- 
euidenza  della  ragione,hauea  rilpollo  al  Cardinale  di  Pellcuè,che  lo  ricercava  d'a- 
iuti a favore  della  lega,non  fapere  come  muouer  l’armi  centra  vn  Rè  legitimo/ìlat- 
tolico , c religiofo , le  non  facelTcro  prima  chiaramente  confiate , ch’egli  fauorillé 
lo  fiabilimento  de  gli  Vgonotti,& il  Rè  di  Spagna  non  gli  ballando  l’ammo  di  di- 
chiararli apertamente , efierfi  melfo.a  radunare  le  fue  forze  fono  nome  di  guerreg- 
giare con  Inghilterra,  afpenando  opportunità  di  volgerfia’ fuoi  donni  ,ma  non  altri- 
menti , che  il  mantello  della  religione  gliene  porgelfe  occafione  s afiermaua  tutti 
gii  altri  configli  clfer'  inuentioni , c fottigliezzcpoUticbc , firade  nuove , nodi  difii- 
cUij  chimere  infuperabiU,& ombre  fallaci,  quella  fola  elfere  la  ficadamaefi[a,e 
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battuta , che  conduceua  alla  vittoria , & al  ripofo , dopò  il  quale  rilafciando  il  ri- 

gorcde'pefi,edellegrauczzc^'harebbe  dato  rcfpiro, equine  rllacommunanza  de 
popoli  ,eracquillatalabeiieuolenzaviiiucrrale-,  in  Ibmmaconcludeuaconil  filo  lo. 
lito  aflioma  ,che  non  fi  poteua  dal  Rd  piu  faciiracnte  ruinare , e diliruggere, 
quartto  fe  egli  operafle  bene,  e rettamente  come  luueano  fatto  gli  altri  Re  fiioi  glo- 
riofi  anteceflori,  perche  leuandoli  il  fondamento  de'  pretcfti,e  delle  condoglienze, 
niinaua  per  fe  medefima  tutta  la  fabrlca  de'  machiiiati  dii'egni.  Per  quelle  ragioni, 
mamoltopìùpetlaneceiruà,ch'ei»euidente,  fece riiblutione  il  Kc  di  vnirfialla 
lega  , e d'opponerfi  all'efetcito  de  gli  Alemani  j e perciò  fpedì  ìubito  alDuca-di 
Guifa  il  medico  Mironecon  lignificàrii,  che  hauca  tentato  con  l'abbaccamento  del- 
la Reina  madre  di  portate  il  negotio  in  lungo , e fare  vna  lòfpcnfione  d'anni  con  il 
RédP'i anatra  per  diftornarc  l'ingrelTo  de  gli  ftranicri , ciarlo  con  la  dilatione  di- 
flfoglicre,  come  tante  altre  volte  pcr'non  mettere  la  fomma  delle  cofein  pericolo, 
era  profpcramcnte  fuccednto;  machehaucndotrouatodurìflimoil  proponi nfiemo 
del  Rddi  Nauarra , & auuìcinandofi  tutta  via  il  tempodella  venuta  de'  Tcdcfchi,ha- 
ueua  terminato  di  opponete  loro  con  la  forza  j che  harebbe  Ipedito  ilSignoredi 
Sansì  a'  Cantoni  de  gii  Suizzeri  per  haucrne  vna  buona  Icuata  •,  che  preparaua  vn’>- 
efercito  comandato  dal  Duca  di  Gioiofa  per  mandare  contra  il  Rè  di  Nauarra  , ac- 
cioche  impedito  non  potcìrupalTare  la  Loira,&venirfiacongiugnereco*Tcdefchi; 
ch'egli  harebbe  fatto  vn'altrocampo  per  inuiarfi , oue  riccrcalle  il  bifogno  j ma  che 
douendo  l'efercito  firanièro capitare  prima  in  la>rena,e  poi  nella  Ciampagna,e nel- 
la Borgogna  prouincie  gouernate  da  lui,  e dal  Duca  di  Mena  fuo  fratello,  era  necel- 
fario , che  loro  ancora  a'armafleroj  Cchiamati  tutti  gli  amici  ,edipcndenti  loro  ne 
formaiTero  vncorpod'elcrcito  per  poter  cofteggiarc,  c danneggiare  rtcH'ingrelTo  il 
campo  de  gli  Vgonotti.  Trouò  il  Medico Mirone  il  Duca  di  Guìl'a  a Mofon  vicinoa 
Sedano, oue  con  quelle  forze,  chefitrouaua,  andana  con  piccole  fateioni  incbm- 
mudando  quel  kt  piazza , ic  afpcttando  che  il  Pcrceuallc , e gli  altri  vfeiti  di  Rocrof, 
e corrotti  daldenaro , edalle  promefle  fue , gli  porgertero  occaiionedi  forprcndere 
òCiamet,  ò Sedano  medefimo,  perche  alcuni  di  loroerano  neli'vfta  Città , Sf  al- 
cuni altri  neU'altra.  EipufeMironequantoglt*haucUa  commclToil  Rè,&aggìunfc 
l'efortationi  della  Reina  accompagnate  da  lettere  amoreuoli , e confidenti  ~è  Centi 
difficoltà  ( perche  la  ncccifità  d'oftarc  a’  nemici  era  reciproca  ) riportò  dal  Duca  di 
Guifa  , che  harebbe  cféguitpgli  ordini  di  fiiaMaeflà,eponcndu  infieme  gl'amid, 
& i dcpendehti  della  fiia  cafa , non  haucrebbe  mancato  di  queU’opcra , ch’era  folitò 
fempre  a predare  ne^  bifogni  della  Coroita , fupplicando  il  Re  a volerfi  vna  volta 
chiariredcU'odinatlonedegi'Vgonotti  ,eperméttcre,chefi  purgafle  il  fuo  Regno 
dal  mortifero  veneno  deH’hereha.  Ma  data  queda  licenza  al  Duca  di  Guifa,  ch'egli 
per  ogni  modo  v’hauerebbe  prefa  pet  fe  medelimo , di  formare  vn'efcrcifo , per  op- 
ponerfi  a gli  dranicri,  reilaua al  Re  nondimeno  grandiflima difficoltà  traledeflò 
del  modo,  co’l  quale  tuuefleda  conlpottarfi,  e nel  trattenere  il  Rè  di  Nauarra, e nel 
guerreggiare  con  cosi  groifo  efercito, ch'era  per  alTalireil  Regno  fuotperche  fi  còme 
quando  fodero  date  concordi  le  volontà  de’  fuoi  valTalli',  e ben  vniti  con  edb  lui  ad 
vn  medefimo  fine,era  tanto  guerriera  lanatione  Francelé,Che  poco  harebbe  douiito 
temere  in  cafa  propria  le  forze  dell'efcrcito nemico,  cosi  hauendo  non  folo  iparfo 
per  Pgni  pronincia grandiflimo  numero d'Vgonotti, ma  quello,  chd  a]  prefente 
porgala  maggior  difficoltà , cfTèndo  didratie  da  diuerfi  fini  le  intenrioni , e le  forze 
co'  Cattolici,  l'efito  delle  cole  ne  redaua  nel  la  dilcordia  grandemente  ambiguo , & 
incerto  : nè  con  minor  terrore  iVrapprefentaua  all’animo  del  Rè  la  vittoria  del  Duca 
dIGuIfa,diquelluchefifofrcterribileqQcliadel  Rè  drNauarra , e de  glidranieri, 
non  potendo  promettati  in  qtulunqucctiento  Ce  non  grandiifimi  pericoli , emav- 
giorì  trattagli , che  haueife  hairati  perTadietro  giàmai.  Ilche  tanto  più  l'affliggeua, 
quanto  cfTeodoPrencipe  di  gran  prouidenza , e di  fottiliffimi  auuedimento , haueua 
comeprefenti  tutte  le difficultà, e tutti  gl'incontri  futuri  ; per  la  qual  cofa  non  folo 
era  didratto  da’  foliti  fuoi  trattenimenti  ; ma  v^liando  in  profondiflime  confidera- 
tioni  tutta  la  notte-,  fpefle  volte  nelle  bore  più  tacitepatiiua  dalla  fua  camera,  eli 
ttaraferiua  nella  ftanza  della  Reina  fua  madre  lui  faceua  lunghiffimcconTulte-, 
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nelle  quali  erano  chiamati  alle  voke, come  più  confidenti  d'ogn'altro,  horail  Ma- 
refciallodiRez,horarAbbate  del  Bene  : perche  il  Duca  di  Eperaone,  Icbcneama- 
tillimo  dalRd , epadrone  della  gracia  i'ua , era  paleie  nemico  de'  Signori  di  Guifia  ; e 
Villeeoi  all’incontro , che  per  prudenza , e per  erperienza  nelle coledel  gouemo  era 
grandemente  Rimato  in  qucfto  affare , per  Vinimicitia  con  il  Duca  d’Epernonc  fi  te> 
neua  come  rofpetto , e tutti  gli  altri  foggetti  di  maggior  credito  depcndeuano  ftret- 
tameiirc  da  vno  di  quelli  due  -,  nd  il  Duca  di  Neuers  per  volere  quali  come  arbitro 
con  la  fila  prudenza  dar  norma  a tutte  le  cole,  era  grato  al  Rè^  benché  fingclTc  ilcon- 
trario,  ne  molto  (limato  da  hii.  Erano  dunque  in  quattro  foli  ridotte  tutte  le  con-, 
filile  fitgrete , fe  non  quanto  la  vedoiiaDucheffa  di  Vzes  donna  di  grandilfimo  inge- 
gno, e vaierete  (lata  anbo,  per  quello  fi  crede,  molto  grata  al  Kè  ncU'.eti  (ua  pidgio- 
uenUe,participaua  del  configlio  d'alcune  cole,  le  bene  nondelie  più  intime  ^j^iù 
fegrete.  Aggiungeuafi  a quelli  bene  rpclTo  il  Signore  di  Rambullietto , il  qu^e  di 
natura  l'caltra , di  lingua  effcace , e di  profonda  coghitione  di  lettere , cominciaua  ^ 
ad  auanzarfi  nel  credito  apptelTo  il  Rd,&  apprclTo  la  Reina,  ma  nonera  ancora  fat- 
to ficuro  confidente , e però  non  fe  li  apriuano  fuelatamente  tutte  le  cole  fegrete. 
Ventilate  dunque  fra  quelli  cfattamente  tutte  le  difficoltà  prefenti , e tutt’i  dubbi) 
futuri , & intelo  il  parere  fopra  alcuni  particolari  de  gli  altri  configlierì  del  Cabi- 
nctro)  (irillTingeua  la  delibcirationc  del  Re  fra  quelli  termini , che  paffalTe  il  Duca 
di  Gioiofa  con  mediocri  forze  comra  il  Re  di  Nauarra , ma  che  andalTe  feco  per 
Luogotenente , e per  moderatore  Giouanni  Moiilignore  di  Lauerdino , dell’opera 
del  quale  il  Ré  molto  fi  confidaua , accioche  il  Re  di  Nauarra  folTe  trattenuto , ma 
non  opprelfo,  ballando  folo , che  non  fi  potefle  fuiluppareda  quelle  parti  pervenire 
‘ ad  vnirli  con  rdcrcito  di  Alemagna.  Che  al  Duca  di  Guifa , & a ^i  altri  Signori 
della  I'ua  cafa , fi  lafcialTe  la  cura  d’impedire  l’ingrelfo , e d’oliare  a’  primi  impeti 
dcH'armata  llraniera  ,clTendo quali  certo,  cheilDuca  per  l’ahezza deiranimo fuo, 
per  difefa  delle  cofe  proprie , eper  accrefeere  di  ripucatione,  tanto  Beceffaria  a’  ca- 
pi di  fattionc  popolare,  non  preterirebbe  occafione  alcuna  f che  fi  rapprefentalTc  di 
combattere  con  gl  i Alemani , dal  qual  confi  irto  farebbe  eguale  l’allegrezza , & il  be- 
neficio , che  ne  rifulterebbe , qualunque  ne  fofie  Teuento , perche  ne  rimarrebbono 
egualmente  afflitti , e dellrutti  i vinti , & i vincitori  ,anzi  era  verillmile  che  il  Duca 
di  Guifa , come  grandemente  inferiore  di  forze,  folTe  perrellare  ò in  vna , ò inpià 
fattioni,  disfatto,  Srinconfcguenzadlllrutta,  &e(lerminatà  la  lega)  màpefoit* 
uìare , che  a’  vincitori  con  detrimento  del  Regno  non  refiafle  libero  l’adito  di  corre- 
re, e d’operare  a beneplacito  loro,  dóuelTe  il  Re  mettere  infiemegrolTo  efercito,  con 
fanterie  Suiizeri,  e con  il  maggior  numero  di  nobiltà,  che  potefie , per  elfer  pronto 
ad  oliare  a tutt’i  pericoli,  e dar  la  legge,  come  li  parelTe,  a’  vincitori,  & a’  vinti , pen- 
fiero  che  per  la  fpeciofità  fiia , s’era  così  imprelTo  nella  mente  del  Rè , che  molte 
volte  palTeggiando  folo  fu  da’  fuoi  familiarifentitoaproromperein  quelle  parole. 
DM»  ai  Ew-  De  tmmieù  meù , vittdìcéko  immiets  mees.  Con  quella  deliberatione , li  fpedi  fubito 
tUtiu.  agliSuizzeri  Monfignore  di  Sansì  perleuare  da  quella  natio’ne  otto  mila  fanti,  eli 
concunciò  a prepars^rc  l’efercito  co'l  quale  ilDucadlGioiofa,  doueua  palTarcnel 
Poctii , e nella  Santongia,  oue  il  Rèdi  Nauarra , dopò  la  partenza  della  Rcina  non 
perdendo  oncia  di  tempo , haueua  prefo  a patti  Chifai  , e per  alTalto  SalTai,  cfpu- 
gnato  fan  Malfentio , ecollrcttoadarrendctfid-ontané  ,eforprefoMauleonc , e fat- 
toli p.tdrone  di  tutti  quel  contorni  radunauatuttc  leforze  pofiibili  ,chiamaua  i dc- 
^ - pendenti , c partegiani , alToIdaua  nuoui  fanti,  & adoperaua  ogni  fpirito  per  mettere 

infiemevn  ragioneuole  efercito  ; co’l  qnalc  potclfe  incaminarli  ariccucre  i fuoi  ffra- 
iiicri:  per  perfettionare  le  quali  cofcjelfcndo  nccelfarìo  di  ritornare  alla  Rocelta  rac- 
cuglieredenari,&  a metterli  all’ordine  di  munitioni,  lafqiAduereggimcmidi  Pan- 
tia  cudodiade’  luoghi  acquillati  fotto  il  comando  di  Debori,  e della  Corbonien 
Colonnelli , ò come  hoggidi  volgarmente  fi  chiamano  Maellri  di  Campo  di  quella 
UEì  mmiA gente.  Mà  la  fama  de  gli  acquilli  del  Ré  di  Nauarta  , e le  querimonie  de’  Cat- 
‘ quali  el'clamauano  quafi  publicamente , che  per  darli  campo  d’accrelcere 
di  forze  fi  tolTe  lafciato  il  paefe  vicino  a hii  fenza  elército alcuno , collrioièro  il  Ré  a 
o- aniiMfi-fuUecuarelafpeditionedclDucadllòioiofiiolqualecongtoiroDumerodinobikà,  -* 
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H fauore  della  quale  s'era  con  gene^ofo  fplendore , e con  la  magnificenza  dello  fpen- 
dere  grandemente  conciliato , econ  fette  in  otto  mila  tri  caualli  leggieri , c fanti  era 
in  ordine  di  partire.  Innanzi  alla  Tua  partenza  il  Re  chiamato  fcgretainente  Monfi-  , M 

gnorc  di  Lauerdino  deftinato  Maeftro  di  Campo  generale  di  queìl'cfcrcito , & huo- 
mo  per  le  antiche  d^endenze  non  male  affettoal  partito  del  Ri  di  Nauarra , l’infor*  JwnùT  * 
mò  deU’intentione  (ua , e della  moderatione , con  la  qualeera  nccclTario,  che  fi  pro- 
eedelTe  in  quella  guerra,  slchereftarterogl'Vgonotti  impediti  lenza  auucnturare 
la  fomma  delle  cofe,  non  efiendoconueniente  nella  prefentediffidle  congiuntura, 
impegnatele  forzeCattolichc,ni  arrifchiarle  di  modo,  che  potefletoponar  pregiu- 
dicio  a gli  affari,  che  s’andauano  maneggiando,  onde  dopò  lunga  infiruttione  lo 
rienmidi fperanzc,edi  promc(regrandilfime,fe  haueffe  faputo  reggere  le  cofe 
conNlme  a quella  informatione  che  riceucua.  Mà  Lauerdino  ò non  informato  a 
ballanza  nella  breuità  dVn  ragionamento  ò di  due,ò  forfè  per  poca  capaciti  fiia,noa 
fapendo  bcndifccrnete  l'intentionedel  Ré  jla  quale  era , che  le  cofe  li  mantenefTero 
Vguali ,' ò pure  tirato  da  qualche  interefiàta  dependenza  con  il  Ridi  Nauarra,  fù 
poi  imprudentemente  quafi  miniftro  della  ruina  di  qucll’efcrcito , del  che  non  s’ac> 
corgèndo  il  Duca  di  Gioiofa  pieno  di  fpiriti  alti , e generofi , e gonfio  dall'alfiftenza 
di  tanta  nobiltà , che  lo  feruìua , palTata  velocemente  la  Loira , fopraggiunfc  così 
improuifamente  ne' luoghi  degli  Vgonotti,chei  reggimenti  di  Deborì, e della  Cot- 
boniera,  i quali  feorreuano  d’ogn'intorfio  il  paefe , non  hebbero  facoltà  di  ritiratfi, 
maclrcondatiambeduenellaterradi  fantoEligio,  con  tutto  che  facclTcro  per  molto 
bore  gagliarda  retìftenia,  furono  all'vltimo  sforzati,  erotti , e fenza  mifcricordia, 
alcuna  hno  all'vltimo  fante  tagliati  a pezzi.  Rimafe  prigione  li  Signore  di  Deborì,  e 
laCorbonibra  perrempofi  faluò  a San  Maffentio,  la  qual  terra  con  il  calore  della 
vittoria  affediata , e ferocemente  battuta , coiuienne  in  pochi  giorni , ma  con  poca 
fortuna  d' arrenderli , perche  fùdaU’impcto  militare  mandataafaccoieconrilleira 
furia  renarono  efpugnate  la  Badia  di  Magliezé , eTonnaChìatenta.  Ma  il  Signore 
di  Lauerdino,  che  non  potendo refifìeteaila  volontà  del  Duca  di  Gioiófa,  iiquaie 
dcfiderolo  di  gloria  , né  alieno  da'  difegni  della  lega , e come  egli  diccua  bramofo 
ch’i  Predicatoti  di  Parigi , baucITcro  occalione  di  magnificare  l'qpere  fue , e render 
chiaroilfuohome,  voleua  confermate  con  il  valore  delle  fueprcfcla  grandezza, 
nella  qaric  l'haueua  conftituito  la  fortuna , cominciò  a remare  con  artificio  ( così  li 
patena  )queilo,  che  non  fi  potcua  ottenere  da  lui  apenamente,  e conilrilallàrela 
difdplina  alla  fila  gente,  e con  porgere/requentioccafioni  di  prede, edibottinia' 
priuati  foldati,  era  cagione  di  molte  fughe  ( perche  la  maggior  parte  cercaua  di  riti* 
rarfi , e di  faluarc  Tacquillafo  ) al  cheaggiongendofi  le  infirmiià  cagionate  in  parte 
dalle  fatiche,  ma  molto  piùdal  mal  gouerno',nctimaneuainpocotempolìrana> 
mente  diminuito  l’efercito  ; il  che  ellendo  noto , e certificato  con  le  raffegne,  comin- 
ciarono i Capitani  , e Lauerdino  tra’  primi  a configliare  ilDucaanon  procedere  in- 
nanzi, le  prima  non  fi  prouedefle  di  nuoua  Fanteria,  fenza  la  quale  non  era  polfibile 
néd'efpugnareleterre,  né  di  gnerreggiate  ne'  luoghi  ftretti , e'paludofi  della  San- 
tongia;alchcagEÌungendofilunoueUe,  che  giornalmente  veniuanodallacortedclla 
grandezza , e delrautorità  del  Duca  di  EpPrnOnc , le  quali  trafiggeuano  l'animò  del 
Ducadi  Gioiofa, fece  rifolutione  di  paflàre  per  le  polle  perfonaimente  alla  corte, co- 
sìpcrrauuiuarfinellamcmoriadelRé,comcpcrottenereaccrefcimento  di  forze: 
ma  gli  riufeì  di  molto  maggior  difpiaccrelafua  venuta  di  quello,  clic  haueffe  fatto  - 
l'aflenza,percheirouòmonane'medeltmigiurnilamogliediHenricoContedi  Bu-  ^ 
chiaggio  tuo  fratello,  la  quale  per  effere  folcila  del  Duca  d'Epernonc,manteneua  al-  tmihù/p» 
meno  inapparenza  queli'amicitia  , che  ne  gli  animi  perl'emulationeera  quafi  total-fi'^'* 
mente  alienata,al  quarintorrunio  s'aggiunle  che  il  Còte , ò per  dolofe  riceuuto  della 
morte  della  confortejla  quale  amaua  teneramente,ò  per  iàtictàdcllc  cofe  mondane,  «««  t*  »•- 
ò come  fu  detto  per  haner  così  promeflò  alla  moglie  mentre  viueua  ,fi  velli  Ihabitojl^'^^^'"' 
de’Capuccìni  faecdofi  chiamare  frate  Angelo  di  Gioiofa  con  ellremo  cordoglio  del  -«-a-jC  fi 
fratello, nè  qui  fi  fermo  rauucrlità  delle  cofe  fueana  neiriflelTo  tempo  vidde  concio- 
fo  il  matrimonio  del  D.  d'Epernqne  con  l'hercde  Contclfa  di  Candales  da  famiglia 
.cluarillima,e  di  molta  riccheua,ad  honorare  le  quali  nozze  concotlcil  Ré,non  tan< 
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ttotu^c-  (o  con  vanità  dì  pompe,  come  s’crafattoin  quelle  del  Duca  di  Gioiofa,  macondo» 
^ZJìuu  ni  ricchiflimi , econaccumulationedi  ridiczzc  ineftimabili  .delle  quali  era  lludio* 
fo  economo ilDucad'Epernonc.  Aggiugncuano  wonegiani  allecofe  faie,  anco  le 
u leggerezze  giouenili,  perche  amando  il  Duca  d’Epcrnone.  %iuai  gentildonna  della 
VWrf  Rcina,&  il  Duca  di  Gioiofa  Vitrì  damigella  della  mcdefima  corte,  le  quali  erano  fo. 
f wt > «et.  f5ji jj  fcoalar  con  prctiofi  doni,diceuanoch’il Duca di<jioiofa , al  fuo  ritorno  haue- 
‘Tp‘  ua  troualo  l’animo  dì  Vitrì  alienato  da  lui-,  percltc  corrotta  ò da  premij  del  Duca 
d’Epernone,  ò da  fperanza  di  maritarfi  a Monlignore  di  San  Goatt , che  dependena  ' 
dalincdefimo,  s’era  riuoltata  con  feminile  ìncoAanza  a quella  parte,  il  che ò por 
l’amore  ardente  che  leportalTe , ò per  inuidia , & emulatione  lo  affliggeua  in  eftre. 
mo.  Da  queftecofetrantto  raninio  del  Duca  di  Gioiofa , e molto  piu  dalla  diminu- 
tione  della  grana , che  conofceuahaucr  fatta  appreffo la  perfona  del  Rè,  il  quale 
gli  haucua  publicamente  detto,  che  la  corte  lo  teneua  in  concetto  di  poltróne,  e ch’- 
egli non  era  buono  di  leuartì  quefto  fregio  dal  vifo  .ritornò  con  quelle  poche  genti, 
che  gli  fiirono  concedute  airefercìto , e potendo  più  in  lui,  come  è folito,  là  paOione 
prelente , che  la  memoria  de’  benefici  j palfati , fece  delibcratione  fra  fe  medelimo 
d'aderire  totalmente  alla  lega,  per  isfogar  l’odio,  che  porfaua  all’emulo  fuo,  e di  ve- 
nire fpeditamente  a battaglia  con  il  Rè  di  Nauarra , fperando  con  vna  famofi  vitto- 
ria confermare  lo  fiato  fuo,  e renderfi  eguale  a’  Signori  di  Guifa  nel  partito  Cattoli- 
co,e ncU’aaradel.fauor  popolare.  Màeravanoll pretendere d'artiuate invnvoloa 
quel  fegno  .ouccon  lunga  patienza,  e contanti  amii  di  fatiche  a palTo  a pa  fio  erano 
arriuati  i Signori  di  Guìla,  e per  volere  precipitofamente  sforzare  la  natura  delle  co- 
fe , ne  legni  facilmente  la  ruina  : alla  quale  mentre  egli  corre  dal  canto  fuo  con  prc- 
cipitio  sfrenato , il  Rè  di  Nauarra  procedendo  con  maggiore  aùuedimento , era  In- 
tento a radunare  forze  da  tutte  le  parti , per  poterfi  incaminarealla  Loira  ad  incon- 
trare l’efcrcito  ftranicro.  Erano  vniti  con  lui  il  Prcncipe  di  Condè , il  Vifeonte  di 
Turena,  il  Duca  della  Tramoglia,  il  Conte  di  Mongomcri,  il  Mardiefe  di  Galeran- 
da,  il  Barone  di  Salignacco.e  Ibttoa  moltigcntìlhuomini  di  nome , c Capitani  fpe- 
rimentati , e veterani  buon  numerodi  caualli , e di  fanti , sì  che  ne  conduccua  foco 
cfcrcito  non  tantoxiumcrofo , quanto  valorofo,  e determinato.  Hauca  ^li  In  quello 
tempo  per  mezzo  de’  communi  confideti  praticato  Carlo  Conte  di  SoeQons,  e Fran- 
cefeo  Prencipe  di  Conti  fratello  del  Prencipe  di  Condè , i quali  s'erano  conferuati 
fin’all'hora  nella  profeflione  della  fedeCattolica , & apprelló  la  perfona  del  Rè  nel- 
la Corte,  dimofirandoloro,  che  non  fi  trattaua  hoggi  mai  piu  della  religione,  ma 
Icmplicemente  della  difefa , e della  confcruationedellapèbpria  famiglia,  e deU’he- 
redità,e  fucceflionc  dellaCorona,  alla  quale  non  era  egli  folo  chiamato, ma fuccef- 
fiuaràcnte  tutta  b cala  di  Borbone,  e però  elTere  il  douere , che  nella  caufa  tommu- 
ne,  e nel  reciproco  interelTc  foffero  tutti  vniti  per  fare  maggior  refifienza  a quelli, 
che  tcntauano  peruerbmentc  cfcluderli,  e minarli,  e prendeflero  efempio  da’  loro 
propri)  ncmici,trà’  qu.ili  il  Duca  di  Mcrairio,&  i fratelli,quantunquecogriati  al  Rè, 
e che  da  lui  riconofecuano  tanti  benefici) , etanta  riputatìonc,  per  elTer  nondiméno 
della  cala  dì  Loreno,ll.-iuano  comra  la  forclla.e  centra  il  cognato,  vinti  co’l  Duca  di 
Guifa, e con  gli  altri  della  famigliatche  fifquello  parcualecito  a loroncircfecufione 
di  difegni  nuoui,&  ìngiullì  tanto  più  doueua  elTer  lecito  a quelli  della  cafa  di  Borbo- 
ne di  vnirfi  tuni  alla  difefa  delle  gìullllfime,e  delle  intichilÌìmeprerogatiue,che  pof- 
fcdtuano,per  vniuèrfale,e  legitimo  cófenfo  della  natione  Francefetnun  hauelfero  ti- 
more dì  ellcreviolentati  nella  confcienza,perche  egli,  che  ne  procuraua  la  libertà  a 
gl’altri,non  l’hauercbbc  leuataa’  fuoi  medefimi,  ma  prcndeffcro  efempiodatàti  Si- 
gnori,c  gentilhuominì  Cattolici,chc  feguiuano  b fortuna  della  fua  panejdalle  quali 
■ ragioni  molli  qbelli  due  Ptcncipi , e per  vederli  tmprclli , f tenuti  in  poco  conto  alla 
cone,deliberaronodi  'palfaredelbfua  parte.edilegnarono,  cHeilPrencipediContì 
andafiead  vnirfi  conl’efercito  de’  Raitri, quando  tolTero  entrati  nella  Francia,  e che 
al  Conte  di  Soc Ifons  palTalTe  al  campqVgunotto  nella  Sanrongiaùl  che,accioche  po- 
tclfq^re  ficuramentc  , diede  ordine  il  Rèdi  Nauarra  al  Signore  dì  Colombiera , 8c 
ai  Signor  di  Santa  Maria,  delmonte,i  quali  inNgrmandia  haucuano  radunato  for- 
ze a tauore  del  filo  panito , che  raccogliendolo , lo  condulTero  al  pafib  della  Loira, 
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oue  ^uea  son  ott<^ceftto  catialli  fpedito  U.Vffconte  di  TurcM ad  incontrarlo  t,  il  che  ^ 
riufcì  così  prbfpiramcntCj  Ch’cii  Conte,  e le  forz^  di  Nornvindìa  pcr.fa  ceferità  lor» 
palTacono  vicine  airereri;it(s,deLr>uca  di  Oiuiora  lenza  riceuaedcirimcnio,cli 
cpngionrerocongrandMima  allegrezza  aIVcfe'rcitodcI  Redi  Nauarra,il.qualcaccr] 
bamente  fdegnato  dcirinhumanitàvfàia  a'  due  reggimenti , che  nel  Poetùiìirona 
tagliati  a pezzi , cauto'i  ma  deliberato  di  vendicarli , proccdeùa  tuttauia  innanzi, 
mentre  il  Duca  di  Gioiola  quali  certo  della  vittoria  lenza  molto  riguardo  veuiua  i ^ 
per  incontrarlo.Io  tanto  era  di  già  in  puiitpl'eicrcito  ^Germania  per  marcliiarc  al- 
la volta  di  Loreno  ; pc^ciocheetrendo, ritornati  gli  Ambafeiatori  de'Ptencipi  proft^; 
ftanti  alle  cale  loro  con  la  rifentita  rilpolla  del  Rè  di  Fradicia , il  Rè  di  Danimarca,^'  'I 

il  Duca  Chrifliano  di  SalTonia,  il  hlatchefc  di  Brandeburglh,  il  Prendpb  Calimlrq,  i 
Cantoni  protcftantidcgliSuizzericonahr(  Signori  della jnedefima  religione alìC'  : 
inilanze  de  gliagCnti  del  Rè  di  Nauarra , ma  molto  più  all'eforrationi  di  Teodoro  , 
di  Beza  , diedero  ordini  refoluti  per  la  leuS^a  4cll'efcrcitò , per  fa  quale  oltre  ìldeì 
naro  raccolto  poporarmentedalleChierede'  protellanti,&ìnuiato  in  màno  al  Pfcn- 
cipeCafimiro,  vi s'e'rano aggiunti  fciranta  rnila ducati  della  Reina  d'Inghilterra. 

Con  quello  denaro , e eon  l'aircnfo,  & o^era  di  tutti  i Signori  prptenanti  della  Ger- 
mania, come  è facile  iftadunare  èfercitodi  quella  niimcrofa , & altrefànto  bclU^ 
cofa  nat.ioncs  conuennero  nel  principio  di  Lùglio  ncirAlfatia  fotfo  a gli  àuTpici)  ili 
Cafimiro , al  quale  da  gli  altri  craRato  impolto  quello  carico , dodici  mila  cauallj 
Raitri , quattro  mila  fanti  Tedcfchìj  e fedeci  mila  Suizzcri,  perche  gli  altri  quattro 
mila  panarono  appartatamente  nel  Delhnato.  Comandaua  a tutto  l'efercito  Fabia-  u fnxifi 
no  Bacone  di  Dona  natiuo  di  Pruflia,  come  Luogotenente  generale  delPrencipeCa- 
lìmireghuomo  diconditione  priuata,  ma  falitp  in  eilihiatlone  per  il  faùore  del  Rè  di'^jlirìUr' 
Danimarca,  e del  Conte  Palatino,c  tenuto  in  concetto  d'huomo  coCfaggiofo , &' ar- 
dito,  ma  nè  per  prudenza,  nè  per  cfpericnza  propóttìonato  a carica  di  tanto'jiefo  , e 
benché  nel  principio  del  mefe  d’Agollo  fopraticnilTe  Guglielmo  della  Marcia  Duca  v>  f.ai  u c<- 
diBuglione  con  due  mila  fanti ,errcccnto  caualll  Ftanceli,il  quale, per  commiinone 
del  Rè,di  Nauarra , doueiu  elferc  gentraledi  quell'cfercito , e benché  egli  arriùato,^^;"!/.»^^ 
che  fù  fpiegalTe  cornetta  bianca,  contrafpgno  douuto  a’  capitani  fuptcmi,nondbnc.  'f'”'" 
no,  e per  l’età,  c per  elTcre  della  nationè , c per  rifpcttó  del  Preucipc  Cafimiro , riti-  5, 
bendo  folo  il  nome,  lafciaua  inticramènte  il  comando  al  Barone  diDo^a.  Erano  col  • 

Cuca  di  Buglione  Roberto  Conte  della  Marcia  fuo  fratello,  i Signo;-i  di  Guitri , 'di 
Monlucto , dcllaNoCla , e molti  altri  gcntilhuonùni  Francefi , a’  quali  vennero  dà 
Gineuraacongiungeriicondugepto  caualli,  Scotto  cento  fanti,  i SJgnori'dì  Mùi, 
e di  Cormons  con  molli  altri  lorqaderenti , & ogni  giorno  s'ingfolfaua  l'cfcrcito/ut"!  ‘ 
del  numero  di  qpel^,  che  dal  Dcllìnato,cda  gli  altri  continidella  Francia  vi  concor- 
renano , di  modo  che  iiuianzi  ^ che  fi  mouefle  d'Alfatia  arriuaùa  al  numero  di  qua- 
ranta mila  Ibldati.  Innanzi  alla  molTa  di  quella  gente  fopragiunlé  vn'cd'itto  di  Ro-,  ayw/;  //. 
dolfo  Secondo  Impcratorc,mandato  al  Barónedi  Dona , chcTiauendóepl!  *enza  li- 
Cciiza , e fenza  patenti  deirimpcrio  fatto  leuata  di  gftiti  per  condùrle  a'  danni  del «J" 
Régno  di  Francia , doucRè  immediato  licent iarle,  e defijlere  della  fua  imprefa,  fot-  **• 

fo  pena  a lui;  & a qhelli,chc  lo  feguitàlTcro  del  bando  Imperiale , alla  cualecoinmi-X 
na  tione  rifpofe  in  vna  fcrittura  il  Barone  di  Dona , che  non  elTendo  il  Aio  tematiuój  .p 

nè  contraTlmperio , ne  contrail  Regno  dìFrancia , ma  per  foccbr’fo  de*gli  opprcltó^2”é^« 
collegati  de’  Prencipi  protcllanti,8c  haiuindo  femprc'la  nàtioneTèdelcahàiiùtai«f/jà2?I* 
quella  libénàd’andarcalfuldo  di  chi  gliparclfcbcnejpur  chcnonfoirccòntra*rim-'”^'A/j^ 
perio,c  lue  giurifdittioni,  nonfi  fentiuà  in  oBbìigo  nè  di  defillere,nc”di  licentiarc  la!q'j,^,^ 
gcntej'mà  che  fenza  aljuna  olfefa  dcU’àuforità  delnniptratore  voleua  continuare^!  "A 

lùo  propolito,  per  cómmiflionc  de’ Tuoi  Prencipi  incomihciaèo  ; nè  hauendo  l’lm‘-I^,*^^^ 
Jicratorcfattalilcumalira  rèplica,  nc  proceduto  ad  altra  inne^tione , l’efcrcitp  a^<  >»• 
mezzo  il  mefe  d’Agollo  era  prohtodi  cornihciarcìl  fùo  viaggio,  nel  quale  amoche^è'**™' 
il  comandò  tiufcille  ordinato  fotto  a gli  aufpicij  del  Duca  di  Buglione , é dei  Barone 
di  Dona,  fùdeRinato  il  carico  di  condurre  lavanguardiaal  Conte  dèlia  Marbìa  ; il 
^ouetnq  della  cauallcria  Alcmana  al  Barone  di  Bue  , cfpcrimcntato  condJktiefc 
di  quella  □acione\  il  comando  de  gli  Suizzcri  a Claudio  Antonio  Monbgnore  di 
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Cfercuint  ; & a Mai  il  comandò  della  finteria  Ftancefe , tenendo  il  carico  di  Mae- 
ftri  generali  dclcampo  il  Signore  di  Gnitri  Franccfce,e  LodouicoKonfo' Aleroanow  • 
Centra  tanto  apparato  effendo  primo  alle'  frontiere  il  Duca  di  Loreno , il  quale  in 
tutte  l'altre  guerre  era  flato  femprc  neutrale , & bora  s’eradichiaTato  a fauofe  deU 
la  lega , e de’  Sigupri  della  fua  cafa , li  ritrouaùa  egli  in  grandiflimo  timore , non  fi 
fentend’o  forze  luflicienti  a rcfiftere  , e cori  lettere,  ccon  ambafeiate  follecitana 
il  Duca  di  Guifa , e tutti  gli  amici , ecolle^i , che , poiché  l’baueuano  fatto  entrg. 
rein  quello  pericolo , fofleto  ancof[^iti  ,c  pronti  a venire  in  fuo  aiuto.  Haueiià 
egli  aholdati  due  mila  caualli  Raiiti  dalle  tetre  de’  Prencipì  Cattolici  di  Germa>- 
nia , fotfo  il  comando  del  Barone  di  Sfàrcemburg , ottocento  caualli  tri  Albanefi, 
Jc  Italiani,  é'quattro  milla  fatici  dello  Stato  fuo , alle  quali  forze  il  Prcncipedi 
-Parma  gouernafotc  de’  paefi  Baffi  , in  efccutione  della  lega  co’l  Ré  Cattolico, 
luueua  aggiunti  ottocento  caualli  Bor^gnoni  , fono  il  comande  del  Marchefe 
dLHaurc,eduemila  fantiVallopifonoTl  Marchefe  di  ViranAone;  Mà  conuenen- 
doli  prefidiare  Nanft  Citti  prinwale  di  Lorena,  c molte  altre  terre  minori , non 
reftauano  tante  forze,  che  poteflcto  ò impedire  il  pafToagU  Alemani  , ò difen- 
dere il  paefe  daU'incurlioneloro;  e perciò  il  Duca  di  Guifa  fpirito,  & anima  del 
fuo  partito , nel  quale  ripofaua  il  fondamento  di  tuttelecOfe  della  lega , radunaua 
- forze , & amici  per  ogni  parte , per  auanzarfi  alla  difefa  del  Duca  di  Coreno.  Né  il 
■Ré  di  Francia  faceua  minor  prouiftoni  de  gli  altri , anzi  deliberato  di  moflrare  il 
vifo , c di  farfi  arbitro  delle  cofe , meneua  infieme  rune  le  forze  fue , perché  okré 
gli  otto  milafanti  Suizzeri  alToIdatt  fotto  all’infegne  publiche  de’  cantoni  Cattoli- 
ci , haueua  alToldati  altri  quattordici  mila  fanti  Franceli , connocaua  tutte  le  genti 
d’arme,  e chiamaua  nuta  la  nobiltà  ^prelTo  la  fua  perfbna , hauendo  llabilito  di 
voler’  affiftere , e gouetnare  refercitofuoda  fe  ftelTo,  nel  che  non  ticeucua  altro  im- 
pedimento , che  daU’inquietudinc  de’  Parigini , perche  i Predicatori , & il  ConG, 
gliò  de'  Sedici,  non  ccGanano  di  follcuarc  il  popolo  , c di  eccitare  nella  Citti  fpeffi 
tumulti  i di  tal  maniera , che  l'autoritif  del  Ré , e de’  Maglftrati  nc  rellaua  difprec 
giara,  cconculcatacongtandiffimo  p>ef itolo d’vn’apcrta  riuolutione defidcrara , e 
pjocurata  da  loro.  Né  al  R^  ptefente  complìua  cafligare  i'folleuatoti, 

per  non  finire  di  dare  occaiiofie  alla  riuolta , 8t  in  congiuntura  di  tanto  perico-1 
io  priuarfi  di^quella  Città , ch'età  Hata  femprc  bafe , e fpndamento  del  fuo  par» 
tiro,  onde  con  niàsgior  audacia  moltiplicauanolc  machlnationi,  le  quali  fareb» 
bqno  riufeite  all'elìto , che  dìfegnauaiio  i capi  della  lega , fe  prima  il  vicino  timo» 
re  dcU’efctcito  di  Germania  , ,c  poi  il  lacrameqto  fatto  dal  Ré  comra  -gli  'Vgo- 
notti,  c la  prontezza, con  la  quales’armaua  per  la  commune  difefa,  non  haueffi! 
raffrenata , c trattenuta  la  plebe , non  ben  pronta  per  la  paura , c per  certo  tcrriiìné 
.i’honeftà  ad  abbracciare  i configli  fedìtiofi.'  Mà  il  Ré  hauendo  cori  gran  déllrezza, 
ccongrandilfimafoffcrenza  acquietati  molte  voltci  romori , eccitati  fenza  cagiO» 
nc , pieno  di  mal  talentp  contra  i capi  della  feditiune , ma  diffimulando  profonda- 
mente, lafciato  Monfignore  dt 'Villaclcfa  coinè  Gouernalorc , e la  Reina  fua  madrt 
come  Reggente  in  Parigi,  fi  parti  nel  finedel  mefé  di  LugliodaUaCittà,e(i  con- 
dnflé  a Meos  dicci.kgh?  diflante , ne’  contorni  della  qual  terra  h'auea  fatte  prepara-; 
«le  flanzealla  fua  gente.  .Qujul  vennea  trouatloi) Duca dlGuifa , dfcndoMéos 
Città  fottopqilaalfuogouernaraento,,e con  dimoflratiqni  di  grahdiffima  bencuo» 
Icnzaj  maco'n  penficrl  moUp  lontani  da  quello , che  dimoflrauano , s abboccarotò 
infième.  Fù  alla  prefenza  del  Duca  di  duifa  fatto  il  compartimento  dellagcrfted'ar- 
mc , e.  delle  fanterie , haucpdò  ilRé  dcTUnato  .al  Duca  venti  cornette  di  càual^eria , e 
qtìattro  reggimenti  di  fami  5 tifetuando  il  reflantc  per  l’efercltó,  che  douf  a condur- 
Ye  da  fe  rte'flo  5 ma  quafi  tutte  le  genti  d’arme  furono  poi  con  diuerfe  feufe  trattenu- 
te, c renarono  al  Duca  di  Guifa  fqlamcnte  quelle  fanterie , le  quali  erano  condotte 
da’ Vuoi  depeudenti , perche  clTcndoli  nc’  congreffi , c ne’  ragionamenti  più  lofio 
accrcfciutc  le  fófpitioni , che  purgate  le  maleuolenze  paffate , il  Ré  tanto  maggior- 
mente continuò  nel  fuo  difegno  di  guardarfi  non  meno  dal  Duca  di  Guifa  , che 
daircTcrcito  de  gli  llrariieri , e di  lafciarlo  debole , acciochepotcìrc  più  facilftiente 
pcec!pitace,non  potendo,ò  molte, 6 poche,  che  foffeTo  lefucforze,far  di  meno  d’ac- 
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coftarfi  al  nemico , e ({'attaccarlo , ò nello  flato  del  Duca  di  Lorcno , ò'ne’  confini 
del  filo  gouetnamento.  Parti  dopò  duif  giorni  il  Duca  di  Guifa , c fata  la  maflà  à 
SanFiorenrIno  luogo  vicino  a Troia , Con  fcttecemo  corazze  digentilhuomifito!  1 
dependenti,  feicento  cauai  leggieri,  patte  Albanafi,partcltaiiani  ,c  parte  manda- 

lili  dal  Signor  di  Balagni  gouernatoic  diCambrai , e con  due  mila  farai  Frapeelì 
condotti  da’  Signori  <^^loanncs , d'ErduTeos , diCies,  e di  Sin  Polo  , antichi  fiiòl 
Colonnelli,  s'iouiòa  dirittura  in  Loreno.  A Nanfi , oue  rifiede  ordinariamemcil 
Duca , erano  radunati  tutti!  Signori  di  quella  cala,  & iui  pol'ero  itKonlulta^ioncil 
modo,co’l  (piale  fi  doUClTe  oliare  all’elercito de gliilranieri.  Eranodiuerfe  ,anzi 
oppofitamentp  contrariepopinioni , perche  i Signori  Francefi , tra’  quali  era  capo  il 
Duca  di  Guifa , lurebbono  voluto,  che  fi  ferma  iTe  la  guerra  nello  flato  del  Duca  di 
Loreno, flato riftretto,&  at]gullo,cpcrla%uaotità  de' fiumi  opportuno acjualchc 
gri^e  occafione , tenendo  occupati  i Tedclchi  in  luogo , oue  non  poteifero  fpcrare 
di congiitngerfi co'l  KèdiNauarra,  &oue  vicini  alto  patria  per  ogni  poco  incom- 
modo ,ò difordine,chc  nafcejTc,  fi farebbono  facilmente ò Ibandati , òjitirati  iiid 
moucua  il  Duca  di  GuifahiiomodlanimoiDtrepidorCrilbluio  la  quamitldeircfer^ 
cito  foreftieroj  ma  fprczzando  ilgrolTunumeredi  gente  collettitia , e difordinata, 
fi  promettcua  ogni  cofa  della  fua  loldatefca  ptouetta,e  veterana.  Mà  eradi  conrra- 
rio  parere  il  Duca  di  Loteno , il  quale  inliemc  co'l  .Marchefe  del  Porae  fuo  primoge- 
nito, con  il  Conte  di  Salina  flrinctpal  filo  mini  flro,cou  il  Conte  di  Chialigni  vnodc' 
cognati  del  Kd  di  Francia,  e con  i Signori  d'Ofl'onuilla,e  difiaffompicra  non  fentiua 
di  ìottoponere  lo  flato  fuo  a tutto  il  pericolo , & jt  tutti  i danni  dclla,guerra  ,epare- 
ualihauerf.ittotroppod'e(reci«dichiaratoafauorede'  Signori  Francefi,  ed'bauer  ' 
fattetantefpefe,epaflatiranti  perìcoli  per  ibdisfiré  a loro-,  però  defìderaua , che 
non  5’ofla(Te.al  tranfito  deirefercito  neinicq , ma  chetencndo  ben  prouedute  le  teine 
principali , e collcegiandolo  con  vn  caippo  volante , accioche  hauelTe  minor  facol- 
t i di  danneggiare  il  paefe , fi  lafciafle , che  quello  impetuofu  torrente  inondalTe  in 
quella  parte, oueiuturalmentetendeua-.eqaantapiùvedcuailDucadi  Guifa  prò» 
to , e vpjontetofo  dirimettercoppottunamented’èl'ino  delle  cofe  alla  fortuna  d'viut 
giornata  jtanto  maggiormente  temeuadi  quefto  pericolo,  ofide  perche  le  opinioni 
variauano,conclafe  liberamente,  ch'egli  non  volcua , che  fi  giocalTcil  fao  flato  a 
queflogioco , e che  fe  il  Duca  di  Guifa,  &i  Signori  Francefi  hauelTcro  humote  di 
.combattere , fi  ri lèrba fiero  a farli^opò , che  il  nemico  folTe  entrato  nelle  tcric  dèi 
Rd  di  Francia,  badando  a lui  di  conferuare  le  cofe  fue  con  il  minor  danno , che  fofie 
polfibilc,  rifpetto  alligrandczza  dell'cfercito  de'  nemici.  Con  quella  dcliberatione 
furono  richiamate  tuttqJe  guardile'  confini  ad  alloggiate  tic'  luoghi  forti, & il 
gnore  di  UlTani^lla  genitral.e  dell'artpi  dì  quel  Duca  caualeò  per  iiitto  lo  flato,faccn- 1™.  «i 
do  diftraggere  i forni,  minare  i molini,e'ritirare  per  ogni  luogo  le  vettraiulic , ac(.l5"'f“?** 
ciochel'elcrcito  temano  trouando  flrettezza  di  viuerefirilbluefle  fenza  diniora  di  fJrrtflXi 
paffarc  innanzi:  e pcrcherardiredclDucadi  Guifamettcua  iK}uo.i  di  Loreno  in 
lofpetto,clte  contra  fua  yoglla,con  forze  tanto  infcriou,  e fenzà  necefiii  à,  yeniflc  al 
fatto  d'armé,  volle  egH  medefim^feit\che  d'età  graup,  comandare  all'efcf  ego,  & al  »• 

Duca  di  Guifaperhont^ario^icdelólamèmeil  caricordcllavanguarda-Imedefimi 
fpiriti  erano  ncll'efercitoTedelco, perche flOuca di  Buglione, & il  Contodella 
Marcia  dclidefauano,chc  fifacclTe  la  guetra^in  Loreno,  non  folo  per  haucr  commo- 
dltà  di  vettouagliare,  c di  pfcl7HiareS|dano,cpiaitles  tetre  loro, le  quali  ciànfiuaua  - 
no  con  quello  flàto,ma  anco  opprimere,  e per  mi  narici  Duca  dfLoreno,  la  cui  v ici» 
nanza  haucuano  per  fofpctta,credcndp  cfi'egli  afBirairè^ldomìuio  delle  culepofic- 
dute  da  loro,come  effer  veto  v'erlveduto  neHi  gSb'rrà  attaccàta  dai  Duca  diTjuil'a, 
eiholtopiùeuidcntcmente  ficonobbeda  poi.  All’inconu-oMonlfgnorqdiMonglas  * 
agente  del  Re  di  Nauarra  vcnuto.fiuou^mcmè  da  hii , & i Sigpoià  di  Mui , di  Clc- 
rcuanr,  della  Atiguiera , equafi  iiltt'I  Fraiureri  «nll.itiano , che  fi  palTalfc  innanei,  * 

efenzadilatione,  entratido  nclla  Frahcia  fi  pccndelTe quella  ftrada,  che  con  pid 
breuità,  conduccflèacongiungtyfi confi  RediNauarra, il  quale  aft'crmauano  ef- 
fcrc  in  viaggio  per  venire  più  innanzi,che  potdle  ad  Incontrarli.  Fra'TcdefiSti  non 
mancauano  alcuni,  a’  quali  la  viciuanza  della  patria , vna  guerra  molto  lacile 
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per  la  difu^alglianza  delle  forze  grandemente  piaceua,  ma  il  barone  di  Dona  !n- 
Knto  alle  conuniflioni , che  haucua  dal  Prencipe  Calimiro , deliberò  Hnalmente  di 
voler  paflare  iaFranciafenzafermarli,  fenonr\^o,quantorichiedclTela  neceffiti, 
nello  ftato  di  Loreno , al  quale  però  voleua  igferire  tutti  que'  danni , che  la  breuità 
del  (enipo  permettefle , fenza  fermati  alla  efpugnatione  delle  terre.  Con  quella  in> 
tciuionc , ma  cpn  pota  concordia  de'  Capitani , e con  poco  gpuemo , non  vi  elTendo 
foggctto.che  per  autorità,  e per  ifpérienza  folTc  proportionato  a tanto  pefo,  fi  moA 
le  l’efcrcito  degli  llranleri  ,&il  giorno  vigefimo  fello  d'Agollaperuemie  a'  eòofioi 
del  Duca  di  Loreno.  Già  erano  Iute  ritirate  le  guardie,  che  da  principio  furono  col» 
locate  a'  palfi  principali  di  queilò  fiato , e ridotti!  prefidi)  nel  circùito  delle  tene 
murate , haueuanoabbandonato  libero  il  tranfito  delle  firade,  per  la  qual  cofa  fenza 
trouare  alcuno  olbcolO  cominciarono  gli  Alemania  depredare  il  paefe,  nons'afie* 
nendo  da  gii  homicidi  j ,e  da  glMnCen  Jij,  c da  qual  fi  vogUa  maniera  d'atto  hoftile, 
fe  bene  era  minore  il  danno,  parche  i paefani  baueuano  hauuto  tempo  comtnodo  di 
ritirare  fe  {belli,  e gli  animali , e ròbbe  loro  ne’  luoghi  {errati,  e quello,  che  non  s'erà 
pomto  trafportate  era  fiatò  goafio,  & abbniggiacp.  Ma  non  fiettcro  troppo  i Tedef* 
chi  fenza  fentire  l'armi  de’  Signoridella  lega , perche  il  Duca  di  Guifa  defiderofo 
di,  ticonofcerli , e di  prouare  U valore , e la  difciplina  loro , fpinfe  il  Signore  di  Ro- 
llo il  barone  di  SiàrzemburgeondugentoKaitri , e trecento  caualli  Francefi  ad 
attaccare  il  primo  quanierc  de’Tedefchi.  Qupfti  due  capiuni  arriuati  il  giorno  rren* 
tefimo  d’AgofioncU’allaggiar  de’ nemici,alfalirono  il  quartiere  del  Barone  di  Bue, 
,1.  e nel  principio  vi  pnfero  grandiUimaconfufionc , ma  rilpinti  finalmeme  dal  nume- 
ro tanto  fuperiote,n  portarono  nondimeno  vna  cornetta^  la  quale  il  Duca  di  Loreno 
inuiò  fubito  al  Rè  di  Francia  per  fogno,  che  già  l’efcrcito  nemico  folfe  peruenuto 
•-a’ danni  funi.  Continuò  nondimeno rcfercito  conia medefima  coniùltone nell’al- 
loggiarc , nel  far  le  guardie  ,nel  leuarfi  ,enclcamminare,  perche  la  grolTa  quamità 

aen-c  per  le  medelimigeneraua  difordinc , e mmulto , e non  v’era Capitano , che 
: fuSidenteagoucrnarevn corpo mifio di diuerfenationi , e differente,  e vario 
di  difciplina.  11  Duca  di  Bugllbfie  giouine  Signore,  ebenche  di  grahd’animo,  di 
poca , ò oiuna  efpericnza  non  era  molto  vbbedito  da  gli  Alemani.  li  Barane  di  Do- 
na, al  quale  erano  fottopofii , e l’vbbcdiuano,  fi  poteua  piò  collo  computare  tra'  co- 
raggioll  fuldati,  che  tra’,  capitani , che  per  nafeita , ò per  prudenza  folTero  propor- 
tiomti  al  goucrno,-  e gli  alt  ri  capitani  minoridùicrfi  dinatione,  e differenti  d'ani- 
mo accrelceuano  più  tofto  di  quello , chediminuiiferoiaconfufione.  Quelle  cofe 
elfendu  note  al  Duca  di  Guilà  defideraua  egli  d’affrontarfi  con  opportuna  occafione 
neU’alloggiare,ònellcuare  dell'efercitos  ionaf}zi,chc  il  tempo,  e la  pratica  au- 
uertiife  i capi  di  quello  erroretma  petfifieua  ne)la  medbfima  opinioqp  il  Duca  di  Lo- 
reno , nivol^  in  alcun  modo  permettere , che  nello  fiato  Tuo  fi  venilfe  a battaglia, 
& il  puca  di  Guifa , e per  efferé  in  cafa  d'altri , e p£r  l’età , e per  Muere  il  minor  nu- 
mero di  genti  era  ndCelfitaco  a compiacerlo  : $i  die  palforono  i Kaitri  fenza  riccuerC 
molefiia  di  fune  alcuna  fino-ai  ponte  di  S.  Vincenzo  terra  grolfa  polla  nel  declinare 
d'vna  collina,  a piedi  della  quale  fopra  fpatiofó  ^ntc,  ed’ò{ftra  antica  fi  paffa  illìu- 
me  Mofa.Qmui  elfendu  alloggiato  Mon^gnoré  di  Rpnqcon  trecento  caualli  leggie- 
ri, ccento  archibugieri  a cauallo,vi  Ibpraggiunfcil  Duca  di  Guifa  per  riconofixre  il 
palio,  haucndodil^nato  d’alloggiaruija  vanguardia  per  rendere  più  fofpato  a’  nc; 
inid  il  palfo  del  lìnme,e  farli  andar  pvù  riAret|inel  dlhncggiar’ilpaefr-jma  ncH'liora 
appunto  del  fuoarciuo  ^ fcp^erfe  dalla  fommitàdella  collina  felercito  llraniero , il 
qualedrdinato  ne’  fuo!  fqi^adroi^er  vna  pipcula  pianura , che  fi  dificnde  lino  alle 
radicl'de'  colli,camminaua  dirittStnqpce  alta  volAdel  pontqtpcr  la  qual  cofa  il  Duca 
di  Guifa  defiderofo  di  ricpnofccte  la  qualità,e  l’ordine  de’  nemici,tacti  porre  in  or- 
dinanza fuori  della  terra  i treceilto  caualli  leggieri,c  difiefisù  la  ripa  del  fiuinei  cen- 
to archibuggieriacauallo , égli  fenz’arme  , come  fi.  riuouaua , con  i Signori  della 
Chiatra,  di Baifompicra , di Dunes  ,econ  duègcmilhuuminìTeruenti  iniutto  al  nu- 
mero di  fei , paliò  la  riuiera  sù’l  ponte , fperandodi  poter ’afeendere  qualche  airura, 
dalla  quale  poteifecòmodamentefeorgere glianda menti,edifiiiuamentecompren. 
derc  ilpumeto , c l’otdincde  gli  lltanieri } ma  non  fù  appena  arriuato  sù  l’altra  ripa,  ' 
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che  fù  caricato  da  due  cornette  di  Raitri , le  quali  per  fcoprirll  paefe  fcorrcuano 
innanai  all'efercito  ; daU’impeto  delle  quali  fu  neccflitato  di  gran  trotto  a ripalTartl 
ponte.  I caualli  nemipi  arriuati  fin’  alle  ripe  del  fiume , e vedendole  difefe  da  gli  ar- 
chibugieri a cauallojSiil  Duca  di  Guifacon  vinticinque  gentilhuomini,  che  .s'crano 
auanzati , fermo  heiringrelTo  del  pome,  fecero  alno  per  afpettare  leprimefchiere 
deH’tfcrcito , & in  quello  mentre  v^ó  di  loro , che  fù  cofa  notabile  , fattofi  sù  la  ^ 

fponda del fittmbvhnootòg>ddalcauaJlo,&abell’agiotiròsù  la  ruota  dell'arco- 
bugìo,  e poftolp  In  mira  fparò  la  fua  archibuppta  con  grandiflima  Itcureraa , econ 
tutto.cbe  li  fofrerofperatc  in  quello  mentre  più  didugcntoarchibugiatccontrainon 
foloalcuuanon  lo  colfejma  non  fi  perturbò  ndancojdi  maniera, che  con  riflelTa 

lenteaza  non  falj  ITc  a cauallo , & a palTo , a palTo  non  li  rhiralTe  faluo  fra’  fuoi.  Era 
in  quello  mentre  artiuato  sùlc  rige  della  riuicra  il  Signore  di  Guitri  Marcfciallodel 
campo  con  quattrocento  altri  caualli , i quali  infieinc  con  le  due  cornette  prime  di  ■"  A 
Raitri,  veoiuano  a dirittura  per  inuelUre  il  pome:  ma  il  Duca  di  Guifa  fentendoli "3? 
inoltp  pkidcbole,  ch#non  bifognauaperdifendere  il  palTo, e lontano  da  fe  non  folci». 
l’efercito  del  I>ica  di  Loreno , m»  la  vanguarda  raedefiAia , che  s’haueua  lafciata  "A*.  " 

molto adictro, fece  ritihregli  art^bugicri,  e rimcttetfi  nelgronTode’caiuIlidclfpT^ilr^ 
■SignorcdiRono,efpediti  BalTompiera,cla  Chiatra,  conordinedi  mettere  in  or- *'""**■* 
'diiunzarefercito,accioche.foireprontoa  riceucrlo  incafofi  ticualìe  allretito,e”'^^^ 
feguitato'  da  gl’inilnici.fimeire  fcaramucciando  egli  nell'vltim.e  filea  ritirarli,fofle-yi»«^2^’ 
nendo  brauamente  rincontro  de’ Raitri,!  quali  palTato  liberamente  il  ponte  caraeoi- 
landò , e fparando  del  cotitinuoi  pilloletti  gU erano  pertinacemente  alle  fpalle  : ma 
petucntiti  alle  radici  del  colle,il  qual  ha  eoa,  e difficile  lafalha,i  caualli  leggieri  del  r- 
Duca  di  Guifa , & egli  con  i fuoi  gerailhuomini , ch’erano  fopra  canalli  generofi,  fa- 
lirono  eelocememe;oueairincomroi  Raitri  coivi  caualli  Frilbm  mcllcro  molto  più 
tempo  a falire,  e dopò,  che  furono  arriuati  alla  iommiaàdel  colle,  conuennero  Ur’-*^^' 

Sito  per  lafciar  riprender  lena  a’ caualli,  del  quale  fpatio  valendotì  e^i  opportuna- 
mente,  pafsò  vn'alt  ro  fiumicello,  che  haueua  a fronte,e  fenz^  dar  légno  di  tuga  arri- 
ilo  cómmpdamente  a quel  luogo , oue  di  già  i Marefcialli  del  campo  haueano  con 
bellilTima  ordinanza  fchicrato  ratto  l'efcrcito , il  quale  diAinto  tra  certe  colline  in 
forma  di  n^zza  luiu  con  b cauallcria  da’  lati , c con  la  fanteria  trà  gli  argini  delle 

ftradcj&iftalci  delle  viti, difefadaH’artiglieriecollocatenelU  fommitàd’vnmon- 

ticello , facete  cosi  fuperba  moAra , chó*  capitani  Tedefcbi  peruenuti  a fronte  con 
le  prime  fchiere  del  eampo  foro , giudicarono  non  eActe , rifpetto  alla  fortezza  del 
fitojda  tentare  l’incontro  delb  battagCa,non  fi  potendo  in  alcun  modo, nè  far  diflog- 
giare  l’efercito  Lorenefe  dal  fuo  pollo , né  lui  combatterlo  fenza  troppo  cuidente,  e 
quafi  infuperabile  dìfauaiitaggice  Ì»erlaqual  cofa  rkìratifi  algroAo  dell’elército, 
alloggiarono  nelle  terre  vidne  a San  Vincenzo, nel  qualecaAcllo  entrò  la  medefima 
notte  con  fdcentoarchibugierìt!  Signor  della Ch'iatra  per  non  làfciarto  in  poteAà 
de’  nemici , & il  Duca  di  Loreno , al  quale  parcua  h.iupr  poAò  conrra  fua  voglia  per 
l’ardire  del  Duca  di  Guifa,  e per  difpegnarlu  dalle  nani  de'Raitri , in  comprome  Ab 
li  foo  Rato , per  non  incorrere  più  nel  mcdifìmo  pericolo , fi  dilcoAò.pcr  molte  mi- 
glia , bfeiando  lorolibetoil  tranfitoa  feguitare  il  viaggio,  che  con  mine , & incem- 
di  j haueuano  comindato , 8z  alloggiando  Temprile  parti  del  fuo  elcrcito  ne’  luoghi 
principali  j acdqplie  il  ocmicsnonhaucAccbmmodltà  di  prendérli  ,edi  faccchcg- 
glarli  jcongrandiffimoa-jguardoattt^éua  fcmplìccmlnte  alla  difefa.  Artiuarono 
fihàlmcnteiTedcfchia’confinidellarFranciail  diciottefimo dì  di  Settembre,  efe-  ' 
cero  il  primo  alloggidineuto  a SantoVrbino,  la  quake;fa  effendopntrimoniale  dei 
Duca  d jCuilà,  fù  da  loro  hoAilmente  abbrbgiaS,’  & hii  peele  grandillime  pioggie, 
e per  riòrdinarft  fi  fermaronoquattrbgiorniinél^ale  fpatio  foprauenoe  Ftanafeo 
MonfìgnorcdiCiatiglioncconccnK>corazze,8z  uttocemo  archibugieri  a cauallo,  ' .• 
il  qualecongrandifiniadifficoltàdaireAVcrlfepartidiLinguadocaccaperbviadel 
Delfinato,  e peri  cijpifci  dellaSauoiaipalTato  finoa  Grifclla, terra  poAa  a’  confini  di 
Loreno , per  congiungerfi  con  gli  Atanicri , ma  arriuato  a Grifclla , fù  caricato  im, 
prouifameme  dallcgenti  del  Duca , & .lÀretto  a ritirarfi  nel  caAello  di  quclU terra» 

' oue  per  la  debolezza  del  luogo , era  in  manifeAo  pericolo , fe  il  Conte  della  March 
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con  II  vanguardadclfcrercitanon  fi  roflc  auaazaro  per  difpegoatlo , al  comparire 
dellaqualc  titirandofi  le  genti  di  Loreno , egli  paÀùa  Santo  Vrbino  a congiungerfi 
con  gli  a Itri , M vigefimoiecondo  dì  di  Settembre , nel  qual  giorno  il  Duca  di  Guila 
lafcÌatoabarìl£)ucadi  Loreno , il  quale  ricufaua  divolcr‘cntrare,'fenonchumatO) 
rliu,r,f„.  ne' confini  del  ^ di  Francia',  alloggiòconmillcdugcoto  cauallf,  eduemìlaianti  a 
cii,^;i»««Gcnuilladue  l^hc  fole  lontano  da  finto  Vr^no.  Entrò  I’efej:cìto  flranierp  nella 
nvtflufnj.  Ffancia  carico  di  bigaglie , e d'impedimenti,  non  folo  per  la  quutifirte’  carriam}, 
mU»  che  fecondo  il  coAumede'  Tedefchijuueua  feco , ma  anco  per  la  groll  a preda  futa 
re  dì  Loreno , e che  giornalmente  aridaua  facendo,  nè  pe/efTcr’cntrato  in 
7yw.V»-*  pacfc  nemico , e i'ogn’intorno  fofpctto , erano  celfati  i difordini , e le  confiifioni, 
anzi  confidandoli  ogn'vno  nella  grandezza  delle  forze,  perche  piflaiiano  il  numero 
Ai  quaranta  mila  combattenti , fi  dìftendeuano  largamente  nell’alloggiare,  attendo- 
^ iiaho profiifamentc  a depredar#, faceuanp  eoa  negligenzaleguardie  ,e  nelmar- 
chiare  clfcndo  piena  la  campagna  d’vite , delle  quali  e auidilCma  quella  natione , fi 
difordinauano  gli  (quadroni , e confufà mente  attendeuano  fatiate  la  sola , isnto 
più , quanto  la  poca  gente , che  feco  cònduccuail  Duca  di  Guifa,  laecnpeua  alla  fii- 
perbia  lóro  difprezzabile,  nè  crc|jlcuano  di  poter  troiiarp  incontro,  che  poteflc  nuo- 
cere il  numero  cosi  fuperiore  di  gente  ben'  armata,  ben  montata , ben  prbucdmayil 
che  era  vero , ma  pcflimamcntc  condotta,  c dikiplinata.  Variauano  per  il  num'ero 
de' Capitani  le  fentenze  circa  là  Arida , eh;  fi douelfe  fare  perche  alcuni  configlia- 
uano , che  feguendo  la  facilità  delle  Arade  ,p  l'abbondanza  delle  venouaglie  fi  ptQ- 
cedeA'e  per  la  Ciampagna  alla  brìi  hll'lfoladi  Francia  fino  alla  Citta  di  Parigi 
per  andare  a ferire  II  cuore  della  parte  Cattolica , cnon  fi  trattenere  in  cofe  di  poco 
momento,  hàuendo certificato  l'cfperienza, che  non haucuano  mai  gli  V'gonotU 
hauuta  fperanza  di  vittoria , fc  non  quando  haucano  penetrato  nelle  vìfccre  dellji 
Francia, e portato  terrore  ,c  danno  alla  città  di  Parigi  : mà  gli  altri  conofeeodofi 
fenza  capo  fulfidente  a teggereil  pelo  del  goucrno , e perciò  difficili , e pcricolofe 
tutte  Ic.inoA'cicfortauqno,  die  fi  camminane  diritto  a’  fonti  della  Lqjaa  per  paAarla 
fopra  la  Carità,ò  vero  in  altro  luogo  vicinò,  e andate  lènza  dilatione  a coogiungerfì 
co’l  Rè  di  Sauarra,  fenza  la  condotta,  e lenza  il  gouerno  del  quale  defpetauaqo,che 
alcuna  imprefa  fonè  per  rlufcirc.  Preuallè  queAa  fentenza , e con  quella  ìntentione 
nella  fine  del  melèdi  Settembre  ,rrauerfando  le  prouincie  di  Ciampa^^  e di  Bor- 
gogna , prelèro  dirittamente  la  volta  dellACarità , per  iuì  paflare  il  lime , come  ih 
altrotempo  haueua'faito  nel  medcfimo  luogo  il  Duca  'de'  Due  ponti , c perche  in 
qucAi  medefimi  giorni  il.  Conte  della  Marcia  d'Infermifa  naiùralc  c|pa  paffato  di 
que Aa  vita , |a  carica  di  condurre  la  vanguarda  tu  data  al  Signore  dì  Ciatiglionc. 
Seguitaua  il  Due)  diXjuifa  la  Aradade  gli  Aranìeri , e pecche  non  hauea  corpo  d'e- 
fetciio , fe  beile  s'era  congiunto  Ipco  il  Duca  di  Mena  Aio  fratello  con  le  fòrze  con-, 
dotte  dal  gòbei^amenio  fuo  diBorgogna , e l'hau^'fegujtato  anco  il  Marchefe  del 
Ponte,  con  numero  nonifprezzabilcdigentiihuoniinisonde  in  tutto  fi  trouaua  mil- 
le, e cinquecento  caualK,cpoco  più  di  «rè  m'ila.fanti  , s'àndaiu^aUoggiand9  fillitt 
auu.iiipggiofi , e coAeggiando  l’efercìttzper  non  mancate  ad  ognìopponuiu  oòca- 
fione , alla  quale  con  eiirema  diligenza  ,&  impatìeme  defideno  di  combattere, au- 
daua  inuigilando  : mà  il  Duca  d'ièna  feguendo  gli  antichi  Tuoi  configli , & ilMar- 
chefedelPontcinAxmtodairammonitionidel  padre-,opportuni^cnteintepidiuà- 
nol'ardor  fuo,  moArandolrtlfer  ridotto  iifquej  poto  groppo  di  gente  tutta  la  for- 
tum  della  famiglia  di  Lorèno,la  quale  fi  poneva  a n)anifciio  precip!tio,quandò  coa 
forze  incomparabìlmeiue  inferióri  haueAehauut# ardire. o'aAalirriaimicoinoq 
poter  dar  maggior  allegrezza , lìè  f!i.iggior  coniòlatione  a'  fuoi  nemici,  cHe  ponere 
a Ibaragifb  tutto  relTere  della  cofiftnuoe  famiglia  ad,vn  pericolofosi  cerrdjl’e^o 
del  quale  qualunque  fi  folfe  harebbp  abbatuie  pcr.lèmprc'-  le  lue  forze , effere  còli 
degna  di  matura , e lunga  delibcratiofic , nè  mai  a baAanza  difoiAa , e ponderata  A 
giocare  fopra  vn  ponto  di  dado  con  tanto  dlfauiumag'gió  ftttc  le  fatiche  palTatc, 
tutto  lo  Aato  prcfente,e  tutte  le  fperanze  future  ; e con  cheforze,ecou  che  numero 
dicauain  ,edi Fanti  voler'egli  alTalirevnefercitodi  fedìei mila caualli,edi venti 
mila  Fanti  Araitieri , fiancheggiati  da  quattro  mila  forbitiffimi  archibugieri  Fran- 
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cefi?>fo»doup:’efferp,ocòfcriufdlTcloro^difcndcrclcc5ttà^ritkipa^  j fódghi 
murati  delle  prouinci^ , che  haucuaho  in  goueì-nd , é non  doùere-  egli^lhlo  ÀflTumdfi 
«lèi  carico , che  tcKcauà  prihcipalménte  al  Re  di  Frància  j come  non  l'hàucanò  af- 
iontopcrìJ  pairatòt^ialtr^^^^  degli  cferciti  d’Aj^agnà  haiicand 

. hiuuto  il  goucrno  dèllètfrdhtifere  i qidli  conféruahdo  folamentc  i luòghi  di cótìfe- 
^enza  luucànolafci^tfafcort^rtfla  temoefta,  ou’ér^o  gli  cferciti  prinqpair,&:  òuc 
rilédeva.-la  fomràa  delle  cpfd.  Da  quelle  cònltdcràdoni  era  rintuzzato  , nujion 
cftinto^’àrdor  <W  Ducaidi  Guifa,àl’qudle  hàuendo  pcnficri  più  lontani,  e difcehi  più 
aiti,  prcmciiq.nell’imrinCccotii/c  fòlò fa fommadc' lìiói  conligli;  perche h‘.mcnàò 
ìntràprefo  Uj^trociniq della  lega, afibnta  la  ciita  della  caufa  popolare  ,&  entrato 
in  fpcranza  di  ruinar,'  1 fhói  aHuerfarij , c farfi  non  foló  arbitro , c mdderatore  defi 
Reame,  ma  anro  glori^lS'riftoratorc^clla  religione.  Cattolica  RòmaW  -,  prcùedeuli. 
dòucr  cadere  di  ripuratione , c doòfcr  perder' il  credito  ,c  dentro  ,'c  fuòri  del  Regnò 
ic  alRé , e non  i lui  forte  toctatrrla  vittoria  de  gli  rtranieri , la  quale  harebbe  dato  il 
cròllo  alla  bilancia , e fa«o  rimanere  fiiperiorc  quello,  che  l'hauclte  ottenuta,  oltre 
che  fqfpctrando;,  che  il  Re,  s’intcnd««e  fegrctamente  còn,gli'Vgonbtti  ,tenicua* 
chòvnefidolt  iRaitri  cori  il  Re  di  Nàuarra  ,15:  eiferidó  il  Re  per  altra  parte  grofRi- 
mentc  armato  in  campagna  non  lo  coglicrtcro  dimezzo:  c percìS  alpiraua  con  tuùé 
• le  forze  deirahimo  a dillruggcrc  j ùta  dcbilirare  qucllcfcrcitó , innanzi  j che  fi  po^ 
teffe  venire  alla  confutnraarionc  di  quefto  difegnò  ; finalmente'il  defidcrìo  di  glo- 
ria j che  in  luicra,ardcntiifimo,c  fmifiiratb , non  lo  laftiàua  acquitrarranimò,  le  jn , 
occafione  così  confoicua , non  hauelTé  fegnalato  il  fUo  valore-,  perla  qual  cola  bora 
precedendo , bora  fesuitando,  horj<^fteggiando  fi  nemico  con  indetefla  diligenza 
di  fe  medefimo , edefia  gente  fua , poncua'ogni  Audio  d’incommodarlo , ponerlo  in 
ncceflttà  d'alloggiare  rifiretto , -allungarli , c ritardarli  il  viaggio  5 c finalmente  ri- 
durloin  penuria  di  vettouadìe.  Mà  più  qhetutte  le  fatiche ,-  e tutte  TinduAric  del 
Duca  di Guifa nnoceua  a gli  Alcmani  rabbondanzadi  vin!,dl  vue,di  frutti, 

^carnaggi,'  de’  taali  fono  copiofe  qucllcFrouincie,  perche  dalla  dirtblutione,  c della 
crapùla/otto  clima  differente  dal  nanltaTc,  erano  entrate  così  frequcnti,e  così  peri- 
colofe  infij-mità  nell’efcrciro,  che  nc  diminuiua  giornalmente  il  numero , efe  nè  ri- 
••  Mrdàuapi^ie  mediocremente  il  cammino,  al  che  aggiungendoli  le  piòggicdeir-''*'-'**^’'^'^ 
^uijmno,  die  nel  priadpiod'Ottobrc  furono  fmifurate,  moltiplicauano  le  morti 
& inpaefe  graffo , c-fai^ofpTi  rompeiiago  di  ftodo  le Aradc  jch’e'ràdìflìdlirtìmo  ii  ” 
marchiare atanramoltitudine al  fblito  fuo  malfffimó condotta ,egouernata.  Nuo- 
ccùano  le  mcdcfimc  pjoggieaircfefcTto  dd  Duca  di  Gvifà,  tanto  più,  quanto  conil 
continuo  moto  nc  partidp'aua  maggiormente  ; ma  febene  i fqldati  erano  fcalzj  è 
^ ipogliàti , & i caualli  Araqdhi , c r^czzi  di  Aru^j  tuttauia  il  gran  credito,  che  haue- 
' tiano  nel  Capitano , & il  vcdcr^primó  a tutti  grincomifaòdi , & a tutte  Ife  fàtichc, 
làceua  operare  ogn’i-no  volont^fatncnte,  e p.er  ertcrttiria’  gènte  veterana ind’u- 
patimenti  dcH’armi , non  vi  faif cuano  pfogrèffo  le  malatlc,  choh^ueano  con-  ■ 
dòtto  a maFtcrrainclecófedc’nemitì.  In  qu^la  maniera  con  rpclTe  fcàramuccic, 
proccdt^onogli  cferciti  fin’ aCiatigliónc  fopra  la  Senna;  oue.cflcridofi  fifcrratpiH  ' 
$ignorè'deUa  Chiacrapcrdifcfa  di  qucllà.Città , plfi  popolata, :fhc  forte , nel  paifa- 
rcjchc  fecero gh'Alemani, fi fcaramùcdò  pérquaftr'horc  cohtmue  conòilalcKt 

danno  ddl’vna  narre.  e rlrlL’alrra.  Da 


danno  ddl’vna  parte  , e dcR'altra.  DaCiatiglionc pàfTato  il  fiuihe  Senha . prèfi-fb 
Armieri  vpjgendófi  alla  mano  deiphà  voltà  dé4a'Cari:i  per  paf%c  la  Loira, 
ìion  già  re’  luoghi  vicmi , ou’cllaforgc^  fi  co^  h^ipua  prcfcritti^l  Rcidi  Nàuarfh, . 
c comcarrìcordauano  i fnoi  agenti , ma'  pcFccrcamdiguadagnàrfiilponte  j Ibjjca  il 
quale  potertero  cómmodamente  pafiaf  c , é di  qìicfta  fifolótìone  furono  auttori;  non 
i capitani , malc^voci  tiimultuazc  dclfèfcrcito , che  npnpòtcùaientirc  d’èfler  con- 
dotto ini  paèiì  Aretti , Aerici , e momuqfi , com’erano  quelle  parti  ,oue  nafek  la  riuic-:  ' 
ra,ma  vólima  dilatarlicon  le  folite  prede, c con  la  lolita  licenzadi  viuerc,  ne’  JuogliiI 
più  fidili  j e piùfpàriofi  della  Francia , comecrano  quelli , per  iquali  fi  paìTau'a  per. 
peruenirc alla  Carità, fi:  agli  altri  pàffi  vicini.  Ma  rcAarono  grandemente  Ingan- 
nati dallafpcranu  loro*:  perche  il  R,c  di  Francia  partito  da  Meos,cpoì  da  Gian,ou'c 
haocua  fattola  triafla  dcircfcrcìtó , e venuto  ad  Etampcs  cónotto  milaSuìzzcri, 
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■ dieci  mila  fjnù  rrsncefì , c qti.ittro  mil^  caualli , coinmancUndo  comemacQto  Gè- 
£imr>  m.  néralc  del  campo  il  Duda  di  Ncuers , c condùccndola  vanguardia  il  Duca  d’Epgtiò- 
»j;.(«i/».inc,s’crapcrconliglio  di  quclU'prodcntemci^te  :(jCcollàtp  allaLoira  , e rotti  tutt’i 
patti  jleiurc  tu;^lc  barche , c ben  prdidiate  tutte  le  piazze , camf  eggiaua  lui^o  le 
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hollilmentc  rifoluto  ad  impedirli  non  folo  con  grotte  fbrze^  ma  conipmma  proui- , 
dcnza,c  ragione  militare,  c poiché  il  Due»  d’Epcmoncjilcpiale  era^niucrfalmcntc 
ftimàto  pariialc  de  gli  V'gonotri,  attali  perfonSmente  alcune  compagnie  di  caualli, 
cheperdauanolacampagnaij&vccilinemoltincrfcortè  vna  delleloro  Cornette, 
entro  tanta  ctofufioncneirefercito  ,cWc  l'autorità  de’  Capitani  non  era  baftan'tcaij 
viOntu  itcttfetaria.  La' caualiccia  T eScfc«'cominciò4  dinaandarc  ftrepitol’amente  le  paghe, 
^«^"I-lequalieranoflàte  lóro  pron\ctte  nciringreflodcl  Regno, nc  fin’Iiora erano' coiùr 
parli  da  veruna  banda  denari  per  numerale;  gli  Suizzeri,  che  vedeuano  appretto  il 
Re  i Fanti  della  medetima  nationc  con  le  inlcgi)e  publiche  de'  Cantoni , parlauàno 


merariamente  gli  liaucirero  qui  condoni , c cc^'all'ua.  luueiTcro  alfermato  d'hauer 
intelligenza  co'l  Redi  Francia.  InqùeftotumultocrtendoallaprcfenzadcU'erer'cito, 
ridott’i  Capitani  ; fù  precipitofamcntc  irà  le  grida , & il  tumulto  vniuerfale  fenza 
molta  cófideratione  dcliberatodi  voIgerC  à dictro,c  prpeuraredi  condurli  nel  paefe 
della  Beotta  nodricc  ordinaria  della  guerra  , & intanto  mandai'ijpomini  al  R~d  Ù 
NaUarra , per  dimandar  denari , capitana  ,&intCndere , oue  li  doucflcinuiare  l'p- 
fcrcito  per  vnirfi  più  i'acilmcnte  alni.  Era  il  He  di  Nauarra  in  quetto  tcmpqpattito 
da'luoghi  della  fUa  parte  conil  maggior  numero  di  ^iti , che  haucua  po^to  racco- 


gli Vgonotti , difpuftu  per  ogni  modo  nell'animo  fuo  di  venire  lenza  dubitatióne 
alla  giornata.  Separauano  Vvno  efercito  dall'altro  duc'picciòle  tiuicrc , vna  notiti'» 
naca  l'I fola , e l'altra  la  Orogna.  L'Ifola  dalla  parte  del  Duca  di  Gioiofa^  la  Drogna 
molto  più  grotta  dalla  parte  del  Rè  di  Nauarra  ,t;.trà  l'vn  fiume , c l’altro.erano  la 
Rocca  Chi.ilcs/térravicin.'i’aìl’irol.'t',  & vicino' alla 'DrognaCutràs  palagiogià  Fa- 
bricaco  da  Lautrefi nelle  guerre. d'Italia  fa'mo(o Capitano,  Giuàicauj  ragioneuòl- 
mentel’vn  Capitano  ; c l’altró  ; che  iljt^lTo  del  fiume  potette  cagionartSdifaua'ntjg. 
giò  ài  ncniico  ,’e  pcròll  Ducifdi  Gioiol'a  , pattata  Velocemente  l’ifola  la  fctr’dcl 
giorno  deci (nononod'Ottoht.e  ,.i!lloggiò  àlla  Rocca^hiales  , con  difégnò  tTalfcig- 
giare  il  giorno lìguentc  a 'Cùtfàs,&  incontrarci!  Re  di  N3uarra.,'ecombattcrlo  al 
pitto  della  Drogna,  A qucftà  cft'ctro  haucùj^pinto  il  Capitano  Mercurio  Bua' 'con 
gli  Albancfi  a prendere  i(  pollo  di  Cuiràs  hàucua  manditi  i macttrUdel  Campò 
àpreparaui  raHqg'giamcmOi'  Nlì  il  Rd  di  Nauarra, che  capò  d'vn  efercito  venerano, 
dcliderauaatrromarfi  sù  la  campagna, fenza  auuantaggiodi  fui,  nd  di  riùicrc,hauea 
cl-T  c.i.  'ivll'alba  del  médeUmo  giorno  pallata  agita  zzo  la  Drogna , & haueàinuiaro  il  Duci 
,i(a  m u della  T ramogliacid  impatrotiirn  del  medelimo  po0o  di  Cfitràs , & cj’li  con  tutto 
I ttfercito  in  ordinanza  leguitata  il  medelimo  viaggiò.  Non  fu  duijio , che  i càualli 
téggiqri  Albancfi  rcfpinti  dii  màggior  dumeto  non  foircrb'facilmedtedifcacciaci,e 
‘"P” '**:  la  mcdeTima  fera  ritornando  alla  Rocca  refetirono'àlDuca'di  Gioiofa'j  il^alea 
/iSr*  menfa  fedena  accorniatoda  molta  nobiltà , che  il  Redi  Nauarra  era  p.itratola 

Drogna, cclies'craallogiaco nel bocgodiCutràscontuttà  lagciile  fua.  AU’horail 
Ducatiuòltoa'  tuoi , diue  altameme  ,sì  cHe  fù  fentito  da  ogn’.vno , noi  teniamo  il 
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nniiico  rinchiufo  tràtlue  riuicre , enonpuò  più  fuggire  dalle  noltre  mani  ,ogn’vno 
s’apparecchi  per  dimattina  aU’albaallagionuca.  Era  l'efercito  del  Duca  pienodi 
nobiltà , c grolTo  di  uumero  di  dicci  mila  combattenti , mà  la  maggior  parte  della 
gente  ^ più  volonterofa , che  pratica  , tenendo  la  vittoria  comcccn^poco  ficuraua 
di  quella  difciplina^  e di  quell'ordine , che  fqol  quali  femprc  parrAire  la  vittoria 
nelle  giornate , nd  vi  età  alcun  Capitano , che  per  autorità , e per  efperlenza  potefle 
regolare  il  precipitiosfrcnatodella  giouentù  nobile,  la  quale  auidamente  s'affrct* 
taua  di  venire  alle  mani , credendo  termameme  d'haucr  irà  due  riuierc , imprigio- 
nato il  nemico , e però  la  mattina  feguente  giorno  vigeiimo  d'Ottobre , due  bure  in- 
lunzi  giorno  cominciarono  tutti  a marchiare  cufufamencc  alla  sfilata  per  ciirouarfi 
nel  campodi  battaglia.Quiui  dal  Signore  di  Lauerdino  Maefiro  generale  del  campo 
furono  al  meglio,  che  fùpoflibilepo^i  nell'ordinanza,  hauendo  diflefa  nella  pia- 
nura vna  lunghi flima  fpalliera  di  lancic:  a'fianchi  della  quale  e'ranodue  battaglioni 
d’infanteria,  che  dall'vna  parte,  e dall'altra  la  fiancheggiauano,&  egli  con  i caualli 
leggieri , condotti  dal  Signore  di  Montigni , c dà  Mercurio  Bua,s'cra  pollo  alfa  reità 
di  tutto  refcrcitq,  hauendo  collocata  l'artiglieria  nella  punta  del  corno  finìllro.  Mà 
laconfufionedclìagenteinefperta  <,  ch’era  venuta fenza  ordine,  e temerariamente 
pcrturbaua  gli  fquadroni , eie  file, c firada,  che  Cera  mente  pcrarriuare  al  luogo  at 
dellinatp , era  feluofa,  e llretta  ,gli  feceperderetanto  tempo  nel  ponete l'ordinan- 
za , che  il  Re  di  Nauarra  fentcndo  la  molTa  del  nemico  ,hebbc  coinmodità  di  far  >/••> 
condurre  la  fua  artigliaria , che  la  fera  innanzi  per  la  fretta  del  palTarcera  rimala 
làdal  fiume,  il  che  fenon  era  farebbe  flato  coflretto  di  combattere  fenza  adoperare  DI»  ■ 

'i  cannoni , che  gli  farebbe  riufeito  d'eflrcmo  difauuantaggio.  Mora  hauendo  egli  ri- 
ccuuto  quello  beneficio  dalla  tardità  de’  nemici , pofe  il  lùo  efercito  al  numero  di 
due  mila  cinquecento  caualli,  equattro  mila  fanti  dì  fette  fquadroni,dc’ quali  quat- 
tro erano  di  corazze,  vno  di  caualli  leggicri,e  due  di  Eanteria,  e fece  condurre  le  co- 
lubrine , & i pezzi  minori  a fronte  dclfelcrcito  fopra  i fabbioni  del  fiume  in  luogo 
alquanto  rilcuato  dalla  pianura.  A gli  due  fquadroni  di  mezzo  i quali  faceuano  il 
fondo  della  meza  luna  comandaua  egli  ,&  il  Prencipe  di  Condé , il  Conte  di  Soef- 
ibnsalla  man  delira , & alia  finiflra  il  Vifeuntedi  Turcna,a'  caualli  leggieri  coman- 
<}.uAno  il  Djca  della  T ramoglia , & il  Signor  di  Viuans  Marefciallo  del  campo , & 
alli  due  fquadroni  di  Fanteria  comandauano  alla  man  delira  il  Barone  di  Salignac, 
Oflelnau , e Parabicra , i quali  haueuaho al  fianco  vq  bofeo  molto  folto, & vn-foffo 
largo  di  fette  piedi  ; alla  finillra  Lorges,  Preaù , eCarbonicra  tutti  fpcrimentaci  ,e 
veterani  colonelli  di  quel  panito,i  quali  erano  diteli  dalle  mura,  c fabriche  del  bar. 
co,e  particolar  mente  dalla  Garenna , così  chiamano  il  luogo , nel  quale  fi  fogliono 
tenere  ,&  allenare  i configli.  La  cura  dell'aitiglieria  hauea  il  Signore  di  Chiara- 
monte  Marchefe  di  Galeranda , & il  bagaglio  era  rimalo , ò arte , ^ calo  che  fi  folfe 
nel  borgo  di  Cutràs  fenza  guardia  alcuna  nd  di  caualli , nd  di  fami.  Erano  differenti 
gli  elèrciti, perche  quello  del  Duca  era  coperto  di  ricche  fopraucllc,  e diuifato  di  fu-  z>  ifmu; 
perbc  liurcc,  carico  di  penne , e di  lafciui  ornamenti , ma  fi  vedeua  tuno  fluttuante, 
fogno  manifeilo  della  tua  incfperienza , e mezzo  difordlnato , che  quello  del  Rd  di  u 
Nauarra  non  haueua  altra  apparenza , che  di  ferro , nc  altro  ornamento , che  l’armi a'i* 
intuginite  dalle  pioggie , màvnito,  e ri  tiretto  con  perfetta , e llabile  ordinanza  con 
atti,e  con  feihbianti  militari,  mollraua  chiaramente  il  fiio  valore.  Cominciarono  a 
tirare  per  ogni  parte  l'an  iglieria  elTend^l  fole  alto  più  di  due  bore  fopra  la  terrajma 
con  differente,  ò induflria,ò  fortuna  chefi  folfe,  perche  i cannoni  del  Rd  di  Kauarra 
percotendo  nel  mezzo  delle  lande  Cattoliche , c trappalfando  a gli  Quadroni  della 
fanteria  vi  fecero  grandiflima  monalftà , e le  pofero  tutti  in  conquafIo,mà  i canno- 
nieri del  Ducapreferò  la  mira  cosi  baffa , che  tutte  le  palle  fi  Recarono  nel  terreno, 
efuorchevngemilhuomo  del  Prencipe  di  Conde  non  vocifero  alcuna  altra  perfo- 
na,  il  che  vedendo  il  Signore  di  Lauerdino,  c conofeendo,  che  il  dar  maggior  tempo 
«'nemici di  ricaricarci  piezzi,cradoppiarc i colpi  harebbecagiònata  la  dilfipatione 
tot ale*del l’efercito-,  il  quale  era  così  confufo,  e Iba ragliato dall’artiglieric,  chea  pe- 
no tcneua  l'ordinanza,  fatto  dare  il  fegno  della  battaglia , inucfli  con  i caualli  leg-  ^ 
gterì  quelli  dcU’iaìmico  -,  che  al  numero  di  dugentó  gli  erano  a dirimpeto  con  tanto 
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cu  impeto  j che  il  Signore  diMontigni  ammazzò  fotto  ilcauallo  al  Ducadella  Tramo* 
glia  ,&  il  Capitano  Mercurio  ferì  grauemente  il'Signote  di  Viuans  Marefciallo  del 
campo , e diiSpati  i caualli  leggieri  petuennero  allo  fquadrone  di  corazze  guidato 
c».  ‘1*1  Vifeome  di  Turena , il  qual*  non  iauelUroijo  nel  mezzo , mà  l'vrtarono  feroce- 
menteper  franti, Scapcnoìoda  parte  a parte  qualunque  fi  (ulTe  la  cagione,  pereba 

I l’‘’l  cagionato  diucriamentc , trapalTaronoa  tutta  la  briglia  fino  al  Borgo  di 
Cutràs  jOu'eranolcbagagliedcU'iiumico.  Quiui  e per  la  lunghezza  della  carriera 
r>ji4»  n»  jC  hauendo  perduto  il  fiai^,e  per  la  prefenza  del  bottino,  dilfipandofi  gii  Albanefi,  tar* 
Ht'u  ilarono  tantoa  rimctterfi , iSt  a riunirli , che  lenza  far’altro  tentatiuo  deliberarono 
ritirarfi  in  luogo  di  ficurezza.  Mà  il  Rè  di  Nauarra  hauendo  breuemente  efortato  i 
filo!  a combattere  per  la  commune  falute , meifi  trenta  genjilhuomini  innanzi  di  fé, 
con lancie corte, corfe dicci  paflifoliad  inuellire  Tordinanza della  cauallcria,  la 
quale  per  elTerfi  i Cattolici  molfi  troppo  per  tempo  ar^ò  tanto  dlfordinata  perla 
iunga  carriera , che  lallc  non  fecero  la  lolita  imptclfione , e non  produlTcro  frutto 
alcuno , onde  gettate  a terra  rimafe  ilcombattimento  del  pari,  nel  quale  oltre  il  va- 
ti Dmc4  clTendo  gli  fquadroni  molto  più  diffidi!  à trapalTare  di  quello,  che 

c;.„ya  </-■'  fi  fofle  l’ordinanza  lunga,e  debole  del  Duca  di  Gioiofa,fii  io  meno  di  mczz'hora  rì- 
/Ì4U  uerfata,c  disfatta  tutta  la  caualleriaCattolica , rimanendo  nel  mezzo  di  nobiltàin- 
finita  morto  il  medefimo  Duca , il  quale  portato  per  terra  ,&  offerendo  cento  mila 
amnmu  laidi  di  taglia , fù  cootrc  colpi  di  pillola  impctuofamente  ammazzato.  Konhebbe 
miglior  ventura  Tinfanteria  di  quello, che  haucITcro  hauuta  i caualli,  perche  alTalita 
amìKiifi.  perogni  parte , e rimbombando  d'ogn’intorno  ferociffimogrido , che  ogn’vno  fi  ri- 
cordane della  llrage  di  SantoEligio , nella  quale  f<;nza  reiuiffione  furono  tagliati  a‘ 
' pezzi  i due  reggimenti  del  Re  di  Nauarra , non  fi  fatiafono  i foldati , fin  che  non 
n'Iiebbcro  menata  la  m.iggior  parte  à fil  di  fpada,non  potendo  i Capitani  raffrenare 
quello  impeto, nè  prouederui  il  Rèdi  Nauarra, occupato  altrouea  fiigarele  reliquie 
della cauallcriai  Durò  lallragedc’vinti,elapcrfc'cutione  de’ vincitori lofpatipdi 
tre  horcj  dopò  le  quali  li  trouarono  padroni  dclcampo,deirartiglierie,cdi  tutte  le 
bandiere,  è de’  carriagi,  nc’  quali  con  rifo  dc''foldati  auuezzi  a'  patimenti  dell’armi, 
fi  treuarpnogran  partedcllc  delicatezze  ,edelle  commodità  morbide,  folite  d’ado- 
perarli  nella  corte.  Morirono  tré  mila,  e cinquecento  de’  Cattolici , & oltre  il  Dùca 
I CtmUti  Il  fronte  diSanSaluatorcfuo  fratello,  Btefsè,  che  potraua  la  cornetta 

frrJm  u generale , il  Conte  di  bufa , il  Conte  di  Anbiicux,  il  Conte  di  Gauellò,il  Colonnello 
flùTl'v/’s  ® roolti  ^hf')  mà  il  numero  de’^prigioni  fù  molto  maggiore , perche  da 

hauerd  ino  i n fuora  ,che  con  Montignì  ,e  con  i 1 Ca  pi  taiio  Mercurio  s’era  falua;o, tutti 
' fKiufimi/i  gli  altri  renarono  in  poter  de’  nemici.  Dalla  parte  del  Re  di  Nauarra  i morti  non . 
*triuarono  al  numero  di  dugcnto,tra’quali  non  vi  fù  alcun  foggetto  di  molto  nome, 
c tra’  feriti  iòlamcnte  il  Signore  di  V iuans , il  Capitano  Fauas , & il  Vifeontc  di  Tu- 
rena , inà  leggiermenie.  Appaine  nell’ocufione  di  tanta  vittoria  non  meno  coofpi- 
cua  la  clemenza  del  Rè  di  Nauarra  di  quello , che  ne.ll’anticipar^,  nell’ordinarfi , e 
nel  combattere , foffeapparfa  lafua  ptùdenza  : pcrcloche  ritornato  nel  luogo  della 
battaglia, fece  u'ffare  la  ilrage  dcU’infanteria  Cattolica,  riceuè  benignamente  ì pri- 
gioni ,,lodando  quelli,  che  s’ erano  portati  bene  nel  combattere , c commiferandoJa 
. morte  de  gli  ahri , che  nel  furore  della  battaglia  erano  rellati  vccifi,fèce  honoreuol- 
mcnte  ri  ponete  il  morto  corpo  del  Duca  dt  Gioiofa  in  vna  caffadi  piombo,clocon- 
cclfe  poi  a qqelli , chelo  dimandarono , i quali  lo  fecero  portare  inParigi  -,  oue  con 
folenni  efequie  fu  magnificamente  fepolto.  Quella  vittoria  del  Rè  di  Nauatra  pri- 
ma c^ionc^  & origine  della  falute  fua,c  tanto  più  gloriofa,quanto  era  la  prima,che 
haucuero  ottenuta  gli  Vgonott!  nella  riuolUtione  di  tante  guerre  , non  fu  molto 
difpiaceuolc  al  Rèdi  Francia , così  perche  non  haueua  molto  cara  la  totale  oppref- 
. fionedel Rè  di  Nauarra, acciochc  la  parte  de' Signori  diGuifa  non  riccUcirc  tanto 
4t  itìm,  *“S'V'‘^nto,  e rcllaffe  fola  arbitra  delle  forze  del  Regno  ; come  anco  perche  il  Duca 
u 'l' Gioiofp  cfahato  da  lui  con  tanta  gratin, e condì  cumulo  di  tanti  honori,  e grandez- 
Ufitdiù,,,  ze , gli  era  riufeito  molto  ingrato , effendofi  per  la  emulationcdel  Ducad'Epcrnooe 
uiam cL-  '‘“°uato  a fauo ritela  lcga,c  fe  non  apertamente,  almeno  con  fcgrcti  difegoi , vnlto 
i,/i.  alle  macliinationi  de’  Signori  di  Guifa.  Nèlo'moleftaua,  'che  il  Rè  di  Nauatra 
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reftato  vittoriofb  ,efuperato  Toftàcolodi  qucirefccctto  poreffe  incartiitiinarlì  ad 
incontrare  il  campò  de  gli  ftranieri , per  che  egli  con  più  potente  armata  , hauca 
prefi  tutt’i  palfi  della  Loira , c fortificate  per  ogni  luogo  le  ripe  della  riuicra  , eri 
licuro  ,che  nc  l’vno  cfercito , ne  l’altro  de’  nemici , poteua  trapafiarla , e Iperaua 
non  fólo  di  difcacciare  vittorioramentc  i Tcdcfchi,  mà  òh’effi  ancora  folfero  inftro'-,  ‘ 
mento  d’opprimere,  e d’cftirparctutta  la  cafadiGuifa,  otuct’i  fondamenti  ,ele 
machine  potènti  della  lega.  Era  in  quello  tempo  in  grandiifima  confufione,edif- 
cordia  refcrcitode  gli  ftranieri , non  folo  perche  non  compariuano  denari 'per  le 
paghe , nè  fi  yedeua  quel  Prenclpe  del  fanguc , ch'era  fiato  promefio  loro  per  capo, 
e perche  diminuiua  la  fperanza  di  poterfi congiugnere  con  il  Re  di  Nauarrà , ma  an- 
co perche  hauendo  il  Duca  d’Epernone , che  conduccua  la  vanguardia  dcll’efercìto 
^lcale , più  volte  afTaliti  li^ro  quartieri  s’èrano  totalmente  certificati , che  il  Re, 
eontra  all’intcntionc  dara  * Capitini , era  armato  contra  di  loro , e con  pondero- 
fo  cfercito,  ( poiché  riuoltarono  le  ipalle  alla'Loira  ) gli  andana  fegùitanfldo.  Mà 
più  dr tutti  gli  altri  era  folleuata  la  fanteria  de  gli  Suizzdri , perche  vedendo  ncli’- 
cfercito  regio  altri  fatiti  della  medq|ìma  nationc  con  le  infegne  publichc  de’  Canto-  • 
ni,  benché  foflèro  diuerfidi  religione, jnal  volentieri  militiuanocon(ra  i loro  com- 
patriotti , e mal  volentieri  fi  ftaccauano  dalla  conftderatione,  e dalf  amicitia  del  Ré 
di  Francia  j con  confentimento  dal  quale , c per  beneficio  del  fuo  Regno  s’era  fparfa , 
la  fama  quando  fi  partirono  dalle  loro  cafedi  douer  militare.  Fini  di  mettere  le 
cofe  in  confufionc  la  motte  del  Colonnello  T’ileman'no,  il  quale  cómandaua  fotto 
il  Signore  di  Clerauant  a tutti  gli  Suizzeri , perche  eflendc^improuifànicnte  da feb^ 
bre  maligna , e da  flufib  di  fangue  mancato  di  vita , non  rcftò  poi  trà  loro  Capitano 
di  tanta  autorità , che  fofte  baftante  a rafircnarc  l’impeto  militare , per  la  qual  cofa 
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tumultuofamente  rifoluerono  di  mandare  Ambafeiatori  al  Re  di  Francia , eccrcare 
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impeto  1 

feiatori  ài  ivc  ai  rrancia , e cercare  d>ntU',  'fmit» 
di  contieni recon  eflb  liii  ; il  che  eftendo  peruchuto  a notitia  del  Barone  di  Dona , c cmxTxri»  t>». 
de’ Capitani  Francefi  afFrettauano  maggiormente  il  camminare  per  allonranarfi 
dairefcrcito  Regio , e ridurfi  nel  pj^efe  della  BeofTa  ouc  l’abbondanzadel  viuere , 
delle  predei  faccfTc  Icordare  a gU  Suizzeri  la  tumultuaria  deliberationcgià  prefa. 

Mà  quella  fretta  di  camminare  metteoain  maggigrconfufionel’cfcrcitoaggrauato 
dalla  moltitudine  de  gl’infermi , parte  de*  quali  rcftayano  abbandonariipcr  gli  al- 
loggiamenti , & erano  da’  paefani  miferamente  fcanrati , parte  portati  fopra  i car- 
riaggi , e Icgifitando  lentanicntc  la  ceieritàde’  fani , erano  cagione, che  s' alloggiar* 
fé  confufamente  , & ìndiuerfi  quarucri.  Quello  difordinc  era  molto  ben  noto  al  ' 
Duca  di  Guifà , il  quale  nel  fìuoltarc.,chè  fecero  i RaJtri  dal  fiume  Loira  con  otti- 
mo CQnfiglio  fi  pofein  mezzo  trà  la  città  di  ^igi , e rcfcrcito  loro  per  mantenere  * 
in  fede  quella  città , Sraccrefeerea  fé  ntedefimo  la  beniuolenzade’  popoli,  e la  ripu- 
t.irione , quali ch’egR forte  fòloqucH’oftacolo,che  impedifle  .il  podcrofo efercito' 
de  gli  ftranieri  d’oftcndere  la  città , & il  territorio^  Parigi , ouc  il  Ré  feguendo  len- 
lan^cntc  parc.ua,  che  hauelTeabbandonàìa  lacuraoé’Pàrigini.  Alloggiauaegli  fem* 
jprc  in  luoghi  auuaritaggiofi,  e ficuri,,  né  molto  lontano  dairefcrcito  nemico , ma  fa* 
cena  battere  del  continuo  le  ftrade  dal  Capitano  Tomafo  Fratta  Albancfe , e dal  Si- 
gnore di  Vins  ,che  haucuano  la  cura  della  caUalliera  leggiera , da’  quali  eia  di  mo- 
mento , in  momento  anelato  de  gli  andamenti , e de’  progrefli  de’  nemici.  Erano 
peruenuti  i Tedofehi  nel  territorio  d^  Montargis  vcnt’o,tto  leghe  diftantc  da  Parigi, 

& il  giorno  vigefimo  fcfto  d’Ottpbre  aild||giaf ono  in  quella  mianiera  : il  Barone  di 
Dona  a Vilmorl  villa  molto  gtofla  con  il  corpo  m.igeiorc  della  cauallcria,  eli  Sùiz- 

' ’ - - - %COfta,  

^ ^ _ ma  chi  Cmfudtten- 

vnalcga , echidue^ontani  dairallqggiamentb  maggiore.  La  pianta^di  quefìi  ^log- 
giamenti  cDfendq  riport^a,  in  voce , & in-difegno  4^ca  di  Guifa  dal  Capitan  To- 
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zeri  fotto  alle  mura  di  Montargis , la^’qual  tewà  crapiù  di  due  grofle  leghe  difeofta,  ^ 

& il  rcftantc  deirclcQciro  fpaHb in  diuerfi  quartieri,  nc’ contorni  dfVilmorì,  r 
vnalcga , echidue^ontani  dairallqggiamentb  maggiore.  Lapianta^di  quelli  : 
giamenti  cDfendq  riport^a  in  voce  , & in-difegno  a)  J^ca  di  Guifa  dal  Capita 
mafo,  mentre  egli  a Curtenéfi  ritrquaua  arsola  cqnil  Marchcfcdel  Ponte  ,e  c 
Duchi  di  Mena , e di  Nemurs,  dMDntala,  c Si  Elleboue , ftettc  alquanto  fofpjrfb  , e ta- 
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egli  replicò  prontamente  a combaitcrccon  grinimici.  Il  Duca  di  Mena,  die  fapeoa 
la  difuguaglianaa  delie  forze  fece  boccada  ridere,e  foggiunfCgCbe  li  cótentaua  d’ef- 
' fér  burlato:  al  che  rilpofc  con  fenibiantc  grauc  il  D.di  Guifa,che  diceuadel  miglior 
fcnnoche  hauelTe,c  che  quelli, a’i)ua)i  non  baliaua  l'aoimo  di  combattere  poteuano 
rcftat’a  loro  polla, ne  facendo  altra  replica  li  vcfti  rarme,e  dato  ordine  à tutte  le  co- 
fe,fallfenz’aitro  indugio  acauallo.Eta  tanta  rautoritàfua,&ilcredico,chegli  hauè- 
ua  la  fua  gente,che  fparfa  la  fama,chc  fi  doucua  andare  a dritnira  ad  inucllirè  l'efer- 
cito  de'  Rait  ri , non  iù  alcuno,  che  dalla  gran  difparità  del  numero  li  (bigottilTe,  ma 
quali  che  ahdalTero  a certiOima  vittoria , cosi  a gara  l’vno  dell'altro  i caualli  ,&  i 
fanti  li'sforzauano  d'eflcrc  i primi  in  ordine , & i più  pronti  a marchiare , fola  il 
' Duca  di  Mena , & il  Matchefe  del  Ponte  conliderando  la  grandezza , & il  numero 
d jU’elercito  nemico , e che  nel  combattere  li  riponeu^n*vn  punto  di  dado , & in . 
pericolofo  precipitio  tutta  la.cafadi  Loreiio,  eia  fortunVkoinmune,  vollero  tentare 
l'animo  del  Duca  di  Guilà,mollrando  pure  di  non  credere,  ch'egli  huomo  prudenv 
te , Si  auueduto  volelTc  precipitare  a cosi  pericolofo  gioco  tutto  lo  flato  fuo,  ma  egli 
pcrfiftendo  nel  fuo  propofito , dille  loro  ,clic  per  non  parer  temerario , volcua  farli 
partecipi  del  fuo  dilegno,  il  tonale  era  d'alTalire  fmezza  notte  l'alloggiamento  mag- 
giore , ouc'fapeua , che  non-li  faceua  le  debite  guardie , nè  fi  ftaua  con  quella  vigi- 
lanza,  che  ricerca  ladifciplina  militare , clfendo  come  licuro  ,che  nei  tumulto,  e 
neU'inccrt’ezza  delle  tenefiregli  altri  (quartieri  non  fapendo  ne  il  numero,  nè  la  qua- 
lità da  gli  alTalitori  per  elTer’  anco  l'clercito règio  non  molto  lontano , non  fi  fateb- 
bono  moflì  per  l'occorrere  il  quartieró  maggiore , màpiu  tqfto  li  farebbono  fortifi- 
cati nel  proprio  pollo  fine  airappatircdcFgio'mo,c  molto  più  rhaucrebbono  fat- 
togli Suizzeri,li  quali  anco  erano  canto  lomani , che  non  hauctebbono  potutoin 
niuna  maniera  clTcr'a  tempo  ad  aiutare  i compagni , onde  reflando  improuifamen- 
te  alTaliroquel  quarcicro , oue  lì  dormiua  con  tutte  le  commodità , e fenza  fofpettó 
d'alfalto , craficurodi  riportanievittoria  , e di  difordinarc  a quello  modo  tutto 
quanto  refercito  nemico  j e non  dirneoo  quando  fucccdcflc  il  contrario  dt  quel  che 
perfuadejia  la  ragione , non  li  farebbe  mancato  tempo , e facoltà  di  ritirarli  con  la 
gente  fua  non  impedita  d'alcun'ollacolo  di  carriaggi  : eperche  ilDuca  di  Mena  fog- 
gionfc,chlcra  colà  in  apparcnza'riufclbile  , mà  da  penlàmi  bene , egli  quali  alte- 
rato gli  dilTe , che  quello , rtl^ non  penfapa  in  vn  quarto  d'hora , non  lo  penfcrebbe 
in  tutto  lo  fpatiodi  vita  fua  j onde  cedendo  all  autoriià  di  tanto  huomo  le  confide- 
rationi  di  tutti  gli  altri , fi  cominciò  a marchiare  ncU’inclinar  del  giorno , con  di- 
fegno  di  elTereamczzanotteaVilmoridifcofto  lo  fpatiodi  fette  leghe.  Marchuna 
innanzi  amiti  ilDucadiGuifacpntmntagentilhuomini,efeiranta  canai  leggieri 
Albancfi,  feguiuarinlanteria  diuilàm  due  fquadroni  j ncll'vno  de'  qoali-cranoi 
diU'rfaàii  ^'reggimenti  di  Ponfcnac , e di  Ceuficres , a'  quali  comhiandaua  il  Signore  di  Elclu- 
»«”zìc  j-  > nell'altro  i reggimenti  di  Gles , e di  Borgo , e vi  comandaua  il  c.i^iiano  San 
fi/i  s>j»  >»-Polo.  Seguiua  a quelli  la  caualftlia,  la  vanguardia  della  quale  di  cinquecento  ca- 
ilUpiiiììm  guardata  dal  puca  di  Mena , la  battaglia  di  quattrocento  dal  Marchefe  del 

Ponte , cu'l  quale  erano  i Duchi  di  Nemurs , e d'Ellcboue , e la  retroguardia  di  quat- 
‘“‘t-  trocem’altri  era  condotta  dal  Duca  d’Omalà  , e dal  Caualiere  Ilio  fratello.  Con 
tivmu.  qujgoordinj  artiuarono  nella  pianura  contiguaal  Borgo  di  Viimori  pàflàca  la  mez- 
za notte,  enonhàuendotrouatooflacolonc  di  fcminellctnorte  ,{ic  di  ronde  ,che 
batigfl'ero  la  campagna',  ilD.  di  GuM'a  ^iToliàlla  cella  dell’infanteria  riptrodulTe 
tacitaincntc  nel  borgo , il  quale  folto  di  cafe  fi  diflende  per  lunghezza  lo  fpatio  di 
mezzo  mi^io , & idi  cmro  eoa  tanfo  filentio , clic  fù  ripiena  la  flrada  dail'ordi- 
nanza  del  Duca , innanzi , che  gli  Alcmani , i quali  'profondamente  dormiuano, 
- fiAitilfero  cofaàlcuna.  S'era  digià'lacaualleria  diflelànc’  fugi  ordini  per  la  cam- 
pagna, tenendo  il  Duca  di  l^nalamano  dellrà,  il  Mardicfc  3eÌ  l*'onteil  mezzo,- 
Se  il  Duca  d'Omala  la  mano  Imiftra  ,quali  circondando  il  borgo  per  ogni  parte  per 
poter  coglietqiiellijchefcjimpando  dalla  furia  doM'infarftctia  , haucircro  cercato 
faluarfi  perla  campanai  ElTendo  le  cofe  in  quel^  modo  ordinate , il  Duca  di  Gai! 
fa  diede  il  fegno  aiCotonncllo  San  Polo  ^ U‘  qmilc  con  grandillimo  llrcpitod'ar- 
chibugiate  cominciò  adatucar  fuoco  nelle  cafe  vicine.  Se  il  rrtedelimo  fece  il 
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Colonnello  Elclufcos  dalla  fua  pane,-,  di  modo , che  in  breuiffinio  fpitio  d’hora 
rcrtò  chiaramente  illuminato  dagl'inccndij  il  luogo  della  battaglia , Te  battaglia 
può  chiamarli  quella  ,ouegli  Alem'aniimprouiramente  alTaliti , lenza  farcditclb 
alcuna  erano  ò dillrutti  dal  letto,  ò confumati  dalle  fiamme,  ò prollrati  da  vna  fol-  H 


ihada  macftra,  per  la  quale  s’v/ciua  su  la  campagna,  con  cento  caualli,  cbclo  fcgul- 
tauano,  voltò  sù  la  manodelira,  e per  vno  Hrettilfimo  vicolo  arriuò  di  galoppo  sù  la 
pianura,  ouehauendotrouSitorincontrodclla  vanguardia,  che  condotta  dal  Oucadi>«i<f/4iw. 
Mena,  veniua  per  caricarlo,  come  era  foldato  intrepido,  e di  fommo  valore,  virò  fe- 
rocemente co’  fuoi  nel  m«zo  de’  nemici , & afirontatofi  con  il  medefimo  Ducaci 
Mena  , gli  fparò  valorofamfentc  la  pillola  nella  vilicra , la  quale  per  hauer  colto  al- 
quanto più  balTo  nel  mcntodella  celata , non  fece  effetto  alcuno,  ma  il  Duca  di  Mé- 
na hauendolo  veduto  con  la  tefta  feoperta , perche  non  haueua  hauuto  tempo  di 
metterli  tutta  d’armatura , lo  feri  d’vna colte! lata  nella  fronte , non  ollante  la  qua- 
le trapjjafsò'  innanzi  nel  mezzo  dello  fquadrone , e con  la  feconda  pillola  ammaz- 
zò quello,  che  portaua  lacòrnetta  del  Duca,  ma  hringendofcli  addoflo  tutta  la  van- 
guardia ,egli  hauendo  lafciati  più  d’ottanta  de’  fuoi  sù  la  piazza  con  quattordici 
compagni,  trauersò  tutto  Io  fqnadrone  a fauor  delle  tenebre.  Se  occultato  dalla  not-’ 
te  li  faluò  a Callel  Landonc , ou'era  vn’altro  quartiqro  deireferclto  fuo.  In  tanto  la  • 
fanteria  liauea  finitodi  dillruggere  il  rello  della  fua  gente,  la  quale  nell'incendio  del 
Borgo  perétutta  fenza  poterfi  aiutare,  con  tanto  poco  pericolo  de’  vincitori,  che  non 
vi  lur'ono altro , che  tre  feriti  ,ma  contanta  predajc  con  cosi  ricco  bonino,  ichemai 
furono  foldati  più  colmi  di  ricchezze  di  quelli , perche  oltrea  lètte  cornette, due 
canidli , che  ponauanole  bagagliodel  generale,  c due  attaballi  di  bronzo , che  per 
pompa  feguiuano  Tinfcgna  del  miggior  Capitano , bottinarono  i foldati  pi ù di  due 
mila  ottocento  Caualli  , molte  collaned’oro  , non  poca  quantità  d’argfliteria , Se 
aliriarnefi,evellimenti  di grandilfimo prezzo, oltre  a'dcnaritchc  furouotrouati 
a Jolfo  a’  morti , e quanto  era  fiato  minore  ifnumcro  de’  combattenti , tanto  riufcl 
poi  maggiore  l’vtilc  de’ predatori.  Il  Duca  di  Gulfa , ch’era  corfo  in  aiuto  del  Duca 
di  XferiaTuo  fratello , ouc  il  grido , Si  il  tumulto  dcl  tfombattere  l'Iiauea  chiamato, 
tr'onò,  che  i nemici  erano  fiati  disotti  ,efuggitoil  fiatone  di  Dona  con  perdita  di 
dicijètte  gcntilliuomini  di  quelli , che  feguiuano  la  cornetta  del  Duca  di  Mena , e 
quattro  foli  feriti,  e poiché  vide  Ogni  cj>fa  in  fuo  potere  per  non  dar  tempo  a gli  altri 
quartieri  di  rifcritirii, Scagli  Suizzeridimouerfia  quella  volta,  innanzi  all’appa- 
rire  dell’alba  fecc.fonare  la  raccòlta , e con  la  fua  fanteria  tutta  montata  a cauallo 
colili  medefimo  ordine , fi  condùlTc  nel  primo  allogiamento.  Non  fu  mai  tanto  in- 
certo, quanto  in  quello  fattod'arme  il  numer#ilegU  vccifi  ; perche  fe  bene  l’vna 
parte  procuro  d’accrefcerlq , l'altra  d’ellehuarlo , chiara  cofa  c nondin\eno , che  per 
cITcrc  fiati  la  maggior  parté  confumati  dal  fuoco  ^ non  fe  ne  potete  haucre  partico- 
lare , è dillinta  cognifione.  Stordì  quell'abbattimento  in  gran  maniera  l’dfcrcito  de 
gli  firanìeri , a’  quali  parcua  fiupenda  l’indullria , e marauigliofo  l’ardire  del  Dùca 
di  Guifa , e péro  lo  pauentauano  efiremamcntc  : ma  non  erano  meno  intimoriti  per 
là  trafeuraggine  del  Barone  di  Dona , i^ualc  con  rinairia  fua , e con  il  poco  termi- 
ne di  difciplina militare, hauea data-opportunità  alla'fi^lanza,  c celetitàde'  ne- 
mici ,«ndc  le  per  innanzi  erano  graui  i difordini , egrandi  le  confufioni , nioYiipli- 
caronopoiincosì  fatta  maniera,  per  il  timorechc  haucuano  de' Cattolici  ,e  perii 
poco  crcditodcl, Capitano  loro , che  apri  tono  rotalmente  la  firada  all’vltima  loro, 
mina,  perciò  che  gli  Suizzeri  mandarono  liibito  Ainbafcìatori  al  Ré  di  trancia , i 
quali  introdotti  dal  Difca  di  Neuers  furono  riceuuti  daini  con  afpro  volto  ,e  con 
parole  alterate , non  giiCche^n  liauefic  a caro  di  riceuérli  a compofitlone  ; ma  per- 
che dcliderauaancoradi  portarcil  negotioalla  lunga  ,c  che  rclèrcitc  AIgmanonon 
Il dìflolucircfm  tanto ,chc  l’a'fifirc,St  il delìderiodi  gloria  tmnhaucircro condot- 
to a qualche  precipiiio  il  Duca  di  Guifa.  Similmciite'ì  Haittr,  e particolarmente 
quelÙ , che  haucuano  perduto  il  bagaglio  nella  disfatta  di  VUmori  tumultuauano 
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dimandando  le  paghe  ; & ì Capitani  Francefi  difeordi  ttà  fe  medefimi  appena  ritc- 
neuano  le  fanterie  minate , & afflitte  dalle  continue  pit^gie  dell’ Autunno , & ogni 
colà  tendeua  a manifella  fouucrflone.  Ma  opportunamente  accade  che  arriuafle 
all'elèrcito  Francefeo  di  Borhone  Prencipe  di  Conti  deftinato  fin  dal  principio  a. 
elTerc  genera  le , il  quale  fc  benearriuò  conpocacomitiua,e  fenzi  denari , epcr  fc 
medelimo  poco  habile  a’  comandi  di  guerra , tuttauia  perelTerPrcncipc  del  fangue, 
e figliuolo  del  già  tanto  {limato,  egloriofo  Prencipe  di  Conde,  riempi  refcrcifo 
d'allegrezza,  onde  ripigliando  animo  i Capitani , pregando , & cfortando  fecero 
tanto  con  eli  Suizzeti , che  deliberarono  di  feguitare  il  campo , ed'afpettare  nuoue 
dal  Rè  di  Nauarra  innanzi  ,che  finire  d’accordàrli  co’l  Rè  di  Francia.  Fini  ni  folle- 
uareglianimijele  fperanzela  nuoua  della  battaglia  diCutràs,e  della  morte  del 
Djfeì  di  Gioiofa  trapalTata  per  i paefi  nemici , epcruenuta  a loro , per  la  quale  di- 
uirauano,chcil  Rèdi  Nauarra  vittotiofodoueUe  per  ogni  modotrouate  rimedio 
di  palTarc  la  Loira , c di  venire  a congiugnerli  con  eòi  loro.  Ma  quelle  apparenze  dJ 
profpetiià  , erano  grauememe  contrapefatc  dalle  difficoltà  reali,  che  prcmeuaqo 
le  deliberationi  dell’efercito , perche  elTendofi  riuoltafì  per  camminare  alla  volti 
di  Vandonio  , il  Rè  lafciate  ben  prcCdiatc  le  ripe  della  Loira  ,s'era  auanzato  per 
impedirli,  facendo  che  il  Duca  d'Epc^none^con  la  vanguardia  gli  rellringcirc , Se 
incommodalTc  nel  viaggio , & il  Ducadi  Guifa  camminando  lo.ro  alla  coda  non  cef- 
•faua  con  frequenti  fcaramuccie  hdra  nell'alloggiate , bora  nel  far  Icuata , e tal  vol- 
ta nel  marchiare  di  dat  loro  grandilfimo  incommodo , e continuato  trauaglio.  L'al- 
legrezza nondimeno , e la  fella  per  la  venuta  del  Prencipe  di  Comi  occupauatotal- 
mente  l’efcrcito , c per  ticrearfi  -,  e rillorarc  gli  animi  >e  le  forze , s’cranoalloggiati 
adOneònel  territoriodiCiartrrt,  luogo  grolTo , ben  fornito  di  cafamenti,&  al>- 
bondante  il  vettouaglie , e perche  il  Caflello  piazza  per  fito  affai  forte , era  tenuto 
da  Callellano , e da  prefidio  regio  , haucuano  rifertate  tutte  le  llradè , che  condu- 
ceuano  alla  rocca,  & impeditele  con  carrette  concatenate  i con  botti,con  traui,e 
con  altri  lìTnili  inllromenti , tenendo  al  capo  delle  ilrade  i fuoi  corpi  di  gu.irdia  ,e 
d’opn'intòrno  haueuano  difpofte  le  fentinelle.  Con  quelle  prouilioni  li  tcneuano 
cosi  licuri , che  deliberarono  difermàrli  tre , ò quattro  giorni  in  queU’alloggiamen- 
tocoslpcrdarripofoa  fe  llelfi,  come  jer  deliberare  di  quello  li  douelfc  fàrC|pion 
elfendo  le  fentenze  de  Capitani  ancora  ben  rifolute , c perche  il  Borgo  di  Oncò, 
benché  grande , non  capiua  la  moltitudine  loro^molti  s’erano  condotti  ad  allog- 
giare in  quei  contorni , c per  tutti  i vill.i'ggi  ci tcopyicini , facendoli  per  ogni  luogo 
conui{ì , & allegrezze  per  la  venuta  del  Prencipe , c per  la  vittoria  del  Rè  di  Nauat- 
ra,e  beuenaofi  profulàmentealla  Tedefca  tanto  più,  quanto  la  fclliuità  di  fanìdar-- 
tino , e la  copia  de'  Vini  di  queU’annolrtliit.'iuano  alla  diflolutioncj'inclinatiolie  ,'e'l 
genio  naturale.  MailDuc*di  Gul^.in'tento  all’opportunità , & aH'occaiìpni  ,che 
s'andaùanorapprefentando,fattoronfapcuolc  della  deliberationi  dc'Tedefchi  di 
fermarli  ad  Oneò  per  qualche  giórno  ,fpedi  fegretamentc(|l  Signore  di  Vins  al  Ca- 
llellano, empiendolo  di  grandillìme  promeffe,  le  gli  cgn'cedeua  vna  notte  il  ti  anfito 
perii  recinto  della  fortezza,  onde  potelfe  calare  improuifamefltc  ad  alfalire  i nemi- 
ci; '&fc  :tc.ikquantodubbiolo  il  Callellano,  perche  erano  ritirate  in  quella  rocca  tur-  « 
te  le  facoltà  delle  ville  circonuicine , & luucndo  prefi  denari  da'  padani  per  alficu- 
rarli,che  non  vi  farebbono  entrati  foldati,  che  le  hauclfcro  potutcprcdarc,li  niollra-, 
ua  rcAentea  voler’intro3uì4el’efercito  nella  fortezza  : non  negaua  però  diconteo- 
tarli  ,che  il  Duca  palTaflc  a canto  alle  mura  per  vno  llrettilfimó  argine , il  quale  U 
Rende  tra  le  ripe  d’vn  lago  ampliflimo , che  ingombra  grande  fpatio  di  paefe,  & il  ri- 
uellino  della  porta  del  CaRello.  Mail  Signore  di  Vins  confidcrandoche  non  era  be-  ^ 
ne  a rimetterli  alla  deferittione  d’vn  liuomo  venale , c ch’era  necell'ario  Itauer  patro- 
nia  nelCaftello,  acciochc  la  fanteria  haucITc  in  ogni  cafo  vna  ritirata  fteura , fece  sì, 
che  il  Callellano  andò  a parlate  prima  a Monfignorc  iMa  Chiaira  MaMli  o delCaitif 
po  generale, c poi  al  medefimo  Ducadi  Guilàidal  quale  corrotto  con dcffari.c cari-’ 
catodigrandilfime  fpcranze,  acconfentì  finaimcnte’di  riccuerlo  nella  fortezza, ha-  . 
uendu  riccuutaaU’incontr'b  la  fede , chele  robbe  de’  paefani  d.illa  licenza  militare, 
non  harebbonb  patito  danno  alctmo.  Còsi  l’vìldccimo  giorno  di  Nouembre  partito 
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ilDuca  di  Guifa  dal  fuo  alloggiamento  di  Doriano  nell'inclinar  ddgiomofccecóst 
Sollecito  viaggio)  che  arriuó  con  la  gente  non  molto  aifaticata  al  CaftcIjod’Oneò 
palTata  là  mezza  notte.  Aperto  il  riucll/no,&  entrato  nclla/ortezza  per  farò  padro-  J'.  ^ 

ne  del  luogo, v'introdnffc  con  grandiflimo  lilemio  copto  archibugieti,&  il  rèfto  deir-„,I‘£.^-^' 
infanteria  al  numero  dì  tre  mUa  cotnaidita  dal  Colonnello  fan  Pòlo , fpmfc  lungo"»/'^ 
l'argine  fottb  le  mura  del  Caftlllo  ad  arTafire  il  Borgo , & i ripatì  fabricati  da 
Alemanì , e nel  medelìmo  tempo  la  caualleria  hauea  circuito  il  la^o , e diuifa  in  trcx'o 
fijuadroni , hauea  occupato  l’adtto'' della  campagiu , per  rcfpingere  coloro , che  per 
quella  via  haùelTero  cercato  dì  faluarG,  Alla  medefipia  via  era  incaminato  il  Colon-juin/^ 
natio  Giouannes  con  fcicento  archibuggicri  ingroppati  dalla  caualleria , &.  h.iuea  ""*• 
prefo  l'adito  di  quella  portadel  borgo, che  oppollta  a 1 Caftello  efee  iù  la  campagna. 

Era  digia  l’alba  ,e  lerrpmbede’  Raitriwccauano  la  Diana , quando  l'infanteria  af- 
fali'con  grandilTimo  impero  i ripari  nemici , e benché  iqolti  foifero  fepolti  anewa  ‘ 
yl  vino , c nel  fonnp , ì corpi  di  guardia  nondimeno , ch’arano  vigilanti,  riccucronò 
coraggiofantente  l'aifalto  ,il  quale  fù  dubbiolo  per  qualche  fpatio  d,'hora , fin  che  la 
fanteria  Cattolica  cacciato  ftioco  nelle  carrette , c nelle  botti  non  hebbe  (barattati, 
er!mofligl'imp.cdimcnti,’chcattràuerfaulgo  la llrqdp, onde i corpi  diguardìade’ 

Tedefchi  pcf  fe  medelìmi  non  fufiìcìenti  a refiftere^  re(&ro«o  in  vn  momento  ta-, 
gliatì  a pezzi.  -Entro  il  Colonncllo  fan  l^olo.con  il  primo  fquatfrbne  nella  (Irada, 
che  conduccua  a mano  manca , & il  CoIonnelloPónlènac  con  il  fecondo  nella  llra- 
da , che  andaXia  a mano  dritta  , & inuchirono  brauamente  quei  pochi  Raitrì , che 
non  potendo  maneggiai  a cau4lo  ,a^edi  con  le  pillole  i^'mJho  fi  fecero  loto  in- 
contra ma  era  molto  dìfugualcil  combattimento , perche  gli  archibugieri  ferinano 
di  lontano , e le  piche  riuetfauano  tutto  quello , c))e  fe  gli  paratia  dinanzi , 8;  i Rai- 
trl  con  le  pìllole  breu| , e con  le  fpadé  fole  non  arriuauanò  a poter  ferire  il  nemiqo, 
sì  che  ili  breuilGmo  fpàtio  tutti  riupTtauano  le  Ipalle , credendo  di  potcrfi  faluarc  su 
la  compagna , ma  trouito  chiufo  l’tulito , & impedirà  la  porta , anzi  elfcndo  a furia 
di  molchettaierifpint!  dalla  geme  di  Giouannes,  che  hauea  occupato  quel  pollo, 
entrò  tanto  terrore , e tanta  cqnfufione  tràloto , che  fenza  refiftenza  eiano  dalla 
fanteria  tagliati  a pezzi.  Alcuni  pochi , che  s'auuifarono  di  fCalare  le  mura  ,e  fug- 
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paludofe  del  lago  faluò  la  vita , Cu  riduirenell’alloggiamenco  degliSuizzeri , ch'- 
era poco  pili  d'vnà  lega  lontano.  Efa  grandiinm3,c  mifcfabile  la  llragede'Tedelchi, 
i quali  circondoli  d'ogni  imorno  ( perclié'cntrù  finalmente  anco  iUGoioanelloGìo- 
uannes  per  la  porta  della  campagiu  ) con  vrji , e gridi  mlfcrabili , erano  trucidati, 
c tutti  fenza  dijlintioqc  menati  a hi  di fpada,  ; continuò  tanto  quella  fanguinofa  fat- 
rloneì  che  UBarone  di  Dd(ia  periienuto  a gli  Sfczeri , f ridotti  neirillelTo  luogo  i 
Capitani  Frfncéft  venimda  gli  altri  quartieri , efortaia  , pregaua,  e fcongìuraua 
tutti  a feguitarló,  pfomOTendo  loro_ficurìlfima  vittoria  dì  quei  foldati , clic  confali, 
. & occupali  nel  fangup,c‘nclla  preda, cilanchi dalla  vìgilia,dalviaggio,  cdal  com- 
b.nttere  nonharcbbó'nt^oratorftllcrf  alnumero  molto  iuperiore , co’l  qjualep^te- 
uanoinvnQiomentoalIalirlT.'Macratantoil  terrore  entrato  in  quella'gente  , che 
non  fù  poffibilc  a pofbtii  piegare  a feguitarló , 8c  i Capitani  francefi , confiderando 
ehc  riufanteria  Cattolica  haueua  la  ritirata  ficura  del  «alleilo,  c chela  cau^eria 
frefea , & intatta  occupai^ l'adito  della  campagna-,  dilTuafeco  hnalmcntc  il  Barone 
da  quello  tentatiuo  ,e  mellò  il  rcRame  delTclèrcito  in  ordinami  attelTcro  a guarda- 
re il  pollo  loro.  Il  Duca  di  Guifa , pcùche  i foldati  furono  fatólli  di  fatigue , c di  but- 
tino, ricchidi  preda,  e tutti  fopra  g^eroli,cauaIli, di  fanti  dipenuti  cauìliericon 
■éndici  cornette  de' nemici  ,efutti  li  loro  carriaggi  fi  ritirò  ad  Etampes,ouerefe  la 
debite  gratieàDiójfpedi  fuhjtp  a prefentarc  le  cornette  al  Rd  di  Francia,econ  fallo. 
Si  iattanz^uìfarc  darli  cònw  della  l'egnalata''vittoria,che  haueua  cpsì  facilmente, 
o fenza  fanguc  ottenuta.  Mà  il  Re  veduto  riufcirel’elfetto  tutto  al  contrario  del  fuo 
difegno  , deliberò  di  pcrfcguitarecàld.unente  il  reftante  dell'efercito  de  gli  llra- 
nierì , per  elTdc’a  pane  della  glòria , die  dal.vincere  vedeua  tìfultarc  ,e  pero  fpinfe 
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velocemente  il  Duca  d’Epcrnóqea  quell*  volta , feguitando  egli  con  tutto  refercitò 
con  rifolufiónc  d’affrontare  i nemici.  Il  Duca  d'Epcmonefcgucndo  rerempiodel 
Duca  di  Guifa , tentò  molte  volte  d’affalìr’i  quartieri  de  gl’  Alemani , ma  con  poco 
profitto,percbe,e  la  erpericnza  jlcl  Capuano, e la  qualità  de’foldatije  la  fortuna  era- 
t"*"  ■«-  no  moltodifpari-,  citoonftanzc,che  bene  fpcffo  dalìmili'cagioni,e  da’  inedcfimi  con- 
”*(<  figl*  fanno  riufcire  del  tutto  differente  refiSio  : per  là  qualcofail  Duca  d'Epernqne 

jtWMctrdt  per  deliberatione  del  Rè  cominciò  adattaccare  di  nuouo  con  gii  Suizzerr  la  pratica 
dell’accordo  per  mezzo  del  Signore  di  Cormons  gentiliiuomo  Vgonotto , il  quale 
era  Rato  preio  pochi  giorni  innanzi  mentre  li  fcatainucciaua  in  fià  gréferciti.'  Er^ 
VK'4i,rs  no  gli  Suizzeri  malamente  condotti  per  il  continuo  Ilare  in  viaggio,  priui  di  denari 
per  nqnhauer  hauute  le  paghe , intimiditi  dalla  ruina  de' Raitri,  e nul  contemi  di 
(U> , tht  tnl^tarc  contro  aU'infegne  ddla  propria  natione , c molto  più  di  non  hauereCapi- 
l'autorità , ò per  l'efpericnza  rùffe  hahile  à condurli , & a góucfnatli, 
onde  vedeuano  dasforzo  così  gride  rlufclrae  miferahili,.e  ruinofi  effetti,  per  la  qual 
cofa  non  fù  molto  difficile  , che  s'accommodaffe  co'l  Rqbiettendofi  aH'vbbidienza 
Ikìrùljihi  lua , & andando  a riconofccrlo  i Capitàiii,  i qaili  aecarezzati  da  lui  per  non  efafpe- 
rare  quella  natione , e banchettati  dal  Dpta  d'Epcrnone , ottennero  fatuo  condotto 
a ^ ritornare  alle  cafe  loro , il  quale  fùanco  ficuramente  offenuto , fe  bene  i difagl^ 

le  inlirmit à , & i patimenti  ne  lafciatono  di  tanto  numero  campare  moltopochi.  1 
f""-  Riitri,  & i Capitani  ,c  foldatiFrancefiauuiliti  dille  due  rotte  palTatc,  & abbando- 
nati da  gli  Suizzeri , tifoluerono  di  ritornare  a dietro , eternare  d'vfclre  da'confini 
del  Regno  di  Francia  pc|;  la  llrada  dcllaBor|òg'na , fperand#di  condurli  falui  nelle 
terre  della  Germania,e  nel  territorio  di  Balilca,  e con  quella  deliberatione  rilirctti, 
& vnitt  inlieme  cominciarono  a giarchiarVa  quella  volta.  Ma  era  difficilefi  poterui 
pemenire,  perche  ilDuca  di  Mena  tornato  heria  Borgogna  s'era  pollo  alla  guardia 
de'  confini  -,  il  Signore  di  Mandelotto , & il  Conte  di  Tornone  con  le  forze  del  Lìo- 
nelc  vfeitì  della  città  s'erano  auanzati  per  impedirli, il  Rè  con  tutto  refèrcito  era  Io- 
, IO  mezza  giornata  lontano , c gli  llringeua  alla  c3da,&  il  Duca'di  Guifa  cqn  la  folita 

celerità , horaal  fianco , hora  alle /palle, & hora  paffando  alla  fronte  non  celTaua  dr 
molellarli.  La  fameria  Francefe  era  Ranca,e  confiimata,onde  (bandandofi  da  fe  lieUf 
i foldati  s'appiattauano  nelle  ville,  f nelle  cìttà,^er  doue  fi  paffaua,  i caiialli  diffrut- 
ti , edisfcrrati,non  poteu.inb  fjguire  heprèllczza  de’CapitSii , eia  pcrditadclre^a- 
gaglie , il  mancamento  di  denari , lacareRia  dcl\p  vettouaglie  cagionata  dall'hauer 
ogn'vno  ritirate  in  Scuro  le  cofe  lue , le  pioggie , & i fanghi , che  in  Borgogna  fono 
continui  , lcvigilic,1a  llanchczza,lc infermità, &i  difordini  gli  haueuano ridotti 
a fomma  di/peratione  ; per  la'qual  colà  intcrponendofiil  nicdefiino  Signore  di  Cór- 
mons , deliberarono  di  render/i  alla  clemenza  del  Rè , il  quale  purché  gli  mertelTe- 
ro  in  mano  le  bandiere  pinate  ,e  prometteffero  di  nonmilitare  più  centra  dilui, 
profériua  di  conceder  loro  ampliffimo  faluo  condotto.  Il  Prencipe  di  Conti , il  Du- 
ca di  Buglione,  i Signori  di  Clcrauant,e  di  Ciatiglione  ,e  gli  altri  CJfttani  Fran- 
cefi , procurauano  ditrattpnere  quelhtrifolutione  ,promemndo  loro  in  breue  tem- 
po foccorfi  dal  Rè  di  Nauarra,e  l^adempimeutò  d^c  paglie, cfcrcarono  di  perfua- 
defloro  a non  commcttcì'c  quella  dignititt  Cniamatfi  foggioglti,  e vimi,  moftràn- 
do  che  le  forze , che  s'opponeuano  del  ià^cle  ,<non  èrano  tali , che  da  quella  parte 
non  fi  poteffe  paffaré,eridt^i  lenza  pericolo ikI  tcrr^orio  di  Geneurini:  ma  mentre 
iWa  effcndJloto  pci  ucnùtoifi  notitia,  che  i Raitri  perfeùèrando  nel- 

11  deliberatione d'arreaderfi , dlfegnauano  di  farli  (yegioai,  per  acquillarG  la  benf- 
>“<•  uolenza  del  Rè , e peV  alfipùtarfi  delle  piaghe,  che pretc’ndeuano,  deliberarono  fe- 
"ijJ-|„7a'grctamenredi  lepararfi,  e di  procut^conla  fuga  j>er  dinèttvielafalute,  innanzi 
««•.«i. iti  ' che  gli  (Iraniéti  e^’eg^iffero quello  dlfegpo.  Cosi  prcla  fenzadilatione  la  fuga, il  Du- 
^ ca  di  Buglione  con  pochi  càuaUi  peni*  vi*  diR^no,è  del  Lionefe,  ma  camminando 

fuori  delle  llradc  ordiiuriedopò  molte  fàticHe,e  perieli  peruenne nella  città  di  GI- 
• Il  Zi  neura,  oue  confumato  non  meno  dai  dolore^ell'animò  j’che  dalle  fatichcdel  corpo, 
i,  india  pochi  giornipafsò  da  quella  vita,  lafciandòhetcdede'fuoi  flati  lalorellarac- 
Cimt  vi  comandata  al  gouerno  del  Duca  di  Mompenfieri.il  Si^ore  di  Ciatiglione  con  cento 
corazze,e  dugento  archibugieri  a cauallo , hancndo  più  volte  cóbattuto  conle  genti 
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di  Borgogna,  e dcllion^  con  mirabile  profpcrita,enon  minor  valore  perucnnc  io 
LiBguadocajefi  ritiròalfolitofuo  gouemo  del  ViuarefedlSig.diClcrauanrnafcofto 
fì-ikgliSuizzcri,chepa  iTauano  con  il  faluo  condotto,  fi  conduITc  con  loro  a Ba  filea. 
UPrcncipedi  Contìeon  pochi cavalli appiattandofi  iniuogin  remoti  li  ridu'fleinco' 

fra'to  alle  fue  cafe  j egli  altri  Capitani  per  diucrl'evie  provarono  diuerfa  fortuna. 

Raicri  haucodo  ottenuto  dal  Ré  liccnstài  portarli  le  loro  comene,bcnche  piegate 
a cafa,  fi  firpararono  in  due  truppe,  l’vna  con  il  Barone  di  Dona , e con  il  ColontKllo 

Damartino  pafsò  per  la  Savoia , oue  ridotti  al  numero  di  cinquecento  dalle  gemi  di 

quelDucafurohofiialigiati,raltraconilBaronediBuc|MirandoperlaBorgognaa’ 

confini  del  contado  di  Mombcl|iàrt,  fù  feguirata  dai  Marchefe  delPonte,  c dalDÙca 
di  Guifa,da’3uali  fopraggiunti  fuori  de* confini  di  Francia  in  molte  volte  fiirono  ta. 
gliat!  a pezzi.  Né  quello  ballò  a’  Capitani  della  lega , ma  con  impeto  militare  f«- 
ciicggiarono,&abbru'giafunole  ville,  e le  Cafttdla  di  quel  contado  coilpet  ven» 
detta  degrincendij,  e delleprtde , che  i Raitri  haueano  commelfi  in  Loreno , come 
perche  quel  Conte  era  Rato  principale  autoredcllalcuata  di  quellegcdti.  Era  mile- 

rabileancoagliocchide’nemIdlallragcde’Tcdefchi,iqualiirifcrmidifebfe,&  ^ 

eRehuati  dal  flulTo  diTangue , tadendò  perle  Rradc,  cperleville,  erano  da’  contadi-  rJ  d«m 
ni  miferameme  vecifi , si  ch?fri  gli  altri  molti , dicitntó  ne  furono  veduti , li  quali  'fc-- 
.imalati  ip  vna  capanna  inBorgogna'da  vna  donna  per  vendetta  dà' danni  riceuuti,’"’^,u“ 
erano  Rati  con  vn  coltello,  come  viliflimi  animali  rutti  ÌTcannati.  Nchebberomi-*2..  ‘ ' 

glior  fortuna  quegli  Suizicri,  che  al  numerò  di  tre  mila,  fotto  alla  condotta  del  Si- 
gnor diCugì,  erano  partati  nel  Delfinato,a^ncd’vnirfico’lSignbredcllcDighcrc,ìl 

quale  n^cnendo  viua  inqueRa  prouinci^  parrede  gli  Vgonotti.pcrmanramen- 
to  di  fo^^on  poteva  fare  alcun  rileuant^rogrelfo  ma  s’occupaua  nella  prefa  di 
luoghi  piccoli , & ignobili , & in  fattioni  di  poco  momento , hauendo  feco  Whif. 
fimi  fanti,  cfolo  la  nobiltà  Vgonptta  di  quel  paefe.  Quefii  Svizzeri  accompagnati  ..  > 

da  quattrocento  archibugieri  Franc^,  hauendo  palTato  i luoghi  flretti,4;  incammi-4./”^vra! 
nandofi  per  vnirli  cop  lui,^rono  nefparto  del  fiumelfata  alTaliti  da  MÒnfignor  delia’”' 
Valetta  flatellodelDuca  d’Epetnonecon  la  cauallerU  di  Provenza,  e dal  Colonelloi^zCàStw 
A]fonfoOrnanoCorfoconlafantCT!adclDclfinato,6dnquel  luogocombattuti  con 
tanta  ferocia , che  rcRan^lutti  gl’altri  matti  fu’l  iampo , fclTama  foli  avanzarono 
da  tanta  Rrage  ionde  anOT  Signore  delle  Dighiere  fùioRretro  di  ridurli  alla  mon- 
ragna.  Cjueflo  fine  hebbe  refèrdto  podcrofo  de  i Raitri  : dopò  la  rotta  del  quale,  il 
Ré  ritornando  armato  inParigi,  v’nntrò  come  trionfante  il  giorno  vigefimoterzo  di 
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gue,  edafie  pennedi  tutt’i  fuoi  part'egiaiu. 
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ndrràVnjnefiolihriUMheràthfte del Dmé  di Gnifà ,e àeSéU^AdifrocMrdrt  nel 
falerf  de  Se  vttteru  d*  et  tener  e li  Ure  differì  del  if/,  e U rnind  d^^i  ^genettì:  Ajfeiù 
Una  ,<  fona  più  rifalmtide^idltriiPJrigtm,  i^uelijiùrepdrana  dàjhringete  ferz.dtd^ 
mcftfe il Jth dirijferrdre  iavnmftdHtrie  U p/aperfind.  jtSedMiiifaa fimelie dSCnftne 
per  frendrti , e per  eia  fì  dpprepmdrtgli  SnizJi^t , & malte  ditre  pradijtani  : pèd»‘ 

rìgini finte»daJìJloperti,perìara fcdmfa  ^ (htdmdnoiÌDHCd  di Gnifd  ,prendanaél faadrrtiia 
ì'drmi , fdnna  le  bdrriedte , fi  acci  Atta  ^i  Sttit>x.eri , é"  djfed/dna  il  Ài  nel fi$à  PdUnca  : E^, 
nan patenda  refiflere,fMgge  ocealtdmente,  e fi ritlrd  d CidUrest  idfidEadna  : dehhefdfdr  Upd‘ 
ee  (di  Duca  di  Guifit  ’ìIa/à  irdttare  dalla  Zeppa  madre ^ e ficancUde.  Farteli  Dt^dtper^ 
nane daUd corte t efiritir'ai»  Arigplernme , ene davnACfnpuTA  de*  cittadini  apmmjarnfd 
la  vita  : d abbocca  il  Duca  di  Cnifia  (o'I  Re  a Ciartres  è fanorito , cf  efaltato  aljommo  defia 

po(fti\A  • fi  radunano  gli  flati  di  Éles , comeerd  flato  appuntate  ne  gli  articoli  '^Ba  pace,  ìl 
Papa  dichiara  Lepiio  in  Francia  il  Cardinale  Màrefint,  il  Rè  licentia  di  corte  il p^an  Canceìd 
fiere , il  figretario  KiBeroì  »&  il  Sìpiore  di  Reptùre  •,  manda  vneTercitp  comandata  dal 
Duia  di  Neners  centra  il  Rè  di  Planarra , il  tpuale  dopo  laprefà  di  molti  luoghi  ajfcdia  U Cf* 
nocchia . Si  dX  principio  agli  flati  di  Bles  : vi  fi  fanno  diuerfe  pratiche^  e molte  machinattoni 
per  tvna  parte , e per  l'altra.  Il  Duca  di  Cuijìfa  dimandare  a’^fUti , che  il  Rè  di  Hauxrra 
fiadichiarotoincapace  deltacorona , e procura  tPeJfere  creato  EKgotenente  Generale  un 
torita  éffeUtà  nelgouerno,  yiene  nuoua  > che  il  Duca  dì  Sauoia  fiabbia  eccupMo  il  Marchefit^ 
to  diSaluzze:  fi  ne  alterano  lecojc^  ^a  il  Duca  dìGg^a  opera  in  modo,  che  tutìrrfdoàda  in 
fuoduuantaggioiepoten^.  il  Rèajlrettoaduripafiiaelihera  di  far  amiFaz-zare  ilQnéadi 
Cui  fa , troua  deBe  difficoltà , e ie  gl'impedimenti  finalmente  gli  riefiesl  difipto  ,el^jriplia 
del  Natale  f0no  ammó^f^ti  il  Duca , <y  iftar  dittale  fuo fratello  > e fatti  prigioni  ilCardinak 
di  Borbone , e moU' altri.  Manda  il  Colonnello  AlforfoCorfh  per  for  ritenere  fi  Duca  di  Mena 
a Lione,maegliè  auifato»efiritira.  Mnore  U Rema  madre  neBa  età  fina  di  feti  anta  anni.  £ 
le  co  fi  re  fi  ano  in  confufione. 


Lia  disfatta  deirefcfcUg.ftranipro  fùco^iunta  non  meno  la  4c- 
^ prcflioncdc  gli  ygontpn  j ^ <iueUo  fi  fuflcla  grandezza  j c refal- 
I cattope della  tega  : liberò  wc^lltc  <li  Hau^rra , rìccuuco  Taunifo 
fditantodannOjpuantunqueyittorìo(oó^;’elaLoira,renicndonon''  - 
{dimeno,  chq^n  nembo  ossi  ofairo  aprì  rcoécafTeìtnproulfamente 
_ . ^^^i^fopra  Iui,nridu{rcfcnza  far’alrro'tentaiiuo  al  folito  ridoéto  del- 

la Koceila , egli  altri  Sigapt*!  del  fuo  partito  fi  rinchiufero  nelle  piazze  [^iù  forti, 
Afpectando  le  rifoiutiunì , die  pr^npdeuano doucrl^prCh^rc  comra  di  loro.  AU- 
incontro  il  Duca  di  Ciiitiii<^opòladcuafUtioncdel  contado  di  Mombclliart,  ridotto 
" con  gli  altri  pignori  della  (u^cafa  à Nansi  \ o^inclò  fenza  più  dilatiòne  a conlul- 
tarcil  modo  di  pcrucnirtfbrcuemcnfdlìl  compimento  de’  finì  della  lega,  per  racco- 
gliere il  frucro  coguencuole  dalla  vittoria  prefente.  In  qùe^  confulta  dibattuta , e 
ripigliata  per  molti  giorni  la  maggior  patte  de'  Signori  di  Lo’rcnp , feordatifi  doUa 
modcratiouc  tantonecclTaria  alle  cofe  profperc,  e (piegando  arditamente  le  vele  al- 
le Ipcranzc , non  fapcuano  dijfcorrcre  d’altro  ,■  oltre  rcftlrpationc  de  gli  Vgb'notti, 
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che  di  dcponere  il  Re  dalla  Corona , di  rinchiuderlo  In  vn  Chioftro  j come  ne'  rem- 

{li  palTati,  s’hauca  notitia  dalla  hiftorie , elTerc  auuenuto  a Clùlpcrìco,  di  dilhuggere  2,‘ 
a cafa  di  Borbòné , 3’cilìrpare  i mignon!, c fauoriti  diCorte , di  dilpeniarc' a le  ItcHi 
i carichi , e le  dignità  della  Corona , in  fine  di  dominare , e di  reggere  a modo  loro 
tutto"  il  gouerno  di  Francia , & erano  c0Ì  gonfi  nella  pretenfione  di  fe  medeliini, 
cheicónfigli  non  erano  inifiirati  né  dal  giulio,ncdal  poflibile,  prel'upponcndoli 
d’haucrinpugnotuttclecofi;,echea'luromcritifoirelccitorintraprendcre,  eia-  . ,, 
die  refeguire^ual  fi  voglia  più  alto, e più  auuamaggiofo  partito.  A quelle  ardite  ? 
propoiles'opponeua  in  qualche  parte  il Fhica  di  Loreno, il  quale  di  natura  manl'ut- 
ta,ed’animo  moderato,  e non  meno  remoto  da' pericoli , che  lontano  dallb  pfeten-  • 
fioni  de’  Signor]  di  Guil'a , con  l'autorità , che  liaucua , come  capo  della  famiglia, 
t entaua  di  raffrenare  le  dcliberationi,  che  li  pareuano  troppo  prccipitofe,  e cercaua 
di  rillringere  in  gran  parte  le  cofe  fra’  limiti  della  ragione.  AlFcntiua  alle  opinioni 
file , e le  commeudaua  in  gran  maniera  il  Duca  di  Mena , al  quale  conforme  al  fui) 
antico  conlìglio , pa'rcua  che  fenza  molta  ncccflltà  mcttcìrcro  ad  ogni  momento  in 
pericolo  tutto  lo  (lato  della  famiglia  loro.  Ma  erano  di  contrario  parere  il  Duca , & 
il  Caualliere  d'Omala , il  Duca  di  NemUrs , il  Duca  d'^llcboue , il  Conte  di  Ciali- 
gni,  cfopra  tuttigli  altrii)  Duca  di  Guifii,  il  quale  portato  non  menodaH'.ardire 
della  fiia'natura , c dalla  grandezza  del  fuo  ingegno , che  dal  profpcro  fiiccelTo delle 
file  imprefe  j non  poteua  patire  alcuno  indugio  di  frguire  le  concepute  fperanze , e 
non  fenza  ragione  contendeua,  che  quanto  fi  difieriua,  tantofpatioficoncedeuaal 
Ré  di  penfare  alla  lororuina,  e di  condurre  a fine  l'ordimento  già  principiato  delia 
loro  opu^ione.  Q^lla  diuerfità  di  pareri  fù  cagione,  che  fi  conuenille  come  nel 
mezzo.^^crciò  nel  fine  del  mefe  di  G.ennaiodcU'anno  mille , e cinquecento , eot- 
tanta  otto , fecero  due  dcliberationi  -,  l'vna  che  il  Duca  di  Lorcno  con  tutte  'le  file 
forze,  c con  gli  aiuti  di  Fiandra affaliirc  IcterrcdelDuca  di  Buglione  perellcrmina- 
re  gli  VgOnotti  da  quel  confine,  c ottener  viuc  l'armi  della  lega  \ l'altra  che  il  Duca 
di  Guila , e gli  altri  Signori  confede jati  non  cotralfero  di  prima  fronte  ad  oppugna- 
re la  perfona  del  Ré , ma  vnit  i co'l  Cardinale  di  Borbone  per  confermare  le  loro  ra- 
gioni, e far  parcrc,che  la  natura  dclIecofcportalTc  da  fé  medefima  1 ncgo’tij  al  defti- 
nato  fine,  prefentalfero  v^richiclia,  nclla'qiulc  fi  contcncireromoltediniandeau- 
uan^aggiofe  per  loro,e  lequali  neccflitairero  il  Rè  a dichiarare  l'vltimavolontà  fuaj 
perche  concedendole riufciutino  fenza  Arcpito  al  fine  del  dcfiderioloro,  c Bando 
renitente  por|nia  loro  occafionc , & opportunità  d'adoperar  rarmi,  e confeguire 
con  la  forza  quello  che  non  hauclTe  voluto  conceder  di  fuo  volere.  Era  apparente  la 
congiuntura  d'alfalire  il  Ducatodi  Buglione,  perche  clfcndo  palTatidivita  il  Duca, 

& il  Conte  della  Marcia  fuo  fratello , lafciando  vnica  herede  Carlotta  loro  forella 
folto  alla  lutctadel  Duca  di  Mompenfieri , fapcuano , che  come  Cattolico  non  era 
gratoallc  città  di  Sedano  ,eGìaihcs,  & a gli  altri  luoghi  di  quello  Rato,  enon  erano 
perfidarfi  del  fuo  gouerno , & eflendo  fcrittor  per  efecutore  del  teftamenno  dell'vl- 
r imo  Duca , il  Signore  della  Nua , egli  non  folo  era  aifente , ma  haucua  anco  per  li- 
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perdere  momento  di  tempcio  ilDuca'melfo  lYfilito  inpunfo,  fotto  al  comando  del 
Marchefe  filò  figliuolo  ,àecompagnaroda'SlgiWi  di  Rono, e di  OlTonuilla,pbichc 
hcbbccòrfo , e danneggiato  il  paflq^^e  IfUTcdio  a Giames  con  certa  fperanza 
d'otte'ncrlo.  Ma  trouò  duro  inconrrOTpcr^c  ilSigifbrc  diSchclandca,che  n'ek^ 
Gouernatorefimeffe  con  ottimo  ordine, e prudentilìime  pròuifioni  alla  dificfa,& 
jlSignore  deUaNua,  efcufita  prima  con  vna  lunga  (crittura  la  molTa  fila  a guerra 
difcnfiua,  qperfoficntamentod'vnaabbandonatapupilla,vennca  Sedano, e comin- 
ciò a prépatarfi  gagliardàmentcpcr  foficnf  re  la  guerra, di  modp che  l'alTedio  di Gia- 
hies , allentando  da  fe  medefimoriufci  così  lungo , che  appena  terminò  nella  fine 
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dell’anno , nella  quale  le  cofc , che  fucceflcto  indrizzirono  l'armi  a più  importanti 
efpeditioni.  Mail  Duca  di  Guifa  partito  da  Nansì , e condottofi  nel  iiio  gouerno  di 
fmtr  viM  Ciampagna,  tccca  nome  fuo,  del  Cardinal  diBorbone,  e de  gli  altri  Signori  della 
A"“"“  lega , ap'prelèntare  al  Re  vna  prolifla  fcrittura , nella  quale  dopò  molti  preambuH, 
Jti-e  moltecagioni  con  grandifltmoartificio  accumulate,  domandauano  in  folUnza, 
/StK/i,  &n-  ch'egli  s'vnilTc  veracemente  con  loro , e finceramcnte fi  facelTe  capo  della  lega  a di* 
/m  Aruttione , & eAerminio  de  gl’Vgonotti , che  licentialTe  dal  fuo  configlio , e dàlia 
«V.  Corte , e prilla  Ae  de'  loro  carichi  quei  perfonaggi , che  come  folpetti , e mal’aAictti 

alla  religione , da’  principi  Cattolici  farebbono  nominati , che  tacelTc  riceuete 
oAcrt^K  per  tutto  il  Regno  fuo  il  Concilio  di  T remo , con  eccettuare  folameote 
qucllecofe , che  prcgiudicauano  a'  priuilegi  della  ChiefaGallicana  -,  che  concedefle 
a’  Prcncipi  collegati  alcune  piazze,  che  foAcro  giudicate  a propófitp,  per  Acutezza 
loroi  nelle  quali  potè  Acro  a l'pefc  della  Corona  tener  prcfidi  j , c far  le  neccAarie  fbr* 
tiAcationi,  che  mantcneAc  vn’efcrcito  a’  conAni  di  Lotcno  per  oAarc  alle  incurAoni 
de  gli  Aranicri,commandatoda  vno'de’  Prencipi  collegati , che  faceAeconAfeare  ,o 
venderci  beni  de  gli  Vgonotti , del  ritratto  de’  quali  A pagaAcro  le  fpefe  fatte  ncUa 
paAatagucrra,ea’aiutaAeroifollegatialmantcnimento dcllecofc hiturc.  QueAe 
coA;  principali  ) e molte  altre  minori  contenne  la  fcrittiira,  la  quale  prefentataalRè 
nel  principio  del  mefediFebraio  fù  da  lui  con  la  folita  diAlmulatione  ricemna  .c  la 
rifpoAa  con  le  folitc  lunghezze  diAerita  : nc  ptemeua  molto  al  Duca  di  Guila,  il 
trarne  la  rifolutione,  perche  il  Anc  della  dimanda. era  folo  di  mctterciIRc  in  dif- 
prezzo, renderlo  odiofo  a'  popoli , fofpcttodi  fauorircgli  Vgonotti , e porgere oc- 
caAone , e prctcAo  alla  lega  d’impugnar  l’armi , e mentreduraua  la  prolpcrità  della 
fortuna  ,profcguirc  i cominciati  dilegni.  Ma  non  erano  molto  neccAarij  qucAi  atti* 
V ’ • Acij  per  render  odiofa,  & ifprczzabilc  la  perfona  del  Rd.  Le  grauezze  che  la  guerra, 

ilmancenimemoditanticfcrciti,  e la  folita  profufa  numera  di  fpéndere  andauaiua 
del  continuo  aggrauando , l'haucnano  mcAo  in  difgratià  de’  popoli , il  rimbombo, 
c lo  fplendore  delle  viuorie  del  Duca  di  Guifa  haueuano  ofeurata  la  macAà  del  fuo 
nomedi  pertinace  fauorede'  mignont  haticua  alienati  gli  animi  de’  fuoi  più  antichi, 
c più  denoti  fcruitori,&  il  popolo  di  Parigi  guidato  dall’ambitione  del  conAglio  de’ 
fedici  non  poteua  più  tollerare  il  fuo  gouerno.  Era  piena  la  città  di  libelli  lanioA, 
didifcorli  politici,  vcrfi  fatirici,  d'hiAoricfauoIofc,chelltcrandoperilpiù  il  nome 
del  Duca  d'Epcrnone,  ridondauano  in  difptczzo , & in  onu  della  mac  Aà  reale  ; all’- 
incontro rifònauano  tutte  le  Aradc  ,c  tutti  i cantoni  di  Parigi  delle  lodi  del  Duca  di 
Guifa , celebrate  nelle  prole , e ne’  verfi  di  mille  fcrittori , con  titolo  di  nuouoDa- 
uidde , di  nuouo.Vlosc  ,di  liberatore  del  popolo  Cattolico , di  colonna , & appog- 
gio di  Santa  Chiefa:  & i predicatori  con  le  maniere  folitc , ma  con  maggior  licenza 
Iparlandò  apertamente  delle  cofc  prefenti , cmp.iuano  rorccchio  deP  popolo  delle 
marauiglie , anzi  de'  miracoli , così  li  chiamauano , di  qucAo  nuouo  Gedeone , ve- 
nuto al  mondo  per  la  ddiderata  faluezzadclla  Francia,  lequaUcofc  dcriuandodal- 
la  città  di  Parigi , come  dai  cuore , A diAondeuano  permtte  le  piouincie , come  ne’ 
membri,  le  quali  erano  ingombrate  dalle  mcdcAmc  imprcAìoni , così  in  dìfuanrag- 
rin»»a r-gio  del  Kc,  come  in  fauure della  legal'Finìdi  dare  l’vitiino  mouimemoa  quella 
deliberàtione  del  Rè , il  quale  ò.acdecato  nell’afl'etto , che  ponaiu 
elDuead'F.pemone , ò per  non  aggrandire  altri  foggetti , de’  quali  noti  haueuaoc- 
{U.ianfin,  calione  di  Sdarli , lo  dichiarò  AmTniragliè  del  RegnOjC  Gouernatorc  della  prouin- 
N orniandia  ,carichi  vacati  per  la  inprtcdcl  Duca  di  Gioiofa , il  che  Anìdi  tra- 
Aggere  fanimo  del  Duca  di  Guifa  ^vcdetidò  cl»e  A coniinuaua  ne’  l’oliti  modi , eche 
‘^•d''>ndofi  al  fummo,,  lagràndczzà  d’vn  folo , celi,  il  fratello , egli  altridella  cafa 
f,.  per  qualliuoglia  merito  non  cooicgmuano  mai  cofa  aleuta,  di  modo  chelcordacóA 

dellecol'criiolutea'tj^isì , e di  quella  cauta  inodcratione , cheìiaucua  cunftgliata 
ilDuca  di  Lurciio,  et^ninciò  fcpz’aliro  indugio  a peniate  di  ridurre  rauturiiàdel 
gouerno  iti  le  mcdcAmo , facendone  principale  inllrumcnto  i Parigini , i quali  non 
meno  alterati,  nc  menoacceftdi  lui,  lofollccitauanoalla  rifolutione  : per  la  qual  co- 
fa  hauendo  ticcuutajnÌBUta  infornurionc  dal  conAglio  de’  fcdici  dcIlo'Aaco  deUe 
cofc } per  la  quale  e Ai  s’aAicurauano  d'bauerca  loro  diuotioncnella  Città  venti  mila 
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huominiarnmi,  pronti  a metterli  a qualfiuogliaii^reli,  ch’erano  quelli  diuitVin 
fedici /quadroni -,  adogn'vno  de’  quali  hauciuno  aflegnato  vn  capitano,  echc  il 
ilanic  del  popolo  harcbbc  fcguitato  fenia  dubbio  il  motiuo  de'  principali , per  dfer omf. 
mal'affctto  alla  pcrfonadel  Kd,edelDucad’Epernone,&airincoatraardentinimo 
nella  caufa  della  rcligionc-,cgli  cqniiderando,  che  nella  moltitudine  forge  facilmen- 
te  la  confufione  , e che  la  diuilione  in  fedici  quartieri  era  troppo  minuta  per  poter 
prcllamcntc  concorrere  in  vn  medcfimo  Corpo, quando  richiedeflc  il  bilpgno  ; l'crif- 
fe  al  configlio , che  reftrit^eirero  quello  numero , c clic  lo  riduccITcro  a cinque  foli 
quartieri , a’  quali  alTegnancro  il  luogo , oue  al  fegno , che  fi  darebbe  douebu  con- 
gregarli i c che  difponelfeto  le  cofe  in  mòdo , che  nell'cfecutione  non  fcguiH^ifor-  ‘ 
dine , e confulionei  e perche  volcua  ailicurarh  interamente,  clie  le  cole  prot^elTcro 
ad  arbitrio  Tuo,  e perche  non  li  lidaua  della  poca  l]icriciua  de'  capi  dclUnati,  & elet- 
ti da'  Parigini  -,  inuiò  loro  cinque  capitani , che  doudfero  còmman4arc  a'  cinque 
quartieri,  e reggerc,e  moderare  la  turbulenza  dell’armi  popolari,  (^lli  furono  il 
Conte  di  Brillac,  il  Signore  di  Boifdaufin , il  Signore  di  Chiamois , il  Signore  di  Ef- 
clauoles , & il  Colonnello  San  Polo , a’  quali  fù  aggiunto  il  Signoredi  Mennìilla, 
il  quale  era  llato  da  principio  11  mezzano,&  il  principale inllrumento  di  qucAa  trat- 
tatione.  Entrarono  queftj  appana'tamcntein  Parigi  lotto  colore  di  priuaic  facendo, 

& alloggiati  ne'  quartieri  della  città  , ch'erano  loro  de  Ainati , frequentando  la  cor- 
te , e negotiando  diuetfe  cofe,  lafdauano  la  cura  a Mcneuilla.di  condurre  il  trattato 
al  fuo  fine , per  dar  maggior  foAentamcntoal  quale  il  Duca  di  Guifa  ordinò  al  Duca  « f». 

d'Omala , il  quale  era  armato  mPiccardià , per  farli  vbbedire  à molti  Gouernatorl 
delle  piazze,  che  fomentati  dal  Ducad'Epcrnone,  riculàuanu  di  riconofcerlo , che  tétuDi 
tencAc  pronti  cinquecento  buoni  caualli  per  eAerc  a tempo  a dar  qilorc  aH'imprefa 
de’  Parigini,  iquali  confeij  di  qucAo  aunifo  richiefeto  GiouamiiCoru  ì vno  delliEf- 
cheuini  della  Città , ò come  fi  chiamario  in  Italia  ciati , e caporioni  del  popolo,  che 
gli  accommodaAc  delle  chiatti  dclb  porta  di  SanMartino,i^'egIi  teneua,come  è l'or- 
dinario in  poter  fuo  per  poccr'introdurrc  aU'occalìonc  qucAó  foccorfo , che  doucua 
venire  dalla prouincia diPiccardia  : ma  haiiendolo irouato renitente,  praticarono  . 

Piato  Brigardo  Caporione  de)  ptoflimo  quarticro , il  quale  promi  fc  lorolc'chiaui 
della  porta  di  San  Dionigi , per  la  quale , non  meno  che  per  quell^di  San  Martino,  li 
potata  introdurre  il  (occorfo  j c perche  dubitauano , che  ilConti , il  quale  Itàueua 
negato  di  confentirc , non  riuclapc  al  Rè  quello , clic  fi  trattaua , prefero  clpedieme 
di  fatio  querelare  non  folo  per  hcraico , ma  per  molti  altri  misfatti , mettendolo  a 
qucAo  modo  il  malafede , accioche  che  non  folfe  creduto  alla  fua  relatione.  Ordite 
IccofcinqucAamanicrareAauadi  rifolucreilmodo  jcH'cfeguire.  A iCapitanidcl 
Due*,  & aUa  maggior  parte  di  quelli  del  conliglio  de’  fcdici  parcua  pericololb  parti- 
to , di  troppo  Arepitóla  violenza , e danon  rhtl'eirc  in  alcun  modo , il  voler  cfpugna- 
reilLouCTo,oueilRèhabìtaua,circondatodallefuc  guardia,  edalla nobiltà,  che 
gli  affi  Acua , e preuedeuano  che  oh  re  ai  doucr  il  fatto  parere  molto  fcandalolò  al  ri- 
manente della  Erancia , ogni  poco  anco  che  McillaA'c , ò che  andaAe  in  lungo  la  f iu- 
feita  ,farebbononàti  molti  difordinij  Scoile  harcbbc  hauuto  commodità  di  farli 
iùperiore,  perla  qual  cofa  deliberarono  dPncofdemcnte  di  volerlo  ritenere  con  l’oc- 
calionc  della  quadragef^ta,mehtre  et!lC>uca  d'^crnone,come  folata,  interueniAe 
alle  proceffioni  de'  battuti  veAito  da  penitente  ,.e  non  accpmpagnafo  nòdallc  guar- 
die, ne  dal  folito  concorlb  della  corte,  e ritenuto,  che  foAe'lottp  éma  di  Icditiona 
popolare  pa  indignatione  delia  plebe  ofacerbatadal le grauczze,chc  pagaua,&  ini- 
mica deU'a'litorità  de’  mig^oni  ,ft(lnchiuddre^nvamonaAcfoconbuoneguardie, 
dopò  il  quale  eActto  fop/auenììTao  i cinquocentp  càóialli , e l’altrc  forze  del  Dùca 
d’Omala  per  finire d’iinpadròdirfi  de’  Juoghi  principili , ctcficrli  prelidiati , fin  che 
arriua ffic  il  Duca  di  Guila , il  quale  chiamando  gli  Itati  vnìucrlàli,  e mq)lrando  òl’in- 
capacità,  ò la  cattiua  intcniionc,  & il  mal  goucrno  del  Rc}5^ceircdi(*poncredellc^^^^j^ 
faceode  del  Regno  ad  arbitrio, & a fodisfattione  della  lega.  Ma  Nicolò  EotledrOj^^^l^! 
confdo , e panecipc  di  quanto  fi  trattaua,  fircefubito  conupeuoleilRépermezzot<'«iiir..iM. 
del  Gran  Cancelliere  della  dcIiber^tionc,che  s’era  prefa , il  quale  con’tutto  che 
prcAaAc  interamente  fede  alla  riuelatione  del  Poliedro  per  la  gravità,  c per  rim->urt)Ciw. 
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ponanza  della  cofa  non  fondata  fopraaltra  certezza , che  fopra  la  fola  affermatio' 
ne  diluì,  huumo  di  poco  buona  fama , e fofpetco  di  voler  cauar  premi) , e guadagni 
per  quella  ilrada,tuttauia  giudicando  bene  il  guardarfi , linfe  di  trouarli  indifpofto, 
c con  quella  feufanon  imeruenne  ad  alcuno  clcrcito  fpiciiualc  delle  confratemìti 
de' penitenti.  E per  alficurarfi  meglio  del  vero,  fece  ìiurodurre  fcgrctamcnre  vru 
léra  il  Poliedro  nel  luo  CabinettO  ,&  alla  prefenza  del  Gran  Cancelliere , di  Mon- 
lìgnor  d'0>e  dell'Abbate  del  Bene  l'interrogò  minutamente  fopra  le  cole  ch'egli  ha- 
ucua  rìuelate , moilrando  di  non  credere , e di  dubitare  ch'egli  fofle  iniligato , c fu- 
boricuM  ciò  fare  da  quelli  del  partito  de  gli  V'gonotti.  Conlitmò  il  Poliedro  con 
licureV  d'animo , e con  dllUnta  narrai  ione  tutto  quello , £he  hauea  riuebto , fog- 
giunl^utte  le  mlnutie , e tutte  le  circollanze  particolari , nòminò  tutti  i compiici^ 
riepilogò  tutte  le  cofe  lino  da  principio  trattate  -,  e hnalmentecon  franchiICmo  ani* 
nio , e con  fronte  ficura  fi  pro/erì  di  entrare  prigtene , e di  (larul  fino , che  hauefle 
giuliilìcaro  tutto  quello  che  haucua  detto , &aggiunfencU'vltimo  ,chcilgiomoi^ 
guente  fi  doiieua  tenere  il  configlio  de'  fedici  in  cafa  del  Signore  della  Bruiera  ( que* 
Ito  era  vno  de'  congiurati)  e che  il  Re  manda iTc  feco  chi  gli  piacelTecon  guardia  fiif. 
ficìeme , che  gli  harebbe  fatti  hauer  tutti  nelle  mani , di  modo  che  non  harebbono 
potuto  afeonderfi , ò negare  il  misfatto,  li  Re  lo  liccntiò  con  benigne  parole , e con 
promelTc  grandilTime , e nella  medelima  loro  entrò  nelle  llanze  del  Duca  d’Eperno* 
ne,  oue  conferirono'Infieme  lo  fpat  io  di  mezz'bora , e partito  di  la,  pafsò,  ch'eragii 
mezza  notte  ,alla  camera  della  Reina  madre , la  qu^-  alloggiaua  in  Palazzo  ,c  lue, 
gliata  dal  Tonno  le  narrò  dillintamente  quanto  gli^a  fiato  riuelato , e cominciò 'à 
confuliarc  fe  folTcbcnc  feguire  Tauoìlo  del  Poliedro,  e mandare  il  giorno  feguentea 
ritenere  i congiurati.  La  cofa  in  apparenza  era  facile , e ficura,  ma  in  effetto  era  pie- 
na di  grandlmma  diliicoltì , e pericolo  ; percioche  non  era  dubbio , che  ad  ogni  pic- 
ciolo inotiuo  non  follerò  in  arme  tutti  i quartieri  della  Cittàcon  l'ordine  già  melToj 
e l'otto  a'  capitani  già  defiinaii , i quali pon  harebbono pcrmeiTo,  che  fulTero  ritenu- 
ti , e menati  prigioni  ì loro  capi  dacosìpoca  gente  quanta  era  vna  compagnia  dells 
guardie , che  fola  fi  poteua  maiuUrc  a quella  cl'ecutione , ne  fi  poteua  dubitare  di 
quello  elfetto , poiché  s eta  molte  volte  prouato,  che.cirendo  alcuno  dq'  capi  del  po- 
polò per  altre  ocAfioni  ò cìuili , ò criminali  fiato  prefo  da-gli  vfliciali  della  corte, 
la  plebe  fenza  ritegno  era  corfa  armatamente)  e feditioùmente  a liberarlo  : e li  il 
popolo  lollcuatoconapparcnte  colore,  che  fi  vol^lTcro  opprimere  ì luoicapi  ,'Sc  i 
Tuoi  protettori  folfc  corl'o  improuifamentc  ad  oppugnareìl  Louero,‘ìl  Rc,c  la  corte 
non  armati , non  proueduti  j c non  guardati , fe  non  dallefolite  guardie  di  (ficilmcote 
harebbono potuiorefificrc  all'oppugnationedi  tanta  gente , guidatada  capitani cf- 
perimcntati,erifoluii,&:  i qualielfendovenuti  aq'uefio  effetto,  lutcbbonoabbrac- 
■ ciato  prontamente  vnacosi  bella  occafione  di  parere , che  pperalTcro  a propria  diie- 

fa,non  ad  offefa  d'altri.  Confiderauano  il  popolo  dii’arigiclfcre  cosi  potente, c po- 
derofo,  che  non  poteua  clTcr  frenato  fenon  da  forze  nioltogagliarde , c riniraprco- 
• dere  quello  che  non  IÌ  poteffe  poi  condurr’a  fine  non  elTer'  altro , che  precipitareil 

k „ negotio,e  riufeirne  con  vergogna , e con  4mno.  Ereuedeuano , che  a'  congiurati  fii- 

/ ' . , rebbe  arriuato  pr»fiadi>ccurlu  , c daK>u^  d'Omalà , e dal  Duca  di  Guifa , ch'erano 

■ - ' vic!ni,&:armaii,oue!lRcaonhau^alcurK;«rpodìgentc,^hcfoireprontoàpoifr- 

Join  calò  di  tanto  pericolo  aiutaia.'Cotofcruano , che  nel  partito’  de  gli  Vgunotti 
^on  era  da  fidarli , cosi  ■,  petchehiueuano  fempre  temuto  del  R'd  ,‘e  ilinutolo  acerbo 
inimica  della  loro  religione , come  percheja  disfatta  de'  Raitri  gli  haueua  di  modo 
intimiditi , che  ciafeuifo  penfaua  piti  ad  \dcirc' ^el  Reg^  per  faiuare  la  vitacon  la 
fuga,  che  a leguitare  la  condotta  dc'ptcncìpi  per  fàluarlicòh  la  Ipada  ; tarlto  più  olio 
la  mortcdelfiraicipcdtCondMlieccIfallfquefiotcm'pó  a fan  Gioiunni  d' Angeli,  di 
veleno,  pormtoti,pc^uanrolid!ire,  per  cagioni  domeiticheda'  Tuoi  familiari , ha- 
finito  d'affliggere  la  parte  loro , nella  quateiion  fi  vedeua  altrodi  jàno,chc  laxo- 
liaiua  lòia  del  Re  diì'iauarra,  oltre  che  la  lontananza ,&  i rìfpctti  foIiti,cicludcuano 
il  lar  tondameato  in  quel  partito,  e panicolarmcnteiicll’vrgenza  dcirinfiame  pcri- 
coloj  onde  non  appari  uano  forze  da  ninna  pane  futficicm  i a frenare  i Pariginijpcrii- 
che  fiiulmcntcàARcinadìirequclloconcctoinUnguaFiorcntiiu, ch'èra  neeeffaria 
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coprirti  bene  il  vìfo infumi  che  flmzicareil  vcfpaio,  e chebìfognimiarmarfijc 
proucdcrii  ,che  poi  non  rarebbono'manciii  inodi  d'upprimerc  i congiurati.  Man- 
darono  però  dopò  lunga  cdnfultatiohe  a chiamare  l'Abbare  del  Bene  co’l  quale  re-  ‘"r*? ^ 
petite  lemedelime  cofe,  deliberarono,  che  il  Duca  d’Epernone  fotte  colore  di  peen- 
dere  il  poifelTo  del  gouernodiNormandiapairaffefubito  in  quella  Prouincia  con» 
tigua , e quali  congiunta  co’l  territorio  medcfimo  diParig!,ches’a(Iicorairedi  Roa-  f"*' 
no , e di  Mauro  di  Gratia  piazieprincipali  della  Pronincia,  e che  chiudono  l'adito 
dell’Oceano , e della  Senna , e che  meitcfle  inficme  con  quella  occafione  qualche 
minierò  di  gente,  con  la  quale  folTe  apparccchiuo  per  qenire  al  bifogno  -,  M fl'i^tra 
patte  fi  ccrcalle  per  ogni  modo  di  tirare  alla  deuotione  del  Kd , come  s’erl  gii  co- 
minciato à trattare  il  Signore  di  Entraghes  goucrnàtore  d'Urliens  città  che  fera  il 
paflb  al  territorio  di  Parigi  dalla  parte  del  Kerrì  ,c  dalla  Beolfa , che  gli  Suizzeri,  li  rétjl  !uat 
quali  erano  ancora  al  foldò  del  Rf  J foflero  chiamati  ad  alloggiare  a Lagni , e ne  gli  * 

oltr!  luoghi  vicini  per  chiiidere  la  riuicra  di  Marna,  chiamata  volgarmente  la  no--j,p„iji,;. 
drice  della  plebe  di  Parigi , e per  ferrare  l’adito  della  Prouincia  di  Ciampagna  ; per- 
che tenendo  di  già  Ciartres,  del  quale  haueiu  il  goucrno  il  Gran  Cancelliete,e  Pon» 
toifa , per  ciferne  gouerpatore  il  Signore  di  Alincurt  padre  del  fegrerario  Villeroi, 
renerebbe  Parigi  chiufo, circondato, eftenato  per  ogniparrc-,di  modoche  intro- 
ducendo poi  nella  cittàla  maggior  parte  de  gli  Suizzeri  , c rinforzando  il  reggi- 
mento  delle  guardie , con  chiamarerutti  i foldati  alle  loro  bandiere  ^ che  fpeifo  nel- 
la pace  molti  ne  fogliono  ilare  alTenti  ,fi  poteano  all’hora  ficuramente  prendcKÌ 
capi  della  congiura , e fe  il  popolo  recalcitralTe  farebbe  fiato  facile  il  domarlo , e 
con  l’armi  de  ^i.Suizzeri  ,e  con  il  freno  potentilfimo  della  fame  -,  in  tanto  cohchiu» 
fo  eirerebene,chefidiffimulaire,ccheìlRcaftenendofi  dallecerimoniepubliche, 
c dà  certi  luoghi  fofpctti  non  porgefle  opportunità  a quella  efecutiohe  , che  i con- 
giurati andauano  procacciando.  Q^fia  dclibenatione  fondata  quafi  sù  la  necefliià 
fù  àpprouàta  la  mattina  fegUente,  c dai  l'eeretario  Villeroi,  e dal  Gran  Cancelliere, 
e molto  pi  ù dal  Signore  di  Villaclcra , il  quale  perfifieua  tuttauia  in  opinione , che 
l'inditiononfofTe  vero  j ma  che  gl’inimici  del  Duca  di  GuiGi,c  del  popolo  Parigi- 
no haueifero  fubornato  il  Poliedro  a portare  quella  calunnia  per  eccitare  qualche 
cfecutionc  contradi  ioro,  pcriiche  il  Rd  chiamati  a fe  il  Conti,cl'Vgoli Caporioni, 
che  non  confentiuano  con  i congiurati , volle  intendere  da  loro  quello , che  fapeue- 
no  in  quello  particolare.  11  Conti  fi  fcùsò , che  per  la  querela  datali  quelli  profiimi 
giorni  d’clTete  infetto  della  religione  de  gli  Vgonotti  j e haucr  commeifo  altri  de- 
litti, non  luueoa  ardito  di  riferire  alcuna  delle  cofe , chefapeua  ,per  dubbiodinon 
effer  trattatodamaligno,ecredutocaluaniatoire , e pòi  liberamente  palesò  quan- 
to gli  era  occoifo  in  propofito  delle  chiaui  di  San  Martino  : e Pietro  Vgoli  narran- 
do molti  particolari , che  gli  cniio  peruenuti  a notiiia , confermò  le  medefime  co- 
fc  i di  mòdo  che  refiando  l’indicio  in  parte  comprobàto  fi  continuò  ad  efeguire  la 
delibcratlone  già  prefa.  Partì  dopò  due  giorni  il  Duca  d'Epernonc  con  pOcàcomb- 
tiua  per  non  debilitarela  corte, epalfatoaRoàno  Metropoli  della  Prouincia  prefe 
il  polfciTo  del  gouerno , confermando  fua  deuotione  ,&  alla  parte  del  Rè  còsi  il  Par- 
lamento , come  il  Signore  di  Carrugies , ch’era  goucrnàtore  delldCittà.  I^on  li  fiic- 
cefle  ilmedefiiuodi  Mauro  di  Gratia , pèrche  AudreaBrancatio  Signore  di  Villars 
di  nationc  Proucnzdic , che  ne  haueua  il  goucrno  concrlToli  dal  Duca  di  Gioiofa, 
era  già  più  pa fiato  alla  partedella  lega , elTendo  che  ilDuca  di  Guifa  inuigilando  a 
tutte  le  cole, , l’haueua  praticato  per  rimportanzadel  luogo , e gli  haùea  già  fatto  da-  ' 

re  da'Parigini  la  fomma  di  trenta  mila  feudi , lotto  pretefio  di  tenere  guardate  le 
bocche  deirOceano , 8t  aperto  l’adito  del  fiume  Senna , acciò  lacittà  godelTeil  com- 
mercio del  mare,  & il  comodo  delle  vettouaglie , chfveniuanO  da  quella  parte  ^ on- 
de egli  prefo  da  quello  premio , c dalla  protettione  delDuca*di  Guifa  ,'Vera  intera- 
mente accollato  alla  lega , per  la  qual  cohofccndo  il  Duca  d'Epernone  dinon  poler 
tirare  a fila  diuotione  quella  piazza , ne  volendo  arrifehiàre  sù  le  priific  la  fua  ri- 
putatione  j lafclato  dir  Porteli  paefediCaux  j ou’ella  è fituara  pafso dall’altra  parte 
della  SennaaPonteaù  di  Marc , a Monflcur  ,&  indi  per  le  rhie  dell’Oceano  alla  Cit- 
tà diCan,oucfùrichiutocongrandifl>mo  appiaufo,per  ellérpieila di  Vgonottf, 
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’’  &aIieniflìmadall'iatendimcmotlclIilega.  In  tanto  fi  negotiàua  per  mezzo  delfe- 
gretario  Villeroi  per  la  città  d'Orlìens  con  il  Signore  d’Entraghea , nella  qualetrat- 
tàtionc  forgeuano  molte  difficoltà,  ne  fi  poteua  per  molto  , che  il  Rè  follecitaffe, 
vederne  il  fine.  Credette  la  maggior  parte  de  gli  huomini , che  il  negotio  non  rla- 
fclfTc , perche  il  fegrctario  Villeroì  già  aperto  nemico  del  Duca  d’EperntJne , hauef- 
fe  caro,  che  le  parti  del  Duca  dì  Guifg  preualclTero,  accioche  quello  nereflàffe  ab- 
ballato , non  penfando  mai , ne  potendo  credere , che  la  lega  ardifTc  di  palTare  tanto 
innanzi , che  machinafle  centra  la  perfora  del  Re  medefimo , mafolo  haueife  mira 
a difcacciare  i mìgnoni , & a follecitare  Tectidio  de  gli  Vgonotti , e che  perciò  in- 
tctrompelTeartitìciofamenteirtrattato  d’Orliens , e fraponefle  tempo, e difficolti 
alla'  rifolutione  di  Monfignore  d’Entraghes , tanto  più  quanto  il  medefimo  trattato 
, fi  vidde  poi  in  tempo  meno  opportuno , e menoiauoreuolc  facililfimamente  riufei- 

re.  Ma  il  Signoredi  Villeroi  le  ne  feusò  poi  cormnga  apologia,  dimollrandocho 
la  lunghezza  procedefTe  dall'vn  canto  dalla  itrefòlutione'd'Entraghes , dall'altro  da 
quella  del  Rè  medefimo , che  non  voleua  acconfentire  di  fmembrare  il  gouerao 
della  città  d’Orliens  da  quello  dellaProuincia , cóme  egli  ricercaua  , per  non  dar 
mala  fodisfaitione  al  gran  Cancelliere , che  io  pofiedeua , e non  fapeua  rifoluerfi  di 
farli  dar  fodisfattioiie  dal  Duca  d’Epepione , dal  quale  nella  perlonadel  figliuolo 
iwp.i  chiamata  offefo.  Communque  IT  fia , il  negotio  camminò  tanto  lentamente, 
i,i  n>/a  chenonfi  venneaconclufioned'OrliensateiVipodi  riferrare  la  città  di  Parigi  jal- 
'/'“i'"f.*‘'cl)eattcndendo  foll^citamente,ilRè  fece  condurre  gli|Suiz*eri  dal  Marelcitl  di 
'girone  ad  alloggiare  a Lagni  luogo  vicino  alla  Città,  c pollo  fopra  la  riuiera  di  Mat- 
MS,*.».na,difponendonc  parte  in  tutti  iluoghi  vicini,  Scopponuni.  S’ingroffauain  tanto 
numero  delle  guardie  Franccfi  , pecche  s’era  data  commiflione  a'  capitani  ordi- 
narij';chc  chiamafferotutt'i  foldati  alleloro  infcgrìe,é non delTero  licenza  adàl- 
cuno  di  p.irtìrfi.  Gli  arcieri , che  fogliono  feruirc  per  quartino  tre  foli  meli  dell’- 
' anno , et  ano  fiati  tutti  firaordinariamente  chiamati , i quaranucinque  confideilt! 
del  Re  non  s’al  lontanano  nè  giorno , ne  Rotte  dalle  fuè  camere,  e dàlia  fua  perfona, 
e molti  gentilhuomini  erapointlitalf  Cotto  pretefto  d'altri  negotij  di  ritrouarfi  alla 
cotte  : le  quali  cofc  minutamente  aupcrtite  dal  configlio  de’  Sédici  , che  tené^ua  le 
jerijuitn  O"'®  P^''  ® vedendo  il  Rè  contro  il  fuo  folifo  fiat  ritirato  da  quegl!  efer- 

u citi]  ,e  fpirituaii , e Iblaàzcuoli  ,dc’  quali  foleua  dilettarfi , entrarono  in  grandilfia 

^etfpetto , che  da  Giouanni  Conti,  e da  Pietro  Vgoli  folTc  fiato  auifato , onde  co- 
?i  minciarono'a  guardarli , & a temere  di  fe  fielli , non  dcfifiéndo  però  d’àU’impreft, 
anzi  pròuedendó  con  màagior  follecitudine  àtutte  It  cofe.  Furono  certi  elfere  feo- 
I petto  il  trattato , quando Tcppcro  gli  Suizzeri  clTcr'alIoggiati  a La^ni , & entrarono 

i mi-,  il  dk,  in  gràndi  Ifima  confu'liohe , mancando , cóme  è folito  nelle  cofe  popolari , l'anima  à 

V jiCwT,,  tutti,  ne  elfendoui  tra  loro  foggettofuificientc  per  autorità,  ò pCriCpericnza  areg- 
CO.S1  grane  : per  la  qiial  cofa  accorgendoli , che  hàueuano  bìlo- 
eno  d’vn  capo  principale , che  con  l’ingegno , con  l’animo , e con  la  riputatiouedef* 
le  fpirìto  all'imprcfa , fpedirono  PietroBrigardo  con  grandiffima  diligenza  a ppe- 
gare  il  Duca  di  Guifa  , che  non  differilTc  più  la  fua  venuta , alla  quale  l’haucuano 
molte  volteinuitato,  poiché  con  la  prefenza  fua  fi  farebbe  felicemente  condotta  a 
fiherimprcfa,ouc  fefolfero  abbandonati  da  lui  ,fi  vedeuanoinpreda  del  Rè,  dalle 
cui  mani  contotàieeccidipdellaCittà, non  ifcorgeuanola  via  (fi  poterfi  in  alcun  mo- 
do filuare.  Il  Duca  che  haucua  qualche  notitia  deila  mente  del  Rè , anco  per  altra 
parte  , non  volendo  lafciar  perire  il  fondamento  della  lega , nè  abbandonare  qucUt, 
che  haueuano  ricòrfo  principalmsntea  lui,  e giudicandola  fuafuina  conlèguire  im- 
mediatamente à quella  de’  Parigini,  fe  fi  deffe  tempo  d’operare  à’  rimedi)  ,che  il  Rè 
^ hauea  cominciati  a praticate , lece  rifolutione  di  palpare  a Parigi , ò per  dar  l’vlti- 

■ ma  mano  a quella  imprcla,comcdiccuano  quelli  della  parte  del  Ré,  o almeno,  co- 

' , me  diccuano  egli , 8c  j fuoi  per faluare  la  città , & il  cohfiglio  de’  Sedici,  che.conofce- 

ua  polli  (h  pericolò  nanifefio,  e per  liberare  fe  llelfodalìa  calunnia  che  i fuoi  ne- 
mici , & i partiali  dc  gli  Vgonotti  gli  haueuano  fabricata.  hfa  per  non  fare  firepi- 
to,  e procedere  con  quelle  artimedcfin)e,conle'  qualfilKè  procedeua , inUiò  per 
. diuèric  firade  i fugi  gemilhuomini , & vna  gran  banda  di  foldati  veterani,  i quali 


« 


• di  Francia.,  Libro  I X , jfi  ' 

ibandati  cntraffero  in  <lmeHì  giorni  nella  Otta , e s’allogglaffero  feparatamente 
indiuerfi  Quartieri , &egli  confenerolicauolliprerclaikada  di  Soeflbns , ou’gra  ni^ctmMn. 
il  Cardinale  di  Borbone,  per  abboccarli  con  lui , e poi  paflare  cpnfegucntenicnte  a D»e* 

Parigi.  Publicò  nondinieno  la  fatna^la  Tua  venuta  fparlà  anco  dà’  Sedici  fra  il  po- 
polo  per  cohfolare  la  mefticia>  che  dalle  prouiiloni , che  lì  faceuano , già  o.ccupaua/tri/'M  -y- 
l'animo  di  ciafeheduno  jil  che  fù  caeionc  , che  il  He  gli  IpedilTe  incontra  lino  a 
SoelTons  Monlignore  di  Bellicure  per  dilTuaderlo  dalla  venuta , e fjg^nificarli , che  in 
tempofofpettojc  turbulento,.neiafebbe  fentito  difgufto  , e dilpiacere.  Il  Du- 
ca j che  non  lì  Inoueua  dalifuo  propoiiimerito  per  certi  vani  rifpetti , che  fogliono 
perturbare  gli  animi  non'ben'  feemi  •,  ma  che  dcfiderana  d’arrjuare  jmprouifo  pex 
non  clTerc  ò preuenuto  /ò  inlidiato , rifpbfe  ambiguamente  airambafciata  del  Re, 
dicendo  ,.che  il  fuo  dehder io  era  di  lèruirc  a Sua  Maeftà , & alla  religione , che  fa- 
peua  d’elfere  Rato  calunniato  da’  Tuoi  nemici , e però  defideraua  d'eipurgàrlì  , ch’- 
egli faceua  viaggio  priuatillìt^ , efenza  comitiua , chepotelfedar  foipetto  di  lui, 
che  bramaua  di  lodisfare  raiiirao  del  ]Rc  intuite  roccationi  ^ché  non  lì  farebbe  par- 
tito da’  fuoi  commandamqnti  , & asgiunfe  molte  altre  parole  , ma  tutte  generali,  ' 

Se  ambigue  ,.nc  conclufe  mai  in  loftanza  s’cgli  folTe  per  vbbedire  alla  volontà 
del  Rè , ò pure  fe  volelTe  feguirt  il  yi^io  di  Parigi , anzi  panie , che  piùtoRo  ac- 
ccnnalTe  di  fermarli  a Soeflbns  , ed’afpettarc  altra  rifoìutione.  Mà  non'ft  così 
preRo  partito  Monftgnore  c di  BeRieure  cori  quefta  dubbiofa  rifpoRa , ch’egli  fall 
acauallo  ,e  fegul  laiaedelìma  via , facendo  il  viàggio  fuori  delle  Rrade  rnaellre 
per  non  incontrare  altri , che  il  Rè  gli  hauelTc  mandati , per  ifche  Filiberto  MÒn-- 
lignote  della  Guifeia , e Carlo  Benoifa  fegretariodìUe  lettere  famigliari , che  fu-, 
rorió  fpediti  vn  dopò  l’altro  per  intimarli , che  non  entraOeiu  Parigi , noti  Io  tro-*;, 
uarono  in  alcun  luogo , fuorché  neU’ingreflb  della  porta  di  San  Dionigi , in  temr 
po , ch’era  hormai  fu|>erfluo  il  trattàrli  , chc  non  venilTc.  Entrò  il  Duca  di  Guifa  iiT 
Parigi  il  Lunedì  nono  giórno  di  faggio,  ch’era  già  vicino  il  mezzo  giorno , non  . a 
con  ntaggior  comitiua,  diedi  fette  caualli  tra  geniilhuomini , e feruitòri,  mà  come 
vna  piccola  ^alla  di  neUe , che  feende  dall’erto , fi  và tanto  ingrolTarido , che  nel  fi-  a’*" 
ne  diuiene  quafi  vnà  montagna  eminente,  così  abbandonando  il  popolo  le  cafe, 
le  botteghe  con  plaufo , e con  allegrezza  per  fegùitarlo,,  non  fù  a mezzo  la  Città, 
che  haucua  dietro  più  di  trenta  mila  perfope , & era  tanta  la  calca , che  appena  egli 
nicdcfimo  poteua  féguitarc  laffua  Rràda.  Andauano  le  grida  del  popolo  infino  al 
deio , nè  mai  fù  con  tanto  applaufo  gridato  viua  il  Rè , con  quanto  bora  fi  gridaua 
viua  Guifa , chi  lo  falutaua , dii  lo  ringratiaua , chi  fe  gl’inchinaua , chi  gli  baciaua 
le  falde  de’  veRimeùti  , chi  non  potendo  accoRarfi,  con  le  mani , c con  I geRi  di 
tutto,  il  corpo,  dauafcgni^rofufid’allègrczza,c  furono  veduti  drquelli,£hèadb-  . • 
randolo  come Tanto , lo  toccau.ano  con  leCoronc  , e le  medefimepoi  ò bacciaua- 
eio , ò con  elle  fi  toccauano  gli  occhi , e la  frónte , e fino  le  Donne  dalle  finéRre  fpar- 
gendò  fiori , c frondi , honorauanp , e bencdiccuano  la  fua  venuta.  Egli  all’incon- 
tro  con  vifo  popolare , e con  faccia  rìdente , altri  accatezzaua  con  le  parole , altri 
rifalutaua  con  i geRi , altri  rallegraua  con  l’occhio , e trauerfando  le  caterue  del 
popolo  con  la  tclla  fcopcrta  ,.non  pretcrmettcua  cofa  alcuna , che  folfe  a propofito 
per  finire  di  conciliarfi  la  beneuolenza , e i’applaufo  popolare.  In  queRa  maniera 
lenza  fermarfi  alla  fila  cala  andò  a dirittura  a (montare  a Sa*nt’EuRachio  al  palaz- 
mo  della  Rcina  màdre , la  quale  mezza  attonita  per  il  fuo  venire  improuifó , perche  «tURfgì- 
Monfignore  di  Bellieurc  arriuato  tré  horc  innanzi,  haueua  pollo  iti  dubbio  la  fua  ve- 
fiuta , io  riceuè  pallida  nel  volto , tutta  tremante , e concrà l'ordinario  coRume  del-  tUifmlrtù. 
la  natura  fua  quali  fmarita.  Le  diraoRrationi  del  Duca  di  Guifa  furono  piene  d’àffet- 
tiiofa  hufniltà , e di  profonda  fommiflione  -,  le  parole  dplla  Reina  ambigue , dicen- 
doli,eliclo  vedeua  volentieri , mac^e  ipolto  più  volentieri  l’harcbbe  veduto  in  al- 
tro tempo,  alla  quale  egli  rifpofe  con  fembiante  raodcRiflìmo , ma  con  parole  altie- 
re , ch’cglie^a  buon  feruitorc  del  Rè,  oche’haucndo  ìntefe  le  calunnie  date  all’in- 
nòcenza  fua,  e le  cofe , cbefi,trattauanò  contra  la  religione,  e contragllhuomini  dà 
^ene  di  quel  popolò , era  venuto , ò per  diuertirè  il  male , & efp^gare  fe  RefiTo , ò 
vero  per  laliciar  li  vita  in  fetuitioin  Santa  Chiefa  ; e della  falute  vnidcrfale.  La  Rcì- 
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na , interrotto  il  ragionamento , mentre  egli  falutaua , come  c folito  le  altre  Dame 
della  corte,  chiamò  Luigi  Dauila  fuo  gcntilhaomo  d'honorc , e gli  commife,  ché  fa- 
cefle  intendere  al  Re , ch'era  arriuato  ilDuca  di  Guifa , e ch’ella  fra  poco  Tlurebbe 
condotto  al  Louero  pcrfonal mence. Si  commqlTe  di  manierai)  Rd,ch'cra  nel  fuo  ca- 
binetto con  Monfignore  di  Villaclcra,  conB'eBicurcjeconl-AbbatcdelBcnejche 
* fii  reftrctto  appoggiarfi  co’l  {traccio,  coprendpfi  la  facciaal  tadolinù,  & interrogato 

il  Dauila  d'ogni  particolare  gli  comandò.,  che UiccCfe  fegretamente  alla  Rcina , che 
frametteife  piùtempo  cha  foffe  poflibile  alla  venuta.  L’Abbate  del  Bene , 8c  il  Co- 
lonnello Alfonfo  Corfo , il  quale  entrò  iaquejl{^unto  pel  cabinetto  ,&  era  confi- 
dentilTimo  fcruitore  del  Ré,  e pieno  di  meriti  veffo.la  Corona,  lo  cofifigliauano,  che 
riceuendoilDuca  di  Guifa  pel  medcfimo  chbinetto , lo  faceircvcciderefubito  nell'- 
ifteffo  luogo,  dicendo  l’Abbate  quelle  piToìe,frrciilidmpjijltrcm,ó'‘l'^rrgeiutr  mtr. 
Mà  Villaclera , Bcllieure , & il  Gran  Cancelliere , |:he  loprauenne , furono  di  con- 
trario parere , allegando  elfer  tanta  la  commotione  del  popolo  ,•  che  in.cafcrtale 
fprczzando  la  maellà  Regia , erompendo  tutti  i vincoli  delle  leggi , farebbe  corfo  a 
precipitofe  vendetta , e che  non  elTcndo  le  cofe  ancora  appareccliiate  per  la  difélà 
propria , c per  frenare  il  furore  delia  Città , le  forze  de'  Parigini  erano  troppo  podc- . 
refe  per  lluzzicarle.  Mentre  il  Re  flàdubbiofo  nell'animo , fopraggiunfe  la  Reina, 
che  conduceua  il  Duca  di  Guifa,e(rcndo  venuta  nella  fua  feggetta,  & il  Duca  accom- 
pagnatola fempre  a piedi  -,  ma  con  tanto  feguito , c frequenza  di  gente , che  tutta  la 
città  pareua  ridotta  nel  giro  del  cortile  del  Louero,  c ndre  (Vrak  vicine.  'Trauerfa- 
fono  frà  la  fpallierade’  foldati  elTendoprcfenteMunfi^or  diXriglioneMacftiodi 
Campo  delia  guardia,  il  qualehuomoliberpjcmilitarcjbpocoanucodel  f>ucadi 
Guifa , mentre  egli  s'inchiqa  ad'ògni  priuato  faldato , fece  pochi ifimo  fembiantedi 
tiuerirlo , il  che  da  lui  fù  con  qualche  pallidezza  del  voko  bcn'olTcruato , là  quale 
continuò  maggiormente  «poiché  vidde  gli  Suizzeri  far  fpalliera  con  l'armi  a'  piedi 
HKi  vifiu-  della  Ica  la , c nella  filagli  arcieri  ,c  nelle  camere  i gcntilhuomlni  tutti  radunati  per 
“fpettstló.  Entrarono  nella  camera  del  Ré  , il  quale  mentre  il  Duca  di  Guifa  con 
tmri  profoitda riuerchza fegriuchinò ,con vifo  fcortucciatoglidilTc,io  v’haueua fatto 
■^"'^Mmenderc , che  nohvenifti  -,  a quelle  parole  il  Duca  con  rifteifa  fommiflione,che 
pnwiu’  haueua  fatto  all  j Rcina,  maconparole'pià  ritenute,  rifpofe,  ch’egli  cravenuioa 
dì  Im  metterfi  nelle  braccia  della  giuftiti^  di  Sua  Maellà  per  ifcolparli  delle  caliinnie,chc 

'itrdriJi"  g'‘  st*nn  oppoHé  da’  fioi  nemici , e che  nondimeno  non  farebbe  venuto , quando 
gli  folTc  flato  detto  chiaramente,  cheSuaMacRà  comandaba,'che  non  vcnilTe.  Il 
Ré  riuolto  a Bcllieure , alteratamente  lo  domandò  s’era  vero , che  egli  hau;Ré  data 
commiflioné  di  dire  al  Duca  di  Guifa , che  non-  veniiTc , fc  non  volala  elTer  tenuto 
per  autore  dalli  fcandali , c delle  fol|cuationi  de’  Parigini.  Monlignorc  di  Bcllieure, 
li  fece  innanzi,  & volle  render  conto  della  ambafeiata  fua,  ma  nel  principio  dd  par- 
lare il  Ré  rìntcrruppc , dicendoli , che  ballaua,  e riuoltò  al  Duca  di  Guifa,  dilTe,che 
nou  fapcua  ch',egli  folTe  flato  calunniato  da  perfona  alcuna , ma  che  la  fua  innoccn- 
^ za  farebbe^app.'irfa  chiara,  quando  dalla  fua  venuta  non  foircnataalcunanouiià,& 
dijl^'i  interrotta  la  quiete  del  gouerno  ,comc  fiprcuedeua.  La  Reina  pratica  della  natura 
del  Ré , conofccndolo  dalla  faccia  inclinato  à qualche  gagliarda  rifolutione,lo  tirò 
‘l’'  parte,  cglidilfe  in  foftanza,qucllo  haueua  veduto  della  concorrenza  del  popo- 
li w«»4/r„.  lo , echenon  penfalTc  àdeliberationi  precipitofe , perchenonera tempo.  Ilmòie- 
fuggiunie  la  DucheCfa  d’ Vaes , citigli  era  vicina , 8c  il  Duca  di  Guifa  ofTeruan- 
do  atteiuamente  ogni  mìnutia , come  vidde  quella  fluttuatione , per  non  dar  tempo 
fiicmi,,  al  Ròdi  deliberare,  fi  linfe  llracco  dal  viaggio,  e licentiandofi  breuementc  da  lui 
ft""-  aedompagnato  dairiftelTa  frequenza  di  popolo , madaniuiio  di  quelli  della  corte , fi 
ritirò  nella  firada  di  Sant’Antonio  alle  fue  cale.  Molti  dannarono  il  Ré,  che  non 
hauelTe  frputo  rifoluerli  di  Icuarfclo  a quella  pccafione  dinanzi  : molti  confici j del- 
l’animo, e delle.fòrze  de’  Parigini,echc  nella  corte  medefima  haueua  molti  ade'rfn- 
ti , la  filmarono  prudente  ,c  mifitrata  deiiberatione.  Mà  il  Duca  di  Guifa  hjiucndo 
innanzi  a gli  ocelli  il  pericolo , che  haueua  corfo  , e dannando  trà  fé  medefimò  11 
fuopaffato  ardire,  cominciò fubito  a radunare  appreQò  di  fe  tutt’i  fuoi  depatdtnti, 
e familiari,ch'^ano  fparfi  indiaerfé  contrade  della  cictà,'di  modo, clic  queilo,ch’era 
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entrato  a mezzo  giorno  con  fette  foli  caiullijfi  troiuincàfa  la  fera  più  di  quattro- 
cento ttì  gentilhuomini  ,e  capitani.  Chiamò  a fe  nel  medefimo  tempo  il  cunfìglio 
dc’/edici  ,etutt’i  caporioni  della  plebe , e dopò  lunga  confulta  -,  nella  quale  prefe 
informatione  d’ogni  particolare , ordino , che  fi  faccifero  le  guardie  in  tutte  le  con- 
trade, che  tutti  fterfero  auuertiti,  e preparati,  echead  ogni  motiuo  tutti  con  l'or- 
dine giù  mciTo , e fotto  a'  capi  gi^  dellinati  concorreffero  a'  luoghi  principali  della  * 
città  ,qf)articolarmentealla  fua  cafa.  Furotio  rilieffa  notte  penate  nel  lùu  palazzo 
molte  armature , molti  archibugi , mólti  tamburi,  & altri  ioliromemi  da  guttrr^ co- 
sì per  armare  quantitàdi  popolo, come  per  difendere  la  fua  perlbt{a)  appicifola 
quale  il  fecero  le  fentinelle  jC  le  fcolte , nonmeno  di  quello,  die  ne  gli  el'erciti  fi  fo- 
gliono  fore , quando  fono  vicini-i  nemici.  Nel  Louero  li  faceuano  le  medefime  di- 
ligenze , & al  palazzo  del4  Reihà , oue  ella  titomò , ch'era  no  molte  bore  della  not- 
te,da'fuoi  gentilhuomini  fi  fcceroleguardicfollecitamentcgciùtta  lanette  per  ogni 
patte  IÌ  llettein  fofpettq  ,-8c  in  grandillima  alpettatione  , e già  le  cofe  erano  publi- 
che,  e non  vi  era  alcuno,  che  non  fapcl1'c,chc  ìLKè  penlàùa  a frenar'!  Parigini , & ad  m 

opprimete  il  Duca  di  Guifa,  c ch'egli  all'incontro  era  venuto  pet  impadronirfi  della 
città  'per  difcacciare  dalla  cortei  tuoi  nemici,  c per  trouar  modo  di  trasferire  in-fc 
tutta  l'autorità  del  gouerno.  Trà  quefti reciprochi  fofpetti,epubliche  difleiniiutio- 
ni  il  Poliedro  introdoiqp  la  meddima  feta  nel  Cabinetto  del  Re , di  He  hauer  intelb, 
che  il  Duca  di  Guifa  haue^cno  publicamentedi  volerfi  efpurgaredallecalunnic,  . 
che^gli  er àno  (late  date , Ab  pero  egli  era  pronto  di  nuouo  ad  entrare  in  pregione, 
e far  apparir  veraquello,  me  hauea  riu'clato,  perche  preii  i capi  della  congiura  non 
dubìtaua,che  non  fi  venilTèinplenacectezzadeltuttojchc.imuozila  venuta  del 
Duca  le  proni fitmi  del  Re  faceuano  fiaredafci^g  ritirato,  e timorofo , ma  che  bora 
laprcfenza  tua  haucua  raiuùuati  i foliti  fpiriti^  onde  quella  notpe  nelle  bore  più  ta- 
cite, fi  doucua  tenere  il  configUo  in  cafa  del  la  Cappella,  oue  farebbe  facile  luucrli 
a man  falua  miti  quanti,  e chiarirfimanifefianicnte’dellafacenda.  Sopra  quella  prò.  . -T 
polla  fi  lletteHuttuando,  econfulandofenza  mai  prender  forato  tutta  la  notte.  In 
tanto  apparue  la  lùcedcl  Martedì  decimt/giorno  di  Maggio  piena  di  turhulcnza  ) e 
di  terrore.  Era  piena  la  citràdi  radunanza , e di  conuenticole  d'huomini  ,il  Louero 
guardato  coninfolitafrequcnzadi  fojdaii , >1  palazzo  del  Duca  di  Guifa  con  lepotte 
icrrate , c pieni  d'armi , il  Rè  nel  cabinetto  aicgrctc  confultc  con  la  Rcina  madre,  e c«ip«  t.» 
con  i fuoi  cufigl ieri,  c nondimeno  il  Duca  di  Guifa,  venne  la  mattina  al  Louero,  ma  funmn» 
doravna  comitiua  di  più  di-quattrocentogcntilhuoiitini , e capitani  armati  coperta- 
mente,  c con  le  pillole  Ibttoà' mantelli', e pafsò  alle  fiaiizc  della  Reiua  Regnante  fi 
pet  vtlitafla , & indi  accompagnato  il  Kc  fino  alla  meifa,  lì  ritirò  conia  foiba  fre- ^ 
quenzadipopolpalfuo palagio,  oue  fpefetuttoil  rello della  mattina confultandojw*in(?' 
conTArciuelcoubdi  Lione,  il  quale  per  clferc  accrbilfimo  nemico  del  Duca  d'E- 
•pernonc , era  più  d'ogn'altro'iiucreflatrf,  c confidente  fuo.  11  dopò  pranfo  egli  fi 
trasferì  alla  cafa  della  Reina  madre,  oue  venne  il  Rè,  e ragionarono  nelgiarmno 
trà  loro  lungamente.  Qmui  ilDucadi  Guifaalficuratofi, come  inluogo  pollo  fuori 
di  pericolo  per  elTcrc  nel  mezzo  della  città,  nella  quale  era  il  più  forte,  di  feorfe  lun-  * 

gamcntedcllccagiónideltàvenutafua,dcliefodisfaitionì,chedelìderauano  iPrcn- 
cipi  collegati,  e della  guerra  da  farli  coptra  il  Rèdi  Nauarra,  acculando  il  Ducad'E- 
pernone,c.Vlonlignorcdella'Valetta  fuo  fratello,  per  autori'di  tutt'i  difeontenti , di  •<  n-a 
trgte  lediuifioni , & imputando  alle  machiilationi  loro,  che  la  Francia  eliirpati  gli 
■Vgonotti  non  foflc  rimclfa  nell'antico  fuo  fplcndore , & in  pieno  flato  di  pace , e di 
quitte , e final  mente  dimollrò  , che  non  pot  ebano  acquetarli  gli  animi  linceramcnte 
Cattolici,  mentre  vedeuano  il  Rè  attorniato  daperfone  diffidenti , c d’ambiguofen- 
tinicnto  nel  fatto  dellajeligione,  mentre  era  preucrtito  l'aniicovfodi  goucruarc 
da' Rè  pafl'ati , e mentre  in  luogo  di  volgere  l'armi  centra  il  partito  degli  Vgonotti," 
quelle  fi  riuoJgeuanocoqtra  itcdeli  popoli  di  Parigi,!  quali  altro  non  bramauaoo, 
che  la  ficurezza  delfanime , e dille  conlcicnze  loro  ibndccliì  voleua  viuere  in  tran- 
quillità , & m pace  era  nècclfjrio  di  mutar  llile  di  procedere , e modo'  di  gouerno, 

.a«ciò  che  afficurata  la  fede' Cattolica  ,elafalutedc'  buoni , ogn'vno  poieflè  acque- 
tarli nella  douuu.vbbcdienza.  A quelle  cofe  lifpofe  il  Rè  con  proliffiià  di  pafole, 
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dimoftrando  inclinato  Tanimo  ad  cftirpare  gli  Vgonotti,  ma  che  blfogn^oa  arpcctà* 
re  l’oppoctunità , attendere  il  fuo  beneplacito,  e non  volerlo  alhingere  con  la  forza: 
^le  i trattati , c le  machinationi  dalla  parte  di  quei  della  lega  liaueuano  interroco 
tutto  il  bene  j perche  erano  palTate  tanto  auanti  ,che  haueuano  perturbato  l’ordine 
ftabilito  nel  gouernovnè  queftoera  ballato,  ma  le  lingue  de'  maligni  haueuano  trop. 
po  licemiofamente  od'efa  la  Tua  patienza , centra  la  veritì,  e contra  la  ragione  ,chV 
egli  nondimeno  con  la  clemenza dellanatura  fuà  era  promoa  perdonari^a  tutti 
quelli,  che  li  rauuedclTeto,  e che  lofcruiffcrq  perl'auuenirc  Anccramente  ; non  eflèr 
Prencipe  inCbriiUanità,  cbchauciTcpiù  odiati,  più  perfeguitati,c  piùcalpeilati  gli 
liereticidi  lui^noneircr  mai  (lato  Rèalcuno,idie  hauclfe  piùamato,e  fauoritpalcun 
fuo  fuddito,  quanto  egli  haueua  amata,  c fauorita  la  cafa  di  Loreno,e  la  perfona  rae- 
dclima  dei  Duca  di  Guifa-,  che  i carichi,  e le  dignità  non  A polfono  conferire  tuttead 
vna  fola  perfonas  e che  nel  modo,che  Dio  compartifee  le  fue  gratie  a molti , fecon- 
do la  qualità  dc^le  vocationi  -,  così  il  Prencipec  ailretto  a partire  i doni , & i fauori  a 
molti , fecondo  i loro  meriti , c lecondo  la  propria  inclinatione  s hauereefaltati  i Si- 
gnori della  Valetta  figliuoli  di  padre  Cattoli^hilfimo  ,valorofo  nell’armi , e pieno 
di  meriti  con  la  Corona, il  quale  haueua  piu  collantemenied'alcun  altro  pdrtaco 
Panni  a danno  de  gli  Vgonotti  }trouarfi  ben  (cruito  da  lofo , come  nella  disfatta  de 
gli  (Iranieri s'cravcdutacla follecitudinedcl Duca d'Epcrn9Pe,ela profpera fortu- 
na della  Valetta  nel  tagliare  a pezzi  con  tanta  (Irage  gli^uizzèri  protcilanti  paflàti 
nel  Delfinato  : non  yolcreper  quello,  ches’aggu^liatfllnllacafadi  Culla  non  ef- 
fondo parine  di  merito  ,ncdi  nafeimento  ; ma  efleredmerTii  luoghi  della  corte,co- 
me  Ibno  diucrfeleilatinnidcl  Paiadifo  -,  clTere  (lato  fempre  in  picua  libertà  di  luttH 
Kè , di  praticare , e di  fauorire  qualunque  piacelTc  a loro , e d'eleggere  i compagni 
dcll'hore  di  recreatione  a loro  commpdo,  St  a loro  gullo , perche  altri  menti  farebbe 
(lata  incatenata  la  libertà  del  Prcncipc , che  gli  huomini  priuati,  godono  libera,  e 
fciolia,  non  elfcndò perfona,  cosi  vile,  che  non  habbia  facoltà  di  viuerc,cdi  conuer- 
farc  non  chi  gli  piace , e difpcnfare  le  fue  proprie  facoltà  fecondo  il  proprio  genio, 
& il  proprio  volere  -,  non  hauerc  mai  riceùuto  conliglio  da’  Signoridclla  Valetta  nà 
impedimento  alcuno , che  io  trattcncITc  da  far  guerra  con  gli  Vgonotti , cnondime- 
no  quando  folTe  prouato,ch’elTi  fi  folTero  inalcunacofa  portati  menche  fmeeramen- 
te , c(Tcr  pronto  a correggerli  conforme  alla  qualità  del  mancamento  s ma  nou  vo- 
ler , per  femplice  gullo  d’altri  bandirli  dallo  lua  corte  : vqler’offcruare  quello , che 
haueua  tante  volte  giurato  dcll’edittodell’vnionc  ,epenfar  pitiche  mai  alla  guerrà 
contrq  al  Kc  di  Nauarra,  ne  hauerc  nell’animo  fuo  altro  o(bcoio,che  il  rifpetto del- 
le grauezze , con  le  quali  era  necelTitato  d’opprimere  il  popolo  per  mantenere  efer- 
citi  in  tante  parti  : che  quello  folo  penlicro  l’aiHigcua  ; ma  che  i lùdditi  nonh  tucua- 
no  ragione  di  dolerli , poicheda  fe  llcfli  erano grincentori  della  gtibrra  ,e  piùdi  tru- 
ti  gli  altri  i Parigini  -,  che  le  guerre  non  li  fanno  lènza  denari, & i denari  non  li  caua- 
no  fenza  gr^uezza  da’  popoli  ,ond’egli  veniua  a portare  il  biafuho  del  peccato  non 
fuo:  perche  quelli,  che  cfclamauano  contra  le  grauezze, erano!  roedelìmi , che  fe- 
ditiofamcntc  lo  ncccirttauaito  a far  la  guerra  : che  la  città  di  Parigi , ella  quale  liaue- 
ua  fatto  più  bene  ,chc  dicci  Re  inficme  de’  fuoi  predecelTori,  che  era  (bta  fempre  la 
(ua  diletta , nella  quale  haueua  fatta  del  continuo  la  lua  habitatione , onde  n’erano 
deriuate  le  ricchezze , e l’opulenza  de’  cittadini,  bora  fe  gii  era  dichiarata  nemica , e 
dopòd'luutr  dileggiato , e lacerato  il  fuo  nome,  era  ancopalTataa  machinare  con- 
tra la  lua  perfona:  che  fapcua  bene,  che  quelle  erano  macliine  fore(liere,eche  i buo- 
ni , Se  originari]  cittadini  non  erano  éonfenticnti , e perù  haueua  deliberato  di  ùt 
difcacciarctutt’i  forallieri  dellà  città  per  leturc  la  materia  all’incendio  peilifero, 
che  andana  ferpendo  : che  non  volcua  feruirfi  d’arme  (óreijiiere  nel  purgare  la  città, 
mentre  da’  cittadini  medelimi  folfe  feruito  intieramente,  che  lo  pregaua  ad  ailillerli 
in  quello  fatto,  edarli  fegno  4cila  fedeltà , cdella  (inceriti , che  profelTaua , perche 
quando  fùlTc  certificato  dell’vbbedienza  do’  fuo]  Aidditi , nel  cello  non  s’harebbe 
hauuto,che  deliderac  da  lui, q quando  il  cacciare  i foraHicri,c  l’acquetar  la  città  fullè 
fegiiitd , con  i debiti  termini , e fenza  tumulto  yegli  harebbe  rigettati  dall’aaimo  fiio 
,tuti’i  fpfpetti  pairaci,e  conlèatito  volontariamente  alla  moderatione  dellccofe  funi- 
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re,  e dopò  ch'hebbe  finito  il  fuo  ragionamento,  chiamato  il  Prepoilo  de’  Mercanti, 
egli  Efeheuini  della  citta,  cti'erano  prefenti , commdfe  loro , che  il  giorno  IcgncMe 
ctrcalTcro  diligentemente  tutte  le.caf'u , in  compagnia  di  quelli , ch'egli  harebbe  M- 
putati  perqueiioetfetto  jOlcacciaiTero  fuori  mtti  quei  forellicri , che  l'enza  vTgénie 
neeeflu  à,  vi  fi  toffero  annidati,  fenaa  far  diflintione  di  pafone , perche  egli  era  in- 
formatocifere  quindici,  mila  huominiappoftati , per  metter  multi  fcandali , e ve- 
nuti per  lufcitar  co4‘c  nuouc,  con  pericolo  della  viu,  edell’hauere  de'  cittadini.  Con 
quella  commifiione  pattirbno  i deputati  promettendo  di  léruire  finceramcntc',  e 
dopo  molti  altri  limili  ragionamemipartì  il  DucadlGuifaj.chehaueuapromelTo  il 
inedefimo,  perche  gli  parcua  con  l’atti  l'ue  d'hauer  acquietato  il  Rd , c che  la  liu  pre- 
fenza  l'hauelTe  intimidito , di  modo , che  non  facelle  più  molto  bil'ogno  di  l'orzd, 
onde  dilfe  ad  alcuni  de'  Tuoi,  che  fperauad'ottenere  fenza  llrepito,  e fenza  dilficoltà 
la  radunanza  degli  Rari  generali , ne  quali  non  dubitaua , che  lecòfe  camminereb- 
^ bono  conforme  al  difcgno,& al  defiderio  fuo.  Deputò  il  Rè  Monlignore  di  Villa-nai  •'afu, 
clera , e Monfignor  d'O , per  fare  la  cerca  de'  foraftieri , la  quale  continuando  le 
guardie , e le  diffidenze  folitc , fi  cominciò  la  mattina  feguente,  ma  con  oftinata 
nitenza,econ  apcnilfiinafitnulaticmedc'l’arigini , i quali  fapeuano,  che  quelli , i ai  pmfi.mÀ 
quali  alloggiaiuno  nella  città , erano  tutti  drpendemi , c manditi  dal  Duca  di  Cui- 
l!i,  ne  rolcu.mo  con  l'efpullione  loro , che  le  proprie  forze  li  dilfuliieirero  : onde 
s’accorfero  i depu4ldcLRè,  ch'eri  fenza  frutto  l‘.tirat!carfi,  echefintentlonc  di 
difarmare,  c d'indebolitf  UDuca  di  Guifa,  nonTiufeiua  per  quella  dilrgenw.enon  ^ 
poteua  produrre  alcun  enéttot  onde  ne  fecero  qonfapeuole  il  Ré,  il  quale  iWgnato, 
&elàcerbato,  fi  propofe  finalmente  il  voler  domare  il  popolo  con  la  forza,  e procu-  . 

rare  d'opprimere  fenza  più  dilaiionoi  congiurati.  Spedi  pbrciò  fiibito  il  Marelciai- 
Io  di  Birone  a condurre  li  Suizzeri  dentro  in  Parigi , e Monfignor  d'O , a far'entrare 
le  compagnie  delle  guardie,  le  quali  erano  al  leggiate  fuori  della  cittàne’  luoghi  cir-  vini 
conuicini  ,ediedc ordine , che  i gemiihuomini,  gli  arcieri  ,8c  i foldati  delle  guardie  " 
non  vfcilTero  più  di  palazzo, ma  che  tutti  fi  fermalfero  attorno  alla  fua  perfona.Non 
fù  quella  fpediiionedel  tutto  ignota  al  Duca  di  Guifa , il  quale  per  opponcre  all'ar- 
mi  del  Re  , la  forza  del  popolo , fece  fubito  palfar  parola  per  la  città, che  il  Re  hauea 
deliberato  di  far  morire  cento , eventi  principali  Cattolici , e di  mettere  guarnigio- 
ne ne'  luoghi  principali,  per  opprimere  i cittadini  ,e  che  però  era  neeelTario  prepa- 
rarli alla  difela.  Andarono  attorno  le  polizze  finte  di  cerno,  e venti  noniii  nelle  qua- 
li era  regillraro  il  Duca  di  Guifa  innanzia  tutti , e poi  il  Prefidente  di  Nulli,  il  Prefi. 
dente  MaeRro , i Signori  di  Bulfi , e poi  delia  Cappel  la , il  Riccuitore  Hottemano , c 
confidentemente  tutti  i Curati , i Predicatori  ,i  deputati  ,egli  eletti  del  popolo , e 
final  meni  e tutte  le  perfone,ch'erano  grate , & il  timore  delle  quali  poteua  eccitare 
la  plebe  a prender  Taf  mi,  facendo  diuolgare  queflo  fatto  con  tanta  vehemeoza  di 
geRi,  edi  parole,  c con  tanta  limnlationedi  fpauento  dà  perfunefcaltre,  pratiche 
deirhumore  del  popolo , Se  efficaci , che  la  mcdelima  fera  fi  cominci  ò a tratrare  di 
lolleuarli  ,eiTendo  per  ogni  contrada  difpoRi  ,&ordinati  i capitani  ,&  i gentilhuo- 
tnini  del  Duca  per  reggere, epcr  moderare  la  temerità  dell'armi  della  plebe.  Mà  le 
dbfe  non  erano  del  tutto  maturate , e la  notte  dell!  vndeci  fi  Rette  in  queRe  pratiche 
per  ogni  parte , finche  la  manina  del  Giouedi  duodecimo  giorno  di  MaegiO , vn'ho- 
ra  innanzi  giorno , fi  fentirono  i pifferi , & i lanAuri  de  gli  Suizzeri , c1tc  bancndo 
l'ordinanza  emrarono  nella  Città  per  la  portzdi  Sant'Honorato,precedendo  ilMa- 
rcfciallo  di  Birone  a cauallo,e  conleguentemente  iuno  a'  loro  capitani  entrarono  con 
le  corde  accefe  le  compagnie  de'  Prancefi.il  Re  /alito  àncor'egli  a cauallo  riccuctte,  ' 
e faluto  la  gente  neH'cntrar  della  porta , e con  altra  voce  commife , e replicò  molte 
volte,  che  s'aRenelTcrodi  far  qual  fi  voglia  minima  infolenza,edi  dar  benché  minu- 
tiflimo  dapno  a' cittadini  fottoirrcmiffibile  pena  della  vita,  & ordinato  a Moitfi- 
gnor  d'O , & al  Marefcial  di  Birone , che  occupalTcro , e che^trefidialTcro  tutte  le 
principali  piazze  della  terra,  fi  ritirònci  Louero,ou'eranoi  foldati  della  guardia;  in 
arme  di  tutto  punto.  Il  Marclciallo  di  Birone  forfè  nonconfapcùole  in  tutto  delcon. 
figlio  deIRè  giudicò  che  foffe  cfigedicntcl'occupar  prima,c  prenderei  luoghi  vicini 
al  Lonero  pet  ficurezza , e difefa  della  corte  t e però  occupò  innanzi  ad  ogni  ahre 
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SMrtni  u laogo  il  cimiwid  de  gl’innocenti  pollo  in  capo  nella  ftrada  di  Sant’  Hónorato , e vi 
pofe  noueccnto  Suizzeri,  collocando  gli  altri  al  numero  di  mille,  e feicento  nel  MiS. 
fi  frtfiiu  il  cSllo,  nel  mercato  nuouo,  nel  Ca  ftcllctto , e nella  cafa  del  commune , e con  riilcdb 
'l'tupìo  Monfignor  d’O  prefe  il  ponte  di  San  Michiele,&  il  ponte  de  gli  Orefici  col- 
li, ffi  ùfity  locando  ncll’vno  Monfignote  del  Ga? , c nell’altro  Monfignore  di  Mariuaut , polche 
v*a^ciiM.  jj,  compagnia'di  Boucs  i’iangi , e quella  di  Monfignor  di  Larghiant  erano  reAate^ 
guardia  della  porta  dclLouero,  Iboccando  nella  ftrada diSanTomafo.  Majiufci 
grandemente  dannofo  qutllo  configlio , e farebbe  (lato  molto  pid  vtilc  prendere  U 
piazze  Maubert , la  piazza  di  Sant’  Antonio , c la  ftrada  della  Balliglia , luoghi  polla 
ucircftremità  della  Città,  c vicini  al  palazzo  delDucadi  Guifa,percheairediatolai, 
di  modo  che  non  fi  folTc  potuto  muouere,e  (barrate  le  llradc  di  San  DK>nigi,e  di  San 
Martino  per  Teparare  In  due  parti  il  popolo , acciochc  non  potefle  così  lacilmente 
metterli  infiTOie , ne  rellauaogni  cola  ingombrata  daH’atmi  regie,  ecome  legato, 
e ralfrcnato  iì  moto  popolare.  Ma  i lóldati  collocati  in  quella  maniera  erano  piu  op- 
portuni à difendere  ilLouero,  chefulficienti  ad  impedire  la  follcuatiohc  de’  cittadi- 
ni, che  hauea  Tbrigine,  & il  cominciamento  in  quella  parte,  ou’cra  la  petfona,e  doue 
moueualofpiritodclpucadiGuifa.  All’entrate della miKtia,  nota  atutta lacittà 
perdo  ftrepitode’  tSmburi,  il  popolo  pieno  di  Ipauento , e già  certo.,  che  la  fama  di- 
/•  Turili  t uolgata  dcll’nitentionc  del  Re  era  più  che  licura , cominciò  a udunarfi  ferrando  le 
'f'^portedellccafe,  e chiudendo  l’entrate  delle  botteghe,  chc.cSlforme  iirvfodclla 
città  di. lauoratc  innanzi  giorno , fià  s’erana  cominciate  ad  aprire,  &ogn’vno(i 
mefle  J^reparare  l’armi  afpcttandp  l’ordine  dlqucllo  fi  douclfe  operare.  Già  era 
lòtto  giorno-,  quando  la  Keina  madre  deliderofa  di  fapere  quello  fi  operalfe  il  Duca 
di  Guifa , inuio  a lui  Lui^i  Dauila  fotto  colore  di  complir  le'co , e di  vifitarlo , per- 
che ancora  cominuauada  lolita  dilfimulatione , auucrtcndo  però , che  olferuallc  di- 
ligentemente ogni  minuiia  di  quello , che  egli  vedclTc , ò fentilfc  , il  quale  transfi:- 
rendoli  aU'ollellodi  Guil'a-(  così  chiamano  i Palagi  de’  principali  Signori)  trouò  le 
porte comra  l’vfo  ordinario  ferrate,  & introdotto  per  il  portello  viddencl  cortile 
due  gran  fpallicre  di  gentilliuorhini  armati , in  mezzo  delle  quali  palfcggiaua  Iplo  il 
Duca  di  Guifa  ; al  quale  hauendo  fatto  il  complimento  commeflbli , egli  accorgen- 
doli dcinmcntionc  della  Reina,  & volendoli  moftrare  ben  prepaVato,prcfoloamo- 
reuolmente  per  la  mano , lo  condulfc  ragionando  nell'uo  giardino,ouecfa  radunata 
grandilfima  quantità  d'armi,  e tutte  le  danze  terrene  piene  di  foldati , e dL  lande 
(pezzate , dellequali  ilDauila  per  haucrne  pratica , ne  conofceua  la  maggior  patte. 
Dopò  date  duedsrcui  palfcggiàtc  nel  giardino  il  Duca  di  Guila',  il  quale  era  nondi- 
nteno  tutto  fofpefo , c fi  conofceua  pieno  di  penfieri  grani , lo  liceniiò  con  vn  reci- 
proco comprunemo , & egli  palTato  a dirittura  al  Lotterò , oue  s’era  già  trasferita  la 
Rcina , & introdotto  nel  cabinetto  del  Re , rifetì  dillintamente  quello , che  liauea 
olTeruato , & aggiunfe , che  palTando  per  la  città  hauea  veduto  a (errare  le  botteghe, 
e le cafe,  prepararli  armi , metter  botti,  etraui  innanzi  alle  pòrte , & andar  dilc’or- 
rendo  molti  gentilhuomini , ecapitani  delDucadi  Gpifa,&  i caporioni  del  popolo 
attenti  per  ogni  parte  -,  e che  particolarmente  verfo  la  piazza  Maubert,  e nella  ftrada 
diSant’ Antonio  fifaceuano  gran  radunanze  di  genti,  e piùche  in'altro  luogo  prè- 
paratiui  d’arme , le  quali  cole  hauendo  il  Re  fatte  replicare  due  volte , fpedj  fubjto 
il  Benoifa  luo  fegrCtario  a Monfigfibr  d’O,  commdtenduli,  che  auanzandoli  di  làda' 
ponti  facelfc  occupare  la  piazza  Maubert , eia  llradadiSant’  Antonio  aliccompa- 
gnie  de'  Francefi.  Spiftfe  Monfigqpr  d'O  il  Maeftro  di  Campo  Griglione  per  efegui- 
re  il  eomandaincnto  del  Re,  ma  Teffetto  riufeì  troppo  tardo  ; perche  di  già  il  Signo». 
redi  Boifdaufin  con  rvniuerfità  de  gli  fcolari , e con  i marinari  habiuntiaic’  contor- 
ni di  S.  diouann!  in  Grcua.,  haucua occupato  quel  pollo , lafciato  imprudentemente 
fino  a quell’hòra  abbandonato , & hauendo  (barratele  llradecon  le  catetu: , echiufo 
l’adito  con.ic  barricate  fatteditraui  ,e  di  botti, riempite  di  terra,  c dì  letame,  vi 
haucua  fatta  la  piazza  d’arme , onde  fù  coftretto  Monfignor  di  Gnglione  a ritirarfi, 
c volendo  ritornare  al  luogo  d’onde  s’era  dianzi  panilo  , gii  fu  chiufa  la  ftrada 
j dal  Comò  di  Brilfac , il  quale  con  le  genti  del  quanicrò  di  S.  Germano , l'haueua 
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in  alcun  modo , nc  fare  minimo  (forzo  da  parte  alcuna , fe  bene  h.'uiea  fcco  il  mag- 
gior nerbo  della  gente  Francefe.  Quello  pribeipio  feguendo  tuno  il  rcllantc  della  ' 
dttà  gii  Iblleuata , gridandoli  ferocemente  all’arme , e toccando-le  campane  a 
tcllo  per  tutte  le  contrade,  li  fecero  le  barricate  nel  medelimo  modo  di  trentain«f<”»<*»- 
trenta  pafli,  con  ordine  così  puntuale,  c con  tanta  prcllezza,  che  in  vn  momento 
i'ampiczza  d'vna  cittì  cosi  valb  reilò  Ibarrata , e cbiufa  per  ogni  parte,  la  ibldatefca 
del  Ki  alTcdiata  d’ogn’intomo  conle  barricate  fin  sù  le  porte  di  tutt’i  corpi  di  guar- 
dia  ; e quel  che  fù  peggio  il  Colonnello  S.  Polo  con  le  genti  del  quarticro  di  S.  Eu- 
llachio , e di  Montemartire  calando  con  furia  , e Ibarrando  le  llradc  di  mano  in  ma- 
no  pofe  le  lue  vltime  barricate  fin  sù  le  porte  de!  Louéró  a’dirimpctto,S;  a frontedel 
corpo  di  guardia  reale.  Poiché  fu  Ibarrata,  e fortificata  la  cittì  d’ogu'intornp , paf- 
fando  per  ogni  parte  parola,  con altilfmic , eferocillìmcvoci , chelitaglialfea  pez- 
zi  la  Ibldatclca  llraniera  ; furono  alfaliti  gli  Suizzcri  nel  Cimitcrio  de  grinnqcenti, 
oue  ferrati  ,c  quafi  percosì  dire  imprigionati , non  poterono  far  difcla  di  fone  ài-  » ' 

cuna , ma  elTendonc  nel  primo  impeto  rettati  trentaleì  motti, gli  altri  fi  arrel'cro  l'cn- 
za  contefa , c furono  dal  popolo  con  iattanza  ,e  con  violenza  grandilfima  fualigiati. 

Furono  cfpugnatc  nel  medefimo  tempo  tutte  le  altre  guardie  del  Cailcllo,del  ponte 
piccolo,dcl  macello,  e dellacafadelCommune , rimanendo  fimilmcntc  gli  Suizze- 
ri  fpogliati  deirarmi , & alla  diferettione  del  popolo  prigioni.  Alle  guardie  Fran- 
cefi  portarono  mag^or  rilpetto , perche  fatte  fpegnere  le  funi , & abbalTare  tutte 
l’armi , le  tennero  tino  ad  altro'ordinc , così  fofpele.  Era  in  tanto  il  Rè  cfortato  dal- 
IzReina  madre , e daMonfignore  di  Villaclera  ad  vfcicfdal  Loucro,e  farli  vedere  in 
faccia  a’ cittadini , promettcndofi , che  la  plebe  fgomentata  al  folo  fplcndorc  della 
Maellì  reale , l’harcbbc  riconofeiuto , & vbbidito , e doponcndo  l’armi  ,e  ticeuendo 
iicurezza  della  propria  vita,  e delle  proprie  cafe , haVebbe  lafciati  prendere,  ega- 
ftigarc  i delinquenti , ma  al  Re  pareuaconlìglio  troppo  pericolofo  ,c  nel  quale  fi  ef- 
ponena  alla  temeritì  popolare  tutto  l’auanzo  della  dignità,  e della  .autorità  del  l'ren-  ' 

cipc  fenza  molta  iicurezza,  che  douelfe  tiufeire  a buon  fine,  e quel  ch’era  peggio  pa- 
reuali  conliglio  di  tal  natuta,che  non  riufeendo  non  fi  poteffe  emendare,  ma  che  ne 
confeguiffe  ncll’ittefro  tempo  la  perdita  della  vita , e la  mina  -,  onde  deliberò  di  far 
vfeire  li  Marefcialli  d’Auraont,cdiBitonearagionareco’l  popolo,  e procurare  con 
la  dolcezza , e con  la  licurt  ì di  placarle  t Mi  fù  non  mcn  vano  degli  altri  quello  par- 
tito fpcrche  alle  parole  de’  Marefcialli  fùxifpollo  con  le  archibuggiate  ,e  co’  falli , e 
furono  coll  tetti  fniza  niun  profitto  di  ritirarir.iKcllaua  fola  la  fpcranza  di  difendere 
ìlLoueto,  nelqualcoltrelefolite  guardieprontillimealdouerluro,  erano  piùdi 
cinquecento  gcntilhuominì,i  quali  innanzi  a tuttiliaucua  noprefo  il  carico  di  difen- 
dere l’aditodclla  porta.- Màil  Duca  di  GuifaòpcrcolfoncH’animo  dalla  temerità  di  n omts 
così  alto  efperinKnto,  ò non  hauendo  da  principio  preparati  i difegni  a voler  palfa- 
re  più  innanzi , ò Ibigottito  nell’cfegviire  dalla  grandezza  del  fatto , ò che  gli  paref- 
lc,chcgiìlc  cofefolfero  condotte  alloco  fogno,  come  vidde  la  città  in  fuo  potere,  V 
fpogliare.,  erefelc  guardie,  &;  il  Rè  con  lutt’ifuoi  ridotto  nel  rillretto  del  Louero 
qìiafi  prigione , fupponendo  di  confeguire  co’l  negotio  per  via  di  compolitione , il  pmiM  m 
retto  de’ Tuoi  penlieri  5 deliberòdi  acquietare  il  tumulto  fenza  pattare  con  la  forza 
piùìnnanzi,8t  vfcitodicafaacauallofenz’armc  convn  battone  in  mano  per  ino- 
Arare  maggior  fprezzatura,  pafsòper  tutte  lecontrade,  c parlando  al  popolo  per  ' 
ogni  luogo , l’elortò  a llarfi  sù  la  difefa,  poiché  Dio  haueua  data  loro  gratiadi  af- 
ficurareìa  propria  vita,lc  proprie  famiglie,  la  libenà,  la  religione,  el’honorcdl 
Santa Chiefa;  machenonfidubitattcro,  e ripolfafcrolopradi lui,  perche  tutte  le 
cofe  erano  ridotte  in  Iicurezza  ,eperacnutoal  luogo,  ou’crano  attediate,  e prcfcle 
gUatdiede’foldatiFrancefi,commifealColonncllo5anPolo,chelcconduccttefino 
aiLouerOjcle  Kccntiatt'e.  Indi  pittato  à fanto  Innocente  fece  rendere  Tarmi  a gli 
Suizzeri , enelmcdefimo  modo  dal  Conte  dìBrilfaclt  feceaccompagnare  fino  alT- 
cntrata  delLouero , &iui  licentiare.  Pattarono  tutt’i  faldati  fenza  ordinanza,e  fen- 
za tamburiconlatellafcopcrta,cconTarmi  batteaguifa  di  prigioni, econdotti  al- 
le porte  delLouero  iui  furono  riccuuti  dai  Marefcialdi  Rironc,chcli  fece  alloggiare 
jk’ luoghi  citconuicini,  né  allq  vittoria  del  Duca  di  Cui  fa  poteua  feguitarc  piùtf- 
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^ufair,  guardeuole  fptttacolo  ,nè  più  lùpcrbo  trionfo.  Giudicarono  molti  ,e  lo  dilTc  parri- 
fTO/i  o».  colarmcnte  Àlcffandro  Farnefc  Duca  di  Parma ,Prencipe  non  folo  d’incomparabile 
“iji,  TCÌT  valore , ma  anco  d'altiflimo  intendimento , che  il  Duca  di  Guifa  haueua  accennato 
Dh<4iiCm-  troppo,  c colpito  troppo  poco,  non  fi  raccordando  di  quel  prouerbio,  che  chi  mette 
mano  alla  Ipada  centra  il  fuo  Preheipe , deue  neiriitelTo  tempo  gettare  il  fodero, 
perche  cosi  ardito  iotràprendimento , ò non  ùdoucua  tentare  ,ò  tentatoG  doueua 
ad  ogni  partito  efeguirc.  Ma  il  Duca  di  Guifa  ò vinto  dall’honellà,  della  quale  il 
faceua  protettore,  o volendo  fempre  valerti,  e ricoprirft  fono  al  mantello  della  pie- 
tà, c della  fede , ò non  hauendo  mai  penfato  fe  non  alla  ficurczza  propria , & alla 
ri  forma  del  gouerno,  & bora  ptomenendofi  con  Parti,  ecotl  il  negotio  di  far  cadere 
in  fe  fterto  la  fomma  delle  cole,  fenza  rapirla  manifeftamente  con  la  forza  ,giudicò 
di  hauer  ridono  il  Re  a termini  cosi  ftretti , che  gli  conueniua  per  neceflità  cedere 
al  fuo  volere , e concedere  quelle  conditioni , ch'egli  defideraua , le  quali  poi  non 
hauea  dubbio , che  dall’alfcnfo  vniuetfale  de'  popoli,  non  folTero  confermate.  Non 
0f!4l4fii,h4  tiancarono  di  quelli  i quali  fofpcttarono , che  l'vltimo  fine  del  Duca  di  Guilà  fofle 
il  n4t4ii  di  farriferrarcilKcinvnMonallcro  fono  preteliod'inhabilità,  e di  mai  gouerno, 
per  fe  il  polTeflo  della  Corona,  ma  l’vniucrfale  degli  huomini  credette 
il”  veramente,  che  fi  come  egli  afpiraùa  dopò  la  mone  delRd  ad  efcludere  la  cafa  di 
ntHfjrU  Borbone  ,&atransferire  in  femcdefimolaCotona,così  nonpetifalTe  maiapri- 
& uarne  il  Re  mentre  viueua , e perciò  giudicafle  elTerc  a fulBcicnza  fe  confeguendo-la 
‘•rlf'f"-  fomma  dell'autorità , e del  gouerno , andalTe  efcludendo  gli  auuerfarij,  & incammi- 
nando  il  fuo  difegno  per  clqguirlo  francamente , quando  ne  forte  tempo , e querta 
r,„iti.  comepiùmite,fuancopiuprobabileopinione.  Communque  fi fia iliaca fuppo- 
iiendo  d'haucr  ridotta  in  fe  la  patronia  della  città  di  Patigi,  ed’haucre  ciptoil  Louc. 
ro  di  maniera , come  egli  fetifle  il  medertmo  giorno  al  Duca  di  Loreno,chc  potcua 
render  conto  di  quello , che  v’era  dentro , fece  celTar  l’impeto , & il  tumulto  deljso- 
polo , non  volle , che  fi  partalTc  innanzi  ncll’efpugnatione  del  palazzo , fece  riUtfeia- 
rc  le  guardie  fpogliatc , e prefe , ma  ordinò , che  non  fi  allentartcro  le  baricatc  j che 
per  tutto  rterte  il  popolo  attcntofotto  l’armi , e che  fi  cuftodiflero  i polli  con  fomma 
diligenza , afpettando  ,òhe  dalla  parte  del  Rè  alTcdiato , e tìdotto  a tiretti  parti , Ij 
venilTea  far  apertura  di  qualche  accordo.  Nè  fù  in  quello  principio  fallace  il  fuo 
penfiero  : perche  dopò  molteconfulte  fatte  nel  cabinetto  del  Rè  ,c  laReina  madra 
deliberò  di  transferfrfia  lui,  c mandòa  dinundateil  palfo  a quelli  della  città,  fqua- 
i4  li  jon  infolenza  intollerabile , ma  mollo  ben  difli molata  da  lei , negarono  di  poterla 
iiVijràT  lafciarpaffare  in  carrozza  per  non  diftruggere  le  baricate  , ma  che  l'harebbooo 
c.if4  infii-  lafciata  palfitc  a piedi  ; onde  portali  nella  lua  tedia,  8: accompagnata  dal  fegretario 
Pìu’tf  ) da  Monfignor  di  Bellicure  ,eda  poco  feguito  de’  fuoi  gcntilbuomini^afsò 
«.(«/ con  grandiflima  fatica  fino  aU’oftello  di  Guifa , conucnendole  di  palfo  in  parto fer- 
« ”7  '.X  ™arli , finche  folfero  aperte  le  baricatc , e di  mano  in  mano  dopò  il  fuo  palfaggioD- 
ferrate  di  nuouo  ; intoppo , che  per  lalunehezza  del  viaggio , e per  edere  lellrade 
‘'“•^trincerate di  (barre, durò  piùdiduenore.  Al  primo arriao  teli  fece  incontra 
don  condoglicnze , e con  lamenti  grandiflimi  il  Duca  di  Guifa , dolendoli  publica- 
mente , che  il  Rè  con  l’hauer  voluto  porte  guarnigione  fuori  di  tempo  nella  Città  di 
turni.  Parigi  ,chc  mai  n'hauetia  hauuta  perii  paÌTato , hauelfc  melTo  infofpctto  il  popolo 
di  voler  Icuare  la  vita  a’  buoni  Cattolici , onde  era  nato  il  tumulto  , al  quale  alcun 
fenno  d’huomo  non  lurobbe  potuto  rimediare-,  che  il  Rèfaceua  grandiflimo  torto 
alui  per  tanti  legni  fuo  fideliflimo  feruitore , & alla  fua  buona, eCattolica  viladi 
Parigi,  a trattarli  in  querta  maniera,  e nondimeno  ch’egli  fófferendo  paticntememe 
l'affronto , haueua  apportato  tutto  quello , che  haueua  potuto , per  far  Icuare  il  ter- 
rore del  popolo , & acquetare  U tumulto  -,  alla  quale  arte  corrilpondendo  la  Reina 
con  altrettanta  dirtimulatione  , dilfe  , che  il  Rè  non  haueua  voluto  far  altro,  cl^ 
(piagete  fuori  di  Parigi  i foteftieri  per  ficurezza , e ripofo  de’  Cittadini , e che  per 
erterc  in  quello  negotio  flato  mal  feruito  da  alcuni , hauea  fatte  entrate  lefueguar- 
dic  per  prefidio , & aflicuratione  della  Città  per  far  poi  egli  in  perfona  la  cerca,  e 
con  la  propriaauturitàj  c fatica  uuuiare  al  male , che  fopraflaua  in  pregiudiciode 
glihabitanù  jclieid  popolo  fofpetto  era  corfirtroppo  ptecipitofamente  all'armi, 
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ma  che  fpcraoa , che  conofcinu  la  verirà  ogn’vno  fi  acquinerrebbe.  Qiiefte  furono 
le  cofe.chc  fi  diflero  in  public6,e  poi  fi  ritirarono  appartacambntc  nd  gùrdino,  oue 
HDucadiGuifiifeniendofi  pcrprctellodi  haucr  finalmente  conofdutoranim(r,e 
rinccntione  del  Rè, ch’era  di  diftruggere  i grandi,  e d'opprimere  quei  che  fiopponc' 
nano  a'  fuol  mignon!  , e ehe'però  era  necelTatio  d’alTicurarfi  bene  per  propria  culto* 
dia,  e per  faluezza  di  tutti , cominciò  a far  dimando  fommamenR  alte,  & elbrbitan-; 
ti,&  veramente  proprie  di  vn  vincitore  nonmoderato;  che  il  Kc  lo  dichiaralTe  fuo 
Luogotenente  generaleper  tutte  le  prouin^ie,  e luoghi  del  fuo  dominio  con  quella 
medefima  autorità , che  hauoua  hauuto  al  tempo  del  Rè  Francefeo  i'ccondo  il  padre 
fuo  : che  fi  radunalferogli  Itati  generali  in  Parigi,  nciraflemblea  dell!  quali  ficonfir* 
maflequelia  podcllà  concclTa  alla  perfona  fua  ^ che  peralficurarci  popoli  dal  peri- 
colo d'vn  Prencipe  Ygonotto,  fi  dichiara  iTerodccaduii  dalla  heredità  dèlia  Corona 
il  Rè  di  Nauarra , e gli  altri  Prencipi  di  Borbone  fiioi  aderenti , che  fi  liroitailerole 
taglie,  e le  contributioni  de'  p^oli,che  per  leuare  le  riouità  fofpette,  & odiofe  tutte 
le  forme  del  gouemo  fi  riduceilcro  accna  norma , fa  quale  non  folle  lecito  al  Re  di 
potere  alterare  : che  il  Duca  d'Epemone , Monfignor  della  Valetra  fuo  fratello , & i 
MarefciallidiRes,cdi  Birone , Monfignor d'O , Jc  il  Colonnello AlfonibCorfo, 
fofpctti  tutti  d'imcnderficongli  heretici,'e  di  rirrouareogn'hora  inuentionidi  nuo- 
ue  grauezzc,  folTero  primi  di  tutti  li  loto  carichi,  e di  tutti  li  loro  gouemi , e banditi 
perpetuamente  dalla  corte,chc  per  leuare  il  fofpecto,  ch’ogn'vno  ragioneuolmcntc 
bdueua , che  non  fi  procedelfe  di  buon  piede  comra  gli  heretici  fi  delie  a lui  il  carico 
a flbluto  della  guerra , la  quale  fi  fàcelle  con  due  eferciti , l'vno  nel  Poetò , l'altro  nel 
Delfinato,  che  per  rimouere  il  fofpettod’animo,edibperationi  tiranniche  il  Rè  li- 
centialfela  fua  guardia  dell!  quarantacinque , eprohibiife  loro  il  poter  torna rcalla 
corte,  e fi  rifemaife  folo  queUa  cullodia,  ch'erano  foliti  ad  hauere  i fuol  predecelTo- 
ri  -,  che  Icualfe  il  reggiménto  delle  guardie  al  Maellro  del  Campo  Griglione , e lo 
delTea  perlbna  non  diffidente  a’  Prencipi  Cattolici  : cheal  Duca  d'Oitiala , come  a 
GouematorefolTeroconfegnate  tutte  le  fortezze  della  Prouincia  di  Piccardia , che 
fllDucadiNemursfollè  dato  il  gouemo  di  Lione,  & al  Duca  diEllcbouc-quclfo  di 
Normar\dia  tcheil  Rè  depofitaue  in  mano  de*  Signori  della  lega  fei  piazze  a noitii- 
natione  loro,le  quali  elfi  tenelfero  prefidiate  fono  a gouematori  di  lorp  fodisfattio- 
fte  j che  alli  Parigini  folTe  data  alfignatione  conuenicnte  per  il  pagamento  delle  ren- 
dite della  cafa  di  Villa , & il  Gòuerno  della  città  folTe  dato  al  Conte  di  Brilfac , al 
quale  folfe  fimilmentc  conferito  il  carico  di  Colonnello  Generale  dcU'inlàntcria 
Francelé  ,'tcnuto  ài  prefente  dal  Duca  d'Epemone  jal  Duca  di  Mena  folle  reftituito 
il  carico  di  Ammiraglio  del  mare,  e Monfignore  della  Ciatta  creato  Matefcialloin 
luogo  di  Monfi^or  di  Birone.  Le  quali  domande  elàminate  dalla  Rcina  ad  vna  per 
vna  con  fomma  diligenza  ,e  moftrata  l'eibrbitanza , e la  iniquità  loro , dimandò  fi- 
nalment^al  Duca  di  Guifa , quel , che  credeua,  che  lurebbe  detto  il  popolo  France- 
fe,  c quello , che  harebbono  penfat*  i Ptendpi  dell'Europa , fc  anco  volendoli  Rè, 
vn  valTallo  hauelTc  accettate , non chedimandate  quelle  conditioni , c fe  non  gli  pa- 
reua  di  mettere  i ceppi  al  Rè,  e di  Icuarli  di  capo  la  Corona  ? Alle  quali  parole  ritpo- 
felrancamenteilDucadi  Guifa, che  nondimandaua  vfficio  nè  carico  ad  alcuno, 
che  non  ne  folTc  ben  degno , c che  il  difcacciare  i folleuarort , nemici  del  ben  publi- 
co , fautori  degli  heretici, e perfccutor!  della  religione  Cattolica  ,era  vn  purgare  il 
corpo  dello  fiato  da  vn  pemiciofo  veleno , accioche  il  Rè  potelTe  poi  godere  quella 
tranquillità, e quella  vbbidienza, che  fe  gli  conucniua,c  che  quella  mediana  era  ve- 
ramente amata  nel  principio,  ma  farebbe  frutcuofa,cfalutare  nel  fine.  In  fomma 
dopò  molte  difpute,  e prolilfi,  e coment  ioti  ragionamenti  ,qucfiafù  la  conclufiooe 
del  Duca  di  Guifa , che  poiché  il  Rè  medelimo  haueua  palefato  finalmente  il  fuo  in- 
trinfeco,  & haneua  condotte  lecbfe  a quello  palTo  , egli  era  rifoluto  ò di  perdere  la 
xrita , ò d’aflicurarc  la  religione , elo  fiato  della  fua  cala.  Ritornò  Ja  Reina  con  que- 
fla  rìlblutionc  al  Loucro , ch’era  già  notte , òuc  fi  fiette  continuament  cin  arme  co'n- 
lulundo,edifcorrendo  le  perfone  priuate  non  menò  di  quello  lìfaceflcro  nelcv 
fcinettodelRè  iluoiconfiglieri , tra’ quali  era  grandifllmo  difpareréj  contendendo 
non  metto  grimereifi , o le  paflioni  particolari,  di  quello faceRcll  rifpetto publico, 
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&ilbcncvniucrfalc, perche ilGranCancellicre,  il  fe^retario  Villeroi,  eMonfi- 
gnore  di  Villaclera  ,'i  quali  deliderauano  rabbalTamemo  del  Duca  dTìpernone, 
' claruinadegliVgonottijcfperauanonondifcapitaredl  credito,  cd'autorità,  fe 
ben  prcualcifc  la  lega , ailentiuano  alla  maggior  parte  delle  dimande  del  Duca  di 
Guifa  con  fegreta  orteia  del  Ré , che  non  le  potcua  tollCTate  ; aH’incontto  MonG- 
gnot  d'O,  Monlignot  diìlambuelictto,  l’Abbate dclBene,ilColonnelloAlfon- 
ìo  Corfocomendeuano  douerfi  foilcritc  ogni  grande  auucrlità  prima , che  confen' 
tirili , offerendoti  nondimeno  Monfignor  d'O , di  rinontiare  le  fue  cariche  , & il 
Colonnello  l’vlficio  di  Luogotenente  del  Delfinato , fe  in  quello  folo  confifleffe  di 
poter'  acquietare  i roniori.  La  Reina , & il  fegretarioPinart  tcneuanola  viadi  mez- 
zo , e fperauano , che  il  Ducadi  Guifa  folTc  per  rimouerfi  da  vna  gran  parte  delle  di- 
mande fue.  Premeua  ralTcdio  dall’vna  parte  non  v’dTendo  nel  Loueto  alcuna  pro- 
uilione  di  vitto , c fi  dubitaua , che  il  popolo  vfeendo  di  Parigi  non  ponefle  rafledio 
anco  daH'altra  parte , e chiudendo  del  tutto  l'adito  della  campagna,  non  riduceUèin 
poter  fuo  feriza  molta  dilatione  il  Ré , e tutta  la  corte  jma  erano  tali  le  propolle , che 
dall'altro  canto  l'orecchic  del  Ré  non  le  poteuano  in  alcun  modo  femire.  T rapafsà 
ili  quella  maniera  la  nottepienadifluttuatione,  e di  terrore , attendendo  il  Duca  di 
Guifa  a vilitate  a tutte  l’hore  le  guardie  della  Città , acciò  la  trafeuraggine , e la  ne- 
glienza  non  delTero  adito  alle  guatdiedel  Ré  di  ricuperare  i polli, che  haueuano  per 
innanzi  perduti , & accioche  l’horrore  delle  tenebre  non  porgelTc  occafione'à  qual- 
che difordine, e non  iiifcitalfetumulto.  La  mattina  dopò  la  melTa  il  Ré,  eia  Reina 
madre  rillretti  foli  infieme , delibcraronojch’clla  ritornalfe  al  Duca  di  Guifa,  cche 
mollrando  di  voler  confentire  all’accordo , tcnelfe  in  lungó  ncgotfo  la  trattatione, 
fin  tanto , che  il  Ré  vfeiife  tacitamente  per  la  porta  nuoua , che  dietro  a gli  hbrti  del 
Loueto  haucui  in  fuo  potere,  e partendoli  da  Parigi  innanzi,  che  i nemici  haudrcro 
tempo  di  riirerratlo,firiduceirenellaCittà'dìCiatttes,oue  ilgoucrnatore,&ilpo- 
MtnmU  polo  erano  alla  fila  deuotione.  Pafsòcon  le  medefime  diAcoltà  la  Reina  fino  all'- 
Ollello  di  Guifa,  e per  la  llradavno  della  Città,  accollandofeli  all’orecchio,  gli  die- 
Tmu”  ‘lu  auui fo , che  fi  prcparauano  quindici  mila  huomini  per  inuellire  il  Louero  dalla 
•tfi . K V f parte  di  fuori , per  la  qual  cofa  cominciatoil  trattato  co’l  Duca , e trouatolo  pi  ù per- 
tinace  di  prima , continuò  atrattarccot^tandifliraa  patienza  le  cofedeH’accordo. 
Zifìdsp«i  Intanto  il  R é fingendo  d’andatfene  a palleggiate  nel  giardino  delle  Tullerie , com"- 
j accollumato , vfctcon  pochi  ; ecoai  a piedi  ragionando,  frcondulTc  pianamente 
«CMnro.  quali  erano  le  Halle  de’ luoicaualli,ficiui  fatte  ferrare  le  porte, 

e prefo  l'habito  di  campagna,  montòacauallo  con  fedici  gentilhuomini,&accógi- 
pagnato  a piedi  da  dodici  foli  llafficri , vfceudo  per  la  porta  nuoua  fi  condufle  con 
grandilfuna  celerità  nella  Città  di  Ciartres  riceuuto  con  aliretanta 'deuotione  dal  po- 
polo,con  quanta  era  fiato  riceuuto  il  Duca  di  Guifa  inParigi.  Due  grolfe  horedo^ò 
la  partenza  del  Ré , il  Sigtieré  di  Meneuilla  s’accoftò  all’orecchiodcl  Duca  di  Guifa, 
chetrattauaancoracon  laReina,e  glfdilfe , che  il  Ré  vfeendo  per  la  pona  nuoua, 
era  partito improuifamente  di  Parigi,  allequili  parole  ilDuca  colto improuifo, fi 
volle  alla  Reina , & efclamò  ad  alta  voce.  Madama  io  fono  alTaffinato,  e mentre  Vo- 
ftraMacfià  mi  tiene  a b.ida  il  Ré  per  farmi  maggior  aggrauio  fe  n’é  partito;  la  Rei- 
na mofirandofi  ignara  di  quella  rilolutione , rifpofe , che  non  lo  credeua , e che  a lei 
il  Ré  non  haue.i  conferito  fimìl  penliero  ; ma  che  farebbe  fiata  dcliberationc  prefa 
nel  fuo  configlio, e falira nella fua fedia fi  fece  portarealLouero,  ouetrouò,  che 
le  compagnie  delle  guardie  condotte  da  Griglione  infieme  con  gli  Suizzeti  condot- 
ti da’  Signori  di  Dainpierra , c diTintcuilla,  haueuano  di  già  marchiato,  a’  quali 
fpedì  fubito  vn  geni ilhuómo  con  commilfione , che  non  intcrmcttclTero  il  viaggio, 
né  anco  la  notte,  il  che  efeguitoda  loro  prontamente  peruennero  poche  hore  dopò 
' l’arriuo  del  Ré  nel  medefimo  luogo.  Quiui  il  giorno  Icguente  alla  sfilata  cOmparfe 
tuttalacorte,c  tràglialtriNicolòPolledro,  ilConti,e  rVgoli  deputati  fuggiti  di 
Paf  igi , tallegrandòfi  ciafeuno  d’elTere  come  miracolofamente  faluato  dalla  furia, 
e dalla  folleuatione  de’  Parigini , a’  quali  fù  così  improuifa  la  partenza  del  Ré  ,,che 
iionhcbbero  né  configlio,  né  apparato  da  potctlofcguitatc;ilchedeIla  plebe  incau- 
ta , Se  inefpcRa  nòn  é molto  da  marauigliarfi  ; ma  che  il  Duca  di  Guifa  non  hauelfc 
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prcucduto  quefto  colpo , diede  airhora  molto,  che  dire,  e potrà  porgere  gran  ma- 
rauiglia  a chiunque  Cónfiderando  lairua  viuacità , & accortezza , v’applfcherà  l’anì- 
nto  Ibdamente  pòundolì  a^ribuire  quello  importantiflirno  fallo  ad  vna  di  quelle  ' 
marauiglipre  operarioni , con  le  qualiDio  fuqì  ben  Tpeffo  fchernireTaftutia , e la  fa« 
gaeità  de  gli  artifici)  mondani..  Partito  il  Rè  minò  come  da  fé  ftelTo  il  difegno  del 
Di)ca  di  Guifa  d’ottenere  da  lui , come  da  prigione  le  conditioni , che  pretendeua, 
cpbròcra  necelfario  prendere  altro  partito:  perla  qualcofa  dopò  d’eirer  Rato  vn‘ 
gran  pezzo  crucctofq , & adirato  con  fé  medefimo  ^ conoftendo  d’eRcrfi  lafdato  vf- 
ciré  dalle  mani  così  grand’ occafione , riuolfe  ilpcnifieso  ad  afficurare  il  dominio 
della  città  di  Parigi , perclie  vedendoli  preparata  yna  guerra  co’l  Re , fapeua  non 
poter  haucrc  più  ftabne  fondamento,  quanto  le  forze,  e l’aiuto  de’ Parigini.  Fù 
il  primo  fuo  pcnficro  llm'p.adronirfi  della  Baftiglia  , Ja  quale  èra  tenuta  da  Lo- 
rcnzp'Tcftuto  Caualliere  della  guardia  , che  a nome  del  Rè  vi  commandaùaj 
ne.fù  difficile  il  cónfeguirla  i perche  fe  bene  egli  potcua  fatui  honorata  difefa , co- 
me Teppe  elTcrcauatei’artiglierié  dell’ Arfenalepe^  batterla,  lamife  in  mano  del 
popolo,  che  ne  fece  confeguentemente  padrone  il  Duca  di  Guifa  , il  quale  non 
perdendo  più  tempo,  laDorachiea  giorno  decimoquintò  ehiamato  il  popoloaPar- 
la  aientofecc  deponereHettoraPerofa  Prepqfto  de’  mercanti,  comcdcpendcnte  del 
Ré,  e lo  fece  férrare  prigione  nellaBaftiglia,  & in  luogo  fuo  fece  elèggere  Prcpofto 
la  Cappella  Martello  principale  inccntorc  del  popolo,  e primario  miniftro  della  le- 
ga. Furono  anco  depofti  cóme  fuggìtiul  ddleloro  cariche  ilCoritì , e l’Vgoli , & in 
luogo  foro  furono  creati  Jil  Compano,  e Rollando  ambedue  del  confieliodc*  Sedici, 
eprimifra’ congiurati.  Il  Lunedi s’aperfero le  ftrade,  e furono  rimcHe  le  baricare, 
& aperte  le  cafe , e I9  botteghe  : ma  don  efatta  diligenza  fi  continuauano  regùardiè 
di  giorno,  e di  nottCj  fpargendofi  diuerfi  voci  di  pericqlo , le  quali  leruiuano  à te- 
nere il  popolo  in  fofpetto , e non  lafciarc  raffreddare  i'primi  Afficurata  la 
Città  confeguiua  rapripe,radito  ‘de’  fiumi  per  rifpettò  delle  vctrouaglie  , èffen- 
do-,  certo  il  Duca  di  Guifa  j che  alla  fame  nella.jHcbe  farebbe  •immediatarneritc 
confeguito  il  pentimento  i per  la  qual  cofa  cfTcndo  di  già  compàrfe  forze  dì  Pic- 
cardia,  e deferirti  nella  città  due  reggimenti  di  fanti,  fi  pofe  raffedio  al  Bofeo  di 
Vincenna , che  fenza  fefiftenza  fi  relè , & il  medefimo  fecero  San  Clù,Lagnì , Chia- 
ra ntone , c tutte  *raltre  terre  vicine , e Pontoifa , benché  fingefTe  di  Rare  all’vbbe- 
dicoza  del  Rc>non  impediua  nondimeno  il  tmiifiro  del  fiume  Senna , e la  condotta 
delle  vettouaglic , eh’erano  folite  a venire  da  quella  parte.  ReRaua  d’cfpugnare  Qor- 
bel , nel  qual  luogo  er.à  entrato  Giouanni  Monfignore  di  Villers,con.bùona  fperan- 
2a  di  difenderfi,  per  la  fàuoreuolcincÌinationcdcf.popolo,  per  cfrcrcif  Re  vicino,  • 
.che  daCiartres  poreua  foccorrcrlo  facilmente,  nè  Rimaua  tanto  le  genti  tumultua- 
riede’ Parigini,  che  non  penfafTe , benché  priuo  di  militia  pagata,  dipoterfi  da  le 
ftcRb  foRencp»molti  giorni,  il  che  anco  cominciò  a riufeire  profteramentc , lia- 
uendo.ncf  primo  arrìuo'  fcaramucciato  con  auantagglo  ^ e repreffa  in  gran  parte 
l’aitdacia  de’ Parigini.'Mà  il  Rè,  che.haueua  cominciatp'ad  ordir’alrro  difegno, 
c ch’cRendo  di  già  aperte  tutte  l’afire  Rrade  , non  voleua  in  cola  dì  non  molto 
rilìéuo,  attaccare  il  principio  d’vna  lunga  guerra , fcriflcaVillers,  che  lafciando. 
il  popolodnlibenàdì  difponqre  drfeRelfoamodo  fuo , fe  n?  ritornafle  alla  corte, 
onde  partito,  cli’cgli  fù  , il  popolo aperfe le  porte , o vólpritariamente  fi  diede 
à’  Parigini.  Tutte  queRè  cofe  fi  facéuano  in  faccia  della  RcTna  >la  quale  afflitta 
grandemente  nell'JntrInfeco-,  fi  sforzàua  nondimeno  di  difflmulare  tante  ingiù-, 
rie,  e non  abbandonando.  Parigi  lotto  prcteRo  di  non  diffid.irc  dell’vbbidienza, 
ma  in  vero  pereRcre  prefrate , e vedere  tutti  gli  ahdàroenti  s^ùl  fatto , afpettaua  or- 
dine dal  K-è  di  quello  li  doueffe  operare.  Egli  ridotto  .a  Ciartres  non  fole  fluttuàua 
tra  fc  medefimo  ; ma  prouauanc’  fuoi  cornigli  la  medefima  varietà  di  fentenze  , per- 
che Yilleroi  coni  fuòi  aderente  fiffi  tuttaura  nella  loro. prima  fehtenza  cohtendeùa- 
no  non  efferedi^  alcun  modo  di  mtraprender  la  guerra  contra il  Duca  di  Guifa , per 
non  diiùderc  , e feparare  Iq  parte  Cattolica  in  aperta  diffenfione  , e porgere  a 
gli  Vgonotp  potente  occafione  di  fouerchiare  la  religione  j idouertì  diffimulare 
uaoitecofe  pepconfeguir  maggior  bene , e confìgliar  la  ragiontr  di  clconcillàrfi  con 
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honoratc  conditioai  il  Duca  di  Guifat  poiché  il  fonda  niente  dcU’autorità  reale  con- 
. fiftcua  ne'  Caccolici  ,e  perciò  non  era  bene , con  la  diniUoncdidruggerlo,  ò almeno 
debilitarlo.  Ma  Monfignor  d'O , Moniìgnor  di  Ranibullieto,  Alfonib  Cprfo  con  gli 
altri  difcorrcuano  incontrario,  che  alTcìitendo  alle  dimandedelDucadi  Guifa,  que- 
llo non  era  altro , che  deponerc  la  Corona , & inucllirne  lacafa  di  Lorcno , la  quale 
ellirpata  la  famiglia  di  Borbone , Se  ellerminata  la  parte  de  gli  Vgonocti  portata 
dal  fauor  della  plebe , e dalla  grandezza  delle  lue  forze , lurebbc  immediate  penlà- 
to  alla  depolttione  del  Re,  & a chiuderlo  in  vn  monadero,  comedigiàne  correua 
vniuerfalmente  la  fama  4 che  ogni  Bene,  che  feguifle  contrade  gli  Vgonotti  farebbe 
attribuito  all'opera  del  Duca  di  Guifa , echcilconicntirui  era  vn'.iuttorizarelafua 
ambitione,  ciconfermare maggiormente,  auzi accrefeere la  bencuolenza  popola- 
re verfo  di  lui , perche  farebbe  dato  chiaro , die  il  Rè  condefeendeua  a'  luoi  vole- 
ri per  femplice  paura , ScaClretto  dalla  forza,  e dalla  potenza  di  luti  e pero  più 
rodo , che  commettere  tale  indignità , priuare  i lègitimi  luccelToci  della  Corona, 
emettere  fe  medefimo  in  leruiiu  , elTcr' clpediente  prouare  ogni  duro , e perico- 
lofo  partito.  Rifpondcuano  quelli , che  il  ben’  operate  dgl  Rè  gli  liarebbe  rrconcb 
liata  la  gratia  de’  popoli  già  perduta , e che  dando  fodlsfattione  a'  Capi  della  lega 
con  allontanarci  mignon! , econ  far  lorc^artecipi  delledignità  del  gouerno , fi  la- 
rebbono  acquante  le  cofe , c con  grandifliaia  facilità  diflbluta , & annichilata  l'r- 
nionc  i nè  farebbe  dato  alcuno , che  hauclTc  hauuto  ardire  di  riuolgetfi.contro  alla 
Maedà  facrofanta  del  Rè,  quandocelfalTcquedo  così  apparente  precedo  ; Che  fe 
quello  era  motodi  Religione , cdimolo  diconfeienza , celfata^  clic  lode  la  cagio- 
ne con  il  procedere  contra  gli  Vgonotti , farebbe  lenza  dQbbio  ceflato  ancol’cttct- 
to  ; e fe  era  fpirito  d'ambiiionc  con  porgere  alli  Grandi  vn  poco  di  conuencuole  pa- 
lili ra  , làrcbbefimilmenicacquetatoogni  remore,  & che  in  line  il  Rè  non  potcua 
contundere  i fuoi  nemici  per  alcuna  llrada,  nè  piulìcura,nè  piùbrcue,ohe  facen- 
doda  fe  lleffo  quello,  che  la  lega  procuraua  farli  fare  violentemente  per  forza  i poi- 
ché il  tentar  la  fortuna  della  guerra  era  troppo  diiàuuantaggiofo , c troppo  prccipi- 
tofo  partito , non  hauendo  nè  forze , nè  frguito , nè  denari  per  metrerli  ad  vna  così 
grane, ecosì  pcricolofa  contefa  ,priuoddlc  forze  Cattoliche , che  feguitauano  per 
iìpiùlafc>rumadelDuca,c  diuilo  daantichi'odij,  ScapertilTime  dididenzc con  la 
parte  de  gli  V gonotti  : Edere  colà  commendata  da  tutti  i fauij  l’afpcttare  l’opportu- 
nitàde'  tempi , e piegar  più  lodo,  che  fradicarlì/  Tràquedefentenzeera  grande- 
mente ambiguo  ,.c  fofpefo  l’animo  del  Rè , non  folo  perla  varietà , c perii  pefo  del- 
le ragioni , mà  anco  perche  era  entrato  in  fofpctto , che  quelli,  che  Io  conligliauano 
li  mouelfero  più  per  intereiC,  e per  rifpetti  particolatij  che  per  riguardo  del  fuo  fcr- 
uitio,epercuradeI  bene  vniuerfale.  Già  la  ncniicitia  di  Moniìgnor  di  Villcroicol 
Duca  d’Epemone  era  pàlefe,  perche  fm  l’amio  innanzi , quando  il  Rè  vici  con  la  fua 
armara  per  opponerlì  all’efercitode  gli  dranieri , dfendo  alloggiato  nella  terra  di 
Sant’  Agtiano,  e trattandoli  nel moCabinettoditrouat  denari  per  farmuoucreil 
GranPreuodo  coni  funi  arcieri,  i quali  erano  per  mancamento  delle  paghe  rettati  di 
léguitarlo,  & erano  di  granbifogno  nel  campo,  il  Signore  di  Villeroi  dHTeal  Rè, 
.clic  il  conliglio  pcniando  al  rimedio  di  quedo  mancamento,  haueuadatoordinca 
lui  dì  raccordare  l'SuaMaellà,  che  elTendo  dati’condennati  alcùni  Tefurii^  , ch’> 
erano  carcerali , in  pena  pecuniaria , la  quale  poteua  afeendere  alla  fomma  di  venti 
mila  feudi,  qiiedi,ò  tutti,ò  parte  farebbono  fuliìcienti  alla  gente  del  Gran  Prcuollo, 
alle  quali  paroleil  Duca  d'Epcrnone alteratamente  rifpofe,che  quel  denaro  era  dato 
promelTo  a Monfigflor  della  Valerla  per  le  paghe  della  lòldatefca , ch  eta  feco  nel , 
licllìnato , e che  non  fi  poteua  applicarlo  in  altro  vfo  fenza  farli  danno  ,&aggrauio, 
come  vedeua , che  molti  prendeuano  piacere  di  fare  per  oft'endcrlo , ma  che  era  rilb- 
lutq  di  rifenlirfenc  vna  volta  di  tal  maniera,  che  i maligni  lo  lafciarebbono  Ilare;  al- 
le quali  parolehanendo  voluto  rifpondcreVilleroi, condire,  che  quedo  era  raccor- 
c<i^-  i:  Jif.  do  del  Configlio,  e non  inueniipn  fua , il  D-  d’bpernone  in  prclcnza  (lei  Rè  io  fmen- 
era»  ir-  il  ri,  aggiungendo  molte  ingiurie  di  trillo,  e ribaldo,  edi  maligno,aIle  quali  volend* 
dere  Villeroi,!!  Rè  ìeuatod  da  federe  gh  commi  fe,  che  douelfetacere,  onde  gli 
ni.  vfcitodel  cal}inetto  fenza  alcuna  fodiafatiuue , la  mattina  fegucntephielé  licenza 
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alKcdi  rinomiare  il  lùo  officio,  non  fi  fcntcndo  più  <ii  fcruirc,  per  douerertir’  iiide- 
l|nainemc  offefo,  e Krapazzato,  la  qual  licenza  il  Re  non  gli  volendo  concedere, non 
il  curò  nd  anco  molto  di  farli  dal  Duca  d'Epernonc  dare  le  debite  fodisfat clone , fm 
che  il  tempo  portò  come  da  fe  RelTouccalione , cli’egH  vfafle  alcune  parole  cortefe, 
fcufandocome  per  complimento , l'occorfo  a Sant' Agnano , il  che  fe  bene  fedo  in 
apparenza  la  difeordia  palcfe,  non  acquetò  però  glianimi  già  mai  in  amichia  fmee- 
ra.  Per  la  qual  cofà  il  Ré  dubicaua,  enoii  fenza  grandiffima  ragione , che  Monlig.  di 
Villeroi  fauorilTe  i difegni  d;l  Duca  di  Guifa,  e fomentalTe  le  pretenQoni  fuc  pc{  ve- 
dere efclufo  dalla  Corte,priuo  della  fua  grandezza, e finalmente  rumato  il  Duca  d'E- 
pernone,  fe  bene  diffimulaua,  il  vedete  nondimeno,ch'e  Pontoifa  tenuta  ingcùemo 
dalSig.  di  Alincurt,nonimpcdiua  le  vctcouaglie  di  Parigi ,1'hauca  fegreta mente  dif- 
guftato,  infofpettito,  & internamente  fdegnato.  Monfignore  di  Bellieure  parimente 
per  elfer  flato  dal  D.  di  Guifa  ingannato  a SoelTons  quando  ilRdIo  mandò  ad  inci- 
marlo,che  non  venifle  era  non  (olaméte  caduto  di  concetto,ma  hauea  lafciato  qual- 
chcfcrupolodinoneircreprocedutotroppofinceramcnte,erinauuertcnzaìnvnhuo. 
mo  di  granfenno,e  di  lunga  efp.erifza  era  interpretata  per  poca  fede.Nc  il  gran  Can- 
celliere era  inmiglior  confidcracioncdi  quefti:pcrcheeirendogiànoco,cheil  Rdtrac- 
taua  di  fmembrare  da'  fuoigoucrni  il  Ducato  d’Orliens  por  dar  fodisfattione  ad  En- 
traghes,fofpectaua,ch'cgli  defidcralTe  la  pacepicciò  che  il  Re  non  hauclTc  cagione  di 
trattar  più  la  riuolta  di  quella  città , che  per  mezzo  di  Monfignore  diChemerafllt 
tuttauia  s'ani^ua  negociando.  Airincontro  di  Monfignor  d’O , & il  Colonnello  ^1- 
fonfo  Curio  erano  fofpetti  in  queflaconfultail  Rd,  come  nemici  del  Duca  di  Guifa, 
il  quale  fi  lafciaua  intendere  apertamente  di  non  voler  la  pacc,lè  e£  ancora  non  fof- 
fero  priui  delli  loro  carichi , e difcacciati  di  corte , onde  lofpettaua , che  per  fchtfare 
queflo  fcoglio,  s'ingegnaflero  di  perfuadcrlo  alla  guerra.  Se  era  paifato  canto  innan- 
zi co'l  fofpecto , come  c-quafl  ordinario  degli  huomini  neirauuerficà  della  fortuna, 
che  non  che  altri,  madaKcina  fua  madre  le  patena  troppo  inclinata  alle  dimando^, 
&allc  pretenfioni  della  lcga,cofa  la  quale  elfendo  lontana , & aliena  dal  vero  ,per- 
clie  la  Reina  l’haueua  fcmpre  amato  teneramente  fopra  tutti  gli  altri  figliuoli,  & 
haueua nelle  jurbulenze  de  tanti  anni  fempre  coftantemente  pugnato  per  la  conier- 
uacione  della  Corona , gii  era  nondimeno  Hata  òbliquamentc  impecila  nell'animo 
dal  Duca  dEpemooc,coninfinuarlrapocoapoco,  chelaReinav'cdendolo  fenza 
figliuòli  defideraua , che  la  cafadi  Borbone  reflafle  efclufa  dalla  fucceffione,  e par- 
ticolarmente il  Re  diNauarra,  il  quale  per  rifpetco  della  Kcina  Margheritaera  da 
lei  grandemente  odiato , & aH'incooiro  bramaua,  che  interrompendoli  l'olTeruatio- 
ne  della  legge  Salica , il  Regno  paflalfe  nel  Duca  di  Loreno  fuo  genero , e nel  Mar- 
chcfedelPontefuonipoccdalei  grandemente  amaci  j e che  per  queflo  hauefle  da 
principio  fomentata  fegrecamence  la  lega , e fauorilTe  al  prelente  tutte  quelle  cofe, 
che tendeuaneadeflruttionc del fangue reale,  S^aflabilimenco,  egrandezza  della 
famiglia  di  Loreno , nella  quale  il  genero, & il  nipote  cciicua  il  primo  luogo.  Et  era 
vero, cheiaHeina  haueua  fempre  amatli  nipoti  tuoi  di  Loreno,  cherolieruauano 
con  ogni  termine  di  riucrenza , onde  haueua  prefo  ad  educare  apprelTo  di  fe  la  Pren- 
cipclla  Cfarifliaiu , c non  ccHàua  di  procurare,  che  il  Re  chiamalTe  alla  corte,  òli 
MarchefedclPonce,òilConte(UVaùdcmont,òalcunodeglialtri nipoti , cfi  lér- 
uiflc  di  loro  nelle  fuc  maggiori  occorrenze.  Eraanco  vero , ch'ella  non  vedeua  vo- 
lentieri la  grandezjadel  Duca  d'Epcrnunc , flimato  da  lei  per  pietra  di  fcandalo , e 
quafi  per  auuerfario  della  grandezza  propria , la  quale  dqbitaua , che  con  l'aggraua- 
re  della  vecchiezza  non  andalfe, come  i confueto  , co'l  tempo  declinando.  Ma  cri 
moltQdiucrfoildcfidcrarc,chedalRcfoircro  aggranditi  i.nipoti,  al  procuratela 
grandezza  del  Duca  di  Guifa,  la  quale  anzi  oflùlcaua,  edeprimeua  quella  delDu- 
cadi  Loreno,  e de' figliuoli,  pcrchcfebeueegli  moftrauadiolTeruare,  edi  riue- 
rire  il  capo  della  famiglia  -,  operaùanondimeno , e a'alfaticana  per  fe  medefimo , nf 
harebbccollerqtogiàm.li,  che  il  fratto  delle  fatiche,  delle  arti,  e de' pericoli  lAoi 
ridondalTc  tutto  in  cfaltacionc  ,&  in  beneficio  del  Duca  di  Loreno  : e fimilmente  era 
molto  difl'crcnte  cofa  il  procurare  , che  il  Rè  medefimo  fi  flancalTe  di  fauorite 
Epeinone,  el’allontanallc  da  fe  per  rimouere  U feme delle difeordie, dal  conleotire 
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che  il  Re  fo(Te  fchei  nìto  » & aftreteo  Qon  la  forza  del  Duca  di  Guifa  a ricetierola  leg- 
ge dal  ilio  volete.  E nondimeno  era  tanta  Ja  forza  de  Kprpettotìclla  natura  malinco- 
nica , e difficile  del  Re,  che  dopò  infinite  prouci>  (juantunque  oflcruafTe  la  madre,  né 
opcrafTe  mai  cofa  alcuna  fenza  la  faputa,&;  il  conligliodi  lei,era  però  entrato  in  dub-  ' 
bio  ch’ella  intereffatamente  fauoriffe  b parte  Cattolica , c dcfideralTe  in  gran  parte; 
le  cofe  medefime  che  dimandaua  là  lega.  Con  qucfti  'pcnficri  refo  più  difficile,  c più 
auftcro  dcl  folito , come  offeruauano  facilmentc'i  Tuoi  fàmiliari , hauea  perduro  il 
fonqpjC  confuroaua  le  nòtti  ò tra  fe  mcdelìmo  meditando,  ò afcoltando  i difeorlì , e 
le  confultc  degli  altri,  bilanciandole,  e ponderandola  fottllmente,nel  che  haueacof» 
mindato  a fidarfi  dì  Francefco  Monfignorc  di  Rambullictto , huomo  di  prpfeffione 
togata,  dotato  di  molte  lettere, c di  fapere,c  d’ingegno  fingolare,e  di  Giouanni  Ma-»’ 
relciallo  di  Aumont  huomo  d’aperta  natura , ma  di  fpirito  genero fo  , e di  grandilfi- 
mo  valore  nella  profdfionc  dell’armi,non  hauendò  nc  anco  del  tutto  allontanati  if 
Marcfcìallò  di  Reii , e l’Abbate  del  bene , fe  bene  quello  erada  lui  giudicato  troppo^ 
depcndente  dalla  Reina  ma^re  , c quefto  troppo  intrinfcco  del  Duca  d’Epernonc,., 
Con  quelle  diffidenze  hauendopoftalafomma  delle  cofe.nel  fimularc,fingeuailRè, 
neU’eftrinfccOjd’acconfentire  alla  opinione  di  quelli,che  l’cfortauano  a riunirli  cón 
il  Duca  di  Guifa,  c la  commendaua  come  ferftenza  più  pia, e piùconueneuolead  vna 
honclla  apparenza , màl’abominauà  neinntrinfcco  fommamente , non  fi  potendo 
accomniodar  Tanìmo  alla  grandezza  dì  lui^  nédeponere  ilfenfodeH’ingìuria  eh’-» 
haucua  rìccuuta , la  quale  verfandofdidi  continuo  innanzi  agli  occhij  e concluden- 
do tra  fe  medefimo  di  non  potere  mai  clTcr  llcuro  della  vita,nc  alToluto  padrone  del- 
la Corona  fino  che  viucua  il  capo  di  quella  fattiòne,  c che  fimantencua  i’vnìone  del- 
la lega , deliberò  finalmente  di  tentare  gli  vltiini  partir/  per  ruinarlp , mà  perche  la 
ftrada  della  gucrra’gli  pareua  troppo  dithcilc,  c troppo  pcrìcolofa;nc  poteua  indurr 
rclaconfcicnza  advnirficongliVgonòtti  ; pensò  divolcfe  con  l’arte  fupplire  alla 
néccllirà,  e confentendo  alle  propoile  de!  Duca,  ti  farlo  finalmente  in  luogo,  oue  po- 
tclTe  opprimerlo  con  le  medefune  vie , con  le  quali  fi  raccòrdaua  clferc  fiato  nel  Ré-, 
gnd  diCarlo  fuo  fratello  opprclTo  l’Ammiraglio  di  Colignì,eglì  altri  fuoi  partegia-* 
ni.  Conquefb  intcntìònefcrifica’GouernatoridelleProuincie  lettere  molto  ino- 
dcratc,fcufando  deliramente  femedefimo  della  folleuatione  palTata  de’ Parigini:  mi 
noriaggrauando  moltò  il  popolo  medefimo,  nc  il  Duca  di  Guifa , e procurando  fo-» 
lo , che  le  prouincic,  eie  piazze  fi  conferuaflèro  ftabili  ncH’vbbcdienza  fua.  Dopò 
réfpcditionc  delle  quali  fcritturc,  che  da  ciafeunò  furono  giudicate  neceffaric , rpe-» 
dì  il  Medico  Mironcalla  Rcina  madre,c  pochi  giorni  d<^  Gafparo  Conte  di  Scom- 
bergh,  dandoli  commi (fionc,  che  per  ogni  modo  cercane  di  cpmponcrfi , è d’acedr-v 
darli  con  il  Duca  di  Guira,clTendo  rifoluto  di  non  volere  la  guerra  con  i luoì  lìidditi; 
Cattolici,  ma  di  volger  l’armi  rifolutamente  all’intero  cllcrminìò  di  gli  Vgonotti 
perche  vedeua  la  grande  inclitìatione  che  il  fegretario  Villcroi  haueua  a quello  con-» 
ligliOjC  conofceua  ch’egli  harebbe  procurato  efficacemente  di  concludere  la  pacejo 
. fpedì  vltimamence  a Parigi  d^indoli  amplllfimecómilfionì  difodisfare  alla  volonu' 
del  D.  di  Guifa,purche  fi  pacìficalfcro  le  difcordie,e  fi  riuniflc  in  vn  corpo  ìndilTolui 
bile  la  p>arte  Cattolica, come  effo  Villcroi  fentiua,e  conligliaua.il  D.di  Guifain  que- 
llo topo  fatto  padrone  di  Parigi,&  aperti  tutt’i  paffi,che  leruiuano  per  raliméro  del- 
la città , attendwa  ad  impadronirli  follecitamente  di  iholt’altri  luoghi  opportuni* 
però  haueua  fatto’ ponere  ralTcdio  a Melun  città  vicina  aParigi,  e chiamato  il  Car-^ 
dinaia  di  Borbone  al  gouerno  della  città,  clTo  era  palTato  a Meòs,  & aCaftello  Tipr- 
rl  per  impadronirfi  dì  quelle  piazze.  Il  Cardinale  di  Guifa  fuò  fratello,  neRifiefla 
tempo  non  mancando  nè  di  vìu^cit^ , nè  d’ardire , ma  baldanzofamcnte  feguendo  i 
configli, c le  veftigie  delfratello,  haueua follcuato  il'pppolo,  es’era  refo  il  più  forte 
nella  città  di  Troia , la  qualeda  principio  s’era  dichiaratadi  fiare  aU’vbbidieùza  del 
Rè,&  il  Duca  d’Omalacon  le  forze  di  Piccardia  hauea  pollo  ralfedio  a Bologna  fò- 
pra  il  mare , fortezza  principalilfima  di  quella  prouìncia , Se  i partegiani  della  lega 
trauagliauano  per  ogni  parte  a forprcndcrccallclli,c  tcrrc,a  radunare caualli,c fan* 
ti , &-a  ridurre  il  maggior  numero  di  fegtiaci , che  poteuauo  alla  loro  diuotionè;  .e 
nondimeno  il  Duca  ^ Guifa  poiché  vidde  il  Rè  fuori  della  rete , e non  poter  cosi 
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facilmente  ridurre  il  ftio  prìmqdifegno  a perfettione  volendo  moftrarecffere  (lata 
volontà  quella , ch’era  ftata  veramente  inauertenza , con  fcritture  opportunamente  , 
diftefcjC  con  ragioni  facondamentefpicgate  fcrluendoal  Rc,&  à’  popoli  della  Fran- 
cia j lì  sforzaua  di  perfuadete , che  l’opere  fue  non  tfendeflero  fe  non-a  benefìcio  del 
Regno , a vbbidienza  del  Re  ,Sd  a' feruitio  vtile  vniuerlàle,  che  il  rnoto  di  Parigi 

folte  Rato  fenza  fuo  confentimento  eccitato  dal  timore  dei  popolo , e che  la  Ala  in- 
tcntione  era  fempreprontillìma  a render  quell’ vbbidienza,  che  doueua,4clìderando  , _ * 
fbloche  folTero  difcacciati  i cactiui  configlicri , e cheli  penfafle  Anceramefitc  ad  af-  > 
Acurarc  la  religione  : c feTaènc  i fatti  erano  in  gran  parte  cqntrarij  alle  parole,  era 
nondimeno  coS  viuo , e così  plaufibile  il  colore  della  religione  egli  lì  fapaia  co-  ‘ 

sì  fauiamente  portare , che  l’vniucrfale  lo  credette  fcrapre  buon  l'cruito^c  c del  Rè, 
c ftimò , ch’egli  fi  mouellc  folo  per  zelo  delia  fede , e per  carità  ardentllfima  verfo" 

' il  bene  di  tutto  il  Reame.  Mentre  in  queftamaniera  fi  procede  pcrl’vria  partc,eper  hj)»cm£e- 
J’aAra,  ìlDuca_<rEpernonc,che  fi  trouauà  in  Normandia,  intefoil  fiiccelTó  della  ««- 
feditione  di  Parigi , era  palTato  con  buon  numero  di  gentilhuopìini  a ritrouare  il 
Re,  il  quale  già  ril'oluto  di  fingere  con  tutti, e non  lì  fidare  fenon  di  fe  mcdefimo,non  ««wer»  di 

10  raccolfe,hé  con  la  lolita  confidenza , nè  con  le  confuete  dimoftrationi  di  hònore,  ^ 

ma  fece  poco  fémbianté  di  gradirlo, moftrando  di  dcfiderarè,ch’cgli  fi  dipartiflc  dal-  hfiiiJdim». 
là  corte  per  dar  fine  a tanti  fcandali,  che  li^icexiano  hauer  origine  dalla  grandezza  'li- 
l’ua.  E veramente  hauendo  deliberato  di  dare  apparente  fodisfatione  al  Duca  di 

• Guifa,&  alla  lega,  e fapcndo , che  non  fi  concluderebbe  rnai  la  pace  le  nòns’accor-  tn^ndu  <r«r* 
daua  di  rimouerlo  daHa  cortei-era  intentionefua,  che  ciò  fucccdeffc  imufizi  raccor-^”J*^^ìj*^* 
do  ber  parere  di  fjarlo  di  Aia  propria  volontà , c non  aftretto  dalla  forza  : per  la  qiial 
cola  cominciò  a farlo  richiedere  per  mezzo  dì  Monfignorc  di  Bcllicurc , c dell’ Ab- 
bate del  Bene , che  rifpctto  alla  wrbaticnc  delle  cofe  j eperrimuouere  lecagionì  ri-  , 
nontiaflc  il  goucrnodi  Normandia,  rilafciafl'c  le  fortezze  di  Mets,  di  Loccies,d’An-  . 
gofemme , d*  Saitites.,  e di  Bologna , e ritcuelTe  folamente  il  eouernamento  di  Pro-  ' 
uenza  -,  nel  (ju'alc  per  maggior  fua  ficùrezzacontinualfe  ad  ditte  fuo  Luogotenente 

11  Signore  dcHa.Va!ctta  Aio  fratello;  che  ìui  fi  ritirafie  lontano  dallo  ftrepito  ,che  fi 
faceua  della  perlona  Aia , S(  afpettàlTe  più  quieta , e più  propitia  llagione  per  ritor- 
nare alla  córte.  11  Duca  d'Epernonc  hùomo  di  grandillìma  intelligenza, c nodrito  dal 
Re  medelìmo  frà  gli  artifici)  di  flato  forfè  odorando  per  la  gran  pratica,  chcn’haue- 
ualc fegrete opinioni delRè  contentò  dirinontiar fenza  contefa il  goucrnodi Nor-, 
rnandia,  nel  quale  fi  vedeua  mal  fondato  per  la  refi  (lenza  fattali  da  molti  Gouerna- 
tori , ma  quantò  al  redo , dando  parole  di  rendere  fodisfatto  il  Rè  di  tutte  le  fue  di- 
mande,era  rifoluto  di  non  voler’  abbandonare  i goucrni  delle  fortezze , nelle  quali 
fperaua  difenderli  dalla  borafea  fortuneuole,chc  fi  vedeua  venireaddofioronde  men- 
tre tratta  del  modo  di  rimetterle  nelle  mani  del  Rè,  & a chi,e  conte  fi  dcuono  confe- 
gnare, moftrando  feihpre  più  cura  della  ficurczza  del  padrónp,che  del  bene  di  fe  me- 
defimo,e  mentre  il  Re  nonfi  sàcosì  facilmente  rifoluere  in  potete  di  chi  foìTc  a pro- 
pofito  di  confidarle,  parti  improuifamerite  dalla  cortt,  fingendo  di  volere  dar  luogo 
alla  fortuna,  & accompagnato  dall’Abbate  del  Bene , che  non  meno  di  lui  era.perfc- 
guitato  dalla  lega,  lì  trasferì  con  grandiflìma  celerità  nellacittà  d’Angolemme,  oue 
per  là  fortezza  delCaftcllo,cpcrla  vicinanza  de  gli  Vconoiti  gli  p'areuadi  doucr 
dimorare  più  lìcuro  ; e di  dóùe  per  i luoghi  della  Linguaooca  tenuti  dal  Marcfciallo 
di  Danuilja  era  facile  in  ogni  cucnto.il  ritirarli  inProuenza.  Troncò  quella  ritirata 
le  al)  alle  preteufioni  della  legale  rimofte  ogn’impediràento , che  potefte  oftarc  alla 
pace  ; e fu  prudente  dclibcratione  anco  dal  canto  Aio , perche  di  già',  & il  Duca  di 
Guifa , & il  Popolo  di  Parigi , indrizzahdo  ogni  loro  sforzo  contra  di  lui , haucano 
diuolgate  molte  fcritture , nelle  quali  egli  èra  accufatò  per  feminatote  delle  difeof- 
die , c per  principal  cagione  di  ra^ti  mali , alle  quali  fe  bène  hauea  fatro'rifponderé 
con  molte  fue  ragioni , e con  dimoftrare  che  il  malojirpccdcua  dail’ambitione  della 
cafa  di  Loreno^  c non  dalla  modeftià , e dall’vbbcdicnza  Aia , c del  fratello , che  ri-  ’ 
ceuendo  conanimo  denoto, c fedelé  le  gratit;  , & i benefìci)  del  Rè  ,fi  sforzauanò  di.  . - 
feruirlocqnhònpreuolezza,econ  fruttpjVcdcuanondimtnojchcilncmbodoyeaJr- 
jcmiifibìlmcntefcoccarecòntradi  lui  yonde  volle  più  toftafitirandofi  ritenerci  più 
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importami  gouernì , che  ftando  efTcre  per  ogni  modoaftreitoa  rinonturli.  Se  la  par- 
, tenza  Tua  folTc  con  partccipuionc  del  Rd  dubitarono  molti , canto  piu , quanto  l'ef- 
fere  andato  feco  l’Abbate  del  Bene  lo  fece  fofpettare  ^ ne  il  fofpcào  era  fuori  di  ra- 
gione-, perche  dimandando  ilDuca  di  Guila',  ch'ali  rilafcìafle  quelle  quattro  prin- 
cìpaliÓìme  fortezze , nd  volendo  il  Re  priuame  le  ilciro , & il  Itaca  d'Epernone  in 
vn  medefinto  tempo  per  darle  in  roano  a perfonc,  delle  quali  don  fi  potelTe  cosi  in- 
teramente fidare , era  neceflario , che  il  Duca  fingeffe  di  panirfi  difguiUto,  lenza  ii- 
puta  del  Rd , e che  moftralTc  di  non  volerle  lal'ciare  fc  non  per  forza , acci  oche  il  Rè 
poi  foile  l'cufato  fe  non  le  dimandalTe  fubitO , & il  Quea  di  Guifa  non  poteiTeaRriii. 
gerlo  a Icuargliele;  poiché  moilrauachegli  erano  ri  tenute  centra  fua  voglia.  Mìfe 
trà  loro  s'imendelTcro  a’  cenni , ò feper  mezzo  dell'Abbate  il  Ré  liparticipafféil  dia 
fegno  filo , ò fe  il  Duca  prcndclTe  da  le  quello  partito , fu  nafcollo  ad  ogn'vno  della 
corte , & i più  intimi  configlicri  dei  Rd  non  ne  feppero  cofa alcuna.  Ben  polToalfer- 
mar’io , che  il  Ditcà  dopò  la  fila  tornata  di  Normandia  non  era  più  cosi  confideme- 
meote  introdotto  alle  fegrece  confiilce,come  foleua,  ma  che  la  fera,  là  quale  pretellè 
la  fila  partenza,!' Abbate  del  Bene  Rette  lunghi  flimo  fpatio  nelle  più  tacite  horedel- 
la  notte  in  f^eta  cbnferenza  db'l  Rd , il  che  nonfù  notoad  alcuno, lenona  quelli, 
chedormiuano  nell’anticamera  reale.  Della  panenza , edeU'andaca  fila  vario  An< 
golemme  fi  moRrò  il  Rdgtanderaente  crucciato,e  difpetrofo,e  fece,chc  il  fegretario 
Villeroi  fcriuelTe  fubitoal  fignoredi  Tagiano  ,che  comandaua  all’armi  in  quelle 
parte,  & a’  cittadini,  edeputati  di  cira,chenondoueircroriceuerlo,nc  vbbedirlo,m« 
il  difpaccio  camino  poi  cosi  lento,che  il  Duca  feo'erarefo  padrone  innanzi  chele 
letrere  reggie  vi  foflero  arriuate;  perche  eflendo  egli  con  gran  celerità  fopraggiunto 
all’improuifo,fpedìfubitocon  le  genti  file  il  SignocediTagianoa’confini,iotto  co- 
lore di  difenderli  dalle  fpelTc incurfioni  degli  Vgonotti, criraoflo il folitoCaRella- 
no  pofe  nella  fortezza  perfona  fua  confidente , & alloggiando  egli  medelimo nella 
rocca  s’eraTefo  il  più  forte , innanzi  che  gliene  foife  da  nuoui  ordini  leuato,  ò per- 
turbato il  pofleflo.  Partite  dalla  corteil  Duca  d’Epernone,  il  gouernodi  Normandia 
prouincia  delle  maggiori,edellepiù  importami  della  Francia, accionon  folTepiùdi- 
mandato  dal  Duca  di  Guifa  per  alcuno  de'  fiioi , il  Re  lo  conferì  a Franoefeo  di  Bor- 
bone Duca  dì  Mompentìeri,cflendo  d’animo  di  concedere  tutte  rapparenze,ma  non 
già  la  foRànza  delle  forze  alle  dlmande  de’  capi  della  lega.  RimdRoil  Duca  d’Eper- 
none,fu  facile  la  conclufione  della  pace; perche  il  RcdaU’vncantoconcedeuaquanto 
riccrcaua  ,c  quanto  pretendeua  la  lega,  & il  Duca  di  Guifa  rimolTa  ramorità  de’  mi- 
gnoni,I’inuidia  de’  quali  con  pungcntiflimt  Rimolil’haueua  concirato,e  moRratidofi 
il  Rè  pronto  alla  guerra  con  gli  V gonotti,  ch’era'U  fondamemo  di  tutte  le  fiie  ragio- 
ni,non  potèua  più  attaccarli  adaloina  efcufatione,e  non  haueua  occalione  di  comi- 
mure  la  guerra;  perla  qual  cofa  elTendo  andati  molte  volte  da  Parigi  al  Rè,  c dalRè- 
alla  Reina  il  fegretario  Villeroi , & il  Medico  Mirone  fi  cominciarono  a Rringere  le 
pratiche  dell’accordo  gouernate  dal  Rè  medefimo , fenza  participatione  d’alcuno, 
poiché  il  Marefciallo  d' Aumo'nt,nè  il  Signor  di  Rambuilietto  erano  confapcuoli  an- 
cora intemmeme  delle  fue  recondite, 8£ottimamcntedilfimulàtcintentioni.Intanto 
parendo  al  Re  diRarconpoco  deCoro,econpocaficurezza  aCianres,pensò  di  voler 
palTare  aRoano.  Ma  perche  non  era  ben  ficuro  della  mente  di  quel  pariamemo,  nè 
delladifpofitione  diMonfig.  d!Carruges,ch’era  gouernatore  della  città,fpcdi  a loco 
Giacopo  AuguRo  Tuano  prefidence  del  Parlamento  di  Parigi , per  certificarli  dell'- 
ammodc’cictadini,epcrridurli  interamente  allafuadeuotione.EfcguìilPrefidente 
T uano  il  comandameto  del  Rè;ma  più  toRo  con  dim4Rrationi  pompofe,che  con  Ib- 
Rantieuole  fondamento,hauendo  parlato  in  publico  alipopolo,&  a quclli,chcgouer- 
nauano  con  grandiffima  oRentatione  d’eloquenza  ;ma  nonhauendo  toccato  i legreti 
interelfi  del  primo  Prelideote  creatura  del  Duca  di  Giuiolà,nè  del  gouernacore,e  del 
Conte  di  Tillieres  fuo  figliuolo , che  haueano  qualche  depcndenza  con  ilD.  di  Cui.- 
fa , c con  U legatper  la  qual  cofa  il  Rè  fpedi  fubitocon  più  rifolmi  ordini  Giouanni 
dUemerì  Sign.  di  Villers  ;il  quale  nonfoloèràgentilhuomo  dcU’iRcflà  Prouincia 
di  Normandia;ma  queRb  che  più  importaua  amico  panicolaredi  quel  Gouernaio- 
K.  Q^Ri  hauendomoRratolaremotioDedentacad’Epernone, che  non  era  molta 
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grjto  a queilaCictì,tlal  gouerno  della  Proiiiacia-,e  rdettione  del  Daca  di  Mompen. 
litri  Prcncipe  del  l'angue  reale,  acqueto  io'grau  manieragli  humorì  viiiuerfalije 
riftretto'poiconil  Ooucmatore  , al  quale  promclTe  lacontinuaiione  del  gouerno 
nella  pcrlona  del  figliuolo,  c con  il  pritfiuPrefideiue , al  quale  diede  gran  Iperanza 
alla  gratia  delRd,  ede principali  vlfidjdclla Corona, riduirelecofc in iftato, che 
il  Parlamento , & il  popolo  con  hodorcuolc  ambafcicria  mandarono  ad  inuitare  il 
Re  avolerfi  ridurre  nella  loro  Città,  & il  Gouernaiore  mandò  come  per  ollaggio  il  : 

Conte  filo  figliuolo  alla  corte.  Dopò  le  quali  dimollrationi  il  Ké  deliberò  di  trasr> 
ferirli  fi:nzadilationè  a Roano,  la  qual  l'amaeirendopairataaParigi,ilParlanKDC« 
dolendoli  ,chc  gli  altri  feggi  lo  preuemlTero  di  prontezza , e di  dcuoiionc , efortato 
dalla  Reiiia  madre  volle  mandare  vn’Amb.ii'cicra  hònoteuolc  da  alTicutarlo  della  . ■ 

fila  fede , e poco  dopò , per  configlio  del  Duca  di  Guil'a  vi  mandarono  anco  i Pari* 
gin!  ad  ikufarc  coamolte  ragioni  il  fuccelTo  delle  cofe  palTate , ma  in  tempo  che  di 
già  la  pace  era  come  concluU:  la  quale  mentre  fi  tratta , il  Come  di  Scombergh, 
conclnfe  con  Monfignore  d’Entragbes , fodisfatto  della  lontananza  del  Duca  d'E- 
pernone,  quello  che  giàtantoiempos'era'trattatoin  vano, ch'egli  paiTalTe  con  la 
città  d'Orlicns  alla  parte  delRc , con  promeira , che  il  gouerno  di  .efla  refierebbene’ 
fuoi  hevedi , e che  vi  farebbe  aggiuntoli  gouerno  di  Cìartrcs,edellaBcoira,-che 
teneua  all'hora  Monfignore  di  Chiuerni  Gran  Cancelliere,  ma  non  potè  quello  trat- 
ratopairaroosifcgretoicbeilDucadiGuilànon  ne  folTeauuilàt?', il  quale  per  de- 
ludere queRo  patto  ridotto  a fine  dopò  tame  fatiche  ; cominciò  a dimandare  nel 
trattato  della  pace  per  vria  delle  piazze  di  ficurezza  la  Cirtà  di  Orlieus  tra  le  altre, 
che  per  ollaggio  delle  promelTe  reali  richiedeua.  QikIIz  dimanda  melTe  qualche 
oftacolo  alla  conclufione  dell’accordo,  ma  dal  gran  deliderio  del  fegrerario  Ville- 
coi  fu  preRo  rimolTo  ,il  quale  hauendo  portata  dal  Rè  facoltà  di  concludere  ^ o Ili- 
molato  dall’inuidia , che  altri  haueffe  ridotto  il  trattato  d'Orliens  a periettione , o 
perche  così  fiimalTe  opportuno,  nongiudicòchc per  quello  fi  douelTedirconccrtarc 
tutcOilncgotio,maquandoviddeilDucadi  Guil'a  ollinato  a volerla, finalmente  glie 
là  concede , fenza  faputa  del  Rè,  il  quale  poi  allegando , che  gli  era  llau  domandata 
'la  città  di  Dorlannella  prouincia  di  Piccardia , c non  Orliens  nella  BeolTa,  melTc,vI-,Ii7* 
grandiflime, e lunghe  difficoltà  nel  confegnatb.  Contenne  là  pace  quai'ile  mcdelimc  "■*  '"ò  • i 

cofe,  che  nella  fcrittura  fabrìcata  a Nansi  con  participarione  del  Duca  di  Loreno  nel  ^ 
principio  dell'anno  erano  fiate  rìchielle.  Che  il  Rè  fi  dichiaralTe  di  nuouo  capo 
della  lega  Cattolica  ,e  giura  ife  di  prender  l'armi , c non  le  deponer  mài , fin  che  non 
fulTe  del  tutto  eftirpata , e defirutta  la  religione  de  gli  Vgonotti  : che  con  editto  fo- 
Icnnefottoponelfctutt'i  Prendpi , Pari  di  Prancia  j Signori  ,&  vfficiali  della  Coro- 
na,ville,collegi),communità,etucToilpopoloa  giurarcilai<edefimo,&  advbbli- 
garfi  con  publico  facramento  di  non  tollerar  mai , chepotclTe  regnate , alcuno,  che 
non  folTe  di  religione  Cattolica , c lomano  da  ogni  fofpettod'herefia  ; che  per  l’au- 
uenirc  non  fi  doueffe  ammettere  alcuno  ad  vffici) , carichi,  e dignità  in  qual  fi  voglia 
partedel  Regno , clic  non  fofle  Càttolico,e  non  facelTe  la  profelfione  della  fede  con- 
lormc  alla  formula  della  Sorbona,&  alla  credenza  della  Chicl'a  Cattolica  Romana: 
che  tutte  le  cofe  pafi'atc  riunite  di  città  ■,  folleuationi  di  popoli , el'pugjiationi  di  for- 
tezze , Icuata  di  fbldatel'ca , retentione  d'entrate  regie , e qualunque  altra  cofa  fatta 
percagioncdcllapairatacommotiqnc  folfc perdonata, e rlmelfa,& il  Rècoman- 
clalTe  la  totale  obliuionc  ,come  di  cofe  fatte  per  l'eruitìo  della  fede,  & a fine  del  bene 
yniuerfale  : che  fi  fpcdilfero  dueeferciti  contra  de  gli  Vgonotti , l’vno  nel  Puetu 
fmoalcomando  dclRèmedefimo,ò  dichi  più  gli  piaceU'c , l'altro  nel  Dcllinato 
fotto  al  comando  di  Carlo  di  Loreno  Duca  di  Mena , i quali  non  fi  douelTero  mai  ri- 
chiamare, ma  pagarli,e  reintegrarli  fino  all'intcjo  adempimento  dcU’imprefa  -,  Che 
il  Concilio  di  'T remo  folTc  riceuuto , & olTcruato  pcrtutto  il  Regno  con  difpenfadi 
quelle  parti , che  fono  comrarie  a’  priui  Icgi  j del  la  Cbiefa  Gallicana,  che  frà  tre  meli 
douelTero  elTere  dichiarate  da  vna  congregatione  di  Prelati,  c-dal  configlio  reale, 
che  il  Rè  pcrmcttelTe , che  i Signori  della  lega  fi  ritenelfeTO  le  città  ,.e  fottezze  già 
per  iimanzi  Tanno  ottamacihqueconcclTe  per  loro  lìcorezza,ancora  per  lo  fpatio  di 
■Éci  anni,eris'aggiugae[reroDorlim,  Orliens, Burges,eMoncctollo:  che  al  Duca  di 
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GuifafolTedjlRéditapatentcdi  poter  comandare  alle  armi  di  tutto  il  Regno,  & 
clTendó  ne  gliefprcit!  diélTer  fupcriorc  a tutti , e tutti  fottopolUaU’vbbedicnza  fua: 
che  il  Re  prucura(Te,cheilSignorcdi  Berne  nemico  del  Duca  d'Omala  folTerimol^ 
fo  dal  goucrno  della  città  di  Bologna , e quella  polla  in  mano  d' vn  gjentilhuomo  del- 
laProuincia  nondiffidcntc.deU'vna  parte,  e deH’altra  : Che  Valenza  nel  Dclfìnuo, 
& il  Tuo  ca(lello',de’ quali,  con  ruccarionede’palTatimotiui,  s’era  impadronito  il 
Signore  della  Valetta  l'oflcró  reftituitial  Signore  di  GelTano  folito  goucrnatore; 
che  i deputati  eletti  da  Parigini  dopò  il  tumukofolTcto  approuati,  c confermati  dal 
Rè,e  finalmcmcche  a Bles  l'Ottobre  prolfimo  folTero  radunati  gli  Rati  generali  per 
far  giurare  l'editto  della  vnionc  Cattolica  ; riccuerc  il  Conciliò  di  T rCntojé conferà 
mare  l'autorità  concclTa  al  Duca  di  Guifa.  Di  Monfignor  d'O , del  Colonnello  Al- 
fonfo  Corfo,  del  Marcfcial  di  Birone , e de  gli  altri  non  fi  fece  mentione  alcuna , per- 
che rimoflo  il  Duca  d'Epcrnone,  & il  Signotc  della  Valetta,  non  pa retta , che  quelli 
hauelTcro  nc  autorità , ne  forze  da  elTcrecontrapolli  alla  potenza  tanto  formidabi- 
le del  Duca  di  Guifa,  al  quale'pareua  già  di  dominare,  e reggere  tjitte  le  cofi^né  de- 
gnaua  più  di  farrefleffo  fopra  foggetti,chenon  erano  fuoi  pati.  Conclufi  gli  artico^ 
liicilipulatalapace,  ìlRè  impatiente  d'ogni  dilatione , che  ritardalTc  rdfettp  de’ 
fuoi  intimi  configli , fpedi  fubito  lettere  patenti  per  ogni  Prouincia,e  per  ogni  Bai- 
liaggio,id  intimare  la  radunanza  de  gli  fiati  per  l'Ottobre  prolfimo  nella  città  di 
Blcs , la  quale  egli  llimaua  pi  ù dogn'altra  opportuna  al  fuo  penficro , cosi  per  eirccc 
lontana  da  Parigi,  evicina  a'  luoghi  tenuti  da  gli  Vgonotti,  come  perla  comodità , e 
per  grandezza  del  Cafiello , e molto  pi  ù per  elTere  ! I popolo  alla  deuotionc  fila  , & 
alieno  dal  comercio,  edaH'intelligenza  della  lega.  E per  inuitarecon  rciempiopro- 
prio’i  deputaci,  che  farebbono  eletti  a non  inframettetc  dilatione  di  tempo,  partito 
pochiflimi  giorni  dopò  da  Roano , s'incamminò  alla  volta  di  Ciartres  per  palTarfe- 
tieconfeguentementeal  luogo,  defiinato.  Penienuto  aManta  Città  polla  siila  fira- 
da, che  da  Roano,  conduce  a Ciartres,fopraggionfero  la  Reina  madre, èia  Rcìna  fua 
mogi  ie, con  le  quali  hauendo  conferito  lo  fpatio  di  due  giorni  nel  medefimo  luogo: 
la  Reina  màdrc  ritornò  alla  volta  di  Parigi  per  condurre  il  Duca  di  Guilàalla  corte, 
& il  Re  continuò  itviaggio  incominciato  per  fermarli  poi  a Ciartres,  & lui  afpctta- 
reilrcftantcdellacorte.  Quiui  dopò  non  molti  giorni  venne  con  la  Reina  madre  il 
DucadiGuifa  ,accompagiiatodapiufplcndìda,  clic numerolà coniìtiua in  atto  di 
grandilfimahumiliatione  verfola  perlònadelRè,maconanihio,econvifobaizan- 
zofo,  lolcuaiodalicuriifiml  fpiriti  di  dominare  ,c  quello  che  più  importaua,  refo 
dalle  cofe  operate , & ottenute , non  folo  gloriofo  fra'  fuoi , ma  tetti bjlcancora  , & 
Il  Dutj  a quelli  che  tencuano,eche  feguitauano  il  partito  reale:  il  che  fi  come  al 

Re  per  la  fagacità,e  perla  fofpitionedella  natura  fua  non  era  occulto,cosis'aunien- 
''^‘^‘“"'■-tauain'iuicongrandilfimaimpaticnza il defidetio di  vederlo  efierminato  : ma  co- 
ccTir./*  Pf  •^'’do  quello  penficro,  con  operationi,  e cbn  getti  totalmente  diuerfi , ipofitaua  ,c 
o-  1 -«lU  nelle  cole  minute , c nelle  grandi  clTerfi  riconciliato  finccramente , e volere  perl’au- 
^r'i^^ucnire  canlminarcvnitoco’ fuoi  configli  ,eponereil  fondamento  del  gouemo  nel 
m valore,  e nella  prudenza  di  lui  : per  la  qual  Cofa  fece  fubito  nel  configliu  lùo,epubli- 
care,eglurate  acialdieduno  l’editto  dell’vnione,  e bandire  publicamente  la  guerra 
a gli  Vgonotti,  perprofeguirc  la  quale  furono  conforme  allccapituUtloni  delia  pa- 
ce defiinati  due  di£feremi;eferciti,-l’vno  nel  Dellìn{ito  fotto  al  Duca  di  Menade  l’altro 
nel  PoctUjdel  quale  il  Rè  dichiarò  generale  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Neuers , e 
per  l’vno , e per. l’altro  furono  fpedite  le  patenti  iKcelfarie  per  radutur  le  bande 
d'huominid’.arme,  c permettere  inficine  le  fanterie.  A quello  primo  punto  feguì 
l'altro  di  maggior  conl'eguenza , perche  fu  fenza  dilatione  fiabilita  nel  configlio,  e 
promulgata  nel  parlamento  di  Paygi  la  nuoua  podefià  concetta  al  Duca  di  Guifa, & 
aggregataal  folito  fuo  titolo  di  Gran  Maellro,  la  quàlc,  eccetto  che  il  nome  cfprcttò 
di  LiiogotcnCntc  Generale, contencua  tutte  quelle  conditiqni,che  a quella  dignità  li 
fpgliono  attrìbuire,ìl  comando  di  tutti  gli  cferciti,ou‘egli  fi  troualfe  in  perfona,l'an- 
tqrhà  di  gran  Conte  llabilenel  raflegnate,  e pagare  le  militie;  la  podefià'di  ponete  il 
prezzo,  c la  limitatione  alle  vettouaglie , la  protettione  della  plebe  ; il  calligo  de  gli 
'cccelfi,  che  fi  commettettero  de’  foldati,Sc  altre  circonfianze  di  quella  natura:  le 
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quali  dopò  la  p^fonailcl  Re  mntmano  quella  del  Duca  nella  rùprema  aucotìcà  del 
comando,  ciò  coRituiuano  io  quella  podcftà  , che  già  folcuano  aniicaincntc  icnete 
i MacRri  delPataazoal  tempo  de'  RcdeJIa  Rirpe  dì  Meroueo.  Ne  mancò  il  Re  di- 
moRrarc  la  mcderimaincUnationeverlò  il  Cardinale  di  Borbooe,  perche  con  l'af>' 
fenfo , e con  l'autorità  del  conlìglio  volle  dichiararlo  primo  Ptcndpe  del  faogue, 
concedergli  il  priullegio  di  crear  macRri  intuitele  arti,  c che  i Tuoi  familiari  godei*  ' 
fero  le  medcrime  efentioni , che  lupcano  quelli  del  Rd , le  quali  cofe , veniuano  in 
qucRa  maniera  adichiararlo  legitimo  ruccciTore  della  Corona.  A qucRe  cofe  gran» 

, &:  importanti  t't^giungcuano  multe  altre  minori , la  dimcRichezza  del  Re  cou 
il  Duca  di  Guifa , ia  venerationc  verfo  il  Carditiale  di  Borbone  ;elc  gratic  die  per 
mezzo  loro  ogni  giorno  conccdcuaa  diuerfe  perlune , ralicnationc  de  gli  antichi 
fuoi  fauuiiti,  t congrefli,  fegreti,  e confidenti  con  l' Arciuefeouo  di  Lione , con  il  Si- 
gnore dcllaChiatra,conBaQ'ompicra,ccon  altri  intriofechi  del  Duca , c principali 
l'cguad  della  lega, e molte  altre  cofe  fimili,lc  quale  come  fegni  cuidenti  della  buona 
inclinationedelRcfeTuiuanointantoaricuprirel’oecultatrama  de'  fuoi  piu  veri 
difegni^a  continuarci  quali  l'eccitauano  grandcmentcle  dimoilrationidel  PoAte- 
fice,  il  quale  molTò  dalla  prorpcritàdel  Duca  di  Guila  -,  nel  dlfclicda:  e fuori  del  Re- 
gno, ediRipare  con  tautafacilitàl'efertitudegli  Rranieri , gli  liaueua  fcrirte  lettere 
piene  dì  grandìfiime  Ipdi,  comparandolo  con  quei  fanti  Maccabei, difenfori  del  po- 
polod'llracliè,  celebrati  con  diuini  Encomìj  dalla  fcrittura  Sacra  .Scefottandoa^J.^J^^ 
continuare inoictamctitc,egIoriofaincntcacombattere per  il  folleuamcnrodifanta 
Chiefit , c per  la  totale  cRirpatione  dt  gli  Vgonotti  ; le  quali  lettere , per  accrefeer 
fama,  e riputarione  alDuc'a , furono  da'  fuoi  fatte  Rampare , e diuolgare  in  Parigi,  Lif. 
con  altre  tanto  applaufo  della  plebe,  con  quanto  fdegno , c dolore  del  Rè , al  quale 
nonpotcua  inalcunroodo  piacere,  ebe  altri  folTedi  maggior  credito,  e di  maggior 
autorità  di  fe  mcdelimo  nel  fuo  Regno:  c perche  così  per  riguardo  della  conlcienza, 
tome  per  gli  importanti  rifpetti,  e conreguenze,  i concetti  dei  Ponteficc,e  della  cor- 
te Romana  tcncuano  oltre  modo  follecito  l'animo  fuo.  Dal  difpiacerc  riccuuto  da 
quelle  lettere,  oominciòapanarcalcimcdinnonfolopcrdiuenircie  dcltbcrationi  : 
del  Papa,  ma  per  operare  ancora, che  nel  concetto  del  mondo , egli  non  ìoITcRima- 
ro  clfcre  in  poca  concordia  con  la  fede  ApoRoIica,  & inpoco  goucrno,  come  cifi  di- 
cono volgarmente, con  la'Chiefa  Cattolica  Romana.  Defidcraua  il  Pontefice  d'clfe- 
rea  partedellecofc,  clic  fi  faccuano  in  lancia , odi  promouerepiù  che  folTe  poflì- 
bilcrimprefa  de'  Cattolici  contrade  gli  Vgonotti,  per  laqual  cola  Raua  ih  pcnliero 


d'eleggere  vn Legato ,'  il  quale  intcrueniRéa qucRa  famola  conuocationc  de  gli  Ra- 
ti, Si  il  quale  intendendofi  in  quello , che  conccntelTe  l iniere iTe  della  Sede  ^oRo- 
lica,con  il  Duca  di  Cuifii , c con  il  Cardinale  di  Bor'oone , follecitafie  apprdio  il  Rd 


la  radunanza  loro,  la  dichiaratìonc  della  guerra  conira  il  Rè  di  Nauarra,  e molto 
più  ch'egli , e tutti  quelli  della  fiu  calè , come  incorfi  manifcRamcntc  nell'herclìa  j' 
fuflèro  giudicati  incapaci  di  poter  peruenire  alla  Corona,  c nondimeno  perche  uon 
gli  parcua  veder  ben  chiaro  ne  gli  aRaridiquel  Regno,  e non  era  beh  licuro  quali 
ibflcro  i fini  della  lega, Raua  grandemente  dubbiofo  del  foggettooi  cui  douelfe  com-  ji  „ 

tnctterequeRa  legai  ione ,non  volendo  ne  alienate  totalmente  ranimodcl  Rcpie  dif- 
piacere  al  Duca  di  Guifii , e giudicando  il  negot  io  di  tanta  importanza , cbcTicliie- 
oeircpeclòa.idifingolarprudcnza,  per  maneggiarlo.  Ma’non  venne  egli  alla  delibe- 
Zationc,  che  il  Rè  auuifatoanticipatamenic  dall'.Ambafciatore  PUàni, penetro  il  fuo 
difegno  ; laonde  defideranda  di  luuere  perforu  confidente , enon  del  tutto  abban- 
donataa' piaceri  della  lega,  fecerichiedere,  & ìnRare  con  ogni  polTibile  efficacia,  uò 
adoperando  i piu  potenti  mezzi  delb  Corte , che  foflecletto  legato  Gio  : Francefeo  X 
Motelìni Senatore  VenctianoVefeouo di Btcfcia,  il  quale  di  già rifedeua Nuntio 
ApoRolìco  ìnqucl  Regno  , ma  huomo  veramente  di  tal  valore,  che  ben  informato 
delle  cofe  preicnti,  era  alRè  non  mediocremente  grato,  enondìmeiionon  del  tutto 
di  Rìdente  del  Duca  di  Guifa  per  la  dcRrezzat  ch'egli  teneuanellàpcrfi  maneggiare  ^ 

con  ciafeheduno.  Il  foggetto  non  difpiàcquèal  Pontefice  -,  perche  il  Nuntio  era  co- 
nofciuio  dalui,c  tenuto  in  iRimationc  di  fingolai  prudenza,  e perche , hauendo  ver-  n 

£uo  nel  gouemo  della  tua  Rcpublka , lo  Rimauadi  non  minor  cfpeiicnza  nelle'cofe 
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di  flato,  oltre  che  come  nobile  di  V cneiia,  e per  confeguefiza  beo'affetto,&  inclina- 
to alla  Corona  di  Francia,  giudicaua,.chc  non  fotte  per  gettarli  inconlidcratamente 
in  preda  delia  lega , piacendo  al  Pontcflce  che  li  tenette  diritta  la  bibneia , né  fi  fa- 
mentattetolecoledel'Duca  di  Guìfa,fc  non  quanto  ricercatte  il  feruitio  della  re- 
ligione Cattolica,  c della  Qùel'a  Romana.  Ma  non  tutto  che  la  perfona  del  Lutto, 
il  quale  fù  in  vn'iflcttbtempo  creato  Cardinale , piacette  grandemente*!  Re , gli 
dilpiacque  nondimeno  fuor  dimifiira,  che  il  Papa  dette  conto  deirclcttione  fiia^ 
Signori  della  lega,  e gli  efortattc  a communicare , & a confidare  i loco  configli  con 
elfo  lui , e che  le  letterccon  il  medefimo  fallo  futtero  dalla  lega  Rampate,  e publkae 
te,  e tuuauia  quéfla  confideratione,non  potè  tanto  neU'animo  fiiq,che  difliinubodo 
il  dirguflo  non  cercatte  per  ogni  modo  tU  conciliarli  la  volontì  del  legato,  per  potè- 
reco'lmezzo  fuo meglio  giuflificareropcrationi  proprie  appretto  il  Pontefice,  & 
andarlo  raffreddando  dal  fauore,  edalfomento,  che  pareua  preflace  airimprefa 
della  lega.  Qireftc  cofe  tcneuano  occupata  la  corte , quando  vi  fùportatabnuoua 
/»  jn  Um  congiura  fatta  con  il  Ducad'Epcrnone  in  Angolemme, dalla  quale  poco  meno 
ch’egli  non  reftarte  repentinamente  opprettb  : percioche  effendo  capitate,  benché 
“ o»-  tardi,  le  lettere  del  Ré,  per  le  quali  commetteua , ch’egli  non  fotte  riceuuto , né  am- 
metto  al  pottclfo  di  quel  gouerno , alcuni  della  città , i quali  come  fono  diuerfi  gli 
a/e  fM , il  affetti  de  gli  huomini , non  ve  lo  vedeuano  volentieri , e che  leggiermente  fi  perfua- 
cofa  grata alRé , fe  lo  difcacciauano  daquei poffeffo,  fpedirono 
rat’  alla  corte  va  loro  confidente  a diritto  a1  fegretario  di  flato  Villeroi  ad  intendere  più 
particolarmente  rintemioncdcl  Ré,  & a lignificare, chebaflaua  loro  l’animodi  dif- 
moH,  Jjji]  citta,o  di  farlo  prigione,àncor  che  habitalTe  del  continuo  nel  Caftel- 

lo  puzza  ficura,e  ben  fortificata.  A Viilcroi  per  Tini  micia , che  tencua  co’l  Duca , e 
perche  haucua  riccuuia  la  coniniittione  di  fcriuerc'le  lettere  precedenti , parendoli, 
che  roccafione,  & il  volere  del  Ré  uttimamente  conueniffero , non  dilpiacque  b 
prapofla  di  quefl’huomo , c ne  tenne  propofito  con  il  Ré  medefimo , il  quale  comin- 
ci.indo  a ditndarlì  dell’animo  di  Villeroi,  del  quale  luueuaprefo  grauelolpctto,non 
>j  volle  ben  dichiararft  del  voler  fuo  : ma  afxiochc  non  fi  penctralle  il  luo  intrinléco, 

nel  quale  amaua  eli  fidaua  al  folito  del  Duca  d'Epernonc , ditte  che  non  li  farebbe 
fpiaciuro  di  vederlo  difcacciato  fuori  d’ Angolemme , ò veramente , che  fotte  con- 
dotto prigione  nelle  fuc  forze,  purché  non  haueffe  pericolato  nella  vita,  le  quali  pa- 
role dette  da  lui  freddamente,  furono  caldamente  dal  fegretario  Riferite  al  confi- 
dente de’  congiurati , il  quale  alcun  giorno  dopò  introdotto  nel  cabinetto  del  Re, 
cconofciutò^lui,  hebbe  commiifiunc  di  riportarli  a gli  ordini,  che  harebbe  dai 
fccretario  , il  quale  le  benenon volle  mettere  alcuna  cola  in  iferitto  , Ibbili  nondi- 
meno,che  procurattcro  fcnz’altrod’hauerviuo  nelle  mani,ò  di  difcacciare  dallaCit- 
tà  il  Duca  d’Epernonc , affermando  quello  effer  ettìcace  defiderio  della  MaelU  fua, 
e che  con  quello  vtticio  poteuanp  grandemente  vbbligarb.  1 congiurati,  e dalla  rcr 
' btionedi VilleroiaffaidiuerfadallafreddezzadelRc,  edaH’augumento,  checo- 
mc  éfolito  foce  di  parole,  e di  fatti  il  confidente , maggiormeiuc  inanimiti  per  mt>- 
llrarfi  fuificiemi  clccutori  della promelTa , trattarono  non folo  di  prender  viuo , ma 
d’vccidcre  il  Duca , fe  altro  non  potettero  fare,  j c conferito  il  negotio  con  i Signori 
di  Mere,  e della  Mettcliera  con  il  Vifeonte  d' Albatetra , e con  alcuni  altri  gcntilhuo- 
mini  del  paefe,il  giorno  decimo  d’Agoflo  dedicato  alla  fofliuità  di  fan  Lorenzo,cor- 
fero  improuifamcnteal  callcllo , e prefo  l’adito  della  porta , ouefi  dimoraua  fenza 
fofpctto,  penetrarono  nelle  più  ìntime  flanze  dd  Duca,  & lui  alfalirono  i fuoi  fami- 
liari, cb’cranoneU’anticamcra,  mentre  egli  nella  flanza  piùadontrofitratreneua 
con  il  Signore  di  Mariuaut,ccon  l'Abbatedel  Bene.Quì  larefillcza  di  pochì,tratten- 
ne  rimpeto  di  molti , perche  Rafacllo  Gicronimi  Fiorentino  difefe  lungamente  l’a- 
dito della  porta  con  morte  di  tre  del  numero  de’  congiurati:fin  tanto  che  con  vn  col- 
pqdi  pittola^fù  boato  di  vita,  mortoRquale  incalzando  inemici , più. fieramente 
SorliuoCerufico  del  Duca,  benché  fuffe  ferito  inalamcnte,chiamando  ad  alta  voce 
la  famiglia,  ch’era  nelle  flanzeìnfcriocl  alladifefa,  fermò  lo  sforzo  de  gli  affalitori, 
fin  tanto  che  il  Duca,&  i compagni  lèrrata  bporta  della  camera,  e fortificatala  con 
caffè,  c con  forzieri,  che  vi  fi  ritrouauàno,  hebbero  tempodi  difendere  le  proprie 
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vice  d;ivDa  fùria  COSI  rip^iiu.  In  canto  che  li  combatte  alla  porta  della  camera  i 
geatiihuuminidcl  Duca,  tra  li  tpiali  Lancillotto  di  Notes  nobUeCipriotiu , innan* 
zi  a tutti,  intefa  il  rumore , e prefe  l’armr,  baueano  ricuperata  la  purea  del  caliello, 
alla  qiialcrellando  perdifcla  i Signori  d'Ambleuilia,  edi  Lartiguasgli  altri  lati  tono 
armatanìcncelercalc,ctrauat!i  congiurati , che  faceuano  ogni  sforzo  di  penetrare 
nella  camera  gli  tagliarono  tutti  a pezzi , fuorché  vno  de'  Confoli  delia  cittì , che 
preferb  ,&  arrenarono  viuo.  Il  Ducavfdtodalia  fua  ftanza , e prefe  l'armi , fi  pofe 
' intrepidamente  con  i familiari  alla  difefa , e pcroenuto  net  cortile  , nel  quale  multi- 
plicaua  il  rumore , .vccife  di  fua  mano  il  fratello  del  Confole  ^ il  quale  fcaiando  le 
> mura  del  eallello  alcuni  armati  per  foccorrerei  fuui,era  arriuato  in  quel  lut^oi 

lui  fi  fecero  prigioni  altri  cinque  de'  principali  Cittadini  entrati  nel  mcdelimo  mo- 
do, & in  quella  maniera  s'arrellu  l'impeto  così  furiof'u  de'  congiurati.  In  tanto  nel- 
la citta  s'era  col  fuo  della  Campana  a martello  folleuato  tutto  il  popolo , i principa- 
li del  quale  corfero  a tratrcncrc  la  mogliedel  Duca , la  quale  fenza  ibfpctto  alcuno 
vfciia  a femir  MelTa,  fi  ritrouaua  nella  Chielà  maggiore.  Riccucuano  i congiurati  a 
tutte  l'hore  rinforzodallanobiltàconlàpeuolc,  ctieandaua  foprauencndo , per  la 
qual  cofa  accrefcrndolid'aniino  ,e  di  vigore  dirizzaroho  fenza  dilarione  le  barrica- 
te per  oppugnare  il  caliello.  Ma  fi  difeferq  gagliardameme  il  Duca , & iéompagni, 
c minacciando  di  far  morire  i prigioni,  che  luucuano  nelle  mani , i quali  erano  per- 
fonedi  feguiro,  edcl  numero  di  più  apparenti  fra  i cittadini , icnnerocon  quello 
rifpetio  a freno  il  popolo/m  che  foprausoiic  con  le  genti  d'armi  il  fignorodi  T agia- 
no,  il  quale  alloggiato  nel  contado,  corlé  prellamcntcalromurc,  diedi  lontano  li 
fentiua  per  la  campagna  jall'arriuodcl  quale  fpauenuta  le  plcbe,e  confu  lì  i capì  de' 
congiurati  per  mezzo  del  Vefcouo  della  città , e dcirAbbate  dei  Bene , conuetuiero 
finalmente, che  i prigioni  folTero  liberati,rellituira  fnnilinente  la  DucheiTa,fcacc!ati 
dalla  città!  nobili  congiurati  ,& il  Duca , come  prima,  rlconofcìuto  per  regioGoa 
uematore,il  quale  vfando  nel  difenderli  molto  valore,  e dopò  b concordia  molta 
iaioderationc,ellinfeairaipreflamcoceilpcricolofoincendio,dal’qualerellòqualì 
repentinamente  confunto.  La  nuoua  di  quello fattofinld'alicnarel'animodcl  Rè, 
dalfegretarioVillcroi,  npn  potendoli  dar’a  credere  , che  fe  al  melTo  de’cittadini 
d'AngolemnK  foffe  fiato  parlato  cosi  ambiguamente , e freddamente  com'egli  ha- 
uca  trattato  di  quello  fatto , elfi  hauclfcro  ardito  di  paflare  tanto  innanzi  lino  contro 
aliavita  del  Duca , contro  la  quale  hauca  loro  prohibitoefpreifamcntedi  non  tentar 
cofa  alcuna , e tenendo  per  certo , che  il  fegretario , valendoli  deir'occalione , fe  ne 
folfe  fi  ruituperisfogqrclanemidtiamamfella,  c l'odio  che  acerbiflimo  portaua 
ad  Epernonc  : per  laqual  cofa  rodendoli  fri  fe  mcdelimo,  c parendoli  per  ogni  parte 
clTere  attorrfiaio  da  minillrì  appaffionati , 4c  {nterelTati , e dannando  il  troppo  làper 
loro,pcr  il  quale  penctrauano  iino-alle  midolle  de'  funi  penliéri,gli  Ibueniic  l'e^m- 
pio  dcH'auolùo , che  negli  vitimi  tempi  del  lùo  Regno, s'hauea  ieuato  dinanzi  tutt'i 
minillri  vecchi,  refi  fofpettiper  il  troppo  fapere,  es'cfa  cominciato  a feruirc  d'Iino- 
mini  di  molta  bont  à,mà  d'ingegno  non  troppo  clcuato,da'  quali  haiiea  riccuuto  mi- 
gliore,epiu  fruttuol‘oferuitio,chedaquel!ì,ch’erano  inuecchiati  nella  prudcnzj,e 
neH'efperìcnza  delle  colè.  Con  quefio.penficrefubito,  che  fu  partito  da  Cìartrcs  r" 
per  incaminarliaHles , ouehaueua  deliberato  d'efeguire  ilfinedc'  lùoi  difegni , 
centió.dì  cortei  Signori  di  Pìnart  , cdiBruUrt  antichi  fegretarij  di  fiato  ,èmaiidó  /«•- 
il  Benoifa  confidente  fegretario  del  cabinctto  a lignificarcal  Signore  di  Villcroi,al  “X' 
gran  Cancelliere  Chiuerni , & a Monlìgnor.e  di  Bellìeure , i quali  erano  pafl'ati  alle 
cafcloro  perriord!narfi,critornare,cheil  Kc,  fodisfatto  delle  palTace  fatiche  loro, 
cómandaua , che  più  non  ritornalfero  alla  corte . il  quale  ordine  da  Bellieure  fù  con 
gran  modcrationc  fentito,  & cfeguito,ìlgran  Cancelliere  tento  indarno  d'cfpurgar-  Crs. 
n,cdi  poterritomarCjSiUSignorediViTlcroI,  benché  vbbedilfe,  mofirònondimc-^'^^'^ 
nograndiflìmo  fentimentodì  dolore,  parendoli,  chele  lue  lunghe  fatàche,&i  ferui-  ^ 
tìj  felicemente  preftali,  foireroiniquamcnccdifprezzati , e troppo  ingeatamenteri-’f™?»  **• 
conofeiuti.  Elelle  iIRcguardafigilli,  come  fi  collnin.i , in  luogo  del  gran  Cancel-f^JJ]^  '*'"' 
tierc,Erancefco  Signore  di  Monteleone  auuccato  fuo  fifcalc  nel  parlamfto  di  Parigi, 
huomo  di  molta  integrità , c di  retta  imentione^  ma  non  molto  auezzo  alle  colè  dei' 


T ■ 


jy2  Delle  Guerre  CiuHi  ijiS, 

gouerno,  nel  quale  fin  a quel  giorno  haueua  hauuto,  ò podi,  ò neflima  patte, e depu-. , 
tò  fcgrctarij  di  flato  Martino  Ruzè  (ignorc  di  Bcauliu,  eLodouico  Signotd  di  Rcuol 
huomoni  fedeli, d'ottima  fama,  dilinterelfati,  & auezzi  a fcruirlo  fino  da’  primi  an- 
ni dell'età  loro , ma  non  mai  flimati  di  troppo  elcuato  ingegno  ne  gli  affari  del  go- 
uerno,eneIlecofe  di  flato.  A quello  modo  paruealRd  cflerli  leuato,  comediceiu 
d'actornog|iolclu Volpini,  SteirerfialEcuratodi  douer riceuere feruitù  fedele,  e 
fufiicicnte  ; lenza  che  ifiioi  mini  Ari  ccrcaflerodi  penetrare  più  a dentro  ne’ Tuoi  di- 
fegni  di  quello , ch’egli  voleua  di  fuo  fponuneo  arbitrio  conferite.  Era  per  quella 
nouità  tutta  mutata  la  corte , étrasformata  non  folo  d’apparenza , ma  di  modo  an- 
cora , e di  flile  di  gouerno,  perche  il  Duca  di  Guifa,  che  già  foleu^  hauer  poca  pa’rce  * 
nel  conlìglio,  bora  pareua  moderare  tutte  le  deiiberationi  di  quello , & iniicme  con 
elfo  lui  r Arciuefeouo  di  Lione,  & il  Signore  della  Chiatra  Aretti  fuoi  dependenti,  lì 
teneuano  in  granduli  me  credito  jenel  contiglio  del  cabinctto , ouc  la  Rpini  madre 
già  foleua  totalmente  dominare , bora  per  i ibfpetti  del  Re , la  parte  ch’ella  vi  tìte- 
neua,  era  aflai  poca,  & efefulì  tutti  gli  antichi  confidenti , erano  foloall’orecchie  del 
Ré  il  Marefciallo  di  Aumont , il  Colonnello  Alfonfo  Cerio , & il  Signore  di  Ram- 
bullietto  foli  partecipi  delle  fue  intime  deiiberationi.  Poteua  anco  moltojIppreCfo 
l'animo  fuo,  già  reto  diuerfodafcmcdelimo,ilDucadiNeuets,  cheprimagliera 
fofpetto , & odiofo , né  a ciò  lo  moucua  tanto  la  fama  dèlia  pnidenza , cdella  cfpe- 
rienza  Aia , la  quale  era  nota  ciafeuno,  quanto  eifere  egli  emulo , & in  fegreto  nemi-  - 
codclla  grandezza  delDuca  di  Guifa  jìmperoche,  fé  bene  erano  cognati  sefTendoJe 
mogi  i loro  forelle , l'éno  tuttavìa  non  poteua  patire  l’efaltatione  dcll’altrcr,  & bòra 
tanto  piu  s'accrefccua  neU'intrinfcco  l’animofità  del  Duca  di  Neuers , vedendo  che 
il  Duca  de  Guflà,  ottenuta  la  poteflà  di  Luogotencntcgenerale,dominaua  il  tutto,  e 
comandatia  ciafeuno  -,  il  clic  clfendo  noto  al  Ré,  e defidcrando  di  fluzzicarcrecipro- 
caincutc  il  mal'animo  loro, haueua  dichiA-ato  il  Duca  di  Kcuers  Capitano  deli'efer- 
cito,che  doueua  palfarein  Poetò,  e nella  Guienna,per  mctterlitanto  maggiormen- 
te al  punto,  & acciò  che  l'cmulaiionclorò  dalla  potenza  palfafli  all'atto , perche 
dall’vn canto  fapcua,  che  Neuers  non  ballerebbe  mai  tollerato  d'vbbidir'a  Guifa, & 
aH’incontrO  che  Guifa  per  conculcare  Neuers  , e perche  farebbe  entrato  In  fofpetto 
di  lui,haucrcbbe  voluto  palTaredall’efcrcito  per  ogni  modo  : onde  l'occulte  con- 
correnze ridi.ndarébbono  in  difcordic,  & in  difpiacerimanifefli.  Per  quello  fe  be- 
ne il  Duca  di  Neuers,  preuedendo  il  iiiedclìnio,  temò  ogni  foufa  dell'età , dell'indif- 
polìtioni,  e d'altre  cagioni  per  fottrarlìda  quefta  car’icaj  il  Ré  non  volle  mai  confen- 
tire  di  trasferirla  in  altri,  non  gli  parendo  anco  iftémpo  opportuno  di  confidare  il 
, niiniflerio  dell'armi  in  mano  di  perfona,  che  gli  parclTe  fofpetta.  Con  quefl'atte  ve- 
nendo maggiormente,  ad  accenderli  gli  animi  delle  parti , veniua  cgff  ncU'lflelIb 
tempo  a riceuere  fccretamente  dal  Duca  di  Neuers  tutti  gli  auuertimenti,  che  potè- 
uano  ridondare  a difauuantaggio  del  Duca  di  Guilà,  dalla  qual  cofa  era  nato,  chedi 
fofpettofeglifolTerefodcl  tutto  confidente.  Con  quelle  pratiche  arriuò  la  corte 
nella  città  di  Bici  il  vigefimo  fettimo  dì  di  .Settembre , ou'erano  di  già  radunai'!  de- 
putati delle  prouincie , n’ellclettionedc'  quali,  con  tutto  che,e  fvna  parte,  e l’altra  li 
folTe  affaticata  , fuperaro  nonondimenodi  gran  lunga  i partiali , edependenti  della 
lega  : perchel'ordincccclcfiaflicOtir.'iroda  grintercifi  della  religione , tutto  quali 
pcndeua  da  quella  parte,  c l'ordine  plebeo  inafprito  dall’acerbità  delle  grauezzc,& 
il  cui  fine  ora  il  farle  rimouere , s'accoflaua  volentieri  a'  nemici  del  Ré  ,-iquali  prò-  ' 
metteuanu  anzi  profellàuanodi  volere , che  folfc  fgrauata  la  plebe  da’  lòucrchi  peli 
delle  contri buiìoni , e nellanobiltàeranomolti  flrcttamenteinterclfaticonlacafit 
diLoreno,econla  lega  : per  la  qual  cofaa  prima  faccia  ottimamente  s’accorfe  il 
Re , che  in  quella  congregatione  il  Duca  di  Guifa  hauerebhe  vinte  tutte  le  opinioni» 
tic  ottenuto  tutto  l’intento  lùo,  Màdifpollo  di  camminare  per  altra  flrada , & vo-' 

, lomjoaddurincntarc tutti  glihumori,  accolti  indiflcrentemcnteidepiuarìcon  pro- 
tuli fogni  d’apparente  beneuolenza,  s’haucacompoflòranimoadimoflrarc,  che 
ne' rimedi),  che  fi  doueuano  trouarc  da  gli  flati  , hauelTc  ripofla  tutta  la  fperaiua, 
e della  propria  quiete , e delia  falute  del  Regno.  Per  la  qual  cofa  volendo  comin- 
ciare con  grandiffima  pompa  d'apparato  vna  opetatione  ch'egli  fingetu  di  llitnar 
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tantogrande,l2  DomcnicaTecondo  giorno  d'Ottobrc  fece  farerolcnnc  ptoceflione, 
allaqualcafliftendo  egli  contutt’i  Prencipi,e  tutta  U corte, e con  i deputaci  di  ciafeun 
ordiiieal  luogo  loro,  fù  con  grandiifima  pompa  portatoii  Sacramento  per  le  ttradc,  / 

le  tonali  per  quello  effetto  erano  tappezzate , eficantòMeffa  foIenncconmollrain 
ciascheduno  di  proforula,ellngoUrdeuotionc,c  la  fegùentaDomenicanono  giorno 
del  mefe,  il  Ré  mcdelimo,  & il  D.  di  Guifa , conmct’i  deputati  fecero publicaincnte 
la  CommunionencIIaCbiefa  di  fanFrancefeo,  confermando  con  quella  celebre,  c 
fama  operacione,la  corrìfpondenzaje  reciproca  intelligenza,  che  dimoftrauano  alla  z'.qrc«Ma 
perfettionedelbenedellaCoronaj  a fine  del  quale  profeOàita no  ell'crc  congregati  ^ 
gli  Staci.  Cominci^l'ziremblca  la  terza  Domenica  giorno  decimofello  del  mcfc,ocl  « 

quale  fubicodopò  pranfoclTendo  congregati  nella  granfola  del  callcllo  tutti  quelli, 
che  a così  celebre  confelTodoucuanoìmeruenirejs'aflife  il  Ré  in  vn  trono  cleuatOf~j’'^ 
con  molti  gradili  da  terra,  c coperto  dì  richi Qimo  baldacchino,Ie  Keinc,  i Prencipi,  7A 
i Cardinali,  iPari,  egli  vfficiali  della  Corona  federono  nelle fedie  per  ciò  acommo- 
dace.indue  lunghi  ordini  ,a  delira, & a lini  lira  dello  llato,&  aH'incontroncirinterior 
parte  del  teatro  federono  i deputati,  conforme  all'anticnc  preminenze  del  grado  lo-  "■‘t 
ro,&  il  Dpea  di  Guifa , comegfan  maellro , fopra  vn  fcabello  con  il  baffone  in  ma-  "«.vilTZÌii 
noli  pofe,a  piedi  del  trono realesùlamandellra,  & a linillra  con  i ligilli  fi  pofe  ilSi-  ""‘•a» 
gnore  di  Monteleone,chcrapprel'cntaua  lapcrfona  del  gran  Cancelliere  del  Regno. 
éUTcccato  che  fìi  ciafeuno  aH'ordine,  tc  al  luogo  fuo , il  Ré  accoinpagndro  da  maelld  rmt. 

rcgia,eda  lingolafe  eloquenza  fece  l'apertura  de  gli  Stati  con  lunga,  & elegante  ora- 
tionc,  nella  quale  atccffando  l' ottima  l'uà  volontà,  al  bene,&;  alla  quiete  de'  iiioi  po- 
poIi,e  mollrando  lo  flato  tuebido,  epecicolofo,tierquale  le  difcordic  inceffine , &i 
priuari  intcrelli  haueuano  ridotta  lacocon.a,eforcò  efficacemente  ciafeuno  adepone- 
re  le  paflioni,a  mettere  in  obliuione  )c  difeordie,  ad  allomaiurfi  dairantmofica  del- 
le faccioni  ,c  prouedendo  al  bifognopublico,  fcalla  quiete  particolare  con  rimedi) 
opportuni  a volére  riunirli  principalmente,  e lincejamenteall'vbbidienza  fua,  defi- 
lleiKÌodallenouità,edannando  le  leghc,iepratiche,  le  intelligenze,  eie  imcrrlTate 
communieationi,  chedentro,  e fiior  del  Regno  contea  U duuere  di  buoni  l'udditi , e 
contro  la  carità  della  patria, haueuano  pcnurbaeoe  lui  legitimo,enatural  Signore, 
c l'animo,  e la  tranquillità  ditutt'i  buoni,  perche  sì  come  perdonaua,6e  voleua  l'cor- 
darfi  tutto  il  palTato,così  come  delitto  di  lefa  maeffànonThaucrebbe  potuto  tollera- 
re per  rauuenirc,&  infillendo  in  quello  propofito  vi  fi  dilatò  lungamcte,  concluden- 
do con  graui,  econ  efficaci  parole,  che  li  come  egli  finceramente  andana  al  bene  de' 
tuoi  fudditi,&  intendeua  perfeguitare  ,e  conculcare  l'Iierefia,  fauorirei  buoni,'ren- 
decelofplendurc,elcforzeallagiullitia,promoucrela  religiune,follenerclanobii- 
tà,efollcuare  la  plebc,cosìptegaua,efcongiurauS ciafeuno  ad  afClterli  con  buoni 
configli,efmccraintentiune,inqucllacosìncccirariarcgolationc,altrimcnteciieat- 

cendendo  intelligenze,  e pratiche  di  pacticolari,e  confentendo  a gli  intercQj  de'  far- 
cioli,  li  farebbono  macchiati  di  perfidia,e  di  fellonia, e ne  harebbuno  douuto  render 
comoinoanzialtribunalediDio,rendeqdofiancorci , ecolpcuoliallagiufUtiabu- 
roana,con  infamia  perpetua  del  nome  loro. Quello  ragionaméto  del  Ré  punfe  inter- 
namente l'animo  c del  D.di  Guifa,e  di  tu(t’i  fuoi  partiali,e  tanto  più  quàdo  lo  vidde- 
ro  rifolutojche  l'orationc  fua  li  ponefTe  alle  Ripe,  onde  l'Arduelcouo  di  Lione  prò-  ' r i 
cucòd!  rimoucrloda  quella  fentenza,  diceodoch'era  meglio  perdere  quelle  poche 
parole,bcnche  attificiofamete  coropollq,cheperdcrcgli  animi  di  molti  de' fuoi  fud- 
diti,che  li  femiuano  offeli,  parédo  ch'egli  non  li  fulTc  Icordato  delle  cofe  palTate,ma 
hauelTe  voluto  alla  prefenza  di  tutta  la  Francia  taffarli/;  condannarli  di  perfidia,edi 
iriBellione.  Volle  nondimeno  il  Rè  che  fulTero  noti  a ciafeuno  i concettì,che  haueua  ^ 

propolli  alla  congregatiooe  de  gli  flati, e fece  ffàpar  l'oratione-,la  quale  mirabilmen.- 
te  ferul  poi  ad  ifenfare  lecofc,che  feguirono.  Alcuni  hàno  fcrit50,che  il  Ré  pprfuafo 
dall' Arciuefeouo  di  Lione  fcemalTe  molte  cofe  dalla  llàpa,  e rimoucirc^tultc parola 
di  quellc,che  nel  corto  del  fuo  ragionamento  luucuaproferite,ma  io  che  nd  tremai  ; 
prcacte,c  che  lènti)  tutte  le  parole  molto  d'apprciro,pofro  licuramcte  affccnurc,che 
tato  c Rato  Ràpatu,quàto  fu  detto, ma  le  parole  auuiate  dall'efficacia  del  gcRp,e  del- 
lavoce,pciucQcco  molto  più  calde,e  più  pùgcti  di  quelIo,che  nò  riyfdrono  quali  f*> 
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"'"•'^mimortcallaHimpa.  AU’orationedclKè  ,(ég«ìUragioDamentodiMon(ignore  di 
u fri/:^/i,MonteIconeguatdafigUl'  > ■!  qualcconfomicallo  lUIc  otdinario , laudando  rinten- 
t ione  del  Prciicipc  tipigliò  diftufimcittc  le  i llclTe  colè  già  proferite  da  lui  : alle  qua- 
f ttimollrationc  di  profonda  humiltà,e  di  raiTegnata  vbbedienza  rifpofero  l'Ar- 

ly.  ciuefeouo  di  Burges , per  l'ordine  ecclellaftico , il  Barone  di  Senefle  per  la  nobiltà, 
& il  prcpollo  de'  Mercanti  di  Parigi  perilterzoordinedella  pfebe  : dopò  le  quali 
orationi  fù  licentiata  rAflcinblca,  c rimeflà  per  il  nurtcdi  ptofllmo  la  fccòndafell 
(ione.  Pò  celebre  quel  giorno,  per  il  giuramento,  che  predarono  gli  dati  di  ticcue- 
rc  per  legge  fondamentale  del  Ucanu:  l'edito  d'vniònepublicato  dal  Rè  il  mefe  di 
Luglio  palfato,  peti!  quale  riunendo  a fc  tute'!  fudditi  Cattolici  del  fuo  Ueame,giu- 
rauadi  perfeuetate  lino  alla  morte  nella  religione  Cattolica  Romana,  proinouerc 
l'aumento, ecònforuatipne  di  cfla,  impiegare  tutte  le  fotzepcr  cllirparc  l'heréliaj 
sif-n  lUt  nó  permettere  inai,  che  potclfe  regnate  alcuno  che  folTc  hctet  ico,ò  fautore  di  here* 
nlité  'fm,  *'*>  non  eleggere  a'  carichi ,?£  alle  dignitàfe  non  pcrfone,che  facclTero  coftante  prò- 
turni  felTlone  della  religione  Cattolica  Romana , & il  mcdelimo  voleua  che  giurad'ero , e 
promettelTcro  tutt  i fudditi  tuoi, a'  quali  cojìriunitia  fe  ftelTo  prohibiuavnirli  in  le- 
ga,e  compagnia  d'altri  fotte  pena  di  fellonìa, e d'clfet  tenuti  violatori  del  giuramen- 
itHu  in  ftr-  to  prellato,  con  altri  particolari,  ne'  quali  abolendo  la  memoriadelle  cole  palfate, 
faceuacapo  dell'vnione,  elega Cattolica, & incorpotauatutti  gli  ordini  alla  pro- 
pria, e naturale  vbbedienza.  Le  circoltanze  di  quello  giuramento  furono  legnala* 
te,  perchpil  Re nep'arlò egli med£limocongtaui,SCy>ccomodaic parole,  el'Arci- 
uefeouo  di  Burges  fece  Vn'elòrtationc  a gli  ltatì,indllrandola  grandezza,  e l'obiigo 
delgiuramcnto  , che  fi  doueua  fare;  Beauliu  nouo  fegretario  di  llato  dirizzò  io  if- 
critto  vno  atto  di  quello  facramemo  per  memoria  d'attionecosì  folenne,e  dopò  fai- 
to,fencreferogratienellaChicfadiSan  Saluatorepublicamente  a Dìo  : tutte  le 
quali  dimolltationi,chemolii  giudicauano  effere  ritrouate  per  eftingucre  la  memo- 
ria delle  colè  trafeorfe, l'cruironopoi  ad  ifcularc,&  ad  autenticare  le  fururctperche 
nonodaiuetuttequcllevbbligationis  conlc  quali  i partiali  della  lega  liatlringcua- 
no.d’abbandonare  i tentatiui,e  lemachinatìoni  palfate,  edi  rilleingerli  fmcerainen* 
te  all'vbbidienza  del  Kc,e  non  ollante  tutt'i  protelli  da  lui  fatti,  nella  publica,  radu- 
nanza degli  Ibtr,  difcofdarli  il  palfato, ma  di  voler  vendicare  leueramente  il  futuro, 
non  allentarono  ittalcun  modo  le  preteofioni,elemachinationi  loro,anzi  con  elfìca- 
. , ci  pratiche.  Se  il  Diic.i  di  Guifa  afpitaua  »1  nome  efprelfodi  Luogotenente  generale, 

non  potuto  otteiiq; e dalHc,  qqantunquc  haucife  ottenuta',  quafi  la  medclima  podej 
flà  aggiunta  al  lùo  folito  tìtolo  di  graaMaellio , egli  altri  non  cdl'auano  di  trattare 
con  gli  .dati,  .iccioche  il  goucrnjfolfe  riformato  in  maiuera,  che  relland'o  al  Rè  il 
nome  folo,e  l’apparenza  di  Prencipe,  la  fomma  delle  cole  folfe  gouernata  dai  Duca, 
e da’  fuoi  dependenti  della  lega , & i deputati  mcdelimi  de  gli  Rati  melcolandoli  ne 
gli  intereOì  delle  fattioni  brigauano,e  machinauane  le  mcdelime  cofe,fcnza  rifpetto 
di  tàti,e  così  celebri  giuramcnti-,e  con  manifeilo  difprezzo  della  perlpna,dvl  nome, 
e della  maellà  reales  per  la  qualcofa  apporne  nell'clìto  chiara  l'arte  tenuta  nel  corto 
de  gli  Rati  dal  Rè,il  quale  confeio  della  pertinacia  de'  èollegati,con  qucRì  vincoli  di 
giuramenti  cerimonic,e  d'atti  publicì,chc  in  apparenza  ridondauano  a fàuore  della 
lega,  ma  occultamente  contencutino  l'aculeo  di  grandìlfima  puntura  hauca  tela  loro 
qrtiliciofamente  la  rete , facendoli  incappare  in  quei  màncamemi,&  ingyllccul-  ' 
pc,  nelle  quali  hauca  protcRato  loro,  che  non  doucRèrc  macchiarfi  per  rammiire,c 
le  quali  hauea  dichiarato  di  volere  per  ogni  modo  leueramente  punire , e calUgare. 
Ofinimt,tln  Non  mancarono  molti,  i (jualicrcderooo , che  le  11  Duca , &i  deputati  con  gli  altri 
Signori  della  lega , haueflero  dopò  qucRi  giuramenti  abbandonata  l’imprela , alla 
rnijì,  ,ffru  quale  s'erano  podi , e melfi  da  parte  i priuaii  interelfi,  e leantìche  paifioni , haueffe^ 
™ l'auuenire  proceduto  Rnceramcnte , il  Rè  fempro  di  buona  intemione , e di 
Wiu*o’  ; manRieta  natura  li  farebbe  anco  quella  volta  feordato del  palfato,  charcbbcac* 
quetato  l'animo  con  la  cala  di  Guila.  Màil  Duca , ò non  feoprendo , ò dìfprezzao* 
dóqueR'arte,  portato  dalla  profperità  delle  colè  lue,  e vedendo  la  maggior  parta 
de’  deputati  inclinata , e pronta  a fauorìrc  la  fua  grandezzacon  ogni  fpi  rito  li  sfor- 
zauadtcondurrele  cofe  a quello  Rato,  che  da  princìpio  s'qra  tra  le  lleRò  pcopofto- 
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Erafama  coftantecVegli neU'mrrìnfccofuoarpiraflèaquenapotenza,  chegiàne' 
tempi  amichi  folcuano  1 Maellri  del  Palazzo  ritenere , mentre  i Re  quali  vmbratili, 

& imagiiiarij, attendendo  a delicata , & otiofa  maniera  di  viucre,  lalciananu  a loro, 
tutta  l'ai’tofiti  del  gouemo  i onde  ne  rlnrclpo!  in  contèguenza , che  Ipogliaro  della  ly 
coronai!  RèChilpericohuoinod'eifeminata natura  , e ridotto  in  vnmonaAerioaf^'/nuMu 
vira  priuata,  Carlo  Martello  ,c  pòi  illigliuolo  Pipino  Maeftri  del  Palazzo , in  ™no 
de  quali  rifedcuano  II  gouemo,  c le  forze,  afTumclTero  finalmente  il  nome,c  la  mac-n.4, ir/Zm 
ftà  reale , priuandone  quelli , ì cui  di  ragione  ella  fi  appattcneua.  Quefto  efoinpio  '* 
dellecorcpiirate,diceuanoiiberamcntegli  intercflati , che ottimameme  fiaccom-j™, 
modaua  alle  prel'enti  -,  perche  parcua  ,che  jl  Rè  haueflc  dato  fegno  d'animo  cifemi-*  a/wfa, 
nato , e di  natura  lenta , & otioli , jion  meno  di  Chilpcrico-,  & il  Duca  di  Guifii, 
per  le  vittorie  paiTate,  e per  l'altezza  dell'ingegno  non  età  itimato  minore  d'animo, 
ò di  valore' di  quello , che  all'hora  folTero  o Pipino , ò Carlo  Martello  ^ c fc  bene 
egli  non  era  attinente  alla  confanguinitàreale,  come  folcuano  giàeirerel  maellri 
del  Palazzo,  nondimeno' rintcrclTedella  religione,  co’l  quale  erano  ftrettamente 
vniti  tutt'i  difogn!  Tuoi,  gli  fomminlAraua  marauigllofa  opportunità  di  fpogliare 
la cafadi Borbone dcllafoccefiionedellaCorona,etrasforirla  in  fellelTo,  ò nella 
iua  dipendenza , fono  colore,  che  la  neccffitàlórichiedelTe,  accioche  la  Corona 
ChriftianiflimanonporeircMruenirein  mano  d'heretid,  e di  l'communicati.  A 
queAofineli  mornioraoaiCn'eglidifegnafredifarCdichiararcndnpiùdal  Rè,  ma 
da  gli  Stati  con  au'oritì  lùprema  Luogotenente  generale , per  poterrenc  valere  non 
meno  nel  ralfrcnarc  la  potc&ì  del  Re  medcilmo , del  qualcdubitaua , che  non  ritor- 
nalTe  alla  l'uà  confoctudine  di  gouernare,  che  nciropprimcrela  cala  di  Borbone: 
perche  facendo  dichiarare  da’  medefim! , Stati  incapace  di  fucccderealla  Corona, 
il  Rè  di  Nauarra , e per  confeguenzaicgitimo  focccirpre  il  Cardinale  di  Borbone, 
neriufeiua congiuntamente,  ch'eglidecrepitod’eti,  mancando  fra  poco  di  vita,  ' 
nereflaircefiintab  ftirpe reale,  & èfclulicome  fofpetti d'herefia , & incapaci  gji 
altridi  quella  cafa  ; c cheilDuca  poi  portato  dalPapplaufo  de’  Popoli , e fondato 
nelle  forze , le  quali  farebbono  in  fuo  potere , non  haucirc  alcuno  oftacolo  ad  otte* 
ncrerclcttionedella  perfona  propria,e  della  poAcritàfua  allaCorona,  ò durante  la 
vita  del  Rè  inedcfimojò  almeno,  fepermollrare  maggior  modeIHa  hauelTc  volu* 
to  difierire , dopò  la  morte  di  lui,  il  qualcad  ogni  modo  elTendo  dicoftumi  diflbiu. 
ti,  di  natura  ptofofa  ,d1ngegnottmido,cmaluoluto  da'Popoli,  diuifaùano,  che 
TI  poco  a poco , come  vn’altro  Chilperico  fi  chiudelTc  per  lempiene’ termini  d'vn 
monallcro.  Quelle  cofe  fi  diccuano  quali  publicamentc.  Ma  era  cosl  differeittc  la 
naturacl'ingcgnodel  RèdaquellodiCliilperico,  che  nerefiò  ingannatoli  Duca 
di  Guifa , ò che  veramente  haudTe  quelli  penficri , ò che  folamcntc  tendeire,  ad  af- 
iìcurare  le  fiefib , e la  religione , il  che  non  poteua  clTere , s'egli  non  fi  collituiua  in 
vita  fìcura,  epermanentegrandezza.  Hauendo  per  tantoindirizzatia  qucHa  pratica 
tutti  li  configli  Tuoi  per  finire  di  conciliarfi  la  volonti,  e l'amore  della  plebe  innanzi 
ad  ogni  altra  cofa  operò,  chefi  tranafle  deirallcuamentodclle  taglie,e  delle  gabel- 
le, facendoli  manifellamente autore  di  quella  importamiflinu  deliberatione.  Olla* 
ua  il  Rè , & ullauanonon  pochi  de'  più  prudenti  fol  deputati  ,mollrando  elTerecofe 
contrarie  il  fare  coti  frequenti  dcliberationi  di  fate  ollinatamente  la  guetra , mette- 
re inficiAianii  cfercitigalToldarcfemprenuoue  militiecon  pctpetui  protqlli  di  non 
rallcnr^fino  all'intiera  perfettione  della  vittoria,  e dall'altro  canto  debilitando,  e 
difiruggendo  l'entrate  r»ie , tagliar’!  nerui  alla  guerra , c ridurfi  in  ncccfiitàdopò 
tante  brauate , di  condelccndere  per  mancamento  di  denari  ad  vna  pace  piena  di  di- 
fàuuantaggi,  & accompagnala  da  poca  riputai  ione.  Ma  era  tanto  l'inreteire , etan-  -v  ' 

Cala  precipitofa  inclinar  ione  dcH'ordtne  popolare,  e cosi  potente  l'autoritì  del  Du- 
ca di  Guila , che  non  oliarne  quella  così  euidente  ragione , fù  deliberato  di  diiHan- 
dareal  Rè  la  moderatione  delle  taglie,ladiminutionedi  nuoui  impolli,chc  al'ceode- 
unnoalla  fomma  di  due  milidBtd’oroaH’anno  la  riforma  di  molti  l'fiicij  eretti  per 
cauamedauri,elatoialeellintionedimoltcaltregrauezze.  Ma  hauendo  il  Duca 
di  Guifa  prouate  le  proprie  forze , e riconofeiuta  l'ailtorìiì  fua  co'  deputati,  accref- 
ciino  grandemente  d’animo, 8c  aumemato  di  fauori  per  quella  deliberatione  da  lui, 
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7t«B  > contri  la  votomi  del  Rè  felicemente  ottenuta , fi  propofe  di  volere  per"  fecondo 
tentatiuo  far  accettare  il  Concilio  di  T remo  da  gli  fiati , come  machitta  potentiffi- 
tUitdi  Tr.,^  nu  non  foto  alla  defiruttione,  e perpetua  efclufionc  de  gli  Vgonotti , nu  anco  come 
jppianamentodi  firada , per  fare  dichiatare  il  Rè  di  Nauafra , e glialtrl  di  Borbone 
incapaci  di  fiiccedere  alla  Corona  ; ma  era  materia  non  plaufibile , come  la  prima, 
e folpctta  non  folo  alla  nobiltà  per  la  liberti  del  viuere , ma  a molti  fri  gli  Ecclefia- 
ilici  ancora, cluttemeuano di  perdere leimmùnità , Se  i priuilegij  della Chiefa Gal- 
licana ; per  la  qual  cofa , con  tutto  che  il  Rè  nemico  per  natura  delle  herefie , volon- 
tieri  vi  acconfehtific , anco  per  conciliarli  la  volontà  del  Papa , fofpetta  a fe  per  te 
cqfe,chehaneuainanimodi  operare, e con  tutto  cheiCardinali,ch’eranoprcfenti 
molto  vi  s’adópera(Tero,e  ponefle  ratto  lo  fiudio/uo  il  D.  di  Guifa , fù  tanta  la  con- 
tradfttione  di  quelli  del  parlamento,e  di  molti  degli  Ecclefiafiici,Che.non  potendo, 
fi  ottenere,  fù  rimefla  la  dcliberatione  in  altro  tempo.  Ma  il  Duca  di  Guifa  non  pun- 
to fmarritod'animòjconfiderando,  che  quello  tentatiuo  non  erariufcitoperilti- 
raore  , che  cialcuhohauead'efiere  coartato  nella  propria  confeienza , volle  -fenza 
. quefio  preilio  preparamento  arditamente  falirevnofcaglionepiù innanzi,  e fece 
proponete  negli  fiati  la  dichiaratione,  ch'il  Rè  di  Nauarra,egli  altri  roacchiat!,ò  fo- 
fpetti  d'herefia , non  potelTero  mai  per  l’auuenirc  fuccederealla  Cotona.  Et  fn  fatti, 
contra  l'opinione  di  molti,  che  la  (li mauano  materia  infuperabile,  perlavéneratió- 
nefoliiaaportarfi  alle  leggi  Saliche,  &alla  difeendenza  del  fangue  reale,  riuici 
I ftumii  molto  facile  quella  determinatione,  perche  fe  bene  l'Arciuefcouo di  Burges  vno  de’ 
prefidenti  dell’ordine Ecclefiafiico  obliqMmente  oppugnò  quefia  materia , come 
anatriti  propofta  (ùor  di  tempo,  mStfc  il  Re  nel  bore  deU'età  fila  poteua  ancora  generare  fi- 
glmoli,  nondimeno  deliberarono  gli  Ecclefiafiici,  che  nominatamente,!!  Rè  di  Na- 
IT Himm,  uarra , e poi  tutti  gli  alfrifofpetti  d’hetelìa  folTero  dichiarati  incapaci  di  fuccedere 
' alla  Corona,  e quello  eflere  conformealla  mente,  & alla  dottrina  de’  .Sacri  Canoni, 

%'L  &;ifpcdiente  alla  falute  delle  anime,  & alla  conferuatione  della  Chiefa  di  Dio  : fatta 

mÌì  1 j quale  deliberatione,gli  altH  due  ordini  nobile, e popolare, operando  i feguacl  del- 

lalcEa,Vvltimodi  potenza,  determinarono  lìmilmente,  chein  quefia  coiaera  bene 
t,'«.  riportarli  a gli  Ecclefiafiici , e però  che  fi  douelfe  confemire  alla  loro  declfionc  ; il 
che  come  fu  fiabilito , Guglielnm  d'Auanfone  Arciuefeouo  d’AmBruno  con  fei  de- 
jputatidiciafcunordint,elpofcalRèquefiafentcnzadegli fiati,  infiandoche  Sua 
MaeftincfacelTevnpublico  decreto,  létto,e  confermato  neirAircmblea,laqualeJo 
douelTc  ticeuere,c  giurare  per  logge  fondamentaleiMa  il  Rè  alleno  del  tutto  da  que^ 
Ila  inclinatione , conofeendo  quefio  cfierel’vltimo  colpo  del  Duca  di  Guifa,  e della 
• lega  per  ifiabilire  interamenre  i configli  Ioro,mofirando  di  laudare  il  zelo  dell'ordi- 

ne Ecclefiafiicd  , e la  pietà , e modefiia  degli  altri  ordini , nelle  cofe , che  toccauino 
la  religione, diedealli  deputati  in  luogo  di  rifpofla,laprotcftatione  fattali  apprefen- 
taredal  Rè  di  Nauarra  ,ii  quale  hauendo  ridotta  al)a  Rocella  vna  congregatione  di 
qucllidelfuo partito,  haucua fetta  (lampare vna fcrittura  ; nella  quale diruandaua 
l'efecutione  ne  gli  editti , e delleconceffioni  tante  volte  fatte  a quelli  della  fila  parte; 
la  conuocatiohe  dì  vn  conciliò  nationale,  onero  vniuerfale,nel  quale  legirimamente 
li  potcITeeglì  far  ammaefirar’intorno  alle  cofe cótrouetfe  nella  tede;e  linalmente'li 
proteftaua  batter  nulle , & inualide  tuttequelle  cofe , che  nell’ AlTemblea  di  BIe$  ftif- 
(ero  terminate  contra  di  lui,noncirendofiatochiamatoad  ifcolparfi  dèllaBofe,del- 
■ le  quali  era  imputato  ;e  non  elfendo  quella  congregatione  compofia  di  tutffgU  or- 

dini,e popoli  della  Francia,  poiché  non  vietano  fiati  chiamati,  & ammefiì  quelli  del 
fuo  partito;  anzi  difputauadinonpoterelTere,  come  era  propalato  da’  fuoi  nemici, 
dannato  mai  per  heretico,  mentre  eglifiofieriuadi  fottoponetfi  volontariamente 
allaterminatìone  d'vn  Concilio  libero,  e legitimo,ò  nationale  ,òvniuerfalé  : alle 
(fiairproceilationidcl  Rè  di  Nauarra,  aggiunfeil  Rè  Chtifiianiflimo,  che  felagiu- 
(litia  richiede , che  alcuno  non  Ita  mai  fentemiato , nè  condennato , fenza  elfer  cita- 
to, e fenza  àfcoltare  le  fue  difefe  , le  quali  fono  , ^ vniuerfale  confentimento 
di  ciafeun  dotto,  di  ragione  diuina,  non  era  bene  fere  così  graue  fentenza , e detcr- 
minatione , fenza  intimargli  le'difefe , e fenza  alcoltare , qualunque  elle  lì  fullèro 
le  fue  ragioni  ; perche  fe  vna  fentenza  di  cento  fendi  farebbe  fiata  cenfurabile, 
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anzi  inualidi , e nulla , ouc  non  fuiTe  (lata  citata  , & intimata  là  parte , tanto  mag- 
giormente farebbe  (lata  vna  tetminatione,ncUa  quale  li  trattaua  materia  cosi  graue, 
Ccoiiimportance,quantolafucceirioneclivnRegno.  Molte  ragioni  del  ^cdi'Na- 
narra  ,eirere'fenonintutto  vere,  almeno  apparenti  ,crpeciofe,  le  quali  noiifi  do- 
ueuano  pretermettere  in  cofaditanta  confegueaza-  lenza  ponderarle,  e diferuter- 
ie  minuiamcnie:  allegare  egli  d'hauerlèmpreoiforto  di  fotpponerTi  alla  termiiu- 
tioned’vn Concilio, &airi^nittioned'huominigraui ,& Intelligenti ^ valerfi  del 
ptiuilegio  della  libertà  di  confcicqza , conCclTa  a tutt'i  branceli , dal  quale  egli  non 
più  degli  altri  douetu  elTerc  efclufo  : feufare  qucirimputationc  di  rclaplo,  con 
il  potente  timore , anzi  con  la  violenzadeltumultodiParigiinel  quale  per  faluar 
la  vita , era  condefeefo  d'andare  alla  melTa , Se  apportare  moke  oltre  cofe , che 
non  erano cdsi da traicucarc,  almeno  per, non  parere,  chela  dcliberatione  ^ gli 
(lati  fuiTcprecipitofa,&iqtere(rata,.confufa,  difordinata , epriua  di  quei  termi- 
ni, che  per  lo  (lilc  ordinario  la  giufticia  richiede  nelle  cofe  minime , non  che  nel. 
la  dannatione  di  perfonaggio  eminentilTimo , e nella  hcredità  di  tutto  vn,  Regnoj 
cITcrài  tempo  di  poterlo  amn;ionirc,8e  intimare  ,dcommodkà  di  procedere  legal- 
mente , poiché  per  gratìadi  Dio , egli  ti  fentiua  in  illato  tale  di  età , è di  (àlute , che 
non  erano  vrgenti  ì pericoli , che  il  cafo  douelTe  nafeere  cosi  fubitamente , però  ef- 
fcrc  il  doucrc  in  vn'  A(Ièmblea  Così  grane,  e compolja  de'  più  eipinenti  foggeti  della 
trancia  procedere  pefatamente,  e camminareinmodo,cheiIzelo  nonfoireindif- 
creto,edi('ordinato,  màla  pietà  accompagnata  da  molto  giudicio , e da  collante 
pmdenza.  Riferirono  i deputati  a gli  ordini  loro  la  rifpolta  del  Rd  ,mà  vanamen- 
te, perche  l’ordine  Eccleliallicorifpofe,  che  il  Ré  di  Nauarra  era  (lato  dalla  Rei- 
na madre  moltevoltc,e  dagli  Arabafciàtp,ri  dell!  antecedenti  Stati,ammomto,clùa- 
ilrato,  & intimato  : che  non  orano  necciTarij  nuoui  Concili),  oue  l’vniuerfale  di 
Trento  haueua  damiota  per  hcreticaladottrina, ch'egli  feguiua,  ch'era  (lato  inftrut- 
to  dal  Cardinrte  di  Borbone lùo  zio,perfonaggio  cosi  graue.  Se  a lui  tanto  congiun- 
todi(àngue-,cnondimeno  era  ritornato  alle  fucprime'opinioni  della  feder  che  fi- 
nalinenteil  Papa,  l’haueaapertamente  dichiarato heretico, e relapfo, onde  non oc- 
corrcuaqo  più  nuove  intimationi  ,nuouedifcuirioni , enuouc  diligenze , e la  tcrmi- 
iiationc,chefifaceflc,douercirerenontermvutione,ma  cfecutione,  e però  non 
clTere  da  fraporui  né  dubbio , né  dilatione.  A quella  dichìaratione  de  gliEcclelialli- 
ci  confentironogli  altri  ordini,  &pecòl’Atciuefcouod'Ambruno  con  i medelimi 
fiutati  fece  relatiorìc  al  Ré  ,che  polla  inconfultatione  da  gli  Stati  la  fua  rifpofia 
elfi  perlifteuano  nella  i)icdelima  loro  fentenza,  e fupplicauano  fuo  Maellà  farne  fpe- 
diramente  il  Decreto.  Il  Ré  vedendo  lapcrtinacia  de  gli  iirui,  e rifoluto  ad  alito  eli-  . 
to  di  quello,c'hogn’vno  credeva,  rifpole,  die  fi  acquetava  al  yoletevniuerfale,  oche 
harebbe  penlàto  a far  fermare  il  decreto , Scintanto  per  debilitare  in  qpalclie  pane 
le  fpcrarrze di  quello  tentativo,  operò  co'l  Cardinale  Motofmi  Legato  Pontificio, 
che  ottone  (Teda  Roma  ralTolutioncdclPrcncipe  di  Conti  ,.e  del  Conte  di  SoclTons  iiiovnlaj, 
fratelli  del  inonoPrencipe  diConde , i quali  vKTuti  fempre  Cattolicamente  dopò 
il  giorno  diSan  Banholomeo , erano  nondimeno  palTaii  in  fautve  del  Ré  di  Nauar- 
ra  ,&  haucano  portato  l'armi  per  lui , quello  nella  battaglia  di  Qitràs  , 8<  quello 
nella  condotta  dell'eferdtollraniero,  màdipoi  pentiti  di  feguir  quel  partito  per  la 
fua  dtbfl^ezza , ò per  altri  rifpeiti , erano  ritornaiiall’vbbedicnza  dei  Ré,  dalqua-!«>itp4!l^ 
le  perflfifi  chicdeuanocon  molta  fommiflione  il  perdono  alla  Sede  Apollolica,  la 
quale  humiUationc  , elTcndo  favorita  opportunamente  dalle  buone  relationi  jlcl 
Cardinal  Morolini , che  per  compiacere  il  Ré , & per  favorire  il  faiuue  reale , fe  ne  "/-ai  urt.. 
affatico  grandemente,  Staiftata  dalle  calde  inllanze  del  MarchefeifiPifani  Amba!'. 
datore  Regioa  Roma  fu  efaudita  dalPuntclice,e  nericcuerono  quei  Prenqlpi  Taf- 
folutione,dalchcrellaronoalquancopiùin>pcditc,  e più  difiicile  le  fperantc  4el  ^ ^ 

DucadiCuifa , e debilitate  in  parte  le  appetenti  ragioni  della  lega.  Màmentte  iSu  r»^. 
quelle  cole  lì  trattanoeranograndemente  conturbati  gli  animi  del  Ré , del  Duca'""'p«-  ai 
di  Guifa,  & de  gli  (lati  per  lanuoua  pervenuta  loro , che  Carlo  Eraanuelle  Duca 
di  Sattoia , entrato  holliìmentc  con  efercito  nel  Marchefato  di  Saluzzo  , fe  ne  c«i/-aais«. 
^'pilelcaceiandoneiprefidi),é  gli v£cialt regi)  totalmente  impadronito.  11  Duca'*^^*' 
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di  Sauoia  giouane  di  akiflimo  animo , & grandemente  foUeuato  di  peniieri  dalla 
nuoua  vnione  col  Rd  Cattolico , per  hauer  prefa  per  moglie  l'Infante -Caterina  Tua 
figliuola,  (’hauca  pollo  in  animo  d’occupare  il  Marchefatodi  Satuzzo , nel  qua  le  gli 
autenatìfuoipervecchiefucccfltonipretendcuanodi  liaucr  molta  ragione,  perla 
qnal  cofa  vedute  le  tu;bulcnzc  del  Reame  di  Francia  ,é  particolarmeme  l’vlcimo 
cfperimcntodellalegapelmoto  di  Parigi,  nel  quale  pareua  conculcata  la Mae- 
ftà , e dillipata  la  forza  del  nome  reale , non  volle  pteterire  l’opportuniti  di  quella 
^ .^^^^ocalione,  e parte  perligftte  intelligenze,  parte  con  forza  aperta,  bebbe  nelle 
ih  dkJ7ì  mani  Carmagnola,  e raltrcfortczzedi  quello  Rato  inficmc  con  grolle  prouifioni 
<1  artigliarle , e di  munìtioni  rimale  dalle  palfate  guerre  dltalia, quali  come  in  Ar- 
M fenale , in  moke  di  quelle  piazze.  Mi  efeguito  il  difcgno  arditameme , e dubkgtidf) 
Mmhtfat  dall’vn  canto , che  i Francefi  fi  rifcntilTcro , dall'akto,  che  i Prencipi  Italiani  ne  fuf- 
a contenti,  fpedì  fubitamcnte  alla  cotte  a lignificare  al  Re  clfcte  Rato  allret-p 

roa  prendere  queRo  contiglio, non  per  animo,  che  haueRcd'otfcndcrela  corona  di 
Francia,  ma  per  ouuiare  aU'imminente  mina  dello  Rato  fuo  proprio^  fogli  Vgpnot* 
ti  nel  Marchcfato  hauclfcro  prefo  piede , come  procutaua  ardentemente  il  bignor 
delle  Dighiere  : il  qiule  refo  padrone  di  Calle!  Dclfinanell’ Alpi , hauea  l'animo  in- 
clinato ad  occupare  il  Marchcfato  jdalchene  farebbe  fcguita  la  contami  natione  del 
Piemonte,  & à le  medefimo  quelle  iRcflc  calamità,  nelle  quali  per  il  veleno  deU'be> 
refiavcdeuaìnuolta la Francia:chepcròcgli terrebbe  il  Marchcfato,  finche fuRè 
pafl'atoqucRo pericolo,  c che  per  giuliitia  fiJlfero  vedute  le  fue  ragioni,  pronto 
a reflituirlo  qual  volta  cRcrminatigli  Vgonotti  del  Delfinato  egli  ^ulfc  fuori  del 
giuRu  timore, nel qualel'haueariratuilpcoiri|;nopericolo, che lopraRaua,  e che 
le  ragioni  fue  non  folTcro  tremate  giuflc.  Q^cRe  medeiime  cofe  fece  rapprcléntate 
al  Senato  Venetiano,alqualecomeaniodcratorcdellapace,4enouitzinIulialà> 
pcuadifpiaccrforamamentc,  ej'illelfeditfufàmcnte  turono  fpiegate  al  Pontefice 
con  aegiugnere , per  maggiormente  placarlo , che  queRo  era  il  preambolo  di  porta- 
re la  guerra  contro  la  Città  cH  Geneura  ,comeeglidcftdcraua  ,repetcndo  pcrcom- 
mouerli  l'animo,  la  confcdcrationc,  c l'intelligenza , che  con  quella  cornmodità  te- 
nera il  Re  di  Francia.  Mà  fq  cofa  marauigliula  quanto  fe  ne  comurbaRcto,gli  ani- 
mi, e quanto  fc  ne  varialfero  le  cofe  de  gii  Rati  di  Bica , perche  il  Re , Se  i fuoi  parte- 
giani  publicamentediccuano , il  Duca  di  Sauoia  hauer  ardito  tanto  per  fegreta  in- 
telligenza , che  haucua  co'l  Duca  di  Guifa , il  quale  s'era  immaginato  a qucRo  mo- 
do di  priuare  del  Marchcfato  Monlignorc  della  Valetta,  che  n’era  Goucrnattye, 
comprare  a queRo  prezzo  l'amicitìa  del  Duca  di  Sauoia , c fodisfare  a gli  Spa- 
gnuoli , che  dcftderauano , che  fi  chiudeRe  in  quello  modo  la  portadi  palfarcin 
Italia  all’armi  de' Franccfitcmoltitrà  la  nobiltà  io  crederono  coRantemente;  di 
modo,  che  fi  comincio  a mormorare,  ch'era  cofa  troppo  iniqua.  Se  indegna  il 
volere  oRinatamentc  infanguinarfi  ncl|e  guerre  ciuili , & in  tanto  lafciar  concul- 
care l’honore  della  natione.,  e rapire  le  polfcllioni  della  Corona  da’  nemici  Rra- 
nicri  : eRerfi  fatto  hormai  troppo  per  lodisfarc  ali'ambittoue  de'  grandi , e per 
fatiate  l'appetito  delle fattioni , cRcrctemppdiriunire  gli  aninù , e di  accompa- 
gnare le  forze , per  difenderli  da  gli  infiliti  foraRicri,  e quella  ingiuria  eRere  cosi 
grande,  che  non  fi  potcua  in  alcuna  maniera  diR'crirc  a farne  prella  ,&  efctnplare 
vendetta  -,  delle  quali  ragioni  popolari , e plaufi bili  portate  dal|'cruore  dclU  nobil- 
tàcommolfadigrandiflimofdegoo,  fi  rifentirono  anco  gli  altri  ordini,  dimodo, 
-chcfivedeuanoinclinatiglianimia  deponere  il  penfiero  della  guerra  ciujle,  per 
' indrizzare  farmi  a danno  del  Duca  di  Sauoia.  Molti  de'  più  imelTigenti  giudicaua- 

iio , che  il  Duca  di  Guifa  non  foRe  partecipe  del  penlìeto  d'occupare  in  quella  con- 
giuntura di  cofe  il  Marchcfato , pei;cheiltemppnoncra  opportuno,  e quello  Iblo 
aacidenceturbaualecofefue,chegiàprofpccamcocecammtnauanocon  ficurezza 
al  delidcrato  fine,  la  fama  nondimeno  lo  pubìicaua  per  autore  di  queRoconftglio,e 
“gli  Rati  erano  rifoluti  di  decretare  la  guerra  forellicra  , e di  rallentare , ò di  dift'cri- 
re  farmi  domeniche  con  gli  Vgonotti.  QueRo  aifliggeua  grandemente  faniino 
del  Duca  di  Guil'a  ,ò  partecipe , ò nò , che  tulfe  dell' occupatione  del  Marchelàio, 
perche  t'accorgea , che  il  diuertirc  gli  bumori , & impiegarli  al  corfo  della  guerra 
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forafticra  harcbbediuertìtc , c racchetate  le  paflioni  intcftme  deUa  Francia , c che 
per  confeguehza  ne  riufciualalibertà  della  conrteienza , e la  pace , c lo  ftabllimento 
de  gli  Vgonottì ,ondcfarcbbono  riufeitì  vanitantìdifegni,  etante machinedì  lun- 
ga m?no  fabricatc  per  opprimere  la  religionedi  Calcino,  e per  ìllabilirefopra  le 
ruine  della  cafa  dì  Borbone  la  Aia  propria  grandezza  : anzi  volgendoArarmicWa 
* Aioi  propri)  confederati,  ch’eranaSpagna,  c Sauoia,  preuedeua,  che  a poco  a poco 
farebbe  caduurautoritàfaa,c  rifotto  il  credito, & il  nome  de’  Prcncipi  del  lahgue 
poiché  l’età  florida  del  Kà  darebbe  tempo  a inflnite,  c non  prima  penfare  mutationh 
Màfedall’vn  canto  lo  tormenraua  quello  penfiero , dall’altra  parte  lo  fermano  interi 
namcntcladiircmìnationi  delRc,locontucbauarvniucrfalcinclinationeddgli  fta-  ‘ 
ti , c come  capo  di  fattione  popolare  non  poteua  mancare  né  contradirc  a ragioni,  i 
& a caufa  così  popolare,  & honefla,  parcndoli,chc  cadefle  tmto  il  fondamento  del! 
le  cole  fue,  fc  hauendo  fempre  profcllato  di  proteggere  il  bcne,c  la  reputatione  vni- 
uerfale , bòra  A vedefle , ò alTcntire , ò tener  poco  conto  deU’ingiuria  acerbamente 
inferita  alla  Corona.  Ridotto  però  dall’afflittione  dell’animoj  lunga  mcditationc, 
deliberò  di  valcrfi  delle  medeflme  arti  del  Ré,  fingere  di  confeniirc  all’incljnationc 
de  gli  flati , moflrarfi  ardente  vendicatore  dciroftcfa  fatta  alla  Corona , & per  altre 
vie  render  vano  l’clfetto  della  guerra  ftraniera,  il  che  non  ftimaua  mpiro  difficile  al’ 
potere , & all’arti  fu*.  Con  quello  difegno  comincio  a dilfcminare , che  la  prefa  di 
Saluzzo  era  Hata  procurata,  e machinata  dal  Re  medefirao  per  attraucriàrc  le  buone 
rifolutioni  de  gli  flati , & impedjrc  i Decreti  centra  il  Ré  di  Nauarra , c contea  gli 
Vgonottì , eche  nelTuno  fentiua  pfù  viuamente  rardfredcl  Duca  di  Sauoia , c ncflii- 
no  era  piùardcntc  contradi  lui,di  quello,  chcdoudrccflerccglicon  rutta  la  Aia  Ca- 
fa. Et  in  effetto  mollrandoA  grandemente  follecito  della  occupationc  di  Saluzzo, 
fece  proponete  da’  Aioi  medeiimi  a gli  flati,chc  douellcro  deliberare  di  fir  la  ouerra 
a Sauoia , c ohe  non  potendo  egli  palfare  queU’imprefa  in  pcrlona , per  non  lìallon- 
tartare  dalia  Corte,  voleua , che  v’andaflc  i l Duca  di  Mena  Aio  fratello , il  quale  dc- 
llinato  a far  la  guerra  nelDclfinato,era  di  già  poruenuto  a Lione.  Diede  gran  fodis-  . / 

fattione , c raéchetò  gli  animi  turbati  quella  propofuioncjsì  che  lenza  molto  indu- 
gio fiì  fon  vniuerfaleconfentimcnto  ftabilitodi  riuolgerc  Tarmi  contra  il  Duca  di 
Sauoia  per  la  ricuperatìonc  dclMarchefato,  echoil  Duca  di  Mena  vi  palTalfe  in  pcr- 
fona.  Intanto  clTeruandotì  co’  foréllicri  quei^ termini,  che  non  lì  ollcruauano  con  il 
Re  di  Nauarra , A deliberò  dì  mandare  al  Duca  di  Sauoia  Giouanni  Monlignore  di  « * 

Poignì  a dimandare  la  reftitutione  delle  piazze  occupate,  e non  le  rcllituendoad  in- 
tìmarglì  la  gwrra.  Furono  in  confi^ucnza  dati  ordini  rifohiti , & al  Marchclcdi  Pi- 
fani  Ambalciaitore  al  Pontefice , & al  Signore  diMesAmb.ifciatore  in  Vcnctia , & a '«I»»'  " 
gli  altri  Ambafciatori,che  per  ogni  luogo  fàcelfero  comra  il  Duc.-v  grauillinie  indo- 
lenze.  Con  quelle  dcliberationi  fpctiole,&apparcnti,  fedandofi  àpocoa  poco  Tar-  u,h,  n)n%' 
alorc  de  gli  animi',  qucflocosìgraucraotoprclccorA>tale,chcnoncra  per  nuòce- * 

re  troppo  grauementealTinicntione  principale , che  haueuano  quei  della  lega.  Du-^ff  ** 
bitarono  in  queflotempo  molti,  comeveramcntc  folfe  palfato  Taftare  di  Saluzzo  c 
benché  la  fama  più  commune  portalTc , che  tutto  folTc  lucccduto  con  fegrcta  intel- 
ligenza della  lega , perche  ogn’vno  fapeua  la  corrifpondenza,  chcpalfaua  tra  il  Du- 
ca  di  Guifa,etràgli  Spagnuoli,&ìlDuca  di  Sauoia  ycbcnche  quelli  della  legaalT- 
incontro  fi  sforzalTero  di  far  credere  elTerc  Hata  inuentione  dei  Ré , l’opinione  più 

fenfatanondimcno,tcnncpcrfcrmo,chcfbireflatopuraraotiuodelDucadiSauoià,  n a 

il  quale  pronto  d’animo,  & alto  di  pbnficri  non  hauefle  voluto  mancarcalToccaiionc 
deliderabile , che  fe  li  rapprefentaua  : Il  che  fece  più  credibile  egli  medefimo , per-  /T.TZZl 
che  dopò  1 occupatione  del  Marchefato,  fece  fare  vn  impronto  di  monete  : nel  quale 
Centauro  calpeftaua  vna  Corona  riuerfat  a per  terra  con  il  motto, oz-m/wiié, il  che 
s’interpmaua,  ch’egli  non  haueflc  voluta  preterire  Toppominità  della  congiuntura:  w 

rnentre  la  Corona  di  Francia  era  riuerfata  ,&  indebolita  per  i Ami  ihteflini  acciden-  “ 
ti.  Ebcnvero,chcTvniuerfaledeglihuominicrcdettefcmpre,chela  pronttjzzadel 
Duca  foireftataeccitatadalTeirortationi  dd  Rcdi-.Spagna,dcfiderofo,éheconToc- 
^patione  delTAlpi  fi  ferraflero  gli  aditi  di  palTar  in  Italia  a gli-eferciti  de’  Francctì. 

In  quello  medefimo  tempo  il  Duca  di  Néucrs  Generale  delTefcrcito  regio  nella 

li  iiij 
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Guicnna  hAnendo  comindat.'i  la  guerra  con  H Ri  di  Sauarra , hauea  prefo  Manico- 
ne, e Montauto , e benché  ritardato  dalle  pioggiedell'autunno , oda  molti  altri  im- 
pedimenti hauea  pofto  ralTcdio  alla  Ganacchia  piazza  forte  polla  nc’  confini  del 
Poctù,&  dellaBcrtagha,edififa  dagrolTo,e  valorofo  pcefidioitnpoRoulda  gli  Vgo- 
notti.  DifTeminauanoi  parziali  delia  lega,  che  aRutameme  fi  fulTc  pollo  aU'alTcdio 
della  Ganacchia  luogo  forte,  mà  di  nion  rilieuo  alla  fommadella  guerra,  per  allun- 
gare il  tempo , mentre cón le  forze  frefchc,& intercpotcuafpeditamenteopprime- 
re  il  Re  di  Nauarra , il  qiulemal  prouedura  di  genti,e  del  tuttoMproueduto  di  dena- 
ri, non  hauea  forze  da  poter  fare  troppo  lunga  refillenza-,  nc  era  del  tutto  vana  ,oal- 
meno  lenza  apparenza  quella  difeminationc,  ondeilDuca  di  Guifa  difegnaua  finiti 
gli  fiati , c confirmata  lapotcfiàdi  Luogotenente  generale, palTareì  queircfercito,. 
& aflillere  alfe  operatigli  dellagucrra  pcrfonalmcnte.  Ma  riul'ciuano  più  lunghe, 
& più  diflìcile  ledeliberationi  degli  fiatidi  quello, che  da  principios'erànoperfuafi, 
perche  le  cofe>di  Sauoia,  benché  in  gran  pane  ralfettatc , haueuano  lafciàti  contur- 
bati gli  animi,  e fconccnati  molti  di fegni,c  quello , che  maggiormente  thrponaua, 
i 1 Re  attento  a maturare  i fuoi  penfieri,fraponeua  a tutte  le  cole  anificiofi,  e prolon- 
gati  impedimenti.  Ecofa  marauigliofa,  che  quali  ilcafo  accidentalmente  fù  per 
ponare  da  fc  quella  fanguinofa  tiufeita  eli  fiati , che  il  Rè  tra  fc  medefimo  fegreta- 
inenteandaua  meditando  ; percioche  clicndo  i paggi,  & i ragazzi  de'  Prcncipi,e  de' 
Signori  diuili,non  meno  de'  Padroni,in  due  diftererui  fattioni,&  cITendo  ogni  gior- 
no alle  mani  trà  loro  aperraraente  con  palcfinomLdi  Realilli,c  diGuifardi,auuen- 
ne  la  léra  de'  trema  di  Nouembre , mentresù  le  quattro  bore  della  notte  s’afpettano 
srm4t,tTif.  ' padroni , e tutti  fono  radunati  nelle  loggie , c ne’  cortili  delCallello , che  i Paggi 
r*  dei  Cardinal  di  Vandoma , c dei  Duca  di  Mompenfieti  amnuzzarono  vno  de'  paggi 

Duca  di  Guifa-,  al  qual  romore,  hauendoprefo  l'armi  ciaA:uno  perla  fua  parte,' 
jwaiWiii)».  citando  quelli  del  Re,  del  Cardinal  diVandomo,  del  Duca  di  Mompenfieri , del 
Principe  di  Conti,  del  Conte  di  SoelTons,  del  Marcfciallo  di  Rcs,&  altri  dall'vna 
u n.  parte , e quelli  del  Duca  di  Guifa  ,*dcLPrencipe  di  Genuijla , del  Duca  di  Nemurs, 
"t'’‘*'.*'delDucadiEllcboue,  del  Conte  di  Briflac,  & molti  altri  d.ill'altra  fi  attaccò  vna 
crudeli  Ifima , c fanguinofa  fati  ione , nella  quale  mefcolandoli  a pocoa  poco  gli  altri 
fmt  r;feruìtori,'edimano  in  mano  i Soldati, c qualche  Genrilhuomo,lacofa  procede  tan- 
innanzi , ohe  preualendo  la  parte  de’  Guifardi,  il  fatto  d’arme  fi  ridulfc  nel  Salo- 
fxA  TM  fM.  he  contiguo  alle  llanzedcl  Rc,'efopra  quelle  della  Reina  nudrc , oue  llauanoradu- 
nati  tutti  i Signori  di  Corte.  Eragr.urdillìmolo  firepito,  eriibnauano  altillìitre  le 
«a-n  “ voci  infuriate  di  cofioro,di  modo,che  penetrando  il  romore  nella  Città, erifuegb'aa 
to  chi  dormiua  dal  fonno  fùopinionc  di  tutti,cbci  Prenci  pi  medclimi  fulfero  venuti 
all’armi,  oche  nel  Caftello,  del  qualecranofcrrate  le  potte,fitagliaUero  tutti  apcz- 
^ ' zi  tjper  la  qual  cofa  il  Cardinale  di  Guifii,  che  alloggiaua  nella  Città , depofio  rbabi- 

to  Cardinalitio , eradunatituttiifuoi  partegìanì,  s'era  auuiatoHtonl’armia  queRa. 
volta, c dall'altra  parte  il  Marefciallo  di  Aumonr,&  il  Duca  di  Lungauillafqtta  mal- 
fa de’ parteggiani  del  Rè,cani!nauanq  alla  medefima  via,  e non  erano  molto  lonta- 
ni daH'incontrarfi , eflendo  tutti  li  deputati  in  arme,  chi  con  l' vna  parte , c chi  con 
l’altra  ; efùtantolo Ypaucnto,claccrtezza,  che  nelCaflcllo  fi  facelTc fanguinofo 
fatto  d’arme , che  molti , i quali  per  timore  fuggirono , portarono  fauori  la  nuoua, 
e ne  peruenne  la  fama  fino  in  Parigi , che  la  Corte  fra  fc  ilelTa , lenza  faperfi  ancora 
reIito,fi  fufietagliataa  pezzi,  li  Rè  vfeito  del  Cabinetto,  s’era  pollo  la  corazza  in 
doifo , dubbiofo , che  il  Duca  di  Guifa  con  quell'arte  ccrcalTe  ^ preucnirlo , & il 
medefimo  liauearm  fatto  tutti  quelli  tra’  fuoi , che  hebbero  commodità  di  farlo , e 
cosi  armati  afpettanano  maggior  certezza  per  volgere  la  difefa , oue  pottalTe  il  bi- 
fógno.  Il  Duca  di  Guifa  all'incoraro,  il  quale,  fedendo  fopra  vno  fcabcllo,ragiona- 
Ita ‘Con  laReina  madre,  non  fi  molTe,  nc  di  luogo , nè  di  fembiame  j anzi  giudicando, 
che  fulTe  quellcqch’era , lo  dilTemolie  volte  alla  Reina,  &accorgcqfloli,  elle  alcuiu 
de'  fuoi  gentilhuomini  vedendo  l'auuantaggio  della  loro  parte , aipettauano  i cenili 
Inoi  per  palTare  più  innanzi,  tenne  tempre  U vifo  balTo , c riuolto  verfo  il  fuoco , nè 
diede  alcuno'inditiodell' animo  fuo , ònon  afientendo  al  fatto , ò dciìdcrando  ,che 
li  precedeire  innanzi , ma  fenza  colpas  e fenza  ordine  fuo.  In  tanto  ìlSignptedi 
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Griglione  fané  prender  l'armi  a’ foldatldellaguard ia.féccrpartireil  conflicto,cttin- 

’ gueadofifacilraemeil fuoco, poicbenoneralomminillrata  mareriada'Capide'due 
partiti,  e così  nello  fpatiodi  poco  più  d'vnhoras'acquctò  tutto  il  tumulto,  eli  ritor- 
nòalla  quiete  di  prima , accidente,  che  hebbcprincipiofpauentofo,  e fine  ridicolo, 
ma  Che  diede  chiariflimo  fegno  dclTardeniilCmo  odio  più  che  mai  accefo  frilefat- 
tioni.  MadigiaJecofeeranoridottcairvhimamatutezza,  perche  il  Duca  di  Gul- 
fa  hauendo  praticati  a baftanza , Se  in  vniuerfale.  Se  in  particolare  i Deputati , e giù 
fatto  piu  ficuro , Se  ardirò  per  gli  cfpcrimenti  partati , cominciaua  a fare  intiodum 

il  negotiod'erterefano  Luogotenente  generalea  rich!erta,e  con  rautoritàdeglifta* 

ti,il  ch'era  l'vltimo  feopo  delle  fuc  presti  fperanze  : Se  il  Rd  perdendo  ogni  giorno 
maggiormente  l'auroritì,  & il  credito , e vedendoti  quert’onda  già  molte  volte  fchi- 
fau  venir  vltimamentea  dolTo,  era  dalla  lunga  p^tienza  hormai  trappalTato  al  furo- 
re,ondenonti  poteua  piùtranenere,chenonpròrompeireal  fuotine  il  corfo  di  tanti 
contigli.  Haucua  fin  da  principio  premeditato  il  Re  far  morire  il  Duca  di  Guifa , Se 
i fuoi  print^ali  congiumi,  edependenti , ftimolato daU'ingiurie  paflate,  ecom- 
morto  dal  pericolo  delle  cofe  tiituie.  Lo  traneneua  folamente  il  rifpeno , verfo  la 
religione  Cattolica , Se  il  timore , che  il  Pomcfice , il  quale  oltre  l elTere  di  natura 
feroce,  erifoluta , vedeu.i  fommamente inclinato a/auorire  la  lega,  non  adope- 
rarti: contra  di  lui  l'armi  fpjrituali,>e  non  eccittalTe  tutti  i Prencipi  della  ChrUlianità 
a'  danni  del  fuo-ftato,!!  quale  per  le  diuitioni,conofccuano  al  prefeme  ertere  di  con- 
ditione  debole  ,ò  pericolofa.  Ma  perche  era  ticuro,  che  il  RdCattolico , Se  il  Duca 
diSauoia  ad  ogni  modo  gli  farebbono  ftaii  contra , eebe  la  Reìna  d'Inghilterra,  gli 
Suizzeri , & i Proicrtanti  di  Germania  gli  farebbono  Rati  in  fauore,  el'lmperatore, 
e gli  altri  Prencipi  erano  tanto  dilcorti,  che  li  poteuano  porgere  poco  nocumento,  li 

riuoUètutto  conl'ani mo  a’ Prencipi  Italiani ,tra' quali  era  principale  ilPontefice  per 

l’aurorità  della  Sede  Apoftolica , c per  l'armi  fpirituali,  che  haueua  in  fuo  potere , e 
poUI  Senato  Venctiano,  così  perl'eminentcopinioncdi  prudenza, come  per  il  foc- 
corfo  di  denari,  che  ne'  fuoi  bifognl  ne  poteua  Iperare  , e finalmente  il  Gran  Duca  di 
Tofcanajdai  quale  teneua  jnemoriail  RdCarloNono  haucr  ricctnito  nell'ardor 
della  guerra  fruttuoti  aiuti  di  genti , e di  denari.  Per  conciliarti , Se  amicarti  l'animo 
del  Pontefice  oltre  l'inclinatione  propentiflima,che  hauea  dimortrata  di  far  riceuere 
il  Concilio  di  T remo  a |li  Rati , & il  grandi  Simo  rilpetto , che  haucuain  ogni  occa- 
fione  moRrato  di  portare alk'ordineEccletiaRico , hauea  anco  mandato  Ambafcia- 
tore  a Roma , Giouanni  Marchefe  di  Pifani  intorno  di  lunga  efperienza,  e d'ingegoo 
deliro,  e maturo,  S:  ilquale  per  hauer  moglie  Romana , e di  cafa  Sauella , era  prati- 
chi Simodclja  Corte , & accetto  al  Papa  raedetimo  ,8c  a mito  irConciRóro  dc'Gar- 
dinalit  co'l  mezzo  del  quale  procuraua  non  folo  di  tenete  bencuolo  l'animo  dì  SiRo, 
con  tutte  le  dimoRtationi  d’oflequio , edi  confidenza,  ma  anco  di  penetrare  nella 
gratia  de'  Nipoti , e de'  famigliati  fuoi  per  tutti  quei  mezzi , che  la  lagacità  poteua 
forominirtrarc.  E perche  congietturaua , che  le  rebtioni  dei  Cardinale  Legata,  co- 
me quello , cheti  trouaua  i'u‘1  fatto , Se  era  apprelTo  al  Pontefice , Se  appreflo  tutto  il 
Mondo  in  concettodì  fingolarc  prudenza , harebbono  hauuta  grandiSima  forza  a 
«qualunque  pane  haueflero  inclinato,  pofe  tutto  il  fuo  Rudio per  tarlclo  in  ogni  mo- 
do amico,  e confidente , il  che  nongli  fù  molto  dirticile , cosi  perche  il  Cardinale  di 
nafeira  Venetiano , era  per  natura  inclinato  al  bene.  Scarta  grandezza  della  Coro- 
na, come  perche  egli  per  genio  panicolare  abborrìua  da'  configli  nunui,e  lurbulcn- 
ti',  de'  quali  era  p'icna  la  I>ega  ; per  la  qual  cola  confidando  il  Re  molte  cofe  fegrete 
coneiTo  lui , e mofirando  di  deferire  molto  all'autorità , Se  a'  configli  fuoi , hauea 
non  folo  ottenuta  per  mezzo  fuo  l'aflolutione  delPrencipediConti,edelComedl 
Soertbns  a disfauore  della  Lega , ma  fattolo  anco  capace  delle  cofe  occulte , che  fot- 
tosi  nome  della  religione  ti  macchinauano  ,1'hauea  indottoa  ritirar  la  mano  dal  fa- 
uorire  il  Duca  di  Guìlà , perche  la  prudenza  del  Cardinale  poRa  A'I  fatto , hauea 
penetrato  qucUlmrinfeco, che  a Romacapitaua  tempre  palliato,  e coperto  dallo 
fpetiofo  titolo  della  fede  ; Onde  dalle  relationi  fue  opportunaroeme  imrodottelc 
n'erarefo  così  dubbio,  e fofpefo  l’animo  del  Pontefice,  che  molte  volte  dirti:  all‘- 
Ambalciatore  Spagnuolo,8c  a gli  agenti  della  Lega,che  ne  gli  affati  di  Francia  aoD 
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fi  parca  di  vedere  molto  chiaro.  Era  più  facile  11  conciliari  il  Senato  Venetiano, 
perche  oltre  i molti  effetti  d’amicitia  efebiti  da  qnclla  Repùblica  verfo  il  Re  Carlo 
Nono  ne’  maggiori  frangenti  del  Regno  fuo , & oltre  le  reali  accoglienze  fatte  nel- 
la città  di  Veiiètia  al  Rd  prefeme , da’  quali  vifici  n’era  nata  vn’amicitia  reciproca, 
e confidente , erano  anco  per  natura  gli  andamenti  del  Senato-molto  alieni  da' tur- 
batori della  quiete , e da’  confpiratori  di  cofe  nuoue , e rimereffe  proprio  faccua  lo- 
ro defiderate  la  quiete,  c l’vnionc  del  Regno  di  Francia  all’vbbidicnza  del  fuo  Rè  na- 
turale, acciochecosi  vnito  di  forze,  potefTe  far  còntrapefoallafouerchia  grandezza 
d’altri  potentati  Chriftioni  : per  ilche  fe  bene  da  principio  hauea  fatto  il  Rè  difficol- 
tà di  ammettere  Giouanni  Mocenigo  eletto  Ambafeiatore  dal  Senato  in  luogo  di 
Giouanni  Delfino , perche  non  era  ancora  (lato  aggregato  al  Collegio  de’  Sauij  di 
Terra  Ferma , dal  numero  de’  quali  è folito  eleggere  gli  Ambafeiatori  alleCorone, 
turtauia  hauendolo  pure  ammclTo , gii  piacque  così  fatto  modo  la  delira  taciturnità, 
c la  prudente  maniera  di  quel  foggetto , che  hauea  ftretta  feco  molta  d^cflichez- 
za,  epalTaua conlui, cco'l Senatotutto,  vfficijdigrandiffimaconfidenTa.  Macon 
Ferdinando  de’ Medici  GranDuca  dì  T ofeana  era  palTato  più  innanzi,  perche  eflen- 
do  egli  nuuuamentc /ùcceduto  al  fratello  Francefeo  in  quello  fiato , & hauendo  re- 
nuntiato  il  titolo  Cardinalitiowper  prender  moglie,  fi  conchiufe  in  quefto  tempo  di 
darli  ChriftianafigliuuladelDucadiLoreno,cNepote  de)  Rè,  la  quale  s’era  allenata 
apprefib  la  Reina Madte,  & accelerando  le  cerimonie  del  matrimonio,  Carlo  Ba- 
ftardo,  eGranPriorediFrancia  a nome  di  Ferdinando  contralTelo  fponfalitio,  e 
s’apparecchiaua  la  fpdfa  alla  partenza.  Compofie  le  cofe  in  quella  maniera , rcllaua 
di  peniate,  e dì  deliberare  al  Rè  il  modo  di  cogliere  il  Duca  dì  Guifa,  attorniatoda 
tanti  fimi  fatelliti , e da  così  grolTo  numero  di  panegiani , perche  fe  bene  haueua  (à- 
gaccmentc  tirato  gli  fiati  a Bles , Città  dependenteda  fe , e lontana  dal  fomento  de’ 
Parigini,  il  Duca  v’era  nondimeno  venuto  così  forte, e tanti  de’ deputati  depende- 
uano  dal  voler  fuo  ,chc  non  riufeiua  così  facile  il  poterlo  alTalire.  Giaceua  la  Reini' 
madre  inferma  di  podagra  nel  ietto , con  la  qiuleil  Rè  ingombrato  da'  Ibiiti  fol'pet- 
ti  non  hauea  conferito , nè  voleua  conferire  quello  penfiero , e però  prefa  l’occaiìe- 
nelaDoraenìca  diciottelìmo  dì  di  Decembre , che  fi  felleggiaua  per  le  nozze  della 
gran  Duclielfa  nelle  proprie  Danze  di  lei , mentre  tutta  la  Corte  vi  (là  occupata , ri- 
dulTe  nel  proprio  cafi'ncrto  il  Marefcìallo  d'Aumont , e Nicolò  di  Angené Signore 
di  Rambullietto,  prefi  per  i più  confiderai,  l’vno  della  profeffione  dcH’armi , e l’al- 
tro della  toga  , clcoprendotutto  il  difegnofuo  volle  il  confìglio  doro  in  quello  par- 
ticolare. Non  furono  molto  diferepanti  le  fentenze , e tutti  li  accordarono , le  cofe 
elfere  ridotte  a tale  fiato , che  hormai  la  neceffiià  efptimeua  ìlconfigliodi  rafrenare 
i tentatici  dclDuca  di  Guifa,  ma  circa  il  modo , che  fi  hauelfc  da  tenere,  non  erano 
così  rifoluti , perche  il  Marefcìallo  d’AumontconIéntiua,  chele  gli  delTe  rifoluta- 
mente  la  mone,  e Rambullietto , allegando  la  fede  data,  e la  ragion  delle  genti  con- 
figiiaua  a procedere  per  via  giifdiciaria,dopò  d’hauerlo  ritenuto  prigione  : onde  non 
fi  làpendo  frà  loro  rifoluerc  deliberarono  dì  chiamare  la  medelìma  lera  il  Colonad-i 
lo  AltònfoCorfo,  c Luigi  fratello  del  Rambullietto  per  hauer  il  parer  loro  parendo 
a tutti  cola  difficiliffima  da  poter  efeguire.  Dopò  molte  bore  di  confuItatione,vlu- 
maincntcfùdelibcratodi  tarlo  veddere , e di  condurre  il  fatto  nella  feguentema- 
□ìcra.  Era  nella  fommìtà  delle  fcale  del  Palagio  Reale  vn  gran  Salone,  nel  quale  fo- 
Icua  tenerli  ordinariamente  ilconfiglio,c  fuori  ditaleoccaiìone  (lauaapeno,elibc- 
roal  palTeggto  ordinario  de’ Conegiani  : in  capo  del  Salone  era  rvfdodell’antica-- 
mera  dej  Re , a delira  della  quale  era  la  camera  fila , a liniilra  la  guardarobba , & in 
faccia  della  pona  deH'anticamera  la  pona  de)  cabinetto , dal  quale  s'vfciua  in  vna 
loggia  j dopo  la  quale  era  vru  fcala  Icgrcta , che  feendeua  nelle  Danze  inferiori  del- 
la Rcina  madre.  Quando  fi  teneua  il  conliglio  i Gcntilhuomini , & i Cortigiani  era- 
no Ibiiti  d’accoH(|>agnare  i Signori , che  entrauano  lino  alla  pona  del  Salone , nella 
fommiià  delle  leale , e quiui  fi  fermauano  per  eflcre  la  porta  lerrata , e guardata  da 
‘gli  vlcieri  del  Configlio , e ritomauano  poi  al  balfo  nel  cortile , che  fpatìofo  perii 
•pa  iTcggio , li  chiatnaua  volgarmente  la  pett  icade’  Bertoni,  perche  i Bertoni , che  per 
le  loro  liticoncorrcuanofrequeatìffimi  alla  Corte,  foleuano  per  il  piu  pafi'cggìafie. 
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e tratteiicrfi  in  quel  luogo.  Deliberarono  per  tanto  il  Rè  con  i fuoi  conCglScrl,  che  il 
fatto  s'efcguifle  vagiurnodiconliglioj  perche  ilDuca  reRauJo fola  lenza  l'cguito 
con  gli  altri  Signori,  e conliglieri  nel  Salone,  li  pocetu  ciiianuire  d-al  Ré  nelle  fnc 
llanze , che  airiiora  liauauo  letrate , e lenìu  frequenza , Se  iuì  feparato , e priuo  d’o*- 
gni  aiuto  farlo  Icuarc  di  vita , perche  morto , che  folTc  non  dubitauanu  a Bica  di  quei 
pericoli , e di  quelle  follcuationi , che  harebbono  dubitato , le  l'olTcro  Rati  in  Parigi. 
Trattandoli  delle  perfone,  che  haucflcro  da  cfcguircil  iatto,il  Re,  elcflc  di  fidarfeuc 
nel  Macllro  di  Campo  della  fua  guattnaprigUone , huomo  feroce , Se  ardito  ,cper 
molte  c.igloni  nemico  dei  Duca  di  Guifa.,fattolo  perciò  venire  gli  ripolc  con  ac- 
conimod.ttc  parole  il  fuo  penlicro,  c gli  lìgniHcò  hauer  diicgnato,  ch'egli  folTe  quel- 
lo, cheefeguiflerimprcla,ncllaqualeconhReuaiuualaluafaiute.  Gtiglionc rif- 
poreconbrcui,crignilicanli parole.  Site  io  ronobcnefcruicoreàVoRcaMaellàdi 
foinmafedelti,ediuoti(>nc,  ma  faccio  protdfioncdi  foldato,  e di  caualUcro,s'ella 
vuole , ch'io  vadi  a sfidare  il  Duca  di  Guifa , c che  mi  ammazzi  a corpo  a corpo-  con  o 
Ini , fon  pronto  a farlo  in  qucRo  iliclTo  punto  -,  ma  ch’io  Icrua  di  manigoldo , mentre 
la  giuRitia  Aia  termina  di  farlo  morire , quello  né  fi  conuienc  a par  mio,  né  fono 
per  farlo  giamai.  11  He  non  fi  Rupi  multo  della  libertà  di  Griglione  , noto  a lui , & 
a mirala  Conc  per  huomo  fchietto,  e che  liberamente  diccua  i fuoi  fenzi  fenza  ti- 
more alcuno  , e pero  replicò,  che  gli  bafla , che  tcnclfe  fegreto  quello  penlicro,  per- 
che non  l'hauea  communicaio  adalqun  altro  ,cdUiolgandofi  egli  fai^ebbe  llatocol- 
pcuoled'hauetlo  palefato.A  qucRo  rifpoléGrigliuncell'crc  Icruitoredf  fede,ed'ho-  i.pu,  p» 
iiore , né  doucr  mai  ridire  i fegrcti  interclTi  del  padrone , c partito  lafcìo  il  Ré  gran-  V 
demente  dubbiofo  di  quello  doueircoperare,e  Rette  in  quella  perplclfità  lino  al  gior- 
no  vigefimo  primo, nel  quale  confidato  il  negotio  a Laagiiacvuo  de' gciaiihuomiui 
della  camera  fua , ilquale  gi^  dal  Duca  di  Giuiofa  era  Rato  introdotto  al  la  Corte  ; e ^ 
per  la.gratia,pet  le  ma  niere,c  perla  gentilezza  de'  coRumi  già  coniinciaua  ad  auan- 
statfi  afluogo  de’  Mignon!  ,cgli  fenza  molto  riguardo  promilccon alcuni  dclli  qua- 
rantacinque , che  dependcuaiiQ  Rrcttamente  da  lui  di  oicguire  prontamente  quelio 
fatto.  Ripreio  animo  il  Ré,  deliberò  di  venir  allclfctto  la  nuttinadel  giorno  vige- 
fimo  terzo  antiuicilia della  Natiuità  del  Signore , e venuto  pcrfonalmcnte  nel  con- 
l iglio  la  mattina  de'  venti  due  ,dilTe , che  delideraua, che  lalegucnie  mattina  s'cfpc- 
<li|{calcuninegoti),cheli  premeuano , per  poicrfi  poi  con  l'animo  ripofatò,  e quie- 
toritirarc  adattendere  alle  cole  della  conicicnzaperleproflimeteRc,ecÌie  però 
pregaua  tutti  a trovarli  di  buon  mattino  in  configlio.  In  tamo  era  trapelata  in  alcu- 
ni,  né  li fà come,  lafofpitioncdiqueRofatto,diniodo,  chcneperuenneconfufa-”^^^"”* 
mente  la  notiiiafinvainilcRoDucadiGuilà,  il  quale  «illretto  con  ilCardinale  fuo 
fratello , c con  l'Arciuefcouo  di  Lione , confultò  le  foRc  da  credere  à quella  dilfe-A'-^*"-»w 
minatione , e fc  credendoui  douclTe  egli  per  nòh  correre  quello  pericolo  panitfi  da 
gliRati,  11  Cardinale  dille,  che  fidoucuapeccarepiùcoRoiutroppocredeR,chein 
troppo  fidarli , e che  era  bene  appigliarfi  al  più  lìcuro  partito , e l'cfortò  alla  parten- 
kacosì  caldamente,  cheilDucaordinòlecofe  fuc per andarlenc la feguente  matti- 
na , ma  l'Arciuefcouo  di  Lione  oppugnò  così  gagliardamente  qucRa  lemenza , che 
la  feccq'uafi  nei  medefimotemporitraRare,  MoRrò  quanto  folle  Icggiercofa  il  cre- 
dere ad  vna  dUTcminatione  della  fama , non  fondata  lopra  alcun  indirlo  licuro,  che 
pdteua  elfere  artificio  del  Re  per  muouerloa  panitfi , Scabbandonarc  gli  Rati , ac-  n-A 

cloche  cadendo  tutte  le  fpcranze , mui  i dilcgni,c  tutte  le  pratiche  in  vn  punto,  egli  °*’A» 


iortilfcro  a fine  del  tutto  conirarioa  quello , che  haucuano  diuifato  f perche  alfente  w 
lui, i deputati irotiandofi  abbandonati ,ederclitticaderebbonoairautoritàdel  Ré, 
&allariuerenzadelnomcreale,farebboiiolcdclibcrationi  a moflb  fuo,riuoche- 
rebbone  le  fitte  ^ perturberebboiio  le  colie  Rabilite , c ridurrebbono  il  goiierno  allo 
Antodi prima,òlorfeapcggiorconditìonccoatotalt  ruina,  Sevliimo  cRermiuio 
della  lega  :chearagione  lì  dortebbonotuni  quelli  dei  panitod'eifer  Rati  traditi, & 
viitncine  abbandonati  da  lui , Se  ogn'vno  co’l  fuo  efempio  penfarebbe  aU'imercfl'e 
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proprio , & ad  accommodare  i fatti  fuoi  co'l  Ri  di  modo , che  in  Eoe  egli  folò  refte-* 
rebbe  i!  derelitto,  c l'abbatidonato’.  in  foinpia  effer  meglio  quando  il  pericolo  falTe 
certo  atril'chiarc  la  vita  fola,  fermandoli,  che  partendo  perdcre.ftcuramcntc,  eia  vi- 
*’  ta, crhónorc in vnmcdefimo punto.  Dift'critoil  panirefoprauenneilElucad’Elle* 

bone,  al  quale  conferito  l'affare  di  chcrrattauano , egli  confermò  le  parole  di  Mon- 
fignor  di  Lione,  aggiungendo  molte 'cofe  per  dimoflrare  ilDucadi  Guifa  elTere, 
così  ben’  accompagnato  da.amici  fedeli,  e tutti  vniti  , che  non  harebbe  ar4ito  il  Ri 
di  fognarfi  così  temerario  intraprendi  mento,  e chi  li  marauigliaua,che  s'entrallc  in 
' tamo  fpauento  di  quelle  fprac , che  lino  a quell'hora  haueuanofempre  vi!ipefe,e 

defpregiatejondetiprefo  animo  ilDucadi  Guifa  non  fole  deliberò  d'afpettacc  il 
fine  de  gli  Rati,màmollròeuidenti  fegni  di  non  Rimare  ledHfeminationi , che  con 
eJrJùiim  reuano  per  la  corre.  Venutala  fcrade’ventiduc,  ilRicommandò  aMonlignor  di 
Larchiantcapitanodellalu^uardia,  che  la  mattina  fegucfttela  rinforzane,  edopò 
a entrato  il  ConEglio  cuRodillc  la  porta  del  Salone,  mà  Jo  facefle  in  modo,  che  il  Du- 
Dm-t  iiCni-  £ j ji  Guifa  non  n'entraffe  in  foretto , per  la  qual  cofa  .egli  con  vna  gran  banda  de’ 
**  fuoi  foldati  la  medefima  fera  alpettato,chc  il  Duca  dalle  lue  Ranze  palTalTe  a quelle 

delRè,  fegli  accoRòamezzodcllaRr.ida,elovfupplicòavoler  haucr  per  racco- 
mandati quei  poucri  Soldati, che  già  molti  meli  erano  fenza  paghe  ,chericorreuaa 
• lui  cornea  capèdcH’armijCcbe  la  mattina  feguente  conriltefia  comitiua  gli  fi  fa- 
tmmtm  tebbefattoinnanzi, acciòteneflc  memoria  di  trattarne  inConfiglio,&il  Ducacor- 
tefcmentc  ril'pofc , e promilfe  al  Capitano  ,&  a i Soldati  d’haucr  a cuore  la  loro  fo- 
disfattionc.  Diede  il  Re  ordine  al  mcdefima  l'era  al  Gran  Priore  di  Francia  fuo  ni- 
potè , che  inuitalTe  il  Prencipe-di GenuillafigliuolodelDuca  di Guifaa giocatela 
•u  j4T  /i.  mattina  feguente  alla  racchetta , e che  lo  trattcnclfc  tanto , che  ticcuelTequalche  or- 
.(BiH  (iinj  JjIui  La  mattinai!  RcvelUtofi  innanzi  giorno  lòttofcufa  di  palTareperfonal- 
niente  in  Cortliglio , e di  fcrmaruift  molte  bore , licentiò  tutti  i familiari , e renaro- 
no foli  nel  cabinctto  prima  chiamati  da  lui , il  Segretario  di  RatoRcuol,ilColonel- 
loAlfonl'oCorfo.eMonlignore  della  BallidaGualconehuomo  di  grandilftmo  ardi- 
re. Nella  Camera  San  Pris  vecchio  aiutante  : Nella  guardarobba  il  Conte  diTer- 
mes  Cameriere  Maggiore , e parcntedel  Duca  d'Upernone.  E ncU’ahtieair.era  due 
paggi , vnoVfcicro,  ilqualcattendcuaallaPortaverl'oilConftglio,eLognaccon 
ottodelli  quarantacinque, a'quall  il  Re  hauea  con  grandillime  promelTe  lignificato 
il  fuo  volere , e trottatili  prontillimi  all’operate.  Era  nello  fpuntar  dell’alba  quan- 
do fi  radunarono  i configlieri,  & entrarono  nel  Saloneil  Cardinale  Condì, &i  li  Car* 
. dinalcdi  Vandomo,  i Marefcialli  dì  Aumont,  e di  Retz,  il  guarda  Sigilli  Montcleo- 
ne,  Francefeo  Monfignor  d’O , e Nicolò  Signore  di  Rambullietto,  il  Cardinal  di 
••  . Guilà,  el’Arciuefcouo  di  Lione,  e finalmc, ite  comparuc  il  D^a  di  Guifa , al  qua- 

le fi  fece  innanzi  il  Capitano  Larchiaiu  con  maggior  turba  di  Soldati , che  non  ha- 
uca  fatto  la  fera  , egli  prefentòvn  memoriale  per  le  paghe,  econ  quellafcufa  l’ac- 
compagnò .elocondulfeCnoallapona  del  Salone, nel  quale  entrato , e chiufa la 
porta, iSoldati  fecero  vna  lunga  Sp.iUict.a  giù  perla  Scala,  moRrando  di  fcrmarfi 
per  afperrare  rifpoRa  al  loro  mcmoriale-,e  nell’iRelTo  tempò  Gtiglionc  Maeflrodi 
Campo  fece  chiudere  le  porte  del  CaRello,  onde  molti  lofpcttarono quello,  che 
’’’‘*“-*]jJ''doueua  fuccedere , e Pclicart  Segretario  del  Duca  di  Guifa  IcrìlTe  vn  polizinocon 
c«i-  queRe  parole , Monfignor  faluattui  fe  non  fete  morto , e legatolo  in  vn  nioccatoio, 
”»lodicdc  ad  vn  paggio  del  Duca,  che  loportalTcairvfciero  dclConfiglio  l'otto  l'cui*, 
^he  il  Duca  fi  fodc  feordato  ncll'vfcire  di  Camera  di  pigliarlo , mà  il  paggio  da’  Sol» 
dat  i non  fu  lafciato  palTare.  In  tanto  il  Duca  entrato  nel  Configlio  y e pollofi  in  vna 
{|;JÌ’*^’“lédia  vicina  al  fuoco  fi  lenti  vn  poco  di  lueni mento,  ò che  aU'liora  gli  fouueoiircit 
I».  pericolo , nel  quale  fi  ritruuaua  feparaco , e diuifo  da  tutti  i fuoi , o che  la  natura 
come  bene  fpcITo  auuicne  prefaga  del  mal  futuro  da  fc  mcdefima  aU’hora  fi  rilén- 
7-1-  zTc.^- lille,  o come  difTeroifuoi  nialeuoli  per  elTere  Rato  la  mcdefima  WteconMadama 
di  Marmottier  amara  grandemente  da  lui , & elferfi  fouuerchiamente  debilitato: 
ell'cndofi  facilmente  rihauuto  entro  per  la  porta  dell’Anticamera  nel  Confe- 
gtio  il  Sccrctario  Kcuol,  e gli  dilfe,  che  douelfcandare  nclCabinetto,  cbcilKé 
lo  dimandaua.  Lcuolli  il  Duca, e faluiaii  con  lafuafolita  cortoRa  iConfigUfti, 
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entrò  neirAntl  Amera,che  fubito  fù  tornata  a fcrrarc^ue  non  vide  lafi-equenza  fo- 
lita , mi  i foli  otto  compagni  molto  ben  noti  a lui , e volendo  entrare  nel  CabinettOj 
od  elTendolida  alcuno,  come  è foUto  alzata  la  portiera,  ftefe  la  mano  per  follcuarla,  c-iì-oi.  Zrt 
& aU’hora  San  Malino  vno  de  gli  otto  gli  diede  vna  pupalata  nelle  ceruici , e gli  al- 
tri  feguirono  a percoterlo  per  ogni  parte.  Egli  facendo  sforzo  di  metter  mano  alla 
fpada  non  poti  mai  sforderatla  piu  di  mczza,e  dopdìnolte  ferite  nel  capo,e  ;ier  ogni 
parte  del  corpo  vitato  Enalmente  da  Lognac,  al  quale  s’era  impetuofamcntc  auuen-  . 
tato , cade  imianzi  alla  porta  della  guardatobba^  & iui  fenza  poter  prof  erir  parola 
fini  gli  vltimi  fofpiri  della  fua  vita.  Il  Cardinale  di  Guifa  come  fentì  lo  firepito  nel- 
l’anticamera , fù  certo , ch’erano  attorno  al  fratello , e leuatofi  con  l'Arcìuefcouo  di  ^ c«/i,  • 
Lione  corfero  ambedue  alla  pena  del  Salone  per  voler  cMamare  Tarato  de’  loro  fa-|,’,r^^^ 
miliari , mi  trouata  la  porta  ferrata  furono  fermati  da’  Marefcialli  d’Aumont , e di  piiìZ.' 
Retz , i quali  intimando  loro , ch’erario  prigioni  del  Ri , gli  conduffero  sù  per  vna 
Scaletta  in  vna  danza  fuperiore,oue  furono  chiufi , e diligentemente  guardati.  Nel  „ 
raedefimo  tempo  furono  arredati  nel  Cadelloil  Cardinale  di  Borbonc,chevecchio,ri<«;  ««.fi» 
e debole  ancora  giacca  nel  letto  ,CatloPrencipediGenuilla , Carlo  di  Lorena  Dur  a 
di  Elleboue,Carlo  di  SauoiaDuca  di  Nemurs,  & Anna  daEde  Duchefla  di  Nemurs,  pJ!,* 
e madre  de’  Signori  di  Guifa.  Indi  aperte  le  porte  delCadclio , e risfòrzate  di  grof- 
fe  guardie  , il  Signore  di  Richelieu  GranPrcuodo  dcll’hodcllo , palfato  nella  Città, 
fece  prigione  il  Prefidente  di  Nulli , la  Cappella  Martello  prcpodo  de’  Mefeantì 
di  Parigi , Compano , e Cotta  bianca  Deputati  di  quella  Città , il  Luogqtenente 
della  Città  d’Amicns , il  conte  di  Brilfac , & il  Signor  di  Boifdaufin , e finalmen- 
te fù  arredato  Pelicart  Segretario  del  Duca  di  Guifa , contutte  le  fcrittureapparte- 
nenti  al  padrone , nelle  quali  fi  trouarono  molte  lettere  contenenti  diuerfe  pratiche 
dentro , e fuori  del  Regno , ic  i comi  delli  danari , ch’egli  haueua  riceuuti  da  Spa- 
gna , che  fù  fama  afeendeflero  in  molte  panìte  alla  fomma  di  due  milioni  di 
ti.  Gli  altri , che  il  Rè  defideraua  d'haucrc  nelle  mani , ò che  furono  felicemente  af- 
coli  da’ loro  hofoiti,  oda  gli  amici  nella  Città,  ò che  li  faluarono  per  diuerfe  dra-“*”^  ff" 
de , e con  diuerfe  maniere , di  modo , che  fuggirono  l’impeto  della  vendetta  prefen- 
te.  llCadauerodel  morto  Ducainuoltoinvn  panno  verde  fù  portato  da  gli  Vfcìeri  Zj/.w» 
nella  loggia  poda  dietro  al  Cabinetto  del  Rè , & iui  fino  ad  altra  deliberai  ione  ri- 
|)odo.  Seguirono  quede  cofe  fenza  molto  drepito , e fenza  tumulto , redando  ciaf- 
cuno  attonito , e marauigliatodi  quello , che  li  operaua , & i più  arditi , e pi ù feroci 
frà  quelli  della  lega  con  gli  occhi  baOt , e con  la  faccio  fmorte , profelfaiuno  pienif. 
fima  vbbedienza , e prof  ondiflima  fonimi ffione.  La  prima  operatione,  che  facelTe  il 
Rè  fù  di  fpedire  il  Segretario  di  dato  RcuòI  al  Cardinale  Legato  a darli  notiti  a di 
quanto  era  feguito  , e ricercarlo  che  a Mclfa  s’abboccalTcro  inlicmc}  e nelTidelTo 
tempo mandoa  darnccontoalTAmbafciatoredi  Venetia,  roodrandoquaptudclì-  • 

deraffe  d’elfere  feufato  apprctfo  il  Pomcticc , e quanto  dimaffe  il  giudicio  del  Sena- 
to Venctiano  ,e  poi  fatte  due  palfcggiate  nei  Cabinetto , parue  , che  deponeffe  l’ap- 
parenza di  volpe  per  tanti  anni  contra  il  fuo  genio  con  fomma  patienza  vcdita,c  che 
ripiglialfelagenerofitàdiLionc  qc’fuoi  primi  anni  in  rame  chiariflìme  operationi  ilitftdmtf. 
dimoArata , efatte  aprire  le  porte,  ti  ammettere  nella  camera  fua  ciaf'cheduno,  dif-f*^’”" 
fe  con  alta  voce , che  voleua  , che  i fuoi  fudditi  apptendeirero  hormai  a riconofcerk>,^^.“^ 
&ad  vbbidirlo,  pctchefe  hauea  faputo  tifoluerli  di  cadigare  i capi  delle  follcuatlo-.'d".»»- 
Iti , molto  piùrifolutamente  harebbe proceduto  contro  1 membri , che  ogn’vno  fi**" 
fcordalfc  hormai  di  contumacie , e di  ribellioni , perche  voleua  cITcreRè  non  di  pa- 
role ,mà  di  fatti  ancora,  eche  non  li  farebbe  dato  nè  nuouo,nè  diflicile  Timpugnare 
la  fpada,  e con  vifo  alterato,  e ciera  brufea  fcefolefcalpdel  Palagio  palsò  alle  Aan- 
KC  della  Keina  madre.  HauealaReina  giacente  nel  letto , Scaggrauata  dal  male  fen- 
tito  lo  drepito  che  fi  faccua  nelle  danze  fuperiori  del  Re,  &;  hauea  molte  volte 
dimandato , che  romorc  era  quello , ne  ad  alcuno  era  badato  Tanimo  di  darle  la 
nuoua.  Hora  comparfo  il  Rè  le  dimandò  egli  prima  , come  ella  daua  , al  quale 
hauendo  rifpodo  , che  lì  fentiua  meglio  ; egli  ripigliò  ancor  io  mi  trono  hora 
ntolto  meglio  , perche  quella  mattina  fon  fatto  Rè  di  Francia  , hauendo  fatto 
{oorire  il  Re  di  Parigi , alle  quali  parole  replicò  la  teina,  voi  hauete  fano  morire 
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uH^hi'  '*  Guifa , raà  Dio  voglia , che  non  fiate  hora'fatto  Rè  di  Médte , Iiaucte  ta. 

fr,  ly  aliato  bene , non  sò  fe  cucirete  così  bene  ; hauete  voi  prtueduti  i mali , che  fono  per 

iiiccedcre?  proucdeteui  diligentemente.  Uuecofe  fono  necefiaric  prellczza,  eri- 
mtrìriailì  folutionc  5 dopo  le  quali  parole  afflitta  3.il  dolore  della  podagra , e del  trauaglio  del- 
ai l'animo  fi  tacque,  & il  Rè  pafsò  ad  incontrare  il  Legato  per  douer  femire  vnitamen- 
unji,nTT,  Mefia.  S'abboccarono  innanzi  alla  cappella , e paUaggiando  trattarono  lunga- 
mente  ìnlicme,  nel  qual  ragionamento  il  Rè  fi  sforzò  dì  pcrfuaderli  efiere  fiato 
necellita  à prender  tifolutionc, eficr  noto  alla  prudenza  fua  meglio, 
che  ad  altrii  fini,  lepratichc,ìdifegni,  le  leghe,  & i nrgotiati  del  Duca  di  Guifa, 
C4rti^ Mr-  per  i quali  era  condotto  ì così  ftrettì  termini , che  non  potcua  faluar  la  vita , e la  Co- 
jona , fenza  la  morte  di  lui,  la  quale  com'era  fucceduta  tri  mille  diificultà  infupcra- 
• bili  per  rafiifienza  del  Signor  Dio  alfai  felicemente,  così  efiere  fiato  conforme  alla 

piuflitia  di  tutte  le  leggi  del  roondoicITer  note , c mani  felle  à ciafeun  le  grani  offefe 
inferite  da  lui  allaMaeltà  del  nome  reale , e da  fuddito  naturale  verfo  prcncipe  Icgi- 
timo , lenza  alcuna  ragioneuole  occafione  i le  quali  egli  hauca  lungamente  tollera- 
te, e diflimulate  per  il  dcliderio  della  quiete  vniuerfale  ,eperlamanfuetudine  della 
natura  fua  ; mà  che  dopò  la  pacificatione  vltima  nelb  quale  hauca  profufameiue 
conceduto  alla  lega  più  cofe, ch'ella  non  hauea  faputo  dimandare,  edefiderare,  non 
olbte  il  decreto  dell'obliuione  delle  cofe  palTate,8cil  precetto  d’afienerfene  perl'au- 
uenire  ,jl  Duca  di  Guifa  inlificndo  ofiinatamente  ne'  fuol  primi  difegni  violando 
tanti  giuramenti , tante  promelTe , etantercitcrationi  di  facramenti  latti  frà  lefa- 
cre  cerimonie,  & alla  prefenza  della  Congreg.itionede  gli  Stati  ,chcrapprefenta- 
no  la  maefiofa  faccia  di  tutta  la  nationc  Rrancefe , hauea , c coniimute , e ripigh'ate 
le  medelime  cofe , intelligenze , eleghe  con  Prencipi  foreftieri , accettatione  di  de- 
nari , e di  penlìoni  da  Spagna , concerti  è danno  della  Corona  co'l  Duca  di  Sauoia, 
brighe,  e pratiche  con  gli  Ihatipcr  fare  aftringere  la  libertàdel  fuoPrencipe,efclu- 
derei  Icgitimi  fuccclTori  dalla  Corona,  e trasferire  con  pdrime,èfcditiofcartitutto 
il  goueruo  à fe  fteflo  5 per  la  qualcofa,  s'era  refo  colpcuole  di  Lefa  Maefià , & incor. 
fo  maiiifeftamamcntc,e  reiteratamente  in  delitto  di  ribclliune,ondc  la  giufiitianon 
potcua , e non  doucua  mancare  di  cafiigarlo,  per  rimouere  vna  voltal'inquict Udine, 
& il  pericolo  perpetuo , nel  quale  egli  teneua  la  patria , e tutti  i buoni , che  non  s'e- 
rano  potute  ofleruarc  le  forme  ordinarie  del  giudicare,  edel  fententiare , perche  al- 
la poflanza  di  lui  non  erano  nè  prigioni  ficure , nè  vincoli  fufficicnti  : che  ninno  Of- 
Sciale  hauerebbe  ardito  d'efaminarlo  : nefiùn  giudice  di  fent erniario , e neflùna  for- 
za hauerebbe  potuto  efeguir  la  fentenza  : il  che  il  Rè  era  la  giufiiiia , e ch'egli  hauea 
tante  proue,che  foprabondantememe  lo  condennauano,  e lo  conuinceuaiioper  reo, 
che  era  ficuro  d'hauor  fodisfatto  àDio  ,alla  giufiitia , alla  propria  confeienza , & al 
bene , ripofo  del  fuo  Regno  ; e per  tanto  pregaua  il  Legato  à rapprefcntarc  il  vero, 
come  fiaua  ,all'orecchie  del  Pontefice , acciochc  le  arti  de’  funi  nemici  non  trasfor- 
malTero  con  le  loro  maligne  rclationi  la  faccia  di  opcrationc  cosi  ncccfiaria , e tan- 
to giufia.  Al  Legato  non  erano  nuouc  quelle  cofe , eflendo  pienamente  informato 
delle  difeminationi , già  diuolgate , e le  ragioni  del  Rè  contcneuano  quello,  che  egli 
mcdeiìmo  per  auuentura  giudicaua , e perche  credeua  fermamente , che  pcrcollp 
Il  pallore , lìdouelTe  molto  facilmente  difpcrgere  il  gregge , eirendogiàarrclUta  la 
maggior  partede' capi,  d’altra  molto  fproueduta  di  potere , e di  forze  à rcTillcre 
alla  potenza  del  Rè  in  così  repentino  accidente  ; nè  Rimando  molto  il  moro  popi- 
larc,chefi  preuedeua  poter  feguire  ; imperoche  giudicaua,  che  le  feditioni  de' po- 
poli folTero  limili  al  fuoco  dì  paglia , che  forge  con  grande  impeto,  & in  vn  mo- 
mento cclTa , e s’cfiingue , giudicò  non  elTcc  bene  d'alienare  l'animo  del  Re  dalla  Se- 
de  Apofiolica,ma  di  cófcrmarlo,e  di  flabilirlo  alla  protettionc  della  religione,c  con 
freno  dolce , e con  rifpctto  moderato  trattenerlo,  che  non  prccìpitafTc  ad  accordarli 
con  gli  Vgonotti,  per  la  qual  cofamoftrando  di  credere, che  il  Pontefice,  come  dilin- 
terelfato,  e padre commuoc  harebbe  benignameuteaccomodato  l’orccchic  à lenti- 
re  le  fue  ragiotù  ,1'efonò  folamctc  à mollrare,che  le  fue  parole,  & efeufat  ioni  fulTcro 
vere  con  yn  fèrmo,e  principale  argomcto,ch'cradi  perfeuerarc  neU'opinione  di  prò. 
legete  la  religione  Cauolica,  e di  efiii^uere  l'herelia,  perche  così  liatebbe  pcrfualò. 
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& al  Para,  Sfarai  il  mon^elTereftatoallreRO  dalla  nccrflìU,  enoatiraredaH'-  \ 
odio  della  parteCactolica , oue  non  pcrlcucraodo  in  quella  Chriftiana , & falutars 
fenza  iharebbc  per  incontrario  autenticate  le  dircminatìoai  della  lega,  e dato  da 
penfare , che  rinclinationea  fauorire  il  Rè  d Wanarra , & a follentar  gli  Vgonotti, 
i hauelTe  fplnto  a fer  motire  il  Capo , & arreftare  prigioni  i principaU  della  parte  * 

Cattolica.  Panie  al  Legatocoiì  importante  quello  punto,  che  vi  fi  dilatò  largameo- 
te  fin’a  tanto  che  il  Ri  Tallìcucò  con  giuramento,che  fé  il  Pontefice  volelTe  vnire  con 
lui  l'animo , e le  forze,  harebbe  con  più  fetuore , che  mai  procurato  di  ellirpar  The-  * 

refia , & ch'era  fermamente  rifoluto  di  volere  vna  fola  religione  Cattolica  nel  fuo 
Regno , dopò  la  quale  affeuerationc  accompacnata  da  gelli,e  da  parole  efficaci,  non 
dubitò  il  Lepto  di  trattar  feco  con  l iftella  dimellichezza,  e confidenza  di  prima, 
giudicando  hauer  ottenuto  quel  punto , che  appreflo  il  Pontefice  doueflc  ballare 
poiché  fi  confirmaua  il  Ré  efferato  dall'ingiurie  della  Lega,  nella  folita  vbbedienza,’ . 
e venecatione  della  fede.  Se  rimoffo  di  Duca  di  Guifa  continuaua  nondimeno  l'vnio- 
ne  Cattolica,  e la  dcliberatione  della  guerra  con  gli  Vgonotti  t Onde  diede  non  dub- 
bia fpcranza  al  Ré, che  U Papa  delle  lue  ragioni  doueffe  rellar  fodisfatto,  né  per 
qual  congreffo  sii  parueconueneuolepaffarpiù  lnnanzi,e  penfaiido  hauertempodi 
trattare  poi  la  libcrationede'Cardinali,non  volle  intempo  di  tanta  tutbatione,  & in 
congiuntura,  nella  qualepoteuavacillarel'animodelRé  ,anticiparèinegotii  fuori 
di  tempo , ma  andar  con  configli  pefatl , fondando  prima  il  publico , e poi  i priuatl 
intereffi.  Ma  il  Ré  prefa  grande  fperanza  dalle  parole  del  Legato , e vedentlo  ch'egli 
moftrauadi  non  fi  turbare  molto  dellaprigionia  de'  Cardinali,  e de  gli  altri  Prelati, 

deliberò  di  paffare  innanzi  ,eliberarridalCardinzicdiGuìfa  ,nonmeuferocé',  né 

meno  terribile  Capo  della  lega  di  quello , che  folfe  fiato  il  fratello  : per  la  qual  róli 
hauendo  ttouati  1 quarantacinque  renitenti  a bruttorfi  le  nuni  nel  langue  del  Car- 
dinale .eommeffe  al  Capitano  Gas  vno  di  quelli  della  Tua  guardia , che  da'  fuoi  fol-  //  «j 
dati  la  feguente  mattina  io  faceffe  leuar  di  vita.  Cosi  la  mattina  del  giorno  vigefi-  n tk'H 
moquaoovigiliadi  Natale,  trasferitofi  il  Gas  alla  fianza  ou'egli  era  con  l' Arciuef- ," 
eouo  di  Uone , e nella  quale  erano  fiati  tutta  la  notte  con  gtandiffimo  fpauento,  con- 
feflandofi  fcambieuolmeute , & vegliando  in  continua  oratione , dille  all'Arciuef- 
cono , che  lo  feguitaffe , perche  il  Ré  lo  dimandaua , alle  quale  parole  il  Ordinale,  ' 

credendo , che  li  conduccffealla  mone  gli  difle , Monfignore  atricordateui  di  Dio  " * 

mil'Arciuefcouoapponendofi  meglio  di  lui , e non  volendo  mancare aU'iftelTovffi- 
ciò, replicò  anzi  penfatiui  voi  Monfignore,  e panendofi  fù  condotto  in  vn'allra  ftan- 

za. Poco  dopòritomòilGas, edificai  Ordinale, chehaueacommiffione  di  farlo  n 

morite,  ì che  rifpofe  foloychcgli  defictempo  di  raccomandarfi  l'anima,e  pofiolì  in- 
ginocchioni , e fatta  breue  oratione , fi  coperfe  il  capo  con  l'cftreme  parti  della  ve-  5^31.^ 

He,  e difle  confiantementc  fatte  quanto  voi  hauete  in  commi  filone,  atall'hora  quat- 
tro  foldati  armati  di  panigiane  I vccifero  con  molti  colpi , & il  cadauero  fù  portato  v 
nell  ifteffo  luogo, ou'era  quello  del  Duca.  Dubitò  il  Re , che  fe  quelli  corpi  fi  vedef- 

fero,potcffero  panorirequalchctumulto,  e peròpcr  configlio  del  fuoMedicofat- 

eoli  fotterr^e  nella  calce  viua  in  poche  fiore  reftarono  le  ofrni  interamente  confu. 
mate , el'ofla  poi  nafeofamente  fcpolte  in  luoghi , che  non  peruennero  ù notilia  di 
alcumyierfona , timouendo  à quello  modo  quelle  tragedie , che  appreflo  la  Plebe 
fogliono  cagiornare  grauiffimi,  t fubitofi  motiui.  Mànon  foftenne  ne^anco  egli  me- 
defimo  di  vederli,nc  alcuno  della  Cotte  dopo  la  mone  gli  vidde,fe  non  quei  pochi  ''“‘i 

che  la  neceflitàcoflrinfeàrittouarfiprefenti,  non  volendo  il  Ré,  cbecosi  funefto’ 
fpettacolo  arguife  in  lui , ò crudeltà  di  paflione , ò ambinola  pompa  d'oftentatio-  ''  * 

V-  In  quello  modo  morìHenrico  di  I^eno  Duca  di  Guifa  Prencipc  riguardeuole  iUfaXiH 
per  1 altezza  del  fuo  lignaggio,  e per  il  merito , egrandezzade'lùoi  maggiori , mà  *ft**i** 
molto  più  confpicuò  per  la  grande  eminenza  del  proprio  fuo  valore  ; poiché  in  lui  rh,à 
furono  accumulate  doti  molti  ptefianti , viuacità  nel  comprendere , prudenza  nel  M 
configliare,  animolità  ncU'cfeguirc,  ferocia  nel  combattere  magnanimità  neUe  cofe  " 
profpere , cofiania  nelle auuetfe,  coflumi  popolari,  maniera  di  conuerfare  affabile  * 
lomroa  indullria  di  conciliatfi  gli  animi,  eie  volontà  di  ciafeheduno , liberalità 
degnadigtandiflimafonuna,fegreteaza,  e «Jiflimulatione  pari  alla  grandezza  da' 
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negotij,  ingegno vetfati!e,fpir)tofo,pienodirifohit!one-,edi pattiti,  fitàpumo 
•gtule  i quel  tempi , ne’  quali  s’era  incontrato.  A quelle  conditioni  dell'animo  era- 
no  aggiorni  non  minori  ornamenti  del  corpo,  tolleranza  delle  fatiche , fobcietà  fin- 
golarc,a(petto  veneraWle  iniìenie,  egratiofo,complelSonerobB(la,emiUtare,agi- 
liti  di  membra  così  ben  difpolla , che  molte  volte  fù  veduto  à nuotare  copeno  di 
tutte  arme  a contrario  d’acqua  in  rapidiflimo  fiume,egagliardia  marauigliofa  ; per 
la  quale , e nella  lotta , e nella  palla , e nelle  fattioni  militari  fuperaua  di  gran  lunga 
gii  efperimetKi  d'ogni  altro , e fiiulmente  cosi  concorde  vnione  nel  vigore  deli'ani- 
ino , e del  corpo,  che  non  folo  fi  conciiiaua  Tammiratione  vniuerfalc,  ma  erprimeua 
àncora  dalla  bocca  da'  propri  j fiioi  nemici  il  vero  delle  lue  lodi.  Nè  perù  reftarono  ' 
quelli  ornamenti  fenza  il  difetto  della  fragiliti  Humana, perche  ladoppiezzà,ela 
ìimulatione  furono  in  lui  connaturali, e la  vanagloria,e  rambitione  fiironocotl  po- 
tenti nella  temperamra  del  fuo  ingegr»,cheda  principio  li  fecero  abbracciare  l'im- 
perio della  fattione  Cattolica , eco’l  ptocelTodcl  tempo  dalla  oeccfliiì  di  guardarfi 
dalle  fotti!!  arti  del  Rè , lo  fecero  facilmente  precipitare  ai  dilegno  di  peruenire  per 
vie  occulte , e diflìcililfimc  alla  fucceflione  della  Corona,  e finalmeme  l'audacia  deU 
la  propria  natura,  c lo  fpreizo  che  fempre  fece  d’ogni  altro , lo  condulTero  inauedu  . 
tamente  alla  ruina.  Imitana  fe  bene  con  gran  dillanza  U Cardinale  Luigi  l'animo,  e 
la  virtù  del  fratello,  percioche  mollro  fempre  ingegno  viuacc , fpirito  pronto , ani* 
mo  collante,  e magnanimità  pari  allùo  nafcimemo,ma  latorbidezza  de'  penfieri , e 
l'audacia  precipitofa  della  natura , feemò  in  gran  parte  l’opinione, che  da  principio 
s'hauca  prefa  di  lui , parendo  che  la  troppa  viuacità , il  dcfidcrio  di  cofe  nuoue , lo 
fprezzo  de’  pericolile  l’inquietezza  dell'animo , che  hanno , non  sò  che  di  brillante 
nella  proleflione  miÌitare,non  bauellcro  riftelTo  decoro  nell'habitoEcclafiallico  ,e 
nella  vita  Ipirituale.  Fatta  refecutionc  ne’  due  fratelli  gli  altrich'erano  ilatiarreilati 
prigioni  furono  diuerfemente  guardati,  e cullcditi.  11  Duca  di  Nemurs  ò coriocti 
condenari  coloro , che  lo  guardauano,  ò valendoli  della  negligenza  loro , ò percoo- 
niuenza , e volere  del  Rè , comemolti  giudicarono , pcrchecouofccndo  la  Irta  nato, 
ralo  llimaua  più  atto  ad  impedire,  e perturbare,  chea  riordinare,  e fauorire  lecofe 
della  lega , il  quarto  giorno  fuggì  dalle  llanzc , nelle  quali  affai  largamente  veniua 
trattenuto , e per  iftrade  incognite,  con  la  comitiua  d’vn  fuo  familiare  prcl'e  funi- 
uamente  il  cammino  di  Parigi.  Anna  daEllemadrcdi  lui,ede:morti  Prenci  pi  di  Lo- 
reno,  fù  volontariamente  anco  con  haucrvfate  molte  dimollrationi  di  compalTio- 
lur  la  liWrata  dal  Rè , ù che  veramente  egli  fi  mouelfe  à miferìcordia  dell’età  fua, 
òche  lo  fplendore  del  fangue,  ereffer  nata  d’vna  figliuola  del  Rè  Luigi  lefacefTe 
portare  maggiormenteeilpetto.  La  Cappella,  Compano,  Cotta  bianca,  il  Luogote- 
nente l'Amlens , il  Conte  di  Brilfac , & il  Signore  diBoifdaufin  perelfete  del  nume- 
ro de'  deputati,  hauendo  la  communanzade  gli  fiati  fatto  richiamo,  chefi  violaua  la 
ragione  delle  genti,  perche  i deputati  erano  Ambal'ciatori , e Numi)  del  le  bro  pro- 
i uincie, furono  llberati.Non  auuenne  il  medefimo  dell' Arciucl'couo  di  Lionc,beache 
••a>t;*>«^vnode’deputati,anzidc’prefidmti  del  Clero,  perche  hauendo  voluto  il  Re  molte 
volte  farlo  difaminare  bora  dal  Vefcouo  diBoues  còme  pari  di  Prancia,hora  dalCar- 
* dinaie  dc’Gondi-,hora  da'  giudici  del  gran  Configli, hauca  fempre  ricufato  di  tifpon- 

***?T^y*  dcrc,per  non  pregiudicare  alloro  Eccleliallico,nel  quale  diceua  come  priore  del- 
le  Gallie  di  non  haucr’altro  fuperiore,che  la  Sede  ’Apoilolica,  fe  bene  il  Rè{&  ! fuoi 
tlutim'  t'^minifiriallcgauanodi  conllituirlo  non  come  ArciuelcouodiLione,  nel  quale  però 
ne’catìdi  ribellione,  e di  lefaMaefiàprendeuail  Rè  d’hauergiurifditione,  ma  come 
jUaw*tir*  configlierc  di  flato,  per  la  qual  cofa  efacerbato  l'animo  del  Rè  i e giudicandoche  ht 
AgT'  ricuiatione  di  volere  rifpondere  nafcelTe  da  confeienza  lorda , e macchiata , non  vol- 

le  acconfentire  di  liberarlo , ancorché  molto  fé  ne  afiaticaflè  il  Barone  di  Lux  fito 
nipote , c molto  fe  ne  dolelfere  i deputati.  Pelicart  fegrctario  del  Duca  motto.  Se 
alcuni  altri  de’  fuoi  più  domeflici  familiatì  poiché  furono  ef'aminati  più  volte,  e 
cauatonc  quanto  fe  ne  poteua  trarre , per  comandamento  del  Rè , che  abborriua  di 
bruttarli  nel  fangue  baffo , furono  rìlalciati.  Ma  il  Cardinale  diCorbone,  il  quale 
con  lagrime  puerili  piangeua  la  morte  de’  Signori  di  Guifa  , e s’affliggeua  del- 
la propria  difauervura , il  Duca  d’ERpboue  , il  quale  diiporato  hauca  dato  ne  gli 
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eccedi  dell*  malinconia,  sì  che  non  foftcnrua,nd  di  routaTfilevelli  nd  di  tagliarli  i 
capelli, nd di  vrarcil  folitoculto della perfona-,  ilPrencipcdiGcnuilla,  chcperJa 
morte  del  padre  cominciò  a nominarfi  Duca  di  Guila  , inilemc  coiil'Acciuelcouo  ‘ 
di  Lione,  furono  dimò  non  molti  giorni  dal  Rd  mcdefìmo  condotti  nella  fortezza 
d'Ambuofa , & iui  lotto  al  comando  del  Capitano  Gas  furono  lai'ciati  in  luoghi  fé- •>/<«•  Zi  ' 
parati , ma  con  buon  prelidio , e con  diligenti  ordini  di  cullodirli.  Pani  nel  punto 
della  morte  del  Cardinale,!!  Colonnello  Alfonlb  Cor/o  con  i caualli  delle  polle  per  W/,»  ^ 
andateaLione,  oue  fi  tratteneua  Carlo  Poca  di  Mena  terzo  fratello  de' Signori  di 
Guifa , deilinatoalla  guerra  delDelfinato  ,&  iui  coglierlo  improuifo , & arrcftarlo  c^up£ji 
prigione,  ma  fù  preuenuto  dal  Sig.  Camillo  Tolomei,e  dai  Sig.  diChiaferon,!  quali  ><rr> 

partiti  nafeofamente  da  Bles  il  dì  della  mone  del  Duca,  e peruenuti  incogniti  ad  Or- 
iiens , prcl'ero  poi  con  grandi  ffi  ma  celerità  lavolta  di  Lione , di  modo  che  la  l'era  del  -«lyw, 
Natale  nel  tramontar  del  Sole  il  Duca  vici  di  quella  Città,  per  ritirarli  a Digiuno 
luogo  del  filo  gouerno , in  tempo  che  il  Colonnello  per  diuerla  porta  emraua  nella  ^ 

Città  per  efeguir  la  commi Ifione  hauuta,  e cosireftò  libero  da  quello  pericolo  quel- 
lo de’  tre  fratelli, nel  valore,  enella  prudenza  del  quale  s'erano ridotti  i fondamen- 
ti , e ri  Arettc  le  fperanze  della  lega.  Chiufe  l'vltimo  attodella  tragedia  di  Bles , la 
mone  della  Reina  madre , la  quale  nell'anno  fuo  fettantefimo  aihitta  lungamente  ■ ; 8 p. 
•dalla  podagra,  e finalmenteoppreflada  vna  febre  lema  ,e  da  fourabondanza  di  Ca-  2'J"f '“T 
tatti,  il  quinto  giorno  dell'anno  mille  cinquecento oitamanoue  vigilia  dall'Epipha- 
nia  del  Signore , e giorno  folito  a celebrarli  con  fomma  allegrezza  nella  corte , & in  z-  )•»• 

tutto  il  Regno  di  Francia,pafsò  da  quella  vita.  Le  qualiiàdi  quella  donna  per  lo  Ipa- 
tiofo  corfo  di  trentanni  confpicua , ecelebre  a tutta  l'Europa , pofTuno  molto  me-  ••  zz 

glio  dal  conteflo  delle  cofe  narrate  elTer  comprcl'e , che  dalla  mia  penna  deferitte,  *7Ì* 

neinbreuegirodi parole rapprefeiuate;  percioche.laprudenzafua, piena fempre,  nJu' 
6c  abbondante  d'accommodati  panitiper  rimediare  ambiti  cafi  dellafortuiu,  e per  z«'r»^4z.f. 
ofbrc  alle  machinationi  della  malitia  fiumana,  con  la  quale , reiTe  nell'età  minore 
de'  figliuoli  il  pelo  di  tante  guerre  eiuili , contendando  in  vn  oredefimo  tempo  con 
gli  allctti  della  religione,  con  la  contumacia  de'  fuddiili  con  ledifficultà  deU'crario, 
con  lefimularioni  de^tandi,cconlefpaucntoferaachineerettcdall'ambiiione;èpiù'Ì^^,«-« 
torto  colà  deona  d'eflere  ammirata  dirtintamente  in  cial'cuna  opcrationc  panicola- 
re, che  confuìamente  abozzata  nell'elogio  vniuerfale  de'  fuoi  cortumi.La  coflanza,c  ‘T,i  àj- 

l'altezza  deU'animo,  con  la  quale  donna,  c foraftiera  ardi  d'intraprcnderccontra  te-  z<  r,*»- 
/le  così  potenti  la  fomma  del  gouerno,  fSc  iiuraprefa  confeguirla,  e confeguita  man- 
tenerla  contra  i colpi  dcU'arte , e della  fortuna , fu  molto  piu  pari  alla  generofità 
d'vn' animo  virile  almefatto , Se  indurato  ne'  grandi  afiàti  del  mondo , che  di  vna  te- 
mina  auezza  alle  morbidezze  della  corte,  e tenuta  motto  balTa  in  vita  dalnutito. 

Ma  la  patienza , la  dcllrczza  ^la  tolleranza , elamodcratione, conle  quali  arti , nel 
fofpetto,  che  dopò  tante  prone  di  lei  s'haueua  prefo  il  figliuolo , feppc  fempre  man- 
tenere in  fe  rtefla  l'autorit  à del  gouerno  sì  ch'egli  non  ordina  di  operare  fenza  confi-  • 
glio,  e fenza  confentimento  di  lei, quelle  cofe  medclime,ncllequali  la  tcncua  per  fof- 
petta , fù  eminentilTìmo  proua,e  quafi  l'vltimo  sforzo  del  valor  fuo.  A querte  virtù, 
che  nel  corfo  delle  fue  opctationi  raccontate  chiaramente  apparlfcono , furono  ag-  > 
gionte  molte  altre  doti, con  le  quali  Ibandiic  le  fragilità,  el'imperfettiuni  del  fèllo 
feminino,  fi  refe  fempre  fiiperiore  a quelli  affetti , che  fogliono  far  tralignare  dal  di.> 
ritto  fentiero  della  vita  i lumi  più  pcri'picaci  della  folcrtia  fiumana , percioche  furo- 
no in  lei  ingegno  elcgantilCmo , magnificenza  regia , hununit  à popolare , maniera 
di  fauellarc  potcnte,&  efficace  inclinatione, liberale, e fauoreuole  verfo  i buoni, acer- 
biflimo  odio,  e malcuolenza  perpetua  verfo  i trilli,  e temperamento  non  mai  fouer-  ' 
chiamenteintereiratonelfuuorire,  enell'efalurei  dependenti  fuoi,  e nondimeno 
non  potè  ella  fat tantoché  dal  fallo  Francefe,  come  Italiana  nonfofTc  la  virtù  fua 
difpregiata,  e che  coloro , che  haueano  ani.mu  di  perturbare  il  Reame,  come  contra- 
ria a'  loro  dilegn!  non rodialTcro mortalmente,  oiule  gli  Vgonotti  in  particolare , & 
in  vita,  & in  morte  hanno  fempre  con  auuelenate  puntare , e con  narrationi  maligne 
efecrato,  e dilacerato  il  nome  fiio,S:  alcuno  fcritture,  che  merita  più  il  nome  di  Sati- 
rico ,cbe  dliirtoMco,  s'c  ingegnato  di  far  apparire  l'operatìoni  di  lei  molto  diuetfe 
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dalla  loro  vera  foftanaa,  attribuendo  bene  fpelTo , ò imperitamente  j ò malignamen* 
re  la  cagione  de’  laoi  conlìgli  a pemerfitì  di  natura,  & a fuuetchio  appetito  di  domi- 
nare, & abb  jlTando , e diminuendo  b gloria  di  quegli  effetti , che  nel  mezzo  di  cosi 
certi  pericoli  hanno (icurameme piùd'vna volta partoritabfalute,  & il  roftenta- 
mento  delb  Francia.  None  per  quello , clicanco  trà  rami  eccellenza  di  virtù  non 
germogliaffe  il  folito  loglio  della  imperfettione  mondana  : perciochefù  tenuta  di 
tede  fallaciflìma,conditione  affai  commune  di  tutti  i tempi , ma  molto  peculiaredi 
quel  fecoloj  auida,  ò più  toflo  l'prezzame  del  fangue  humano  più  affai  di  quello,  che 
alla  tenerezza  del  ieffo  fcminile  lì  conuenga , & apparue  in  molte  occaConi , che  nel 
confeguire  i l'uoi  fini , quantunque  buoni , flimafle  honefti  tutti  quei  mezzi , che  gli 
pareuano  vtili  al  Tuo  diléguo , ancorché  perfe  medeiimi  foffero  verameme  iniqui,  e 
perfidioli.  Ma  l'eminenza  di  tante  altre  virtù  può  ùcuramentc  appreffo  i ragioncno- 
li  etti  ma  tori  ricoprire  in  gran  parte  quei  difetti,  che  furono  prodotti  dall'vrgenza  ,e 
dalla  neceffità  delle  cole.  A gli  vliimi  fpiriti  della  vita  di  lei  chiufaChrifliana mente 
fù  Tempre  prefente  il  Ké  con  dimoffrat ioni  d'cflrcmo  dolore , e la  fùa  mone  fù  hono- 
rata  dalle  lacrime  di  lui,  e dal  ptofufo  pianto  di  tutta  quanta  la  cone , benché  la  tur- 
batione  delle  cofe  piefenti  impediffe  in  graiiparte  neli'efeguie  affrettatedellama- 
dre , la  folita  magnificenza  del  figliuolo.  Laldò  herede  delle  fuc  cofe  proprie , par- 
teChriffianadìL^renomoglie  diFcrdinandoGranDucadiTofcana,  paneCario' 
Gran  Priore  di  Francia  figliuolo  naturale  del  Re  Carlo , che  fù  perciò  nominato  il 
Conte  d'Ouernia , & alla  ^a  famiglia  lafciò  molti  legati , nub  ifaalignità  de’  tempi 
che  léguirono,  e qualche  debito  contratto  dalb  libertàdi  lei  affotbirono  perdiuerlé 
vie  gran  parte,  e della  heredità,  e de’  legati. 
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Si  ffitimiu  mtl  Litr»  Decimi  le file  ma  ni  apiMJie  diti  tmne  ieìCadimU , e del 
Diti  di  Ciifi  : l'vniiMe  rijmnli  ite  f erigi i & « mille  titre  eilli  delKeime.  l’dtleri- 
ù dei  eemindi,  <#•  il  liiili  diti  il  Dna  di  Me  ludi  iMtptemme  Generile  delle  etri- 
m.  Cimm-liil  Ri  .ehefiiìu firmiti ffKeft  delle iferaiemi  de’  treneifi  mirti  ; enitma 
^ffitr,  e cen  vate  diffifùitne  de'  deputai  viene  ile  aneli  fine . tenta  il  tè  di  piacere  te- 
mmedelrapignndementectmmtffiperlamertedelCirdinalediCiifi:  fpedifte  e Rame  il 
refanediMens  efiefiefilto  j maantiniiilPintefte.efigranifimiindilenzninCen. 
ctfiTi  ; rrunn  tl  Ri  di paeificarfein  il  Dece  di  Mene , ma  ne  ance  i/mefte  difepu  gU  nefee. 
Fifa  il  Deci  e Parigi, e cimincia  in  diner/i  maniere  a mnner  tarmi  .■Hatilifee  tlcenfiglit 
generale  dite  lega,  ^ il  particelartdeSi  fediti  di  Parigi  fpedifee perfinaggi  e Rema  percin. 
fermare  t anime  del  PaptM  ^nalepailiu  pei  va  Meniterie  centra  il  tè  di  Frane it , efemen- 
lagrandemenle  la  lega.  Il  Re  necefuae  a cemineier  tagnerra , s'accerda  ein  il  Ri. di  Nener- 
ra , ecenelndefece  la  tregna.  V etmhafeiaer e del  Ri  càtilice parte  dala  certe,  efene  vì  e ria 
federe  in  Parigi  epprrjfe  i api  detta  lega.  Parte  ancf  il  Legale  del  Pentefee  .enea  haaendi 
pernio  aienere , thè  ilDncadiMentcenfeniijfe  atta  pue,efce  fuori  del  Regni.  Si  comincia 
per  ini  Inegtfnriefunente  U guerra  : Rompe  il  Duca  di  Mempenferi  i Cantieri  nella  Prenin- 
eiaji Nirmandia.S'ahhiccanentttatitlàdiTariilRèdi Francia  , e queSedi Nauarra.  il 
Dn  ca  di  Mena  prende  la  Città  di  randeme  5 fa  pr igiene  il  Cime  di  trienne: affala  ne  terghi 
eli  Tari  t infanteria  del  Ri  > eccapa  e prende  molli  polii  : fipraggiange  il  Rè  di  Naaarra  cen 
VeftrciteA-  il  Dace  partendi  prende  mille  piana  fa'l  viaggi! fi  Nirmandia.nfediail  Dn- 
tadOmalafanLiai,nmhaieeenilDlicaé Langaaitta.e  einilsigneredella  Nma,  eperde 
la^iirnata.  Ttrnail Dacadi Menaperriakdiareaqaefaperditaverfi  Parigi.  Marehiail 
Ite  eent efereite  attamedefimaviUa  : prendeCergee,  Pairieri,  CÌartres,Etampei,Uinterei, 
rap,  ér  altri  laeghi  .-l'vni/èe  fee  ilDaca  di  Mempenferi  ; arriaanegfi  Sainari , e gli  Ale. 
manileaaltinfaefeeeirfiacapalelerred’interne,epenetafediia  Parip,  ine  il  Data  di 
Mena,ei-  il  pepile  con  peca/jieran^  di  difefa  penfane  di fere  tvhimiifera.Ffce  dalla  Città 
CiuipiClemenie Demiiàcani-, t'tttiridaee nettacamerade! Re  fe  le  ferifcecen  vnciltetti 
melvemre.  Il  Ri  merende  dichiara  leptime  faccelfire  il  Ri  di  Maaara,  eie  perfa.ide  afarf 
Cat  elite  ; putaa  tiferei!  e,  epartiaìarmente  la  nihiltà  nel  prendere  rifelatiene  : dehierane 
Analmente  ricenifiere  il  Ri  di  Naaarra,  parche faapearaalarelipene  ; egli  fa  lori  vna 
firiltaraeinpremeffaitaihraeeinre  la  fede  Cattolica  Romana  : Si  par  te  dalle  maradi  Parigi 
per ladiminaiiine dettefercite ,mefrad‘afediare Roane , e ficimlaeeà Diepa.  Il  Data  di 
Mena  lefigahapandemenle  aagamentate  difirl(e  ifcimhatie  al  Peletli,  ad  Arquet,  e fot- 
te  le  mera  di  Diepa  : Aerina fecterfe  al  Reda  molte  parti  : Una  il  Deca  di  Mena  l'ecidio  A paf- 
/i  in  Piccardu:  Il  Rit'aSargaverfil'lfiladi  Francia  : prende , e malie  à face  i terghi  di 
Farm ,pajfadriitamenle àTart ,eper lafradaejpagnamilti larghi  • Emrainqnella  città 
neeebicinpandifima  pompa, pdenelparlamenie':fiaficinlanehiltàladiUiiene,ehe fra- 
mette  di  inalar  religione  : f eindnee  nellahlfa  Nirmandia,eridnce  latta  gnellapmineU 
infaepottk. 
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[ On/itguì  alla  fanguinofa  tragedia  nella  ^uale  lutìea  tertnina- 
. tol'anno millecinquecento  ottanraotto,  fpauentofa)  e terribila 
, mutationc  di  fccna  -,  percioche  palTata  la  nuoua  della  morte  de'  Si- 
1 giiori  di  Loreno  il  giorno  medeiìmo  in  Orliens,  il  fegucnte  giorno 
r in  Parigi)  & indidi  mano  in  mano  in  ogni  partedella  Francia,non 
» d pqlTibilc  2 credere  quanto  fe  ne  turballcro,e  fe  necommouellcro 
gli  .mimi  i non  lolamente  della  plebe  inclinata  per  natura , e per  confuetudine  ad  ' 
abbracciare  rcmcrgcnti  occafioni  di  cofc  nuoue , mà  di  tutti  gli  ordini , c di  tutte  le 
qualità  di  perfone,  e quel  lo,  che  panie  molto  tirano,  di  molti  ancora  (limaci  per  l'a- 
dietcohuominidi  prudenza,  edi  moderatione.  Da  quella  cosi  grauc  turbatione  de 
gli  animi,nacqueronc'  primi  impeti  Hraboccheuoli,e  precipiton  effetti.  Imperocfae 
la  cittàdi  Orliens  auuczza  a tenecegià  molto  tempo  innanzi  le  parti  della  lega , ma 
folita  ancora  intuito  il  corfo  delle  guerre  ciuili  ad  eflere  la  prima  a rolleturii , rice- 

• unte  le  nuoue  della  morte  del  D.  di  Gui fa , e della  prigionìa  di  tutti  gli  altri,  da  colai- 
ro,chc  fuggendo precipitolàmente da Bles, s’erano à primo  tratto iui ricouerad,  e 
particolarmente  dal  Signore  di  Roffieux  v no  de’  configlieri  della  lega , fenza  alcun 
determinato  configlio , e fenza  afpettare  alcun  capo , che  la  reggefle , prefe  aperta- 
mente Parrai  la  medefima  fera,e  difcacciaii,ò  conculcati  i magiftrati  regi),che  pro- 
curarono di  oliare  alla  folleuationc  fi  pofe  popolarmente  ad  oppugnate  la  fortezza, 
nella  quale  alla  diuorione  del  Re  era  con  pochiflimi  foldatiil  Luogotenente  di 
Moniignore  di  Entraghes,e  come  in  accidente  fubito  priuo  di  tutte  quelle  cole , che 
fononccelTariea  poter  cullpdirevna  piazza.  Fece  il  medefimo  laCìttàdiCiartres, 
ancorché  ne’  palì'ati  moti  hauclTe  tenuto  le  parti  del  Hi,  e difcacciatitutti  quclli,che 
fauoriuauo  il  nomeregio, oche  voleuanoopporfi  alla  folleuatione , mellofi  in  ar.* 
me,  cominciò  da  fe  (Iella  lenza  TalTenfo  de’  Magillrati  a goucmarfi.  Ma  nella  Città 
diParigi  peruenuta  la  nuoua  la  vigilia  del  Natale  nell’inclinar  nel  giorno,  la  quale 
fu  prima  portata  da  vn  corriero  Ipedito  da  Don  Bernardino  Mendozza , e poi  dal 
Capitano  Hippoliro  Zenzala  Fcrrarefe  vno  de’  Capitani  trattenuti  apprelTo  il  Duca 
di  Guifa,  li  chiufero  precipitofamente  le  boteghe,e  la  moltitudine co’l  (olito  tumnl- 
to  concorlé  parte  allo  hollelo  di  Guifa,  oueerano  la  Duchelfa  moglie,c  la  Ducbdla 
di  Mompenlieri  forella  del  Duca, e parte  alle  porte  della  Città  perafpettarepiil 

uUBmifi.  nuoue,  e più  dellinti  particolari  dell’accidente  feguito,  i quali  comeandauano 

artiuando  per  il  fopragiongere  di  quelli , che  (uggiti  da  Bles  tutti  correuano  lènza 
fermarli  a Parigi  5 la  plebe  bora  con  vrli , bora  con  pianti  ,'hora  con  fero- 
cìilìmc,  grida  fluttuaua  nelle  fue  rifolutioni , nonelfendo  ancora  parato  alcuno  a 
reggere  rimpetp,&  indirizzare!  configli  della  moltitudine  commolTa , e penurba- 
taj  perciò  che  la  Duchelfa  di  Guifa  con  animo  feminile  era  tutta  volta  alle  lagrime, 
e la  Duchdfa  di  Mompenfieri  donna  altiera,  e piena  di  fpìtiti  audaci,  e virili , U qua- 
. , le  hauea  perii  palfato  più  lacerato  con  le  parole  il  nome,e  la  (ama  dclRc,  di  quelle 
haueireroconl’armi,econlemacbinaiioni  (atto  ì fratelli, come  per  natura  (ciicata 
divnpiede,  cfottopollaàfpeireinfermità,fi  trouauaall’bora  giacente  nel  letto,! 
già  molti  giorni  indifpoffa.per  la  qual  cofa  il  configlio  della  lega  radunatofi  nel  mez- 
zo della  plebe  tumultuante , deliberò  di  chiamare  Carlo  di  Loreno  Duca  d’OuuIa, 

* il  quale  fuggendo  per  certa  fua  prefaga  opiniopegli  (lati  di  Bles , s’era  trattenuroia 
Parigi , e quel  giorno  medefimo  s’era  ritirato  alla  diuotione  nella  Certofa  , la  quale 
d fuori  della  città  poco  difeoffaj  all’arriuo  del  quale  come  che  di  notte  folfe,  tutta 
la  molcitudine^oncorfc  alle  fue  cafe,  ma  li  confumarono  folamentcl’hore  in  condo- 
glienze,&  inlamcntationi.  Il  giorno  feguente  efièndo  tutta  la  Città  raefta,  & ad- 

' ' dolorata, li  fpe Jirono  fuccintamcnte,e  fenza  i filoni, e le  mufiche  folite,gli  vflicij di- 

uim',edalleChiefepairati alla cafa dei commune, vili  radunò  il  medefimo  confi- 
glio,al  quale  inteniennero  i più  confpicui  ,e  più  riguardeuoli  tra’  cittadini , e molti 
anco  de’  magiftrati  chi  tirato  da  curiofa  follecitudine , chicondotto  da  tjpwred’el- 
fer  lacerato  dalla  furia  del  popolo,  e chi  con  animo  di  porgere  qualche  rimedio  allo 
sfrenato  preci  pitio  della  plebe:  Mà  tutto  era  in  vano,  perche  non  fi  fcntendo,in  vece 
di  configli,alico  che  inuettiue  acerbi(&mc,&  ingiurioicminaccie  conira  il  nomedel 
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Kè , rifoluerOBoaviua  Toce  per  primo  punto , che  fino  adaltia  deliberationeiolTe 
dichiarato  Gouernatorc  della  città,  ilXàuca  d’Oniala-,e  finto  l’vbbidienza  fiu,fi  do- 
ueiTearpettareda  nnoui  auuifi  nuoua materia  di  prendere  altro  partito , non  douen-  Oi- 

do  egli  però  fenza  il  coniiglio  de’  fisdici  operare, nè  determinare  alcuna  cofa.lit  per- 
cheogn’vnotumultuolameote  gridaua,  che  fi  doueRccullodire  la  città  dalle  machi- 
Barioni , e dell'impeto  de  gli  Vgonoeti,  e de’ Politici  5 iqualicon  l’occafionc  della  *• 

Arage  di  Bles,  harebbono  infidiaco  al  ri  polo,  & alla  falute  vniuerl'ale,  il  Duca  prcl'o 
iloomCjel'jptoritàdi  Gouematore  diede  l’armi  al  popolo , e finto  i Tuoi  capilodi- 
firibui alla cuAodia de’  luoghi  principali, ouuiando,  che  da'  reditioG non foflero  tPnji,Mri 
moleAate  le  cafi;,e  le  làcoltàde'  citradini. Intonarono  iPredicatori  da’  pulpiti  la  me- • Hr‘‘ 
defima  fera.  Si  il  giorno  fluente  le  iodi  del  martirio  del  DucadiGuira,clcdeteAa-^^[]]^^2^^ 
tioni  della  Arage  commefla  crudelmente  dal  Rè , di  modo , chegli  animi  non  folo  «Unn»  ' 
della  infima  plebe,  ma  anco  de'  più  confpicui  tri  i cittadini  reAarono  ingombrati 
dalle  loro  ragioni, fitaccefi  di  grandiflimo  defideriò  di  farne  la  vendetta,!!  quale  ar-  o.x>  Omifi. 
dire,  e ne'  predicatori,  e nel  popolo  firaddoppiò  quando  fopraggiunfc  la  nuoua  del- 
lamortedelCardinale, la  qualefini diridurre  gli  animi  airvliimaefferatione  : ri 
che  il  giorno  vigefimo  ottauo  giorno  dedicato  alla  fefiiuità  de  gli  Innocenti,  il  con- 
figiiode’ lèdici  feceapprefentacevna  fcritturaal  collegio  de' Theologi  della  Sor- 
bona,  fono  il  nomedel  PrepoAo,  aSchieuini  della  città , nella  quale  narrando!  me- 
citì  de'  Signori  di  Loreno  verfia  la  Chiefa  Canolica  ,e  la  morto  data  lorodal  Rè , co- 
mcaprocenori  della  fède,  dimandauano  s'egli  fi  poceife  chiamare  legiiimamente 
decaduto  dalla  CoroiM , e lè  foITe  lecito  a’  fudditi  non  oliente  il  giuramento  di  fe- 
deltà leuarli  l'obbedienza , come  a Prencipe  hipocrita , fautore  aperto  di  herefie, 
-petfecutoredi  Santa  Chiefa , il  quale  s'bauea  in  fanguinate  le  mam'  nel  fàcro  ordine, 
cncll'cininenteperfona  d'vn Cardinale.  RadunatoilCollegiodellaSorbona,vifù  " 
poco  da  contendere,  perche  fe  bene  Giouanni  FabroprioredelCollegio  huomo  dij^^^ul» 
profonda  letteratura,  feguitodaRobenoVauuarino,cdaDionigi  Sorbinodui  de’zwiia  111. 
più  vecchi  Dottori  ,contendeircro,  che  nè  ilRè  poceuadirfi  decaduto  dal  Rrgnoj^^J^^ 
4lè  a’ popoli  era  lecito  leuarli  l'vbbidienza,ancorcneìl  negotio  fulTc  pafiàto  nel  mo-/»axù,  ’iìM 
do  efpoAo  dalla  fcrittura  j il  che  però  fi  dubitaua  fi  foAe  vero , fù  nondimeno  tanto 
l’ardorede  giouani eccitati  dalle  predicationi  di  Guglielmo  Rofa  Yefcouodi  San“  ‘ 

Lis , de'  Curati  di  San  Polo , e di  Santo  BuAachio  i di  Giouanni  VinceArio , di  Gìo- 
uanni  Hamiltone , del  Padre  GiacopoCommoletoGief'uita  , del  Padre  Bernardo 
Fogliame,  e del  Padre Francefeo Focoardente Francefeano, chevnitàmentecon- 
corfero  a determinare,  e l’vno,e  l’altro  pumo,&  in  vna  lunga  fcrittura  con  voti  vni- 
formi dichiararono , che  il  Rè  foAè decaduto'dalla  Coruna,  eche  i fudditi  non 
iblo  potelTero  , mà  doueAero  leuarfi  dall’vbbcdienza  fua  , e che  prcuedendo 
id  gouemo  haucAero  giuAamente  facoltà  di  far  collcgationi,  imponete  fuffidij, 
alloldare  geate  da  guerra,difponere  de'  benìdella  Corona,  e fare  tutte  le  altrecufe, 
che  per  dilefa  della  religionc,e  per  la  propria  ficuroza  foAero  conuencuoli,  & op-  ‘ ' 

portune.  Aggiòfero  con  la  medelìma  difpofitione  vniuerfalc,che  il  decreto  di  quella 
èlichiaratione  fi  doueAe  mandare  al  fommoPontefice,  accioche  da  lui  fuAe  autenti- 
cato, e confermato  nè  fi  poteAeper  l’auuenire  porre  in  dubbio  la  validezza  fua  5 do- 
pò  la  quale  dichiaratione  la  plebe  quali fciolta  dai  legami  dcll'vbbedienza , e rotti -n»  |L<> 

tjitti  gl’impedimenti  della moleAia , corfe impetuol'amente ad  abbattere  le  Aatue, e ’ 

IcarmcdclRè,  ouunqueelle  furonoriirooatc,eli  milcfiiriofamente  a ricercare  tilt- 
ti  quelli, che  poteuanoeAere  tenuti  per  dependenti  dalle  patti  fiie,clKNauarriAi,  e 
Politici  erano  da  loro  nominati,  nella  quale  infoiente,  e tumultuofa  ricerca  a molti 
huominiquieti,&alieiiidalletuTbulenzeconuenneper campatela  vita  lafciare  le 
propriecafe,  molti  altri  furono  aArettia  componerfi  con  danari,  & alcuniancQ  con 
tutto , che  ilDucad’Omala  s’aAaticaAein  comrariu , vi  lafciaronomalamentela  vi- 
ta ,leqnalicofcmcntcccongtandiAimo  tumultoiì  faceuano , tutte  le  Arade  erano 
piene  d’afkti,  <I<  Arepito,e  di  confùfioni,erinfima  plebe  imperuerlàndocontral’in- 
iègne  regie,  commettcua  !ntolcrabili,cfcandaloleinfolenzp:  leChieferibombaua- 
no  tuttedailevocide’PredicatorI,  chedeteAauanoilparricidiocoromeAodaHcn- 
rico  di  Vaiola,  non  più  nominato  Rè  di  Francia,  ma  herctico , tirano,  e perfecutort 
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di  Santa  Chiefa  tele  piane  erano  piene  d!  libel)i,diver(i,ed!profi:,nenequalelt 
conreneuamo,  efi  cfag|crauano  in  vati)  modi  le  medefime  cofe.  Mi  il  Configllo  de“ 
•Sedici  volendo  totalmente  ridurre  la  Città  in  fuo  potere , e vedendo  il  parlamento 
difeorde,  e parte  inclinato  a fcguireilmotopopolare,panedifpoftoapcrfenera- 
re  nell'vbbidienza  del  Kd,dcccnninò  ,che  i Prefiuemi,  & i ConrigÌieri,che  tenetuno 
le  parti  regie  come  nemici  del  bene  publico,&adhcrenti  del  tirano  fulTero  non  folo 
timufli  daU'vAido  loto,  ma  fatti  anco  prigioni,  e rinchiuli  llrettamente  nella  Baiti- 
glia,  ben  preuedendo , che  fé  ftclTero  in  libenà , & hauefiero  facoltà  di  lyant^giarli, 
hauerebbunoattrauerl'ateinftnitecofc ,econgtaueper!colo  interrotta  rvnione,e 
concordia  de  gli  altri  Cittadini.  Per  la  qual  cofa  hauendo  prima  fràdi  loro  ftabilito 
quellofidouea operare, eridotti tuttilicapidella plebe  nella' loro  fenza,il  giorno 
decimofello  di  Gennaio , circondarono  con  grolTo  numero  d’huomini  armati  la  fa- 
la  dei-palazzo,  ou’erano  conforme  al  folito , ridotti  t Senatori , e prefi  tutti  gli  aditi, 
& ingombrate  le  porte,chiamarono  fuori  Achile  di  Harlè  primo  Preildentedel  par- 
lamento, & indi  per  nome  tuni  gli  altri,  che  hauetoo  determinato  di  ritencre,i  qua- 
li elfendo  venuti  prontamente  tuori  ad  intendere  quello  fi  voleua  da  loro,già  molto 
ben  prefaghi  di  quanto  foprallaua,  il  Signore  di  BulTi  deputato  ad  efeguir  quello 
Sm  fi/li  fri-  farto,commiire  loro,cbe  douelTero  feguiiarlo,  alla  quale  intimatione  fondata  fopra 
^‘ifìumi  fopra  la  Cagione,  hauendo  elfi  feoza  refifienza  vbbidito  furono  Irà  le 

i smatri,o-  grida,e  l'ingiurie  dal  popolocondotti  nella  Balliglia  elTendoli  fulamentc  per  bene» 
miM  af"  fortuna  nalcofamenie  faluati  Pietro  Seguiero,  e Giacopo  Augnilo  Tua- 

no,  i quali  dependendo  d^llepanidcl  Re,  haueano  gagliardamente  pugnato,accio» 
cl'.eil  parlamento  non  li  mefcolalfe  nella  folleuatione.  Daqucllavchementerilólu- 
t ione  inanimati  I fauoreuoli,  & atterriti  i contrarij  della  lega,  i rdlanti  PrefideiKi,e  ‘ 
Configlierl  clelTero  primo  Prefidente,e  capo  del  ParlameotoBemabòBrilTonc, 
huomo  di  profonda  dottrina,  e di  fingolare  eloquenza  , ma  d'ingegno  violeo- 
ro  , e vario , e perciò  molto  fottopolla  alla  leggierezza  di  mutar  mcihnente  opi- 
siftiMit-  nione  t E pofeia  radunato  folenncmenie  il  Senato  al  numero  di  cento,  c felTanta 

fentirono  condichiarationepublica  alladepufitionedel  Rd,&  alla  liberationc  della 
ju  rUu  Kfii-  Città , e follituirono  nuoui  huomini  inluogo  di  quelli,  cheliaueuano  depolU,  Se  im- 
prigionati.  Né  qui  li  fermò  il  motiuo , roà  per  dar  forma  alle  cofe,  radunato  vn’al- 
wmT  tra  volta  il  Senato  i giorno  trentèlimo  di  Gennaio,  fecero  vn  ampio  decreto  di  vnir- 

li  ruttile  collegarli  per  difefa  della  religione  Cattolica,cullodiadellaCtttàdi  Pari- 
gi, e delle  altre,  ch'emralTeroinqueAaLega,  per  opponerli  alla  potenzadi  quelli, 
che  violata  la  fede  publicahaueuano  nella  congregztiune  de  gli  Ilari  kuatalavita  a 
i Prencipi  Cattolici , e difenlori  di  Santa  Ciiiefa,  per  fame  giulla  vendetta , & am- 
minillraregiuAitiaagliofieli,  e finalmente  per  difendere  cotura  ciafeuno , fenza 
eccettione  di  perfona,  la  libertà,  e la  dignità  degli  fiati  della  Francia,!!  quale  decre- 
to fù  fottoferìtto,  c giurato  da  i prefidcnti , e conlìglieri  del  parlamento , dal  Duca 
d'Onula  Guucrnatore,  dal  prepollo  de'  Mercàti,da  gli  Efehieuini  dellaCittà,e  pof- 
eia da  gran  numero  di  perfone  così  nobili,  & Eccleualliche  come  plebee,e  fu  quella 
confederatione  con  il  folito  nome , e titolo  della  lega, chiamata^nta  Vnione.  In 
^ confegnenzadi  qocfiodecreto  comparue Madama  di  Guifa,vedouadel  morto  Duca 
’u  Parlamento,  oue  hauendocon  la  forma  folira  a querela  rii  i rei  Rimandata  giufti- 

ài  G«r/<c-ia.  tiadcU'homicidio  commelTo  nella  perfona  del  marito,  e delCardinale  fuo  cognato, 
^unoueraretutti  i fcruirij  prellati  dalla  cafa  di  Guifa  alla  religioneCattolica,8e 
alla  Corona, e con  efagerare  lacmdelià  della  firage  commelTa  fotto  la  fede  publica, 
A""  • A»'- alla  ptefenzafle  gli  fiati  vniucrfali  della  Francia,  il  Senato  conuocate  foleimemenw 
tutte  le  Clalfi  , decretò , che  le  fufie  amminilltata  giullitia.  Si  elclTe  due  conlìglieri, 
<u  im  ^-checonlefolennitàpublichealfificireroalla  formationedel  procefib  prohibendo  a 
Mim  M “^“^^utt’altro,  ilpoter  metter  mino  a prendere  infonnationi  in  quello  fatto  j il  che 
aggiunfero  perche  fapeuano  formarfi  per  ordine  del  Ré  diligente  inquilitiooe  delle 
cole  in  vita  loro  cummelTe  da'  Prencipi  di  Loreno,  Alla  folleuatione  del  pafbmen- 
to,e  della  Citta  di  Parigi,comeaface,  & a legnale  di  guerra  t'armarono,  e li  folletut- 
Tono  limilmentc  congrandilBmo , & vniuerM  mouimento ,'  le  maggiori  Coirti  ,&  i 
più  bcllicolìpopolidella  Francia  : perciocbc,figpme  andò  di  mano  iomano  pene- 
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t rando  la  nuoua , e della  morte  de’  Signori  di  Lorcoo , e della  rifolutione  de'  Parigi- 
ni, cosi , quafi  pcrìcolofo  incendio , che  vada  largamente  ferpendo , s’andò  fuccefli- 
Uamente  dilatando  il  moto  popolare,  di  modo  che  non  foJoÒrliens,c  Cianres,  che 
da  principio  haueuano  prefe  l’armi  ^ mà  le  Città  di  Meos  ,&  di  Crcpi , il  Calvello  di 
Pierrefont  ,Corbcl,  Mclun,SanDionigi,  Pontoilà,  San  Lis  ,Crel,  Chiaramente , e 
tutte  le  Città  circonftanti  dcirlfola  di  trancia  ft  congionfcro  aU’viiionedc’  Parigi, 
ni.  Conia  medcliroainclinationeiìriuoltarono  la  Città  di  Roano  con  la  maggior 
parte  del  parlamento  di  Normandia,  Louiers,  Manta,  Vcrnon , Lilieux , Ponteau  di  • àt- 
marCjHaurodi  Gratia,  Honfleur,  Eurcux,Fugeres,l-alc{à,Argentano,Moniiuiller,  " 

Dreus , c da  Can,e  dai  paefe  di  CouHantino  in  poi  tutte  le  Citi  à , & Uttoghi  forti  di 
quellagrandiflìma  ,ericchiiTitnaprouincia.  Segui  il  medeiìmoefempio  la  Piccar- a’»'!'- 
dia,  oue  Amiens,Cambrai,  Abeuilla,  SoelTons,  (.an , e molti  altri  luoghi  s’accofta- 
rono  all’vnione.  Nella  Ciampagna  prouiiu:ia  già  goi)cmata  dal  Duca  di  Guil'a  fe- 
guironoi  medclìmi eRctti , perche Kens, Troia  , Vitri  ,Ca(lelloTierri,cdaChia• 

^oninpoi  , mttel'altre  terre  prefero  fenza  dubitationeil  partito  della  lega.  Ne  in 
Borgogna  furono  più  quieti  gli  animi,  ò ipopoli  più  continenti,  perche  Digiuno 
co’l  Parlamento  di  quella  prouincia , Mafconc,  Lux , emoltc  altre  terre  paflarono 
allemedehmc  parti.  Fece  l’ifte{roilPariamencodiAiscapodcllaProuenza,elo 
feguitarono  , Marfilia  , CarcalTona  , e Narbona  , come  fecero  anco  la  Città  di 
Burges  , oue  ficde  lo  Audio  delle  leggi  , Mans  Città  principale  ne’ confini  deil’- 
Angioino  , e molc’altre  terre  minori.  Nella  Guafeogna  il  Parlamento,  e la^it-  * 
ràdi  Tolola , prefero  impemofamente  l’armi , alle  quali  s’accoftarono molti  al- 
tri  luoghi.  Nell’Ouernia  il  Conte  di  Randano  , con  Chiaramontc  , Monfcrran- 
te.  San  Porcino  , IlToira  , & altre  Città  , e fortezze  feguitarono  fimilmente  il 
nomedeli’vnione.  In  Bcrtagna,  il  Duca  di  Mercurio  Gouernatore,non  folo  per  l’in. 
terclTe  della  famiglia  l'uadiLotcno  ,maperlepriuatepreten(ioni,  che  per  càgione 
^ del  la  moglie , hauea  fopra  quella  prouincia , fcordatoli  d’clTcr  cognato  del  Ré , e da 
lui  arrichito,  & efaltato , e pofto  a quel  gouerno , palsò  alle  pani  delia  lega , e riuol- 
tando  feco  Nantes Cittàdi  grandimma  confeguenza ,Vanncs , Quinperlé ,c quafi 
tutta  quella  prouincia,  piena  di  nobiltà,  e di  ricchezze.  Nella  Guienna  fù  grauiifi. 
ino  il  moto  della  Cittàdi  Bordcos  Cittàvaliiflima , oue  riliede  il  Gouernatore  della 
p rouincia , e la  fede  del  parlamento , ma  il  Marefciallo  di  Matignone , che  a nóme 
del  Rè  tencua  quel  gouerno , con  il  folito  ardire,e  con  pronta  rifolutionc  vi  s’oppo- 
He  cosi  gagliardamente  ,che  fcacciati  i folleuati , e con  poco  fangue  refiato  fuperio- 
Tc,  la  ritenne  felicemente  alla  dcuotione  reale  ; c nondimeno  nell  iftelTa  prouincia  ' 
palTarono  le  Città  di  Agen,  e di  Perigheux  con  molte  altre  alla  pane  delta  lega.  VI- 
timaditutteafolleuarfifùlaCittàdi  Lione  per  la  relifienza,  che  vi  fece  il  Colon- 
nello Alfonfo  Corfo,e  perroppofitione  de’  Mercanti  Suizzeri,  & Italiani,  ma  final- 
mente vinfe  la  iòurabondanza  della  plebe , di  modo  che  rifoiueroiio  popolarmente 
di  voltarfi  alle  pani  dcli’vnionc,  e di  chiamate  il  Duca  di  Nemurs  fuggito  dalla  pri- 
gionia di  Bles,ilqualedal  Re  innanzi  alla  mone  del  Duca  di  Guifa,&  a gratificatio- 
ne  di  lui  haueua  ottenuto  quel  gouerno.  L’efempio  delle  città,  edelb  plebe  fegui 
anco  non  poca  nobiltà  del  le  Prouincie,iirando  leco  non  folo  il  feguito  de’  fuddit  i,  e 
de’  paefani,  ma  molte  Caftella,  e luoghi  foni , ne’  quali  per  loro  licurezza,  e decora  a-t-  <w>. 
roglionoi  nobili  per  ogni regione  dcllaFranciaordinariamcmehabitare,  sì  che  il  JJ)" 
paititodc’  collegati  non  folo  refiò  copiofo  per  la  congiontione  delle  Città  princi- 
pali,  ma  anco  confermatodal  fomento  di  multi  nobilì,ne'  quali  confillono  per  il  più 
le  forze  di  quella  Corona.  Dal  moto  di  quella  vniuerfale  folleuatione  quafi  mira-y^,^^"^ 
colofamcnte,neircfiremodifua  vita  preucdi.ta,e  predetta  dalla  Reina  madre,  refia-  a 

Tono  diuife,&ifmembrate  tutte  le  prouincie  del  Regno}  di  maniera,  che  non  folo 
le  Città  erano  contrarie  alleCittà , e le  F'onezze  oppolle  alle  fortezze , ma  anco  no- 
bile a nobile,  e priuato  apriuatoconhollile,&  infuriata  manierali  fé  nemico,  e 
conculcate  le  leggi , rotto  il  vincolo  della  carità  commune , e difcacciati  per  tutto  i 
M3gillrati,haueano  con  llrage,ccon  fangue, con  rapinc,ci;on  incendij  incominciata 
da  lellefii,  fenza  alpettare  ordine  di  Superiori,  vna  crudeliflima,e  funefta  guerra  ci- 
uiic}  perciò  che  non  fi  fapcndo  bene  ancora  di  certo,  ne  i motiui  delle  Citt  a , nè  l’in- 
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clinatione  di  quefto,  e di'qiull’altro  particolare,  ogn’vnmefcolando  gl'intereffi,  e 1« 
vendette  priuate  nella  publica  folIeuatione,correiu a fuo  capriccio  le  ftrade,  fortifi* 
caua  i luoghi  abbandonatiys'impatroniua  de'  già  fortificati,inridiaua  la  vita , de  gli 
auucrfarijjfaccui  prigioni  i ricchi, rapina  Iefacoltàde’paefani,econhorribile,enon 
più  intefa  perucrrionc lenza  timoredi  giu(litia,e  fenza  forma  di  gouemo  ogni  cofa 
era  piena  di  terrote,di  confùfione',e  di  lutto,di  modo  che  rotto  da  fc  ilelTo  il  corner* 
ciò , alTediate  le  Itrade , armata  la  nobiltà , e la  plebe , e fino  a gli  ÉcclefiaiUci  attor- 
niati da’  fatelliti,  e d'armi,  bora  con  nome  di  Vgonotti,  e de’  Oittolici , hora  di  rea- 
li Ai,  e Legardi,hora  di  Santa  vnione,  e bande  bianche,  hora  di  Naiurri  Ai,  e Lorene- 
fi,  quafi  con  fatale  frenelia  a tutti  erano  furiofamente  riuoUi  alla  de  Arutione,8c  alia 
‘ laceratione  della  patria  eommune.Ma  il  Rd  ai  quale  a tutte  l'hore  per  ogni  partear- 
^ riuauano  le  nuoue  di  que  Ae  folieuqt  ioni,  era  grandemente  follecito  d'acquetare  l’a- 
nimo de’  deputati, e di  mo  Arar  loro  la  neccAità , che  hauetu  hauuta  di  leuariì  dinan- 
zi i Signori  di  Loreno,  perche  Aimaua  che  ritornando  qucAi  imprefii  delle  fue  ra- 
gioni alle  patrie  loro,  poteAierogiouar  molto  nell'acquetare  gli  animi  impetuofa- 
raente  concitati,  e rimettere  leCitcà  loro  alla  confueta  vbbedienza,  e però  con  gran 
foUecitudine,  iàceua  fare  inquifitione  delle  intelligenze  tenute  da  i Signori  di  Guiia 
dentro,  e fuori  del  Regno,  delle  penfioni,  che  haueiuno  riceuute  da  Spagna,  e parti- 
colarmente,che  fo  Aero  (lati  confeutiemi  alla  confpiratione  del  Duca  dì  Sauoiajcon 
la  quale  s’era  impadronito  del  Marchefato  di  Saluzzo , benché  po Ao  oltri  i monti, 
membro  nondimenoimportantìAìmo  della  Corona,  & a quello  fi  procedeua  con  la 
fcrittufe , con  i conti , con  le  lettere  ritrouate , econ  le  depofitioni  de’  prigioni , af- 
fi Aendo  Monfignop  di  Munteieon  guarda  Sigilli , e due  maeAri  delle  ricbieAe,  alla 
formationcdelptoceAb,&:airefaminede’  teAimoni.  Ma  ne  gli  Aati  erano  finc) 
perche  quelli,  che  prima  tennero  le  part  i , e le  ragioni  del  Rd  confermati  e rincorati 
dalle  cole  feguite  più  arditamente , che  prima,  pugnauano  per  l’autorità  reale,e  per- 
che tutte  le  cole  fi  conchiudeireroconiormeall’inteniionedi  lui  ^ ma  quelli  ch’era- 
no  del  partito  della  lega,  e dependenti  della  cafa  di  Guifa  temendo  di  fe  medefimi 
cercauano  ogni  rimedio , percheterminandofi  in  qualunque  manierala  Congrega- 
tionedegh  Aat!  a loro  foAe  concedo  di  poterfi  liberamente  partire , hauendopoi 
difegnato  di  difponere  di  fe  medefimi  conforme  alla  propria  incUnatione  , non 
oAante  quello,  che  nell’AA'emblea  fuife  deliberato,  eome  cofe  e Aorte  violentemen- 
te co’l  timore , e con  la  forza  : del  che  brache  s'accorge  Ac  il  Re  a più  d’vn  fegno , e 
ConofceAechiaramentc,che  ogn’vno adulando  cercauadi  fottrarfi,e  di  partire,  tuc- 
tauia  volendo  giu  Aìficare  la  fila  intentione , tornò  a confermare  ne  gli  (lati  l’Editto 
dell’ vnione , volendo  levare  al  Legato , che  molto  ìnAaua  per  queAadiciilaratione, 
8t  a’fudditi  fuoiCattolici,ogni  folpetto  di  voi  ere  aderire  a gli  Vgonotti,  e di  volere 
procurare  la  fucceAione  al  Redi  Nauarra,mentre  llaua  allieno  dall’vbbidienza  della 
Chiefa.  Confermati  di  poigli  editti  fatti  della  moderatione  delle  taglie,  e della  di- 
minutionedegli  vAìcij,  tenne  il  medefimo  tenore  intuttel’altre  cole,  follecito  di 
moArare , che  l’hauea  fatto  di  fuo  fpontaneo  volere , e non  a Areno  dai  Duca  di  Gui- 
far.  Si  fecero  vltimamente  molti  decreti  della  forma  del  giudicare , & d’altre  mate- 
rie appartenti  al  foUieuo  de’  popoli , e fi  chiufeto  in  que  Ao  mudo  gli  Aati , sforzan- 
dofi  a gara  i piùfofpetti  di  moArarfi  con  profonda  fimulatione  dependenti , & affer- 
tiooati  ai  fcruigio  deldle , frà  i quali  furono  il  Conte  di  BriAac , il  Signore  de  Boif- 
daufin , l’auuocato  Bernardo , & altri , i quali  fubito  partiti  da  Bles  fi  accoAarono 
alleparti  della  lega.  Apportògrandilfimotrauaglioal  Kd,  oltrelenuoue  frequen- 
ti di  tante  folleuationi  la  perdita  della  città  di  Orliens  , perche  come  di  città  a (è  vi- 
cina, e polla  sù  la  Arada  maeAra  di  Parigi,  e molto  conueneuole  a fatui  la  fedia  della 
guerra  -,  ne  teneua  grandiAimo  penfiero , & haueacon  ogni  po  Aibile  diligenza  pro- 
curato di  ritenerla , e benché  vi  nauelfe  fubito  dopò  la  morte  de’  Signori  di  Guiia  in- 
viato Monfignorc  di  Dunes  fratello  di  Munfignorc  di  Entraghes , e pofeia  il  Maref- 
ciallod’Aumont,  con  parte  de’foldati  delle  proprie  guardie } elTendo  ntyidimeho 
fopraeiunto  in  aiuto  del  popolo  Claudio  di  Loreno , Caualliere  Gierofolimitano 
fratello  del  Duca  d’Omala,  con  aiuti  fomrainiilrati  da’ Parigine,  fù  tanta  la  perti- 
nacia della  foUecitudine  loro  nell’oppugaarla , e cosi  grande  il  mancamento  di  mu- 
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nitloniiCiTaltrecore  nécelTarie  per  dffenderla,  che  nella  finedi  Gennaio  il  Mare- 
sciallo d' Aumont,partendofi  con  quattrocento  foldati,lardò,che  alcuni  pochi,qua> 
li  vi  rcftaronOjla  rendelTeroal  popolo,e  coGriraaSe  quella  cittì  totalmente  alle  par- 
ti della  lega.  Ma  fopraiutte  lecoletencua  foSpefo  ilKd  il  modo  di  placare  l'animo 
del  Papa  j pcrcioche , fé  bene  il  legato  confa  prude  di  tutte  le  cofe , ch'erano  paflate 
in  Francia/!  mollrana  da  principio  molto  fauurenole  alla  parte  fua,  e pronto  a rap- 
ptefentare  in  Tuo  auahtaggio  a Roma  le  operationi  feguite,  non  era  però  certo  quel-  ^ 

io^  che  folTe  per  fentime  il  Pontefice, lontano  dal  fatto,  e per  auucmura  mal'impref- 
fo,  e dalle  relationi  della  lega,  e da  gli  viiìcij , che  harebbono  paflati  gli  Spagnuoli: 
per  La  qual  cofa  haueua  Subito  dopòla  morte  del  Cardinaledi  Cuifa  Spedite  diligen- 
tiilìme  informationi  a Giouanni  Vinone  MarcheSe  diPiSani  Suo  AmbaSciatore  in 
Roma.,  perche  hauelTe  con  che  rigettare  le  eole.,  che  Solferò  diifeminate , e con  che 
protegere  IcSue  ragioni , &'hauendoprima  Spedito  Girolamo  Gondi  Fiorentino  al 
PonteGce,perricercarlo,che  confcriirelalegationed'AuignonedelCard,diGuifa, 
mutate  le  commiflioni  gfimpoSe , che  per  i cauaili  delle  pofte  G conduceife  a Roma 
pcriScuSareco'l  Pontefice  la  morte  del  medeGmo  Cardinale, e ricercarne, Se  biSogno 
ne  Solfe, l'aiTolutione.Ma  il  Pontefice  riccuuta  prima  la  nuoua  della  morte  del  Duca,  sifit  r. 
moftrò  di  non  ne  tenere  molto  conto,  e riudto  ai  Card,  di  GioioSa , ch’era  preScnte, 
dilfecosì  interuenire  a quelli,  che  fauno  gli  errori,  e poi  non  fi  Sanno  guardare.  Ar- 
rinato  poi  quattro  giorni  dopò  l'auuiSo  della  mòrte  del  Cardinale , e della  prigionia  f ■•ri< 
dciCard.di  Borbone, e dell' Arcìuefcouo  di  Lione,comc  huomo  di  fcrociflima,e  pre- 
cipitoSa  natura  proruppe  in  cosi  grane  eScandeSccnza,che  fulminandoperogni  par- r,-.- 
te,fi  fece  chiamare  innanzi  gli  AmbaSciatori , a' quali  con  acerbiflime  parole,  fece 
intendere, le huoue , che hauea riceuute, dolendoG Senza miSura  del  Re , che hauelfe 
hauuto  ardire  comra  Timmunita  EcclcGaIlica,contta  i priuilegi]  della  dignità  Car-  nfimiu- 
dinalitia,e  contra  ogni  legge  diuina , & humana  di  far  morire  vn  Cardinale,  e porre 
due  princi  palisi  mi  prelati  in  ftrettiSima  prigionia, minacciando  fortemente  nel  me- 
deGmo tempo  ilCardinale  legato,il  quale  eUendo  preScnte,hon  haueua  trattenuto  il 
Kc  da  eosi  enormeoperatione.il  MarcheSe  di  PiSani,cGirolamo  Goudi , ch'era  pur 
all'hora  arriuato,con  modefto,&  olfcquioSo,ma  però  co{lante,e  grane  ragionamen- 
to,Spiegarono  tutte  le  ragioni  del  Rd,  il  delitto  di  Lcla  Maellì,nel  quale  era  incorSo 
il  Card.diGuifa,e  del  quale  erano  rei,GmilmentcilCard.di  Botbone,e  l’ArciucSco- 
uo  di  Lione,le  forze  loro,e  la  potenza, per  la  quale  tanto  era  lontano,che  haueife  po- 
tuto il  R c per  via  giudiciaria  fargli  con  le  Solite  forme  punire, che  anzi  elfi  l'haueua- 
no  fatto  pochi  meli  innanzi  indegnamente  Scacciaredel  proprio  Suo  palazzo,  e fug- 
gire SconolchKo  dalla  cirri  di  Parigi,  Se  hauea  voluto  campare  la  propria  vita,lo  Ra- 
to delle  coS:  ridotto  i cosi  Rretti  termi  niper  le  machinaiioni  Sane  da’  fratelli  di  Lo- 
teno  ne  gli  Rat  i,che  Seil  Rd  non  voleua  eSerccome  pupillo  ridono  in  femit  ù,ò  priup 
della  Corona  era  Rato  neceSìtato  a farli  caRigare , benché  Senza  forma  di  giudicio, 
non  Senza  apettifiima  ragione  almcno,elfendo  i loro  delitti  grauiffimi,e  manifeRi,i 
quali  egli  come  Rd , e capo  della  giuRitia  hauea  potuto,  e giudicare,  e punire  in  qual 
Si  voglia  maniera , chele  non  Sulfc  altro  il  diSpregiu,  che  haucuano  moRratodella 
religione  nelvalcrGditantigiuramcntiSolenni,ede'SagramcotidiSanta  ChieSa,  ' ' 
per  mezzo  d'ingannarlo , gli  haucuano  refi  indegni  della  protettione  della  Santità  \ 
iùa , la  quale  ben  poteua  informarG , e cenificarG  con  molte  proue , che  non  per  ' 

proteggere,  edifendere  lafedeCattolica,dcllaqualeniunopiùdclRcera  vene- 
ratore, mi  per  propria  ambitione,  e per  vSurpare  il  Regno  a’ legitimi  heredi  , ha- 
ucuano tante  volte  con  la  perdita  di  tante  anime  turbata,  e conquaifata  la  Francia: 
finalmente  aggiunSero  il  He  eSère  vbbidiente figliuolo  della Chielà,voler  Sodisfare 
In  tutte  le  cole  poSibili  a’  deSideti)  del  Pontefice , e però  hauere  Spedito  Girolamo 
Gondi , per  ricercare , e Supplicare  la  Santità  fua  a volere  in  Segno  d’animo  ami-  ‘ 

co,e placato  darli  la  luabenedittione.  Quiuiil  Pontefice,  nd  perSuaSo,  nd  placa- 
to , ripigliò, che, Girolamo  Gondi  erallatoeSpedito  peraltro  negotio,  e ch’egli 
ben  lo  lapcua,  che  tanto  eralontanu,cheilRd.fi  fottomcttelfe  alla  Sua  vbbidien- 
20 , e chiedelfel'aSblutiona , che  anzi  perSeuerando  nel  Suo  peccato , tencua  tutta- 
uia  prigioni  i dueprìndpali  Prelati  della  Francia , i quali  erano  ioimcdUumente 
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fottopofti  alla  Sede  Apoftolica , e clic  fe  il  Cardinale  di  Guifa , e gli  altri  haueuano 
cosi  iallitto,  comegli  Ambafciatori  diccuano , il  Re  potcua  dimandarne  giuRiria  a 
lui  ,al  quale  li  apparteneuadi  giudicarli , che  bene  harebbe  faputo  amminidrarla, 
e perche  gli  Ambafciatori  rilpoferoelTere  Ambafciatori,  e perfonc  publiche  ,e  che 
però  doueuano  clTer  creduti  di  quello , che  rapprefentauano  del  defiderio  del  Rè, 
e della  benedittionc  ,chcinnomcfuodiniandauanu,il  Pontciicerifpofc,  ch’eraoo 
Ambafdafori  per  trattare  le  materie  occorrenti  al  Reame  drFrancia,  miche  all’- 
alTolurione  in  i'oroconfcientia  hi  da  precedere  la  contritione,  e U confedione , e 
però  vi  era  bilogiio  di  mandato  fpeciale , e di  perfona  efprefla  , e che  prima  per 
legnò  di  penitenza  doueua  procedetela  libcrationede’Prelati  prigioni  ; che  il  Rè, 
e gli  Ambafciatori  ccrcatianotTingannarlo , mi  che  folTero  certi  non  haucr  da  fare 
con'  vn  fraticello  imperito , ma  non  chilino  aU'eifufipne  del  Gingue  era  apparec* 
chiato  a foRcntare  la  dignità  della  Saiua  Sede, e con  acerbe  parole, epiù  acerbo 
vifo  licentiati  tutti,  fece  chianiare  il  Conciftoro  per  la  feguentc  mattina , nei  quale 
con  otationc  rifentita , e vehemente  accifio  il  Rè  alla  prefenza  de’  Cardinali , ri* 
prete  quelli , che  lo  fculauano , e difendeuano , e minacciò  di  cailigare  feneramen- 
te  il  Cardinale  Morefmi,  il  quale  fcordatolì  della  pcrlòna,cbe  follcneua,  hauea 
SiftrjUi-  lafclato  fenza  alcun  rifentimento  conculcare  la  libertà,  e la  dignità  di  Santa  Chtelà. 

numero  di  Cardinali  ico’  quali  s’hauelTero  da  confultare  le  cofe  ap- 
partenenti  al  Regnodi  trancia , principali  de'  quali  furono  i Cardinali  Serbelloni, 
bachinetto, Lancillotto, Caliagna, e Santa  Scueriua,  meife il negotlo  in  lutiuna 
b <./Tb  " riputatione , e riempì  tuttoil  mondo  di  grandilTima  alpettaiione.  In  tanto  lì  con&r* 
fr««.  mauano  in  Francia , e prendeuano  forma  le  cofe  dclL  lega  ; percioche  il  Duca  di 
Mena  partito  incognitamente  da  Lione  la  uiedefima  fera , che  bebbe  la  tiuoua  della 
morte  del  fratello , dubitando , come  era  veto , che  il  Rè  inuialTe , & hauelTe  già  ap- 
pellato qualche  ordine  per  trattenerlo , peruenne  aft'anuato , Si  incerto  del  luo  ef. 
lere  nella  prouincia  della  Borgogna  da  lui  gouernaia , e lì  rieouerò  nella  città  dì 
Mafeone,  di  doue  comincio  a praticatele  altre  città  della  prouincia  , e particolar- 
mente la  città , & il  CailcUo  diDigiuno , nel  quale  comandaua  il  Barone  di  Lux  ne- 
{ potè  dell'Arciuefcouo  di  Lione, & hauendo  ritrouato,e  la  città,  & il  parlamento, Se 

ilCallellanopronti  a riceucrlo,&a  fcguitarelafua  fortuna,  tiprefo  animo  lì  trasfe- 
rì in  quella  città,  d!  doue  fpedì  fubito  al  Pontefice  Francefeo  Commendatore  Did 
CauaiiereGierofolimitano  ,huomopratico  della  Corredi  Roma  ,8:  vnode’  prìnci- 
pali,&  antichi  fautori  della  lega:  accioche  lì  querelalfe  innanzi  alla  Santa  Sede  del- 
la morte  de'  Fratelli , e fupplicalTc  ilPapaa  voler  haucr  in  protettione  le  Reliquie 
della  parte  Cattolica  eRrcmamente  conculcata,  & afflitta.  Qmui  mentre  fi  tranieoe 
il  Duca,non  ben  rifoluto  ne'  tuoi  penfieri/opragiungero  lettere  di  Madama  di  Mom- 
penlìeri  fui  forella,  che  gli  dauano  auuifo  della  riuuka  de’  Parigini,  e di  tuttelc  città 
circonuicine , el'efortauauo  a prender  animo,  fubintrare  nel  luogo  de'  fratelli  ,e 
forfi  capo  dell' vnionc,  con  fperanza  certa  non  folodi  vindicare  la  morte  de' fimi, 
ma  di  profeguirc  felicemente  il  difegno  ordito , & incaminato  dalla  lega.  Qt^clla 
fi  nf  fitim  efortationc,equefte  lettere  aggiunte  aU’auuiladeila  riunita  di  Urliens,e  di  Ciarrres 
• c-rb  Ox»  confermarono  talmente  l’animo  del  Duca , che  le  lettere  del  RcTcritte  a lui  amore- 
uolmentc,  le  quali  foprauennero  poco  dopò , non  hebbero  forza  di  farlo  piegare  al- 
ti, > gl-  r».  la  concordia , la  quale  per  auentura  bateìtbe  da  principio  più  che  volentieri  abbrac- 
Miuant».  clata.  Scriucua  il  Rè  qlTere  flato  alltetto  dalla  necelTuàdi  Icordarfi  della  fua  propria 
natura , per  liberarli  dalle  machinationi , che  cumto  di  lui  haueuano  ordite , e già 
quali  condotte  a fine  il  Duca , Se  il  Cardinale  fuoi  fratelli , haucr  nondimeno  farro 
manco  male  di  quello  harebbe  fatto  ogn'altro , clTendoli  ballato  di  leuare  i capi 
principali,  lafciando  in  vita  tutti  gli  altri , che  fpcraua  potcITcro  riconofccre , & 
cmcndareglietcoripairatitnoncQcr  flato  molTo, nè  da  odio,  nè  da  pafCone  alcu- 
na, perche  haucua  fempre  amata,fauorita.  Se  efaluta  la  calà  loro , come  defidoraua 
di  poter  anco  fare  per  l'auuenire , e che  però  lo  prcgaua,a  non  li  lafciare  ne,anco  lui 
guidare , e precipitare  dail'afietto  fraterno , ma  riconofccre , ch'egli  era  flato  sfor. 
zato  da  quei  tentatiui , che  fapetu  di  certo  elTcre  fempre  dilpiaciuti  a lui , come 
alieno  dalTambiaìone,  e da'  praul  configli  de’  fratelli  : per  quello  haucr  Tempre  deli- 
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^ato  di  efakarlo , per  quello  haucrii  .conferiti  fempre  i commaodi  de  gli  efcrciti, 
perebe  lo  conofceaa  alieno  dalle  cattiuearci,chegli  altri  Verano  propoli!  di  elcr.ci- 
tarc,pregaualoapcrrcucrareìnque(labuuna,8t  honorataléncenza,a  non  li  voler  ' ( . 

fare  ininiìlco  a diuidere  la  parte  Cattouca , & a lacerare  la  patria  cummphe , a non 
volere  accolÌ4rri  airanibitionc  de'  fatioli^a'  quali  era  Ibtoanco , nel  feruore  de  gli 
anni  giouenili , fempre  alieno  : ma  che  mollraado  di  cenere  piùconcodelbenevni- 
uerfalcjc.délpopriodouereverfoil  fuo  l^rencipe,  che  delle  priuaie  pallion!,che  ^ 
fc^liono  tirare , e goùernarc  gli  huomini  nuceriali  g e plebei , fi  volefie  finceramen* 
te  venire  a lui  per  conferuare  la  pace  a’  Cattolici , e muouere  Tarmi  coatra  de  gli 
Vgonotti , ai  chic  quando  hauelTe  voluto  confemire  gli  proferiua  ogni  ficurczzb,& 
oghi  più  ra^oneuolc  fodisfattione,  Ma  era  di  già  l'animo  del  Duca  riuolto  ad  altri 
penficri , non  credendo  mai  di  poter'ftlTer  ficuro , nonché  fauorito  apprelTo  del  Ri, 
il  quale  cosi  parlaua , perche  fé  Io  ycdcuà  vlcitu  dallarete , e vedendo  il  gran  ino* 
tiùqdellaFrancia,  rperauaalfaìnuggior dominio, egrandezza  di  quella haueua- 
no  pglTcduta  i fratelli  : per  la  qual  cola  cooùencndq  ad  vn  medefimo  fitte  Tafictto, 
e la  Ipcraqza , e coti  credendo  fi  conuenilTeal  fuò  honore  3 inclinaua  alla  vendetta, 

&al  dominio  dilla  fatiione,  alla  quale  fentenza  fini  di  rifoluerfi , poiché  Madama 
<h  Mompenficri  fpcezzandola  propria  faluce  3 e Tincbmmodità  della  Ragione,  lì  • 
condulTc  congrandibima  celerità  a Digiuno,  dalle  efortationi  vchementi , &etli- 
caci  della  quale , e delle  lettere  del  Duca  d'Umala  ,e  di  moki  altri  dèlia,  fattione  ec- 
citato , determinò  Hnarmyrtfcdi  volere  aifentire  alla  prefa  delTarmi , c profegiiire 
ì dhegni  della  lega , facendoli  capo  della  Sanu  vnione.  Fatta  la  dclibcratione , die.  n omt 
rie  Albico  ordine  a'  Signori  di  Rono , di  San  Polo , di  Chiainois , e di  Efclauoles,  che 
douelTero  riempire  i loro  reggimenti  di  fanteria  Francefe,  ecotuinciò  a chiamare  i 
nobili  depcndenti  ,&  a conciliarli  gli  animi  de' popoli  per  ogni  parte.  E perche  il 
£00030101110  confiIbcuanelbCittà  di  Parigi  deliberò  il  Duca  di  trasfcriruUì  infieme 
con  Madama  di  Mompenlleri,  poiché  il  viaggio  per  la  préfa  della  fortezza  di 
]iens,e  per  la  riuoka  di  Burges  di 'Troia,  ediCiartres  s'erarefo  ficuro.  Pafsò  il''f’'“ 

Duca  per  tutte  quelle  Città  raccogliendo  forze  e gente  da  guerra  panò  alTold.itayXi  ’ 
co'l  proprio  denaro , pane  condotta  da'  Tuoi  amici , e panigiant , e' parte  fommi-  •*' 
ni  Arata  da' popoli , e già  ingrolTato  al  numero  di  quattro  milafqjdati,edi  dnque- 
cento  genciihuomini  peruenne  il  decimo  quinto  giorno  di  Febraio  nella  città  di  Pa- 
rlgi.  Qmui  fottopónendofi  all'autorità  fua  di  fpontaneo  volere  il  Dùci , & il  Ca-  ’ 
uallicro  d’Omala , c riconofcendolo  per  capo  il  Configliò  dell' vnione , & il  confen- 
fopronciirimodé'citcàdini.,il.Packnicnto  radunate  tutte  le  camere,  così  propo- 
nendo Bernabò  BrilTorti  primo  prcl'idcnte  della  lega,  lo  dichiarò  latogotenente  Ce-  ^ j, 

netale  dello  fiato , e Corona  di  Francia , dandoli  fuori  che  il  nome  quella  medeC-  ar,u 
ina  autorità , e quelU  podelfà  medefima , che  a’  RifuoIeelTete  connaturale , la  qua-  .*"‘j"^^j|' 
le  però  s'intendelTe  durare  fino , che  da  gli  fiati  vnincrfali  folTe  debberato  altra^»  engm- 
mente,  li  quali  nella'Città  di  Parigi  ilprolfimomercdi  Luglio  fi  douelTero  raduna- 
te.  Còsi  con  facilità  mirabile,  e con  vniuerfale  difpofitione  del  partito  panori  la[^Ì^.JJl 
monedel  Duca  di  Guifa  nel  fratello  quella  potellà,  che  con  tante  fatiche,  e con  cosi<*a. 
lunghe  machinationl  viuendo  haueua  procurata , mà  non  egU  era  mai  Venuto  fatto 
per  fe  medefimo  d'ottenere,  l'refe  il  Ducane!  Parlamento  il  poficllb  di  quefia  efira- 
ordinaria  dignità  il  giorno  vigefimo fecondo  di  Fcbraio,haucndo'fatto  publicogiu- 
ràincntodiprotcgere,cdifcndereIarcIigioneCattolica  Apofiólica  Romanaconira 
ciaTcunOgConfenureintero  loAatoappancoemeallaCoronadiFranda,difendcre 
i priuilegi  j de  gli  tri  ordini ,EcclefiaRico,  nobile,  e popolare,  e fare  ofieruare  le  Icg-  t , ' 

gi,  e le  cohfiiturioni  del  Regno , e l'autorità,  e podefià  de'  parlafiienri.'^apò  ilqual  ' 

giuramento  elfcndo  fficceduie  molle  prqcefliuni , & inuocationi  del  nome  diuino  ' 
clelTc , e llatui  ilConfiglio.deirvnione  di  quarahfa  de'  più  coilfpicui,  & eminenti  ^ 
fbggetti  della  lega,  il  quale'hauelfe  da  trattare , e concludere  con  Talli  ftenza  fua  tut- 
tc  le  materiepiù  grani , refiando  nondimeno  là  congregatione  de'  fediti  pàiticolar- 
meilte  delUnata  al  góuerno  fpeciale  della  Città  di  Parigi.  Prefo  il  dominio  delle  par-J^^'Jf 
ti  della  lega,  iomìndò  il  Duca  nbn  falò  ad  ingrolTare  il  corpo  delle  Aie  genti 
formarne vnefelcito, co'l quales'hauefie da  muouere  ,oue  ricerCalTe  U bifogao,'^'' 
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mi  dellinò  per  tutte  le  prouincie , e forze  , e Capitani  per  gouernare  le  co(é  dèi 
partito , e per  far  la  guerra  contea  quelli , che  teneuano  ancora  dalla  parte  reale. 
La  Bertagnaeragouernata  dalDiica  di  Mercurio,  il  quale'  non  punto  molTo  dalle 
elTortationi  del  Ke , e della  Sorella  d'vnirll  alla  loro  parte  -,  ma  luuendo  con  l'auto- 
rità fuariuoltaiala  maggior  panedclla  Prouincia , eccetto  il  Parlamento  di  Reoe^ 
Se  alcune  poche  terre , e piccioleCa delia, era  forte,epolTenie.  tacila  Kormàndia 
fuccedeua  il  contrario , percioche  fc  bene,  la  maggior  parte  delle  città  lì  fofle  dii 
chiarata  per  la  lega  -,  la  nobiltà  nondimeno  tcneua  il  partito  regio , onde  1 Capi  er». 
no  pochi , e diuili,  il  Signore  della  Londa  a Roano,  Andera  Brancatio  Signoredl 
ViUer^  Mauro  diGratia , Lonchiamp  a Lifeux  ,Sr  ilBarondiffchiaufur  nel  paefé 
di  Perche: perla  qual  cofailDuca  vi  nundò  il  Come  di  Briffac  con  autoriràdicom- 
mandare  à tutti.  Nella  Piccardia  prouincia  diuìfa , ma  delle  più  fauorite  della  lega 
per elTere confinante conipaeddcl  RdCattoIico,palsòilDuca  d'Omala che n'era' 
Goucrnatore.  Nella  Ciampagna  prouincia  dedinata  per  fucccdioiie  del  padre  al 
giouane  Duca  di  Guifa , che  fi  trouaua  prigione , andarono  il  Conte  di  Chialigni,  Se 
il  Colonnello  San  Pollo  amico  allleuo,efamiliaredi  quella  cala.  Alla  Borgogna 
gouerno  particolare  delDucadi  Mena  hebbe  ordine  di  Commandare  il  Vifeomedi 
Tauanes  vecchio , Se  efperimentato  foldato.  La  cura  del  Lionefe  hebbe  il  Dura  di 
Nemurs,&in  fuaairenzailMarchcrcdiSamuSorlino  dio  frarcllo.  llcommimdb 
del  Berci  rimale  al  Signore  dellaCbiatra , il  quale  effendo  Marefciallo  del  campo 
nell'efercito  del  Duca  di  Neuers , come  più  rodo  li  potè  liberare  da  qucll'òdacolo^ 
leguì  come  era  f'ulito  le  pani  della  lega.  NcirOucrnia  tenne  ilcommando  II  Conti 
di  Rendano  : nella  Prouenza  il  Macchefedi  Villars,S:  il  SjgnorediVinsaniìco par- 
tigiano della  caladi  Guida.  Tennero  il  gouerno  della  Gualcogna  ,pella  qua^epro»- 
uincìa  dalla  Città  ,e  parlamento  di  Tolofa  ih  poi  ,non  erano  molto  grandi  le  patti 
de’ Confederati,!  Duchi  di  Gioiofa,'padte,e  fratello  di  quello  , che  mori  nella 
batt.-iglia  di  Cutras  combattendo  comra  il  Rè  di  Nauarra.  Nel  Deltinaco,  nella 
Linguadoca , e nella  Guietuta  hebbero  poche  forze  le  pani  della  lega.  Mà  11100,1x1 
a ratte  quede  prouilioni  hauea  il  Ducafpedito  a Roma  LazaroCoqucllioCoqfigiie- 
re  nel  parlamento  di  ì’atigi , & infieme  con  lui  v'erano  pafTaii  due  Dottori  della 
Sorbona  per  far  coofermarc  il  Decreto  del  Collegio  loro , per  il  quale  detennina- 
_)uno, die  il  RèfofTedecaduto  dalla  Corona, eche  giud.iinente  deli  potelTe  Icuare 
l'vbbedienza , preuedendo  bene  il  Duca , che  la  caulà  popolare  fondata  turca  fopra 
il  precedo  della  religione , doueua  afpenare , e prenderei  fomenti , e gli  augumeral 
fuoi  dalla  Sede  Apodolica , e dairapprouationedel  Papa.  Ma  il  Rè , il  quale  afflit- 
to della  folita  malinconia , benché  la  diffimulaflè , dòpo  la  mone  dcUa  madre , era 
di  flulTo  di  fangue  dato  molti  giorni  indifpodo , daua  non  meno  follec'ico  delle  colè 
di  Roma  di  quello , che  fi  folTe  il  Duca  di  Mena , cosi  perche  venerarore  grandiffi- 
mo  della  religione  non  poccua  accommodarfi  Taniroo  a viuerc  comumace  della  Se- 
de Apodolica , come  perche  faceiido  il  medefimo  giudiciu , che  fiiccuano  quei  del- 
la lega , vedeua , che  il  maggior  fondamento  della  parte  contraria , conlideua  nell'- 
approuatione , c nel  fomento  dì  Roma , per  la  qual  cofa  fe  benein  vinù  di  vn  breue 
conccffoli  dal  Papa  prefente  pqchi  mefi  prima , di  poteifi  far  affuluere  diogiii  cafb 
riferuato  dal  folito  luo  confcfl'ore , fi  haueua  fatto  dare  l'affolutione della  moire  del 
Cardinale,  nondimeno  vedendo,  che  quedonon  badaua,fpedlClaudibd'Angène 
della  famiglia  fila  fauoriiadi  RambulliettoVefcuuo  di  Mans  huomo  diprofundi 
letturatura  ,e  di  fingolar  eloquenza , accioche  Informato  di  tutte  le  ragioni  .come  ' 
fuo'procuratore  ricercalTe  raflblutione  dal  Pontefice  ,'e  tentalTe  di  riconciliarlo  coli 
la  Sede  Apo^ldlica  ,àlla  quale , purché  vi  folfe  la  propria  ficurezza,era  parato  adaré 
ogni  più  efquiiìta  fqdisfatcionc.  Peruenutq  il  Vetcouo  di  Mans  a Róma  ,cconferito 
con  gli  altri  Ambafeiatori  ,'palTarono  air.iud'icnza_dcl  Pontefice  vnitamcme,oue 
dopo  legatole  di  complimento  accompagnate  da  profo'ndiffìma  fommiffione  prtl  •' 
ma  contefero , che  il  Rè  non  folfe  caduto  in  cenfura  alcuna , noli  hauendo  violar  à la 
libertà, & immunità Ecclefiallica,perche.ilQirdinalc era  incorfo  in  delitto  d> ri- 
bellione,nel  qualcafogliEccIefiatìici  di  Francia,  non  oflamequalfi  voglia  digni- 
tà ,-locoVmtècidonofottopofti  alla  giurìfdfttione  féèolarei  tanto  più  cfa'cQeado  egli 
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ftatrfT’aridiFrancUjIecauTerucpcr  natura doucuano dfer  fottopoftealla Came- 
ra de’  Pari , che  non  i altro  fatuo  la  Camera  grande  del  parlamento  con  Taggrcga'- 
rione  dc’prcncipj,&  vfBciali  della  Corona,  di  modo  che  fcilRè  luuca  interrotta 
alcunagiurifdittionCjh'auea  interrotta  quella  del  parlamento,  enonl’Eccleiiaftica, 
che  fopra  i pari  di  Francia  non  hi'chc  fare  : ma  perche  quella  ragiona non  foto  non 
quadraua  ai  Pontefice,  ma  p'areua , che  fene  oftendefTe , &altcrairemaggiormente, 
allegando  rcmincnza  ,8^  i priuilegij  della  dignitì  Cardinalitia , fottopolla  immc- 
diatamróte  al  Sommò  Pontefice,  e non  ad  altri,  fi  volfcro  eli  Ambafciatori  adifpu- 
tare , che  i Ri  dì  frauda  non  polìbno  cadere  in  cenfura  di  Uta  fentenza , & adduce- 
uano  i priuilegij  de'  KèChriÙianii&iHi,eIagiurlfdittionedeIla  Chkfa  Gallicana; 
maquellotantopiùolfendeuail  Papa,  il  quale  cifpofe,  chefe  gùardalTero  dipro- 
ppnere  cqfe , che  haudTero  femore  d’hcrefia,  come  quella,  perche  ne  harebbe fatto 
rrlcntimento  : al  che  fe  bene  replicò  il  Marchefe , che  come  Ambafciatori  non  pò- 
teuano  eflcre  ofiefi , nicalligati,  e che  per  nlun  timore  s’allerrcbbono  di  proponete 
le  ragioni  del  Ré  ^ hauendotuttauiacommiflione  di  placare  ,non  di  efacerbare  il 
Papa , fi  riuolfero  al  terzo  capo,  che  il  Ri  in  virtù  deIBreue  Apollolicotlà  fua  San- 
tuiconccifoli  ,'s'era  fatta  dare  ralTolùtìone  j echcpcrò  inilauanofolamente,  chela 
Santitì  Sua  confeia  delb  ^raiia,che  haùeua c&nceiTa , ^ la  ratificane,  ò non s’alte-.. 
ràfie  fe  il  Rè  làccndone  quella  Rima,  che  fi  deuc , le  ne  fufic  a tempo  opportuno  va- 
luto, perche  non  hauendo  nel  calore  del  pericolo  penfato  così  per  minuto , e non 
hauèndo  mai  hauutoimentioned’ofiendere  la  giurifdittione  della  Sede  Apofiolica, 
dopò , che'gli  n'era  fiata  fitta  confidenza , mono  da  imemo  fcrupolo,  s'era  ptofira- 
toa’ piedi  del  confefiorc,&:hauea  chiefia ,& impetrata  rafiolutione,  per  quanto 
faceficbifogno,behche  fiimafTe  di  nonhauereefTcttiuamenterrafgredito.  A quello 
rifpofe  il  Pontefice , che  il Breue  era conceflo  per  le  cofe  pafiate , ma  che  non  fi  po- 
tcuaefiendere a' peccati  futuri , de' quali  non  fi  può  amicipare  l'aOblutione,  che 
bafojìmile , nel  qualeera  direttamente  olfefabSede  Apofiolica , e.fcandaiizata  la 
Chrifiianitàtutta,noneracomprefo  fiotto  quel  Breue, e che  da  lui,  che  Thaueud 
conceflo , fi  doiieua  dimandare  la  dichiaratione , la  quale  egli  faceuahora , non  el^ 
fere  mai  fiato  intentione  fua  d’habilltare  il  Ré  all'alfolutione delle  colpe  future,  e 
d'vna così euidemeviolatione della  dignìtàdel Cardinalato.  Eifendofi  moltcvolté 
tepetita,e  congrandeàliegationed’autorità,edi  ragioni  difcdHa quéfia trattatio- 
ne  i finalmente  gli  Ambafciatori  condefeefero  a contemlrfi  di  dimandare  in  ìferìt- 
to  rafiolutione  al  Papa,  il  quale  moftraua  defiderarla,  e per  mezzo  diefla  douer 
refiare  placato , e fod!s(àttO}per  la  qual  cofa  dopò  fili  vfficìj  paflàti  da  gli  Amba- 
feiàtori  di  Venetia,edi  Toicanìafauore  del  Ré, chefe  ne  affaticarono  Ibmma- 
rnente  per  or^ne  de'  loro  PrencipiJ  il  Vefcouo  con  fupplica  eftefa  in  forma  di  mol- 
ta fommifiioiie , dimandò  al  Pontefice  l'alTolutione , il  quale  con  parole  piaceuol! 
rifpofe , che  vplontieri  l'harcbbe  concefia  1 quando  folle  fiato  ficurò  della  contri- 
tione  del  Re,  d'ally  quale  voleuaquefio  fegno  ,che  pénefiein  llbenà  il  Cardinale  di' 
Borbone  ,e  l'Arciuefcouo  di  Lione , efiendo  fì-ufiatorio  11  concederli  ralfolutione 
d'vncafo,  meneresti  in  fati!  petfìfieua  nella  operatione  di  vn'altro,  che  inferma 
alla  Sede  Apofiolica  il  medéfimo  pregiudìcio,  il  quale  egli  non  pOteua'diffimulare. 
Qui  fi  conturbarono  grandemente  gli  animi  de  gli  Ambafciatori , e de’  loro  fau- 
tori , parendo  loro  d'cRcrc  fiati  ingannati,  e che  verfovn  Ré  di  Francia  fi  doueflc 
procedere  con  a Itra  raoderatione  : però  epilogata  tutte  le  ragioni  già  dette  ne’  pre- 
cedenti congtefii  ,conclufcrOacheilRé  liberando  quei  prelati  accrefceua  il  fuoco 
nel  fuo  Regno, con  euidente  pericolodella  propria  vita , e Corona  ceche  però  non 
era  conueneuole , che  fi  liberafTero , a che  ri  fpofo  ilPapa , che  gli  minia fie  prigioni 
a lui  , pecche  trouandogli  rei  gli  Kauerebbe  faputi  cafiigàre  , ma  rdpUcarono  gli 
Ambalciatori  prima , che  la  cognitione  delle  cofe  del  fuo  Regno  apparteneua  al 
Ré , e pòi , die  mtto  lo  fiato  mercé  alle  machination!  di  coftoro  eta,cod  tiirbato, 
che  non  lì farebbono  pormi  mandare , perche  elTendo  folleuato  tutto  il  paelé  vicinò 
a' monti, Scildrcoftantcal luogo, douc  fi ritrouauano , non  era  polnoiie  mouet- 
li , né  condurli  ficucamentc,  e che  però  a cofa  iinpolCbile  il  Ré  non  era  tenuto.. 
Ala  pecfiftendo  peninaccmcntc  il  Pontefice  nella  fua  fentenza,  finalmente  gii 
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Amba  feiatorì  conuenneró  di  rcriucriie  in  Francia , & inftarono , che  in  tanto  ciren* 
doiiilKdhumiliato;,erunopo(toalU  Sede  Apollolica , fi  douelI»rraocare,&  an- 
miliare  il  Decreto  dalla  Sorbona,  il  qualecra  non  folo  eforbitaaie  iniquo  mà  an- 

co temerario,  cprcgiudicialc  alla  Santa  Sede , dilla  quale  tcneuano  così  poco  conto 
quei  Theologi , che  baueuano  ardito  di  determinare  vn  punto  di  tanta  conieguenza , 
quanta  era  la  dirpolifìone  di  vn  Kè, cola, che  quando  pùrc  li  conccdclTe  appattencte 
alla  podeilà  Ecclcliaflica , farebbe  nondimeno  femplicemeote  (lato  proprio  ydcUa 
fomma  podeiii  del  Vicario  di  Chrillo,  e non  d'vn  pctuiame  collegio  di  pochb  perfo- 
necorrotte , & appafiionate,  mà  oc  ancoquefto  poterono  ottenere , perche  il  Ponte- 
fice confcITando,  che  il  Decreto  era  ten})eraiio,edcgnodiccnrura,diirc  volerli  riièr- 
turca  farlo  quando  il  Kdgli  haueOedatea  piena  (bdisfatrioiie.  lidie  parendo  Urano 
a gii  Ambafciatoci,evcdendodihaucr  propofie  tutte  queile  fodhfauioni Ipiriiug- 
li,che  fi  poteuanoancocon  pregiudiciodeliaCaronauft'eritc,contantahumiliaiio- 
ne,chcda  vn  Kcnonfipoicuadelìderarela  maggiore, cominciarono  a tentare  al- 
tra lirada , & ilMarchcle  ,che  haucua  moglie  Romana , cominciò  per  ine'ao  de'  pa- 
renti a trattare  con  Donna  Camilla  forelia  del  Pdhtefice , offerendo  tra  gli  altribre- 
mij,che  confcguilfero  I parenti  del  Papa  ,/c  per  mezzo  loro s’ottcnnril'e  l'allolu- 
tione , di  concedere  infeudo  a Don  Sfichelr , Aio  nipote  il  Marchefato  di  Saluzzopl 
quale  facendoli  la  pace  co’  Cattolici  del  Regno , il  Ré  li  proferiua  a fpefe  proprie  ri- 
cuperarcdalDucadiSauoia, mi  ne  ancoquclio  mezzo  potè  profittare  con  raniino 
indurato  del  Pontefice, pane  perchedi  già  ii  Marchefato  era  in  poter  d'altti,nc  fenza 
lunga  guerra  iipotcua'ricuperarc,  pane  perche  vedala  il  Regno  tamoiurbaio,  & 
il  partilo  Cattolico  coti  fotte,  che  dubitata  che  l'afl'olutionc  lua  nonbalinire  a’pla- 
cario , & a reflituire  la  pace , anzi  in  quelli  medcfimi  giorni  era  arriuato  a Roma 
PAbbatediOrboIs,  mandato  dal  Duca  di  Mena,daIlaDuchciradi  Nemurs,  da  Ma- 
dama di  Mompcnficri  ,cda  gli  altri  prcncipi  della  lega,  a magnificare  dall' vn  canto 
z^a<io«alcforzedell'vnione,ncllaqualeeranoeniratequafiiutic  leprimai1e,cpiiiconipi- 
cue  città  della  Francia  congrandilfimoconcorkidi  nobili,e  di  popolati,  sicheil  Ri' 
ne  reliaua  hormai  in  fatti  t e non  in  Icriiiura  depoRo , e difpogliato  della  Corona, 
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& a querelarli  dall'altra  parte  dell'inclinàtione , che  mollraua  il  Papà  di  ailoluere 
HcnricodìValois,cosi  Io  nomiiuuano , per  bqualeegli  ch'era  capo  della  Chiefa 
Cattolica,  Se  a cui.piuche^ad  ogni  altro  s'apparicnciu  il  prbmoucre  quella  Santa 
vnione  contratra  |ier  difefa  della  religione , e della  libertà  , e dignità  della  Sede 
ApoRolica , mullratiatcnerne  poco  conto  t.^lfere  falle  ,e  vane  le  imputationi  di  ri- 
bellione,edi  LefaMacllà,  ches'attribuiuanoalhi^cmoriadelDuca,edcl Cardi-  ' 
naie  di  Guifa , perche  clli  nod  haucuano  mai  pr^  l'armi  comra  il  Rè , né  machinaa 
ta  alcuna  cofaconira  di  lui , mà  femprc  con  la  dmutà ,'  vbbedienza , ,c  veneraiione 
al  ntatne  reale , haucuano  folientata , e difefa  la  religione  Cattolica  conrra  le  potenti 
madiinationi , c centra  l'armi  de  gli  Vgonotti  : eller  noto  comcil  Duca  FraiKclco 
padre  loro  hauea  lafciatalavita  in  fcruigio  della  Corona  ,e  della  Chiefa  di  Dio, 
corno  fimilmentedìDucad'Omala  loro  Zio  , era  morto  combattendo  l'otto  allp 
mura  della  Rocclla  per  la  fede  Cattolica  ; effere  fimllmente  ' certo  quanto  hauea 
faticato  ,quamo  patito , e quanto  tollerato  il  Duca  di  Guifa , portando  l'armi  in  ler- 
uigiodel  Uè,  e della  religione  ,haucr  ponatotutto  iUempo  difuavità  lc  cicatrid 
fu'l  volto  delle  ferire  riceuute  ,'combattendo  contra  l'efcrcito  de'  Kaitrfalla  difela*  ' 
delie  Prouincie,  e de' confini  del  Regno,  luuer  difefa  lacittà  di  Poitieri  dal  lungo 
alfedio  de  gii  Vgonotti , condotte  le  prime  fchicre  dcli'elèrcito  vittoriofamenie 
combattendo  centra  di  loro  a Giarnac , & a Moncontotno  , haucrc  vliimamerae 
con  vfipugng^digentecfpuiioil  proprio  paio,e  lavittaditucti  i tuoi  contra  il  for-  , 
roidabtic  efefeito  de' Luterani  di  Germania , vnitolo  , edilfipatulo  con  ùlutèdd 
Regno , e faluezza  del  popolp  ChrilUano  , nc  in  rune  quclte  fatiche , c pericoli 
haucr  prctelomai altrò,  diedi  fcruire  il  Ré, e di  difendere  i.Caitolicidall'immia' 
neme  opprellìone  degli  Vgonotti  iche  le  il  Re  era  vfclco  di  Parici  perla  fpllcua- 
rionc  de'  Parigini , era  Hata  colpa  l'ua  per  haucr  voluto  mettereguarnigione  in  vna 
Città  , oue  non  era  mai  Rata  ,e  per  haucr  voluto  Intarla  vita  a'  capi  de'  cittadini, 
mà  non  machinatione  del  Duca  di  Guifa , il  quale anai  hauea  placato  il  popob, 
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&icqaet«oi)  tumnlro-. cfletfidopoi  Imccratoil  Ké,  Siaccordatalapicifiuiiune, 
nellaquale  i Signori  di  Lorcno  non  haucuano  nd  dimandato , nc  ottenuto  litto , le  ' ' " 
non  che  lì  IrualTc  rcfcrcitopublico  a gii  Vgonotti , e che  lì  faceflc  la  guerra  contro 
di  JorOjC  pure  quando  vi  i'oOe  flata  alcuna  ombra, hauer  douuto  il  Re  l'cordarlcla  do.  . 
pòtantigiuramenti  fattitrilecerimonic(acrc,cnonfareanaflìnareduePrencipl  ' 
innocemìflimì  fotto  la  fede  publica , non  per  altro  fe  non  per  fomentare  le  forre  de 
gHVgoriotti,eperopptimcrcilpartitoCattolico,clareligionediDio.  Maquando 
u Duca  ,& il  CardinalediGuilahauciferocommelTo  alcuno  errore,  checolpa  fette 
poteuaatttibuireal  Cardinale  diBorbone  vecchio  pacifico,  & InnocemilTuno,  che 
llteneua  crudelmemeprigionc  cclferc quelle  ani , e violenze  per  leuarc  ancor  que» 

ftoappopgiò  al  panitoCattolico,  cridurre  la  luccelfione  dclRegno  nc' principi  , 
■Vgonotti, fcommunicati,erelapli-,douerc  ilPontefice  opponete,  la  liia  autorità  a ’ 
qucfto  COSI  cuidenTe  tentatiuo,  caftigarc  le  cofe  palfatc,  e prouederc  a|lé  future,  non 
tqancando  a tanti  popoli , che  haueuano  vnitamentc  conipirato  di  fpcndere  la  vita 
loro  per  la  difefa  della  religione , e per  rifarcire,e  rellaurare  Thondrc  conculcato  di 
Santa  Chiefa  5 effere  conucneuole , ch'egli  come  pallore , prccedeffc  la  fua  greggia; 

& t^nìmaflentni  ad  vn’opera  così  Santa,  c cosi  pia,  ma  eiretealrrciantodifdiccuole, 

c{ie  mentre  tutti  prendeuano  arditamente  Tarmi , egli  cosi  remoto  da’  pericoli  folfe 
più  de  gli  altri  lottopollo  al  timore.  Con  quelle'  ragioni  ; procuraiiano  I Prencipi 
della  lega  d'inanimate  il  Pontefice,  8t  egli,a  cui  veniuano  da  moke  pani  tumultuari 
auuifi  delle  folleuationi  della  Francia,  come  huomo  non  auuczfo  al  goucrno,  nd 
eonfapeuòle  quanto  fiano  facili  ad  ellingueriì  i moti  popolari , reneua  già  il  Rè  per 
ifpedito , nc  volcua  mollra  rii  fautore  della  parte  più  debole  con  poca  dignità  fua , e . ' . 

della  Sede  Àppflolica , come  TAinbafciatore  .Spagnuolo , e quelli  de'  collegati  gli 
andauano  inculcando  a tutaeThore.  In  tanto  il  Rè  anfiofo,  e ibUedto  della  delibe- 
ratlonediRomateneuafofpcfelefuerifolutioni,epareua  hauèrdepolloquelTanit  - ' 
mo  di  Lione,  che  dopò  la  motte  del  Duca  di  Guilà,  attcllauadi  hauer  tornato  ad  a f-  r ' , 
l5mcre,pcrchehauendo  intantoilDucadiNcuers,  chefaceuancIPoetùlaguerra  , , 

a gli  Vgonotti , prefa  la  Ganacchia  non  potè  fare  dopò  Tauuiló  della  morte  de' Si- 
gnori  di  Lorenò , che  il  campo  lito  compollo’pet  il  piu  di  gènte  dependente  da  Ila  le- 
ga , non  fi  dilfoluelTe  da  fe  rocdclimo , e perciò  effendo  ritornato  il  Duca  alia  corte, 
ilRè(lrcttodidenari,&inclinatoallacóncordia,  non  pcnfauaa  rimaterc  in  piedi  ■ 
Tefercito , ma  attendeua  folo  a'  penfieri  di  pace , hàuendo  ricercato  il  Cardinale  Le-  ji  i,im 
gaio,  ches’interpooelTc  pètcònfeguirla , promcttcndolidi  rimettere  tutte  ledife.for~^V 
renze  in  petto , & in  arbitrio  del  Pàpa  ; la  quale  conditione  hauendo  il  Legato  fatto 
intendere  al  Duca  diMena , e ricciatoio  di  accordare  vna  tregua  per  potere  nego-p* , « i!» 
dare  la  concordia , pcr.via  di  Roma , egli  negò,  poteruiconfentire,  allegando  non 
poter  più  fìdaredi  chi  haucua  non  ollancc  tanti  Sagramentl , c cerimonie , violata  la 
fedepublica,  eia  ragion  delle  genti,  in  faccia  dclTAlTemblea  di  tutti  gli  fiati  della 
Francia , e che  quello  era  vn’altro  inganno  del  Rè  per  confeguire  mediante  la  tregua 
Il  beneficio  del  tempo , trouandolì  fproueduto,cdifarmato  : non  douerc  il  Legato 
farli  minìftro  di  quello  fallace  difegno , perche  tornauaìn  pregiudicio  della  rcligio* 
ne'Cattolica,edellalibehàEcclcliafiicapcrfidamentecoiitulcata,'cviolata,  anzi 
ellcrbene,  che  s’afpettalTerole  rifolutionidi  Roma,  ou’egli  haucua  dato  parteal 
Pomeficedituttelecofecortcrai.MahauutainvlinicdcfimoiempoTcfiluIìoncdcl-  , > 
la  concordia  del  Duca  di  Mena,  & da  Roma  le  lettere  de  gli  Anibafciatotl,  che  con-  - " 
teneuano  la  durezza  del  Papa,  e la  pcttinacia  di  volerei  prigioni,  e non'potcndo  il 
Rè  rìlafcìarglifenza  aggiungere  fomento  al  male  prefente,  perche  era  certo , che  f ' 

folleuati , hauendo  di  già  dichiarato  lui  decaduto  dalla  Corona , harcjjbono  eletto 
RèilCardinalcdiBorbonc,elecofemutaronofaceia,&ilRèperfuadendoafeme-  - • . 
defimo d'hauerevfato  tutti  i mezzi  pofiìbili , ancocon pocadignità  lùa  perplacare  ' 
ilPontefice,  cominciò  a mutarfi  di  opinione  , per  non  rimanere  opprclTo  fentadilè- 
fa  dalla  potenza  de’  fuoi  nemici.  Era  quella  nccelfità  così  chiara , che  finò'al  Duca  di 
Ncuers,che  Thaucua  lèmprc pcrfualo , yolev  fodisfare  il  Papapcrnondiuidetela 
parteCattolica,nonhaueuapiùragionedapotcralleggare,Tvrgenzadellanccciruà 
confirìngeua  a viua  forza  tutte  le  opinioni  a prendere  qualche  partito  : perla  qual 
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cofa  baoendo  il  Come  di  SoelTuns , che  pochi  giorni  innanzi , dUfittte  alcune  crup, 
pe  di  quelli  delb  lega , era  con  cmalchc  numero  di  genti  Tenuto  a Bica , principiato 
ad  introdurre  trattato  di  concorda  con  il  Rd  di  Nauarra , «'incominciò  ad  attende, 
re  a quello  fatto.  Era  come  feropre  alieno  l'animo  del  Kd  da  quello  accordo,  & in. 
compatibile , per  coti  dire , la  fua  natura  con  ilcommercio  de  gli  Vgonotti , ma  di. 
nioflraua  la  necelfità , non  fi  poter  far  altrimemi , e diceuanoad  vna  voce  tnpi  i Cioi 
Confeglierij.chebifognanarifoluerfijC  prender  partito,  fenonvoleua  rollar  l'ole  bi 
meuoaduepotcmincmici,de'qu<dii'vnaparicd!quà,  e l'altra  di  là  dalla  Lotta 
haucuano  occupata  ogni  cola  : e con  che  danari , con  che  amici,  con  clic  efcrciti , e 
con  che  forze  volere  contendere  In  vn  medcfimo  tempo  con  ambedue  le  factionij 
elTer  chiaro , che  douunque  volgclTc  il  palTo , harebbeVvn  nemico  a fronte,  e l'altro 
alle  fpalle  ,echediuifoil  Regno  ,edhiif|  iPrcncipi  (oreRieri  nelle  due  religioni,  lé 
hauerebbe  hauute  con  efempio  nuouo  ambedue  auuerfe , e nemiche  : celiare  egli  in 
quella  dioiftond,  mentre  altri  fi  occupa  dall'vna  parte,  cdall'altra  l'autorità  reale, 
priuo  di  forze , fenza  erario , e fenza  denari,  e rimanere  ben  bora , come  hauea  feni. 
pre  temuto , feidue  torrenti  in  afciuuo,cderfi  falco  quanta  humanamenie  li  pothua 
per  placare  il  Pontefice,  cITerlìfcordato  la  propria  dignità  per  conuenite  con  i folle- 
iiari , c dar  quella  fodisfacione  a'  ribelli , e difprrgiacori  del  fuo  nome , che  non  ine. 
ritauano  bauere  con  paiienza  inaudita  tolletate  ringiurie  de’  popoli , le  inueteiue 
de'  predicatori , le  villane  ihfoicnzc  de'  fatiioft,  i decreti  remerari)  della  Sor  bona  > e 
fortopolla  la  MaeRà  regia  alla  libidine  delle  reliquie  della  cafa  di  Guifa,  hauera 
Roma  fatto  quello , che  altro  Re  non  haucua  mai  follcnutp  di  fare , non  folo  di 
chiedere  in  ifcricto  l'alTolutione  di  vn  fatto  ragioneuolc , giallo , c ncccITacio , ma 
anco  di  proférìrli  di  rimettete  in  petto  dclPoncelketuttciedifcrcnzeLche  douerli 
far  piu  l fe  non  per  l'appccito  de  gii  Spagnuoli  dominamri  della  cotte  di  Roma , e 
per  la  natura  feroce,  & indurata  del  Papa  afpettare  di  clTere  fenza  difefa  mifera, 
mqnce  lacerato  da'  fuoi  nemici , echcalla  perfona  fua  propria  folTero  fatti  quegli 
I oltraggi , che  alle  llacuc  lue  a Paridi , fc  a Totoliacrano  Rati  fatti  ? Conuenirc  ben', 
bora  da  douero  moRrare  il  cnordiLionc , c Atlendofi  dell'aiuto  del  Re  di  Nauarra 
dt imimUh  fukviniitat imimuupiti  -,  iioncirercqucR.acofa,  nd  inaudit^nè  nuoua, 
hauerc  molte  voitcii  Ré  Carlo  fuo  fraicllodiauerecgli  niedelìmo  cóceduta  in  minor 
'Urgenza  di  bifogno  la  pace  agli  Vgonotti,  cl'vltima  ronnra  effer  feguita npn già 
di  Ilio  fpontaneo  volere,  ma  per  le  machinationi  ,c  violenze  della  lega , in  vano  ha. 
ucr  Iellato  di  vita  1 fratelli  di  Guifa , fc  di  loro , ancorché  morti , douclTc  hauere  il 
medbfimo  timore , c fe  rimolTo  qucll'oRacolo , non  cetcalfc  di  frenate  i feditiofi , ri. 
cuperarc  la  propria  podeRà , e rendere  hiulmcqte  la  pace,  eia  ttanquillità  al  fuo 
reame.  E di  già  il  Ré  di  Nauarra  conofeendo,  che  l'occafione  ponaua , e la  ncccllicà 
delle  cofe  efprimeua  dal  Ré  queRo  eonfiglio,  s'andaua  con  Ictiiture , e con  dimo- 
llrationi  fauoccuoli  appianando  la  Rradatperdoche  elTcìidufcgli  refe  molte  terre  del 
Poet  d , e della  Santoogia  dopò  la  partita  del  Duca  di  Ncuers , hauea  iti  tutte  prohia  ' 
bìto , che  a Cattolici  non  folTe  fatto  danno , c voleùa , che.  per  tutti  i luoghi  fuoi  It 
viucÌTe  in  libenà  di  confeieoza , fauorendo , &' honoràndo  gli  EcclefiaRici , c per- 
mettendo  per  tutto , che  fi  celebralfcro  publica  mente , e fcnzaimpedimcnto  le  mef. 
fe,  e pecuenuto  a Ciatellcrtut , laquale  Città  inlioine  con  Niort  hauea  per  accorda 
ottenuta,  publicòvnmanifcRo,  per  il  qualedetcRando  le  ribellioni,  elelùllcaaa 
tioni  de'  popoli  controal  loroRénaturaIe,'fi  proferiua , fottoponendoG  allavbbi- 
dienéà  debita,  di  prendere  Tarmi  conico  di  loco , & cfortacia  catti  quelli  del  fuo  par- 
^ citoa  fcguiiarlo  in  opera  così  degna,  moRrando  a tutto  il  mondoqtiale  folTeRata 
feropre  la  mente  loro,  St  comehauctianu  fempliccmencic  pugnato, non  pcrimcrelTe 
imotttur  alcuno,  inalalo  per  lalibenàdellaconfcieuza.  Dopòlcqualiproccllacionì,enuni. 
• felli,  perche,  8c  il  Ré  hauea  giuflificaiainifcriitura  Icfueopcrationi,  fitefpoRala 

>.  cagione  della  morte  de'Signori  di  Goifa,&  il  Duca  di  Mena  hauea  fatto  il  limile  del. 

la  Ina  partcf,procurandodibonellarelapccfadclTarmi,elarifolutionedcitalcga,li 
couiiocio  à trattate  la  tregua  co'l  Ré  di  Nauarra  per  mezzo  del  Duca  di  l^emone,il 
' ivMait  quale, dopò  lamonede'SignoridiGuifa, craritortutoallaprimaconfidcnzaco'l 
a<  ituiraa.  « dopò  d'hauerlo  loccotlò  4i  mille  dugento  archibugieri  Guafeoni  1 otto  il  conw 
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iruuitloilcIMacArdili  campo  Moncaffino  hauea  imiiato  a lui  PAbbatc  del  Bene  per 
il  Ncgoiio  corrente.  Ma  perche  for^uano  molte  difficoltà , & il  Rè  cOncorreua  in  ZpiXfH. 
tjuèftaopinionecome  per  forza,  entrò  atrattare  quello  accommodamenro  Diana 
Madama  d’AngoIemmc  forelU  l'ua  naturale , donna  di  molta  prudenza , & efpeti- 
mentata  nelle  ceffi:  del  gouemor,  per  la  pratica  de' tempi  paflati.  llchecomefuno-». 
toal Cardinale Lreatò, ne fecegrauiffime  quereleco’IRè  medelirno,  moflrandoli' 
quanto  quefto  folle  comrariò  alle  promelTe , che  molte  volte  gli  hauca  fatte,  di  non 
voler  reftare  per  la  morte  de'  Signor!  di  Guil'a  di  far  la  guerra  a gii  Vgonotti , l'opra  ««•  •«  ft 
le  quali  fondato  egli  banca  procurato  con  relation!  fanoreuoli , & auuantaggiofe  dt'I,'"* 
fauorirC  le  còfe  fueapprelTo  il  Pontefice , & appreso  la  cotte  di  Roma , le  quali  ho- * 
ti  reftarebbono  vane , eon  dimiuut  ione  di  riputationq,  anzi  con  biafmo,  & infamia 
commune  , fe  fene  vedelTecosi  facilmente  riufeire  l'accordo  con  gli  Vgonotti,  cche 
l'armi  deftinate  contro  diioro  li  volgelTero  a difitutt  ione  di  quelle  del  partito  Cat- 
tolico , e che  depcndeuano  dalla  Sode  Apoltolica , e dall'aiitorità  del  Pontefice  Ro- 
mano. Ma  il  Re  celando  l'intimo  del  negotio  al  Legato  ,'negaua  d'haucre  conchifa 
alcuna  colà  con  gli  Vgonotti , ma  che  quando  lo  facelTe  fe  ne  douerebbe  imputate 
la  colpa  non  alla  fua  volontà  fcmpre  la  medelima,  e fempre  pronta  a danno  dell'hc-  ' • ' 

refia  ,ma  alla  durezza  del  Pontefice , che  pertinacemente  negaua  d'alTohicrlo , e fo- 
mentaua  le  folleuationi  de'  funi  ribcHi  , & all'o  Ainatione  del  Duca  di  Mena , e degli 
'altrrdetlaLcga  ,ch'abborrendolàconcordiahaueuanorìcufato  dirimettcre  ledif- 
féttnzein  arbitriodel  Papa  : chenon  voleua  più  certo , e miglior  tellimonio  di  luì , 
có'l  quale  haucafempreconferitofinccTamente  i fuoi  penlìcri,&:  al  quale  hauca  dato 
KilTuoto  di  tiegotiar  queftó  fatto  -,  confideralTe  la  il  rettezza  de'  termini,ne'  quali  per 
ràitrui  iniquità  fi  ritrouaua , e non  attrìbuilfe  a volontà  quello , ch'era  per  mera  ne- 
ceHità  efprelTo  dalla  forza.  Ma  Don  Bernardino  Mendozza  Ambafdatorc  di  Spa- 
giu,  fubito,  chefi  diuuigò  trattarfi  accordo  con  gli  Vgonotti , fenza  altra  licenza,  fiT^ 
partì  dalla  corte , e paAato  in  Parigi,  lui  come  Ambalciacore  fece  apprelTu  i Signori 
della  lega  la  fua refidenza.  Il  Legato  ftaua  dubbiufo , parendoli  npn  clTcr  bene  ab- 
bàndonarc  il  Re , e priuarfi  del  tutto  di  fperanza  di  trattenerlo  con  la  parte  Cattoli-  ’tJm.  * • 
ca,  e dall’altro  canto  dubitauad'eflcrriprefofelìmoilraire  mcnogelofo  della  reli- 
gionedi  quellos’era  moftrato  rAmbafeiatoredi  Spagna  5 e nondimeno  parendoli, 
cheoue  è maggiore  il  pericolo  deH'infermità , iui  piu  li  richieda  l’affiAenza  del  me- 
dico,  deliberò 'di  trattenerfi  fino,  che  vedencreficodellecofe,nonmancanduin'i^‘’'‘^^^ 
cimò  di  fcriuere,e  di  replicare  il  fno  parerea  Roma;  ma  efleiidojbfpcttola  fua  pcr-tóm!5u“ 
fona,erano  molto  più  fofpetti  i fuoi  configli, trattandolo  hormai  il  Poutefice  più 
reo,  che  per  Amba  feiatore,  e per  Legato.  Erano  frequenti  congrefli  tràini,  & il 
Cardinale  di  Vandomo , il  qualcbenche  il  Cardinale  di  Borboneluo  zio , c benefat- 
tore folTe  prigione , non  s’era  però  rifpettoall’ìntcrelTe  della  fua  cala , fcparatodal 
Ile, "e  v'interueniua Rinaldo  di'BeIna  Arciuclcouo di Burges Prelato d'ahiffimOvfa- 
perc , e di  copiofa  eloquenza , il  quale  difcacciato  da'  fuoi  popoli , per  haucr  voluto 
oìilarralla  loro folleuatione, s'crariiiratoalla corte, cmoltevolte  era  ne’  mcdcfimi 
coiigrcffiilDucadiNcuers.  Harebbono  tutti  voluto , chc.il  Rè  non  facelTc  accordoj. 
con  gli  Vgonotti , ma  era  tanta  la  durezza  del  Pontefice , e la  pertinacia  del  Duca  di  ari  # 
Metu  ,etale'lo  fiato  delle  folleuationi  per  mttoil  Regno  ; che  benché  tutti  l’abboN^*'’'/^''* 
rilTero,  nelTuno  ardiua  però  di  bialìmarc  quella  concordia,  per  la  qual  cofa  hauendo 
Madama  d’Angolemmeirattato.perl'onalmente  co’l  Rè  di  Nauarra , e poi  palfàta  a 
Blés , nego: iato  co’l  Rè  medefimo , erano  come  accordate  le  differenze , perche  il 
Rè  diNauarra  intento  alla  grancongiumuradeiroccalioneprcléntedi  riforgereco’l 
fuo  partito,  emilhqre  fottoaU’vbbidicnza,  «cagli  tlendardi  reali , contra  quei  ne- 
mici, che  rànt'anorl'haueanotenuto  opprefib,  hauca  accettate  tutte  le  conditioid 
impofteli  dal  Rè,  e folo  difeonuetiiuano  in  quello , che  dooendofi  confegnarli  vna 

piazzafopralaLoira,acciòpoieircpairare,erltomarelafuagente,comericercaf- 
fè  il  bifogno.  Il  Rè  voleua  confegnarli  Gergeo,  ouero  il  pontedi  Sea,  piazze  deboli, 

edifficili  a inantencre,«c  egli  dimandaua  SaumurCìttà  polla  inluogoopportuno,vi- 
clna  a T urs,>  che  potcua  elfere  facilmente  fortificata,  e difefi , e nondimeno  quella 
lolftaoza  fiicettaovadeftamet»e,e'p!ù  tolto  In  forma  di  preghiera,  che  di  condìtione, 
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P*^jj*j^ò«pattoi’atfordo.  FómironodineccfliiarcnRjacjucftopartltOiiiicgrauIaccidcn- 
plt  *i>  Fv-no,  che  il  Capitano  Gas  Coucrnatorc  di  Ambuofa,  ai  quale  dopò  la  mone da- 

jf  Cmpirji-  ta  da  lui  alCafdiiiale  di  Guifa,  erano  (lati  confcgnaii  gli  altri  prigioni , praticato'da 
pfoOieflc  grandillime , e pollo  in  Wpetto , cominciò  a vacillare, 
2^^’riis.  perche  l'Arcioefcouodi  Lione  gli  hauea  fatto  credere , cheiIRéperleuarcda  Tela 
^'.•M;|^^^'«olpadell»raortedelCardinal  di  Guifa,  liauelTeefpoIloa  Roma,  ch'eflb^pirano 
a’  ri«r”  Gas  per  ingiurie  priuate,  fenza  ordine  fuo  lliaucfle  fatto  vccidere  i eche  bora  fimi- 
limente , tema  alcun'ordine  per  prillata  auaritia  tcncITe  gli  altriFrclaci  prigionii 
perilchp  hauendo  queU'haomo  vano , e fofpettofo  facilmente  creduta  quella  ri- 
trouata , trattauà  d' accordarli , e di  rilafciare  i prigioni,  siche  ilRc  polle  in  gran- 
* difiima  anfictì  cpnuennodarglj  trenta  mila  feudi , di  que'  pochi  denari , che  li  tra* 
uaua  apprelTq’,  per  ricuperarti  dalle  fueforze,  e per  fermarlo  ,accioche  Hherando-' 
li  non  palfalTc  alle  parti  della  le^,  il  che  a pena  con  tanro  premio  s'otrennc  da  lui, 
e fùnccclfariodi  didrihaire  j prigioni  in  diuciiiluoghi  congtiardiédìucrfe,  econ 
alTai  maggiore  fpefa  c perche  il  Cardinale  diRorbone  fò  mandato  a Chinòne , il 
raritM  GuifaaTurs,ÙDucad'EIIeboueaLoccei$,el’Arduefcouonopfi potendo 

fi4 al  capitano  Gas  perfuadere  altrimcnce,  redò  folo  nel  Cailello  d'Ambnolà.  L'altra 
/““/i'^accidente  ,chc  pcnilrbò  grandemente  11  Rè , fùil  moto  della  cittì  di.Tnrs,  princi-i 
mULm,  A P^tcdcl  Poettl polla  fopra  la  Loira,e nella  quale  hauea  difegnato  porre  II  fondamen- 
^■a~/4/nto  della  lba,partei  percioche  iniligato  il  popolo  da  molti  fautori  della  lega,  c d» 
qùlcbe  religiofo  con  le  fdlitc  fuugcIUoni , cominciò  a tumniraare , & a lolleuatfi 
X,  fJm  mi^  adira  gli  ordini  de'  Magidratl , t^cndo  Rata  per(uafa  la  plebe , vhe  fi  voleua  con- 
a‘‘"“s*i^'*'ftgnarc  al  Rè  di  Neuarra  per  habitationc  fua  quella  piazza , per  la  qual  cofa  cori- 
uenne  al  Rè  Con  il  Marelciallo  d' Auniont  ,cò'l'Conte  di  SoelTòm  ,e  coh  qurfla  pòca 
gente , che  hauea  inrorao , abbaiidunaioBIcs , correre  a qucRo  pericolo  ; dmciritó 
il  quale , e raifarate  le  cole  di  quella  Otti , coriiìnciò  a vedere  chiaramenre,  ch'era 
neccrtario  di  prendete  ril'olutionc , c chele  dilationi  di  Roma  troppo  preghidicaua- 
no  allo  flato  delle  cofe  lue , ridotte  negli  eftremi  pericoli  d'vnà  cuidròtc  oppreflro- 
s,h«iW.iJue.  Còsttroncando tutte  k dilationi  fi  conclufc  la  trégua  pervn'annò  fri  il  RèChrl- 
lUaniffimoj&ilRèdiNjUarracohqueftccpnJitioni  ; clic  per  tutti'i  luoghi  temiti 
da  gii  Vgonotti  fi  rcllitiiiire  l'cfercitio  publico  della  Religione  Cattolica  fenza  cc- 
ccnicùic  alcuna  : chcrendciTrroibeniagliEccidiaftici  poftiin  qualunOTeIuogo,e 
liberalfero  t prigioni , che  cBì  hauefleróoclle  mani  : che  il  Rè  di  Nauarra  foife 
' obligato  a femire  perforulmente  il  Rè  con  quattro  mila  fami,  cmilcduccnio  canal- 
liouunqucfo^ecomniandatOkCchetmrclcCInà, Terre, eluoghidclfuo  partito 
douelTero  oITcnurc  le  leggi , econftimtioni  del  Reame,  vbbidircai  Parlanicntr,  e 
Magiflrati  Rcgij,c  riccuctc tutte l'ordinationi fatte,  éche  farebbieilRè  prefenie: 
DouelTc  all'incontro  riècucTC  il  Rè  diNauarra  laCittìdì  Saiimur,  e quella  tenere 
in  fua  potcftà  per  hauete  viuialfo , che  folTe  lllieramcnte  fuo  l'oprala  riuiefa  di Loi> 

- ra , la  quale  nondimeno  folle  in  obligq  di  rclUtuire  a beneplacito  del  Re  lènza  al- 

cuna ConiraditlioiM  : Le  quali  capitulationi  poiché  flironoaccoidaie,  e ratiiicate,  il 
. . Segretario  di  flato  Bcauliu  conlegnò  Saumur  al  Rè  di  Nauarra  , che  ncdicdcilgo^' 
uerno  al  Signore  di  Plelli^  Marne  antico  fuo  confidenVei  La  medcfmia  tregua  li  lece 
nelDclfinatòtrìilColoiinelto  Alfqnfo'Corfo,  perla  parte  del  Rè , e'Monfignote 
delle  Dighicre  per  la  parte  delRèdlNanarta,  es'vnirono  le  forze  a difefa  commu- 
ne.  Fecero  di  quella  ricoiiciliacloncgli  Vgònotti  gt^ndiflìme  allcggrraze,  magnilt.- 
cando  la  fede , c l'vbbedicnza  loro  verfó  la  Macfli  reale  a confùfìoncrdi.qiiclli',  die 
' , fin'hora  gli  haueuano  publicaii , & infamati  per  ribelli,  per  fóHcuatort,  e per  contn- 
maci.  Evcramemefùcorèdegnadigrandilnnia.marauig1ia,&vnode'legretinii- 
Rcrlj  della  Capienza  diuiha  ,‘ch'eirendo  il  Rè  di>fauarra  debole;  c abbandpoato  da 
. tutti  ridotto  in  vno  flreitiflimo  angolo  del  Regnò,  dell  più  delle  vòlte  prhio  delle  co- 

• fencccflàrie'alprupriDfoflcntainento,  cosìche  'gticonneniua  Viucrc  pid  advfanza 
di'tariaello,edibacidolicto,obediPreDCipe:iluoinem)cìpcrtropf>ovolcreper- 
fi%uitarlo , e per  rardcntcdelidcrio  di  vedetrotoialmenteellertniuaiu  ,li  fìanoalfa- 
. '<  tleati  dritucbinare  tante  cofe , muoucretameguerrc , trattare  tante  l^he , far  tan* 

' tpeongiurationi,  e praticate  tante  arti,  daUcqiiali1utte,rifulttieiuaimaiiiaggied( 
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lui , né  fia  rlurdta  roarauìgUoramente  la  grandezza , e J'efaltatlone  Aia , percioche 
non  fù  alcuno  pratico  delle  cofe  di  Francia  j cioncano  dalle  palTioni  delle  parti,  Il 
<jualc  non  vedeffe  chiaramente , che  fe  fi  lafciaiia  vedere , c.dominare  il  Re  pacifi- 
cajnente  quanto  fioteua  comportar  la  natura , il  Re  di  Nauarra  a poco  a poco  fareb- 
be recato  annihilaco  ,ediArutto,  perche  la  pace,  e la  lunghezza  ddl  tempo  hareb- 
bono  fìnjto  di  diflbluerc  quella  poca  vnionc , ch’eracri  gli  Vgonotti , edaU’occalio- 
dallt  neceflità , portate  dalla  lunghezza  del  tempo , farebbe  finalmente  rdlata 
franta , c fpczzata  l'oftinationc  de'  Rocellcli , nella  quale  confiftcua  la  fomma  delle 
cofe , & ilRé  nemico  acerbiifimo  dcirherelìa  quali  infenfibilmente  ,con  diuerfe  ar- 
ti l’haurebbe  diftrutta  ,&cftir  para,  oue  per  in  contrario  la  riuolut  ione  delle  guerre, 
e delle  fateioni , non  folo  hà  fomentata  la  pertinacia  de  gli  Vgonotti , che  tanto  più 
s’indurauano  a rcfiAeix,  quanto  maggiormente  pareualoro  d'cficrc  pcrleguitatia 
torco,  mà  appianata  anco  finalmente  la  Arada  al  Rè  di  Nauarra  di  riconciliarli  co’l 
Rc,econ  lanobiltàFrancefe,circondatolod’armi,edi  potenza,  & all’vltimo  con- 
ica l'afpettatione  fua  ,&i!  corfo  naturale,  apertogli  l’adito  di  peruenire  alla  Coro-  ' 
na.  Conclufa , che  fù  la  tregua , ancorché  in  parola  folamente , perche  la  fcrittura 
non  fù  publicata , fc  non  molti  giorni  dopò , il  Ré  rilbluro  di  murar  llile  di  proce- 
dere, di  moftrarc  il  vifo,  & appunto  di  rialfumcrc  la  faccia  di  Lione,  fpedì  il  Signor 
della  CI  iella  al  gran  Duca  di  Tofeana  a ricercarlo,  che  gli  preAalTe  duccnto  mila  du- 
cati per  fare  vna  leuata  di  fanti  Suizzeri , e di  caualli  Alemani , de’  quali  per  la  pa- 
rentela nuouamente  Contratta,  perche  pur  all'hora  laDucheflaChriftiana  palTauain 
Italia  alle  Aie  nozze  ,fu  pronto  il  Gran  Duca  dìfodistarlo,  hauendonc  inuiati  cento 
mila  in  AuguAa  co’lCaualicr  Guicciardini , epromclTo  di  mandami  i reilanti , co- 
me A principialfeafarelaleuata,  eper  la  quale  fpedì  il  Re  a gli  Suizzeri  Monfigno- 
re  di  Sansì,  il  quale  era  ftato  molri  anni  Ainbafciatorea  i Cantoni  con  commiillone, 
che  non  potendo  hauere  i dieci  mila  fanti,  che  richiedeua  da’  Cantoni  Cattolici,  per 
roppofitioncjchqfi  dubitauadi  riceuereda  gli  Spagnuoli,  facelTe  la  leuata  ne’ Can- 
toni de’  proiettanti, e ntiriftclfo  tempo  dettino  Gatparo  Conte  di  Schomberg  a fare 
la  leuata  de' caualli  Alemani,  il  quale  per  timore  d’eiTercarrettatoda’ncmici,  prefe 
lungo , e in  fine  infmttuofo  cammino.  Mandò  anco  Giacopo  Augutto  Tuàno  all’- 
Imperatorc folto fpecic  di  condolcrfi  della  morte  della  Reina  madre,  c per  rifteflb 
vttìcio  in  Ifpagna  Pietro  Forgetto  Signore  di  Frcfnc  nuouamente  eletto  fegretario 
di  ttato , ma  veramente  quello,  perche  difponcttc  l’animo  di  Rodolfo  a non  s’ingc- 
ritc  nelle  Icuate , che  per  Aio  nome  erano  per  farli  in  Germania , quetto  per  vedere 
di  trattenere  in  qualche  modo  il  Re  Cattolico  dall'apeno  fauorc , che  li  vedeua  pre- 
dare airvnionc,appre(To  la  quale  il  Mendozza  faceua  mani fettamentc  vtticio  d’Am- 
bafeiatore.  Proueduto  in  quel  modo,  che  li  potè  alle  cofe  fuori  del  Regno,  li  riuolfe 
airinteriori,echiamatituttii  preiidenci,  & i configlieri  de’ parlamenti  «liParigi, 
Roano , e Digiuno,  ch’erano  fuggiti  dalfirapcto  popolare , deliberò , che  il  parla- 
mento di  Parigi  rifederte  nella  Città  di  Turs,  quello  di  Roano  nella  Città  diCan 
neiriftefla  prouincia  di  Normandia , c quello  di  Digiuno  a Chialon , Città  pur  dell’- 
ìftcttri  Ducato  di  Borgogna,e  poi  con  fcucriflimo  editto  dichiarò  ribelli  tutti  quelli, 
i quali  eletti  alle  dignità  de’  Parlamenti  continuattcro  a rifedere  nelle  Città , e ne’ 
luoghi , che  s’ erano  iòttratti  dall’ vbbedienza  fua , e prohibi  aciaAuno  il  ricorrere  a ' 
loro  per  impetrar  giuttitia,  dichiarando  nulle  tutte  le  fentenza,  ch’etti  l'otto  titolo,  e 
nome  di  parlamento  hauettcro  pronunciate.  La  medeùma  dichiaratione  léce  contra 
il  Duca  di  Mena , contra  il  Duca,  & il  Caualiere  d’Omala,  e altri,  i quali  hauendo  ri- 
uoltare  leCittàteneuano  l’armi  contra  di  lui , intimando  loro , che  fe  in  termine  di 
giorni  quindici  non  ritornauano  al  debito  dcirvbbidienza,nundelìtteuano  di  turba- 
re, c di  Idllcuarc  il  reame,  e non  deponeuano  l’armi*,  farebbono  incortt  in  delitto  di  • 
ribellione , e per  tali  rettarebbono  dichiarati  con  la  confifcacione  di  tutti  i beni.  Al- 
le fcriaure,  feguirono  l’operationi,  e dettinaii  i Gouernatori  per  ogni  prouincia  die- 
de committionc  di  far  leuate , di  radunare  la  gente  d’arme  ^ e che  la  guerra* fotte  co- 
minciata per  ogni  luogo.  Nella  Rertagna  deltinò  Gouernatore  il  Conte  di Soettbns^ 
iK’lla  Normandia  il  Duca  di  Mompcnlìeri , il  Mardciallo  di  Matignonc  Luogote- 
oentc  del  Re  di  Nauarra  nella  Guienna , quello  di  Momoranli  nella  Linguadoca) 
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Monlignore  della  Valetu  Luogotenente  del  Duca  di  Epernone  nella  Prouenza  -,  AI- 
fonfo  Corfo  nel  DeIfìnato;il  Conte  dì  Tauanes  Luogotenente  nella  Borgogna  jìl  Du' 
ca  di  Lungauilla  GouernatoredellaPiccardiapl  Marefciallodi  Aumont  della  Ciam- 
pagna,  e liio  Luogotenente  Monlignore  diTinteuilla*,  Filiberto  della  Guifcia  del 
Il  Lionele  j Monlignore  di  Montignì  del  Berrì)  Monfienore  di  Surdis  nella BcolTa  j nel 
Ducafo  d’Orlieoi  il  Signore  d'Entraghcs  j &apprelfo  di  fe  ritenne  per  commanda- 
re  airefercitoilMarclciallod' Aumont,  &ordinò,  che  paflaflero  a fe  il  Duca  d’E- 
pernone , & il  Re  di  Nauarra  •,  l’accordo,  con  il  quale  dopò  qualche  dilatione  fù  ac> 
’jHì/rlT' cettato,  e publicato il  vigelìmo ottauo  dìd'Aprile.  Ma  leguita  la  concordia,  e in- 
fw  vfiit  id  nanzi  la  Tua  publicatione  ilCardiiiale  Legato  non  gli  parendo  di  poter  più  Ilare  con 
'lix**'  decoro  apprelTo  la  pcrfona  del  Rè , e per  l’altra  parte  non  volendo  ne  anco  con  la 
prefenza , e rcftllenza  Tua  autenticare  la  prefa  delì’armi  della  legì , deli  berò  dopò 
moltedubietàd'inuiarliallù  volta  di  Moliiu  pervfcirdel  Regno  ,iùbito  che  hauelfe 
riceuuti  gli  ordini  di  Roma , doue  fapeua  d’eQere  in peiTimo  concettodelPonteiict, 
e lacerata  i I Tuo  nome  da  quelli,  che  tzuorendo  le  cole  della  lega,  procurau^no,che  i 
configli  Tuoi  folfero  cfcluli.  £ nondimeno  il  Re  dopò , che  hebbe  tentato  ogni  par- 
tito per  farlo  redare  ne’  luoghi  della  fua  parte , & efeufata  la  concordia  co’l  Rè  di 
Nauarra , con  l’vrgenza  della  nccefiità , e dopò , che  hebbe  promelTo  di  volere  ad 
ogni  modo  perfeuerare  nella  religione  Cattolica,  la  qualedalì'accordo  congli  Vgo- 
notti  più'tollo  riceucuaaugumento,  che  danno  alcunoj  pregò  vltimamente  il  Lega- 
to a voler  tentare  di  nuouo  l'animo  del  Duca  di  Mena,  abboccarli  perfonalmente 
con  lui } e procurare  di  ridurlo  alla  concordia,  poiché  nè  per  via  del  Duca  di  Loreno 
a cui  n’hauea  fcritto , nè  per  via  di  Madama  di  Nemurs , a cui  ne  hauca  fatto  trattare 
dalla  Rcina , hauea  potuto  farlo  inchinare  a porgere  l'orecchicad  alcuna  tratut  ione 
di-pace.  E per  modrareatuitoil  mondo  il  fuodelideriodirimuouerelaneceintàdi 
conuenirecongli  Vgonotti,  eleuar  il  credito  all’arme  della  lega,diedeal  Cardinale 
vn  foglio  fottolcritto  di  fuo  pugno,  nel  quale  li  conteneuano  le  cofe,  ch’egli  fteon- 
tentaua  di  concedere  a’  Signori  deU'vnioue.  ORcriua  al  Prencipe  di  Loreno  leCittù 
diMetz  ,Tul , e Vetduno  in  titolo  di  gouerno , c prometteua  d’adoperarli  per  fare 
hauereal  Conte  di  Vaudcmontla  herede  di  Buglione  per  moglie, al  che  farebbecon- 
feguito  il  polfclTodiGiames, e di  Sedano  piazze  tanto  opponunc,etanto  dcfiderato 
da  que’ Signori;  al  Duca  di  Menaficontentauadi  lafciarc  il  gouerno  di  Borgogna, 
di  conferire  tutti  i goucrni  delle  Città , e fortezze  di  quella  prouincia  a fua  nomina- 
tione , di  permettere , che  nel  medeftmo  modo  palfaUc  nePa  pcrfona  del  prinx)  de’ 
fuoi  figliuoli , cento  mila  feudi  contanti  per  fodisfare  que’  debiti,  che  per  la  prefen- 
teoccafionehauèa  fatti,  e quaranta  mila  feudi  l'anno  di  penfione,  al  Duca  diGuifa 
il  gouerno  di  Ciampagna , San  Defir , e Rocroi  per  ficurezza  della  fua  pcrfona,  ven- 
ti mila  feudi  d’annua  penfione, e trentamila  di  rendite  Ecclcfiaftichc  per  vno  de’  fuoi 
fratelli , quale  harebbe  procurato  di  far  promouere  al  Cardimlato  al  Duca  di  Ne- 
murs il  gouerno  di  Lione,  c dicci  mila  feudi  all’anno  : al  Duca  d'Omala  Santo  fpirito 
di  Rua  per  lùa  ficucczza , e parimente  dieci  mila  feudi  di  prouifionc , c al  CauaJiero 
fuo  fratello  il  generalato  delle  fanterie , e ventimila  Franchi  ciafcun’anno  ; al  Duca 
d'Elleboue  il  gouerno  di  Pottiers,  e dieci  mila  feudi  di  penfione.  Rìmcttcua  nel  Pa- 
pa la  dichiarationedegliEditti,  & accordi  fatti  ne’ tempi  palfati , e fi  contcntaua, 
che  come amicabile  compofitore  terminalTc  tutte  Icdìfferenze,  rimettendo  in  fua 
libcrtàfovolelTc  pigliare  per  aggiorni  il  Senato  Venctiano,oueroilGran  Duca  di 
Tolcana,  contentandoli , che^ircndendo  il  Senato Venetiano,  v’aggiungrlTe  per 
parte  della  lega  il  Duca  di  Ferrara  Zio  de’ Signori  di  Guilà,  & eleggendo  il  Gran 
Duca , prendeife  per  quella  parte  il  Duca  di  Loreno  capodclla  loroèamiglia.  Ma  nè 
SMv  il  anco  quella  fcrittura  partorì  alcun'effetto , perche  il  Duca  di  Mena  abboccatoli  co’l 
dk4  di  Ut.  Legato  a Callel  Duno , ricusò  di  dare  orecchie  alla  concardia,  fcufandofiffi  non  po- 
tpr  accettare  alcuna  conditione , fenza  radunare  gli  fiati  della  lega , e tutti  i Pren- 
cipi  della  fua  cafa',  perhauerne  il  confentimento  loro  : tc  aggiunfe,  che  con  chi 
'f’H’-  haueua  violata  la  fede , ma  poteua  più  hauere  nè  commerciò , nè  licurezza.  Que- 
llo diceua  il  Duca , perche  fi  giudicaua  al  Rè  molto  fupcriorc  di  forze , • perche 
il  Rè  Cattolico,  & Ù Duca  di  Sauoia  gli  ptopetteuaoo  aiuti  di  geni  e , e di  denari,  Se 
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ì Roma  già  inclìnauino  le  cofeà  fautir  fuo.Mà  in  Parigi  arriuata  la  nuoua  della  ire- 
guà  con  il  Re  di  Nauarra , e confeguentcmcmc  della  partenza  del  l^ato , e incre- 
dibile à credere  l’odio , che  Tene  concepì  centra  il  Rè,  econtra  ratti  quelli , che  io 
legiiiuano',ereforbitantidimoftratioiii,chefcnefeccro,  finoa ptobibirc  conpu- 
Wicì  decreti , che  nel  Canone  della  Mefla  non  11  pregàiTe  per  lui , cotti  c Ibliio  a tarli 
per  tutti  i Rè  di  Hrancia  ;e  come  piamente  fà  la  Chiefa  Cattolica  molte  volte , epar-  /»  patiti. 
tìcolarmente  nella  Iblenniià  del  Venerdì  Santo,  anco  per  gli  heretici , e per  gl'ldo- 
latri , ePagani , e non  è polfibile  à raccontare  la  iiinumerabile  quantità  di  libelli,  di  /{,  Jjt; 
manifelli,  edi  l'critture  Rampate , ediuolgatecontra  di  lui  ,allc  quali  niuna  ragione  ^ * 

circonfcriueua  i termini , e niuna  modcllia  poneua  freno.  Mà  di  già  lo  Crepito 
deirarmi , a:he  ft  moneuano  per  ogni  parte  , haueua  fermentato  il  romore  de’  , f 
libelli , e delle  prcdicatiom'.  Fù  il  primo  incontro  della  guerra  nella  prouincia 
di  Normandia.  Era  paifatoilDucadi  Mompenlieri  Gouernatore  regio  nella  Cit- */i4 
tà  di  Can,  onerano  ridotti  i prendenti , e configlieri  fuggiti  di  Roano,  e Pietro  Se-""  A 
guicro  vno  de'  prefidenti  di  Parigi,  e quiui  in  vinù  dell’editto  regio  haucuano  ** 
poRa  la  fede  del  parlSmento.  Concorfero  alla  venuta  del  Duca  tutti  queinobili, 
che  feguiuano  le  patti  del  Rè , e di  ordine  fuo  i Signori  di  Lorges , di  Coionibie- 
ra , di  San  Dionigi , & il  Barone  di  Agli , haueuano  meffo  inficme  quattro  reggi- 
menti  di  Fanteria,  di  modo  che  fi  trouaua  hauerfotto  l'infugnc  tre  mila  fanti,  & 
ottocento  caualli.  Con  qucRo  efercitp , che  alla  giornata  andana  maggiormente 
ingrolfando,  deliberò  ilDuca  di  metter  raffedio  à Falefa  città  di  confideratione , e 
difefa  da  vna  fortezza , ò T otre  gtolTa , nominata  il  Dongione  , elTcndo  ficuro  ,che  . 
ottenuta  quella  piazza , Argentano,  Vira,  e l’altro  terrecirconuicineaCan,  fiTa-  . 

rebbono  Tubilo  refe , ondcTa  Città  molto  popolata  per  il  nuouo  concorfo  de’  liti-  „*,«,■,  u 
ganti , c per  la  quantità  de’  rifuggiti , harebbe  maggior  comodità  d’alimentarfi. 

Mà  il  l'econdoglomo , che  partirono  da  Can,  fù  per  fuccedere  tra’  fuoi  medefimi 
\*na  grolTafattione, che feguendo harebbe  diuertita  tutta  rimprefa.  Comandaua cmai 
nll’elercltocon  carico  di  .Maeflro  di  Campo  Generale  Giouini  diHcmcri  Signor  di 
Villers  quello  che  nelle  prime  guerre , haueua  prefo  con  Telpugnat  ione  di  Danfront 
il  Conte  di  Mongomerì , che  fu  poi  d'ordine  del  Rè  Carjo  giullitiato  in  Parigi.  Gui- 
daua  la  vanguardia  llCqntediTorignì  figliuolo  del  Marefciallo  diMatignone,a’ 
caualli  leggieri  comandauail  Signore  di  Bacheuilia,  e la  retroguardia  conduceuail 
Comedi  MongomerìfigliuolodeU’antedettO)  onde  trà  il  MaRro  di  campo  genera-  ' 
le, e lui  palTaua  pochiflima  intelligenza,  fomemata  dall’vna  parte  da’  Cattolici , e 
dall'altra  da  gli  Vgonotti.  Accade  , che  caminandofi  per  il  paelc  nemico , era  ne- 
ceflario  alloggiare  Rretumente  per  non  dare  qualche  opportunità  a’  paefini  follc- 
uati  di  poter  danneggiare , chi  fi  trouaffe  Riandato , onde  fu  nccflfitato  Villers  à di- 
fegnarc  al  Conte  di  Mongomerì  piùRrettoalloggiamentodi  quello,chegli  Vgonot- 
ti poco  auuezzi  alla  difciplina  militare,  & vfi  alia  licenza  del  predare , che  volgar- 
mente chiamauanolaPicorea,  giudicauanoconuenire,  per  la  qual  cofaRracciato  il 
bollettino  portato  dal  fuo  foriere , s’allargò  il  Contepiù  di  tre  miglia  d’alleferci- 
to , & volle  alloggiare  in  alcuni  villaggi , ne’  quali  hauea  larga  comodità  di  pafccre 
i lìioi  caualli , il  che  riferito  à Villers  gU  mandò  à ordinare,  chedoucRc  ritornare  al 
filo  quarticro,  ricercando  così  la  difciplina  delia  guerra,  e l'ordine  appuntato  co’l 
Duca  di  Mompenfieri  ; al  chehauendo  rifpoRoil  Conte  affai  arrogantemente , Vil- 
lers fatto  dar  di  mano  al  fuo  foriere , lo  fece  fubito  impiccar  per  la  gola , come  quel- 
lo che  haueua  hauuro  ardire  di  legnate  altri  alloggiamenti  di  quèlli , che  haueua  de- 
lUnatiilMaeUro  di  campo  Generale,  edata  parte  delnegotioalDuca,  fecemate- 
reinordincil  Comedi  Torignicon  la  vanguardia , per  voler  conllringere  il  Con- 
te à ritornare  al  fuo  deRinato  alloggiamento,  e ne  farebbe  feguito  gran  difconcio, 
cffendorilbluto  Villers  di  volete  per  ogni  modo  cffcrevbbidito,  e gli  Vgonotti  dal- 
l’altra parte  ollinati  di  contendere  per  la  loto  opinione , fe  ilDuca  falito  à cauaHo 
non  haucRe  con  la  prefenza  fua  acquetate  le  cofe,  hauendo  con  parole  rifoluieco- 
raandato  al  Conte  di  Mongomerì  che  vbbidiffe , il  quale  il  giorno  fegueme  Tor- 
to colore  di  palTare  ne’  confini  del  paefe  di  Coftantino  , ou'erano  le  fueCalleila, 
per  difenderle  dalle  correrie  del  Duca  di  Mercurio , partì  dall’efercito , & il  carico 
, Min 
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di  condurre  la  retroguardia  fù  dato  al  Signora  di  Hallot , & al  Signor  di  Creuecor 
fuo  fratello.  Acquetato  quello  tumulto , li  procede  poi  con  ordine,  e con  difciplina 
militare , non  volendo  il  Duca , che  a’  paefani  fuori  del  vitto  neceflàrio  folTc  Icuata 
alcuiu  cofa , ò fatto  da'  foidati  alcun  danno , che  quanto  airalloggiare,  & al  viuere, 
non  elTendo  la  gente  pagata.,  era  necelTario  prender  quella  comoditi  i fpefe  loro.  Si 
potè  rafledioalla  città  di  FaleGi , e fi  cominciò  la  batteria  con  vna  colubrina , e due 
cannoni , ch'erano  ncll’efercito  con  licurezza  d'ottenerla , fe  il  foccorfo  folTe  molto 
tardato  : ma  il  Conte  di  BrilTac  , che  non  hauendo  potino  entrare  in  Angers  liio  go- 
uerno,  era  flato  dal  Duca  di  Mena  mandato  a comandare  in  quella  prouincia,  M- 
uendofcco  qualche  gcntirhuomo,  Scaltri  Tuoi  dependenti  al  numero  di  trecento 
esmlm  n^t^ualli , fi  Voltò  aU’aiuto  de  gli  Gautieri  per  poter  a tempo  foccorrere  quella  piaz> 
ttMmfMtm*-  za.  Erano  gli  Gautieri  contadini  folleuati , prima , contro  à tutte  le  genti  d'arme, 
che  palTauano  per  i territori j loro , per  ouuiare  a'  danni , & a gli  oltraggi  che  ricc- 
• Maimlr  ueuano  da  quelle,  e poi  imprefli,  che  il  Rd  folTe  cagione  di  tutti  i mali,  c che  a'  danni 
tnUhté.  guerra  aggiungclTe  il  pefo  delie  grauezze , s'erano  accollati  alla  parte  della  le- 

ga, e rotte  le  ftrade , impediti  i palTi  con  le  tagliate , c fortificate  leterre,  & i villaggi 
loro , erano  in  arme  al  numero  di  fedici  mila , e li  chiamauano  Gautieri , perche  l'o- 
rigine del  follcuarli  era  principiata  in  vna  terra  nominata  la  Capella  Gauiier , con 
la  quale  s'erano  poi  vniteVimotiet, Berne,  emoltealtre  terre  minori.  Haueuano 
quelli  eletti  tre  Capitani , ì Baroni  di  Magliot , è d'Efchaufur , & il  Signore  di  Lom- 
chi.imp  Gouematore  di  Ulieux  ,haueuano  dellinato  largente  maggiore  il  Capitano 
Vauinartello  ,e  con  ordine , c con  difciplina  militare  fi  andauano  efercitando  nella 
profelfione  dell'armi.Ottenne  il  Conte  di  BrilTac,chc  quattro  mila  di  quelli  huomi- 
ni  cosi  armati, edifcipli nati,  s'incaminalfero  feco  per  foccorrere  Falcia,  e parendoli 
il  numero  fufficientc  à confeguire  il  fuo  line  con  quei  caualli,che  li  trouaua  apprelfo, 
con  c£to  .irchibujtieri  à caualm  del  Capitano  Valage,econ  due  pezzi  d'attiglieria  da 
campagna, fi  meUe  in  viaggio,  giudicando,cbe  il  D.  di  Mompenlieri,  per  non  hauere 
quella  gente  alle  fpalle , e la  città  di  Falefaalla  fronte,  fi  farebbe  ritirato,  & egli  ha- 
rebbe  potuto  meglio  munirla,  e più  copiofamente  prefidiarla.  Mà  peruenuti  i Gau- 
tieri quattro  leghe  lontani  da  Falefa alloggiarono  in  vn  grolTo  borgo,ii  quale  fortifi- 
carono nell'entrata  della  llrada  maggiore  verfo  il  nemico,con  i due  pezzi  d'artiglie- 
ria, e con  vna  trincierà  di  botti  piene  di  terra,e  di  letame , per  non  elTere  improuifa- 
mente  alTaliti  fenza  riparo,&  il  Conte  di  BrilTac  poco  lomano  da  loro,màfuori  della 
llrada  maellra,prefe  il  fuo  alloggiamento, e fece  battere  la  campagna  a’  fuoi  caualli. 
Il  Marefciallo  del  campo  regio  Villcrs, Rimando  poco  il  numero  di  quella  gente  col- 
ieti tia,&  inefperta,  hauendo  riconofeiutoda  fe  flclfo  l'alloggiamento  loro,  perftiafe 
al  Duca  di  MorapAifieri,che  Icuatorepentinamente  Talfedioafraltaire  fenzadilatio- 
nei!  nemico,  & ilDucadefiderofodi  prcuareTincontto  dell'armi,  & hauendo  gran 
fede  nell'efperienza  di  V illcrs,  lafciato  laanedelima  fera  l'alTedio  ; e leuati  i cannoni 
dalla  muraglia  deliberò  d'afialire  i Gautieri  la  giornata  feguente.  Ordinò  'Villert 
ralfalto  inquella  maniera  ,che  la  colubrina, & i cannoni  tiralTcro  per  fronte  nella 
firada  grande,  ou’era  la  baricata,&  i pezzi  del  nemico,&  che  indi  le  fanterie  fottoa’ 
loro  Colonnelli  feparatamente  inuelliflero  quella  partc-,chcilDucadi  Mompenfieri 
con  la  cornetta  lùa  alfaltaffe  per  vna  llrada,che  vfciua  nella  campagna  fu'l  fianco  de- 
liro, & il  Conte  di  T orignì  con  la  cauallcria  della  vanguardia  per  vn'altra,che  vfciua 
dalla  patte  lini  lira, e cheiSignori  di  Surcna,ediBachcuilla,condue  grulC  di  causili 
leggieri  flelTcro  pronti  per  òpponerli  al  Conte  di  BrilTac , fe  con  i fuoi  caualli  hauelTe 
voluto  fare  alcun  tentatiuo  perdiuertire  l'afTalto.  Tirarono  la  colubrina , & i can- 
noni così  felicemente , che  atterrarono  tutta  h baricata  de'  nemici,  e leuarono  il  ca- 
po al  Capitano  Vaumartello , che  attendeua  ad  inanimare , & a riordinare  i fiioi, 
onde  fubito  fidiede  il  fegno , accioche  il  nemico  folTe  da  cune  le  parti  inuellito.  11 
Duca  di  Mompenlieri  brauo , egenerofoPrencipe  alla  cella' de’ fuoi  caualli  prefe  il 
trotto  per  attaccare  il  nemico  ,mà  qual  li  folTe  la  cagione , lafciando  fu  la  man  drit- 
ta il  luogo  à lui  dellinato , veniua  per  inueflire  per  fronte  nel  pollo  appunto , one 
Ibaractaca  la  trincierà  reflauano  i due  pezzi  dell'inimico , i quali  ancora  non  baue- 
ua  no  tirato , e correua  graadil&mo  pericolo , che  molti  de'  Tuoi  vi  reltalTero  moni , e 
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neriufciirerairaltofanguinoro.  Eragràndiflimtento,  né  fi  potena  per  quefta  ca-  ^ 
gionc,  e per  il  tumulro  de  gli  cferciti  i'entireala*  voce , onde  harebbe  ficuramen- 
tepericolato  il  Duca,fe  Villers  datode’fproni  al*uallo,non  rhaueflea  tutta  briglia 
ataicipato,  edatoli  del  battone  sù  la  celata,  e fejatolo , non  l'iiauette  fatto  auuerti- 
to  dell’errore,  conducendolo  ad  afialire  per  ftr^  piana,  e libera  il  nemico  per  fian- 
co 5 il  che  hauendo  fimilmente  fatto  il  Conte  dforignì  per  l'altro  lato , e l'infante- 
ria per  la  fronte,  oue  da’  tiri  de’  falconi  morirco  circa  venti  foldati , tettò  in  meno 
d’vn’liora  disfatto  il  nemico  con  morte  di  cirtdue  mila , e con  b perdita  di  tutto  il 
bagaglio,  due  infegne,  e dell’attiglierie.  11  Otc  di  BrilTac , il  quale  mentreduraua  umfnfoi 
il  conflino,  era  comparfofopravn colle  vicin vedendoli  incomparabilmente  infe-  ^^^  ^ *7** 
riore  di  forze,  fenza  far  altro  tentatiuofi  riti'  à dirittura  inb'alefa , hauendo  confe->,;^J^„,. 
guito, benché  con  tanta  ftrage  de’  fuoi,di  pof  foccorrere  quella  piazza,  e l’cfcrcito  <• 
regio  vittoriofo,  alloggio  la  ferane’  citcon»nti  villaggi.  rattofli  nel  conliglio  de’  ^ 
capitani  refidoue(reritotnareaH’a(redioprtcipiatodiFalelà,màpreualferopinio-  f 

ne  di  Villers,il  quale,  ellcndoui  dentro  ilOnte  di  BrilTac  conil  retto  delle  lite  genti, 
giudicaua  difficile,e  lunga  Toppugnationieconfigli.-iua,che  Tefercitonel  calore  del- 
la  vittoria  fi  volgeffe  contra  i Gauticri  peoccupare  i loro  luoghi,e  fiiellere  la  radice 
di  quella  (ulleuatione , perche  leuato  qutto  ottacolo  non  rettauano  forze  nella  pro- 
uincia,che  potettero  poi  impedite  loro  ìconquiftare  le  tetre.Con  quella  rifolutiohe 
l’efercito  ingrottatodipiùdi  quattroccto  altri  caualli,fifpinléalla  volta  de'  Gamie- 
ri,!  quali  deliberati  di  difenderli  finoall  raotte,fi  pofero  intre  potti,in  Vimotier,  in 
Berné,e  nella  captila  Gauticr,ouenon  (rinchiufero  i capitani, ma  Lomchiamp  li  ri-  ' 

tirò  al  fuugoucrno,  e gli  altri  diedero  v>cc  d’andare  àtrouare  ilContediBrittac,& 
apparecchiare  il  foccorfo.Fù  prima attzcato  il  pollo  Vimoticr,oue  con  poca  fatica, 
ettendo  luogo  apeno,rimalccfpugnatcil  borgo,*  tettarono  morti  piùdi  mille  Gau- 
tieri , e quelli  ,che  peruenneroviui  nel  croanide  vincitori  prefo  giuramento  di  non 
portare  più  Tarmi,  mà  di  attendere  a ctltiu>’*  la  terra,  furono  lalciati  in  libcrtà;di 
modo  che  hauendo  trouata  nelTefercitog^odiflima  modeftia , e dilciplina , per  la 
diligenza , che  il  Duca,  e Villers  vfau.in'  cattigare  quelli,  i quali  ardiuanodì  fa- 
re ettorfioni , & infolenze , s’acquetan*''®  > * tornarono  al  goucrno  delle  loro  cale. 

Maggior  ditticoltàfù  nelTefpugnaro**roe , oue  ,&  il  luogo  eracinto  di  mura  ,evi 
fi  erarinchiufala  miglior  gente,  battuto  Tartiglieriedalla  mattina  lìho 

al  mezo  giorno,  Tintanterie  vi  die**™  Taflalto,ìl  quale  ettcndd  fiato  da  quei  di  deu- 
tro  coftantemente  foftfcnuto,fi>tornòa  rinouare  la  mattina  feguente  la  battana,  e 
fatta  più  larga  apcnura  moltió'oifihooBtto'  fcefero  dacauallo,  e li  poltro  alla  tetta 
delTinfantcria  per  ageuolat'  Tattalto  : per  la  qual  cola  raddoppbta  valorofamente 
con  impeto  militare  la  bataglia,  che  durò  feroce,  e fanguinola  lo  fpatio  di  quattro 
bore , finalmente  il  giouinc  TArchiant , Se  il  fignore  di  Bacheuilla  entrarono  nella 
terra , c dietro  à loro  v^entrò  tutto  TeferCito , menando  i Gauticri  a lil  di  fpada , de’ 
quali  mori  vna  quaività  molto  grande,  & attaccato  fuoco  in  vna  cafa  da  vn  ra- 
gazzo del  Colonnelo  San  Dionigi  ; il  quale  anco  fù  da  Villers  per  quetto  misfatto 
lententiato  à mor* , tettò  abbrugiata  la  maggior  parte  di  quella  terra.  Morirono 
nflTattalto  dall.-» parte  del  Rè  il  Signore  della  Fontana  vnodc  gli  aiutanti  di  Villers, 
quattordici  geitilhuomini , e circa  cento  foldati.  1 prigioni  con  Tiftette  condiiioni,  zi  c«oV; 
e giuramentc  furono  liberati.  Mà  il  tettante  de’  Gauticri  ridotti  nella  capella , c ve-f’"'!®'"'  ;• 
dendu  i compagni  disfatti,  c non  comparire  i capitani  con  lòccorfo  da  parte  alcuna, 
dciìberatoiiu  d'arrcnderfi , c mandati  due  curati  delle  loro  parochie  furono  con  le 
medcfiine  conditioni  accettati  a penitenza , onde  lafciate  Tarmi , c le  bandiere  tot- 
narono  alle  cafe  loroalfolito  minittnio  di  lauorare  la  terra.  Q^tto  fù  il  primo 
fuccetto  profpero  delb  guerra , clanouella  con  grandiflima  allegrezza  ne  fu  por-'f'‘j^'f  *■ 
uta  al  Ré  nella  città  di  Turs,  ou’cra  intento  ad  ingrottare  il  fuo  elcrcito,  epo-"" 
ner’ordine  alTabboccamento  fuo  con  il  Ré  di  Nauarra.  Era  per  quetto  effetto 
già  molti  giorni  venuto  al  Ré  il  Signore  di  PlclTis  Morné , & era  parimente  pattàto 
al  Ré  di  Nauarra  l’Abbate  del  Bene,  né  ancora  fi  finiua  di  deliberare,  ò il  luego, 
ò il  modo  delTabboccarfi , perche , & il  Ré  harebbe  più  tofto  volùto , che  gli  Vgo- 
notti  fcparataraente  guctreggiaflcro , il  Ré  di  Nauarra-mal  volontieri  veniua  alla 
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cene,  dalle  voci  de’  fuoche  non  cclTauano  di  rammemorarli  Parisi , Se 

I pencolo  della  ftragcdi  San  Bart^meo  i ma  Icuò  con  la  ncceiTuà  quelli  dubbi  la 
venuta  del  Duca  di  Mena,  il  quale  ^endo  a caufa  popolare, e defiderofo  di  mette- 
re • nomefuo  pc^(^ermare,&augumcntareilfcguitoallafuapar- 

te  vfcito  di  Parigi,  era  venutoa  Ca^  Duno,  8c  iuì  da  mttele  parti  metreua  iniicme 
1 c/ercito , Il  quale  con  due  rcggimòl  mandati  da’  Parigini  alcendcua  al  numero  di 
V j „ \T^  i*^*  ^ ^ di  due  mila  caual,  La  prima  imprelTa  fua  fù  l'opra  la  Città  di 

trinJhld  , grolTa,e  del  patrirthio  del  Re  di  Nauarra,  e nella  quale  erano  ri- 

it»  «o«i  per  ordine  del  Kè  i configlieri  dwran  configlio , come  in  luogo,  che  fi  ftima- 

5- M Gouernatorigreta  intelligenza  di  palTare  alle  parti  della 

in„iiig,n^7  Ducadt  Mena  vi  mando  impr<5|famcntc  il  Signor  di  Rono  Marefciallo  del 

f.  li  refe  padrone  dcllaCitr  cfccc  prigioni  tutti!  magi  ftrati  del  gran 

configl.o , e moiri  litiganti , che  gli  feStauano , a’  quali  conuenne  poi  con  grolTa 
lomma  di  denari  ricomperarli.  Prefo  Adorno,  c credendofi  come  era  verihmile, 
lì  piu  innanzi , il\é  fpinfe  il  Duca  d’Epernone  con  la  van- 

guardia  dell  efercito  fuo  al  a volta  di  liles  «cloche  occupando  la  «rada  impedilTc 
nemici,  ma  il  Duca  dubitan^che  la  Città  non  rimanelTe  in  preda  al 
Duca  di  Mena, VI  fi  condulTe  con  tutta  l’infateria,e  laAriò  il  Conte  di  Brienna  con  la 
caualleria  alloggiato  fu  la  llrada , che  cond<:e  da  Bles  in  Ambuofa , ne’  contorni  di 
Santo  Vaino  L Marclciallo  di  Aumont  cjhil  rellantedcU’efercitos’accampòrie• 
conrornl  della  Otta  diTurs  per  tenerla  fu($ientementc  guardata,  & il  Re  fpedì  la 
feconda  volta  1 Aobatc  del  Bene  ad  affrettali  la  venuta  del  Re  di  Nauarra , il  quale, 
'.u  r- i"?  iiSignore  «Ciatiglionc  generale  delle  lue  fante- 

« Sl^ordini  àoi , finalmente  s’abboccò  egli  co’I  Rè 

“''de  imonelBarco  diPlclTis,  fuorUelle  niira  di  Turs , nel  qual  luogo  incontra- 

^ r ° ipatio  innanzi , che  fi  auuicinalTero» 

^n^Ila  lua  prefenzaproftratom^  gli  volle  per  ogni  modo  bacia- 

mgniiiiur-  ‘ P*c  ®>  niailRcfolleu3uolo,  &abbr^ci.,tolollrctramente,depollcinvnmo- 

tr»  ySiM  4)».  ^*1  cfercito  fchierato  ,&  al  pòpolo  ,ch^’crap^ofufo  fuor  delle  porte , econ 

applaufo  grandilfimo,e  con  grida  .iltillime  de’  lobati  fi  condulTcro  allalloggiamcn. 
areale,  ammirando ciafcunod^^^  Rè,  dall'altro  la  fom- 

milfione , e 1 vbbidicnza , che  il  Re  di  Nauarra  dimcqraua.  Il  giorno  feguente  dopò 
due  lunghilfime  horc  di  Uretra  conferenza , il  Rè  di  ilauarra  ripafsò  alle  fuc  genti, 
Jequalicranoancoraalloggiatedilàdalfiumc,  & il  Rcoofta  l’infanteria  nel  Borgo 
di  San  Simphonano , ritenne  loia  mente  nella  Città  le  fuc  guardie , e la  nobiltà  àt* 
torno  alla  fua  perfona.  Ma  il  Duca  di  Mena  veduto  con  fa^uo  del  Duca  d’Epemo- 
«e  munito  Bles,  si  che  non  vieta  piu  fperanza  alcuna  di  ot^nerlo,  lafciata  quella 
città , & Il  ^ca  di  EpCTnonc  da  pane  pafsò  con  l’efcrci  to  iniunzi  fino  à Calici  Re- 
nardo fette  loie  leghe  dillantc  da  Turs , & dal  grolTo  dell’efercit»  Regio  & hauuto 
auuifo,chc  li  Conte  di  Brienna  fermato  a Sant’ Vuino,  con  poche g«rdie,  e con  niun 
riguardo , alloggiaua , conformeallalicenza  de’  tempi  fparfo , c didfo  per  quei  vil- 
lagp  , fatte  fuori  di  llrada , & del  fuo  viaggio  diritto  con  grandijfimi  cclerhà  noue 
leghe , fopragiunfc  cosi  iraprouifamentc , & trouò  il  Conte  cosi  traturatamentc 
Iproucduto , che  molti  de’  fuoi  furono  in  vn  momento  opprclfi , c fatti  prigioni  & 

, cg  j tumultuariamente , c con  niuna  prouìfione  da  difenderli , fi  rinchiufe lussendo 
nella  terra, oue  arriuato  il  Duca,  & piantare  con  egual  prcllczza  Vartiglierie  Jicnche 
ne  primi  impeti  vi  morilfe  il  Marchefe  di  Canigliac , il  quale  come  Generale  dell’- 
artiglierie  comandaua  alle  forcificationi , che  li  faceuano  ^ & vi  rimaneiTero  molti 
t j-  j braui  foldati:  conuenne  nondimeno  il  Conte  di  Brienna  di  arrenderli, reftan- 

dilfi  f.?  prigioni , & i foldati  con  promelTa  di  non  militare  per  ceno  tempo  furono 

M Ctnit  Ji  hberati.  Disfatto , e prefo  il  Conte  di  Brienna , il  Duca  di  Mena  deliberò  di  allàlirc 
^,nnA,,fa  il  campo  dcIRè  mcdclimo , parendoli , che  non  vnito  ancora  con  il  Rè  di  Nauarra, 
cow  màtfi-  ^ fonificàte  le  Fanterie  nel  pollo  di  SanSimphoriàno , luogo  vallo , & ine- 

m».  guale  non  lolle  molto  difficile  l’opprimerlo , fc  ratfalto  fbffc  improuifo,  per  la  qual 
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Cola  leuato  il  campo  la  fera  del  fettimo  dì  di  Maegioneirofcurare  della  notte , con- 
duccndo  con  grandit&ma  fatica  due  colubrine  ìeco , arrìuò  vicino  à Turs  con  tutte 
le  Aie  forze  nell’apparire  del  Sole<  Erano  alloggiate  le  fanterie  del  Rd  neH'habitato 
del  Borgo , r pcrdie  il  poAo  alquanto  baffo  era  comandato  a caualicre  da  vn  colle, 
nella  foramità  del  quale  eranpalcune  cafe , il  Colonnello  Moncallino,  che  tcncua  la 
prima  fronte , fatta  occupaifb  la  collina,  ctrincerate  le  cafe,  vi  haueua  collocato  vn 
groifo  corpo  di  guardia,  per  impedire,che  il  nemico  non  fc  ne  rendelfe  patrone",poi- 
che  quell'era  la  lirada , per  la  quale  da  Bles  e dal  Calici  Renardo  A peruienc  diritra- 
mentc  alla  terra.  11  Duca  di  Mena  fatto  far  alto  all’efcrcito  nella  pianura  oltra  il  col-  n o.  ar*. 
le,  per  dare  vn  poco  di  fpatio  di  ripofarealla  fua  genteaffannata  dalla  lunghezza, e 
dalla  preAezza  del  viaggio,  fofpinfe  innanzi  due  reggimenti  guidati  dalli  Signori  di  ìL  i rJ^f 
Efclufeo,ediBorgo,adoccuparequcllecafe,lequali  ingrombauano,&  impediuano 
tutta  la  ftrada  maelira.  Arriuarono  quelli  ben  improuilàmente , ma  non  tanto  che 
non  folfero  fcoperti  dalle  fcolte , ondeefpediie  farmi  dalfvna,  e dall'altra  parte, 
a'attaccò  vna  Airiofa  fcaramuccia  nel  tempo  medelìmo  appunto , che  il  Re  venuto  a 
VI  Alare  quei  polli  vi  A ritrouaoa  prefente.  Giouò  molto  lafua  prcfenza , perche  ol- 
tre  all'crfcr  pronto  àdifponere  con  buono  ordine  le  cofedella  battaglia,ilSignoredi^"'^^j;'^ 

Momignì,  ch'era  feco,  corfeal  primo  romoredellearchibuggiate  nella  prima  fronte 

doucAcomb.irteua,8cefortandoconlavoce,  & inanimando  con  l'efempìo  ciafcuno  a 

al  Aiodouere,confermò  l'animo  di  quelle  guardie, le  quali  accorgendoli  di  combat- 
tere  insù  gli  occhi  propri)  del  Rè , fecero  così  braua  rcA  Aenza  contra  il  numero  fu-  rwpili. 
periore  de'  nemici , che  f impero  loro  fu  brauamente  foflequto , An  che  loprauenne 
i’occorfo.  Il  Rè  non  punto  conturbato  d'animo,  ma  con  vifo  franco,  e Acuto  benché 
A ritroualfc  mal  accompagnato  ,e  difarmato , fatti  rinfrefeare  di  monitioni  i reggi- 
menti  di  Giarzè,  edi  Rubcmprato,ch‘eranoìdcAra,  & ù Aniftra della  fcaramufcia, 
già  fpinfe  contrai  nemici, e mcfliegll  medcAmo  in  ordinanza  gli  Suizzqri  del  Colon- 
nello Galati , gli  mando  preAamente  a guardia  della  Città , perche  A dubitana  non 
meno  di  moMuo  nel  popolo,  di  quello  che  A dubitalfe  dalfalTalto  di  fuori.  Hebbe 
più  che  ogn'altra  cofa  gran  fatica  il  Rè  nel  trattenere  i gentilhuomini , i quali  tratti 
dall'ardire,  eda  deAderio  di  gloria  confulàmente  deAderauano  mefcolarA  nella  fca- 
ramuccia,& andandoui  fparli,  e sSdati,erano  lenza  dubio  perriceuere  qualche  gran 
danno , ma  egli  opponendo  il  comando , eia  perfona  propria  all'impeto  della  fero- 
cia loro,  gli  fermaua,  e gli  conteneua,&  ordinandoli  in  mediocri  fquadroni,gli  trat- 
tcneua  appreAb  di  fe , per  poter  in  più d’vn lungo  foccorrcre,oue  fapelfe  bifogno.  In 
tanto  ilDucadi  Mena  haueua  fatte  afeendere  le  Aie  colubrine  sù  la  collina,e  con  iti- 
ti impetuoA  d'elfe  hauea  coAretto  i difenfori  ad  abbandonare  il  poAo  delle  cafette 
ouereAò  ferito  d'archibugiata  il  Signore  diMontigni,checombatteua  ne' primi 
ordini , vccifo  il  Colonnello  Giarzè , e morti  poi  di  dugento  foldati  : mà  quantun- 
que i nemici  inAalTero  da  luogo  fuperiore , e che  il  Duca  accrcfccirc  fempre  gente 
irefca,oueappariua  maggior  bilogno,rcAAcaanonondimeno  Monca  IAno,cRubera- 
prato  molto  conOantemente  tempellando  con  grandine  foltiflima  di  mofehettate 
dalie  quali  cadauno  molti  dalfvna  parte , e dall'altra.  Ma  il  Duca  hauendo  fpinti 
a combattere  i reggimenti  della Ciatignerea,  c di  Ponfenac  coropoAi  di  foldati  ve- 
terani del  già  Duca  di  Guifa  Aio  fratello  , & effendo  rimaA  feriti  ambedue  i Colon- 
nelli delRcjCo;nincioronoi  fanti à ritirarli,  &il nemico  fpingendoA cprr.iggiofa- 
nicntc  innanzi  occupò  Analmente  tutto  il  borgo.  11  Rè  delidcrando,che  lì  ricuperaf- 
fe  quel  pofto,per  non  reAarecon  poca  proui lione  a Aediato.nclla  città,  che  fola  haue- 
lualle  lpalle,comandò  a MoiiAgtior  di  Griglione,ilquale  come  MaeAro  di  càpo  della 
guardia  reggeua  le  fanterie, che facelfe  impaoperdifcacciare  il  nemico.  S’auanzò  , 

co'l  Aore  delle  genti  valorofamente  Griglione , e feco  A auanzarono  due  valorofe 
fquadre  digentìlhuomini,i  quali  con  permilTtone  del  Rè  difceA  da'  loro  caualli,era-  - • 

DO  per  melcolarli  con  f armi  corte.  Rinouarono  quelli  all'arriuo  loro  la  battagliar!-  > 

capcrata  nel  primo  ìmpeto  vna  delle  Arade  del  Borgo,  artaccarono  così  feroce  il  có-  , ; 

Ritto,  che  lì  cóbattè  con  varia  fortuiu,  e con  gradi dima  pertinacia  Ano  all' inclinare 
del  giorno,ncl  qual  tcpo,percotendo  piu  che  mai  fariigliarie  del  D.da  luogo  fuperio-  * 

tc,&  cAcndo  venuto  in  foccorfo  della  fua  parte  Claudio  Caualicre  d'Omala  eoa  due  ' * 
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grofli  fqtudroni  di  gente  frefci,  Griglione  grauemente  ferito , & i Tuoi  a£innati 
dalla  fatica  di  tutto  il  giorno  intero , lurono  coftretti  di  abbandonare  il  borgo , c li 
ritirarono  alia  difeCi  del  ponte , fopra  il  quale  fi  ricrouaua  il  Rd  tnedcGmo  con  tutta 
la  nobiltà , che  lo/eguiua.Era  graue,&ai'pro  il  combattimento^  ma  eirendoii  pian- 
tati alcuni  pezu  piccoli  da  campagna  nel  primo  ingreifodelPonte,  erano  da’ tiri  lo- 
ro pur  tenuti  indietro  i nemici,  i quali , già  padroni  di  tlitto  il  borgo  faccuanOgran- 
diiGmo  sforzo  per  occuparlo.  Mentrccondubbio  euentolicombane,econ  eguale 
ferocia  dall'vna  parte , e dall'altra,  il  Rè  di  Nauarra  hauuto  iroprouifamente  l'auifo 
deila  batraglia,s'era  molTo  con  rotto  il  campo  per  foccorrerc  il  Rè,&  acciocheladì- 
latione  non  Timpedifee  di  efeguire  il  fuo  intento , haueua  fpinto  innanzi  il  Signore 
di  Ciatiglione  con  millecinquecento  fanti  de’  più  fpedicideH'efercito , ilquale  arrì- 
uato  ncltramontarcdel  Soles'incaminù  prontamcnteal  luogo  della  battaglia.QM. 
. Ri  fubintrati  frefclii,cdefideroil  di  fegnalarfì  nel  piu  pericolofosforzodel  fattod’ar. 
me,  riprelcro  l'impeto  de'  nemici  di  si  fatta  maniera , che  fopraueneodo  la  notte  lì 
pofe  Gne  al  combattere,  pa  afpcture , quaG  di  commune  confentimento,  la  nuoua 
luce.  -A  Monlignordi  Ciatiglione  fùconfegnata  ladifefadel  ponte  per  haucre  la 
geme  frefea , & il  Rè  con  il  Duca  di  Mombafone , e con  il  Marefciallo  d’Aumonr, 
li  ridulTe  a guardia  della  Città , hauendo  feco  la  fameria  de  gli  Suizzcri , e la  nobiltà 
della  corte.  Morirono  quel  giorno  più  di  quattrocento  foldati  dalla  parte  del  Rè , e 
molti  Capitani , trà  i quali  il  Caualier  Benone  nipote  del  Maellro  di  Campo  Gri- 
glione, & il  Signore  di  San  Malino , quel  medeCmo,che  fù  primo  a ferire  con  il  pu- 
gnale a Bles  il  Duca  di  Guifa.  Dell'eferciio  della  lega  morironopiùdi cento,  ma  due 
capitani  foli,  e prch:  perfone  di  conto.  Rellò  alla  guardiadel  borgo , che  baueuano 
occupato,  il  Caualicred'Omala  ,come  generalcdelle  fanterie  della  lega  ,&  il  Mar- 
chefe  di  Pienna  con  il  fuo  reggimento  li  pofe  à frome  del  Signore  diCiatiglione  in  sù 
l’entrata  del  ponte  lauorando , c l'vna  pane , e l’altra  rotta  la  notte  con  lomma  dili- 
genzaatrincerarfi.  Si  fcceronclborgomilleoltraggiallecofefagre,&alleproGi- 
ne,  ne  furono  più  modelle  le  mani  de’  foldati  del  la  lega  contra  i monafteri,  e contea 
le  Chicle,  di  quello  che  farebbono  Rati  fevi  foflero  entrati  gli  Vgonotti , ancorché 
il  Duca  di  Mena,  alieno  per  natura  daH’infolenza  militare,  G sforzalTe  con  ogni  poR. 
fibile  diligenza  di  trattenerli  : ma  malamente  G può  frenare  la  licenza  d’vn'elcrcito 
volontario , e che  non  Ga  pagato.  Si  Rette  con  fofpetto  continuo , e G diede  molte 
volte  aH’arme  tutta  la  notte,  ma  il  Martedì  nono  giorno  di  Maggio  ncll’appariredel- 
l’alba  ,eRcndoc.omparfo  il  reggimento  di  Carboniera  mandato  iu  foccorfo  dal  Rd 
di  Nauarra , e fapcndoG , ch’egU  RcRb  auanzandoG  col  reRo  deU’efetcito  era  molto 
vicino  j il  Duca  di  Mena  perduta  la  fperanza  di  fare  alcun  progrcITo , farti  fepellire  1 
Gioì  morti,&  abbandonato  il  borgo  già  prefo,  G ritirò  con  buon  ordine  al  primo  al- 
■ loggiaracnto.  Q^eRo  giorno , ancorché  lì  perdelfero  i borghi , parue  chiariRìmo , e 

diede  ottima  fperanza  a quelli  che  fegtuuuano  le  parti  del  Rè,  poiché  lo  viddero 
doppo  tant’annì  d'otio  intrcpido,e  maeRofo  prima  fchierare  il  fuo  efercito  da  fé  me- 
delimo, benché  con  poca  compagnia,&imcramcntedìfarmato, e poi  prefe  Tarmi  alla 
teRa  della  fua  nobiltà  fopraintendereal  conHitto,e  prouedere  a i Mfogni,riprcnd£do 
quel  nome , e quell'autorità  di  Capitano , ch’cfercita  da  luì  con  tama  gloria  ne’  prì- 
mianni, haueua  giàtempo per  Gioì  occulti  difegni  volomariamente  depoRa.  Ma 
dall’altro  canto  il  Duca  di  Mena,  e rotti  quei  della  lega , valendoG  delTappareuza 
d’haucr  prefo  i borghi,  e difcacciata  da’  fuoi  poRi  la  fanteria  reale  ,con  fcritturedi- 
uolgate  alla  Rampa , feruendo  alla  caufa  popolare  magniGcarono , & accrebbero  in 
in  ogni  maniera  le circonRanze  tutte  di  queRo  fatto, ampliando  il  numero,elaqua- 
, lità  de’  morti, cfaltando  il  valore  de’  fuoi,oRentando  per  vn  miracolo  di  publica  ven- 
dettala  morte  dì  San  Malino , e pronoRicando  di  breue  la  fomma  della  vittoria  dal. 
tw  Z/-CM, la  loro  pafte.  Ma  ne’  rnedefimi  giorni  riceuerono  danno  molto  maggiore  : percìo- 
tktfiUfa-  che  hauendo  laCittàdi  San  Lisdieci  leghe  difeoRadaParigi,  e molto  opportunaal- 
^to  delle  cofe  prefcme,la  quale  hauea  prima  feguito  la  parte  della  lega,chianM- 
Cmfr  - zioto  il  nome  regio , & inuitato  a venirui  Guglielmo  di  MomoranG  Signore  di  Torè, 
««Telimi-''®'’  molti  Biomi  ,che  il  Duca  d’Umala , couofcendo  elTcrui  poche  forze, 

•HMi((i7;«r>,deUbcrò  di  pomi  Tauedio  aedendo,innanzi  che  arriiufle  foccorfo  di  poterla  Geura- 
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mence  erpugrutse  ; per  la  qual  cofa  chiamato  a fe  il  Signoredi  Balagni  Gouernacore  »»- 
di  Cambra!, e quella  nobiiri,che  nella  Piccardia,e  oell'lfula  di  Francia  feguioa  il  Tuo  w- 

parcito,con  fcctcccnto  caualli  ,enoue  mila  fami, matumulcuariamemc  defcrittiia 
maggior  parte  in  Parigi  (otto  al  comando  del  Signore  di  Meneuilla , e con  nuoue 
pezzi  d'artiglieria , vi  a'accampò  il  fetti  mo giorno  di  Maggio.  Si  difeferd  da  princi- 
pio valorofameme  gli  alTediati,  &il  giorno  (eguentc  aU'accampar  de'  nemici,  fece- 
ro vna  fonica  così  gagliarda,cbe  vi  morirono  più  di  cento  de' Parigini , e fri  loro!! 

Signore  di  Chiamois  antico  feruicore  della  cafa  di  Guifa:ma  dopo  che  furono  pian- 
tate Panigliene , elTendo  nella  terra  poca  muoitionc , e niuna  cofa  di  quelle , che  (i 
ricercano  alladiféfa,cominciaronoachiamarfoccorfo  dal  DucadiLoiigauilla,il 
qualeinfieme  con  Monfignor della  Nua  era  venuto  aCompiegne.  Ma  erano  le  forze 
molto  difuguali , c la  nobiltà  della  prouincia  non  era  conuenuta , onde  gli  aifediati 
fiitono  adrett!  a trattare  d'arrenderfi , notthauendo  più  fpcranza  di  poterli  tenere, 

& elTendo  quali  ceni  di  non  poter  elTer  foccorli  ,e  nondimeno  peruenuta  lanuoua  i 
Compirgne,  che  gli  alTediati  trattauanu  d'accordarfi,cominciarono  i gentilhuomi- 
niìpregareil  Duca  di  Longaui  Ila,  che  gli  conducelTeà  combattere , parendo  loro 
grande  alfroato , che  fopra  la  faccia  propria  lenza  ferir  colpo  s'IuucQe  da  perdere 
quella  terra.  Il  Duca  di  Longauilla  giouane , ancorché  fpiritofo , deferiua  tutte  le 
cofe  al  conlìglio  di  Monllgnor  della  Nua , e del  Barone  di  Giuri , il  quale  comanda- 
ua  alla  Canallcria  leggiera.  Quelli  giudicauano  tanto  difuguali  le  forze,pcrchc  non 
haueuano  più  d'ottocento  caualli , e menodi  duemila  fanti , che  lliniauano  efprelTa 
pazzia , l'auucnturarfi  malTime  fe  il  nemico  (landò  nciPordinanza , fi  ponelTc  Pani- 
glieria  nella  fronte.  Mù  fù  tanta  la  pcninacia  della  giouencù  nobile,  alla  quale  do- 
Icua  di  dar  otiofa  fen za  operare  alcuna  cofa,  che  i capitani  à rifolucrono  di  condurli 
ì Vida  dell'inimico  per  attendere  Popponunità  di  qualche  occafione , bauendo  per 
facileil  ritirarli  fenza  danno,  come  haueuano  per  difficiliflimo  il  potere  giouarein 
alcun  modo  alla  terra.  Peruenuti  nella  fommità  d'vn  colle,  il  quale  riguardaua  la 
pianura , oue  la  Cittì  i coilocata , viddero  cheil  Duca  d'Omala  hauuto  Pauuifo  del-  n n*.  ro, 
iavenma  loro,cominciaua  ì fchierareil  l'uoefcrcitoalla  campagna  , il  che  la  Nua 
auanzatoli  innanzi  ì mtti  cominciò  diligentemente  ìconliderare,c  veduta  come 
foldato  ,di  lunghidlma  efperienza  la  pocaattitudine  della  gente,  che  confufamentez.»ù!'<  v< 
entraua  ne’  Kioi  ordini  ,le  picchcvacillanti  legno  folito,  e ntanilello  della  foldateicà'”  p'*™' 
ioefperta , e fopra  tutto , che  hauendo  lalciato  da  canto  Pan  iglicric,ò  per  imperit  ia,  {•« 

ò per  troppocoolidenzaredauano  priui  di  cost  grande  auantaggio,  riuolto  ì Giuri,  ■<«’ 

didc , che  quali  la  fiaccheza  dell'inimico,  lo  perl'uadcua  à voler  auuenturare  la  bar- 
taglia,  il  che  intefo  da’  nobili,  edalDucadi  Lungauilia  deliderofo  di  fegnalare  la"^'- 
fuagiouentù  con  qualche  gloriofa  operatioite , tutti  lo  pregarono  ì condefeendere 
in  quella  opinione,  & egli  prendendo  animo  dal  dciiderio,e  dall'ardire  di  tutti,mef- 
fa  la  cauallariaincinque  truppe,  fpinfe  gli  archibugieri  contrcfalconctti,  che  con- 
duceuano  ad  attaccare  nel  piano  il  fatto  d'arme.  Erano  i ^conetticoperii,e  c'ircon- 
datida' fanti, di raodochedillìcilmcnreappariuano,e  caminauanocon  tanta  pre- 
flezza , che  agguagliando  il  palTo  de’  foldati,  npn  furono  feopeni  dalnemico  ^pcr  la 
qual  cofa  cITendoli  auanzato  i nconfideratamcnte  il  Signore  di  Balagni , che  condu- 
ceua  la  vanguardia,  ne  redò  il  fuo  fquadrone  al  primo  incontro  da  i tiri  dell'ani- 
glicrìe,che  felicemente  li  fpararono  tre  volte  tanto  lacero,  c dil'ordinato,  che  vr- 
tando  fenza  dariempo  di  rimetterti  il  Barone  di  Giuri , con  i caualli  leggieri , e fe- 
guendo  i Signori  di  Humieres , edi  Bonniuet , con  due  valorole  (quadre  di  GentiP- 
huomini  fu  códretto  non  folo  di  perdere  manifcllamente  terreno , mi  di  voltare 
fenza  relìllenza  fpallc , al  quale  principio  feguendo  il  Duca  di  Lungauilia , c dall'- 
altro canto  il  Signoredella  Nua, ruppero  la  Cauallcria , che  fece  poca  coucefa.  Se 
haucndola  feguita folamcnte  trecento pafG, voltarono,  ediederoper  liatico  nella 
fanteria  de’  Parigini , la  quale  alTalitaanco  per  fronte  da  gUurchibugieri  della  Nua, 
e non  vi  elTendo  capitani  ,che  fapeiTcro  nel  bìfogno  licuramentc  operare  perduti^^^"/^ 
gii  ordini , non  fece  difeù  alcuna , ma  gettate  in  terra  le  picche , e gli  archi  bugi , fi  tijiwn , ;; 
diede proful'amcnte  ì luegire,  nella  qual  Biga  (ègniiati  dallacaualleria,  e fortiti  nel  ' 

nedeiimo  tempo  gli  aflediati  alle  ('palle  ne  fu  tatù  grandiflima  ftrage  occupato  il 
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campojguaiiagnate  le  trincicre,prere  rart!gtierie,le  quali  rimafero  a'  vincitori  eoa 
più  di  trenta  bandiere.  Morironodell'cfercitorogionoo  più  di  verni  perfone,eniun 
capitano  di  nome  : dell'efercito  della  leg.i  ne  perirono  più  di  mille  dugemo , e tri 
quelli  al  Signore  di  Meneuilla  antico  fetuitore  della  cafa  di  Guifa , il  quale  facendo 
relillenza  nel  pollo,  ou' erano  le  attiglicrie  rellò  palTatodavnaarchibugiata  in  vn 
fianco.  Il  Duca'd'Omala  li  ritirò  in  San  Dionigi  non  li  fofferendo  l'animo  di  porta- 
re quella  nuoua  a'  Parigini , la  quale  portata  dal  Signore  di  Balagnì,  riempi  la  Città 
di  grandilTimoterrore , di  modo  che  appena  Madama  di  Mompenlieri , c Madama 
di  Guifa  poterono  confermare  gli  animi  così  prelli  a perderfi,  quanto  facili, e pron- 
ti à fóUeuarfi.  Mà  radunato  il  couliglio  deirvnione,rii'olueronu  di  richiamare  quan- 
to prima  fulTe  polTibile  il  Duca  di  Mena , non  confidando , che  altri  folTc  badante  a 
poterli  liberare  dal  pericolo  dell'efercito  nemico , il  quale  ingrolTato  dopò  la  vitto- 
ria , feorreua  la  campagna.  UDucadi  Mena,  poiché  fù  partito  daTurs,non  ha- 
uendo  Ibcranza  con  piu  lunga  dimora  di  poter  fate  contra  gli  eferciti  vniti  alcun 
progrello , s'era  con  grandimma  celerità  riuoltito  alla  parte  di  Normandia , e fo- 
pragiunto  ad  Alanfone  grande , & importante  Città , quali  improuifamcntc  l'hauc- 
ua  ottenuto  per  accordo , dal  che  ne  cauaua  quedo  profitto , che  il  Duca  di  Mom- 
penfieri  di  già  viitoriofo  io  quella Prouincia,  non  potcua  voltarli  ad  vnire  le  fug 
forze  co’l  Rd,&accrelcere  maggiormente  il  Tuo  campo,  e perciò  prefo  Alanfone 
difegnauadi  palTarc  più  innanzi  con  licura  fperanza  di  douer  fare  ogni  giorno  mag- 
gior progredì,  màeneiidorifpoda  nella  Città  di  Parigi  la  fummadi  tuttcle  cofe,  e 
vedendo  quel  popolo  non  folo  dretto  dì  vettouaglie , -erche  il  Duca  di  Longauiila 
rompcua  tutte  le  llradc , mà  ancora  abbattuto  d'anim- , e fenza  la  dia  prefenza  atto 
a tumultuare  , deliberò  di  abbandonare  ogn'altro  tentatiuo,e  ritornare  fubito  a 
ridorarlo.  Così  con  tutto  l'cfcrcito  facendo  grolTc  giornate , e fenza  tentare  per  la 
drada  imprefa  alcuna,  fi  condufie  nei  principio  di  Giugno  nclllfola  di  Francia  cìr- 
conuicina  a Parigi.  Intanto  il  Re, al  quale  nuouamentes'eraribellatoPottieri  rior- 
dinate le  genti  lue  àCiatelleraut , deliberò  di  palfare  la  Loira , e caminando  verfo 
Parigi , ò llringere  quella  Città , ò affrontarli  co'l  nemico , fe  fi  auanzaffe  per  com- 
battere sù  la  campagna.  Caminaua  di  vanguardia  il  Re  di  Nauarra  con  le  lue  genti, 
& innanzi  a tutti  con  i corridori  il  Signore  di  Ciatiglione.  Guidaua  il  Re  la  batta- 
glia, co'l  quale  erano  il  Duca  di  Momba  fon , li  Marefcialli  di  Bicone , & d'Aumont, 
Monfignor  d'U  ,e  molti  altri  Signori , e Capitani.  Conduceua  il  Ducagli  Epernone 
il  retroguardo.  Nel  fecondo  alloggiamento , che  fece  il  Re  gli  arriuatono  lettere 
di  Monlignorcdi  Sansì  portate  da  vncorriero,  il  quale  caminando  trauedito  fuori 
delle  drade  maedre  le  portò  incadtate  nelle  tauolette  d'vn  breuiario , per  le  quali 
auifaua  ,che  hauendodagli  Suizzeri  diA  cantonedi  Berna  onenutanonfololale- 
uata  di  gente , mà  alcuni  denati  ancota  adàmpredito  con  promelTa , che  il  Rè  di- 
fenderebbe loro,  &iGencurini  dalla  moledia  del  Duca  di  Sauoia:  haqea  leuati 
dieci  mila  fanti  di  quella  lutione  ,due  mila  caualli  T edefehi,  e tre  mila  archibugieri 
Francefi , e che  hauendo  attaccata  la  guerra  co'l  Duca  ne'  confini  del  Gcneurino  ,e- 
melToin  obligo  iBernefi  di  refiderejn  quella  parte  fino  che  il  Rc,lbrigate  le  colè 
fue , potelTe  con  grolTe  forze  aiutarli  ; egli  panato  nel  territorio  di  Langers , veniua 
per  la  prouincia  di  Ciampagna,  a diritto  camino  verfo  Parigi.  Rallegrò  quella  nuo- 
ua non  folo  il  Rè , che  ne  daua  follecito  , mà  inlìcme  tutto  l'cfercito , non  effendo 
alcuno, che  non  dimaire,checonquede  fotze  in  poche  fettimane  ,non  fi  douclfe 
por  freno  alle  folleuationi  della  lega  ; & il  Kè  intento  alla  celerità,  chegiudicaua 
neceffarja , fopra  tutte  le  cofe , fpedì  fubito  pet  diuerfe  vie  al  Duca  di  Longauiila,  & 
aMonfignote  della  Nua,  ordinando  loro,  che  taccolteinfieme  più  forze,  che  po- 
teiferu,  palTalTero  fenza  dilatione  ad  incontrare  in  Ciampagna  quede  genti,&  auisò 
il  Duca  di  Mompenfieri , che  feguitando  le  vedigie  del  Duca  di  Mena , che  da'  con- 
fini dellaNormandia  er*.  volto  verfo  Parigi  ,vcniire  a congiugnerli  l'eco  a qualche 
luogo  opponuno.  Dato  qued'ordine  fi  continuò  il  cominciato  viaggio  con  tanta  al-, 
legrezzadcircfcrcito, che  ogn'vQOtcneua  la  vittoria  come  per  certa.  Mà  turbò  al- 
quanto quella  letitia  comraunc,  la  difauentura  del  Conte  diSoelTons,  ilqualefpe- 
ditodal  Rè  con  Monfignor  di  Lauatdino  per  comandare  in  Bretagna , mentre  vuole 
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vnirfi  nella  Città  dì  Renescon  la  nobiltà  della  prouinda^  che  TattendcDa,  alloggiato 
incautamente , e con  poca  guardia  aCaftel  Girone , era  ftato  sà  la  meza  notte  affa-  ih»Tc^ti' 
lito  dal  Duca  di  Mercurio  : il  quale  partito  da  Vitrè  con  la  fua  gente, hauea  fatta  vna  C'""* 


caualcata  di  molte  leghe , per  il  che  dòpo  quelle  refiftenze,  che  permife  il  luogo , e 
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che  confentirono  le  forze , il  Conte  era  finalmente  rimafo  prigione  de’  nemici.  Da 
quedo  accidente  fù  coftretto  il  Rd,  benché  nonfolfeinfelTeredi  diminuire  il  groflfo 
deU’efercito  iiio  ,di  fpedìre  nondimenocon  qualche  numero  di  gente  in  quella  Pro- 
uìncia  jHenrico  di  Borbone  Prencipedi  Dombes  figliuolo  del  Duca  dì  Mompenfic- 
ri  ì il  quale  giouahedi  teneri  anni , moftraua  gencroh  fpiriti  di  magnanimità , e di 
valore.  Marchiana  Tefcrcito  con  grandiilìmo  ordine  al  luo  camino , & eflendo  per-  ' 
ucnutala  vanguardia  il  vigefimo  primo  dì  di  Maggio,  a Bogenli , il  Signore  di  Cia- 
tiglioneconle  fuetruppe  ,s’auanzó  per  prender  lingua , e per  riconolcerc  le  Ilradc 
dclpaefe , mentre neirilleiTo  tempo  Monfignoredi  Sauofa , con  trecento  lancie, e 
cento  caualli  lcggicrì,marchiaua  per  andare  ad  vnirfi  airefercito  del  Duca  di  Mena. 

Q^fto  non  auuiiaro  dcU’arriuodeirefercitodelRd  partito  da  Bonaualle  inonafte- 
rio  ricchilTimo  nelle  pertinente  di  Ciartres , andana  al  Aio  camino,  ma  elTendofi  im- 
prouifamenre  incontrati  i corridori  dell’vna  parte,  e dell’altra,  c lenza  riconofeerfi,  co»  ^oo.  c*. 
hauendo  cominciato  fcaramniucciare , il  Signoredi  Ciatiglione , più  grolTo  di  for-  P" 
ze,c  uiù  apparecchiato  a combattere  inueftì  ,e  caricò  da  tante  parti  il  Signore  di 
Sauoifa , che  vcciA  cento  cinquanta  de’  Aioi , i quali  combatterono  valorolamentc, 
egli  con  IciTanra  gen^lhuomini  rcAo  prigionc,c  riceuute  due  ferite  nel  combattere,  f 
pochi  giorni  dopo  pafsò  da  quefta  vita.  Così  procedendo  le  cole  prò fpera  mente,  il 
giorno  vigelimotcrzo , lì  poleil  campo  a Gergeò , terra  conueneuolmcntcgroira,&: 
abbondante,e  nella  quale  c poAo  vno  de’  ponti  principali  del  fiume  Loira.  In  «fieAo 
luogo  era  rinchiufo  il  Signore  di  Gianlanges , il  quale  intimato  ad  arrenderfi , & a 


nonal'pettare  la  batteria  d’vn  efcrcito  reale,  hauendo  riculato  di  farlo , fi  piantò  la 
batteria,  e dopò  non  molta  difficoltà,  prefa  la  muraglia  forzatamente  d’a(Valto,cgIi 
fù  condennato  a patire  il  fiippUcio  delle  forche  : la  Città  reftò  daircfcrcito  faccheg- 
giara  ,e  tutti  i difenforì  tagliati  a pezzi  vlando  il  Re  feucriiàgrandUfima,  fuor  della 
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ìùa  natura , come  quello,  che  ad  ogni  tratto  rcplicaua  non  guerreggiare  con  giullo 
nemico , mà  pcrfeguitarela  pertinace  ofiìnat  ione  de’  Tuoi  ribelli.  Seguì  dopò  la  pre- 
fa di  Gergeo quella  di  Piuicrs,ouc  fi  vsò  il  medelìmo  rigore  contrai  Magillrati  del 
luogo,  per  la  qual  cofa  Ciartres  non  afpettara  ndancorintimationeapene  le  porte 
riceuctte  il  Rd  con  tutto  l’efercito , c cacciati  i dependenti  della  lega  , fi  rimife  nell’- 
vbbidienza  fua.  Quìui  fopragiunfc  la  nuoua  portata  dal  Signore  della  Cliella , che  diM*. 


il  Pontefice  haueua  con  vn  monitorio  dichiarato  il  Ré  incori©  nelle  cenfure,fe  in  ter-  ^ 

mine  di  feifantagiorni  non  rilafciaua  i Prelati  prigioni,  e fe  dentro  al  medelìmo  intiT- 


tempo’nonfaceualadebita  penitenza  per  la  mone  del  Cardinale  diGuifa,il  quale 
auiloafflilTedi  modo  il  Rè  ,che  ftette  più  dì  quarant’horc  fenza  cibarli.  Haueua  ot- 
tenuta  quefta  vltima  rifolutionc  il  Decano  di  Rens  ,il  quale  vltimamente  fpedito  a 
Roma  dal  Duca  dì  Mena , non  fo!o  amplificando  le  ragioni  della  lega , ma  anco  le 
forze  de*  collegati , e la  debolezza  del  Re,  haueua  finalmente  indotto  il  Papa  in  que-  ><  m £•«’<<<• 
fta  opinione , tanto  pi ù facilmente,  dopò  che  s’era  fparfa  la  fama , che  il  Re  trattaua 
accordo  con  il  Re  di  Nauarra,  e ch’era  per  chiamare  gli  Vgonotti  dalla  fua  parte.  Fù  fi»  ttmift  tf- 
affilToil  monitorio  in  Roma  il  vigefimo  terzo  dì  di  M.iggio,e  pochillìmi  giorni  do- 
pò  publicato  ncll.i  Città  di  Meos  dieci  leghe  diflantc  da  Parigi,  il  Vefcouo  della 
quale,  era  fatto  Gran  Cancelliere  del  Duca  di  Mena,ncl  conlìglio  dell’vnione.  Sta- 
ua  cosi  addolorato  il  Re  di  quefta'  deliberatione  del  Pontefice , che  ne  fepuiua  dolore 
vniuerlàle , & il  corlo  dcirarmi  reftaua  più  che  mediocremente  debilitato.  Onde 
l’Arciuelcouo  di  Burges , cominciopublicamente  a confolarlo,  dicendo , che  fi  co- 
meil  Papa  mal  informato  a fuggcftionc  de’  collegati , i quali  ftimaua  egli  mouerfi 
per  zelo  di  religione,  era  capitato  in  quefta  fcntenza,così  quando  fofte  ftato  meglio  . 
inform«»to , c fi  foflfe  accertato  combatterà  per  la  palTìone  ,e  per  l’arabitìone , e non 
per  la  Sede  Apoftolica , né  per  la  fede , harebbe  come  padre  coramune  mutato  ficu- 
ramcntc  parere  : mà  il  Ré  dopò  profondo  fofpiro , replico , che  gli  patena  molto 
duro  ch’egli  ,il  quale  haueua  fempre  fiidato , e combattuto  per  la  religione , fofife  u.* 
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(lato  precipitofamentc  fcommunicato,per  nonyolerfi  lafclar  fcannarc  dalle  armi 
de'  Tuoi  ribelli,  e quelli  ,che  hauciuiio  faccheggiaco  Roma, e tenuto  prigione  il  Pon- 
tefice medefimo , non  folTero  mai  Rati  fcommunicati  : alle  qual  parole  il  Re  di  Na- 
uarra  ch'era  prefente , rifpofe , ma  quegli  erarto  vittoriofi  , procuri  V.  M.  di  vince- 
re, che  al  ficuro  le  cenfure  faranno  riuocate,  mi  fe  faremo  vinti,moriremo  beretici, 
e condannati.  AlTenti  il  Re,  &:  aifent  irono  i circoRanti,e  con  quella  fperanza  fi  die- 
de ordine,  che  marchia(Terefercito,e  pollo  ralTedio  ad  Etampes , e prefa  la  città 
conl'alTalto  il  Ré  inafprito,ecommofrograuemcntcdalla  fua  naturale  malinconia, 
bora  efieriormente  da  tanti  llimoli  lluzzicata  , fece  impiccare  tutti  magiftrati  ,e 
concelfe  liberamente  il  facco  della  terra  i i fuoi  foldati.  Da  Etampes  volendo  il  Ré 
ferrare  tutti  gli  aditi  de'  fiumi  atti  à llringere  la  citta  di  Parigi  ,pafsò  con  il  groflb 
dell'efcrcito  airalTcdio  della  Città  dePoefsì,  & il  Duca  di  Epetnone  co'l  retroguar- 
do  allargardofi  prefe , e co'l  medefimo  impeto  faccheggiò  Montcrco  fopra  d'Ioiuu. 
EecePoefsipochilfimareliftenza,  & arrendendoli  laterra,vcnne  in  potere  del  Rè 
il  nobile , e Ipatiolb  ponte,  per  il  quale  iulli  palTa  la  riuiera  di  Senna , co'l  beneficio 
del  quale  era  in  poter  fuodilcorrere , e d'allargarfi  dall'vna,  edall'altra  pancdel  fiu- 
me. In  quello  luogo  il  Duca  di  Mompenlieri , che  di  Normandia  haueua  feguitatc 
le  veftigiedel  Duca  di  Mena , fenza  riceuere  oppolitione  alcuna , fi  congionlc  con 
l'efcrcito  dei  Re , il  quale  dilegnando  di  fare  la  piazza  d'arme  in  quella  Città , ne 
diede  ilgouernoal  Signore  di  Villcrs  ,elafciateui  lcbagaglie,cinunitioni  ,eparte 
dell'artigliaricjvi  pofein  prelidio  due  mila  fami.  Preio,  e munito  Pocfsipafsò  il 
Rè  di  Nauarra  con  la  vanguardia  fenza  dilationc  ad  alTediare  Pontuifa , nella  quale 
era  Gouernatore il  Signore d’Alincurt,&  in  fua  compagnia  il  Signore  d’Ottforr, 
aggitfiiroui  dal  Duca  di  Menaperfupplirea  i bifogni.  C^ellihaucndotrinccrata,e 
ridotta  in  forma  di  riucllino  vna  Chiefa  polla  nell'angolo  della  Città  llauano  co- 
llanti alla  difefa.  Vu  il  primo  sforzo  impiegato  contro  la  Chiefa , la  quale  battuta, 
& alTalita , ne  meno  rifolutamente  ditela  , li  foftenne  lo  fpatio  di  npue  giorni , nel 
finede'  quali  elfcndorellato  veci fo  da  vn  tiro  d'artiglieria  il  Signore  di  Utrforr, 
rellòanco  laChiefa  efpugnata , e totalmente  demolita , & i difiànfori  fi  ridulTero  à 
follenere  le  mura.  Ma  feritoli  Signoredì  Alincurt  invnafpalla , e dall'impeto  del- 
la batteria , e poi  nella  furia  di  vn  fanguinoló  alfalto  vccifi  i più  valorolì  de’  difen- 
fori  ,fùnecelTario,chefi  rendelTeroi  rimanenti,!  quali  vfeirono  della  Città  il  vi- 
gefimo  quano  dì  di  Laiglio  con  patto  di  non  portar  l'armi  in  feruitio  della  lega , le 
non  palfati  tre  meli.  11  giorno  fcguentc  à quello , che  s’arrefe  la  Città  di  Pontoifa 
arriuò  al  Ponte  di  Poelsì  l'efetcito  de  gli  (lranieri,percioche  MonfignorediSansl 
incontrato  prima  dal  Conte  di  Tau.tnes  con  cinquecento  caualli  ne' confini  della 
Borgogna , e poi  nella  Ciampagna  dal  Duca  di  Longauilla , c dal  Signor  della  Nua 
conmille  dugento caualli,  c due  mila  archibugieri  t'ranccli,  s’era  ibllecitamente 
auanzato , ne  il,Duca  di  Mena,  il  quale  hauca  fatto  mofira  di  volerli  vietare  il  palTo, 
hauea  poi  ardito  con  forze  molto  più  deboli  d'incontrarlo , sì  che  il  giorno  di  San 
GiacopopalTarono  ilpontediPoefsìriceuuti  con  gran  letitia  ,e  proucduiidigran 
copia  di  rinfrefeamenti  dal  Signore  di  Villcrs,  il  quale  hauea  fatto  condurre  molti 
carri  di  vini  ,e  di  munitioni  oltre  il  ponte  per  regalare  gli  Suizzeri,c  i Tedcfchi. 
La  lèguenic  mattina  , che  fù  il  giorno  della  feftiuitàdi  Sant'  Anna , il  Re  volle  ve- 
derli, criconofcetli  ne' loro  fquadroni  largamemedillefi  nella  camp.agoa  ,&  ac- 
compagnato dal  Rè  di  Nauarra , e dal  Duca  di  Mompenlieri  accarezzo  , e riceuè 
con  grandumeftichezza  i Capitani  ilranieri  honorandoli  di  prefenti  militari,e  qua- 
li lo  llatodellccofenel  furor  della  guerra  permerteua.  Erano  dieci  mila  Suizzeri, 
<ìpe  mila  fam  i Tedcfchi , e due  mila  Raitri  a cauallo,  a i 'quali  aggiongendofi  le  trup- 
pe dclRè, del  Ducadi  Longauilla,  del  Duca  di  Mompenlieri  ,del  Barone  di  Giuri, 
cdel  Rè  di  Nauarra , afeendeua  l'efcrcito  al  numerodi  quaranta  due  mila  combar- 
teoti.  Al  terrorediquellocfercitos'arrefero  tutti  i luoghi  circonllanti  ,& il  Ponte 
di  SanClu  luogo  vicinoVnaJcgaallacittàdi  Parigi , hauendo  hauuto  ardire  di  fer- 
rare le  porte , tu  il  giorno  vigelimo  nono  viitoriolameme  efpugnafo , ^ il  focco,rfo, 
che  haueuano  tentato  d'introdurui  i Signori  della  Bordifiera , e di  T remblccurtcon 
due  reggimenti  di  fanti , e con  quattrocento  caualli,  fù  fimiimcntc  dalla  caualleru 
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impetuofo'mento  refpinto,  e ributtato.  GiàlecofedlParigierano  ridotte  a peffi- 
[no  ftato,percioche  perduti  tutti  i ponti , refe  mite  le  terre  circonuieine,fcrratii2l^,'|!li. 
pafli  delle  riuiere,e  ftretta  la  città  per  ogni  parte , rcftaua  quella  fola  fperanza , ohe 
porgea  la  prefenu  del  Duca  di  Mena,e  deU'efercito,  rinchhifo  tutto  nel  circuito  de' 
borghi  di  Parigi.  Era  l'efercito  numerofod'otto  mila  fanti  Franccfi , e mille,  cotto- 
cento  caualli , ma  era  tanta  la  penuria  del  viuere , & il  terrore  entrato  in  ciafchedu- 
no  per  i profperi  fuccefii , e per  la  Teucra  rifolutione  del  Re , che  in  due  giorni  i fanti 
FrancefìfiridulTero  acinque  mila,&iTedefchi  dimandando  comodità,  e danari 
già  minacciauano  di  voler  palTare  nel  campo  de'  nemici.  Non  era  pii!  rifoluto,6 
più  concorde  il  popolodi  quello , che  foSero  i foldati,  percioche  feguendo  l'ordina- 
rio della  natura , gli  huomini  delia  plebe,  com'erano  Rati  precipitofi  a folleuarG, 
cos'fperandoper  l'ofcurità  ,e  perla  balfezzalorodi  nafconderfi,  cdi  andare  impu- 
niti , induceuano  facilmente  l'animo  a fottoponeriì  al  Re,  & quelli  che  da  principio 
inclinati  alla  diuotione  fua , non  haueuano  ardito  di  dichiararfi , bora  refi  dalla  vi- 
cinanza di  lui , e dal  pericolo  de  gli  altri  baldanzofi , & intrepidi , andauano  prati- 
cando il  popolo  per  le  contradc,e  mettendolo  in  difperatione  delle  cofe  prefemi  ; di 
modo  clic  il  Duca  non  haueua  minor  trauaglio  deH'incoftanza  de'  Parigini, di  quel- 
lo che  haueife  della  potente  oppugnatione  del  Rd,  e nondimeno  molirando  animo, 
ccoraggio  conforme all'vrgenza , 8c  alta  grandezza  del  bifogno , haueua  fpedito  il 
giouane  Meneuillaal  Duca  di  Lorcno , al  quale  s'era  Gnalmentc  arrcfo  Giames  alTe- 
diato  da  lui  vn'ànno  prima , ricercandolo  che  veniife  perfonalmentc  a foccorrerlo, 

& haueua  ordinato , che  quattro  mila  T edefchi  alToldati  d'ordine  fuo  s'aRrettalTero 
4'vnirG  feco,&  auanzarfi  parimente  a foccorrcre  l'afledio  di  Parigi.  Ma  erano  trop. 
po  tardi,  e troppo  lontani, Stincerti  quelli  foccorfì,percheiTcdefchi  erano  an- 
cora in  Germania , & il  Duca  di  Loreno  non  ben  rifoluto  di  quello  douelTe  fare , e 
per  ogni  prouincia  era  in  vn  fubito  caduca  la  riputatione  della  lega  & i popoli  paf- 
fatoil  primo  impeto  della  paflione,  c pieni  d'aitiflìmo  timore,  penfauano  di  tornare 
per  ogni  parte  ali'vbbidienza  del  Rè,  il  quale  prefo  SanClù , haueua  egli  medeGmo 
circondato  i borghi  di  Santo  Honoraco,e  ratta  la  parte  del  Louero  lino  al  fumé , & 
il  Rèdi  NauarraalTediaua  dall'altra  partei  borghi  di  San  Marcello  infmo  aSan  Ger- 
mano. 11  Duca  di  Mena  era  alloggiato  nel  mcdelimo  borgo  di  San  Gcrmano,e  difen- 
deuainlieme,eSanMarcello,eSan Vittore, hauendopercutto  facto  ferrareifuoi 
polli  con  le  trinciere  ,il  Signore  della  Cbiacracon  i Tedcfchr,  e con  vn  reggimento 
di  Valloni  guardaua  ì borghi  di  Santo  Honorato,di  Montemartire,e  di  San  Dionigi, , 
limilmente  chiuC  ,c  fortiricatì  con  le  crinciete,e  nella  Cictàle  Ducheflc  di  Nemurt, 
di  Mompenficri,edi  Guifacóni  predicatoti , bienche  molto  caduti  di  animo,edi  ri- 
putatione , attendeuano  ad  inanimire  il  popolo , il  quale  mani  fellamente  lì  vedeua 
mcfto , & auuilito.  Monlìgnore  di  Rono  facendo  vmeio  di  MaeRro  di  campo  gene- 
rale feorreua  per  ogni  luogo , c i pr«i , e i frati  concorrendo  alle  faccioni  militari 
popolarmente , haueuano  prefe  l'armi.  ElTendo  in  quella  Rrettezza , e in  tanto  fpa- 
uento  laCictà  diParIgi , cofa  beniflìmo  nota  al  Rè  per  la  frequenza  di  quelli  ; che 
dalla  Città  palTauano  a tutte  l'hore  nel  campo , l'vlcimo  giorno  di  Luglio  volle  per- 
fonalmente  riconofeere  i poRi  del  nemico,  e con  l’auifo  del  Marefciallo  d'Aumonc, 
e di  Monfignore  della  Nua  ,che  gli  erano  à canto,  deliberò  di  rilrefcare  l'efercito  il 
giorno  feguence,&  il  fecondo  di  d' AgoRo  aifalire  le  trinciere  per  ogni  parte , lìcuro 
non  folo  di  profpera  riufcica,  ma  quali  certo,che  i Tedefchi  harebbono  tumultuato,  • 

e che  nella  città  molti  hauerebbono  prefe  Tarmi  in  fuo  fauore , chi  perantica,e  per- 
•lèuerante  inclinatione,  e chi  per  cancellare  con  il  feruitio  prefentcle  colpe , e le  fol- 
leuationi  palfatc.  Nel  ritornare  che  fece,  fermatoli  a caual  lo  nell’afcefa  del  colle  di 
San  CIù, d'onde  fi  feopriua  diRintamente  tutta  la  Città  di  Parigi,proruppe  in  queRa  _f^*»^^y 
fentenza, Parigi  tu  fei  capo  dei  R egno,mà  capo  troppo  groflb,e  troppo  capricci»fo,“”,i^,^ 
è necelfario , che  Teuacuacione  del  fangue  ti  rifani , e liberi  tutto  il  Regno  dalla  tua  ftf  i 

frenelia , fperoche  frà  pochi  giorni  qui  faratuionon  le  mura,  nonl«cale,ma  le  vèRi.pJ^^‘‘J[ 
gie  folo  di  Parigi.  E già  non  era  alcuno , che  non  facelTc  queRo  pronoRico,  & 11  Du- <-«•  a 
ca  di  Meita  deliberato  di  non  foprauiuere  alla  ruina  fua , haueua  difegnato  di  raon-^^^'J' 
tareacauallo  coni  Signori  di  Rono, edeilaChiatn,edi morire  honoreuolmentcpnf. 
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combattendo  nello  fpatio , che  fi  di  Rende  tri  i botchl , che  vedeulno  di  non  poter 
difendere, eie  mura modemcdella  terra.  Macomenelleriuolutioni  di  quefteguerr 
re  fono  l'empre  concorli  llrani , emarauigliofi  accidenti , cofi  vncafo  Improuifo , e 
non  penfato, prouidde aH'vrgenza  di  quelpericolo, al  qualenon  era  badante  a pro- 
uederc  nòia  prudenza, nè  il  valorede’ Cafiftani.  Era  in  Parigi  fra Giacopo Clemen- 
te deirOrdine  di  San  Dominico,  che  Giacobini  li  chiamano  volgarmente , nato  di 
baffo  lignaggionel  villaggiodi  Sorbona  nel  territorio  della  Cittì  di  Sans , giouenc 
itn}  tii.it.  di  ventidueanni, e giudicato  fempre  da  fooi  ftati,eda  molti  chele  conofceuano,per 
ceruello,c  pi ù todo  per  foggetto  da  prenderfi  gioco , che  da  temere,  ò ipe- 
fttfi„‘„  rare  dairingegnofuo,  cofa  feria,e  di  qualche  momento.  A me  fouiene, mentre  mol- 

«tevoItevilitauofràStefanoLulignanoGipriotto  Vefcouo  di  Limifsù,  e frale  del 
itt,,,.  ordine,quando  la  corte  li  ritrouaua  in  Parigi, hauerlo  veduto, c vditp  men- 

tre gli  altri  religioli  di  lui  fi  prendeuano  palfa  tempo.  Coditi , ò fidato  dalla  pro- 
pria fiintafia-,odimolatodalleprcdicationL, che  giornalmente  Icmiua  farccomra 
Hcnricodi  Vnlois , nominato  il  pcrlccqtóre  della  tede,  & il  Tiranno,  prefe  rifblu- 
'tiene  di  voler  pericolare  la  fua  vita  per  tentare  in  alcuna  maniera  d'ammazzar  lo,nè 
tenne  fegreto  quedo  cosi  temerario  penderò , ma  andana  vociferando  tri  fuo!  ,<he 
oriiitt^J,  cramecedario  d'adoperare  Farmi, e di  ederminare  il  Tiranno,  le  quali  voci  accolte 
^‘rlt'cu  foliterifa , era  da  tutti  chiamato  per  burla  il  Capitano  Clemente.  Molti  lo 

tmlcitJH-  duzzicauano,  narrandogli  iprogrcifi  del  Rè,  & come  egli  veniua  centra  la  Cittì  di 
uuettiat  Parigi,  a'  quali  mentre  l'efercito  era  lontano,  diccua  nonedcrcancom  tempo,c  non 
volerli  prendere  tanta  fatica,ma  come  il  Rè  coniinciò  ad  aunicinarli  ad  egli  palfan- 
do  dalle  burle  a deliberatione  feria,  dilfe  ad  vn  padre  de'  fuoi,  che  haucua  vna  infpi- 
ratione  gagliarda  di  andare  ad'ammazzateHénricodi  Valois,eche  douclfe  cond- 
gliarlp , ft  la  doued'c  cléguire.  11  Padre  conferito  il  fatto  con  il  Priore , il  quale  era 
vno  de'  principali  condglicri  della  lega , rifpofero  vnitamentc,che  vedede  benc,che 
quella  non  foife  vna  tentationc  del  demonio  ,che  digiunaffe , & oralfe,  pregando  il 
Signore , clic  gl'illuminaffe  la  mente  di  quello  doucua  ojlerare.  Tomo  fra  poclii 
giorni  codui  alPriore , & all’altro  Padre  dicendo  loro , che  haueua  fatto  quanto  gli 
rti  ctiM-ì’aueuanocondgliatOjechedfcntìuapiù  fpirito,  che  mai  di  volete  intraprendere 
n.  citm,.ut  quedo'fatto.  l Padri,  come  molti  dilfero,conferito  il  negotio  con  Madama  di  Mom- 
Ponderi , e come  vogliono  quei  della  lega,  dì  proprio  loro  motjuo  l'efortarono  al 
•tiri  dti  Oi,  tentatiuo,  aft'ermandolì , che  viuendo  farebbe  d.ito  fattoCardinale,  e morendo  per 
TtlTai^  haucr  liberata  la  Città , & vccifo  il  petfecutore della  fede,  farebbe  fenza  dubbio  da- 
u Ki  T'f  canonizato  per  Santo.  Il  Frate  atdentemeute  eccitato  da  quelle  efortationi , pro- 

curò d'h.iucre  vna  lettera  credcntialc  dalContediBrienna,iI  quale  prefoa  Santo 
T^ip.  "^'  Vuino,ctatutt.iuia  ptigionencllaCittà  , aflicurandolod'hauere  a trattare  negotio 
co'l  Uè  di  fomma  impottanza,echeriufcitebbedi  grandilfimo  fuo contento.il Con- 
te non  cunofeendo  il  frate , ma  fapendo  quello  correua  nella  Cittì,  e che  molti  trat- 
tauano,chciI  Rè  foircinttodotto,credendo  elfer  vero  il  negotio,  che  codui  ptofef- 
latta  di  trattare,  non  fece  difficoltàdi  concedergli  la  lettera,  con  la  quale  partitola 
fera  dcll’vlrìmodì  di  Luglio,pafsò  dalla  Cittì  nel  campo  reale,  ouc  dalle  guardie  fii 
fubitamenteprefo,  ma  dicendo  egli  di  hauer  negotio,  e lettere  da  communicare  co’l 
Rè,8c  hauendo  modrata  la  fopralcricta,  fù  condottoaGiacopo  Signore  della  Guella 
Procuratore  Generale  del  Rè,  che  faceua  l’vflìcio  dì  Auditore  del  campo.  Il  Signore 
della  Guella  vdito  il  fratc,efapcndo,  che  il  Rè  era  dal  riconofeere  i podi  de’  nemici, 
tornato,  ch'era  già  notte,  gli  dìfleche  quella  fera  era  di  giàtroppotardi,machcla 
mattiiu  feguente  l'harebbe  lènza  fallo  introdotto , e chetrà  tanto  per  lìcurezzalt* 
Dimttit  potcua  trattenere  nella  fua  cafa.  Accettò  il  Frate  l’inuito,  cenò  allatauola  della 
fmtifrt.  Guella, tagliò  il  pane  con  vncoltellonuouo, che  co'l  manico  nero  haucua  acanto, 
mangiò , e beuc , e dormi  fenza  penderò , e perche  correua  vn  pronodico  non  folo 
per  il  campo , ma  per  tutta  la  Francia , che  il  Rè  doueua  effere  ammazzato  da  vn 
, rellgiofo , fù  dtinandatoda  molti  fe  per  aunemura  egli  era  venutotper  quedo  fatto, 
a'qualifcnzaturbardrifpofe, nonedere  quede  cole  da  trattare 'cosi  da  burla.  La 
■ mattina  primo  giorno  d' Agodo  il  Signore  della  Guella  pafsò  all'alloggiamento  del 
Rè  di  buon'  maniito , al  quale  fatto  làpere  l’.audienza,che  dimandaua  il  frate,  hebbe 
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ordine  nell'ifteflo  tempo  d’introdurlo,  bench’egli  non  fofle  ancori  intétamenteve- 
ftito,  anai  fenia  il  folito  colletto  di  dame,  che  per  vCo  dcU'annt  colhimaua  egli  fem- 
predi  portare,  e con  vn  femplice  giubbone  di.tatfetà  d’intorno  intorno  slacciato. 
Introdotto  il  frate , mentre  fi  ritirano  ammenduea  canto  atVvna  fineftta , porfe  la  a 

lettera  del  Conte  di  Brienna , la  qual*  letta , liauendo  gli  detto  il  Re , che  feguitalTe  a ^ 
fpicgargli  il  l’uo  negotio , egli  finl'e  di  metter  mano  ad  vn’altra  carta  per  prefentarla, 
e mentre  il  Re  intentamente  l’afpetta  capatoli  il  folito  coltello  dalla  manica  ,lo  ferì  V<M  4 

acanto aU’vmbilico dalla  parte  liniftras  elafciò  tatto ilfetroconlìtto nella  ferita. 

1 1 Ré  fcnrendoli  pcrcoITo  tirò  fuori  il  coltello , e nel  tirarlo  dilatò  la  ferita , & il  me- 
defimo  fiife  fino  al  manico  nella  fronte  del  frate,  il  quale  neirilleflb  tempo  dal  Si-  ’ 

' gnore  della  Guiella  palTato  con  la  Spada  dall’vn  fianco  fino  fuori  dell’altro , cade  fu- 
bito  morto  : né  fu  così  predo  caduto , che  da  Mompenfat,  daLogiuc,  e dal  Marche- 
fedi Mirépois  Camerieri  del  Ré:  eh’ erano  pre'femi  al  fatto,fu  gettato  dalle  tìneftre, 
e dal  volgoda’  foldati  laccrato,&  abbrucciato,e  le  fue  ceneri  fparfe  nella  rìuiera.  Il  ,i  u 
Ré  ferito  fù  portato  nel  letto , e la  ferita  nonfù  da’  Medici  giudicata  mortale,  per  la 
qual  cola  chiamati  i Segretàrij , fece  dar  conto  dcU’accideote  per  tutte  le  parte  del 
Regno  efortando  i Gouematori  a non  fi  Ibigottire,  perche  fperaua  ftà  pochi  giorni  di's~/» 
po«r  ri&nato cabalcare  : il  medefimo  vfliélo  pafsò  con  i capitani , econ  i principali 
deU’efcrcito,e  fatto  fubito  venire  il  Ré  di  Nauarra,  commife  à lui  li  cura  del  campo, 
e la  continuationefollecita  dell’imprefa.  Mà  la  fera  lenti  grauemente  dolerli  la  fé- 
rita , e gli  fopragiunfe  la  febre,  per  la  qual  cofa  chiamati  medici  j e fatta  la  lolita  el  - , 

perienaa,trouaronoelTere  perforati  gl'inteftini,  egiudicarono  concordemente,  che 
la  vita  fila  poielle  cftenderli  poche  hote.  11  Ré,  il  quale  volle , che  gli  dicelTero  il  ve-  ’ ' *'■ 

ro,  intci'o  il  proprio  pericolo,  fece  chiamare  Stefano  Bologna  luo  Cappellano,  e 
con  grandillima  deuotionc  volle  fare  la  Confellionc  de’  fiioi  peccati , ma  innanzi 
i’alTolutione  haucndogli  detto  UConfelTote , che  haueua  intefo  elTcrgli  Rato  publi- 
cato  centra  vn  monitorio  del  Papa,  e che  però  fodisfacelTe  nel  prelénte  bifogno  alla 
confeienza,  egli  replico,  ch’era  vero,  machcil  medelimo  monitorio  contrneua, 
che  poieife  elTcrc  allbluto  in  occaiionedi  morte , che  volcua  fodisfare  alla  richiella 
del  Papa , e che  religiolamente  prometteua,  di  rilalTare  i prigioni, ancorché  hauelfe 
creduto  di  perdere  la  vita , elaCorona , con  la  quale  fodisfatione  il  Confelfore  l’af- 
folfe , e lo  munì  per  viatico  de’  Sacramenti  della  Chiefa , quella  medclima  Icra.  li 
Ré  fentendofi  a mancare  le  forze,  fece  alzate  le  portiere  delle  fue  Camere , & intro- 
durre  la  nobilti , la  quale  con  profulé  lagrime , e con  acerbi  fingulti  publicameme  Ui 
daua  fegno  del  fuo  dolore , e riuolto  a loro  llandoli  a canto  al  letto  il  Duca  d’Eper- 
none,  & il  (jlont  e d’Ouernia  fuo  nipote  dilTc  con  chiara  voce  -,  che  non  gli  rincrefceua 
morire , ma  che  gli  doleua  di  lafciare  il  Regno  in  tanto  difotdinc , c tutti  i buoni  af- 
flitti , e trauagliati  -,  che  non  defidcraua  vendetta  della  fua  morte,  perche  fino  da' 
primi  anni  haueua  apprefo  nella  Scuola  di  Chrillo  a rimettere  l’ingiuric,  come  tan- 
te n’haueua  rimelTe  per  il  pafi'o,  ma  riuolto  al  Ré  di  Nauarra , gli  dilTe,  che  fe  fi  met- 
teua  mano  a quella  vlanza  di  ammazzare  i Ré , né  anco  lui  farebbe  fiato  per  coiife- 
guenza  ficuro  j efortò  la  nobiltà  a riconofccrc  il  Ré  di  Nauarra , al  quale  di  ragio-  Mmfs— 


ne  il  Regno  s’apparteneua,<néguattRiretoalla  differenza  della  religione,  perche, '*‘*"'  J'**- 
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& il  Ré  di  Nauarra  huomo  di  lineerà , e di  nobile  natura  , farebbe  finalmente  tor- 

nato  nel  grembo  della  Chiefa,&  il  Papa  meglio  informato  l’hauerebbe  riceuuto  nei- 

la  fuagratia,  per  non  vedetela  ruinadi  tutto  il  Regno.  In  vltimoabbracciaioil  Re  • 

di  Nauarra  gli  dilTe  replicandolo  due  volte-, cognato  io  vi  aflicuro,che  voi  non  fare-  rijtun  n.o- 

te  mai  Ré  di  Francia,  li  non  vi  fate  Cattolico,'efenon  vi  humiliateallaChiela,dopò 

le  quali  parole , Chiamato  il  Cappellano  recitò  prefenti  tutti  il  Simbolo  delia  fede 

all’vfo  della  Chiefa  Romana , e fattofi  il  fegno  della  croce  cominciò  il  miprert , ipa  c- 

nellc  parole  StJJt  miii  Ittnum  fulutais  mi , mancandoli  la  voce , refe  placida- 

mente  lo  fpirito  hauendo  vilTuto  tientafei  anni , e regnato  quindcci  , c per  ^ * 

appunto  due  mefi.  Finì  nella  fua  mortela  fiirpe  de’  Ré  della  cafa  di  Valois , 

c la  difeendezza  di  Filippo  Terzo  cognominato  l’ardito  , & In  vinù  della 

legge  Malica  , fi  deuolué  la  Cotona  alla  famiglia  di  Borbone  più  proffima  del 

fangue,  e difeefa  da  RobertoCoocc  di  Chiaramonte,  fecondo  gettito  figliuolo  di 
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* 4-2Ì  Delle  Guerre  CìmìU 

San  Luigi.  Reftò  per  così  graue , e per  così  duro  accidente  meilo , Si  addolorato 
l’el'ercito , e particolarmente  la  nobiltà  accompagnò  con  lagrime , che  fi  vedeuano 
prouenirc  daU  imimodel  cuore , la  mone  del  ììioPrencipc  ,&  all’incontro  i l'arìgi- 
ni  nedimodraroito  paol'ufì  legni  d'ailegrexza , & alcuni  tra  i grandi , che  fino  all', 
hora  haucuano  portato  il  lutto  perla  morte  de’  Signori  di  Guilà,  riprelero  i tregi,  e 
le  penne,  e dal  color  brunp,pafl  arono  a vellìrli  di  verde,  le  bene  il  Duca  di  Mena  con 
*'  la  {olita  moderatione  della  prudenza  Tua,, lontano  da  Cmili  dimoilrationi,  attere 

foto  ad  ifcufàrli,  & a diuolgare  con  ognidiiigenza,non  hauer  hauuto  parte  nei  fatto,  ' 
ech'era  (lato  puramente, Scindepèndentemente  colpo  del  Cielo:  il  che  nondime- 
no fù  creduto  da  pochi , non  potendoli  {radicare  da  gii  animi  l’opinione  concetta, 
che  i fuperiori  , c particolarmente  il  priore  contidente  configlicro  del  configlio 
deH’vnionc , non  hauelTccQ  conferito  con  i Prencipi , e con  Caputa  loro , elòrtata, 
e con  eflicaci  (limoli  precipitata  la  (implicità  del  frate,  anzi  come  fono  piene  di 
menzogne , c di  fauolofc  inuentioni  le  fattiofe  concorrenze  delle  guerre  ciudi , altri 
• . aggiunléro  molte  (ìntioni  al  vero , le  quali  alcuno  (crittore , forfè  per  impcritia , o 

«•’  per  inauertenza , ò per  odio,  noni!  c fchifato  ne’ Cuoi  ferirti  di  palcfarc.  Màcom- 

tnunquc(ifia,ecertocofadegna  di  grandilTimaconiidcrationc,  l’andar  penfando, 
come  le  virtù  (jn^olari , c le  gran  qualità  di  tanto  Prcncipe  fottiifero  cosi  duro , e co- 
sì acerbo  fine  per  cauarne  quello  {ingoiar  documento , che  poco  gfoua  la  pcritia  del 
nauigant'e  fc  l’aura  della  grafia  diuina,  la  quale  con  eterna  prouidenza  regge  le 
cofe  mortali , non  aiuta  a condurre  nel  porto  le  nollrc  opcrationi  : pcrcioche  in 
furono  qualità  tutte  amabili , c nel  principio  de  gli  anni  funi  fmgo- 
m>r«v  larmcmeriuerite,  &ammiratc,  prudenza  (ingoiare, magnanimità  regia,  magni- 
ficenza inclàulla  , pietà  ptofondilfima,  ardcniilTimo  zelo  di  religione  , perpetuo 
amore  verfo  i buoni , odio  implacabile  conira  i cattiui , delidcrio  grandilTimo  di 
giullare  ad  ogn’vno,  facondia  popolare , piaccuolezza  degna  di  prcncipe,  ardire 
generulu , valore , & altitudine  marauigliufa  nell’armi , con  le  quali  virtù  mentre 
regnò  il  fratello  piu  ammirato,  cpiùilimatodcll’illeiru  regnante,  fù  prima  capi- 
tano , che  fuldato , c prima  moderatore  del  goucrno , che  giouane  maturo , gucra 

reggiò  con  fortczzai^lufel’efpcrienza  de’ più  famoii  Capitani,  vinfegiomatelan- 
guinofe , foggiogò  fortezze  tcnuteincfpuguabili , acquiilò  l’animo  de’  popoli  lun- 
gamente remoti , c fù  famofo , c^Ioriofo  nelle  bocche  di  tutti  gli  huomini  : c non- 
dimeno oue  peruenuto  alla  Corona , cercò  fottiliritrouamenti  per  liberarli  dal  <»(o- 
go,  edalla  fcruirù  delle  fattioni , concepirono  tam'odioconirodi  lui,ervna,cf’al- 
tra  parte,  chela  liia  religione  fù  iliiuatahipocrifia , la  fua  prudenza  maliiia,  la  fua 
deftrczza  viltà  d'animo , la  fua  liberalità , prodigalità  licentiofa,  e sfratata  ; {pre- 
giata la  fua  domellichczza , odiata  la  grauità  lùa , dctellito  il  fuo  nome , imputare 
di  viti)  enormi  le  fue  domcllichezzc , e dalla  plebe,  e da  i fattiofi  profii  la  mente  go- 
duto della  fua  morte,  temerariamente  attribuita  a colpo  della  giulliila  diuina. 
Dopò  la  morte  del  Rd  rimalirquel  giorno  come  attonito  , c (lupefatto  rclérci- 
to , ne  meno  marauigliati,  e llupidi i Parigini , quando  per  impenfuo  accidente 
fi  viddero  rimanere  oriofi  quel  giorno , nel  quale  afpetauano  con  terrore , la  pro- 
pria dcl'olationc.  Mà  ilRd  di^^a^rapal^atdpre(lametttead  alloggiarcaSinClù, 
quantunque  nell’animo  fuo  hauclTc  deliberato  di  alTumcre  l’inlegnc , c’I  nome  di 
Re  di  francia  i era  nondimeno  dubbio('o,e  follecito , e molto  Incerto  di  quello  po- 
• teife  anuenicc:perciochegliVgononi,cliedcpcndcuano  da  lui  erano  puchi,edcboli, 
emuilrandodivolcrricOnoi'cerelofcettrodaloro,harcbbealicnata(énzadnbbiola  • 

parte  piùnumerol'a,  e piu  forte.  Ne’ Cattolici  poco  fi  poicuacunfidare,  didcreote  di 
j religione,  nonconciiiatu  dal  meritodi  palTati  benefici) , (lato  femprc  da  loro  lonta- 

no, anzi  nemico,  edalla  maggior  parte  prima  d’bora,  néancoconolciuto  di  pre- 
fenza.  Le  forze  (laniere  non  U (apeua  quello  fodero  per  deliberaredii’emedefimc, 

^ lotto  a capi  di  poca  auttorità,  e di  poco  ueditoj  fcnzacummidionc  de’  loro  Prencipi, 

cper  il 'mancamento  di  dciuri  in  iilare,  piu  rodo  ditumultuariescdi  diifolucrii, 
che  di.predarvbbidicnza,  a ehi  non  haucua  il  modo  di  fodisfarle  : percheil  Kd 
di  Nauarra  pur'hota  vfeito  dalle  (Irettczze  di  quell’angolo , dou’era  (lato  tanti 
anni  rinehiulo,  nunchehaueiTeil  modo  da  numerar  loro  le  paghe  ; mà  non  haue- 
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ui  facolti  di  Toftentirc  fe  ftcffo  ,e  neirerariodel  Ri  morto  s'era  trouata  pochiflima 
/bmma  di  denari,  hauendo  la  voragine  della  gnerra  a(Torbito,e  l’entrate,  che  li  era-  d,  ^ r,/fm 
no  rifeofle,  equello , che  gli  amici  in  tanto  bifogno  gli  haueuano  prellato.  Aggiun- 
gcuafiaquefto  ildifguUo,  che  haueuano  di  lui  molti  de’  principali.  IlDuca  dlMoni-*;;^^ 
pcnfieri , benché  della  medefima  fua  famiglia , per  rifpetto  della  religione,  della 
quale  era  ofTcruantiirimo , viuena  con  lui  pococoncorde,  non  potendopaiire , & 
recandofi  ad  onta  di  tutta  la  cafa,di  vederlo  attorniato  da  minillri , c da  predicanti.  uétugU. 

Il  Conte  d’Ouernia  Baftardo  di  Francis  giouane  di  feroce  natura , per  leggiere  ca- 
gioni di  alloggiamenti  di  foldati , e di  diuilioni  di  preda , appena  lo  foleuafalutare; 
Monfignorc  di  Vitti,  Monlignote  di  Villers,  e molti  altri,  i quali  nc’ tempi  palTati, 
haueuano  riceuuti  benefìci)  daila  cafa  di  Gui fa , e che  haueuano  vltimamente  ferui- 
to  il  Rè  defonte,  per  non  foftener  loro  ranimo  d’effer  tenuti,  e nominati  ribelli,  bo- 
ra feioito  quello  rifpetto , & il  vincolo  dell’vbbidicnra  con  la  fua  morte , a niun 
modo  li  poteuano  accommodate  l’animo , e feguir  vn  nemico  della  cafa  di  Loreno: 
e quello,  che  imponaua  più  di  tutto,  il  Ducad’Èpernone,  iLquale  odiaua , com’è  fo-  caf,  iJt- 
lito,  e perfeguitaua  tutti  quelli , che  penfaua  poterlo  leuar  del  grado , chetencua  , ò 
auanzarlo  nelb  gratia  del  padrone , s’era  quali  apertamente , viuendo  il  Re , rotto  i- 
con  elfo  lui  : perchcilRèdiNauarrae(rcndofiaccono,chcEpernonelovedcuamal.i  o«.  ft- 
volontieri , & attcndeua  a metterlo  in  difgratia  del  Rè , s'era  conte  huomo  d’animo 
aperto,  e libero  di  parole  j doluto  manifeltamcrae  di  luì,  dicendo,  che  fepcnfalTcdi 
trattario  come  hauca  fatto  i Signori  diGuifa,  egli  non  l’Iiauercbbc  tollerato  : & 
Epcrnone  all’incontro  haucuadettopiù4'vna  volta , che  il  Rè  di  Nau.arraera  folito 
a far  la  guerra,  nonne’  campi  reali,  e con  la  difciplina  militare,  ma  a modo  di 
baiidoliero , e di  fuorufeito , e che  tutti  i danni , e tutte  l’infoieoze  nafccuanoda  gii 
Vgonotii , e nella  prefa  di  Etampes , hauendotrouato  vn  foldato  dell’illefla  cornet- 
ta de’  Dragoni  del  Rè  di  Nauarra,  che  per  rapire  vn  tabernacolo  in  vna  Chiefa , ha- 
uca octtato  in  terra  ilSagramento,  l’hauea  di  fua  propria  mano  ammazzato  : di  mo- 
do,chetrà  loro  paflaua  pochiflima  intelligenza.  Per  tuttequefte  cagioni  era  il  Rè 
di  Nauarra  attorniato  d’angufUe>nè  ben  fìcuro  di  quello,  che  nella  fua  dichiaratione 
poteffe  tiufcire,tanto  più , quanto  fapeua  eflcr  da  Parigi  partati  molti  fegretamente 
nel  campo,  per  praticategli  animi  de’  mal  contenti  ,.e  che  il  Duca  di  Mena  harebbe 
fatte  a tutti  larghifllmc  conditioni.  Ma  fc  l'animo  del  Rè  era  tormentato  da  quelli 
dubbi) , & attorniato  da  quelle  cure , non  erano  men  trauagliati , e men  perplefli  gli 
animi  de"  particolari  tperciochegliVgonottidubitauano,  ch’il  Rè  tcnertcpiucomo 
di  confeguir  la  corona,  che  di  perfeuetare  nella  loro  religione , e perciò  credeuano, 
che  facilmente  forte  per  riconciliarli  con  la  Chiefa  : & i Cattolici  vedendolo  attor- 
niato da  Plertis  Mornè , dal  Minillro  des  Amouis , dal  Signore  della  Nua , e da  molti 
altri , ch’orano  tenacifllmì  del  Caluinifmo  , e riducendo  a memoria  Tclperienze 
paflate , credeuano , ch’egli  non  fofle  per  abbandonare  quella  religione,  e quegli 
huomini , co’  qiuli  hauea  lungamente  vifluto,  efollenuto  lediflicoltà  della  fua  au* 
uerfa  fortuna , e molti  dcll’vna , edell’altra  religione  erano  Aimolati , e tirati  da  va- 
ri),edadiuerliinterèfll.  ErtcndolecofeneH’cletcito  tanto  incerte,  ecosì  perturbiC 
te,  i Cattolici,  cb’erano  la  njaggior  parte , fi  radunarono  la  notte , che  procedeua  il 
terzo  giornod’Agollo,pcrconlultare  infìeme  ladelibcraiione,  che  fi  doucflepiglia- 
te.  Qui  furono  difcordiropinioni  '.imperochaniolti  erano  di  pareredilèguireper 
ogni  modo,  e di  foftentarcla  corona  nel  Rè  di  Nauarra , per  non  far  torto  alla  eiulli-  cmMcì 
Ila  della  fua  cauli,  non  violare  le  leggi  Saliclie , ma  cpnicriurc  il  Regno  nellalcgit  i- 
ma  fucceflione  : diceuano , che  faccndofialtrimcnte  bifognaua  ò diuidcre  il  Reame, 
tri  tanti  regoli , quanti  folfcro  llztii  Prencipi  armatì,e  pretendenti,  òvcro  fottopo- 
nerfiaH’arbittio, tìealdominio  degli  fti^anicri,eirer  quello  il  vero  mododi  fomenta- 
re ledifeordie , e perpet  ua  re  le  guerre  ciudi  jcon  difiruttione  del  publico , e del  par- 
ticolare , & efporre  la  patria  comraunc,  a nuoui  pericoli , a crudeliflimc  llrage , & a 
funefti  accidenti, vederli  chiara  la  manodiOio,chc,fauucendolagiurtitiadellafua 
caufa  , l'hauea  nel  tempo  opportuno  armato  di  forze  , riconciliato  con  i buoni 
fiidditi,  emeflbmiracolofatncmein  illato  di  poter  conièguire  j e difendere  lafua 
corona)  cdctcofapiailfeguireimotlui,  elcdifpofitionicekfii,  elafcìarallapto- 
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4.3  jf.  Delle  Guerre  Ciuili  i}gjf 

uidenza  diuina  la  cura  ddlle  cofe  future , douerfi  per  le  leggi  dinine  tollerare  i Prcn- 
dpi,  enontentaredi  fpogliarli  delle  ragioni,  e delHicrediiì  loro  per  qualche  di- 
fetto particolare,  elfere  il  Rè  di  Nauarra  Prencipe  ingenuo , ciemeotc , modello, 
c lineerò  ^ non  hauerft  da  dubitare  di  maniera , ne  di  violenze  tiranniche  , ma  do- 
uerli  fperare  buono , c legitimo  gouerno , e quella  libertà  di  vìuere , e di  credere, 
ch’egli  lin'hora  haucua  conceduta  a ciafeuno:  elTcrc  finalmente  cofa  indegna  del  no- 
me , e della  nobiltà  Francefe,  l’aderire  a i ribelli , che  haueuano  empiamente  in  fan- 
guinate  le  mani  nelle  viicere  del  loro  Prencipe , & ilpriuare , e di  fpogliare  con  ma- 
nifelto  torto,  e violenza  il  fangue  regio  della  Icgitima  fucceflione  della  Corona: 
ma  elTcre  per  incontrar  in  cofa  degna  di  quel  nome  di.Cauaticri,  che  profclla- 
uano , il  vendicare  il  fangue  giudo  iniquamente  fparfo  da’  fuoilbggetti , e man- 
tenere in  pofTelTo  del  Regno  i veri  , & i naturali  heredi  della  Corona.  Aurort 
di  queda  fentenza  erano  i Signori  di  Rambullietto,  il  Barone  di  Giuri,  e prin- 
cipalmente il  Duca  di  Longauilla.  Ma  difputauano  in  contrario  frnfo  molti  al- 
tri, douerfi  innanzi  alle  leggi  huinanehauer  riguarda  airolTeruaiione  delle  leggi 
diuine , e douere  fempre  procedere  la  falutc  dell’anima  alle  cofe  traniìtorie , e ter- 
rene ; edere  antiano  il  riguardo  della  religione  allafuccedione de’  Re , perche  quel- 
la da  legge  naturale  depende , e queda  dalle  conditutioni  panicolari  ,c  dalla  ra- 
gione poùtiua  delle  nationi  ; eder  molto  prodimo , c molto  conipicuo  l’efcmpio 
d'Inghilterra,  oue  con  la  mutaiione  della  fede  del  Prencipe  era  feguita  la  didrur- 
tionc  de’ Cattolici,  c l’alienationo  della  Sede  Apodolicadi  lutto  il  Regno  ^ il  dan- 
no delle  guerrcj  e le  calamità,  che  fcco  apportano  edere  terminabili  in  poco  (patio 
di  tempo,  ma  il  pericolo  di  perdere  la  fede,  e r.ininia,edenderli  ne’ figliuoli  ,ene’ 
nepoti , & a tutta  la  fucccdione  in  perpetuo , che  riccuerebbe  nerno  danno  nella 
conniuenza , e nel  pregiuditio , che  li  farebbe  al  prefentc , elfcr  vero , che  li  dedono 
tollerare  i Prencipi  benché  cattiui,  e di  diuerfa  fede,  ma  quelli,  che  fono  di  già  podi 
nel  dominio,  c di  già  dabiliii,  e non  adumerli,nc  dabilirlidiiiuouo  : il  Re  di  Nauar- 
ra edere  dato  da  gli  dati  vniuerfali , e dalla  follecitudine  del  Re  defunto,  con  molti 
mezzi,  emillc  preghiere,  e reiterate  ragioni,  ammonito  a mutare  religione,  ne  mai 
hauerft  voluto  partire  dalCaluinifmo , sì  che  fc  non  hauea  voluto  fare  ncH’edrema 
nccedità,  non  era  da  fperare,  che  lo  face  de  nella  profpcrità  della  fortuna  : elfcr  vero 
quello, che  li  diceiudcllcqualitàdella  fua  natura,  ma  edere  egliadcttodi  modo 
alla  dia  religione , che  sforzando  le  confeienze  crederebbe  dì  meritare , e di  far 
bene,  cs’egli  nonhaueua  l’animo  tirannico,  poter  fuccedercalui,  chi  hauededif- 
fèrcntc  narara  ; conuenirfi  nel  prefentc  antiuedere  il  futuro , c nonalienarcvnRe- 
gnoChridianidimo  dall’vbbidienza  del  Pontefice  , e dal  confonio  della  Cbiefa  di 
Dio,  Tcncuano  quedo  parere  Monlìgnor  d'O  , il  Signore  di  Manu  dio  fratello, 
Monfignorè  di  Entraghes , il  Marcfciallo  di  Campo  Dampicrra , & il  maggior  nu- 
mero deirAd'cmblca.  Trà  quede  due  contrarie  fentenze  forfè,  quafi  tenendo  il 
mezzo  della  bilancia , la  terza,  opinione,  tenuta  dal  Marcfciallo  di  Bironc,daI  Duca 
^i  Lucemburgo,dal  Duca  di  Epemone,  e da  i più  prudent  i della  congregai  ione,  che 
il  Rè  di  Nauarra  d doueffe  dichiarare  Rè  di  Francia , e per  tale  feruirlo , e lodcraan- 
lo , ma  con  licurczza  ch’egli  li  mutad'e  di  religione , ( che  abbraccialTc , c mante- 
nclfe  la  fede  Cattolica  Romana  : c quedo  concetto  edraheuano  dalla  prudenza , e 
dalla  volontà  del  Rè  defunto,  il  quale  nella  fua  morte,  l’hauca  dichiarato  legitimo 
fuccelfore , mà  ncll’idelfo  tempo  l'hauea  aiKO  ammonito , che  non  farebbe  mai  Rè 
pacifico,  fc  non  abbraccfalfe  la  religione  Romana.  Quella  fentenza  fù  quali  vniucr- 
lalmcnie  feguiiata , e diedero  carico  a’  mcdefimi , che  l'haueuano  propolla  d!  lare 
modedamcntc  intendere  al  Re  queda  rifolutione.  Portò  la  parola  accompagnata 
da  gli  altri  il  Duca  di  Luccmburgo.,  il  qualedilfe , che  i Prencipi , Signori , & vlfi- 
ciali  della  Corona  intìeme  con  la  nobiltà  Cattolica,  che  fi  ritrouaua  in  quello  efer- 
cito,  iqual!  erano  la  maggiore,  eia  miglior  parte  del  Regno,  erano  pronti  a rit^ 
nofcerlo  per  Rè  di  Francia,  feruirlo,  stnantcnerlocontra  ciafeuno,  poiché  Dio,  e la 
natura  l’haueuano , pervia  di  legitima  fucceffione , chiamato  alla  corona , ma  che 
neiridelfo  tempo  loiupplicauano  a volere  per  contemo,e  ragioneuole  fodisfattione 
vniucrfale, per  bene, pace,  etranquiUità  del  fuoReame,  per  honore  della  propria 
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fu3  pcrroM,6pfr  quello, clic G conuicnc  al  titolo  diRcCIirilliJnilITmo,  conucr- 
titG  hormai  allaCliiefa  Cattolica , rientrare  nel  grembo  di  Santa  Chielà , Icuarc  i 
preteGi  a'  nemici , & i fcrupoli  di  conicienza  a’  tuoi  l'cruitori,  accioclic  potciTc  efler 
/cruito , vbbedito , e venerato  con  vnlucrl'alc  applaufodatutti  : che  l'ua  MaciU  non 
troualTe  Grana  quelta  propoGa , & humiliOìma  fupplicatiooc  loro,  perche  molto 
più  Grano  l'arcbbc  parlo , & alle  loro  conlcienzc , & a tutto  il  mondo  ChrilUaao, 
che  folTcGabilito  Re  di  Francia  vno,  che  non  loGeCattolico,  come  dal  primo  Rè 
Clouigi , che  baueuariceuuto  il  Battelimo , erano  Rati  tutti  i Tuoi  glorioG  prede- 
ceGbri.  11  Rè , benché  li  ritroualfe  nell'animo  grandemente conlufo , e trauagliqto,  « r} 
nondimeno  ò anteponendo  la  religione  alla  Corona , ó conol'cendo , che  gultando  i 
Cattolici  nuoui  Ridditi, ha  rebbe  dirguGaiigli  Vgonottiantichi  Tuoi  partcgiani,pre- 
fe  egli  ancora  la  viadi  mezzo, e ril'pol’e,  che  ringtatiauaconanimo  lineerò,  e Frati» 
cefe,  la  ticognìtione , che  la  nobiltà  l'uà  t'aceua  del  l'uo  douere  ; che  fapcua  bene  que-*""*’ 

Go  effere  il  principale  de’  membri  della  Corona,  Si  in  tempo  di  guerra  il  fondamen- 
to del  Regno , e Io  Ibbilimcntodcl  fuo  Scettro,  che  gli  abbraéciaua  tutti  nella  tene- 
rezza del  l’uo  cuore, dìfpoGodi  riconofeere  in  publico,  & in  panicolare  laloro  fe- 
deltà , e la  loro  deuotione  : ma  che  non  pareG'e  loro  Grano , fe  non  poteG'e  così  di  lu- 
bito  fodhfare  alle  prime  fupplicationi , che  gli  faccuaho , pcrchela  qualità  deU'af- 
fare  ricercaua  tempo  conuencuoiedi  conliglio , e matiiirczza  di  fondata  rifolutio- 
nc  : tener  più  conto  dciranima,  e della  conicienza  fua,  che  di  tutte  le  grandezze  ter- 
rene , effere  Gato  allenato , & inGrutto  nella  religione , che  fin  bora  t eneua  per  vera, 
ma  non  volere  perciò  effere  pertinace , Se  oGinato  : effer prontoa  fottoponerli  ad  vu 
Concilio, ò generale,  ò nationale,8c  airinGruttionc,che  lenza  palliare  il  vero  da  per- 
fone  làpfenti , 8i.timorate.gli  foQc  dau  : ma  che  quelli  fono  motiui  proueniemi  da 
Dio  ,etietti  della  maturezzadel  tempo , e che  fi  deuono  procura  re  nella  pace,  e nella 
tranquillità , non  frà  Tarmi , c frà  gli  Grepiti  della  guerra , c co'l  pugnale  alla  gola: 
hauerc  GO'a  nell'animo  la  fodisfattione  de'  fudditi  ,ela  contentezza  del  Regno , ma 
non  effere  qucGacongiontura  da  mettere  in  effetto  il  fuo  buon  animo , accìochel’o- 
peratione,  eia  dichiarationejchefaecffenonpareffcro  Rute,  e palliate,  efprcffc  dal- 
la forza,  òperfuafedaintercffemond.ino  : perciò  gli  ptegaua  a volere  afpettare 
l'opportunità  de’  tempi , e fe  in  tanto  volcuano  lìcutezza,  o condiiione  alcuna  per  la 
manutentione  della  religione  Cattolica  nello  Gaio  medelimo , che  G trouaua  di  pre- 
iènte,  era  pronto  a dar  ogni  fodisfatione,chc  haueffero  faputa  deliderare.  Con  que- 
Ga  rifpoGa  tornarono  i deputati  a’  fuoi,  radunati  nelToGellode’  Condì ;8c  il  Ré  con 
ì fuoi  piùimimi  li  ritirò  Umilmente  àconfultare.  11  Signore  della Nua  huomodi 
el'atta  efperienza  delle  cole  mondane,quantunque  foffe  V gonotto,diffe  liberamente 
al  Re, che  non  penfaffe  mai  di  effere  Re  di  Francia,fe  non  li  faceffe  Cattolico, ma  che  lu  ci«  -» 
procurane  di  farlo  confua  riputar  ioiie,e  lenza  danno  di  quelli , che  lungamente  Tha- 
ueuano  feruito , e mantenuto  ; alTincont  ro  Pleffis  Motne , e la  fcuola  de’  predicanti,  /»■■.«/ fà 
efagerauano  la  libertà  della  conicienza,  e k caufa  di  Dio,  contea  le  grandezze  ter- 
rene,8c  efaltando  le  forze  della  loro  parte,diceuano,che  quelli, che  Thaueuano  rant’- 
anni  difefo.e  Confcruato,farcbbonoanco  Gati  l'ullicicnti  a Gabilìrlo  nel  Regno,  Co- 
nofceua  il  Rè  queGi  effere  guidati  dal  proprio  loto  intereffc.Sc  accoG-andoli  alla  fen-  , ' 
tenza  di  Monlignor  della  Nua,  dcliberaua  conTaninio  di  farli  Cattolico , ma  code 
generofo,  c magnanimo  non  volcua  parere  di  farlo,  ò per  wbitione , ò per  forza , e 
pareuali,che  la  fua  propoGtìone  fatta  a'  Cattolici  foGc  ra^ncuole,  si  ch’era  difpo- 
Godi  pcrfeucr.irc  nel  fuo  propoGto, Se  aggiungere  folanientc  il  termine  preGffo,e 
la  fpeciGcatioiic  dcltempo.  Parue,cheDio  niiracolofanicnte  infpiraG'eil  medelimk 
alla  partcCattolica,  perciò  chele  bene  molti  li  oppofero,  e particolarmèntc  ajfun! 
EcclelìaGici , che  lì  trouauano  nel  Campo , la  maggior  parte  nondimeno  accefa  di  y- 
gìuGo  fdegno,per  la  morte  del  Re, non  poteua  feiitìred’accommodarfi,  ò di  cóuenire  > 

con  la  lcga,pcr  la  qual  cola  fu  viti  inamente  deliberato,  che  prendendo  il  Re  vn  tem-  ' 

po  prcGliò  alla  fua  cóucrGone,G  dòueffe  ailicurare  lo  llato  della  religione  Cattolita, 
c con  qucGa  cautela  riccucrlo,e  feguitarlo'.Hauédoideputaii  portataquella  parola,c 
trattato  lungamente  co’l  Rè,c  con  i fuoi  conllglieri,  fu  hnalniente  Gabilita  trà  le  pat- 
ti vnalcrittuta  reciproca,  per  la  quale  iPrencipi,  Signori,  vificiali  della  Corona, 
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cU  nobiltà  ,'croldate(cftCauoIica  dall’vna  parte  , riconofceuanoHenrico  di  Kor- 
j;  bone  per  legitimo  loro  Prcncipe , c come  Rè  di  Francia  gli  preftauanoil  giuramen- 
tnf,mn-rA  rodi  Icdcltè , egli  promcttcuano  la  dcbiu  vbbcdicnza , e di  Icguirlo , einantenerlo 
ciafcuno  ; e dall'altra  egli  giuraua  , e prometreua  in  parola  di  Re  di  farli  in- 
fnUtiit  ilruirefrà  lei  meli  nella  religioncCattolica da vnacongregationedi  pcrfoneconfpi- 
ìa  cuc,efefoirebifognodiradunarevnConcilioNationale,a’  decreti  delqualelifa- 
ui!jC«ir;~-rcbbehumiliato,cfottopollo,&intantopromettcua  di  maiucncre,  econfctuare 
illelà,  dcinuiolataclTa  religione  Cattolica,  Apollolica,  e Romana,  noninnoua- 
canuS^  re,  ò mutare  in  elTa  cola  di  forte  alcuna , ma  ad  ouni  potere  protegcrla , difender. 
IL>.  la , Scalficuraria;  difpenfarelerenditc,  & i benehciiEcclefiallici  nel  modo  tenu- 
to da'  Re  fuoi  predccelTori  in  perfone  fuilicienti , 8c  idonee , e della  medefìma 
religione  : dì  fare,  clic  l'vfodi  lei , c delle  lue  cerimonie folTcpublico , e principa- 
le in  ogni  luogo  di  luagiurifdittione,  come  haueuailabilito  nell'accordo  del  mefe 
di  Aprile  vltimo  co'l  Re  defonto:  che  nelle  Città  di  fua  vbbidienza , & in  quelle, 
che  per  l'auuenìre  vi  Tt  fottoporrebbono , ò farebbono  prefe , non  harebbe  mefli  vf- 
ficiali,cGouernatori  fe  non  Cattolici,  eccetto  nelle  piazze  eh' erano  Rate  gidcon>- 
cclTe  a gli  Vgonotti  : che  alle  dignità , vflici)  della  Corona , e magiilrati  di  qualon- 
que  forte,  non  hauercbbeammcire,fe non  perfone  publicamenteprofclTantilaCar- 
tolica  religione , che  harebbe  conferuati , c mantenuti  i l’rencipi , i Pari  di  Francia, 
i Mini  Uri  della  corona,  ligndif  i,  gentiihuumi  ni,  città,c  communità,8t  i tre  Stati  della 
Francia  nel  loro  folito  effere,  priuilegi  j , immunità,  prcrogai  iue,  vRieij , carichi , e 
magiilrati  fenza  prcgiudicioò  innouationedi  forte  alaina  : che  harebbe  procurata 
la  giulla  vendetta,  che  al  parricidio  commelfo  nella  perfonadel  Re  Henrico  Terzo  li 
conueniua,concalligofcucro  ,&  cfemplarc , ccoola  dillruttione  ,&  cllcrminio  de’ 
contumaci,e  ribelli  ; finalnKnie,chepcrmetteuaa'l'uoi  fudditi  Cattolici  di  mandare 
VII  Ambafeiatote  al  Sommo  Pontefice  per  informarlo  delle  cagioni,  per  le  quali 
l'hauiuano  riconofciuto,c  prellatoli  il  giuramcnto,e  ricercare,  8c  ottenere  dalla  Se- 
de Apollolica  quelle  cofe , che  al  bene  vniucrfalc  del  Regno  giudlcalTeroconuenire. 
Quella  fcrittura  fu  il  quarto  giorno  d'AgoRofottolcr'ttadal  Re  per  vna  pane, edal- 
l'altra  dalla  maggior  parte  di  quelli , che  fi  trouarono  prefenti  nel  campo , e pofeia 
autenticata , e regiftrata  nel  parlamento  di  Turs , confiirmc  allo  Itile  folito  aaenerli 
nel  Senato  a tempi  de'  Re  paflati. Cosila  necelfità  delle  cofe  prefenti, e la  frefea  paf- 
fione  della  morte  del  Re,  conciliarono  quella  conucmlonc  ,chein  altro  tempo  licu- 
UDmitE-  ramentenonfi  farebbe aceozzata.  Ne  pero  quella  concordia  hebbe  facoltà  di  rite- 
nere  ciafcunoipcicio  che  ilUuca  diEpernone,il  quale  fotte  colore  di  contefadi  pre- 
^ «deoza  con  i Marcfcial  li  di  birone,c  d’Aumont  non  haucua  fottofaina  la  fcrittura, 
perciò  che  elfi  come  Marcici  alli  elTcndo  in  Campo  pretendeuano  fottoferiuerfi  pri. 
mi , & egli  come  Duca , e Pari  di  Francia  pretendeua  rillelTo  jdubitandod’clTer  mal 
“ '“f*' trattato  dal  Re,  oche  nella  luaprefentclirettczza  nonvolellèó  con  preghi , òcon 

forza  ellorqueli  denari , de' quali  fi  fapeuzelfcre  copiofa , allegando  haucre  impe- 
trata licenza  dal  Re  defonto  di  poter  ritornare  a'  luoi  gouerni  . pani  il  giorno  (è- 
gucntedaU'eicrclto  con  le  fuetmppc,econ  molti,  chefeguirono  l'cfempio,  8c  accet- 
tarono roccalionedi  tornare  alle  loro  caie,  e fatto  il  viaggio  per  la  Turcna,  palTato  a 
j„^;j_^^;toccies,ftridull'cvltimamoueinAngolemmc.  GiouanniMonlignordi  Villers,che 
< haucua  ilgi>uecnodeipomcdiPocirihuomo,chchaucuaa  cuurela  religione  Catto- 

lica,c  che  ne'  primi  anni  era  llatoefaltato  da'  Sign.  di  Guifa,  elTendo  celiati  gli  obli- 
fà>*i  D™-  ghi,clie  haucua  al  Re  dcfonto,rinunciò  il  gouerno,rartiglicrie,  e le  monitioni  dcll'- 
jr^ferciroa  FilibertoMonfignoredellaGuichia,chedi  ordine  del  Re  le  riccuerre,econ 
5^".*j!*iiIdu|^nto  caualli,  e molti  gcntilhuomini,  che  lo  feguirono , fi  ritirò  alle  lue  terre , Se 
AyiHii  j.  il  medefuno  fecero  molti  altri  alla  sfilata.  Monlignore  di  Vitti  con  più  arditarllò- 
lui  ione,  la  quale  pcratùancofeguitatada  molti, pafsòlenzadubiiatipne  alle  par- 
ar- -Au-ifrr  ti  della  lega , allegando  che  nelle  promclTe  del  Re  non  vedeua  fermezza  alcuna , e 

che  non  volcua  portar  l armi  in  tauorc  de  gli  heretici , contra  la  Cattolica  religi o- 

nc  ; & i faldati  priuati  parte  per  impatienza,  pane  per  mancamento  di  denari, 
parte  per  timore  delle  latiche  future  , cominciarono  da  fe  lielfi  sfilatamente  a 
ib.indacfi,  di  modo , che  il  fettiroo  giorno  d'Agollo  refetcico  era  diminuito  più  del- 
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la  mctì  del  Tuo  numero , e tuctauia  s'andaua  diminuendo.  II  futdelimo  A dubitaua, 
cheauucnifledegliSuizzcri  ,mail  Marci'ciallodiBiròne,  che  bora  piu  che  mai  fe- 
«uiua  la  lua  antica  inclinatione , con  ragioni , e con  preghi,  grinduflc  a prometrere 
di  feguitare  il  Kè  lo  Ipatio  di  due  mefi,  finoa  tanto, che  da'  loro  cantoni,  riceuelTero 
nuouc  commilfìoni  j nel  che  giouó  molto  più , che  non  fecero  i preghi , e le  ragioni, 
vna  buona  fontina  di  deiuri , che  tolti  in  preftanzadal  Re  da'  fuoi  familiari , furono 
fegretamente  compartiti  fri  i Capiuni,di  modo , che  quietamente  fenza  dimanda- 
re altre  paghe , ma  viucndo  a fpefe  del  popolo  feguitarono  il  nome  , e le  bandiere 
reali.  Nè  gli  Vgonotti  erano  più  fermi , ò più  Ibdisfatti  de  gli  altri , perche  h.iuen», 
do  conceputa  fperanza , che  il  Rè  difefo , foftcnuto,  allenato , & alimentatoda  loro 
douelTe  bora,  ch'era  afccfo  alla  Corona  cfaltarcla  religione  loro  racttercgli  vffieij, 
e le  dignità  ne'  fuoi  amichi  confidenti,  e fidarli  piu  di  quelle  arnTi,  che  riuueu.ino 
tra  mille  pericoli  telo  vìttoriofo , chcdelladubia,  econditionata  promclTa  de'  Cat- 
tolici, bora  che  vcdeuanotiufciteil  contrario  ,1'accufauano  per  ingrato,  e fe  non 
fofle  fiata  la  fperanza  y ch'egli  limulalTc  a tempo , che  ftabilito  nel  Regno  folTe  per 
opcrareil  contrario  di  quello,  che  prometteua  (la  quale  opinione  era  da  lui  nelle 
fegrcte  conferenze  con  loco  artificiofamente  fomentata)  l'hauerebbono  fenza  du- 
bitatione  interaniente  abbandonato , e con  rutto  quello  concetto , molto  pochi  lo 
feguirono , e quelli  affai  mal  volotuieti , perche  molti  per  non  fi  tenere  licuri  ; altri 
per  mala  lbdisfattione,epcrl^fdcgnofilbandarono,  e ritornarono  in  gran  copia 
alle  città  del  partito.  Mà  il  Rè  aeonimodato  l’animo , e'I  volto  alla  neceffuà  del  pre- 
fentebifogno,hauendoaffuntoilnome,el'infegnedi  Rè  di  Francia,  nè  potendo  per 
la  firettezza  in  che  fi  ritrouaua  far  nuoue  fpefe , fi  valeua  delle  fuppellenili  del  Rè 
defunro,feraando  il  medefìmo  colore  violato  a portare  il  lutto  del  fuo  preceffore, 
ch'egliper  la  motte  della  madre  ancora adoperaua  : e conofeendo  gli  animi  non an- 
coca  affuefatti  all'vbbidicnza  fua , e la  propria  debolezza  efferc  da  moltidifprezza- 
ta,con  la  viuezzadellofpirito,  conia  prontezza  delle  rifpofie,con  la  copia  delle  pa-  * 
role,conl.i  domefiichezza  della  conuerfatione,  facendo  più  il  compagno  , che  il 
Prencipe,&  aggiungendo  promcffelarghiffimealla  firettezza  della  conditionepre. 
fente , procuraua  di  lodisfare  a tutti,  e di  conciliarli  la  bencuoicnza  di  dafeheduno, 
mofirandohora  con  quello,  bora  con  quello  feparatamentc  di  riconofecre  il  Rea- 
me ,e  la  riputationedall'operafua,  ed'eflcreapparecchiato  conl’aniiTilt,  ad  Incon- 
trare quelleoccafioni,  che  fi  rapprefenraffero  di  ricompenfa;  a gli  Vgonotti  mofita- 
uadi  aprire,  e di  confidare  rìntimo  de' fuoi  fentimenti , e di  riconofeere  in  loro  il 
fondamento  delle  fperanze  fue  : a Cattolici  faceua  grandiffimohunote  ,c  parlando 
con  molta  vencrationc  del  Pontefice,  e della  Sede  Àpuftolica , honorando  l'ordiue 
Eccleiiafiico,e  mollrandofi  fempre  inclinato  alla  religiync  Romana,  daua  fegnodi 
preda ,&  indubitabilcconuerfione:  a'plebczfi  moftrauacompaffioneuole  delle  loro 
gfauezze  ,c  delle  calamità  del  la  guerra,&  ifculàua  anco  con  i minori  la  ncccifità  di 
nodrirc  ,edi  alimentare  i foldati , riuerfandola  colpa  ne' fuoi  ncmfti  : a’  nobilLcon 
termini , e con  parole  di  gran  rifpetto  ,dauala  gloria  di  veri  Francefi , di  cenferua- 
toti  della  patria, e di  reftauratori  della  cafareale,allettandoconqnefiearticiafcuno 
afeguitarlo, mangiando  in  publico, aprendo  le  più  fegrete  llauzea  ciafchedunoj 
non  celando  la  neccffitàdclluoprefcmc  fiato , e ponendo  in  burla  quelle  cofe,  che 
con  configli  feti) , non  li  poieuano  fuiluppare.  Màeffendo  di  già  rcfercito  ridotto  a 
cosi  poco  numero , che  non  fole  non  li  potcua  continuare  l'affedio  di  Parigi , ma  bi- 
fognaua  prouedere  con  prcllezza  al  prolfimo  pericolo , che  foprallau.i , c perche  la 
lega  dopo  la  morte  del  Rc,di  momento  in  momentofi  augumentaua  di  riputationel 
edi  forze,  egli  rillrctto  con  i Marefcialli  di  Birone,e  d'Aumont,con  il  Signore  della 
Nua,eco’l Uucadi Mompenfieri ,il quale  acquetatalo conlcienzaperlapromeffa. 
del  Rè  , hauca  fermamente  per  gli  intcrcffi  della  famiglia  commuiie,  deliberato  di 
feguitarlo  ,confulò  lungamente  quello , chcnello  fiato  prclcntc  delle  cofcli  doiicf- 
fe  per  minor  maleoperare.  E perche  non  haueua  modo,  nè  facoltà  di  mantenere  in- 
fieme  tutto  l'efercito , il  quale  quando  anco  foffe  fiato  vnito , non  làfebbe  fiato  pari 
frà  pochi  giorni  alle  fòrze  della  lega , determinarono,  che  il  Rè , col  Duca  di  Mom- 
penlleri , c coi  Majefciallo  diBirone  fi  titiraffe  nella  Proùincia  di  Normandia  : che 
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il  MarefcialIod’Aumftit  pa(rafleneIlaCiaropagna,&  il  Due»  di  Longauilla  con  il 
ma  Jt-  Signor  della  Nuanella  Piccardia , per  mantenere  infede  quelle  prouincic.e  riunirf»  ^ 
lurr-  <nJ>-  poi  quando  il  tempo , e loccafione  lo  tichiedclTe.  Ma  il  Re  conofeendo  U gran  ma- 
china  della  lega, S:  il  y>elb  della  guerra  ciuile,cdilficile  a foftenerc , volle  tentare 
co’l  Duca  di  Mena  la  rperancadcllaconcordia,nonvolcndoniancareinalcunama- 
j li  lleiToiC  procurare  tutti  imezai  d'aflicurarli  laCorona-.pcr  la  qualcofavo. 
lendofi  dell'occalionc, chemolti  erano  venuti  nel  campo  fuo  per  dìuerfi  intcrefli, 
inrefo  ,che  vi  era  Bigotto  familiare  del  Signore  di  Villeroi , fe  Io  fece  condurre  dal 
Signore  di Ciatiglionc,c  lo  ricercò, che  facelfe  intend creai  fuo  padronc,chcdelide- 
rauafommamente  di  parlargli,e  che  eleggendo  egli  il  luogo  d’abboccarfi  gli  hateb-* 
be  mandato  il  faluo  condotto , Se  ogni  neceffària  lìcurczza.  Era  il  Signore  di  Villc- 
loi  palfato  al  partito  della  lega , non  folo  fdegnato  per  la  licenza  datali  improuifa.* 
mente  dalla  Corte,ma  anco  perchecontta  le  promeffe  fatteli  dal  Rè,  dopò  la  morte 
di  Monlignorc  di  Mandclotto,  il  gouerno  di  Lione,  forte  flato  dato  prima  al  Duca  di 
Nemurs,  e poi  a Monfignore  della  Guichia,  priuandonc  Alincun  uio  figliuolo , che 
con  quella  fpcranzahauea  prefa  per  moglie  la  figliuola  di  Mandclotto:  Alla  quale 
occalìonedi  fdegno  aggiunfc  egli  per  piu  potente  efcufatione,cheertcndotutte  l'en- 
trate Aie  porte  nel  Territorio  diParigi,e  trouandoli  priuo  de  gli  lUpendi)  della  Cor-  • 
te,nonpoterte  foftenerfi  ,fenon  s’accollaua  a quel  partito , nel  quale  poteffe godere 
le  renditedeifuoi  beni.  Communque  fi  fia,haucndogli  Bigotto  riferite  le  parole 
Il  »!  fs  ia-  ^pgii  non  volendo  operare  alcuna  cola  fenza  licenza  del  Duca  di  Mena , gli' 

’Zt",  conferì  quello, che  il  Rcgli  hauca  mandatoa  dire  : ma  il  Duca  non  volle,  die  Villc^ 

iVa  roi  andart'eairabboccamcnto,  allegando,  che  non  fi  farebbe  potuto  fare  tanto  fegrca 

tamcnte,chc  non  peruenirte  alla  noiitia  di  tutti , c che  per  confeguenza  quei  dal  par- 
fariar^ii , il  tito  noit  OC  riccucìfcro  qualche  umbra  , c non  entralTero  in  gclofia  : elfcr  le  cofe  fue  ' 
oaaaz,  in  iftato di  grande  fpcranza,enonconucnirc  intorbidarle  per  Icggicrezza  , come 
leggiermente  potrebbono  ticcucre  qualche  finiftro , e però  folamenre  gli  conceflc, 
«ccara, che  potcircriccucrcvngcntilhuomo nella  Tua  cafa  in  Parigi, e trar fcco  ,fc  il  Rè  ri- 
imw..  foluefle  di  volerlo  mandare  a lui.  Conquefta  rifpoftatomòBigottonelcampo,8e 
ilRènon  ifdegnandoqual  fi  voglia  partito  perauanzare  la  fua  fortuqa,  e perfac 
conofccre  a i Cattolici , ch'egli  dcfidcraua  la  pace,  vi  mandò  fubitò  il  Signore  della 
Marfillierafuofegretario  delle  lettere  famigliari.  Quello  non  hauendo  potuto im> 
pettate  di  ragionare  perfonalmcnte  al  Duca  dì  Mena , conferì  co’l  Signore  di  Ville* 
roi,chcilRcrhaueamandatoefprcflamcntcperartìcurat  il  Duca  della  buona  in- 
clinatione , che  hauea  di  confentire  alla  pace , e per  rapprefentatli  quanto  ella  forte 
neccrtaria  al  bene  vniucrfalc  ■,  ch’egli  rtimaua  grandemente  la  perlona  del  Duca , e 
dcfidcraua  d'haucrlo  per  aipico , c di  tcnerfelo  apprelTo  con  farli  parte  honoreuole 
nella  fua  gratia,c  conucncuole  alla  fuacondiiionc  : che  doueua  hormai  il  Duca  per- 
dere la  vana  fpcranza , che  hauca  hauuta  di  vederlo  derelitto  da  tutti,  & abbandona- 
to,(|erche  tutti  flptcncipi,  gli  vlficiali  della  Corona,  Signori  gcntilhuomìni,&  altri, 
che  fi  riìirouauano  dentro , c fuori  deU'cfercito  gli  haucano  giurata  fedeltà,  epro- 
mcrt'alaloroaflìllenza,efl'cndorcllatifodisfatcì  da  lui  quanto  alla  religione ,;ne- 
diantc  vna  promclfa  reciproca  fatta  in  vna  fcrittura,copia  della  quale  lalciò  al  Sigiti 
di  Villeroi,  per  farla  vedete  al  Duca:  elici  Cattolici  medefimi  dell'armata  , non 
che  gli  Vgonotti  erano  grandemente  alterati,  & ìfdcgnaticontra  la  pcrfonadclDu- 
ca  per  la  morte  del  Rè , Si  haucuano  folcnnemente  giurato  di  proleguirne  la  ven- 
/ detta  fino  all'intera  confumatione  j ch'egli  hauea  promelTo  il  mcdclimo , e vi  s’era 

intercrt'ato-,dimodochc,chcfcilbcne,crvtilitàvniucrfalc, quale  crala  pacifica- 
tìoncdcl  Regno, nonio  fqccua  piegare, Si  ammollire  anco  gli  animi  de  gli  oilelì, 
non  lo  poteua  poi  fare  fono  colore  di  qual  fi  voglia  altra  feufa  : e che  però  il  Duca  vi 
pcnfaUc,  Si  abbraccnlTc  quella  occafione  di  riconciliarfi  la  volontà  di  tanti  Catto- 
lici , e di  tanta  nobiltà , che  Icuato  quello  rifpetto  della  pace  gli  farebbe  fino  al  fine 
acerba,Si  irreconciliabile  nemica  : finalmente  che  proponcrte  qualche  cunditionc, 
poiché  il  Rè  in  quello,  che  forte  polfibile,  era  grandemente  difpollo  a fodisfarlo.  Le 
quali  cofe  riferite  al  Duca  dal  Signor  de  Villerois , hebbe  conuniflionc  di  rifpocide. 
ce,  che  il  Duca  non  haueua  co’l  Rè  alcuiu  nemicitia  priuata , e quanto  afcTlionota- 
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ua , e tencua  in  fomma  venerationc , ma  che  la  religione , e la  èonfcienza  non  li  per- 
ractteuanorl’entrarereco  inquclla  tratracione:  cheTei defonti  funi  fràrclii  h.iueua> 
no  prcfe  Tarmi  in  vita  del  Rè  per  impedire, che  laCorona  non  peracuin'e  in  vnPren- 
cipe  di  diucri'a  religione,  com'erano  entrati  in  dubbio  per  la  morte  del  Ducad'Alan- 
fonc  ,hora  che  la  necefliti  era  più  vrgente,e  di  già  prcl'cnte  il  pericolo  ,egli  non  po> 
teoa  dcponerc  Tarme  impugnate,renza  olTcnderc  la  memoria  de’  fuoi  l'ratelli,la  pro- 
pria confeienza  , ic  il  giuramento  folenne,  che  n'hauea  tatto  : che  Iiauca  impegnata 
la  fede  ,c  donata  la  vita  fua  alla  catfa  publica , quando  hauea  accettato  il  caricodi 
Luogotenente  dello  Rato , e che  hauendo  dichiarato,  c riconofeiuto  per  Kè  il  Cardia 
naie  di  Botbone,a  cui  era  Rato  giudicato,che  s’afpettalTe  il  Regno , non  poteua  man- 
carli della  fua  fede , nè  rifoluere  alcuna  cola , fc  il  detto  Signor  Cardinale  non  foRe 
in  libertà , e radunai  i tutti  quelli  del  fuo  panito  ^ che  fe  la  mone  del  Rè  gli  haueua 
acquiflati  tanti  nemici , fperaua,  che  Dio  hatebbe  ditefa  la  tua  innoccnza,ma  ch'era 
tatuala  contentezza  pet  vedere  vendicata  la  mone  de’ fratelli,  che  allegramente  li 
fottoponcua  alla  nemicitia,chcn’eraconfeguita  jchcnonduuea,nè  poteadarcon- 
tiglio  al  Rè , contra  il  quale  s’hauea  veRito  Tarmi , ma  che  potea  egli  ben  conofeerr, 
che  bifognaua,cheallairattatione  preccdclTero  la  libcnà  dclCardinale,e  la  fua  con- 
uerfionealla  fede:  econqueRi  termini  generali  ritornò  al  Rè  il  Signore  della  Mar- 
rilliera,intcmpo,chegiàpernon  poter  più  trattenerli  fi  Icuaua  il  campo  da  San 
Clù,edalieterrc  vicine.  Brano  Rate  dopo  la  mone  del  Rè  non  meno  pcrplelfe,  e 
dubbiofelerifolutiuniinP.atigi,di  quello,  che  nel  campo  regio  elle  foRero  Rate: 
perciochc  i familiari,  Se  i parenti  del  Duca  di  Mena , e particolarmente  hfadama  di 
Mompenfieri  Tcfonauano,e loconfìgiiauanoch’cgli  li  facelTecIcggerOjedichiara- 
re  Re  di  Francia  dal  partito , al  quale  egli  cammandaua  , dimoRrandogli  che  non 
douca  preterire  quella  così  grande , S:  opponuna  occafione  di  trasferire  la  Corona  ài  moa  • 
nella  fua cafa, la  quale  già  fu  poR’eduta  da’ liJoi  maggiori , elfendo  già  riconofeiuto 
per  capo.  Se  vbbidito  dalle  prmcipali  Città  del  Regno,  e da  così  gran  numero  di  no-  /wL 
bi  li , e dalla  maggior  parte  de’  prelati  ; diceuano  clfere  quella  contefa  trà  lui  ricono- 
feiutodi  già.  Se  vbbidito  da’ fuoi,  & vnPrencipe  di  diRereme  religione,  al  quale 
con  ragione  li  poteua  mettere  in  dubbioTheredità , per  la  lontananza  de’  gradì,e  per 
elTcre  egli  nemico  della  Chiefa,  onde  non  farebbe  mai,  nè  amato  finccramcnte , nè 
fermamente  vbbidito  da  quei  medeftmi  Cattolici , che  pateuanodi  volere  adherire 
alla  fua  parte;  che  in  queRi  principi]  erano  Rati  perfualì  dallo  fdcgnoconceputo  per 
la  morte  del  Rè  a feguitarlo,  ma  che  come  fono  incompatibili  trà  loro  i Cattolici , e 
gli  Vgonotti , non  liarebbe  tardato  molto  a rinouarlì  le  memorie  degli  odi] , c delle 
ingiurie  paRate,  pet  le  quali  riaccendendofiil  fangue  rcllatebbono  da  gl’interelfi 
della  confeienza , e dalla  naturale  ncmicitia  diuilì , e feparati  : ch’na  nrceRario  di 
proucdere,cheeome  s’andaRerodi  mano  inmanodifguRando , alienando , e rico- 
nofeendo  haueRero  apparecchiato  vn  Rè  m3fchio,e  bcllicofo,eCattolico , al  quale 
potcRero  licutamcntcticouerarlì  : chcilCardinalcdiBorbonecooftituitoineù  de- 
crepita , c ritenuto  prigione  non  era  nè  per  Tvna  conditione , nè  per  Taltr^.tVile  a 
queRa  faconda  -,  che  il  Duca  farebbe  acculato  di  poco  animo  fe  mancaua  àie  RcRo 
in  quella  cosi  bella  occaftone , perche  gli  huomini  vilifonquclli , che  attribuifeono 
a bontà  la  fuuerchiamoderatione , ma  gli  huomini  nobili  amano , e fauorifeonu  le  z 
deliberationi ardite,  e gcnerofet  cflcrui  Thonore,e  vtile  ,eflcrui  anco  la  poRtbiltà, 
e’I  commodo,  e non  poterli  Icufare  il  Duca,  nè  con  fc  Reffo,  nè  con  i fuoi  poRcri , le 
preteriRcquel  bene, che  Dio  mirzcolofameniegli  apprefentaua;  moRrauano,  che  il 
dichiarare  Re  il  Cardinale  di  Borbone  era  veramente  vnoRabilirc  nel  poflèRodclla 
Corona  il  Rè  di  Nauarra  fuo  nipote;  perche  li  confeRaua,chc  il  Regno  appartcncRe 
alla  cafa  di  'Borbone,e  morendo  il  Cardinale  frà  pochi  meR,eRcndo  già  ne  gli  ellre- 
mi  punti  di  fua  vita  ,non  fi  poteua  negare  poi  la  legitinia  l'ucceRione  al  nipote , e le 
bene  reRauail  pretcRo  della  religione, quella  era  vita  oppofitione , ch’egli  harebbe 
potuta  riinoucrea  fuo  piacere,  con  farli  Cattolico,  e con  fentir^vna  meflà  : & anco, 
ch’egli  pcrfeueraRc  nella  lira  religione , fucccdcuano  nondimeno  gli  altri  Frcncipi 
dì  quella  cafa,  ch’eranoCatiolici,enon  patiuano  oppofitione  ; bifognaua  opponcrfi 
al  primo  punto, Sc  aRumete  per  le  qucUo,che  inconlidetatamciue  fi  voleua  confciire 
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in  altri  ; che  bora  l'occafione  era  pronta , c facile , che  fr!i  pochi  giorni  fori!  non  fa-* 
rebbe  ftata  tale  ; perche  il  Re  diNauarra  hauea  preme flb  fri  fei  mefi  di  conuertirfi, 
& in  tanto  era  poflibilé,  che  lì  liberalTe  il  thica  diGuifa  Tuo  nipote , il  quale  j come 
primogenio  della  cafa,  li  farebbe  per  auuentura  oppoRo  alla  grandezza  fua,  mo- 
ucndolopiù  rinterede  proprio,  che  il  rifpetto  ,che  doueuaall'ctì  maggiore,  & alle 
fatiche  palTarc  ^ebe  bilognaua  intraprendere  arditamente , e prefto , innanzi  ,che  il 
Re  di  Spagna,  il  l’omeHce,  il  Duca  di  Loreno , & il  Duca  di  Sauoia  haueflero  tempo 
di  penlare,c  di  fare  le  pratiche,8c  indirizzare  il  oorfo  delle  cofea  loro  modo-,perche 
eletto  ,e  dichiarato , che  folTe  harebbono  hauuta  neceiliti  di  mantenerlo  più  toRo, 
che  confentire  co’l  Re  di  Nauarra , di  religione  heretico,e  nemico  del  Rd  di  Spagna, 
perla  Nauarra , del  Poqtelice  pe[  la  religione , del  Duca  di  Loreno  per  le  terre  del 
Ducato  di  buglione  occupato  da  lui , c del  Duca  di  Sauoia  per  la  protettione  di  Ge- 
neura,c  per  il  Marchelato  di  Saluzzo  j finaImcmedimoRrauano , che , poiché  le  fa* 
tiche,&i  pericoli  erano  ccrti,e  la  perfonafuane  doueua  reggere  il  pelo,  era  molto 
meglio  trauagliare,e  pericolare  per  intcrefle,e  per  grandezza  propriavche  perpro-* 
mouere  l'elaltat  ione  <)'altri,e  per  l'oReniare  vn  Prencipe  fragile , debole , non  cono* 
fciuto,e  prigione,dal  quale  non  era  lìcuro  di  poter  confeguire  cofa  alcuna.  A queRo 
conlìgliofpecioro,e  fauorito  dall'amor  proprio  s'opponeuano  il  Signor  di  ViUeroi, 
& ilprclidcnte  Gianinoco'l  quali  il  Duca  conferiua  tutte  le  cofe  ,nongià  che  por* 
taReroin  contrariorhoneRà , eia  ragione,  cofe , che  ouc  fi  tratta  di  regnare  fono 
per  il  piùpoRe  in  pochi  iTimaconlideratiòne-,  ma  portauano  folamente  loppofitione 
deirimpoflibile:  il  popolo  Parigino , le  Città  ,Sc  i popoli  del  partito  eRcre  fpauen* 
tati  dalle  cofe  paRate , hauendo  veduto  il  Duca  qucRi  proRimi  giorni , ridotto  a gl’* 
vltimi  frangenti,^  afpettare  inlieme  con  loro  dii  peratamente  la  propria  deRruttio* 
nc,  hauet  perduto  aRai  del  concetto, che  haueuano,e  non  eRere  più  così  ardcnti,co- 
me  erano  da  principio  nella  caufa  nell'vnionc  : detiderare  d'hauerc  vn  Prencipe  po- 
tente d'huomini , e di  denari , che  foRe  baflante  a difenderli,  & afllcurarli  dal  Re  di 
Nauarra,  e dal  fuo  partito,e  però  hauere  riudito  gli  occhi, chi  il  Duca  di  Sauoia , chi 
al  Duca  di  Loreno , c molti  al  medefimo  Re  di  Spagna , ne  altro  trattenerli  fe  non  la 
giuRitia  ,e  l’equità  del  Cardinale  di  Borbone , Rimato  legitimo  fucceflbre,perchenel 
volgo  qucRe  conlìderationi  muouono,  c poRbno  molto  più,  che  nella  mente  de’ 
grandi^  rimoRb  queRo  rifpetto,non  douer  cRere  alcuno,che  non  eleggeRe  più  toRo 
d’vbbidirea  vn  Rd  diSpagua,tenuto  così  potente  monarca,  e che  haueuatainimez* 
zi  di  riconofccrc,cdi  prctliiare  i fuoi,chc  vnpiCcoloDucadi  Mena, che  nonhaueua 
altre  forze , che  quelle , che  gli  fomminiRraua  l’vnione  di  coloro , che  l'haueuano 
eletto  per  capo  : con  che  forze,  con  che  dinari,  con  che  eferciti  volere  egli  mante- 
nere la  Corona  contra  il  Rè  di  Nauarra,c  contra  la  maggior  parte  della  nobiltà  vnùa 
con  elfo  lui  ? con  quelle  del  Re  di  Spagna , dei  Pont  elice , di  Sauoia , ò del  Duca  di 
Loreno  ècfclufa  la  cafa  di  BorboncnoncRcre  alcuno  di  loro, che  non  prctcndcRe 
pi  ù Wuc  ragioni  di  lui  alla  Corona  j perche  l’Infante  di  Spagna  era  nata  d'vna  fo* 
rclliracl  Redo  forno , il  Duca  di  Sauoia nafceuad’vna  fua  zia , & il  Duca  di  Loreno 
era  capo,  e ceppo  della  fua  cafa  haueua  figliuoli  generati , con  vn’altra  figlia 
di  Francia  : & il  Pontefice  fe  li  rooueua  per  zelo  di  religione  douer  hauere  a caro 
quanto  più  da  principe  potente  foR'e difela , e fe  fi  moueRc  per  intereflc  potere fpe* 
rare  molto  piu  da  ciafeuno  di  quegli  altri  Prencipi , che  dalla  debolezza  del  Duca  di 
Mena  : non  eRercda  intrapcnderc  vn’imprefi  non  generofa , non  magnanima,  "on 
fauoreuole , ma  temeraria , predpitofa , e poco  honcRa  per  douere  inlieme  con  la 
fortuna  lafciarui  anco  la  vita.  QueRo  configlio  prcualfe  apprefoii  Duca  di  Mena, 
cosi  per  queReconfideratìoni , come  per  due  altre  ragioni  ,1’vna che  Don  Bernardi- 
no di  Mendozza  Ambafeiatore  di  Spagna  contradiceua  quafi  apertamente  alla  fua 
elettione,  onde  per  l’auttorità , e per  le  forze  del  RcCattol  ico  mudicaua  impoRibile 
riufeire  quello,  che  tentaRe  contra  fua  voglia , l’altra , die  Icoprendofi,  ch’egli  fi 
lafciaRe  reggere  a interefiì  proprij,e  non  al  rifpetto  della  religione,^  all’vtilità 

vniuerfale , temeua  di  rcRàre  da  ciafeuno  de’  collegati , e particolarmente  da’  Pari- 
gini, e dal  Pontefice  abbandonato:  per  la  qual  cofa  cleRe  d’afpettare  la  maturitàdel 
tempo,  & in  tanto  far  Schiarare  perRè  il  Cardinale  di  Borbone , a che  vedeuapen* 
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dcrel’indinìtione  Coinmiuic,c  Ufciandoa  luivecchio,((ebote,e  quello,  chepiù 
importaua  prigione,  il  nome,  c rinfegne  di  Rd , tenere  in  mano  propria  l'aurorita,  c ' 

la  t'orzadel  prcnciparo  jcffeiido  iicuro , che  quanto  piu  fauorcuolmentc  tuflc  Dato 
eletto , c nominato  dalla  le^a , tanto  pio  llrettamcnic , c più  cautamente  farebbe 
guardato, cquftodito dal  He  di  Nauarra  ,&afe  llciToper  conlèquenza  più  lunga-» 
mente  farebbe  rellatalafnp-ema  aucotità  del  goucrno , nel  qual  tempo,  òcon  la 
morte  di  lui,  bconairrcaperturc,  eforic  coi  lauore  della  vittoria  lì  farebbonoof- 
ferte  piu  facili,  e più  cfpedite  occafiuni , dando  in  qucfto  mentre  la  fperanza , per 
feruirc  di  dimoio  a gli  altri  prctenfori , gli  aiuti  de'  quali  li  farebbono , ò rimolTi , ò 
grandemente  raffreddati, le  al  primo  tratto  vedelTcro  occupato  il  luogo, che  a fe 
medefimi  andauaiio  diuifando.  Così  prcuenendo  il  Duca  ildcfidetio  del  popolo , & 
il  conlìglio  dell’vnione  , fù  primo  a dichiarare  il  Cardinale  di  Borbone  per  Re  di 
trancia  ,co'l  nome  di  Carlo  Decimo,  c per  tale  lo  fece  dichiarare  nel  parlamento,!»"  *ew> 
nel  conlìglio  deirvnionc,cprocIamareperle  drade  della  Città,  ritenendo  per  . 

delTo  il  nome , e l'autorità  di  Luogotenente  generale  per  tutto  il  Regno,  tu  quella 
delibcratione  grata , e plaulìbile  apprelTo  i ^poli  che  ne  rodarono  bene  edificati , c 
confermati  a continuare  la  guerra , come  diceuano  per  la  libertà  del  Rè  loro , c per 
edirpare  il  pericolofo  feme  deH'herelia  ^ fù  ben  feniita  da  gli  Spagnuoli , che  deli- 
derauanod'auanzar  tempo  perdifponcrc  le  cofclorojma  Ibpra  tutto  fù  di  fodis-  ' 
fattionedel  Pontefice,chc  in  vn  medelìmo  punto  vedeua  faina  la  fucceflione  Icgiti- 
ma , c la  confcruatione  della  fede.  Dichiarato  il  Cardinale  di  Borbone  per  legiti- 
moRèdaiconrigUodeU'vnione,il  Duca  di  Mena  con  vn’edito  fadofo,e  pieno  di 
parole  magnilicheefurtò  ciafchednno  a riconofcerc  il  Rè, che  Dio  htiuea  concedu- 
to alla  Francia , predarli  ladouutavbbidicnza , e procurarecon  ognifpirito  di  libe- 
rarlo della  prigionia,  nella  quale  lo  tcneuano  i fuoi nemici , commandaua,che 
ciafcùno  con  giuramento , s'obligafTc  {ppreflb  gli  vflìciali  della  fua  prouincia  di  vi- 
nere  ,e  di  morire  nella  religione  Cattolica , difenderla , protegerla,econfermarla: 
cperdonaua  atutrìcoloro,chein  termine  di  giorni  quindici  li  feparafTero  dal  com- 
juercio  de  gli  Vgonotti , e fi  riducelTero  ne'  luoghi , ouc  l'vnione  Cattolica  com* 
mandaua  il  quale  editto  regidrato,  e publicato , che  fù  nel  parlamento,  fpedì  di 
nuouo  a Roma  il  Commendatore  diù,  che  haueua  portato  il  Monitorio  centra  il  Uè 
morto, per  dare  informationcal  Papa  dello  dato  delle  cole, fignificandcgli la  di- 
cbiarationedel  RèCarlo  Decimo , c ricercandolo,  che  non  folo  con  la  fua  approua- 
tione , mà  con  genti  ancora , c con  denari  foccorrclfe  alla  caufa  della  religione.  In 
Ifpagna  fpedì  folamcmcduplicaticorricri  con  gli  auuifi  particolari  di  tutto  il  fatto, 
efiriferuòa  fpedirui  ,perfon.aggi  di  qualità  ,dopò  che  u folTc  abboccato  con  Don 
Giouanni  Morrea , il  quale  fpeditodal  RèFilippo  innanzi  la  morte  del  Kè , haueua 
auuifocfrerc  inquedocrmpoinLoreno-,perciochcil  Rè  Cattolico  quantunque  non 
volcircapertamemedichìaracfinemicodcl  Rè  Flenrico  Terzo,  al  quale  portaiia  in 
apparenza  rifpetto  per  molte  cagioni , nondimeno  come  da  principio  hauca  fon- 
data l'origine  della  lega,  & aiutato,  e fatto  forte  il  Duca  diGuifa  di  grofTafomma 
di  denari , cosi  dopò  la  morte  di  lui  haueua  fatto  fermare  il  Mcndozza  fuo  Amba- 
fciatorc  in  Parigi , c quiui  diflimulatamente , fottoneme  di  fauorire  la  religuiuc,af- 
fldcrc  a tutte  le  cofe , il  quale  hauea,  e con  arti,  e con  denari  così  acquillati  gli  animi 
de'  Parigini,  che  vi  haueua  altretantaaurorìtà,qnantahaueuano  i prencipi  della  cafa 
diLorcno,c  fe  bene  ilRè  Cattolico  non  inuiòmai  palcfcmentc  aiuti  di  gentearmata 
alla  lega, mentre  che  vilTcil  Rè,pcrmilc  nondimeno  ai  CentcGiacopodaCollalto, 
che  haueua  Icuato  vn  terzo  di  fanti  T edefehi  per  fuo  feruitio,  e ch'era  pagato  da  lui, 
che  fotro  fpecie  d'amiciiia  co’l  Duca  di  Mena  palTalTe  a feruirlo , & haueua  con  l'au- 
torità,e  parte  con  denari  aiutato  vna  condotta  di  Suizzcri  ,c  d'Alcmani,chc  ilDuca 
di  Branluich,il  Conte  Cario  di  Mansfclt,&:  il  Signore  di  BalTompicra  haueuano  fat- 
ta in  Germania  a fattore  della  lega.  Mà  bora  che  morto  il  Rè  cracelfàtolo  f'crapolo, 
e t'apprefeiitaua  cosi  honorcuolc  pretello  d'aiutare  i Cattolici  centra  *n  Re  hercti- 
co,e  fcommunicato , fperaua  il  Duca  di  Monache  doueife  fpingerc  tutte  le  fuc  forze 
in  aiuto  del  la  lcga,e  perciò  afpcttaua  d'intendere  dalla  bocca  di  Don  Giouanni  Mor- 
rea  piu  particolarmente  l'animo  fuo , e poi  fpedire  qualche  perfonaggio  d'aucotìià 


« 


Delle  Guerre  Ciutlì  ijgf 

il  concerto  delle  cofe  communi.  Mà  il  Kc  intera  la  dlchiarationc  fatta  in 
o-  Parigi.e  accettata  negli  altri  luoghi  della  lega, del  Cardinale  fuo  Z!o,la  prima  cofa, 
4 che  li  capitalTe  perla  mente , appunto  come  h.iucua  diuifato  il  Duca  di  Mena , fù  di 
JìT/fci.r?*  '*  Signore  di  Plclfis  .Momè  fuo  confidente  a Chinonc,oue  fi  ritrouaua  il  Cara 

»•  miim  dinaie , e commife  che  folTe  trasferito  a Fontenè,&  iui  con  più  ftrette  guardie, e con 
maggior  diligenza  cufiodito,  giudicando  il  luogo  più  licuro,per  circfc  molto  vicino 
alla  RoceIla,&  attorniato  d'ogni  intorno  dalle  forze  de  gli  Vgonotti.  La  feconda 
cofa  fù  di  follecifare,che  i Cattolici, che  l'haueuano  riconofeiuto  manda ITero  l'Am- 
bafeiaria  già  difegnata  a Roma  per  cominciare  ad  entrareintrattato  co'l  Pontefice, 
iidm,4ìì  e vedete  fefoflepolfibilcd'aflìcurarlo,  e di  acquetare  l'animo  fuo,  per  la  qual  cofa 
volendo  i fignori  Cattolici,che  l'Ambafciatia  loro  fofle  autoreuole,  c per  la  nafeita, 
C4^iiir4.  e per  la  prudenza  della  perfona  vi  defiinarono  il  Duca  di  Lucemburgo  huomo , co- 
mcdinobiliflimofangnc,  cosidifingolari  qualità deH'animo,  e pieno  di  cfpcrienza 
delle  faccnde  di  corte.  Spedita  l’Ambafciarià al  Pontefice,  il  RÌ  volendo  mofirare 
di  haucre  acuore  quello  chehauea  promefib a' Cattolici,  fece  per  il  mefe  d'Ottobre 
p/oflimo  intimare  vna  radunanza  de  glHlati  nella  Città  di  Tuts , la  quale  rifeden- 
doui  il  parlamento , e la  camera  de' conti , era  fatta  Città  Metropolidcl  fuo  partito, 
moilraua  con  i Cattolici  dì  volere  nella  Congregatione  degli  fiati  clTere  infimt- 
^4444^4  liT  to  alla  Religione  Romana  da  perfone  dot  te,  e pie,  che  da  ogni  parte  haueiu  fimìL 
st4K4T4rt  mente  chiamate,  econ  le  parole , e con  le  dimoftrationi  proteifaua  di  volerli  fotro- 
poncre  a quello,chencirÀirembÌea  fifolfe  rcrminàto  ; ancorché  gli  Vgonotti  afferà 
«n.  mino,chealoroìnfecretodlccua,edimofiraùa  altrimentc,del  che  non  farebbe 
molto  da  marauigliarfi  nell'ambiguità  dello  fiatto  prefente.  Spedite  quelle  cofe 
tutte  neceirarie , e fonda mentali,e  llabilire  il  fuoRcgno , per  non  afpettare  la  piena 
dcU'efercito  della  lega , che  trà  pochi  giorni  era  per  l'eguitarlo , cenducendo  leco  il 
cadauero  del  Re  morto , prefela  volta  di  Qjmpiegne , & cfpugnati  per  la  firada 
ji  C4i4mir,  Meulant , Gifott, c Chiaramente, vi  peruenne  il  vigefimoquatto  di d’Agofto, & hti 
« tV/1"  depotìtato  il  corpo  nella  Chiefa  maggiore  con  pocliiifima  pompa  , c quale  la  Uree.* 
tczza  de’ tempi  comportaua,  prefe  con  ogni  celerità  pofiibile  la  volta  di  Normana 
44U4  ckhfé  dia.  NeU'ingrelTo  della  prouincia  quali  profpero  incominciamento  di  buonàfomi.‘ 
navennealuiil  Capitano  Raulct  huomo  non  roenovalorofo,chefenfato,il  quais 
teneua  il  Ponte  dell' Archìa  pollo  tre  leghe  l'opra  Roano , luogo  imponantiilimo , e 
come  la  chiatte  del  fiume  Senna , e pigliando  il  giuramento  di  fedeltà  rimelTe  la  for- 
tezza alla  fuadiuotione.Etitrato  nella  prouinda  peruenne  il  Rd  in  tre  alloggiamenti 
a Dernetal  terra  meno  di  due  leghe  difiante  da  Roano , e quiui  accampato  Pefercito 
deliberò  di  far  mofita  di  .-liTediare  quella  Città , nella  quale  il  Conte  di  BrilTac , & il 
• Duca  d'Omala s'erano rinchiufi , non  che lUmalTed'hauer  forze,  nd  apparati  fuffi- 
ciemi  per  efpugnarla,ma  per  mollrare  animo  deliberato,e  buon  corraggio,e  tratte- 
nere il  nemico  fin  che  luuelTe  difpofio  qucIlo,che  difegnaua  di  voler  operare;  per  la 
qual  cofa  accampato  l'efercito , & abbrucciati  ì molini , ch'erano  fuori  de  ripari, 
mentre  fi  fanno  con  quelli  della  Città  frequenti  fcaramuccie , il  Rd  lafciata  la  cura 
dell'cfcrcito  al  Duca  di  Mompenfieri , & al  Mtyelcial  di  Bironc,  feorfe  con  trecetxo 
. caualltinftno  a Dicpa,la  quale  Città  gouernara  dal  commendatore  di  Ciattes,  haue- 

ua  riconofeiuto  il  fuonomc.  Conftderata  che  hebbe  il  Rd  dilìgentemeitte  la  Città  di 
Dieppa , il  porto  di  ]ei  capacilTimo  alle  riue  deU’Oceano , & il  paefe  che  gli  era  cir- 
conuicino,  deliberò  di  voleniifi  transferire  con  tutte  le  fue  genti , & iui  lofienereil 
primo  impeto,  e lo  sforzo  dell'efercito  della  lega,  perfuadendolo  à quello  configlio 
relfer  pollala  Città  fui  mare  adirimpettodell'Ifola  d'Inghilterra  ,con  porto  fuffi- 
ciente  a riccuere  qual  fi  voglia  numcrofa  armata , onde  polena  afpettare  dalla  Reina 
Ifabella  aiuti  di  gente,  d'artiglierie,  di  denari,  e di  munitioni,&  in  cafo  folTefiretta 
di  mododa  nemici  ,che  hauclfcvedutodi  non  poter  reiìllcrc,  iuueua  la -facoltà  di 
poter  palTarfcne  in  Inghilterra,per  ritornate  poi  a Ibarcare  ò alla  Rocella , ò in  altro 
luogo,  chegli  folTc  parfoopportuno  ; AlEcurauolu  maggiormente  la  loft  caia  della 
citta,e  del  Cafiellò  di  elTa,i  borghi  capacilfimi  per  alloggiare  la  fua  gentc,c  le  venu- 
te dalla  città  di  fitofortilfimo , e tale  che  ogni  luogo  fi  harebbe  potuto  difendere  à 
palmo,à  palmo,nd  ridurli  fe  non  dopò  lungo  tempo,  e lungo  combattere  nel  recinto 
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della  fortezza.  Pernlttequcftc  ragioni  fpedì  fubito  alla  KeinldlnghilteiraFilippo 
Sign.di  Frefni.il  quale  mandatoui  dal  Re  defonto  era  ritornato  quei  medcfitni  gior- 
nCpct  fignifìcarli  il  fuo  blfogno,c  pér  ricercare  aiuti  di  gmte,  e di  denati,  e latta  con 
o«nì  dìligcatc  crquifirczza  quella  importantilfima  efpcditionc  fece  che  i fuoi  caualh 
vniti  co'l  prefidio  di  Diepa  prendeffero  la  terra  di  Eu,  e quelladi  Nouo  Caftcllo  am- 
bedue deboli, ma  non  molto  lontane  per  leuareogni  impedimento  vicino,  e purgato 
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viaggio  còmodo  all’alloggiamento  di  Diepa.  Partì  da  Dernetal  il  fecondo  dì  di  Set- 
tembre con  mille  quattrocento  caualli,ducreggimentidiSuizzeri,cbeafcendeuano 
al  numero  di  tre  mila , e tre  mile  archibugieri  Franceli  a tanto  poco  numero  erano, 
dopò  la  morte  dclRè.tidottele  forze  fue.  Erano  conlui  il  Duca  di  Mompcnfieri,che 
conduceua  la  vanguardia  il  gran  Priore  Conte  d Ouernia,  al  quale  il  delìderio  della 
vendetta, e lo  (degno  della  morte  del  Rè  haueuano  fatto  (cotdaretutti  i difgufti  paf- 
(àtijArmannoMarefciallo  di  Birone  nel  quale  cófifteua  la  fommadel  gouerno,Car-^J„,_„^^^ 
lo  Eaton  di  Birone  fuo  figliuolo.Carlo  di  Momoransì  Signore  di  Merù.ò  come  lo  , . 

minauano  Monlignore  di  Danuilla , che  comandaua  agli  Suizzeri , Monlignore  di 
Ciatiglione  generale  della  fanteria  Francefe , Monfignor  diRienxMarcfciallodel,„ 
Campo,MoiUignordiBacheuilla,cheguidaua  i caualli  leggieri, & i Sign.  di  Aram- 
bures,di  Larcbiant.di  Mignouilla.di  Guitri,di  Halot,  edella  Forza,  effendo  gli  altri 
Signori, e gentilhuomini  còforme  al  primo  conlìglio  paifatiin  diueric parti  del  Re- 
gno. Con  quelli  capitani.econ  quello  efercito  peruenuto  il  Rè  vicino  a Diepa,  ordi- 
nò che  i 1 Commendatore  di  Ciattes  affiflelTe  nella  citti,&  hauelTc  il  comando  folito 
della  Cittadella  con  l’ordinario  prèfidio  di  dugento  Soldati , e con  due  compagnie 
llraordinatie  di  fanteria  Fficefc,che  tutti  inficm*  faceuariojl  numero  di  cinquecen- 
to fanti , & egli  con  tutto  l’efercito  deliberò  di  tenere  il  poffelTo  della  Campagna.  E bi^IuUm 
polla  Diepa  ( come  fi  è detto  altre  volte  ) alle  riue  del  Mare  Oceano  dirimpwtò  all’-  " 

I fola  d’lnghilterra,&  ha  dal  deftro  hitoìl  porto,  che  di  (lendèdofi.a  modo  di  mezza 
luna,firendc  con  gtan  ficurezza  capace  di  molti  legni.e  dalla  patte  finillra  è polla  la 
Cittadella, la  quale  di  forma  quadta.collocata  in  luogo  alquanto  eminete.con  quat- 
tro gran  Torrionl.batte  dall’vna  parte  la  campagna, e dall’altra,  doraina,e  fignoreg- 
gialatetra.Eil  (ito  di  quella  Città  auantaggiofo, e fotte-,  perche  dal  canto, che  guar- 
da il  mare,  ella  è fortificata  con  fianchi , con  riuellini , e piaueforme , oltre  la  difefa, 
così  potente  .dell’acqua,  e dal  canto  di  terra  ferma  il  paefe  è così  malageuole  , che 
non  vi  fi  polTono  fenza  molta  difficoltà  condurre  gli  eferciti.e  fenza  molto  maggiore 
rartiglicrie,elaqualitàdellallrada,all’intomoporgeinfinitec6moditàd’ollacoli,e 
di  dilefe , pcrcioche  ella  fiede  Irà  due  colline  feofeefe,  afpre,  e feluofe,  le  quali  dalle 
fponde  dell’Oceano  s’auanzano  nel  paefe  per  molte  miglia , e frà  l’vna , e l'altra  di 
quelle  giace  vna  Uretra  Valle , entro  alla  quale  corre  il  fiume  BettUna , il  quale  diui- 
dendo  la  Città  da  vn  groCTo  Borgo  nominato  il  Polletto.mette  Capo  nel  Porto, & in- 
di per  confegucnzalboccaàdititturanel  mare.  Per  quello  fiume  ncll’hore  dell’alta 
marea,  entrando  i (lutti  dell’Oceano , fi  dillendono  di  modo  per  molte  miglia , che 
rendono  quella  valle  tutta  fangofa,&  a modo  di  palude  così  voraginofa,&  impedita, 
che  verfo  la  Città  non  fi  può  andare  per  il  piano , ma  folamente'fopra  le  due  colline, 
e per  vn’altra  llrada,la  quelc  fabricata  per  arte,  fi  conduce  lungo  il  piè  della' collina 
finillra , e rauolgcndòtì  con  molti  giri,  peruiene  fino  alla  porta  della  terra , di  modo 
che  alla  città  conducano  due  (Irade  fole.vna  per  la  fommità , c l’altra  per  il  piè  della 
collina  fmillra.e  la  llrada  la  quale  è fopra  la  (ómmitàdella  collina  delira,  conduce  ai 
dirittura  al  borgo  del  PoHetto.diuifo  dallaCittà  daU’interpofitione  del  porto,e  del 
corrente  del  piccioi  fiume  Bettuna.  DaU’vna  collina  all’altra  il  paefe.llagSdo  l’acqua 
è mtto  paludofo , & impedito , e fi  palTa  fola  mente  per  vn’angullilfima  llrada  inter- 
rotta da  molti  ponti, per  elTere  il  fiume  diuifo  in  moki  rami.  Sù  la  collina  finillra,  la 
qual  egualmente  difficilc,&  erta  fi  dillcnde.fiede  il  callellod’Arques.poco  più  d’vna 
lega  difcollo  dalla  terra , luogo  per  natura,  e per  arte  ottimamente  munito , il  quale 
domina  vn  grolfo  borgo  nel  medefimo  nome , che  gli  (là  fotto , appunto  sù  quella 
llrada.che  à piè  della montagira.e  lungo  le  ripe  del  fiumc.coduce  àDicj>a.La  collina 
dellra.moltopiùleluofa  dell’alt  re,  nonfegue  conia  fchina  egualmente  vnita  infino 
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Il  jIIj  Città  ,come  fàli  finiftra,  mà  vna  lega  lontano  dal  Poiletto,  i diuifa  da  vngran 

Jviwf  vallone , il  quale  lì  diftende  iniìno  a dirimpetto  d' Arques , 8d  in  elfo  a mano  delira  d 

»n»  li  Bit.  Martinglil’a  commodo , c grolTo  villaggio , & a fini  Ara  vn’hofpitale  di  San  Lazaro, 
waT/ìSì*'-*’®  ' Pranceli  Maladeria  chiamano  volgarmeate.  11  Re  hauendocon  i luci  Capi- 
tani diligentemente  riconofciutociarcuno  di  quelli  luoghi , deliberò  d'alloggiarù 
con  tutto  rdcrcito  ad  Arqucs^  giudicando  che  il  Duca  di  Mena  l'eguitandolo  non 
iàrcbbe  palTitosù  la  collina  deftra , che  perii  bofco , eper  il  vallone,  conduce  fola- 
mente  al  Poiletto , mà  hauerebbc  tenuta  la  llrada  diritta  per  condurli  l'otto  alle  mu- 
ra di  Diepa  ; per  la  qual  cofa  lauorando  prontamente  tutto  l'cferciio , c que*  pochi 
paefani  che  li  poterono  radunare,cinl'e.  Se  il  ca{lello,&  il  borgo  con  vna  buona  trin- 
cera larga  otto  piedi , & altretanto  profonda , mettendo  dalla  fila  parte  tutto  il  ter- 
reno in  lauoro,e  ditlinguendola  con  i Tuoi  ridotti,  e con  i Tuoi  rhiellini,  l’vno  dall'al- 
tro difiantc  fclTanta  palli , pofeia  difpoilc  con  bello  ,&  opportuno  ordine  rartiglic- 
rie,alloggiò  egli  medelìmo  nel  cai)ello,con  tutti  i fanti  Franceli,  & il  Marcfciallo  Si 
Bironc  nel  borgo  con  i reggimenti  de  gli  Suizzeri,  chiudendo  a quello  modo  ambe- 
duequeile  ftrade,  che  c per  la  fommità , e per  i I piede  del  la  collina  palTano  alla  volta 
della  terra.  La  caualleria  compartita  nello  fpatiq  che  dalle  trincierc  lì  di  llendcua  li- 
no à Diepa , chiudendo  le  fpalle  dcU’cfercito , llaua  pronta  per  mouerli  otte  richic- 
delTe  il  bifogno , elfendofi  lafciato  a'  luoghi  opportuni  delle  trincierc  canto  fpatio, 
che  poteuano  commoda  mence  vfeire  cinquanta  caual  li  per  fronte, corpo  fiiilìcientc, 
e balleuole  ad  ogni  operatione , che  fi  douelTc  fere.  A Diepa  erano  difpolli  molti 
, legni  i quali , e £ill'lloia  d'lnghikecra,e  dalle  colliere  di  Normandia  polli  àCan , à 

SanLò,&  à Carentano,  che  perii  Kd  fttencuano,doueirero  condurre  le  vittouaglie 
per  alimentare  refercito.il  che  riufeiua  marauigliofamente  bcne,pcrche  alcuni  ven- 
, ti  conducctuno  le  barche  d'Inghilterra, & alcuni  altri  quelle,  che  veniuano  di  Nor- 

mandia , l'occorrendo  con  viccndcuole  aiuto  a’  bi  fogni  della  foldatcfca,  la  quale  an- 
co in  Ragione  molto  opportuna  ,hauca  molte  miglia  di  paefe  fettìlilTimo  in  filo  po- 
tere -,  da  i frutti  del  quale  fi  nodriuano  copiofamence , c gli  huomini , & i caualli.  In 
tanto  ilDuca  di  Mena  accolto  il  Marchefedel  Ponte , venuto  conl'efercito  di  Lore- 
no  in  aiuto  del  la  lega  ,e  fimilmence  il  Duca  di  Nemurs  ,ch’hauea  condotte  le  genti 
del  Lionefe  ,MonfignoredI  Balagnt  Goucrnatore  di  Cambrai , e finalmente  i fanti, 
& i caualli  Tcdefchi , che  per  ordhne  t uo , e con  l'aiuto  di  Spagna , erano  fiati  leuati, 
per  non  mancare  allafua  riputacione , e per  adempire  la  fperanza , che  bauea  gran- 
diiTima  di  poter  vincere , ò difcacciare  il  Re  fuori  del  Regno  ,.$'era  moITo  il  primo 
di  di  Settembre  da  Parigi , e con  fei  mi  la  Suizzeri , quattro  mila  fanti  T edefehi,  do- 
dici mila  archibugieri  tra  Franceli , c Lorcnefi , e con  quattro  mila  cinquecento  ca- 
ttalli,  riccuute  le  Città  de  Poetai , di  Manta , e di  Vemoh , che  fé  gli  arrefero,  e prelb 
in  due  giorni  Gurnd  ,che  volle  fare  rcfillenza , s'incaminò  foliccitamentealla  volta 
di  Roano,  di  douc  trouato  di  già  partito  il  Re , accolto  il  Duca  d'Omala , con  accre- 
fetmemo  di  forze , che  augumeauuanoacucre  l'hore,  continuò  eoa  la  mcdefima  ce- 
lerità, a caminar  verfoDieppa  ; ma  prefe  differente  viaggio  da  quello,  che  il  Hd , Se 
i fuoi  Capitani  haueuano  giudicato  : percioche  lafciata  da  parte  la  collina  finillra,Ia 
quale  per  la  llrada  dlArques  conduce  a Dieppa  , e fopra  la  quale  fapcua  clTere  ap- 
parecchiata i'oppolìtionc  dcH'efcrcito , ottimamente  alloggiato  ne'  funi  polli  s'in- 
caminò perla  collina’dellra , con  dileguo  di  peruenireal  Polletto  ,&  impadronen- 
dofi  di  ellb,battere,&  impedire  la  bocca  dclPorto,acciochc  il  Re  priuo  del  minillc- 
m'u  delle  barelle, &efclufodaU'aditodcl  mare, nonfulo  reftalTe  priuo  de  gli  aiuti, 
chcfperaua  riceucrc d'Inghilterra,  mà  li  riducclTe  ancora  in  efiremanccellità  di  vic- 
touagUe,llimando  dì  douere  a quello  modo,con  grandilfima  facilità , vincere,  c ter- 
. minare  la  guerra.  Ma  il  Re,  al  quale  dal  Signotedi  Bacheuilla,che  haucua  lacura  di 
battere  le  llrade,  fu  pct  tempo  portato  l'auifo,  che  il  Duca  di  Mena  hauea  prefoit 
viaggiodcllacolliiudcllra,  accorgendofi  del  fuo  conliglio,  c volendoui  proupdere, 
lafcioad  Arques  il  Marcfciallodi  Birone  coirli  Suizzeri,  con  mille  archibugieri,  e 
con  feicento  caualli,non  folo  perche  impcdifIe(come  era  fiata  la  primiera  intentio- 
ne)  il  tranlito  da  quella  parte  al  nemico,  ma  anco  perche  palTendo  la  valle,s'auan- 
zalDealpiede  della  collinadelira, &iuijbrtificalfc  la  Maladeria  con  le  trincere,e 
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dopò  d!  efla  tirade  vn’altto  trinceronc  verfo  il  decliuc , per  ferrare  con  doppio  im- 
pedimento, anco  il  palToda  quella  parte  al  Duca  ,accioche  non  poteirepalTàresùIa 
collina  finiftra , il  che  facendo  hauerebbe  potuto , ò aifalire  refcrcito  dentro  i Tuoi 
forti, ò mettendoli  in  mezzo  riflringerlo,e  fepatarlodallaterra.  Proueduto  in  quello 
modo  alle  cofe  di  fuori , il  Kd  con  il  redo  della  caualleria , e con  il  rimanentc-de  gli 
archibugieri  Francefi,li  trasferì  palTandoper  la  Città,fubitamenteal  Polletto,  oue 
con  lauoro  continuato!  giorno,  e notte,nel  quale  s'affaticauano  non  meno  i Signori, 
e Capitani,  di  quello  facelTero  i foldati  priuati,&  iCittadini  del  luogo,cinfe  tutto  il 
borgo  d'vna  profonda  trincera,che  terminando  in  forma  di  lpetone,taceua  vn’ango- 

10  acuto , nella  puntadel  quale  fi  ridulTe  in  fortezza  rn  gran  Molino , empiendolo  di 
terra , c cingendolo  tutto  airintorno  con  le  palificate,  fiche  hauendoui  collocati  fei 
pezzi  d'artiglieria,bcnche  minuta,fi  conduliecon  tutta  la  fua  gente,  in  quede  forti- 
Hcaiioni  ad  alloggiare.  UDuca  di  Mena,  che  per  l’impedimento  delle  artiglierie  ,e 
per  la  difEcoitòdella  drada  afpra,  efeofeefa,  hauea  conuenuto  caminare  lentamen- 
te,arriuo  il  giorno  decimo  terzo  giorno  di  Mercordì , a vida  del  Polletto , e con  l’e- 
fercito  in  battaglia , flette  fermo  piò  di  tre  fiore , alpettando  fe  il  Rè  vbleflc  vfeire 
fuori  delle  trincereacombattere,&:  intanto  fece  correre  per  tutto  i caualli  leggieri, 
condotti  dall'vna  parte  del  Duca  diNemurs,  e dall'altra  dal  Conte  di  Sagona.  Mà  il 

Re  fentendofi  fenza  compatatione  inferiore  di  forze,  perche  i fuoi  foldati  erano  po-  ,j  ^ 
co  più  di  Icnemila , comprèfi  anco  quelli , che  fi  ritrouauano  ad  Arques,  e l’cfercito  atn# 
del  Ducaalccndcua  tra  caualli  e fanti , al  numetodi  venti  otto  in  trenta  mila,  & era 
accompagnato  da  groffa  ,&  eccellente  prouifione  d’artiglierie , tenendoli  nelle  fue  aditi  fr^ 
fon  iiìcationi  j confent  ìche  vfei  ffero  folaméte  i caualli  leggieri  comandati  dal  Gran  "• 

Priore,edietro  a loro  le  compagnie  di  laocie  del  Signore  di  Larchiant,edella  Forza  aj! 
per  facilitare , quandone  fune  bifogno  il  fare  la  ritirata.  Si  fcaramucciò tutto  quel  t>i  />  »«•  a 
tempo , che  flette  fermo  refcrcito  della  lega , c talhora  s’ingrofsò  di  modo  la  fcara- 
muccia,  che  gli  imperiti  crederono  molte  volte,che  i Capitani  folfero  per  venire  ai-  fuu  JJmi, 
la  giornata  , nelle  quali  fcaramucciepreualendo  perii  più  la  pane  regia , feguì  po- 
chifTimo  daimo,c  per  l’vna  parte,  e per  l’altra.  Mà  il  Duca  di  Mena  conofccndo,che  ’ 

11  Re  non  verebbe  alla  giornata,fc  non  forzato  ,e  con  l’auuantaggio  delle  trincero, 

e de’  forti , ritiratofi  su  la  collina , alloggiò  tutto  l’efetcito  a Maninglifa , e fatto  ri- 
conolccrcriflelTa  notte  il  Folletto,  e trouatolo  eccellentemente  fonilicaro,  e quali 
per  ogni  pane  inacceffibile  per  elTerc  fottopoflo  tutto  il  piano,e  fiancheggiatele  for- 
tificationi  dall’aniglierie  della  terra , deliberò  di  non  volerlo  untare , mà  di  voler 
palfare  sù  la  collina  fmiflra  per  procurare , ò di  confeguire  il  Caftcllo  d'Arques , s 
llringcrc  in  aficdiorefercito  reale,  ouero  nelladifefa  de’  polli  tirarlo  alla  battaglia, 
perche  flimaua  canto  il  valore,  & il  numero  della  fua  gente,  che  non  dubitauai 
quando  non  fi  pocelTe  far  altro , d’alTalire  il  Re  anco  nella  fonezza  de’  propri)  allog- 
giamenti. Flaueua  intanto  il  Marcfcial  di  Bicone  , occupata  la  Maladeria,  etiratcr, 
che  fù  intorno  ad  effa , con  fomma  diligenza  vngrandilSmotrincetone,  vi  collocò 
dodici  compagnie  di  Suizzeri, e trecento  archibugieri  Francefi:  nè  fidandoli  intc- 
ramante  di  quello,  hauea  fabricata  più  a baffo , vn’altra  groffa  ,e  rilegata  trince- 
ra , meno  di  cinquecento  palfi  diflante  dalla  prima , nella  quale  entrarono  gli  Suiz- 
zeri della  guardia  del  Rè,  con  il  Colonnello  Galatii  invadaci  tre  giorni  di  (pa- 
tio di  ripolare  alfuo  campo,  la  notte  venendo  il  giorno  decimofettimo , marchiò  ' 

con  tutto  l’cfercito  in  ordinanza , fenza  toccare  nè  trombe , nè  tamburi , e voltando  * 

le  fpalleal  Poiletto  ,e  trapalfato  oltre  le  trincere  del  Rè , comparue  nel  far  del  giort 
no  fu’ldecliue  della  collina, che  feende  nella  pianura , difegnando  di  paffareiln- 
prouifamente  i ponti , 8c  afeendere  fenza  oppofitionc  in  sù  la  parte  finillra  : mà  fi 
trouò  preuenuto  dalla  diligenza  del  R^,  il  quale  conduttofi  la  fera  tacitamente  ad 
Arquès , & auifato  della  fua  molfa  molte  bore  innanzi  che  foffe  giorno , hauea  con 
bellilfimo,e  marauigliofo  ordine  difpofle  tutte  le  genti,parte  nell’ingreffode’  poiu 
ti  ,où’era  il  Gran  Priore , con  i caualli  leggieri , e le  compagniedilàncie  de’  Signo- 
ri di  Larchiant  ,e  della  Forza , parte  nel  mezo  della  pianura  ou’erano  le  fanterie 
Francefi  circondate  dagli  llagni,e  da’  pantani  del,  fiume,  parte  nella  firada  baffa 
della  collina  finillra , ou’era  il  Duca  dì  Mompenfieri  con  la  nobiltà , e con  le  com- 
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pagaie  d'Areniburcs  ,HaI)ot  ,edi  Mignonuilla  ,e  parte  neirafcefa  della  medeiima, 
oue  con  vno  fquadrone  di  Suizzeri  danclicggiato  d'archi buggieri  era  il  Marel'cial  dì 
Bironc.  L'artiglieria  d' Arques  era  tutta  rìuolta  a battere  la  pianura , e Calati  dalla 
feconda  trincierà  ^voltate  le  fpallcalla  Maladeria  , e la  fronte  verfo  1 nemici , con  i 
nioichetti  de  gli  Suizzeri  pdrcotcua , & infellaua  il  decliue  medelimo  > per  il  quale 
douea  difcendcrc  referciiu  della  lega.  Parue  al  Duca  cosi  ben  intelu  l’ordine  di 
quella  difefa , che  per  non  combattere  in  vn'iiletTo  tempo  con  il  difauuanpggio 
tanto  grande  de’  fitì , e con  vn'cfercfto,  chefermo  ne'  fuoi  ordini , li  vedctujfaratif- 
iìmuall.t  battaglia , fece  fubitodeliberatione  di  ritirarli , edaU'ifpcrienza  lì  auuide, 
che  non  era  polTibilc  di  palfarc  la  pianura  ,c  di  falire  alla  collina  fmillra  > fc  prima 
non  fi  efpugnauano  le  due  trinccre  del  Kè , le  quali  infcilauano  da  luogo  rileuato 
tutto  il  decliue, e tutto  il  piano:  perlaqual  cofa  ritornato  airalloggiamentodi  Man- 
tinglifa  attefe  a fare  fcaramucciarc  bora  dalla  banda  del  Pollettó,  bora  dalla  banda 
delle  trinccre  per  tenere  ìnceriuil  Rè , a qual  parte  egli  haueflc  dileguo  di  piegare, 
e finalmente  la  mattina  del  giorno  vigelitno  primo , dedicato  alla  belliuità  dell'* 

I rUitu  Matteo , deliberato  di  tentare  la  fortuna,  comandò  al  Come  di  BeRn, 

'tiode'  Marefcialli  del  campo, che  con  il  reggi  memo  de’ Tedefchi  delContcGia* 
mmZtU,,  corno  da  Collalto,  e coni  reggimenti  d’infanteria  del  Signore  di  Tremblccurt,e 
di  Ciatignerea  andalTe  à dirittura  ad  inuellire  la  Madalena  per  attaccare  in  tpielluo. 
fnmin  <•«.  go  la  battaglia , il  quale , hauendocondotti  i fuoi  copertamence  per  vna  llradn  fet- 
kutait  't-  uofa , mà  altretanto  difficile , fino , che  fi  eed4e  in  tiro  del  ctinceronc , i Tedefchi 
fianchi  dal  viaggio , e dalla  dilficohìl  del  camino,  e conofeendo  radalto  per  l’alrez- 
eiUtfitthrt  za  dell» trincera doucrelTerdìltìcilc,  volendo  con  l’arte  (fc  pero  arte  li  può  dire 
f’t"g»uno)  auuantaggiarel’imprefa,  alzati  i capelli  l'opra  la  punta  delle  picche,  e 
u fiendendo  le  mani , e fecero  legno  di  venire  con  amjno  di  palfare  dalla  parte  del  Rè, 

e non  per  alTalire,  e per  combattere  quel  pollo;  il  cheelTendo  fiato  facilmente  cre- 
UlV./i/t.  duro , perche  s’era  fparfa  fama  ,cbc  mal  loditfatci  del  Duca  cercalferodi  riùoltarfi, 
"'""  A"*-  vennero  lin  fouo  la  trincera,  fenza  e[fere,nè  impediti,nè  offeli,  peruenuiialla  qua- 
le  conferinandocon  le  parole, quello  chchaueuano  lìgmficatqcon  gli' atti,  furono 
imi  li  di-  da  i Ibldati  della  medeiima  nationc , tirati  per  la  mano,  & aiutati  à falirela  trincera, 
fiua le  non  così  predo  fi  ridderò  formoniat i , che  abbalfando l’hafle,e  voltando 
Mftmdtiu  Ja  punta  delle  picche  e dell’af mi  più  cone  cominciarono  impruuifamènté  ì ferire 
Trintint.  glìSuizzcri,&  i Francefi,i  quali  non  hauendo  adoperato  eli  archibugi, & i mofehetti 
• per  tenerli  lontatu  ,&  bora  vedendofi  repentinamentealfaliti,  e come  diceuano  tra- 

diti , Se  afl'alfinati , voltarono  fenza  relillenza  le  fpalle , e con  terrore , e confiilione 
grandilfnna  cominciarono  a fuggire  verfo  il  decliue  penfando  di  ritirarli  nella  pia- 
nura al  ficuro.  Treniblecurt,  e Ciatignerea,  che  diuifiindue  fquadroqi  vofanti  fé. 
guiuano  la  llrada  da'  T edefehi , veduto  quello  principio , vfcirono  repentinamente 
del  bofco,e  non  perdendo  tempo,  s’auanzarono  di  tutta  carriera  nel  medefimo  trin- 
ccronc,ouc  pollili  à fianco  del  battaglione  Tedefeo,  corfero  vnitamente , epcr  il  fe- 
lice jngcciru,pieni  di  fcrocia,e  d'ardìrc  a dare  impetuolàmente  ralfalto  alla  feconda 
trincera.  Era  dall'altro  camp  corfo  in  quel  luogo  il  Marefcial  di  Birone,per  dar'ani- 
mb  alColonncllo  Calati  di  difendere  le  fortilKationi  fenza  fpaucto , mafù  così  im- 
prouilopor  lafubita  prefa  dclIa4daladcria,e'così  feroce  l’alTalto ,. che  piegando  gli 
Suizzeri  dcHe  guardie , e gettato  da  causilo  il  Marefciallo  di  Birone , rima  le  con  in- 
fmu'a  il  prellezza  in  potere  de’  neiqici  ancoquel  pollo.  Il  D.  di  Mena  intcù  la  feli- 

/-inZ'-mt  cita  del  principio,efeguendo  la  cungiumura  di  così  bella  occafione,comtuifeal  Du- 
pf  ihff-  calli  Neinurs,  Si  alConte.di  Sagena,  che  cn’caualli  leggieri  ,aùanzalfero  alla  delira 
mano  dcllctrincercgià  prefc,Sc  al  Duca  d'UmaIa,che  con  mille  dugento altri  canai, 
li  ttuanzalfe  dalla  parte  linillra.  Si  egli  ncInìMojChccomportaua  laqualitàdel  lìto, 
feguìconii  rimanente  dell’cfcrcitu,diuiro  in  più  fquadtoni.il  Rè  pieno  dolore,  e di 
liiegno,pcr  rimpcnfaiaperdiia  delle  trinctTc,c  vedendo,chc  bifognaua  eambattero 
perviua  forza,fpinfe  conefiicaci  parole  il  D.dl  Mompenficri  comra  il  Duca  d'Oma- 
la,Si  il  CranErioredall’altra  parte  comra  il  Duca  di  Keniurs, e comra  i causili  leg- 
gieri della  lega.  U Gran  Priore  giou.uiettod’anni , ma  delidctofo-  d’acquillar  nome, 
c di  fare  di  fua  mano  alcuna  vedetta  della  morte  del  Re , palfato  alla  tella  della  fua 
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truppa , & abbaflata  preftamente  la  vili  era  deirElmo^  corfe  di  tutto  galoppo  ad  in-  ^ 

comrare  il  nemico, cvcdutoil  Conte  di  Sagona  alla  teda  del  fuolV)uadroiie,chia-c»^i,„^^ 
■natolo  per  nume  loprouucò  a combanereacorpo,  acarpo , il  quale  inuitoeflendo'‘**s-<<> 
flato  non  meno  ferocemcmcaccectatojs'alfrontaronocosi  rifolutameme, che  ilGranS^^Z/j^ 
Priorecolto  da  vncolpodi  pillola  nella  fronte  dcirclm'o , vacillò  molte  volte per>t>e>>/citui. 
cadere, mà  il  Come  di  Sagona  percoflb  da  lui  con  due  palle  nel  fianco,  e nella  coflia 
flniflra,cade  giùdalcauallu  interra  morto.  Vrtò  connon  minor  ferocia  del  Capi- 
tano la  caualletialcggieradei  Kd , ma  era  tanto  il  numerode'nemici,ai  quali  il  Du- 
ca di  Menahaueua  mandata  alla  coda  duegroflc  fchicre  di  Kaitri  pcrfoUentarli,cbe 
furono  collretti  a ritirarli , li  che  cedendo  tuttauia , e tuttauia  peninacemente  refi- 
flendo , li  trouarono  furiofameme  rifpinti  lino  alle  radici  della  collina  j oue  Partii 
^ieria  d'Atques  artiuaua,&:  a difendere  i fuoi,&a  tenere  indietro  la  furia  de’  nemi- 
ci nel  qual  conflitto  a fpro  per  ogni  parte,e  fanguìnofo , redo  combattendo  morto  il 
SignorediBaccheuilla  Luogotenente  Generale  del  gran  Priore.  Dall'altra  parte  an- 
co il  Duca  di  Mompenlierihaucndo  incontrato  quelli,che  fuggendo  dalle  trincete, 
fi  ritirauano  precipitolàmcnte  in  verfoalla  pianura,  vrtato,e  mezzo  difordinatoda 
loro , agran  faticali  fuiluppù  da  quello  intoppo , & arriuato  per  mefcolarli  conio 
I quadrone  condotto  dal  Duca  d'Umala , fpauentato  dal  groflb  numero,  caracollan- 
do, c fparando  le  pillole , s'andaua  tuttauia  riducendo  verfo  il  decliuc , feguicato,  & 
incalzato  furiofamcntc  dalla cauallaria  della  lega.  Il  Kè,  il  quale  liritrouaua  irà '»>- 
l’ vna  truppa,  e l'altra,  e per  dare  gl'ordini  opportuni,s'era  auanzaio  inauedutamen- 
te  infmo  all'erto  della  collina  delira,  li  trouò  impegnato  di  così  fatta  maniera  nel 
mezzo  di  molte  fch'icre  de’  nemici , che  abbandonatò  quali  da  tutti  c non  li  fofle- 
rcndo  l'animo  di  voler  fuggi  ri,  li  tencua  alTolutamente  perduto,  e con  gridi,  coti 
preghi , e con  minaccic , andana  fermando , e rampognando  hor  quello , hor  quel- 
lo, c lamentandoli  ad  alta  voce, che  non  litronaflero  cinquanta  gentilhuomini  in 
tutta  la  t rancia , a cui  baflaflc  l’animo  di  morire  incompagnia  del  fuo  Kc , nè  fù 
alcuno,  chedubitalTc,  die  fe  il  Duca  di  Mena  s'auanzaua  atempoconii  rcliante 
dcH'efercito , il  Kccon  tutti  i fuoi  non  fòflc  quel  giorno  riiiiafo  licuramcute  op- 
prelToi  Mà  mentre  conduccndo  lacaualletia  per  vna  ftrada  difficile,  & impedita, 
dubita  di  non  dilordinarla , c perciò  camina  con  palio  lento , e con  tiuedcrc  fpelTo 
le  file  dell'ordinanza , diede  Ipatio  conuencuolc  al  Kc  dirihaucrli , perche  in  tanto 
il  Signore  di  Ciatiglìone  con  due  reggimenti  di  fantaria  Francefe , lafciata  la  col- 
lina lim'llra  , oue  da  principio  s'era  fermato,  e vedendo  il  pericolo, nel  quale  verfa- 
ua  la  fua  parte, fall  di  lutto  corfo  al  luogo  della  battaglia,  e gridando  al  Rè,  co-  , 
raggio  Sire , liamo  qui , e moriremo  con  voi , vrtò  con  tantò  impeto  il  reggimento 
di  'frcmblecurt,eqUellodi  Ciatignerea , che  fatto  prigione  il  Conte  di  Belin,&2ci4..^'Sì. 
il  Colonnello  mcdclimodc'Lorenclicon  mortedipiù  di  trecento  foldaii , glidif-'*‘r"'*ò 
cacciò  fuori  della  trincierà,  nel  qual  tempo,  variando  in  vn  momento  l’clito  delle 
cole , il  Marefciailo  di  Bicone  auucnturofamente  vfeito  dalle  mani  de'  nemici , ha-  >-  Cn- 
ueuacon  il  Colonnello  Calati  termali  gli  Suizzeri , che  prima  fi  ritirauano  fbggen- 
do , etornando  cunaltreiantabrauura , con  quanto  precipitio  erano  prima  fcampa-  ‘ 
ti  ,arriuarono,e  fivnirono  con  il  Signore  di  Ciatiglione , il  quale  prelà  già  la  prima 
trincera , lì  cioedinauaper  dare  l'allalto  alla  Maladeria.  Qmui  eficndafi  coraggiofa- 
mcoce  auanzato  il  Re  medelìmo , fece  fmomate  irSaron  di  Bicone  concento  tentil- 
huomini  I clic  la  diuerfe  parti  intorno  aJui  s'erano  radunati , e collocatili  nelle  pri- 
me file  della  tua  infanteria  gli  fpinfe,fenza  prender  tempo  a dare  furiofamenre  l’af- 
fqlto  al  trinccronc.  tu  per  lo  ipatio  d’vn  quarto  d'hora  feroce,e  fanguinoio  i'alfaltò)  ,, 

mà  i Lanzichcnecchidel  Collalto  già  fianchi  dal  camminare , e dal  combattere , e 
percolfi  per  ogni  parte  piegarono  finalmente,  e con  grandi  dima  mortali!  à,  refpinti, 
cdilcacciati  abbandonarono  il  pollo  della  Maladeria  , ributtati  con  tanto  impeto 
dalle picclie  de  gli  Suizzeri , e dàli'archibugiace  de'  f-raneeli , con  quanta  facilità 
V'eranoda  principio  ingauncuolmentcflati  tirati.  Il  Re  in  quello  mentre,  la  celerità 
mirabile  del  quale  in  tatuo  bilògno  fuppliua  per  ogni  luogo , con  fclTanta  caualli, 
che  a gran  fatica  haueua  potuti  rimettere , corfe  alla  tella  del  Duca  di  Moinpenfieri^  t 

c torno  vigocofàmeue  ad  atlcontate  lo  fquadcone  del  Duca  d'Omala , che  padrouo 
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della  campagna  gii  fcorrcua  tutto  il  dccliue , fi  che  dopò  tre  quarti  d'hora  d'ollina- 
to  combattimento , trapaflatolo  da  pane  a pane , lo  condu  (Te  battendo  fino  all'eno 
della  collina.  Il  Gran  Priore  dall'altra  pane,  che  primaera  fiato  coftrettoa  riti- 
rarfi,  roccorfo  nel  filo  pericolo  dalle  compagnie  di  Laiicic  de'  Signori  di  Larchiant, 
di  Montare  ,edella  Forza , che  vltime erano  paflate  alla  battaglia , fece  net  mede- 
fimo  tempo  voltar  le  rpalleallacaualleria  leggiera  della  lega,  la  quale  di  tutta  bri-  , 
glia  fi  ritirò  sii  la  firada,  che  dal  luogodel  conflitto  conduce  àManinglifa.  Il  Duca 
di  Mena  comparfo  in  tempo , che  di  già  la  Tua  caualleria  fi  ritiraua,e  che  le  genti  re- 
gie haueuano  ricuperate  le  trincete  , parendoli  l'hora  tarda, e la  gente  per  il  lungo 
combattere  affaticata,  e non  vedendo  comparire  la  munitione  da  eucna , ch'era  re- 
ftata  in  dietro  per  la  malageuolezza  del  camino , e della  quale  la  fanteria  hauea  bl» 
UDmttii  fogno , per  hauere  combattendo  tutto  il  giorno  confummata  la  fua,  fatto  fonareà 
raccolta , fi  ritirò  nel  primo  alloggiamento.  Quello  fù  il  pericolofocontìitio  d'Ar- 
firxi  um^  ques,  nel  quale  con  varia  fortuna  li  combattè  tutto  il  giorno , e con  euento  così  dilli- 
tmmùfiii.  mileal  fuo  principio,che  il  Kèdilfe  publicamente  la  lera,che  il  Duca  di  Mena,ò  non 
4iii  era  quel  Capitano,che  ogn'vno  credeua,  ò gli  haucua  portato  rifpetto,  e rifer batolo 
per  vna  miglior  occafione.  Neh  dubitarono  gli  huominid'efperienza,  chelzvitto- 
ftr  ria  non  folle  fiata  dalla  banda  del  Rè,  il  quale,fe  bene  con  vario  fuccelTo,  hauea  non- 

'“**/*“>  'dimenodifeli  i polli,  JSc  impedito  anemici  il  poter  palfare  sù  la  collina  d'Arques, 
ch'cta  il  loro  fine,  e la  principale  intcntione,  e nondimeno  magnificò  i I Duca  di  Me- 
mùmtfri-  na  clfcr  feguito  l'cfito  in  fauor  fuo , confermandolo  con  vna  cornetta  di  caualli  leg- 
"onw  M gieri,ettebandiered'infantaria,chenel  prendere  da  principio  le  trincete,  erano 
ri-  peruenute  in  potere  de'  luoi  l'oldati , le  quali  perciò  con  grandiifimo  fallo  furono 

fionate  a Parigi.  Morirono  piu  di  feicentohuomini  dalla  parte  della  lega , tra'  qua- 
lilContediSagonas&  ilBaroncdi  Santo  Andrea, edalla  parte  del  Kè  morirono 
folamenie  dugento,mà  fu  grandiifimo  il  danno  per  la  mone  di  Bachcuilla,  rifoluto, 
fulIccito,e  volorofo  foldato,c  veramente  proprio  per  comandate  alla  caualleria 
leggiera , nella  qualcè  nccelfario  non  folo  il  coraggio,  mala  folleciradine  ancora, 
e la  preltezza  : nè  fù  minore  la  perdita  del  Signore  di  Montare  Laiogotenente  della 
compagnia  del  Prencipe  di  Condè , il  quale  ferito  d'vn  mofehetto  nella  gamba  fi- 
niilra , rimale  nel  curarfi  interamente  firoppiato.  La  notte  il  Duca  rifoluto  di  tenta- 
re ^ni  cofa  polfibile  per  difcacciare , ò per  tirare  il  Rè  fiiora  de'  pofti^  deliberò  di 
pallare  dall'altra  partedi  Diepa,  nongia  per  le  flrade  ordinarie,  ma  per  vn  lungo 
cammino  : perche  hauendo  girato  largamente  ainbeduele  colline , fi  condulfe  intre 
alloggiamenti  il  giorno  vigeiimoquarto  dalla  partedi  tramomana  vicino  alle  mura 
della  Città,  a canto  allaCitadella , e con  celerità  grandiiGma  fece  la  mcdefimalèra 
'piantare  otto  Cannoni:  con  i quali  cominciò  a battere  la  mattina  feguente  lecafe 
della  terra  : mà  il  Rè , poiché  fù  vedutocaminare  l'efercito  della  lega  a quella  volta 
lafciati  alla  cufiodia  di  Arques  il  Signore  di  DanuillaconiI  reggimento  del  Signore 
della  Guarda,quattroinfegnediSuizzeri,cfeiranracauaili,s'eracondottocontut- 
torefercito  a Diepa,  & alloggiato  ne'  borghi  da' tiri  della  Cittadella  difefi,  e fian- 
cheggiati , fece  da  tutte  le  parte  viuamenteattaccarefa  fcaramuccia  per  impendire, 
in  quello  modo , la  batteria  de'  nemici.  S’auanzarono  non  meno  fetoceméute  a fa- 
lamucciarrquei  della  lega , ma  vna  cofa  nuoua , & infolita  dillaccò  il  combattere 
con  non  inediut  re  lor  danno  : pcrcioche  hauendo  il  Rè  fpinto  ilBaror^i  Birone  con 
' vna  grolfa  fchiera  di  caualli  fino  a mezo  della  campagna , il  Duca  di  Mena  fdrgna- 
to  dclla'tcmerità  loro  di  fpingerfi  unto  innanzi , ò penfando , che  inaueduiametite 
fi  folfero  impegnati,  mandò  due  groffefquadre  di  Caualliera  per  attaccarli,  all'ar- 
riuo  delle  quali  hauendo  quei  del  Rè  con  artificiofa  prefiezza  fano  ala  , d'ambe 
le  parti , comparirono  due  grandilfime  colobrine  in  mezzo  a loro , le  quali  tiran- 
, c galoppando  con  macltria  , e prefiezza  mirabile  nel  mcdelimo  tempo  , non 
folo  vccifero  molti, e Ibaragliarono  rordiamza,ma  conio  fpettacolo,econrar- 
tificiomerautgliofodivederefcaramupciare  due  machine  cosi  grandi  tra  la  caual- 
leria , fecero  dar  volta,  e ritirare  ì nemici.  Fù  quella  Cosi  agile,  e cosi  nuoua  ma- 
niera di  condurre  l'aniglierie  di  gun  pelo,  inuentione  di  Carlo  Brifa  Bombar- 
diere natiuo  di  Normandia,  il  quale  dopò  l'hauer  molt'anai  nauigato  nelllndie 
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Occidentali  con  ì legni  de’  corfari  ,ammacllrato  poi  nel  maneggiare  1 Cannoni  per 
tutto  il  corfo  delle  guerre  ciuill  preilo  queftb,  e molti  altri  feruitij  con  i'ommalode 
d'ingegno,  e di  elpcricnzi.  Ma  ilDuca  di  Mena  mentre  lì  Icaramuccia  teroccnien- 
te  ,eeon  le  artiglierie , lì  figrandilTiino  llrcpito  attorno  alle  mura  della  Città , fece 
in  vn  fubitodalDuca  d'Omala  con  la  Tua  retroguardia , nella  quale  haueua  a quella 
effetto  collocato  vn  reggimentodi  Valloni,  il  reggimento  di  Loreno,&  i Lanzeche- 
ncchidelCollalto,darcrairaltoaUetrìncere,8calCalleUodiArques,(perandod’ac- 
quiUarlo,  e di  redringere  il  Rd  nel  l'emplicerecinto  della  terra  : ma  vi  trouò  cosidu- 
ra relìllenza,  che  dopò  due  bore  di  rinlorzatoaffalto , con  morte  di  più  di  cento  fol- 
dati , c di  due  capitani , furono  allretti  i Tuoi  fanti  à ritirarli  : ne  rellarono  fenza  dan- 
no le  genti  di  Danuilla , perche  non  ollantc  la  fortezza , erauuantaggiodel  lito , vi 
morirono  più  di  fcITanta  fanti,  due  Capitani  Suizzcrì,  e ferito  grauementein  vna 
cofeia  il  Colonnello  la  Guarda.  Il  Ke , c l'clèrcito  fuo , benché  hauelTero  Tempre 
felicemente  combattuto , c rifpimo  in  ogni  luogo  i nemici , erano  nondimeno  tra- 
uagliati  non  folo  dalla'llanchezza , perche  effendo  pochi  di  numero  conueniuanu  di 
cominuo  {lare  in  arme , raà  anco  per  il  mancamento  de’  viueri , perche  ridotti  nella 
fine  di  Settembre,  ecominciatiifortuitali,  e le  pioggie,  nè  i legni  potcuano  cosi  opa 
portunamentcnauigare,  nè  ilpaefe  didrutto,  e conlùmmato  lumminiilraua  più 
commodii  à fuflicicnte  al  vitto  de  gli  huomini,  & al  fodenta mento  de’  caualU  : i qua- 
li dalle  fatiche , e dal  patimento  erano  ridotti  à debolezza  edrema.  Afpettaua  il  Rè 
foccorfo , & inelTo  erano  ripode  le  fue  fperanze , da  due  parti  diuerfe , perche  haueua 
ferino  al  Duca  di  Lungauilla , & al  Marcfciallp  di  Aumont , che  vnite  le  forze  loro, 
fe  ne  vcnilfcroaritrouarlo, giudicando  che  il  Duca  di*Mena  non  haucrebbe  voluto 
lafciarfi  circondare  da  due  el'erciti , benché  inferiori  di  forze , mi  alla  venuta  loro  . 
harebbe  leuato  il  campo:  e dall’altra  parte  fapcua  elTere  per  imbarcarli  quattro  mila 
fanti  Inglcfi  con  molte munitioni,  che  dalla  Rcìna  Ifabella  erano  mandati  in  fuo 
foccorfoj  conl’artiuo  de’ quali  li  farebbonorinuigoritelefue forze, efeemateài 
fuoi  parte  delle  fatiche,  non  dubitando  che  con  l'armata Inglefe  non  doucffeanco 
còmparirc  copiofa  quantità  di  vittouaglìe , con  le  qpali  per  molti  giorni  l’efcrcito  li 
farebbe  follenuto.  Furono  primi  contra  l’opinione  commune  , come  le  cofe  della 
nauigatione  fono  incenc , il  Duca  di  Lungauilla , & il  Marcfciallo  di  Aumont , per- 
che vniti  iniieme  con  il  Contedi  Soeffons  libcratadalla  prigionia  diBretagna,  e con 
ilSignorcdcllaNua^  affrettarono  tanto  il  viaggio,  che  il  giorno  vigelimo  fello  al- 
loggiarono fei  leghe  lontano  dal  campo  della  lega  ; per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Mena  ti  d»«.  a 
per  non  fi  lafciar  circondare,  eperchc  haueua  di  già  perduta  la  fpcranza  di  poter  fa- 
realcnnprogrclToa  Diepa  ;leuo  il  campo  la  mattina  del  giorno  vigelimo  ottano,  e . 

prefe  la  volta  di  Piccardii  t per  incontrare  le  forze , che  di  Fiandra  dal  Signore  del- 
la Motta  erano  condotte  di  ordine  del  Ke  Cattolico  in  fuo  foccorfo.  II  feguentc  gior- 
no il  Duca  di  Lungauilla , & il  Marcfciallo  di  Aumont  fi  congiuofero  co’I  Rè , il  qua- 
le lafciato  a Diepa  il  Marclciallo  di  Birone  ,efa  vfeito  con  feiccnto  caualli , e con  due 
mila  fanti  ad  incontrarli,  efeguitando  il  viaggio  dell’efercito  della  lega,  innanzi, 
chepalTairelariuieradi^mma  rìprefe  la  terra  di£ù,  &ilCallelludi  {àamaches. 

Valendoli  opportunamente  deU’occafionc , mentre  il  Duca , al  quale  diminuiua  per  , 

le  fughe  continuamente  l'efcrcito , inreutoal  fuo  viaggio , caminando  fempre  vni- 
to  , & ordinato , fi  allontanaua  da  loro,  fi  che  fenza  riceuere  danno  alcuno , peruen- 
ne  ad  Amiens  Città  principale  di  Piccardia  oue  fu  riceuuto  con  grandi Ifima  pompa,  ;i 
incontrato  fuori  delle  porte  da  tutti  i cittadini , i quali  gli  apprefentarono , copie  al 
Rè  lì  fuol  fare , percaminarui  fono , ilBaldachino  ; màegli  lo  ricusò,  dando  con  at-  ^ 

• lo  cosi  modello  molto  faggio  di  prudenza , edi  moderatione.  Mentre  egli  per  ri 
ordinare  relcrcito , 8:  aggiuftare  le  cole  della  Città , li  trattienein  Amiens , arriua- 
tono  a Diepa  i quattro  milaliiglclì , c mille  Scozzefi  mandati  dalla  Reina  Ifabella 
per  la  qual  cofa  il  Rè , a cui  per  ogni  parte  la  profpera  fonuna  cominciaua  a mollra- 
reil  vifo,ritortutocontatto^elercitogliaccolfecongrandil^lmaconfolationed'o- 
gn’vno  , perche  non  folo  haueuano  condotro  quantità  grandiffima  di  vittouaglic, 
mà  qualche  fomma  di  denari  ancora,ehe  dal  Rè  furono  lenza  dilatione , efenza  da- 
re alcun  fegno  di  auatitìa  tutti  dillribuiti  alle  fue  genti,  dalla  quale  prontezza,  ben- 
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lymi»  chcpocafo(rcl.ifomma,re(locÌAfcimocgualincmecontento,  erodisfitco.  Kipo< 
£^4  fati  gli  Ingicli , c rillotati  da’  lungi»  patimenti  nel  miglior  modp  , che  fù  poflìbile, 

forili.  quelli , che  s'era  no  trouati  alle  fatiche  di  Diepa , il  R è defidcrofo  di  non  perder  tem- 
po , bora  che  il  Duca  di  Mena  con  l'cfercito  fi  trouaua  lontano , deliberò  di  volere 
aifalire  i borghi  di  Parigi , non  tantoper  fondata  fperanza  ^ di  potere  co’l  beneficio 
di  qualche  improuifo  accidente  nel  tumulto, enellofbigottimentodel  popolo  pren- 
detela Cittì;  il  che  da  lui,  e da  tutti  i Capitani  era  Rimato  come  imponibile,  quan- 
to per  fouucnire  nel  Tacco  de'  medefimi  borghi  pieni  delle  riccliezze  di  molti  anni, 

' la  necciriiì  molto  euidentc  dell’efercito  fuo , nel  quale  tutti  erano  ridotti  nd  meno  i 

' nobili , che  i foldati  priuati  a grandiflima  penuria  di  denari , e confumati  e guafU 

' dalle  fatiche,*  dalle  piqggie  non  folo  gli  arneli  de' caualli,  mai  proprij  vefliinemi 

degli  huomini,  e gli  ornamenti,  c Tarmi.  Con  quello  dilegno  partì  il  decimo  nono 
di  d'Ottobre  da  Diepa  houendo  fottoatì'iuiegne  ventimila  fanti , tre  mila  caualli , e 
qu.ittordici  pezzi grofli d'artiglieria , & a giornate  commode  prcledirittamcnteU  . 
lirada  di  Parigi.  iKorrcuano  innanzi  il  Gran  Priore,  & il  Barone  di  Giuri  fucccilb 
nel  luogo  di  Bacheuillaconicaualli  leggieri.  IlCoutediSoeirons,&il  Marcfciallo 
di  Aumont  guidauano la  vanguardia.  Nella  battaglia  erano  co'l  Hd,Monlignore 
dellaNua,ScilMarcfcialdiBirone.  Conduceua  la  retroguardia  il DucadiLunga- 
uilla.  Con queRo ordine , peruenutoebe  fuTefcrcitoalPontedeU'Archia,  ilDuoa 
diMompenlieri  con  trecentocaiialilpalTatoil  fiume  Senna,  prefe  la  volta  diNor- 
mandia  per  trasferirà  a Can , & attendere  alle  cpfe  della  prouincia,  nella  quale  fi  fa- 
ceuano  fentire  le  forze  della  lega.  Alloggiò  il  Re  Tvltimo  d'Ottobre  conTefcrcito 
vna  lega  difeoRoda  i borghi  di  Parigi  5 oueil  tumulto  del  popolo,  & il  trauagliodel. 
le  principeife  era  grande,  vedendo  il  Duca  di  Mena  lontano, & il  Re  artiuare  iinpro- 
' uifoada(ralirclaCittà,ìntempo,chefi  perfuadcuano , ch’egli hauclfe , chefareafj 
faiadifendere  fc  medeiimo  ,anzi  che  perla  debolezza  delle  lue  forze  doueife  digià 
elTercopprcn'o,  odifcacciatodal  Regno,  perche  il  Duca  di  Mena,  magnificando 
con  la  plebe  la/orza  delTarmi  fue , quando  fiàccoRò  all'oppugnaiione  di  Dieppa, 
hauealcritto inParigi,  che  fràpochi giorni ò harebbe condotto ìlRi  prigione, 6 
Tharebbc  coRretto  à fuggirl'ene  vergogno  fa  mente  in  Inghilterra.  Mora  elfendo  le 
cofe  tanto  diuerfe, laCÌttà  fproueduta  di  militia,  evedendodi  non  poter  fperare 
, foccorfo  da  parte  alcuna , erano  gli  animi  pieni  di  trauaglio , e di  fpauento , maffi- 
mamentenonvielfendoalcun  capod’au^oritz,  che  metteffe  ordine  nel  popolo,  e 
prouedefle  à ì bifogni  : perciò  che  fc  bene  Don  Bernardino  diMendozzaÀmbafcia- 
tore  di  Spagna  con  ogni  fuo  poter  s'affaticaua  di  confolarli  congraui  parole,  c con. 
TafllRenza  fua  per  ogni  luogo,non  era  però  foggetto  nel  quale  per  Tcfperienza  de}T- 
' armi , ò per  la  congiuntionc  del  mcdelimo  fangue  douelTcro  molto  confidare  i Pari- 

gin!  ; ina  la  notte  arduo  opportunamente Monàgnore  di  Rono,  il  quale  trouandoli 
adEtampes , la  quale  terra  pochi  giorni  innanzi  hatieua  prefa , fatto  fenza  ripofare 
il  viaggio  di  quattordici  leghe , foprauenne  nelle  prime  horc  della  notte , fc  ben  con 
pochi  caualli.  AlTarriuo  fuo  ripigliando  animo  il  configlio  della  lega,  deliberò,  che 
li  difendeffero  i borghi , per  la  qual  cofa  prendendo  Tarmi  il  popolo , c concorrcndo- 
ui  armati  piccoli,  e grandi  ,c  ànoa'rcligioà,  furono  co’l  miglior  ordine  che  fi  potò 
diRribuiti  alle  medelìme  trincere , chea  rempo  dclTalfedio  poRoui  da  Hentico  tcr- 
II  jiV*  zo  tre  mefi  prima , furono  fabricatc.  Il  Ri  innanzi  lo  fpuntare  deU’alba  del  primo 
e’fj»;  s-mti  dj  dj  Nouembre  giorno  celebre  per  la  fcRiuitì  di  tutti  i Santi , diuife  la  fua  fanteria 
in  tré  fquadroni  Tvno  de'  quali  dal  Marcfciallo  di  Birone  ,dalBaron  fuo  figliuolo , e 
f w a t>4riji,  dal  fignore  di  Guitti , fu  condotto  a dar  Taflàlto  a’  borghi  di  San  Vittore , edi  San 
Marcel  lo , il  fecondo  condotto  dal  Marcfciallo  di  Aumont, dal  SignorcdiDanuilla, 
fttt  i fu-  cdalSignorediRicuxMacRrodclCampo&’accoRòa’borgbi  diSanGiacopo,  edi 
*"•  San  Michiel  j il  terzo  fono  il  comando  de’  Signori  di  CiatigUonc  ,-e  della  Nua  diede 
TalTalto  al  borgo  di  San  GermanojLa  Cauallatia  fimilmeme  dillinta  in  tre  fquadro- 
. ni , de’  quali  vno  guidauail  Rd,  l’altro  il  Conte  di  SoefTons,&  il  terzo  ilDuca  di 
Lungauilla , Rrette  armata  sù  la  campagna , fpalleggiando  ciafcùiu  truppa  il  fuo 
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ic  d'infameria  per  ^ni  cai'o  degli  accidenti  iraprouiiì  j che  hauctfero  poiu- 
ire.  Comiociò  l'ailuco  nel  rUclùararc  del  giorno  ^ il. quale  per  lo  Ipatio 
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dVn’hora  durò  molto  feroce,  mi  eflcndo  le  trincere  in  molti  luophi  abbattute , e k 
non  vi  elTcndo  paragpnc  tra  rinclpericnza  del  popolo , & il  valore” de’  Soldati  del  * 

* Re , furono  finalmente  corretti  a cedere  i di  tenfori,  i quali  con  molta  Unge  appen- 
na  poterono  ritirarli  a tempo , che  fi  ferrallèro  le  porte  della  cittì , infiando  feroce- 
mente gli  aflalitoH  per  ogni  pane,  & in  particolare  il  Signoré  della  Nua.ìl  quale  en- 
trato nel  borgo  di  San  Germano , e calando  per  la  ftrada , che  fi  dimandaua  là  ruga 
di  Tornone,leguì  con  tanto  impeto  quclli,chcfi  ritirauanopcr  la  porta  di  Nella,  che 
con  gran  difficoltà , eflendouì  il  Signore  di  Rono , ella  li  potè  ferrare.  Morirono  in  « vuh  u. 
quc(loairaltopiùdinoueccntode'Parigini,epiùdi  quattrocento reftarono prigio- 
ni  trai  quali  il  Padre  Edmondo  Borgoino  priore  de’  Frati  di  San  Domenico, il  quale 
conuintodatefiimonij  d’haucr  lodato  publicamcnte  in  pergamo  rhomicidiocom- 
melTo  nella  perfona  del  Rè  ,e d’hauer  configliato,  & inftigato  il  percuflbre , rompa-  “ ■ 

randoloancodopò  il  fatto  nelle  fueprcdicheaGiudit,  il  Rè  morto  ad  Oloferne,  la 
città  lil;crata  a Betulia , fu  per  fentenza  del  parlamento  di  Turs  fententiato  a eifere  '* 

da  quattro  caualli  (branato,  le  membra  abbruciate , e fparfe  le  ceneri  al  vento,  la 
quale  fentenza  alcuni  mefi  dopò  fù  feucramente  efeguita.  Efpugnati  i borghi  per  v»«"  M 
ogni  parte,  i Capitani contennerocon  grandiffima  coftanzai  foldati,chenondìf-,^;.,%‘’^ 
correlTcro  à facchcggiareeontufamente,lin  che  entrata  la  canai Icria,  nonli  mcttclfe 
ili  arme  per  reprimere  quelli,  chehancfleroafdièo  di  fortire  della  città, e poi  furono  “‘•f- 

à ciafeuno  di tlribuit  i i quanieri , c data  licenza  che  fi  metteifero  a liceo , vietando 
però  che  leChlefe , & i .Monafieri , egli  altri  luoghi  facri  non  fòlTcro  violati,  il  che 
feguì  con  taht’prdine  de’  Capitani,  ecosì  perfetta  vbbidienza  de’ (òldaii*,  cheil'J^'jr'^ 
medefinio  giorno  fi  cèlebrarono  le  melTe  per  ogni  Chiefa , come.fction  folTe  fucce- 
duto  rumore  alcuno,  cv’interuennerocon  grandiffima.  frequenza  tutti  i Cattolici 
dcH’efercito  regio , celebrando  con  allegrezza  la  fcftiuità  di  quel  giorno.  Durò  il 

faccò  tutto  il  tempo , che  l’efercito  Rette  alloggiatone’ borghi , e fu  cosiabbondan- 
te,e copiofo,  che  il  campo  tutto  ne  teftò  matauigliofamente  foccorfo , e follcuato. 

In  tanto  il  Duca  di  Mena  hauuta  la  nuoua-,cheil  Rè  haueua  prefa  la  fttada  di  Parigi"  ' 
trqlafciato  d’.ibbocèirfi  ,con  i miftiftri  di  Fiandra  per  la  qual  cagione  s’era  condottò 
vicino  a quei  confinijfi  mOife  fenza  afpettare  altro  auifo  con  tutto  l’cfcrcito  a quella 
volta,  e ^alTato  il  Pontedi  San  Mefiano  contra  lalpcttationedel  Rè-,che  hauea  com- 
melTo  ì Moolignor  di  Torè  Gouernatore  diSan  Lis,che  lorómpelTe,il  che  egli  non 
potè  per  ritrouarfi  infermo  nel  letto,così  prertamentecfeguire,fpinfcinnanzi  ilDu- 
ca  diNemurscon  Ic.iualli  leggieri, il  qualeartiuato  il  fecondodt  di  Noùembre,  ri-' 
fiorò  in  gran  maniera  l’animo , e folleuò  il  trauaglio  de’  Parigini  i quali  ftauano  con 

grandiirimotimore,cheilRèfeguitandolavittorianunvoleflecombattereIaCittà 

dopò  la  ptefa  de’  borghi.  Atriuò  il  giorno  fegueme  anco  il  Duca  di  Mena  : per  la  ‘*** 
qual  cofa  il  Rè  (limando  di  (larepoco  ficuramente  ne’  borghi , e con  pericolod’eife- 
re  improuifamente  affalito,  fenza  che  potèlTe  fpiegare  la  (ua  caualleria , il  quarto  di  * 
di  Noùembre,  vfei  per  la  porta  di  San  Giacopo , epoRorefereito  in  ordinanza , af- 
pettò  moke  bore  fe  il  Duca  di  Mena  voleffe  leguitarlo , ma  veduto , che  dalla  Città 
non  fi  faceua  moto  di  fono  alcuna,  marchiando  con  lento  palio,  alloggiò  a Monicri 
la  medefima  fera,e  fece  delibcratione  di  palfarfeiK  a Turs  perche  in  quella  Citi  à ha- 
uca  dato  parola  a i Signori  Cattolici , & efpedite  le  patenti , che  nella  fine  d’Ottobre 
fidouelTero  radunategli  flati;  e'con  tuttoch’eglì  fapeife,  chepcrellcre  accefa  la  ' 

guerra  per  ogni  luogó,&  interrotte  tutte  lellradei  deputati  noti  farebbono  al  detti-  ” ^ 

nato  tcmpoconuenuti,anzi  non  hauendoegli  poftaalcuna  follccitudine,perche  con- 
uenilTero,  per  non  hauereneceffità  di  mutar  così  prcRò  religione,  e metterli  in  tota- 
le diffidenza  degli  Vgonotti,voleiia  nondimeno  truuarfi  in  quella  Città  per  non  cH 
fereàccufato  da’Cattolici,  c per  riordinare  con  quella  occalione  le  cole  di  quelle 
prouincie , e riordinate  che  fofleto,  ritornarepiùfrefco  ,e  perauuentura  piu  fornito 
di  nobiltà,  edi  forze  ad  amminillrare  la  guerra.  Il  giorno  leguente  alloggiò  l’elèr-  /oyA/— 
cito  fotto  al  le  mura  d’Etampcs,  la  quale  Ci  ti  à,  elTendoC  refa  lenza  far  reiillenza , il  Uf'"  ‘‘ 

Rè  per  effere  (lata  prefa  ip  pochi  mefi  tre  volte , giudicandola  non  poterfifoflencrc, 
yolleche  alla  fuaprefenza  fi  fmantellalTe,  lafciando  iCitt.idini  in  libertà  di  dare  ’ 
f empre  ricotto  ì ciafeheduno.  Qujui  fermatofi  vn  giorno  (pedi  il  Barone  di  Giuri  p' 
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nella  Brìa , il  Marcfciallo  d'Aumont  nella  Ciampagoa , & il  Duca  di  Lungauilla  in 
Piccardia  , confegnandoaciafcunoforzeconueneuoli  per  follenerfi  in  quelle  pro- 
uincie , & egli  con  il  redo  deirefcccico  a piccole  gìonute  per  la  Beofla , e per  i palli 
più  frequenti  della  Loira , prefe  la  Brada  diritta  per  andare  in  Turena.  Mentre  in 
quella  maniera  afprameme  guerreggiano  gli  eferciti  principali,  &!  capi  delie  fat- 
iioni,non  erano  piùquiete  le  altre  prouincie,eralire  regioni  del  Regno,  ma  per 
ogni  parte  con  ruina  delle  terre , e con  drage  de  gli  huomini  li  faceuano  frequenti, 
e fanguinofe  fattioni  : percioche  nel  contado  dìBcoucs,  il  Marchefe  di  Pienna , vno 
de’principali  Signori  delIVnionehauea  disfatto , & vecifo  il  Signore  di  Boniuetto. 
In  Piccardia  il  Signore  di  Darsì,chiamato  in  aiuto  il  medelimo  Matchefe  di  Pienna,' 
hauca  con  roccauone , che  s’etano  abbalfaie  Tacque , per  curare  le  folTe  della  Fera, 
forpreCi  improuifamentedi  notre  quella  terra  ; nelBerri  il  Signore  diMontignì  te- 
dtfMafìfh,  nendo  le  parti  del  Rè , haueua  in  campagna  disfatto , e prefo  il  Luogotenente  di 
Monfignote  della  Chiatta , &alTincontro  il  Signore  deNeuui,  che  teneua  le  parti 
ITnluoT  della  lega  haueua  rotto,e  fatto  prigione  il  Signore  di  Gamaches.  Nella  Ciampagna 
frtKi4.  il  Comedi  Graroprato  accompagnato  con  molta  ooLiiià,  che  feguiua  ilnomedel 
Rè  , forprefe  la  piazza  di  Vitti  ,&  in  elTa  taglio  a pezzi  tuui  i defenl'ori , mi  alfalito 
pochi  giornidopòdalColonnelloSanPolo,  che  teneua  per  la  lega  il  principal  co- 
mando della  prouincia , combatterono  così  odi  natamente , che  dalla  parte  de'  col- 
legati rimafe  là  vittoria  molto  fanguinofa,edalla  parte  del  Rè  tutti  iSignori,  cCa- 
pitani  rimafero  ò morti , ò grauemente  feriti , & il  medelimo  Conte  dìGramprato 
con  dieiotto  ferite  fù  portato  femiuiuo  a Chialone.  In  Normandia  il  Barone  di  Ef- 
chaufur , & il  Capitano  Valage  haueuano  rotto , e fugato  il  Colonnello  San  Dioni- 
gi, il  quale  con  il  fuo  reggimento  andana  per  congiungcrfi  co'l  Duca  di  Mompenfie- 
li:  A Tolofa , a Limoges,8ca  Turi  erano  date  grfuidime,e  turbulentiSime  leditio- 
ni.  Ne’ contorni  di  Gencura  ardeua  afprameme  la  guerra  tra  quella  Città,  &il  Du- 
ca di  Sauoia , il  quale elTcndoli  impatronito  del  contado , dringcua  io  alTcdio  la  Qt- 
tà,aitomo  a)l»qualc  haueua  fabricati  molti  forti,  & era  entrato  in  grandidima  fpe> 
Il  DO»  a ‘l' confeguirla.Nella  Prouenza  Monfignorc-della  Vaiata  Gouernatore  regio, 

4ft-  s’era  molie  voTte  azzuftàto  con  il  Conte  di  Carli , e con  il  Signor  di  Vins , che  co- 
ji4Cmar4.  mandaua  alla  parte  della  lega , e-per  Tvna  patte , e per  l'altra  s’erano  prefe  molto 
terre,  e fuccedute  tra  loro  frequenti , e fanguinofe  fattioni.  Nel  DelBnato  il  Colon- 
nello AlfonfoCorfovnitoco’l  Signore  delle  Dighiere,dringeua  per  ogni  parteGra- 
nopoli,  e Valenza,  che  fole  in  quella  prouincia  leneuano  il  panilo  della  lega  ■,  c cosi 
con  vari)  fucccQi,ma  femprc con  molto  fangue,s’cfercitauaho  Tarmttrale  fattioni. 
In  tanto  il  Rè  era  peruenuto  con  Teferci'to  a Cadel  Duno , nel  quale  luogo  arriuaro- 
no  di  ritorno  i Capitani  Suizzeti , i quali  mandati  lin  da  principio  dalla  Soldatefca, 
ch'era  nel  campo  fuo  a i Cantoni  della  loro  natione,  perefponerelamonedelRd 
Henrico  Terzo , e per  intendere  quello , che  douelfero  conforme  alla  mente  publica, 
per  Tauuenire  operare,  portarono  per  ril'poda  ,che  i Cantoni  volcuanoperfeuerare 
nelTidelTa  amicitia  ,cconfcd;rationeconilRcHenricoQuano,che  haueuano  ha- 
uuta  co’l  fuo  predeceiTore , e che  ptrò  cominualTero  a feruirlo , & a feguitarlo , alle 
quali  deliberationi  delle  leghe  de  gli  Suizzcri,hauea  molto  gioUato  nonfolo  la  pru- 
denza del  Signore  di  Silleri , che  v'era  Ambàfciatore,  ma  anco  la  prefenza  di  Giaco- 
po  .^gudo  Tuano,  il  quale  torna'ndo  d'Italia,  ou'era  dato  mandato  dal  Rè  defoKo 
’ ‘ al  Gran  Duca  di  Tofeana,  hauea  nidiata  ,& cfortata quella  terminaiione.  Ne 
lènti  il  Rè  con  tutto  Tefercito  grandimmo  contento,  cosi  perche  ne’  reggimenti  de 
gli  Suizzcri  prefemi , che  Tempre  haueuano  valorofameme  combattuto , haueuano 
trouitaclfere  il  maggior  nerbodclla  fanteria,  come  perche haueanofperanza  di  po- 
tere accrefeere  il  numero  loro  con  vna  imoua  leuata,  la  quale  folTe  conceduu  con 
Tinfcgne  publiche  de’  loro  cantoni.  Al  partire  di  Cadel  Duno  volle  il  Rè  alfediare 
. Vandomo  Città  di  fuo  patrimonio,  e per  edere  vicina  alle  riue  della  Loira  Rimata 
molto  opportuna.  Furono  nel  primo  impctomilhare  predi  borghi  della  Città  ,ft 
il  Rè  hauendo  ricóqofciuto  in  perfona  le  mura,  eia  qualità  della  piazza,  deliberò 
che  d batteire  la  parte  del  Cadello,  il  qualeoppodto  alla  terra,  ètiuolto,  mànon 
molto  emineme  ad  vna  fpatiola  campagna.  Quiui  per  Icuate  le  difefe  furono  il 
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giorno  fegùentc  piantati  due  pezzi  di  artiglieria , con  intcntlonc  dt  piantare  vna 
batteria  reale  alla  cortina , come  toflero  abbattute  due  torri , che  a delira  , &:  a lini* 
fica  fcruiuano  di  fianco  *,  mà  elfendo  a’  primi  colpi  caduto  vn  gran  pezzo  della  torre 
iinilira , t^lcuni  fanti  fi  accodarono  per  tentare  radalto , e trouarono  il  luogo  lenza 
refiftenza  abbandonato  da’  defenlori,  per  la  qual  cola,  impadronitili  della  torre  co» 
minciaronoa  percuotere  con  gli  archibugi  da  luogo  fuperiore  la  parte  di  dentro  de 
la  muraglia  *,ouc  s’erano  ritirati  quei  della  tcrraa  farteda , & accrefccndoui  conti- 
nuamenteil  numero  de’  fanti , con  fperanza  di  ottima  riulcha , vi  corlc  il  Baron  di 
Birone  nuouamente  dal  Re  eletto  Marefciallo  del  Campo , il  quale  appena  hebbe  , 
fatti  fecndere  i fanti  dalla  torre  per  alTalire  alle  mura  i difenforl,ch’efli  pieni  di  gran- 
dillimp  fpauento  abbandonarono  la  muraglia,e  neiridelTo  tempotutto  il  rccintodel 
Cadelio,  cercando  di  faluarfi  nella  Città, con  la  ruga,ma  peruenuti  da  foldati,cbc  fu-  n i{i 
rìofanTcnte  gli  feguitauano  ,fù  con  il  medefimo  impeto  in  meno  di  tre  bore  pres’an-  v** 
co  la  Città , nclIaqualéeccctrolcChiele,  1 Monaderi , egli  altri  luoghi  Sacri,  ogni 
cofa  fi  concede  in  abbandono  all’impeto  de’  faldati , i quali  fecero  in  efla  grofib , e «"</««  c»»~ 
douitiofo  bottino.  11  Goucrnatoi;e  per  hauerc  molte  volte  perfidiofamente  trattato 
co’l  Re , e fempre  contratt.ito  doppio , refa  fallace  la  fua  fede , infieme  con  il  Padre  in/i- 
Roberto  Francefeano,  Che  haueua  quitti  publicamente  lodata  la  morte  del  Rè,  e fol- 
leuara  con  le  lite  predicationi  la  plebe , furono  condannati  alla  morte.  Dopò  la  prc-  r 'rMctfcll» 
fadi  Vandomos’arreferoLauardino,  eMontautoCadelli  di  quella  giurifdirrionc, 

& il  Re  non  trouando  più  refidenza  in  alcun  luogo , peruenne  finalmente  a Turs  il 
vigefimo  priraodì  di  Nouembre.  Volle  entrare  la  medefima  fera  a lume  di  torcienel- 
la  città  incontratoalleportcda  i Cardinali  di  Vandomo  ,ediLenoncart,  c da  tutti  i 
prefidenii , c configlieri  del  Parlamento , & attorniato  da  grandilTuna  frequenza  di 
popolo , percheerano  concorfe  a quedo  fpcttacolc  tutte  le  terre  vicine.  Perfuadeua  ' 

lanccelTuà  delle  cofe,  che  non  fi logoralTe inutilmente  il  tempo,  c lanatura  delRè 
pronta , & ifpcdita , jconfentiua  con  il  bifogno  prefente , per  la  qual  cofa  fenza  più  r.arUa  ir.  i 
dilationecomparfola  mattina  feguente  in  Parlamento , fede  nel  trono  reale , e per 
Re  di  Francia  fù  con  grandilfimo  appl.aufo , e con  publica  cerimonia  riconofeiuto.  fiùmtid pn^ 
Indi  fcntcndo  le  mormorationi  e le  querimonie  de’  Cattolici  del  fuo  crercito,e  le  in-  ^ 
danze  de’  Signofi,eBaroni  ,chefeguiuano  il  nome  filo,  perchevolefieofferuarcla  * 
promeda  fatta  loro  della  fua  conuerlionc,  fatta  publicamente  chiamare  la  nobiltà, 
che  sojiidmente  concorfe  ad  afcoltarlo , dilTeloro  inbreuc  ragionamento , che  con 
grandruìmo  dio  difpiaccre,  vedcuacome  i pericoli , e l’incendio  della  guerra  haue- 
uano  impedito  la  congregatione  difcgnara,&:  intimata  per  la  prefente  llagionc  : che 
haueuano  veduto  loro  medefimi,  com’egli  abbandonandeogn’altra  imprefa,  s'era  a ' 

eonteipplatione  loro  condotto  a Turs , fperando  di  potere  in  alcuna  maniera  dare  a 
tutti  intera  fodisfattionc  ^ che  la  natura  delle  cofe , non  la  volontà  de  gli  buomini  vi 
fi  opponcuano  ; c che  però  confiderando  quanto  fomento  riceuelfcro  i communi  ne- 
mici della  fua  lontananza,  è dalla  dilationc  di  far  loro  afpramente,e  follecitamente 
la  guerra,  gli  pr^aua  a voler  conccdereallancceflìtà  quello,  che  nondependeua  dal 
fuo  volere , 8d  edere  contenti , ch’egli  differilfe  la  conuocatione  de  i deputati  per  i 
quindici  del  prolfimo  mefe  di  Marzo,  nel  qual  tempo  fperaua,  che  compredò  Firn-  <i.' 

pemdc’  fcditiofi,cdc’  ribelli , con  maggior  quictezzad’animo  ,ccon  minor  danno 
dene  cofe  communi , fi  haucrebbe  potuto  attendere  ad  vn  felice  ftabìlimento  della 
vita  ,edelgouerno  futuro  ! acccttafiero  per  ficurezza  lafua  fede,&  inpegno  lafua 
perfona , che  pure  a tutte  l’horc  era  ripolta  nelle  loro  mani,  che  Itnccramente  hareb- 
beofferuàtocon  i fatti,  più  di  quello,  che  con  le  parole  al  prefente  promerteua  : alle 
quali  parole  .ifi*entendo  più.pernecedttà,  che  per  volontà , i Signori,  &:  i Gentirhuo*- 
mini  Cattolici,  fù  fatta  la  dichiaratione,che  fino  a’.quin  deci  di  Marzo  prolfimo  fol* 
fe  prorogato  il  tempo  di  congregarli.  Spcraua  il  Re  che  continuando  la  guerra , & 
accendendoli  ogn’hora  tuacgiormcntc  gli  animi  trà  l'vna  fattione , e Faltra , i Catto- 
lici li  farebbono  fempre  maggiormente  confermati  a feguitarlo,cgliharebbono  con 
efeu  fat  ioni,  che  parcuano  nccclfarie,  e con  varie  promede,&  artihci,coDCcduto  fpa- 
tio  conueneuole  di  palTare  alla  religione  Cattolica , e forli  fi  farebbono  contentati, 
ch’egli  pcrfeucraCfc  nella  fua,  c pero  andaua  opportunamente  fcanfando,  & ifeufau» 
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doridalleforoinftanze , cgs)  per  non  parere  di  accomodare  la  coofeienza  fuaalla 
opportunità  de’  tempi , come  per  non  fi  priuarecon  tanta  diminutionedellc  Aie  for» 
ze  dei  feguito  de  gli  Vgonotti  :per  la  qual  cofa,  perche  così  richiedenaiIbifogno,e 
per  non  dare  tempo  a gli  animi  di  penfare  con  l'otto  a cofenuoue,  màtcncrU  nelle 
Altioni  militari  continuamente  occupati, deliberò  di  partirA  daTurs  ,e  palTare  con 
refcrcitoairefpugnatione  delle  terre,  che  i nemici  tcneuano  nclpacl'edi  Mena,  e 
NoVmandia.  Innanzi  alla  Aia  partenza  Giouanni  Mocenìgo  Ambafeiatore  del- 
la  Rcpublica  di  Venctia , hauendo  hauuto  commiAione  dal  Senato  di  perAnicrare 
£«.  apprcl'sòilRéprcfeme,  ncirvfiicio  della  Tua  Ambafciaria,  palTato  con  cerimonia 
puhlica  all'audicnza,gli  apprefentò  lettere  del  Senato  conil  titolo  di  Rddi  Francia^ 
o-UMttm-  nelle  quali  rallcgrandoA  leco  della  Au  aflbntione  alla  Corona , confcrmaua  l’Am-; 
balciatoreMoccnigo , e A feufaua  di  non  mandare  Ambafeiatori  particolari  a com> 
pJire  conforme  al  folito,pcr  la  dithcoltàdcllc  Rradc  interrotte, per  ogni  luogo  dalle 
u della  guerra.  Haucua  dubitato  il  Senato  fc  doueua  contermare  rAmbalcia- 

tote , e (e  douca  dargli  titolo  di  Ré  di  Francia , ma  Analmente  prcuedendo  con  oc- 
chio  prudente, non  lolo , chea  gl’interefli  della  CbrìAianità  compliua,che  il  Regno 
A conferuaAc  ne'  leghimi  heredi , che  la  lega  procurauadi  di  Araltere  in  molte  pani, 
ò di  fottoponere  a'  Prencipi  foreftieti,ma  anco, che  il  Rè  riconofeiuto  dalla  maggior 
pane  de  la  nobiltà,ch'c  il  nerbo  delle  forze  del  Regno,  cper  la  vinti,  e valor  Aio,  fa- 
rebbe Analmente  riufeito  vincitore,  deliberò,  in  vn  medclimo  tempo  di  confermare 
l'Ambafciatore , di  darli  il  titolo  di  Ré  di  Francia,  édi  fouuenirloin  ogni  cofa  podi- 
Ci'ntm,  bilc,comehaucuano  fatto  tutti  gli  altri  Ré  di  Francia,ne’ loro  vigenti  bifogni;  e con 
ar-ttoui  tutto  che  il  Nuptio  del  PontcAce,  c rAinbaiciatore  Spaglinolo  ne  facelferb  grandif- 
fimo  ftrepito,  e A dolcAicro  grauemente , che  foife  riconofeiuo  vn'heretico , e con- 
««np'^J^tumace  della  Sede  Apoliolica  per  Ré  di  Francid,  centra  le  dichiarationi  fatte  dal 
PontcAce  nelConciftoro  de' Ordinali,  rifpofenondimenoilScnato,  che  alla  Re- 
publica  di  Venetia,  non  toccaua didecidere  dellecofe  appanencnti  alla  fedele  qua- 
m>iu  .tu.  li  A fpettauano  alla  cura  del  PomeAcc,  ma  che  riconofccua  Henrico  di  Borbone  effe- 
fcilii-  <i*i  ceppo  del  fangue  reale,  e vero , e legitimo  fuccelTore  aUa  Corona , il 

Kfiii  /m  che  non  A poteua  negare , che  s'ingeriuano  del  temporale,  e non  A mefcolauano  nel- 
la  cognitionc  dell?  ragioni  fpirituali,e  che  harebbono  trattato  co'l  Ré  quanto  al  Do- 
li^ minio  degli  Rati , ch’egli  teneua,  fenza  pregiudicare  alla  dichiaratione  delPapa  jla 

quale  rifpo Ila , benché  non  fodisfaceife  moltoa  R orna , e che  Gieronimo  Matteucct 
Nuntio  del  PontcAce  refidente  in  Venctia  facelfe  molti  protefli,  e Analmente  partif- 
fc  improuifamente  dalla  città,fù  tanta  nondimeno  la  defterczza  di  Alberto  Badoaro 
Ambafeiatore  refidente  apprelTo  il  PonteAce,  e tanta  l'efficacia  delie  ragioni  allega- 
te da  Leonardo  Donato  inaiato  Ambafeiatore  eftraordìnario  dalla  Republica,  per 
queflo  affare , che  il  Nuntio  non  ammeflò  né  ancoaUa  prefenza  del  Papa,fù  coftra- 
to  di  ritortiare  alla  Aia  rcAdcnza,  e fenza  altre  repliche  s’impofe  Alentio  a quello  fat- 
to. Riufeìdi  fomma  contentezza  all’animo  del  Ré  la  dichiaratione  fauorcuole  del 
Senato  : cosi  perche  la  fentenza  del  più  faggio  confelTopo litico , chef oAc  tra’  Cbri- 
fiiani  recaua  molta  riputatione  aU'armi  lue,  come  perche  flimaiu,  che  molti  altri 
Prencipi , c particolarmente  d’Italia , doueflero  feguitare  Tefempio  di  Venetia, onde 
con  lettere , e con  la  viua  voce  del  Signore  di  Mes  Ambafeiatore , che  dimoraiuin 
quellaCittà,  A sforzò  d'elprimere  fingolar  gratitudine,  e fomma  veneratione  vmo 
l’amoreuole  difpoAtione  de’  Padri.  Partito  il  Ré  da  Turs  il  vigcfimofeflo  di  di  No- 
uembre  ficee  porre  TalTedio  alla  Città  di  Mans , luogo  di  grandilTima  confeguenza, 
nella  quale  era  il  Signore  diBoifdauAn  con  più  di  dugento  gcntil’huomini , edieci- 
feitcinfegncdi  fanteria.  MoArarono i dcfenfbri di voUrfi  animofamente tenere,  e 
' perciò  abbrugiarono  i borghi , e fortiAcarono  la  porta  oppolla  alla  venuta  del  Ré, 

fabricandoui  vn  riuelliito  in  forma  di  tanaglia.  Era  neU’IAcAotempoilCohtedi 
Brilfac  venutoalla  Fette  Bernardo  con  quanroccmo  caualli,edueteggimentidi  fan- 
teria , il  qualedi  fegnaua  di  dar  foccorfo  opportunamente  alla  terra , e rompendo  le 
Brade, emolellandorefercico,haueuaairalicovnquaniero  di  caualli  Alcmanidel 
Ré,  efuallgiat  Olle  più  di  cinquanta.  MàpoicheilBaron  di  Bicone,  eMonfignordi 
Ciatiglione  alloggiati  ne’  borghi,  con  reiterati  affalti  prefero  il  riuellino,  il  che 
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liiecertè  il  quarto  giorno  dopò , die  vi  fù  pofto  TaiTedio , ì defenforilion  afpcttato 
l'vltimo  sforeo  della  batteric.capitolarono,  e b'arreferocon  Urgh.ffimc  conditioni, 
percheil  Re  .neU’cfercitodcl  qualeera  granmancamcmodi  munitione,cdi  palle, 
iiebbe  fommamente  a caro  non  foto  d'hauere  quella  città  fciiza  contela , ma  anco  di 
potcreconlemonitionlde'nemicl,  ch'erano  nella  tetta  prouedere  a quello  graue 
bilbeno.  L’efempìo  di  Mans  fcguirono  Beomont  .Laualle , Callel  G^tioo , e tutti 
gli  altri  luoghi  circonuicini , il  Re  palpando  innanzi  fece  porte  1 alTedio  al  Alan- , 
Póne , la  quale  Città , cITendolt  refa  il  terzo  giorno  dopò  la  batteria , il  Capitano  " 
Lagò  con  ì foldati  del  prelidio , fi  ritirò  conanimo  di  difenderli  nella  forteua , ma 
piantati , che  furono  i cannoni , nona  fpettando  poi  l’vltimo  sforzoi  la  rimelfe  nelle 
mani  del  Rd  il  giorno  decimo  quarto  di  Dccembre,  nella  qual  piazM  reftò  il  Barone 
B*Hcrtrd  con  trecento  fanti  Francefi.  Da  quella  Citta , tenendo  il  Rd  la  llrada  di 
Normandia,  fi  milfe  l'alfcdio  àFalefa,  nellaquale  era  entrato  il  Conte  diBrilfaccon 
molti  nobili , & il  reggimento  di  fantidel  caualierPiccardo,  onde , e perla  reputa- 
tiorte  del  capitano,  e per  la  qualità  della  piazza,  e molto  più  per  la  difficoltà  della 
llaeione , li  giudicaua  doucr  elfere  lunga  , e difficile  l'oppugnatione  ptefo  nondime- 
no il  borgo  dcTla  Oibrd , & alloggiato  l'efercito  al  coperto , il  Rd  riconiMcluto  per- 
fonalmente  il  fito  della  fortezza , comnrtRfe , che  la  batteria  fi  dirizzane  contra  il- 
Caftello  .giudicando,  che  ottenendolo  fipotelfenel  raedefimo  tempo  confeguire 
anco  la  terra.  Fece  piantare  oltre  la  batteria  principale , anco  due  colubrine  in  certo 
colle  alquanto  rileuato  \ da  i tiri  dell?  quali  era  interrotto  l’adito , per  il  quale  dalla 
(offe  del  Dongione-, principale  ficurezza  dclCallcllo  , fi  palla  nella  città,  & a 
quello  modo  incommodaua , edifficoltaua  tutte  le  rifolutione  de’  difenfori.  Batte- 
rono due  giorni  con  grandiffimo  impeto  leartiglietie , dalle  quali  elfendo  minata 
del  tutto  .ecaduta  la  torre, che  difendeua  l’angolo  della  città , e del  callello  oppo- 
fita  al  Dongione , il  Rd  vi  fece  la  medefima  fera  dar  l’alfalto  da  due  differenti  Iqua- 
droni , l’vno , che  dalla  torte  minata  cerca Ifc  di  penetrare  nel  callello  condotto  dal 
Signore  diCiatiglione,  l’altro,  che  fotte  al  Baron  di  Bicone , per  il  medeùmo  luogo 
tcntalfe  d'cntr.uc  nella  terra , la  quale  lui  fi  congiongecon  la  fortezza.  Ottenne , e 
l' vno  fquadronc , el’altro  interamente  il  fuo  line  i perche  l' vno  palfando  per  la  torre 
ruinata  cóllrinfe  i defenfori  del  callello  a rinchiuderli  nel  Dongione,  e l’altro  pene- 
trò nel  raedefimo  tempo  nella  llrada  principale  della  terra , la  quale  fenza  altra  re- 
fillenza  celiò  impetuofameme  ptefa.efaccheggiata.  Il  Conte  rinchiufo  nel  Don* 
clone  luogo  llrettiffimo  con  pochi  difenfori , c di  già  Ibigottiti  per  il  valore  moflra- 
to  dalla  fanteria , e per  l’auuerlità  delle  cofepaffatc , la  mattiiu-fegueme  fi  rimife 
alla  dìferettione  del  Rd , dal  quale  conquindeci  de’  principali  fù  ritenuto  prigione, 
e la  fuppellcttile  fua , nella  quale  erano  mobili  di  grandiffimo  valore  con  liberalità 
regia  concclfc  liberamente  in  dono  al  Baron  di  Bicone.  S’arrefcro  lenza  contefa 
Argentapo , c Baiofa , & il  Rd  ptofeguendo  il  fuo  viaggio  peménne  aUa  CIttàdi  Li- 
lìeusjla  qualcvedutel’artiglieries’arrefeiltrentefimodl  diDecembfe.  Seguirono 
quello  efempioPonteò  di  mare,  11  Ponte  del  Vefcouo,etutte  le  altre  terre , fi  che 
nella  balfa  Normandia  non  celiò  alle  parti  della  lega,  altro , che  la  Città  di  Honfleur 
polla  nelle  bocche  della  Senna  dirimpetto  alla  fortezza  di  Hauro  di  Gratia,la  quale 
p«l  la  fretta , che  haueua  il  Rd  di  palfare  nella  Prouincia  fiiperiorc/enza  molellarla, 
benché  molto  contradiceffe  il  Duca  di  Moropenfieri , fù  preterita. 
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eileCittè,  tèfnelerufievene:  Prende  ilDuedi  PermeCerhil , e fnifee  di  lenere  le firet~ 
rezze eUeCittèdi  Periff  : rifilu dirilernere in  Fiendre  : merchiecen  gremterdiu:  ilxì 
le  fignite  ìfifenne  dinrrfi  ehbellimemi  : il  Due  perlende  lefiie  einlidi  gente, e premette 
feccerfe  di  deneri  eUe  lego  ; il  Si  di  ritorni  prende  le  volte  di  pieeerdie. 

Egue  l'anno  mille  cinquecento , e nonani^a , pieno  di  tutte  quelle 
calamità , che  Aioletirarc  in  confeguenza  il  corfo  delle  guerre  ci- 
uili , macelebre  ancora  per  la  grandezza  de  gli  auuenimcnti , che 
l'accompagiurono , hauendo  portato  la  riuolurìone  naiuratedellc 
cofe , che  in  ciTo  fia  prorotto  lo  sforzo , e quali  fcoccaio  il  maggior 
némbo  deH'arrai.  Eranodi  giànell'anno  precederne  partiti  da  Ro- 
ma gli  Ambafeiatori , & i miniftri  del  Re  Henrico Terzo,  rilpetto 
al  monitorio  publicato  coni  radi  lui,  quando  vi  fù  portata  la  nqoua  della  fua  morte, 
la  quale  clTendo  peruenuta  intempo , che  l'animo  del  Pontefice  età  non  folo  gran- 
demente cfacerbato  per  la  congiumione  fatta  con  il  partito  degli  Vgonotti,ma  an- 
co fommamentc  follccito , & anfiofo  pCT  la  profpcrità  del  le  fuc  armi , fù  riccuuta  da 
lui  con  grandiflima  dimoftratione  d'allegrezza  , parendoli , che  la  miracolofa  po- 
tenza della  mano  di  Dio  haueflc  improuifamentc  dillomato  quella  mina  ,che  i ri- 
medi) humani  non  pareuano  eflere  luiliclenti  a poter  dillornare.  Accrebbero  il  fuo 
contento  gli  agenti  della  lega , i quali  alla  confermatione  della  morte  del  Re , ag- 
gionfcroladeliberatione  dclDucadi  Mena,edel  configlio  dcll'vnione  , di  rico- 
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notorepcrleritimoRa  di  Francia  il  Cardinaledi  Borbone,  con  aperta  dichiaratio* 
ne  e con  ftretto  giuramento  di  penero  ogni  loro  sforno , per  liberarlo  dalla  lua  pn- 
«tio[ùa  , e che  à quefta  dclibcratione  aderìuano  , e concordemeate  la  fegunauano 
quali  tutte  le  Città  ptlncipali  con  la  maggior  parte  deUa  noWta . e con  1 applaufo 
JeeliEcclcfiaftici  di  rutto  quanto  il  Reame,  le  quaUcofe  cirendo  ratte  ^nforrai 
‘«Ila  mente  del  Pontefice,  il  quale  fommamente  dcfideratu  1 elclufione  del  Redi 
Nauarra  da  lui  Rimato  nemico  irreconciliabile  della  Chiela , niache  pero  nOTi  vo- 
Icua  ,chc  il  Regno  fi  diflraheflc  in  molte  parti , come  alcuni  dcfiderauano  ,ni  me- 
no  che  pemenifre  alle  mani  di  Prencipe  foraRiero,  furono  cagione , ch’egli  non 
folamente  fcriuelTe  lettere  molto  amoreuoli , e di  molta  cotnmeodatione  al  Duca  di 
Mena  & a'  Cattolici  della  lega , ma  anco  che  deliberalfe  di  fouuenirli  di  gente , e 
di  denari  per  la  liberatione  ,e  per  l’intero  Rabilimcnto  del  Cardinale  di  Botbones 
per  la  qual  cofa  fenza  fraporre  dilationead  vna opera , ch’egli  Rimana  ottima , e di 
crandiflìmaclotiasSc  claltationc  della  Sede  Apoftolica  > deliberò  di  mandare  m 
Francia  vn  Ugato,  il  quale  atriRcffe  diprefenzaalle  cofe  di  cosi  grande  importan-  Kj. 
za , e procurane  di  ridurre  tutti  i Cattolicicon  quei  mezzi , che  Rimaffe  piu  oppor- 
tuni all’ vnione  d’vn  medeftmocorpofottoall’vbbidienza  del  Cardinale  di  Borbo- 
ne,  già  eletto,  e dichiarato  Ré  di  Francia,  la  liberatione  del  quale  s haueffeci 
ogni  sforzo  poflibilea  procurate.  ElelTc  a queRo  cosi  importante  miniRetio  Hen-  ,uuca,ii- 
rkoCardinale.Gactano  , huomo  non  folo  per  la  ehiarezza  del  fuo  nakimeiito  di 
erandilltma  riputatione , ma  anco  per  efperienza , e per  valore  Rimato  lumciente  a 
tanta  imprefa , ma  per  quello  chediffeto  all’hora  i fautori  del  Ré  ,e  che  feoprirono 
poi  l’operationi  fue , troppo  inclinato  a favorire  gli  interefli,  & i tentaui  di  Spagna. 

DeRino  in  oltre  vn  fcielto  numero  di  Prelati,  che  accompagnaffero  il  Cardiale  U-  jw; 
gato  tutti  confpicui , ò per  ecceUente  fama  di  dottrina,  ò per  conforta  ifpetien- 
za  nelle  cofe  del  ooucrno , frà  i tjuali  erano  Lorenzo  Bianclictti , e rilippo  bega)  c»mf.^iiaru 
che  furono  poi  Ordinali,  Marc’ Antonio  Mocenigo  Veicouo  di  Ceneda  huomo 

adoperato , lUmato  grandcmcmcdalPapa,Fraucc(coPanigarola  Vcfcouo  d 
Predicatore  dì  chiarirtima  fama,  e RobertoBclUrminioGìciuita,homodi  prohin- 

da , e rar.t  letteratura.  A qucRa  fcielta  d’huoraini  aggiunfe  il  Pontefice  polizze  ne’ 
mercanti  di  Lione  di  trecento  mila  feudi , con  commilhone  al  Legato  di  difpenl.irli 
conforme  all’occafione , 8t  al  bifogno , mà  particolarmente  di  fpendnli  per  la  li- 
beratione  del  Cardinale  di  Borbone,  nellaqualemoRràuad'hauerfiflo  piu  che  in 
qual  li  voglia  altra  cofailfuopenliero.  Mà  raffreddarono  quali  nel  bel  principio 
qucRa  cosi  ardente  rìfolutione,e  pofero  in  dubbio  l’animo  del  Papa,  le  lettere,  che 
arriuarono  dal  Duca  di  Luccmbut^o , con  le  quali  gli  daua  contro  d’effere  Ralo  dal- 
la nobiltà  Francefe , che  ingrandiSimo  numero  feguiraua  ,e  riconofccua  il  Ré  di 
Nauarra  per  legitimo  Ré  di  Francia , eletto  AmbafeUtore  alla  Santità  fua , & alla 
Sede  ApoRolica , per  darli  informatione  delle  cagioni , che  haueuano  moffi  gli  ani- 
mi de’  buoni  Francefi  a queRa  ricognitione , c per  richiedere  da  lui , come  da  padre 
commune , i mezzi , Se  i rimedi)  appropriati,  per  la  pace,  e per  limone  di  tutto 
quanto  il  Reame  ; dalle  quali  lettere  non  folo  comprefeil  Papa  efler  vano  quello, 
che  gli  rapprefentauano  gli  agenti  della  lega,  che  la  maggior  parte  del  Reame  fi 
foffe  accodata  alle  parti  della  vnione  ,e  che  pochi  difperaii  foli  feguifferoil  Re  di 
Nauarra , ma  entrò  anco  in  fperanza  ,cheper  via  di  pacificatìone  fi  poteffeponere 
fine  a’  trauagli , & alle  difeordie  di  quel  Regno , ridurre  i deuiati  nel  grembo  della 
Chiefa , & confeguire  l'intento  filo  di  hauere  vn  Ré  Cattolico,legitimo,  e Francefe, 
fenza  fottoponerc  più  gli  afflitti  popoli  della  Francia  a nuoui  pericoli , & a noue 
calamità  di  vna  oRinata  guerra  : perla  qual  cofa  eccitato  anco  dalle  diligenti  infor- 
mationi , che  gli  porgeuarto  gli  Ambaiciatori  V enetiani  intenti  alla  conferuatione 
della  corona  di  Francia , rifpofe  benignamenté  al  Duca  di  Lucemburgo , & alla  no- 
biltà Francefe , quale  era  nel  campo  de  1 Ré , afficurando  quello , che  farebbebenve- 
duto,&  amoreuolmcntetrattato,  &efortandoqueRi  a voler  perfeuerareconRante-  ■ 
ménte  nel  la  religione  Cattolica , come  nelle  loro  lettere , aggiunte  a quelle  del  Du- 
caaireriuanodif«re,edi  voler  continuare  fino  all’effùfior.e  del  fangue.  E nondi- 
meno inRando  gli  agenti  della  lega , e’raaflimanicnte  il  Ftifone  Decano  di  Rene 
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vltimamentc  ìnuìato  dal  Duca  di  Mena , che  non  ritardaffc  refpeditlone  del  Lega^ 
to, perche  quelli  cranoartìficij  del  Rè  di  Nauarra,  per  raffreddare  Fanimo  Tuo, e 
per  guadagnarci!  beneficio  del  tempo , volle  , che  il  Legato  partilTe  alla  volta  dt 
Francia , iiìa  con  cominiflìoni  molto  diuerfe  da’  primi  dilegni , percìochc , oue  in- 
nanzi tutti  gli  sforzi  tendeuanoallaconfcrmatione,&  alla  liberatione  del  Cardi- 
nale di  Borbone , bora  tacendoli  il  nome  luo , folo  fi  contcndeua  di  riunire  in  qua- 
lunque modo  i Cattolici  nell’ vbbedienza  della Chiefa,edi  llabilirevn  Re  Catto- 
lico, e di  commune  fodisfactione , fenea  nominare  laperl'ona.  A quelle  commif- 
fioni  erprelTc  in  vn  breuc  datto  fotto  il  decimo  quinto  dì  d’Ottobrc , s’aggiunfero 
particolari , & efpreifi auuertimenti al  CardinaleLegatO',  di  dimollrarfi altre  tanto 
ordini^fctm-  neutrale , e dilintcrclfato  nelle  pretenfioni  fccolari  de’  prencipi , quanto  ardenciifi- 
T^Tsip*  j c zelantilfimo  verfo  la  religione , e di  non  tener  più  conto  di  vn  perlbnaggio, 
r.oi  Cord,  che  dall’altro , pur  che  folTe  Francefe , vbbediente  alla  Chiefa , di  conunune  lodis- 
fattioncdcl  Regno  i anzi  «e  gli  virimi  congrelfi  aggiunfc,  e replicò  efficacemente 
il  Pontefice , che  non  fi  mofiralTc  nemico  aperto  del  Re  di  Nauarra  ,fin  tanto  che  vi 
foircalcunafpcranza , ch’egli  potclTc; ritornare  nel  grembo  dellaChicfa.  Mà  erano 
quelli  auuertimenti  molto  contrari)  allo  feopo  principale  della  Tua  legacione,ch’era 
d»follentareil  partito  Cattolico  della  lega  , come  fondamento  della  religione  in 
quel  Reame,  cofa  molte  volte  replicata  neirinllruttionefua  ,&  alla  quale  fi  mirò 
fempre  da  principio,  macheilPapa  pretendeua  haucrediuerfitìcara  negli  virimi  au- 
uertimenti; di  modo  tale,  che  la  lollanza  del  negotio  alterato  nella  varicràdcllecir- 
coftanze:  come  fpelTo  fuolc  auuenire,  turbò  talmente l’efccutione  ch’ella  fù  poigo- 
nernata  più  dalla  diuerfità  de  gli  accidenti,  che  da  alcun  fermo,  c determinato  con- 
iglio. Dalle  inftruttioni  del  Pontefice,  non  furono  diuerfi  gli  auuertimenti  del  Car- 
dinale Morefini  incontrato  dal  Legato  Gaetano  nella  città  di  Bologna,  il  quale  come 
pratico  de  gli  intcrelfi  del  Rcgno,gli  diede  conto  particolare  dell’intentiònc  di  Spa- 
gna, delle  pretenfioni  del  D.  di  Mena,  della  debolezza  della  Lega,compolla  divari), 
c differenti  humori,  c delle  forzedel  Re , che  nel  confenfo  della  maggior  parte  della 
nobiltà, haueano più ficuro fondamento, che  nella confpiratione  delia  plebe  non 
hauea  il  partito  dcirvnione,ll  mcdclimo  intefe  inFiorenzada  FerdinandoGranDu- 
cadi  Tofeana , il  quale  perfettamente  informatò  de  gli  intcrelfi , che  correuano  nel 
Reame  di  Francia,  Tefonò  a tcnerfi  neutrale , e non  ricufare  quelle  aperture  di  con- 
cordia, che  foffero  con  vriie  della  religione  Cattolica  ,econ  rlputationc  del  Papa. 
Mà  egli  auuilì  del  Card.  Morefini , & il  Configlio  del  Gran  Duca  erano  fofpetti  al 
Legato,dubitando,che  quello  cercaffe  di  farlo  inciampare  ne’  medefimi  mancametr- 
ri,de’  quali  era  imputato  nellaCorte  di  Ronw,  e <fhe  quefto  per  intcrelTe  proprio  in- 
clinatoa  fauoredclRé,nonloconfigiiairefinceramente:  perla  qualcora,coroehuo- 
mo  dcditpa  fodentare  con  feuerità  la  grandezza,e  la  potefià  della  Chiefa, & auezzo 
alle  cofe  d’Italia,  oue  l’autorità  del  Papa  per  fa  pietà  della  nat  ione,e  perla  vidnanza 
de’Prencipi , è polla  in  forama  vencratione , haucua  fermamente  perfuafo  a fe  me- 
defimo  di  tenere  alla  fua  diuotione  co’l  fole  terrore dell’ar mi  Spirituali  tutti  i Catto- 
lici, e di  fare  deludendo  il  Rè  di  Nauarra,  dichiarare , & vbbedire  vn  Rè  in  tutto  de- 
pendente  dalla  Sede  Apollolica,ec.6giunto,&vbbligato  alla  Corona  di  Spagna, alla 
quale,  e per  /ùo  antico  inllituto,  e per  le  nuoue  pratiche  del  Conte  di  Oliuares  Am- 
ba fciatoreSpagnuolo  in  Roma  , era  fommamente  inclinato.  Si  confermo  poi  mag- 
giormente in  quello  fuo  penfiero , che  tutto  douelfe  dipendere  dall’autorità  fua  poi- 
chearriuato  inTurino  vidde,chcilDuca  di  Sauoia  con  efquifiti  termini  di  fommiffio- 
nc,chiedeua  a lui, quali  a fupremo  difpenfatore,  che  hauclfe  in  conlidcrarione  le  fue 
ragioni  alla  Corona  di  Frlncia,cothc  nato  di  Margherita  forclla  del  Re  Henrico  fe- 
condo, alla  difeendenza  della  quale,  rompendofi  il  corfo' della  legge  Salica  antica- 
mente a gli  altri  difccndenti  da  femine,contendcuaapparteiKrfi  il  Reame, econ al- 
legarci  lùoi  meriti  vcrlo  la  ScdcApollolica,poiche  tutrauiacongrandiffimefpcf'c,e 
con  cótinuc  fatiche  attendeua  a fon  omettere  la  Città  di  Gcntura  bafe,c  fondameto 
del  Caluinifmo , procuraua , che  il  Legato  prendclTela  fua  protettione , il  quale  non 
beneinformato  delle  cofe , che  correuano , nons’accorgeua  ,cheil  Duca  portauale 
lue  ragioni  per  quella  licada,  perche  non  luueua  miglior  appoggio  da  Ibflentarle,  e 
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procuraua  mettetfi  ingratia  del  Papa,  Sedei  Legatopercauarne  aiuti  di  gente,  edi 
denari , co’  quali  poterteroggiogare  i Gcneurini,  c muoirfi,  & illabilirri  nel  pufreflb 
del  Marchel'ato  di  Salutzo  contra  la  potenza  di  chi  linalnieote  folTc  ftato  eletto , e 
riconofeiuto  per  Re  di  Francia , nel  che  non  vedeua  poter  hauere  più  ficuro  protet- 
torcdcl  Papa.  MàentratoinFranciall  Cardinale  Legato  non  tardò  molto  a prou&re  g«o». 

effetti  contrari j alla  fua  opinione,perche  hauendo  mandatoa  ricercate  ilCòlonnel- 

10  AlfonfoCorlb,non  fole  che  s’alleneffe  di  roolcftareGranopoli,c  Valenza,  lequa-  /.  c*/i , <»*, 

11  Città  fole  teneuano  nel  Dclfinato  le  parti  dalla  lega,màanco,che  comeCattolico,  ''|^' *** 

e fotafticro  abbandonaffe  il  partito  del  Rè,e  s’accollaffe  alle  partì  deirvnione,riufcì 
vanorefperimento.poichenericeuè  per  rifpofta  ch’egli  era  ben  Cattolico , &vb- 
bedienie  figliuolo  alla  Sede  Apoftolico , nelle  cofe  Spi  rituali , mà  che  come  pouero 
foldato , hauendo  fondata  la  fua  fortuna  nel  feruigio  de’  Rè  di  Francia , non  poteua 
defi(leredifeguitarlo,efeguìtandoloeratenutoaTareconGranopoli,eeonValen-  ,• 

za  quello , chehaueflc  giudicato  a ptopofito  delle  cofe  delPrcncipe , acuì  fcruiua, 

dalla  qual  rifpoila  redo  alquanto  monificato  l’animo  delLegato,  il  quale  tanto  più 
fi  turbò , poiché  peruenuto  a Lione,  trouò  le  cofe  della  lega  intanto  difordine  perla 
profperità  dell’armi  regie , che  non  che  altro , ma  non  poteua  hauere,  nè  ficurezza, 
nè  feorta  per  profirguirc  il  fuo -viaggio , perche  il  Conte  dì  Briffac  deftinato  prima  * 
dal  Duca  di  Mena  per  incontrarlo , Si  afficurarli  il  camino,  fù  neceffitato  a volgerli, 
Scoccuparfi  nelle  cofe  di  Normandia,cMonfignorcdellaBordifiera,acuifùdipol 
data  commiffionc,era  flato  dalle  genti  regie  condotte  dal  Signore  di  Pralìndisfatro 
vicino  alla  Città  di  Bar  r ù la  Senna  : di  modo  che , ridotto  in  grandiffima  perplcffi< 

.tà , non  fapeua  a qual  configlio  doueffe  indirizzar  il  fuo  cammino , tanto  varie  era- 
no le  cofe , che  fi  rapprefentauano  alla  fua  conbderatione.  Il  Duca  di  Neuers  riti- 
rato allefuetcrre,e  non  intcreffato,nèconrvna  parto, nè  con  l’altra, l’inuitaua a 
ridurli  nello  flato  fuo , oue  dando  neutrale,  quale  fi  conueniua  a rapprefentanto 
della  Sede  Apodolica,  potrebbe  prendere  liberamente  quegli  ifpedienti , che  gli 
fodero  parfi  opportuni , e quello  conliglio  pareua  hauer  eonuenienza  con  i’inten- 
tione , e con  gli  auuertimenti  del  Papa.  Il  Duca  di  Mena  all’incontro  non  ceffaua  di  , 

follecitarlo,  che  fitransfcriircinParigi,modrandoli,che  fenza  l’autorità  del  fuo 
nome,  e lènza  gli  aiuti  j che  da  lui  fi  fperauano , era  in  pericolo  di  diffoluerli  la  le- 
ga, e di  effer  foggiogata  dall'armi  del  Rè  , e per  conlcguenza  rdlar  oppreffa  dal 
pattito  de  gli  Vgonotii , non  folo  la  Città  di  Parigi , ma  tutto  il  redante  del  Regno. 

11  Rè  non  difperaua  del  tutto , ch’egli  potelTe  fé  non  ridurli  ne’  luoghi  della  fua  vb- 
bidienza  , almeno  trattenerli  in  qualche  Città  neutrale , e fuor  di  mano , e forfi  con- 
durli nella  Città  d’ Auignone , fin  che  fi  vedeffe  l’efito  a Roma  dell’ Amhafciaria  del 
Duca  di  Lucemburgo , per  aiutate  le  quali  fperanze  hauea  fatto  publicare , che  fe 
jlLegatodclPontcnce,chefidiceuavenire,foireìndirizzatoa  lui  doueffe  ciafeu- 
no  ticcuerlo , honorarlo , e liueritlo , guardare  di  offendere  nè  lui , nè  il  fuo  fegui- 
to,e  fomminidrarliogni  forte  di  feorta, edi  ficurezza  , ma  fe  foffe indirizzato 
alle  parti  della  lega  prohibiua  cfprelTamente  a dafeuno  il  riconofcerlo  per  Lega-  ' 
to , Se  il  riceuerlo  ne’  luoghi  di  fuo  dominio  fottopena  di  ribellione.  Mà  al  Legato 
non  folo  pareua  mal  ficuro  il  ridurli  dal  Duca  di  Neuers  prencipe  debole , e fenza 
alcuna  fortezza,  ò Città  prindpalc,  nella  quale  dalle  inlìdie  degli  Vgonotti  po- 
tefferipararli  ,epocodecocoil  ritornare  a dietro,  magiudicaua  molto  più  inde- 
cente , e pregiudiciale  l'abbandonare  il  partito  Cattolico , e con  quella  dmioflratio- 
nc  finire  di  confondere, ed’auuilire  gli  animi  di  quelli , che  feguitauano  il  partito 
della  lega , con  manifeflo  augumenco  delle  forze,  e della  riputatione  del  Rè, dal  che 
ne  farebbe  feguito  maggior  danno  nelle  cofe  fpirituali,  che  nelle  temporali , perche 
con  poca  dignitàdelPontefice  farebbe  per  colpa  fua  rellata  abbandonata  la  parte 
Cattolica , Se  al  Rè  che  aJ  prefente  per  ti  more  de’  fuoi  nemici  fingeua , è trattaua  di 
farli  Cattolico  farebbe  timafo  libero  il  campo,e  la  podeflà  di  operare  fenza  rifpetto 
d’alcunoamodofuo,e  finalmente  parcuali  effer  venuto  inFrancia  non  folo  per  com- 
ponere  le  difeordie , ma  principalmente  per  procurare  l’opprefiione  del  Rè  di  Na- 
uarra,nemico  della  Chiefa , erelettione  di  vn  nuouo  Rè  dependente  in  tutto  del  Fa-, 
pa,Sé  amicone  confidente  di  Spagna.  Quella  opinione  potè  tanto  in  lui,  che  fondata 
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ntWiW  ncirhonel'tà,nètrouanioolUcoloincoDtrarionelle  fue  commìflToni , deliberò  fi- 
nalmente  di  fddisf’are  il  partito  della  lcga,cdipairare  fenza  dilationein  Parigi  : on- 
jifjùiiu  ,t  de  vedendo  il  Duca  di  Mena  oeU’amminillrationedeU’armi  granden^cme  occupato, 
Monlignor  Bianchetti  al  Duca  di  Lorenò  a chiederli  Icorta  di  genti  per  cam- 
Férifi.  minare  ficuro  ,la  qual  ottenuta  fenza  difiicoltà,  palTando  per  Digiuno, e per  Troia, 
fi  condulTe  il  vigefimo  giorno  di  Gennaio  nella  Cittì  di  Parigi  riceuuto  con  pompa 
foicnnilfima,  &alloggiatonel  Palagio Epifcopalc,  delle fiippelletti  regie  ,cauate 
dalle  camere  del  Louuro  riccamente, c fontuoumcnteadobbato.  All'arriuo  fuo  fe- 
ce publicare  il  breue  del  Papa  del  quintudecimo  di  d'Ottobre , nel  quale  dopò  vna 
paiUcoM»  honoreuole  cómemoraiione  de  i meriti  del  Regno  di  Francia  verfo  la  Sede  Apofto- 
dtt  fcm  » lica , e de’  reciprochi  benefici, & amort'uoli  dimofirationi  di  quella  verfo  i Re  Chri- 
(lianilfimi  in  ogni  tempo, c dopò  hauerpieiofamente  deplorate  le  calamità,  e tur- 
li»  «•««-  bulenzc  prefenti , atteftaua  d’bauere  co'l  configlio  de’  Cardinali  eletto  Legato  al 
Regno  di  Francia  ,IlCardinaleGaetanocon  facoltà  d'adoperare  con  la  gratiadiui- 
natutti  i mezzi,  cheda  lui  farebbonogiudicati  opponuni,per  protcgerc  la  religione 
Cattolica , richiamare  gli  beretici  nel  grembo  della Chiefa,  refiituire  la  pace,  c la 
tranquillità  del  Reame , e finalmerue  di  procurare , che  forco  ad  vn  Hd  folo , buono, 
pio,  e veramente  Cattolico , potelfcro  a gloria  di  Dio , viuerc  i popoli  del  Regno  in 
quiete , ecranquillità  dopò  tanti  pericoli,  e calamità  della  guerra  j perciò  efortaua,o 
pregaua  tutti  gli  ordini,c  Rat  i della  Francia,a  voler  perfeuerare  nella  religione  Cat- 
tolica,e  con  il  gloriofo  efempio  de'  loro  maggiori , adopct^rfi  per  fpegncrc,e  fradi- 
carc  il  male  dcirhcrefia,  troncare  roccalioni,e  le  radici  delle  difeordie , e che  final- 
mente fcpoltele  nemicitie,e  le  rifie  particolari,e  depoRe  l'armi  ciuili,  ruinofe,e  fu^ 
neRe,li  rifoluelTero  di  predare  vbbidicnzaad  vn  Rijegitimo , c veramente  Cattoli- 
co, e lòtto  l'ombra,  e la  procettione  di  lui  reRituito  il  culto  diuino,  viuerc  incaritari- 
ua  concord ia,&  vnione,douendo  in  tanto  riccuerc  con  la  debita  riuerenza  il  Cardi- 
ti nal  Legato,mctterc  in  ei'ccutione  Icfue  paterne  ammonitioni  per  riceuerneoltre  a i 

>•  iiTm  frutti  temporali , e terreni , la  diuiiia , e celeRe  benedittione.  Alla  publicatione  di 
queRo  breue  confeguirono  due  digerenti  dichiaracioni,  l'vna  del  Parlamento  di 
rkmtfttr  n Turs,  per  la  qual  prohibiua  a ciafcuiia  petiòna  11  riconofccre  il  Legato,  e l'vbbedir- 
l’altra  del  Parlamento  di  Parigi, per  la  quale  efortaua  tutti  a riccuerc  la  paterna 
di  T-triti,  carità  della  Sede  ApoRolica , c predare  la  douuta  riuerenza  alle  ammonitioni  del 
Legato  i dopò  le  quali  contraricdichiarationi , volendogli  huom'mi  di  lettere  cora- 
WMrov  battere  non  meno  ardentemente  per  le  loro  faccioni  di  quello  li  facelTero  i militari, 

Tmi  vfeirono  moltiplicati  decreti  de'  parlamenti,  8c  infinite  fcritture  di  perfone  partico- 
lari,  deci  (ioni  della  Sorboiu , lettere  delLegato , rifpo/le  de'  Prelati , che  feguirouo 
kkin,  ,<»  t<  le  parti  del  Re , e tanta  quantità  di  libri  dillcminati  per  ogni  patte  da  gli  huomini 
{ZT  ‘“Z  ‘^rlob  > <^he  pareua  bene , che  non  vi  fofle  ingegno  ,che  non  aRaticafle,  c penna,  che 
non  feriueife  nclconfecmare , e nel  difendere  le  ragioni  dell' vna  parte , e dell'altra, 
i' 'anta  pertinacia  d'animi  ,e  di  ragioni  ferendo  tutti  quali  nel  berfaglio  della 
" venuta , e delle  facoltà  del  Legato , ch'era  cofa  facile  a contiderare , che  l'armi  fpi- 
ricuali  diRone , & interpretate  in  diuerfe  maniere  nel  calore  , e neirinconlidera- 
tionc  della  guerra , erano  più  coRo  per  fomminiRrare  nuoua  materia  al  fuoco , che 
per  eilingucre  Tinccndio  giàcominciato  ; perla  qual  cofa  in  pochi  giorni  s'auuide 
il  Cardinale  Gaetano  della  falfità  della  fua  prima  opinione , e che  ùrebbe  Rato  mi- 
glior conliglio  il  trateenerfi  neutrale , poiché  co'l  venire  in  Parigi  s'era  fatto  fola- 
mente  Legato  ad  vna  delle  faccioni , il  che  non  folo  lo  perturbaua  per  elfere  diuerfo 
in  gran  parte  dalla  mente,e  da  i difegni  del  Pontefice,nia  perche  comin{|o  ancora  a 
conofcerchiaramcme  le  debolezze  Si  i difordini  della  lega.  Erano  in  quello  tempo 
molto  titubanti,e  molcoinccrtelccofedeirvuionc,percheladiuerlitàdellepreteii- 
fioni,  e la  contrarietà  dei  fini  de'  collegati  difconcertauano,com'c  folico,  ilcorfo 
dell'imprcfa,  eceneuano  fofpefe  nonfolo  le  deliberationi  de  gli  animi , ma  anco  gli 
effetti,  eleoperacioni  di  commune  intcreffe , che  per  la  celerità , e per  la  rifolutione 
del  Re  ,nonhaueuaiio  bifognodi  tardanza.  11  Duca  di  Mena  Prencipe  della  fattio- 
nc,e  capo  deirimprcfa,il  quale  con  l'autorità  della  perfona,  con  la  prudenza  del  go- 
ucrno,econ  l'efpcrienza  dell'arnai,  reggeua  il  pefod'ogni  cofa.  Rimana  giuRameiue 
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conuenire  a fe  mederimo  il  premio , che  dal  fangue  de’  fuoi  fratelli , e dalle  proprie 
fatiche  folfe  per  rifultarc,c  difegnaua , ò di  trastcrire  la  Corona  in  (è  ftclTo , c nella 
fua  propria  difeendenza.  Com’era  fucceifo  ne'  tempi  dì  Pipino,  e di  Carlo  Marrello, 
ò fe  quello  non  fi  potefle  Analmente  ottenere  di  tarla  c;mitare  almeno  in  qualche 
Prencìpe , che  airolutamcnte , e toraimcnte  la  riconofcelle  da  lui , Si  olTcruando  la  , 

fua  folira  probità , eretta  inclinationc, era  rifoluto  di  non  volere  mai  componarc, 
che  per  niuna  maniera  il  Regno  li  diuideife,  nd  meno  che  perueniiTe  alle  mani  di 
Prencipe  foreftiero.  Il  Re  diSpagna  airincontro , il  quale  da  principiolcgretamen- 
te , & bora  manifeftamente  hauca  protetta , c fomentata  la  lega , e che  nc  gli  anni 
palpati  hauea  l'pefo  in  feruigio  de’  collegati  la  fomma  di  due  milliom’  d’oro , &;  bora 
conueniua  oltre  il  mantenere  fanti , e caualli , contribuire & in  publico , & in  pri- 
uato  grolliilime  fomme  di  denari , c che  vedeua , che  fenza  i fuoi  aiuti , i quali  vole*' 
nano  elfer  grolG , e potenti , non  folorimprefanon  poteua  riufeire , ma  non  fi  fareb- 
be né  anco  foHemita  fenza  prcllamente  dilbluerfi  la  lega , llimaua  più , che  ragionc- 
uole,  e più  che  giullo,  che  fe  fue erano  lefpefe,  e Tuoi  i danni , follerò  anco  Tuoi  gli 
emolumenti , & i frutti , e però  oltre  vna  occulta,  c fegrctillima  intentiónc  d’vnir  le  , 
Corone, ò di  far  perueuire  quella  di  Francia  nellalnfantelfa bella  fua  figliuola,  nata 
dalla  Rcina  Elifabetta  prima  forella  di  Henrico  T erzo,ricercaua  anco  d’elferc  pubi- 
ca mente  dichiarato  protettore  della  Corona  di  Francia , con  autorità , econ  premi- 
nenze reali , di  prouedcreagli  vflìcij  dellaCorona,edieleggerciGouematori, 

Capitani  dell’armi,  didifpenfare  le  prelature,  e di  hauere  facoltà  appartenenti 
Prencipe  fupremo,  e quello  addimandaiiano,  & apertamente  procurauano  gli  agen- 
ti fuoi , i quali  erano  Don  Bernardino  Mendozza,  il  Commendatore  Morrca , e 
Giouan  BattiRa  Taffis , veedor  generale  de’  fuoi  elèrciti  venuto  nuouamente  a que- 
fto  effetto  di  Fiandra!  I Parigini , i quali  vedeuano  confillere  in  fe  il  fondamento 
della  fartione-,  non  folo  per  la  grandezza  del  popolo , e per  la  potenza  della  Città, 
ma  anco  per  le  continue  contributioni,  dalle  quali  deriuauano  i nerui  della  guerra, 
gindicauano , che  a loro  conucm'lfe  difponerc  della  Corona,  e malfodiafatti  del  Du- 
ca di  M ena  per  l’improfpero  fucceifo  delle  fue  armi,  e perche  parcua  per  colpa  del  la 
fua  tardanza  clfcrfiperdutiiborghi,epcrdifettodelIa  fua  folleciiudioe  llarcome 
alfediata  la  città , & in  grandilfima  llrcttczza  di  vitto,  inclinauanoa  fottopoucrfi  al 
valore  de  gliSpagnuoli,  fperando  co’l  mezzo  delle  forze  loro  d’cllcrminare  total- 
mente il  Ré,  il  nome  del  quale  odiauano  acerbamente,  d’ellirpare  la  religione  de 
gli  Vgonotti , della  quale  erano  naturalmente  nemici , e di  cifcrc  da  i denari  di  Spa- 
giu  lollcuati, dall’intollerabile  pefodcllecontributioni, cornei  miniAri  del  ReCat- 
tolico  andana  no  artificiofamente  promettendo, e magni  ficando  in  publico, & in  pri- 
uato.  All'incontro  la  nobiltà , che  feguiua  il  partito  della  lega,  & in  mano  della  qua- 
le erano  l’armi , e le  fortezze , aliena  dal  fottoponerfi  all’imperio  Spagnuolo , defi- 
derofa d’vn  Ré Francefe , & affettionata , ò intere ffara  con  la  cafa  di  Guilà , inclina-  . 
na  a fauorircilDucadiMena,efeguendoilfuonome,&vbbidcndoilfuocomman- 
do, neccifitaua  tutto ilreAantcdcl partito adependere da  lui,&areggerfi  coni  muti 
del  volere,  e dell’autorità  dei  fuo  gouerno.  Nel  parlamento  erano  molti  inclinati  a 
fauorcdeIRc,  e dcfideroG,  ch’egli  fi  conuertiife  alla  fede  Cattolica  per  poterlo  rt- 
conofcerc , & vbbedire , & vniuerfalmente  la  maggior  parte  de’  Senatori  era  aliena 
con  l’animo  dal  comportare,  ò che  fi  diuideife  il  Regno , ò che  perucnifl'c  a Prenci- 
pe foreAiero.  llDuca di  Lorcno, dal  quale  riceueuala lega  non  piccolo  augiimcnto 
di  forze , c di  riputationc , penfaua  appartenere  il  Regno  al  Marchefe  del  Ponte  fuo 
figliuolo , come  quello,  che nafceua  parimente  daClaudia  forella  d’Henrico  T erzo, 
c s’hauca  per  male , che  altri  della  cafa  di  Lorcno  ardi  Acro  di  competer  con  cAo  lui, 
ch'era  il  ceppo , & il  capo  della  famiglia.  Il  Duca  di  Sauoia  hauea  limilmente  p're- 
tenfioni  nel  Regno  per  eAere  nato  di  Margherita  forella  del  Re  Henrico  fecondo , e 
fi  confidaua  d’e  Acre  per  auucntura.fauorito  da  gli  Spagnuoli , ma  certamente  fi  per« 
fuadeua  di  douer  hauere  la  protettione  del  Papa.  Haueuano  anco  queAi  ducPrcnci- 
pi  fuori  della  preterAione  della  Coroiu , anco  altri  panicolari  difegni , il  Duca  di 
Loreno  di  confeguire  Metz,  T ul , Verduno,  & il  Ducato  di  Sedano,  fopra  i quali  luo- 
chi  hauea  diuerle  pretenfioni  : il  Duca  di  Sauoia  di  conferuarfi  il  Marchefato  diSa- 
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Iuzzo,eperquclIo$‘3ntlòpoi  fcoprcndo  anco  d'aggiungere  la  Prouenza  allo  Dato 
Tuo,  cpnunoda  prouincia,  & opportuna  per  il  piede , che  gii  v'Uaucua , polTedendo 
in  dfa  la  Città,  & il  contado  di  Nizza.  A quella  diuilioncdclKcgnoinmolteparti 
pcnfauano  anco  ilDuca  di  Nemurs  ,&  il  Duca  di  Mercurio , quello  con  animo  di  ri- 
durre il  gouemo  Tuo  di  Lione  in  propria  Signoria , quello  di  confeguire  laBertagna, 
che  pretendeua  per  antiche  ragioni  a ppartencrli  alla  moglie , e molti  erano  tra’  par- 
ticolari', che  per  dil’egno  di  ridurre  i gouerni  in  patrimonio , harebbono  volontieri 
leguito  queftu  conliglio.  Di  tanta  diuerlitàd'humori , c di  difegni,  c di  tanta  varie- 
tà di  cuniigli  era  compolla  la  lega , i quali  vrtandoli , & impedendo  l'vno  l’altro',  in- 
terrompcuano  il  corlo  delle  cole , e ralleniauano  quel  feruore , co’l  quale  da  princi- 
pio haueano  confpirato  a ilabilìre  quello  vincolo  ,che  non  parcua  haucr  altro  line, 
iuorchela  religione.  Nè  al  Re  per  la  pratica  ,chcnchauca,  cpcrgl’auuift,  che  gii 
pcructiiuano  alla  giornata , potcua  cller  nafcolla , ò la  varietà  de’  configli , ò l’incer- 
tezza delle  rifolutioni  della  lega,c  perù  procurando  di  cauarne  vtile,e  di  farne  il  fuo 

firoHtto,  hauealin  quando  partì  da  Diepa,  rilalTato  alila  parala  il  Marchefe  di  Bc- 
in,  già  fatti  prigione  nella  giornata  d’Arches,con  commilliunc  di  proferire  la  pace 
al  Duca  di  Mena  per  parte  fua,  e d’efortarlo  come  Prencipe  di  buona,  e di  moderata 
' natura  a non  volere  alTentirc  a’  perniciofì  penlieri  de  gli  llranieri , ma  liberandoli  da 
, gli  llrati) della  plebe , edall’arti  d^li  Spagnuoli , volclTe attendere  ad  vnabuona,e 
Ululare  concordia , perche  apprcRo  di  fe  con  maggior  merito , e con  maggior  ho- 

Soreuolczza  fua  harebbe  luuuto  quella  parte, ch’egli  medelìmo  hauelTe  faputa  deli- 
erarc,  e nel  medefimo  tempohaueua  occuliamcn'e  operato, che  i Cattolici  del  fuo 
partito  prcgalfero  l’illclTo  Marchefe  a fupplicareilDucadiMcna  per  loro  parte, a 
voler  cfortate,8c  ammonire  il  Re  di  tarfi  Cattolico,  petclie  quella  era  lallrada  di 
ridurlo  nel  grembo  delIaCliicfa , d’ailicurare  la  religione , e di  relliiuirc  con  gloria, 
ccon  riputarionc  fua  la  pace,  e la  tranquillità  tanto  ncccITaria , c tantodefiderata 
della  trancia.  Mà  hauendo  il  Marchefe  fatto  l’Ambalciata,  c poi  replicatala  dopò 
la  partenza  del  Re  da  i borghi  di  Parigi , erano  Rati  diuerfii  moti , e varie  le  ragioni 
nonfoloapprclToiconiiglieri,  ma  anco  nell’animo  ìllclTodelDucadi  Mena.  Dice- 
uano  quelli,  che  fauoriuano  la  propofta  de' Cattolici  del  partito  del  Re,  che  non  li 
potcua  fare  alcuna  deliberationc  più  a propolìto , nè  di  maggior  vtilità , & hohore- 
uolezza  del  Duca , qualunque  efito,  che  finalmente  ne  confeguilTc  : pcrcbeacccttan- 
do  il  Re  l’inuitto , e faccndofi  Cattolico , ne  rcllarcbbono  fopitc  le  dilcordic , aillcu- 
rata  la  religione , riinclTo  il  Regno  tielle  mani  del  legitimo  fuccelTorc , c pollo  fine 
alle  funellc  riuolutioni  della  guerra  ciuilc  jdouerne  rimanere  gloriofo  apprelTo  tut- 
to il  mondo  il  nome  del  Duca , autore  di  tanto  bene , giullificata  la  fua  intcntione, 
finccratoil  fine  del  le  fue armi , con  eterna  benidittionc  di  tutti  i popoli  della  Fran- 
cia t'ril'ultare  in  confeguenza  d’vn  opera  tanto  falutare , la  liberatione  del  Cardinal 
di  Borbone , il  quale  in  età  tanto  cadente  fi  douea  credere , che  defideralTe  più  la  li- 
bertà , & vn  tra  nquillo  elico  di  quella  vita , che  vn  ombra  vana  d’imperio  accompa- 
gnata da  vna  Arcttilfima prigionia;  confeguire infieme  la  liberatione  delDucadi 
Guifa , e del  Duca  d’HUeboue , di  ricuperare  i quali  per  molto  tempo  fi  luucua , ò 
poca , ò niuna  fperanza  ; e finalmente  douer  cITcr  cosi  grande  lo  Rato  del  Duca  me- 
defimo,c  della  fua  dlfccndenza,  quanto  egli  RelTohaucirclaputo,  ò chiedere,  ò 
defidetare;  mafcil  Re  ricufairedicompiacerlo,&  haueiTcperfcucrato nella  religio- 
ne Vgonotta,  non  fulo  fi  farebbono  giuRificate  le  ragioni  della  lega  apprelTo  tutto  il 
mondo  (on  coufiilione  di  quelli , che  fuuRramentc  incerprctauano  l'operationi  de' 
collegati , ma  i Cattolici  ancora',  che  feguiuano  il  Re  difpcrati  di  conuertirlo.  Se  ac- 
corti della  falficà  delle  promefle  fue  Tharebbono  abbandonato , onde  reRandoco'l 
léguito  folo  dì  pochi  hcretici , farebbe  Rato  molto  facile  l’opprimerlo , e dare  con 
la  vittoria  honorato  fine  alla  guerra.  Diccuano  aU’incontro,  coloro,  che  dilTuadcua- 
no  qucRa  deliberationc,  che  la  guerra  eflendo  tutta  fondata  fopra  il  punto  della  re- 
ligione non  fi  potcua  promoucre  quella  apenura , lenza  licenza  precedente  del  Pa- 
pa, al  quale  toccaua  d’approuare , e di  confermare  la  conucrfionc  del  Rè , e che  ef- 
feudo  il  Duca  di  Mena  non  prencipealToluio  della  lega,ma  capo  del  fuo  partito,non 
doucua  venire  ad  vn  atto  cosi  importaate,c  pccemocio,fcuzaTairrafu  di  tutti  quelh\ 
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che  reguìtìoano  la  liia  parte , e di  tutti  principi , che  adcriuino  , e che  fanoriuanu 
la  lega  : perche  fé  il  Pontefice  non  hauelle  approuaia  la  conuériione  reitaua  vano , c 
frullatorio  quanto  egli  hauelTe trattato,  e delibaato,  e fei  collegati  non  vulcireru 
feguire  la  Tua  delibcrations  eleggerebbono altro capo,&  egli  rimarebbepriuo  dell'- 
appoggio  della  parte  Cattolica , c ripofto  inleliceraente  in  arbitrio  de’  liioi  nemici: 
edere  qudlo  artificio  del  Kd  medefimo,  per  metterlo  in  diffidenza  con  la  lua  parte,  e 
perreminaredifcordie,erul'pcttifraicullegati,  poter  edere  ch'egli  fimulatamcnte 
d facede Cattolico  per  tanto  più  ficuramcntedil'ponere  a fqo  arbitrio  della  religio- 
ne , nel  qual  cafo  farebbe  data  eternamente  dannata  la  troppo  frettolofa , e troppo 
femplice  credulità  del  Duca , e douere  fimilmente  il  Rè  promettere  per  fbandarc  il 
confenfb  della  lega  i monti  d'oro , ma  lenza  ninna  lìcurezza , che  fatto  Rè  pacifico, 
Toledepoioderuare,  ne  anco  vna  minima  parte  di  quello,  che  hauede  promedb^ 
donde  con  eterno  bla  fmo  farebbe  ri  fultata  la  propria  ruina  con  quella  di  tutti  i fuoi: 
conuenirfì  al  torlo  delle  cofe  prefenti  lo  dare  vnito  con  gli  altri  collegati,  non  di  l'gu- 
Aate  il  Papa , non  alienare  il  Rè  Cattolico,  nè  il  Duca  di  Lorcno,  non  fi  fmarrire  per 
rauuerfità  del  primo  principio,  ma  fperare,  che  comcDio  hauea  vendicato  il  fangus 
de'  fuoi  fratelli , così  gli  harebbe  predato  aiuto  per  idabilire  la  religione,  e per  efàl- 
tare  lo  dato  fuo  alle  fperare  grandezze.  Moueua  il  Duca  dall'vii  canto  l'honedà  del- 
la propoda  di  quelli  dclb  parte  del  Rè,  moueualo  anco  lo  fdegno  conceputo  conira 
l'indabiliià , e contrarimpertinenza  de'  Parigini  -,  affliggeualo  la  ca tedia  de'  denari 
per  mancamento  de’  quali  non  fapeua  come  dare  le  paghe  alle  genti  llraniere,  nè  c» 
me  fodisfare  alla  dimanda  di  tuttil  prefidij,  & di  tutti  i Goucrnatori,  che  ne'  bifogni 
loro  faccuano capo  alni, ma  più  dituttolotrauaeliauaratte,e  la  durezza  degliSpa- 
gnuoli,  i quali  hauendo  fatto  venire  di  Fiandra  if Signor  della  Motta  Gouernatoredi 
Grauelina  con  il  foccorfo  fino  alle  frontiere  del  Regno , negauano  di  volerlo  fare /i.u» 
auuanzare  più  innanzi,  nè  di  far  pagare  alcuna  fomma  di  denari  per  il  mantenimen-*r*i'"“''J 
to  della  guerra , fe  prima  il  Rè  Cattolico  non  era  dichiarato  protettore  della  Coro-tj”^7/i«.. 
na  di  Francia,  con  quell'autoritàdi  difponcre  delle  principali  dignità,  così  Ecclefia-»"'  “?•  »•- 
fliche , come  fccolari , che  chiamauano  Marche  di  giuflitia , con  le  quali  voleua  ha- 
uere  dominio,  Scluperiorità  fopralalega:  le  quali  cofe  gli  parcuano  tanto  eforbi-if“i««»~J 
tanti , tanto  pregiuditiali  alla  corona , e tanto  dishonefte , che  nè  lui  medefimo  potè-  ^7777  z,(- 
ua  tollerare  di  fentirlej  nè  credeua , che  alcuno  de  collegati , da'  Parigini  in  poi , ha-n  cn»  a, 
uefTe  voluto  còndefeendere  a decretarle , conofcendoli , che  quello  era  vn  dare  la 
briglia  inmanoaIRèCattolico,  per  lafciarli  condur  refito  delle  cofe  ouunquegliì^‘'j!i. 
pareffedi  volerle  vitimammte  indrizzare.  Mà  daH'altro  canto  il  dubbio  di  non  ri-  di- 
mancr  folo , Se  abbandonato,  l'inccnezza  della  conuerfione,  & della  fede  del  Rè, 
l'antica  inimicitiaefercitata  con  lui,cmoltopiùlafperanzadiconfeguirfinalmcn-rni^4<,- 
teper  fe  medefimo  la  Cbrona  s non  lo  lafeiarono  alTcncire  conl’animo  alle 
del  Marchefedi  Belino,  per  la  qual  cofa  lo  rimandò  alla  fua  prigionìa  con  parolc^ùi^ù. 
ambigue , e generali , e troncò  la  pratica  propoda  dell'accordo.  Et  per  rimediare  “ di 
quanto  poteua  al  difordine  delle  colè  correnti  parte  con  l'inflanzc , pariecon  Parti,  tvT»*  I?* 
c parte  co’l  terrore  dell'armi , fece  moderare  in  gran  parte  il  configlio  dell’vnione, 
compodo  da  principio  di  perfone  fcditiofe,e  non  del  tutto  dependenti  da  lui , e vol- 
le , che  l’Arciuefcouo  di  Lione  nuouamente  liberato  dal  Capitano  Gas  per  groffa 
qtuntità  di  denari , e venuto  in  Parigi  vi  efercìtalTe  il  carico  di  Gran  Cancelliere  ,e  " 
come  tale  prefedeife  al  configlio,  e v’introdulTe  il  Signore  di  Vilteroi,  8cilprefi-f“j3il!5!i, 
dente  Giannino  huomini  fuoi  con(idcnii,  S:  alien!  dal  condclccndetc  alla  volouiàdc  • abni.  d^i 
gli  Spagnuolì , Se  aumentando  il  numero , vi  comprefe  tanta  quantiiàdi  gcntilhuo.^^)!^®"* 
mini  dc’principali,che  non  temeua  piùunio  dell’infolenza , e dell'ìndabilità  de  gli  z.i  di 
buominì  plebei  nelle  dclibcrationi , cheoccorrcuano  alla  giornata , e tuttauìaper^'''“ty’'' 
fodisfare  nell'apparenza  a tutti , fece  fare  vn  decreto  nel  Senato , per  il  quale  s’inti-^*/llm.^ 
maua  a’  Prencìpi,  Pari,  Marcfcialli  di  Francia , Goucrnatori  delle  prouincie , & vo- 
ciali della  Corona , Se  a gli  ordini  della  Francia  di  conuenire  per  il  mefe  di  Febraio 
proffimo  nella  Città  di  Meluno  per  tcncrui  gli  flati  generali,ouefi  hauefle  con  com- 
munc  Conienti  mento , a rìfolucre , edcliberarc  di  tutte  le  materie  correnti , la  quale 
iatimatione  fe  bene  appreflb  gK  huomioi  dì  fcniimento  fi  vedeua , tifpetto  alle  tur* 
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bulcnzedclla  guerra, 4ou^reriufcire  del  tutto  vana,  non  eflendo  poflìblle  d!  potere 
nè  conucnire,nc  fermarli  iniìcme  in  luogo  pollo  nel  mezzo  deirincend'ojfcru)  non- 
dimeno per  dar  pollo  alla  plebe,  la  quale  fi  palce  non  meno  delle cofev^ine,  mi  fpe- 
ciofe,  di  quello,  che  fì  facciadelle  ferie , cklle  follantiali.  Con  gii  Spagnuoli , che 
inilantemcnte  lo  molellauano  per  la  dichiarationc , tenctu  il  Duca  altro  tempera- 
mento,e li  feufaua  fopra  la  venuta  del  Cardinale  Legato, il  quale  di  gii  era  molto  vi- 
cino, fenza  raitcnfo , c fenza  la  prefenza  del  quale  diccua  non  conuenirli  concludere 
cofa  di  così  gran  momento  ,c  gli  pafccua  di  fperanza  con  tanto  artificio,econ  rama 
limuIatione,che  non  diffidando  efli  deirinclinatione,e  pronta  volontà  del  Legato  fi 
facile  ad  ottenere , cheafpettairero  la  Aia  venuta , ne  perciò  vollero  farauuanzare  il 
foccorfo , ò Iborfare  alcuna  fomma  di  denari  allegando  la  medcfima  ragione  di  vo- 
lere per  la  loro  parte afpcttarel'approuatione  del  Cardinale  Legato.  Màperchei 
. Parigini  ftretti  dalla  penuria  del  vitto  fortemente  mormorauano , nè  parcua , che  in 
ciò  huudTero  molto  torto,  il  Duca  raccoltetutte  le  gemi,  che  haucua  in  efi’ctc,  melTe 
l'alTedio  alia  Città  di  Pontoila  per  aprite  da  quella  panel'adito  alle  vittouaglie  di 
Normandia.  In  tanto  foprauenne  lavmuta  del  Cardinale  Legato,  co'l  quale  clièndo 
vcnmoilDuca  di  Mena  ad  abboccarli  inParigi,  e concorAui  molti  de'  Signori  prin- 
cipali, ch'orano  piu  vicini, etrà  gli  altri  il  Cardinalede'Gondi,!!  quale  dopò  la  mor- 
te del  Rè  ritiratoA  a NolG  luogo  del  Marefciallo  di  Kes  fuo  Aateilo , s'era  contenuto 
neutrale,  fi  cominciò  a trattarei'incimminamemo  delle  cofe  appartenenti  alla  lega. 
Inllauano  fopra  tutto  gli  Spagnuoli  per  la  dichiarationc  della  proiettione,  e delle 
Marche  di  giuftitia  nel  Kè  Cattolico  ,& erano  fomentati  dal  configlio  de'  fcdici  Pa- 
rigini , i qual  i atfermauano  non  vi  cflcre  altra  bppolìtionc  di  quella  del  Duca  di  Me- 
na , e che  tutto  il  panito  farebbe  volontieri  concorfo  a gratiheare  il  Re  Cattolico, 
come  quello , dal  quale  riconofceuano  la  ficurezza  della  religione , e della  propria 
falutc.  All'incomrorelilleuailDucaconlamaggiorpartc  della  nobiltà,  e coniSe- 
natori  del  Parlamento,  i quali  eranori  foluti  di  non  vi  voler  confemire , e ne  farebbe 
nato  qualche  inconuenicntc , le  il  Cardinale  Gaetano  non  haucflbauuertitu  gli  Spa- 
gnuoli non  cITerc  tempo  d'inlillcre  in  quelle  domande,  & il  voler  fuori  di  tempo 
sforzare  gli  animi  de'  Franceft , doucr  fare  ch'efli  concordaiTero , e A riconcilialTero 
co'l  Rè  di  Nauarra,  il  qualenon  mancandoa  fe  mcdcAmo  proponcua  larghi  ,&  au- 
uantagiaA  partiti,duucrAalpettarre  lamaturezzadelnegotio,enouinfulpettircgii 
animi  centra  Ragione,  perche  ne  farebbe  fenza  fallo  feguita  la  difl'olutione  dellale- 
ga,con  pericolo  della  rcligione,e  con  mina  di  tutta  rimprcfatconuenirA  prima  olia- 
re all'armi,  &à  i progrciG  del  Rè , accioche  egli  co'l  mezzo  di  qucRedilcordienon 
haueife  tempo  di  IbbilirA,  e poi  rimoflbqucRo  pericolo,  non  douer  mancare  mo- 
sm-Kift  do,  & occaAoite  di  fodisfare  alle  ragioni  del  RèCattolico,  le  quali  egli  harebbei 
1^^^  fuo  tempo  portate  ad  ogni  iuo  potere,  e fauoritct  e vene  molto  à propoAto  che  n«’ 
iv,^“t,medeAmi giorni , ò cafo , òarte,che  AfoRc,  A dìuolgarono alcuni  capitoli  dicon- 
«crr/tt  <-  cordia  ttà  il  Rè, '&  il  Duca  di  Mena , i quali  A diceuano  clTere  flati  concluA  tràilSi- 
S'’®''®  ‘1*  Villcroi , & il  Marefcial  di  Birone  dall^artedel  Rè , emolti  aft'crmauano 
lìftrmtii,  cflcre  veriffimi , e di  già  fottoferitti  dalle  Duchefle  di  Nemurs  ,e  di  Mcna,l'vna  ma- 
dre,  e l'altra  mogliedclDuca,lequaliveramcntccrano  contrarie  alle  dimande  fatte 
da  gliSpagnuoli,  per  la  qual  coAi  auUcnendo  quello  ,che  ordinariamente  fuole  ,che 
il  timore ìuperi  gli  altri  affetti , e rimoua  tutti  gli  altri  impedimenti , i miniflr!  Spa- 
gnuoli Analmente  conuennero , che  Gio  : BattiflaTafli  vno  del  numerò  loro , Se  il 
Signore  di  Roflieux  per  nome  dei  Duca  di  Mena  paflafleto  vnitamente  in  Itpagna 
per  intendere  prefcntialmente  rintentione  dei  Rè  Cattolico,  la  quale  il  Duca  di 
Mena  aft'ermaua  cITcre  diuerfa  da  quelloriferiiiano  i Tuoi  mini  Uri , c per  rapportare 
z:rf-{awt;l'ordine,che  A doueffe  tenere  neU'amminiftrationc  delle  cofe  communi.  Accon- 
*7  'o  tanto  che  il  foccorfo  di  Fiandra  s'auanzafle  pcrvnirficon  l'cfercitodd 

Duca  di  Mena,  ilqualcpcefaPontoifadifegnauadipaflare  innanzi  ad  inconrrarei 
nemici.  Aggiunfe  il  Cardinale  Legato  i trecento  mila  feudi,  che  bauea  portati  da 
0^4  di M,.  Iluinz  in  cedole  di  Mercanti,i  quali  nonpotendoal  prcfentefpendcreperticuperare 
•4.  il  Cardinale  di  Borbone , hauca  per  neccflità  dcli'imprefa  concefli  al  Duca , poicisc 
egli  aflolutamcnte  negaua  poterli  tnouere  i'efercito , fe  non  confcguilTe  almeoa 
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vna  portìonc  del  credito  delle  Tue  paghe.  AH’incontro  il  Duca  di  Mena  aflTcntì , che 
il  Collegio  della  Sorbona  facclTc  vn  decreto  confermato  dal  Cardinale  Legato  , che 
non  li  potefictrattarealcuno  accordo  con  gli  hcretici,c  particolarmente  con  Hen-**' 
rico  di  Borbone  dichiarato  rdaplb , & ifcominunicato , nè  li  potclTc  tenere  alain^^^ 
commercio  con  lui  lotto  Icmedelime  pene  di  fcomunica,  ediherelia,  alche  prc- Ww4- 
ftò  TalTenfo  più  facilmente  il  Duca  perch'era  all’hora  nciranirao  l'uo  alieno  in  rutto 
dalla  concordia,  c pieno  di  fpcranza,  rimanendo  vittoriofo  del  nemico , di  ridurre  Um. 
le  cofe  al  fegno , che  in  fè  medefimos’andaua  diuilando.  Così  compofte , c ralTctra- 
te  le  difcordic , ilDuca  delìdcrofodi  rilarcirc  la  riputationc  perduta  ne  gli  alTalti  di  slr^Z. 
Diepa,  c nella  perdita  de’  borghi  di  Parigi , eccitato,  Se  empito  di  fperauze  dal  Carr 
dinaie  Legato , fi  moffecontutro  Tcfercito  per  alTediarc  Mulan  piazza  piccola,  mà 
porta  s’ùl  palTo  della  Senna  nciringreflb  di  Normandia , la  quale  perciò  dopò  Pon- 
toifa  joftaua  alla  condotta  de’ viucri  nella  Città  di  Parigi.  HàMulanovn  borgo  af-  Dtfcrmhnt 
fai  piccolo,  cinto  d’antiche  mura,  il  qualefidiftendc  in  riua  del  fiume  Senna. 
quello  con  fpatiofo  ponte,accomodatamente  fi  pafia  fopra  vn  Itola  porta  nel  mezzo  ftdìò  poftoJ. 
della  riuiera,  la  quale  ridotta  in  forma  di  fortezza,  è difefa,  e fiancheggiata  da  quat-  '** 
troriuellinialla  moderna  j cdall’lfolaconvn’altro  ponte  fi  pafla  su  l’altra  ripa  del 
fiume,  & iui  c fabricata  vna  groffa torre  d’antica  rtruttura,  la  quale  ferue  di  quella 
parte  per  difefa,  c per  antemurale  del  ponte.  Era  inMulano  il  Colonnello  Berna- 
gauilla , con  quattro  infegne  dì  Fanteria  Francefee , cinquanta  Suizzeri , & ottanta 
caualli  leggieri,  il  quale  giudicando  ,che  dopò  la  preiàdi  Ponroifa,  la  quale  Città 
hauea  p.ittuito  d’arrenderfi  , il  Duca  di  Mena  per  fodisfareaiParigini,  farebbe paf- 
faro  ad  aflediare  quel  luogo,  hauea  con  grandiifima  diligenza  fatto  cingere  il  borgo 
d’vna  buona  trincera  fianchcggi.ua  da  mezclune , & il  medefimo  hauea  fatto  al  tor- 
rione, che  di  là  dal  fiumec  porto  fui  entrata  del  pome,  efiendo  l’Ifola  già  per  innan- 
zi aflai  co, mmodatncntc  fortificata, e fpedì  nel  medefimo  tempo  al  Re  moltiplicati 
corrieri  per  dimandarli  foccorfo,  criordinata  la  fuagente,  e date  l’armi  a quelli  del 
borgo,  s’era  porto  inanimo  di  volcrfi  difendere  coftantcmentc.  Porto  l’afledio  dalla 
parte  del  borgo  fece  il  Duca  di  Mena  piantare  la  batteria , la  quale  con  vndici  can- 
noni cominciò  a percuotere  nelle  difefe , ma  era  tanta  la  follecitudine  de’  defenfori, 
nel  rcrtaurarc  {ripari,  ctanta  la  moleftia,chcda  due  pezzi  d’artiglieria  piantati  nella 
punta  di  vn  riucllino  deU’lfola , quali  per  fianco , ne  riceueua  l’elcrcito , che  l’oppu- 
gnationeprocedeua  con  molta  difficoltà,  e con  maggiore  lentezza , perla  qual  cofa 
il  Duca  fdegnato , che  luogo  così  piccolo  facefle  cosi  oftinata  felillenza , perche  dì 
già  erano  dieci  giorni , che  fi  trauagliaua , fece  pafTare  il  Signore  di  Rono  vno  de’ 
iùoi  .Marcfcialii  del  campo  dalia  parte  di  là  della  Senna,  e piantare  vna  batteria  cen- 
tra larorredcl  ponte  per  artringcrc  da  tutti  i lati  la  cortanza  de’  difpnfori.  Intanto  il 
Re , il  quale  fi  trouaua  alloggiato  tra  Lifieux , e Pontco  di  Mare , con  difegno  d’afie- 
diarcla  CittàdiHonflcur , la  quale  fola  nella  bafl'a Normandia  era  in  potere  della 
lega , riccuuto  l’auuifo  delia  rtretta  batteria  di  Mulano , deliberò  di  caminarc  fpedi- 
tamente  a foccorrerlo,  perciochc  conlirtendo  la  maggior  fperanza  delle  fucarmi  nel 
tener  rirtrctta,&  in  penuria  di  viuere  la  Città  di  Parigi , con  grandiifima  fperanzadl 
fpezzare  la  pertinacia  de’ Cittadini, oche  il  tedio  delia  ncc«tfità,  c dc'difagi  facef- 
l'ero  inchinar  gli  animi  alla  concordia,  vedeua  che  la  prefa  di  Mulano  harebbe  aper- 
to larghiffimo  adito  ad  vn  abbondante  concorfo  di  vcttouaglierper  la  qual  cofa  par- 
tito da'Lificux  il  decimo  qtiarto  dì  di  Febraio , e prefa  Interra  di  Vernol  per  la  ftrada, 
caminò  benché  ordinatamente,  con  tanta  follecitudine,  che  fatte  infettegiorni  qua- 
ranta leghe  comparue  il  giorno  vigefimo  primo  con  l’efcTcito  in  battaglia  alla  viUa 
di  Mulano , dalla  parte  del  torrione  afiediato , e batrato  dal  Signore  di  Rono',  il  qua- 
le non  hauendò  fe  non  piccola  parte  dcH’cfercito , e però  forze  difcguali  a poter  te- 
nere raifedio  nella  campagna,  ritirate  rartiglicrie,pafsò  il  fiume  su  le  barche,  che 
rafpctrauano,e  fi  ridurt'e  al  campo  del  Duca , & il  Rè  entrato  da  quel  la  parte  perfo- 
ualmentc  in  Mulano , e date  le  contftnientì  lodi  a i difenfori,  vi  lafciò  trecento  Suiz- 
zeri , c dugento  archibugieri  Franccfi , c ririraioó  alP  cfercitocampcggio  ne’  luoghi 
circonuici  ni.  11  Duca  di  Mena  conofccndo , che  il  Rè  non  harebbe  tentato  con  forze 
inferiori  di  portare  il  fiume  focco  a gli  qcebi  del  filo efitreito , continuò  fenza  dubi- 
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tatione  la  batteria  ,&  hauendo  i caniioai  fatto  grandilfìmo  pfogrelTo  dopò  cinque^ 
^ ' cento  tiri,  diede  TaiTalto  il  giorno  vigciimo  fecondo,  il  quale  fu  cosi  gagliardo,  che 
non  l'haucrebbono  lungdmMìte  fopponaio  i defcnfori,fc  URc  nei  tneddimo  tempo 
fommini  Arando  gente  frefea  dall'altra  parte  dei  fiume,  non  haneffe  dato  loro  nuouo 
animo,  eniioue  forze,  c nondimeno  perduto  il  primo  recinto,  s’erano  ridoni  alle  ri- 
tirate i defenfori , con  poca  fperanza  di  difenderle , fe  non  vi  foffe  enrrato  il  Mare- 
fciallo  di  Birone  con  molta  fanteria , il  quale  condotti  altri  cannoni  neU'Ifola,!  qua- 
li feriuano  per  fianco  con  grandilfima  Arage , conArinfe  finalmente  gli  aAalitori  a 
ritirarli  nelì'inclinarc  del  giorno.  Perii  A’eua  nondimeno  il  Duca  di  Mena  nell'oppu< 
gnatione , giudicando  altrettanta  fua  gloria  s’haueAe  potuto  prendere  Mulano  insA 
gii  occhi  dclRd  , quanto  b Aimaua  imprefa  difficileperi  foccorli,  che  dalla  parte 
di  là  dal  fiume  riccueuano  à tutte  l'hore  gli  aAcdiati.  Mà  hauendo  il  Rd  mutato  al- 
loggiamento , e doppo  hauer  munito  Mulano  delle  cofe  neceAàrie , cA'cndo  po  Ao  à 
iiDméii  campeggiare  sii  la  Arada  maeAra , la  quale  conduceàParigi,  fiiaArettoilDucadt 
junM  Mena  d'inuiare  à quella  Città  il  Ducadi  Nemurs  con  1 caualli  leggieri , per  ouuiare 
l'.jlfuii  mm-  j j tumulti , & alle  precipitofe  difpcratione  popolari , dopò  la  quale  dominutione 
<1c1  Aio  el'ercito , portò  il  cafo , che  nel  mcdelìmo  tempo  gli  fopragiungelTc  auuifo 
cfl'ere  Aato  d’alcuni  feditiofi  occupato  il  Calle!  vecchio  di  Roano  , e la  Città  tutta 
c^cr  ridotta  in  grandiffimo  pericolo,  e confufione , per  la  qualcofa  il  giorrio  vige- 
mmii  laaw.  fimoquiiito  deliberò  di  leuare  il  campo,edi  condurli  fenza  fraporre  indugiò  à quel- 
la  volta  ( tanto  leali  fortuiti  aiutarono  fempreiprogrelfi  del  Re  ) e nondimeno  fua- 
ni  fenza  trauaglio  il  pericolo  di  Roano,  perche  il  Signore  della  Londa,  che  coraaiK 
daua  all'armi , l'caccìati  i feditiofi  la  medelima  fcra,e  fcacciato  il  Signore  d'AlIcgri, 

' che  moucua  tutto  il  tumulto , riduAe  la  Città  nella  fua  prima  quiete.  Ma  il  Duca  di 

Mena  giudicando  hormai  impdfCbile  il  potere  efpugnare  Mulano  con  il  fisccorfo 
momentaneo,  che  gli  preAaua  il  Rè  i ne  volendo  perdere  tempo , e difiruggere  l'e- 
fercito  in  vna  imprefa  vana , delibero  d'allagarfi  , Seàcommodegiornatcincami- 
narlì  ad  incontrare  gli  aiuti  di  Fiandra, odi  Lorcno , cheteneuaauilo  caminare  fpe- 
i ditamcntealla  fila  volta.  AU’incontro  il  Re  intento  à reRringere  per  ogni  pane  il 

vitto  à i Parigini , deliberò  di  aAalirelmprouifamente  la  Città  diDreux , dandogli 
l'animo  di  sforzarla,  innanzi  al  ritorno  del  Duca  di  Mena  ,echiudcre non folo  total- 
mente l'adito  di  >)ormandia,ma  anco  tenendoui  grò  Ab  prefidio,  rompere , Se  im- 
pedir le  Aradc  della  BeoAa,  e proibire,  che  dalla  Città  di  Cianres  non  fi  potelTc  paf- 
il  n>  </•-  liberamente  inParigi..  Erano  iiiDreux  il  .Signore  di  Falandra,  Se  llòpitano  la 

euDma.  Victta  l'vno,  e l'altrovaìorofi  faldati , i quali  hauendo  fuAicicnte  prefidio  accolfcro 
coAantemente  l'a Ifedio , che  vi  fi  pofe  l'vltimo  dì  di  Febraio,  moArando  nelle  prime 
fcaramuccie,e  collante  rifolutionc  d’animo , Se  ottima  efperienza  militare,  la  quale 
opinione  conceputa  di  loro  confermarono  maggiormente  nel  riconofeere  ,^che  fcctf 
la  piazza  il  Marefciallo  di  Birone^crche  egli  telerò  vn'aguato  di  molti  mofehettie- 
ridifpoAi  occultamente  nella  foAa,  dalli  quali  furono  occifi  Carlo Brifa  capo  de' 
cannonieri , che  gli  era  à canto,  ilCapitano  laBolaia,  edue  altri  de'  fuoi  propri)  fa- 
miliari. Se  egli  percolTodi  tr^alle  nella  rondazza  , e caduto  per  terra , benché  per 
la  finezza  deU'armi  non  feAaAc  ferito,  hebbe  nondimeno  grandilfima  faticaàrhi- 
rarfi , e farebbonorimafo prigione  de'  nemici,  fe  il  Baron  fuo  figliuolo , chelofe- 
guiua  d'appreAb , non  l'haueAc  opportunamente  foccorfo , e difpegnato.  Nè  fù  dif- 
limile  la  virtù  de'  difcniori  npiraltrc  operationi , perche  hauendo  il  terzo  giorno  di 
Marzo  fatto  grandifiimo  pro|refib  rarriglierìe,  il  Rè  fece  dare  dalle  fanterie  l'afi'al- 
to  alla  cortina , alla  quale  valorofamente  combattendofi  dal  mezzo  giorno  fino  al 
tramont  aredcl  fole,e  finalmente!  defenfori  tifpinferocongrandilfima  Arage  le  gen- 
ti regie,  e feguendole  vfttoriofamente nella  fofia  vi  vocifero  tre  Capiuni,  e dugento 
foldati.  Arriuarono  al  Rè  in  que  Ai  giorni  da  molte  parti  opportuni  Ibccorfi,  perche 
hauendo  chiamati  tutti  gli  aiuti  delle  prouincic,  fi  congiunfc  prima  con  lui  il  Ma.f 
refciallod'Auoiom  j il  quale  conduceua  lanoblltàdiCiampagna,  emlle dugento 
Rait  ri , mionamente  dal  Signor  di  Sansì  mandati  di  Germania,  e poco  dopò  foprag- 
giunftro  il  Gran  Priore,  & il  Barone  di  Giuri  con  dugento  gentilhuomini,  e con 
trecento  caualli  leggieri , Se  vltimamentc  il  Capitano  Raulet  Goucrnatore  del 
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Ponte deirArcIiia,UCómendatore di  Ciattes,il  Signore  di  Larcbiant , Scaltri  caua-, 
licri  condulTcro  le  forze  di  Normandia,  dopo  l'arriuo  de'  quali  volendo  il  Rè  tentare 
l'vitimo  sforzo  neU'oppugnatlonegiàeomiuciata, fece  condurre  da  Mutano, ou'cra- 
no  »eftati,altri  quattro  pezzi  d'artegIieria,con  molta  quantità  di  monitioni,e 
ciò  àrinouarc  con  grandiffimo  impeto  la  batteria.  Maperuenutoin  Parigi  rauuil'ocmi^rir. 
dcU’oppugnatione  di  Dreux,nonè  credibile  quanto  lcnealtcra(rcrogllanimi,quan-^ 
to  nc  tumulnialTeje  ne  mormoralTe  la  plebe,  lottopoda  più  di  tettigli  altri  à pericoli 
futuri,  Si  à i prefenti  difagi  della  fame^pcr  la  qual  co  là  i 1 Cardinale  Legato,  & i ini- 
* niliri  Spagnaoli  ridotti  in  gràdiflima  lbilccitudine,non  folo  per  mezzo  de'  Predica- 
tofi,s'ingegnauano  di  acquctare,e  di  confolare  i Cittadini ,ma  con  frequenti  lettere, 
e con  ambalciate  rilfentite  follecitauano  il  D.dì  Mcna,llimolandolo  con  fpcire,e  con 
vehementi  qnerimooie,emollrandoditmerauigliarli,clieconerercito  multo  fuperio- 
re  lafcialfc  ridurre  in  ranca  lirctcczza  la  Città  principalc,e  nella  qtulc  erano  ripoltcle 
più  ncurcfperanze  della  lega:  eflcre  necelfarioouuiarealle  folleuaiioni  ,cliclbpra-  ’ 
llauano,chedalcantodelRèeranolatentamcnteprocurate  : hatierfihormai  Ipefo 
tanto, e faticatocanto,e  non  elTerfi  fatte  le  non  imprefedi  poco,ò  di  niun  rilieuu  alla 
fomma  delle  cofe,&:  apparere  chiaramente  che  non  li  procuraua  altro,nc  altro  li  pre- 
tendeua  che  confummarc  inutilmfrc  il  tempo , & illratlare  la  patienza  de’  collegati: 
e fpefi  i trecento  mila  feudi  màdati  dal  Poncolice,con  che  denari  voler  egli  poi  man-  • 
tenóre  l'cfcrcito  ? forfecon  lacontributionide'  Parigini,chc3ffediati  già  tanto  tem- 
po,  e ridotti  inellrema  penuria  delle  cofe  nccelTarie,conucniuano  pagare  il  frumen- 
to dicci  feudi  lo  AatOjcpafcerli  fenzaalcun’altrofulfìdiodi  folo  pane  ^ delidcrare 
ogn’vnp,che  hormai  facefle  proua,fe  learmi  de’ collegati  cagliaircto,&haucirero  il 
filo  come  quelle  de’  Bierneli,  cosi  numinauano  quei  del  partirò  del  Kc,  e non  luuere 
ilRèCattolicofpogliatii  Tuoi  prclidijdiEiidra,acciochcle  fuc  genti  lillelTerootio- 
famente  a perder  tempo  : vederli  manifeftamente  quanto  valclTe  la  rifolutione  di  vn’ 
huomo,pcrchc  il  Rè  fenza  denari,  fcnzaappogi  di  collegati,lcnzaamici,equafi  fen-  , 

za  città,  hauea  in  pochi  meli  trauerfata  tutta  la  Ftancia,e  prefe  più  piazze,  c piu  fot- 
tezze,che  non  erano  giorni  ncU’anno,&  bora  feroce, e rilbluto  minacciaua  su  la  fac> 
eia  deH’eferciro  de’  collcgatid'ifiefla  città  di  Parigi.  Da  quelle  querele  inllantcmen- 
te  replicate  più  volte,  molfo  il  D.  di  Mena,  benché  neU’animo  luo  remelfc  dell’incf- 
pericza  della  lua  gcisce,e  ItìmalTc  multo  il  valore  dtlla  nobiltà,che  fcguicaua  il  cam- 
poreale, hauea  nondimeno  deliberato  di  venire  a giornata  : perche  la  lùpcrioriià  ii  dm  lUtné 
grande  del  numero  li  faceua  tacete  il  fuo  concetto,  c l'cfletc  capo  de’  collegati  lo 
celTitaua  d'ammlnillrare  la  guerra  a voglia  d’altri,  temendo  di  molti  inconuenienci,j|(^Mà^ 
fe  hauclfevolutogoueroarfi  con  la  fua  propria  fcncenza  : per  la  qual  colà  dfendoli 
congiunto  con  il  Contedi  Egmont,checonduccua  di  Fiandra  mille  cinquecento  lan-Ìl^^^^ 
cie,equattrocentu  Carabini  (fono quelli  archibugicriacauallo)  Scelfcndofi  anco»  a 
due  giorni  dopò  vniti  a lui  il  Colóncllo  SanPolo,chc  di  Loreao  hauea  condotti  mil-[ff“”„^ 
le  dugento  caualli,e  due  mille  fanti  Tedefchi , fi  poli  lènza  altra  dilatione  in  viag-* 
gio  per  fare  leuart  raffedioalla  città  di  Drcux,c  per  venirefpeditamentc  al  cimento 
della  battaglia.  Era  la  caualleria  Fiamminga  ccccllenteiTlentc  proueduta  di  caualli,e 
pompolàmenteornatadi  feta  ,cd’oro,  ma  vniuerfaimcntc  à comparatione  dcllano-  , 
biltàFrancefetenuta  in  minor  fiimatall’incontro  i Cacabini  armati  per  il  piu  di  pet- 
to,c  di  morione,e  fopra  caualli  di  mediocre  altczza,pronti,  & ilperimctati  a tutte  le 
fattioni,erano  nò  folo  ftimati  da’  fuoi,ma  quelloche  impona  piu  temuti  d.i’  nemici. 

La  genteTcdcfca condotta  da  San  Polo  era  fiata  Icuata  a nome  del  Sign.  di  Sansi,  il 
quale  mandato  dal  Rè  a’  Prcncipi  di  Germania,&  ottenuto  denari  dal  Langrauio  di 
Halfia,dal  Conte  di  Móbelliart,e  dalle  Città  di  VIma,edi  Norimbergo,hauea  mellb 
infieme  caualli,c  fanti  per  palfarc  acongiungerfi  inQàpagna  co’lMarefciallod'Au-  i.famu 
niont , U (he  profperamcnie  fece  la  caualleria , la  quale  perla  ftrada  di  Langrcs  per-  rtitfct  in*. 
Henne,  fe  ben  per  diuerfu  camino,al  luogo  dellinato,ma  la  fantaria  perucnuta,c  cir- 
condata  dalD.di  Laareno,  vicino  alWcittad’ Argentina,  hauea  per  liberarli  dal  peri- 
colo  mutata  fede,e  riceuuti  nuoui  denari  pernoine  de’  collegati,  s’era  condotta  con  ^ 
llColonnclloSan  Polo  nel  campo  della  lega.  Con  quefie  genti  ,econrefercitovcc-Ov.«rc«i, 
chic , che  afccndcuauo  in  tutto  al  numero  di  quattro  mila  einquecemo  tìualli,f* 
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efjS  Delle  Guerre  Ciuilì 

c poco  meno  dì  venti  mila  fanti , il  Duca , pfoucduto  di  vettoudglie , e di  tutte  ie 
cofe  ncccffarie,  riuide  diligentemente  Tefercito  il  nono  giorno  di  Marzo,e  conceÌTo 
per  ripofoalla  Tua  gente  tutto  il  giorno  fcgucntc , la  mattina  deU’vndecimo  (i  moflc 
alla  volta  di  Dreux,  la  qual  terra  tuttauiadal  Ré  era  gagliardamente  battuta , &;op- 
pugnata.  Ma  peruenutoa  notitiadel  Rc,che  ilDucadi  Mena  tanto  ingroifato di for> 
zc  con  animo  di  combattere  venuta  alla  Tua  volta,  ingannato,  c dalla  coftanzadc'di- 
fenfori,  ne.’  quali  non  crcdeuatrouare  tanta  reiìilenza,  c dalla  celerità  del  Duca,  che 
hauca  creduto  nondouere  così  prefto  congiungerfi  con  gli  aiuti  de’  collegati, delibe< 
rò  di  Icuare  il  campo , non  ben  riluluro  di  combattere  per  la difuguaglianza  delle* 
forze,e  quando  haueÓc  voluto  venire  alla  battaglia  di  fpofto  di  volere  ritrouare  Ibo- 
go  più  opportuno , e fuo  più  auuantaggiofo  per  la  fua  gente.  Si  difcoiìarono  l’arti- 
glierieiamattinadelLunedi  duodecimo  giorno  di  Marzo,  ma  perche  il  Rè,  volle 
che  precededero  le  bagaglic  ,cchc  l’efcrcito  caminafle  ne’  fuoi  iquadroni,era  di  gii 
inclinato  il  giorno  alla  l'era , quantofi  moflc  il  campo,  nè s’arriuòall’alloggiamen- 
to  difegnato  di  Nonancurt,  ch’erano  di  già  pafl'atc  molte  hore  della  notte,  nel  quale 
tempo  Icendendo  dal  Cielo  tri  fulmini , e tuoni , e lampi  horribili  vna  oicuriflìm^ 
pioggia  polc  in  grandiflìmo  fpaucto  tutto  l’efercitojcosì  perchè  le  ritirate  fono  fem- 
prc  formidabili  a quelli  che  non  fanno  gl’intriiùichi  fecretidcl  goucrno,  come  per 
la  famafparfa  delle  poderofe  forze  de’  nemici  ,c  percheil  tempo , e la  fortuna  parc- 
uano  congiurati  a danno  di  quel  campo  ,che  mezzo  aflbggato  dall’acquc  marchiana 
quali  fugendo  per  le  tenebre,  benché  riflrctti  nelle  file  de’  fuoi  Squadroni.  Accrebbe 
il  terrore  de  gli  imperiti  vna  prodigiofa  apparenza  , che  nella  fine  della  pioggia  ap- 
parue  in  mezzo  al  Cielo , perciochc  furono  veduti  due  groflìflimi  eferciti  tinti  di  co- 
loriroflt , e fanguigni , tràgrandiflimo  ttrepito  di  tuoni  azzuffarfi  vifibilmente  ncl- 
l’aria,  & indi  fenza  vederfene  rcfito  ricoperti  da  denfe  ,&  ofcuriflinrtpnuuole  fpari* 
re , edileguarfi  : il  che  benché  da  molti  folte  interpretato  diuerlàmente pareua  più 
vcrilimilc , che  prctendefle  danno  , e mina  a quello  efercito  il  quale  inferiore  di  for- 
ze,e del  tutto  fproueduto  d’altri  aiut  i,che  di  quello , delle  proprie , forze , fi  ritiraua 
quafi  perdente  all’auanzarde’  nemici , tanto  più  che  quelli  erano  imedefimi  luoghi, 
oue  nelle  primcgucrrc  ciuili  gli  anteceffoti  del  Rè  prefcntc , e la  fattione  fua  de  gli 
V gonottijcontra  il  D.  di  Guila  perderono  la  prima  battaglia,  nella  quale  il Prencipc 
diCondèfràlaftragehorribilede’  fuoi  rimafec ferito,  e prigione.  Ma  peruenuto 
l’efercito  a Nonancurt  terra , ch’era  fiata  prefa  due  giorni  prima , c tifiorato  con  al- 
tifGmi  fuochi  accefi  per  ogni  luogo , c con  abbondanza  di  vittouaglie , che  il  Matcfi. 
dallo  di  Birone  fece  paflarc  con  grandiflìmo  ordine  per  tutti  li  quanieri , così  di  ca- 
ualli,comedi  fanti  riprefero  forza,e  vigore  d’animo  i foldati>&  il  Rèridotto  nel  fuo 
alloggiamento  con  i Marcfcialli  d’Aumont , edi  fìironc,  cominciò  a confitltare  fe  fi 
douefle  venire  alla  giornata.  YnafolacofadilTuadcuail  combattere  ch’era  la  difii- 
guaglianza  del  numero  de  gli  eferciti , perche  inquellodel  Rènonerano  piu  d’otto 
mila  fanti,e  di  tre  mibcaualli,che  facetuno  la  meri  della  fomma  di  quella  de’  colle* 
gati,e  che  hauefle  voluto  fchifare  l’incontro  della  battaglia , vi  era  anco  la  comodi- 
tà di  ritirarfi,oltre  il  fiume Eura ne’  luoghi  della bafla Normandia,tutti  abbandona- 
ti di  viueri,c  tutti  ridotti  all’ vbbidienza  del  Rè,oue  con  varietà  di  oppofitioni,e  d’ef- 
fetti fi  farebbe  potuto  trattenere,  8c  impedire  il  nemico.  Màripugnaua  nonfolo  la 
natura  del  Rè  pronta,&  inclinata  alledeliberationi  ani mofe,ma  anco  laconditione 
delle  cofe  prelenti,  perche  confiftendo  le  forze  nel  confenfo  della  nobiltà,che  fcrui- 
ua  fenzapremio , e lenza  fiipendioa  proprie  fpefe  fuc , era neceflario  valerfenc  fii’l 

{>rimo  feruore  de  gli  animi, e non  lafciare  rafi'reddare  con  i patimenti , e conle  Tpefe 
a viuacità del  primo  impeto  loro.  Aggiungeuafila  penuriadidenari,  la  quale  per 
pagare  gli  Suizzcri,  egli  altri  firanicri  era  grandiifiraa,& irreparabile,  si  che  non  li 
poteuano  lungamente  nodrirc,  e mantenere , oue  all’incontro  non  era  dubbio , che 
a gli  auucrfari  j quando  il  Papa , Se  il  Rè  Cattolico  hauclTero  voluto , follerò  mai  per 
mancar  facoltà,  c modo  non  fòlodi  foficntare,  mà  di  accrefcercà  maggior  nume- 
ro le  forze  loro  ; e finalmente  il  fondamento  . del  Rè  tutto  confifteua  nella  fran- 
chezza deU’an.ima,  e nell’ardire , conuenendofi  arrilchìare  il  poco  per  confeguire 
il  molto  ^e  perche  tqtteie  altre  fperanze  erano  deboli,  la  neceflìtà  perfiiadeua  che 
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nel  Mgliode^fpadafiriponctrelafomma delle cofe;ni pareuafenon  viltà,  eco*, 
dardìa  il  mancarea  quella  profpcrità  di  principi) , chela  fortuna  haueua  fauoreuol- 
mente  moftrata  allarmi  lue.  A.tutte  quelle  ragion)  fi  aggiungcua  l'opinione  del 
Marefciallodi  Birone , le  femcnie  del  quale  per  la  prudenza  ,cper  lefperienza  Aia, 
come  oracoli , erano  olTetuaie  dal  Rè , il  quale  Aimaua  non  folo  dilAcile , ma  quaA 
del  tutto  impofltbile  il  fuggire  rincontro  della  giornata, e poterft  ritirare  fenza  rice- 
uere  ne’ palli  delle  riuiere  qualche  notabil  danno,  fc  il  Duca  diMenaglifeguitalTc 
alla  coda , e giudicaua  miglior  partito  combattere  rifolutamente  con  vigore , c con 
prontezza  dellè  efercito.che  perderli  a pezzi  a pezzi  fenza  poter  fperare  alcuna  cola 
di  buono:per  la  qual  cola  deliberato  il  Re  di  voler  combattere  difegnò  l'ordine  del- 
la battaglia , & prefone  il  parere  de’  Capitani  più  vecchi , tutti  fenza  dubitatione  ^ 

prouaronolafuafentenza.  Sapeua  il  Re  l’efercito  nemico  elTetc  numerofodi  fan- (* 
eie , le  quali  largamentediftcfe  per  la  campagna  non  era  dubbio , che  non  faceffero 
grandiflima  imprelfionc,  e che  per  confeguenza  non  follerò  per  mettere  in  pericolo  /a 

di  difordìnarfi  la  Aia  eaualleria  tutta  compofta  di  nobiltà  volontaria,la  quale  ferucn-  Zi/i*  «*■•<) 
do  a proprie  fpeze  fenza  Aipendl),efenza  obligo,haueadigià  nelle  riuolutioni  del-"’**'*' 
lèguerreciuilidifmelfoperfuocoramodolvfodelle lande,  e prefocome  piùfpc- 
dito,  ad  iniitatione  de’  Raitri , quello  delle  pi  Aole  ; per  la  qual  cofa  volendo  con  l’in  - 
dullriaritnediareaquellodifauuantaggio,  ch’egli, St  i più  fuerimentatiCapitani 
erano  foliti  di  deplorare , volle  diuidere  la  Aia  eaualleria  in  molte  truppe,  pel  rende- 
remenoetficacenncomrodcllelancie,  nel  palfare  delle  quali  potellcro  due  , etre 
fquadrotii  minori  attaccarle  per  ogni  parte,  e nòn  riceuere  con  ordine  continuato,  e 
con  incontro  fermo  limpcto  della  fronte,  ^giunfeaciafeuna  truppa  di  caualli  i 
Aioi  fquadroni  d'infanteria, accioche  ncU’affrotitarlì  la  grandine  delle  archibuggia- 
te  non  folo  fauorilfe  i fuoi,  mi  fcrendo,8c  vecidendo  rendeAè più  debole,  e men  rac- 
colto l’impeto  de’  nemici, -rimedio  che  per  il  bifogno  nella  differenza  dell’armi  fpef- 
fevoltcconfultato , & approuatoindifcorlb  ',.lì  prouò  quel  giorno  quanto  valelfe 
in  effetto.  Diuì  fata  dal  Rè  la  forma , con  la  quale  fi  doucua  fchierare , & ordinare 
l’cfercito , ne  pofe  il  difegno  in  mano  del  Baron  di  Birone  niaeftro  Generale  del 
campo  , & elelfe  Monll^ioredi  VicanticoColonnellodellafantcriaFrancefe , & 
huoraodigrandilfimaefperienza,  e valore  .Sargente  maggior  di  battaglia,  carico 
non  folito  per  la  Ibmma  importanza  a conferirli,  fc  non  in  perfone,checon  chiarif- 
Ame  efperienze , e con  lunga  pratica  di  fegnalate  occafioni , s'habbino  acqui  Rato  il 
credito,  e lariputationedi  comandare,  & in  confeguenza  conofeano , efianoco- 
nofeiuri  datutti.  Si  riposò  il  rimanente  di  queiianotte, fin  che  letrombe,  eitam- 
buri  nello  fpuntarc  dell'alba  diedero  legno  del  nuouo  giorno  , al  principio  del 
quale  A celebrarono  le  meife  per  tutti  li  quartieri  de' Cattolici  ,egli  Vgonotti  fepa- 
ratam.intc  fecero  le  loro  preghiere , dopò  lequali  vfeito  tutto  lelercito  alla  campa- 
gna , palfarono  ì carri  delle  vittouaglìe  fenza  tumulto,  e fenza confufione  per 
tutte  le  Ale,  hauendone  la  cura  il  Marcfciallo  di  Bironcd'ordinato  gouerno  del  qua- 
lediifioAtauaconiAuporedogn’vnol'efperienzadella  Aia  difciplina.  RiAorato,  e 
cibato  l’eferciro , li  cominciò  con  minor  fretta , di  quel  che  t’era  fatto  la  fera  prece- 
dente,a marchiare  alla  volta  della  Campagna  de’  lurj  , luogo  de  Rinato  d.il  Rè  per 
campo  di  battaglia,  cosi  per  eRerc  d'ogni  intorno  capace , & ampia , come  per  alcu- 
ni  liti  di  grande  auuantaggio , de’  quali  preuenendo  il  nemico  haueua  fatto  difegno 
d'impadronìrA.  Gira  quella  campagna  in  forma  circolare , e ritonda  lo' fpatio  di 
molte  miglia.  Hà  per  conAncdalla  parte  Anillra,  per  la  quale  veniua  lefercito  reale  . 
duecommodi  ,egroirivillaggi  Ivno  nominato  Furcanuilla , e l’altro  Sant’ Andrea, 
c dalla  parte  óppofita  , per  la  quale  marthiaua  lefercito  della  lega , termina  la 
pianura  vii  bofeodi  fortilfimi  alberi , chiamato  volgarmente  da  paelani  la  fiepe , ò 
la  chiufura  dc’prati.  Riefcedallap.irtediPoncnteverfolaqualecaminauano  am- 
bi  gli  efcrciti  in  vna  profonda  valle  , entro  alla-qualecorre  la  riuiera  di  F.ura 
Iti^c  di  inedioCTC  grandezza,  alla  riua  del  quale  fono  due  groffe  terre.  Ance 
rluolto  alla  parte  di  mezzo  giorno,  c luri  lìtuato  alloppolito  nella  parte  di 
Tramontana.  11  Aume  lotto  la  Terra  di  Anet  A fuole  fenza  pericolo  , c facil- 
niente  guadare, e dall’altia  patte  nella  terra  di  lurì  A palfa  lopta  d’vn  fpatiofo  ' 
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pome  conllratto  di  lauole , e fondato  fopra  groffi  legnami.  La  campagna  piana  d'o- 
gn’intorno , & apcna  , non  ingrombata  da  fiepi  , nc  interrotta  da  argini , ni  da  fof- 
fc,  hà  folamente  vn  poco  dì  concauità  naturale  , la  quale  s'dlende  per  poco  fpatio 
quali  nel  mezzo  della  pianura  a dirimpeto  del  villaggio  fopranominato  di  Furcan- 
uilla.  In  quello  fitoelì'endo  cavalcati  innanzi  il  Signore  di  Vie , & il  Baron  di  Biro- 
ne  infieme  con  il  Signore  di  Surena , e con  il  Capitano  Fauàs , ch'efercitauano  quel 
giorno  il  carico  d'aiutanti , raccoglicuano  l'efercito , e lo  difponeuano , di  maniera 
che  il  villaggio  di  Sant'Andrca  lo  fiancheggiauano  alla  roano  delira,  &alla  lìniftra 
quellodiFurcanuiila  , ne’ quali  llahtela  pcruerbtà  de'  tempi  li  poteua  alloggiare  in 
ogni  occorrenza  commodamente  al  coperto,  e laconcauitì  della  pianura  riufeioa 
nella  frontedclla  battaglia , oue  doueuano collocarli  le  fcliierede’ fami  perduti , 6 
éMtjMu  comedìcono  volgarmente,  le  truppe  de'  venturieri.  Conduceua  la  vanguardia  il 
Kni'  t"  Duca  di  Moropenfieri , il  Ré  prefedeua  al  comando  della  battaglia , & a quello  del 
retroguardo  il  Marefciallo  diBirone.  Eradiuil'aincinquefquadroni  lacaualleria 
wir«Iì7  grolTadeirefercito,  de' quali  il  primo  guidato  dalMatclciallo  d'Aumont  con  due 
reggimenti  d' Archibugieri  a canto , llaua  sù  la  roano  finiltra  neircllreroe  parti  della 
campagna.  Succedeua  il  fecondo  del  Duca  di  Moropenfieri  fiancheggiato  alla 
delira  da  vn  fquadrone  di  fanti  Suizzeri , c dalla  linilira  da  vn'altrodi  Tedefchi. 
Ilterzopiùnumerofodi  tutti  gli  altri , nel  quale  era  la  perfona  del  Ré,  iiPrencipe 
di  Confi , il  Conte  di  San  Polo , & il  più  fciclto  numero  di  Baroni , e di  Caua> 
lieti , era  fiancheggiato  da  gli  Suizzeri  delle  guardie  alla  man  delira,  e da  quelli 
delColonnelloBaltazar  allafinilira.  Il  quarto  guidato  dal  Marefcialdi  Bicone  fe> 
guiua  alla  delira  di  quello , ic  haueua  apprclTo  due  reggimenti  d'archibugieri  Fran- 
cefi.  Il  quinto,  & vitiroo  di  caualleriaTcdcfca  condotto  dalConte  Teodorico  di 
Scqpibergh  , li  dillcndeua  lino  alle  cafe  della  villa  di  Sant'Andrea.  Due  altri 
fquadroni  di  caualli  oltre  di  quelli  erano  cinquanta  palli  innanzi  ìtutri  gli  altri  alla 
fronte  della  battaglia , l'vno  comandato  dal 'Gran  Priore , e dal  Baron  di  Giuri, 
nel  quale  erano  quattrocento  caualli  leggieri , e l'altro  comandato  dal  Baron  di 
Birone , nel  quale  erano  trecento  corazze , e nel  mezzo  di  quelli  due  fquadroni 
erano  collocate  l'aniglieHe  , alle  quali  comandava  Filiberto  Monlignore  della 
óuifeia  con  cinquanta  archibugieri  a cauallo,  dugento  guafiadori , e la  compagnia 
ordinaria  de  i bombardieri.  Gli  auuenturieri  guidaci  da  tre  Colonnelli  San  Dioni' 
gi , BrignoleS',  e Parabicra , cinquanta  palfi  innanzi  aH'attiglierie , 8c  àtutro  l’efer- 
cito , s'eranoappiattati  nella  concauitì  polla  nel  mezzo  della  pianura  ,di  modo  che 
non  poteuano  euete  olfeli  da  i tiri  delle  aniglieriede'  nemici , e polli  con  vn  ginoc- 
chio in  terra  appena  poteuano  da  chi  nonn'cra  confapeuole  effere  dilboperti.  In 
quello  modo  Tclcrcito  non  facendo  forma  curua , nè  apparenza  lunata , ma  diflm- 
dendolì  perdirina  linea  hauca  vguale  la  fronte,  fe  non  tanto  quanto  il  Gran  Prio- 
re, & il  Baron  di  Birone  con  i loro  fquadroni , non  l’artiglieria , auanzandofi  più  de 
gli  altri , copriuano  lo  fquadrone  maggiore  della  battaglia.  Non  era  ancora  finito 
difchicrarc,cd'ordinarcl'efercito,  che  da  due  diuerfe  parti  fopraggiunfero  ai  Rd 
ducdiucrfifoccotlt,  petchediPoetùvenneroiSignoridi  Plcfiis,  di  Muy  ,edella 
Tramoglia  con  circa  dugento  caualli  ,e  di  Piccardia  il  Signore  di  Humieres  con  ot- 
tanta gcntiihuomini  eccitaci  dalla  fama , che  lì  douelTe  combattere  in  quelli  gior- 
ni , i quali  aiuti  benché  piccoli  ,arriuati  coli  opportunamente , & accrel’ciuti  dalla 

fama,  diedero  ammirabile  allegrezza,  e licurezza  a ciafcuno,parendo  a tutti  di  ve- 

. dere  aperta  beneuolenza  del  Ciclo  a fauore  del  Ré , che  fuori  di  fperanza  riceueua 
quelli  foccorfi  in  tempodi  cosi  vrgente  bifogno , e Riraando  ciafeuno  più  la  felicità 
dell'augurio, chelaqualitàdellcforze,  furonoaccolticonaltilfime,  e fcHofiOìme 
grida , e per  non  perturbare  gli  ordini  entrarono  nello  fquadrone  del  Ré , collocata 
nel  mezzo  della  baccaglia.  Il  Duca  di  Mena  all'ineontro,hauendo  riccuuco  rauuifo, 
che  il  Rés'era  leuaco  daH'alTedìodi  Dreux , e che  non  riurdato  dairimpedimentO 
della 'pioggia,  né  dalla  olcurità  delle  tenebre  marchiaua  con  grandilEma  celerità 
alla  volta  di  Normandia , hebbe  opinione  ch’egli  per  la  diluguaglianza  delle 
forze  volefle  fchifareroccalione  del  combattete  , e però  follecitò  a far  marchia- 
re il  fuoefcrcico,fpctandocbelc  confulioni  follie  dirotte  le  ritirate , potefTero, 
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madime  nel  pàffaggìo  di  tanti  fiumi , porgerli  qualcheopporttina  occaiìooc  di  roro" 
pere , ò almeno  di  danneggiare  il  nemico  5 & cffcndo  queilomon  folo  concetto  del 
Capitano , ma  opinione  vniuerfaledi  tutto  refercito,  ciafcuno  da  fe  fteflo  foUecita* 
ua  il  paOb  ^ prometcendofi  vna vittoria  fcnza fangue, grandemente  facile, c molto 
(icura,  dalla  quale  fretta  di  caminare  ne  riufciua,  che  benché  Tefercico  marchiafle 
ne’  fuoi  fquadroni,  e(T^ nondimeno  fodero  affai  confufi,e  dalla dil'uguaglianza  delle 
ilrade  mczi  difordinati;  Mà  procedendofi  con  quella  diligenza  alla  volta  d’Iuri,  con 
ìntentione  di  trouare  il  Rè  occupato  nel  paffo  della  riuiera , i Signori  di  Rono , e di 
GefTano,cheguidauanoi  primi  ordini  dell’efercito,  nello  fpuntare  ^ella  campa- 
gna , fcoprirono  l'armata  reale , che  fchierata  ne’  fuoi  ordini , e prefo  con  auantag- 
gio  il  campo  di  battaglia , afpettaua  l’incontro  della  giorqata.  Q^fia  nouella , che 
in  vn  momento  pafsò  per  tutte  le  fchiere,  raffreddò  in  gran  maniera  l’ardire  di  mol- 
ti, che  inconfideratamente  già  s’eranopromeffa  la  vittoria  fenza  contrailo , e fece 
far  altoairelercito  per  rimettere,  e per  riordinare  gli  fquadroni.  Era  l’cfcrcito  della 
lega  diuifo  in  due  battaglie , la  delira  delle  quali  era  guidata  dai  Duca  di  Nemurs , e d<ti‘*rd>n4n- 
la  lìnillra  dal  Caualier  d'Omala.  Nella  punta  del  cornò  deliro  era  il  Conte  d’Aga- 
monte  con  I9  lande , che  haueua  condotte  di  Fiandra , dopò  le  quali  feguiua  vno 
/quadrone  di  Suizzeri  guidato  da  i loro  Colonnelli  Fifero , e Berlingo , e fiancheg- 
giato da  i reggimenti  di  Ponfenac , di  Difemieux , e della Callelliera , al  quale  fuc- 
cedeua  conleguentemcnte,  la  truppa  del  Duca  di  Nemurs , nella  qu^le  erano  quat-  ' 

troccnto  caualli , c tra  quefti , e gli  Suizzeri  erano  collocate  l’aniglierie.  Nel  corno 
/ìniAro  s’eRcndcuano  ncll’ellreme  parti , fino  à i confini  della  campagna  i caualli 
leggieri  Borgognoni , e Spagnuoli  al  numero  di  quattrocento , alato  à i quali  era  lo 
fquadrone  de’  fanti  Tcdclchi  guidati  dal  Colonnello  SanPolo , e fiancheggiati  da  ì 
reggimenti Franeefi, e Lorcnefi, di  Tramblccurt,  di  Tenifsc,edi  Ciategnerea,e 
dopo  quelli  era  collocato  lo  fquadrone  del  Caualier  d’Omala , nel  quale  erano  le 
truppe  de’  Signori  di  Lomchiamp,di  Perdriel,e  di  Fontana  Martello.  11  Duca  di  Me* 
na  con  la  fua  cornetta,e  con  quattrocento  gentilhuomini,chefaceuano  al  numero  di 
i'ctteccnto  caualli, era  nel  mezzo  dell’vno  corno,  e dall’altro  fiancheggiato  da’  cara-  ' 

bini  di  Fiandra, & innanzi  à lui  erano  due  fquadroni  di  Raitri,guidati  dalD.diBran* 
fuich , e dal  Signore  di  Baffompiera , i quali  doucuano  fare  il  loro  foliro  caracollo^ 
e poi  paffando  trà  l’vn  corno , e l’altro  raccoglierfi  alle fpalle  dcU’efercito , e rimct- 
terfi  nc’  loro  ordini  per  ritornarc.più  frefehi  alla  battaglia.  Con  quello  ordine  mar- 
chiando a paffo  lento  l’efercito  verfo  il  piano  della  campagna , dvoltando  pian  pia- 
nole fpalle  alla  terra  d’Iurì , & alle  fponde della  riuiera , arriuò  a fronte  deU’eferci- 
to  regio , ch’eradi  già  inclinato  il  giorno  alla  fera , perche  hauendo  carainato  con 
poco  ordine , erano  flati  aftretti  à fpenderc  molto  tempo  a riordinarfi , onde  la  vici- 
nanza  della  notte  accompagnata  dalla  lolita  peruerfità  delle  ploggic , trattenne l’vn  ^ 
Capitano , e l’altro  dal  permettere , che  fi  dclfe  principio  alla  battaglia , ma  poiché 
furono  flati  due  bore  cosi  fermi  con  deboliffime  fearamuede , perche  ciafcuno  fi  »• 
guardaxia  di  non  impegnar  la  fua  gente,  effendo  di  già  ofcuratad’ogni  intorno  la 
luce,  il  Rè  riduffe  con  molta  commodità  l’efercito  nelle  ville  di  Furcaouilla  j e di 
Sant’ Andrea , il  Duca  di  Mena  con  altretanto  incommodo  fotto  a pochiiTìme 

cafe  ,ma  con  l'aiuto  di  tende,  e di  padiglioni  conuenne  alloggiare  la  fua  gente  nel 
‘ decliue  della  vaiatta  verfo  la  ripa  del  fiume.  Fù  la  notte  piena  di  reciproca  inquietu- 
dine, e di  continuo  trauaglio,acceDdendofineirvn  campo,  e nell’altro  fpeffi,  & 
altiffimi  fuochi,  & effendo  per  tutta  la  campagna  di  fpofle  le  fentinelle,  le  quali 
dalle  ronde  de’  maeflri  di  Campo  erano  mutate  ogni  mezz'bora  , benché  l’cfer- 
cito  del  Re  per  l’abbondanza  de’  viueri , per  il  commodo  delle  cafe , e per  effe- 
re  l'infanteria  chiufa  d’ogni  intórno  da  baricate,ripofaffecon  maggior  quietez- 
za , c riceueffe  nell’agio  maggior  rifioro.  Harebbe  eletto  il  Duca  di  Mena  ami- 
co de’  configli  ficuri  di  fuggire  l’incontro  della  battaglia  , e ponando  la  guetfa 
in  lungo , fiancare  la  prontezza  de’  nobili , che  fegniuano  il  Rè  « ridurlo  in  pe- 
nuria , & in  neccffità  di  denari  , e farli  confumarc  alla  lunga  le  mumtioni  da 
guerra,  delle  quali làpeua  non  effere  troppo  abbondante  , giudicando  con  que- 
lle ani  di  douere  finalmente  vincere  la  fomma  della  guerra  , ma  oflaua  dall’ va 
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«into  il  conte  d' Agamont  con  feroci  protefii  di  non  elTere  venuto  per  confumaTe  ina* 
tilmerne  le  genti  del  Rè  Cattolico , il  quale  priuando  i fuoi  paeii  balli  delle  proprie 
forze  per  aiutare  in  Francia  la  religione , delìderaua , che  con  vno  sforzo  virile , li 
ponclTciine  alla  guerra,  e d'altra  parte  s’opponeua, benché  più  modeftaniente  Mon- 
lignor  Girolamo  di  Fonia,  che  al&Rcua  nel  campoa  nome  delLegato,  ilqualc  alle- 
gando la  llanchezza  de’  collegati , e la  gran  fupcrioritì  delle  forze,  ftimolaua  il  Du- 
ca ad  vna  generofa  rifolucione  : nc  è lui  medefuno  mancaua  il  rifpetto  de'  Parigini,  i 
quali  fapcuaelTcrc  Ranchi  dalle  contributioni , affiitri  dalla  careRia , mal  fodisfacti 
di  lui , e Acili , fe  le  cofe  andalTero  in  lungo , ad  abbracciare  l’opportuiUtàd'vna  rl- 
uolca , per  la  qual  cola  deliberò  finalmente  di  non  voler  più  digerire  l'incóntro  della 
giornata.  Per  ramo  la  mattina  feguente  giorno  di  Mercordì  dato  nc'  tamburi,  e nelle 
trombe,  neH’apparirc  dell'alba,  s'ordinarono  nel  medelimo  luogo  , e nciriReflo 
Emn  M modo  gli  fquadroni  com'erano  fiati  la  l'era  precedente  , ma  perche  il  Vifcontc 
rifcutt  di  di  Tauznes , il  quale  ordinò  la  cauallaria  , mentre  Monfignote  di  Kono  fchieraua 
l’infanteria,  era  per  difetto  de  gii  occhi  cortiifimo  della  viRa , pol'e  cosi  vicinij  e 
fy^r^i  rifiretti  gli  fquadroni  delle  battaglie, che  non  folo  non refiaua alcuno ^atio,per 
Muum4-  ilquilc  conforme  all’ordinehauuto,  potelTero  caracollando  i Raitri  pallarc  a rior- 
dinari!  ailefpalle , mà  i medefimi  fquadroni  ancora  non bauendo  alciuio  interuailo, 
con  il  commodo  del  quale  mouendufi  poteRero  allargarli , ogni  poco  che  fi  volge- 
uano,  vrtauano,efi  connetteuano  l'vnocon  l’altro,  difetto,  che  non  auuertitoila 
alcuno , e perciò  refiato  fenza  rimedio , pofe  difficoltà , e confufione  ncirefercito 
riziaca-  D-'ll’*ltf*  P*”®  elTcndoper  il  minor  numero  più  facili  ad  ordinare  le 

>M»  genti , non  folo  furono  fenza  confulione  poRe  in  battaglia , mà  prima  dal  Maref- 
arau»  ciallo  di  Birone , e poi  dal  Re  medelimo  con  grandilfima  diligenza  vilitati  gli  fqua- 
droni,  e riuedute  follecitamente  tutte  le  cofe.  Era  il  Re  fopra  vn  gran  corfiero  baio, 
a-  tfint  i vcRitodituttearmi,el'oloconla  faccia,econlatcRa  fcoperta,elcorrendo  per  tutte 
le  fchicre  più  con  i geRi,e  con  il  vilo,che  con  le  parole,  che  dalla  moltitudine  mala- 
mente  potcuaroeflercintefe , taccomandaua la  propria  fortuna  , e la  falute  com- 
mune  all’efcrcito  fuo,nel  quale  elfcndo  ridotto  tutto  il  nerbo  delle  fuc  forze,era  anco 
ufTticiiU  ridotto  tutto  il  cumulo  delle  communi  fperanze , & egli  conia  faccia  ficura , mà  con 
f-rjc  téli,  gli  occhi  tal  volta  pregni  di  lagrime  raccordava  a i Capitani , & a quelli , che  lo 
rv"’'  fentiuano , che  nella  punta  delle  fpadc,  e nel  valore  delle  proprie  deRre  era  ri- 
poRa  non  folo  la  faltiezza  della  Corona  di  Francia  , ma  l’vnico  fcampo  ancora 
della  propria  falute,  non  clTcrui  altri  eferciri,  che  li  potelTcro  vnite  , non  altra 
nobiltà  , che  potelTe  prendere  Tarmi , nè  apparire  altra  Rrada  di  falute  , che  di 
fortemente  combattere  lino  alla  morte  , e finalmeme  fermatoli  alla  tcRa  della 
battaglia  giunte  le  mani  , e rivoltati  gli  occhi  al  Cielo  , dilTe  altamente  , fi  che 
fù  intefo  da  molti  : Signore  tu  fai  Tintentione  mia,  e con  l'occhio  della  tua  pro- 
uidenza  penetri  l'intimo  di  tutti  i miei  fentimenti , s'è  pet  il  meglio  di  quello  popo- 
lo, ch'io  confeguifea  il  Regno,  che  di  ragione  mi  viene,  tùfauorifei , e protegi  la 
giuRit  ia  delle  mie  armi , fe  anco  la  tua  volontà  hà  determinaro  il  contrario  le  mi  leui 
il  Regno  , levami  anco  nelTillelTo  tempo  la  vita  , sì  che  io  polTa  fpargere  com- 
battendo il  fangue  alla  teiia  di  queRi , che  pongono  fe  Reffi  à pericolo  per  amor 
mio  % al  fine  delle  quali  parole  s'alzò  alla  fronte  della  battaglia  da  quelli , che  lo 
fenrironovnaltilfimo,  e concorde  grido  di  Viua  il  Rè,  il  quale  ripigliato  vivace- 
mente, ercplicatodaiutti  quanti  gli  fquadroni , diede  feliciffimoingrcITo  alla  bat- 
taglia. Mà  egli  prefa  la  celata  coperta  d'eminenti,  Staltilfime  penne  bianche,  per 
contrafegno  d’elTere  feguitato,  conofccndo,  che  il  vento  gl’era  conttatio  , onde 
harebbe  coperto , & acciecato  il  filo  efercito  co’l  filmo  delTarchibugiate , e delle 
artiglierie,  cominciò  con  grandiffima  maclHia  a girare  gli  fquadroni  lopra  la  mano 
finiitra  , volgendofi , & auanzandoli  il  vento , lenza  marchiare  fe  non  pochiffimi 
p.lffi  , il  che  veduto  dal  Duca  di  Mena  ,che  fimilmente  Raua  nella  fronte  del  fuo 
fquadrone , e volendo  impedire  qualunque  fi  folfe  la  intentione  del  Re , fece  dare 
fpeditamente  con  la  trombetta  generale  il  i'egnodella  battaglia  ,al  tocco  del  quale 
tirato  con  grindiffimo  Rrepito  i'artiglierie  , mà  con  così  diifereote  ò arte , ó di- 
ligenza , ò~  fortuna  , che  quelle  del  Duca  colfero  tutte  balTo  e non  ammazza- 
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tono  altre  perfone,  che  vn  gemilhuomo  del  Duca  diMompenlieriiequelledei 
Rè  per  la  l'ullccicudine,  e per  il  valore  di  Monlìgnore  della  Guilcia  caricate , e 
(parate  anco  laléconda  volta,  Ibaragliarono  con  molta ftrage i due  l'quadronidi 
Kaitri  porti  alla  fronte  delrcfèrcìto , e portarono  anco  grandilfimo  danno  al  Con- 
te  d'Egmont  che  co»  >1  fuo  ('quadrone  di  lande  ftaua  neU'ertremc  parti  del  corno 
deliro , il  quale  non  volendo  al'peuare , che  fi  ricaricafiero  la  terza  volta , e finilTero  <• 

didifordinarcla  fuagcnte.fu  primoadattaccareil  conflitto, 8c  inuelUcongran  bra-2l*!irjl 
uura  i caualii  Icggieti  del  Gran  Priore,!  quali  non  potendo  refirtere  airimpeto  delle  • • 

lande,  Scall’vrto  pottente  de' caualii  più  groflt , reftarono  aperti  perii  mezzo,  e 
ibaragliati  da  banda  a banda , si  che  i Eiammenghi  per  ifprezzo  corlcro  a dare  delle  <''-<•  Prmt 
groppe  de’  caualii  nc'  pezzi  della  artiglieria  reale, con  molta  ftrage  de’  guartatori  » e JT* 
cannonieri,che  vitrouarono  a canto,  ma eflendofi  con  quella  loro  vanità  da  feftelfi 
mezzi dilbrdinati, furono  in  vn  illeirotempo, caricati  con  grandiflima  furia  alla''Z"ff**‘ 
dellradal  Marefciallod’Aumontjalla  finillradel  BarondiBirone,&  il  Gran  Priore 
conilBaron  di  Giuri  raccolti,  e ordinati  i loro  caualii  pieni  di  difperatione , e di<‘'>~«r>- 
fdegno  tornarono  ad  inueftirgli  btauaineute  per  la  fronte  di  sì  fatta  maniera , che 
circondati  da  tutti  quelli  (quadroni  per  teda,  per  fianco , e per  le  fpalle , rimafero  ini.»  wl"* 
vnmomentoinfieme  con  il  Conte, eCapitano  loro  tagliati  a pezzi.  Vrtaronfi  nel  f’’*' 
medefimo  tempo  gli  fquadroni  del  Duca  di  Mompcnlieri , e quello  del  Duca  di  Ne-  ^ 
murs  nella  vanguarda , c quello  del  Conte  di  Scombergb , con  quello  del  Cauallicr 
d’Omala  nel  retroguardo,  con  tanto  valore,  c con  tanto  coraggio  d'ambe  le  parti, 

^ ch’era  dilficililfimo  il  poter  conofeere  a quali  finalmente  fofle  per  rimanere  l’auuan- 
raggio  della  battaglia  t petche  il  Duca  di  Mompenfieri,  al  quale  nel  primo  incontro 
• era  (lato  vcdfo  l’otto  il  Cauallo , e con  grandilfimo  sforzo  de’  fuoi  n’hauea  falito 
vn’altro , attorniato  dalla  nobiltà  di  Normandia , combatteua  con  ammirabile  va- 
lore,&il  Ducad!  Nemurs  giouane d’anni , e gcnerofo  di  fpirito  folleuato  dall’- 
auuantaggio  del  numero  fuperiore  de’  fuoi , dopò  l’incontro  delle  lande  s’era  con 
Tarmi  corte  ferocemente  mcfcolato  nella  battaglia.  Dall’altra  parte  il  Conte  di 
Scombergh  co’ caualii  Alemani  non  caracollando,  ma  roefcolandolì  ferrato  con 
l’inimico,  à furia  piflolettalemartellaualo  fquadrone  del  Cauallierd’Omala,il  qua- 
le non  meno  valorofo  di  quel  che  portaua  la  fama , co’l  feguito  cosi  grolTo  de’  luoi, 
rendeua  molto  afpto , e molto  pcricololb  il  conflitto.  Mà  i Raitri  collocati  nella 
fronte  del  Duca  di  Mena  hauendo  dalle  artiglierie  riceuuto  danno  notabile,  s’auan- 
zarono  nondimeno  caracollando  ad  atuccare  la  battaglia,  mà  come  furono  al  con- 
cauo  della  campagna , trouarono  le  truppe  de’  venturieri , i quali  Caliti  corragiolà- 
mente  iu  piedi  gli  accolfero  con  vna  foltilfima  tempelh  d’archibugiate , dalle  quali 
cflcndorellato  vcdfo  il  Duca  diBranfuich , vnodc'  capi  loro,  e feriti,  & atterrati 
molti  altri , ('parati  che  hebbero  i pilloletti , voltarono  conforme  alTvfo  della  loro  ' 
militia  per  tornare  a prendere  la  voira  alle  fpalle  deU’efercito  come  haueuano  ri- 
cernito  l’ordine  dai  generale , mà  non  hauendo  per  la  ilrettezza  de  gli  fquadroni 
trouato  il  parto  libero , & aperto , com’era  flato  ordinato  vrtarono,  e difordinarono 
in  gran  parte  quel  grande  fquadrone  di  lande  co’l  quale  il  Duca  di  Mena  gli  feguiua 
per  inuellire  la  battaglia , fi  ch’egli  fù  coftretto  a fermarfi , Si  abbalTate  le  lande  at- 
tendere à rìfpingere,8c  a fuiluppaiiì  da’  fuoi,  per  non  effer  rotto  dalTimpeto,edalT- 
inconfiderationeloroj  il  che  clTendo  auuertitodal  Rè,  e feguendo  l’opportunità, 
che  gli  porgeua  ildifordinedegli  inimici , dati  de’  fpronial  cauallo , Si  arditamente 
fecond.tto  dal  fiore  della  nobiltà , che  feguiua  la  l'uà  cornetta,  ferocemente  fi  mefeo- 
lò  nella  battaglia , innanzi , cheil  Duca  di  Mena  potefle  ricuplrarfi  dalla  opprelfio- 
n^ede’Raitri,  e far  prendere  il  galoppa  alle  fuelancie^per  laqual  cofa  reftandovano 
l’impeto  deli’afte , lequall  riccuono  i^ore,  e forza,  e fannola  loro  Imprelfione  co’l 
corlo , fù  necertario  gettarle  a terra , ccon  le  l’pade  folecorabatterccon  lo  fquadro- 
^ nedel  Rè , nel  quale  tutti  eranocaualicri  ,e  gentilhuomini.  Scoine  gli  flocchi  ar- 
matidi  linilfime  armi , e di  due  pillole  aH’arcionc.  Mà  non  per  quello  fi  fmarrì  il 
valore  del  Duca,  nè  perderonoTanimo  quei  che  lo  feguitauano,  anzi  dopò  la  faina 
furiol'a  de’ Carabini  ferocemente  vriandocon  generoli  caualii  fecero  la  vittoria  pri- 
ma dubbia , e poi  fanguinofa  al  nemico  ; percb’elTendo  nel  prindpio  rimafo  morto 
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da  vna  fioccata  nella  vlfiera  il  Signore  di  Rodes  giouane  d'alta  aTpettatione , che 
Tittffirtt-  portaua  la  cornetta  bianca  reale, enei  medefimo  luogo  eflendo  caduto  vn  paggio', 
dmt  IL  C4-  che  portaua  vn  pennone  limile  a quello  del  Rè , fi  credette  comniunemente  da  tutti, 
cheti  Rè  medefimo  folT*  morto  j onde  lo  fquadtonc  cominciaua  per  etroreadiuU 
£1.  V.  PL  derfi  piegando  alcuni  alla  mèno  delira , & altri  alla  finiftra , ma  clTendo  poi  rico* 
»•>  norciutoilcauallojclepcnnedel  Rè  ,ilqualcconlafpada  in  mano  dilperatamente 
combattcua  ne’ primi  ordini,  e con  la  voce  «fortaua  i pid  proflimi  à leguitarlo,!! 
voltarono, e fi  ferrarono  tutti  ad  vn  medefimo  luogo, emeffa  roano  alle  feconde 
pillole  combatterono  con  il  folito  valore  della  nobiltà  Francefe , sì  che  Ripetati , e 
fpezaati  tutti  gl’impedimenti  ,riuerfarono  finalmente  con  molta  llrage,  e fecero 
voltare  le  fpalle  all'Inimico , co’l quale  mefcolati  lo  fcacciarono  terribilmente , fe* 
rendo , & vccidendo , fino  all’entrata  del  bofeo , nel  quale  anco  i Raitri  difordinatt 
dall’vrtare  prima  neU’artiglierie,  e poi  bora  in  quello,  fiora  in  quello  altro  fquadro- 
ne  fenza  mai  voltare  faccia , s’erano  con  grandiliìmo  biafimo,  e con  danno  non  mi- 
nore deU’efercito  loro , ricoucrati.  Qpa  fi  nel  medefimo  punto  il  Duca  di  Mompen- 
ficri  foccorfo  dal  Marefciallod’Aumont  ,che  s’era  mefcolato per  fianco  ,hauearot- 
to  la  vanguardia  del  Duca  di  Nemurs,  & il  Conte  di  Scombergh  foccorfo  dal  Baron 
ucMtAlu.  di  Birone  hauca  fimilmeme  riuerfato  il  retroguardo  del  Cauallier  d’Omala  ; & il 
Priof'  riraeflì  infieme  i fuoi  caualli  leggieri  hauea  con  grandiifima  llrage  rotti 
fluttmu  i caualli  leggieri  Spagnuoli  , e Borgognoni , che  nell’cllrema  patte  dell'efercito 
/**■*•  chiudeuano  il  retroguardo  : di  modochc  tutta  la  cauallcria  della  lega  , fugata , e 
difordinata,  hauea  lafciato  libero  ilcampo  a’  nemici , e fuggendo  a tutta  briglia 
hauea  prefa  la  volta d’Iuri  per  faiuarii  con  il  palTar  la  riuiera.  Ma  non  era  nèficura, 
nè  grata  la  vittoria  nel  campo  reale , perche  non  fi  vedeua  ancora  la  perfona  del  Rè, 
e le  prime  nuoue  palTate  della  fua  morte , erano  ancora  credute  vere  da  molti , nè-fi 
farebbe  rallegrato  l’efercito , fe  non  fi  folTe  veduto  a comparire  alla  tella  del  fno 
fquadrone , co'l  quale  hauea  rotti , e perfeguitati  i nemici , all’apparire  del  quale, 
che  perelfere  piùconofeiuros’era  canato  l'elmo  ,firipiglio  queU’allegrilfimo  grido 
di  Viua  il  Rè , che  da  principio  hauea  dato  felice  pronollico  del  fine  della  battaglia. 
Rellaua  intatta  la  fanteria  della  lega , ma  circondata  d’ogn’intorno  dalle  forze  del 
. . Rè.GliSuizzeri  fecero  mollra  di  volerli  difendere,  mà  vedendo  che  fi  conduceua  la 

*tt'glì*tia  per  batterli , e per  disfarli,  prefero  partirò  d’airenderfi , il  che  veduto  dal 
Rè , per  non  efafperare  la  natione , l’amicit  ia  della  quale  fi  douea  tener  cara , poiché 
abbalfate  l’infegne , e depolle  l’armi  per  terra , furono  ticeuuti  con  la  fai* 
fn  tjftr  flti  uezza  della  vita  dal  Marefciallo  di  Birone.  11  medefimo  pretefero  di  voler  fare  i Te* 
clTendo  quei  medefimi  ,chelcuatico’  denari  del  Rè  s'èrano  refi  al  Duca 
di  Loreno , e con  animo  venale  haueano  portate  Tarmi  in  fauor  delia  lega,  dopò  che 
un  i mu  hebbero  alzate  le  picche , & abbalfate  Tinfegne , fiitono  d'ordine  del  Rè , in  pena 
perfidia  tutti  tagliati  a pezzi.  A’  Fanti  Francefi , che  fi  arrefero  fil  donata 
uiUn  m la  vita,  perche  hauendo  il  Rè  fin  ^ principiodeila  vittoria  per  acquillarli  la  bene* 

^ uolenza  vniuerfale,  gridatotBoltevolte,chefi  vccidclTerogli  llranicti,  màche  (i 
i4i  aj  faluafle  il  Francefe  ripigliata  per  tutta  la  campagna , e da  mtti  gli  ordini  la  medefi* 
ma  voce,  e godendo  ciafeunoanco  nella  furia  della  battaglia  di  quella  fegnalata 
clemenza , i Francefi , che  fi  arrendeuano  etano  riceuuti  lenza  contrailo.  Spedito 
quefie  cofecon  grandiifima  fretta  ,&  rimafo  Tefercito  padrone  di  tutto  il  Campo, 
il  Rè  riordinati  gli  fquadroni  prefe  la  volta  d’Iuri , oue  s’erano  ricouerati  i nemici, 
nel  qual  luogo  era  miferabile  la  confiifione,  e fpauentofo  il  tumulto  ; perche  il  Duca 
di  Mena , pafiàta  la  riuiera , hauea  fatto  romporc  il  ponte  per  leuare  a’  nemici  la  fa* 
coirà  di  feguitario  ,onde  vrtando,&  impede^o  fe  ilelTa  la  grandiifima  moltitudine 
de’  fuggitiui  per  la  llrettezza  del  luogo , e i grandiflimi  fanghi , ch’erano  nella 
terra  ,cra  con  mifcuglio  borri  bile  trattenuta , 8c  impedita  la  fuga , nel  qual  tumulto 
effendo  arriuata  la  fantaria  del  Rè , la  quale  infitnguinata  nella  llrage  de’ Tedefcht. 
veniua  ferocemente  ad  attaccar  i nemici ,molti  precipitati  dal  timotc , prefero  par-* 
tiro  di  tentare  il  guado  del  fiume , ne’  borghi  del  quale  gtaudementc  accrefeiuti  dal* 
le  pioggie,  perirono,  & affogarono  la  roaggiorpatte.  Ma  i Raitri  twnfoffrendo  lo- 
to Tanimo  d’auuenturarfi  ow'acq;ua,ugliate  le  gambe  a*  loro  caualli , acciò  fetuif- 
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ferodi  trinceri , rifoluerono  di  far  hora  quella  proua  di  valore , e dì  costanza 
DÌO , che  molto  più  a propoftto  harebbono  douuco  fare  nella  battaglia.  Durò  più 
cTvn'hora  qucfia  più  rollo  ftrage , che  combattimento,  perche  gli  archibugieri  per- 
cotendo  per  ogni  parte  da’  fiti  alti,  e da  luoghi  auuamaggiofi  dillruffero  di  maniera 
quelle  reiiquie,che  pochi Ifimi  neredarono  viui , mìnon  lenza  l'angue , perche  ancoij. 
non  pochi  de’  vincitori , i quali  per  deliderio  troppo  frettolofo  di  volerli  auanzarc, 
ò adogarono  ne’  fanghi,cncllallrage  de’ corpi,  ò dalle  pillole  de’Kaitri  furono 
leuati  di  vita.  11  Duca  di  Nemurs , il  Cauallicrd’Omala,Bairompicra,  Rono,  ilVi- 
feonrediTauanes, Scaltri prefero  differente  camino , c paffando  ì cauto  al  bofeo 
con  più  lungo , mà  più  licuro  viaggio  lenza  elTcce  ft^uitati  li  ritirarono  a Ciartres. 

Il  Duca , il  Colonnello  San  Polo , Monlignoredi  Portia,  e gran  parte  de’  gcntilhuo- 
mini  auanzati  dal  fatto  d’arme , hauendocaminato  con  grandilfiiua  celerità  lo  fpa- 
tio  di  fette  leghe,  peruennero  alla  città  di  Manta , nella  quale  benché  da  principio 
vacillalTc  la  rifolutionc  del  popolo , furono  nondimeno  riccuuti  la  medelima  l'era. 

Non  prctermeffe  il  Rd  il  calore  di  feguitarli,ma  non  hauendo  potuto  palTare  il  ponte 
d’Iuri , già  rotto , 8c  abbatmto , fù  collretto  per  fchifare  il  pericolo  de’  gorghi  d’an- 
dare a guadare  il  fiume  a canto  alla  terra  di  Anet,  perla  qual  dilatione , che  gli  tol  fé 
piùdi  due  bore  di  tempo,  non  potè  arriuare  il  nemico,  & alloggio  nel  villaggio  di 
Boni , dinante  vna  lega  da  Manta,  ouearriuarono  il  Marefciallud’Aumont,ilGran 
Prioip , & il  Duca  di  Mompenlieri , effondo  rellato  con  rinfantcria,  e con  il  rollante 
deU’efercitoil  MarefciallodiBirone.  Morirono  in  quella  giornata  trà  di  ferro,  e 
nel  palTo  della  riuiera  più  di  fri  mila  del  campo  della  lega  ■,  tra’  quali  il  Conte  di 
Egmont,il  DucadiBranfuic,  & il  Signore  della  Ciatignerca.Furono  pteù  il  Signore 
di  Cigogna , che  portaua  la  cornetta  bianca  del  Duca , il  Conte  di  Aufrift  Aleman- 
no, il  Marchefe  di  Magnelè,  i Signori  di  Bois  Daufin,  di  Medauit,  di  Lonchiamp , di 
Falandra,di  Fontana  Martello, & i Colonnelli  TeniUc,Diremicux,c  laCatlelliera. 
Rimafero  a’ vincitori  venti  cornette  di  cauallaria,  lo  flendardo  delle  lande  Fiam- 
menghe , la  Colonnella  de’  Raitri , ventiquattro  infegne  di  Suizzeri , feffama  ban- 
diete  di  Franceii,otto  pezzi  d’artiglieria , e tutto  il  bagaglio , e le  munitioni , che  {a.f* 
guiuano  il  Campo.  Dalla  partedel  Re  non  arriuò  il  numero  de’  morda  cinquecen-  ■ 

co,  trà  i quali  il  Sigporedi  Chiaramontc  Capitano  dcllafuaguardia, vnode’ Colon- 
nelli Tedefchi , il  Signore  di  Crenè,chc  portaua  la  Cornetta  del  Duca  di  Mompen- 
fieri,  il  Signore  di  Loncaulnè  gentilhuomo  Normando,  il  quale  nell’età  de  fettama 
due  anni  combattendo  morì  nel  furore  della  battaglia , & il  Marchefe  di  Nella , che 
riroafo  in  terra  ferito  indi  a poco  pafsò  da  quella  vita.  Furono  tra’  feriti , i quali  non 
arriuarono  in  tutto  al  numero  di  dugenco,  il  Baron  di  Bicone,  i Conti  diChoysì,e 
di  Luda , Maffimilano  Monfignor  di  Ronì , Se  i Signori  di  Monluetro , d’O , edi  La- 
uergna  ideile  quali  ferite  fenza  pericolo  guarirono  io  pochi  giorni.  Q^lla  fù  la  bat- 
taglia combattuta  nella  campagnad’Iurì  il  decimo  quarto  dì  di  Marzo,neIla  quale  li 
come  apparì  eminente  il  valore,e  marauigliofa  la  prudenza  del  Rè,cosi  non  fii  dub- 
bio, che  dopò  di  lui  non  haueffero  le  prime  lodi  jll  à^refciallo  d’Aumont,il  Bacon 
di  Bicone , il  Duca  di  Mompenlieri  : poiché  i primi  mie  nel  principio  della  giornata 
valorofamentc  combattendo , fuperarono  rimpetodellelanciediFiandra  ,lequali 
vittoriofamenteerano  pctuenute  lino  alle  artcglierie,eneU’vltimo  diAruffero,&  at- 
tettarono  I Carabini , i quali  hauendo  grauemente  danneggiato  lo  fquadrone  del 
Ré , girando  poi,  e caracollando  per  la  campagna,infeAauano  furiofameme,  & im- 
pediuano  la  vittoria  a tutti  gli  altri  fquadroiii,ilc  il  Duca  di  Mompenlieri  azzuffatoli 
con  il  Corno  deAro  de’ncmici,nel  quale  crjijJ  fiore  della  giouentu  della  lega,ancor- 
che  gli  foffe  vccifo  fotte  il  cauallo , e con  gtCdiSimo  pericolo  conueniO'e  dilperata- 
mentc  combattere  per  rimontare  , Scinnauzi  a gli  occhi  propri)  li  luffe  vccifo  il  Si- 
gnore di  Crenc  ,che  ponaua  la  fua  cornetta , la  quale  con  grandiffinio  sforzo  cou- 
uenne  ricuperare , combatte  nondimeno  con  tanto  cuore,  che  rotti,cfbaragliati  t 
nemici , fù  de’  primi  ,che  feguitaffero  il  Ré  nel  perfcguitarc  il  corfo  de’  fuggitiui. 

Mà  in  tutte  le  riuolutioni  della  battaglia,  che  per  il  più  fù  trà  la  cauallaria  d’ambe 
le  parti , apparì  fempre  Angolare  la  virtù  della  nobiltà  Francefe,  la  quale  non  com- 
• battendo  per  altro  premio,  che  per  folo  fine  d’hooore,  coperta  di  finilUmearmi,* 
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portata  da  generofi  c^raalli , hebbe  fcmpre  la  vittoria  in  tutti  gl’incontri , fe  beni 
combattendo  fpefle  volte  con  le  pillole , e con  gli  Aocchi , contro  all’impeto  delle 
lande,  fentirono  ancorai  volta  ildifauantaggio  di  quelle  arme , che  il  commoda 
proprio, non  già  ilcommandamcto,ò  la  difciplina de’ Capitani  gli  haueua  infegna- 
to  d'adoperare.  Dall'altro  canto  fù  notabile  rerrotc  del  Vifconte  di  T auanes  di  col- 
locare cosi  Aretti , e così  vicini  gli  fquadroni,  cht  li  conuenilTero  commettere  trà  lo- 
ro nel  rinoirarlì , sì  che  non  folo  i Raitri,  de'  quali  lì  temcua  molto,  re  Aarono  inuti- 
li , ma  il  Duca  di  Mena , che  con  grand'arte  A fuiluppò  da  qucAo  così  grane  difordi- 
nc , conuenne  poi  perdere  il  vigore , e l'impeto  delle  fue  lande , con  elempio  molto 
celebre , cheneirefecutioni  della  gucira , la  prudenza , & il  valore  deU'animo  in  chi 
commanda deuono  anco  clTcre accompagnate  daU’integrità  ,e  dalla  fanità  del  cor- 
po, c delle  forze -jnc  tu  meno  confpicua  la  vanità  de  fiamminghi,  che  perii  fallo 
di  dare  nell’artiglieria  con  le  groppe  de'  canali!  Adilbrdinarono  di  modo,  chefd 
molto  facile  il  romperli , & il  riuerfarli,  perche  le  con  il  medefimo  impeto , che  ha- 
ueuano  trappaAato  lo  fquadrone  del  Gran  Priore,  haueAcro  vitato  il  Ducadi  Motiv 
penAerl,chc  feguiua,  fopragiungendo  adoA'o  al  medelìmo  la  feconda  carica  del  Du- 
ca diNcmurs , farebbe  Aato  molto  facile , che  da  quel  canto  haucAc  inclinatola  vit- 
toria a fauorc  della  lega.  Apparì  nel  mederAmo  tempo  degna  d'eterna  gloria  non 
meno  la  giuAitia,  che  la  clemenzadel  Kè,  il  quale  conefenmio  di  feuerità  memora- 
bile, volle,  che  iTcdefchi  mancatori  della  loro  fedemocilfero  tutti  Anoall'vltimo 
fante,e  dall'altra  parte  riccuc  con  benignità  grandiflìma,non  A>lo  quclli,chc  volon-  . 
tariamCnte  s'arrelcro , ma  quelli  ancora , che  collantemente  combattendo  furono 
fatti  prigioni,  fù  anco  rimarcata  da  molti  la  Aia  prudenza,  e la  ragion  digoucrno, 
perche  lapcndo,  quanto  la  nob'dtà  amila  nobiltà  Aia  Amile,  c quanto  nefle  guerre 
ciudi  Aano  congiunti ò d’amicitia, ò di  languequci medcAmi, che hoAilmcntcs'af- 
frontano  con  l'armi , moArògrandilAma , & anliofa  follecitudine  Ano  a rammemo- 
rarlo con  voce  rauca  altamente  gridando  ogni  momento  perla  campagna  , che  fi 
falualTc  la  nobiltà  francefc,il  qualeatto  fù  cosi  plauAbile,e  popolarc,chegli  conci- 
liò eterna  beneuolenza  de'  fuoi  ,e  ludenon  mediocre  nel  mcdelìlho  peno  de’  nemi- 
ci, confelTando  ciafeuno  elfcre  degno  Rd,e  degno  padre  quello,  che  con  tanta  carità 
rifparmiaua  il  l'angue  de' fudditijede' figliuoli , ancor  che  fioficro  dilubedieml , e 
contumaci.  Diede  Amilmentc'grandiAìma  fodisfattionelaAiadoraclUchezzagCon 
la  quale  cenando  i n publico  a Reni  la  medefima  fera , volle , che  i fuoi  Capitani  fe- 
delTero  fuco  alla  mcdciìma  menfa, aggiungendo  quelle  memorabili  parole,chc  quei, 
che  fono  partecipi  ^egl  iAelA  pcricoTi,dcgnamente deuono clfcre  anco  parteciplde 
griAelAcommodi,&honori,emcntredurola  cena,chiamandociafcunodc’prefcnti 
per  nome,  c lodando.  Se  accarezzando,  e ringratiando  Ano  a'  priuati  foldati,con 
mo  Arare  nel  la  Aia  debolezza  prefente  piena  gratitudine  d’animo  futura,riempi  tut- 
ti di  grandiAìme  fperanze,ed’inAnitodcAderio  di  feguitarlo  ,àrti  in  tanto mirabil- 
menteappropriate  alla  Arcttezza  del  Aio  Aato  prefente , & all'vrgentebilbgno  ,che 
hauea  dell'opera  d'ogni  partiture.  Petuenne  la  nuoua  della  rotta  il  d'i  l'cgueme  in 
Parigi  portata  dal  Signore  di'Trembld , il  quale  elTendo  prigione  sù  la  parola , non 
s’era  mefcolato  nella  batraglia,  & hauea  hauuto  commodità  di  ritirarfi  de'  primi,  la 
qual  nouella  conferita  da  lui  all'Arciuefcouo  di  Lione  vice  Cancelliere , e capo  del 
configliodellalcga,fùpoicommunicataa1  Legato,&  olii  Ambafeiatori  Spagnuoli, 
ogn'vno  de'  quali  grandemente  fmarito  dubito  ragioneuolmente,  cheque  Ilo  auuifo 
doucA'e  follcuare  il  popolo,e  perturbare  in  gran  maniera  la  città  di  Parigi,  la  quale 
afpettando  d'horain  horad'cAerefoIlcuata  dalle  Aie  nccelAtà  con  il  progrclTo  d’vna 
vittoria,  bora  re  Aando  priua  d'ogni  fpdtfinza  diti  berarfi  della  prefente  ilretezza  per 
la  viadeU'armi,  e della  forza,  harebbe  penlàtoa  liberarliene  per  via  di  compoAtio- 
ne,e  d'accordo,  dfendo  la  fame  il  piu  viuo,  e pi  ù pungete  Aimolo,che  polTa  folleua- 
re  la  plebe,  la  quale  non  trattenuta  dal  freno  deH'honelto  c fempte  fàcililAmaafe- 
guitarc  l'vtilità  prcfcntetal  qualeinconuenicntc  volendo  rimediare  per  quamofoA'e 
pófsibilcjdopò  lui^a  confultatione  deliberarono,  cheiPredicatori,nc'  quali  il  po- 
polo hauea  grandimma  fede , folTero  quelli  i quali  trà  il  corlb  de'  loro  ferraoni  def- 
Icro  la  nuoua  della  batuglìa , procurando  con  i foliti  cActti  dell’eloquenza  di  con- 
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fermare  gli  amm!,e  di  dirponerli  a voler  fefillere  fortemente all'aauetntà  della pre- 
ferite  fortuna.  Fù  il  primo  tra  qucAi  ad  , cl'eguire  il  Aio  carico  Don  ChtiAino  da 
Nizza,  il  quale  predicando  al  popolo  il  giorno  decimo  fello  vnode'  Venerdì  delHf'”f«»* 
mele  di  Marzo  fece  nella  prima  parte  cadere  a propoAto  quelle  parole  , rg» 
ém»,érpi« , d-  e/^igt  > fopra  le  quali  efaggerò , e dil'corl'e  profufamente  pronoltican-  zi 

do,  che  Dio  non  harebbe  mancato  di  prouare,cdicimemarela  rcde,elacolìanza  '‘*^"*1'^ 
de’  Parigini, come s'hauca  per  infiniti  efempijdellafcritturacharillimo  efperimen-  mfiUmM 
to , ch'egii  era  folito  a tentare  la  fortezza  deiraniino  de’  fiioi  diletti , e poi  nella  fe-  f " 

conda  parte  venuto  in  pulpito , con  le  lettere  i n mano , che  pareuano  ellere  fiate  ar- 
reccate  in  quel  ponto , fi  dolle  d’hauere  quel  giorno  fatto  l’vlficio  non  di  predicato- >"<•  z»»' 
re, ma  di  profeta  ,eche  Dio  per  la  fiu  bocca  hauclTc  voluto  auuertireal  popolo  di 
rigi  la  tentationc , che  doucua  fopragiungerli , come  bora  gli  difpiaccua  di  annon-  Zi/ip>  ftr  im 
tiare,poicherefercitoCattolico,  hauendo  combattuto  co’  nemici  due  giorni  innan-  ‘'"- 

zi  era  rimafo  perdente, al  quale  annontioaggiunfe  con  la  forza  dell'eloquenza  fua 
tante,  e co<letfic.ic!  eforiationi,  e preghiere,  che  il  popolo , che  l’afcoliaua  non  folo 
non  fece  motiuo  di  forte  alcuna,ma  fi  mofirò  paraiiflìmo  a perfeuerare  nella  difefa, 
e nella  religione  fenza  temere  i grani  incontri  della  fame,  e dcirafiedio  futuro,  lì 
medefimo  fecero  Gulielmo  Rofa,  il  Boccierò,  il  Preuofto,e  tutti  gli  altri  predicato- 
ri,&vltimamcnteMonfignorFrancefco  Pam'garola,  il  quale  benché  predicaflcnel-  rnZto  <» 
ridiomaltaliano, era  nondimeno  continuamente  afcoltato  perla  fama  della  elo- 1”” 
quenza  fua  da  grandiflìmo  numero  di  perfone.  Sopragiunfe  trd  giorni  dopò  anco  il 
^ca  di  Mena , nu  non  gli  fofferendo  l’animo  di  condurli  aU'afpctio  de'  Parigini , e 
dubitando  di  quelle  tragedie,  che  da  pochi  anni  in  qua  s'erano  vedute  in  quel  popolo 
molto  frequenti,  fi  fermò  nellaterra  di  SanDionigi , oueconcorfero  fobitamentea 
lui  il  Cardinale  Legato,!' Ambalciatore  Mendozza,tì  Commendatore  Morreo,l’Ar- 
ciuefeouodi  Lione,  il  Signore  di  Villeroi  ,&  vltiniamente  i deputati  principali  de* 

Parigini , da’  quali  hauendo  intefo,  e molto  più  da  Madama  di  Mompenfieri  fua  fo< 
rclla , la  quale  in  gran  partecon  la  viuezza  dell’ingegno  fofieneua  lecofe  della  lega, 
la  buona  difpofitione  del  popolo  di  perfeuerare  collantemente  nella  difefa , lodato  < 

prima  così  generofu  proponimento , difeorfe  poi  con  clTo  loro  dello  fiato  delle  cofe 
prefemijdimofirando, che elTendo proceduta  la  perdita  della  battaglia  ,più  dal 
difordine  de'  Raitri , e da  diuerfi  accidenti  fortuiti , che  dalle  molte  forze  de’  nemi- 
ci, & emendo  l’efercito  fuu,emaifiinamentelacauallcria,piùtofio  dilToluto  ,che 
disfatto  ,fperaua di  breue rimettete  infiemevncorpo  di  genti  più  poderofodel  pri- 
mo i che  non  potea  dubitare , che  ne  il  Papa , nc  il  KdCactolico  mancafl'cro  alla  re- 
ligione ,&  allaconferuatione delia  fiato  \ tanto  più  quanto  maggiore  ne  apparifie 
il  bifogno  , e che  per  ciò  foì  poche  fettimane  harebbono  veduto  in  piedi  vn'efercito 
moltopotente, co’lqualeffefco,8cin;erodiforzcfpcrauad’opptimcrc  lefiaiKhe, 

& affaticate  truppe  del  Nauarrefe  jche  iltqtto  confifieua  nel  refiftere  al  primo  im- 
peto , e nel  fopportare  valorofamente  le  prime  percolTe  dciraflcdio , che  uon  dubi- 
taua prepararfi  allacittàdi  Parigi, per fofienere  ilqaale  volontieri  fi  farebbe  rin- 
chiufo  nella  cittì , e con  l’efempio  iuo  harebbe  infegnata  la  firada  di  refiftere  alla 
oppugnatione  della  fame , che  quanto  al  retto  non  era  d’hauer  timore  de’  nemici, 
ma  ch'era  molro  più  fruttuofo  vniuerfaimcnte  per  tutti , e particolarmente  per  il 
feccorfo  de'  Parigini , ch'egli  s'incamminalTe  a’  confini  di  Piccardia  per  radunare 
l’cfercito  follecitamente , e riceucregli  aiuti  di  Fiandra , & i foccorfi  di  Loreno , 8< 
indi  con  forze fuflicienti  ritornare  a farlsuarc  l'alTedia , il  qual'era  ficuro,  quando 
s'haueflc  patienza  di  fofirire  qualche  incommodo , che  finalmente  farebbe  riuicita 
vano^  che  in  luogo  Aio  harebbe  lafciato  il  Duca  di  Nemurs  Aio  fratello giouane  d'al- 
tilfimo  animo , & il  caualliere  d'Omala  fuo  cugino  per  commandare  alle  genti  da 
guerra  ,&hanere  la  cura  militare  della  difefa , che  del  redo  efiendoui  ilCardinal*  -> 

L^ato , & i miniftri  del  Rd  Cattolico , con  il  zelante  configlio  delli  fedici,  non  po- 
teuadubitarc , che  tutte  le  cole  non  folfcro  guidate  conia  prudenza , chcal  bifogno 
il  conoeniua  : che  per  mollrare  quanto  poco  egli  temeffe , che  la  cittì  potette  capi- 
tare al  nemico , e per  pegno  del  pretto  loccorlo,  che  andaua  ad  apparecchiare , la- 
feianbbe  nella  cittì , la  madre,  lamoglie , la  ibteUa , 8c  i figliuoli  fiioi  per  etttnre  a 
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parte  di  quella  fortuna  ,chceorrcffero  i cittadini  *,  che  finalmente  non  vVflendo  bi- 
fogno  d’altro,  che  d’informare  il  popolo,  e di  relìfterca  gli  appetiti  del  ventre , egli 
’ non  potea  dubitare  di  felicilfimo  dito,  con  efalcatione  della  lega, e totale  oppreffiò- 
ne  de’  fuoi  nemici.  Laudarono  tutti  il  fuo  configlio , & i capi  del  popolo  proraifero 
di  ftarcvniti , e collanti  alla  difefa  fino  allamortc  ^ fupplicandolo  folamcnted’ado- 
pcrarc  maggior  celerità,che  potefle,per  ouuiarea  gli  vltimimali  del  popolo, il  qua- 
le per  la  religione , e fotto  la  Iperanz-a  delle  fuc  promclfe,  fi  difponeua  d’incontrare 
arditamente  tutti  i pericoli , che  molti,  e graui  fi  vedeuano  fopraftare.  Partì  il  Duca 
il  giorno  Icguente  alla  volta  di  Piccardia,pcr  douere  abboccarfi  co’l  Duca  di  Parma 
generale  deU’armi  del  Re  Cattolico,nc’  Paefi  baffi ,conofcendo  quefto  eficreil  punto 
principale,  oche  le  gli  Spagnuoli  non  operartèro  in  fuo  aiuto  gagliardamente , era 
molto  difficile  rammaflarc  el'ercito  l'ufficiente  a foccorrcre,e  fare  leuarc  Tafiedio  di 
Parigi , e nella  citrà  fi  cominciò  con  grandiffima  follecitudine  a riparare  le  mura , a 
cauare  le  fo(Te,a  dirponercl'artiglierie,ad  armareil  popolo,e  principalmente  apro» 
uedere  quanto  fi  poteua  aU’imminentc  neceffità  della  fame.  Al  Re  in  tanto  dopò  la 
vittoria  s’eranoarrefe  Manta,  c Vcrnonc,ncllc  quali  cittàfù  coftretto  oltre  il  volere, 
e la  delibcratione  fua  di  trattenerli , perciò  che  la  peruerfiti  de’  tempi  con  pioggie 
precipicofe,  c continue  non  folo  hauea allagate  le  campagne , & affiondate  le  Arade, 
ma  anco  Icuaua  ogni  facoltà  di  marchiare , e di  campeggiare  con  il  bagaglio , e con 
rartiglicric,  8c  appéna  gli  huomini,&  i caualli  fi  potcuano  faluarc,e  ricoucrarc  lotto 
alla  ficurczza  de’  retti.  Nel  qual  tempo  fopragiunfe  l’auuifo  al  Re  d'vn’altro  fatto 
d’.arme  l'eguito  nella  prouincia  d’Ouerniaallc  mura  della  Città  d'Ifloria , nel  quale! 
Signori  di  Plorar , e di  Chìaferon , che  teneuano  la  parte  fua , haueano  rotto , vc- 
ciìoilConredi  Randano , che  comandaua  al  la  parte  della  lega,  e con  morte  di  du.> 
gemo  de  gli  inimici , s’erano  refi  padroni  di  quella  piazza  : nc  tardò  molto  ad  arri- 
uare  altra  nuoua  dal  paefe  di  Mena,  nel  quale  clfcndofi  affrontati  dall’vna  parte  Gui- 
do Monfignore  di  Lanlàc , che  comandaua  al  partito  della  lega , con  il  Signore  di 
Hertrc  Goucrnatore  d' Alanfonc  capo  della  genie  del  Re,  non  hauea  variato  il  folito 
efiro  dellc  cofe , ma  Lanlac  con  morte  di  trecento  de’  fuoi  foldati , e con  la  dilfipa- 
tionc  de’  reAanti , s’erano  conuenuto  faluare  con  la  fuga , lafciando  alle  genti  regie 
in  quella  parte  il  polTeffo  della  campagna.  Qi^efte  medefimc  nuouc,  che  in  Parigi 
perueniuano  fucceffiuamente  trtiuagliauano  grandemente  l’animo  di  quei  dei  gouer- 
nò  : ma  più  di  tutti  il  Cardinale  Legato  fopra  le  fpalle  del  quale  s’appoggiaua  tutto 
il  pefo  delle  cofe  prel'enti , parendo  a ciafeuno  ch’egli  come  rapprdentantc  la  pct- 
fona  del  fommo  Pontefice  Romano  in  vna  caufa , nella  quale  la  religione  era  il  prin- 
cipale oggetto  , doueffe  fommini  Arare  aiuti , e foccorfi  di  genti , e di  denari  per 
fo Acntamento  dcU’auuerfità,nella  quale  le  parti  della  lega  fi  ritrouauano,  & il  Duca 
di  Mena  publlcamemc  fi  doleua,  c n’haueua  fcritto  liberamente  al  Papa, che  la  fear- 
fezza  con  la  quale  egli  aiutaua  vna  caufa  tanto  ncccffaria  , era  la  principale  cagiono 
di  tutti  i mali  : le  medefimc  lamcntationi  faceuano  i minìAri  Spagnuoli , parendo 
loro , che  dal  Legato  mancaffe , che  il  Ré  Cattolico  non  foffe  delle  fuc  dimahde  fo- 
disfarto , e che  mentre  egli  con  genti , e con  denari , abbandonando  anco  i bifogni 
proprif  foccorreua  al  pericolo  della  religione , il  Pomcfice  ritenuto  nello  fpendcrc, 
c nodrcndo  ambigui  penfieri  ncH’anirao , nc  mandafle  gli  aiuti  neeeffarì j , e molte 
volte  promeffi,ncaffcntiffe  alla  fatisfattionc  del  Ré  Cattolico,  che  quando  foAe 
Aato  gratificato  delle  fuc  giuAc domande  harebbe  fpiegato  l’vltimo  delle  fuc  forze 
in  beneficio  communc.  Nc  erano  più  tar^  de  g|i  altri  a lamentarfi  i Parigini,! quali 
foprafatti  dalla  prefente  neceffità,  e dairéTorbitantc  penuria  di  vettouaglie,  impor- 
tunamente richiedeuano  al  Legato  d’effere aiutati , c folleuati  dal  Pontefice,raentre 
tutto  faceuano  , e tutto  foff'eriuano  per  la  fede  Cattolica  , &in  feruigiodl  Santa 
Chiefa , di  maniera , che  attorniato  il  Legato  da  qucAi  trauaglis’era  in  grandiffima^ 
follecitudine  d’animo,la  quale s’augument ò in  eAremo,  poiché  comprclc,  che  dall’* 
arriuo , e dal  negotiato  del  Duca  di  Luccmburgo  l’aaimo  dei  Papa  era  quali  tocal- 
meme  alienato  da  i configli  della  lega,  anzi , che  pareua  mal  fodisfatto  dell’opera,  e 
dclla^eiibcrationc  fua  d’effere  paffato  a Parigi,  e non  più  toAo  trattenutoli  in  luogo 
neutrale , come  difintereffaco  mediatore  delT’yna  parte , e dell'altra , e conciliatore 
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di  quella  pate.ctie  pofelTe  rilifcirc  fenza  pericolo,  edanno  della  Cattolica  religione. 

Era  palTato  a Roma  il  Duca  di  Luccroburgo  con  nome  d' Ambafeiatore  de’  Cattolici, 
che  leguitauano  il  Re, ma  in  fatti  per  vedere  di  riconciliare  il  Rè  medefimo  al  Papa, 

& alla  Chiefa,  e rimouere  quel  concetti, che  feminati  da  quellidclla  lcga,erano  cre- 
duti vniuerfilmente  di  lui , che  foflc  hcrctico  indurato , perfecutote  de’  Cattolici,  . 
contumace  odinato  della  Sede  Apoftolica , e peruerfo  nemico  della  Chiefa  ; per  la 
qual  cofahauendo  prima  fatto  cappo  a Venetia  per  matutarecon  quel  Senato  il  mo- 
do di  procedere , che  fi  douclTe  tenere,  ftabilitc  con  ottimi  configli,  tutte  le  cofe, 
continuò  aditamente  il  cammino  di  Roma , oue  hauendo  ne'  primi  congrelfi  , con  la 
deftrezza  delle  fue  maniere,  introdotta  la  caufa  de’  Cattolici  per  ifcufarli,.chc  fegui- 
taliero  il  Rè , attribuendo  quello  ad  auuanuggio  della  religione  per  non  abbando- 
nare il  R è Icgitimo  in  mano  de  gli  Vgonotti,  ma  trattenerlo  con  protelli , & atlrin- 
gerlo  con  modelle , & opportune  inftanze  a ridurfi  nel  grembo  della  Chiefa , il  che 
farebbe  fiato  difpcratifliino  quando  abbandonato  da  loro  folle  fiato  necefiitato  a 
gettarli  del  tutto  in  preda  de  gli  heretici,  pafsò  poi  a confiderare  al  Papa  gl’intcrefli, 
che  fotto  coperta  di  pici  i,e  fotto  nome  di  religione  gouernauano,  e moderauano  gli 
animi  de  i Signori  della  lega , come  fotto  quello  titolo  cercafiero  di  fpogliare  il  le-> 
gitimo  fuccclfore  della  Corona  per  farla  peruenite  in  potere  di  Prencipì  alicni,ò  per 
diuiderc  in  molte  patti,e  cantonare  il  Reame,il  che  fi  come  era  per  fe  mcdefimo  ini- 
quo,& inglufio  per  ogni  legge  diuina,&  fiumana, così  riufeiua  di  grandifiimodanno 
alla  religione  medefima,&  alla  Sede  Romana , la  quale  veniua  a perdere  quella  co- 
rona , che  hauca  fempre  tenuta  la  ptotettione  della  Chiefa , e ridurla  in  molli  Pren- 
cipi  deboli,inipotenti,e  Tiranni,ò  vero  vnirla  per  opprclfione  vniuerfale  con  la  fo- 
uerchia  potenzadegli  Spagnuoliichemolto  piùgiufio,moì;opiii  facile, e moltopiù 
fruttuolo  per  beneficio  della  Chrifiianità  farebbe  fiato , l’inuitare , Se  il  difponere  il 
Rè  alla  fua  conuetiione , alla  quale  non  folo  egli  fi  dimofiraua  inclinato  con  quei 
mezzi, che  fpfièto  diceuoli.econuenienti  all’honor  fuo,&  al  decoro  d’vn  Rè  di  Fran- 
cii , ma  v’era  anco  condotto  dall|  neceflitàdellc  cofe  fue , provando  giornalmente 
quanto  poco  potcfleegli  prometterli  de  gli  Vgonotti,  nel  confeguir  la  corona , poia 
che  in  tutte  l’occorrenze  più  grani  egli  era  fiato  per  il  più  accorapagnato,efeguitato 
dallcforzede’Signoti Cattolici, ìqualifinalmente  fi farebbono alienati , quando 
egli  non  penfafie  di  ritornare  alla  Chiefa  ; le  quali  confiderationi  accompagnate  da 
tune  le  loro  circofianze , & ornate , Se.  amplificate  dalla  eloquenza  del  Duca,  pcnea 
traronoviuamente  nell’animo  del  Papa,  alche  eflendoui  aggionto  vn’altro  concetto 
dell'Arabafciatote , che  non  crcdcffc  fua  Santità , che  fodero  pochi , ó deboliquei 
Cattolici,che  feguiuauo  il  Rè,  ma  la  più  fana,  la  migIiorc,e  la  piu  valida  partc^ella 
Francia,e  che  con  la  lega  concorrevano  pochiflimi  nobiIi,ma  vru  colluuione  di  gen- 
te inconfidcrata , difordinata,e  plebea,  e che  non  che  altri,ma  quafi  tutti  i maggiori 
prelati  del  Regno  feguiuano  la  parte  del  Rè , con  la  cautionc  della  promefia  da  lui 
fatta  di  farfi  Cattolico,e  d'abbandonare  i riti  del  Caluinifmo  : fi  dello  nella  confidc-^ 
rationc  del  Papa,oltre  il  timore  di  non  perdere  il  Regno  di  Francia, e di  non  aggran- 
dire gli  Spagnuoli , anco  quell'altro  grane  rifpetto  di  nonefafperare  tanta  nobiltà 
Cattolica  infieme  vnita,la  qualecra  difficili  filmo  il  poter  vincere  conia  forza,ma  di 
cercare  con  mezi  dolci  ,e  con  rimedi)  foauidi  guadagnare  l’animo  del  Rè,  e con- 
feguirnela  vnione  del  Regno  per  mezo della  pace  ; & bauendoli  rAmbafeiatore  af- 
fermato, che  i Cardinali  di  Borbone  ,di  Lenoncurt , e di  Condì  infieme  con  l'A'rci- 
uefcuuo  di  Burges  ,&  altri  prelati  haucuano  fatte  le  medefime  confiderationi  al  Le- 
gato , pregandolo,  8:  efortandolo  a fiarfi  neutrale  fin  tanto , che  peruenute  le  cofe  a 
notitia  di  fua  Santità,  haueflc  potuto  darli  quelle  comtnifiìoni , che  più  li  foflcro 
parfe  opportune -.cominciò  il  Papa  a fofpettare  non  meno  degli  altri,  che  il  Car- 
dinale Gaetano  non  folte  troppo  inclinato  a favorire  idifegni  de  gli  Spagnuoli ,« 
perciò  non  prefiaua  più  la  fede , che  fi  richiedeva  alle  fue  lettere , Se  hauea  rifiretta 
la  mano  nel  fomminifitur  li  denari  t per  la  qual  cofa  attorniato  il  Legato  da  tante^Jwc.^ 
difficoltà  , ò pcrrimouetedafcil  folpcttodi  troppo  dependete  dal  Rèdi  Spagna,  t-.. /t. 
ò cercando  dì  recuperare  quel  nome  di  difinter^ato , e di  neutrale , che  ferie  con 
miglior  ^cordìglio  barebbe  mantenuto  da  principio  , 6 procurando  di  dilloraate 
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ralTedio  di  Parigi , come  alfermaua , e difcorrcua  con  i mtniftri  Spagnuoli , in- 
u|cò  il  Marcfcialdi  girone  ad ^tboccariì  fccoaNoifi  Camello  del  Cardinalede* 
Gondi  viia  giornata  lontano  ^Parigi  pcrtrouare  qualche  rimedio  alla  ceiTario* 
ne  delle  ruineprefemi  ^ilchcoon  eiTendodirpiaduroalRétalquale  per  ogni  mo- 
. dò  romana  bene  di  moflrare  a&ctto  verfo  la  Sede  Apollolica , e die  da  lui  non 
mancafledi  metter  line  alla  gucrradi  concertò, cs'ercguì  con  la  dilationc  di  pochìf- 
, limi  giorni  rabboccamento.  Conuennero  dalla  parte  del  Re  il  MarefcialloiilBaton 

n c^Uui  di  Giurì , il  Segretario  Reuol  ,i  Signori  di  Liancurt,  e dcUaVcrtiera,e  daU’altr» 
con  il  Cardinale  Legato,  il  Signore  di  Villeroi,i^archefe  di  Belin,  8:  altri  Signori 
ai  della  lega.  Furono  l'accoglienac  molto  honorcuoli  d'ambe  le  parti , ma  con  riufeita 
di  niun  frutto , perche  tentando  il  Legato , ò di  perfuadere  i Cattolici  ad  abbando- 
il  Rd , ò di  ritardare  fenaa  alcuno  fondamento  ficuro  di  pace  ralTedio  io  cam- 
nact<^».  minato  di  Parigi , e dall'altra  parte  procurando  il  Marcfciallo , cheli  CardinaleLe- 
gaio  dclTc  adito  al  Rè,e  rcfortairedi  palTareal  rito  Cattolico,  con  licurezzadi  fotto* 
ponerli  tutti  i fiioi  fuddiii  alienaci  per  il  rifpetto  dellarel igiene,  non  poteuano  con- 
uenire  così  diuerfe  intciuioni,e  la  prudenza  d'ambedue  le  parti  non  permcitcua,che  1 
l'vna  potelTc  fari)  fuperiore  dell'alira , per  la  qual  cola  lenza  frutto , e fenza  conclu» 
lione  (ì  dipartirono , non  hauendoii  Legato  conll'guito,  nè  il  nome  di  neutrale,  nè  la 
riunita  de'  Cattolici  del  Rè,  nè  la  dilaiione  dcU'afledio,  che  forfi  fù  il  Tuo  principale 
intento  nel  procurare  quello  congrelTo.  Ne  però  con  quella  partenza  li  dillaccarono 
tutti  i trattati , perche  il  Signore  di  Vilieroi,ò  confperanzadi  poter  condurre  a 
ne  VII  buono  accordo , ò per  il  mcdelimo  feopo  di  rallentare  la  venuta  del  Rd  , in> 
trodulTecon  il  confemiroentodelDuta  di  Mena,  trattato  di  quello  negotio  con  il 
Signore  di  Plefli§Mornc  gran  contìdence,&:  antico  feruitorc  del  Rè  , ma  per  clTere 
di  religione  Vgonotto , mal  appropriato  per  il  prefente  elfetto.  Ma  il  Re  non  pcr- 
‘ dendo  tempo  peri  trattamciuidi  pace,e  fapendo,  che  quanto  più  foITcro  ftretiii 

nemici,  tatuo  più  auuantaggiofe  in  ogni  calo  farebbono  Rate  le  conditioni  dell’'< 
accordo , era  tutto  intento  ad  efpugnare  i luoghi  vicini  alla  cittì , e riducendo  in  fua 
potellà  tutti  quei  pafli , perdoue  li  conduceuano  le  vittouaglie , ferrare  l'adito  dello 
riuiete , & impedire  l'ingrelTo  della  campagna , e per  quello  mezzo  ottenere  con  la 
nccelTità  della  f3me,quello,che  conia  forza  dell'armi  era  quali  imponibile  a poterli 
raffigurare.  Onde  partito  con  l'cfcrcito  da  Manta  il  giorno  vigelimo  Nono  di  Mar., 
zo  occupò  fenza  difficoltà  Cheurofa  ,Monlerì,  Lagni,  c la  città  di  Corbel  tutti  luo. 
ghi  opportuni  per  llringcrc  ralTedio,&  il  quinto  giorno  d'Aptile  li  pofe  a campo  aL 
wfieL*  “ di  Meluno.  E Meluno  piccola  Cittì,  ma  ben  munita  lontana  fette  leghe  dal. 
cM  Zi  ih-  laCitiàdi  Parigi,  entro  alla  quale  corre  con  due  rami  il  fiume  di  Senna,  e perciò  d 
i».  diuifa  in  tré  parti  dal  corrente  della  riuiera , e congionia  folamente  con  i ponti.  Era 
Monfignor  di  Forona  con  felTanta  caualli , e cinquecento  fami , ma  con  poca 
prouifione  delle  corcncceiraricalladifefa,e  per  ilterrore  della  vittoria  d'animo  non 
troppo  rifoluti.  Fecero  nondimeno  mollra di  volerfi  difendere, maffiinamem e elTen» 
do  congiunti  a loro  cinquecento  de'  cittadini  benarmati,cpruntiffimi  a tutte  le  ftt< 
tioni , maelTcndu  Raro  battuto  il  riucllino  della  porta  con  lette  cannoni,  edue  grof. 
filTinii  colubrine,  le'fantaricdel  Kèauuczze  hormaialpumare  difficoltà  maggiori, 
vi  diedero  l'alTalto  con  tanta  fcrocia,che  ancorché  la  brefehia  foflc  poca  d'apertura, 
c molto  rileuata  da  terra, occuparono  nondimeno, & il  riuellino,e  la  porta  con  mor> 
ce  di  più  di  feflanta  de'  difenfori , i quali  ritiratili  oltre  il  fecondo  ponte  neU'eRrema 
patte,  & oppofita  dallaterra,caccìarono  fijoco  nella  parte,che  abbaudonauano,  per 
impeditegli  alTalitori , chellrcttamentegrincalzauanodi  poterli  piùfeguitarc,dal 
• quale  fuoco , furono  confunte  molte  cale , e le  reRanti  rimafero  luriofamenre  fac» 

cheggiate  dall'impeto  de' faldati.  Ma  l'altra  parte  della  terra,  oues'crano  ritirati! 
difenfori , priua  in  tutto  del  modo  di  poter  fare  relìRenza  conuenne  d>  arrenderli, 
come  fece , fe  fri  due  giorni  non  riccueua  foccorfo.  Quiui  elTendo  il  Re  alloggia* 

^ tojterfonaimente  ne’  borghi , arriuò  a lui  l'otto  faluo  condotto  il  Signore  di  Ville* 

roi , il  quale  accortofi , cheli  Signore  di  Plelfis  per  timore , che  il  Rè  non  mutalTe  re* 
ligionc , non  caminaua  di  buon  piede  nella  trattatione  della  concordia  , hauea  per 
mezzo  del  Sigo.  delia  Yerric{a  ottenuto  di  potere  abboccarli  co’l  Rè  medcRmo^  & a 


jffio  di  Francia.  Libro  X /. 

cjuctlo  line  era  iu!  venuto  a riirouarlo.  Hauca  ricufato  da  principio  il  Duca  di  Mena 
già  ridotto  a SocITons , che  (1  Signore  di  Villeroi  eiuralic  in  quella  trattatione  di  pa- 
ce parendoli , che  ciò  poteflc  clfcre  attribuito  a mancamento  d'animo  nella  prefen-  ' 
te  fortuna,  ma  poi  ò che  Cerca iTc  di  aggiungere  co’l  rolpetto  della  pace  llimolo  a gii 
Spaghuoliper  impetrarne  maggiori, c piu  ri folliti  foccorli , ò che  fperalTe  di  poter 
trattenerera(rcdiodiParigi,co’ltrattatodellaconcordio,òchecercaircdi  penetra- 
reperquelbftradaidifegai , e l'intentione  del  Rd,  òche  tutti  quelli  tre  fini  vnitì  lo  yui^HìZ.f. 
tnoiidUTO , permeffe  al  Signore  di  Villeroi  di  abboccarli , e di  introdurre  quello  ne- 
gotiato,perlaqual  cofa  peruenuto à Meluno , & amoreuolmentericeuuto  dai  Re, 
cominciò  egli  conia  follia  fua  eflicacia  ,priua  di  molta  eruditione  di  lettere,  ma  per 
natura  copiofa , e potente  di  parolea  rapprefentargli , come  anfiofo  del  pericolo , e ^ ^ 

delle  calamità  della  fua  patria , e delidérofo  di  vederla  fuori  delle  ruinole  turbuien- 
2C,  nelle  quali  miferamente  periua,  hauca  impetrata  licenza  dal  Duca  di  Mena  capo  "-“A-  - >«- 
del  partito  della  lega , di  venire  alla  Maellà  fua  per  vedere  di  trouare  qualche  rime- 
dio,co’lqualerellandofoplte,&accomm»date  le  difcordie,fi  poteflc perucnireit-'iSw-ii 
alla  pace  : che  fperaua , anzi  era  certo , che  fua  Maeftà  non  harebbe  minore  defidc- 
riodi  terminarele  guerre  ciuili,e  rimettere  nella  priftina  quiete,  e tranquillità  quel 
Reame , che  Dio , la  natura , & il  fuo  valore  gli  haueano  dcllinato  ; che  l'vnico , e ■ • 
ringoiare  rimedio  per  peruenìre  a tanto  bene  era  molto  facile , e dcpcndeua  in  tutto 
dalla  volontà  fua^  perche  confiflendo  la  fomma  nel  punto  folo  della  religione  il  Du- 
ca  di  Mena  li  proferi  uà  di  ticonofcerlo,  e d'vbbedirlo  ogni  volta,  ch’egli  a pctitione 
de'  Cattolici , non  già  per  paura , nd  per  minaccio  loro , li  ri  foluefle  di  rimetterli  nel 
grembo  di  Santa  Chiefa  : per  il  che  nel  fuo  volere  folo  era  ripolto  non  foiamente  il 
pacificare  il  Reame , ma  il  vederfi  il  più  florido , il  più  potente,  il  più  vbbedito,e  ri- 
UeritoPrencipc,cheda  molti  anni  in  quà  hauefle  veduto  la  trancia  ; eflere  molto 
opportuna  a quella  4eliberatione  la  congiuntura  prefente,  perche  hauendo  vinti  ,e 
fuperati  i fuoi  nemici  con  l'armi  non  li  potrebbe  dire , ch'egli  lìconuertiflc  per  ti- 
more , ò abbraccialTe  la  religioneCattolica  per  forza , ma  che  alla  propria  volontà, 
alla  propria  confeienza  ,&  elettione  farebbe  attribuito  quello  bene  ■,  chequeAo  fa- 
lutare , & opportuno  effetto  harebbe  refa  la  fua  vittoria  altrettanto  fruttuol’a , e fe- 
lice quanta  la  virtù  fua  l'hauea  fatta  magnifica , c gloriola , e ne  farebbe  confegui- 
to , quel  vero  fine , che  deue elTctc  proprio  di  tutte  le  vittorie , ma  particolarmente 
delle  ciuili , che  è il  godimento  della  pace  : perche  quella  fua  bontà  gli  harebbe  fot- 
tomefle  più  Città  in  vn  giorno, che  con  la  forza  deirarmi  lue  , benché  vittoriofe, 
nonne  harebbe  efpugnate  nel  ctrrfo  di  fua  vita , che  profeguendo  la  vittoria  con  Tar- 
mi, ne  farebbono  riulciti  infiniti  danni , e lagrimeuol  calamità,  ruine di  fortezze, 

Tacchi  di  Città,  ftragcd’huominijdefolationi  dipaelì,  le  quali  tutte  ridondauano 
in  danno  proprio  di  lui,  che  n'era  naturalmente  padrone,  ma  terminando  Tarmi 
con  quella  conuerfione  la  vittoria  ridonderebbe  in  ficurezza , in  tranquillità , in  go- 
dimento , & in  falute  vniuerfale , la  quale  come  a legitimoPtencipe  li  doueua  cllcre 
più  a cuore,che  tutte  le  vittorie, che  fi  poteflero  immaginare  al  mondo:  chefua  Mae- 
Rà  doueua  conliderare,che  ancorché  la  fua  vittoria  fofle  fiata,  e fégnalata,e  grande, 
non  haueua  nondimeno  nC  fpauentate  le  Città,  né  atterriti  i Partigiani  della  lega,  si 
che  alcuno  fi  fofle  moffo  ad  abbandonare  il  partito , e renderli  alla  fua  diuoi  ione, 
quello  procedere  folo  per  la  forza , e per  l'imperio , che  hà  la  religione  nel  petto  di 
tutti  gli  huomini , la  quale  perfuadeua  a ciafeunodi  fufferiretuttc  lecalamiià,che  fi 
potefrerorapprefentarealTimmagioatioue,piuto(lo,  che  porre  in  pericolo  l’anima, 
c la  confcienzajchc  fe  la  plebe  delle  Città  perfuafa  da  quello  ri  fpetto,cra  così  colla  n- 
te,  poteua  egli  penfare  in  confeguenza,che  molto  piu  collanti  farebbono,  & il  Du- 
ca di  Mena,  e gli  altri  capidel  partito,  & il  Pontefice,  & il  Re  Cattolico  rifoluti  di 
mettere  tutte  le  forze  loro  per  alficurare  la  religione  ; ch'egli  fapcua  bene , e Thaue- 
ua  prouatocongli  Vgonotti  fuoi , cheilrifpettodella  fede  è cosi  grande,  che  rende 
gli  animi  inuincibili  ,c  nonfi  può  domare  con  Tarmi , né  con  la  forza  : che  farebbe 
fiata  prudente  conlidcratione  l'andare  antiuedendo  quanto  ì forallieri  poteflero 
valerli  in  loro  auantaggio  di  queilo  pretello  della  religione  -,  il  quale  fe  hauca  per- 
fuafi  altre  volte  gli  Vgonotti  a pattuir  con  gli  Ingleli , non  farebbe  marauigliar 
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che ncll'vrgenza  del  bìfogno  preferite  hauetTe  sforzato  i Cattolici  ad  accordarle 
dimande  de  gli  Spagnuoli , che  fi  doucua  preuedere , & ouuiare  quello  pericolo  eoa 
alficurare  le  conicienze , e non  ridurle  all’vltima  difperatiqne  ; che  lua  Maellà  fi 
proponerte  innanzi  a gli  occhi  quanre  città  era  nccelTario  di  cfpugnare , quante  pro- 
uincie  foggiogare  , quanti  altri  cferciti  vincere , quante  fonezze  prendere,  innan- 
zi) che  renderli  Kc  pacifico  co'l  mezzo  della  guerra , e cheinvngiorno  poteua  fu- 
perare  tutre  quelle  difficoltà  con  gratificare  i luoi  fudditinel  punto  della  religione; 
ch'era  fiata  grande  la  vittoria , ma  ch'era  necelTario  alficurarla  dalla  varietà  dell* 
fortuna , il  che  non  comnictterfi  a nuuueiinprefe , ma  con  la  moderatione,  e fodis- 
fattioncdc'  fuoi  fudditi  porcua  confeguirc  : che  il  teinpo,e  l'occafione  l'inuitauano 
al  prefente  a quello  degna , e fama  rilolutione,  c non  alpettare , che  il  Duca , e gli 
alrri  capi  della  legali  folTero  talmente  llretr! , & interelTatico’l  Re  Cattolico , gli 
aiuti  del  quale  continuando  laguetra  erano  necelTarij,che  non  haueficro  piùfacoltà 
di  difponcrc  di  le  ficiTi  ; in  fitte  il  douere,  e l’vtile  in  quella  delibcratione  elTere  con- 
giunti , perche  Ijauendo  riceuuto  tanta  grafia  da  Dio,  non  era  piti  tempo  di  dilfcrire 
la  fua  conuerlione,poiche  bora  per  beneficio  di  fua  Diuina  Maellà  fi  poteua  fare  coti 
riputatione,  e con  gloria , e fenza  fofpetto  di  viltà  d'animo , e di  balTezza  di  cuore. 
Kifpofebenignamcnreil  Rè , ch'egli  laudaual'inicntionedel  Signore  di  Villcroidi 
procurare  il  ripofo  del  Reame , e godcua  d'intendere , che  il  Duca  di  Mena  vi  follè 
bendifpollo;ch'egliriconofceuadaliamanodiDioprima,c  poi  dalla  nobiltà  fua 
la  vittoria,  che  haueua  confeguitajcheDio  protettore  della  giufiitia,e  della  ragione 
harebbe  proterta  la  fuacaufa,e  la  nobiltàìnuincibile,chclo  feguitaua,farcbbe  fiata 
infirumento  della  gratia  Diuina  : che  il  Regno  gli  appartencua  di  ragione  per  fuc- 
ccllionc  directa,e  naturale, e per  via  legitima,  e nota  a tutti, s'i che  i prencipi  forafiie- 
rihaueuanotonomanifefiilfimo  a perturbargliene  il  polfclfo , e rtiaggiormcme  li 
fudditi  a denegarli  la  douuta  vbbidienza , ch'egli  non  hauea  mai  ofiefo  alcuno , nd 
meritata  queita  così  iniquaoppolitionc,chc  gli  era  fatta,  ch'egli  s'era  femper  mode- 
ratamente,e modellamcnte  ditelo, e non  haueua  fatta  violenza, ne  danno  nè  a' Pren- 
cipi forafiieri,nè  a'  fudditi  della  Corona,per  la  quale  bora  hauclTero  ragione  di  ven- 
dicarfi  -,  ma  che  quando  fi  ricordaua  della  potenza  miracolofa , e della  lauorita  gra- 
tia di  Dio,con  U quale  ne'  tempi  delle  fuc  deboIezze,e  delle  fue  miferie,rhauea  con. 
lèruato,  e difelb  da  tante,e  così  lunghe  perfecutioni,  quando  tuttol'vniuerfo  parcua 
congiurato  contra  di  lui  ,non  poteua  crcdcrc,chefnaDiuina  Maellà  volelTe  lafciare 
vn'opcra  così  grande  imperfetta  -,  ma  era  ficuro  nell'animo  fuo,  che  harebbe  mirata 
la  giullitia  della  fua  caula,e  la  fupplicatione,che  ne  le  faceua  a tutte  l'bore,  co'l  prò. 
fondo  del  cuore,e  però  non  dubiraua,  nè  deU'atmi  di  Spagna  , nè  delle  forze  de'  ri. 
belli , ma  s'aflìcuraua  in  Dio , e nel  feguito  della  fua  nobiltà  di  minarli , St  di  rouer- 
farli  : che  fapcua  bene , che  la  moderatione , e la  modelliaeranopid  vtili  nella  vitto, 
ria , che  in  altro  tempo , ma  ch'egli  non  pretendeua  nc  di  opprimere , nè  di  danneg. 
giare  alcuno , ma  foto  di  farfi  ragioneuolmente  vbbidire  a quelli , che  gli  erano  per 
natura  fudditi,efottopofii  : cheli  fuo  lineerà  di  elTere  Rè  di  fatti,  come  era  di  ragio. 
ne,e  che  il  fine  del  Duca  di  Mena,e  di  quelli, che  lo  feguiuano,doucua  elTere  di  viueie 
in  pace  in  ficurezza,&  in  honore  fono  l'vbbidienza  di  quel  Rè, che  Dio,  e la  natura 
hauea  loro  per  legitima  fucceifione  dellinato  ; ch'egli  in  quello  era  pronto  di  dare 
loro  ogni  ficurezza , ogni  fodisfattione , e far  loro  abondantemente  parte  della  fua 
gratia , fenza  ridur  mai  alla  memoria  lecofe  palTate  : ch'egli  dcfidcraua  di  vincere 
più  rollo  co'l  perdono,c  conia  benignità,  & liberalità,che  conia  fpada,  così  perche 
era  ftrada  più  brcue,come  perche  era  conforme  al  fuo  genio,8c  alla  fua  natura,  alle, 
nadal  làngue,e  dalla  vendetta,&  inclinata  a beneficare  i fuoi  fudditi,  & a pacificare 
lo  fiato  del  fuo  Reame  : che  toccaua  a lui  a dar  la  legge  a'  fudditi , e nondi  riceuerc 
conditioni  da  loro , e tuttauia  fe  gelofi  delle  loro  confeienze , e della  loro  religione 
defiderauanodi  alficurarla,  ch'egli  harebbe  data  loro  peni  conucneuole  fodisfattìo. 
ne , c che  già  per  tante  prone  eranota  a ciafeuno  la  candidezza , e la  fermezza  della 
ruafedc,alla  quale  non  hauendomai  mancato  per  il  pafiàto,era  rifolqtilfimo  dinoti 
volere  mancare  per  Tauuenire  che  i Prencipi , i Signori , & i GentUhuomini , che 
lofeguìuuano,  ch’rcàoo  molto  più  numcrofi  di  quelli, che  feguitauaneillhica. 
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s'haunUho contentato  della  promelTa , che  haueua  loro  fatta , e della  fìcurczza  data 
di  lafciarli  viuere  pacifichi  nella  confcienza,libcrtà,e  religione  loro, e che  però  ancd 
gli  altri  doueuano  contentarfi  del  medelìmo , & alOcurati  nel  loro  particolare , per- 
mettere, ch'egli  penfalfealla  falutc  propria  con  quei  mezzi,  che  piacelTe  al  Signore 
d’infpirarli  in  tempo  opportuno,  econmodoconuencuolc,eproportionato  : edi- 
mandò  al  Signoredi  Villeroi  s'haueua  veduta  la  Tua  promeiTa , edichiaratione  fatti 
dopò  la  morte  del  Re  defunto,  il  quale  gli  rifpofe  haucrla  veduta  , e che  l’haucuano 
fimilmcntc  veduta,  & il  Duca  di  Mena,egli  altri  Signori  del  fuopartito,ma  che  cre- 
deuano  tutti  di  non  potere  per  confcienza,con  qual  fi  voglia  conditione  vbbidirc  vit 
Ré , che  non  fulfe Cattolico , niad’aliena , e differente  religione  da  quella,  che  tene- 
uana  per  liicceifione  de’ loro  ante  palfati:  al  che  replicò  il  Re, 'ch'egli  non  erainfi- 
dele.  Pagano , ne  Idolatra , eh' egli  adoraua,  e feruiuà  con  i Cattolici  vn  medefimò 
Dio , e che  (limaua  la  religione , nella  quale  era  fiato  alleuato  non  elTere  incompa- 
tibile con  la  Romana  : che  in  tal  cefo,  che  importaua  la  confeienza  ,e  la  falutelua  j 
Dio  vi  doueua  operare,  e non  gli  huomini,  chefidoueua  fare  con  amorcuoli  inftrut- 
, tioni  ,enonabott3difpada , òdi  pillola;  che  fe  non  hauea  voluto  rifoluerfi  a farlo 
’ per  forza  a petitione  del  Re  palTato , quando  vedea  in  faccia  la  propria  fua  mina , è 
perditione , molto  mcnovoleua  farlo  a petitione  de'  fuoi  ribelli , bora , ebe  per  gra- 
tiadi  Dio  era  fuperìore,  ch'egli  non  era  ollinato,  chevoleua  cedere  alla  verità,  fic 
elTernc  informato  ,&  inftmtto,  ma  che  volcua  in  ciò  appagare  la  lua  confeienza , c 
fe  lafciaua  libera  la  cred^za  a'  fuoi  fudditi,non  elfere  il  doucre,  ch'egli  folTeallrct- 
toda  loro  a fare  a capriccio  quello,che  con  maturezza  di  configlio,e  con  tempo  per- 
filTo  dalla  volontà  diuina , fi  doueua  operare  ; ch'era  huomo  di  confeienza  ,cchc  lli- 
maua  più  la  falute  dcU'anima , che  le  cofe  terrene,  e però  vi  volcua  camminare  ocu- 
latamcnte,c  con  le  dcbite,e  conuenienti  cautele.  Ripigliò  il  Signore  di  Villeroi,che 
anzi  perche  da  tutti  era  tenuto  per  Prencipe  di  confeienza , affcitionatoalla  fua  reli- , 
gionc , ciafeuno  dubitaua , che  peruenuto  al  Regno  non  volclTc  tollerare,  che  i fuoi 
ìudditi  viuciTero  in  religione  digerente  dalla  fua , e la  quale  egli  teneua  per  falfa , e 
per  perduta  i ch'egli  hauea  fempre  fentitoadire  fino  a Teodoro  di  Beza  nei  collo- 
quio di  Poefsì,  che  l'vna  credenza,  c più  lontana  dall'altra  di  qacllo,che  fi  fia  il  Cic- 
lo dalla  terra,  ma  che  quelle  dirute  non  fi  doueuano  face  con  l'armi , che  fua  Macllà 
haueua  lempre  dettodi  volerli  far  inllruirc,nè  mai  fi  veniua  all'atto  di  quella  inftrut- 
tionc , che  non  maucauanoPrcIati , e Dottori , chein  poco  tempo  l'harcbbono  cer- 
tificato del  vero  jchenon  occorreuapiù  dar  fomento  alle  armi  ,elafciar  correre  le 
difeordie  in  infinito , ma  con  rolfetuatione  delle  promeife  lue  confolarc  tutti  i fuoi 
fudditi , cosi  quelli , che  gli  haueuano  acquifiata  la  vittoria , come  quegli  alcri , che 
per  folo  zelo  della  religióne  Aauano  alienati  da  lui  : in  fine  non  fi  poter  più  dire,  che 
nèicontumaci , nei  fediiiofifoirero  cagione  della  guerra  , elfere  le  colè  ridotte  in 
termine , che  a fua  Macllà  llaua  il  donare  la  pace  con  la  fua  eonuerfione , la  quale 
non  feguendo  dopò  tante  ptomclTe  farebbono  imputati  a lui , cnon  ad  altri , tutti  1 
mali , e le  calamità  future.  Quelle  vltime  parole  penetrarono  al  vino  nell'anima 
del  Rè  , il  quale  rifpofe  voler  prendere  il  parere  de'  fuoi  buoni , e fedeli  feruitoci, 
che  lo  feguitauano , e però , che  n'harcbbe  conferito  con  loto , e data  la  rifolutione 
il  giorno  fegucntc , nel  quale  elfendo  egli  di  già  in  punto  per  partire  di  Meluno,  fat- 
to venire  il  Signore  di  Villeroi  gli  dille  , che  doucife  ritornare  al  Duca  di  Mena, 
dirgli,  che  hauea  prefoin  buona  parte,  quello,  che  gli  era  fiato  cfpolloda  parte 
fua , ch'egli  dciidcraua  d'abbracciare , c di  beneficare  ogn'vno , e particolarmente 
il  Duca  di  Mena , e tinti  gli  altri  di  fua  famiglia , fe  da  elfi  folfe  aiutato  a pacificare 
il  fuo  Reame  ,come  potcuanoageuolmentefare  , e che  in  ciò  harebbe  data  loro 
ogni  ragioncuole  fódisfattione  : quanto  al  punto  della  religione  , che  già  haueua 
contentato  i Cattolici  , che  lo  feguitauano , i quali  erano  molti , di  gtan  lignag- 
gio,di  graodilfimeforzc,cdi  aka  prudenza  alla  deliberatione  delli  quali llima- 
na , che  tutti  gli  altri  fi  potelfero  accommodare , ma  che  fe  defiderauano  di  hauere 
maggior  ficurezza,  e cautela  per  la  conicruatione  della  loro  religione , e faluezza 
della  loro  confeienza , egli  era  pronto  a darla  pieniifima , hauendo  pollo  inconfi- 
deratipae  quanto  elfo  gli  haueua  rapptefentalo  ; ma  che  non  poteua  paflate  pigt 
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?nnanzi  a trattar  con  éffo  lui , non  hauendo  dal  Duca  di  Mena  autorità , ne  facoltà 
alcuna  di  concludcre,e  però  che  le  gli  foffero  dati  mandati  deputati,  e commilTari; 
con  libertà  fufficiente  egli  gli  harebbe  veduti  volentieri,  ben irattati,c  procurato  di 
dare  alla  parte  del  Duca  ogni  maggiore, c più  compita  fodisfattione  per  il  dcfiderio, 
che  tcncuadi  liberare  i fuoi  popoli  daU’afflittioni  ,c  dalle  calamità  della  guerra  ci- 
uile.  Rifpofeil  Signore  di  Villeroi  elTcrc  molto  ragioneuole,  e prudente  la  confide- 
ratìone  della  Maettà  fua,di  non  trattare,fe  non  con  chi  hauelTc autorità  di  conclude- 
re, ma  che  douelTe  ricor  dar  li,  che  il  Duca  non  era  afToluto  padrone,  màcapodel  fuo 
partito, il  quale  hàrelationca  tutti  gli  altri  membri, lenza  il  confentimentode’  qua- 
li non  hauerebbe  potuto  riconol'cere  Tua  Macftà  per  Re  di  Francia , c deliberare  del 
punto  della  religione , che  bilbgnaua , che  conferifle  con  loro , e deliberaRero  in 
commune,come  fuaMaeftà,cfl'endo  (lata  tanti  anni  capo  del  l’uo  partito,  hauea  con 
la  propria  efperienza  praticato,  che  ciò  non  lì  poteua  fare  fenza  dilatione  di  tempo, 
ylunri'ìu.  tloucodofi  datante  prouincie  di  Hauti , c fcparate , vniregli  interclfati  iche  ardendo 
ctntiMofmr*  la  guerra  non  era  poflìbiledi  fare  queftafTcìnblea , onde  era  necelTaria  vna  fofpen- 
fione  d’armi,  ò almeno  vn  numero  di  paflaporti  fufiicienti per  radunare  quegli , che, 
in^ì  doueuanodclibcraredellafomma  delle  cole.  Al  nome  di  lo fpenfionc  d’arme, rcpli- 
ttdtf  u cò  il  Rd  fubito,  che  di  qucfto  non  occorreua  parlare,  non  volendo  egli  con  dilatione 
alcuna  corrompere  il  frutto  della  vittoria , nc  ritardare  il  corfo  deU’armi , hauendo 
in  fatti  prouato  quanto  qucfto  importaffe  alla  fomma  delle  cofe  j ma  che  del  modo 
di  adunare  i fuoi  nc  lafciauail  pcnlicro  al  Duca  di  Mena,  npnvolcndo  gli  trattenere' 
l’efccutione  dell!armi  pur  vn  momento.  Con  quella  rifpofta,  e limili  parole,  hauute 
' dal  Marcfciallo  di  Bironc  ,'parti  il  Signore  di  Villeroi  fenza  alcuna  conclufionc  nc 

di  pace , nc  della  tregua , c reftarono  vane  tutte  le  cofe  adoperate  per  dìftornarc  l’af- 
fediodi  Parigi.  Pertanto  il  Rè,  al  quale  s’erano  reliCrefcì,c  Moreto,  luoghi  de- 
boli, e Prouins  Città  douitiofa  , ma  non  forte , fe  bene  è capo  della  prouincia  della 
Bria , c diftante  venti  leghe  fole  dalla  Città  di  Parigi  fi  condufle  a Nangi  ouc  riunito 
l’cfercito,  che  s’era  diuifo  per  acqui  ftare  quelli  luoghi,pafsò  il  giorno  dccimoquinto 
d’ Aprile  a prendere  l’altrc  terre  lùperiori , che  poteuano  incommodare,c  ri  ferrare 
Parigi.  Se  gli  arrefero  fenza  contefa  Monterolo  Brc  , Conte  Roberto , e Nogianc 
foprala  Senna,  ma  la  terra  di  Merico  luogo  aliai  piccolo  hauendo  hauuto  ardire  di 
refiftere , fù  daH’impcto  de’  foldati  furiofamentc  efpugnato , e faccheggiato.  Rcfta- 
* ua  da  quella  parte  Sans  città  grolTa , & affettionata  al  partito  della  lega  pofta  ne’ 

. confini  della  Bria , e della  Borgogna , nella  oualc  erano  il  Signore  di  Chianuallone, 

, & il  Marchefe  Fortunato  Maluicino,  ma  trà  loro  poco  concordi,  perche  Chiamai 

' Ione  cercaua  opportunità  di  paflare  alle  parti  del  Re con  darli  nelle  mani  la  Città 

* alficurare  la  fin  fortuna,  ma  il  Marchefe  all’incontro  voleuadifendcrla,  come  com- 

portaua  il  fuo  honore,  non  hauendo  come  foreftiero , altri  fini,  che  d’apparire  buon 
foldato,  c di  fare  il  feruitio  del  Duca  di  Nemurs , elTendo  Luogotenente  della  fua 
compagnia  d’huomini  d’arme  : per  la  qual  colà  hauendo  Chianuallone  trattato  fe- 
gretamentc  co’l  Marcfciallo  d’ Aumont , 8c  efortato  il  Re  ad  accoftarft  alla  terra , vi 

' li  pofcralTedio,  li  piantarono  rartiglicric,e  li cominciòà  battere  con  fperanza, che 

di  dentronafceircqualchetumultoafauoredclRctra’cittadini,ma  elTendofi dato 
yn’alTalto  per  tentatela  coftanza  de’  difenfori , al  quale  il  Marchefe , & i terrazzani 
fecero  valorofa  refiftenza , il  Re  non  volendo  perdere  tempo  in  quello  oppugnarìo- 

, nc  non  molto  necelTaria,  &intetrompcrc  quella  di  Parigi,  nella  quale  conliftcua  la 

fomma  delle  cofe,  leuò  fenza  dilatione  l’alTedio,  & attefe  a prendere , & a fortificare 
quelli  altri  luoghi,  che  poteuano  impedire  la  condotta  delle  vittouagh'c  in  Parigi, 
rabbHe*  rt  Ànliofo  intanto, c follccito  il  Cardinale  Legato , e del  proprio  pericolo  , c dall’- 
”"“>*ncnte  alTediode’  Parigini , hauea  fatto  introdurre  nuota  pratica  di  concordia' 
yifctuodi  dal  VefcouodìCcncda,  co’lMarefdallodi  Bironc:  per  la  qual  venne  ilVefcouoa 
Croton  il  Brc  ad  abboccarli  co’l  Marcfciallo , c come  quello , che  per  elTcrc  Venetiano , e di 
di^B^r,  patriafauoreuolcallc  cofe  del  Rè,  haueua  maggiore  accelTo  di  ciafcun’altro,  trattò 
^ grandiflima  libertà  della  lùa  conuerlione,e  poi  difccfe  alla  pratica  d’vna  fofpcn- 
n»»  d’armi , co’l  mezzo  della  quale  s’hauelTe  potuto  maturamente  per  vna  parte , e 

e per  l’altra  attendere  a negotiaj;e  la  pace , ma  m non  meno  vano  quello  tentaàuo  de 
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gli  altri,  effendo  il  Rè  rifoluco  di  non  trattenere  il  corfo  delle  fue  armi , c quanto  più 
Jo  procurauano  i nemici , tanto  raenodìrpollo  a CQncedcrc  loro  alcuno  fpatiodi  res- 
pirare, e più  che  vcdeua  i Signori  della  lega  attenti  a guadagnare  tempo  per  ridurre 
eferciti , c foccorfì,più  entraua  in  Sicura  I peranza  d’ottenere  il  breuepcrviadciraf- 
fedio.  Senza  pericolo,  e Senza  Sangue  la  Città  di  Parigi  : perlaqualcoSariuScendo  ' 
al  VeScouo  tutte  le  coSe  contrarie  al  Suo  diScgno , procurò  anco  di  abboccarli  perSo- 
nalmcnte , co’l  Re,  ma  di  maniera,  che  pareìfc  cifere  proucnuto  dal  caSo , c non  pro- 
curato dalla  volontà  Sua , il  che  hauendo  conferito  con  l’Abbate  del  Bene , egli  ope- 
rò , che  il  Re  vScilTe  la  mattina  per  tempo  a caccia , c che  il  VeScouo  Si  partilTc  al- 
quanto più  tardi  per  ritornare  in  Parigi,  di  modo  ,che  li  vennero  ad  incontrare  quali 
accidentalmente  per  la  ftrada  nel  quale  incontro  prccederono  amoreuoli  dimoftra- 
tioni,  cpoi  caualcando  del  pari  vn  gran  pezzo  di  via  entrò  il  VeScouo  nel  diScorSo,  n ^ 
chehaueadeùinato  di  fare,  eSortando  il  Re  alla  Sua  conuerlione,  & a ridurli  nelc*»**  /4A. 
grembo  dcllaChicSa , al  che  hauendo  egli  riSpoftocon  i concetti  Soliti , che  non  era 
oftinato,  ma  chevolcuaefferc  fatto  capacedella  verità  con  quelle  circonftanze 
tempi , di  luoghi,  c di  perl’one,  che  liconueniuano,  ne  volcua  clSere  Spinto  dalla  for-  ‘"r*"  > ‘‘ 
za,  e dalle  minacele  de’  Suoi  nemici,  ma  elTere  tirato  dalla  gratia , e dall’inSpiratione 
di  Dio  : replicò  il  VeScouo,  chea  quello  Sarebbe  ottimo  mezzo  la  tregua,nella  quale 
celTando  il  moto  de  gli  animi  acceli  nel  minifterio  deU’armi , harebbe  hauuu  com- 
modità,  e di  riceuereinftruttione,  e d’operare  con  dignità,  e maturezza  quanto  li 
conueniua  ; ma  Subito,  che  il  Rè  Sentì  farli  moto  di  tregua,  riSpoSe  ad  alta  voce,  ch’e- 
gli Se  folTe  llato  buon  Venetiano  , non  gli  harebbe  dato  quello  conlìgllo , ma  che 
quelli  erano  concetti  del  Cardinale  Gaetano,  il  quale  li  mollraua  molto  migliore 
Spagnuolo,chereligioSo,  e qui  cominciò  a dolerli  grandemente  di  lui,  che  dipor- 
tandosi diuerSamenre  dalle  commi  flioni  del  Pontefice,!!  Solfe  nell’introito  del  Regno 
dichiarato  Suo  nemico , e facelfela  Sua  refidenza  in  quella  Città , ch’era  capo  della 
parte  contraria,  oue  a rapprefentante  della  Sede  Apollolica,  e del  Papa  padre  comu- 
ne,li  Sarebbe  cóucnuto  di  Ilare  in  luogo  neutrale,c  con  buoni  configli,  che  harebbo- 
noall’hora  hauuto  più  credito,  e con  fatti  conformi  al  doucrc,&:  alla  Sua  profcllione, 
procurare , e contrattare  la  pace  -,  ma  che  bora  atterrito  dal  preSentc  pericolo , ò ve- 
ro cooperando  a’  diSegni  de  gli  Spaglinoli , non  cercaua  d’introdurre  la  concordia, 
ma  di  rendere  vano  il  frutto  delle  Sue  fatiche,  e rdfetto  deU’armi  Sue , in  tanto , che 
la  lega  hauelfc  tempo  di  ri  hauerfi , e che  per  ò non  era  di  Spofto  a preftarui  l’orccchic,  '' 

con  le  quali  parole  fi  dipartitone,  c ritornò  il  VeScouo  con  quella  vltima  determi-  ' 

natione  in  Parigi.  Ma  eflendo  co’l  Suo  ritorno  mancata  ogni  Speranza  di  tregua,  fi  ri- 
uoltarono  gli  animi  con  tanto  maggior  Sollecitudine  alle  prouifioni  opportune  per 
follenere  la  grane  oppugnatione , che  apparecchiaua  il  nemico.  Era  di  già  diSpollo 
il  popolo  dalle  lunghe  eSortarioni  de’  Predicatori , e dallo  llrctto  negotiare  de’  capi 
delgouerno  a Soffcrireraircdio,epericolarelcvite,irmanzi,chepcricolaircrolccon- 
feienze, ìmprelfo  da’ frequenti  decreti  della  Sorbona , c dalle  dichiarai  ioni,  e prote- 
ilationi  del  Cardinale  Legato,chen6  fi  potelTc  trattare  accordo  con  gli  heretici  Senza  T 

dannarfi,e  che  nonfolfc  d’accettare  vn  Re  di  religione  diuerSa,oll1nato  nella  Sua  opi- 
nione,persecutore  della  ChieSa,  e nemico  della  Sede  Apollolica,  delle  quali  opinio- 
ni, che  a tutte  l’hores’intonauano  peri  pulpiti delleChicSe,  e per  le  congregarioni 
* de  gli  huomini,efficacemcnte  commofli,e  confetmati  gli  animi  non  Solo  erano  pron- 
ti a Solferire  collantemente  il  pericolo  ,e  le  fatiche  dcU’armi , e quello,  che  era  mol- 
to più  euidentc , c più  terribile  Tellrema  miferia  d’vna  arrabbiata  fame , ma  non  po- 
teano  ne  anco  tollerare  alcuno,  che  ardilfe di  tenere  ,ò  d’aftermare  il  contrario  -,  di  ni,  che  Jijia-, 
modo,  che  molti, che  fi  laSciarono  vfeire  di  bocca,ch’era  meglio  accommodarlì,che  J^-?*** 

li  lasciarono  vfeire  di  bocca , ch’era  meglio  accommodarfi , che  creppare  dalla  fa-  etnQ,d>eZe~ 
me , e più  Salutare  la  pace , cheralfedio,  furono  a furore  di  popolo , o giullitiati  in  K ^ 
publico , ò precipitoSamente gettati  nella  riuiera , come  perSonc  dannate , nemiche 
della  Fede  Cattolica, & infette  del  veleno  deH’herefia.  Aggrandiuano  queftJcollan- 


za  la  prefenza  del  Cardinale  Legato,  la  refidenza  delle Duchelfe di  Nemurs , di 


Mompenfieri,edi  Mena,  la  prontczza,&  il  vigore  del  Duca  di  Memurs,  c del  Caual-  lUi  fum  Za 
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liered’Omala,e  molto  più  la  Speranza certilTuna , cbeconcaldìffiroc  lettere  dauailf**^  '"f'*' 
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.mn  *-  Duca  di  Menaa  tutte  l’hore,  di  douere  foccorrere  potcnteraente  la  Città  con  dilatio. 

ncdi  poche  fettimane.  Qicfta  buona  difpofitione  del  popolo  volendo  accrefcere,e 
,kùT4tU^i  confermare  i capi  con  circonlianze  elierne  lì  fece  per  ordine  del  Cardinale  Legato 
vna  folenne , e numerofa  proceflione  per  inuocare  nelle  prefcnti  necelfità  l’aiutorio 
prtjHMfi.  Diuino , nella qualeiPrelatijiSacerdoti,  i Monaci  ,&  i Regolari interuenneroturti 
neirhabitoloroconfucto,ma  oltre  di  elfo  armati  manifc(lameiuedicorfalctti,d’ar« 
chibugigdi  fpade,di  partigiane,  ed'ogni  forte  d'armatura  oifcnlìua, e difenfma,fa> 
cendo  doppia  mollra  iniieme,  e della  dcuotione,  c della  codanza  deU’animo  appa> 
recchiato  alladifefa,  la  quale  cerimonia,  fe  benea  molti  parue  ridicola  ,&  indecen* 
f,AU  anfé.  te , feruì  molto  però  ad  aggrandire,  & a confermare  fanimo  della  plcbc,la  quale  ve* . 
deuai  mcdcfimi,chercfonauanoconlcparoleallafortczza,apparecchiati,&arma* 
ti  per  correre  i raedefimi  pericoli,  e fopporrarc  vnitamente  le  ìllcffc  fatiche,cosi  tal 
kOiii  voltaancolecofevanegiouanoapcnlicri,&afinigtauiflimi,&importanti.  Dopò 
quella  proceflione  vn’aura  ne  fecero,  alla  quale  aflillerono  rutti  iMagillrati  della 
Città,  e frà  le  cerimonie  di  efla  il  Duca  di  Nemurs  Gouernatote,e  gli  altri  capi  della 
loldarefca,&  i Magiftrati  del  popolo  publicameme  giurarono  nel  Tempio  maggio- 
/itaw"™*  re  di  didmdere  la  Città  fua  alla  morte,nè  douer  mai  inclinare  ad  arrenderli,  ò adaca 
cordarfi  con  Prencìpe , che  fofle  heretico  per  qualunque  calamità,  pericolo, difagio^ 
ò neccfliià,  che  potelTe  Ibpraucnire.  Erano  nella  Città  dugemo  caualll  eletti,goucr- 
luti  dal  Signoredi  Vitti,  le  compagnie  d'huomini  d'arme  del  Duca  di  Nemurs,  e 
del  Cauallicre  d'Omala  , c cento  archibugieri  a cauallo , ottocento  Fanti  Francefij 
vna  parte  de'  quali  co'l  Signore  di  Forona  erano  flati  in  Mcluno , cinquecento  Suiz* 
zeri,  emillee  dugento  Fanti  Tedefchi  di  quelli  della  ieuata  del  Conte  di  Collalto 
gouernati  dal  Barone  d’Erbeftcin , mà  il  fondamento  della  difefa  conlifteua  nell'v- 
nione , e nella  coflanza  del  popolo , il  quale  grandemente  numerofo , Se  hormai  per 
la  lunga  confuetudineauuczzo  aU'armi,difpoflo  folto  a’  fuoi  magiflrati  ,ediuifo  in 
più  bande,  fecondo  ladiuiflonc  de'  quartieri , s'apprcfcntauavolomerofo, e pronto 
a tutte  le  fattioni,  econ  l'f  fempio  de'  Preti,  e de'  Frati,  i quali  armati  faliuano  le  mu- 
caglie , c s'adoperauano  in  tutte  le  cofe  con  ammirabile  coflanza , non  mincaua  ad 
alcuno  vflicio,  che  folTe  nccelTario  per  la  difefa.  S’erano  tirate  doppie  catene  all!  ca* 
pi  della riuiera,  doue  entra,  e doue  efee  dalla  Città , fi  riparauano  le  mura , & i rerrz 
pieni  ne' luoghi  oueappariuano  debilitati,  fi  faceuano  pianate  a'  luochi  opportuni, 
li  terrapienauano  alcnnealtre  parti  della  muraglia,fi  dilponeuanocon  ordine  a'  po- 
lli più  pericolofi  l'artiglierie , & in  ogni  opcratione  appariua  mirabile  la  prontezza 
de'  cittadini.  Mà  queflo  non  trauagiiaua  i capi  del  gouerno,  perche  ogn'vno  era  cer- 
- ■ il  Rd  non  harebbe  tentato  d'ottenere  la  Citta  con  la  flarza , difefa  nel  numero 

così  grolfodi  Cittadini  ,più  dal  petto  deglihuomini  ,chedallaibnezza  de' ripari, 
ma  che  harebbe  attefo  a domarla  con  la  fame , il  che  appariua  moltofacile  per  U nu- 
mero  così  grande  del  popolo  auuezzo  alle  morbidezze,  e che  bora  fi  t rouaua  in  tanta 
necelfità , che  priuodi  tutti  gli  altri  fuflidijera  coflretto  a prezzi  cforbitanti  pafcerlt 
h pane,  & non  era  dubbio,che  tardando  il  foccorfo,e  fttingcndo  il  Re  più  d’ap- 

prcflbrafledio,  non  fi  riducefle  la  Città  alle  vltimc,& intollerabili  calamiiàdel  dia 
fagio,  il  che  preuedendo  ficuramente  follecitauano  con  ogni  fotte  di  ftimolo,il  Du- 
ca di  Mena  a mettere  infieme  il  foccorfo,  & il  Cardinale  Legato  bauea  fpedito  in 
in  Fiandra  Pietro  Gaetano  fuonipotepcrefortare 'il  Duca  di  Parma  ad  inuiarecon-  ' 
forme  all'ordine  del  RèCattolicopronti  ,Si  ifpeditiaiuti  ,e  perl'ifleffoeffetto  v'era 
anco  pafTato  il  Commendatore  Mòrreo  pagatore,  ecommiCfario  degli  aiuti  del  Rd 
it  Car£>*t  Cattolico  in  Francia.  Aquefteprouifioniefterne,  fi  aggiongeuano  anco  quelle  di 
w à?  brutto  perciò  che  intenti  i capi  del  gouerno  a rimediare  quanto  fi  potelTe  alle  necef- 

fità  del  popolo,  faceuano  con  gran  rifguardo  compartire  quel  grano,che  nella  Città 
Siv  U prezzo  del  quale  elTendo  flraboccheuolroente  fuori  dell'ordinario , nd 

ttm!  hauendolapIcbeilmododifounenirfiilCardinaleGondi  Yefcouo  di  Parigi,  non 
esic/f  «c/i  pcrincllnailone,chehauclTeafauor  della  lega , ma  per  pietà  di  vedere  perire  i po- 
uerijchenonhaucuanoilmodo  di  alimentarli,  elTendo  celTati  nella  Città  tutti  gli 
lufrMmi.  efcrcitij,  etutte  farti,  concelTe,  che  fi  IcualTero  gli  argenti  ,&  i voti  dalle  Chiefe,  e 
mifmirl.  che  ficonueitilTcto  in  denari  pct  alimeiuare  i bifognoficon  vbbligatione  di  cedi* 
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tuirgii , come  folTero  cefTjto  il  prcfeme  bifogno.  II  Cardiiule  Legato  intento  al  me- 
definlo , comparti  ne' poucri  cinquanta  mila  Icudi  cOorti , con  grandiflima  fatica, 
dalle  mani  del  Papa,  e facendo  fondere  la  propria  argentarla,  c cunuertire  in  mone- 
ta la  diftribuì  con  grandiflìma  lode  a’  bifognofi.  L’Ambafciatorc  Mendozaa  prò- 
inife  ogni  giorno  cento,  e venti  feudi  di  pane,e  le  Prencipefre,  Si  i Signori  pi  ù ricchi 
foccorrcuano  con  ogni  sforzo polfìbiIe,vendendò  le  proprie  fuppclietiili,  e gl'orna-  - 
menti,  e legioie  al  bifogno  cosi  mifcrabile  della  plebe.  Ma  già  cominciauano  ad  ef- 
fere  molto  licarfe  quelle  prouifioni , rifpetto  al  grandi ilimo  numero  delle  anime.  Se 
alconfummamentocontinuatodc'grani,  perche  ilKc  auuanzando con l'efpugna- 
cione delle  terre  vicine  llringeua  maggiormente  rafledio  alla  giornata , ne  pec  la  via 
de'  fiumi  fi  conduccuano  più  nella  Città  vittouaglic  di  fortealcuna  : pcrcioche  La- 
gni, San  Moro,  Si  il  ponte  diChiarantona, la  cura  de' qua!  luoghi tencua  il  Barone 
di  Giurì  ferrauano  l'adito  del  fiume  Marna  ; Monterollo  ,ncl  quale  luogo  era  groITo 
prefidio  l'otto  alla  cura  di  Monfignoredi  Chianliotto,  chiudeua  il  palTo  della  riuiera 
di  lonna.  I prefidij  di  Moretto,  di  Melun,  di  Brc,  e di  Corbel  teneuano  impedito  l'a- 
dito della  Senna  dalla  parte  fuperiore  se  dalla  parte  inferiore  di  Marefcialle  d'Au- 
mont  alloggiato  al  ponte  di  SanCIù  vna  lega  vicino  alla  città , c le  terre  di  Poefsì , e 
di  Conflati  beneprcfidiateintctrompeuanoil  palTodella  riuiera  ,ficome  la  terra  di 
BeomontcgrolTamente  munita impediua la  nauigationc  del  fiume  Oifa  di  si  fatta 
maniera,  che  ferrate,  c prcclufc  le  riuierc,  le  quali  volgarmente  chiamano  le  notrici 
del  popolo  Parigino,  rellaua  folamcnte  quel  poco,  che  per  via  di  terra  fi  potcua  fur- 
tiuamente  condurre , per  irnpedire  il  quale  adito  il  Kc  hauendo  palTato  il  fiume  Sen- 
na, e condottofi  nelle  pianure  vicine  alla  città  difiefe  il  fuo  efercito  dalla  porta  di 
Sant'Antonio,  che  guarda’ verfo  Leuante,fino  a quella  di  Montemartire  riunita  verfo 
Ponente , e fcruendofi  dell'aiuto  del  fito  fece  piantare  due  cannoni  fu'l  colle  di  Mon- 
falcone,  e due  altri  a Montemartire  circondandoli  ditrinciere , e prefidiando  il  luo- 
godi  guarnigioni , & il  giorno  feguente , che  fù  il  nono  dì  di  Maggio  fece  correre  la 
cauallcriafinsùleporrede'  Borghi  di  S. Martino  , c di  SanDionigipofietràlcdue 
prime,  & abbruggiare,  e dillruggcre  i molini  da  vento  per  ogni  luogo , non  fi  poten- 
do però  entrare  ne'  borghi  per  ellcre  fortificati  con  foire,cun  argini,  e con  botri  pie- 
ne di  terra , nel  qiul  dì  fcaramucciandofi  gagliardamente  con  i caualli  del  Signore 
di  Vitri  vfeiti  dalla  portadi  San  Martino , c con  alcune  compagniea  piedi  di  foldati, 
e di  cittadini , fùconlafolitadifgratia  ferito  d'archibugiata  il  Signore  della  Nua, 
nel  configlio,  e nel  valore  del  quale  ogn'un  grandemente  fi  confidauà.  Haueua  eletto 
il  Ré  di  alloggiare  l'cfcrcifo  da  quella  parte  per  due  principali  ragioni , l'vna  perche 
tenendofi  ancora  per  la  lega  il  bofeo  di  Viocenna  pollo  dalla  partedi  Leuante  vicino 
al  fiume,  c la  città  di  SanDionigi  polla  verfoPonente , non  luto  poteua  commoda- 
mente  far  feorrere  la  cauallaria,  e rompere  le  llrade , acciò  non  fi  potclTc  da  quelle 
terre  palTare  alla  citrà,  ma  le  llringeua  anco  conTalTedio  ,di  modo  che  fperaua  in 
breue  tempo  di  poterle  ottenere  ; l'altra  ragione  era , che  afpettandofi  il  i'occorfo 
dalla  partedi  Ciampagna  ,c  di  Piccardia,  t^li  era  alloggiato  appunto  sfila  llrada 
maeilrt,  per  la  quale  daquelle  prouincic  fi  palTa  alla  città  di  Parigi , sì  cheera  pron- 
to a voltarcl'efercito  a quella  parte  dalla  quale  hauefle  veduto  comparire  il  nemico. 
Così  dilleforefercìto  dalle  ripe  del  fiume  Marna  fino  alle  parti  inferiori  della  Senna, 
era  ingombrata  da  continue  ,c  frequcntilfimecorrcrie  tutta  la  campagna , e fi  facc- 
Vanoatutterhoregroirefcaramuccieconqucllidcllacittà,  che  Arctti  dal  bifogno, 
cercauauo  rapire,  ò grani,  ò herbaggi,  òaltre  vettouaglie,e  finoa'  caualli  morti  che 
giaceuano,  il  che  molto  di  rado  fuccedeua  loro  dàporcr  fare,  e nel  medefimo  tempo 
fi  teneuano  Areni  ,&alTediatiSanDionigi,&  il  Bofeo  di  VincennaCaAello  fonilfi- 
mo,  & il  Come  di  Monleuriero  palTatola  Senna  hauea  poAo  l'alfedio  a Dammartino 
terrade'Signori  di  Momoranfi,edi  Aanie  fette  leghe  dalla  città,nclla  quale  era  ridot- 
ta gran  copia  di  vittouaglic  -,di  modo  che  Arctti  i Parigini  per  ogni  parte  già  comin- 
ciauano a fentire  l'vltime  neceflità  della  lame,c  folo  con  la  franchezza  dell'animo 
foAeneuano l'acerbità  dclb  prcfeme  fonuiu.  Mentre  con  fomma  contemionc  de 
gli  auiinl  s'attende  aU'alTcdio,  Stalladifefadi  Parigi,  il  Cardinale  di  Borbone  ag- 
granato  da  gli  anni , e confumato  dal  tedio  dcUafua  prigionia  aaa  Fomenc  palTato 
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quefta  viti , la  morte  del  quale  diede  apenimente  a conofeere  ciafeheduno  ,che 
ly'icft^la  perfona  fna  hauea  follmente  femito  di  velame  per  ricoprire  le  pafltoni , egl’inte- 
de’  più  potenti, pcrehe  nel  partito  della  lega  non  produlTc  variatione  alcuna, ma 
i Parigi  ni  continuarono  nella  collanza  loro  con  nuoui  decreti  della  Sorboni,  che 
trcfium-u,,nonfi  potclfc acccttirc nuouo Rc , clie  fofle  ditferente  di  religione,  & il  Duca  di 
' elTendogli  ballato  d’inuitare  con  vn  manifefto  i deputati  delle  prouinciea  con- 
/itrèfc  uenirc  a Meos  per  eleggere  vn  Rd  di  communc  confentimento , ritenne  il  medefimo 
vm»,4  4i,«-non,g  ji  Luogotenente  generale  dello  (lato , edellaCorona  di  Francia , e continuò 
ad  efercitare  coni  medcliitii  modi  la  guerra,  ilfincdella  quale  al  ptefente  tutto  era 
•Wi4  i t>«-ripollo  nella  maniera  di  liberatela  città  di  Parigi  : il  che  non  fi  potendo  fare  fenza 
potenti  aiuti  del  Rd  Cattolico,  il  Duca  di  Mena,c  per  deliberarne  la  forma,  e per  ac- 
Mni  4 w,j.celerarnc  l'efecutione , fi  trasferì  a Condd  luogo  di  confine  per  abboccarficon  Alef- 
<"  fandro  Fancfe  Duca  di  Parma , al  gouerno  del  quale  erano  lottopoilc  tutte  Tarmi , e 
tutte  legentiSpaguole.  Era  intentione  del  Re  Filippo,  cheli  foccortefle  la  lega,  e 
fi  liberaffe  dal  prefeme pericolo  la  città  di  Parigi,  ma  con  tale  modcratione,chc  tan>  ' 
te  fpefe , che  con  profula  mano  fi  faccuano,  e tante  forze  che  s'impiegauano  in  quel- 
Timprefa , non  riufcilfcro  vane,  & inutili  a'  propri)  fuoi  intereOi:  perche  fi  pteuede- 
ua,chequandofifoircroaccordatiilDucadiMena,elalcgaa  riconofcereilRddi 
/ìì^àtiai^Nauarra,  a lui  non  farebbe  rollato  altro  frutto  di  tante  fatiche,  che  Tacquillo  d’vii 
jiSfMfu.  potente  nemico,  e limilmcnte  quando  folfc  capitata  la  Corona  nel  Duca  di  Mena , ò 
in  altro  l'oggetto  della  cala  di  Lorcnopoco  più  conofecuadi  doucre  auanzarc , poi- 
ché gli  imerefli  di  fiato  gli  harebbono  con  poca  dilationc  di  tempo  refe  emulo,  & 
inimico  qualunque  folle  fiato  libero,  e folopoirelforc  della  Corona,  potendo  più 
nelTanimode  gli  huomini  i graui  intetel5  prefenti , che  la  memoria  delle  vbbliga- 
tioni  paffate , per  la  qual  cofa  douendofi,pcr  palfarc  con  potente  efercito  in  Francia 
fate  grandi Ifimc  fpelé , c lafciarc  in  gran  pericolo  le  cofe  della  Fiandra , oue  gli  fiati 
delle  proUiiKia  confederate  fottoal  commando  del  Conte  Mauritio  di  Nalfau.,  non 
trouandoil  folito  ollacolo,  erano  per  fare  grandiflimi  progtelfi,defideraua  egli  ,che 
almeno  le  cofe  fi  componelfero  di  maniera,  che  a lui  folfero  per  toccare  in  gran  par- 
te quei  frutti , thè  dalle  fpefe , da’  pericoli , dalle  fatiche,  e dall’opera  fua  ,ede’  fuoi 
efeteiti  douelfcro  prouenire , il  che  per  la  natura  de’  Francefi , e per  il  prefeme  fiato 
delle  cofe  era  difficili  (fimo  da  confeguirc,  perche  il  Duca  di  Mena  capo  della  lega , d 
padrone alToluto  dcU’armi , non  fole  pretcndeua  per  fe  medefimo  Tacquillo delR ca- 
rne, ma  era  ancora  certamente  rifoluto  di  non  volere,  che  li  alierulfc  alcun  membro, 
ne  alcuna  proulncia,ò  città  di  quelle  ,che  apparteneuano  alla  Corona,  c la  maggior 
pane  de’  popoli  nemici  naturali  de  gli  Spaglinoli , & bora  per  fola  neceffità  fatti  lo- 
ro aderenti , non  erano  per  comportare  d’cRerc  dominati  da  loro , e penfauano  che 
douefl’e  ballare  folamcnte  al  Rc  Cattolico , s’egli  folle  decantato  per  protettore , c 
per  difenfore  della  religione  Cattolica,  e che  il  Rd,chc  folTc  llabilito  Taiutalfe  a fog- 
giogarcle  proni  ncie  de’Paeffi  Baffi,  fenza  pretedere  alcun’altrobencficiodclTopcra 
principalc,che  nella  caufa  communc  egli  prefiaua.  Per  il  che  era  difficile  il  trouare  la 
via  di  mezzo  tra  tante  difficoltà,  cdifficiliffimo  il  tenere  in  fede  animi  così  dedicati, 
efubitofi , che  non  inclinaflero  a riconofeere , & accodarli  al  RcFlenrico Prenci pc 
domefiico,c  naturale,  c però  faccuamefiieri  con  grolle  fpefe , con  grande  indufiria, 
con  gran  lentezza  ,ccon  infinita  patienza  goucrnarc  il  difcgno,ilquale  trà  tanti  Ibf- 
pctti , c trà  tante  difficoltà  di  negoti),  hauea  apparenza  di  grauc  danno,e  di  grandiffi- 
ma  perdita , fenza  multa  fperanza  di  frutto  proportionato.  Per  quello  il  Duca  Alef- 
^*'’^'opf*f'cipepradcntc,  cauto,  enemicod’auuenturarfacilmenteaU’arbiiriodel. 
4m4’  giudicaua  perniciofo  cohCglio  Tabbandonare  le  cofe  propriedi  Fiandra, 

^ per  impicgarctutte  le  forze  in  vn’imprcfa  così  incerta  ,e  fondata  tutta  fopra  Tinfia- 

bjlità  de’  Francefi  ,&  hauea  procurato  di  diucrtirc  il  Re  Cattolico  da  quello  penfie- 
rojmahauendoilconlìgliodi Spagna, òdcfidcrofodiaugumentare  la  gloria  nella 
difefa  della  religione,ò  furie  troppo  inuaghito  dalle  fpcranze  future,giudicato  altri- 
meme.  Se  elTendo  venuto  ordine  del  Rè,  chedouelTc  applicare  principalmente  Tam'- 
rao  alle  cofe  di  Francia,  egli  giudicaua  douercriufeire più  facilmente  quello , che  fi 
defiderauainlfpagnaalefcbiÌàodo)ancccffità  d’auucnturarc gli  e'fcrciù  intieri,  e 
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ài  urrifchiare  tutta  la  reputatione  In  vn  colpo  fi  foflc  procurato,  che  la  guerra  cami- 
pafle con  loiighezza,ecoD lenti  progrcRi , ne' quali  fiancanfiofi , noumeno  la  parte 
della  lega, di  quella  del  Kd,rella(retìnalmenteal  Re  Cattolico-rarbitriodidirpo- 
oercdcllecore  della  Corona,  e della  religione , e però  non  era  cosi  pronto  ne  gli 
aiuti , come  ricercaua  il  bilogno  vrgeme  de'  Parigini , c come  defideraua  il  Duca  di 
Mena,  il  quale  trasferitoli  aConde,  Se  abboccatoli  con  elfo  lui , procuraua  conogni 
efiicaciadi  difponcrloa  paflare  alfoccorfo  di  Parigi , lenza  dilatione  di  tempo , ma 
egli  confiderando,  che  non  fi  doueua  fenza  forze  conueneuoli  metter  a pericolo  la  ri- 
putationedel  Ré  Cattolico , e la  fomma  delle  cole , contravn  Capitano  cfperimen- 
tato.  Se  ardito,  econtra  vn'efercito  vittoriofo,  dimofiraua,  che  noncosì  prello  lì  po- 
teuano  mettere  inlieme  le  prouifioni,  che  bifognauano , e dar  ordine  così  all'vnione  ’< 
d'ell’efctcito , come  alia  difefa  propria  dcllecolé  di  Handra , c conclufc  finalmente 
di  nonpoter  elTere  in  Francia , le  non  al  principio  del  mele  d’Agollo , termine,  che  o«4Zi 
parendo  longhillìmo  al  Duca  di  Mena,  e dubitando , anzi  tenendo  per  certo  ,che  i "" 
Parigini  non  poieircroafpettarlo,lo  ricercò,che  gl]  concedclTe  in  unto  qualche  nu- 
mero  di  forze  , con  le  quali  aggiunte  alle  fuepotelTe  tentare  qualche  via  di  mette- 
re  vìttouaglie  in  Parigi , il  che  riulci  di  fodisfattioni  al  Duca  di  Parma , e proportio-  ■ 

nato  ai  filo  penfiero , ch'era  di  tenere  viua  la  guerra  con  perìcolo  progreiro,e  confu-  » '«'>«'  t" 
mare  dall’vn  canto  a poco,  a poco  le  forze  del  Rd , e dall'altro  fiancare , e fmaglìa- ^7'"” 
re  con  la  Innghezza  del  tempo  la  cofianza  del  Duca  di  Mena , e de’  fuoi , di  non  am- 
mettere  flranìeri  alla  Corona,  edi  non  ifmembrare  alcuna  parte  del  Regno  ; e però 
gli  concelTe  volentieri  mille , ecinquecemo  fanti  Spagnuoli , ch'erano  Itati  abbotti- 
nati,  &^ora  rientratine!  feruitio  militauano  fotto  Don  AntonioiChiroga,  mille  du- 
gento  fanti  Italiani  condotti  da  Camillo  Capizucchi  Romano , & ottocento  caualli 
Fiamtnenghi,  e Borgognoni , con  le  quali  forze  il  Duca  fenza  perdere  tempo  prele 
fpeditamente  la  volta  di  Pìccardia.  Ma  nel  medefimo  tempo  fu  per  ruinarei  dilégui 
del  Duca  di  Parma , e folleuare  l'animo  de'  Francefi , il  configlio  dell'Ambafciatore 
Mendozza,  e degli  altri  minifiri  Spagnuoli,  che  fi  trouauano  in  Francia  ,i  quali  in-  , 

tenti  più  al  beneficio  prefente,  che  alla  grandezza  del  difegno  futuro,  ne  ben  confa- 
peuoli  della  fegreta  imentionedelDuca,cominciarono  a praticare  alcuni  de'  Gouer-  t 
natori  delle  piazze  di  Piccardia,  acciò  riccuendone  ricompenfa  le  rimettelTero  in**7*'”*j 
manodeglì  Spagnuoli,  il  quale  trattato  non foloharebbe dinotato elpreiramenteUTcI^rl 
eflcreintentioncdiuerfadaU'apparenza  nel  Rè  Cattolico,  ma  harebbe  anco  molli 
talmente  gli  animi  fubitofi,  & iracondide'  Francefi, che  fenza  riguardo  fi  farebbono  "'<»** 

accordaiiallaricognitìonedelRè,  per  non eflére ingadtaatì dalle fofpette arti  Spa-r*'"""”' 
gnuole,8charobbono  appianata  la  firada  alla  riunita  de'  Parigini,chccontantearti,27J7»'Ìl.^* 
etanta  f atienza  fi  teneuano  fermi  nella  loro  rifolutione.  Mi  il  Duca  di  Parma  come 
ne  fu  confapeuole  troncò  fubito  il  filo  a quella  trattatione,  e fi  sforzò  di  mofitare  ef- 
fete  fiata  inclinatione  dì  quei  Gouernatori,  ma  non  volontàdel  RèCattollco,nc  pra- 
tica de'  funi  minifiri, elTcodo  egli  alieni llimo  da  ogn'altro  intereire,fuorcheda  quel- 
lo della  religione  i e nondimeno  il  Ducadi  Mena  trafitto  grauemente  da  quelli  trat- 
tati, conuenne , allungando  il  viaggio , palTare  per  rotte  le  piazze  fofpette  nel  fuo  ri- 
torno , e trattenendoli  in  ciafeuna  di  loro  fece  giurare , e promettere  con  folenne 
fcrittura  a rotti  i Gouernatori , di  non  li  feparare  dal  partito,  e di  non  trattare  dillin- 
tamente  con  prencipe  alcuno , nè  confidando  interamente  di  quello  li  sforzo  di  alfi- 
curare  le  fortezze  con  tutte  le  polfibili  prouifioni , per  le  quali  conuenendo  lafciars 
CTolfe  guarnigioni  de'  fuoi  per  ogni  luogo , fu  afitetto  a diminuire  talmente  le  fue 
forze , che  nonfuronobafianriapoterportareaiutorilcuanreall'alTediode'  Parigi- 
ni, c nondimeno  per  non  mancare  ad  alcuna  cofa  polfibile  fi  auanzòsù  la  firada,  che 
conduceinParigiconintentioneòdirimouereìlRèdairalTcdio,  òalmenodi  farlo  - 
rallentare  da  qualche  parte,  il  che  non  fu  del  tutto  fenza  fuccciro,percheil  Rèauucr« 
rito  deH'auanzare,  che  faceua  il  Duca  con  le  fue  genti,  partito dalì'alfedio  con  nulle 
dugcntocorazzcjcìnquecmto  Raitri,  e millcdugento  archibuggicri  a canal lo,&  ha- 
uendocaminato  in  vn  giorno  folodiciotto  leghe  gli  fi  fece  incontra  vicino  a Lan  il 
giorno  quinto  di  Giugno,St  atriuò  così  improuilamenie,  che  il  Ducanoneflendo  in 
iftato  dì  combanere,  fù  afiretto  di  gtan  pafib  a ritlrarltne'  borghi  della  cittì , & ini 
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alloggiare  la  Aia  geme , folto  al  fauore  delle  mura , c dcirartiglierie , per  non  potere 
efTcreaftrCTto  alla  battaglia.  FiigrolTa,  efuriofailgiorno  fcguentclafcaramucda, 
nella  quale  s’auuanzarono  con  grande  ardire  gli  Spagnuoli  del  Chiroga  altieri  per  i 
bottinipa(rarì,armatid'armeperfettilfimc,cpompofamcmeaddobbati,mahauen* 
do  il  BarondiBironefatto  mettere  piediatcrraagliarchibugieria  cauallo,  & au< 
nanzare  due  cornette  dìRaitri  vna  per  Aanco , A ritirarono  fenza  molto  contendere, 
lardando  maggiore  opinione  di  audacia  vana , e pompofa , diedi  difdplina,ncdi 
valor  militare  che  male  A accorda  conia  licenza  de  gli  abbottinamemi,di  modoche 
fùneceirariocheilterzod’Italiaràcompoftodigentevctcrana,  c difciplinata  ripi. 
glia  Ae  la  Icaramuccia , nella  quale  non  A lafdando  quei  della  lega  ftaccare , nè  dal- 
l'auanracgio  del  Ato,  nc  dalla  difefa  della  dttà , A continuò  Ano  alia  l'era  fenza  ebe  fi 
venifTe  al  fatto  d'arme.  Ma  intanto  die  gli  eferdti  A trattengono  fcaramucciando  a 
Lan.il  Signore  di  San  Polo,  che  da  principio  t'eracon  quefia  imentione  fcparato 
dal  campo  del  Duca  di  Mena,  efiendoA  con  ottocento  caualli,  e groifa  radunanza 
V s!pm  a di  vittouaglie  auanzato  per  la  via  di  Ciampagna , peruenne  faluo  a Meos , & inde 
luogo  le  fponde  del  fiume  Marna , hauendo  Ichifate  le  guardie  deH'efcrcito  regio , il 
quale  per  la  diminutione  del  numero , non  poteua  con  la  folita  diligenza  rompere 
tutte  le  Aradc,  entrò  faluo  in  Parigi , doue  mefie  le  vittouaglie , fi  ritirò  fenza  hauer 
riceuuto  alcun  danno,  il  che  peruenuto  alla  notitia  del  Rè , per  non  lafciareapertoil 
pa  ffo  ad  altri  Ibccorlt , e per  vedere , che  il  Aio  dimorare  a fronte  del  Duea  di  Mena 
trinceratogagliardamente ne'  fobborghi  di  Lan , e ben  proueduta  di  vitttouaglie, 
non  produccua  alcun  frutto , ritornò  il  nono  giorno  di  Giugnoal  primo  airoggia.* 
mento, di  doue  attefe  poi  con  maggior  curaairaifediodi  San  Dionigi , & all'inter- 
rompimento  delle  ftrade,  nella  quale  opera  confumandocgliAcn'o  molte  fiore  del 
giorno, e della  notte.ccon  l'efenipio  fuofacendo  il  medefimogli  altri  capitani, e par- 
ticolarmentc  il  Baron  di  Bicone  giouane  nella  robnllezza  de  gli  anni , & indefcllo  a 
tutte  le  fatiche  riitfciua  vanoqiialunquetcntatiuo , chedagli  alTcdiati , ò dalle  prò. 

, uinciecontìnanticon  loro  fi  vlafie  per  introdurre  alcuna  quantitì.bencheminimadl 

vittouaglie  in  Parigi , nè  fi  vfaua  diligenza  percfaia,  chefoifeda'  Capitani  regi), 
che  non  fi  conuenine  alla  prefentc  occalìone , perche  vendendoA  lo  fiato  di  formen. 
tocento.eventifcudinellacittà.etuttclealtrecofeafimil  prezzo,non  fologliami- 
ci,  econfederati  della  lega,  ma  i nemici  ancora,  & i partiali  del  Kè.mofli  dallagran' 
dezza  deli’vcile, procurauanodi  farai palfare  nafcofanienre  qualche  piccola  quan. 
citi  di  grani,  e di  carnaggi,  il  che  però  per  la  moltitudinedi  quelli , che  bactcuano  le 
firade  riufciuamoltodi  rado,  & era  come  vn'aiuto  infenfibile  a i Parigini , i quali 
afflitti dall'cftrememiferiefolo fi  fofteneuano  con  la coftanza  dall'animo,  e con  la 
profiima  fperanza  del  foccorfo,  per  mantcnerviua  la  qualc,&  il  Ducadi  Mena  ch'e. 
ra  filori , egli  altri  Signori  ch’erano.di  dentro,  vfauano  arte , & indufiria  grandiifi. 
ma  nel  far  correre  voci,  e noucllehora.che  legcmi  erano  incaminatedi  Handra  per 
venire  a Icuare  l'affedio , bora  che  fi  apparecchiauano  le  vittouaglie  per  fouueuirc 
laciccà,hora,ch'ccafucceiroquaicheaccidente,  &:  abbatinicnto  fauoreuole  alla 
pare  loro , sì  che  arriuando  ogni  giorno  lettere , e mcITaggieri , e mefcolando  le  cofo 
vere  con  le  falle,  cpublicate  da' pulpiti, e diuolgate  nelle  guardie , diedero  pallura  ■ 
al  popoloperqualchegiornotmaaccrefcendofi  fempre  maggiormente  il  bifogno 
riufeiuano  hormai  aH'orecchiede  gli  huomìni  difentimento  male  accette, e fi  fenti- 
B<«;«iWUano  per  la  città  voci  mefte , e dolenti,  e fi  otferuauancrtnobi  fegni  di  mala  fodisfat- 
^^^"''“■■tione.  Era  di  già  il  principio'di  Luglio, & il  frumento  dellacittàcra  cuttoconfuma. 

VM.  , u®  *bro  rcllaua  per  feruicio  del  popolo , che  il  nodrirfi  d'auena , della  quale  al. 
x<>ii..fnicuna  quantità  erarimafa,  e quefia  macinata  ne’  molini,  i quali  erano  nella  città 
nel  corrente  del  fiume,  fiora  fi  conuertiua  in  pane,  fiora  fi  cucinaua  in  mincftra,  la 
quale  in  lingua  Erancefe  chiamano  volgarmente  bollita , e per  delirata  viuanda  a 
quefia  s’accompagnaua  la  carne  di  cauallo,  di  cane,  di  fomaro,  e di  mulo , non  rifer. 
bandoA  altri  caualli , che  quelli , iquali  faceuano  per  vfo  della  guerra , egli  altri 
vendendoA  publicamente  per  alimentare  le  famiglie  de'  Signori  più  grandi.  Ma  era 
quefia  maniera  di  viuere  tollerabile , e da  defiderarfi  tifpetto  a quella  della  plebe, 
che  non  cauando  ville  da  gli  efepeiti)  fuoi  , e ridotta  aU'cftreme  miferie  fenza 
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deairi, e lenza  pane , conueniua  pafcolarri  alivro  de  gli  animali  brtittidiquelle  her- 
be , che  lì  trouauano  per  i conili , per  le  Arade , e per  i terrapieni,  le  quali  anco  man- 
cando a tanta  moltiiudine,c  porgendo  pocafoAanza  per  elTcre  inaridite  dal  caldo, 
ouero  auueicnando  anco  con  la  qualità  loro , e produce ndo  vomiti  ,c  AulTi , A vede- 
uanole  miferegemi  a guifa  di  corpi  etici , e tilici  cadere  improuifamente  morti  nel 
mezzo  delle  Arade , fpcttacolo  così  lagrimeuole , e così  funeAo  ,che  harebbe  fatto 
inhorridire  qual  A voglia  animo  più  crudele,  e più  Aero  s e nondimeno  i capi  del 
gouerno , e quelli  che  gouemauano  il  popolo , il  Legato,  l' Ambafeiatore  Mendoz-  amata, 
za , & iPrencipi  erano  cosi  co  Aanti , e tanto  faldi-,  che  perciò  mai  capitarono  in 
penAero  di  voIerA  arrendere,anzi  con  grandilTima  feuerità  fece  giu  Aitiate  Renardo  ,»  M ji. 
procuratore  del  Ca  Aelletto,&  alcuni  altri  complici,  che  bramando  liberarli  da  tan- 
to  pericolo , haueuano  hauuto  ardire  vn  giorno, che  A tadunaua  il  conAgtio , di  gri- 
dare  ad  alta  voce,  ò p^ne  ò pace  : e la  plebe  medeAma  trà  tante  anguAie , e con  r«^- 
l'afpetto  della  mone  prefente,A  godeua  di  patire,  e di  foffrire,  già  perfuafa , che 
quella  folTe  vna  maniera  di  vero , e gloriofo  martirio  per  faluàre  la  confeienza , e 
per  mantenere  la  religione.  Non  era  però  che  alcuni  più  compaflìoneuoii  di  fé 
AelA  ,ò  d'animo  più  rimelTo , ò per  auuentura  non  tanto  coAauti  nel  fatto  della  fe- 
de, noncercalTero,e  non  machinaA'cro  di  folleuare  qualche  romore  ò per  introdur- 
re trattamento  di  concordia , ò per  aprire  l'adito  al  Rd  d'effere  riceuuto  dalla  ple- 
be , e tanto  andarono  folleuando  con  l'apparente  terrore  della  morte  Irreparabile, 
cconilcrudelilsimo  tormento  della  fame, che  tirati  alcuni  in  campagnia,delibe- 
raroùD  di  radunarA  vna  mattina, Stopprimerei  capi  del  gouemo , i quali  nel  pala- 
gio della  giuAitia  A radunauano  nelconAglio , ma  eAcndo  fegretamente  capitano  il 
negotio  all’orecchie  di  Pon  ChriAino  da  Nizza  , vno  de’  primi  Predicatori , che 
s'aA'arica  Aero  nella  difefa , ne  fece  auuertiti  i Prcncipi , & il  Legato , i quali  rneAa 
tutta  la  militia  in  arme , compartirono  la  cura  della  città  ,&  ordinarono  che  il  Du- 
ca di  Nemurs  il  giorno , e la  notte  caualcalTe  armatamente  per  tutte  le  contrade  ,d 
cheilCaualier  d'Omala,  dimoralTe  del  continuo  a guardia  del  palazzo,  e nondi- 
meno comparucro  i folleuati  in  molto  numero  al  tempo  deAinato , gridando  pane, 
ò pace,  e minacciando  di  tagliare  a pezzi  il  conAglio , e fe  non  A prendeua  rifolu- 
tioni,a'quali  elTendoA  inconlideratamente  oppoAoilGoes  vno  de' Caporioni  del 
popolo,  fù  da  vno  di  loro  con  la  pi  Aola,  che  A portaua  fotto  percoffo , e tolro  di  vi- 
ta , ma  hauendo  il  Caualicre  d'Omala  fatto  chiudere  le  pone  del  palazzo , e fopra- 
ucnfdo  il  Duca  di  Nemurs,el'Ambafciatore  Mendozza  cpn  la  militia  armata-,  quel- 
lo che  haucua  fparàta  l’archibugiata  , fù  gettato  giù  delle  luggie  dei  palazzo  , & 
alcuni  altri  de'  principali,non  A eAcndo  potuti  faluarc,furono  prcA,  & il  mcdefiroo 
giorno  giu  Aitiati  , c la  plebe  A dileguò  da  fe  AclTa , rimanendo  libera  la  città  dal 
pericolo,  ma  non  i capi  dalla  cura , che  la  fame  folTe  per  cagionare  molti  diqueAi 
niotiui , peggiorando  fempre  lo  (lato  delle  cofe , ne  vedendoli  apparire  alcuna  cer- 
ta fperanzadi  foccurfo.  I caldi  cccefsiui , che  dopò  l'eccefsiue  pioggie  fece  quell’- 
anno , come  rendeuano  il  patimento  più  grane , così  accelerarono  la  matnrezza  del- 
le biade  nella  campagna , la  quale  veduta  da  gli  a Aediati,  che  giorno , e notte  veglla- 
uano  sù  le  mura , fù  cagione , che  armati , c difarmati  vfeiAero  in  diuerfe  fchiece, 
bora  cauaili , bora  fanti  con  gii  ordigni  da  mietere  i grani , fperando  di  rapirne  vna 
parte-,  ma  era  grandifsima  la  follecitudinedeU'cfercito  regio  nel  correre  a tutte  le 
iortite,&  a reprimere  lo  sforzo  de  gli  aAcdiati,abbrugiando  le  biade, e rifpingendo 
a Airia  d’archibugiate  le  donne,  & i fanciulli,che  vfeiuano  difarmati  per  raccogliere 
lìirtiuamcnre  i grani , di  modo  che  e Aendo  piena  tutta  ;la  campagna  d'incendi  j , c di 
Auiguinofe  correrie  per  ogni  parte  non  riufei  a'Parigini  il  potcrA  prouedere  de'  frut- 
ti di  càpagna,fuorchediquclli,i  quali  erano  fotto  alle  artiglierie  delle  mura,i  quali 
furono  così  pochi,  che  non  ba  Aarono  a folleuarlì  più  che  per  quatto  ò fei  giorni,do-> 
pò  i quali  tornando  allaìAeAa  miferiadi  viuere,riufciua  la  fame  più  morti fera,e  più 
dannòfa  di  prima , conuenendoA  dalla  farina,  e dalla  bollita  d'auena,  paAare  a'  cibi 
immondi  Ano  al  tritare  l'oAa  de'  morti , e formarne  del  pane  , alimento  non  fola 
fchifo  ,&  abominofo , ma  dannofo  ancora,  e cosi  peAifcro,che  le  morti  de'  poueri 
moltiplicauaoo  lùor  dì  mUùia.Erano  micatc  qeU'ìAelTo  tempo  le  legne  per  ii  iuoco^ 
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I T>jrS{ui  g (i  mangianano  le  carni  cosi  crude , e le  pel  li , & i cuoi  acconci  per  il  calzare , e pef 
ilvellirc  deglihuomini,  erano  cotti , 8:  aflbrbiti  da  quelli,  che  minando  lecafe  pro- 
mjutfiai-  prie , ò l’altrai  ritrouauano  modo  di  potere  accendere  il  fuoco  ,nc  vi  fu  alimento 
cosi  tirano  che  noncapitaffe  alla  famafia  de  gli  huomini  reti  ingegnofi  , 8f  allrettt 
a»,  dalla  neceffità  di  follencre  la  vita , c quel  che  daua  grandilTimo  fnflidio  era  quello, 
che  per  clTere  Infiniti  i morti,  & i fuggiti  di  nafeofo  alcune  llrade,e  particolarmente 


il  Ehica  della  Tramoglia , il  Marchefe  di  Pifani , il  Duca  di  Neuers , & altri  pignori 
di  Normandia, d'Angiù  ,di  Poctu,  di  Guafcogna,c  di  Linguadoca,!!  Réaccrefciiu 
to  in  gran  maniera  il  numero  deircfcrcito  volle  che  fi  rellringelfc  rafledio  ,eche 
perciò  fi  alfalilTero , e 11  prcndelTero  i borghi , per  la  qual  cofal^nottedcl  vigefimo 
quarto  di  di  Luglio  vigilia  dell'ApoAolo  San  Giacopo  difpoAo  ratto  rcfcrcito  in 
diucrli  luoghi  lotto  a’ tuoi  Capitani,  al  tocco  delle  tre  horefi  diede  raflaltoatutt’i 
borghi  nel  medefimo  tempo,  appoggiando  a' ripari  grandilfimo  numero  di  fcale. 

BarondiBirone  il  Borgo  di  San  Martino,  il  Signore  di  Feruaquesquellodi 
il  San  Dionigi , Monfignordi  San  Luediede  i’allalto  a quello  di  Montemartire,  il  Ma- 

mZ^jì  Birone  a Santo  Honorato  , il  Marcfciallod'Aumont  a San  Germano, 

tJ,ìì.  ‘ Monlignoredi  Lauardino  al  Borgo  di  Buffi,  edi  Nella,  Monfignore  di  Ciatigiione 
ad'ali  San  Michele,  e San  Giacopo,  ilPrcncipediConti,&  il  Duca  della  Tramoglia 
alTalirono  San  MarceJIo,  c San  Vittore, di  modo  taleche  attaccati , e sforzati  in  vn 
medefimo  tempo,vanamcurc  affaticandoli  con  le  artiglicrie,econ  gli  archibugi  dal- 
le muraglie  della  cittì  i difenfori , rellarono  tutt  i in  potere  dell'efercito , e pe:  ciò  ne 
rimafero  la  città,  & il  popolo  maggiormente  incommodati,  e rillrctti.  Era  per  in- 
nanzi il  fettimo  giorno  di  Luglio  caduta  la  terra  di  San  Dionigi,  nella  quale  hauendo 
i difenfori  prouate  lemedefime  calamità  di  Parigi  finalmeiuc  conuennero  d'arren- 
derli,fe  in  frà  tre  giorni  non  riccuefferoda’  Parigini,ò  da  qualche  altra  parte  conue-  ’ 
tl  ti  nit-  foccorfo , il  che  noneffendo  fucceduto , e per  l'impotenza  di  Parigi,  ede"  luo- 
ghi  circonuicini  ,e  pcrcheil  Rè  medefimo  Bando  a cauallo  quarant’hore  continue, 
hauea  prefe  tutte  le  llradc,  fiiulmente  vfeirono  con  Tarmi,  econ  le  bagaglio  abban- 
i!°»c  Z donando  la  terra,8c  il  medefimo  fecero  quelli,  che  dalla  paneinferiorc  della  riuiera 
guardatiano  il  Callcllo  di  Dammartino.  Cosi  riuolto  tutto  Tefercito  allringere  la 
città , che  per  innanzi  cradiulfonclTaffediodi  quelli  altri  due  luoghi,  riufeiuahor- 
rnai  il  male  fenza riparo , non  comparendo  da  parte  alcuna  nuoua  ficura,  che  folTe 
incaminaro  il  foccorfo;  per  la  qual  cofa,con  tutto  che  haueffero  ricufato  per  innanzi 
di  rifpondere  a molte  lettere  del  Rè,  con  le  quali  promettendo  loro  la  faluezza  della 
vitta , e la  ficurezzadcjla  confeienza  gli  efortaua  a rimettere  di  tanta  pertinacia , & 
a volere  arrendendofi  riconofeerio , 8c  vbbidirlo  per  loro  Re  naturale , bora  nondi- 
mcnoeffendo  paffatealcunaambafciatetràilMarchcfediPifani  fiato  AmbafeiatO- 
reaRoma,&  il  Legato , fi  conclufe  di  volere  attendere  a qualche  trattatione  di  pa- 
f">  i'ijL  cc,ma  più  con  animo  di  dare  pafiuraal  popolo,òdi  rallentare  in  qualche  parto  l'af- 
!«<->• , il  fedìo,  che  con  intentionc  di  concludere  cola  alcuna.  Date  pero , e r iccuute  le  debite 
Scurezze, andarononcl  palazzodiGirolamoGondi  nel  Borgo  di  San  Germano,  il 
i-rZ.  G»z;,  Legato , & il  Cardinale  de’  Gondi , oue  poco  appreffo  andarono  il  Marche  di  Pifani 
campo.  Ma  dopo  lungo  ragionamento  non  fi  conclufe  cofa 
alcuna,  perche  il  Legato  voleua,chc  l’arbitrio  di  tutto  il  negotio  foffe  rimeffo  al 
^’'^""fi^'>8^’'’tantochcfiafpcttaffcla  rifolutione  da  Roma  fi  fofpendelTcro  Taf* 
mi,8cilMarchefedfmandaua,cheParìgi  fi  fottometteffe alla  vbbcdienzadelRèi 
ilquale  nel  punto  della  religione  harebbe  poi  date  le  debite  fodisfattioni  al  Papa, 
le  quali  cofe  clTendo  tanto  lontane  ,e  cosi  generali , non  poteuano  produrrealcu- 
na  conclufione  d’accordo.  Delufc  Tafpetiatione  dei  popolo  il  ritorno  del  Legato 
nella  Città  fenza  frutto , 8c  attrillandofene  ciafeheduno  s’accrcfceua  la  confidera- 
tione  della  prefente  miferia  , e della  certezza  di  douer  perdere  Irà  pochi  giorni 
la  vita  , di  modo  che  non  folo  le  lagrime , 8c  i fingulti  della  plebe  ingombraua- 
nb  tutte  le  llrade , ma  moltiplicaoa  ancora  il  numero  di  coloro , che  vIiirldalTacer- 
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bitì  de'  lamenti,  e dalla  grandezza  del  pericolo,  chiedeuano  ò pane , ò pace , vo- 
ci volgatiiCmè  nella  Citrà , e particolarmente  nell'hore  della  notte,  Accrcfceua 
quello  principio  di  folleuationc  il  Signore  d’Andelotto  fratello  di  Ciaiiglione,  Se  * 

alcuni  altri  geniilhuominì  del  partito  del  Kd , i quali  prelì  da  gli  alTediati  nelle  ica- 
ramuccie,  che  frequentilTime  ogni  giorno  iì  faceuanoa  canto  alle  mura,  clafciati 
fopra  la  parola  praticare  liberamente  ,diuolgauano  frà  gli  amici , e fri  i cunofeen- 
ti  la  clemenza  del  Rè , la  prontezza  fua  nel  perdonare , la  liberiì , e lìcurezza , con 
la  quale  viucuanoi Cattolici  fottoalJafuaprotettionc,il  rifpetto , ch'egli  moftra- 
ua  ve  Ab  la  religione  Cattolica,  le  forze  grandi , che  ogni  dì  maggiormente  lì  accre- 
fceuano , con  le  quali  egli  era  deliberato  d'incontrare  il  Ibccorlo , e di  combatterlo 
con  certezza  di  rellarne  vincitore,  ediprouarel'iftclTa  facilità,  che  hauea  proua- 
tanella  battaglia  d'Iurl, nella  quale  s'erano  diffipate  le  forze,  benché  integre.  Se 
vnite  della  lega , dalle  quali  infligationi  molti  già  come  difperati  del  foccorfo , e ti- 
ratidallaneceflitàincliiuuanoaprouarelaclemenza,  elatedc  tanto  commendata 
del  vincitore.  Onde  lì  vedeua  parata  vna  grandilfima  folleuationc  di  popolo , per 
allringere  i Prencipi  alla  rifolutionc  d'atrenderlì , ò per  impadronirli  di  qualche 
porta , Se  introdurre  l'efercito  reale,  il  che  quando  folTe  accaduto , le  forze  de  Ibi- 
dati  , e de  terrazzani  erano  dalla  fame  così  prollrate , che  poca  relillcnza  lì  giudi- 
caua  potelTero  fare  all'impeto  de  nemici  : per  la  qual  cola  radunato  il  parlamen- 
to,  & il  configlio  vnitamente  nella  fala  di  San  Luigi , deliberarono  di  creare  due/tCn-uMcil 
deputati , i quali  palTalTero  a trattare  co'l  Rè , e s'cgli  permeticlTc  andalTcro  anco  a 
ritrouare  11  Duca  di  Mena , e vedere  non  d'arrendere  Parigi , mà  d'includere  li  folTe 
poflìbilc  il  priuato  accordo  della  Città , nell'vnionc  della  pace  vniucrlale.  Elelfcro  C"- 
a quello  vlficio  il  CardinalcdeGondi,  e l'Arciuefcouo  di  Lione  per  elTere  licuri, 
che  nè  l'vno , nè  l'altro  herebbe  trattata  cofa , che  folTe  Hata  prcgiudiciale  alla  teli-  t>«.«  p» 
gione,  c nondimeno  il  Duca  di  Nemurs  fi  Iniò  come  fdegnato  dal  conlìglio,  at-"'",'"/^^ 
teftando  di  volere  mantcnera  quello , che  haueua  giurato  nel  principio  delTalTe.  " 
dio  ; Sit  hauerc  Rabilitodi  morire  più  tolto,  che  di  rendere  la  Città  in  altre  mani 
che  in  quelle  del  fratello,  che  glie  l'haueua  confidata.  Nè  il  Cardinale  Legato  le  nc 
niollrò  del  tutto  contento , ma  diflc  che  permetteua  per  neceflità , ma  non  appro- 
uaua  quello  conlìglio , e ch'cITendofi  fatto , c patito  tanto  li  doueua  haucr  patienza 
per  pochi  giorni , & afpettarc  il  fine , e la  venuta  del  foccorfo , che  ad  ogn'hora  era 
per  comparire.  Vfeirono  nondimeno  con  faluocondotto  i deputati , & andarono 
allaBadiadi  Sant' Antonio  del  Campo, mezzo  migliofuori  della  porta  di  quello 
nome  joue  trouarono  il  Rè  con  vna  gran  parte  de'  Prenqpi,  e Signori,  e trà  gli  altri 
il  Gran  Cancelliere  Chiuerni , il  quale  clTendo  fiato  ritirato  lino  dal  tempo , che  il  C"”  Cj’- 
Rè  Henrico  terzo  lo  licentiò  dalla  Cotte , pochi  giorni  innanzi  era  fiato  chiamato 
dal  Rè  ad  alfiere  alla  folita  amminillratione  de'  lìgilli.  Efpofero  i deputati  al  Re,  z-  Bn- 
che  il  Senato , 8:  il  popolo  di  Parigi  molfi  a compallìone  delle  miferie  de'  popoli 
della  Francia , che  confeguiuano  alTofiinatione  delTarmi  ciuili , haueuano  data  lo- 
IO  commifsione  di  venire  a trattare  con  lui , Se  indi  palTare  al  Duca  di  Mena  capo 
del  panito  Cattolico, per  vedere  di  trouare  qualche  via  d'accommodamento  tUìfrjZZ’Z 
pace , e perciò  efsi  che  haueano  accettato  volonticri  carica  così  degna  per  beneficio,  A'tc. 
efalutevniuerfale,efortauano  fua  Maefià  voler  attendere  a quelle  conditioni  ,che 
alla  lìcurezza  della  religione , e pace  commune  della  Francia  ficonucniuano,màZ4;Bi«z«. 
non  penfalfe,  che  per  patimento,  ò per  pericolo  alcuno  folfero  mai  i Parigini  per  ac- 
cetrare  accordo,  il  quale  in  minimo  conto  pregiudicalfeallaconfcicnza,  Stalla  fedo 
loro,elfendo  rifoluti  più  rollo  di  morire  di  morte  corporale,  che  offendere,  ò macu- 
lare la  vita  fpirituale  dell'anima,  per  la  quale  erano  per  fotfrire  ogni  martirio,  del 
che  però  nondubitauano,clfcndo  lìcuti  Irà  pochi  giorni  di  elfere  potentemente  Ibc- 
corli.Quiui  aggiunfe  il  Card.de  Gondi,con  tutto  chcinfeftelfo  atfettionatoal  parti- 
to  delRè  molte  altre  cofe,per  fare  credere,che  non  aftretti  dalla  necelsità,ma  mofsi 
da  buon  zelo  di  concordia  vniuerfale,  folfero  fiati  deputati  dalla  Città,e  dal  cólìglio 
di  Parigi  pcrtrouare  viaalia  quiete  del  Regno  j le  quali  cole  elfendo  dette  in  publi-  -- 

co,e  fra  gràdifiimo  concorfo  di  nobiltà  militare,  fiomacarono  di  modo  ogn'vno  che 
l'afcoltaua,che  11  rifpetto  del  Rè  non  potè  trattenere  l'impatienza  Francele,che  non 

S f ij 


^ • i Dt’ 


"pÉrfi  M 

ttOitti  cfc<- 

«ktaì. 


'pMtrt  id 

ÌtT*nt  } <U 
f»d 

« 

Cmfgiitri 

Mf{f, 


^84.  Delle  Gaerrt  Ciuili  , 

prorompefle  hora  in  rìA} , & bora  in  Voci  di  fdegno  ■,  fcntendo  vn’amtttdara  pià 
propria  d'vn  popolo  dilimereflato , ò vincitore  jche  d'vtu Città  aftrett!nlairvlti. 
me  calamità  inruperabili  della  fame.  Et  il  Rè  ò per  proprio  fpirito  , o pure  eccita* 
to  dal  fenfo  vniucrfale',  che  gli  haueua  quali  preferitto  il  tenore  della  rifpolla , re- 
plicò pronraniente  ch’egli  fapcua  molto  bene , che  la  plebe  di  Parigi  hauctu  il  col- 
tello alla  gola,  e che,  con  tutto  che  11  pallialTe  il  concetto  dell' ambafeiata , erano 
però  venuti  i deputati  per  trouare  rimedio  aU'ellcemità  dello  Rato , irci  quale  eran 
ridotti , mà  che  il  contenuto  della  loro  ambafeiata  era  Rato  molto  dilfcremedal  bi- 
fogno  , che  fé  il  Senaro  di  Venetia  prendpe  independente  da  tutti , fuori  che  da  fé 
RelTo,  mà  per fuo antico  inilitutufcmpre  mediatore  di  pacefrà  prcncipiChriftia- 
ni,lì  folTe  interpollo  per  concludere  lapacetrà  lui,e'lDucadiMeiia  non  gli  fareb- 
be parfo  Urano , & harebbe  accettato  i'vlhcio  in  buona  parte)  mà  che  la  plebe  di  vna 
Città  fua  fuddita,  la  quale  fcordatali del  fuo douere naturale  fegliera  dichiarala 
comumace,  e ribella,  ardilfe  vfurpa  re  nomedi  conllglio,  e di  Senato,  e di  prefu- 
mere  di  elTcre  mediatrice  di  concordia , e di  pace , quella  era  cofa  redicola  dall’vn 
canro,e  dall'altro  degna  di  caRigo,e  di  fdegno  ; che  non  farebbe  Rato  poco,fedalla 
fua  clemenza  haueflcro  potuto  impetrare  perdono  per  fc  mcdefimi , fenza  ingerirli 
più  innanzi.  E qui  con  molte  parole,  delle  quali  per  natura  era  douitiofo,delìde- 
rando ancodi  dar fodisfattione alla  nobiltà, che l'afcoltaua  , dilfe  molte  altre cofe 
per  dimoRrare , che  defideraua  la  pace  per  fua  bontà , e per  fua  clemenza,  e percon- 
feruatione  de'  popoli  raccommandati  da  Dio  al  fuogouerno,  mà  che  non  temeua  la 
guerra , nè  i foccorfi  potenti, che. nella  imaginatione  liraiSgurauano  i Parigini,  e fi. 
naimcnrcconclufcjchcfi  farebbe  contentato  di  perdere  vn  dito  della  rmuio  ,cheil 
giorno  léguentc  fi  folTc  terminata  con  l'armi  la  guerra  trà  lui , Se  ì funi  nemici , e ri- 
belli,ma  che  volontieri  ne  harebbe  perduto  due,  c che  pervia  della  paceogn'vno 
hauclfe  riconofeiuto  il  fuodoucre.  Dopò  le  quali  parole  i deputati  furono  condotti 
in vnallaiiza  appartata  ,&ilKè  liridulTe  a configliare  con  i fuoi.  11  GranCancel- 
licro  Cliiucrnì  diinoflf  n,che  la  rifpoRa  del  Rè  era  Rata  molto  acerba,  Se  altiera)  e fe 
bene  pareua,che  in  publico  fi  folTc  conuenuta  quella  maniera  fprezzante,e  rifoluta; 
raccordaua  però , che  hora  nel  confultare  fedatameme  la  materia , era  da  mutar  fli- 
le , per  non  li  priuare  di  quel  fine , che  fin’all’hora  s'era  con  tante  fatiche  procurato^ 
clfereil  fine  dei  Rèdi  ibttomettercaU'vbbidienzafua  la  città  di  Parigi,  mà  non  con 
la  di folutione  de’  Cittadit>i,nè  con  la  forza  deU’armi,  ma  elTerfi  eletta  la  Rrada  dcU'- 
affedio , così  per  le  forze  del  popolo  vnite  alla  difefa , come  per  non  diRruggcrc  la 
maggior  ,c  piu  ricca  Città  di  tutto  il  Regno;  perla  qual  cofa,  hora  che  i Parigini  do- 
mati dalla  fame , cominciàuano  a trattare  d'accordo , la  ragione  voleua , che  fi  trat- 
talTcco  dolcemente , nè  fi  gnardalTea  conditione  alcuna , mà  pur  che  fi  arrcndelTero 
era  accettabile  qual  fi  voglia  più  largo,  e più  honoreuole  partito,  e che  fe  ildefidcrio 
di  faluare  Parigi  inducelTe  il  Duca  di  Mena , egli  altri  del  fuo  partito  ad  abbracciare 
l’accordo,  non  era  cofa  fprczzabile,anzi  defidcrabile,  e falutarc,ondc  fentiua  larga- 
mente , che  con  i deputati  in  priuato  fi  traftalTe  moderatamente  l'accordo , e fi  per- 
inettelfeanco  loro  di  palTarealDuca  di  Mena  per  vedere  fe  lo  potelTero  tirare  à con- 
fentirealla  pace.  Il  Marcfciallo  di  Bicone  approuò  la  prima  parte  del  configlio  del 
GranCanccllicre,  che  foRcda  concedere  qual  fi  voglia  conditione  a'  Parigini , pur- 
ché fi  futtuninteRcru  all'vbbidienza  del  Rè  , tanto  più,quanto  le  forze  deU'efercita 
erano  dalle  lunghe  vigilic,c  da'  patimenti  continui  molto  Ranclse,&  eRcnuate,e  già 
cominciauanorifpettoallaRagionea  moltiplicare  leinfirmiiànel  campo, mà  non 
fu  di  parere, che  IcconcedefTca'  deputati  di  paifare  al  Ducadi  Mena,moRrandocbe 
qurRo.era  vn  allungare  il  tempo  fin  che  arriuaffero  i foccorfi  di  fiandra  -,  che  il  ne- 
^tiarela  pace  vniucrfale,  era  faconda, che  ricercauagrau  tempo, e molta  tnaturez- 
za  ,il  che  noti  fi  con  faceua  con  il  prefcntc  negotio  j che  bi  fognaua  battere  il  ferro  fin 
ch'era  caldo , c Rringerc  i Parigini  fin  che  la  fame  gli  nccelCtauaa  penùre  alla  pro- 
pria falo!e,pcrche  l'oggiogato  Parigi  cadeua  il  fondamento  della  lcga,e  farebbe  Ra- 
to poi  facililTimo  il  conuenice , con  il  Duca  di  Mcna,e  con  glialtri  del  fuo  pan  ito.  A 
^ucRa  opinione  affeniirono  tutti  gli  altri , e però  chiamaci  i deputati , dopò  molti 
f agionamenti , fu  queRa  la  conclufione , che  quando  Parigi  volcRc  arrendete  il 
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Ré  darebb*;loro  piena  fodisfattione  nelle  (ieureize , e nell’altre  cofc , che  gli  hauef- 
fero  richietfe , ma  che  non  voleua  riccuere  legge  da  loro  , quanto  alla  fua  confcien- 
aa,econuerfione,laqualeriferbauaal  fuo  arbitrio,  & ali’infpirationidi  Dio,né  t 

meno  voleua  ch'cfli  andalTero  a trattare  co'lDuca  di  Mena  jefTcndo  egli  nToluto  di 
non  trattare  accordo  ,le  non  quanto  alla  città  di  Parigi,  c finalmente  lece  loro  dare 
vna  fcrktura  dillefa  dal  Segretario  Rcuol , nella  qualecon  molta  dolcczaa  di  paro- 
le, e con  proferta  d’ogni  ficurezaa , e fodisfattione  pofsibile  efponcua  le  medclimc 
cofe  i Aggiuxife  lettere  priuate  , & amoreuoli  al  Duca  di  Nemurs , a Madama  fua  i 

Madre , Si  a Madama  di  Guifa , cfortando  ciafeuna  di  loro  alla  concordia , & affi- 
curando  tutti  di  douerc  riccuere  dalla  fua  gratia  più  di  quello , che  hauclTcto  fapu-  M 
to  deliderarc.  Ritornarono  con  quella  conclufionc  i deputati  , mà  effendo  il  Duca 
di  Nemurs  alieno  dalla  pace  con  il  configlio  del  Legato , e deU'AmbafciatoreMcn- 
dozza  ,non  volle  che  la  fcritiura  fi  leggeflc  al  popolo , ma  che  i deputati  riferilTcro  '"*• 
femplicemente , che  il  Rè  non  voleua  altra  concordia , fe  non  che  la  città  fi  rimet- 
teffe  in  poter  filo  fenza  alTenfo , c fenza  inclufione  del  Duca  di  Mena , e de  gli  altri 
Signori  della  lega-,  il  che  elTendo  contrario  al  fenfo  della  maggior  parte,  c maffi- 
manlente  di  quelli  del  configlio  ,perciò  che  la'città  non  fi  voleua  in  alcun  modo  fe- 
parare  dal  Duca  di  Mena,  ma  fino  all’eftremo  correte  fcco  ynMItelTa  rortuna,dcpollu 
il  penfiero  della  concordia , fi  ritornò  alla  cura  della  difefa.  In  tanto  il  Duca  di  Par- 
ma non  oflente  che  haueflc  replicato , e fignificato  più  difTufamente  il  fuo  parere  in 
Ilpagna,  haucaticeuuto  nuouo  ordine , e rifoluto  dal  Rè  CattolicodipaiTareper-' 
fonalmcnte  con  tutto  refercit^  in  Francia  per  foccorrerei  collegati , e per  far  leua- 
re  l’affcdio  dalla  città  di  Parigj  parendo  al  configlio  quella  imprefa  cosi  honore- 
uole , tanto  importante , e piena  di  cosi  viue  fperanze , che  folTe  fenza  alcun  dub- 
bio d'anteponerla  a gli  intereffi  delle  cofe  di  Fiandra , le  quali  gludicauano  ridotte 
in  tale  fiato , che  per  l’abfenza  di  pochi  mefi , che  faceffe  il  Duca,  e l'efercito , po- 
teflero  riceucrc  ò niuno , ò pochiffimo  detrimento  : e però  approipndo  la  fentenza 
del  Duca  di  Parma  inquella  parte,  che  folTe  bene  nodrire,eponarein  lungo  la  guer- 
ra , per  ottenere  dalla  fianchezza , e dalla  debolezza  de’  Francefi , quello  che  a pri- 
mo tratto  pareua  impoffibile  da  confeguire , haueano  nondimeno  terminato , che  fi 
foccorrefie  potentemente  Parigi , appunto  per  non  lafciare  cosi  predo  opprimere 
il  partito  delia  lega , e rimanere  vincitore  il  Rè , al  quale , prefa  clic  forte  quella  cit- 
tà, tutte  le  altre  cofe  farebbono fiate  agcuoli,  edi  prefiiffima  riufeita,  oltre ch'cf- 
fendo  auuezza  quella  monarchia  fino  dalla  debolezza  de’  fuoi  principi)  ad  vnir  fem- 
pre  i fuoi  fini  con  il  precedo  tanto  fauorcuole , e canto  plaufibile  della  fede , non  po- 
lena bora  in  quella  importante  occafionc , difunire  quelli  intereffi  così  firectaments 
congiunti , fenza  interromperequelgloriofoconcetto , il  quale  tanto  magnificaua- 
no , di  non  hauer  mai  altri  nemici , che  inemici  medefimi  della  Chiefa , perciò  ha- 
ueano  fatto  dar  ordine  determinato , e fermo  al  Duca  ,che  fi  prcfidiate  meglio  che  fi  a*— 
potcrte  le  piazze,  cheinViandra  conlìnauano  con  gli  fiati  confederaci,  non  differifle 
di  foccorrere  con  tutte  le  forze  la  città  di  Parigi , la  quale  foccorfa,  e liberata  dair.{~/«w« 
artedio  non  fi  curalfe  di  procedere , nè  di  operare  più  innanzi.  Ma  il  Dùca , riceuuto  * 
chehebbe  qucfiovltimo  ordine  così  determinato , era  in  grandiffima  follccitudine 
del  modo  d'efcguirlo , perche  d'ali' vn  canto  non  poceua  lafciare  cantoprefidiatc  le 
Città  di  Fiandra,  che  non  forte  datemere  di  qualche  graue  danno;il  che  non  alla 
necefsità  delle  cofc,  Stagli  ordini  riceuuti,  ma  a fua  trafeuraggìne  farebbe  fiato 
attribuito  in  Ifpagna , ouc  vedeua  elTerc  opinione  in  quello  propolìto  molto  dilfe- 
Tcnte  dal  vero , e dall’altra  partenonpoteua  palTarein  Francia  fenza  gran  nerbo  di 
cfcrcito , douendo  crt'crcitare  vna  guerra , nella  quale  era  poco  da  fidarli  de  gli  ami- 
ci , c multo  da  temere  di  vn  nemico  brauo,  corraggiofo , indefeflb,  confumato  nell’io 
armi , c circondato  da  vn  corpo  quafi  inuincibilc  di  nobiltà  Francefe , tanto  più  che 
fi  conueniua  andare  à ritrouarlo  in  cafa  propria , c nel  mezzo  delle  fue  forze  j te- 
ncualo  di  piu  grandemente  trauagliato  la  llrcttezza  del  tempo  -,  perche  fapcua 
Parigi  crterc  di  già  ridotto  all’efircmc  necefsità  della  fame,  c nondimeno  volendo 
prima  prouederc  a’  bifogni  di  Fiandra , e poi  paflare  in  Francia  con  quell’ordi- 
nc , e con  quelle  piouifipw , che  alla  grandezza  dcU’imprefa  fi  conueniuano  era  „ * 
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neceflario  differire  qualche  tempo , sì  ch’exa  grandiflimo  pericolo , che  i Parigini 
■ non  poteffero  così  lungamente  durare.  Mà  come  Prcncipc  d’alto  animo,  cchcalla 
maturczza  del  configlio  , accompagnaua  la  celerità  dellcfecntione  , giudicando 
e,inm4  ti  quella  com’era  veramenre,  la  piùgraue , c la  piu  digicileimprefa  .chcglifofleaC- 
cadurodi  maneggiare,  fi  propofe  di  volere  fuperare  tutte  le  difficoltà,  e riufeirne 
mr  conquclla  gloria , che  haueaconfegiiita  neU’altreopetationi, e perciò  difpofto  nel- 
t/'^ùi  lafuamcnretuttorordinedelle  cofe,  fidiedeadefeguirlo  con  tanta  follecitudinc, 
tJni  £».-  che  fperò  di  poter  foccorrere  Parigi  a mezzo  il  mefed'Agollo , per  la  qualcofa  non 
T4,ìtìu4u  ypienjj,  ni  ingannare, ni  rellare  ingannato , li  come  l’hauea  per  innanzi  detto  al 
fiu'li’Zu  Duca  di  Menarcosì  fctilfea  gli  affediati  vna  lettera  nella  finedi  Luglio,  nella  quale 
j,nJo  conto  della  fua  efpcditione,  gli  afficuraua  di  douere  clTcre  in  Francia  a mez- 
zo  11  mele  venturo , c gli  efottaua  a luperare  tutte  le  difficoltà , 8c  allringere  feme- 
cZi.  defimi  ad  afpettarc  quel  tempo , nel  quale  fperaua  certamente  di  poteri  i liberare  di 

dtr^“mV4  trauaglio.  Peruenne  quella  lettera  in  Parigi  il  primo  giorno  d' AgOllo  , e letta  dal 
r.^i|I”M^Magìllrato,ecommuuicataco’l popolo, riempi  ciafeunodi  grandilsima  difpera- 
/.frr  f,i,  ,4-  ,innc , parendo  loro  il  tcrminetanto  lungo,  che  non  credeuanomai  poterui  arriiiare 
con  la  vita , per  la  qual  cofa  i foldatl  cominciarono  ad  abbandonare  furtiuamente 
i l'infegne , & a fuggirli  di  notte , & i poucri  della  Città  derelitti  da  ogni  fufsidio  cer- 

f”  cauano  d'vfcire  dàll'alÌcdio,c  di  ridurli  altrouc,  nonio  vittando  i capi  del  goucrno,  i 

quali  fin  da  principio  haueanoperraclTo  a tutti  il  poterli  liberamente  partire.  Mài! 
Refi  come lafciaua  volentieri  paflàre i foldati,che  fuggiuano,cosìhaucua  dato  llret- 
tifsimi  ordini , che  i terrazzani  foffero  refpinti , e cijllrctti  a ritornare  nella  Città, 
conofitendo  che  gli  affediati  cercauano  di  Igrauar#,  il  quale  ordine  efeguito  pun- 

rualmentedalleguardie,cagionau3chepochifsimipotefferonafcofamcntefuggirc. 

Tri  le  difficolti  maggiori , che  haueffero  i capi  del  goucrno  era  il  trattenere  i Tc- 
defchi,i  quali  luuendoviffutocon  ogni  forte  di  libertà,  c lenza  riguardo  di  llrutti 
g!ardini,epalagifcr  venderne  le  Icgne, e per  cauarne  denari,  bora  che  ogni  cofa  era 
confunta,  li  haueanodaro  ad  ogni  ribaldaria,purche  profitraffe  nel  cauarne  qualche 
alimcnro,&hanno  referito  molti,che  occultamente  vccideffero quanti  fanciulli  po- 

teuano  hauere  nelle  mani , per  pafcerli  delle  loro  carni , e non  ollante  tutto  ciò  do- 
minciauano  a tumultuare , & a volerli  Ibandare , benché,  8c  il  Duca  di  Nemurs  ,&  il 
caualliere  d'Omala  vfaffero  ogni  termine  pofsibilepertrattenerli.ln  quelle  anguille 
trouandoli  gli  affediati , fcrillero  al  Duca  di  Mena  per  vltima  rifolutione , che  non 
riceuendo  loccorfo  ftà  dieci  giorni  non  era  più  polsibile  di  follcnerfi , & hauendo 
fatto  limpofsibile  farebbono  feufati  appreffoDio  ,e  gli  huomini,fe  haueffero  prefo 
partito  alla  loro  falute:  e la  Ducheffa  moglie  del  Duca  fcriffe  nell'illeffo  tenore  feon- 
giurandolo  per  la  carità  de’  communi  figliuoli,  che  non  permetteffe,che  pcrueniffe- 
ro  nelle  mani  di  cosi  acetbo  nemico,  le  quali  lettere  riceuute  dal  Duca,  e pollo  in 
non  minor  anguilla  d’animo  di  quello  fi  fodero  i Parigini,  vnito  tutto  lo  sforzo  dcl- 
lefue  genti,  fi  auanzo  fino  alla  Città  di  Meòs  dieci  leghediltameda  Parigi,&  ifpedi 

• il  Marchefe  Aleffandro  Malafpina  a lignificare  al  Duca  di  Parma , che  le  non  li  af- 
’ frcttauaconii  luoefercito,  tutto  l’operatofarebbc  riufeito  vano  non  putendo  gli 

affediati  in  Parigi  piti  follenerfi  , e per  certezza  gli  mandò  le  inedefime  lettere  che 
haueua  riceuute.  tranoco'lDucadi  Mena  oltre  gli  abbottinati  del  Chiroga,  Sdì 
terzo  del  Capizuchi , e la  cauallaria  Vallona  datali  dal  Duca  di  Parma , fciccnto  lan- 
cio del  Duca  di  Loreno  condottedal  Conte  di  Chialigni  fratello  della  Reina  vedoua 
«li  Francia  , la  fanteria Francefe  del  Colonnello  San  Polo , il  Duca  d’Omala  con  le 
truppe  di  Piccardia , il  Marchefe  di  Magnelc , il  Signore  di  BalagniGouernatore  di 
iiDKAti  Cambrai,il  Signore  della  Chiatra,  Se  il  Signore  diKono  con  lccompagnie,efe- 
ar«Mffr«4r.guitoloro  ,le  quali  genti  afeendeuano  al  numero  di  dicci  mila  fanti,  e di  due  mila 
* quattrocento  caualli.  Con  quelle  forze  effendofi  auanzato  fino  a Meòs , per  effere 
pronto  all’apertura  di  qual  fi  veglia  occafione , e per  rincorare  gli  affediati  con  la 
«•»  e ifmin  fua  vicinanza , non  giudicaua  però  d'elfcre  fufficiente  a poter  foccorrere , ò vitto- 

* uagliare  Parigi , perche  per  il  concorlò  di  molti  aiuti  fapeua  hauere  il  Ré  fotto  al- 
l’inlcgnc  venti  lei  mila  tanti , c più  di  fette  mila  caualli , tra’  quali  cinque  mila 

. gentUhuomini , che  portando  l’armi  per  fin  d’honors  ,ben  accompagnati , e ben 
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aU'ordincdigeneTonciiullieranodalui  (limati, epcrii  numero,  e per  la  qualità 
lenza  comparat ione  fuperiori , e perciò  fpedìuaatutte  l’hore  lettere , e mcfll  al  Vi- 
ccfinilcalcodi  Montelimar , che  per  lui  riiedeua  appre(To  il  Duca  dì  Parma , accio- 
chefollecitaireaJ  ogni  potere  la  l'uà  venuta,  fenza  la  quale  llimaua  ìmpolfibile  il 
poter  fouiieiiirc  gli  alTediati.  Il  Duca  di  Parma  radunato  il  confìglio  il  primo  giorno /(n.£ 
d’Agofto , efpofe  l’ordine  che  tencua  dal  He  Cattolico  di  palTare  con  tutto  l efcrcito 
ìnFranda:  dilTc  quella  deliberationeelTcte  (lata  contraria  a fuo  parere  j & allcgò^”.yir^ 
le  ragioni,  per  le  quali  (Umaua  l'ìmprefa  di  gran  pericolo,  e di  pochiiljmo  frutto  ; mi  " ‘f*  “W 
poiché  era  parfo  così  al  Rè  loro  Signore  d’ordinare,  fi  come  egli  era  deliberato 
d’ìmpiegani  a quello  viaggio  con  tiuti  quei  fpiriti,che  Dio  gli  haueua  coiKcffi,così/>'»»  ** 
pregaui  ruttigli  altri  a voler  applicare  tutte  le  forze  loro , accioche  i carichi,  li  qua-^T^.y 
lifolTerolorocomnie(ritiulcilÌreroalaudediDio,afodisfattionedelRc,  & a glo-^“ 
ria  propria  di  fe  medeùrai , c quiui  compartito  aciafeuno  il  fuo  carico, diede  ordine, 
che  reicrcito  gii  radunato  folle  pronto  a marchiare  il  quarto  giorno  del  mefe.Scrif- 
fe  al  Duca  di  Mena  la  certezza , fidi  tempo  della  venuta  fua  ,&  auisò  il  medefimo  a’ 

Parigini,  attellandoloro , chepcr ilfolo  lìnedifoccorerli , e perii  mantenimento 
della  religione,  il  Rè  Cattolico  trafeurando  tutte  le  cofcfue , fenza  rifparmio  dì  fan- 
gue,  e di  denari,  e fenza  alcuna  di  qucllelicurezzedi  piazze  d’arme , nè  di  ritirate  a’ 
confini,  che  fi  fogliono  dimandate  ,c  concedere,  accioche  ogn’vnoconofcefTe  più 
viua,  e più  reale  la  fua  candidezza  di  procedere , fi  poneua  a così  grane  imprefa  la  d. 
male  nondimeno  fperaua  nell’aiuto  di  Dio,  e nellagiaftìtiadella  caufa,di  condurre  ^ 
felicemente  a fine , e con  quelle  rifolutione  molfe  l’efercito  da  Valcnciana  il  quarto 
giorno  d’Agollo.  Conduccua  il  Marchefedi  Rami  lavanguardia,  erano  co’l  Ducaf"  /'•“""r 
nella  battaglia  il  Prenciped’Afcoli  ,i!Prencìpe  di  Callel  Bertrando,  il  Prencipc  di*’”'^*’ 
Chimai,  il  Conte  di  Bariemont,  il  Conte  di  Arcamberga,e  molti  altri  Signori  Fiam- 
minghi , Italiani,  eSpagnuoIi,  Scilretroguardocragouernato  dal  Signore  della 
Motta  Goucrnatore  di  Grauelinghe,nel  qual  eranovemi  pezzi  d’artiglieria, due  pon- 
ti fopra  le  barche,  erutti  gii  altri  llromcnti  bellici  accoiluiQati  a códurlì  ncH’armatc 
reali.  Erano  fiati  Tempre  gli  eferciti  del  Duca  di  Parma  pieni  di  di fciplina,  pronti, 8c 
alfuefatii  alle  fatiche,  olferuanti  di  puntuale  vbbedienza , e continenti  di  predare , e 
di  danneggiare  ne’ luoghi  de  gli  amici,  Sebora  piùchc  mai  conofeendo  egli  d’en- 
trare in  vn  Reame , oue  da’  popoli  era  vniucri’almente  odiato  il  nome  Spagnuolo , e 
d'hauer  non  meno  a reggere  animi  foipetti  ,agcuoii  per  ogni  piccolo  motto  a folle- 
uarlì , di  quello  che  hauelTc  a guerreggiare  con  vneiercitovittoriofo , e con  vn  Ca- 
pitano auueduto  ,e  confumato , fi  storzaua  con  tutta  la  contcntionc  dell’animo  di 
confeguire,  che  da’  Tuoi  non  folTe  in  ferito  danno,  non  vfata  efierfione,nè  data  occa- 
fionealcunaa’Francefi  di  poterfi  dolere,  Campeggiaua  Icmpte  come  fe  hauelTc  hi- 
uutoprcfentel’cfcrcito nemico,' teneua tuttala  gente riftretta,  &ordinatane’  fuoì''*'-"*^ 
quartieri , marchiana  condiligenti  feopcrte,  e fenza confufione  ò tumulto, alloggia- 
ua  la  fera  per  tempo,  e finche  folfe  di  l'pofio,  c munito  l’ailoggiamento  faceua  di- 
morare in  arme  la  maggior partedeircfcrcito,accompagnaua  con  grolTc  feorte  le 
vettouaglie,  delie  quali  hauca  fatte , e faceua  grandiilìine  prouifioni , e concedendo 
in  tutte  le  cofe  l’honore , e l’auantaggio  a’  Franccfi , fi  sforzaua  di  renderli  bencuola 
lanationejal  qual  fine  hauendoeglivilTuto  in  Fiandra  tra  gli  Spagnuoli  con  retira- 
tezza,  econfulfiegoegualcaH’humorcdì  quelli  con  chi  trattaua,  bora  entrato  m 
Francia  hauea  depoile  le  anticamere  ,c  la  (Ircttczza  delle  portiere,  mangiaua  in  pu- 
blico , faceua  rauolaa  gemilhuominiFrancefi,  e nclledimofirationi  ,e  negli  editti 
fi  mollraua  grandemente  atfabilc,e  tutto  familiare.  E perche  nella  moltitudine  de' 

Capitani  di  nome , che  haueua  d’intorno,  difegnaua  Telo  fidarfidi  fe  medelìmo,  vo- 
Icuaperfonalmente  intendere  le  rejationi  di  quelli,  che  batteuano  le  firade,  da  le 
ftelfo  trattare  con  le  fpie,dil'puncrcrordincdellcguardie , Stafeohare  tqttele  cofe 
appartenenti  alla  difciplina  dcll’efercito,  per  il  quale  effetto  ,vegliando  tutta  la  nor- 
ie, concedeua  ai  Tonno  quelle  poche  bore  fbiamentc,  che  correuano  tra  il  battere 
dellaDiama,&:ilmarchiaredcllageme.  Con  quella  diligenza  camminando  com- 
modamente  per  non  affaticare  la  fua  gente,  peruenne  il  ventèlimo  terzo  dì  d’Agofio 
nella  città  di  Meòs  dieci  leghe  diUante  da  Parigi,  £c  abboccatoli  in  campagna,  c nel 
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con  ilDuca  di  Mena  congiunfero  gli  efcrcid  nel  medefimo  luogo.  Quiui 
f arriuarono  rArciuefcouo  di  Lione,  & il  PreUdentc  Vetus,  i quali  palTaii  nuouamcn- 
ce  al  Re  pCr  introdurre  qualche  apertura  d'accordo , con  Tuo  faluo  condotto , perche 
D.  i,  Miiu.  ncH'approflimar  dcireferclto Spagnuolo,  hauea  rimeflb  della  durezza  di  prima, era- 
no padati  ì negoiiare  con  il  Duca  di  Mena , dal  quale  introdotti  nel  configlio  riferi- 
rono redremità  nella  quale fttrouauanoiParigini,eche non poccuano più  tenerli, 
fe  non  per  quattro  giorni,  onde  indauano , che  le  dentro  quello  fpat  lo  non  lì  potelTe- 
* rofoccorrerc, lì  veniircaiirefpcdiencedalla  concordia  , per  la  quale  laCittali  fot- 
ol  ttaelTc  dalla  certezza  del  pericolo , nel  quale  era  ripoRa.  Il  Duca  di  Parma  con  cho- 
a.  p-nu,  ai-  delle,  mi  graui  parole,  lignificò  edere  venuto  per  comandamento  del  Re  Cattolico, 
con  femplice  ordine  di  foccortere  la  cittì,e  di  prouedereal  pericolo  della  religione, 
li,  a<  /w.  enonhauerealcunacommidionedi  trattare  d'accordo , nè  dettarli  iaconfeienzadi 
""  * penfare  a patire  con  vn  prencipe  heretico,  e nemico  di  Santa  Chiefa  ; mà  che  hauen- 

«r»a»To»-  * Parigini  con  fomma  gloria,  e con  heroico  efempio  di  fortezza  Chriiliana , fof. 

fmMi  fi  wfertotanto,patidcroancoladilatione  di  pochi  giorni,  perche  fpcraua  neliamano 
tmriuKi.  Signor  Dio,  e nelle  forze  di  quell'efeccito , che  con  molta  facilità  redarebbono 

follcuati,  e perciò  ritornafTeru  alla  città,&  rcfoctalfero  a queda  breue  patienza.  Ri. 
tornarono  i Deputati  al  Rè , ouc  haueano  lafciato  il  Cardinale  di  Gondi,e  riferirono 
non  edere  nell'efcrcitoalcuna  intentione  di  porgere  orecchi  alla  concordia  ,e  che  il 
Duca  di  Parma  gli  haucua  licentiati  con  adicurali  di  predo , & infallible  foccorfo, 
vimliTti-  onde  hauendo ùmilmente  hauutalicenzadal  Rè  tutti  i penfieri  dnl'vna  parte  ,e  del- 
m di  l'altra  lì  volfero  aU'amminidratione  dcll'armi.Era  il  Rè  in  gràdilTimotrauagliod'a- 
fnfiuiu.  nimOipercheoltrealladiminutionedeU'elèrcitocagionatadalle  infermità , per  le 
quali  erano  periti  molti,  e tià  gli  altri  Pietro  Abbate  del  Bone  huomo  di  gran  valore 
nelle  cole  di  dato,  fe  gli  rapprefentauano  diuerfamente  nell'animo  vari),  e differen- 
ti paniti.  Pareuali  duro  il  partirli  fenza  frutto  da  quello  alTedio  dopò  tante  fatiche, 
etanti  pericoli,c  dopò  hauere  ridotta  la  Città  a gli  virimi  padì  della  difperatione , e 
però  era  inclinato  a voler  lafciare  parte  dell'eferciio  per  mantenere  i pad! , e con 
l'altra  parte  padare  ad  incontrare  il  foccorfo  : pareuali  aH'incomro  grandidimo  il 
potere  del  Duca  di  Parma , c che  per  opponerlì  , e tefidere  al  campo  tuo  bifognaffe 
metterui  tutte  le  forze , e però  non  ardiua  arrifehiarfi  d'andarli  incontra  con  vna 
fola  parte  della  fua  gente,  che  non  dimaua  badante  a trattenerlo.  Cosi  ambiguo , Se 
incerto  neU'animo  ridude  il  conllglio  di  tutti  i Capitani , nel  quale  erano  principali 
il  Duca  di  .Mompenlìe(i,  il  Duca  di  Ncuers,  iMarcfcialli  di  Aumont , e diBirone , il 
Barone  fuo  figliuolo,  Filiberto  Monfignore  della  Guifeia,  i Signori  di  Lauardino,  di 
Guitti,  e della  Nua  ,il  Vifeontedi  Turena  ,il  Duca  della  Tramoglia,& il  Signori, 
di  Chiatiglione , i quali  non  hauendo  l'animo  ingtombato  dalla  paffione  concorfera 
tutti  in  vna  ided'a  lentenza,che  folfe  pemiciofo  configlio  il  diuidcre  l'cfcrcito,  per- 
che non  lì  farebbe  potuto  nè  mantenere  alTcdiata  la  città,  nè  impedire  il  foccorfo, 
che  non  era  il  primo  alTedio , che  dopò  molti  efpcrimenti  da'  gran  Capitani  lì  folfe 
abbandonato,eche  quando  folfe  riufeito  ildifegnodi  rompere,  òdi  far  ritornare  a 
dietro  il  Duca  di  Parma,  il  foccorfo , che  in  tanto  hauclfero  riceuuto  i Parigini  dalle 
poche  vittouagliecirconuicine,  farebbe  dato  così  tenue,  che  al  ritorno  io  pochi 
giorni  la  città  farebbe  ritornata  alle  idelfe  drcttezze , il  che  poi  che  fù  deliberato  in 
conùglio , il  Rè  dati  gli  ordini  opportuni  per  elfere  atempo  diodare  al  nemico,Ieuò 
ralfedioiltrentefimodìd'Agodo  , e con  tutto  l'efercito  fi  condulfe  ad  alloggiare 
nellatcrra  di  Cellcs  tré  leghe  lontana  da  Parigi , e quattro  fole  didante  daU'efcrcito 
della  lega.  ECclIcs  borgo  fpatiofo,&  ampio  podo  in  vna  pianura  tutta  paludofa.  Se 
ingombrau  dall'acque  d'vn  piccol  riuoche  Ragna  per  ogni  parte.  Màdall'vn  canto, 
u V tiffidii  e daU'alt  re  larga,  e fpatiofa  campagna , & alla  fronte  due  colli , nella  falitade'  quali 
^n“fmf\i^  la  drada  maellra , che  da  Meòs  conduce  a dirittura  in  Parigi.  C^iui  l'efercito , nel 
CtOtt  f€T  im~  qualeerano  fette  mila  caualli,  e diciotto  inventi  mila  fanti,  era  di  maniera  difpollo, 
^ir  il  /«- che  i caualli  leggicrifpallcggiati  da' fanti  della  vanguardia  occupauano  le  radici  de 
della  drada,  il  corpo  della  battaglia  alloggiaua  ai  coperto  nelle  cafe 
d.irtfmiti  del  borgo,e  la  cauallaria  del  retroguardo,  coprédo  le  fpalle  dell'efercito  alloggiaua 
aijM-ceUo.  nelringtcffo  della  pianura  che  conduce  verfo  Parigi  A mano  dedra  del  borgo  erano 
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«IIoggÌAti  gli  Suìzzeri , e quattro  reggimenti  I-rancericonil  Signore  di  Cìatiglione, 
&amanrinillra  iTedefchi  con  cinque  reggimenti  d’.trchibugicri  ,eco'l  Signóre  di 
Lauardino,  e dalTvna  parte , e daU'altra  erano  collocate  l’artigliere.  Appena  era  al*  u nmUJt 
loggiato  rcfcrcito  del  Re,  che  comparucro  l'opra  l'erto  delle  colline  i caualli  leggie-  ^ 

riltall.ini,  e Borgognoni  della  lega  ; i quali  comiiKiarono  a l'caramucciare 
fronte  degli alloggiomenti , Se  in  ranro  i Duchi  di  Parma, e di  Mena  con  pochi  coni-  ”"*•  * ”‘*- 
pagni  caualcando  perogni  luogo , ticonobberodilUntamente  le  forze , e la  difpoli- 
rione  del  campo,  la  qualeclTcndo  loro  parfa  ottimamente  ordinata,  fi  ritirarono  aK'/n-o» 
proprio  alloggiamento,  pollo  oltre  la  ibmmitìncl  decime  delle  colline,  & attefero 
a munirio,&  a fortificarlo,  con  vna  larga, e rileuata  trlnciera,la  quale  fiancheggiala 
airintornocon  forti  ,c  con  mezze  lune,  l'opra  le  quali  erano  collocate  rartiglierie 
rendeuaficnroil  campo  lorodaqualfiuoglia  furiadi  repentino  alTalto.  Stettero  cosi 
fermi  gli  eferciti  lo  fpatio  di  quattro  giorni , perche  il  Ducadi  Parma , fapcndo  che  i 
Parigini  vfeiti  dalla  città  s'erano  dai  luoghi  vicini,  e dalle  cofe  abbandonate  dall'- 
efercito  proucduildi  vitto  perqualchc  giorno,  non  fi  alfreitaua  molto , nc  voleua 
precipitarci  fuoi  configli,  & il  Ré  benché  defiderofo  di  combattere,  e pieno  di  fpe- 
ranza  della  vittoria , giudicauacllrema  temerità  ralTalirei  nemici  più  groOi  di  luiyK'‘,^^ 
nel  proprio  alloggiamento.  Si  faceuai)o  intanto  frequenti  fcaramuccic,  fi  prouaua  ‘’vm 
il  valore  di  tutte  lenationi,  c fi  tcntauano  tutte  le  forte  d’armi,  mel'colandofi  ben^^^iy^^ 
fpclTola  cauallarìaconfanti,&vrtandofi  le  corazze,  bora  con  1 caualli  leggieri , e 
carabini,  bora  con  le  lande , delle  quali  era  numerofo  i’cfercitodclla  lega  ,'nel  qua- 
le  tempo  il  Ré  anfiofo  di  quefta  lunghezza,e  dubbioib,  che  per  i patimenti  pafTati,e 
per  il  mancamento  di  denari  fe  li  fbandalTe , ò fc  li  diminuilTe  l'efcrcito , atilitto  da 
graui,epcricolofcindifpofitioni,  volle  tentarel’animode’nemici  con  mandare  vn 
trombetta  a Ugni ficarc  al  Duca  di  Mena  elTere  venuto  il  tempo  di  terminare  vn  gior-  v» 
no  le  differenze,  e metterefinealle  miferie  ,&  alle  calamità  della  guerra , eche  però 
vfeendo  dalle  fue  tane,nelle  quale  ftaua  pi  ù come  voIpc,chc  come  Lione,conducelTc  J -iutgia. 
la  fila  gente  alla  campagna,  oue  la  virtù , & il  coraggio  de  gli  hùomini  potelTe  deci- 
dere della  futura  vittoria Ipcditamente.  Il  trombetta  dal  Ducadi  Mena  fùrimeffo  a! 

Duca  di  Parma  ,comefiipcr!ore,il  quale  forridendo  rifpofe,  ch’egli  fapeua  molto 
bene  quello,  che  per  i fuoi  fini  gli  ficonueniua  di  opcrade , e non  era  venuto  di  sì  lon- 
lanoperprcndereconfigliodalfuonemico , checonofccua  aliai  chiaro,  che  il  fuo.l 
procedere  cradifpiaceuole  al  Ré,  rnas’^licta  cosìgranCapitano,  come  correua  la*' 
fama,  che  s’ingcgnalTed’aftringcrlo  alla  battagliaafuo  mal  gradò,  perche  di  Iu0p7"*»wa 
volere  non  era  per  riponere  in  arbitrio  della  fortuna  quello , che  haucua  licuro  nelle  »'<  muuu 
mani.  Ma  intanto  premeuano  le  cole  di  Parigi,  perche  confumato  quel  poco,  chefi"^'^'"^'-** 
era  potuto  rapire , la  cittàtocnaua  alla  ftrettezza  di  prima,  8c  era  necelTario  d’aprire 
ipafli,  acciò  vi  poteffero  concorrere  levittouaglieipcr  la  qual  cofail  Dùca  di  Par- 
ma hauendoin  tutti  quelli  giorni  pronate  l’armedel  Ré,  ritonofeiuto  elàttamente  il 
pael'e,  ematuramente  deliberato  quello,  chedoueifeoperare,  diede  voce  di  volere 
combattere  alla  campagna , e difpofto  rcfcrcito  nella  ma  ordinanza  la  mattina  del 
quinto  di  di  Settembre  prefe  ncU’alb'a  la  volta  de’  nemici.  Pol’c  nella  vanguardia  due 
grolTe  fquadre  di  laticie,  e tutta  la  cauallaria  leggiera  dcU’cfcrcito,  e ne  diede  il  càri- 
coal  Marchefedi  Rami,  commaitdandogli , che  come  foffcvfcito  del  luogo  bofea- 
reccio  , ch’era neirafccfade’collijefoircarriaatoallalbmmità,  oue  s’allargaua  la 
pianura,  dillendendo  largamente  le  lande  guidate  dal  prencipe  di  Chimai,  e da 
Giorgio  Balla,  e facendo  duegrandi  ali  della  cauallaria  leggiera  coprilTc,  & ingom- 
brane quanto  folTcpolIibileil  fico  delle  colline , e poi  marchiando  verl'o  i nemici 
comincialTaadifcendcre,  ma  con  palio  lcmo,e  trattenuto  per  condurli  nella  cam- 
pagna, facendo  alto  fpdle  volte, e trartcneitdofi  per  afpettarc  gli  ordini  fuoi.  Diede 
al  Duca  di  Mena  il  carico  della  battaglia,  nella  quale  pol'etutto  losrerzo  dcU'infati- 
tcria  Italiana , e Spagnuola , inficme  conventi  pezzi  d’artiglieria , & il  retroguardo 
era  guidato  dal  Signore  della  Motu  con  le  lande  Borgognone , Se  con  la  fanteria  de' 

Valloni.  Pule  a fianco  delia  banagl»,  nufeparatia  dofira,  & afiniftrailSignoro 
della  Ch'utra,  &il  Colonnello  San  Polo  coni  caualli, e coni  fantiirancefi,  &egli 
cimale  libero  per  poter'andate  Icorreodo  per  ogni  pane,  hauendo  l'eco  il  Cout* 
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Aleffandro  Sforza,  Nicolò  Ce(is,&  Appio  Conte  con  cento  foli  caualli.  Come  fi 
vidde  marchiare  alla  voltadc  nemici , e per  la  flrada  maeftra  rifolutamente  l'efer- 
cito  della  lega  fùvràuerfale  opinione  di  ciafcuna  delle  parti , che  quel  di  lì  douelTe 
iicuramcnte  combattere,  & il  Rè  pieno  di  còraggio,e  con  gli  occhi  per  la  letitia  sfa. 
uillanti, pollo  con  grandilfima  celerità, e con  elatta  diligenza  in  ordinàza  l'efercito, 
neiriliclfo  modo , che  fi  trouaua  per  innanzi  alloggiato , afpettaua  con  grandi  (fimo 
defiderio , Che  i nemici  feendendo  alla  campagna  porgeflero  facoltà  di  combattere 
fenza  vantaggi.  Erano  ordinati  di  già  tutti  gli  fquadroni  del  Rè,  e polle  in  affetto 
pertirarerartiglierie,edìgiàilM.irchefedi  Rami  allargando  quanto  più  poteua 
l'òrdinanza  delle  file  lande  lal'ciando  il  poggio , feendeua,  ma  lentamente  inuerfo  il 
piano , quando  il  Duca  diParma  vedendo  coperto  dalla  vanguardia  tutto  il:  paefe, 
i'efercito  del  Rè  con  penfiero  di  combattere,  intentoad  afpeitarlo , dati  degli  fpro* 
ni  al  cauallo  fi  pofe  alla  teda  della  battaglia , & arredato  il  Duca  di  Mena , che  mar- 
chiana tuttauia  verl'oi  nemici , il  fé  improuifamente  voltare  verfo  Lagni  poRoalU 
raanofinillra,emutatorordine  siche  la  battaglia  era  diuerttata  vanguardia , & il 
retroguardo  battaglia , fi  conduflc  improuifamente  ad  occupare  {borghi  di  quella 
terra.  Siede  Lagni  foprail  fiume  Marna  di  si  fatta  maniera , che  i borghi  benché  di 
poche  cafe  fono  su  la  ripa  dedra , dalla  qual  parte  erano  ambi  gli  efcerciti , e la  terra 
1“  fponda  fini  lira, edall'vna  all'altra  fi  palfa  fopra  vno  fpatiofo  ponte 
" códrato  sù  la  riuiera,la  quale  effendo  la jprincipale,che  conduca  vettouaglie  in  Pari- 
w/ii  ■«■':gi,  era  anco  vno  de'  principaliifimi  palli,  che  fi  doueucuano  aprire.  Era  in  Lagni 
Moafignore  della  Fin  con  quindeci  bandieredi  fanteria  Francefe , il  quale  vedendo 
n^i4,  m,  vi-  centra  ogni  fua  afpettatione , riuolto  a'  fuoi  d.inni  tutto  l'efercito  della  lega , ne  pa- 
'■‘^mloli  di  poter  difender'!  borghi  podi  oltre  ilcorrente  del  fiume  dalla  parte , per  la 
za-  quale  veniuano  i nemici , rotto , c disfatto  il  ponte,  acciò  non  potelfero  cosi  facil- 
palpare , fi  ritirò  con  le  furenti  a difendere  il  recinto  della  terra , per  alTalire 
“<*!«jl-'laqualeeraneccirario,cheli  pallalfe  il  fiume.  IlDucadiParmaprefi,  &occupat'i 
m,  borghi  fcnza  contrado  vi  alloggiò  fubito  la  fanteria  Francefe , e mezzo  miglio  àiC- 
da  effa,  s'accampò  nel  luogo  di  Pompona  con  tutto  il  rodante  dell'efercito,at- 
>•  «i-n-.  tendcndocon  grandilfima  diligenza  ,econ  trinciere,  econ  argini , e con  ridotti,  e 
*“*•  con  mezze  lune  ad  aflìcurareil  campo , & ad  impedire,  & ingombrare  l'aditq  di  tur- 
toilp.iefeaH'intorno.  IlMarchefediRantidopò l'hauerecon la  vanguardia  tenuto 
fofpcfo  molt'hore , con  la  fpcranza  di  combattete  , l'efercito  reale , cominciò  incli- 
nando il  giorno  a marchiare  ancor  egli  verfo  Lagni,  lafciando  molto  dubbiofo  il  Rd 
qual fofieildifcgnode' nemici, percheaprcndcrc  queda  terra  dimaua  necelfario, 
che  elfi  padalTcro  il  fiume , il  che  giudicaua  non  douer  loro  riufeire  fenza  graue  peri- 
colodi  perdercfenonaltroalmenoil  retroguardo, emolto  piùgli  pareuadiificile  a 
credere,  che  sugli  occhi  fuoi  il  Duca  di  Parma  folfe  per  dare  l'alfaltoad  alcun  luo* 
guo  ,ditficililfimo  poi,  che  volelTe  cantinate  verfo  Parigi  da  quella  pane  lafciandoli 
adietro  il  palTo  di  Lagni , perche  da  fe  detto  fi  farebbe  ferrato  in  mezzo , e priuando* 
li  del  concorfo  delle  vittouaglieharcbbe  attediato  da  fe  medclìmo  il  campo  fuo,  per 
la  qual  cofa  ambhtuo  ncU'animo,nc  fapendo  a che  pattitorifoluerfi  per  tentare  qual 
folte  il  penfiero  de' nenùci,  fpinfeilBarondiBirone,ilGranPriore,  e Monfigiioc 
della  Nuaa  feguitare  il  Marchefe  di  Rantì,&  attaccare  più  caldamente , che  potelTe- 
rola  fcaramuccia,  per  prendere  qualche  conietturadal  procedere,  e da  gliandamen- 
iidegliinimici,mahauendoiCarabiniimbofcatine'luoghi  feluofi,  ch'eranod'o- 
gni  intorno  riceuutovalorofamente  rincontro  ,&auuanzandofiGiorgioBada  con- 
quattrocentq^etteie  per  fodenerli , andò  variando  la  fcaramuccia  fino  alla  feta , per 
la  qu.ale,e  l’vna  parte,  e l'altra  fenza  altro  progrelTo , fi  ritirò  nel  proprio  alloggia- 
mento. Il  Ducaattendendo  tuttauia  a prendere,  & a tonificare  tutti  i podi,  ch'erano 
tràl'vnoefcrcit^  l'altro  per  difenderti  fefoireairalitoallefpalle,feceancola  me- 
delìma  notte  piantare  rariiglierie  centra  la  terra  di  Lagni,  benché  con  il  fiume  di 
mezzo,e  la  mattina  nell'alba  con  vndeci  cannoni  cominciò  a percuotere  nelle  mura- 
glie. Sprezzaua  da  principio  la  Fin  la  batteria  del  Duca,  vedendo  il  fiume  di  mezzo, 
«che  fattala  breccia  non  fi  poteua  per  l'impedimento  delta  rluiera  venire  in  alcun 
modo  aU'alTalto  , ma  fi  trouò  molto  ingannato , quando  vidde,  che  il  Duca  fatto  get- 
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t;ire  quattro  miglia  difopra  vn  ponte  fopra  le  barche,  hauca  fatti  palfare  il  terzo 
il'Italian!  del  Capizucchi  ,&  il  terzo  di  Valloni  della  Berlotta , c Giorgio  Balla  con 
otroccnto  caualli  per  elTete  pronti , quando  folTe  tempo  ad  aflalire  la  muraglia , la 

J|uale  debole , e non  terrapiena  era  per  porgere  adito  lufliciente  fri  poch’hore  airaf- 
alto.  IntantoilRclufpicando  finalmente  quello , ch'erano  per  pperar'i  nemici, 
ma  in  tempo , che  di  già  l'alloggiamento  della  lega  craa  ballanza  munito , e fortifi- 
cato , e tutto  l'adito  ingombrato  da  grofli  corpi  di  guardia , che  il  Duca  di  Parma 
s'haueua  collocati  d'ogn'inrorno,  hauca  fpinte  diuerfe  truppe,  e da  più  parti  perfoc- 
correre  gli  alTediati,  le  quali  entrarono  tutte  fenza  refiftenza, perche  il  Duca  non  cu- 
raua,  e non  (Umaua  quelli  foccorfi , fe  il  groflb  dell’efercito  non  fi  moueua  : ma  era 
di£ciliifimo,cpcricolofo  ogni  partito,  che  il  Re  potefle  pigliare,  perche  non  fi 
mouendo  fi  perdeua  ficuramente Lagni,  e rcflaua aperto  il  palTodi  vittouagliare  la 
CUtà  da  quella  parte,  efemouendoli  per  foccorfo  paiTalTela  riuicra,il  Ducalafcian- 
do  Lagni  da  parte , e mcttendofi  nel  poAo  abbandonato  da  lui  fi  farebbe  incaminato 
per  la  llrada  diritta  con  le  vittouaglie  a Parigi , perla  qual  cofa  dando  ^li  come 
immobile  nel  fuopodo  fenza,  che  fi  potede  prendere  alcun  partito,  confultaua  tut- 
tauia  quello  fi  douelTe  operare.  llMarefciallodi  Bironeera  d'auuifo,  che  tenendo 
riAedadrada,chciu<l  ritirarli  haueua  tenuta  il  Marchefedi  Rami,  etforzando  due 
corpidi  guardia, ch'eranodaqucilapartefialTaliireii  campo  del  Duca  sù  la  mano 
manco  verfo  Meòs , dou'era  meno , che  ne  gli  altri  luoghi  fortificato.  Monfignor 
della  Kua  era  di  parere , che  fi  paffade  il  fiume,  eche  mettcndofi  alle  fpalle  di  Lagni 
fi  attendclTe  di  momento  in  momento  a rinforzare , e rinfrefcateìl  prefidio  fperan- 
do , che  cosi  foccorfo  potelfecontra  l’impeto  de’  nemici  mantenerfi.  All’vno , & al- 
l'altrorifpondeua  il  Re , cheinogni  modo  fi  lafciaua  libera  al  D.  la  drada  di  Parigi, 
perche  girando  verfoMeósgli  fi  abbàdonaua  l'adito  della  dradadiCelles, e palTando 
il  fiume  ne’  più  ne  meno  fi  tralafciaua  aperto  l'adito  della  medefima  Arada.  Intanto 
il  Duca  di  Parma  rifoluto  di  non  perdere  momento  di  tempo , e ficuro  della  fodezza 
del  fuo  configlio , fece  dare  furiofamenteralTalto  alle  mura  di  Lagni , ancorché  l’a- 
pertura non  folTe  molto  capace, oue  mentre  fi  combattdTcroccmente  per  l’vna  parte, 
e per  l'altra,  il  Rd  tir.ito  dallo  fdegno  di  vederfi  perdere  tutte  le  fue  palTaie  fatiche, 
non  poti  contenere  fe  medefimo  di  non  fi  auanzare  à quella  volta  con  tutto  l'cfercito 
fchierato  alla  battaglia , ma  fenza  determinato  conCglio  di  quello,  che  fi  douefie 
operare.  11  Duca  diParma  all'incontro , non  fi  mouendo  dal  recinto  delle  fue  forti- 
fìcationi , meffe  fimilmente  nel  circuito  del  iùo  alloggiamento  l'efcrcito  in  ordi- 
nanza voltando  la  fronte  verfoii  nemico, elafciando  che  la  gente  dedinata  profe- 
guide  fenza  alcun'impcdimentorad'alto,ilqualeedendo  dato  da  principio  felice- 
mente rifpinto  da  quei  di  dentro  vndifordinediede  la  vittoriaa’  nemici  : perche  vo- 
lendo mutare,  e rinfrefeare  quelli , che  hauenano  fodcnutoralTalto  , non  lo  fecero 
a fila  per  fila,  come  infogna  la  buona  regola  della  difefa,  ma  ò per  fretta , ò per  inef-  ' 
periéza  vollero  mutare  tutto  in  vncolpo  in  frotta ,dal  che  edendo  nato  tumulto,e  có- 
fufionc,gli  alTalitori  nonperdendoropportunità  reiterarono  con  tanta  predezzaraf- 
falto,che  rotto  lo  fquadrone  de'  defenlori  per  fe  medefimo  mezzo  difordinato , pre- 
fero il  Cadello,  fecero  prigione  la  Fin,&  il  Rè  fù  folamente  conaugumencodel  fuo 
cordoglio  fpettatore  della  dragedc’fuoi,!  quali  circondati  da' Valloni,  e da  gli  Ita- 
liani, che  a gara,  e con  emulatione  grandi  mina  delle  nationi  haueuano  da'  o l’adal- 
to,eran  fenza  remifiione  mandati  a fil  di  fpada  ,ondc  nonvieffendo  più  luogo  d’o- 
perare  alcuna  cofa  intorno  a Lagni , nè  per  difenderlo  nè  per  ricuperarlo , fùcodret- 
to  pieno  di  accrbidimodolore,e  fenza  frutto  alcuno  di  tornare  la  fem  medefima  nel  tuioiifmi. 
primo  alloggiamento.  Prefo  Lagni,  & aperto  l’aditodel  fiume  corlero  dalla  parte 
di  là  della  riniera  le  vittouaglie  già  radunate  a quedo  effetto  abbódabtemente  inPa- 
rigi , aprendo  la  città  le  porte  con  giubilo , e con  feda  a’  fuoi  liberatori,  oue  fei  giorni 
prima hauea creduto,con  cdremaruina,edefolationedi  fpalancarlea  nemici.Mail  u di  /i/i,  ^ 
Rè  vedendo  perduto  Lagni  sù  gli  occhi  propri),  e folleuata  con  qued’arte  la  fame  de’ 

Parigini , deliberò  di  ritirarli  da  fronte  dell'inimico , perche  era  ficuro  ,che  il  Duca  ^ùafiiT dt 
di  Parma  ottenuto  il  fuo  intento  nonharebbe  più  voluto  combattere,  & il  credere  di 
sforzarlo  n«' fuoi  alloggiamenti  ottimaiuentc  fortificati,  & abbondami  di  tutte  le^"'à’' 
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colbappartcncnti  al  vitto , ftonetadapcnfarcj  ouc  ainnconttofiioefcrciroconfu-* 
maro  dalle  éòntinue  fatiche  di  tutta  rcftatc  pallata,  c perciò  pieno  di  grauiiSmein* 

" fermitàjchemoltiplicauanoalla  giornata,  cominciaua  anco  a patire  di  vcttoua->- 

glie , effendo  diftrutto  il  paefe , che  fi  trouaua  alle  fpallc , e i’impatienza  della  no* 
biltà , il  mancamento  di  denari , e la  nàtiirà  de’ Francefi  , che  petduta  la  fperanri 
della  prefa  di  Parigi,  e divenire  a battaglia  co’  nemici,  non  poteua  più  fofferirci 
difagi , & i patimenti  deU’armi , l’eforrauano  a fare  di  volontà , quello, che  fra  hore, 
neynUoi’iiu*-  non  clic  giomi  farebbe  flato  neceflìtato  a far  per  forza , onde  il  giorno  feguente,che  , 
fettimo  dì  di  Settembre  meflo  l’efercito  in  ordinanza , flette  alquanto  fermo 
quafi  sfidando  i nemici  alla  battaglia , e non  comparendo  alcuno,  ne  anco  a feàra- 
mucciare , ma  reftando  libera  la  campagna , prefe  la  volta  per  ritirarfi  alle  mura  di 
San  Dionigi.  Matrauagliato , e grandemente  afflitto  neiranimo  per  l’improfpero 
fuccclTo  delle  cofe  fue , e defidcrolo  pure  di  operare  cofa , che  rendefle  lo  fpirito , & 
il  credito  alle  fue  armi , venne  in  penfierodi  volere  repentinamente  dar  quella  not- 
te la  fcalata  alla  medefima  città  di  Parigi , tentando  di  confeguirc  aU’improuiiocon 
la  forza , quello  ,che  con  raffedio  così  lungo , c con  la  ncceflità  tanto  eftrema  non 
haueua  potuto  ottenere  : nè  fenza  molto  ragione  era  entrato  inqueflo  penfiero,pcr- 
chc  Icuat a la  ftrettezza  dell’aflcdio^,  molti  de’  cittadini  non  beu  licuri  deircfito , era- 
no rifuggiti  alla  campagna , c quelli , che  reflarono  nella  città  oppreffl  nella  debo- 
lezza delle  forze  dal  iouerchio  vfo  del  cibo,  come  detta  voracemente  la  fame,  erano 
tanto  languidi,  & infermi,  che  per  il  piugiaccuano  inutili  alle  fatiche,  oltre, che  del- 
la gente  d’arme  molta  era  vlcita  a fare  la  feorta  alle  vittouaglic,  che  da  Ciartres,  e da 
altri  luoghi  fi  conduceuano,  per  guardarle  da’  prefidij  dclKc,  ch’eranò  vicini  d’o-’ 
gn’intorno , e quello , che  importaua  più  di  tutto , era  credìbile,  che  la  vicinanza  di 
tanto  efercito  amico , che  fi  fapeua  eflere  a fronte  di  quello  del  Re  , rcnddfc  gli  huo-< 
mini  già  fianchi , e confumati  dalle  fatiche,  più  negligenti  allefolite  guardie,  &alle 
vigilie  opportune,  per  cuftodire  così  grande  circuito  della  terra.  Hora  il  Rè  ha  uendo 
riibluto  di  tentare  quefla  imprel'a  diede  ordine  a tutti  di  conuenire  come  in  piazza 
d'arme  nel  piano  di  fiondi  pctche  miglia  dittante  dalla  cittàjemcffcinficme  le  fcale, 
cheperqueflo  vfo  fi  conduceuano  con  l’efcrcito,  prefe  sù  le  due  bore  della  notte  la 
volta  di  Parigi.  Conduceua  vno  fquadtonc  volante  il  Marefciallod’Aumont  con  le 
fuefcale,  vn’altrofimilcilfiarondifiirone,  il  terzo  con  il  medefimo  ordine  era 
guidato  dal  Signore  di  Lauardino.  Il  Re  feguiua  con  tutti  i Prcncipi,  e Capitani,  e 
con  la  caualleria  fchierata  alla  battaglia, e palfato  il  fiume  Senna,s’auuiarono  a quel- 
tntntrt  parte  della  città,  la  quale  con  più  remota  dal  pericolo,ftimauano  meno  guardata. 
S’apprcfentarono  le  fcalc  alle  porte,&  alle  muraglie  di  San  Germano  dal  Marefcial- 
vundA  IH  u lo  d’ Aumont,  a San  Michele  dafiirone,  e da  Lauardino  trà  San  Giacopo,e  San  Mar- 
5 pet  tutto  trouarono  ì difenfori  parati , e vigilanti , perche  il  Duca  di  Ne-  ' 

siu  mur»  di  murs , il  quale  con  diligenza  faceua  battere  le  flrade , hauea  hauuto  fentore  del  ra- 
^u  luìit  afiondì,  e del  marchiarealla  volta  di  Parigi , e perciò  hauea  follecitamente 

u di/pofle,  e riuedute  le  guardie  per  ogni  luogo,  la  onde  mancando  il  fondamento  del- 

dti  Due*  di  Ja  forprefa , ch’era  la  negligenza , e la  poca  guardia  de’  cittadiifl , i Capitani  fenz» 
JXcwiK.  jjjqJjq  oftinarfi , ricuperarono  le  fcalc,  e ritornarono  nel  luogo,  ouc  il  Rè  con  la  ca- 

ualliera  gli  attendeua,il  quale  voltata  la  briglia  con  palTo  lenco,prcfe  la  flrada  mede- 
fima, per  la  quale  era  venuto,  ma  non  fi  fapendo  ftaccarcdal  penficro  di  fare  oualche 
profitto,  c flimando,  che  i difenfori  hauendo  rifpinto  i fuoi  dop  ò la  vigilia  ai  tutra 
. la  notte , farebbono  per  auuentura  flati  negligenti , & addormentati  ncU’alba , fatto 
farcalro  alla  caualleria,  tornò  a condurre  i tic  fquadroni  volati  nelle  fotte  della  por- 
I ta,  cdcllacortfnadiSanMarcello,deliberatodifarcquiuil’vltìmaefpericnza,  nè 

fù  del  tutto  fallace  il  fuo  penfiero , perche  gli  huomini  della  terra  fianchi  dal  lungo 
vegghiarc  s’erano  ritirati  al  ripofo , onde  con  gran  filentio  furono  appoggiate  due 
fcalc,  fenza,  che  alcuno  ò fentittc  lo  flrepito,  o fi  raouettc  per  impedire,  ma  vnGic- 
fuita , che  fuori  del  corpo  di  guardia  tenuto  da  quei  padri,  faceua  la  fentinella,e  Ni- 
, colò  Niuclli  librato,  il  quale  era  fimilmente,  benché  più  difcoflO,fopra  la  porta,feQ- 

, tiro  il  remore , diedero  all’armi , c cord  velocemente  a quel  luogo  con  le  alabarde, 

^ che  teneuano  iomano , riucriàrono  vaa  delle  fcalc , la  quale  per  cttere  troppolunga 

auanzaua 
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,uanzau9  foprail moro,  efecero tanta  refiftcnM  d «podeiraltrà,chVcci^^ 

coicncntcdiParabcra , & il  Signore  di  Crcmonuilla  già  vicini  aia  lire  lu  1 terra  pie-*  u 

no  diedero  tempo  di  foprauenire  al  loccorfo,  perche  aUo  ftrcpitodelrarmi, 
erido  delle  fcatinelle  vicirono  le  guardie , che  dormiuano , armate , e grai^opla  di 

dttadini  concorre  per  ogni  pane,  innanzi  a’ quali  era  arriuato  il  Duca  di  Nemur5,^«  Gi,/iM- 

chc  con  ringoiare  vigilanza  tutta  la  notte  hauea  circùito  le  mura , per  la  qual 
riurcendovanoancoillecondotentatiuo,  il  Rè  ritirata  tutta  la  gente  nel  far  del 
giorno  fi  ridurre  alle  mura  di  SanDionigi.  Gudicarono  molti, che  il  Re  in  quefta 
calionc  haueffe  mancato  molto  all’ane,  & alla  dirciphna  militare,  perche  fie  larcian- 
do  guardati  i polli  principali  rotto  a Parigi  con  vna  parte, e piu  fpedù»  de  erercito 
fi  foireauanzato  fino  aClaia  luogo  molto  più  paludofio,  & impedito  di  &lles,  e qui-' 

Iti  fi  folTc  munito , e rortificato  cuftodendo  diligentemente  quel  pollo , harebbe  per 
auuentura  tanto  tenuto  abadal-erercitodel  Duca  di  Pamu  , il  quale  non  poteua  W 
palTarc  per  altro  luogo , che  Parigi  ridotto  aireftremo  larcbbc  Rato  necelTitato  di 
arrender  fi , poi  che  il  Duca  di  Parma  non  harebbe  potuto  sforzare  il  paflo  guardato 
da  tanta  ecnte,re  folTe  Rato  opportunamente  munito  e trincerato-,  ne  meno  harebbe 
hauuto  aditodi  palTarc  a Lagni , re  il  Rè  TólTe  Rato  alloggiatosù  quella  Rrada.  Molti 

altriconfideratono,chcilRèeirendotirolutoacombattere,  &elTcndo  con  queRo 
penricropartitodaParlgi,doueuanclptimoincomroartaccareviuaniemcilDuca 
di  Parnuinnanzijchchaucirctcmpoditrincerarhipctchc  fe  bene  lolpatio  dalla 

reta  alla'  mattina  fù  breue , ttauagliarono  nondimeno  con  tanto  ordine , e con  tanta 
rollecitudineiroldati  del  Duca,  auuezzi  alle  Tatiche,  che  ininano  diventi  quattro 
bore  fiirono  rornite,e  perfettionatc  le  rortificrfioni,alle  quali  lauorando  non  meno  i 
capitani,  & i gentilhuomini,che  i fanti  priuati,  alfillcua  il  Duca  medrfimo,racendo 
aRlilneeenieridiregnarCj-ecomparticcinluaprelenzail  lauoro.  TaRaroi»  alcuni 
altrl'Vhnpatienza  dcll’crcrcitoteale , che  hauendo  veduta  tanta  coRanza  negli  ani-  * 
ciani,  e nelle  femine  rinchiure  dentro  inParigi , che  dopò  tanti  mefi  didùperata  Ta- 
me  duraffero  virilmente  fino  all  eRremo,  & a tanti  C»uallieri,  Signori,  e gentilhuo- 
mini,de- quali  era  compoRo  quel  campo , non  hauelTerofferito  1 anmiodi  tollerare 
pur  il  rqrpetto  della  fiame,  ma  dopò  bteue  dimora,  e quafi  niun  contraRo,  fuorché  a . 
fola  apparenza  di  voler  combattere,  lafcialTero  libera  la  campagna  ,e  1 honore  della 
vittoria  al  nemico  ; OndedalTvncantol-ane,cladifciplinadelDucadi  Parma  era 
con  ammiratione  lodata,dall’altro  l’impaticnza,e  Thumor  Francefe  era  molto  biaf- 
niato , hauendo  leggiermente  creduto , che  vn  capitano  di  tanta  fama  foRe  tenwa- 
riamente  per  rimettere  al  puro  arbitrio  della  lortuna  quello , che  con  pefati  configli 
fi  potcua  licuramente  ottenere,e  con  qucRa  credenza  haueflero  tra  leurare  quelle  cò-  « 

fexhc  Toppopunitàdel  fito  fomminillraua;  Scufauano  altri  il  Rè , e dilcOrreuano/'--r<l.i«. 
forfè  non  meno  fondatamente,  che  il  lafciare  deboli  prelidi  j fottoParigi  non  fareb- 
be flato  altro,che  farli  tagliare  a pezzi  da’  Cittadini,e  da'  foldati,che  in  pndtfljmo 
numero  difpcratamctc  farebbono  vfcìtì dalla  dna, c che  1 affahrcl  eferato  deliaca 
moltofuperiore  4i  numero , così  lenza confidcratione  al  primo  attiuo  farebbe  Rato 
• tcmeratio,c  ruinofo  configlio,perche  fe  bene  non  del  tutto  fortificato,era  di  già  non- 
dimeno alloggiato, e non  hauere  hauuto  a fronte  vn  corpo  tumultuano  di  gente  col- 
Icttitia,  & inelperta,chc  fi  poteffe  fpaueqtarecon  l'impao,ò  difordinate  con  il  met- 

fereiumulto,mavnefercitovetctaiiocondottodaCapitanidilommovalorc  , edi  • 

crandiinma  cfperienza,i  quali  hauerebbono  faputo  valerfi,c  del  proprio  vantaggici 
e della  temerità  de  gli  affalitoriifimilmente  fculàuano  la  preflezzi  del  ritirarfi,e  1 at- 
ttibuiuano  non  ad  impatienza  deU'humorFrancefe,  ma  a fauio,e  fondato  configlio, 

poichenonfideuonoauucnturare,nèponereflMragliodificiuipatimentighclcrcP  - 

ti,fenza,che  nc  polTa  rifultare  premio  equiualente  al  pericolo, Sealle  fatichc,maal 
D.di  Parma  trincerato  nel  fuo  forte,e  con  U palTo  del  fiume  aperto  alle  fpaUe  non  ha- 
uer  potuto  apponare  la  vicinanza  delTefercito  del  Rè  incommo^  alcuno,  nè  luucr 
potuto  più  impedite  ringrelTo  delle  yittouagUe  in  Patigi,onde  elfere  flato  prudente 
aunifo  il  fottrare  la  nobiltà  il  pericolo  delle  infermità,che  copiofametegcrmoglia- 
uano,&  a gli  altri  patimenti  già  certi  della  fame,  e riferbarla  a mi^ior  vfo , & a im- 

glioreoocafione.CommunquelifoireilRèridottoaS,Dionigi,vcdendomoltiplica-:  ' • 
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• re  le  malatie>e  non  {ltroiun<lo(lcnari,ncinpublico  ,n£inparticolarcdapoter  fo> 
flenercrcrercitOjdcliberòdifcpararcil campo,  e prouedendo alla  ficurezza  delle 
p'rotiincie  ritenere  apprclTo  di  fé  vn  campo  volante , co’l  quale  potelTe  impedire  al 
Duca  di  Parma  il  tare  molti  progrclli.  Spedi  pertanto  il  prencipe  di  Conti  nella  Tu- 
ui(iriV«u>''<na,il  Duca  di  Mompcnfieri  in  Normandia,  in  Piccardia  il  Duca  di  Lungauilla , il 
r<a  Binifj  Duca  di  Neuers  inCiampagna , & il  Marefciallo  d'Aumont  nella  Borgogna , lafciò 
Monlignor  della  Nua  nella  Bria , & egli  co’l  MarerciaIlo,e  co’lBaron  di  Bicone  mu- 
»jfu/',r>a4nite,cprouedutetutteIe città, che ceneua  circonuicine  aParigi,  con  vn  corpo  di 
^'■i"‘‘“^*’gemipiufpcditochenumcrofo,  liridulTenelieterrefertili,  dcopulenti,  che  Tona 
mUtmiUiU.  lungo  la  riuiera  di  Oy  fa  per  rillorare  da  tanti  patimenti  i Tuoi  foldati , e peruenuto  a 
Chiaramontc  città , che  haueua  hauuto  ardire  di  ferrargli  le  porte  per  elTere  conue> 
ncuolmente  prelidiata,  li  melfe  a batterla  con  tanta  velicmenza , che  il  tetzo  giorno 
proilrate  le  muraglie  fù  prefa,  e con  grandiSlma  ftrage  faccheggiata,  & il  giorno  fe< 
fe  gli  arrele  lenza  rcli  Henza  il  Callello,onde  reftando  patrone  di  tutto  il  pae- 
r4>M«n  (•»  le  all'iiitocno , perch'.eranodi  già  alla  fua  deuotiane  San  Lis , e Compiegne , hebbe 
comivodità  di  alloggiare  largamente,e  di  infrefeare  l’efercito,  che  haueua  léco  : nel 
u qual  tempo  elTcndo  partici  dal  campo!  Signori  dellaGuichia , e di  Sipierra  per  an> 
fnMU , t u darfenc  alle  cafe  loro,  con  grolTo  numero  di  caualli  s'incontrarono  con  il  Vifconts 
jj  Xaujfics  j e con  il  Signore  di  Falandra,i  quali  vfcitidaDrcux,accompagnauano 
vittouaglic  in  Parigi,^c  lenza  haiier  tempo  di  riconofcerlis'vrtarono  fcambieuoimé* 
te  a primo  tracco,  e con  fummo  valore  d'ambe  le  parti,  ma  dopò  due  bore  di  afpro 
combattimcntoia  partedcl  Ré  rimafe  fuperiote,  cTauanes,  e Faiandra  lal'cLati  1 vi- 
neri  ,&icarriaggi  fuggendo  li  falua  Ano  nella  terra.  Fugraueilpeticolq,checorfe 
, in  quelli  giornila  Città  di  Troiad’elTereforprefa  da  Monlignore  di  TimteuillaLuo- 

gotencnte  del  Ré  nella  Ciampngna , perche  hauendo  egli  tenuto  vn  trattato  con  al- 
cUmi:,  i,  Cittadini , gli  riufei  cosi  felicemente  , ch'entrato  nella  terra  era  di  già  per- 

iv».ivn!ticnutofoprala  piazza quandoClaudio  di  Loreno  Prencipe  di  Genuilla  figliuola 
ctjw  at  c».  del  morto  Duca  di  Guila,  giouanctcu  di  valore,  e di  coraggio  nondilfimile  al  padre, 
quale  in  quella  città  fi  ricruuana,  fatta  malfa  de’  fuoi,  vrtò  gli  alTalicori  con  tanta 
c4  a>  Gmi/4  brauuca,  che  rifpinti  congrandilfima  firage  hebbero  fatica  di  poterli  faluare,In  can- 
to  il  Duca  di  Parma  dopòla  dilfoliitione  dcU’efercito  del  Rcdiauendo  prelb  San  Mo- 
juZffm  Zi  to,  & il  ponte  di  Ciarantone,  actefe  a facilitare  ringrelTodelle  vitcouaglie  in  Parigi, 
•TMmiUfhtc  Rimolato  dalle  frequenti  inllanza  del  Duca  di  Mena,  Se  de'  Parigini,  pofe  il vìge- 
‘^‘eZiT  fecondo  dì  di  Settembre  l'alfedio  a Corbel  per  liberare , anco  da  quella  parte  il 

rt.,»j^,pafru  dei  fiume  Scnna^ErailDucacondcfcefomal  volontieria  ponerli  a queU’im- 
f""  prefa,  perche  Corbcl  era  fufficientememe  munito , & prefidiato,onde , ancorché  la 
città  tulTcdi  picciolo  circuito, edipoconome,fivedeuaparata  nondimenoa  foRe- 
II D il  p-r  u^tel’oppugnatione , di  modo , che  non  hauendo  il  Duca  fe  non  poca  artiglieria  da 
battere  le  muraglie , equello,  che  imporcauapiùpocaprouilionedipoluere,  e di  ^ 
wj/i.  « p.r  palle,  dubitaua,che  con  diminutione  del  credito  di  quell’efcrcito,  edclla  propria  ri- 
foffe  per  riufcirlidilficUe  l’ottenerla.  Moucualodipiùjl  pericolo,  che  la 
4dilciplinadell'elcccitofuo,finhoracoRantementeoireruata,fidiirulucRe  , perche 
non  tacendo  iFrancclidella  legaquelleprouifionidi  vittouaglie  ch'egli  con  gran- 
, dillimo  ordine  era  folito  a fare  per  tenere  abbondante  il  fuo  campo,  anzi  mancando 

bcnfpelToperlanegligcnzaloroilvitto  dejl’efcrcito , etaconRretto  a permettere, 
che  i fuoicorrclfcroi  pacfi,echeiSaccomanni  predando  fi diRendelTcro  largamen- 
' te,  cofa,  che  affliggendo  oltre  modo  l'animo  fuoalienodall'aggrauare,  edal  di- 
Rruggerc  i paefi  amici , e dal  permettere  licentivfe  prede  alle  fue  genti , bora  lo  po- 
dcuanu  in  maggior  penliero  per  qucRa  oppugnai  ione,  nella  quale  fe  foffe  per  tratte- 
nerli molli  giorni  «edeua  moltiplicare  idilordiui , Icnecelfità,  eglierrori.  Ndl'e- 
fito  inganno  il  penliero  del  capitano , perche  poRo  raifedio  a Corbcl , di  fefo  da  Ri- 
/rr«<»j;a>/-S3ut  Gouetnatore  dell’armi , fù  così  conRante  la  refillenza , che  per  mancamento 
mcr-de' viueri,erano  aRrettigIiSpagnuoIi,e  gli  Italiani,  e moltopiù  i Valloni  adepreda- 
tuttoil  paefc,mettendo  a lacco  anco  quei  luoghi, che  il  Re  nel  lungo  afledio  di  Pa- 
,iZrfoi,4  Zitìgi  hauea  lafciati  intatti  ,ondei  Ftancefi  dellalega,bencheUdifèttoprocedeireda 
a>4nu.  loro,mocmocaaanocontra  le  genti  del  D.  e le  odiauano  nonmeno  di  quello, cheper 
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innanaoduATerOieihormorafreroilc  gliVgonotti.  MàrafTedio  àncora  di  Cotbel 
per  molti  mancamenti  procedeua  lentamente  non  eirdndofommillratequelleco- 
fe,clie  ronOnecclTarieall'oppugnatione  delleforteiie , cpanicolarmenre  rflenduui 
tanta  poca  ijaantità  di  palle, che  fino  da  Orlien5,e  da  Pontoifa, benché  in  piccol  nu- 
mero , fù  nccelTario  di  farle  venire,  c nondimeno  il  D.ingegnandofi  di  fupplire  con 
l’indallriaa  mancamenti  tanto  importanti,  rinouòda  tante  parti,  e con  tanti  efperi' 
menti  la  batteria , che  il  giorno  decimo  feflo  d'Ott  obre  dopòelTcrli  Combattuto  per 

10  fpatìo  di  quattro  bore  con  fomma  perrcueràza,gli  Spagnuoli,gli  Italiani,  & i Val-  u omt  il 
Ioni  melcoiati  entrarono  nella  Città , elTendo  reflaco  morto  Rigaut  con  la  maggior 

parte  de'  difcnfori,fatto  prigione  la  Grangia,elaCittà  con  impeto  grandilTimo  l'ac- 
cheggiata.  In  tanto  il  Re  s'era  molTo  da  Chiaramonte  con  ottocento  caualli  per  ten- 
tare  m mettere  in  Corbel  qualche  foccorfo,  ma  fentita  la  perdita  nel  ritornare  a die- 
tro,diede  fopra  il  quartiere  di  due  cornette  di  cauallaria  leggiera , appartate  dall'al-  <;/»«/*>,«  /a 
tre,erottele  in  vn  momcto,e  preli  i Capitani  fccegrandiflima  ftrage  de’  foldati.Pre- 
fo  Corbel  moltiplicarono  idifgulHtrà  il  D.  di  Parma  ,8ci  capi  Franceli  della  lega, 
perchealDucapareua  conueneuolc  pomi  preltdio  di  Valloni,ò  d’Iraliani  ,chefufTe 
Tuffici entea  màtenere  l'acquiftato,&  il  D.di  Mena,&;  i Parigini  entrarono  in  gelofia, 
che  gli  Spagnuoli  conmoltrare  di  fouuenirli , volelTero  impadronirli  di  quella  piaz- 
u,e  di  molte  altre,  & vfurparc  per  fé  medelimi  quelle  li  andalTe  acquidando  ; per  la  ' 
qual  cofa  il  D.  di  Parma  fentcndo  la  fofpittioncdc'  Franceli,  e tornato  a'  Tuoi  primi 
dil'egni  di  portare  la  guerra  in  lungo  perconfumareleforze,  e domare  l'humore, 
noumeno  deU'vna,che  dell'altra  parte, e conofeendo  ,cheancoranonerano  difpolU 
gli  animi  a riceuere  quella  forma,  che  alle  cofe  del  Re  Cattolico  confetiua,deiiberò  .. 
di  parti  rii,  e di  ritornarfene  in  Fiandra,  oue  era  grandiffimoil  bifogno,ches'haueua 
di  lui,  e dell'efercito  fuo.  Lo  pcrfuadcuano  alla  medeliiqa  deliberatione  molte  altre 
circondanze,la  diminutione  della  fuagentc,che  per  l'infermità  feemaua  di  momen- 
to in  momento , la  (Irectezza  del  denaro,e  la  feariezza  delle  prouigioni , per  le  quali 
cofe  non  poteua  Mantenere  la  difciplina-,la  ftagione  coDtrarià,che  l’impediua  da  po- 
ter fare  progredì  : onde  nell'otiodubitaua,che  li  diminuilTe  la  fama  fua,e  li  auuilide 

11  valore  de'  Tuoi  foldati:  le  imianze  necelTarìe,e  multiplicate,che  da  tutte  le  parti  in- 
fatiabilmcnte  gli  etano  fatte  di  denari,hauendoft  pcrfual'ociafcuno,  ch'egli  per  fa- 
tiare  l’auidità  di  tutti  haneffe  condotti  feco  i monti  d'oro , e finalmente  le  lofpittioni 
di  moh  i,che  già  più  rodo  mormorauano,  che  Io  ringratiadcro  del  foccorfo  preltaro 
loro  in  cosi  grane  necedità,&  in  pericolo  tanto  euidente.Pcr  quelle  cagioni  hauendo 
medb  Corbel  in  mano  del  U.  di  Mena, e lafciato  nel  fuo  clTereLagDÌ,che  per  imianzi 
Jiauea  deliberatodi  fmantellare,fece  intendere  al  Duca, & a’Parigini,che  la  neceffità 
delle  cole  di  Fiandra  lo  richiamaua,  eche  hauendo  cl'eguito  il  comandamcntodcl 
Re  Cattolico  nel  far  leuar  TafTedio  di  Parigi , Se  aperti  i palli  opponimi  alle  vittoua- 
glienon  doueua  in  vna  Ragione  contraria  ,&  impropria  all'opera  re  più  trattenerfi, 
ma  tornare  a rimediare  allecofe  proprie,lafciate  per  l'occorreregli  amici  in  pericolo 
& in  conlufionci  Affli  de  quella  deliberatione  tutti  quelli  della  lega,  | quali  hauendo 
conceputa  fperanza,cherefercitoSpagnuolonon  fodcperabbandonarfi  lino  al  fine 
perfetto deU'imptefa,  echeilDucadìParma,econleforzedellegentifuc,econi 
denari  del  Rè  Cattolico  fode  per  lolleuare  total  mete  il  partito  loro,  hora  vedeuano 
stadere  tutti  i difegni  in  vn  punto , e rimanere  il  panito  lenza  i necelTarij  foccorli  di 
gente,e  di  deiuri.  Per  laqual  cofa,&  il  Duca  di  Mena  in  perfona,  & i depurati  di  Pa- 
rigi, e Monfignor  Sega  Vefeouo  di  Piacenza , che  il  Cardinale  Legato  panendoli 
itnprouifaroenteperlanuoua  della  morte  del  Papa , haueua  l'ulUtuito  Vice  Lega- 
to, fecero  calde , e reiterate  inilanze,  econlideratione  al  Duca  di  Parma,  acciò 
ritirade  quella  rilòlutione , e come  li  vidde,che  le  parole  non  giouauano,  e che 
il  Ducatuttauiariotdinaual'efercicoperpartire,  il  Duca  di  Mena  attaccò  fubito 
per  via  di  Monfignor  di  Villeroi  nuouo  trattato  di  accommodamentoco’l  Rè,  per 
ponete  in  fofpctto  gli  Spagnuoli,  e per  dar  loroda  credere  , che  partite  le  lotic 
loro  fode  ioamediatainentc  per  concluderli  la  pace  ,e  per  confeguenza  fodero  an- 

co  per  perire  tutte  le  fpefe, etutt*  le  fatiche giàfatte  ; ma  nè  quello  mode  il  Du-<i^iffr<r4r» 
cadi  Parma  dal  fuo  proponimento,  fapendo,  che  il  Duca  di  Mena  non  li  farebbe 
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cosìfacilmrnteiccommodatoraiiimoadcponerclc  prcfenti  fperanzCjS:  a fono- 
nicterli  alllmperio  dc’Aioi  nemici, e che  t)uando  bene  Thaueflevoluto  fare, non  con- 
filleua  nel  (un  petto  foto  qucltadelibcratione,  ma  bifognaua,  che  vi  acconfentiflero 
tan'i  altri,  ch'eranolontatii,  diuiti,  c tirati  da  vari),  e dilferenti  interefli , che  innan- 
zi al  la  conclulionc  harebbe  hauuto  tempo  di  ritornare,  e di  pcrturbaretutto  quello, 
che  in  tanto  li  fulTc  appuntato.  Mà  per  non  ponere  in  difperationc  le  cofe della  lega 
promifelorodi  far  contare  come  fuirearriuato  a BrulTelles  dugento  e trentamila 
ducati  per  il  pagamento  de  gli  llranieri,  e di  lafciare  vn  numero  opportuno  di  caual- 
li,edi  fanti  all'vbbcdlenza  del  Duca  di  Nlena,  per  foltenere,e  per  continuare  la  guer- 
ra. Mà  i denari  parcuano  pochilfimi  a quclli,chcs'eranorafiigurati,che  fopra  di  loro 
rtdoueireroverl'arctuttiitcrorideirindie,eUgcntecherilafciauaera  ben  atta  a 
mam  enere,  ma  non  a tetminare  la  guerra , onde  ciafeuno , ma  i Parigini  particolar- 
mente, che  haueuano  patito  tanto  innanzi  alla  venuta , e tanto  haueuano  poi  conce- 
pito di  fperanza  dopò  l'arriuo del  campo  Spagnuolo,  etano  ridotti  in  grandiOtma 
a-rtn»  rn.  alilittione  d'animo , accrefeiuta  per  la  partenzadel  Cardinale  Gaetano , e perche  del 
VMit-  nuouo  Pontefice  Vrbano  fettimo,edopodi  lui,  che  viflcfolamente  dodici  giorni  di 
y.  di-  Gregorio  Quartodecimo , che  gli  era  l'ucceduto  nella  Sede  Apotlolica , non  fapeua- 
dùifimt , « no  quello  11  potelTe  fperare.  Ma  il  Duca  fermo  nel  Tuo  propofito  dopò  venti  giorni, 
che  haucua  dati  di  tempo  di  ripofarfiaH'elercito,  preie  la  viadiCiampagnaperte- 
Jfi.  nere  il  nemicofofpettoaqual  parteeglifuireperpiegare,erenderfia  quello  modo 
infidiofo  il  cammino.  Hauea  diuifo  refercito  in  quattro  parti,  Viguardia  con- 
rrudif*»!  dotta  dal  Marchefe  di  Ransì , prima  battaglia  condottadal  Signore  della  Motta , fe- 
fn  rimn  i»  coiida  battaglia  ch'egli  goucrnaua  da  fe  mcdefimo,e  retroguardo  condotto  daGior- 
rimdrt.  gio  Baiti.  Marchiauano  tutti  gli  iquadronifemprc  ordinati  alla  battaglia,  e con  i 
cari  delle  bagaglio  dall'vncynto,  e dall'altro,  chegliferrauano,crlnchjudctuno  in 
luogo  di  trincierà,  efiteneuano  cosi  vicini , che  potcuauo  foccorrerfi  icambicuol- 
mente  lenza  molto  interuallo  di  tempo.  Erano  fatte  le  prouifioni  di  vittouaglie,e  ca- 
miiundo  per  paefe  fertile  Se  abbondante  non  haueano  necelTità  di  allargarli , fe  non 
tanto , quanto  i canai  leggieri  per  fare  la  difeoperta  batteuano  le  flrade  vicine , nd 
quelli  s'allòtanauano  molto,  perche  elTcndo  rcicrcito  feropre  fopra  l'auuifo,e  pron- 
to,e  difpollo  a combattere,  non  teroeua  d'elTerc  colto,  & alTalito  improuifo.  Mà  ap- 
pena era  partito,tirando  alla  volta  di  Callello  Tierri  nella  Ciampagna,che  il  Barone 
Il  t^m  di  di  Giurì,il  quale  era  a Meluno  alTalitadi  notte  la  città  di  Corbcl,che  i Parigini  baue- 
° negligentemente , e debolmente  prefidiata , fe  ne  relè  padrone,  & con  l'illcITa 

€wrUi  & u-  fortuna  torno  a ricuperare  Lagni  ilquale  contro  ali'auuifu  del  D.  di  Parma  non  era 
lraantellato,per  laqual  cofa  perturbati,egrandemente  commoffi  i Parigini, fe- 
■ cero  gagliarda  inilanza  al  Vicelegato  Sega,  che  procuralTc  di  far  fermare l'efercito 
Spagnuolo , fin  tanto , che  quelli  luoghi  iieceflari)  alla  condotta  de'  viueri  fi  folTero 
tornati  a ricuperare.  Spedi  il  Vicelegato  al  D.il  ProtonotatloCatracclolo  arappre- 
fentarli  l’inllanza,e  la  necelfità  della  città  di  Parigi,8e  il  D.  di  Mena,ch’era  nell’cfer- 
cito  t'aUaticò  con  ogni  polfibile  ellìcacia  di  perfuaderlo  a celiare  ,mà  il  D.  di  Parma 
fcul'andofi,che  il  fuoefercito  per  l'infermità  era  grandemente  diminuito,  che  la  Ila- 
.'  gioneeracomrariaapoteradoperarecoùalcuna  ,echeiPaelìBalfi  ricercauano  la 

tua  prefenza,continuò  ilfuo  viaggio,hauendo  qualche  fperanza  d'ottenere  Callello 
Tierri  per  vn  trattato,  che  teneua  con  il  V ifeonte  Pinart  Gouernatore  di  quella  ter- 
ra. Mà  il  Rd,  il  quale  partito  da  Compiegne , accompagnato  dal  Baron  di  Birone , e 
dal  Duca  di  Lungauìlla,con  vn  fcielto  numero  di  gcnti,feguiua  il  medefimo  cammi- 
nudcH'cfercitoSpagnuoloperimpedirlodinonacquillareiluoglu,  che  teneuano 
dalla  fua  parte , c per  procurare  qualche  opportunità  di  danneggiarlo  hauendo  ha- 
uutofofpitionediquellotratuto,vifecccntrateilSignoredella  Nua  con  trecento 
^""j^^caualli , e con  fcicento  fanti , per  la  qual  colailDucadi  Parma efclufo da  quella 
fnmit  Jr/i  Ipeiunza  chinando  alla  mano  finillra  ptefe  a dirittura  il  cammino  per  ritornarfe- 
^ il  Rd , e camminando  fpeditamente  bora  gli  era  a fronte, 

»*'ogS*>ua  da'  iati , bora  lo  premeua  alle  fpalle , e con  fpello  dare  all’arme, 
c con  ardite  Icaramuccie , & il  giorno , e la  notte  molellaua , e circondaiu  l’eferci- 
*t»»ò:o,  Ptocedeuacon  riguardo,  econ  ordine  non  minore  il  Duca  di  Parma , econte- 
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nendo  tutte  lepart!  del  fuo  campo  fotto  lo  medelimadlfdplina,  era  pronto,  e 
dito  a riuoltarli  ouunque  premene  ,&  ouunque  fi  dimofiralTe  il  nemico.  Mà  eiren-fc2ir«i.  u 
dofi  camminato  in  quello  modo  dal  decimoterzo  fino  al  vlgefimo  quinto  di  di  No-  J.'  /■“"  ~- 
uembre  il  Ré  defiderofo  divederc.qualcheelfettodi  tanta  lollecimdine  , e di  tìnte 
fatiche , fatte  cinque  fquadre  della  cauallaria  s’auuanzò  sù  la  llrada  medefima,pcr la  7.  ti- 

qualedoueua  panare  ilcampodella  lega , facendo  moftra  di  voler  attaccare  mar-^*j“*'^ 
chiando  la  battaglia.Riceuerono  i Carabini, ch'erano  apparecchiati  a tutti  gli  alTalti,  tit  < /-um 
ferocemente  lai  cara  muccia,c  fortendo  fuori  de’  ripari  delle  carrette,  caracollando 
fparando,  e ritornando  faleuano  nella  caualletia  del  Ré  non  mediocre  danno,  per  la 
qual  cola  il  Baron  di  Bicone  penfando  di  romperli , e di  leuarfi  quello  trauaglio , in-  “ 
ueilì  più  arditamente,  che  confideracamente  con  ottanta  celate  fperandodi  rimet-^' 
terIi,edifordinarli , ma  1 Carabini  cedendo , conforme  al  loro  lolito , per  ritirarli 
dietro  gli  fquadronidell'efercito,  il  Barone  fi  auuanzò  nel  feguitarli  di  si  fatta  ma- 
niera, che  tra  due  fquadre  di  lancie  della  vanguardia  fi  trouò  cosi  grauemente  impe- 
gnato , che  mortoli  fotto  il  cauallo  era  in  manifello  pericolo  di  rimaner  prigione;  il 
che  veduto  dal  Come  Tillieres , ch’era  con  grolTo  di  celate  alla  defira , e dal  Signor 
d'Humiercs,  ch’era  con  nonanca  caualii  alla  linillra , fi  auanzarono  non  meno  cocra- 
giofamcnce  di  lui  per  difpegnarlo , ma  caricati  da  tutta  lacauallaria  della  vanguar- 
dia, e fopraucncndodi  mano  in  mano  l’altre  battaglie , le  quali  incefo  dall’archibu- 
giace  il  principio  della  fcaramuccia,  haueano  foilecicato  il  camminare , conuennero 
cedendo  il  campo  ritirarfi  fuggendo  a tutta  briglia , con  cuidente  rifehio  di  rimaner- 
ui  tutti,  feil  Rémcdcfimo,8c  ilDucadiLangauilla  con  gli  altri  due  fquadran!  non 
fi  folTcro  auuanzati  a far  la  ritirata , nella  quale  difpcgnato , e fatto  rimontare  con 
gran  fatica  Birone , che  a pie  d’vn  folTe  con  due  compagni,  s’era  lungamcme  difefo 
da'  nemici , furono  da  loro  feguitati  fino  al  villaggio  di  Langaualle , eue  fopraggiu- 
gnendolanone  pofe  fine  al  combattere , e diede  ai  Ré  oppotuaua  commoditì  di 
ritirarfi.  Alloggiò  egli  con  tutte  le  fue  genti  al  Ponte  Arsì,  oue  fi  flette  tutta  la  not- 
te in  arme , né  ripofarono  più  quietamente  1 nemici , perche  la  celeritì , e l’ardire 
del  Réteneuaingrandiflimofol petto  tutt’i  quattieti,  tanto  più  che  la  rotta  de  gli 
due fquadroni era  fcguitacon  più  terrrore,  e pericolo,  che  danno,  non  elTendo 
morti  più  dicintpiehuomini,evemi  foli  feriti.  Il  giorno  feguente  fi  congiunfe  con 
ìlRéilDucadiNeuerscon  le  forze  della  prouincia  di  Ciampagna  , e parimente  1 
Signori  di  Giuri , e di  Parabera , che  prefo , e prefidiato  Corbcl  erano  follecita- 
mente  venuti  a titrouarlo , per  la  qual  cofa  accrelciuco  di  forze,  cominciò  con  mag- 
gior ardire  di  prima  a molcltarc  l’efcrcito  del  Duca , il  quale  intento  al  fua  viaggio, 
non  fi  mouendo  per  cofa  alcuna  fuori  de’  iiioi  fquadroni,edelle  trincero  de’carriag-  ' 

ei,camminaua  innanzi  commodamente.  Mi  il  dì  vigefimonono  procedendo  l'e- 
lercitoverfoGuifa,  ilRédeliberatoditcntarequalcheimprefa,  anali  con  tutra  la 
caualbria  la  retroguardia , la  quale  hauendo  fattoalto,  & efpedite  Tarmi  per  com- 
battere,non  mancarono  iCarabini  di  cominciareconilfolitoardirelafcaramuc- 
cla,  ma  la  cauallaria  del  Ré,  chea  quello  effetto  diuifa  in  piccole  fquadre  hauca 
hauuto  ordine  di  fpingere  innanzi , e non  dar  lo  tempo  di  danneggiare  con  gli 
archibugi, gli  attornio  di  maniera,  che  rimaneua  tutti  sù’l  campo  , fe  Giorgio/!"'"  rr*- 
^lii  con  mille  dugento  lancie  non  gli  hauelTe  opportunamente  difpegnati.  Vrtó  Io  ^ 

fquadronedelBalli  le  piccole  truppe  dellacaualleriaFrancefedirpolle  per  reprime-  tnu  S/m. 
re  i Carabini , ma  non  iiifficient  i a riceuere  Ti ncontro  di  tante  alle , per  la  qual  cofa  il  * 

Baron  di  Birone,  non  potendo  lecorazze  refillerc  all’impeto  delle  lancie,  conueime 
ritirarfi  mezzo difordinato.  Ma  follenuto  dal  medefimo  Ré , il  quale  con  il  rello 
deIiagente,econ  mille  fanti  ingroppati  del  reggimento  veterano  di  Parabera  s’au- 
uanzaua  per  ingroffar  la  battaglia , il  Baili  non  hauendo  ordine  di  combattere , fi 
ritirò  con  buon- ordine  fotto  alla  difefa  de’  fuoi  fquadroni,  fe  bene  non  potè 

10  con  tanto  auuedimento , e con  tanto  ordine , che  non  relblTero  in  potere  de’  «ù 
Francefi  alcuni  carri,  i quali  a calo  s’eranofeparati  da  gli  altri.  Mù  il  Ré  arriuato 

vicino  al  retroguardo,  oue  Pietro  Gaetanoconla  fanteria  ordinatamente  fchie-^^*^^ 
rata  fi  apparecchiaua, circondato  da'  fuoi  carri, per  foRenerlo,  e foprauenendo 

11  Duca  di  Parma , il  quale  hauca riuoltata  la  faccia,  e l’ordine  del  camminare  con 
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li  feconda  battagli!,  deliberò  di  ritirarft,  fenz'altro  tentatiuo  rifpetto  aH’ordine 
. tanto  ben  intefo  de'  nemici,  & alia  diuerfità  grandiflima  delle  forze.  Quello  fùl’vl* 
tìnto  giorno , che  il  Rè  nel  marchiare  porgelie  moIeRiaaU'efercitode  gli  Spagnuoli. 
Il  Duca  di  Parma  arriuaio  al  confine  prefe  licenza  dal  Duca  di  Mena,j|orzandofi  con 
n Dtt  u>  accommodate  parole  di  confirmarglì  l'animo , e di  perfuaderli , che  di  breue  folfe 
perricciiere  potenti  aiuti  digcnie,e  didciuri,epcrnon  lafciarlo  talmente  debole, 
^ che  foife  allretto  a conuenir  co'  nemici  ,commiié  al  terzo  d'italiani  di  Pietro  Gaeta- 
Jlu/iiaiM  no, Si  a qucllodi  Spagnuoli  d’ Alfonfo  ldaques,che  rimanendo  in  Francia  vbbedilTe* 
»•  '"X"  ro  interamente  il  Duca,  al  quale  lafciò  anco  quattrocento  &iualli , e cento  Carabini 

wT».’  * Valloni , i quali  aiuti  aggiunti  al  terzo  de'  Tedefchi  del  CoUalto  pur  pagato  dal  Rè, 
Sf^i-mU , , & allealtre  forze  Franceii  giudicò  corpo  batlantea  fodenere  le  cofe  delia  lega , maf- 
>o“-‘"^''.limeintempochcil  Rè  diuifoi'efercito,eperlallrettezzadeldeoaro,  eperl'auBer* 
lità  pallate,  era  manifella  dccllnatiqne. 
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NÀrrà  il  Jnpdetimc  libr0  le  verte  tttrbMlemx>e  m dìtterfe  ferii  del  Re^ne.  / frogrefi 
del  Duce  di  Mercerie  in  Bretegne , e del  Dmcà  di  Semeie  te  Preeeeze  ,e^t»  Delfi- 
ejte.  Prende  il  Jtè  U Città  di  CerbU:  tràue^tà  neB.' Animo per  le  centrerte  infiénxe, 
che  fjnne  i Cattolici , egli  F^neiti  del fne  partite  .•  ej^difie  in  In^ilterre , tn  Germanie 

il  yifiente  di  Terenn , ilqmale  fa  lenete  di  gr^e  corpo  d' efcreito  per  ceninrli  in  Francia  le 
primenefa  figuente.  Tranaglie  non  meno  del  Rè  anco  il  Duce  di  Mena.  Tentane  i Parigini 
di  forprendere  le  Cittd  di  San  Dionigi  : non  riefie  t effetto,  vi  muore  il  Canaliere  d' Ornale. 
Tenta  dall'altra  parte  il  Rè  di  prendere  improuifamente  Parigi,  (jr  il difigno  riefie  medefma- 
mente  vano.  Morto  il  Pontefice  Sifio  spinto  fitccedo  Gregorio  Dectwoofjuarto  il  gitale  fi  du 
ehiarafoMoreuole  alle  cefi  della  tega , efiedifie  tl  Deca  di  Montemarciano fino  nipote  eongrofii 
ainti  tn  Francia.  Il  Rè  intanto  affedta  > e prende  la  Cute  di  Ciartres.  li  Dmca  di  Mena , non 
hanenio  forte  da  foccorrere  e^neBa piatta , fi  conince  aBa  volta  di  Ciampa^e , prende  Cafiel- 
loTierri  ,e  paffa  a Reni  ad  Moccarfi  con  il  Dece  dtLoreno,  V'arfina  Marfi^io  Landrtano 
Tfontio  del  Pontefice , pnhltca  vn  monitorio  cantra  ijueBi , che  fignitanano  il  Rè  > perilche 
jiafiono  dioerfi  mutai  ioni,  il  Cardinale  gioitane  di  Borbone  tenta  formare  vn  terza»  partito 
dt  Cattolici  per  portare  fi fteffo  aBa  Corona , il  Rè  anni  fato  applica  dtaerfi  rimedi j a qaefiogra^ 
ne  accidente.  Tentati  Duca  di  Mentvni'mprefa  fipra  Manta , e gli  r te fie  faBace.  Affedia  il 
Rèla  città  di  Hoione  t e dopo  dinerfifattioni  non  effendo  fiata  foccorfa  la  prende.  Paffanoi 
Monti  le  genti  Pontificie , e Spagnnoìe , aiutano  il  Duca  di  Sauota  > e fignono  dtuerfi  abbatti- 
menti. Figge  il  Duca  di  Gufa  daBa  frisone  di  Turs.  S'ananz^ano  il  Rè  té'  i^  Ouca  di  Mena 
per  ricenere , e per  opponerfial  Ftfionte  dtTurena  »é  a*Ttdefihi  inLoreno.  S'annicinano 
gli efircùifittoaytrdino : il  Ri accoltoin  Fifiomte con ^i  ainti  firitira.  SoBeuano  i fidici 
lacittà  di  Parigi , e fanno  ginfiitiare  ilprìmo  Prefidente  del  parlamento  t é altri  configlieri: 
yi  corre  il  Duca  di  Mena , mette  la  Città  in  vbbedienza , e cafitga  i dclintfnenti.  il  Rè  paffa  in 
Mormandta  : pone  taffedto  aBa  Città  dt  Roano  dfefa  da  Monfignore  dt  Fi  Bar  s , e da  graffo  nu- 
mero d'eletti fildati , e capitani  ,fi  narrano accidenti  varij  di  ejnefia  oppngnattone  : paffa 
il  Dnca  dt  Parma  con  tefircito  Spagnnolo  a foccorrere  fjmeBa  piaz,x^:  il  Rè  con  parte  de IT^ 
efercito  parte  da  Roano , e và  per  incontrarle:  i*affront  ano , e ficombatte  ad  Ornala  :<  ferito 
il  kè,  e rotta  la  fica  gente , é a pena fi faina.  VtUars  fiir  tendo  di  Roano  entra  ncBe  trince- 

te ,egnadagna  tarti^ierie  :s*auans^tl  Ottcadi  Parma  , ma tromandocon  (fnefiafattione  afi 
Jkurata  (a  città  prende  configlio  di  rithrarfi,  é affrttar  l'occafiene  : Tornati  Rè  a Roano,  e 
tinottà  foppugnatione.  Torna  anco  il  Dnca  dt  Parma  a portare  il foccorfo  : é H Rr fie  moto  di 
forza  lena  Coffe  dio , e fi  conduce  aBe  ripe  deBa  Senna. 

Rano  non  meno  accefi  gli  animi , nè  meno  fanguinofe  le  riuolu- 
tioni  della  guerra  nel  le  altre  pani  del  Regno  di  quello,  che  fi  fulTc* 
ro  ne’  luoghi  ,ouc  fi  ritrotiauano  gli  cHcrciti  principali , percìoche 
milH  nel  petto  de  gli  huomini  gli  affetti  della  religione  con  i par* 
ticolari  interciftyC  con  ranimolìtà  già inuccchiatedeliefattioni, 
ciafeuno  ardente  per  fc  mcdclimo , quali  in  caufa  propria , & in 
controucrfia  appartenente  a fé  RefTo , s’appUcaua  con  tutto  il  Tuo 
potere  all'amminiftracione  dell'armi.  Si  gucrrcgglaua  perciò , e da’  capi , c Gouer- 
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natari  de'diic  partiti,  e dalle  perfone  priuatedi  loro  fpontaneo  volere  conia  mede* 
fima  cuntcntione  per  ogni  prouincia,  ma  con  varij  fuccelli , c condiSerente  fortuna 
delle  parti.  Erano  principalillìmi,c  molto  pcricolofi  i moti  nellaBretagna,  prouin* 
eia  grande, e ricca, piena  di  popoio,copiofa  di  nobiltà,riguardeuole  per  la  gràdezza 
dclleCittà,&:  opportuna  perlacommoditàdel  mare  Oceano , lungo  le  fpondedel 
quale  volta  al  fettenttione  ti  dillende.  Teneua  le  parti  del  Ré , & il  nome  diGouer- 
natorc  della  tua  parte , Hcnrico  di  BorbonePrencipe  di  Dombes  figliuolo  del  Duca 
di  Mompenùeri  giouane  d'alti  Rimo  valore , mi  erano  cosi  poche  le  Cittì,  che  fegui- 
uanoilnomefuo,chefe  nonfolTc  Rato  il  fomento  della  balTa  Normandia, che con- 
finandocon  quella  prouincia  teneua  le  parti  del  Re , & era  gouernata  dal  Duca  fuo 
padre , farebbe  flato  dalle  forze  maggiori  della  lega , ò difcacciato  dalla  prouincia, 
rrmfmi  ò facilmente  opprciTo.  All'incontro  gouernauail  partito  dell’vnione  Emanuel  di 
LorenoDucadi  Mercurio,ilqualcnonfolos'eratrouatoda  principiocomeGouer- 
Dm’Jìl'èi  latore  della  prouincia  in  poffetTo  delle  miglior  città , e de’luoghi  piò  forti,  mapre* 
Bttufna,  tendendo  anco,  che  a Maria  di  LucemburgoConteiTa  di  Pcnteuria  fua  moglie  li  ap* 
partenefTc  il  Ducato  medelimodi  Bretagna , haueua  grandiflimo  feguito  di  tutti  co- 
loro , i quali  deliderauano  piò  rodo  vn  Prencipe  feparato , che  l’vnione , a loro  non 
molto  grata , con  la  Corona  di  Francia , e defiderando  fopra  modo  di  llabilirG  in 
quel  polfeiTu  con  ropportunitì  delle  cole  prefenti  hauea  Icparamente  negotiato  j|i 
Ifpagna  per  mezzo  di  lorenoTorna  buoni  fuoi  gentilhuomo , inuiato  per  la  via  del 
mare  a quella  corte , & haueua  ottenuto , che  il  Rè  Cattolico  inandafTe  quattro  mila 
fami  pagati  in  aiuto  fuo  con  conGgnarli  per  licurezza  la  piazza  di  Blauetta  all'hora 
luogo  di  piccola  confideratione , ma  che  con  l'opportunilì  del  porto  capacillimo 
fortifìcato,c  migliorato  da  gli  Spagnaoli  tiufeì  a poco,  a poco  di  grandiflìma  confe- 
guenza , non  folo  alle  cofe  di  quella  prouincia , ma  non  di  tutto  il  Regno , il  che  co- 
ri Tmtif,  me  fii  noto  al  Prencipe  di  Dombès,  ancor  che  le  forze  fue  fuifero  deboli  ; onde  s'eta 
fin  all'hota  con  piccole  fattioni  per  tenere  viuo  di  nome  regio  nella  pro- 
Ènu-  uincia , fupplendo  nondimeno  con  l'arte  piò  che  potcua  a cosi  gtan  bifogno , li  ri- 
Ufi  uoltò  per  oliare  airingtelTo  de  gli  llranieri , e rotti  perla  firada  trecento  caualli  leg- 
iri  g'cri  del  Duca  di  Mercurio , cheandauano  ad  vnirfi  con  l'efercito  fuo , affali  repemi- 
D«*ji.irn..  namentcAnnebont  luogo  vicino  a Blauetta,  & ottenutolo  facilmente,  li  mile  con 
grutidiUitna  celerità  a fabricarevn  forte  alla  fpiugia  del  mare,  il  quale  poteffe  bar* 
D«mU,  jui  tcre , & ifnpedire  l'entrata  delle  naui , che  venillcro  io  quel  porto , e vi  affaticò  di 
smW  > che  l'hauercbbc  condotto  a perfetto  termine  di  preflare  il  feruitio , che 

difcgnaua/c  ingroffando  tuttauia  l'efercito  del  Duca  di  Mercurio,  il  quales'era  con* 
dottoaVannes  cittì  fette  leghe  difoofla  da  Blauetta,  il  Prencipe  non  tòlfe  flato 
aflretto,benchc  ilfortenon  fu Ife  ancora  del  tutto  petfettionato,aritirarfl  ne'  luoghi 
della  fua  parte.  Lafciata  nondimeno  buona  guardia  nel  forte  munitocon  fette  pezzi 
d'artiglicria,e  mcfli  ottocento  fami  in  Annebont  fperaua,  che  queAi  luoghi  potelTc- 
ro impedire ringrelTo,eioAabilimento de'  nemici.  Arriuò  l'armaraSpagnuoladi 
quattro  galeoni , e di  trentafei  naui  fopra  Blauetta , e con  vento  cosi  prolpcro,  che 
non  oAante  i tiri  del  forte  Dombes  replicati  con  grandiflìma  furia  da'  defenfori, 
entrò  nel  porto  fenza  riceuere  molto  danno , e flaarcò  quattro  mila , e cinquecento 
fami , comma  odati  da  Don  Giouanni  dell'Aquila , il  quale  fenza  dilatione  per  libe* 
rare  il  porto  da  gli  impedimenti , fi  pofe  ad  oppugnare  il  forte  Dombès , che  non 
elfendo  ridotto  a perfeciionc,  e non  afpcttando  foccorfo  da  pyte  alcuna  , lì  arrcfeil 
quintodi  dcll'alfedio  ,e  da  gli  Spagnuoli  fù  fubito  demolito,  dopò  la  quale  imprefa 
vniti  co'l  Duca  di  Mercurio  ricuperarono  con  l'i  Aelfa  faciliti  Annebont , e gli  altri 
luoghi  vicini , e Analmente  co'l  Muore  dcH'arnuta  li  meffero  a fortificate  Blauetta 
afsicurandola  non  meno  con  due  forti  reali  fabricati  all'cmrata  del  porto  per  facol* 
rìdi  riceuer'i  foccorfi  di  mare,  di  quello  che  la  munì  Acro  con  folfe,  e ba  Aioni, e con 
ogni  forte  d'architettura  militare  dalla  parte  di  terra.  Mi  il  Rè  , & il  Prencipe  di 
Dombès  conofeendo,  che  con  le  forze,  che  haueuano  nella  prouincia,non  poteuano 
rcfillerc  alla  potenza  del  Duca,  e de  gli  Spagnuoli  lì  riuoltarono  a gli  aiuti  d'Inghil* 
terra , la  quale  poAa  adirimpetto  ha  commoditi  di  porgere  foccorfi  a quella  fpiag- 
gia , noumeno  della  Spagna,S(  hauendo  ottenuto  in  aiutodalla  Reina  fei  mila  tanti, 
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ar)>ettaiuno,  che  nel  porto  diSanLò  vltimoIuogodellabafTal^ormandia  veniffero 
adiibarcarc.  Conrimilerarinà,ccon  altre  tanto  pericolo  ardeua  la  guerra  nell’- 
oppoùta  parte  del  Regno  : percioclie  il  Delfinato,  e la  Prouenza  prouincie  cófinanti 
co'l  Duca  di  Sauoia , e diflele  largamente  tino  alle  radici  dell' Alpi  fluttuaua  con  va- 
ria foriuna  neiramminiftratione  deil'armi.  Hauea  fin  dal  principio  della  guerra  il  ’ 

Duca  di  Sauoia  applicata  la  grandezza  deU’animo  fuo  a diuerfe , e non  mal  fondate 
^eranze  : iraperoche  afficurate  te  cofe  del  Piemonte  con  l'occupatione  del  Marche- 
lato  , Se  opportuno  alle  cofe  del  Delfinato  per  la  connclfionc  della  Sauoia,  dando  fo- 
mento alle  parti  della  lega , fperaua  d’allargare  in  alcuna  maniera  i fuAi  confini , da 
l’altra  parte  iniereifato  nella  Prouenza  per  lettere,  che  vi  tiene,  hauea  l’occhio  di 
poter  apprendere  quel  tutto , del  quale  ne  pofledeua  già  parte,  onde,  e nell’vna  pro- 
uincia , e nell’altra  tcncua  intcll  igenze , e co’l  denaro , c con  l’armi  procuraua  di  au- 
uantageiare  il  corfo  de’  fuoi  difegni.  Nè  qui  fi  fermarono  le  lue  fperanze , ma  ve- 
dendo il  Regno  in  così  gran  turbar  ione , & in  punto  di  rompere  la  legge  Salica , e di 
troncare  nel  Re  di  Nauarra  la  legitima  fiiccelfione  della  cafa  reale , forgeua  in  lui 
qualche  opinione, che  come  nato  d’vna  figliuola  di  trancia  potelTero  inclinare  gli 
fiati  ad  eleggere  la  fua  perfona , il  che  giudicaua  douerliriufcire  tanto  più  facile, 

^anto  foUe  più  celebre  nelt’armi  il  nome  fuo,e  quanto  maggior  merito  li  acqui  llaf- 
Iccon  la  parieCattolica,&  àppreflo  l’animo  del  Papa  principale  motore,per  rifpet- 
todellareligionenclladeliberationedellecofedil-rancia.  Nè  fi feordaua qualun-  "tifi.ai 
quecucntofulTero  per  hauere  quelli  difegni,  che  ropportunità  delle  cofe  prefemi 
gii  porgeuaoccafione  di  poter  foggiogarei  Gcneurini,hora  che  il  Rè  di  Francia  im-  '«•‘i*- 

pedito  per  fe  medefimo , non  poteua  porgere  a loro  alcuno  prefente  foccorfo.  Con 
quell’altezza  di  fpiriti , c di  fperanze  hauendo  mandato  fiioi  agenti  a trattare  co’l  untìtu}». 
Duca  di  M ena , e contratta  reciproca  intelligenza  con  lui,  fatta  grolTa  radunanza  di 
fanti , e di  caualli , hauea  fpinto  il  Conte  Francefeo  Martinengo  Generale  delle  fue 
armi  in  Proueza,  e Don  Amadeo  di  Sauoia  fuo  Fratello  a danno  de’  Geneurini,e  per  •tl‘  >» 
mezzo  de’  Capitani  delle  fue  piazze  porgeua  aiuto,e  foccorfo  aitarmi  della  lega  nel 
Delfinato.  Nè  fù  diflìmile  il  principio  alla  grandezza  del  fuo  concetto,  poiché  il  Si- 
gnore  di  'Vins,e  la  ContcITa  di  Saux  donna  di  fpiriti  più  che  virili,!  quali  teneuano  le 
parti  della  lega  nella  Prouenza, femendofi  inferiori  di  forze  a Monfignore  della  Va-  m’ìl'dZ.'  * 
letta  regio  Luogotenente , non  folo  accettarono  volonticri  gli  aiuti , Se  i foccorfi  del 
Duca,ma  cominciarono  anco  a trattare  di  darli  il  dominio  di  tutta  quella  prouincia, 
c di  fottoponerfialla  protettione , St  alla  fuperiorità  fua  : il  che  trattato,  c conclufo 
dal  Duca , pafsò  in  perfona  ncH’efercito  fuo , conducendo  feco  alcuno  augumcnto 
di  caualli,  e di  fanti , che  dai  Gouernatore  di  Milano  haueua  ottenuti  per  commif- 
fione  di  Spagna  j All’arriuo  fuo  cedendo  la  parte  regia  inferiore  di  forze , benché  il 
Sign.  delle  Dighierc  paiTata  dal  Delfinato  in  quella  prouincia  con  la  celerità,e  co’l 
valor  fuo,  ch’erano  fingolari,marauigliofamentefi  affatticalTe,  prefero  tanto  accre- 
feimento  le  cofe  della  lega,chc  già  tutto  il  paefe  riceueualegge  dall’armi  fue  : per  la 
qual  cofa  palfato  il  Duca  nella  città  di  Aix,oue  rifiede  il  Parlamento  della  Prouenza, 
e riceuuto  con  le  pompe,  e con  le  folennità , che  fi  fogliono  riceuere  i prencipi , fou- 
rani,bencbe  egli  imitando  il  Duca  di  Mena  ricufaflc  l’vfo  del  baldachino,  fù  nel  par- 
lamento  dichiarato  capo  deil’armi , e del  gouerno  ciuile  nella  prouincia  per  confer- 
uarla  nell’vnione  de’  Cattolici , e fotto  l’vbbidienza , c Rito  reale  della  corona  di 
Francia.  Difpiacque  non  meno  al  Duca  di  Mena  , che  al  Rè  medefimo  quella  ope- 
tàtione,  parendoli  non  folo , che  ilDuca  di  Sauoia  ambilTe , Se  vfurpalle  di  quell’- 
autoritàgchel’vniucrlàlc  conlentimento  haueua  conferitaalui,  ma  anco  che  hauclTe  ^ 

mira  di  fmembrare  la  Prouenza , e con  l’opportunità  di  Nizza , e dell’altre  fue  terre 
farfene  a poco  a poco  padrone  j per  la  qual  cofa  fcrilTe  lettere  afpre , e rifentite  non 
foloal  parlamento,maanco  al  Signor  di  Vins,&  allaContelTa  ,dimoftrando  loro  il 
fallo , checommetteuano  nel  fepararfi  dal  rello  dcll’vnione,  e ponerfi  in  pericolo  di  a 

feparare,e  di  alienare  così  grande , & importante  portione  della  corona.  Fecero 
clletto  grande  quelle  lettere  nel  Signore  di  Vins , antico  dependente  della  cafa  di  jif. 
Loreno,  e cominciò  a dimollrarfi  più  fcarfo  nel  compiacere  i difegni,  e nel  promo- 
uere  ì progrellì  del  Duca  di  Sau’oia , al  quale  efempio  la  città  di  Marfilia , che  pope-  S4m>u. 
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Urmente  per  innanzi  Iiaucua , fcgucndo  le  viftigic  del  Parlamento , chiamato  ilDU'> 
CI,  cominciò  a pentirli,  Se  a tuniahuare.  Dairaltro  cantoii  Ré  addoloratodi  vedere 
in  quella  prouincia  introdotte  le  forze  ilraniere,  haueua  ordinato  al  Signore  delle 
Dighiere, chelafciatacomemegliopoteuaalfediatalacittàdiGranopoli  nel  Del- 
iinato  ipalTaireconilmaggior  numero  di  genti  che  folTe  poffibile  a trouare  Moni)' 
gnore  della  Valctta  nella  Prouenza , per  il  che  le  Dighiere  auuezzo  da’  primi  anni  a 
combatte  re  con  ledilitcolti,econleambiguititdclla  fortuna  ,lafciati  bcnguardaci 
i polli  attorno  a Granopoli  per  continuare  TaiTedio  gii  molti  mefi  principiato  era 
paflato  contfbactroceneo  caualli , e due  milla  fanti  infoccorfode'  Prouenzali  ,e  te> 
iieua  inquieto  , e trauagliato  il  Duca  di  Sauoia  , il  quale  mezzo  abbandonato  da' 
' Cattolici  della  prouincia , e fcarfamente  foccorfo  da  gli  Spagnuoii , a’  quali  non 
troppo  piaccuano  gli  andamenti  funi,  s'andzua  trattenendo  con  picciole  fatiioni 
hauendo  fpedito  Monfignorc  di  Ugni  in  Ifpagna  per  appuntare  co'l  Ré  Cartolictfle 
cofe  lite , & il  Signore  della  Croce  al  Duca  di  Mena  per  ifeufare  il  palTato , e confé-< 
rire  del  modo  digouernarli  per  l'auuenire.  Molto  più  profpere  erano  le  cofe  fue  nel 
contado  di  Geneura  ,oue  hauendo  da  fare  con  le  forze  non  molto  valide  di  quei  cit- 
tadini jcconcapi  da  guerra  di  poca  efpcrienza  ,edi  poco  nome,  hauea  Don  Ama- 
deo  rotti  alla  campagna  molte  volte!  nemici,  fpogliatidegli  alloggimenti  ,pre^ 
mulcccallclla,corfu,e  faccheggiato  il  tcrritorio,elinalmentedatuttele  parti  Ari* 
gena  la  città , la  quale  con  fpclfc , & efficaci  richicAe  folleciiaua  foccorfo  fiora  dal 
Ké  di  Francia , bora  dal  cantone  di  Berna.  Erano  tutto  incontrario  profpere  per  la 
par  e del  Rè  le  cofe  della  guerra  nel  Delfinato , perche  fc  bene  i miniftri,  e Capitani 
del  Duca  di  Sauoia  vniti  con  quelli  della  lega , ch'erano  nella  prouincia , faccuano 
•ni'ha  relillenza , erano  nondimeno  fuperiori  il  Colonnello  AlìonfoCorfo , & il  Si- 
z«r<  /«ij,  gnore  delle  Dighiere , il  quale  poiché  hebbe  fermato  il  precipitio  delle  cofe  nella 
> ritornato  all'alfedio  di  Granopoli  ftrinfe  quella  città  di  maniera  , chs 
M dopò  mol;  i mcfi  di  foiferenza,  nella  fine  deU'anno  conuennero  gli  alTediati  d'arren- 
dcrfi , con  conditione  di  non  elTere  moleAati  nella  confeienza , nella  robba , e nella 
libertà,  che  folTe  conferuata  la  città  nel  rito  Cattolico , e nello  ftato , che  fi  trouaua, 
& aU'incontro  riconofcelTe il  Re  Henrico Qi^rto  per  legitimoPrencipe,adarbi- 
trio  del  quale  riccuelTe  il  prefidio , & il  Goucrnatorc.  In  quello  tempo  il  Re  libe- 
rato daircfcrcito  Spagnuolo , e dal  pafiato  timore  del  Duca  di  Parma  , era  di  ri- 
• turno  venuto  a fan  Quintino , oue  inuìgilando  con  la  follecitudinc  folita  a tutte  le 

occafioni  , prefe  partito  d'airalir'improuifamcnte  Gorbia  , città  polla  fopra  il 
. fiume  della  Somma , St  opportuna  a frenare  la  città  d'Amiens  capodella  prouin- 
cia, che  tcneua  le  parti  della  lega.  Con  quello  difegno , molTe  il  campo  dalle  mura 
Il i(i di  San  Qmniino  nell'imbrunire  delia  notte,  ma  trouando  nel  marchiare  tutto  il 
c “J,  Piirf®  fo'lleuato , e le  ville,  che  lùriofamente  dauano  campana  a inanello  non  potete 
' arriuare  fe  non  vn'hora  innanzi  giorno  alle  mura  di  Gorbia.  Qmui  fi  dimollcò  non 
meno  incerta  la  fperanza  di  confeguire  l'intento  fuo,petche  trovarono  tutta  la  terra 
inarmc , Se  i difenfori  con  lumiiuri  ,econ  fuochi  apparecchiati  per  follenere  l'af- 
fa Ito,  del  quale  dalle  voci,  c dal  tumulto  de'  paefani  erano  fatti  auuertiti,e  nondime- 
no Monfignore  d'Humierea,  accollandofi  con  i reggimcntidiSanDionigi,e  diPa- 
rabera , fece  nello  fpuntarc  dell'Alba  attaccare  il  pettardo  alla  ferrata  d'vn  canale,, 
che  dalla  parte  di  fono  elee  dalla  tertada  quale  cadendo  improuifamente  per  la  vio- 
lenza del  tiioco , s'auanzarono  le  fanterie  pane  al  canale  aggiacciate , parte  con  le 
fcale  alla  contigua  muraglia  per  dar  ralTalto,  il  quale  fe  bene  fù  collantemente  ri- 
ceuuto  da'  difenfori  concorfi  arditamente  a difendere  ringrelTo  della  fcrrata,el'adi- 
to  delle  mura , elTendo  con  tutto  ciò,  ne’  primi  colpi  rimafo  morto  il  Signore  di 
Bella  Forricra  Goucrnatore  della  terra,  e cadendo  molti  de'  più  feroci  foldati,dopò 
1)^1.  (re  bore  di  fanguinofo combattimento,  reflò  la cittàin  poteredcl  Ré, al  qualcdopò 
l’auuerfità  pallate, pareva  hauercchiufo  l'anno  affai  prol'peramente.  Da  Gorbia 
pafsq  nella  città  di  San  Lis  polla  a dirittura  foprala  Ibada  laquale  di  Piccardiacon- 
duce  verfo  Parigi , e quiui  nel  principio  deU’anno  cominciò  a dilponcr’i  fuoi  confi- 
gli per  riordinare  le  cofe  fue , e trouar  modo  di  dilToluere , ò difoggiagare  la  lega, 
■'  Ma  non  era  meno  travagliato  del  mododitrattencT'ifuoióttolici,diqueUo,chc 
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foffe  d!  mettere  tnGeme  forie  baftantì  a poter  vincer  ! nemici , perciò  che  hauendo  ' 
promenVGnraatanno  dell'anno  ottanta  none  di  radunare  a Marzo  rufTcquenie  la,"il«tf 
congregatione  per  efler  inllrutto  alia  fede  Cattolica  con  quella  dignitì , die  lì  con-  r»  r'fi: 
ueniua  alla  periona  fua , e non  hauendo  potuto  ofleruare  la  promclTa , per  elTere  ca- 
duro  in  quei  tempo  io  sforzo  della  guerra , la  battaglia  dlurì , c confeguemementc^^ 
ralTediodi  Parigi , c la  venuta  dell’efercitoSpagnuolo  a'  Tuoi  danni , bora  che  per  la* 
partenza  loro , e per  la  dlminutione  de’  nemid  pareua  cfTcre  in  iftato  quieto , eia  dal 
tacito confenfo delle perfone  diferete  chiamato  all'olTeruationc della  prome(Ta,e 
quelli  ,che  non  haueuano tanto  rifpetto,  òch’erano  più  affettionati  alia  religione, 
mormorauanopublicamente,endoleuanoquafi  ,chc  folTero  deluii,  & ingannati. 

Ma  più  apertamente  il  parlamento  di  Bordeos,  il  quale  a gran  fatica  dalla  diligente  ' 
folledtudine,edalle  arti  di  guuernare  del  Marefciallodi  Matignone,  era  dato  tirato 
all'vbbedienzadel  Re , vedendo  horadilfctirii  la  conuerfionefua , fi  rifeiitiua,  &^a- 
ueua  mandato  in  quello  tenmo  il  primo  prcfidenre,c  due  configlieri  di  qucH’ordine, 
a fupplicarlo  di  prendere  tifolutione , non  potendo  le  confdenze  de'Cattolici  inte- 
ramente acquetarli , fe  non  lo  vedeuano  ridotto  alla  vera  religione  tenuta  per  tanti 
fecoli  da  tutti  i Rd  Chrillianiffimi  funi  gloriofi  antecelTori , il  quale  vffido  elTcnda 
flato  pienamente , & efficacemente  fatto  da’  deputati , il  Rd  benché  benignamente 
ri IpondelTe,  e moftralTe  di  pigliare  a grado  quella  lorofupplicatione,  nell'interno 
nondimeno  grauemente  ponto,  e irauagliato,  non  vedeua  che  llrada  potelTe  tenere, 
che  feguitando  vna  mezzana  via , delfe  fodisfattione  ad  ambedue  le  parti.  Vedeua 
negli  Vgonòtti  collocalo  in  gran  parte  il  fondamento  delle  cofe  fue,peroche  in  niun 
luogo  era  il  fuo  commando  pi  ù pieno,  che  ne'  luoghi  della  loro  vbbedienza,e  le  prò- 
‘uincieCattolicheinfc  llcircdiuifecranoripariitefràrvna,eraltra  fattioiie,di  mo- 
do che  ninna  imeramente  feguiua  il  nome  tuo;  argomentaua  tri  fe  ftelTo  dali'elTem- 
piodelle  cofe  palTate , quanto  male  riefea  per  il  piu  l'abbandonare  le  amicitie,ecol- 
leganze  vecchie  per  rimetterfi  totalmente  all'arbitrio  ,& alla  difaettione  delle  nuo- 
ne  : confideraua,  che  non  fi  elTendo  conuettito  al  tempo , che  più  forte,  & vittoriolb 

10  poteua  fare  con  fua  tiputatione,horach’era  declinato  di  forze  parerebbe  ,che  lo 
facelTc  timorofamence  per  forza , gli  fi  rapprefentaua  il  bifogno,  che  haueua  pur  di 
prefente  dcU'aiuto  de'  principi  proteftantt  di  Germania , e della  Reina  d'Inghilter- 
ra ,sì  che  era  neceffirato  a penfare  di  non  feli  rendere  diffidemi , ma  dall'altra  parte 
conofceua  d'auuantaggio,che  perdendo  i Cattolici  non  hauerebbe  più  forze  da  refi- 
flere,e  che  dal  nome  di  RddiFrancia  in  poi  farebbetornato  in  quel  medefimo  flato, 

nel  quale  anguflamente  fi  trouaua  innanzi  che  partilTe  dalla  Rocella.  Tra  quella  Ìj 
fluii uatìone  d'animo  non  conofceua  altro  che  due  rimedij,l'vno  dare  pieru  fodisfat-  n'  '• 

rione  a'  grandi  dell'efercitQ , acciò  non  fi  mouendu  trattenelTero  anco  tutti  gli  altri, 
l'altro  di  tenere  le  genti  in  continuo  efercitio,accioche  i'otio,  e la  quiete  non  lùsge-  t«<i 

rilTero  quelli  pcn'ieri  j per  quello  conofeendo  l'autorità  grande , che  il  Duca  di'Ne-  ^ t"' 

oers  haueua  nel  partito  Cattolico , c quanto  foffero  confpicue  rattioni  fue , come  di  ' 
prencipe , che  haueua  fempre  dato  fàggio  di  confeienza , e di  religione , gl!  conferì 

11  gouerno  della  Ciampagna  prouincia  grande,  e principale,  c da  lui  già  lungo  tem- 
po iniunzi  dcfideraia , & alBaron  di  Bicone  per  reminente  riputatione  del  padre,  e 
per  il  proprio  meriro , e valore , oltre  il  carico  di  Marcfdallo  del  campo  dell’efcrci- 
to,  haueua  promeffa  la  dignità  di  Grande  Ammiraglio  del  mare  ,econ  tutti  gli  altri 
adoperando  terminidi  grandiffima  amoreuolezza , fi  moflraua  benigno, e liberale, 
dìfpenfando  le  dignità,egli  vffieij  fempre  a Signori  Cattolici,  che  per  inerito,  ò per 
oalcimento,  ò per  antica  dcuotioneverfo  la  Chiefà  folTero  appropriati  a tenere  in  > 
fede  coloro , die  vacillaflero  per  la  dilatione  delle  promefic  fue.  Et  per  non  dare 
luogoall'otio  j&ai  penfieri  ,cheoafconoda  quello, richiamò  aU'eferdto  il  Duca 

di  Epemone  con  animo  non  folo  di  ricondliarfclo , ma  anco  di  adoperarlo , e fimil-  " '‘‘W'* 
mence  il  Duca  di  Neuers,  il  quale  aflediaua  in  quel  tempo  Prouins , il  Duca  di  Lun- 
gauilla.  Se  il  Conte  di  San  Eolo  fuofratcllo  ,c  motti  altri  Signori  Cattolici , dife- 
gnando  fatta  la  malfa  di  volerli  mettere  a qualche  imprcfa,checonauanzamentoJ*|]^fJ^ 
delle  cofe  fue , tenefle  ogn'vno  honoreuolmentc  impiegato.  A quello  penfiero  fuc- 
cedeua  quello  di  radunare  forze  infieme  e per  jmeerfi  opponete  non  foie  nella  Bre-f’'*' 
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lagna  al  progrcITo  de  gli  SpagnuoIì,e  nella  Prouenza  ì'  tentatiu!  del  Duca  di  Sauoia, 
ma  anco  per  rinforzare  talmente  rcferciio, che  ritornando  il  Duca  di  Paritia)&  ag- 
giungendoli <)uel  di  Loreno , potefle  clTcre  vguale,  a refifterc  loro  sù  la  campagna. 
Né  doucndo  tar  capo  per  eflere  foccorfo  di  denari,  e per  ottenere  vna  leuata  copio- 
fadi  gente,  fenonalla  Keina  d’Inghilterra,  & a' Prencipi  protallantidellaGenna- 
*^a, poiché, ciucili, ei]uellavedeua  in  m'IftelTo  modo  raffreddati,  e lenti,  deli- 
berò di  inaiidarui  perfona  in  eccellente  autorità , c virtù,  la  quale  conferendo  con 
ciafcui^rencipc  fcparatamentc,e  poi  conciliando  il  rutro,e  conferendo  in  commu- 
ne , folle  fufficientead efprimere quel  frutto,  che  il  bifogno  vrgente  delle  cofe fue 
ricercaua  -,  Souuenneili  prima  il  Marcfciallo  di  Birone  huomo  di  gloriofo  nome , c 
di  prudenza  vguale  a tanto  bifogno , ma  poi  giudicandolo  molto  più  ncceirarioalia 
condotta  dell’efercito,  perche  fi  ripofaua  in  lui  principalmente  l’ordine , la  difcipli- 
na , & il  fundamcntodeU’imprefe , deliberò  di  mandarui  Hcnrico  della  Torre  Vi- 
feonte  di  Turena  già  non  folo  per  l’antica  congiuntione,  e per  haucre  corfa  la  mede- 
lima  fortuna  fuaconofeiuto  pieno  di  fede,  maanco  per  prudenza,  epcr  fmgolare 
eloquenza  lùSìcienteadifponerencgotiodi  tanta  importanza,  e per  valore, ^er 
difciplina  militare  appropriato  ancora  a guidare,  & a condurre  gli  aiuti ,che  fodero 
deli  beràti , tanto  più  che  elTendo  egli  Vgonotto , farebbe  tanto  maggiormente  gra- 
to, {le  appropriato  a trattare  negutiocon  l’rencipi  della  medelima  fua  religione: 
poiché,  de  il  Signore  di  Boues,  quale  fi  ritrouaua  lino  al  tempo  del  Rè  morto  Ara- 
bafciaturealla  Ucina  Ifabclla  per  elferc  di  religione  Cattolico, non  tra  molto  accet- 
to, & ilContediScombcrgh  palfato  inGermani  a già  molto  tempo,  per  tifpetto  fi- 
inilmeme  della  religione,  era  caduto  in  fofpctto,  e del  Duca  diSaffonia , e del  Prcn- 
cipe  Calimiro  ruttore  del  pupillo  fuo  nipote  Palatino  del  Rcno,e  molto  più  del  Mar-  ' 
chefe  di  Brandcburgo,i quali  fofpettauanojch’egli  fotto  moflra  di  nuotiate  le  cofe 
del  Re , attendelfe  a feoprire  gli  animi , Se  i difegni  loro  per  farne  confapeuole  il  par- 
tito della  lega.  Pafso  il  Vifcoiite  innanzi  ad  ogn'altra  cofa  in  Inghilterra  j Oue  le 
cofe  non  erano  così  ben  difpoile  a fauote  del  Rè , che  la  Reina  non  penfafTe  a far  il 
fùo  profitto  del  fuo  prefenre  bifogno,  e con  l’occaAone  della  neceflità,  in  che  fi  ritro- 
uaua  indurlo  a redimirle  la  piazza  di  Cales , ò veramente  a darle  altra  fortezza,  di 
non  minor  confideratione  nelle  mani,cofa  nonfolamente  delideratada  tutti!  Rè 
che  haueano  polfeduta  quella  Corona , ma  impatientemente  bramata  da  tutti  i po- 
poli d’Inghilterra , ma  perche  il  negotio  doueua  effere  artifìciofamente  trattato  ; nè 
alla  Reina  mancaua , prudenza , e dellrezza  da  maneggiarlo  -,  dopò  ch’ella  hebbe 
pcopoAoqucllo , che  rìcercauano  i mercanti  del  fuo  Regno  di  liauer  vn  porto  ficuro 
nelle collicre  della  Francia, ouepoteircroricoueratei  valTelli , i capitali  ,lèrobbe, 
e le  perfone,  dimodrò  le  ragioni , che  haueua  di  ricercarlo , da  rn  Rè  amico , e con- 
federato , e ch’ella  chiamaua  fempre  co’l  nome  di  fratello , poiché  haueua  fatta  la 
medelima  iiidanza  il  Rè  Carlo,  & al  Rè  Hcnrical'uoi  proliimi  predeccflbri  perl’v- 
fqrpaiione  fatta  dal  Duca  di  Guifa  ingiudameiitc  della  piazzo  di  Cales  per  il  polTef- 
fodi  tanti  fccoli  douuta  alla  fua  corona.  Ma  perche  il  Vifcontcconnonmiiiorefo- 
lertia  non  negaua  apertamente  di  fodisfarlo , ma  con  varie  feufe  andana  fchcrmen- 
do  j e differendo , bora  allegando  l’odio , che  ne  farebbe  rifultaio  al  Rè  non  ancora 
dabìlito^jfc  penfalTedi  alienare  alcuna  piazza, che  ne  farebbe  feguita  la  riuoluta 
de’ Cattolici,  già  piu  che  mediocremente  offclì  ,edifguAati,  bora  modrando  alla 
Reina  medelima  che  ella  non  doueua  fare  al  prefeme  quedadimàda  per  non  modra- 
re  di  voler  porre  io  necelfità  di  confentire  al  Rè,  e neH’vrgenza  de’  funi  bifogni  porli 
come  fi  dice , il  modo  al  collo , modrò  ella  di  acquetarfi,e  riferbò  l’indanza ai  tem- 
po che  li  douedero  efegui  te  le  promefTe  ,che  farebbe  congiuntura  più  propria,  e più 
dringente.  Ottenne  per  tantoil  VtfcomejCh'ellaprcdalTeal  Rè  centomila  feudi  per 
leleuate,  chefidoueu3nofare,cheinaqdairei  fei  mila  fanti , che habbiamo  dettor 
a foccorfo  del  Prcncipe  dì  Dombes  nella  Bcrtagna , che  inuialTe  feco  oratio  Pallaui- 
cinoGenouefe  per  rilpetto  della  religione  riiiaggitoìn  queU’Ilbla,  ad  efortaregii 
dati  di  Olanda , & i Prencipi  di  Gertnania , a fouucoire  il  Rè  di  denari , e di  genti 
per  la  loro  parte , e promife  fimilmente  fe  il  Duca  di  Parma  li  moucua  per  ripallàre 
in  Francia  ,di  aiutare  potentemente  il  Conte  Mauritiodi  Nalàu,c  gli  Olqndelipicciò 
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checntraiWlò  ne’  paefi  diFiandra,e  di  Brabamc  facelTcro  vna  potente  dinerfione.Con 
qucfto  appuntaméto  partito  il  Vifconte  d'lnghilterra,e  pafTato  aUtdaia, ottenne  dal 
goucrnodi  Olanda,nonqueUo,dieptetcndeua,ch'cranoirent.imilc  feudi  coatarnij 
ma  tre  mila  fanti  pagati , che  doueITcro  vnirfi  con  le  truppe , che  fi  IcualTcro  in  Ale- 
magna , benché  poi  Tvegenza  delle cofe  loro  rcftafTe  fenza effetto  anco  quella  pro- 
mi (Corte.  Con  i Prencipi  di  Germania  fù  molto  più , che  fare,  por  ladiueriità  de  gl’- 
intereffi , & per  la  moltiplicità  de’  potentati , ma  fi  maneggiòcon  tanta  dellrezza  il 
Viiconte , aiutato  opportunamente  dal  Pallauicioo , che  finalmente , da  chi  ottenne 
gentijdachidenari.epofea  fegnovna  leuata  di  quattro  mila  caualli,c  di  otto  mila 
tanti, i quali  con  apparato  conueneuole  di  munitioni,e  di  artiglierie  fono  a Chriftia- 
no  Prenci pe  di  Analt  foffero  in  punto  nel  principiodeireftate  per  paffute  feco  a foc- 
corfo  del  Rèdi  Francia.  Non  erano  molto  differenti  da  quelli  del  Rè  i penfieri,che  j 

trauagliauanoii  Duca  di  Mena.  Imperoche  effendo  molti  i Prencipi  della  fuafami- 
glia,cne  non  pretendeuano  meno  di  lui, non  poteua  trouare  il  modo  di  fodisfarli  tut- 
to,&  a gli  altri  Signori, e Capitani  del  partito,che  del  continuo  diroandauano  denari  „ 
per  mantenere  la  foldatefa , non  era  poffibile  dare  intera  fodisfattione,  onde  difgu-  itSt  Ut» 
(landofi  molti,e  molti  alienandofi  dubitaua  di  diuifione,e  che  alcuni  non  fi 
fero  d'accofiarfi  al  panitodcl  Rè , il  cheera  molto  dubbiofo , perche  dallvn  canto  i tn  il  Dttt* 
popoli  fitencuano  dieffere  foucrchiamenteaggrauati,  enon  poteuano  più  tollerare 
i danni,e  l’incommoditàdella  gucrra,daU'altra  parte  le  genti  d’arme  non  fi  fatiaua- 
no  d’alcuiu  licenza,  nè  di  chiedere  libertà , denari , ricompcnfe,e  fodisfattioni  -,  ma 
trà  tutti  erano , come  principali  nel  partito , così  principali  a doierfi  i Parigini , non 
folo.per  non  vedere  quei  prugrcifi,che  da  principio  fi  erano  raffigurati, ma  perche  le 
contributioni,c  le  fpefe  crefccndo  in  infinito  accufauano  il  Duca  di  poco  gourmo,  ò 
di  troppo  ingorda  voglia  di  ritenere  tutto^er  fe,  ò di  fouerchia  ptohifione,  e prodi- 
galitàdel  denaro  altrui , nè  confiderauano  quanto  ampia  voragine  fia  la  guerra  ciui- 
li  ,& a quanti  intcreffati  particolari  fi  doueffe  in  ogni  partedcl  Regno  ptouedete.  A 
quello  (i  aggiungcuano  gli  vfficii  de’  minifiri  Spagnuolid  quali  per  non  lafciare  tan-  / s;pi, 
to  fouerchìare  l’autoritàdel  D.  di  .Mena , che  fiimauano  poco  inclinato  a feguitare  i ' 
loro  difegni,c  per  mettere  in  maggior  gratia,e  riputationeappreffo  del  popolo  il  Re 
Cattolico,magnificandoleprouifioni,lefpcfe,egliaiuti,chc(ipreffàuano,laceraua-  . 
no  aU’incomro  il  mal  gouerno  del  Duca , che  nulamente  impiegandoli , ne  cauaffe 
cosi  poco  fruito.  Correuano  con  il  D.  dì  Loreno  alcune  male  fodisfattioni , perche 
luuendoegli  prefavilla  Franca,ilDucadi  Mena, per  effere  piazza  appartenente  alla 
Corona,pretcdeua  mettere  laguarnigione,e  nominareil  Gouernatore,&  il  Diuta  di 
Loreno  hauendola  prefa  a fue  lpefe,e  con  opera,c  (àngue  delle  fuc  gcntì,contcndeua 
douerne effere  difpotìtore,e  padrone,  & ifdegnato  per  non  hauere  ottenuto  l’intento 
fuo,filcuòdaU’affcdio  principiato  di  Monlealto , allegando  non  volcre,che  i frutti 
delle  fuefatiche,e  de'  Cuoi  pericoli  ficonfiertiffero  in  vio  d'altri,maquclli  erano  ger- 
mogIi,che  procedeuano  da  più  alta  radice,perche  il  D.di  Loreno,il  quale  prctende- 
ua  luperiociià,8t  antianità  come  capo  deila  famiglia,conofceua  che  quello  di  Mena 
non  folo  hora^ome  Luogotenente  Generale  dello  (lato  di  Francia,cencua  il  punto,e 
iì  (limaua  fupcriorc,ma  haucua  difegno  di  portare  fe  (leffo  allaCorona,alla  preten- 
fionedclla  quale  (limaua più  viue  le  ragioni  del  figliuolo  natod’vnaFigliadi  Fràcia, 
c gli  pareua  ragioneuole,  che  tutti  gli  altri  della  cala  cedeffero  al  ceppo  delia  Fami- 
glia.Ma  quelli  penfieri  occulti, che  ancora  intcriumeme  fi  nafcondcuano,non  lafcia- 
uano  ridondare  le  cofe  a manifeila  difeordia.  Maggiori  erano  i difgufti  co’l  Duca  di 
Nemurs,  il  quale  d’animo  gcnerofo , Se  ardito,  ma  di  naturaaltiera,  e difprezzante, 
hauendo  valorofamctc,e  cofiamemente  oltre  li  credere  d’ogn’vno  difefa,e  follenuta 
la  città  di  Parigi, pretendeua  non  minor  luogo,  che  di  effere  LuogotenenteGcnerale 
del  fratello, e nelle  cofe  de'  Paiìgini,come  loro  conferuatore,cGouernatorc,  hauere 
autorità  fuprema,il  che  effendo  di  gran  gclofia  al  Duca  di  Mena,che  non  volcua,chc 
altri  s'ingeriffc  nel  gouerno, e che  le  cofe  di  Parigi , fondamento  dell’vnionc,  foffero 
non  (blo maneggiate , ma  neanco  tocche  daU'àltrui  mano , difeordarono disi  fatta 
maniera  neH’elettione  delPreuoilodc'  Mcrcanti,ede  gli  altri  magillrati,chc  il  D.  di 
Mena  fenza  particìpatiooe  fua,nè  d’alttigli  eleffe  a gullo,8(  a fodisfattione  propria, 
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Il  Dw<  ii  fenia  badare  a’  propelli , e fauoriti  da  gli  altri  giudicando  quella  materia  così  deli- 
cata,&  importantc,ch»i  rifpetti,che  lo  nioueuano,non  doueflcro  elTerc  conferiti  ad 
tnmi  lét  alcuno , ma  diuolgata  l’elettioneil  D.  di  Nemurs  vociferando  publicamente , che  fi 
erano rilìutati quelli, che neiraiTcdiobaucuano  predata miglioropera, Scaletti  all’. 
ut,  ««ri»  incontra  rio  buomiiii  ò poco  (icuri,  o di  niun  valore,  dilTe  al  Duca  di  Mena , che  con 
*(1,  fortedi  Magillrati  a lui  nonballaua  l'aniinodi  difendere,edi  maiucnerePart- 
^ìuàii  Vf  gijcomehaiieuafaito  perii  palTato,eche  però  gli  rinuntiauaquel  gouerno-,il  che  ca- 
't!>-  dendoapropolitoairinicntionedel  Duca,  non  fecedidìcoltàdi  accettare  la  renun- 

II  Dttii  inuefii  fubitodiquel  gouernu  Carlo  EmanuelleD  diEguiglione  fuo  figliuolo 

■t/r».  .«•/«-  maggiore , dandoli  per  Luogotenente  llame  la  tenerezza  dell’età  fua  ilMarchefedi 
pi I^linjhuomo  in  tutto  dependente  dal  luo  volere  5 del  che  fc  bene  il  D.  di  Nemurs  fi 
ri;,' «a  zau- mollrò  grauemente  fdegnaio,nc  meno  di  lui  i Parigini , che  per  difefa  palTata  gli 
Dikj  di  portauano  gridiflima  aftettipne,tuttauia  fi  compol'ero  lecofcinquefia  maniera,che 
Il  Marchefedi  S.  Sorlino  fratello  di  Nemurs  haueffeil  GouernodelDelfinato,e  che 
frimt  *»»,„.  a lui  medefimo  fi  aircgnalfero  forze , e denari,  per  fare  la  guerra  nel  gouerno  fuo  di 
Lione,al  quale  pafsòienzadilatione  ni  ben  fodisfatto  dal  fratello,  ni  apertamente 
ad  du  fa  difgufiatodilui.  MàeranopiùgrauilequerelediMadamadiGuifa,Iaqualeatutte 
lagrime , e con  lamenti  feininili  fi  doleua , che  tri  tante  imprefe  non  fi 
di  MtUa.  penfalTe  ad  alcun  tentatiuo  per  liberare  il  figliuolo,e  che  elTendo  fiato  in  alcune fat- 
t ioni  prefo  il  Colonnello  Alfonfo  Corfo  vnode'Confultori  della  morte  delDuea  di 
Guifa  filo  marito,noufo(re  fiato  in  videtta  fi>ranato,e  lacerato, ma  mediante  il  prez. 
ZcUroncSr/'.zoditrentamila  feudi  liberato,  e finalmente , ch’eficndo  fiata  ritenuta  prigione  la 
DuclK'fia vedoua  di  Lungauilla  in  luogodi  trattare  di  concambiarla  co'l  figliuolo, 
fi  traKaffe  di  permutarla  con  il  Duca  di  Ellcbouc  : al  che  fe  bene  fi  rifpondeua , il 
Duca  fuo  figliuolo  era  in  luogo  circondato  dalie  forze  del  Ré , al  quale  non  fi  potcua 
penetrare  lenza  groflbefercito,e  fcnzacficre  fuperiori  alla  campagna, e nondime- 
no, che  à quefto  elfetto  fi  tencuano  diuerfi  trattati  ; che  al  Colonnello  Alfonfo  efien- 
do  prigione  di  guerra  non  era  lecito  inferire  oltraggio , né  danno  nella  vita , e che  i 
trenta  mila  feudi  erano  rifultati  in  grandiflìmo  beneficio  delle cofe  communi , che 
non  fi  era  mal  trattato  di  dare  la  DuchelTa  di  Lungauilla,  in  cambio  dei  Ducad'El- 
leboue , fe  non  dopò  che  il  Ré  s'IiMeua  più  volte  dichiarato  non  volere  con  alcun 
cambio  liberare  il  Duca  di  Guifa,  ella  nondimeno  donna  querula,  e piena  di  fdegno 
noncefiaua  d'inquietare  tutte  le  cofe,  c di  empire  ogni  orecchia  de’  fuoi  lamenti. 
Né  co’l  Duca  di  Mercurio  poteuaeflerc  concorde  il  Decadi  Mena,  perche  hauendo 
ftatuito  fermamente  nel  fuo  animo  di  non  tollerare  che  folto  al  fuo  gouerno  fi  fmem- 
braffe  alcuna  parte  della  Corona , fentiua  graue  dolore , che  Mercurio  tentafie’  di 
^ appropriare  la  Bretagna  a feftefib,  e renelle  con  gliSpagnuoli  pratiche,  & intelli- 

ji  D»M  di  8'"^^  feparate.Al  penfiero  delle  difeordie  iuteme  fi  aggiugneua  il trauaglio  de’  foc- 
jdn^  ì n-4-  corfi  forali  ieri , che  non  vedeua  corrifpondere  alla  fua  conceputa  afpettatione  -,  per- 
•jfUjud,  ciò  che  nel  DucadiSauoia  vedeua  difegnitroppo  pretendenti,  e troppo  intereffati 
’^'ìdiiu  “>  luogo  difoccorrere,  e di  aiutare , parcua  anzi  diuiderc,  si  ifmembrare 

/iu  ,z.’  il  partito  delia  lega,e  nel  Duca  di  Parma,  e negli  altri  Minifiri  Spagnuoli  conofceua 

b2TÌì,^.  inclinar  ione  di  lòccorrerlocosi  potentemente,  che  fotto  gli  aufpicij  fuoi  fi  po- 
iaU,,iti  telfe  terminatela  guerra , ma  fi  accorgerla  ,(he  tirauano  alla  lunghezza  del  tempo, 
‘*'''**  quale  afpettauano  qualche  opportunità  d’incaminare  il  filo  de’lorodifegni. 
Sfamali.  Molto  piu  l affligeiu  la  mùtatione  del  Pontefice , perche  fe  bene  Siilo  Quinto  ne  gli 
virimi  mefi  della  fua  vita,  inofpettito  del  trattare  de  gli  Spagnuoli , efdcgnato  dell’- 
t(a, procedere  del  Conte  di  Oliuatcs , fi  mollrò  alienato  dalla  lega , e poco  fodis- 
<1  Dw-  di  fatto  delle  maniere,'  che  fi  tcneuano  ,’c  forfè  difpoilo  a riconciliarfi  có’l  Ré , fe  con 
<^unuerfione  egli  nbauelfe  ponata  l’occalione , la  nuoua  elettione  nondi  meno  deL 
■■  PnafUt  Cardinale  Sfondrato co’lnomc di GregorioDecimo quarto,  nc’  fuoi prindpij non 
E**  cii*  ludisfaccua, giudicandolo  troppo  vnito , c troppo  dependente  da  Spagna  , si 
/c.  uonfi  farebbe  moflb  fenon  con  il  medefimo  palTo  del  Ré  Cattolico  ,&  oltre 

t>Zisr-;—,diciòdi  lutura  tanto  rimefia  , come  con  vniuerlale  confentimcnto  lo  publicaua 
• '''  ''■a  da  fperame  poca  viuezza , e poca  celerità  nelle  rìfolutioni.  Tra 
vkan.  quefia  confulionc  di  penfieti  filmando , che  il  principale  fiso  fine  doueflè  eflere 
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ringrolTare  talmente  di  forze , che  potelTe  rcllar  fuperiore  alla  campagna , perche 
a quello  modo  leuandofi  la  (Irettezza  della  città , li  i'arebbono  acquetati  i Parigini, 
e la  riputatione  della  vittoria  harebbe  tenuto  in  freno  tutti  eli  funtori , li  pule  con 
tutto  lo  lludioad  accrcfcerc  le  lue  genti  nel  Regno  ,e  fpedi  al  Redi  Spagna  il  Prefi- 
dente  Giannino  huomo  di  (ingoiare  prudenza , edefirezza  incomparabile  nelle  co-  apt  m y 
fe  del  gouerno , 8c  al  Pontefice  imtio  Baldulno  Signore  della  Porta  fuofegretario,^j^^[j*;^‘‘ 
il  quale  per  la  lunga  efpcrienza  delle  cofe  di  corte , nella  quale  a'  tempi  de’  Rè  p;lf-  * 

fati  s’era  alleuato  ,e  per  la  viuacità  del  luo  ingegno  llimaua appropriato  a muouerc  " 
le  deliberationi , e la  lentezza  del  Papa , & a quelli  Tuoi  agenti  commelTe  non  lolo  4 in. 
laccleritàdel viaggio, màancopertìneprincipale  il  procurare  dell’vnPrencipe,c 
dell’altro  aiuto  preilo, potente , termo,  & aflegnato  di  genti  ,c  di  denari. Con  quelli 
dilégui , e con  quelli  preparamenti , cominciò  l’anno  mille  e cinquecento  a nouant’-  15^1. 
vno, ne’ primi  giornidelqualcìPatiginitentaronorimpreladiSanDionigi.  Pre- 
meua  molto  alla  Città  la  ricupetatione  di  quel  luogo , perche  pollo  due  Iole  leghe 
lontano, e fu’l  palfoche  conduce  nelle  fcrtililfime  pianure  deU’Ilbladi  trancia, 
incommodaua  fortemente  la  condotta  de’  viucri , e la  guarnigione , che  v’era , cor- 
rendo tutto  il  paefe  , tompcua , c diificoltaua  tutte  le  llradc.  Porgeua  fperanza  di 
felice  riufeita  rclTcre  il  luogo  quali  vuoto  d’habitanti  , e folamente  /uardato  da 
trecento  fanti , e cento , e cinquanta  cauallì , i quali  benché  arditameir.e.rcorreirc- 
ro  la  campagna , non  erano  tuttauia  fuflicicnti  a poter  guardare  il  recinto  delle  mu- 
ra per  fe  ilelTe  molto  deboli , & in  alcuna  parte  cadute , e dirupate  ; e quello  che 
per  ordinario  fcrue  a fortezza , & a ditela  del  luogo  PclTcre  egli  pollo  tra  paludi, 
che  lo  circondano , c con  la  folTa  ad  ogni  hor^icna  d’acqua , leruiua  in  quella  (la- 
gionc  al  commodo  di  chi  volcflc  alTalirlo , cHendo  tutte  le  acque  per  il  grandilfi- 
mo  freddo  d’ogn’intorno  gelate , sì  che  faccuano  ponte  fomilÙino , e facilitauano 
il  palio  , e l’ad'tto  di  condurfi  aH’alTalto.  Era  Goucrnatore  del  luogo  il  Signore  di 
Vie  fuccelTo  nuouamentc  al  Signore  di  Lauardino , il  quale  con  tutto  che  facclTa 
ogn’opcra  per  (lami  con  buona  guardia,  la  debolezza  nondimeno  del  prelidio,  & 
il  correre  continuo , che  li  faceua  per  impeditele  llrade  , teneua  fianca  la  gente,  c 
nel  colmo  del  freddo  poco  follccita  a cullodire  la  muraglia.  Etano  molti  che  Itima- 
uano  l'imprefa  non  tiufeibile  per  il  poco  numero  di  gemi , che  da  Parigi  vi  li  pore- 
uano  mandare,  mà  il  Caualier  d'Omala  amico  delie  ril'olutione  ardite  ,cbcn  in- 
formato dello  fiato  dellatcrra,  lipreléialTuntodi  maneggiarla  ,c  con  mille  fanti, 
edugenrccaualli  ,vlcito  di  notte  dalla  porta , che  per  edere  tiuolta  a quella  parte, 
fi  chiama  conii  medefimo  nome , e prclb  vn  poco  di  circuito,  li  accolto  alla  terra 
da  quella  parte , die  contigua  al  Monallcrio  famofo  di  quei  Monaci , làpeua  ciTcre 
come  più  rcmoiacon  minor  diligenza  cufiodita , ouc  trouato  il  giaccio  duriiCmo  in  f,r  /Wr*»- 
ogni  luogo  ,c  particolarmente  nella  folla , fece  con  gran  lìlcntio  appoggiare  quat- “ir 
tto  leale  alla  muraglia , lenta  che  dalleguardie , raramente  dilpolte  in  quella  p2r-^’ù^^ 
te,  potè  (le  edere  fentito.  Salirono  due  V-apitani  con  venti  quattro  fanti  coperti  di  "•  <••••- 
tutte  anni , e non  hauendo  trouato  oftacolo  s'impadronirono  della  porta  contigua, 
la  quale  Ipezzata  entrò  ilOàualier  d’Omala  mcdclimo  a piedi  con  la  Ipadasfode- 
rata  i.-manzi  a tutti  ,c  dietro  a lui  il  rollante  delle  lue  genti  ^auuicinandoli  con  buoni'"* 
ordine , per  occupare  la  piazza.  Il  Gouernatorc  intclo  il  rornore  ,&  auuilato  , che  il 
pemico  haucua  di  giàprcla  la  porta  ,e  Ibrmontatc  le  mura , dilperaro  di  vederli  per- 
dere  per  lan^ligcnzade’  Ibldati , quanto  honcic  s’haueua  acquillato  in  tanti  anni 
di  vita  trapanati  nell’armi  felicemente , falico  a cauallo  con  trenta  foli  da’  (boi , che  tu"-  <i>  ''>• 
lofcguirtÀio,  etiloluto  di  morire,  e di  non  auanzarc  alla  lua  propria  ruina  , foee^^jJJ*^ 
toccare  fiij^lamente  due  trombette,  che  h^icua  foco,  per  fare  credere  al  nemico  i«Jr.  «ci- 
fràie tenebre,  che  il  numero  di  quelli , che  adaliuano  folle  maggiore,  e con  la  v‘- 
fiera  bada  inuefii  braiumente  la  telb  dello  lquadrone,che  perla  ttradaraacftralì^/,; 
conduceua  nf’  tuoi  ordini  vcrlo  la  piazza.  La  furia  de’caualU  nell’incertezza  della 
notte  ofcuriliinu , non  hauendo  voluto  iCapitani , che  fi  mettede  fuoco  nelle  cale 
pcrnonguallarc  totalmente  la  terra  ,mcllciacunlufioiie  tafameria,ncl  quale  tu- <roaui4/m. 
mul;  Q mentre  il  Caualier  d'Omala  voltando  il  vifo , e rampognando  i fuoi , procura  '1  **^ 

dì  fermarli , e di  onjlnatli  j pcrcodo  nella  gola  da  vtu  (toccata  cadde  lubbiumcnte  nT"' 
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interra  morto,&i  Tuoi  non  hauendo  più  n£  animo,  nè  vigore,  nè  ordine,  nèrifo- 
luiione  fuggendo  virarono  gll.altri  (quadroni , e di  mano  in  mano  difordinandofì, 
vfciti  perla  medefima  porta  renzaelTerc  cacciati  da  perfona  alcuna  corfero  a tutto 
loro  potere  lino  a Parigi , recandone  più  di  cento , ò motti  da'  defenfori , ò nella 
fi  tlinu-  fuga  opprcffi  dalla  calca.  Il  Signore  di  Vie  ricuperato  la  Città , e ridrizzata  co'l  va- 
lore  la  proptia  lùa  fortuna , dato  conto  al  Rè  del  fuccelTo , non  folamente  neconfc- 
ui.  anr»  gu)  laude , mà  Ottenne  znco  da  lui , vna  ricca  Badia,  che  dal  Caualicr  d'Omala  con 
Miti  .lat»  il  titolo  della  croceHierofolimitana  fi  pofledeua.  OlTeruarono  i cutiofi , ch'il  Ca- 
ualicre  cadè  morto  innanzi  la  porta  d'vn'hoRaria , la  quale  teticua  per  infegru  vna 
VM  (pada  ricamata  di  gigli  d'oro  ) e molto  maggiore  prodigio  ftimarono  > che  pollo  in 
t'eJii  Chiefa  de'  Monaci  di  San-Dionigi  iu  il  fuo  cadaucre  la  notte  Icguen- 

fli  'clìtLtt  te  tutto  roto , e mal  trattato  da’  topi.  L'cfempio  di  quella  difauentura  non  ttaitenne 
ìnMtftfi  il  Rèdi  non  tentare,  benché  con  maggior  fondamento  di  forprendete  nel  mcdeli- 
'’*  nio  modo  la  cittàdi  Parigi.  Il  primo  Prcfidente  BrilTone,  il  quale  cosi  volontero- 
II  vrtfUtn-  faniente  per  non  dire  prccipitol'amcntc  s'era  latto  capo , & autote  nel  Parlamen- 
ù atletire  alla  lega , bora  come  diceuano  i fuoi  amici , accortoli , che  i lini  da’ 
ihitrtufriit.  grandi  non  erano  così  (inceri  verfo  il  ben  publlco , quanto  da  principio  s'era  per* 
luafo , ò c Vne  diceuano  i fuoi  maleuoli  corrotto  dalle  gran  promelTe  fatteli  per 
parte  del  Reda  certi , che  fi  titrouauano  prigioni  nella  Città , ò pure , come  Rimò 
«n  >M«iia<Ì‘vniuerfale,ViratodairinRabilitàdclla  luanarura  , haueua  occultamente  comin* 
fiato  àfauorirei  politici,  checosì  chiamauano  i fautori  del  Rè,i  quali  prefo  ani- 
mo dalla  protettionedi  lui , già  faccuano  corpo  conliderabile , e comiuciaiiano  à 
trattare  del  modo  di  riuoltare  la  Città,  e di  fottoponetla  all'vbbcdicnza  reale.  Aiu- 
taua  i tentatiui , e le  prat  iche  di  coRoro  la  trafeurata  natura  del  prepoRo  de'  Mer- 
canti ,il  quale  non  credeua , ò non  bad.aua  alle  relationi, che  gli  veniuano  fatte , nd 

ftoncua  alcuno  Rudio  per  interrompere  i difegni  di  cole  nuoue , la  fama  della  qua- 
e non  era  ofeura  ; mà  molto  piu  lauoriua  le  parti  del  Rè  la  mala  fodisfattione  oc  Ila 
plebe  non  foto  Ranca  della  Rrettezza  del  viuere , e de'  patimenti , che  lì  faceuano 
del  continuo  nel  cuRodire  le  mura  , mà  anco  fdegnata , che  le  foRe dato  per  Gouer- 
natorc  il  Marchefedi  Belio  huomo  di  mediocre  conditione  , e di  rimelTa  natura, 

' ou'eranovfiperl'adietro  d'hauereallorogouernode'priroiPrenctpidel  fangue,e 

de'  più  eminenti  vllìciaii  della  Corona.  Era  alTente  il  Duca  di  Mena  , lontano, e 
difguRatoil  DucadiNemurs,e  morto nuouamente il Caualiere  d'Omala,ia  ficu* 
rezzadel  quale  folcua  tener  vini  gli  fpiriti  di  quel  partito.  Tutte  qucRe  cofeefor- 
' i«.  ira  Ct-  tauano  il  Rè  a tentare  fopra  laCittàqualchc  imprelà , e molto  più  ve  lo  perfuadeua 
ildefiderio  di  non  tenere  otìofol'efercito,  màd'impicgarlo  in  qualche  tcntatiuo,ch* 
'muti  vifhiì  per  la  grandezza  fua  lotenclTecon  l'afpcttatione occupato  ■,  per. la  qual  cola  eflendo 
"l*  g'i  arriuat’i  Duchi  di  Neuers  ,e  d'Epernonc  chiamati  per  innanzi  da  lui,  c pareti* 
doli  d'elTere  d'auuantaggio  maturate  alcune  pratiche  , che  teneua  co’  fuoi  depen- 
ffttt  trjutt  demi  nella  Città , penso  d'aiutare  le  forze  con  l’artilìcio  in  qucRa  maniera  -,  cheot- 
tanta  Capitani , & vlliciali  riformati  traucRiti  in  habito  di  contadini  , con  altre 
tanti  fornati  carichi  di  farina  s'accoRalTcroalla  porta  di  Santo  Honoratu  per  elTere 
rtuntiu  introdotti  dopò  la  mezza  notte , perciò  che  per  rifpctto delle  correrie , che  fi  face* 
uano  per  le  Rrade , i viueri  per  ordinario  arriuauano , & erano  riccuuti  di  notte , e 
firfrtfi  di  che  quéRi  armati  copertamente  nell'entrare  facelTero  sforzo  d'occupare  la  porta, 
aiutati  da  cento  coperti  di  tutte  acme,  che  feguiuano  dopo  di  loro , nel  qual  tu- 
multo, haueua  ordinato  fegeetamente,  che  facelTero  monimento  di  dentro  i parteg* 
giani  fuoi , ma  dalla  parte  oppoRa  alla  porta  alTalita , e R sforzalTero  d'dccupare  d 
San  Giacopo,  ò San  Marcello,  e nell'iéelTo  tempo,  che  l’cfcrcito  dalli^nc  pure  di 
Santo  Honorato,  di  Montemartire , e di  San  Dionigi , s'accoRaRc  con  la  fcalata  alle 
mura, conli  quali alTalti , che doueuano  l'uccederetutti  in  vn  punto , ccncua  ferma 
fpcranza , ò di  tcapaRarc  per  forza  ò d'eflere  introdotto  volontariamente  nella  Cic* 
tà,nun  refiandoi  fuoi  di  cenere  molte  pratiche  per  folleuareil  popolo  da  molte  par- 
' ti.  Erano  delti  nate  qucRe  colè  per  il  ventèlimo  dì  di  Gennaio , la  notte  del  quale  an- 

corché non  foflè  Rata  piouofa  , doueua  nondimeno  elTere  ofeura  tramontando  la 
luna  verfo  la  mezza  notte.  Mà  TeOecR  il  Duca  d'Eperoooe  palTando  aBeoroonte 
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tongiuntocon  l’efercito  regio,  e l'haucr  fanoil  medefimo  il  Duca  di  Ncuers,la- 
feiando  fenza  apparente  ragione  l'alTedio  principiato  di  Prouins , riiauert  il  Barone 
di  Giurì  paiTato  il  fiume  a Lagni  per  vnirli  con  gli  altri , & il  vedere  il  Re  fermo  in 
luogo  così  vicino , hauea  polle  in  fofpetto  le  Principeflc , le  quali  dimorauano  in 
Parigi , onde  efficacemente  efottarono  il  Marchefe  dlBelin  ad  hauer  cura  della  Cit- 
tà , clTendodi  già  penetrato  qualche  inditio  dell'inclinatione  del  primo  Prefideme, 
edellemachinationidi  molti  altri , che  andauano  folleuando  la  plebe.  Il  Marchefe  iiMMhjt 
eccitato  dalle  parole , e da  gli  llimoli  di  quelle  Signore,  comiiKio  ad  appiicàr 
mo  alle  cofe  ,che  fi  diceuano , & entrato  nel  medefimo-  fofpetto , mandò  il  giorno 
decimo  ottano  vn  feueri  (fimo  bando,  che  occorrendo  mouiroento , ò tumulto  nella 
Cittàà  i botti dellacampanadcl  palazzo , e dell'altre di  ciafeuna  parrocchia , ogn’- 
vno  prendclTe  Tarmi , & vfcifTc  dalle  fue  cafe  nella  ftrada , fenza  poterli  partire  da 
quella  contrada,  nella  quale  ordinariamente  habitaua  ,fotto  pena  irremiffibiledcl- 
la  vita , ediede  ordine  a i capi  delle  contrade  di  ofTeruare  rigorofamente  il  moto  di 
ciafeheduno , dalche  ne  conlegniua , che  i politici  effendo  minori  di  numero  folTcro 
olTeruati,  e cuftoditi  dal  numero  molto  maggiore,  e che  fermandofi  fparfi  per  le  lo- , 
ro  contrade  non  potelTerovnirfi  in  vn  corpo  per  moiefiare,  ò per  impadronirfi 
alcuna  parte  della  Città,  che  tutte  anco  con  quell'ordine  reftauano  parinymtc  guar-  ‘ 

date.  Màcrefeendo  tuttauia  gl'indici  j, & ifolpctii  per  ilconlUtuito  di  alcuni  foldati 
diSanDionigi  prefi  dal  Signore  di  Tremont , mentre  correuanola  campagna  ,da' 
quali  fi  feppc  apparecchiarti  in  quella  Città  alcune  fcale,Sc  altri  llromenti  propri)  ad 
alTalire  le  terre, le  principelTe  anfiofe,e  follecite chiamarono  à fe il  Gouernatore nel- 
la cafa  di  Madama  di  Mompenfieri,  e vollero,  ch'egli  facelfe  ferra re,e  terrapienare 
fubito  la  ponadi  Santo Honorato  ,comepiù  debole , e più  efpolla  al  pericolo  delT- 
àltre,  il  che  fù  diligentemente  efeguito  il  giorno  decimonono , c bi  fu  pollo  à guar- 
dia il  Sign.diTramblecurt,co'l  reggimento  fuo  di  Lorencfi. A quclladi  SanDionigi,  oritmtwu- 
e di  .Montemartirc  andò  In  prefidio  il  reggimento  del  MarcheledI  Magnele,  & i Te-  “ 
defirhi  del  Collalto  rellarono  alla  cullodia  de'  borghi  podi  di  là  dal  fiume.  11  giorno 
Vigefimo  dopò  il  mezo  giorno , il  Kd,  non  auulfato  degli  ordini  dati  nella  città,  per- 
che s'era  vfata  llraordinariadiligenza,  accioche  non  vfcilfe  alcuno  dalle  pone , s'in- 
tiiò  alla  volta  di  Parigi.  Conduceua  gli  ottanta  trauclliti  in  habito  di  villani  il  Sign. 
di  Vie  Gouernatore  di  SanDiom'gi,  gli  altri  cento  erano  guidati  dal  Sign.  di  Lauar- 
dino.A  quelli  feguiuailBaron  di  Biroue  con  milledugcntoarchibugicri,li  quali  do- 
Ueuano  auàzarfi  per  occupare  la  porta,e  dietro  a loro  erano  quattro  fquadre  di  quat- 
trocento huomini  Tvnad  quali  armati  petto,  e di  celata  fi  doucuano  accollare  alla 
iburaglia  di  Montemanirc,  e diSan  Dionigi  per  ippo^gi  arui  le  fcale,&  erano  con- 
dotti da'  Sig.  di  Giurì,di  Dunes,di  Humieres,e  della  Nua,matchiauano  dopo  quelli 
gli  Suizzeri  contre  pezzi  minuti  dianiglieria,con  due  pcttardi  da  adoperarli  fe  folte 
Rato  bi fogno,e  con  tutti  gli  altri  llrométi  a propofito  per  quella  oppugnatione.  Era 
di  retroguardia  il  Kd  merntfimo  con  iDuchi  di  Epcrnone,e  di  Lungauilla,e  con  ottò 
cento  gentilhuomini,i  quali  fcefi  da  cauallo  coperti  di  tutte  armI,haueuano  le  fpade, 
e le  pillole,  con  I quali  doueuano  fcorrcre , oue  ponafle  il  bifogno,  & vitimamentc 
il  Duca  di  NcUers  con  il  rollo  della  cauallaria  rellaua  armato  a culìodire  la  campa- 
gna. Àrriuati , che  furono  i primi  con  le  forno  di  grano , e di  farina  chiedendo  di  ef- 
lerc  introdotti, parlaronoco'l  Signore  di  Trarablccun , il  quale  dal  fofpetto  fatta 
auaritia,  ragionò  lungamente  con  loro,e  ricunofciuti,che  gl  i hebbe ordinò  per  trat-  iit  sij». 
tenerli , che  calalfero  all'entrata  del  fiume , che  iui  dalie  barche  appirccchiatc  per  “ 
quello  effetto  farebbono  riccuuti , e fubito  con  la  campana  a martello  fi  diede  alT- 
armi  per  tutta  la  città, e le  militie  armate  falirono  sù  i ripari.  Gli  ottanta  ritiratili  al- 

2uanto  a dietro  mollrando  di  vbbedire  jC  di  volere  feendere  alla  volta  del  fiume,die- 
eroaui  fo  al  Rd  del  romore , che  fi  faceua  nella  città,  del  quale  dal  Tuono  delle  cam- 
pane , di  già  egli  era  auifato , edimandarono  quello,  che  li  douelfe  operare.  Humie- 
rev,  & il  Baron  di  Birone  erano  di  parcre,chc  li  appoggialfero  le  fcalo,  e che  fi  attac- 
calTeil  pcttardo  ad  vna  pona , ma  tutti  gli  altri  Capitani  llimatuno , che  non  fofle 
cofada  tentare,echenonelTendo  riufciiaTarte,laforza  folTedi  troppogran  perico- 
lo,e di  niuna  Iperanza,  per  la  qual  cofa,  dopò  che  furono  Rati  fermi  alquanto  /patio 
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per  fentire  Ce  di  dentro  i Partigiani  faceuano  motiuo  alcuno , non  riufcendo  nè  anco 
quell'altro  pcnficro , voltata  la  faccia , e lalclata  la  cauallaria  a fare  la  ritirata , fé  ne 
tornarono  conilmedelimo  ordine  al  primo  alloggiamento.  Qneftotcntatìuopro- 
dufle  effetto  diuerfo  daH'inteniione  del  Kc , perche  i Parigini  nulfodisfatti  del  Du> 
; ca  di  .Mena , che  ad  ogni  tr.ttto  gli  lafciafTc  con  poco  prefidio , efpofti  a quelli  peri- 
coli , e vedendo  il  Re  Rate  con  T'animo  cominuament*  fiflb  a loro  danni , perfuafi 
da'  miniAri  del  Re  Cattolico  fi  contentarono  di  accettare  nella  città  vn  tcreo  de’ 
urv  t^-Spagnuoli  dell'Idiaques,evn’altro  di  Napolitani, che  fù  di  Pietro  Gaetano  con- 
dottoda  Don  AleAandro  de' Monti,  llche  non  folo  confermaua , e fortifteaua  i ne- 
mici  del  Re,  & opprimeua  per  fonare  gli  adherenti , e fautori  di  lui , ma  poneua 
anco  in  pericolo  la  città  di  rcAare  aliuggiettita , e fottopoAa  all’arbitrio , & alja  vo> 
Ionia  de  gii  Spagnuoli.  Ne  feguì  nondimeno  quali  fubito  vn'alira  confeguenza  in 
auuamaggio  delle  cofe  fue,  perche  il  Duca  di  Mena,  il  quale  hauea  confentito  alla 
dcliberatione  de' Parigini  per  non  finire  d’alienarli , benché  molto  gli  difpiacefTe, 
che  quali  non  fi  fidando  di  lui  fi  riuolta  Acro  alla  protettione  de'  forafiieri,conferm.i< 
fofpetto , che  gli  Spagnuoli  haue  Aero  difegni  feparati  da'  fuoi,  e che  cerca  Ae« 
/fminèidi-  rodi  Conturbargli  il  comando , c di  fare  il  loro  profitto  deil'inilabilità  de’ Parigini, 
ylp“'  Arinfe  le  pratiche  della  concordia , che  mai  per  mezzo  di  Monlignore  di  Villeroi 
s intermeAa  di  trattare  con  il  Gran  Cancelliere , econ  il  Marefcial  di  Birone , e 
Zi  non  hauendo  potuto  a panito  alcuno  ottenere  vna  tregua,  ò la  libertà  del  commer- 

paniti , fi  contentò  che  il  Rd  deAe  vna  quantità  di  falui  condotti , acciò 
titniu  f4<>  datutte  le  prouincie  fi  radunaAero  deputati  per  coiAultarc  in  commune  il  modo  di 
^ concludere  la  pace  con  faluezza  della  religione , e con  la  rict^iiitione  del  Rè  ) Il  che 
pafsò  tanto  innanzi,  che  per  molti  giorni  la  pace  fi  tenne  aliolutamcnte  per  fatta. 
M à come  fono  inAabili  l’opinioni  de  gli  huomini,  e da  piccoli  accidenti  fi  variano  le 
più  importanti  delibcrationi,  hauendo  il  Ducadi  Mena  intanto , cheli  Ipedifconoi' 
falui  condotti,  à concedere  i quali  il  Rè  Aettealcuni  direniienti,riconolciuta  la  fer- 
mezza del  Parlamento  a Aio  fauore,  c la  debolezza  del  prcfidio,ch’cra  entrato  in  Pa- 
rigi, non  eAendo  trà  Spagnuoli , e Napolitani  piu  di  mille  e trecento  fanti  pi  ù atti  a 
fodisfare  con  l'apparenza  il  popolo  che  a frenare  il  volere  della  città , nè  fapendo 
ancora  Aaccarfi  dalle  concepute  fperanze , riccuuti , che  hebbe  i falui  condotti  gli 
fpedi  con  lettere  aggiunte  a tutte  le  prouincie , che  doueAcro  conuenire  nella  Città 
di  Rens  nella  prouinciadiCiampagnanonper  attendere  alla  pace  come s'era  con- 
‘ uenuto , ma  per  eleggete  vn  nuouo  Rè , il  che  come  fu  noto  , e diuolgato  per  ogni 

parte , ilRè  Aimandoft  ingannato , poiché  fi  trattaua  di  radunare  a Aio  danno  i De- 
putati,quali  egli  permcttcua  congregarli  per  trattare  della  riunione,  e delle  concor. 
dia  frà  Icdueparti, fattane  gr.tuccondoglienzacon  Villeroi , reuocòi  falui  coti- 
dotti , e commAe , che  tutti  i deputati , che  capitaAero  nelle  mani  de'  fuoi  foAero 
fenzadilatione  fatti  morire,  il  che  però  non  harebbe  trattenuto  il  Duca  di  fatela 
radunanza,  ma  non  eAendo  ancora  mamre  lecofe,  nè  difpoAe  interamente  nel  mo- 
do,ch’egli  yolcua,  fotto finta  di  quello  timore,  fù  lafciata  da  fe  AeAa  la  conuocaiioF 
iie  de  gli  fiati  infenlibilmente  Aianìre.  Erano  accrefeiute  le  fperanze  del  Duca  dalla 
dichiaratione  di  Gregorio  Decimo  quarto , il  quale  come  fono  ardenti  nel  principio 
quafi  fempre  le  rifolutionide'  Papi , Iprezzando  quella  fiemma,che  nell’vltimo  del- 
la fua  vita,  per  non  fomentare  con  il  colore  della  religionegl'intercAi  de'  più  poten- 
ti ,'haueua  adoperato  SiAo  nelle  cofe  di  Francia , fi  inoArò  del  tutto  inclinato  a fa- 
uorire , 8c  a promouece  i prugreAi  della  lega.  Rimando  così  conuenirfi  alla  faluezza 
della  religione  ,&  alla  riputatione,  e grandezza  della  Sede  Apo  Aulica , e defidcrolb 
che  Hercole  Sfondrato  luo  nipote  nuouamcnte  daini  inueAito  del  titolo  dì  Duca  di 
Montemardano,  con  operaiioni  militari,  e con  eminente  comando , fi  accrefceAe 
di  riputatione,  e di  ricchezze , hauea  deilinato  mandarlo  con  numerofe  forze  in 
aiuto  della  lega,  e perciò  hauea  dato  ordtjic,che  con  ogni  diligenza,  nello  Rato  deU 
Chiefa  s'afioldairero  canai  li , e fanti  per  pagare  i quali , ancorché  nel  cunciiloro 
djritnù , « de’  Cardinali  haueAe  molta  contradiitiune , deliberò  di  metter  mano  a quei  denari, 
che  radunati  con  eArcma  diligenza  da  SiAo  fi  conferuauano  nel  CaAcìlo  di  Sant’ 
z>(L.  Angelo , e di  fpendere  quella  quantità, che  occocre  Ae,  come  nel  maggiore,  epiù  ve- 
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geme bifogno, che pote(rchaucrelaChiefi:eneirifteflo  tempo dellinò  Nontio  al 
Kegno  di  Francia  Monfignore  Marfilio  Landriano  prelato  Milanele  confidente  fuo,  JmTwIÌ. 
& nuomo  folito  pd  alTetire,  com'efli  dicono,  collantemente  la  libertà  Ecclciiallica,  «'»••  ir- 

le quali  cofe,  polche  hebbe  llatuite , & ordinate , fpedl  duplicati  corrieri  al  Duca  di 
Meru,&:al  Vefcouo  di  giacenza , il  qiulc  liaueua  intantoconfcrmatonellaViccle-z<  artfni. 
gallone  di  Francia , promettendo  all'vno , & aH'altro  copioli  aiuti  di  genti , e di  de- 
nari, per  potere  non  folo  cltirpando  Thecelia  alficurarcdall’immincnte  pericolo  tut- 
to il  Regno,  ma  eleggendo  vt)  Rè  Cutolico,  pacifico,  & vbbedieme  alla  Chiefa , ri- 
durre le  dircordiealla  pace,  e relUtuire  la  tranquillità.  Se  ilripolb  a‘  popoli  già  (lan- 
chi,e  deilrutri  dalle  calamità  della  guerra , c perche  la  Città  di  Parigi  con  merito  in- 
finito li  era  con  la  proua  dimollrata  vera  metropoli  del  Regno , e propugnacolo  co- 
(lamc  della  fede,  attcllaua  doucre  ponete  ogni  liio  sforzo  per  folleuarla  de’  Tuoi  in- 
commodi,  e renderla  al  primofuo  fplcndoredicommudità  , e grandezza.  Quelle 
letterenonfoloralIcgraronoilViceiegato,  c confermarono  l'animo  del  Duca  di 
Mcru , tanto  più  che  concITe  marrdo  il  Pontefice  vn'alTegnamento  ne’  Mercanti  Cr,g.  xtr. 
di  Parigi , e di  Lione  dj  quindici  mila  feudi  per  ciafeun  raefe , mà  publicatea  tutto  il 
partito  con  le  Rampe, empirono  anco  ciafeuno  di  fommaafpcitationejVedendofi  che  Zi  a m,f,  fn 
il  nuouo  Pontefice,  non  come  Si  Ho  llaua  con  l’animo  ambiguo,  & irrel'oluto  nel  dif 
cernere  quello  il  doueffe  operare  ^mà  dichiarandoli  rìfolutamente  li  palefalTe  per 
aperto  nemico  del  Rè , e per  eSicace  protettore  deU’vnione,  aggiugnendo  anco,  ap- 
pena ricercato,!  fatti  alle  parole.  Accrcfceua  fperanze  del  Duca  non  meno  di  quello 
facclTe  la  prontezza  del  Pontefice  l’ane , del  Duca  di  Parma,  il  quale  perfillendo  nel 
fuo  concetto  di  portare  in  lungo  la  guerra  de’  Fraiicefi , per  fate  profitto  vltimamen- 
te  della  ilanchczza,  edebolczza  loro,  nè  volendo  perciò,  che  il  Duca  di  Mena  ri  ma- 
fia inferiore  di  forze,  li  perdelTed’animo,e  fi  rilbiucITe  di  conuenire,co’l  Rè,moAra- 
tu  di  non  femire  bene  le  cofe,  che  il  Mendozza , e Don  Diego  dluarra , i quali  erano 
in  Parigi , trattauano  feparatamente  dal  Duca,  e con  frequente  amba feiate  loaificu- 
raua  di  andare  aggiulbndo  le  cofe  di  Fiandra  s per  poter  quanto  prima  palTare  con 
l’efcrcito  in  Francia , aificurandalo  di  doucredifponere  delle  cofe  ucl  modo , che  de- 
li beralfero  di  commune  cunfentimento  fenza  por  mente  all’opinione  de  gli  altri , ef- 
faidotali  lecommilfionicheteneuadal  Rè^attolico-,  per  conférmatione  delle  qual 
cofe  a gli  huomini  che  il  Duca  di  Mcru  gli  mandaua,  faceua  vedere  preparamenti , e 
principi),  di  radunare  l’cfcrcito,c  deferittioni , econti  di  entrare  con  quaranta  mila 
combattenti  inPiccardia  per  il  pagamentode’  quali , e per  fouuenire  la  lega  poten- 
temente di  denari,  conforme  al  dcùderio  de’  Franceli , afiermaua  che  s’erano  fatti  i 
partili  alla  cotte  di  Spagna,  e cbed’hora  infiora  n’afpettauaPalTegnamento  : per  il 
che  il  Ducadi  Mena  confermatod’anitno,c  ritorruto  alle  folitc  fue  fperanze,haueua 
fpeditoa  Roma  la  feconda  volta  BalduinoSignore  della  porca  fuo  Segretario , con 
ordine  di  follecitace  il  Pontefice  alla  fpedicione  del  Duca  di  Moncemarciano: 
il  quale  douelTc  per  gli  Itaci  del  Duca  di  Sauola  , e per  la  Onte  a di  Borgogna 
panare  a dirittura  in  Lorcno,  per  opponerli  alle  forze,  che  dal  VifeontediTu- 
rena , e dai  Prencipc  di  Anali  fi  prcparauano  in  Germania  a fauoredel  Rè,  e perii 
medefimo  elfctto  baueua  fpedito  corriero  efprelTo  inlfpagnaal  prefidente  Giaoni- 
nodi  siàparticodiquella  corte, acciò  cheottcnclTedal  RèCatcolico,chclcforze,le 
quali  u Milano  doucuano  paliàre  queU'anno  io  Fiandra , fi  vnilTero  con  le  genti  del 
Pontefice  inLoreoo  per  il  medefimo  clferco  fperando  lìcuraineme,che  tremando  gli 
Alemanioppofitionegagliardaa’ confini,  si  che  non  potelTcro  auanzarfi,  &vnirlt 
co'l  Rè,  & entrando  il  Duca  di  Parma  con  le  forze  di  Fiandra  in  Piccardia,douelTe  la 
lega  ben  collo,  e con  molta  facilità  celiare  vittoriofa.  Hauena  in  tanto  inuiato  il  Du- 
cadi Lorcno,  e gli  altri  Signori  della  famiglia  a ritrouarli  a Rcns,  acciòche  dicom- 
niuaparcre,econfentimcuto,  li  dlfponelTerole  cofe  al  loro  douuto  fine,  e fi  rimouef- 
fero  le  difficoltà,  che  ollauano  alla  perfetiionc  de  grinccreffi  della  loro  famiglia. 

Quelle  cofe  erano  difpolle , e diuifate  in  quella  tempo  dal  Duca , e congran  folleci- 
tudine  per  ogni  parte  per  mezzo  d'huomini  prudenti  ,&  il'perimciuati  praticate  da 
Jul  Ma  il  Ré  mentre  l'opportunità,  e la  debolezza  de’  nemici  l’cfortaua  a non  perde- 
te lenza  profitto  11  tempo , fetmo  ori  fuo  difegno  di  ftcingece  Tempre  la  città  di  Pa- 
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rigi,caden<io  la  quale, (limaua  doucre  cadere  il  principal  nerbo  degli  auuerlari)  fuo!^ 
deliberò  di  mettere  ralTcdio  alla  città  di  Ciartres , dal  territorio  della  quale  é folito 
diriceucreParigigraopartedegliotdinarijalimemi,eperchela  cittàgrande,  po- 
polata , Se  alTai  ben  fortificata  dimollraua  a prima  taccia  la  difficolta  deli'imprefa, 
<.  detcrminòdipreuenirequei  l'occoriiiche  per  ben  prefidiare  luogo  di  tanta  impor- 
tanza larcbbono  fpediti  da'  Parigini , e dal  Duca  di  Mena , il  quale  con  quello , che 
egli  era  rctlaro  di  forze,  fi  teneua  fermo  a Soeflbns , per  elTcre  pretto  a volgerli , oue 
Jochiamatteilbifogno.  Perciò  mandato  il  MarefciallodiBirone  verfo  Diepa  per 
riceucrc , e condurre  le  munii  ioni  ,&  altre  cofe  necelTarie  venute  d'Inghilterra , egli 
volgendofi  a partecontraria  fi  condutte coni!  Duca  diNeuersvn'altra  volta  adalfe- 
diareProuins,Iuogodi  piccolo  momento,  e per  difendere  il  quale  quei  della  lega 
erano  rifoluti  di  non  auuenturarfi  a cofa  alcuna , ma  poiché  i Marefciallo  di  Birone, 
accolte  le  prouifioni,  ch'erano  a Diepa,  cominciò  a ritornare  a dietro,  il  Re  gli  diede 
, commiffione,chefingcndodivolcreairalirelaChtà  di  Dreux,  improuilàmente  fi 

trasferittc  aCiartret>,e  la  cingclTe  di  modo, che  il  foccorfo,chefarebbe  fpeditonon 
liauclTe  commodità  di  entrami.  BironepalTatalaSennaaVernoncon  le  fue  genti, 
e con  l'artiglierie , volgendofi  bora  a quella  ttrada , bora  a quell'altra , daua  inlicme 
commodità  di  rinfrefearfi  a' fuoi  foldati , etenenalbfpetti  i nemici  douevolettc  lì- 
tfamT,  piegare,.acccnnando  bora  di  pattare  ancor  lui  ad  vnirfi  con  il  rettame  del- 

u pJu,i  *l’efercitoaProuins,horadi  metterli  all'ordine  per  attediare  Dreux,taluolta  fipone- 
MmfMii  uafopra  le  llradamaettra  di  Parigi  ,&vltlmamente  fatte  in  vnacaualcata  dodici  lea 
ghc,li  codutte  il  giorno  decimo  letto  di  Febraio  finto  alle  mura  di  Ciarrrcs.E  la  cit- 
tà diCiartres  putta  in  luogoineguale,edittintodi  fertili, crileuate  colline, sì  chela 
parte  diLcuantc  c fuuaia  nella  cima  d'vn  colle,equella  diPonfte  fi  dillcndc  nel  batto' 
della  pianura,!!!  mezzo  della  quale  corredo  il  fiumc£ura,come  arriua  alle  mura  del- 
la città  dal  canto  di  mezzo  giorno,  fi  diuide  in  tre  rami,  l'vno  de  quali  entrando  nella 
città  vi  fà  macinare  molti  molini,il  fecódo  pattando  fono  alle  mura  cntrancIiafolTa, 
cdil'corrc  per  quella  , & il  terzo  allargandofi  cento  patta  dalla  muraglia  circonda  la' 
circóferenzade'  borghi,fin  tanto,che  peraenuti  alla  parte,oue  termina  la  città  riuoU 
ta  à T ramontana,tomano  tntt'i  rami  a cógiongerfi,c  feorrono  vniiamcnte  alla  volta 
di  Normandia.  La  partedi  Leuantc  potta  sù  le  collineper  la  difficoltà  di  condumi  le 
artiglierie , c per  clfere  riunita  a'  luoghi,  di  doue  non  fi  afpettaua,che  douettc  venire 
alcun  foccorlo,  non  fiì  attediata  dall'cfercito,  ma  l'altra  parte,  che  fi  dittende  in  pia- 
nura, & d riuolta  a Parigi,  fù  in  vnmedclìmo  tempo  mtta  ferrata,  perche  il  Signore 
di  Viuanscon  gli  archibugieri  a cauallo  fi  alloggiò  nel  borgo  de  gli  Sparli  pollo 
nella  parte  diTramonrìina , Monfignore  di  Surdi  con  la  fanteria  Francefelì  pofe  af> 
rincontra  della  porta  diDreux,&  il  Marefciallo  di  Birone  con  il  rimanente  della  ca- 
ualleria,  e con  gli  Suizzeri  fi  accampò  alla  partedi  mezzo  giorno  dirimpetto  alla 
porta,  & albattioncdi  San  Michele.  Era  Gouematore  della  città  Monfignore  della 
Bordifiera  follecito  ,e  diligente  caualiere,  commandaua  alle  fanterie  del  prefidio  il 
Capitano  Pefcerd  foldato  di  molto  nome,ma  le  tettanti  prouifioni  non  corrifpunde- 
uano  alla  prontezza,  & al  valore  de'  Opirani , perche  v'erano  dentro  pochi  fanti , e 
molto  manco  caualli,8cifoccorficntratiui  quelli  giorni  erano  fiati  cosìdcboli  ,che 
haueuano  portato  poco  follcuamcnto,  perche  il  Signore  della  Croce,  il  quale  parti- 
to da  Urlicns  era  venuto  frcttolofamentecon  fclTanta  corazze,e  con  dugentoarchi- 
bucieri  a Cauallo , per  entrare  nella  Città  ,hauendo  vitato  inconfidcratamente  per 
la  fretta  ncll’cfcrcito  ,che  s'accottaua  alle  mura,  rotto,  c pollo  in  fuga,  appena  v'era 
arriuato  con  ottanta  de'  l'uoi , e Monfignore  4>  Crammonc , che  incamminato  per 
andare  in  Normandia,  era  prettamente  ritornato  aquellavolta,  non  haueua  condot- 
ti piu  di  quaranta  gentiihuomini,  e cento  faldati,  e Monfignore  di  Vitti,  il  quale  per 
fofpetro,  che  il  nemico  non  andatte  a Dreux,  s'era  rinchiufo  in  quella  terra,  non  ha- 
uca  hauuto  facoltà,  né  tempo  di  poterai  arriuare , di  modo , che  il  numero  del  prefi- 
, dio  era  molto  inferiore  ai  bifogno.  Si  aggiungcua  a quello  mancamento  il  difetto 

di  munitioni , perche  fe  bene  da  principio , che  il  Gouematore  vifito  quei  depofiti, 
vi  fi  trouarono  trenta  mila  libre  di  poluere , la  fraudenondimeno  de’  minittri  l'hane- 
ua  talmente  diminuita , in  tempo,  ch'ella  fi  pegaua  per  ogni  luogo  a groffilfimo 
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prezzo  j che  il  primo  giorno  «leirzlTedio  con  diremo  cordoglio  della  bordi(!era,non 
lénecrouarono  più  di  orco  mila , & apparue  timilmeme  gran  mancamento  delle 
rdlanti  cofejchc  fono  neceflaric  per  la  difefa.  Suppliiu  in  panca  quelli  graui  difet- 
ti la  prontezza  de' cittadini  ,iqualiconfranc'animo  cfponeuano  fé  Aediatutte  le 
iactionL&:  il  medelimofaceuavngrolTo  numero  dicontadini  ricouerati  nella  cittì, 
iquali  leruiuano  con  la  zappa  a tabricare  ripari.  Al  Marefciallo  baSò  il  ferrare  ne' 
primi  giorni  gli  aditi  della  città  per  cfcluderetutt'i  foccorfi,fincheilRc,  con  ilre- 
dante  del  l'efercito  lì  conducclfc  nel  campo  « e perciò  fi  auanzò  di  primo  impeto  ad 
alloggiare  ne'  borghi.  Procurò  ilGotiernatore  priuarlo  di  quella  commodità  molto 
neceflaria  rifpettoalla  ilagione , & attaccò  fuoco  nelle  cafe  per  abbruggiarle,  ma  fù 
tanto  tardi  il  rimedio  per  l'improuifa  venuta  de'  nemici,  ch'eifi  hebbero  commodi- 
tà d'efiinguereil  fuoco, innanzi,  che  pei  conlumare  gli  edifici)  potelTe  far  molto 
progrciro,ecoslrimafe  a gli  alTalitori  libero  ralloggiamcnto  de'  borghi , ne' quali 
dopò,  che  il  Marefciallo  di  Bitone  fùcommodamente  accampato,  arriuò  il  Ké  il 
giorno decimonono , nd  però  fi  cominciò  fnbito  a dirizzare  le  batterie,  cosi,  perche 
non  erano  ben  concordi  i Capitani  da  qual  parte  la  città  fi  douclTe  alTalire,  come  an- 
co perche  il  bifogno  di  munitioni  da  guerra  nclt'cfcrciro  non  era  forti  minore , di 
quello,  chehaueuanodidentroidifenfori,  eifendo,  chele  prouifioni  venute  d'In- 
ghilterra Donarriuauanodi  gran  lunga  alledimande  del  Rd,  écaile  promeflie  fatte  al 
VifcomediTurena,mahauendoilGranCancelIicre  Chiuerni  Guuernatore  della 
prouincia,il  quale  polTedeua  gran  ricchezze,  & haucua  grandiffima  autorità  nel 
paefe,  fatto  venire  a proprie  fpefe  molte  delle  cofe  necelfaric  dalle  terre , c dalle  ca- 
llella  circonuiclne , fi  delibero  di  bauerc  dalla  parte  del  borgo  de  gliSparfi , come 
luogo  meno  fortificato  de  gli  altri,  nonv'circndopcrdiléfa  le  non  torrioni  al  ranti- 
ca,&vnamuraglianonmultoforte,ndtotalmenteperinnanzi  terrapienata  ■,  mai 
defenfori  hauendo  preuedtuo  oue  doueuano  alTalire  quei  di  fuori,  benchenonha- 
uelferoingcgnicroalcunoattoallefabciche militari,  tirarono  nondimeno  nel  mi- 
glior modo,  che  feppero  vna trincera  di  dentro  adolTo  della  muraglia, fiancheggian- 
dola contiucliin!,eriaelandoaliilSma  diterreno  maniera  tale,  che  hauendo  con 
progrcITo  non  mediocrebatturo  le  artiglierie  apparuero  così  forti  di  dietro  le  dife- 
le,  che  il  Ré  non  volendo  efponer'i  fuoi  a manifello  pericolo , ma  fapendo  il  poco 
numero  de  gli  alTediati,  e volendo  fiancarli  nell'opera , deliberò  di  trafportare  la 
batteria  in  altro  luogo , per  rendere  inutili  tutte  le  loco  palTate  fatiche.  Cosi  nc'  pri- 
mi giorni  di  Marzo  lì  fboccarono  due  trincete  all'incontro  della  porta  di  Dreux , e 
convndeci cannonili  cominciòabattere  da  quellapartc.  Voltarono  almedelìmo 
luogo  le  loro  opere  i difenfort , con  tanto  maggior  animo , quanto  quella  parte  era 
di  già  fiancheggiata  da  due  conuencuoli  riuellini , fabricati  fin  Tanno  felTanca  notte, 
quando  il  Prencipe  diCondé  alTedió  quella  piazza,&  aggiungendo  nuoue  fortifica- 
tioni  alle  primc,ìe  ridulTero  acosì  fatto  fogno,  che  in  vano,  e con  morte  di  molti^  vi 
fùdacoreplicatamenteTalTaltu.  Si  trauagliò  tutto  il  mefe  di  Marzo  fenza  poltrii 
auuanzarc  in  quello  luogo , battendoli  di  iuori,  e riparandofi  dì  dentro , e fearamne- 
ciandolìquafi  ciafeun  giorno  alla  puncade' riucll ini, dcalTìngrciro  della  conina,ma 
ilquintodld!  Aprile  il  Ré  con  il  primo  conftglio  di  rendere  vane  le  palTateopcre 
de'  defenfori , molTa  la  batteria  anco  da  quello  luogo  con  vndici  ridotti  fi  condulTe 
più  a balTo  verfo  la  porta  di  San  Michele.  Prefe  Taliutico  deli'oppugnatioiie  da  que- 
lla patte  il  Signore  di  Qatiglione,  il  quale  dubitando , che  Tofeuritì  delb  notte  non 
gli  facelTe  errare  il  luogo  ,douc  hauea  propolla  di  Iboccare  la  fua  trincera  ,prcfeef- 
pedience  di  fare  due  hore  di  tregua  con  quei  di  dentro , forco  pretello  di  ritirare  i 
motti,il  che effendo  llatoconclufo , egli  in  perfona  attefe  a far  cauarc  i cadaueri 
dalla  foffa,  cperpiùbreuitìcondurlilungo  il  recinto  fino  al  luogo  doueeraprcpa-Zit  a 

ratalabacteria,ilchenonfologlidiedcgraiidiflìmac6moditàdi  ciconofeere,  e di'^'t''*"^. 
mifurareilfito,  ma  finfe  anco,  ch'vn  mono  non  poteireelTerea  tempo  ritirato 
fuoi,e  lo  fece  lafciare  per  contea  fogno  sù  Torlo  della  folTa  nel  luogo  appunto, ou'ha- 
tieua  egli  difegnato  la  notte  di  alloggiarli.  Così  lenza  errore  feguì  proportionata-^Jf^'" 
mente  Tetfeno,  per  il  che  eretta  la  batterìa , c Iboccata  nel  luogo  appanato  la  lìia 
trincera  cominciò  a battere  eoo  dodici  cannoni, e aeU'iRclTo  tempo  attefe  a fabcìcare 
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vili  gallerìa  coperta  di  legnami  per  poter  ricuramcmetrapaflarelafolTa  ,e  condurfi 
alpiededella  muraglia.  Era  giudicato  dì  grande  fperanza  Io  sforzo  da  quella  parte 
perche  ì difcnfori  già  llanchì , non  hauendu  hauuto  tempo  di  fabricarui  molte  dife- 
le , ma  fi  battcua  lentamemc,  & imerrottamente,  perche  non  v'erano  munitioni  nel 
campo,  difetto  così  graue,  etantodiflicilea  rimediare,  che  il  Rdmoltevoltc  fùin 
penfiero  dilcuarfidall'imprefa  ,feilD.  diNeuers,emolto  più  il  gran  Cancelliere 
^^'^‘con  preghi, econefortationijnonrhauelTero  trattenuto,  efe  alcuni  Iticgitti  dalla 
cùr-  città  non  h.iuelTero  riferito  elTetui  di  dentro  artai  maggior  mancamento  di  poluere, 
if  V che  non  era  di  fuori,iI  che  era  così  vero,che  confumato  il  tutto,appcna  rcllauano  du- 
gemo  libre  di  poluere,  trouate  da’  particolari,  dadjfpenfare  a foldati.  Già  s'era  per- 
fettìonatala  Galleria  ( così  lanominauano)  ch'era vn  edificio  a fimilicudine  d’vn 
ponte  polliccìo,  e copèrto  di  tauole,  fopra  le  quali  fi  dillendeuano  coticlic,  e zolle  di 
terreno , Se.  poi  di  fopra  per  follenerle  erano  con  (Irate  altre  tauole , & altri  legnami; 
i lati  erano  di  groflìtrauicongiowi  così  appreflb,  che  copriuano  quelli,  ch'erano 
nella  concauitàdel  ponte,  &ilfondoera  rilcuato  di  tauole  tanto,  che  follencuano 
gli  alTalìcoti  al  fegnodella Breccia.  Ma i defenfori  ,'hauendoRncora  qualchcnunK- 
ro  di  fuochi  artificiati , Se  hauendo  radunato  dalle  botteghe  tutta  la  pece,  che  pote- 
rono rirrouare,  attaccarono  il  fuoco  alla  Galleria  di  cosi  fatta  maniera , nel  tempo, 
cheprolfimuadarl'olTaltomoltivi  s'erano  auuanzati,  che  elTcndo  rellato  motto 
ringegnero  medefimo , nominato  la  Garda , & alcuni  alt  ri  apptelTo , il  Colonnello 
ParabcraconIafuagemefùaflrctcod'vfciredaIlaGalIeria,edifarmolti  palli  alla 
feopertaper  condurli  innanziiltcmpo  debito  aH’alTalto,  il  che  cagionò  la  morte  di 
moltide'  più  valorofi  foldati,  e nondimeno  il  combattimento  valorofamentc  por^ 
tato,e  follenuto  durò  quattr’hore  continue  con  molto  languc,e(l'cndcui  rcllati  motti 
due  niallri  di  campo , otto  capitani,  e più  di  dugento  foldati, & il  medefimo  Parabe- 
ra.  Se  il  Signore  di  Montec  valorofo  gcntilhuomo  di  Linguadoca,&  aiutantedi  Cia- 
tiglione  rimaferograuemente  feriti.  Ma  di  già  il  màcamento  di  poluere  era  fatto  ir- 
reparabile a quei  di  dentro  per  la  qual  eofahaueodo  prima  Monfignore  di  Vitri , e 
poiilVifcontedi  Tauancsientarodimettergcnti,emomtionineliacittà,  enonefi 
fendo  riufeito  per  la  diligenza'dellacjuallcria,  che  batteua'con  continua  follcci- 
tudine  tutte  le  llrade,  e poiché  fi  feppe,  che  il  Duca  di  Mena  venuto  al  bofeo  di  Vin- 
cenna,non  hauendo  forze  da  centra  ftaresù  la  campagna  s’era  voltato  aH’imprelà  di 
Callello  Ticrri  in  paefe  tnoltodifcollo,gl’a(rediati  ridotti  a difenderli  conle  picche, 
e con  le  fpade,per  non  haucrc  con  che  matteggiare  gli  archi  bugi,e  rartiglierìe,ccon- 
fumati  dalle  fatiche,edairvccìftone  feguita  ne  gli  alfalti  palTati, finalmente  a’  dodici 
d' Aprile,cóuenncro  d’arrenderft,fe  trà  lei  giorni  non  erano  con  il  numero  almeno  di 
quartro  ceto  huomini,e  di  alcuna  limitata  fomma  di  munitione  foccorfi,i  quali  gior- 
i */■«./«■;  di  fpirati  fenza , che  riceuelTero  alcuno  aiuto , finalmente  ilgiorno  decimo 

ciJZi  ’».»  nono  Monlignore  della  Bordifiera, & il  Signore  diGrammom,  perche  già  il  Capita- 
f“‘  nò  Pefeiere  era  (lato  vccifo  in  vn’alTalto , fortendo  in  ordinanza  con  il  bagaglio , e 
ma-  batidiere  fpiegate,mifcro  la  piazza  in  mano  del  Baron  di  Birone,il  quale  v’en- 

trò con  ottocento  fatiti,  e condugetitocaualli.  Se  il  Re  pofe  a quel  gouerno  Monfig. 
di  Surdi  per  gratificare  il  GranCancelliere  ,dalqualeegU  , ò come  diceitano  ì fuoi 
malcuoli,  la  mogliedependeua.  Nel  tempo  medefimo , che  il  Re  li  tratteneua  aU’af. 
fedio  della  città  di  Ciartres , il  D.  di  Mena  partito  da  SoclTons  con  tutte  le  fue  forze, 
c trasfcrltofi  al  bofeo  di  Vincenna  (lette  vn  pezzo  dubbiofo , fe  doucua  auucmurare 
l’efercito,  che  haueua,  per  foccorre  quella  piazza,  ma  non  arrìuando  a tempo  quelle 
forze , che  da  molte  parti  s’erano  cliiamate , e conofcendoli  tanto  inferiore , ebe  il 
uoM  Ma-  fuoauuanzarfi  harebe  pollo  l’efelcito  in  pericolo,  fenza  fperanza  di  poter  apportare 
fSTd!‘^‘!i  ® gl'  alcun  folleuamento  fi  volto  alla  llrada  di  Cìampagna,douehaucuaìn- 

/t«fb  Timi  tiinatalacongregaiionede’Prencipi  di  Loreno, e per  mantenere  la  riputatione  del- 
11’?*  l’armi  fi  pofea  campo  Callello  Ticrri  luogo  grolTu,  popolato , & ameno , ma  nè  per 
mura  dcllaCittà,  ne  per  la  fortezza  del  Callello  da  poterne  fperarc  lunga  difefa. 
Gmruim  Era  Gouematore  ilVifcomcdiComblcsifigliuolodelfegretariodillatoPinart,  il 
te  la  moglie,  & i figliuoli  haueua  anco  il  padre,  e la  madre , e gran  quantità 
mai.  di  donne  tinchiule  nel  Callello , le  quali  tutte  fpauentate  tumultuando  metteuano 
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grandiflìmaconfuCone, ancorché  i derenfori  folTcro  ballanti  a follenerli  per  qual-  ‘ 
chegiorno.  Aggiugneuaii,chcil  padre,  & illigliuolo  hatieano  ridotte  in  quel  Ca- 
Hello tuttele loro luppellcttili , l'argemarie,  Séidenari,  che  alcei-dctianua  grolTa 
fomma,en‘eranofuoridimodo  folledti,pcril  timore,che  dandofi  il  lacco, non  pcr- 
uenilTero  in  mano  de' nemici.  Airincontrorefercito  del  Duca  al'piraua  non  folo  a 
Ciccheggiare  la  tetra  pienadihabitatori,  ma  molto  piùarubbare  il  Callello,  nel 

J|Uale  correua  fama  folTeto  ineftimabili  ricchezze , dalla  quale  fpcranza  inanimili  i 
oldati , e tnairinumcnte  gli  ilranieri , nel  primo  arriuo  braua mente  s’impadroniro- 
no de'  borghi  l'pauentando  ,e  confondendo  con  la  lororifolutione  raninio  poco  co- 
fiantede'  difenfori. Preli , che  furono  i borghi,  lì  piantarono  fenza  dilaiione  Parti- 
giierie,dalle  quali  elTendo  atterrato  buon  fpatio  della  muraglia  delia  Città  vi  fi  die-  ' 

de  l'alTalto , il  quale  benché  folTc  felicemente  Ibllenuto  lino  alla  fera , lafciò  nondi- 
meno gli  alTediati  priui  di  fperanza  di  poter  più  difendere  la  terra,  perla  quale  cola 
abbandonandola  fi  ritirarono  la  medefima  notte  nel  Callello.  All'hora  s’accrebbe  il 
romulto , e fi  follcuarono  i pianti  dellt  dorme,  l(fl|uaii  con  l’importunità , e con  i n snrtur'i 
preghi  loro  furono  cagione,  chcpervnrrombettamandaiTePinart,  a chiamare  il 
Signore  di  Villeroi  antico  fuo  collega , il  quale  era  nel  campo  del  Duca  di  Mena  per  r,a,n<  «ic— 
trattar  feco  qualche  compofitione  ; c nondimeno  clTcndofitrattatqtràdiloroper)t>ii«ai 
duegrolTe  bore  continue  non  ftveoneadalcunoetfétto  di  cbnclufione,  per  la  qual 
colà  vfeitoche  fu  il  Signore  di  Villeroi  dal  Ctdlello  immediate  cominciarono  a bat-  frr  jì 
tere  Partigliene,  loHrepito  delle  quali,  offendendo  non  folo  ledonne,  ma  il  medefi- 
mo  Pinarr,  e molti  altri  non  auuezzi  al  mclliero  delParmi,fu  la  mattina  feguente  ri-  ^ zi 

chiamato  il  mcdefimo  Signore  di  Villeroi,  al  quale  li  fecero  incontra  Madama  di  Pi- 
nart  con  Paltre  donne,  ch'haucua  in  compagnia  pregandolo  con  le  lagrime , e co’  gi- 
nocchi perterraavolerloliberareconPaccordodalpericolodi  pcraenire  in  potere 
de’ foldati,eparticobrmente de’ forallieri.  MolTe  quello  fpettacolo  ancoPlHelTo 
Villeroi , il  quale  trasferitoli  al  Duca  di  Mena,  fi  lludió  dì  mollrarli,  ch’era  alTai  me- 
glio riceuere  il  caftcllo  a patti  ,e  cauarne  qualche  fomma  di  denari  per  foHentamen- 
to  della  guerra,  chearricchireco’lfangueFrancefe,  e fatiare  l’auidità  de  gli  litanie-  ,i  ^ 
ri, al  che  piegando  facilmente  Panimo  del  Duca  di  Mena,  alieno  dal  fangue , e dalle  a/».-  tUm 
rubberte,  con  mtto  ,che  Pefcrcito  fortemente  ne  ftrèpitalTe , fi  conclufe  nondimeno 
l’accordo,  componendoli  il  Callello  in  venti  mila  feudi , in  molte  vittouaglie , nelle 
quali  la  tetra  fù  condannata,  e rimanendo  liberamente  la  piazza  con  Partiglierie  , e * 
con  le  munitioni  alia  difpofitionedel  Duca.  Ma  Pinart  credendofi  elTere  libero  dal-'‘ 
le  calamità  delPalTedio  cadde  in  altri  trauagli  j perche  imputato  di  poca  fedele  di  ha- 
uerc  non  per  viltà,  ma  per  perfidia , refa  fenza  necellità  quella  piazza , c perciò  fatto 
reo  dal  parlamento  di  Ghiaione,  e condemnato  alTente  come  ribello,ricomperò  poi 
dal  Re  PalTolutione  ,e  la  confifeationede’  fuoi  benicon  trenta  mila  ducati.  La  prefa 
di  Callello  Tierrì , benché  non  vgualea  quella  diCiartres,  nè  per  la  qualità  della 
piazza,  nè  per  le  confegnenzcjch’ella  tiraua  feco,tornò  nondimeno  in  qualche  ripu-  , 

tatione  l’armi  della  lega , onde  il  Ducadi  Mena accrefeiuto d’animo , e di  fperanza, 
fi  condulfe  all’abboccamento  di  Rcns,uuefi  doueua  confultare  in  commune  del  mo- 
do da  tenerli  per  folleuarc  gli  interefli  communi,e  per  opponerfi  a’  progrcOi  del  R è, 
il  quale  dopò  la  prefa  di  Ciartres,  haucua  con  Parte , e con  la  forza  prelaanco  la  cit- 
tà di  Louiers  luogo  di  Normandia,  & vicino  a Roano,  il  quale  per  fito,  e per  arte  era 
filmato  di  grandiflima  confeguenza.  Ma  fé  bene  al  Rè  procedeuano  Panni  felice- 
mente, le  altre  cofe  non  erano  così  profpcre,  ma  forgeuanoncl  proprio  fiio  partito 
noni, e trauagliofi  accidenti  : perciò  che  i Signori , SciCauallieriCattolici  vedendo 
difiétirfi  in  infinitotempo  dellaconuerfionc,  e riulcire  vane  le  promelTe , e fenza  ef- 
fetto alcuno  tutte  le  intimationi  di  congregare  gli  llati,e  dira  donare  i Prelati  per  dar- 
.li  l’inllruttioneda  lo!  propolla,&  a tutte  l’horedecaotata , baueano  già  cominciato 
a vacillare  nelle  loro  rifolutioni,  a penfarc  di  ritirarfi , a morrootare  t rà  di  loro,  & a 
mollrare  mala  fodisfattione , la  quale  s’acaebbe  fùori  di  modo  per  vna  dichiaratio- 
ne  del  Rè, ìlqualedopò  la  prefa  diCiartres, lidottofiaManta  haueua  chiansato  il 
filo  configliocon  molti  perfonaggi  da’  piùconfpicuidclfeguitofno  ,&haucualoro 
fignilicatocomeiPcencipiliioicollcgatidellaGermaiiia,èlaRcina  dlnghilterra. 
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dell’armi , e deiraiuto  de’  quali  haueua  così  ftretto  bifogno , che  fenza  loro  non  ha- 
. iiea  fperanza  di  poter  Ibftenere  la  corona,  tutto  il  giorno  gli  faccuano  ìnfianza , per- 
che dando  la  pace  alle  confcicnzc , pcrmcttcfle  la  libertà  della  fede  ,&  vn  viuere  pa- 
cifico, &inditferentc  a’ fuoiloggetti,  per  vnirli  con  perfetta  carità  in  vnmedefimo 
corpd-,  echeinftando  il  tcmpodclla  venuta  dcircfercito  di  Germania , giudicaua 
bene  pcruenire  le  richicllc,  che  alTliora  con  Tarmi  in  mano,  in  tempo  di  eltrcma  ne- 
ceffità  gli  farebbono  fatte , c concedere  bora  a quelli  della  religione  riformata  alcu- 
na cofa,  per  non  elTcreallrctto  di  concedere  loro  molto  più  a quel  tempo  j ch’egli 
nondifegnauadi  permettere  loro  piu  di  quello , che  haueua  fattoli  Uè  Henrico  fuó 
gloriofo , e Cattolichiflimo  prccelforc,  ma  di  rinouare  fcmplicementc  l’editto  vlti- 
di  pacificàtione,il  quale  non  dalla  volontà  del  Rc,ma  dalle  violenze  della  lega, 
p^*  poi  lìato  rotto,  e riuocato,  e che  ne  hauea  voluto  dire  le  ragioni  inConfiglio , ae. 

ttn/ficHi  ciò  che  alcuno  non  inrcrprctaffe  quella  deliberatione  finiftramentc , ma  fapelfc  il 

auuanraggio  della  religione  Cattolica , per  non  lì  lafciare  condurre  in 
ntctifti  t’/,i nccclfità  di  concedere  maggior  libertà  diqtfellajCheatempode’fuoiprcdecèlTo- 

còncclTa,  c llabilita  -,  che  ogn’vno  ponderaffe  lo  {lato  delle  cofe  prc- 
titja  j'r-  fenti,  le  forze,  che  il  Papa,&  il  Re  Cattolico  mandauano  contra  di  luiiiiecelTitando- 
x»»wM,pr»p«-Joava!erfidegliaiuTÌde’protc{lanti,  a’  quali  non  potcuaragioneuolmente  negare 
qualche  giufta  fodisfattione , fc  volcuaelìcrefoftcnuto  dal  denaro,  dall’opera,  dal 
{'Editti  di  fanguc,  edalTallìftcnza  loro,  chequcfto  non  ritarderebbe  le  fue  promeffe,  e che  non 

in  ninna  maniera  alla  religione  Cattolica,  la  quale  egli  volcua 
mtnttd^En.  coflantcmente  mantenete , protcgerc , e fauotlrc.  Aflentirono  alle  parole  del  Re  li 
maggior  parte  de’ voti , alcuni  altri  ne  reftarono  fcandalizzati , e particolarmente 
Sf-aV/zicrl  Cardinale  di  Vandomo  jchemorto  il  Ziofifaceuachiamare  il  Cardinale  di 
</icfnyi;fn- Borbone , il  quale  dicendo  non  potere  interuenire  con  faluezza  della  confeienzaa* 
deliberatione,  fece  fcgno  di  volerà  partire, ma  nonfeguitato  dagli  altri  Pre-* 
limitJtiini,  lati,  c richiamato  arpramentc  dal  Re,  tornò  benché  con  poca  fuariputatione  a fede- 
& ì L’Arciuefcouo  di  Burges,  Se  il  Vefcouo  di  Nantes,il  Prefidente  Thuano  ,ilGran 

Cancelliere-, e molti  altri  Cattoliciaddimandarono,  che  l’editto  della  libertà  di  con- 
feienza  non  fofTe  affoluto , & indeterminato , ma  che  vi  fi  aggiongclfc  vna  claufula, 
che  s’intcndclTe  valere  infino  a tanto , che  confeguita  la  pace,  fi  accommoda  fiero  Jc 
differenze  della  religione,per  riunire  tutti  i Ridditi  ad  vna  i{le{fa  credenza.al  che  ef- 
fendo  volòtieri  acconfentito  dalRè,fù  fatto  Teditto,5i  alcuni  giorni  dopò  publicato, 
c regifirato  ne’  Parlamcti  della  fuaparte.Non  fecero  molta  refiftenza  quei  del  confi- 
glio a quella  diehiarationc,  sì  perche  vedeuano  Tvrgenza  del  bifogno,  che  haueua  il 
Rè  di  vaierà  de’  proteftanti,sì  perche  s’accorgeuano , cheTopponerfi  ,non  harebbe 
prodotto  alcuna  colà  di  buono,  oltre,  che  già  gli  Vgonotti  godeuano  in  fatti  quello, 
che  bora  fi  concedeua  loro  in  fcritto:  magli  huomini  militari  affetti  alla  religione 
Cattolica , e che  nonhaueuano  ferttitc  le  ragioni , ne  prefero  grandiffimo  fcandolo, 
c cominciarono  qua  fi  manifcflamcntc  a di  guftarli,  tanto  piu,  che  il  Cardinale  di 
Borbone,  & altri  grandi  dauano  fomento  a quello  malafodisfattionejecon  le  paro- 
ì le  non  folo  in  fegreto,  ma  molte  volte  in  palefe,  concitauano  gli  animi  a rifentirfi. 
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m^IlT  T molto  innanzi  nato  penfiero  al  Cardinale  di  Borbone  di  fabricare  vu  partito 

tie!!r'vn^là  d>  Cattolici  differenti  dalla  lega,  c da  quelli,  che  feguitauano  il  Rè.  Quello  penfiero 
fonilo  di  erali  deliro  in  lui  dalla  confidcratione , che  il  Rè  ollinato  a non  volere  conucrtirlì, 
difircoltaua  a fc  medefiroo  la  poficlfione  del  Regno,  ma  priuaua  tutta  la  fa  - 
miglia  reale  delle  fue  giufte  ragioni , che  haueua  aU’heredità  della  corona,  poiché 
tutto  come  feguaci  d’vn  heretico,  ne  veniuano  vnitamente  efclufi,  c già  fi  trattaua  trà 
i collegati  di  rompere  la  legga  Salici,  e di  chiamare  altri  Prcncipi,  che  non  haueua- 
no,  che  fare  con  la  confanguinità  regia,  allacorona  : e premeua  quello  penfiero  più 
a lui,  c lo  trauagliSua  molto  maggiormente  de  gli  altri,  perche  elfendo  all’hora  il 
Prcncipc  di  Condè  fuo  cugino  ancora  quafi  nelle  fa(cc,  c di  religione  Vgonotto , & il 
Prendpe  di  Conti  fuo  maggior  fratello , e per  il  difètto  della  lingua  poco  atto  al  go- 
uerno , c per  clferc  flato  ncDa  pueritia  fua  tagliato  per  il  male  della  pietra  riputato 
inhabile  al  generare,  llimaua  appartenere  afe  la  più  proflìma  fperanza  della  coro- 
na, pecche  il  Conce  ^ Soelfons  terzo  fratello  era  minore  di  lui , & il  Duca  di  Mom- 
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pcofteri  era  in  grado  della  ifuccdlione  molto  più  remoto  di  loro.  Da  quefta  medita-  { 

tione,e  dallo  fdegno,ehe  ne  nafccua  in  lui, s'andò  a poco  a poco  nutrendo  vn  dcfide-  'y 

rio  di  oliare  a quello  prcgiudicio , e di  farfi  vna  factione  j che  lo  ponnlTcairelettìone 
del  Regno, poiché,  nè  il  Papa  poteua  opponeril  allà  pcrfonad'vn Cardinale,  né  il  Rè 
Ottolìco  poteua  ricufarlo  come  hcrctico,  nè  collegati  del  Regno  alia  lìneharebbo- 
no  potuto  negarli  la  douuta  vbbcdienza.Hàuta  có ferito  quello  pcnficro  conGiouan- 
ni  Toccardo  Abbate  di  Reiloranna,il  quale  da’ fuoi  primi  anni  iriiauea  allenato  nel-  >. 

Jc  lettere, huomo  non  già  del  tutto  dato  a’  coRumi  de’  pedanti,  nè  d’ingegno  balTo,  c 
rimeffo,  ma  pieno  di  (piriti  viuaci,&ammaellrato  nella  difciplina  di  corte.  Queftò 
mirando  all'auuanzamento,&  efaltatione  propria  nella  grandezza,  della  quale  tolTe 
{latominiRroal  padronc,h3Uca fomentato  i pcnficri  del  Card,  e regolate  con  buon! 
ammaedrimcnti  lepretenfioni  fucconligliandoloa  procedere  fegrctamente,  e mol- 
to deliramente  fin  tanto,che  s’andalTeacquillando  feguito,&  adercti,&  infegnando- 
li  a valerli  delle  congiunture  de’  tempi,lc  quali  harebbono  fomniinillrate  vtili,&  op- 
portune occalìoniiE  per  hauere  chi  gli  porgelTe  aiuto  a fabricarc  cosi  eminente  dile- 
gno hauendo  conferito  il  negotio  con  Giacopo  DauiddeSign.  di  Perron , giouanc  di 
balTi  natali, ma  di  profondimme  lcttcrc,c  di  gridilTima  cruditione,e  per  quella  cagio- 
ne riccuuto,e  ben  veduto  da  principio  nella  famiglia  delCard.ccon  ScipiòneBalb.i-^">'*»* 
ni  Lucchefehuomo^che  dalla  mercatura  infelicemente efercitata  molt’anni,cra  paf-^"j 
fato  a maneggiare  adari  per  le  corti,s'crano  poRico  tutti  gii  fpiriti  a fabricare  qucRo  < i{v>n  du  ' 
terzo  p.'irtito.  PcrqueRoclfettofottofpecIe  di  complimentoil  Perron  era  paflato 
D.di  Longauilla,&alContedi  S.Poio  fratelli, i quali  difceli  dalla  cafa  regia,ma  per 
via  di  progenitori  naturali,  chiamandofi  di  Orliens,  erano  molto  Cattolici,  e tì  tene- 
uano  vniti  co’  Prencipl  del  fangue  al  mantenimento  della  corona,<e  fatte  loro  le  con-  ' 

fiderationidelprcgiudicio,chedalla  oRinationi  dei  Rè  prefente  a grintcrclfìcórau- 
ni  dcriuaua , gli  hauca  dcRramcnte  tirati  nel  medcfmio  pcnfiero , & a tenere  intelli- 
genza, e corri  Ipondcnza  occulta  co’l  Cardinale.  Dall’altra  parte  il  Balbani  fotto  no-' 
me  di  priuati  luoi  affari  èra  palTatoaRoma, per  ifcufareapprelToaiPontefìce  la  di- 
mora dei  Card,  ne  luoghi  della  parte  del  Rè,  fatta  per  folo  line  d’efortarlo,  edi  con- 
durlo alia  fua  conucrfione,la  quale  procedendo  bora  in  lungo, contta  la  fpcranza  co- 
mune, c centra  tante  promellc  fatte  da  lui , il  Card,  non  volendo  mancare  alla  con- 
fcienzapropria,maodauaafarncfcufacon!aSantitàrua,epregaria,atencreprotet-  . , 

rione  della  famiglia  reale,  la  quale  non  era  il  douere,  che  per  roRinationc  d’vnfolo, 
pcrdelTe  le  fueragioni,eche  quàdoilCard.haueircintentione,e  fperanza,chc  la  Sede 
ApoRolicà  non  volelTc  altro, ch'vn  Rè  Cattolico, ma  del  iegitimo  ceppo  di  S.Luigi,lì 
farebbe  dichiaratò  conia  nobiltà , e con  le  Comunità  Cattoliche,  & haucrebbefpo- 
gliato  il  Rè  dei  maggior  nerbo  di  quelli , che  per  foRcncre  le  ragioni  della  famiglia 
regia  lo  feguiiauano  di  prcfentc.Hora  mentre  il  Perron, & il  Balbani  quello  dentro,e 
queRo  fìiori  del  Regno,cercano  di  piantare  le  radici  di  queRo  terzo  partito  , il  Card, 
dimorando  a Turs,comc  capo,c  prcfidentc  del  configlio  Regio,  che  vi  li  trattencuaj 
andàua  per  fé  medclimo,e  per  via  del  T occardo,pratìcando  gli  animi  di  molti, c par- 
ticolarmente di  Egidio  Moniig.  di  Sourè  GoUernatorc  di  quella  città, huomo  di  grà- 
dillima  pietà, madi  non  minore  prudenza, e che  nella  corte  h.'iuea  tenuto  scprechia- 
riliimo  nome  di  bontà, e di  fapere.Ma  quefli  pclicri,che  praticàdofi  có  molti, non  po-  2- 
teuano  Rare  occulti,  erano  peruenuti  a notitiadi  Filippo  Card,  di  Lenoncurt  antico ■w/4  u ni 
dependeme  della  cafa  di  I^auarra , il  qu-ilc  fimilmcnte  feguitando  la  pane  del  Rè  fi 
trattcncua  a Turs,&  intcrueniua  al  cóliglio,e  non  palTando  tra  lui,&  il  Card.di  Bor-  ctrdIiS'di 
bone  molta  intelligenza, fù  primo  à darne  auifo  al  Ré,  rapprefcntandoli  inconfufo,  *'*>idtm»: 
quello,che  haueua  potuto  pcnctrarede  dilcgni,chcs’andauano  diuifando.il  Rè  fapc- 
doremulatione,chc palTaua  tra’^Card.nó  predò  interamete fcdcalla  relationedìLc- 
nócun,etuttauia,ne  redo  con  l’animo  ingóbrato,e  cominciò  a Raresù  l’auifo  perve- 
nire a maggior  certezza  del  iàto,laquale,la  fortuna  gli  portò  comoda  fe  llelTa  inmo- 
do, che  non  fi  farebbe  per  imaginatione  pelato:  perche  hauédo  il  Balbani  già  perue- 
nuto  in  Italia  trouaco  per  il  viaggio  il  Sign.della  Porca  Segretario  dclD.di  Mcna,che 
fimilmcte  per  gli  affari  corréti  palfauaa  Roma,fatta  amicitiaconlui,comefogliono 
quelli  che  fono  interelTati  nella  idcRa  nacione,ò  inauedutamctc,ò  per  cominciare  2 
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J<<i<fpargerc  vn’altro  rampollo  con  la  lega, gli  cóferì  il  negotio,pcr  il  qualccra  dal  Card, 
ojandatoal  Papa , e gli  fece  vedere  le  commiflioni , clic  da  lu'^haueua  per  fuliinfor- 
di  Mtiu  Va-  ma’  ione  in  vna  fcrittura  didima  mente  comprei'e.  Il  Porta  liuomo  fagace,  e negotia- 
i^.'foreauueduto , Teppe  di  maniera  portarli, & allettarecollui , che  non  folopcnctròil 
c4ra.Wf,~  f'ondodelncgotio  ,egli  aderenti,  ch’haueua  ilCard.  mainficme  glicauò  vna  copia 
lmrmì"à  conimilTioni  dalle  mani,la  quale  mette  con  dupplicatc  lettere  inula  al  D.  di 

Mena,  volfe  la  forte , che  vna  d'elfe  iofle  intercetta  dalla  guarnigione  di  Auxerra , e 
nitidi-  pcrueni  (Te  nelle  mani  del  Ré  con  piena  inforinat  iòne  di  tutto  quando  il  t rattato.S'ag- 
giunfe  per  cliiarcaza , e per  confronto  dcU’auui  lo  hauuto  dalle  lettere  del  Porta , che 
GiacopoMonrign.diÒ^fnégemilhuomodiNormàdia,ilquales’eraallcuato  pag. 
gio  del  D.di  Lungauilla,trouandofi  vna  fera  nella  llretta  defletto  del  padtone,modo 
lolito  inFrancia  di  cutteggiare  i grandi,quando  fono  per  coricarfi,e  non  elTendo  ve- 
duto per  Timpedimento  delle  conine , Ceni  i non  volendo  vn  lungo  di  feorfo  di  Mon- 
fign.  di  Perron  in  quedo  ideflo  propolìto , il  cheinauuedutameme  riferì  a Giouanni 
Sign.  dell’Efpinc  luo  patcnte,ma  quedo  clTendo  di  religione  ygonotto,ed’ing»no 
molto  fagace  non  tardò  molto  a palel'arc  il  tuttoa  Monlig.  di  Chiaferon  appredodi 
cui  militaua,dal  quale  il  Ré  fù  poìdidintainenic  d'ogni  particolare  auuenito.  11  Rè 
fatto  conlàpeuoledi  quello,  ches’ordiua  centra  di  lui, redò  grandemente  afdicto , e 
trauagliatodeiranimo,e  conferito  il  negotio  con  il  Gran  Cancelliere,  e con  Monfìg, 
della  Nua  volle  intendere  il  loro  conliglio.  Il  Gran  Cancelliere  intento  alla  conuer- 
fionedel  Ré,ò  cosiparcdolie(rereilmcglio,dide,cheaI  Kémedefimo  dauailrimo- 
uere  quedi  odacoli,&  il  raiferenare  quedi  nuoui,perche  facendofiCattolico  toglieua 
il  tondainento  a tutc'i  machinatori  ad  vn  t ratto , & apriua  vna  drada  ficuriflima  alla 
vnionc,&  alla  pace  ; che  il  penfare  ad  altro  rimedio  era  non  fulo  vano , ma  ruinofo, 
perche  alienando  il  Card.diBorbone,c  gli  altri  Prencipi  del  fangue,  i quali  fentiua- 
nucon  lui,  darebbe  tagliato  vnbracciuafeinedelimo,  e debilitato  talmente  il  fuo 
partito, che  non  farebbe  più  idato  di  refidere  alla  potenza  de’  fuoi  nemici,e  dall’altra 
partediiTnnulandodi  fapere  le  loro  machinationi  hauerebbono  elTc  luuuto  commo-' 
diradi  perfettionare  il  difegno  tiràdo  feco  vna  gran  partede’Cattolici  difgudati  del- 
u Ora  Co-  la  dilatione  tanto  lunga  del  conuettirfi,onde  per  ifchifare  quedi  due  ineuitabili  peri- 
tjVitrt  inufi  coli , età  neceifario  date  hormai  fodisfattione  a tutt’i  fuoi  feruitoti,  mentre  lo  dato 
delie  cofe  gli  permetteua  di  farlo  con  honor  fuo,perche  quando  fi  fmembralTc  da  lui 
tuta  rait.  laparteCattolica,non  farebbe  più  rempo  di  cóuertirli,  ne  di  dar  loro  fodisfattione, 
richiamarli  li  come  fi  fanno  i falconi  quando  fono  di  giù  fcappati  dalla  mano, 
tmtikt.  però  face[rcbuonanimo,ccon  vna  rifolutiouerealc,troncairc  le  radici  a tutti  quedi 
mali,che  andauano  pericolofamente  ferpendo,  Munfign.dcllaNua  dille,  che  parle- 
di/ittit  a rebbe  più  liberamentcipcrche  fua  Macdà,e  tutto  il  mòdo  fapeua,ch’cgli  hauea  detto 
M^gnjtU4  fin  da  principio, che  fe  il  Re  non  fi  faceua  Cattolico  non  farebbe  mai  Ré  di  Francia, 
Cmceùmtl"  tcmpo,né  Congiuntura  di  fare  queda  deli beratione, che  fapeua 

il  Ré  quanto  sforzo  de'  fuoi  nemici  gli  folle  per  venire  di  brcueadodd,haucdo  il  Pa- 
pa,&il  Ré  Cattolico  fatto  potentidime  prouifiooi  per  aiutare  la  lega,  che  pcroppo- 
nerli  a queda  oppugnatione  non  haueuadi  prefentealtro  appogio,  che  i foccorfi  del- 
laRciuad'lnghilterra,ede’Prencipidi  Germania,!  quali  metteuanoinfieme  potente 
efercito  lòtto  il  VifcontediTurenaperfodenerlo  in  tanto  fuobifogno,le  quali  pro- 
uiiìoni,  Scaiuti  tutti  fuanirebbono  in  vn  fubito , s’egli  al  prefente  mutafie  religione, 
perche  non  folamcteelTi  fdegnaiil’abbandonarebbono,ma  tutti  gli  VgonottidelRe- 
gno,che  lo  feguiuano  fi  farebbono  aliontauaii,ondeaU'arriuo  delle  forze  nemiche,!! 
larebbc  trouato  fproueduto,derelitto,folo,e  lenza  alcù  modo,tU  reliderc,epodo  alla 
diferett  ione  de’  fuoi  nemici, che  l’vrgéza  delle  cofe  non  daua  luogo  al  conliglio  di  ri- 
' mediare  al  fumru  con  vna  ruina  prelente,già  elfcre  p’artiie  le  forze  d'ltalia,già  radu- 

nare il  D.di  Parma  l’efcrcito,né  permettere  ladrettezza  del  tòpo, che  fi  pclafleaco- 
l'c  lóianc,ma  che  s’adoperalTero  i mezi  prefenti,la  machinatione  delOrd.di  Borbo- 
ne elferC  peficro  poco  !ondato,&  il  quale  quando  anco  douelTc  riufcire,riccrcaua  gra 
dilatione  di  tepo}  douerfi  al  prefente  applicami  rimedi)  non  molto  rifoluti , ne  mol- 
ti potenti, ma  tali,  che  mitiga(fero,c  difieridcro  il  male,  finche  s’hauede  comodità  di 
purgarlo  douerfi  diuulcre  in  luoghi  fcparati  quelli  Sig.haucr  loro  l’occhio  alle  mani 
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cercare  di  placarli  ,e  di  tranenerli  finche  fi  vedefle  l’efico  dalla  venuta  degliftranìeri 
dell'vn  partito, e dell'altro,  che  poi  il  tempo  ,el'occafioni  harebbono  fomminiftrato 
da  fe  ftelfi  rimedij  ptoportionati  al  male  , e modo  d’vfcire  finalmente  vn  giorno  di 
quelli  labetinti.  Piacquepiù  al  Kè  quella  fentenza , la  quale  fùanco  confermata  dal 
Marefciallo  di  Birone,al  la  opinione  del  quale  finalmente  fi  tapportauano  tutte  le  co- 
fe  graui.  Onde  fpedì  fubito  lettere  al  Card,  di  Borbone , & agli  altri .Sign.  del  confi- 
elio,che  venilTero  in  campo  a ritrouarlo,hauendo  bifogno  dcU’opcra,  e deiralfillEza 
loro, e rimouendo  il  Conte  di  Soeflbns  del  goucrno  di  quelle  parti,mandò  a gouema- 
re  ilPoetù,ela  Turcna,  il  prencipe  di  Conti  alieno  da  quello  configlio,  egiiefclufo 
da'  medefimi  luoi  fratelli , perche  anco  Conte  di  Soelfonsfdegnato  jcficilRè  gliha- 
uelTe  molte  volte  promelTa  per  moglieCarerina  vnica  fua  forclla,&  bora  riculalTe  di 
concederIa,affentiuaallemachinationidelCard.confperanzaancocheafc,benche  u ex»  J& 
minore  d'età,  ma  Iccolare,  potelfc  piegare  l'elettione , che  facelfcroà  Cattolici  d’vn 
prencipe  del  fangue.  Onde  venuto  ilCatd.nel  campo  fotte  Ciartresjecontìnuando  a din.idit'A». 
interuenire  nel  configlio,gli  accade  elfete  prefente  all'Editto, che  fi  faceua  in  faUorc 
de  gli  V gonotti,al  quale,e  con  i gelli,e  con  le  parole  s'oppofej  e fattp  che  fù  non  cef-  Hi 
fauadi  palarnefinillramcnteperperfuadcreiCattoliciaconfentireconlui.Miil  Rcf’#'"*- 
fi  farebbe  così  facilmente  fuiluppato  da  quello  tumulto , fe  vna  machina  appellata 
dalla  lega  per  nuocerli  non  l'hauelfcmirabilmente  aiutato.  Era  venuto  à R6s  il  Nun- 
tioLandriano  mandato  dal  Pontefice  con  lettere  monltoriali  dirette alli  prelati , che 
feguiuano  le  parti  del  Rè,&  alla  nobiltà.  Signori,  città  ,epopoli  deiriftelTo  partitOj 
nelle  quali  dopò  le  foliteprefattioni,erhauerccopiofamentecfag8erato,edetella[0 
l'errorc,chccometteuanoiCattolici,eparticolarmctegliecclefialÌìcidifeguitare,  e 
difomemare  vnRè  heretico,relapfo,&  il'c6municato,ed'imponere  volontariamente 
alle  proprie  cerulei  il  giogo  mifcrabile,della  feruitù  dell’hcrefia,ordlnaua  finalmen- 
tecon  parole  pregnanti,e  comandaua  efprelTamentc  a gli  Ecclefia Ilici  fotto  pena  di 
fcommunica,edi  priuatione  della  loro  dignità,e  benefici), e d’edere  trattati  da  fetta*- 
ri  j,e  da  heretici,che  frà certo  tempo  fi  ritiralTcro  da'  luoghi  che  rendeuano  vbbidien- 
za  ai  Henrico  di  Borbone,edall'vnione,e  confortio  della  fattione  fua.  Se  aumoniua,  ujtn.  Amm, 
&efortaua,mainfine  commandaua  anco  al  la  nobiltà, & a’  popoli,cheabbandonan- 
do  il  tutto,  e lafciando  i luoghi , che  ticonofceuano  l’heretico , fi  ritiraifero  tra'  veri  p„ui,a 
cattolici,c  che  vbbidiuano  alla  Sede  Apollolica  nella  vera  vnionc  della  fede.Era  tur-  emuliti  aaI 
toil  monitorio  ripieno  di  parole  graui,&  efquifite,di  concetti  alti,e  m!naccieuoli,di  "***■ 

comandaméti  afpri  e tigorofi,e  tale  in  fomma,che  pareua  non  conuenirc  molto  con 
il  tempo  prefente  nel  quale  l'armi  del  Rè  procedeuano  profperamente,e  le  cofcdclla 
legaerauo,e di  forza,edi  riputationealTai diminuite,  perla  qualecofa,  confidcrato 
dal  Duca  di  Mena  e da'  capi  principali  del  fuo  partito,molti  furono  di  opinione,&  in 
particolare  Monfig.di  Villeroi,che  foffe  bene  il  differire  la  fua  publicatione  ad  altro 
tempo,nel  quale  con  maggior  crcdito,e  con  più  ri putatione  dcU'armi  de'  collegati  fi 
potellefperaredicauarnequalchcfrutto,  ina  il  Nuntio  mal  pratico  degli  affari  di 
Francia,  e folito  a mifurare  le  cofe  con  i concetti  di  Roma,  il  Vefcouo  di  Piacenza 
benché  piùefperimentaro  de' negotij  correnti , tutto  nondimeno  intento  a compia- 
cere, & a conciliarfi  l'animo  del  Papa,  & i minillri  Spagnuoli  tiratidall'odio,&  ab- 
bagliati dal  defidcrio  di  vedere  ogni  giorno  lecofe  più  perturbate,erano  rifoluti,che 
il  monitorio  fi  publicaifc.Confidcrauano  i Signori  Francefi  elTcre  cofa  nonfolodiifi- 
cilc,  ma  da  non  fperarla  per  alcun  modo  che  i Prelati,  e la  nobiltà , i quali  liaucuano 
nelle manidcl  Rè  ,la  rubba,ledignità,c prelature rifoluclTerod'abbandonarle  per 
compiacere  il  Papa,eifendo  pochi  a'  tempi  prefenti  coloro,  che  per  rifpettodeU'an!- 
ma,ficóicntinodi  abbandonare  leloro follante ,ch'cflì già  da  principio  s'erano  d'a- 
uantaggio  raffigurate  quefte  minacciej  e quelle  intimationi  di  Roma  i e s'haucuano  * 
preparato  gli  animi  per‘foft’crirle,che  più  che  fi  sforza  (fero,  più  s'indurerebbono , c 
perdedo  la  fperanzad'elfcre  riccuuti  mai  in  gratiadel  Papa,fi  farebbono  pi  ù oflinati 
a feguiiare,&  procurare  la  vittoria  alla  loco  partejche  bifognaua  allettarli,  edeflra- 
mentetirarli,non  fpauctarli,e  metterli  ncU'vltima  difperatione-,che  fimil  minaccie 
f arebbono  proprie  dopò  la  vittoria  per  dare  lorocolore,&  occafionedi  abbàdunare 
con  quello pretello  il  Kè,quàdo  le  cofe  fue  foifero  deplorate, ma  nò  hora,ch'clfeodo 
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e li  florido , e potente,  non  era  da  credere , che  alcuno  lo  abbandona  (Te  ^ non  douerli 
fondare leprudcnti  rirolutionisu'l  veTÌlimile,tnafu'I  vero, nd regolarli  all'opinione 
di  quelli, chcgiudicaua no  di  lontano, ma  l'opra  il  giudicio  di  coloro, che  oltrdrcfpc- 
, rienza  lunga  dellecofe , lì  riirouauano  di  prefente  su’l  fatto.  Giudicauano  i minillri 

Pontilìcij,  c Spagnuuli , che  quelle  cofe  fi  diceflero  per  la  commune  carità  della  na- 
tione,  non  perche  cosi  folTe  il  vero,&  il  D.  di  Mena,  che  hauca  collocata  tutta  la  fpe> 
ranza nellavcnutadcllcgemi d’Italia,  e di  Fiandra,  e non  voleua difgullare quei 
prencipi,  lirimettcua  in  loro  jc  però  fenza  differire,  il  monitorio  fu  fubito  puhlica- 
to,il  quale  produffe  quel  medcfitnocffeitOjche  haueano  predetto  i Signori  Francefi, 
Dfff  ■»!-  perciò  che  il  Re  chiamato  il Conllglio,nelqualc volle, che affiflcffcrututi'i  prelati, 
ch'eranoaManca,elcperfonepiùcunfpicue  dell'efercito  fuo,  lidolfe  grauemente 
modojche  il  prefente  Pontefice  teneua  Icco,  Iaudu,c commendo  la  moderacione 
di  Siffo,il  quale  fatto  capace,chc  le  difcordic  etano  prodotte  daU'ambitione,e dalla 
diuidere  il  Regno,  e nondal  zclo,né dall'affetto  verfo  la  religione,  hauca 
.lufpefodi  dareaiutoalla  lega,ctacitamentcconceira  tempoa  lui  di  poter  penfare 
Sf4f>mu.  di  conuertirfi  opportunamenteallaCattolica  fede , accarezzando , c benignamente 
elàudendo  quclli,che  per  buon  fine,  e per  feruitio  di  Dio , della  giulHtia , e della  pa- 
tria loro  lo  l'eguitauano,come  porcua  far  piena  fede  il  Duca  di  Lucemburgo:Dichia- 
rò  l'intemione  fua  effere  d'olTcruare  quello,che  alla  nobiltà  Cattolica  nel  principio 
del  Regno  fuo  hauca  finceramcnte  promelTo , fi  feusò  d'elTcrc  Rato  impedito  dal  fer- 
uore  della  guerra  di  poter’attenderea  quei  mezzi,ciieper  l’importanza  del  negotio, 
e perla  grauitàdcllaperfona  lUmauaconucnirfi , e finalmente  efortò  tutti  gli  Eccle- 
fiallici,i  nobili , Si  i popolari  a volere  ponete  ogni  loro  fpirito  pcrconfcruarc  le  ira- 
iuunità,&i  priuilegi)  delia ChiefaGaliicana,pernunlzrdarcdluidcre,&  ifmembra- 
rc  quel  Regno,  che  da’  loro  maggiori  cosi  florido  haueano  riceuui  o,e  per  nó  permet- 
tere, che  i popoli  rcllalfero  lenza  i loro  paffori,e  prelati , con  pericolo  di  Scifma , di 
crrori,edidànatione,cofe,chc  le  bene  noncrano  veduteaiè  confideratea  Koma,era- 
no  pur  troppo  fottopolle  all'occhio  di  chi  con  pietà  Chriliiana  le  riguardaua.  In 
quella  fentenzafece  fare vngrauilfimo1>:creto,dichiarando di  volere  offeruarein- 
uiolabilmcntc  la  fua  promelta,&  efortando  i Parlamcti  a prouedere  alla  dignità  del- 
< laCorona,Se  iPrelatiadalfillerca’loro^opuli,e  confcruarc  la  libertà  della  Chiefa 
Gallicana.  Fatto  il  Decretocon  grandi  Si  mo  confcntimento,perche  ogn'vno  era  fde- 
gnato  per  la  leuerità  del  monitorio , e per  la  venuta  del  Nuntio  Landriano , fpedì  a 
Turs  il  prefidente  T uano,  & il  prefidentc  Fabro  a Chialone  j oue  da  quei  patlamenti 
con  libertà  molto  fciolta  fù  parlato  ,e  decretato  contra  la  pedona  del  Landriano , e 
deliberato,  che  il  monitorio  foffe  publicamente  abbrugiato,e  nel  mcdefimo  tempo 
furono  fatti  feueri itimi  decreti  contro  a quelli  che  abbàdonaffero  il  panito,efeguif- 
<u  Twn  fero  l'intimationedcl  Landriano,priuàdo  gli Eccleliallici delle  loro  dignità,  e bene- 
ficij,econfifcando a i nobili,& altrid  feudi,8r  i beni  di  qualunque  ragione,e  Ibttopo- 
f-à  nendo  tutti  alla  pena  di  lefa  Maellà,edi  ribellionenl  cheaggiuntoallofdegno,che  la 
ImUutmtMt  libertàFrancefe  hauca  dalla  feuerità  del  monitorio  concepito,  fi  frenarono  di  modo 
Mrimiéu.  gli  attimi, che  non  fù  più  alcuno,che  fi  moueffe,anziquclli,che  prima  s’erano  riuniti 
allenouitàteiate  dal  Cardinaledi  Borbone,alienarono  per  bora  gli  animi  da  ogn’al- 
tropenfiero,che  di  conléruare,edimàtenere  il  Rd,rarmi  dei  quale  vedeuano  incam- 
minate alla  vittoria  ,dicendo  publicamente  gli  Eccleliallici  ,che  non  còmoda  uano  I 
canoni, che  io  tempo  cosi  dimcilc,e  pcricolofo  abbàdonaffero  il  loro  greggc,nè  por- 
tare il  doucre,cheabbandonando  lapatrìa,lecalé  proprie, e le  follanzcottcnutcpcr 
premiodcllelorofatichedalle  liberalità  de’  Rcpaffati,andafferovagabódi,^mifc- 
rabili  a mendicare  cento  feudi  di  peolione  dalla  carità  de'  nepoti  del  Papa^chc  final- 
mente il  Rè  reltàdo  victoriofo  l’hauerebbe  accomodata  co’lPoutcfice,c  chi  foffe  fia- 
to fuo  cótumace,c  ribello  refiarebbe  pouero,e  derelitto,e  che  non  poteuano  per  con- 
feienza  abbandonare  vnPrencipe,che  implorauail  loro  aiuto, e latore  infiruttione, 
per  venire  all’vbbidienza  della  Chiefa.  Cosi  fempre  marauigliofamente  le  raaciiine 
aggiullate  per  oppugnare  il-Kè  tiufdrono  in  fua  difefa,&  i veleni  gii  li  conuenirono 
in  medicine. Uppole  ai  decreti  de’  Parlamenti  di  Turs,e  di  Chialone,  il  Parlamento 
di  Parigi  contcoiij  dccrcti , accettandoli  monitorio , & ammettendo  le  commiSiont 
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del  Nuntio  con  cfonarc , e commandare , cheli  tutto  forte  accettato , publicato , & " 
vbbidito , imponendo  pene,  e caflighi  feueriflimi  a i trafgrertbri,  ma  non  fù  per  que-/3 
Ho,  ch*e  nè  i prelati,  ne  i nobili , che  feguiuano  la  parredel  Rè  fi  rimoucrtero  dai  pri- 
mo  proponimento , & i dilcotfi  ,e  le  querele , che  fi  faceuauo  innanzi  per  la  libenà  „ a,  ruT.» 
deU’efcrcitoconcelToa  gli  Vgouotti,ii  riuoltarono  tutte  a lamentarfi  della  precipi-<K4i(i««i 
tata, e feucra,co$t  la  chiamauano,rifolutione  del  Papa.  In  unto  erano  venuti  a Rena 
ad  abboccarli  i Signori  della  cafadi  Loreno,  il  Nuntio  Landriano,gIi  Ambafciatoti 
Spagnuoli,  e Sauoiardi,& il  Cardinale  di  Pelleuè  Arciuefcouo  di  quella  città,  8c 
antico  protettore,  e fautoredclla  legasequiui  fitrattatono  efattamente,econ  lunghi 
ragionamenti  grinterefli  eommuni , ne'  quali  febene  ciafcunopalliaua  fono  varij 
pretefti , e colori  rintercrte  del  fuo  difegno , fi  vedeua  nondimeno  aflai  chiaro , che 
non  potcuano  conuenire  ad  vn  medefimo  fine.  Gli  Spagnuoli  fi  fidauano  fopra  la  po- 
tenza, clbpra  la  neceflita , che  haueuano  gli  altri  dciraiutoloro,  il  Nuntio  fopra  la 
Macftà  della  Sede  Apoftolica , e sù’l  fondamento  della  religione , nelle  cofe  della 
quale  alTeriua  l'autorità  del  difponere  elfere  propria , e peculiare  del  Papa  ; il  Duca 
di  Loreno  fi  fondaua  sii  rhonetlà , come  capo  della  famigliò , e pretendeua , che  gli 
altri  per  riucrenza  cedelTcro  ai  fuo  rifpctto  ; il  Duca  di  Sauoia  afpiraua  aH’acquillo 
della Prouenza, il  Duca  di  Mercurio  a quello  della Bertagna  ,il  Duca  diNemurs  di- 
fegnaua  di  canronarfi  ne'  fuoi  gouerni,e  finalmente  ilDuca  di  Mena  capo  deH'armi, 
e difpofitore  del  fuo  partito , li  confidaua  fopra  l'vnione  de’  popoli , e fopra  il  eon- 
fenfo  della  nobiltà  alfettionata  al  fuo  nome.  Màlecofe  non  erano  mature, e ciaf- 
cuno  procedendo  con  gran  rifpetto,  c con  gran  fegretezza , celaua  i propri)  penfieri, 
edimoftuua  clTer  molfo  folamente  dalla  confidcratione  del  bene  vniuerfale , il  che 
auuertito  dal  Duca  di  Mena , e confidanùofi  co’l  tempo , con  l'occafioni , e co’l  ma- 
neggio della  prudenza  fua  di  condurre  gli  altri  a conientirc  alla  fua  opinione,erten- 
dolifolamenteconclufodioftarecon  le  forze  communi  alla  venuta  de  gli  rtranieri 
del  Rè , tutte  le  altre  cofe  furono  rimelTe  a tempo  più  opportuno,hauendo  dimortra- 
to  il  Duca,  che  la  prefente  Ragione  era  necelfario  impiegarla  ad  operare,  e nona 
confultare  auuanzandofi  di  già  ì Tedefchi  del  Rè , e continuando  egli  profpcramcn- 
tene’  progreffi  dcll'armi.  Si  difciolfe  peròilconuento  di  Rens  lenza  altra  deter- -t- 
minatione , e folo  il  Duca  di  Mena  perdè  alquanto  di  quella  confidenza , che  hauea"”' 
conceputa  nell’aderenza  del  Papa,  hauendo  conofeiuto  il  Nuntio  in  tutte  le  cofe  in. 
feparabile  da  gli  interefli  di  Spagna,  onde  difegnando  valerfi  delle  forze  Ecclefiafil 
che  folamente,  per  impcdirel'ingrertb  de  gli  lltanieri,nel  redo  fecerifolutionenon 
fi  fidare  in  alcuna  cofa,  fuorché  de’  fiioi  Francefi.  A quello  fine  fpedì  fubito  vn  gen- 
tilhuomo  in  diligenza  alPrefidenteGiannino  di  giàarriuato  in  Ifpagna  per  auUCr- 
tirlo  di  procurare  dal  Rè , nontantoaiutodi  genteSpagnuola , & Italiana , quanto, 
che  gii  forte  pagato  vn  determinato  numero  di  fanti,  e di  caualli  Francefi , fatto  pre- 
tefto,che  i capi  Spagnpoli , & Italiani  mal  volontieri  vbbedirtero  al  fuo  commando, 
e che  con  forze  Francefi,  che  non  fi  fdegnauano  di  riconofcerlo,echchaueuanoco- 
gnitione  del  paefe,^  cfpericnza  della  medefima  natiune,harcbbe  pi  ù fpeditamente, 
epiù  facilmente, e lenza  oftacolo  procurati  gli  intererti  communi.  Per  quello  mede- 
fimo  effetto  diede  commi  flione  al  Pona  con  duplicati  corrieri , che  ricercalfeil  Papa 
d’ordine  efpreffo,  chele  genti  fueco'lDucadiMontematcianofi  fermalTero  in  Lo- 
reno,  & iui  vniteconletorzediquelDuca,e  congliaiutidiFiandras’opponcfTe-cù.iioo.M- 
ro  alla  venuta  del  VifeontediTurena,  mollrando quello elTereilpumoprincipa-JJ^^’  ? j 
le,  perleuaregli  aiuti  al  Rè,  c per  vincere  affai  facilmente  la  guerra  ,il  che 
uendodigià  appuntato  anco  con  il  Nuntio, al  quale  haueua  ageuoimcntc  fatto f- 
credere  in  quellacontìllere  la  forama  delle  cofe , egli  con  le  genti  proprie , prefe  il  ,L. 
cammino  di  Parigi , c di  Normandia  per  oliare  a' progreffi, che  il  Rè  andana  gior- 
nalmente facendo.  Erano  contìdcrabili  le  forze  del  Duca  di  Montemarciano  , le 
quali  crtendolì  radunate  nellaCittàdi  Lodi,  eletta  con  permilEone del  Rè  Catto- 
lico, per  piazza  d’arme , afeendeuano  lotto  nobili , & efpcrimentati  Capitani  al 
numero  di  mille  dugento  caualli , e di  due  mila  fanti , co’  quali  doueuano  con- 
giugnerli quattro  mila  Suizzeri  affbldati  da'  cantoni  Cattolici  co’l  denaro  del  Pon- 
tefice canato  di  CaftcUo.  Con  l'efeccito  Pontificio  cantminauano  , facendo  il 
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, mcdcfìmo  viaggio  le  genti  del  Kd  Cattolico  deftinate  per  T-iandra,condotte  da  Mar- 

co Pio,  e dal  Guucrnaiored'AIcfTandria  ,nellequali  erano  due  terzi  di  fanteria  ,e 
quattro  ccntocatialli.  A quello  corpo , che  paflando  da’ confini  della  Sauoia  per  la 
Contea  di  Borgogna , dotieua  peruenire  in  Loreno , difegnaua  d'vnirfi  l’efercito  di 
quel  Duca,  il  quale  gii  per  le  cofe  correnti  era  in  eflcredi  quattro  mila  fanti,  ed'ot- 
tocentocaualli,di  modo,clic  faceuanocontoiPrcncipi  collegati  ,chegli  Alemanni 
del  Re  ancor  ch'egli  con  tutte  le  forze  s'auuanlaiTeariccuerli  ,non  follerò  ballanti, 
fUhf^m  ili  per  relillere,  e douelTero  ncll'iiigrclTo  del  Regno , o dilfuluerfi  da  fc  medefimi , ò ri- 
cL  maner  disfatti.  Mail  Duca  di  Mena  panito  dairaflcmblca  era  congrandiflima  cele. 
> rità  corto  a Roano,  nella  qualcCittà  popolo  mal  fodisfatto  del  gouerno  del  Vilcon- 
fiUimt.  tcdiTauaness’era  furiofamcntefollcuato  in  arme  pcrdifcacciarlOi&elTcndoui  ve- 
nuto Andrea  Brancatio  Sign.  di  Villani  Gouernatore  d'Hauro  di  Gratia , con  qual- 
che numero  digentiperlol'petto  ,chelaCittànonfiriuoltaire,snonii  mettelTe  in 
potere  del  Kd,era  poi  irà  quelli  capi  nata  gara,  8t  inimicitia  tale  ,che  llauano  in  pe- 
ricolodalfalirli  fcambicuolmentc,  il  ciienonputcua  fuccedere  fenza  molto  fangue, 
e fenza  grane  pericolo  ,*che  la  Città  poteife  peruenire  a'  nemici.  Arriuò  il  Duca  tan- 
to opportunamente,  che  fe  llaua  vn  giorni  più, le  cofe  non  fi  rifolueuano  fenza  gran- 
dilfima  ruina,cco’l  fuo  arriuopole freno  aH'vno,& all'altro  de’  capi,  nd  volendo) 
che  ledifcordic  riducelfero  in  pericolo  Città  di  tanto  momento  fodisfeceal  defide- 
rio  del  popolo,cdel  parlamento,  & elcffc  Gouernatore  della  CittàHenrico  di  Lore- 
no fuo  figliuolo,  al  qualeper  elTcre  inetà  debole,  diede  per  Luogotenentcil  medefi- 
mo  Signore  di  Villars  huomo  di  grandilfimofpirito,e  valor  lingolare,  & il  Vifeon- 
tediTauanesantico  fuoferuitote  mandò  a commandare  come  Maefiro  generale  del 
campo  l'otto  al  gouerno  del  Duca  d’Omala  nella  prouincia  di  Piccardia.  Fù  ne’ 
medefimi  giorni  perriuoltarfi  la  l'era  luogo  di  grandiflima  importanza  ne'  mede- 
mi  confini  di  Piccardia,  pecche  il  Marchele  di  Magnelè  , il  quale  tencua  quel  go- 
uerno,  benché  da  principio  ollinatilfimo  al  partito  della  lega, mutato  in  quello  tem- 
po penliero  qual  che  li  folfe  la  cagione,  hauea  occultamente  conuenuto  di  rendere  la 
piazza,  e di  palTare alla  parte  del  Rc.Per  quello  effetto  s’andaua  trattenendocon  l'e- 
lèrcito  i quei  contorni  il  Rd  medefi  mo , ma  il  Duca  hauutonotitia  di  quello  fatto , ò 
entratone , come  difiero  alcuni,  fempiìcemente  in  fofpetto , fpedl  il  Vicefinifcalcodi 
Monteli mar , del  quale  folcua  per  la  fagacità  fua  valerli  nelle  più  vrgenti  occorren- 
ze,&ilSignoredi  Magni  Luogotente  della  fua  guardia  alla  Fera,  conordine,  che 
E w«ysi'i  non  potcndoaltrìmentcfcacciareilMarchcfe  da  quella  piazza , pcocuraflcro  di  le. 
* uarli  più  fpeditamente  ,che  fi  poteife , la  vita  : nè  mancarono  ì minillri  dell'effetto, 
D.  ch’era  loro  commelTo , perche  entrati  nella  terra , e date  lettere  del  Duca,  a'  Capita- 
ai  Mnt  t"  ni  del  prefidio, mentre  il  Gouernatore  li  trouaua  alla  Melfa,  fenza  afpettare, ch’egli 
alcuna rilolutione,  improuifamente  raffalirono  ncll'vfcire della Chiefa, 
jtiii  fl^^&trouatolofproueduto,  e mezzo  attonito , con  due  lloccatervccifero,e5'impa- 
V.  « f-/«rdronirono fenza impedimentoalcunòdi  quella  terra.  Quella  operatione  più  prò- 
d’vn  Prcncipe  alToluto , che  d’vn  capo  di  collegati  difpiacque  a molti , ben- 
ché il  Duca  fi  sforzaffe  dimollrare , che  l'vltima  necelfità  l'haueffe  fuor  del  fuo 
volere  prodotta,  e molto  più  fpiacque , che  quel  gouerno  foffe  dato  a Montelinur 
vno  de  gli  vccifori , onde  publicamcnte  li  diceua  l’armi  della  lega  elTere  tèmpre 
fpuntate , fe  non  quando  erano  adoperate  contra  gli  amici.  Fùgrandeilmotode 
gli  animi  per  il  fangue , e per  le  dependenze  del  Marchefe  , e perche  difpiaceua 
all’vniuerfaie,cheilDuca  s'arrogtlTe  cosi  affoluta  potenza)  onde  egli  checono- 
fecua  haucr  perduto  molto  del  credito  , & effere  necclTario  con  qualche  Im- 
P™^'*  ftrepitofa  di  rauuiuarlo , perche  per  ordinario  le  cofe  polleriori  fcancella- 
Zw  ^ i no  , e leuano  in  gran  parte  la  memoria  delle  anteriori , deliberò  di  dare  la  fea- 
uT&  Città  di  Manta,  ou’erano  ridotti  il  conliglio  del  Rè  , molti  Signori  , e 

cùti  Zri  Brelati , e la  nuggior  parte  de  gli  vfficiali  della  corona , che  feguiuano  il  nome 

"*  fuo,  ma  fenza  quella  guardia, che  richiedeua  la  qualità  delle  perfone , e la  de- 

bolezza  del  luogo  , e parendoli  quefto  tentaiiuo  cosi  grande  le  poteife  condurfi 
a perfettione  , che  douelfe  accrefeere  di  gloria  il  nome  fuo , e più  che  medio- 
/«t.4  fnm.  cremente  debilitare  la  pane  , e la  pcofperità  delle  colè  del  Rè  , per  la  qual  coli 
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chiamate  le  genti , ch'crano  in  Parigi , Se  i prefidij  di  Meòs , di  Dreux , e di  Pon- 
tuifa , & eletta  vna  notte  molto  ofeura  , e piouofa , s'accodò  da  due  patti  con  le 
fcale  alle  mura  della  Città , il  Tito  della  quale  per  lunga  pratica  gli  era  perfetta- 
mente noto  , con  ficuta  fperanza  per  il  poco  numero  di  foldati  , che  v’ erano, 
d'entranti  fenza  molta  fatica,  ma  volle  la  fortuna, che,  e nell’ vn luogo , eneU’altro 
trouaflele  fetitinelle  vigilanti , al  grido  delle  quali  folleuacein  arme  le  guardie  fali- 
rono  a culiodia  della  muraglia , e nondimeno  farebbe  dato  quedo  poco  fuflidio , e 
da  non  reiìdere  lungamente  a gralTalitori , fe  i inedclìmi  Signori  del  conliglio , non 
mancandoalla  falutedi  fe  mededmi , armati  con  piùcorraggio,  che  da  huomini  to- 
gati non  li  poteuaafpettarc  ,non  fodero  cord  con  le  famiglie  loro  à rinforzare! 
podi , di  manieratale,  che  non  potendo  i foldati  del  Duca,  bagnati,  danchi,  c priui 
ingran  pane  rifpetto  alla  pioggia , dcU'vfo  delli  feoppetti , fpuntare  nella  fommità 
delle  mura, che  haucuano  creduto  trouare  poco  guardate,  anzi  rompendofi , eca- 
dendo molte  fcaletifpinteda'  difenfori,li  ritirarono  fenza frutto,  redandofinal- 
mente  PaiTaltoadai  più  drepitufo,che  fanguinofo.  Nc  perciò  il  Duca  li  per  fe  d'ani-  cmia  sf- 


mo,ma  fapendo,che  vna  partede  gliSuizzcri  del  Re  erano  alloggiati  a Hudanof-’'"'*^^, 
corfe  con  la  medeiima  celerità  il  giorno  feguente  ad  alfaiirli,  benché  fenza  profitto, 
perche  hauendoii  trouati  ottimamente  muniti,  etrincerati,  fù  adretfo  lirailmcnte  a ‘‘‘‘  ^ f*”‘- 
partirfi , fenza  liauere  ottenuta  cofa  alcuna , douendoli  moltalode,  ò alla  vìgilanza,{j[''^J,^^ 
ó alla  buona  fonuna  de'  foldati  del  Re,  che  la  prudenza ,e  la  celerità  del  Ducaredaf- 
fero  fenza  eifetto.  Ma  II  pericolo  di  Manta  apprelTo  i prudenti  edimatori  era  dato 
così  graue , che  Giouanni  Mocenigo  Ambafeiatore  di  Venctia  diraodrò  edere  gran 
temerità  d'afpettare  in  quel  luogo  dcboIe,e  malamente  prefidiato  vn’altro  sforzo  del 
Duca, e perfuafe  al  conliglio,  & a gli  altri  Signori,che  v’erano  di  ritirarfi  a Ciattres, 
ou’oltre  la  grandezza , Se  il  commodo  della  Città , nella  quale  dauano  con  più  de- 
coro , erano  anco  molto  più  ficuri , rifpetto  alla  fortezza  del  luogo , alla  qualità 
delprefidio,cheloguardaua.  Approuò  il  Re  qucdadeliberatione,aila  quale,  come 
a tutti  non  fouucngono  tutte  le  cole , non  haueua  prima  penfittOjC  ridotto  a Com- 
piegne  cominciò  ad  alledire  l'efercito  per  auanzarfi  a riceuere  i fuoi  dranicri , ma  ,7 y 
perchenon  hauca  auuifo  ancora  della  partenza  loro , deliberò  in  quedo  mentre  per  '* 
non  conlùmmare  inutilmente  il  tempodi  mettere  l’adedio  a Noione,  città  poda  ne’ 
confini  della Ciampagna , edella  Piccardia , la  quale  per  edere  afiai  più  proueduta  at»»,»  u 
di  cauallaria,chedi  fanteria ,rompeuamtte le dradeaU'intorao, & incoramodaua"^"^''^ 
i luoghi , che  per  la  fua  parte  fi  teneuano  in  quei  contorni.  La  ragione , che  efortaua*™ 

Il  Rù a leuarfela dinanzi  jrendeua  anco  più  facile  refpugnarla,edendo  copiofadi 
caualli , onde  neriufeiua  più  facile  l'adedio , e mal  proueduta  di  fantaria,cdi  quelle 
altre  cofe , che  alla  difela  fi  richìedeuano , e particolarmente  di  munitioni , per  la 
qual  cofa  radunato  tutto  l'efercito  fece  prendere  podoal  Marefcial  di  Bironeilvi- 
gefimo  quinto  di  di  Luglio  vn  folo  miglio  didante  da'  borghi  della  terra  -,  nel  qual 
giorno  il  Signore  di  Rieux  accortoli  deirintentionc  del  Rd , e partito  da  Pierrefont 
confedentacaualli, Scaltrì  tantifantiingroppa,econ  vn  valigino di poluere all'- 
arcione,per  la  via  de’ bofehi  nafeofamente  ficondude  nella  città,  portando  gran- 
didimo lolleuamento  a'  defenfori.  E Noione  pollo  tra  il  monte  , c la  palude , ha- . s»»  ^ 
iiendo  da  mezzo  giorno  la  laguna  cagionata  dallo  dagnare , che  fà  in  quel  luogo  la  27tif**** 
riuicrad'Oifa,c  da  Settentrione  la  montagna  feofefa  ,&erta  dalla  partedi  fuori. 

Alle  fpallefi  didendonofpatiofi  ,e  foltidimì  bofehi  per  molte  miglia , e teda  folo 
l’adito  dalla  fronte  per  vna  breue  pianura , che  riefee  alla  porta  di  Santo  Eligio , Se 
olla  Badia  ricchilfima  fituatata  nel  borgo.  Era  la  città  cinta  d'antiche  mura  con  i fuoi 
torrioni  didimi  da  luogo,  a luogo,  ma.  Se  i torrioni , e la  cortina  adai  conuencuol- 
mcnte  tcrrapienata.  Riconofeiuto  il  fito  dal  Marefcial  di  Birone  s’accampò  egli  alla 
frontedella città pocodidantedalfiume,conanimod’airalire  il  borgo ,elaBadia 
ch'eranonel  piano,  e fuori  della  laguna,e  per  quella  via  farli  dradadì  peruenire  alla 
foda  affai  fpatiofa,chedaquellapartccinge  la  terra.  Monfignore  della  Villa  Go- 
uernatorc della  cittàdaU’altro  canto  conofeendo  la  debolezza  del  prefidio,8i  il  man- 
cjmentodi  molte  cofe, non  hauea  cedato  i giorni  innanzi  all’adedio,  e non  celfaua 
dopò  comparfo  l’efercito , di  follecitate  il  ^corfo , reiterando  lettere,e  medi,  ie  il 
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Vifconte  dì  Tauants  ,&al  Duca d'Omala  Goucrnatore , i quali  nanmeno  fullecitl 
di  luijfpediroiio  prima  il  Signore  di  Gribuuallc  concento  fami, e circa  venti  ca- 
ualli,e  poi  il  Signore  di  Tremblecurt  con  il  fuo  reggimento , benché  ridotto  a poco 
numero  di  fanti , per  tentare  perla  via  de’  bofchi  di  penetrare  nafcofamente  nella 
terra , ma, e l'vno, e l’altro  artaliti  dalle  guarnigioni  di  Chionl,  di  Gorbia  , edel 
Caflclletto,  furono  fconfitti  per  la  ftrada  ,fi  cheGribuualle  appena  vi  entrò  confe> 
dici  de’  fuoi  fanti,5:  il  Sign.  di  Tremblecurt  noti  fi  poti  nè  anco  accollare  per  molte 
miglia  a Noione.  La  perdita  di  quelli, ncceflitòilVifcontcdi  Tauanesdi  metterli 
arilchio  per  tentare  di  entrarui,  e pero  partito  la  Rota  la  fera  del  primo  di  d’Agollo 
con  cinquecento  archibugieri, e cou  trecento  caualli  per  ifeorta,  fi  conduflc  a fauore 
della  notte  vicino  alle  guardie  deU’efercito  vn  bora  innanzi  il  giorno , con  gran  fpe- 
ranzadi  pòlTaretrà  guardia,  eguardia,  innanzi,chc  il  Campo  li  foflc  polio  in  afferro 
per  ellarii , ma  il  Signore  d’Argès , che  d’ordine  di  Bicone  con  feffanta  caualli  leg- 
gieri hauea  battute  le  llrade  la  medeftma  notte  s’abbatc  repentinamente  ad  incon- 
trarlo, e non  li  perdendo  d’animo  per  il  poco  numero  d’huomini  che  hauea  feco,ma 
coraggiofamentee  fpcdendorarmi,&  a luria d’archibugiate  cominciando  la  fea- 
ramuccia , fu  cagione  che  tutti  gli  altri,  che  batteuano  le  llrade  correffero  nel  mede- 
limo  luogo  , perla  qual  cofa  quei  della  l«a  vedendoli  fcopertì,.né  ben  fapendo 
nella  tenebre  da  che  numero  di  nemici  follerò  così  brauamente  alTaliii , come  gli 
errori  della  notte  fono  per  l’ordinario  pernìcioft  fenza  fangue , e lenza  contrailo  lì 
Il  yiftmu  difordinarono  da  fe  medefimi  ,e  con  grandiffimo  fpauento  ptefero  in  diucrli  luoghi 
fuga,e  folo  il  Vifconte  mentre  con  la  fpada  in  mano  procura  di  fermare  i fuoi  lo\. 
r«r  /«.«•/■.  dati,  ferito  nel  bracio,enellacolcia,fudall’illciroSignorediAtgcs  fatto  lìnalmcn- 
prigione.  Il  Duca  d’Omala  nel  gouerno  del  quale  ripofauano  le  cofe  di  quella 
’ prouincia  afflitto  dalla  poca  fortuna  de’  fuoi  capitani  deliberò  di  tentare  il  foccorfo 
da  le  medelimo , effendo  licuro , che  le  non  era  meffa  fanteria , e munitione  nella 
terra , ella  conueniua  perderfi  fri  pochi  giorni  , perciò  partito  da  Han  la  fera  del 
fettimodid'Agollocon  lei  cento  caualli , e nouecento  fanti  ,acciochci  fuoi  fblTero 
apparecchiati , c non  fi  fmarriffero  d’animo  nelle  tenebre , come  haucano  fatto  gli 
altri, prefe  partito  d’affalire  nell’alba  vno  de’  quartieri  del  Rè,  e mentre  fi  tocca  all’- 
arme ,c  fi  combatte,  procuraredi  mettere  dentro  il  foccorfo  palcfementedi  giorno 
più  rollo  che  ponerfi  a pericolo  di  difordinarfi  di  notte.  Con  quella  intentione , ac- 
coAatofi  alla  parte  del  piano  su  la  llrada  maellra,che  conduce  a dirittura  alla  porta, 
affaltò  repentinamente  il  quartiero  de’  caualli  leggieri  del  Rè  , ch’erano  alloggiati 
fuori  delletrincere,  fotto  il  coperto  di  alcune  cole  fparfesù  la  medeftma  via.  fù  fe- 
roce l’affalto,  nè  meno  feroce  la  difefa,  che  rifteffo  Signore  di  Argès  giouane  d’a  Irò 
animo, egli  altri  luoi  compagni  fecero  nel  follenerlo , ma  rinforzando  turtauiail 
Duca  d’Omala  con  la  cauallaria  l’impeto  fuo,  efopragiuntoii  maellro  di  campo 
Il  D«- jo-Bcrangliù  con  l’infanterie , che  feguiuano , harebbono  i caualli  leggieri , benché 
•»c<  va  lorofamente  combattendo  perduto  il  quartiero  ,elafciata  libera  la  ftrada  al  foc- 

corfo,  fe  ilBaron  di  Bicone  con  trecento  celate,  e con  dugento  Raitri,noufoffear- 
Tffim  fbfi  rinato  in  loro  aiuto , alla  venuta  del  quale  vrtato  il  Duca  luriofamcnte  per  fianco , e 
StóLÌHTc  riprendendo  vigore  i medeiimi  caualli  leggieri , che  per  innanzi  cedeuano , fi  fermò 
ririr-.  il  progrellb  de  gli  inimici , fin  tanto  che  lopragiungendo  di  mano  in  mano  da  più 
parti  noui  foccorfi , & effendo  già  la  fantaria  del  campo  tutta  in  arme  entrata  ne’ 
fuoi  ordeni  per  difendere  i polli,  ilDuca  d’Omala  fù  collretto,benchcfempre  com- 
battendo a ritirarli , nella  quale  ritirata  con  perdita  di  feffanta  foldati  de’  fuoi , e con 
la  inortedel  Sign.  di  Lonchiamp , foldato  di  molta  afperienza  ,e  di  Francefeo  Guc. 
u.arra  Capitano  di  caualli  leggieri  Spagnuoli,  fù  feguitato  fino  al  le  mura  di  Han, 
Ilo  w Ir^tr^r  potuto  porgere  a gli  affediati  fulfidio  alcuno.  Ma  il  Duca  di  .Mena  aui- 
fato  dcH’affedio  di  Noione  hauea  follecitamente  chiamati  a le  il  Signore  di  Rono, 
di  con  le  forze , ch’erano  nella  Ciampagna , & il  Prenci pc  d’Alcoli  mandato  dal  Duca 
l’arma  con  ottocento  caualli , e con  tre  mila  fanti , e congiunto  alia  Fera  con  elfi 
tmtiftniu  peruenneaHan  il  decimo  giorno  d’Agollo,8chauendo  alloggiato  rclercito  sùia 
llrada  verfo  Noione  yma  con  il  fiume  di  mezzo  ftimaua  che  la  prefenza  fua  porgeffe 
al»  .^«lilii.fulEciente  calore  alladlfefa.  U Rè  hauendo  piantati  nt’  luoghi  più  opportuni  i Tuoi 


Y 


ifpi  di  Francia.  Libro  XII.  j2f 

quartieri , e fatton  innanzi  con  le  trincere  hauca  giìconiinciato  a combatrcrela  Ba- 
dia polla  fuori  de!  borgo , la  quale  era  da  gli  alTcdiati  pertinacemente  difefa  per  te- 
nere! nemici  quanto  foirepoflibiledifcolli  dalle  mura.  Contra  di  qnciìa  Badia  ha- 
uendoil  Rè  fatti  piantare  cinque  cannoni , l’hauea  di  maniera  forata , e Ibaraglìata, 
ched'atoui  l'alTalto  dalle  fanterie  il  giornoottauo, l'efpugnaronocon  morte  di  tren- 
tade'  defenfori  ,c  con  la  prefa  di  piùd'altri  cinquanta  diloro,ilchetanto  maggior- 
mente debilitò  il  prefidio , ch’era  per  fé  ftelTodeboliflimo,  a poter  difenderci!  re- 
cinto della  fortezza.  Ma  per  la  venuta  del  Duca  di  Mena  fi  conuenne  fofpendere 
l’oppugnatione , perche  euendo  grolTo  di  dieci  mila  fanti , e di  due  mila  caualli , fi 
giiidicaua,che  non  potendo  foccotrere  la  cittì  iiialtra  maniera  piùtofio  che  perder- 
la folTc  per  venire  al  cimento  del  fatto  d'arme.  Erano  nondimeno  nel  campo  fuo 
molto  ditferemi  leopinioni, perche  ilPrenciped’Afcolinonjiudicaua  la  perdita  di 
quello  luògo  di  tanta  confeguenza , che  per  diuertirla  fi  douellc  incorrere  l'incertez- 
za della  battaglia , con  auuenturare  quelle  forze , che  fole  fi  trouauano  in  elTere  per 
refillereagriniinici,econfideraua,  cheafpettandofi  le  genti  del  Pontefice,  cdel 
Rè  Cattolico , che  già  erano  palTate  i monti , farebbe  fiata  temerità  molto  efprelTa 
il  riponete  hora  in'arbitrio  del  la  fortuna,  quello  che  fri  pochi  giorni  fi  farebbe  fatto 
piùcerto,  e più  ficuro.  IlDucad'Omala  all'incontro  fdegnato  daU'auuerfuà  fua 
palTata,e  bramando  di  tifardrla,  contendeua  elTcre  di  gran  momento  alle  cofe  della 
prouincia  la  perdita  di  quel  luogo , perche  non  reftaua  in  quei  contorni  alcun’altra 
terra  importante  dalla  loro  parte , ma  elTere di  maggior  importanza  la  riputatione,  . 
che  molto  fi  larebbe  diminuita , fe  ridotti  sù  gli  occhi  del  nemicocon  forze  di  nu- 
mero non  inferiore  alle  fue  ,fi  lafciaficro  portare  via  quella  fortczza,fenza  mouerfi, 
e fenza  difputarla  con  l'armi.  Afientì  il  Duca  di  Mena  alla  più  licura  fcncenza, parte 
per  efieredi  natura  poco  inclinato  a ipartiii  pericolofi,  parte  perche co’l Prencipe  té  mm 
d’ Afcoli , & con  gli  Spagnuoli  poceua  più  tofio  pregare,che  comandare,  e gli  vede- 
ua  moltorifolutidi  nonconfentirepermodo  Jcunoal  pericolo  della  battaglia.  Ma^ 
il  Kè  defiderofodi  penetrare  quello  che  difegnalTe  il  nemico  non  hauendo  più  efpe- 
dita  via  di  accetarfene,  fece  palTare  il  fiume  al  Marefciallo  di  Bicone  con  la  maggior 
parte  della  fua  cauallarìa  per  vedere  fe  il  Duca  fi  mouelTe  per  combattere , ò pure 
fe  fi  teneife  fermo  nel  proprio  alloggiamento.  Ma  auanzato  che  fù  il  Marefciallo 
fino  alla  villa  d'Han,  e del  campo  della  lega,  attendato,  & difiefo  nel  mezzo  della 
flrada  maefira  ,trouò  libero , & abbandonato  il  paefe , nè  alcuno  forti  dagl’allug- 
giamenti , ad  attaccare  nel  piano  la  fcaramuccia,il  che  clTendo  fucceduto  non  vna 
volta  fola  ma  tre  giorni  continui  l’vn  dopò  l’altro,  il  Rè  patendoli  di  haucr  compre- 
fo , che  il  Duca  voleflc  difendere  Noione  eon  la  fola  riputatione dellafua  vicinanza, 
prefo  animofeee  battere  la  conina  di  Santo  Eligio  il  giorno  decimo  quinto , e lau- 
te da  ciafeuno  de’ lati  le  difefe  la  mattina  del  giorno  decimo  fedo , rifoluto  di  darli 
Talfalto  fece  com'era  folito  palTare  la  cauallaria  di  là  dal  fiume , per  elTere  apparec- 
chiata , fe  i nemici  facclTero  alcun  motiuo , e pofia  la  fanteria  ne’  fuoi  fquadroni, 
ordinò  al  Barondi  Bicone,  ches'auanzalTe  adalfalitclaterra.  Monfignore  di  Villa 
hauendo  fin  ch’era  fiato  poffibile  al'pcttato  vanamente  il  foccarfo , e vedendofi  hora 
in  tale  fiato , che  non  poteua  refifiere  aU’alTalto , il  quale  molto  feroce  s’apparec-  ‘ 

chiana  fece  far  fegno  di  volere  par  lamenta  re,&  in  poch'hore  conclufe  d’arrcnderfi, 
fe  fràduegiorni  il Duca  di  Mena  non  combattelTe , ò non  matelfe  nella  terra  alme- 
no  cinquecento  foldati.  11  che  elTendoconclufo , e dato  fcambieuolmente  gli  ofiag.  . • 
gi , fpedì  vn  gcmilhuomoal  Duca  di  Mena  a lignificarli  l'accordo , il  quale  hauendo 
tornato  di  nuouo  a confuliarc  con  gli  altri  Capitani,  c conclufo  neU'illelTa  manierai 
che  per  innanzi  haueanodeliberato  fi  ritirò  alle  mura  di  Han, quella  mcdelima  feta, 

& il  Signore  di  Villa  olferuando  finceramente  Taccordoil  giorno  decimo  ottano  ' 
inelfeNoionca  nome  del  Re  nelle  mani  di  Monfignore  d’Efitea.  Eranodopòla  pre- 
fi  di  Noione  occupati  gli  animi  ,edclTvna  parte, edell’altranelTafpatatione  delle 
forze  ftranicre,  le  quali  con  eguale  fortuna  tardauano  a compatire  : pa  ciò  elicgli 
AIemani,che  al  numero  d'otto  mila  fanti,  edi  quattromila  caualli  erano  fiati  af- 
foldati  con  l’aiuto  de’  Prentipi  protefiant  i dal  Vifeonte  di  Turena , per  la  firatezza 
ilei  denaro  difficilmente  fi  mouraano , & afpettauano , che  d'Inghilterra  foficro  per 
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l’vnìone , e mantenimento  loro  rìmclfi  altri  denari , i quali  conuenendo  ta  Rcina 
prenderli  da’  fuoi  popoli , che  haueano  proinoflb  di  conferirli  con  certe  conditioni, 
le  cofe  non  s'aggiuftauano  così  predo , nè  le  conditioni  riufciuano  dì  comtnunc  fo> 
disfattione  ,imperoche  gli  Inglefi  continuando  nel  defidetio  di  rimettete  II  piede  in 
Francia,  c particolarmente  in  Normandia  prouincia  ne' tempi  paflati  da  loro  lun- 
gamentepodedutajhaUcanopromcfli  trecento  mila  ducati  allaKcina  dafpcndcre 
nelle  occorrenze  di  Francia , pur  ch'ella  fi  faceife  dare  qualche  opportuno  luogo  di 
mare , non  foto  perficurezza  di  rihauere  il  denaro, ma  perfcala  ancona  dd  commer* 
ciò , e per  poter  negotiare  le  loro  mcrcantie  per  la  tranciai  il  che  ricHiedo  prima, 
, & bora  fotto  il  precedo  dell'inlbnza  ,che  nc  facetiano  i fuoi  fudditi  replicato  effica- 

cemente dalla  Keiiia  ,non  meno,  chela  libertà  della  confeienza  per  gli  Vgonotti, 
' tencua  grandemente  anftofo,  e follecito  il  Rè , il  quale  non  voleua  priuarfi  di  Diepa, 
nella  quale  hauca  prouati  ,e  lodenuc’i  primi  incontri  della  fortuna  fua , ne  meno  di 
Cales , fopra  il  quale  haucanogliingleii  troppo  viuele  pretenfioni,  egli  altri  luoghi 
erano  tenuti  dall'armi  della  lega:  per  la  qual  cofahauea  vltimameiue  propodo,e 
con  mandare  il  Signore  di  Saletteè  gencilhuomo  Vgonotto  dato  parola  ferma  alla 
Kclna,di  ponererairedtoallaCittàdi  Roano,dllaerpiignationedella quale  aiutan- 
dolo gli  Inglelicongentc,ccon denari , prometteuadar  loro  inelTa  qualche  ragio- 
ncuole  giurifdittione, acciò  poteiTcro  liberamente,  & fecuramente  trafficare, & 
indi  prendendo  Caudcbec , o Harflur  terre  vicine  a queila  Città  conlignarc  loro  vno 
di  quei  porti, chefemifTe  perritiraiafranca,eliberaa’legni  loro,alluqualicondit- 
tioni, mentre gl'lnglcli mal voluniicriadcncifcono,c  menirc  (i  trattano  dall'vna 
parte,edairahracun  i fui  iti  riguardi,  li  portauain  lungo  la  venuta  degli  Alemani, 
nè  s'ottenne  mai  di  mouerliim  che  non  furono  (borfaiii  primi  cento  mila  ducati,  e 
UDwH  date  le  polizze  de  gli  altri  dugenro  mila.  Dall'altro  canto  il  Duca  di  Montcmarcia- 
*"'^110,0 le  gcntijche  da  Milano  pad'auano  alla  volta  di  Fiandra  perle  follecite  inftanze, 
taccua  il  Duca  di  Sauoia , haueano  riceuuto  ordine  di  fermarfi  per  qualche 
giorno  nello  Rato  fuo , accioche  co'l  fomento , e con  l'aiuto  loro  egli  poiclTc  ricupc- 
rare  alcuni  luoghi , che  gli  erano  Rati  occupati  ,e  reprimere  le  forze  del  Signore 
delle  Dighicre , il  quale  ferocemente  inRaua , bora  nel  Delfinato , bora  nella  Pro- 
uenza.  Premeua  al  Duca  facquIRo  di  alcune  piazze  , benché  di  non  molto  nome 
cTO^as^fif'cdalla  parte  del  Rè,  StaRai  più  lo  trauagliaua  vn  forte,  che  incontra  a Mome- 
D'nhit-  liano  hauea  cominciato  a fabricare  il  Signore  delle  Dighiere , per  la  qual  cofa  otte- 
"■  nutOjchercfercitoltalianolifermalTcjefimilmenteiquattromila  Suizzcri  alTol- 

dati  dal  Papa , fpinfe  innanzi  Don  Amadeo  alla  rìcuperatione  d'eRo  fune,  nomina- 
to dal  luogo , nel  quale  h fabricaua  MoreRcllo,  & egli  con  altre  gemi  entrò  per  altra 
flrada  nel  Delfinato , mentre  il  Conte  Francefeo  Martinengo  nella  Prouenza  con 
maggior  ncruo  d'elcrcito  alTediaua , c Rringeua  la  Cittàdi  Berrà.  Monfignore  delle 
Digiiiere , il  qual'era  collretto  bora  d'aflìRere  alle  cofe  del  Delfinato , bora  di  fuc- 
correrc  Monfignore  della  Valetta  nella  Prouenza,  s'era  in  qucRo  tempo  fpinto  a fa- 
re Icuarc  la  Redio  di  Berta,  mentre  la  Valetta  aR'ediaua,  e batteua  Gtauione,ina 
cRcndo  a trinato  cosi  tardi , che  i difenfori  della  Città  haueano  di  già  pati  ulto  d’ar- 
renderfi  fatte  alcune  leggiete  fattioni  era  ritornatocon  grandiffima  celerità  per  foc- 
« D«4  u tli  MoreUello , e con  quattro  cento  caualli , e con  tre  mila  fanti  s’era 

auanzato  infino  a ponte  Chiatta,  luogo  vicino,  &opponuuoall’intentione  fua  , il 
a»  u fmi  chcfaputoda'Sauoiardi,i  quali  da  partedcilegentiPontìficieera)io  rinforzati  Icua*' 
jW  tacitamente  FaRedio , che  continuauano  già  molti  giorni , e lafciato  il  forte 

gllcfpalle,  s'accampatono  sù  la  raedclima  via  per  douefaceuamoRra  di  volerfi 
auanzarc  l'cfcrcito  Francefe.  Mà  il  Signore  delleDighicre  hauendo  dafe  medefi- 
mo  riconofeiuto  il  numero  ,&  il  campo  de'  nemici , e non  Rimando  molto  le  gemi 
nuouc , ch'erano  inquelloefercitoacomparatione  delle  lue  veterane, delibero  di 
far  moRra  di  combattere , giudicando  con  l'ardire , c con  la  ferocia  di  metterli  aRai 
^ facilmente  in  terrore  : per  la  qual  cofa , eRendo  ambi  gli  eferciti  ,trà  il  monte , & il 

fiume  ll'ara  in  luogo  aliai  riRretto , il  che  fauoriua  il  poco  numero  della  lua  geme, 
fece  della  fanteria  due  Riparati  fquadroni,  vno  de’  quali  mandò  sù  per  l'erto  del  col- 
le,c  l'altro  lungo  alle  ripe  del  fiume, & egli  tenendo  il  piano  con  la  Cauallarìa  diuifa 


dì  Trancia.  Libro  X II. 

in  quattro  fcltiere , e con  alcuni  archibugieri  midi , & interzati  , in  tri  i caualli, 
s’auanzòrirolutamente  ad  attaccare  il  nemico.  I Sauoiardi  ,i  quali  conbcll’ordincji/ij 
pollo  l’efercito  ne’  fuoi  fquadroni , li  faceuano  limilmemc  innanzi,  riceucrono  dal- 
la  fronte  coraggiofamente  l'Incontro , mà  mentre  combattono , c nel  combattere 
dannò  con  ranimo,econgliocchi  totalmente  occupati  al  nemico, che haucuano 
innanzi , furono  repentiiumcnie  adaliti  per  fianco  dalla  fantaria,  ch'era  frenuta  per 
Jadrada  del  colle, il  quale  eflìnon  s'erlno  curati  d'occupare,  per  la  qual  cofa  con- 
turbati dal  noapcnratoaccidentc,non  tennero  gli  ordini,  efenza  far  molta  refi  dan- 
za prefero  faemnente  la  fuga.  Mà  peruenuti  nella  pianura , ch’era  loro  allefpalle, 
rcprcndendo  animo,  tornarono  a nietterfi  infiemc,&  a volgere  vn’altra  volta  la 
faccia , e tanto  pitiche  redere  fupetiore  di  cauallaria , e l'haiicre  il  campo  molto 
rpatio(o,&aperto,purgeua  loro  grandoauuantaggio  nel  rinouar  la  battaglia,  è 
tuttauia  arriuandocon  impeto  ,econ prodezza  mirabile  i vincitori  s’atterrirono  di 
maniera  ,chcdil'pcrfi  furono  cacciati  fino  alle  mura  di  Momiliano,  con  perdita , di 
millecinquecento  foldati , di  due  cornette,  e di  diciotto  bandiaedi  fanteria,  con 
grolla  preda  di  robbe , c di  b.tgaglie.  Mà  quedo  infelice  accidente  , che  troncaua 
ogni  fperanza  per  all'jiora  di  far  progrcITo , e le  indanze , che  faceuano  il  Duca  dì  ■ 

Mena,  e quello  di  Loreno,  acciò  che  le  genti  Pontificie,  e leSpagnuole  marchialTero 
per  impedire  il  palTo  a gli  AIcmani , furono  cagione , che  abbandonata  la  Sauoia, 
s'incaminalTcro  , perla  Contea  di  Borgogna  a.<dicitiurain  Lorcho.  Trattencuali 
il  Duca  di  Mena  dopò  la  prefa  di  Noione  tut'tauia  a Han  per  riordinare  , 8c  in- 
grolTarc  l’cfercito  fuo , mentre  il  Ri  vittoriofoauuanzandofi  fcoi  reua  tutto  il  paefe} 
nel  quale  luogo  arriuò  a lui  il  PrelldcntcGiannino  di  ritorno  dalla  corte  di  Spagna,  sfpnfJn. 
non  riportando  grata  rifolutioned'alcunadi  quelle cofe, che co'l  He  Cattolico  ha-»  OimiM 
ucuano  negotiate.  Hauea  Rimato  il  Duca  di  Mena , clic  il  procedere  rattenuto , 8c 
artificiofode  gli  Spagiiuoli  procedefle  dalla  natura,  e dalla  volontà  de'  minidri  mal 
affetti  alla  firn  pcrlona , ò delìderoli  di  fare  più  di  quello , che  dal  configlio  reale  era  ”‘7 
IorocommelTo;giudicaua,cheil  Duca  di  Pafma  Capitano  prudente,  e molto  pe-‘*  ***’ 

fato  mal  volentieri  arrifcialTela  fuariputationc  centra  il  Re  Icguitoda  vna  nobiltà 
quafi  inuindbile , e nelle  fueopcrationi  pronto , intrepido , c determinato  ; credeua 
che  Diego  d'Iuarra,&  il  Mondezza,  i quali  per  molti  particolari  accidenti  erano 
mal  difpoRi  verfo  di  lui , ò per  difprcgiarlo,  ò per  fine  d'auaritìa  conuertilTcto  i de- 
nari , che  s'inuiauano  in  altri  vii , c nedllponeflero  bene  fpelTo  fenza  fua  partìcipa- 
tiene  a modo  loro, e lìcuramentc  penlaua  ,che  come  il  Rè  Cattolico  folfe piena- 
mente informato  delle  cofe  di  Francia,degli  intcreffi  di  ciafcheduno,della  autorità, 
deH'opcra  ,edella  fatica  fua  forte  per  deliberare  a lùo  fauore,  porgerli  aiuti  fuffi- 
cìenti  àtetminare la  guerra, e permettere  ch’egli  negotiaffe per  fe  T’acquifto  della  ' 
Corona  : per  quello  s’era  priuato  dell’opera , e del  conliglio  del  Prelidente  Gianni- 
no inuiolandolo  a quella  corte  ,come  confeio  di  tutti  i luoi  più  reconditi  penfierì, 
ben  informato  di  tutti  i particolari , pieno  d’auueduta  prudenza  , e per  eloquenza, 
cpcrefpericnzafurticieateafuitcneieilpefodi  cosidiflicileaffarc.  Mà, Scegli, & 
il  Prelidente  li  trouarono  della  loro  opinione  molto  ingannati , perche  ò che  forte 
fl.aroquerto  da  principio  il  fine  de  gli  Spagnubli , òche  informato,  & imprelToìl 
conliglio  da’ miniRri,  che  rifedeuano  in  Francia  s'haucflc  determinato  in  quella 
fentenza , fi  defidcraua  in  Ifpagna  che  la  guerra  con  leni i progrefli  camminarte  alla 
funga  ,che  il  Duca  di  Mena  non  s’auanzalTe  tanto  di  credito , e di  autorità  co’l  fuo 
partito,  che  potelTe  difponere  delle  cofeda  fc  mcdelimo,e  che  fi  andarte  pianamente 
facilitandola  Rrada,  òveroalla  vnionc  della  corona  , ò all’elettione  deU'lnfante’ 
Ifabclla , ilchenon  fipotcua  fenza  gran  flcmma,e  molto  tempo  ottenere,  & almeno 
quando  altro  non  fi  potefle  voleuano  aflicurarli , che  tante  Ipcfe , c trauagli  ridon- 
dalTcroin  vtile,&ìnaugumentodella  loro  Monarchia  ; per  la  qual  cofaarriuatoil 
Giarmìnotrouò  nella  prima  audienza  il  Rè  Filippo  interamente  informato  delle 
cofe,  c molto  remotodaqucllainclinationc,chccosì  dà  lontano  il  Ducadi  Mena  li  '■ 

era  raffigurato.  Si  affaticò  egli  nondipieno  con  tutte  farti  punibili  nelle  feguenti 
audieiizcdilcuare  quelle  imprertioni,  cheli  parcuano  contrarie  a gli  interefli  del 
Duca  ,e  di  perfùadereal  Rd  di  cócorrere  ne’  fuoi  medclimi  finitmà  tutto  era  indarno. 
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ne  vedcui  di  profìttare,ò  di  auanzarc  cofa  alcuna:  perche  trairando  del  denaro  non 
trouauail  Kè  poco  difpoilo  a fpenderne  maggior  fomma  deirordinario,  mi 
>!•  a>  quei  medelìmi , che  per  innanzi  fi  dauano  al  Duca  di  Mena , hauea  deliberato  che 
pudafTero  per  le  mani  de'  fuoi  miuihrì , ben  con  participatioiie  del  Duca,  allegando 
hauer  veduto  molto  poco  fretto  di  rame  Ipcrc,  e di  volcrechc  i Tuoi  aiuti  non  relTcro 
fegreti , mà  che  ciafeuno  vedclTe , e conolcelTc^onde  dcriuauano , e ne  tencITe  óbligo 
al  principale  autore.  Q^ntopuiaglieferdltidiceuacircre  l'uà  volontà  chefiauan- 
zafTcro  in  Francia  per  (occorrere  al  pericolo  della  religione, e per^abilirevnRd 
Cattolico , e di  commune  rodisfattionc , ma  elle  il  Duca  di  Parma  nm  potcua  cosi 
prefto  abbandonare  la  Fiandra,  Quegli  flati  di  Olanda  in  Frìalìa  haueano  prefo  Zuf- 
i'en , & in  Brabante  altri  luoghi , e che  bifognaua  non  procedere  più  a cafo  fenza 
faperli  quello,  che  fi  douclTe  operare,  e però  ch’era  necelfario  radunategli  flati, per 
deliberare  dell'elettione  del  Ré  , accioehe  lì  potefTe  procedere  con  ordine , e con 
propolito  ad  vn  certo , c determinato  line  : finalmente  quanto  al  pagare  geni  i Fran- 
celi  al  D.  di  .Mena , Icuate,  ccomandateda  lui , dilTedi  effere  pronto  afarlo,quando 
fi  foffe  fatta  la  principaledeliberatione,  per  la  quale  conclufe  ch'era  per  mandare 
vnnuouo  perfonaggio  in  Francia  a dichiarare  l’intentionefua  a gli  flati  ,&  à far  de- 
terminare quello , ch'era  necelfario  à perfettionare  l'imprefa  j che  intanto  harebbe 
datoordine  al  Duca  di  Parma,  di  ritornare  in  Francia,  come  le  cofedi  Fiandralo 
permettelfero , nlà  che  non  lì  perdclfe  tempo , e li  douell'cro  intimare , e conuocare 
gli  flati , fenza  il  fine  de'  quali  non  era  difpoflo  a voler  fare  più  potente  efpeditione 
di  genti,  ne  di  denari.  Quefta  furvltimaconclulione,né  potè  il  Giannino  con  di- 
moflrarelo  flato  delle  cufe,  ledifiidenzade' Franceli , gli  interclli  del  panito,  i me- 
riti della  cafa  di  Loreno , le  taiiche,  e l'autotità  del  Duca  di  Mena , ottenere  cofa  al- 
cuna d’auuantaggio,  e con  quella  rifolutione  era  ritornato  a darne  conto  al  Duca , il 
quale  afflittiflimo , più  che  mai  foffe  flato , e perduta  la  confidenza , che  farti  fife 
f olfero  per  fuperate  fatti  Spaglinole  •,  fù anco  fopragiunto da  nuouo  pciificro  perla 
libcratione  dì  Carlo  Duca  di  Guifa  fuo  nepote.  Era  flato  quel  Preni^e  dopò  la 
morte  del  Padre  femprc  eonfereato  prigione,  né  per  molto  che  fihauelTetrattatodi 
libcratio , era  mai  riulcito  alcun  tentatiuo , & il  Ré  hauea  fempre  collantemente  ri- 
culàto  di  concambiarlo  con  altri , alfcrcndo  non  elfere  egli  prigione  di  guerra , mà 
di  glullitia,nè  il  Duca  di  Mena , ancorché  la  madre  molto  efclaraaffc,e  molto  fi  que- 
relalfe  s'era  mai  troppo  curato  di  liberarlo,  pteuedendo,  che  la  fua  libcratione  ha- 
rebbe mcifo  il  partitoin  pericolo  di  diuiderti , per  la  dependeza , che  molti  hareb- 
bonoluuuta  coneffolui  ,rifpcttoalla  memoria, &a'  benefici)  riceuutidal  padre, e 
chela  plebe  volonterofamente  farebbe concorfa  adefaltarlo,di  modo  che s’egli  non 
hauellé  voluto  riconofeere  la  fuperiorità  fiu,mà  hauelfe  tentato  di  metterfi  nel  luo- 
go lungameme  tenuto  dal  padre , c dall' Auolo , era  fenza  dubio  per  diuiderfi  ,e  per 
difuni  rii  la  lega,  per  tanto  non  dilégnaua  d’attendere  da  doueroalla  fua  liberatioue, 
fintantoché  lecofenon  folfero  ridotte  lutale  Rato  ch'egli  pollo  in  libertà  non  ha- 
uelfe più  modo  di  perturbarle  ; mà  bora  ò che  il  Ré,  come  alcuni  credettero , preue- 
dendo  il  medefimo , occultamente  affeniiffe  alla  fua  libcratione , ò che  il  Signore 
della  Chiatra  antico  allieuo , e dcperi&ente  del  padre,  che  haucuail  vìcinogouerno 
del  Berri  profperamente  la  procuralfe , certo  é , che  hauendo  concertato , che  vn  ra- 
gazzo,(laché  in  Fràcefevolgarmente  lo  chiamano,)&vil  valletto  di  camera  con  vn 
Cri.  vclocillimo  al  corfo  màdatodallaChiatra  fafpettafferone’  campi  fottopolli 

a Cai/4  n.alCallellodiTurs,nel  quale  fi  conferuaua  prigione,  egli  il  giorno  decimoquiilto 
■un  ÌIUJ4-  d’Agoflo , hauendo  mangiato  in  circa  il  mezzo  giorno , e poi  rinchiufofi  in  camera 
HTJVuf  P*''  rìpofare,  mentre  le  guardie,  che  lo  cullodiuano,e  gli  altri  fuoi  familiari  allegra- 
/>apz>  mente  betiendu  fi  trattengono  a tauola , egli  ferratili  tutti  dcRramente  nella  flanza 
y^J^'ìl^j'douemangiauano  fall  nella  fommità  d'vna  torre riuolta  alla  campagna , e con  vna 
ciaiii  im-  fcala  di  feta,chc  dentro  ad  vn  paRiccio  gli  era  Rata  fegretamente  inuiata,fì  calcfcon 
*"•  grandilfimo  pericolo  giù  per  le  mura , e pereenuto  àlaluamento  in  terra,  prefa  cor- 

rendo la  Rrada  de'  campi  à lungo  il  fiume  ^ira  ritrouò  il  cauallo , e coloro  che 
fafpettauano , e con  grandiflima  celerità  corfe  a titrouarcUBarone  della  Meggione 
figliuolo  del  Signore  della  Chìatra , il  quale  con  trecento  Caualli  difeoRo  ajcune 

miglia. 


f 
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miglia , olire  il  fiume  Chcr  l'aipcttaua , da'  quali  condotto  nel  Bcrri  fù  nella  cittì  ^ 
Burges  con  grandiflimifegni  di  allegrezza  riccuuto.  Monfignorcdi  Sourc  Goucr* 
naiorcdiTur5,eMonligaorcdi  Griglione , che  dopò  la  ferita  riccuuta  in  quei  bor- 
ghi nel  braccio  lini  Uro , era  Tempre  dimorato  inquclla  terra , hauendo  hauuto  nuo- 
ua , che  le  genti  della  Chiatra  li  aggirauano  per  quei  contorni , e dubitando  di  qual- 
che intelligenza  nellaCittì,  haueano  tutti  quei  giorni  tenute  Icporte  chiufe , e fat- 
te le  guardie  più  (trenamente  del  folito  ; mi  itpentinamentc  auifati  dal  Capirano 
Rourai  Gouerutorc  del  Caftello  della  fuga  del  Duca  cnrrarono,  6 finfcro  di  entrare 
inraolto  mag^or  folletto , efecero  aprire  le  porte  con  tanto  riguardo , per  hauer 
voluto  prima  armareiutra  lamilitia,e  riconofcercil  di  fuori  condiligenza,  cheli 
Duca  hauendo  i'auuantaegiodipiùd'vn  bora,  e mezza  non  potè  poi  dMjuelli , che 
lo  feguitarono  eflerc  raggiunto , il  che  diede  fomento  al  fofpeiio , chefiaucuano  al- 
cuni , che  il  Rè  hauelTe  Iccretameme  conimeflo,che  fegli  permettelTe  il  fuggire, poi 
che  rutti  quei  giorni  lenza  ritegno  gli  furono  lafciate  capita  re  lertere,e  mcm, e man- 
dare da  molte  parti  prefenti, tri i quali  fù  il palliccio con  la  fcaladi  fera  ,fcnza  la 
quale  non  fi  potcua effettuare  la  fuga.  Q^lla  nouella  portata  a icapi  de' due  parti- 
tricorne  non  dilpiacqueal  Rè  ,che  da  quello  male  fperaua  ne  duuelfe riufcire  alcun 
bene, cosi  traftlTeil  Duca  di  Mena,  mamme  nella  congiuntura  prcfente , nella  quale  ù 
diflìdaua  de  gli  Spagnuoll , edi  molti  Franccli'del  partito  ,i  quali  erano  mal  fodit- 


molti , come  gli  folfe  flato  apprelTo,harcbbe  ceduto  all'eti,  alla  prudenza,  & al 
polfelfo , nel  quale  egli  era  di  gouemare  tutte  le  cofej  e ricorrendo  all'arte , per  tene-5'.^^V  J». 
rea  freno  learti  degli  altri  collegati,  fece  fubito  per  via  di  Monlignore  di  Villeroi,  umrtU0  cf*l 
attaccare  trattamento  di  intelligenza  co'l  Cardinale  di  Borbone,e  con  gli  altri  Pren-  ^ 

cipi  del  fangue,  i quali  per  la  relatione  del  Signore  della  Porta  fapeua  effere  mal  lo-  -tm  o^art 
disfatti  del  Rè , eternare  di  mettere  in  piedi  vn  terzo,  e differente  partito,  giudican-  '** 
dodi  ponerc  a quello  modo  in  gelolia  gli  Spagnuoli,c  ncccflitarli  a confentire  fc  non 
a tutte  a molte  almeno  delle  dimando  fue.  Nè  fu  lento  Villeroi  ddtdcrofo  Tempre  e*”'"' 
che  la  guerra  li  terinlnalTc  in  accordo,  ad  attaccare  per  via  dell'Abbate  di  Chesi  Tuo 
‘fratello,  la  pratica  llrettamcnte , la  quale  con  l'peranze , e con  conditioni  immagi- 
narie, fi  tcneuaartificioramente  viua.  Mi  il  Rè,  al  quale  n'era  peruenuto  il  femore 
pollo  tri  le  machinationi  di  quelli  , che  lo  necclOtauano  alla  Tua  conuerlionc , e le 
inllanze  de  gli  Ingicli , e de'  Prencipi  di  Germania , che  lo  allringcuano  a dar  loro 
piazze  nel  Tuo  Reame,  eftcurczze  della  libertà  della  religione,  nella  quale  preten- 
deuano  fc  volcua  i loro  aiuti , che  tuttauia  egK  perfcuerafl'e , non  era  meno  afflitto  . 
del  Duca  di  Mena , la  quale  afflittionc  molto  li  accrebbe , poiché  fu  arriuato  a Se- 
dano, perche  ancora  non  erano  fiat  i tborfari  i denari  d'Inghilterra , & haueano  per- 
ciò tanto  tardato  i Tcdcfchi , che  già  leganti  Pontificie , c le  Spagnuole  innanzi  di 
loro  fi  giudicaua  , che  poteffero  arriuatc  in  Loreno , & a gli  altri  difpiaccri  fi  ag- 
gionfe , che  rifcrlundoli  in  quella  città  Carlotta  della  Marcia  herede  di  quel  Ducato 
jnetà  nubile,  c già  matura,  era  egli  affretto  di  preKlcrcrifblutiuneamaritarLi,ac- 
ciOchc  il  Duca  di  Loreno  pteuenendo,comen'haueua  intenfodeliderio,non  laèol- 
locaffe  permoglieadvnode'fuoi  figliuoli.  L'importanza  di  quel  Ducato, e parti- 
colarmente della  città  di  Sedano , fi  come  ncccffitaua  il  Rè  a prouederc , che  non  ca- 
pitalfe  nel  Duca  di  Loreno,  cosi  lo  teneua  ambiguo  a chi  egli  doneffe  collocare  in 
matrimonio  quella  figliuola , che  portaua  fecoilpoffelTod'vno  flato  di  tanta  con- 
rcguenza.Afpiraua  a quelle  nozze  Carlo  Gonzaga  figliuolo  del  Duca  di  Neuers,che 
per  il  Ducato  di  Retei , del  quale  portaua  il  titolo , confinaua  con  quelle  terre , ma 


, eia  nobiltà  di 
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relTcre  la  figliuola  di  religione  Vgonotia , e fimilmcnte  i popoli , c ! 
luoghi,  non  lafciauarifoTuerc  il  Rè  a compiacerlo,  per  non  fialienareil  partitóse 
per  non  dare  mala  fodisfattione  a quelli,  che  con  tanta  pena , e fatica  s'andaua  pur 
confcruando.  Dall'altra  parte  dùbitaua , che  il  Duca  di  Neuers , di  natura  facile  a 
ffifguffarc  non  ne  prendcfl'e  fdegno , fe  lìbcraire  di  preponere  alcun  altro  foggeto  di 
conditionc  inferiore  al  figliuolo:  le  quali  contrarie  cóitdcrationi,  poiché  lo  nebbero 
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tenuto  qualche  giorno  fofpdojelfcndo  pur  ncccltario  riforuerfi  , prefe  finalmente 
T€ie  iti  Di»,  partito  di  collocarla  al  Vilcònte  diTurcna , così  per  la  confidenza , che  haùeua  in 
ttt  a «*-  lui , come  per  efiere  della  medetìma  religione , e motto  più  per  premiarlo  dcll’ope- 
ra  cosi  eccellente  preftata  nel  radunare , e nel  condurre  refercito  Foreftiero , ma  ne 
£nric»  dtiu  forti  fubito  quelleiìètto , che  il  Re  nell’animo  Tuo  haueua  fempre  creduto , perche 
Tvrrtyifctn-  jj  jj  N^ucrs  fc  OC  alterò  di  maniera , che  cominciò  ad  inclinate  cori  quelli, 

irai  TnrtttÀy  ^ . i . * i - «i  y-N  ••  * • ». 

V ne  riwjn  che  premeuano  la  conuerhonc  fua , & ad  intenderli  legretamente  co  1 Cardinale  di 

Duca  di  Lungauilla  luo  genero , e con  gli  altri  del  nuòuo  partito,  t 
' quali  moftrauano  mouerfi  principalmente  per  rifpetto  delia  religione  , la  quale 
chiamauano  conculcata,  c fc  ftclTi  ingannati,  mentre  contra  le  promefle  li  andauano 
fempre  auanzando  di  forze , e di  potere , coloro , i qualLapertamente  prufefiauane 
diviuepc,edi  morire  Vgonotti.  Ne  a quello  male  vi  era  altro  rimedio,  chel’ope- 
rarc  incelfantcmente,  e non  permettere,  che  l’otio  a quelli  penlieri  dcfl'e  fomento, 
ma  che  le  opcrationi  vittoriofe  faceffero  tacere , c quietare  quei  fpiriti , che  ancora 
nel  petto  de  gli  huomini  fi  confcruauano  occulti  ; per  la  qual  cofa  s’aftaiicò  tanto 
nel  follecitarc  il  viaggio  deirelTercitp  di  Germania  ,encl  mandar  loro  a pocoa'po- 
co  quelle  fommedi  denari,  che  da  di  diuerfe  bande  hauea  potuti  con  fommadiligcn- 
*■  za  raccogliere , che  finalmente  li  congiunfc  con  loro  innanzi  , che  gli  eferciti  Ponti- 

ficio , c Spagnuolo  foflero  arriuati  per  attrauerfare,,  Si  impedire  quell’vnione  come 
hauea  fempre  inllato,  e procurato  il  Duca  di  Mena  ,prrorc  così  graue,  che  refe  vane, 
tante  fpefe  fattc,e  tantcfaticheduratéper  mettere inlieraeyc  per condur  quefle for- 
ze , perciochc  eflendoli  la  gente  trattenuta  inconlideratamentc  in  Sauoia,pcr  atten- 
dere a cofe , che  non  rilcuano  alla  fomma  della  guerra , non  arriuò  a tempo  d’impe- 
tlfQ  wn-  dircrvnionedelRcconiTedefchidaehcdependcuadalRc  il  punto  principaledcl- 
la  gucrra,chc  li  faccua  quell’anno.  Hora  il  Re  vniro  fenza  oppofuionecon  il  Vifeon- 
fi*  Turena , e prcli  molti  Callelli  nel  contorno  di  Mes  ,e  di  Sedano  ,a{TaIì  vltima-% 
gCd  mente Atigni luogo grolTo,e nel  qual’erano  ridottetutte Icrichezze ,lerobbe ,& I 
belliami  de’  luoghi circonuicini,&hauendolo  molto  profperamente  confeguiro, 
iteri  de  fiftit  concclTc  tutta  la  preda , ch'era  grandilTima  a gii  Aiemani , i quali  mal  all'ordine  di 
nl'^lieTie^n  rifrefcarono,c  fi  quietarono  per  qualche  giorno,  dopò  il  quale  riftoramen- 

ficl»  M ' to  panie  al  Re  fempre  prello  ad  abbracciarci  Configli  aniraoli,  di  prouarefeìCapi- 
^ifmtnni.  tani  della  lega  haueffero  animo  di  venire  alla  battaglia,  per  la  qual  cofa  hauendo  fa- 
puto , che  le  gemi  del  Pontefice,  il  Duca  di  Lorcno,  & il  Duca  di  Mena  s’erano  final- 
mente ancor  loro  congiunti  a Verduno , volle  accollarli  loro  , e prouocarli  con  la 
prefenza,  c con  ogni  altro  mezzo  polfibile  alla  giornata,  giudicando  le  forzcd'Italia 
ancora  nuoue , e non  berte  alìicurate , legenti  del  Duca  di  Loreno  da  non  pareggiare 
. per  alcun  modo  alle  fuc.  Partitofi  però  d' Atigni  il  primo  dì  d’Ottobrc , alloggiò  la 
fera  conia  Vanguardia  a Granprato,  nel  qual  giorno  Mólignord’Amblifa,  che  con- 
duccua  vna  parte  della  gente  di  Lorcno , partito  di  Monfalcone  congiunfe  co’l  cam- 
«4  della  lega.  Il  giorno  feguente  sul  raezo  giorno  arriuò  il  Re  con  Pcfcrcito  a villa 

TtìZ  di  Verduno,  dillendendoi  fuoifquadroni  largamente  ordinati  per  la  pianura.  All’- 
fchi  incontro  i collegati , che  fi  trouauano  accampati  fuori  della  città,  fi  mclTcro  inoedi- 

nanz.ifotto  allo  mura.,rcnendagl’ltaliani  la  mano  delira , il  D.  di  Loreno  il  mezzo 
frtftnu  u della  battaglia, e le  genti  Pranccli  del  D.di  Mena  la  finillra,comandando  però  il  Du- 

fchicrando  come  meglio  gli  piacquctutto.il  campo.  S’attaccò  al  pri- 
nt  ntUi  fix~  nio  arriuò  nel  mezzo  tra  l’vno  cfcrcito , e Talirocosì  grolTa,  c così  ardente  la  Icara- 
/'tr-  mu»xia, che  molti  de’  Capitani’medcfimi,ccedcuano,chc  fi  douefle  combattere,  per- 
che  i Signori,  di  Pralin,  dcllaCurca,d' Arges,  Se  il  Barone  di  Giuri  con  i cauaili  leg- 
gieridel  Rcin  quattro  truppe  s’auanzarono  a fcaramucciare  fino  a fronte  de  gli  ini- 
mici, follenuti  alla  delira,  & alla  fini(lra,dal  Conte  di  Brienna,  e dal  Signore  di  Ma- 
' riuaut  con  dugento  celate , e daH'altra  parte  il  Caualierc  Auolio , Ocrauio  Cefis , Se 

. AfcLiio  della  Cornia  s’erano  fimìlracntc  auanzari  con  la  cauallavia  leggiera  del  Pa- 

f>a,  & il  Sign.  di  Amblifa  gli  folleneua  con  vn  grolTo  di  lande  Lorcnon.  Ma  benché 
a Icaramuccia  folle  nel  principio  molto  feroce, e che  al  Signor  di  Pralin  folTc  vceifo 
fotto  iicauallo,c  d’vnfcontro  di  Lancia  folTe  portato  interra  il  Sig.della  Curea,ado- 
pecatulolì  per  ogni  pactemoko  valorofamcmc  gl’luliani, erano  nondimeno  i Duchi 
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di  l^renb  i edi  Mena  rifoluti  di  non  combattere , perché  le  gemi  de!  Rè  Cattblicò 
venute  d'Italia , feguendo  i foliti  configli , non  haucano  voluto  fec)liitarli  ,ma  sacra- 
no a dititruraincaralnateia  congiugnerli  co'l  Duca  di  Parma,  e gliSuizzcri  delPa- 
pa  non  erano  più  di  tre  mila , onde  non  ftimauano  d'haucre  forze  fulhcicnti  a folle- 
nere  r^ercito  del  Ré  in  iito  così  aperto , come  è la  pianura , che  fi  difiende  fotta 
Verduno , perìlche  diminuendofi  a poco  a poco  per  ordine  loro  la  fcaramuccia , e 
ritirandofi , benché  fenza  mottra  di  timore  le  genti  fotto  alle  mura , il  Rè  fi  melTe 
ad  alloggiare , fortificando  i fuoi  quartieri  con  le  trinciere  > in  villa  della  città , e 
deirefcrcico  loro.  Concorreuano  al  campo  della  lega  abbondantemente  levino^ 
uaglie , e la  città  fomminifirauà  molte  commodità  non  folo  di  viuere , ma  d’alber- 
gare al  coperto  , ouc  il  Rè  elTendo  i tempi  piouofi  , e trouandofi  circondato  dal 
paefe  nemico , patina , e di  commodo,  e di  vittouaglie,  nè  i fuoi  auuezzi  ad  altri 
forte  di  difciplina , poteuano  in  cosi  contraria  ftagione  tollerare  l’incommodirà , è 
le  fatiche  dei  campeggiare.  S’aggiunfe  quella  notte  all'altre  cofe  vn  crudclilTimo 
temporale  con  nembi , e turbini , e con  profuliffima  pioggia , il  quale  fquarciando 
le  barache  de'  foldati , & allagandd  d’acqua  ratta  quella  pianura  melTe  l'efercito  in 
grandilfimaconfiifione, perla  qUalcofa  ,il  giorno  feguente  il  Rè  dopò  di  clfcre  ' 
fiato  molt'hore  fermo  in  battaglia , non  comparendo  in  campo  alcuno  de'  nemici^ 
voltato  l'efercito  fi  ricondulTe ad  alloggiarca  Granprato.  Quiui  furono  per  abbot- 
tinarfi  i Tcdefchi , a’  quali  non  fi  numerauano  i denari , ch’erano  fiati  loro  promef- 
fiiper  laqualcofa  ìlRè,chenonpoteuapiù  far  dimeno  di  fodisfare  alle  promelfc  ' 
fatte  alla  Kcina  d'Inghilterra  per  riceuerc  gli  virimi  dugento  mila  ducati  , fatta 
prouifione  a Sedano , con  le  gioie , e con  il  credito  della  Principeffa  Carlotta  di 
qualche  fontma  di  denari  per  acquetare  i*Tedefchi , prefe  fenza  diiatione  la  volta  dì  - 
Normandia  per  condurli  finalmente  ad  alfediare  Roano.  Il  Duca  di  Mena  contra 
l'afpettaiione  del  quale , haueuano  tardato  tanto  le  genti  del  Papa  , c che  haueà 
poi  veduto  le  genti  del  Rè  Cattolico , fenza  volerfi  fermare , incanunarfi  a dirit- 
tura in  Fiandra , fpedì  fubito  il  Conte  di  BrilTac  al  Duca  di  Parma  a protcn.trglij 
che  non  entrando  egli , ò non  mandando  foccorfi  tali  j che  folTero  fufficienti  ad  op- 
ponerfial  Rè,  le  cofe  della  lega,  e lo  fiato  della  religione  farebbe  pericolato,  ò 
ch’egli  non  harebbe  potuto  impedire , che  molti  non  prendelfero  partito  , come 
tutto  il  giorno , vedendo  la  lentezza  , & i pelfimi  configli  de’  collegati , non  célTa- 
uano  di  minacciare.  Fece  il  Duca  piti  dilrafamcnte  quella  protefia  a Diego  d’Iuar- 
ra , il  quale  fi  ritrouaua  prefente , dimoftrandoli  il  pelTimo  effetto , che  cagionaua- 
no  le  tardenze , 8d  1 fccreti  andamenti  de  gli  Spaglinoli , perche  fe  tutte  in  vn  corpo 
fi  ponelfero  le  fpefe , e le  genti  del  Rè  Cattolico , ch’egli  feparatamente  concedeui 
a quello , & a quello  in  Bretagna , in  Prouenza  , in  Sauoia  , & in  Linguadoca  , e 
tutte  s’impiegalTcro  al  tronco  del  negotio , & alla  fonte  delle  cofe  ,ne  farebbe  fe- 
guita  la  vittoria  contra  il  Rè  , e da  ella  anco  l’opprelfione  de’  nemici  per  tutti  ! luo- 
ghi, fenzaafiaticarfi,c  fenza  diuiderfi  in  tante  parti , ma  che  mentre  fi  procura  la 
diuifione  della  lega,  mentre  non  fi  credono  i fuoi  configli , e mentre  il  Duca  di  Par- 
ma nons’auanza , il  Re  hauea  hauuta  commodità  di  riccucre.i  fuoi  ftranieri  ,&  fio- 
ra fatto  poderofo , e grande , correua  a fuo  piaiSiretùrta  la  Francia  con  ammiratioi 
oc, econ  dolere  di  tuttii  buoni.  Ma  non  giouando  quelli  protefii , e quelle  ragioni.  uottUa 
con  Diego  d’Iuarra  , altramente  imprelfo  , e diuerfamente  inclinato,  e vedendoli  ^ 
chiara  per  la  relatione  del  Prefideme  Giannino  la  caufa , onde  procedeua  quella  du-nu.n>fifr^ 
rezza , i Duchi  di  Loreno , e di  Mena  non  potendo  in  altro  modo  riparare , s'accor-  a 
bareno , benché  fegretamente  in  quello  generale  di  Ilare  vniti  infieme , c rillretti  ^ 

non  permettere  chealcuno  folTe  aflonto  alla  corona  non  folo  forafiiere,  ma  che  noni'<‘>i»«<  f- 
folTe  della  medelima  cafa  loro,  e fe  pure  folTcro  aftretti  a condefeendere  inaltrepcr- 
ione,  che  fi  douelfe eleggere  vnode’Prencipi  del  fangue,  il  quale  foircCattolico,/-.//Wflti^ 
c non  alfentire  nè  all’alienatione , né  alladiuilione  del  Reame.  Con  quella  fermar!-  «"  "<•  /• 
folutlonc , confirmara  anco  in  vna  fcritrara  fottoferitta  da  loro , il  Duca  di  Mena  fi 
pofe  all’ordine  per  profeguire  la  guerra , e partito  da  Verduno  con  l’efercito  Pqn-«/».iMrU. 
'tificio,e  co’l  fuo,  e con  gli  aiuti,  che  ottenne  dal  Duca  dì  Loreno,  il  quale  coh- 
celTc , che  il  Conte  di  Vaudemont , il  Conte  di  Chialigni , & il  Signore  di  BalTom-  tiuTmuZ 
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pierà  Io  feguitatTero  1®  volta  di  Ciampagna  per  non  aIIon»narfì  da’  confini, 
»4<’n».w*'tinochenon  imendeHeladeliberationedi  1-iandra.  Arriuato  il  iSica  a Rctcl  nella 
•m«4itjB»-t;ijinpjona  ,foprauenneilDuca  di  Guifa  accompagnato  da  lelcentocauallidi  no- 
biltàjchcalla  t'ama  della  faaliberatione  era  concorfa  a lui , e benché  aU'àrriuo  filo 
n i,  fiut—  le  accoglienze , e le  dimofiratloni  foflero  molto  amoreuoli , e molto  confitenti,  le 
ttattationi  nondimeno  non  corrifpódeuano  a quello  amore,  nè  a quella  con* 
fidenza  : perciò  che  non  altrimentedi  quello,  che  il  Duca  di  Mena  hauea  Tempre 
" ■'"•A’*-  Tolpcttato  tutri  quelli, ch'erano  mal  fodisTatti  di  lui,  riuolferogU  occhi  lupra quello 
■^Tw/T/ì^’ g'ouane  Principe  pieno  di  fpiriti  grandi,  di  bella  prefenza  del  corpo , grato,  & atfa- 
jrn.  <«/<-  bile  nelle  maniere,  c quello  , che  importaua  pi  ù di  tùiro,  herededel  nome  del  padre, 
beneuolenza  chetutt’i  popoli  della  trancia  gli  haueano  profuTamente porta* 
Uamjidi»-  ta.  IParigini,e  particolarmenteil configlio  de’Scdici,chcnonpotcuanotolcrare 
d'clTcre  tenuti  balfi  dal  Duca  di  Mena , e ch'egli  hauefie  diTpollode  gli  vificiali  della 
Città  a modo  Tuo  Tenza  confidarli  d'alcuno  del  numero  loro  apertamente  chiama- 
uano  il  nome , e dclidcrauano  refaltatione  di  quello  Prcncipc  ,e  gli  Spagnuoli  non 
bene  iniendcndofi  co'l  Duca  di  Mena,che  vedeuano  pocodiTpolloa  fecondare  i loro 
difegnì  per  Tarli  contrapefo , s’erano  polli  conogni  dimollratione  pulTibile  ad  ho- 
norarlo , & a fauorirlo.  Seguiuano  il  nome  Tuo  il  Signore  della  Chiatra , il  Signore 
di  Vins , il  Colonnello  San  Polo , e tutti  quelli , che  erano  Ilari  beneficiati , e fami- 
liari del  padre , & egli  benché  nuouo , e poco  informato  delle  cofe  non  mancaua  in 
alcun  conto  a Te  llclfo  : per  la  qual  cola  fatto  confapcuole  dai  Duca  di  Mena , e dal 
Signore  di  BalTompicra  di  quel  lo  haueuano , llabiliro  co'l  Duca  di  Loreno , di  non 
permettere  che  afcendcirc  alcuno  alla  corona , che  non  fofle  della  loro  cafa , & ef- 
iendo  allretei  altramente , di  nominare  vn  Principe  del  Tangue  , prinfa  cominciò 
ad  ifeufarii  di  non  hauere  ancora  informatione  alcuna  delle  cofe  , c poi  dimandò 
tempo  di  conferire  con  la  Duchelfa  iua  madre , e finalmente  conclufe  di  non  vole- 
re alienarli  da  gli  Spagnuoli, ma  primaintenderei  fenlt  del  Duca  di  Parma , e poi 
fpedirc  huomini  elprelfi  a trattare  le  cofe  Tue  co’l  Rè  Cattolico  a quella  corte.  Il 
Duca  di  Mena  nondimeno  pieno  di  Aemma  , & auuezzo  a fuperare  gli  incontri  con 
la  patienza,  non  biafimando  la deiiberatione  del  nipote,  edimollrando  di  voler 
fauorire  l'elàltatione  fila  , procuraiu  di  tenertelo  apprelTo  per  non  gli  dar  adito , e 
commodità  di  penfare , ò di  trattare  cofe  nuoue.  Mentre  qui  con  quelle  trattationi 
fi  trattengono  per  afpettare  il  ritorno  del  Conte  di  brilTac,e  la  rilpolladi  Fiandra, 
artt*>4^£fi>prauenne  la  nuoua  della  morte  del  Pontefice,  la  qual  pofein  nuoua  difficoltà 
p*f.Cf<x>r.ruttclecofc:  perciò  clieil  Duca  di  Montemafciano,non  fapcndo  quello , che  fof- 
fero  per  deliberare  i Cardinali  nella  fede  vacante , nè  quello , che  potelTe  ordinare 
n-n-uiu/r-  il  Papa , che  folfe  eletto,  cominciò  a fraponcre  dilatione , Se  a dire  di  non  volerli 
I|~j^^“^difcoftaredaquello,che  facelTe  il  Duca  di  ParmajC  Monlignore  Matreucci  Arci- 
tl  v^itr  a*-ucfcouodi  Kagufacommilfariodel  campo,  trouandofi  con  pochi  denari  propone- 
filicentialTerogli  Suizzeri  finoanuoui  ordini, che  lidoucuano  afpettare 
Roma  ,le  quali  cofe  mentre  trattengono  il  Duca  di  Mena  nel  medefimo  luogo, 
nuouo,  e trauagliofo  accidente  fu  per  ponete  fotto  fopra  tutti  gli  affiati  della  lega. 
Il  configlio  de'  ledici  di  Parigi  cot^uniiffiimo  con  i Predicatori  , e co'l  colleggio 
della  Sorbona,cirendo  fiato  da  principio  baie,  e fondaméto  della  lega,hauea  tem- 
pre prciefo  di  reggere  le  cofe  à modo  Tuo , nel  che  diportandoli  con  gli  alfciti,  e con 
le  paffioni  proprie  de’  fattioii,fenza  riguardo  alcuno  della  conferuatione  de' mem- 
bri della  corona, e del  decoro,  e riputatione  del  nome Francefe, quelle  folè  cofè 
volcuano , e procurauano , le  quali  potelTero  opprimere  il  Rè , acerbamente  odiato 
da  loro  ,ellinguereilnonie,  &ilpartitodegIiVgonotti,  e poneteli  freno  del  go* 
, ucrnoinmanodi  perfone,  che  reggelTero  conforme  al  deliderio,  & al  l’appetito  lo- 

ro.Ma  il  Duca  di  .Mena,  benché  douelfea  quelli  il  principio  della  Tua  eiàltatione,  il 
màncenimentodcllalega,ilfoftegnudell'armi  ,e  ì'vliàma  ditela  dì  Parigi , non  era 
però  inclinato  feguitare  la  loro  difpofitionc,anzi  tutto  intento  alla  conl'eruatione 
interadel  Reame,  procuraua  di  freiure,edi  moderarei  turbulenti  penlìeridi  cofio- 
rojonde  linda  principio  hauea  inllituito  il  configlio  di  fiaio,contra  dillinto  à quello, 
nel  quale  erano  multi  huomini  prudenti , e moderati , che  contrapclauano  ,e  ritene- 
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uanoii  corfo  delle  cofe,frà  quelli  rArciuefeouo  di  Lione  ,il  SiOTore  di  Villeroi,  il 
prcfidente  Giannino.il  Vefcouo  di  Mcòs,&  il  Sign.  di  Vediuilla.i  quali  tutti  erano 
alieni  da'  tentatiui  de  gli  Spagnuoli , e dall'ardore  inconfiderato  de'  Predicatori. 

Hauca  anco  procurato  il  6uca  di  mantenere  fempre  in  credito,  & in  vigore  l'autori- 
tà  del  parlamento , defaendo  a quello  molte  colè  importanti , e portando  riljietto  a ' 
grandilTimoa'  dcaeti , che  da'  fenatori  in  diuerfe  materie  erano  fatti  -,  e fe  bene  era 
ftara  polla  in  dubbio  la  fede  del  primo  prelidente  Briflbne.e  di  molti  altri,  quali  cer-  ", 
ca (fero  di  riuoltare  la  città  alla  patte  reale , egli  nondimeno  dilTimulando , non  ha-  a 
ucua difcaro.che  l'vn configlio contrapefalTc  l'altro,  egli  era  fempre fpiaciuto quan-* 
do  i Tedici  haueano  accufato  di  perfidia  quefti.e  molti  altri  del  numero  de'  fenatorij 
perche  fe  bene  vedeua , che  alcuni  d'efli  inclinauano , e fi  maneggiauano  a fauore 
del  Ré,  non  ftimaua,che  potefleto  molto  nuocere,  ma  sì  bene  giouare  affai  per  trat- 
tenere le  impetuofedeliberationi  de'  Tedici  ,da'  quali  feemando  il  parlamento  di 
credito , e di  autorità  dubitaua  d'effere  aggirato.  Quetla  emulatione  occulta , frà  il 
parlamento , Si  11  configllo  di  flato  dall'vna  parte , Si  il  configlio  de'  Tedici  dall'- 
altra , li  fece  a poco  a poco  palefe , Se  procede  tanto  innanzi , che  come  quelli  erano 
paniali  della  grandezza , e dell'autorità  del  Duca  di  Mena , cosi  quelli  altri  li  fe- 
cero fautori  delle  dìmande  de  gli  Spagnuoli , e contrarij  a molte  coTc  del  Duca; 

Quelli  furono  quelli  che  nelTalTcdio  ficero  precipitofamentc  giuftitiare  molti  de’ 
citradini  fofpetti  di  confentire  alle  parti  del  Ré, quelli  co'l  fomcntodel  Duca  di  Ne- 
murs  contradilTeroalTelettioncfatta  dalDucadeglivfficiali  del  popolo, e quefti 
medelimi  furono auttori, che s'introducelTc  laguarnigioneSpagnuola,e  moltevolte 
procurarono , che  il  Ré  Cattolico  folTe  riconofeiuto  con  le  marche  di  giullitiaper 
padrone  della  lega , c per  protettore  della  corona  di  Francia.  Mà  bora  crefeendo 
tuttauia  la  palTione  di  collorS  mal  fodisfatti  dal  Duca  di  Mena , che  chiamauano  ti- 
mido, e da  poco , Se  infuriati  contea  il  parlamento , la  grauità  del  quale  vedeuano 
oliare  alla  loro  interna  dominatione , s'erano  fatti  arditi , e baldanzofi  dopò  la  li- 
bcratione  del  Duca  di  Guifa , e dopò  che  gli  Spagnuoli  penetrata  la  conuentione 
conclufa  tra’ Duchi  di  Mena,  e di  Loreno  principiarono  apertamente  a pretendere 
di  abbalTarlo , e di  tirare  a fe  le  forze  del  partito  ,il  nerbo  delle  quali  coniìlleua  nel- 
la città  di  Parigi.  Haueuano  quelli  a loro  deuotione  la  plebe  , non  folo  per  la  de- 
pendenza naturale  della  mcdefima  cittadinanza,  mà  anco  per  laftanchezza  delle 
contributioni  ,lc  quali  la  natura  tenace  del  Duca  di  Mena  moltiplicaua  ben  fpelTo 
fuori  dell'honello,  fenzache  làd>Tpenfa  efcufalTe  poi  con  il  fuo  fplendore , e con 
l'equità  Tua  il  pefo  delle  grauezze.  Cominciarono  però  alcuni  de’  fedeci  de’  più 
principali.  Se  affettionati  al  panito,  che  chiamauano  i Zelami  attaccare  del  modo 
diabbalfareTauttoritàdcl  Parlamento  per  poter  difponcrc  più  facilmente  delle  cofe 
della  città,  e fottoponerlaòalDuca  di  Guifa , ò alla  protettione  immediata  del  Ré 
Filippo.  Affenciuano  .anzi  concorreuano  a quello  tentatiuo , i Minillri  Spagnuoli, 
né  meno  di  loto  il  Vefcouo  di  Piacenza,  il  quale  mort'o  il  Pontefice  s’eta  tutto  riuol- 
tato  a fauore  diSpagna,  Se  erano  principali  il  Signore  di  Buffi  Capitano  della  Balli- 
glia  , il  Signore  di  Creme  Conlìgliete  del  gran  Configlio , il  commilTario  Lufeart, 
l’Auuocato  Amelina,  il  T eforiero  Oliuiero,  il  Teologo  Buchiero,  il  Padre  Commo- 
IcttoGiefuita,  e molti  altri  huomini  delTillelTa  conditione.  Dopò  molte  confulte 
facte.e  dilputate  tra  loro  per  Configlio  del  Vefcouo  di  Piacenza  .clelTcro  quattro  del 
numero  de’  fedici.i  quali  andalTero  al  Duca  di  Mena  a portare  le  loro  querimonie,  8c 
à ditnand,irc,  che  folfe  riempito  il  configlio  di  fiato,  di  huomini  fufiicicnti , e fedeli, 
e non  diffidenti  della  città , che  quel  configlio  rifedelTe  fempre  in  Parigi,  che  folfero 
riueduti  i conti  a’  Teforicri,  e particolanncntea  Ribò,cheteneua  la  calTa  particola- 
re del  D.  di  Mena, che  quello  folTe  fatto  da  pcrfonc  elette.Sc  approuate  dal  configlio 
delTvnione.che  folfero  Icuatcle  gabell^ofie  nuouamente  dalGouernator  Bellino,  . 
e dal  Prepofto  de’  mercanti,  che  li  pagaflero  le  guarnigioni  della  città,  anzi  fi  accre- 
fcelTero  per  ficurezza  loro , e finalmente  che  il  Prelidente  Briffune , contra  il  quale 
portauano  vn  cumulo  dì  querele, Scalcuni  altri  principali  del  parlamento  folfero  de- 
pofii  de’lorovfficij,ecome  traditorì.e  ribelli  feucramente,8c  efemplarmente  punici, 

& eUìrpati.  Palfacono  quelli  quattro  Deputati  a Rens  nel  tépo,  che  il  D.di  Mena  era  . 
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paffatoin  Lorcno  ,ouehaucndolo  molti  giorni  afpettato  fìnaireente  lotronaronoa 
Rctel  ,nd  qual  luogo  afcoltati  da  lui,  furono  prima  agramente riprefi, come  quelli^ 
che  troppo  dimandalTero , & afpirafTero  ad  vna  alTolura  dominatione,  e poi  per  non 
finire  di  efacert^arli  nelle  feguenri  audienze forono  più  amorcuolmente trattati,mo- 
firando  loro,  che  mentre  egli  era  a fronte  del  nemico  non  poteua  badare  a queAi  af- 
fa ri,  che  atenrpo,e  luogo  larebbe  palfatoperfonalmente  in  Parigi  per  dar  loro  ogni 
. polfibilc  fodisfattione , e che  in  tanto  fi  aAencAcro  di  trattare  di  cole  nuoue,  le  quali 
mctteuano  tutte  lecofe  in  fcompiglio , enocendoa  fe  Aelfi  , giouauano  mirabil- 
mente al  nemico.  Ma  tornati  quelli  in  Parigi  mal  edificati  della  rifpoAa  del  Duca,  e 
particolarmente  fdegnati  della  prima  riprenfione , che  haueua  loro  fatto  , in  luogo 
di  moderare  accrebbero  l’ardire  degli  altri, efaggerarono  nuouamentecontra  ilCht- 
ca,&:  affermarono  douerlì  prendere  qualche  partito,  perche  in  lui  haueuano  co- 
nofeiuto  animo  del  tutto  alieno  dalla  intentione  loro  \ per  la  qual  cola  bollendo 
l’ira  di  tutti , c Aimandofi  difpregiati  dal  Duca , in  fine  rifoluti  di  abbaffare,  ò di 
mutare  del  tutto  il  parlamento , per  poter  reggere  la,  città  a loro  modo , comincia- 
rono a folleuare  il  popolo , moArando , che  la  religione  era  tradita , e che  il  parla- 
mento procuraua  di  mettere  la  città  in  mano  del  Nauarrefe.  Auuenne,  cheellcndo 
fiato  accufato  al  parlamento  Brigardo  vno  de’ primi  fomentatori  della  lega  di  Pa- 
tjftnitfttg-  5 mutato  di  volontà  s’intendefic,  & occultamente  machinalTea  fauore 

gita  di  ^i.  del  Re  fù  per  infiigatione  de’  Sedici  pollo  impetuofamente prigione,  ma  in  tanto 
lentezza  fi  prouede  con  le  debite  prone  contra  di  lui  egli  trouò  il  modo , o 
cJctraia  per  con  i denari , ò con  l’arte  di  fcampare  dalla  prigione  nella  quale  era  guardato , c‘di 
filetta  di  vfeire  anco  fegretamente  della  città , e delle  mani  de’  Tuoi  nimici , la  qual  cofa  pa- 
n*l‘al!trt‘u  rendo  acerbiflima  al  configlio  de’  Sedici , e giudicando  , che  da’  Giudici  medefimi 
Ugj,i giudi-  che  lo  procelTauano  fofie  fiato  fatto  malitiofamente  fuggire , ridotti  al  colmo  del 
‘tfJllJlafiZ  j ® quello  inccntiuo  fomentati  da’  M inillri  di  Spagna , e dalla  guarnigio- 
dut  papaia  ue , chc  dcpcndcua  da  loro , mifero  il  popolo  in  arme  la  mattina  de’  quindici  di  No- 
tumuiiariu.  uembrc , e fenza  altra  confidcratione  guidati  dal  Signore  di  Bufsì , e dal  CommilFa- 
fettipli^nil  rio  Lufearr , prefe,  &:  afiediate  tutte  le  firade, che  conducono  al  palazzo  della  giufii- 
& iii  cauft-  tia , fecero  prigione  il  primo  Prefidente  Briffonc , Claudio  Arciero  Confegliere  del 
parlamento  ,c  Giouanni  Tardino  Confegliere  nel  Seggio  prefidiale  di  Parigi , ch’- 
fiie  ideila  fu- crzno  Ì mcdcfimi,  che  haueuano  proceflato  il  Brigardo, i quali  códotti  ftrettamente 
ga fatti fira^  legati  iicl  Caftefietto , furono  rifteflb  giorno  fenza  forma  legitimadi  proceflb ^ma 
' con  certe  precipitofe  informationi  prelc  dal  Signore  di  Creme , ilrozzati  nella  pri- 
gione , e la  mattina  feguenteappefi  in  publicoignominiofamentc  alle  forche.  Indi 
come  fe  haueffero  confeguita  qualche  fcgnalata  vittoria,  fcorrcndo  la  città  con  la 
plebe  armata , c furibonda , polero  le  loro  guardie  in  molti  luoghi , e minacciauano 
di  venire  airificfia  rifolutione  contra  molti  altri.  Il  Gouernatoredefiderando  di  po- 
nete qualche  freno  alle  cofe , chc  fi  faceuano  ,cofi  anco  configliato  dalle  Duchefie 
di  NcmursjCdi  Mompenfieri*,  cominciò  a tentare  Tele  guarnigioni  fttanicre  fofle- 
roper  vbbidirlo , ma  trouati  tutti  difpofti  a fauorirc  il  configlio  de’ fedeci,  c le  loro 
prefenti  opcrationi , & hauendo  detto  liberamente  Aleflandro  de’  Monti , di  non  li 
voler  muouere  contra  quelli,chefinceramentetrattauanola  caufadi  Dio, e di  tutti  i 
. buoni , prefe  per  migliore  efpcdiente  di  vfeire  a parlamento  fenz’animi , c procura- 

re di  placare  il  popolo , e di  rimediare  in  qualche  parte  a’  mali , che  foprafiauano, 
mà  nc  anco  quello  riufeiua , perche  poco  lo  fiimauano , e poca  fede  haueano  nella 
perfona  fua , e molto  meno  nel  Prepofto  de’  Mercanti,  defiderando  ardentemente  di 
deponere,  e l’vno,  e l’altro.  Si  pafsò  con  quello  tumulto  tutto  il  giorno  de’  fcdeci , Se 
la  mattina  de’ dicifettc  ridotto  il  loro  configlio  in  cafa  del  ThcologoPelletticroCu- 
ratodi  San  Giacopo  delle  Beccherie, deliberarono  di  volerfi  fottoponere liberamen- 
te alla  protettionedelRédiSpagna,ediprefentaretanto  in  alcuni  capitoli  al  confi- 
Il  cane  Ha  ’ P®*"  gouemo  della  città , i quali  voleuano , chc  per  ogni  modo  fofiero 

de  fiZi  accettati,  e podi  in  cfccutione.  Contcneuano  i capitoli , che  fi  douefie  formare  vna 
libera  t/o/cr/t Camcra  di  giuftitia  di  huomini  della  loro  fattione,la  quale  douefie  inquircre  contra 
gli  ficretici,  e contro  i fautori  del  Nauarrefe,  filmando  con  le  giudicature,  e conia 
Rj  di  Spagna,  cfccutioni  di  qucfta  di  difiruggere , c di  annichilare  il  parlamento , chc  fofie  rotto  il 
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commercio  conqueidìSanDionigi,  che  il  Duca  di  Mena  per  facilirarc  il  eoncorfo  , 
dclIeviitouaglie,haueatràrvna cittì,  eraltraftabilitojchefileuatrcro  legabelleii 
impoftcjfopra  il  vino, e fi  riuedelTcroi  conti  a tutti  quelli, che  haucuano  maneggiati 
idenari  leuatidellecontributioni,  e dalle  gabelle  delle  cittì  :chei  denari,  che  fica-  '' 

uauano  da  gli  impolli  ordinari)  iionpotcìrerocflerefpcfi,  fuorché  nel  pagamento 
delle  guarnigioni , le  quali  fi  doueflero  accrefeere  di  gente  forailiera , ò Vallona  ,ò 
Italiana , ò Spagnuola  : che  il  configlio  di  fiato  folTeriempitoad  vn  certo  numero,  & 
i foggettijchc  vi  doueuano  efiere  eletti,  erano  nominati  da  loro  ; che  fi  faceflc  fimil- 
mentevn  configlio  di  guerra , nel  quale  interueniflero  alcuni  Colonnelli  della  cittì, 

& i capi  delle  militie  forefiicre , fenza  il  confemimento  del  quale  non  potefle  il  Go- 
uernatore  rifoluerc  cola  alcuna  -,  e finalmente , che  i figilli  della  Corona , i quali  dal 
Duca  di  Mena  erano  trafportati  dou’era  la  fua  perfona,  fiefiero  fermi  nella  cittì , nd 
altroue  fi  poteflerottansferire.  Fatta  quefia  dcliberatione  fpedirono  fubito  il  Padre 
Claudio  Mattci  con  lettere  al  Rd  Filippo , nelle  quali  lo  pregauano  ad  afiumere  la 
protettione,  & il  goucrno  loro,e  fatto  con  gridi  ,c  con  firepiti  radunare  il  configlio 
di  fiato,  propoferoi  Capitoli, acciò  folTero  confermati, & efequiti.il  Gouernatore, 

& il  Prepofio  de'  Mercanti  con  alcuni  de*  più  ripofati  Efehieuini  allegando  efiere 
l’hora  tarda  procutauano  il  beneficio  del  tempo , fperando  con  la  dilat  ione , che  l’ar- 
dore della  plebe  fi  raffredafie , ma  hauendo  il  configlio  conforme  alla  loro  fentenza 
deliberato  di  afpettare  il  giorno  feguente,  i ledici  co'l  popolo  armato  fermarono 
Madama  di  Nemurs , che  vfciua  dalla  radunanza, e voi  Icro,  che  per  ogni  modo  i Ca- 
pitani fofieroconfcrmati,  il  che  hauendo  il  Configlio  eletto  di  fare  per  il  manco  ma- 
le ,la  Duchefla  medefima  portando  fuori  il  Decreto  , che  n’era  fiato  fatto  , gli 
pregò  con  inodcfte  parole  ad  afpettare  l'efecutione , fin  che  fe  n’haucfie  il  confenti- 
mento  del  Duca  di  Mena  Aio  figliuolo^  fenza  faputa  del  quale  non  era  il  douere,che 
fi  faceficro  cofe  di  così  grande  importanza , che  la  dilationc  era  di  pochi  giorni, 
ch’ella  medefima , & il  configlio  harebbono  fpediro  al  Duca  il  .Signore  di  Rurg  per 
portarli  il  Decreto,  e riponarne  da  lui  la  confermatione,c  che  gli  afiicnraua,  che  re- 
fiarebbono  interamente  contenti,  e fodisfatti.  Con  quella  concefiione  fedata  in  par- 
te la  furia  della  plebe  fi  cominciarono  a deponere  l’armi , & a tornare  alla  quiete  di 
viuere , afpettando  la rifolutionedel  Duca,  il  quale  eficndo  da  Retei  pa fiato  a Laon 
per  abboccarfi  con  laDuchefia  madre  del  Duca  di  Guifa , riceue  la  fera  de’  venti  la 
nuoua  del  fuccceiTo  di  Parigi.  Conturbato  grauemente  di  cosi  pericolofo  accidante, 
che  andana  a dirittura  a ferire  l’autoritì  fua , non  volle  però  dimoflrare  alcuna  tur- 
batione  d’animo,accioche  il  Duca  di  Guifa,  che  era  prefente,  non  fi  accorgefie  dello 
fdegno,che  hauea  contrai  fuoidependenti,ma  difie  l'emplicemcnte,che  harebbe  af- 
pettato  il  Signore  di  Burg , il  quale  fcriueua  il  Gouernatore  douer  immediate  parti- 
re , per  efiere  meglio  informato  del  fatto , e che  a i moti  popolari  era  bene  rimedia- 
re con  piaceuolezza,e  non  fi  pungere  contra  di  loro,per  euitare  maggior  Icandali , e 
più  petnitiofi  errori , perche  i popopli  tirati  da  buon  zelo  operauano  per  l’ordinario 
lenza  confìderaiione.'  Quelle  parole  afiicurarono  l'animo  del  Duca  di  Guifa,  che  re- 
meuanonincrudcliflecontrade' Tuoi  dependenti,  &i  ragionamenti  del  giorno  le- 
guente  lo  acquetarono  maggiormente,di  modo,  che  fe  bene  il  Duca  di  Mena  difie  di 
voler  andarea  Parigi  per  oliare  a’  mali , che  poteuano  occorrere  perla  diuifione  de 
gli  animi,  egli  nondimeno  fi  lafciò  perfuadere  a refiare  con  riceuere  il  commando 
dcircfcrcito,  & il  carico  di  abboccarfi  co’l  Duca  di  Parma , il  quale  venuto  a Valcn- 
tiana  doueua  nella  fine  del  mefetrouarlì  a Guifa  per  rifoluere  vnitamente  il  tempo, 

&il  modo  della  venuta  fua.  Arriuò  il  Signore  di  Bnrg  il  giorno  feguente  ,da^quale 
hebbeilDuca  tuttala  narratiua  del  fatto,  & il  decreto,  che  s'era  fatto  nel  configlio 
di  flato,  per  acquetare  la  plebe,  onde  rifoluto  al  partire, e deliberato  tri  fe  medefimo 
di  flabilire  conquellaoccafionerautoriiì,ela  potefiìfuajfpedì  Monfignoredi  Rono 
ai  Duca  di  Parma,  per  ifeufarfi  fe  il  giorno  preli  fio  non  potefie  efiere  al  luogo  delli- 
nato  ,e  lafciòil  carico  dclfcl'crcito,  cdcirabboccarfial  Duca  di  Guifa,  ma  con  tal 
moderatione , che  acciò  non  patefle  operare  alcuna  cola  con  Tarmi,  diede  fegicra 
coniifiìonea  Rono,&  aTauanes  Marefcialli  del  campo,  che  non cauaficro  ne  Tatti- 
glicrie , tic  le  munitioni  ,le  quali  erano  tutte  alla  Fera , Se  non  diede  informatione  • 
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alcuiu  al  Duca  di  Guifa  de’  particolari,  ches’haucuano  da  rrattare  co’l  Duca  di  Par- 
ma, acciò  non  poteffe  concludere  cofa, che  foflcdi  momcmo  ,& ottenuto  dal  Duca 
di  Montcmarciano,  e dal  commilTarìo  Mattcueci,  che  non  li  licentialTerogli  Suizze- 
ri  perall'hora,  e che  tutte  le  genti  li  fcrmalTero  inlino  al  fuo  ritomo,moftrando  fret- 
ta, e mancamento  di  tempo,  ptefi  leco  i Conti  di  Vaudemont,  di  Chialigni,edi  Brif- 
fac , il  Signore  di  BalTompiera,  Villeroi , eicttecento  caualli  del  fiore  della  gente, 
parte  Francefi,  e parte  Loreneli,  lì  partì  la  mattina  de'  venticinque  alla  volta  di  Pari- 
gi, lal'ciando  il  prelidente  Giannino  apprclTo  il  D.  dì  Guifa  per  moderar'i  furi  confi- 
gli ,&uireruaregliandamenti  luoi.  Partì  al  nKdelimo  viaggio  l’iAclTa  notte  anco 
Diego  d'Iuarra  benché  il  D.  ThauelTe  ricercato  di  re  Ilare',  non  volendo  lafciarfi  dar 
parole , come  hauea  fatto  il  Duca  dì  Guifa  ,ma  difpollo  in  ogni  modo  d 'a  Hi  fiere  co’l 
fuoconliglio,8caiuto, al  pericolo  de’  partegiaoi  diSpagna.  Il  Duca  affrettando  il 
cammino,  volle  nondimeno  condur  feco  due  reggimenti  di  fanteria,  ch'erano  fermi 
a Socffons,& accolto  il  Signore  dì  Vitti  con  dugento  altri  caualli  a Meòs  artiuò  la 
fera  de’  vent’otto  vicino  alla  città  di  Parigi.  Ifedcci  con  i Predicatori , e co’Ì  collegio 
della  Sorbona,  vedendo  venire  il  Duca  armato,e  fapcndo,  che  nella  città  il  Gouerna- 
tore,Sc  il  Prepofio  con  i dependenti  del  coniiglìo  di  fiato,  edel  parlamento  farebbo- 
no  fiati  potenti,  benché  Bufsì  tenefle  per  loro  la  Bafiiglia,  fpauentati  nondimeno  in 
gran  parte  lì  propofero  di  placarlo  con  le  dimofiratioiii,  e con  leparole , egli  fpedi- 
rono  in  contra  quatttode’  principali  con  molti  de’  cittadini,accioche  t'ingegnaffero 
didiuertirelofdegno,  co’l  quales’imniaginauano  ,cheeg|ivcniffc.  L’incontraro- 
no quelli  alla  Badia  di  Sant’Antonio  fuori  delle  mura,  e con  vn  ragiona  mento  pieno 
di  fommillionc,fi  sforzarono  di  mofirarli  cfferli  fatto  il  tutto  ad  ottimo  fine,  per  fal- 
uezza  della  città , per  confetuationc  della  religione , per  mantenimento  dell’autorità 
di  lui  medefimo,  c per  fodisfate  il  popolo  dilperato,  checontro  a quei  ribelli , c ma- 
chinatori  non  li  facefiedimofiratione  alcuna , che  s'era  eletto  quello  per  U manco 
male , acciò  che  il  popolo  efferato , non  faceffe  qualche  Arage  molto  crudele  : che  i 
giullitiati  erano  manifeftamentccolpcupli , come  harebbe  potuto  vedcredallepro-^ 
uc,le  quali  fc  non  erano  accompagnate  da'  folit!  termini  giudiciali, erano  almenove- 
re,  manifefte,e  reali  -,  che  i capitoli  propofti  al  configlio  di  fiato  erano  da  loro  (lima- 
ti ragioncuoli,etuttauia, che  li  fottoponeuanoallaccnfura  fua,efinalmente gli  ram- 
memorarono quanto  elfi  haueflero  fatto,  e patito  per  la  grandezza  della  cala  fua,  c 
per  l'efaltationedi  lui  mcdclìmo,e  lo  (hpplicauano  a farli  conofeere  per  padre  in- 
dulgente, e caritatiuo , e non  per  Prcncipe  puntuale , e feucro.  Il  Duca , che  defide- 
raua  di  non  riceucre  ollacolo  nel  fuo  ingrelTo  inParigi , ma  di  effere  fenza  refifienza 
riccuuto  con  le  fue  forze,  dilfimulando  eccellentemente  l’ingiuria  riceuuta,&  il  con- 
ceputo  fdegno,  accarezzò  tutti  fcparamente  , e rifpofe  in  vniuerfale , venire  nella 
città  non  per  altro  fine  ,ne  con  altra  intentione,  fe  non  di  alficurarla , come  quello, 
che  ben  fapeua , che  il  foficntamento  della  religione,  e le  fue  proprie  fperanze,  era- 
no tutte  fondatc,e  collocate  in  quel  popolo,enel  configlio  de’  fedeci,pr!mi  auttori, 
efabricatori  del  fuo  partito, con lequali  parole, edìmofirationi  ,hauendo in  gran 
parte  alficurati  gii  animi,  emrò  nella  città  la  fera,  ch’era  già  tardi,  econdotto  al  fuo 
paleggio  tenne  con  molti  rifieffo  ragionamento,  conofccndo,chc  così  procedendo, 
fetroualTe  oppofttione,  potrebbe  attribuirei!  perdono  alla  propria  volontà,  & eiet- 
lione,e  fc  poteffe  effeguire  il  fuo  intento,  quelle  dimofirationi  efterne  non  erano  per 
nuocerli,  néperpregiudicarli  incorno  alcuno.  Arriuò  poco  dopò  dì  lui  Diego  d'I- 
uarra, il  quale  con  gli  altri  ininifirì  Spagnuoli  andato  à titrouarlo , fi  sforzarono  di 
pcrfuaderlo  vnitamente,  a non  far  rifentimentodel  paffato , madi  dar  fodisfattione 
ai  popolo  per  l’auuenire,  poiché  le  colè  fuccedute,ancor  che  foffero  fatte  fenza  ì de- 
biti ordini,  e modi  della  giuAitia,  eran  però  buone  in  fe  fieffe,  & vtilì  alla  conferua- 
tione  delia  religione,  echenelleturbulenzedelleguerreciuìli  non  lipolfono  cosi 
teucre  le  regole  ordinarie  del  buon  gouerno,  ma  molte  cofe  fi  fanno  a hn  di  bene  nel 
femore  de’  pericoli,  che  in  tempo  di  pace , edi  quiete  non  lì  farebbono  in  alcun  mo- 
do ^ch’egli  medefimo  hauea  proceduto  in  quella  maniera  co’l  Marchefe  di  Magneld 
fatto  vccidere  alla  Fera  fenza  formaiione  di  procelTo,  perche  in  altro  modo  non  fi 
farebbe  potuta  conferuare  quella  piazza , ch’era  però  meglio  con  l’approuare  il  fc- 
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gatto  acquetar  tutte  le  cofe , che  con  voler  caftigare  alcuno  accendere  nuoue  dìicór* 
die,  eporcr  nuoui,  e pericolofi  tumulti.  Rifpofe  il  Duca  con  rillelTa  moderatione,  e 
li licemiò  da  gli  Spagmioli  -,  ma  hauendo  prefa  informatione  delle  forze , che (ì  tro* 
uauano  nella  cittì, &nauuta  relationc  dal  Goucrnatore,e  dal  Prepollode'  Mercanti, 
che  la  maggior  parte, e la  migliore  del  popolo  l'arebbe  a fua  diuotione,fccc,che  i Co- 
lonnelli della  cittì  G ponctTcro  a guardia  delle  loro  contradc,la  mcdeGroa  none,  e la 
mattina  poGe  in  arme  le  fantarie , e la  cauallaria , che  haueua  feco  condotta , prete 
l'adito  del  quartiero  di  Sant'Antonio,  e mandò  ad  intimare  al  Signore  di  Bufsì , che 
riponcGc  nelle  fue  mani  net  medcGmo  punto  laBafliglia,il  quale  lcufandoG,&  inter- 
ponendo dilatione,  co’l  dimandare  Gcurezzadi  non  cffere  ofTcfo,  il  D.  fané  canate 
Icartiglierie  dairArfenale,cominciò  a farlecondurte  a quella  volta,dal  che  fpauen- 
tatoilcaliellano,  huomo  auuezzo  ad  ogni  altra  cofa , che  airelercitio  dell'atmi , e < 

non  vedendo , che  nella  cittì  alcuno  li  mouclTe  a fuo  fauore , perche  il  Goucrnatore, 

& il  Prepofto  haueano  occupate,  e ferrate  tutte  le  ftrade , Gnalmente  conuenne  dopò 
motti  trattati  di  la  fciare  la  BaGiglia,  riceuendo  la  fede  non  foto  dal  Duca  , ma  da 
molt’altri  ,chcgli  farebbe  conceduta  la  vita,  enondimenoelTcndoridottoalle  fue 
cafe  verfo  la  fera  fu  aGalito  la  mcdefimanotte , esù  per  i tetti  con  granfatica,e  peri- 
colo fùneccQitatoafaluarfi,edopòalcuni  giorni  diGimatando  il  Duca  fuggiendo 
nafeofamenre  dalla  cittì,  li  condulfc  a viuere  in  altri  luoghi.  VfcitoBuf$idallaBa-,j  j, 
lligiia,  il  Duca  cleGe  Ca  Gallano  il  Signor  di  Burgo  huomo  valorofo,e  cóGdcnte,  e vi  IMtr.dj 
mcGe  prelidiotale,  che  l'aOicurò  da  ogni  pericolo , che  poteffe  auuenire.  AOicurata 
laBaGiglia,inuiò  la  manina  feguente  il  Signore  di  Vitti  co’  fuoi  caualli,  cGendo^,^"^- 
tuttauia  GiatrateleGrade,  eia  militia  in  arme,  e fece  far  prigioni  alle  loro  cafe  iN>b>^ùiia 
CommiGarioLuchiart,ilCapitanoEmmonot,  Bartholomeo  Aurous  Colonnello^'|,l'']J^ 
del  quaniero  del  Carmine , e l' Auuocato  Ammelina , cGendoG  dileguato , e fuggito  ^ 
occultamente  il  ConGgliere di  Creme,  il  quale  nafeofo  da  gliSpagnuoli  Gene  , 

giorni  in  habito  di  foldato  tri  quei  della  guarnigione,  e pafsò  poi  a viuere  pouera-/-,p{^„/ 
mente inl-iandra.  QiieGiquattrogiudicatide’  più  colpeuolifri  i Sedici  furono  il»“'f* 
giorno  feguente  Grozzati  dal  carneGcein  vna  Ganza  delLouero,'e  poi  publicamente^^^lil*^^ 
appeG  al  patibolo  delle  forche , badando  queGa  dimoGratione  al  Duca  per  ricape-  , jiVicja' 
rare  l'autoritì  ,e  la  riputatione  ,fenza  incrudelire  nel  l'angue  di  tanti  altri,  ch'erano  J'J 
colpeuuli  deinGelTo  delino.  Mede  queGa  feuera  efecutione  in  grandiffimo  fpauen-  ^4,,  '' 
to  i Predicatori , Se.  il  collegio  delia  Sorbona , ma  ilD.  non  volendo  priuarG  di  loro, 
nè  menerG  ad  imprefa , che  poteGe  edere  GniGramente  interpretata,  nè  ponete  tan- 
ta  confuGone  ,che  fode  per  cagionare  qualche  diuilione  nel  fuo  partito , pafsò  per- 
fonal mente  alla  Chiefa  della  Sorbona,&  iui  coi^raui , e moderate  parole  gli  alhcu- 
TÒ  della  fua  gratia,  e della  fuaprotenione , c dille,  che  condonaua  alla  coGanza , & 
alla  virtù  padata,  la  diliibbcdienza,  e la  confpiratione  prefente,  e moGrandodi  farlo 
in grat ia  loro,  fece  publicare  vn  editto, nel  quale  moGrando  di  hauer  fodis fano  alla 
giuGitiaco'l  fupplicio  de’  quattro  feditioG , concedeua  il  perdono  a tutti  gli  altri , Se 
imponeua  Glentio , & obliuioneallecofe  palTate.  Riferuo  da  queGo  indulto  il  conG- 
gliere  di  Creme,  AdrianoCocherio  ,&  il  notaio,  chehaueua  Icritta  la  fentenza  con- 
trailBrilTone,  i quali  poi  per  diuetfeGrade  perirono  diuerfamente.  Decretò  nel 
medeGmo  tempo , ch'edendoG  veduto  per  proua  quanto  folTero  pemiciofe  le  radu- 
nanze, e conuenticole  fatte  occultametite,e  lènza  rintemento  de’publid  roagiGra- 
ti,  non  G potclTero  fotte  pena  della  vita  piu  radunare  altri  conGgli  nelfa  cinì,iiè  fuo- 
ri, fe  non  l’ordinario  dell’vnione,  con  radìGenza  de'  legitinii  magiGrati.  Q«Gi  de- 
creti, regiGrati  con  grandidimoconfentimentodclSetuto,pofcro  Gite  alla  potenza 
de'  Sedici,  eritardarono  alquanto  i difegni,  e le  machinationi  de'  miniGti  Spagnun. 
li.  Ma  il  Duca  di  Parma,  come  lippe  diGintamenielecofcaccaduteinParigi,  mo- 
ftrò  d’edere  malidtmo  fodisfattodi  quanto s'era operato , biafmò  publicamente  ia 
poca  conliderationede  gli  altri  miniGti,  i quali  per  acquiGare  vna  vana  dependenza 
dcllaviiiirimafecciadcllaplcbc,difguGaflero,  & alienalTero  l'animo  del  Duca  di 
Mena , in  mano  de!  quale  erano  l’armi,  e le  forze  del  partito,  e fenza  il  quale  non  era 
da  peniate  di  poter  condut  a Gne  alcuna  cofa  di  buono , atteGò  al  Signore  di  Rono 
^ueGe  cofe  edere  fatte  lenza  fua  participatione , laudò  il  caGigo  dato  a'  delio- 
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quénti  dal  Duca  di  Mena,  e la  fua  prudente  moderatione,  e quando  a VaIemiana,oue 
~at»‘‘>^ntitrouaua,  pemennea  lui  il  Duca  di  Guifa,  benché  ntonoraiTeconoenipoflibile 
dimoftratione,  ricutò  nondimeno  ditrattare  con  lui  alcuna  cofa  , fenzalaprclcnza, 
conientimcnto  del  zio.Vedcua  egli,  che  tutti  gli  altri  del  partito  erano  mal  fon- 
dati , che  nella  plcb^noncra  da  far  fondamento , che  la  nobiltà  dependeua  dallavo- 
j^,'^‘^_U’lontidel  Duca, eie  fortezze  eranotenuteda’fijoi  fidati, ech’egli  folocon  la  pm. 
£ < denza,  & valor  fuocra  atto  a maneggiartutti  gli  altri, però  non  aifentiua  al  configlio 

di  eiàccrbarlo , edi  metterlo  indiiperatione , dalla  quale  conofceuaellcreprocedu> 
• I*  conuentione  fatta  co’l  Duca  di  Loreno  ,e(Tendo  certo , che  quando  egli  hauelTe 

<«i  OM  Gm-  veduto  di  non  poter  foftenerc  la  dignità  (ua,  & il  luogo,  che  teneua,  li  farebbe  accora 
* nedubitaua,  che  tutti  gli  altri  Franccli  da  pochi  in  poi,  non  fodero  per 
u feguire  l'autorità , & il  conliglio  di  lui,  per  la  qual  cofa  conofceua  chiaramente,che 
volendo  feguitareil  difegno  principiato  ,bifognaua  proceder  lentamente , e deftra- 
mente,enonmcttereconilprecipitiodifuriofedclibcrationi  in fcompiglio tutte  le 
cofe,  & in  fpauento , & in  fofpitione  gli  animi  de'  Franceli.  Inquclla  fentenza  Icrif- 
,j„^*j^‘feinllpagna  , e quelli  medelimi  auuenimentidiedea'minillri,  ch'etano  in  Fran* 
tMfitarf  eia,  fc  benc,c  nell'vn  luogo , e nell'altro  erano  le  opinioni  diuerfe;Scparticolarmen‘ 
'suclconfigliodi  Spagna  tcncuano  opinione,  che  mandando  piccioli  foccorG  in  di* 
aiwinii  Jjucrfeprouincie,  li  farebbono  molti  dependenti  alienandoli  dal  Duca  di  Mena,  e G 
anderebbe  allungando , e nutrendo  con  auuantaggio , e con  minor  fpefa  la  guerra: 
lu  oipcrqucllohaucanoconcelToaiutidi genti alDucadiGioiofanellaGuafcogna,acciò 
follcncITe  la  guerra  inquclla  parte  vicina  al  Pireneo,  perqueftoalDucadi  Sauoia 
haueanomandatitrèmila  fanti , etrecento mila  ducati, acciònodrilTe  la  guerra  in 
Proucnza,enelDclGnato,  e perilmedcGmo  eft'ctto  haucanomandatollterzodcl* 
l’AquiU  in  Bretagna  per  acquiGtrli  il  Duca  di  Mercurio,  il  quale  con  qucGo  aiuto 
auuanzando  le  cole  lue  nel  principio  delia  primaucra  diquefl'anno  ,hauca  quaG 
fpinto fuori  de'  contini  delia  prouincia  il  Prcncipe  di  Dombès,mafupragiunti  gl'In* 
gleG,che  IbarcaronoaBrcll  fcnzariceuere  impedimento , le  cofe  ii  pareggiarono} 
di  maniera,  che  dopò  vari)  elfetti,  manon  molto  importanti  alla  fomma  dellecofe, 
ti  dk4  a Gnalmente  gli  eferciti fi  ConduGcto  a frontel'vno  dell'altro.  Era  il  Duca  di  Mercu- 
ri Svolft*  Gi  cauallaria  leggiera  condotta  dal  Marchefedi  BcU'Ifolz  Ggliuolo  del 

Oiiiiviwi-Marefciallo  di  Res,  e potente  di  famaria  per  il  nerbo  del  terzo  de'Spagnuoli  non 
meno  pronti  alle  fattionimanuali}che  alle efecutionidcll'armi}aH'incontro  ilPren- 
nru-am*.  cipcera  accompagnato  da  molta  nobiltà , e perciò  valeua  nella  cauallaria  grolTa, 
benché  di  fanteria  per  cGercgl'Ingleti  gente  nuoua , & i Franceli  tutti  archibugieri, 
iiKAn.  non  fofle  da  pareggiare  con  l'efercito  della  lega } per  quella  cagione,  benché  folTero 
Vjcini  vn  mezomiglio , il  Duca  G teneua  accampato,  e trincerato  in  luoghi  montuo* 
G,e  bolcarecci,  ouc  la  fanteria  preualeua,  & il  Prencipes'era  ridotto  alla  campagna, 
Quegli  fquadroni  di  cauallaria  poicuanodillcndcrfi  ,&a  mudo  loro  allargarG  ,nè 
volendo  orvno,  ò l'altro  partirli  dal  fuo  vantaggio,dopòtrd  giorni  d'oGinata  di  mo- 
ra, nella  quale  li  fecero  inGniti  abbattimenti,  prefero  ambedue  partito  di  ritirarli , e 
CconduGero  ad  oppugnare  diuerli  luoghi.Ma  hauendo  il  Kd  inuiato  in  quello  tempo 
il  Signore  dellaNua  con  ottocento  Tedefchi  per  afliftere  al  Prcncipe  come  Luogo, 
tenente  ncll'amminillratione  della  gucrra,deliberarono  cosi  ingroGati  di  fanteria  di 
tornare  alla  villa  deU'inimico  per  tentare  qualche  opportunità  di  Giperarlo  : ma  era 
ditficile,  che  s'abbattdTf  ro,  perche  il  Duca  di  Mercurio  auuedutoCapitano,e  pefato 
non  voleua  riponete  in  arbitrio  della  forte  il  molto , che  polfcdcua  nella  prouincia^ 
tc  hauendo  gli  aiuti,  & i denari  di  Spagna,  procuraua  di  llancarc  i nemici , edall'al- 
tra  parte  la  Nua  moderando  gli  ardori  del  Prcncipe,  con  prudenza,  e con  fagaci  con- 
Ggli , non  lafciaua , che  s'incorrcflc  il  pericolo  della  battaglia  lenza  manitcGo  van- 
taggio. Onde  dopò  diuerfefattioni,  e vari)  tcntatiui  fatti  Icambieuolmcnte,  per  ti- 
rare il  nemico  di  focco,Gnalmente  il  Duca  andò  ad  aGalireSan  Maifimino,&  il  Preti- 
cipeG  còdulTead  aGediare  Lambales  ,il  qual  luogo  hauendo  battuto, e fatta  con  l'ar- 
tigliere nel  muro  conuenientcapcrtura,racntre  il  Signore  della  Nua  vuole  perfonal- 
m£te  riconofeere  la  breccia,e  le  difefe,  percoGb  d'vna  archibuggiata  nella tcGa  indi 
. àpochi  giorni  pafsòdaqueAavita,hauendo invnafattiooe  ignobile , comélpcGo 
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Ciole  auuenire , incontrata  iiuuucdutamcntc  la  morte , che  in  tante,  così  difficili , c"  rifmM. 
cosìgloriofeimprefe , non haueua  temuta.  Morto  lui  URicomtncllcal  Signore 
Lauardinu,  che.pallàflc  in  Bretagna  a follenerc  il  Tuo  luogo,  i]  quale  procedendo  con  Wù,» 
i medelimi  contigli,  quantunque  le  fattioni  militari  fodero  frequenti (Time  pn  tutta  J 

lapcauincia,convarictidi  fortuna,  non  fi  venne  però  mai  al  riichio  di  combattere /ìn» 
con  tutte  le  forze , ma  baliaua  al  Prcncipe  in  vru  pruuincia  così  vada , e nella  quale 
haueua  forze  inferiori  al  nemico , tener  vino  il  nome  , & in  elTcre  le  cofe  della  ■ mm,n‘ 
faiiione.  Molto  più  profperc  erano  lecoi'e  del  Rd  nel  Delhnato,  ancorcheilDuca  di 
Sauoiad'animo,edi  corpo  indefelTo  con  molte  delle  fue  forze,  econgrolfì  aiuti  di 
Spagna  lì  adoperaife  in  quei  luoghi, mal'clfere  il  maggior  nerbo  nella  prouincia  dal- 
la parte  del  Rd  fotto  Capitano  fagace,follecito,  animofo,rifoluto,chc  fuppliua  bene 
fpelTo  con  l’ingegno , oue  non  poteuano  così  facilmente  arrìuare  le  forze, era  cagio-  ■ ^ 

ne , che  dopò  la  rotta  di  Pome  Chiarra  le  parti  della  lega  foITcro  quali  efclufc  dal 
Dellìuato , e lì  comincialfe  a guerreggiare  nel  proprio  paefe  del  Duca  di  Sauoia.  Al- 
rincontro  era  più  prolpera  nellaProuenza  la  fortuna  de'  Sauoiardi,perche  hauendo 
Manilla,  fc  non  del  tutto  fottopofta  al  Duca,  partialUIìmaqJmcno  della  lega , e città 
di  Ais , di  Arli , e molte  altre  principali  a loro  dcuotionc,  prefa  Berta , s'erano  fatti 
terribilialUprouincia,  nellaquale  Monlìgnore  della  ’Valctiacqnpuchcforzcnon 
poteua  pareggiare  la  potenza  loro,  sì  che  il  Conte  prancclco  Man  inengo  dopo  mol- 
teefpugnaiionidiCallella,  editerrecorrcuala  parte,  che  lì  dìltende  luogo  alle  riue 
del  mare  lenza  molto  contrailo.  Ma  hauendo  polio  vitimamenic  Taliedio  a Vinone, 
c battendolocon  grandilOmo  furore,MonfignoredellaValcttadeliberatodimoftra-  . 

repiùardire,che  non  haueua  forze,  e di  riponereneil'arbitno  della  fortuna  Iccofe 
della  prouincia,  piu  preflo.checonfumarfi  con  far  fempre  la  ritirata  per  ogni  luogo, 
lì  fpinfe  a quella  volta  con  fertecento  caualli , e non  più  di  mille, e dugento  fami,  & 
hauendo  diuife  le  fue  genti  inquattro  batraglie,  delle  quali , vna  era  poRa  in  vitimo 
per  fudidio,  e per  rinforzo  deli'altre condotta  dal  Vifeome  di Gouemetto , nurchiò 
a'dirittura  fenza  alt  ri  vantaggi  per  alTalire  il  nemico,  il  quale  icuato  ralTedio  ,e  pafo 
lato  vn  riuo  d'acqua,  ch’era  di  mezzo, rifolutamente  venne  ad  incontrarli:  ne  fudif-  * 

fimuleil  conflitto  al  valore  de' Capitani , perche  con  eguale  fortezza  d’animo  fù 
oilinatamenre  combattuto  d'ambe  le  pani,  per  lo  fpaiio  di  molte  bore,  iìn  tanto,che 
entrando  frel'co  nella  battaglia  il  Vìfooniecon  l'vltimo  fquadronedi  caualli  riler* 
batoper  l'eRrenia  fperanza  in  così  gran  bifogno,  i Sauoiardi  già  Ranchi  dal  lungo 
combattere  cominciarono  acederc  il  campo  al  nemico  fiefco.  Se  ardente,  onde  ri- 
prendendo vigore  anco  gli  altri  fquaflroni  della  Valetta  li  cacciarono  così  viua- 
nientc , che  di  tutta  briglia  gli  fecero  ripalTare  il  torrente , e gli  harebbono  feguitati 
con  maggior  perdita  loro.  Té  il  danno  riceuuto  feambicuolmeme  non  gli  hauefle 
pcrfuaua  terminare  il  conflitto,  il  quale  mentreardeua  ferociflìmo  ,i  foldatj,ch'e-rirnnrraii. 
I ranoin Vinonevfciti brauamenteda'loro riparialTalironoquelli , che  guardauano^* 
le  artiglierie  Sauoiarda , e poRili  in  rotro  inchiodarono  alquanti  pezzi  groflì,  arlcroj(i,,a- 
molte  munii  ioni,  e fegero  molti  altri  danni.  Q^eRa  rottapolc  frenoa'  progreflì  dclA<” 
Puca,  &aIlìcurò'perqualchetcmpolecofedelRd nellaProuenza.  Non  erano 
contado  di  Geneurameno  rifcaldatcl’armi  ,perche  il  Signore  di  Sansì,il  quale  riti-  - 
rato  aBaiìlea  per  ottenere  qualehe  numero  di  SuizZeri  in  quel  cantone.hauendoha- 
uuroauifo,  che  cerno  mila  ducati  fi  conduceuanoda  Milano  per  far  Icuatc  di  lòlda-irMuù-a— 
telca  in  Gcrmania,echc  lenza  molta  feorta  erano  da  poche  genti  condotti, fece 
vn  inibofcatanellaforefla  di  Balilcacontanto  buona  fortuna  ches'impatronidc’dc-  'r-"'„^,’„, 
laari  , econ  elTi  palfatoGeneura , haueua  in  pochi  giorni  alfoldatovn  reggimen'o/.f*>a- art- 
eli  Suizzcri  del  CantonediBema  ,ouce(rcridoarriuatianco  trecemo  caualli  lvuati„“f,"|'^ 
nello  llatodiVenetiadaMonlìgnorediMes  Ambafeiatore  del  Hè  apprelfo  quella  «tn  Zm-iI 
Rcpublica  , e condotti  dnPaul'ania  Brazzoduro, dal  Come  MutioPortoVicenii-J^r'^* 
ni,  c dal  CapitanoNicolò  Nalì  fiorentino , haueua  in  poco  tempo  ricuperato 
rado  di  Gcneur3,es’eraauanzatoad  alTalire  i luoghi  lenmi  da'  Sauoiardi  .combat -*•/'“"•(' -f-/- 
teiido  vmi  de' quaii  nominato  Boringes,  alcune  compagnie  di  Napolitani , e di  Mi- 
la  Iteli  dei  Rd  Cattolico,  ch'erano  in  aimo  delUuca  di  Sauoia,  s'auuanzarono  per  di-zj/iw  tar». 
flurbarli.ma  caricati  ferocememe  dalla  cauallarìa  Italiana  delidetofa  di  fcgnalatlt 
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con  braueoperat!oni,rnronoroite,e()ilCpate,eBoringescóucnne  d'arrenderri  a di(^ 
crittione.  IntamoDoiiAmadco  raccolte  le  lue  forze  , fi  auanzò  per  reprimere  le 
correrie  de'  nemici, & cITcndofi  condotto  vicino  al  campo  loro,  elfi  rimandate  le  ar- 
tiglierie groife  a Geneura  fi  accamparono  in  luogo  auuantaggiofo, tenendo  la  fom- 
mitì  d’vn  còlle  con  il  corpo  dell'efercito , e con  la  vanguardia  vn  bol'co , ch’era  alle 
radici  del  monte.  Quiui  Don  Amadco  riconofeiuto  ralloggiamento  de'  nemici, 
^inl'e  la  fua  vanguardia  per  impadronirfidel  bol'co,  nel  qual  luogo  facendo  poca  re- 
fifienza  quei  della  partedel  Ré  firitirarono  poco  menche  rotti  al  rellante  deirefer- 
cito , il  quale  era  ordinato  fopra  le  ftrade  del  colle , ma  fcefa  la  cauallaria  Italiana 
nel  piano  della  campagna  vrtò  impeniofamente,  c rifpinfe  con  mortedi  molti  la 
vanguardia  nemica  , siche  efiaancoralcambicuolmente  fi  ritirò  mezza  /confitta  al 
fuo  grolTo.Mì  il  Duca  di  Sauoiaconofeendo, che  nella  fortezza  de’  liti  lltetri, che  oc- 
cupa no  tutto  il  contado  dì  Geneura , i funi  harebbono  fatto  poco  p rogrefiu  con  pe- 
ricolodi  riceuere  molto  danno,mentrcque(le  forze  fi  traiteneuano  con  i Geneurini, 
commandò  in  que/lotcmpo  aDonAmadeo,  che  fi  ritira/Te  a ditendercfemplice- 
menteillùo  fin  tanto,  cl^pgliaìutio  fi  diiroIuelTcrOjòfo/rcro  chiamati  in  altri  luo- 
ghi. Nd  s'ingannò  egli  della  fua  fperanza,  perche  il  Signoredi  Guitri,il  qualecom- 
mandauaallegentilTancefi,&  alla  cauallaria  Italiana,  sedando  ritirati  alladifefa 
propria, iSauuiardi,dclìbcròdiandarcafuccorrere il Marefciallo  di  Aumont  nel 
Borbone/c,  oue  difficilmente  ci  rrfilleua  al  Dùca  di  Ncniurs  prencipe , che  con  la  fe- 
rocia , econ  l'acdire  tencoa  in  gran  terrore  tutti  quei  luoghi,  i quali  confinauano  con 
l’armi  lue.  Ma  furono  anco  da  quella  parte  deboli  i progreifi  dell’armi , perche  ha- 
uendo  il  Marefciallo  tentato  l'alVcdio  della  città  di  Auiun  città,  che  pereffer  forte , e 
ben  prefid  iata,  ìncommodaua  tutto  il  paefeaU’intorno , dopò  molti  alTalti , e diuerfi 
tentatiui,  fu  dal  Ducadi  Nemurs  afiretto  con  danno  non  mediocre  a ritirarli.  Seguì 
ne'  medelìmi  giorni,  che  il  Ducadi  Mena  trauagliaua  neiraccidentede'  Parigini,vna  - 
grolfa  fattionc  nel  paefe  di  Cahors,  oueilMarchefe  di'Villars,che  goucrnaua  le  par- 
ti della  lega,  & ilDuca  di  Vantador,  che  tcneu.ì  il  partito  del  Rè, s'affrontarono  con 
molta  nobiltà  d’ambe  le  parti,  e con  numero  affai  groffo  di  fanteria , nel  quale  con- 
flitto dopo  due  bore  continue  di  coraggiofo  abbattimento , finalmente  quei  della 
parte  del  Re  rimafero  fiipcrìori,e  con  morte  di  fcicento  de'  nemici,  ftà  ì quali  molti 
gentilhuomini  di  chiaro  nome,  rellarono  padroni  del  campo , e de’  carriaggi , e per 
confeguenza  prefero  Cadenet  luogo  fortiffuno,e  molte  altre  tcrreminori,nellequa- 
li  faitioni  appari  moltochiarala  virtù  del  Capitano  Viuans , e del  Signore  di  Teroi- 
nes,al  valore  de’  quali  s’attrìbuiua  il  maggior  meritodella  vittoria,&  il  progreffodi 
così  buoni  acqui  Hi.  Mentre  fi  trauagliacon  vario  fucceffo  neiraltre  partidel  Regno, 
il  Ré  marchiana  con tuttorcffercitoalla volta diNormandia  deliberato  l'affediare 
Roano,  cosi  per  le  promeffe , con  le  quali  s’era  vbbligatoalla  Reinad’lnghiltcrra , ò 
di  dargli  qualche  giurifdittione  in  quella  città,ò  di  affegnarlc  altro  luogo  sul  mare, 
come  perii  diffegno  di  ridurre  tutta  quetl’ampia,  e rìchilfima  prouincia  alla  fua  par- 
te, perche  da  Roano,eHauro  di  Gratia  inpoi  non  vi  eraluogojli  momento,  che  non 
leneffcpcr  lui,e  riducendola  alla  fua  diuotione , oltre  l’vtiledigranconfideratione, 
che  dalle  taglie,cda ll’entratedi  quella  confeguiua,s’impadrolliua  anco  affolutamc- 
tedi  vn  paele  grande,  pieno  di  groffe città  ,e  d’infinite  caflclla  ,copiofo  di  nobiltà, 
numcrolo  di  popoli, abbondante  di  viueri,e  pollo  in  tal  lìto  che  dall  ’vn  canto  haucua 
l’aditodcl  Mare  Oceano  riunito  a i foccorli  vicini  d’Inghilterra , edaU’altro  fi  acco- 
ftaua  molto  d’appreffoalla  città  di  Parigi , alla  quale  li  precludeua  l'adito  del  fiume 
Senna  imponaiuilCmo  per  la  fua  prefenteconferuatione;  per  la  qual  cofa  intento 
centuno  lo  fpirito  a quella  imprefa  hauea  commeffo  al  Marefcial  di  Birone  reilato, 
quando  egli  pafsò  in  Loreno , con  parte  dcU’efercito  in  quelle  parti , che  cercaffe  di 
occupare  tutti  i luoghi  all’intorno,  e fare  quelle  maggiori  prouifioni , che  poteffe  di 
vittouaglìe,  di  munitioni,  c di  altre  cole  ncceffaric  per  quella  oppugnatione.  Bi  rone 
dopò  la  prefa  di  Louuicrs,nella  quale  città  hauea  trouata  gràdiffima  quantìtàdi  gra- 
ni, i quali  fece conferuare  con  fomuu  diligenza,  haucua  affalito,  & el'pugnatoGur- 
nè,  e poi  paffato  più  innanzi  nel  paefe  di  Caux  , haucua  fimilmente  prefo  Caudcbec 
pollo  l'opra  la  tiuieradi  Seonatrà  Mauro  di  Gratia,e  Roano , & occupato  il  CaAello 
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diEu , po(losùIaftradamae(lra<liPiccardia,dopò,i  quali  acquifli  padrone  già  io 
tutto  della  campagna,  s’era  polio  a lollccitare  le  prouilioni,  facendo  conferua  de'^ 
grani  parte  ad  Eureux, parte  a Ponteau  di  mare,  e molto  più  al  Ponte  dell’ Archia 
per  edere  luogo  più  vicino  a Roano.  A Can  faccua  fare  gran  quantità  d!  tende,  t 
d'altri  panni  per  vfode'  foldati.  A Diepa  faceua  malfa  di  munitioni , e di  quegli  in- 
ilromenti  di  ferro , ch’erano  a propolito  per  quella  oppiignationc , & in  ogni  luogo 
con  ordine, e foliecitudinegrandiflimamente  procedeuano  le  cole  fenza  lìrepito,  ' 
e fenza  apparente  motiuo.  E nondimeno  , non  era  alcuno  nel  contrario  par* 
tito , che  non  fi  accorgeffe  metterli  le  cofe  all’ordine  per  alfediare  Roano  ; & il  Du- 
ca di  Mena  ficurofche  quella  era  rinteniionedcl  Rè,  connonminor  diligenzaatten- 
deua  a quelle  prouilioni , ch’erano  opportune  per  ladifefa  , per  dare  riputatione 
alla  quale  vi  haueua  inuiato  Henrico  luo  figliuolo  a dare  gli  ordini  opportuni,  a con- 
fermare il  popolo,  e darli  ficurezza , che  non  rellarcbbe  lenta  foccorlo  -,  Le  cofe  mi- 
litari , 8c  il  pefo  della  difefa  haueua  tutto  ripoAo  nel  Signore  di  Villars  Caualiere 
non  folo  di  fpirito,edi  valore  grande  j ma  in  tutto  dependente  dal  nome,e  dall’aut- 
torità  fua  ,il  quale  palfato  prima  ad  Hauro  di  Gratia  fortezza  abondantemente  mu-  ^ 
nitada’Rèpalfati,  e lafciato  al  gouerno  di  quella.il  Signor  di  Gugione  limilmenrc*/.2^‘^ 
dinafcitaProucnzale,  ritornò  a Roano  contrenta  due  pezzi  di  artiglieria  di  varia 
grandezza  , e coligli  apprellamente  neceffari)  per  adopcrarla,le  quali  cofe  fece  por- 
tare  da  grulli  valfelliacontrariodel  fiume,  e vi  conduffe  feiceatocauallidelpaelc,c^r*’'>'f;r«- 
e mille  dugento fatiti  Proucnzali  di  quelli , che  fatto  al  fuo  commando  haueano 

Quelle  parti  lungamente  militato , e come  huomo  a cui  la  cognitiune  delle  lettere, 
elle  quali  era  ornato , fuggeriua  fpiriti  gencroli , el’efpcrienza  di  molti  anni  fom- 
miniflraua  configli  aùucduti,eprudenti , conofeendo  quanto  bene  foglia  produrre 
l’ordine  nellecolc  militari , e volendo  perciò  ,che  tutte  le  cofe  procedeffero  fono  a 
propri)  capi  con  la  duuuta  difpolitione , e che  ciafeuno  fapcife , & ammini  Ar.ilfc  il 
carico  fuo , chiamò  tutti!  capi  del  clero , i principali  del  parlamento  j i ruperior!  del 
popolo,  &i  Capitani  de'  Soldati,  edillribui  a ciafeuno  la  fua  parte  delle  fatiche, 
nel  mini  Aerio  della  futura  difelà,  DeAinò  il  Signore  della  Londa  vecchio  foldato,  e 
per  moiri  anni  di  dimora  pratico,e  conofeiuto  nella  dttà,al  carico  di  Sergente  Mag- 
giore : alladifefadel  monte  di  Santa  Caterina , e de’  fuoi  forti , nel  che  cunlillcua  la 
lomma  delle  cofe, il  CauaiierPiccardoconillùo  reggimento,  e con  dugento  altri 
mofehettierigouernati  dal  Signore  di  GeAiano.  11  Palazzo  vecchiocollocata  trà  la 
porta  Caucefe,&il  fiume  Sena, alla  parte  diTramontana  diede  al  Signore  di  Ban- 
quemare  primo  prefidente  del  Parlamento  con  cento  Suizzeri , e con  trecento  Fran- 
ceAiiI  CaAel  vecchio  con  la  parte  contigua  verfo  MaeAro  aAegnò  al  Caua  Mere  d’Oi- 
fa  Aio  Aatello,  alquale  diede  i reggimenti  del  Colonnello  Bonifacio, e del  Commeh- 
datorcGriglione  ,cla  parte  di  Ponente  riunita  al  borgo  di  San  Seuero  poAo  di  là  dal 
fumé,  diede  al  CapitanoGiacopoArgentiFerrarelccon  il  fuo  reggimento.  Carlo 
Siginolli  Napolitanolngcgniero  di  molta  efpericnza  commandaua  all’artiglicrie,il 
Capitano  Bafino  a'  fuochi  artiAciati,chefi  lauorauano  io  grandillima  copia,&  a ciaf- 
cuna  porta  per  ficurezza,e  per  tiputationc,ani  Aeua  vno  de’  Prelidéti,8c  vnode’  Con- 
Aglieri  più  vecchi  del  Parlamento.!  cittadini  etano  diuifi  in  diece  compagnie  lotto  a 
dicci  Colonnelli  eletti  da  loto,  de’  quali  otto  erano  a prciidiodi  otto  baloardi,o  tor- 
rioni terrapienati, ch’erano  nel  circuito  della  città,e  gli  altri  due  erano  a guardia  del- 
la piazza  maggiore,e  nel  palagio  della  ragione  allogiauano  dugeto  Suizzeri ,&altre- 
tanii  archibugieri  Fraoceli,pcr  e Acre  pròti  a foccorrere,ouc  riccrcalfc  il  bifugnu.Ha- 
Ueua  anco  ilGouernatorefattiarmarealcuni  legnetticon  pezzi  minuti  d’aniglieriaj 
e có  venti  foldati  per  ciafeheduno, cosi  dalla  parte  fupetiore,come  dall’inferiore  del- 
laSena,i  quali  l'otto  al  comando  dell' AmmiraglioAnquetil,doucuano  fcorrcre  il  fu- 
mé per  far  predade’valcclli,chenauigaA'ero,f  di  beAiami,e  d’altri  rinAefcamcti  lun- 
go le  ripe  di  cAo,  per  tenere  più  copiofa  la  città  i vittouaglie.  Alla  difpenfa  del  pane 
affi  Aeuanoducconfiglieri  del  ParIarmcto,e  due  deputati  della  città, & il  vecchioSig. 
di  Coiirli  haueala  cura  didil'penfare  le  munitioni.ConqueA’ordine  ben'intelò,&  ot- 
timamente efeguito  per  la  diligenza  del  Gouematore,e  per  la  pratica  di  quelli  a qua- 
li era  flato  appoggiato, lecofe  paffarono,tàto  quieie,e  con  unta  felicità,che  per  ttttt%  . t 
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flie , efTerfclo  il  prezzo  delle  cole  appartcnenii  al  vitto  daU‘ordinario  non  molto  dif- 
rrcme.  Centra  quelle  prouilioni  il  Marel'cial  di  Bìrone , il  quale  poiché  hcbberice- 
uuti  tre  mila  fanti  Ingleli  Ibarcati  nel  porto  di  Bologna , i quali  erano  condotti  dal 
K.i/4nytiU  Conte  di  EITntjhaucua  folto  aU'infcgnc  tiouc  in  dieci  mila  fanti  ,c  milleottocento 
cauallijpcr  dar  principio  aH’alTcdiOgVcnne  ad  alloggiare  in  viAa  della  citi  nel  luogo 
/•«1. 4 njl»  di  Dcrnctal  l'vndecimo  dttli  Nouembre,nel  qual  giorno  feorrendo  la  cauallaria  del 
u II.  ai  Jt»- Campo  per  tutto  il  piano  lin  l'otto  alle  muraglie  della  cittì,e  di  S.Catcrina,  il  Capi- 
li»!. 7[;iu  tanoBoroséfoldatodigranvalorecon  dugentocaualli , Se  il  Colonnello  Bonifacio 
fnau  con  cinquecento  fanti  vfeirono  dalla  pottaCauchiefe  ,&  attaccati  con  la  cauallaria, 

c poi  con  il  reggimento  de  gl'lnglcli  gagliardamente  fcaramucciarono  per  molte 
bore  gbencheper la  ll.'tnchczza,el'vna  parte,  e l'altra  volontariamente  li ritiralTe 
'""'^^-fenrav.tntaggiojCnondimenoglialTediati  fi  gloriarono  di  felice  principio  per  la 
/z/i.iH/it.  morte  d'vn  nepote  del  Conte  di  ElTcx,  il  quale  tirato  dal  coraggio  nel  più  pcricolofo 
fi-  luogo  dellafcaramucciajfuvccil'odaBorusèd'vnapillolettata  nella  gola.  Dall’altra 

parte  vfeirono  dalla  porta  di  Martinuilla  ilCapitano  Perdricl  con  dugento  altri  ca- 
ualli,&  il  Capitan  Bafino  con  quattrocento  fanti, & hauendo  lungamente  Icaramuc- 
ciato  con  I caiulli  leggieri  Franceli  condotti  da  Erancefeo  O^mo  Signore  della 
Cappella  furono  sforzati  a ritirarli, fe  bene  non  ricenerono  molto  danno  per  elTerc 
Itati  difcfi  nel  ritirarfi  dalle  artiglierie  del  proflimobaloardo.Ma  il  Marefeiaiio  trin- 
cerato,che  hebbe  il  luogo  di  Dernetal,  acdoclie  refercito  fuoalloggialTe  ficuro  dal- 
la  viuezza  , che  vedcuaclTere  in  quei  della  terra  ,attefe  ne’gionii  feguenti  lenza  au- 
ttanzarfi  Inucrfolacittàadiuenire  ilcorfodel  Robecco,il  quale  picciolo  fitimicello 
feorrendo  per  la  campagna , 8:  entrando  dentro  alle  mura  faceua  macinare  vndici 
m ilinìa  canto  alla  porta  di  Santo  Hilario,  con  grandilfimo  commodo  di  quei  di  den- 
trojne  fu  moltodillicilc  il  volgerlo  ad  altra  parte, il  che  h.itcbbe  dato  grandcincom- 
niAdo , e graue  patimento  alla  terra  fe  il  Signore  di  Villart  antiuedendo  la  diuerlio- 
nedell’acqua,  non  vi  hauelTe  proueduto  per  innanzi , perche  hauendo  fatto  fabrici- 
regran  quantità  di  mulini,  gii  faceua  volgere  a mano , da  gli  huomini  del  contado, 
quali  per  fuggirei  nemici,  s’etano  in  grandilfimo  numero  ricouerati  entro  alle  mu- 
•'  lauoraua  alla  diuerfione  dcll’tcqua  il  Marefeiaiio  non  meno  intento  al- 
l’artedi  qucllo,chefi  folTe  all’oppugnatione  dell'armi,  hauca  tenuto  trattato  co’lCa- 
■rfViu"  Grauerone , ch'era  nella  città  di  hauerenelle  mani  la  porta  di  Beouds , alla  cu- 

ftodia  della  quale  egli  era  dellinato  ,etrattauali  per  mezzo  d’vn  fuo  parente,il  quale 
era  nella  famiglia  del  Marefeiaiio,  e che  molte  volte  innanzi  airalTedio  mutato  l’ha- 
bito  era  entratto  nella  città  per  quciloelfetto.  Ma  Grauerone  hauendo  conferito  il 
trattato  con  il  Gcuernatore  ,e  riceuuto  ordinedi  tirare  I nemici  di  notte  In  vn  agua- 
to, non  feppe  poi  così  ben  fingere , che  l'attc  non  foflc  feoperra,  onde  con  poco  dan- 
no dell'vna  parte,edciraltra  fuani  qucQotrattato.Mà  il  giorno  l'cgufte  elTcndo  vfei- 
uonttEf-  to  à fcaramucciare  da  Santa  Caterina  ilCauaIiercPiccardo,e  dalbofcodiTuringia 
Mifitò.  ì,  Eifex  con  gringlcfi,contcfero  con  le  parole  non  menodi  quello, che  fi  fa- 

i-iiim,,  fut  vede  con  fatti,  perche  hauendo  il  Caualierc  rimprouerato  a gflnglefi  , che  non  bi- 
Il  andò  loro  l'animo  di  vendicare  la  mortedel  niporedcl  Conte , ccrcalfero  di  auan- 
zarficontradimenti , vennero  alle  ingiurie,  & alle  mentite,  perle  quali  ,celTata, 
ohe  fu  la  fcarantuccia,comparuevn trombetta  Inglefea  disfidare  daparre  delConre 
Sw..  "'’<hEllcxilGoucmatore,  alla  quale  disfida,  htuendo  tlfpollo ilCaualierPiccardo 
auttore  delle  parole  palTate,non  feguì  poi  reifetto  deH’abbattì mento, perche  il  Con- 
te ricufaua  di  voler  combattete  con  altri,  checo’lgouernatore  ,&  il  Gouernatore, 
benchenon  ricufalTedi  farlo , rimettetia  nondimeno  il  duello  in  altro  tempo,  nel 
iiM  quale  non  hauclfellcaricodellaprefenteldilcfa , allalquale  come  a caufa  publica 
irfiV/Lrin*  maggiormente, & anteriormente  vbbligato.S!  confumò  tutto  il  mefedi  Nouein- 
ii  bre  in  continue  fcaramuccie , Se  in  moltiplicati  abbattimenti , attendendo  intanto  il 
Marefeiaiio  a munire, & a fortificategli  alloggiamenti,  a condurtele  aniglierie,8c 
ù * venitc  i viueri,e  le  inunitioni,&  afpcttando,che  il  Ri  con  il  rcllante  dell’elèrct'- 
iii4J,»|U„.  tofi  accoRalTcalla  terra, il  qualevenutoin  campo  il  terzodì  di  Decembre  mandò  vn' 
Araldo  con  fue  lettere  a dimandare  la  città , ma  effendogli  rlfpoRo  da  quei  di  dentro 
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molto  codlntementc,  fì  cominciò  il  giorno  fcguentc  a trauàgliàrepcrìut^nzarfi  aU 
roppugnaiione  delle  muraglie.  Alloggiaua  il  Rè  nel  pollo  di  Dernetal , con  il  Ma- 
retciallo  di  Birone , e con  il  maggior  numero  della  nobiltà  che  lorrguiua,&  haueuit 
gli  Suizzcri  fiancheggiati  dal  reggimento  delle  guardie  per  telladel  proprio  allog- 
giamento. 11  Vifironte  di  Turena,  che  per  ragione  della  moglie  cominceremo  a 
nominare  Duca  di  Buglione  conlaCaualleria,  e con  la  fanteria  de’Tedefchi  gli  era 
alloggiato  alla  man  delira , dlllendendofi  largameiue  nelle  ville  vicine  fopra  la  llra- 
da,  che  tira  inuerfo  Dieppa.  La  fanteria  Francefe, la  quale  perdutoil  Signoredi 
Ciatiglione , che  la  foleua  gouernare , per  elTere  poco  innanzi  mono  di  mone  natu- 
rale,era  guidata  dadiuerli  colonnelli  di  chiara  fama , ftaua  a canto  a'  Tcdefchi  pu- 
re sii  la  man  delira  deiralloggiamcnto  del  Rè  riuolta  alla  porta  Cauchiefe , & alla 
Bonefina.  La  fanterialngleic  alloggiaua  a man  fini  lira  del  Rè , ede  gli  Suizzeri  trin- 
cerata fottoilbofcodiTuringia,e  riuoltaallapottadi  S.Hilario  & al  Monte  di  S. 
Caterina,  l canai  leggieri  alla  finillra  di  quelli , con  il  Barone  di  Giurì , & con  il  Si- 
gnore della  Capella  li  dillendeuano  fopra  la  Brada,  che  conduce  al  Ponte  dell'Ar- 
chia , c poi  vedo  Parigi.  Et  il  Conte  di  SoelTons  con  il  Capitano  Raulet  di  là  dal  fiu- 
me Senna , che  fi  palTaua  con  vn  pontegittato  fopra  le  barche , erano  allogiati  a di- 
fimpet  to  del  borgo  di  San  Seuero.  Cosi  cinta  d'ogn’intorno  tutta  la  terra , nè  elTen- 
doui  ò Timpedimento , ò la  commodità de’  borghi,  perche  il  Governatore all'arriuo 
l'efcrcito  gii  hauca  fati  abbrugiare , il  Rè  commandò  al  Colonnello  San  Dionigi, 
eheprendcirepoiloneltcmpiodlSant’Andrca,ilqualcfoIo,  benché  mai  trattato, 
percircrefabricatodi  pietra  , era  rimafo  in  piedi , màin  breue  s'accorlè,cheVil- 
iars  haUeapreueduto  al  danno,  che  ne  potcuariccucre  ,&  apparecchiato  il  rimedio 
molto  opponuno, perche  fi  feoperfero  due  grandilfimc  colubrine  fopra  vn  Cauallie- 
re  fabricato  di  dentro, le  quali  batteuano  di  maniera  quel  luogo, che  appena  l'hauea- 
nooccupatoiFrancefi, che  furono conllrettidiabbandonaclo.  Riulcito  vano  quel 
tentatiuo , il  Rè  cominciò  a far  fabricare  due  trincete  l’vna  per  condurfi  al  monte 
diSantaCatarina,  alla  qtlale  tirata  dal  bofeo  di  Toringia  lauorauano  gllnglcfi,  e 
l'altra  per  ilboccare  dirimpetto  alla  pona  di  Santo  Hilario,  alla  quale  lauorauano  a 
vicenda  le  fanterie  Ftaneefi.  Ma  il  Signore  di  Villars , oltre  gli  altri  ripari,  che  gior- 
no , enotie  con  grandiflìma  quantità, di  opcrarij  fi  lauorauano , da’  quali  fù  in  poco 
fpatiotcrrapienata  la  porta  di  Santo  Hilario, etettoacantodi  elTavn’cmineotcCa- 
ualiero , empita  la  folla  di  cafèmatte , e fonificata  con  piccioli  riuellini  la  contraf- 
carpa,  haucua  anco  innanzi  a’  forti  di  SantaCaterina,oue  s'applicaua  lo  sforzo  mag- 
gioredeU’oppugnaiione  tirata  vna  fronte  didiciotto  in  venti  piedi  di  terreno,  fian- 
cheggiata da  dueriuellini  pervfode’Mofchetti  folamente  fenza  fpalle  ,fenza  rec- 
chioni,  e fenza  ritirate , Si  innanzi  a quella  vn  folTo  di  trenta  piedi  in  opera , e diece 
altri  piedi  profondo,  ollacolo  molto  proprio  per  impedire,e  trattenere  il  primo  im- 
peto de  gli  alTalitori  j ma  oltre  quelle  fortificationi  lentendofi  gagliardo , e copiofo 
di  genti  ,perchcoltre  gli  huomini  della  terra  promilfimi  alle  fattioni,  fi  ritrouaua 
cinquemila  fanti,emille  dugento  caualli,  hauea  deliberato  con  le  fortite  frequenti, 
e «umerofe,  di  trauagliare  tanto  i nemici,  che  l’opere  loro  procedelTero  lentamente, 
parendoli  quella  maniera  di  difefa  molto  etile  per  impedimento,  che  fi  fraponena 
al  trauaglio  della  oppugnatione , e molto  generofa  perla  fama,  e per  la  gloria , che 
profpcraméte  fuccedendo  ne  confeguiuatper  la  qual  cofaappena  s'erano  cominciato 
a fabricare  le  due  trincere,che  vfeirono  dalla  porta  Cauchiefecinquc  fchiere  di  fan- 
teria follenuteda  Borosè  concento  e vinticauallÌ,cdairaitro  canto  calaronoda  Séta 
Caterina  trecento  Prouczali  in  corfaletto  armati  di  alabarde,e  di  partigianc,fiàcheg- 
giati  da  cento  archibuggier!  Francefi,e  per  ogni  lato  alTalitono  con  grandilfimo  im- 
peto quelli , che  lauorauano  a fabricare  i ridottii  Corfero  alla  difela  dall’vna  parte 

tringlcfi,  dall’altra  i Colonnelli  S.  Dionigi,  la  Liferna,  e Parabera,  Se  fi  attaccò  così 
ero  il  conflitto  d'ambe  le  parti,cheCon  grandiflìma  monalità  durò  più  di  tré  bore, 
fin  tàto,che  il  Baron  di  Birone  arriuato  con  vno  fquadtone  di  quattro  mila  T edefehi, 
cconduegrolfetruppedi  caualli  rimife  quei  dellaterra,  de’ quali  morirono  infieme 
co’l  Signore  di  SanSulpitiopiùdi  quaranta,  ma  dalla  parte  del  Rè  i morti  pallàroa 
PO  il  numero  di  dugento.  Rimafe  laturbadc’guallttoci  fpaùentati  di  quello  aflàla 
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to  ,ondraggmngrniiofìla  pcruerfìtì  del  tempo , che  primii  con  pioggie  eccelfiue  ,e 
poi  con  neuealti(Iim.'i,econdurifnmo  giaccio  impediua  qualunque operatione,!  la- 
Uuri  caminauano  lentamente,  enondimcno  quelli  di  dentro,  che  con  agio, econ 
commodo albergauano  al  coperto,  non  rallentauano,per  le  medefime  diflicoltì,i  ia> 
uori  incominciati , ma  ogni  giorno  fì  vedeua  forgcrc  cauallieri  ,carematte , trince* 
re, e riuellini,  e le  fortite  erano  così  fiere,  c fatte  tanto  a propoltto,che  tencuanoqua- 
ft  fempre  in  arme  tutta  lagente.  Inquelleappariua  chiariflima  la  prudenza  ,&  il  va- 
lore di  Monlignore  di  Villars , il  quale  ancorché  di£cilmente*fi  maneggiane  per  ef- 
fere  l'ciancato  d'vn  piede,  voleua  nondimeno  bora  fopra  vn  ronzino , bora  fopra  va 
generofocauallointeruenireperfonalmenteatuttele  fattiom',  riconofeendo  da  fe 
raedelimo,  e rcggendo,egouernando  con  la  propria  alfillenza  le  operar  ioni  de'  fuoi, 
e fra  i più  coraggiofi  alfalitori,  e noti  hormai,  anco  a tutto  l'cfcrcito  del  Kc  , erano  il 
Capitano  Borosd,  il  Capitano  Balìno  , & ilPraeUi  Gouilla , il  quale  molto  più , che 
alle  fateioni  Ecclelialliche,  atto  aircfcrcitodell'armi,audace  fuor  di  mifa,eiprezza- 
u jve.  ji  qualb  voglia  pericolo , era  fempre  innanzi  tutti  nelle  fortite,  equame  volte 
Gmiu  li,  a abbatteua  ad  atfroiuarfi  con  alcuno  (la  folo  aiolo  ne  riportaua  fempre  la  vittoria 
f»<"‘iz(**congrandi(rimoapplaufodel!afuapartc.  Si perfettionarono finalmente  le  trincere 
lauoratea  Santa  Caterina , benché  riufcilTero  molto  (frette, e non  hiueffero  fe  non 
tre  foli  ridotti,  ma  erano  fauorite  dalla  man  delira  da  vna  lunga  batteria  di  quattor- 
dici  cannoni , & a finillra  da  fette  pezzi , ma  piantati  cosìlontani,cheicommiira- 
IO- ri), che vialfillcuanononficurarono d'empirei  gabbioni.  Con  il  fauore  di  quelli 
tiri , s'auanzarono  nondimeno  l’opere  tanto  innanzi,  che  s’accollarano  alla  con- 
fina tralcarpa  della  fortificationenuouamentc  fatta,  la  quale  effendoalquanto  rileuata, 
'U.  e la  trincierà  de  gli  oppugnatori  nella  imboccatura  molto  diritta  ( difetti  tutti  del- 
l'ingegnero  Inglefe  ) moriuano  infinite  petibne  dall'incelTante  tempella  delle  ar- 
chi bugiare  di  quelli  ,ch'erano  dietro  alparapeitodellaraedelìmacontrafcarpa,  per 
la  qual  cofa  efiendo  pur  necelfario  di  dilcacciarli , ne  fi  potendo  far  di  giorno  per  la 
difefa , che  riceuenanodalla  conina , di  doue  con  bcH'ordine  ! mofchetticri  di  den- 
tro tirauaiH>  fenzamai  rallentare,il  Kd  venuto  pcrfoiialmente  nella  trincera  con  tre- 
cento eentilhuomini,accompagnati  da  quattrocento  braui  archibugieri,  vi  diede  va 
furiofu  aifalto  nella  maggior  olcurità  della  notte,  i I quale  non  effendo  pofiibile , che 
fofleacncto  li  difenforì  abbandonarono  la  contrafearpa,  e filando,  come  militar- 
mente fi  dice  d'ambe  le  parti , fi  ritirarono  a fauore  delle  fonificationi  nella  foifa. 
Siibintrò  RugieroVillemvalorofoColonnello  con  ottocento  Inglefi,  e portati  eoa 
grandilfima  prcllczza  i gabioni,fi  coprì  lauurando  tutta  la  notte  sù  l'orlo  della  nie- 
defima  foffa  j ma  la  notte  feguente  il  Signore  di  'Villars  collocati  mille  mofehettieri 
fu  la  conina , che  fenzaintermilfione  tiralferoanco  all'ofcuro  verfo  gli  angoli  della 
contrafearpa,  fpinfcii  Capitano  Bafino , & il  Caualliere  Piccardocon  quattroccnt  o 
foldati  Prouenzali , & alla  teda  loro  felTanta  gemirhuomini  armati  di  tuttearme , e 
difefi  con  le  ronda  zzc,  i quali  affalendo  per  la  mcdelima  via,  per  la  quale  s'erano  ri- 
tirati la  notte  innanzi  ,racqui(larono  valorofamente  ìlpoflo  (cacciandone  gl'lngle- 
fi,i  quali  percolTi  da  vna  denfa  nebbia  di  mofehenate  non  ardiuano  alzarfi  per  ma- 
n^giarclcp!cche,mafieramente(3egnati  dell’atfronto,  che  baucuano  ricenuto, 
efiendofi  ne’  due  giorni  feguenti  apparecchiati , la  notte  del  terzugiomoairalirono 
cosìprecipitofamentc,allaprcfenzadclRc,lacontrafcapa,chc  (cacciati  i propu- 
gnatori vi  fi  alloggiarono , e con  fomma  ccleti(  à , e diligenza  vi  fi  fonificapono , • 
coprirono  fourabondantemente.  Sboccaronfi  le  trincere  nella  folTail  penultimo  di 
^eH’ano  ,& il  giorno  feguente  fi  auanzarono  due  batterie  l'vnadiquattordicican- 
noni,  la  quale  batteua  il  forte  vecchio , el’altradifettepiantataincontrailnuouo. 
Quelle  aiKorche  con  grandilfimo  (Irepito  batteffero  tutto  il  giorno , e continualTe- 
ro  tutta  la  notte  fegucntcpernondaragiodiripararfial  nemico,  faceuano  nondi- 
meno poco  progrelTo , elTcndo  i forti  tutti  di  buonterrcno,  e coperti  nuouamen- 
re  di  cotiche  di  terra,  edizolle,el'artiglierieeirendopiùballcde'  forti  tieriuano 
più  leggiermente  , e faceuano  molto  minor  imprelTione  ; per  la  qual  cofa  il  fe- 
tjp  a.  condogiornodcll'annomille,ecinquecento,  e nouantadue  fi  cominciò  alauorare 
vna  piatta  formala  meuoall’vaa , ii  alla'ltra  batteria  per  poter  battere  con  più 
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fermezzii  forti.  La  tratte  quei  di  dentro  non  vollero  palTar  la  oiiofa,  pia  callando 
rrà  il  monte,  e la  cittì, alTalirono  le  trincere,ch’erano  alla  comrafcarpa  del  forte  vec- 
chio, e raeffe  in  confufione  leguardie,  ne  vccifero  più  di  fclTanta,  afportarono  molti 
indrumemi,  che  fcruiuano  a lauorare , & harebbono  diftrutto  tutto  il  lauoro  , fe  il 
CoUonncllo  Villem  opponendo femedelimo  con  pochi  compagni  alla  gola  del  pri- 
mo ridotto,  non  baueflefodcnutolungamenterimpcio  de’  nemici  ilmperocbc dan- 
do di  mano  alle  picche  con  due  capitani , vn’ Alfiere , & vn  Sargentc , fodenne  così 
viuamente  l’impeto  dellialfalitori , che  pochi  altri  foldati  lauorando  più  indentro 
fecero  vna  tagliata  nel  ridotto , e fopragiungendo  poi  Tempre  nuoui  foldati , che  al 
remore  del  combattere  correuano  a foccorlo  de’ fuoi  fi  fodenne  primierameiue  la 
furiadell'alTalto , e poi  foprauenendo  di  mano  in  mano  altre  fchiere  dcirefercito,  il 
codrinfcroquelli  della  cittì  finalmente  adabbandonare  l’imprcfa , e ritirarli , ben- 
ché il  facellero  con  brauura , e con  riputatione , né  fi  fini  il  combattere  per  eflerlì 
ritirati , pcrChecon  le  artiglierie, conimofehetti  grandi  dacaualletto,  con  il  lan- 
ciare fuochi  arti  artificiati,  & con  mille  altre  maniere  non  ceflauanu  di  inoledare,e 
d’impedire  ilprogrelTodiquellabatteria.  All’altra  lineerà  fabricata  incontra  alla 
pona  di  Santo  Hilario , e (boccata  il  terzo  giorno  deU’anno , fi  drizzò  vna  batteria 
di  quattro  cannoni,  e di  due  Colubrine , le  quali  hauendotruuata  la  porta  tejra  pie- 
nata  , né  facendo  progrelTo , che  folTe  rileuame , li  propofe  di  abbandonare  quel 
luogo , e di  condurli  a trauagliare  alla  porta  di  Beoués , che  fi  didende  più  abbalfo, 
il  qual  penderò  era  fauorito  da’  ColonnelliFrancefi  pereffere  il  luogo  piu  commo- 
do, epiùvicinoatquartiero,  dou’erano alloggiati.  Mìintanio,chelidelibcrafrì 
i Capitani, echela  confultatione  fri  le  contraditioni  rieice  lunga  , il  Caualliere 
d’Oifavfcitoperlaporta  Cauchiefe,  afralilamedefimatrinccra,  e nella  bocca  di 
ella  fece  grandi ffimadrage  de’ foldati  di  San  Dionigi  ,non  clTcndo  difeli  dal  folito 
gouerno , e dalla  fierezzadi  lui , perche  trattandofi  dì  rilafciar  quell  pedo  era  anda- 
to alla  confulta,  & a riceuercgli  ordini  dalMarefcialdibìrone.  lidi  feguente  11 
trasferì  il  lauoro  da  queda  parte  più  a baffo,  e con  grandilfima  follecitudine  de’ 

Francefi  per  rcmulatione  de’ fanti  Inglefi,  che  vedeuanosù  la  comrafcarpa  di  San- 
ta Caterina,  fi  diede  in  pochi  giorni  perfcttionc  alla  trincera , la  quale  poiché  fù 
(boccata , e battuta  la  porta  con  fette  cannoni , fenza  afpettare , che  la  ruina  folTe 
molto  capace,  il  Colonnello  San  Dionigi  fi  apprefentò  per  darai  valorofamente 
l’affalto,  enei  medcfimo  tempo;  il  Colonnello  Piles  con  il  firn  reggimento,  vlcen- 
do  deiridelfa  trincera , appoggiò  molte  fcale  alla  cortina  congiunta  alla  mcdefima 
porta.  Fù l’alTalto  feroce , né  rocn  feroce  fù  la  difefa , ma  elfendo  Tapcriura  del 
muroalta,  eridretta  , epiouendodallaCortina  foltiifima  nuuola  di  fuochi  artifi- 
ciati, difafli , e d’acque  bollenti  furono  gli  alfa  litoti  codretti  a ritirarli,  hauendo 
lafciati  morti  più  di  fettanta  foldati.  Segui  quella  fattione  il  quartodccimo  dì  di 
Genarro.  Mentre  da  queda  patte  s’adoperano  coraggiofamente  l’armi  , quelli, 
ch’erano  dall’altra  parte  del  fiume  al  borgo  di  San  Seuero , non  hauendo  altra  com- 
tnillione,  fe  non  d’impedire  ringrelfo  di  genti,  ediviuerinclla  terra,  faccuano 
piùde^li , e manco  fanguinofe  le  fcatamucce  : nelle  quali  hauendo  quei  di  fuoa 
ri  prefo  il  Luogotenente  bandone , che  miliraua  nel  reggimento  del  Commenda- 
tor  di  Griglione,  procurarono' di  corromperlo, cdiridurloa  dar  loto  parola,  co- 
me fotte  di  guardia  d’introdurli  nel  fortedel  Ponte , il  quale  é rifpodo  fopra  la  Sen- 
na. Il  Landome fingendo d’elfered’accordo per  hauereaìircvoltemilitato folto  al 
C.'ipitanoRauletto,ericeuuroqualchcbenehciodalui,fùlafciatoandar  libero,  e 
fingendo  rolferaatìone  della  parola,  la  nottedeldccimo  ottano  giornodiGennaro, 
nella qualceradi guardia,  diede  il  fegno  conformea  quello  s’erano  conuenuti,  il 
quale  comprefo  da  quei  di  fuori,  il  Capitano  Hauletto  a piedi , ma  coperto  di 
tutte  armi , e con  venti  gcntilhuomini , e trenta  archibugieri , fi  accodò  al  fotte 
per  efferui  riccuuto , dando  in  arme  il  Conte  di  Soelfons , con  il  redo  delle  fue  gen- 
ti  intento  a tutte  l’occafioni  di  fcguitarlo,maLandone,  hauendo  conferito  il  tur- 
to  con  il  Gouematore  al  comparire  della  prima  fchiera  reale  vfcl  del  forte  con 
felTanfa  buoni  foldati , & alfalì  così  fieramente  ì nemici , che  fuggendo  gli  altri 
fpauentati  dall’improuifo  incontro,  ilCapitano  Rauletto,  che  fece  tedafu  da  luiTm^p];^ 
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fatto  prigione,  &elTi;ndo(iauuanzato  il  Come  di  SoelTons  per  dirpegn3rlo,non  po- 
„^|^^,jltceHereatempodi  tareeffeito.ilcuiio.  Mà  inquelii  giorni  paffaua  vn’altra  imellU 
>• , & Jir/gcnza  non  finta  con  il  Signore  dclIaFontana,laqualccfrendollatafcopcrta,criue- 
lata  dall' Auuoc'ito  Mauclcrcjcheven'auanel  medelimo  luogo,  furono  prefi  tutti 
complici, econdcimati  alle  forche.  Lauorauaiida  molte  parti  con  maggior  dilU 
À'f"*™'*''genzadclfoliio,  perche  digiàifoldatis’erano  alfcttionati  per  proprio  honoreal.» 
o- rimprcl'a  , c l'emulationetràlenationifaceua  follecitare  i lauori , per  accrcfcere 
la  qualeil  UcprcfonuouopollotràSanta Catarina,  e Martinuilla  vi  haucuaallog- 
JJìJ^"^'giatitrémilafantiTcdefchi,iqualinonaienode  glialtri  fi  affaticauano  di  auuan- 
zarfi  con  vna  trincera  sù  la  contrafcarpa  del  toflb.  AU’incontro  gli  alfcdiati  pren- 
dendo animo  dalla  profperiià  delle  fortite , concordi  tra  di  loro  intutte  le  cole  ap- 
partenenti alla  difefa  , molti dairefempiodelGoucrnatore, il  quale  mettcndoma- 
noa  tutte  l’opcte  fi  trouaua  ad  ogni  colaprefente,el'ollecitati  dalla  Londa,  il  qua- 
le con  vigilanza inditcìra  circuiua,  e prouedeuaa  ibifogni  pctogni  luogo,  lauo- 
rauanodel continuo, horaariparare le  mine,  che  faceua  rartiglieria  , bora  a (a- 
bricarc  nuoui  forti , e nuouecafe  matte , bora  a mettere  all'ordine  inftromcnti  bel- 
lici , e fuochi  artificiati,  ma  più  d'ogn’altracofa  erano  Ibllccciti , e promi  alle  for- 
tite , alle  quali  concorreuano  non folocun grandiifima  prontezza i loldati , mà  be- 
ne l'peUo  ancora  le  compagnie  medefime  de' terrazzani , di  modo  che  il  giorno  vi- 
geliino  primo  vicitiperla  porta Cauchiefedall’vncanto,  eda  quclladiMariinuil- 
la  djH'altro,attaccarono  vn  furiufoconflitto-,ma  hauendo  il  Kc  fatto  piantare  occul- 
tamentea  fianco  de' Tuoi  polli  alcuni  pezzi  dì  artiglieria  da  campagna  tùrono  dal- 
l'impeto loro  ril'pinti  con  molto  danno,  clTcndoni  rcllati  motti  il  Luogotenente 
della  guardia  dclGouernatorc , due  Capitani  di  quelli  della  città,  e piu  di  trenta  fol- 
dati.  1-u  molto  piu  periculofa  la  fattionc,chc  fet,ui  il  giorno  vigclimo  tcrzo,nel  qua- 
r/:.«>  iti  le  vfeendo  dalla  medelima  porta  trecentoCauaììeri, e mille  fanti,  fi  diuil'ero  indilfc- 
°°o.  luoghi  ; perche  la  caualleria  s'inuiò  verfo  la  campagna , che  a dirittura  condu- 
c-juCi  4it»  cea  Dernetal  per  attaccarci!  reggimento  delle  guardie  nel  luo  quartiero,e  la  fame- 
ria  per  caminar  piu  coperta  entro neU'aluco  afeiuto  delRcbecco.c  fi  códulfe  albofco 
di  ■Turinaia,&a  gl'Inglcfi.Comincìosù'l  mezzo  giorno  il  conflitto,debile  da  princi- 
pio,pcrchcil  Macllrodì  capo  dclb'guardia  Griglionc  appena  h.iucua  potuto  metter 
intìeme  cento  de'fuoi  foldati,cgringlcfi  tirando  freddamente  da  16tano,non  fi  mef- 
colauano  rifolutamcntc  co'  ncmici,mà  per  l’arriuo  poi  de'  Capitani  s'andò  di  modo 
ingrolTandola  battaglia,chcriufcialla  fine  in  forma  di  vn  latto  d'armc,percheil  Ba- 
roli diBirone,c  Francclcodi  .Momoranlt  Signore  di  Hallot  con  due  fquadre  di  valo- 
rofi  gentilhnomini  foccorfero  e nell'vn  luogo , e nell'altro , & il  Barone  di  Giuri , e 
la  Cappella  coni  caualli  leggieri  corfero  a rinforzo  de'l'uoi,cdaH'altra  parte  Villars 
vedendoli  pcticolo della lua gente,  che  molto s'era  auanzatavfciluimedcfimo  a 
foccorrcrla  con  le  compagnie  di  caualli  di  Borose,  c di  Perdriello,  & il  Signore  del- 
la Londa  lofcguitò  con  il  reggimenro  del  Capitano  Giacopo  Argenti, econtre  com- 
pagnie di  tcrtazzanì  : per  la  qual  cofa  combattendofi  per  ogni  luogo  come  in  gìor- 
II  a/ir^ùjn^'t'canipale,  il  pericolo,  & il  l’angue  era  grande , fopragiungendo  a quei,  che  corn- 
ai «ir*»»  I batteuanoperogtii  partenuouo,enumeroforinforzo.  Ma  il  Rc,ilqualccircndodal- 
la  partedella  batreria  di  Martinuilla , s'era  fpinto  con  pochi  caualli , palTando  con 
gran  pericolo  fopravnpiccioi argine, che  foleuaatreilareil  corfodel  Kcbecco , al 
luogo  del  conflitto,  ititelo,  che  il  Signore  di  Hallot  pcrcolTodavna  mofehetrata  in 
»i* fm  'eu-  vna  cofeia  era  fiato  riportato  nel  vicino  quarticro,e  che  ilBaron  di  Birone  ferito,ben- 
»*/^pi- che  leggiermente , nella  faccia  verfauaingrandilfimo  pericolo  della  vita , fpinfe  il 
,Duca  di  Buglione  con  vnofquadrone  di  Raitri  a foccorrerc  la  fua  gente , dalla  furia 
*^*r>**iMr- de' qualivccifo  il  cauallofottoalmedefimofignore  di  Villars,  che  rimale  leggier- 
™vnte  ferito  in  vna  mano,e  tiuerfati  molti  di  quelli,che  lo  circódauano,hebbe  gran- 
«'iiiiT/iri».  dilfima  fatica  di  ritirarli  fotto  all'artiglierie  delle  mura  ,nel  qu:d  luogo  morirono  il 
a «*»•  Capitano  Laurier,iISignore  di  Plumcttot  gétilhuomo  del  paefedi  Catta  ,Bois  Pulein 
/ì!w^»iv*^ap^'ano  dicaualli,il  Capitano  della  guatdia  del  Goucrnatore,i  Signori  dì  Molata, 
f/jtiri»  uu  e dibrebione  con  pi  u di  cento  foldati,e  della  parte  del  Rè  i morti  furono  cento, e dn- 
quaata,c  molto  pi  ù li  feriti,  tri  i quali  il  Maefteo  di  campo  della  guardia  Grìgliooe 


ijpi  di  Francia.  Libro  XI I.  /^7 

percoffogr.nicmentediclue  palle  fotte  al  gomito  rimafe  lungo  tempo  impedito  di 
adoperarli.  Morì  la  fera  medefima  nella  cittì  dalle  ferite  già  riceuute  il  Cauallierc 
di  Varneuilla  dell'ordine  Gicrofolimitano,  & il  Cauallierc  l’iccardo  clTcndo  liato 
percolToda  vna  palla  di  aniglicriain  vnacufeia,  indi  a pochi  giorni  pafso  da  quella 
vira.  Accrebbe  il  danno  la  perdita  del  capitano  Bafino,  il  quale  con  molta  laude 
s'era  adoperato  in  tutte  Icfattioni,  perche  clTcndolì  atl'acciato  ad  vna  connoiiicra 
per  riconofeere  i I lauofo  della  folfa, colto  da  vna  palla  d'archibugio  nella  fróte  rcliò 
morto,  fenza,  che  per  molto  fpatio  fe  ne  accorgefle  alcuno.  Mori  anco  inviu  fea- 
ramucciadcl  giorno  feguenteil  Prete  di  Gouilla,il  quale elTcndoli  nelfalirevna  ,( 
trincera  llrauulto  il  piede,  e perciò  conuenendo  lentamente  ritirarli , fopragiumo  rvm  ai  eli, 
da  molti, fud^ò  lunga  difefa  da  vna  archibogiata  nella  gola , tolto  di  vita.  Per 
quefti  moni  elicndoanai  diminuito  il  numero  de’  difenfori  rallent.iuano  le  fortite, 
epcrciòauanzandoli  tuttauia  le  opere  dcU'cfercito,  s'erano  gliaflalitori  in  molti 
luoghi  foriilicati  l'opra  jc  contrafearpe , & al  forte  vecchio  di  òanta  Catarina,  c fot-*'"* 
to alla  cortina  di  .Slartinuilla,hauendo  ancopalTatoil  foffo , lauorauano  concaue 
futtcrranee  fono  alle  mura,  & alla  porca  di  Beuucs  haucano  di  già,  benché  con  poco 
effetto, facto  volarevna  mina  : le  quali  opere  iullecitando  il  Marefcial  di  Bironc, 
lauorauano  i foldati  con  ranco  ardore,  checon  la  tappa  ficondulTcrofouoal  balu- 
ardo del  forte  vecchio,  e ridottolo  tutto  fopra  i puntelli , crederono  i Capitani,  che 
fenza  altra  polucredoudfe  da  femedelìmo,  cornei  punrelli  mancalfero,  del  tutto 
rouinare  -,  perciò  polli  due  fquadroni  in  ordinanza  apparecchiati  per  andare  all’- 
a (falco , li  diede  il  foco  a’ puntelli,!  quali  confumati  che  furono, il  terreno  ch’era 
ottimo , e ben  battuto , calo  tanto  foauemente , che  fenza  aprirli , e fenza  minarli  li 
aflife  folamence  fopra  la  terra , rellando  il  baluardo  piùbalTo,madaniuna  parte, 
ntolTo , o dilconeertato , il  che  fu  cagione , che  lenza  ahro  ccntatiuo  le  fanterie  tor- 
naireroalletrincere.  Si  cominciò  nel  medefimo  luogo  a lauorare  vna  mina  per  far 
l'ed'etto , che  con  i puntelli  non  sera  potuto  lare.  Se  in  tanto  anco  iTedefchi  lauo-  • 
rauano  fono  alla  cortina  di  Marcinuilla , nel  qual  luogo  Fontana  Marcello,  & Aqua- 
uilla  giouani  gentilhuomini  del  paefe  vfeiti  per  le  cannoniere  del  baluardo  vicino, 
conventi  corlaletti , e dieci  archibugieri  per  vno , tirar!  della  emulatione  ch'era  tri 
loro , alfalironobrauamcntc  il  capo  della  trincera,  ma  luperchiati  dal  nutnero  tan- 
to maggiore,  e non  potcndoelTerc  aiutati  dalle  mura,  perche  erano  Iettate  Icdifclè, 
dopo  lungo, evalorofocombattimento  , lafciando  motti  quali  tutti  i cornpagni, 
appena  hebbero  commodità  di  elTcre  tirati  su  dalla  medelima  cannoniera.  Era  già 
perfenionata  la  mina  del  forte  vecchio , e la  mattina  fcguenie  fe  gli  doueua  dar 
fuoco , quando  il  Colonnello  Bonifacio  checircuiua  le  fueguardie , nel  lilcntio  del- 
la mezza  notte  fentito  lo  llrcpito  del  lauoro  in  quel  luogo  lece  gettare  molti  fuochi 
artilìciati  nella  folfa  per  ifeoprire  quello  , che  ti  facedero  i nemici,!  quali  liiochi 
ferpende  ,e  dillendcndoli  in  molti  luoghi, a calo  crouarono  il  principio  della  mitu, 
e fuor  di  tempo  l’acccfero , di  maniera,  che  dando  in  dietro  la  vampa  ,&  vna  parte 
del  baluardo,  arfe , e forerrò  tutta  la  guardia  di  fuori  ,&  olfefe  molti  di  quelli^  che 
li  apparecchiatiano  per  dare  la  mattina  l’alfalto  : c nondimeno  la  mina  fu  cosi  fpa- 
tiofa,&  il  terreno  cosi  fconuolto  alla  punta  del  baluardo,  che  li  potcuacommoda- 
mente  alfalire , fe  il  calo  repentino , e la  morte  de'  primi  non  hauefl'e  atterriti  gli 
alfalitori,  st  chenonelfendo  nella  trincera  ilBaron  di  Birone,che  doueua  dare  il 
legno  deH’alfalto,enonelfendo  apparecchiata  ne  fchicrata la  fanteria , alla  quale 
toccaua  dialTalire,il  Conte d'Elfex  ,&  il  Ctjonncllo  Villem,  dando  fermi  nelle  • 
loro  guardie  fpedirono  a pigliaregli  ordini  conucnicnti , & in  tanto  i difenfori  còn 
fafcine,e  con  lacchi  in  breue  fpatio  ripararono rinrc'ruallo  della  mina.  Ma  l’allc- 
dio  di  Roano  hauca  fin  da  principio  per  l'importanza  fua  pollo  in  grandiifmia  folle- 
citudine  il  Duca  di  .Mena , il  quale  p.artito  da  Parigi , e ritornato  all'cfercito  hauca  * 
Ipedito  il  Signore  di  Rono  a Landrefi , ouc  all'hora  il  Duca  di  Parma  li  ritrouaua, 
per  follccitare  la  fuavenuta,o  almeno  intendere  la  fuarifolutione.  Haueuano  anco- 
il  Duca  di  Monte  Marciano  ,&  il  Commidario  Matteucci  Ipedito  al  medelìmo  An- 
tonio Maria  Pallauicino , fignilicandoli , che  fe  a mezzo  Decémbre,  egli  non  folfe  di 
già  entrato  con  refcrcito  nc'  confini  di  Francia , haucuanocommilfione  da  Roma  di  ' 
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liccntiareUgente,evierafimilmentcandato  Diego  d'Iuarra  così  per  informarlo 
delle cofefuccedute  in  Parigi , come  per  rapprcfcmarli  il  pericolo, c Timportanza 
deH’ancdiodi  già  poftoa  Roano.  II  Duca  reggendofi  alle  commil&oni , die  haucua, 
& al  Tuo  propriodifegno  di  nonlafciar  mai  tanto  fuperiorc  la  parte  del  Rè,chec|uel- 
la  della  lega  ne  rimanefle  opprelTa,e  vcdcndoche  non  fi  poteua  più  ritardare  di  foc- 
correre  il  Duca  di  Mena,  deliberò  di  farlo , ma  perfcueràndo  nel  filo  propofitodi 
m.  Ufi.  non mofiraaefinedi  alcuno inrerelTe, ma femplicedelideriodi  foccorrcre , e dilb. 
ftenere  la  religione  per  non  mettere  le  cofc  in  dil'ocdine,&  ingelofire  iFrancefi  fuori 
di  tempo.  11  contrario  fcntiua  Diego  d'Iuarra , il  quale  per  fiia  opinione,  eper  quel- 
tbnfmt  c»<  la  de  gli  altri  minifiri , ch'erano  in  Francia,  voleua,  che  con  l'occafione  del  prefenté 
fiifogno , il  quale  era  vrgentifltmo , fi  allrir.gefrc  il  Duca  di  Mena , c gli  altri  Signori 
» firn  ,,h€  Francefi  a radunategli  Itati , & a far  dichiarare  Regina  l’Infante  Donna  Ifabelia,  U 
(jualedoueflepoicon  il  confentimento  de' Principi  collegati  prendere  il  maritoche 
forte  deliberato,!!  che  (accedendo  era  di  parere,che  fi  allargalle  la  mano  nello  fpen- 
u dcrc , e che  coniutte  le  forze  fi  alTaltartc  il  Rè , nè  da  quello  poi  fi  allomanalTe  Tcfcr- 
Vfaijr  jf'”  ch’egli  non  forte  totalmente  vnito , & opprertb.  Ma  il  Duca  quantunque  fa- 

ndjirrmu  pelTe  quella  ertere  l’vltima  intentionc  del  Rè  Cattolico , e del  conliglio  di  Spagna, 
'f"  giudicaua  il  tempo  prefente  non  elTete  opporiunoa  quella  trattaiione , cosi  perche 
i Signori  Franceli  tenendofi  ingannai  i,  e che  con  Tocca  Itone  delTvrgenza  prefente  li 
volcrte  mettere  loro  illacdo  alla  gola,(i  farebbono  per  difperatione  gettati  in  grem- 
bo del  Rè  ,che  con  molti  allenamenti  ccrcauadi  farteli  amici  ,come  anco  perche 
'■  non  vi  era  tempo  dacondurre  quella  pratica  con  la  rtemma,ccon  ladcllrczza  ,ch’- 
cli.i  ricercaua  , mentre  già  Roano  era  alTediatu , & il  bilbgno  di  l'occorrerlo  non  pa- 
tina dilatione.  Aggiungeuano  gli  Spagnuoli  , e panicolarmentc  Diego  d’Iuarra 
huomoardentirtimo  d'ingegno,  e di  lingua  naturalmente  mordace , che  il  Duca  di 
Parma  Italiano  non  haudl'e  a caro  per  interelfe  proprio , ede  gli  altri  Prencipi  Ita- 
< liani  Taugumcnto  cosi  grande  della  Monarchia  de  gli  Spaguuoli , e che  però  andalTc 
fraponcndo  tempo  ,edubitationi  non  meno  di  quello  ,che  facelfcto  i Signori  Fran- 
cefi : mà  Teffetto  de’ tempi  feguentiliàdatochiaramehtea  vedere  quanto  folTe  vil- 
le , e prudente  la  Temenza  del  Duca  di  Parma , il  quale  rifoluto  di  loccorrere  al  pe- 
ricolo così  grandede’  collegati , venuto  a Guift  fi  abboccò  co’l  Ducadi  Mena,  e con 
quello  di  Monte  Marciano,  clafciato  il  Conte  Mansfelt  al  gouerno  de’pacli  badi, 
diede  ordine  al  Prenclpe  Ranuccio  Tuo  figliuolo , a gli  altri  Capitani  che  racco- 
gliertero  jeconducclTero  Tcfcrcito  verfo  i confini.  Non  potè  far  di  meno  il  Duca  di 
non  accennare  al  Duca  di  Mena , & a gli  altri  qucIlo,che  il  Rè  Filippo  haueuadi  Tua 
bocca  detto  al  PretìdcntcGiannino,  olferenecelfario  bormai  di  non  operare  a cafo, 
c fenza  determinato  fine , ma  di  radunare  gli  llati , i quali  intèfa  Tintcntione  del  Rè 
Cattolico , ch’egli  harebbe  fatto  loro  cfponere  da  nuoui  Ambafeiatori , doueflcro 
deliberare  delle  cole  future,  le  quali  non  poteuano  Tempre  caminarecon  l’incertez- 
za prefente,  epoicheviddeilDucadi  Mena  rifpondere  a quello  particolare  alfa! 
freddamente , gli  ne  fece  poi  trattare  dal  Preùdcnte  Riccardotto  vno  de’  Tuoi  confi- 
glieri , mà  il  Duca  non  ticufando  la  conuocatione  de  gli  llati , diceua  elfete  neceifa- 
riorimettcrla  ad  altro  tempo, e che  prima  fi  ttattaffeco’l  Duca  di  Loreno,  con  quelli 
di  Nemurs , e di  Mercurio , e fi  aggiullaflcro  i fini,  a’  quali  vnitamente  fi  duuerte  ten- 
dere per  non  procedere  appunto  a cafo , e cagionare  qualche  diuilione  frà  i collega- 
ti, le  quali  ragioni  elfendo  molto  conformi  al  fenfo,  & alTopinione  del  Ducadi 
Parma , & hauendo  olTctuato  ,che  tutti  i Signori  Francefi  a quella  propoila  erano 
rellati  fofpeli , nè  meno  de  gli  altri  Madama  di  Guifa , la  quale  era  nel  medefimo 
luogo, mollrò di rellarfodisfatto,epofe  filentioaquellocapo,  mà  firidulTe  adi- 
mandare folamenre  per  lua  ritirata  la  Fera  ,oue  potelfe  ridurre  le  fue  artiglierie,  le 
• munitioni,  c le  bagaglie  deITefcrcito,non  emendo  il  doucre,  ch’elfe  reflalTero  abban- 

donate alle  incurlìoni  de’ nemici  ,c  che  egli  auanzandofi  nelle  vifcerc  del  paefene- 
.mico,nonhaucire  vn  luogo , oue  potelfe  a fuo  piacere  ricouerarfi.  Vi  fualfaiche 
fare  adottcnerc  quello  punto , perche  il  Duca  di  Mena  ricufaua  di  alienare  alcuna 
piazza  della  Corona , ma  hauendo  feoperro , che  il  Vìcefinilcalco  di  MonteUmar 
Couernatote  di  quella  fortezza  s’intcndeua  con  gli  Spagnuoli , dubitando  ch’erti  ad 
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ogni  modo  non  U confeguifTero  contri  Au  voglia  , li  contentò  finalmente , che  il 
Duca  vi  riducelTcIe  aniglierie,egliarnefi  Aioi,evi  lafciaficin  prelìdiocinqtiecento 
Valloni  pagati  dal  RdCattolico,  mà  fiotto  la  mcdefima  procettìone  della  Corona, e 
rifiedenduui  peramminifirarelagiulUtia  i medcfiimi  magifirati  Francell, evolte  vna 
cedula  di  mano  del  Duca  di  Parnu  di  rilaficiargliela  libera  ogni  volta, che  ne  caualTe 
rartiglieric.  Diede  grandilfiima  fiodisfattione  a'  collegati  vna  predente,  e generofil 
operationedcl  Duca  di  Parnu , perciochc  elTendo  venuti  a lui  alcuni  Deputati  dalla 
Cittì  di  Orliens  a lignificarli , che  1 loro  cittadini  non  haucndo  di  che  pagare  le 
le  guarnigioni , le  quali  auanzauano  lo  llipendio  di  molti  meli , nè  vedendo , che  il 
Duca  di  Mena  II  curafle  molto  de  gli  interefll  loto  , deliderauano  di  fiottoponerfi 
alla  protettione  del  Rè  Cattolico,pronti  a riccuerequel  prefiidio , che  gli  pareifieop. 
portuno,eglitiprendendoli,chccercaffierodi  dipanirlidall'vbbidicnza  di  Luogo- 
tenente della  loro  corona , ricusò  di  accettarli , benché  in  contrario  ficntHfiero  Gio, 

BattiAa  Balfiis,c  Diego d'iuarra,  a'  quali  rifipofie,che  fie  penlàirero  di  polficderc  la  Co- 
rona di  Francia  conridutTcafietuttelecittìad  vna  per  vna,  fiarebbe prima  finito  il 
anondo , che  l'hauelfiero  acqui  fiata  interamente,e  che  biiogpaua  attendere  al  tron- 
co, e non  fi  alfaticare  incorno  a'  rami.  Dopò  aggnifiate  le  colè  coni  Signori  Francc-  Mèmepéi 
fi,  fili  necelfiarioaggiuftarfi  con  i minifiri  di  Roma,peicioche  dopò  la  morte  di  Gre- 
gorio  Q^rtodecimocificndo  fiato  eletto  al  Pontificato  Gio.  Antonio  Fachinetto 
Cardinale  di  Santi  Quattro , il  quale  aflunfie  il  nome  d'Innocentio  Nono , patena  * ** 

che  le  cole  della  lega  non  folfiero  ficntite  da  lui  con  quella  inclinatiune  che  l'haucua 
il  Aio  precelfioie  abbracciate , perciò  che,  & a gii  ^cnti  Francefi,8c  a'  minifiri  Spa- 
gnuoli  dilfie  li  beramente,  che  non  li  fiarebbe  mofib  a porgere  aiuti  in  Francia,  finche 
non  fioifie  eletto  vn  Rè  libero,  c Cattolico,  ma  di  communc  fiodisfianione,  nelche  ’fi-m.ifmmi- 
reua  accennare  d‘vn  prenci  pe  del  l'angue  reale , perche  già  Scipione  Balbani  haucua 
confermato  con  molti  il  di légno  del  Cardinale  di  Borbone , e gli  animi  fie  ne  erano <,,,4 1<  <i/i 
in  gran  parte  ingombrati, nè  il  Pontefice  era  molto  alieno  in  fie  fielTo  da  quello  nuo-  ^ 
uo  pcniicro , onde  inftantemente  fiollecitato , a non  abbandonare  la  caufia  del  la  reli- 
gione,&a  fioccorrcrea'bifiognicqsìvrgentidellalega,  difiechenonpoteuifiar  il 
palfio  pi  li  lungo  del  piede , che  le  fipefie  latte  dal  precelfiore  eccedeuano  le  forze  della 
ScdeApufiolica,echeharebbe  contribuito  per  bora  quindici  mila  ducati  il  mefie, 
finche  lifiuireroaggiufiatelccofie,dopò  il  quale aggiufiamento  fi  fiarebbe  sforzato 
di  far  il  più , che  le  forze  dell’erario  haneflcro  fiopportato  , le  quali  cole  ficritte  in 
Francia  da  molti , non  foloconturbarono  l’animo  de'  SignorsFrancefi,ma  renderò-  i 
noancodubbioilDucadi  Monte  Marciano,&  il  Commilfiario  .Matteucci  del  modo 
di  gouernarfi.  Creò  egli  nondimeno  Cardirule  il  Vclcouo  di  Piacenza , e lo  defiinò 
alla  legatione  di  Francia , come  huomo  pratico,e  che  di  già  haueua  il  maneggio  per 
le  mani,  elficndo  fiolito  a dire,  che  i minifiri  nuuui  fiogliono  firoppiare  I negotij , in- 
nanzi che  habbino tempo  d’intenderli,e  di  capirli.  Hlettoil  Legato , fieri Ifie  poi  ,che 
fie  il  Duca  di  Parma  per  tutti  i quindici  di  Deccmbre  entraua  nel  regno  di  Francia  le 
genti  della  Sede  Apofiolica  fieguilTero  il  campo  fino , e fie  non  entraua  nel  detto  ter- 
mine fiolfierofienza  altro  licentiarc,ilche  non  piacque  moltoalli  Minifiri  SpagnuoU, 
iquali  vedeuanoil Papa  pocodil'pofioafieguitareilorofini,  emoltomeno  al  Duca  umd-rim 
di  Mena,  che  non  vedeuadi  potere  fiperareaiuto  appropriato  ai  lùo  diléguo.  Mala 
mortedi  luiluccedutanel  fiecondo  mefie  del  fuoPórilicato  conAifiedi  maniera  rani-”*'^' 
mo  del  Legato , de  gli  airri , che  fu  necelTario,che  il  Duca  di  Parma  con  l'autorità,  e 
coni  preghi  gli  afiringelfie  a fieguitarlonclprel'cntcbifiognojcpromcneire  agli  Suiz- 
zeri  di  pagarlidcll'uo,fiedal  futuro  Pontence  non  folfiero  lòdisfatti.Aggiufiatetutte 
le  cole , e raccolte  da  ogni  parte  le  forze , s’vnirono  gli  efierciti , e s’incaminarono  a’ 
piccole  giornate  alla  volta  di  Nella  , nel  qual  luogo  arriuati  il  quano  dì  di  Gennaio, 
il  Duca  di  Parma  volle  ralfiegnare  le  fine  genti , alle  quali  diede  la  mofira,e  fece  con-  u u.avjr‘. 
tar  loro  vna  paga , e fimilmente  il  Duca  di  Mena , ilConte  di  Vaudemont , & il  Duca  *-*  r-/-»  ù 
di  Monte  Marcianoriuidderu  le  forze  loro , e per  quello  effetto  ,e  per  afipcttare  l’ar- 
- tiglierie,clcmanitioni  ,che  cantinauano  più  lente  loggiornarono  dodici  giorni  nel 
incdelimo  alloggiamento.  Partirono  la  mattina  de’  fiedici,e  per  la  firada  di  Amiens, 

(e  benepiù  lunga, ma  piùfipedita,epiucopiofia  di  vùtouaglie,  prefero  a dirittura 
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“ ^ la  volta  di  Roano.  PalTaro  Amiens , e lafciata  dietro  la  riuiera  di  Sommd , volle  il 

Ic^Duca  Aleflandto  dìlltibuire  le  parti  deU’efercito , e caminare  del  continuo  in  ordi- 
rla. nanza , poiché  fi  entraua  in  paefe  nemico , ineguale  di  fiti , pieno  di  bofchi , e fre< 

quente  di  piccole riuierc , per  lequali  cagioni  non  voleuaefporfi  a pericolo  di  efiere 
fa  miu"c4.  improuilamente  aflalito  dalla  prontezza , e dalla  celeritì  del  Ré , per  l’efperienza 
("fi'-  paffata  ottimamente  conofciutada  lui.Erano  nell’efercito  intorno  a lei  milacaualli, 
arra  RaitrI  comàdati  dal  Barone  di  Sl'arcemburg , due  mila  caualli  leggieri  co- 

mandati in  aflenzadel  Duca  di  Paftrana  da  Giorgio  Balli  Commifiario  della Caual- 
laria , quattro  cento  lancie  fiamminghe  gouernate  dal  Principe  di  Chimai , cento 
lande  Italianedel  Generale  dellaChiefa  condotte  da  Lodouico  Melai  Tuo  Luogo» 
tenente,  lénecento  tri  lande , e corazze  Loreneli  condotte  dal  Conte  di  Vaude- 
moiit , e due  mila  caualli  di  nobiltà  Francele , che  feguiuano  i Duchi  di  Mena , e di 
Guifa,eglialtri  Signori, ePrencipi  di  quel  partito.  La  fanteria  afitendeua  al  nume- 
Difaiair-  quattro  mila,due  mila  Suizzeri , a tanto  poco  numero  erano  ridotti  quei, 

m Ztrfàa.  che  furono  alfuldati  dalla  Chieia,tre  terzi  di  Spagnuoli  di  Antonio  Zunica,di  Luigi 
>.  ^ caia  Velafco,e  di  Alonfo  Idiaqucs,due  di  Alemani  l'otto  alla  condotta  de' Conti  di  Bar- 
lemont  ,edi  Atemberga  ,qua.trodiVallonidi  MonfignorediVert,  del  Conte  Ot» 
tauioMan^felt,  del  Come  di(ofsù,e  delColonnello  Claudio  della  Berlotta,  due 
terzi  d'italiani , quello  di  Camillo  Capizucchi , Se  vna  parte  di  quello , che  già  fù  di 
Pietro  Gaetano  condotto  dal  l'uo  Saruente  M aggiore , e quattro  milo  Francelt  fotto 
i Signori  di  Boifdaufin , e diBalagnr,  e l'otto  il  Colonnello  San  Polo.  Era  diuifo 
quello  efercito  intre  battaglie,  Vangqardia  condotta  dal  Duca  di  Guifa, accom- 
pagnato da' Signori  diVitri,edellaCliiatra.  Battaglia  nella  quale  erano!  Duchi 
di  Parma,  e di  Mena,  ilContedi  Vaudemont,&  ilDucadiMontcmarciano,eretro- 
guarda  gouernata  dal  Duca  d'Utnala,e  dal  Conte  diChialignicon  molti  altri  SigtiO. 
ri.  Il  primo  fquadrone  volante  di  Fanteria,  era  condotto  da  Camillo  Capizucchi, 
nel  qual  erano  tutti  gl'italiani, conduceuano gli  Suizzeri  le  artiglierie  gouernatedal 
Signore  delia  Motta,  e dal  Signore  di  Balfompiera  ; Giorgio  Balli  con  vn  grolTo  nu- 
mero di  Barabini , e di  caualli  leggieri  procedeua  innanzi  tutto  l'efercito  per  battere, 
e perafficurare  la  ilrada  ,&  il  Signore  di  Rono  haueua  il  carico  di  Sargente  Mag- 
giore Generale.  Il  Re  hauura  la  nuoua  della  venuta  deU’efercito  della  lega  confulrò 
maturamente  quello  che  folTe  da  fare , & hauendo  innanzi  l'el'empio  di  Parigi,  deli- 
berò di  lafciare  il  Marel'cial  di  Birone  con  tutta  la  fantaria , e con  parte  della  caual- 
laria  fotto  Roano  per  continuate  l'oppugnationo , & egli  con  vn  buon  nerbo  di  ca- 
uallaria  andaread  incontrare  i nemici , non  già  per  volerli  combattere  alla  càropa» 
gna , maper  impedir  loro  i palTt , ritardare  , & interrompere  il  viaggio , & abbrac- 
ciare quelle  occafioni , che  fomminillralTc  la  qualità  de'  fiti,  e che  porgelTero  i moti- 
ui,e  le  dimoflrationi  de' collegati.  Efonaualo  a quella  deliberatione  il  numero 
groflb , e potente  dì  cauallatia , ch'egli  fi  ritrouaua  , percioche  elTendo  nuouamente 
zA**  arriuati  all' efercito  il  Duca  di  Ncuers,  il  Duca  di  Longauilla , il  Conte  di  San  Polo, 

u cwii"  c ® n"»!'  > afif  ‘ Signori,  erano  in  tutto  nel  campo  più  di  dieci  mila  caualli,  e venti  l'ette 
armàfmr’i  in  vent'otto  mila  fanti.  Per  la  qual  cofa  il  Re  confidatoli  in  quello  numero  difeiata 
t*  nel  campo  fotto  a Roano  la  maggior  parte  della  cauallaria  Tedefca  diAcìle  da  ma- 
neggiare, e qualche  numero  ancora  della  Ftancefe,egli  con  due  mila  celate,  cinque- 
cento caiulli  leggieri , mille  Raitti  condotti  dal  Prencipe  d'Anhalt , e due  mila  ar- 
chibugieri a cauallo  partì  il  vigefimo  nono  di  di  Gennaio  per  farli  incontro  a'  nemi- 
ci. Nell'arrìuare  che  fece  a Folleuilla,  piccola  terra  nciringrelTo  di  Piccardia,  hebbe 
auuifo  che  nell'hora  medefima  l’efercito  nemico,  tenendola  diritta  viaverfo  Roano 
palTaua  poco  piu  fotto  per  la  campagna , che  circonda  l’adito  della  Ilrada  maellra, 
per  la  qual  cofa  hauendofi  melTo  auanti  il  Signore  d'Arembures  con  quindici  caualli 
leggieri  per  farcia  dìfcoperta,feparò  alla  man  delira  il  gran  Scudiere  con  quaranta 
gentil’huomini,S<  alla  finifira  il  Signore  di  Lauardino  con  trenta,  8c  egli  concento, 
eventi  caualli  nel  mezzos'auanzò  per  potere commodamente  riconolcereil  modo 
di  marchiare  che  teneua  l'armata  della  lega.  Auanzato  in  quella  maniera  poco  men 
d'vna  lega,  il  Signore  di  Lauardino  feopri  alcuni  fanti  Spagnuoli , che  ripofandofi 
fotto  vn'albero , i'haueuaoo  circondato  con  le  picche , e volendo  auuicinarfi  à loro 
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per  afTalirli , quelli  ch’erino  «lalla  mano  delira  , s'auuiddero  che  due  grolTc  com-  • 
pagaie  a cavallo,  le  quali  erano  di  guardia  al  capo  d'vna  (lrada,s'erano  di  già  molTe 
alla  Tua  volta,  per  la  qual  cofa  gridando , che  ilrutti  dell’albero  non  erano  inamri 
furono  cagione , che  Lauardino  accortofi  de’  nemici  voltò  coraggiol’amente  la  bri- 
glia.  Se  alla  cella  de'  Tuoi  inuelU  con  grandiflimo  valore  la  truppa  de’  nemici,  i quali/-»  <t>«  r» 
hauenduU  nel  primo  incontro  vccifo  fottoil  cavallo, (1  fecefopradi  luivnst'orzofl""* 
gagliardo , cosi  dall'viia  parie , come  dall'altra  , ma  il  combattimento  fù  breue, 
perche  fopragiunto  il  Ré  con  la  fua  fchiera,!  caualli  della  lega  fi  ritirarono  al  grolTo  “Vtl* "* 
deU'armata.  All'horali  viddctutiol’efcrcito,chealloggiaua  ,macflcndo  difpollelll^^  ^ 
diligemcmencc  le  guardie  per  tutta  la  campagna  il  Re  accorgendoli  di  non  poterli  <*• 
accollare , li  congiunfe  con  il  rcllantcdclla  fua  gente  ,e  li  ritirò  la  fera  a Bertéuilla. 

Didì  feguendoii  fuo  difcgnopcruennc il  quarcodì  di  Febraioad  Ornala  caRello-mi 
pollo  fopra  vn  fiume, die  diuide  i confini  diPiccardia  da  quelli  della  fupcrior  Nor-  "»»•». «A 
mandia , oue  alloggiò  tutta  la  fua  gente  nel  borgo,  e la  mattina  feguente  defiderofo  ‘T 

di  vedere  dafellelu>rordinc,edi  riconofeere  il  campo  de' nemici,  s’auanzò  egli  in 
perfona  con  gli  arcieri  della  guardia , con  dugento  altri  caualli  leggieri , e con  tre- 
cento eletti  gentilhuomini  sù  la  Aradache  faceua  il  campo  della  lega  lafciandoalla 
cura  del  rimanente  in  Ornala  il  Duca  di  Neuers , & il  Duca  di  Lungauilla.  Mi  come 
accadeua  molte  volte  a qpel  Prencipc , che  condottodal  fuo  coraggio,  e dalla  curio- 
fitàdi  riconolcereconrocchioproprio,nelleprimefilede'fuoi,  Il  trouaua  tràgra- 
uillimi  pericoli  repentinamente  auuilu^ato,  cosìauuenne  quel  giorno , perche  paf-  ^ 
fata  vna  campagna  piena  di  vigne  foltimme,  che  dal  borgo  d'Omala  oltre  il  fiume  li  » ■■.  ^ 
diftende  fino  alle  radici  d'vn  monte , e falito  l’erto  del  colle,  nella  fommitì  del  quale 
d ripofta  vna  fpatiofa  pianura  s'abbattè  imptouifamente  ne'  corridori  deU'efcrcito  »«»./.»  ^ 
della  lega , ch'egli  s'haueua  perfuafo  elfer  ancora  più  di  tré  miglia  lontano,  Fù  cosi  "r^*.  ' f"- 
repentino  l'abbattimenro , pecche  il  colle  frapuAo  non  Rauca  permelfoall'vna  parte 
di  poter'accorgerfi  dcU’altra , che  fenza  haucr  tempo  né  di  ritirarli , né  di  riordi-  p*»/*  ■ »■ 
narlì , fù  neceifario  di  metter  mano  aH’armi,e  di  mefcolarli  alle  firettefenza  riguar-f“^'||^^”;^ 
do.  Erano  alla  tetta  de'  Franccit  il  Ré  medefimo^  il  Baron  di  Bicone , ilConte  di  San  t,,m 

Polo  ,i  Signori  di  Mariuaut,dìChiafcron,diPralin,d’Obignì  d'Aramburcs,edi  u 
Chianliuotto , con  moU'altri  valorofi  combattitori , onde  non  fù  dubbio,  che  i cor-  ‘""""'f'**' 
ridori  della  lega,c  per  numero,  e per  virtù  di  gran  lunga  inferiori  non  cedclfero 
aH’impcco , & alla  virtù  loro , e che  dopò  breue  relittenza  non  preiidelTero  aperta- 
mente la  liiga.  Appame  all'liora  l'efercitodcl  Duca  di  Parma,il  quale  fchierato  con 
ordine  militare  alla  battaglia,  procedena  per  lamcdefima  pianura  al  fuo  camino. 

Era  tutta  l'ordinanza  di  forma  quadra,  & hauea  vn  apertura  alla  fronte,per  la  quale 
potevano  vfeire  a coinbattcregli  fquadroni  del  mezzo , & a gli  angoli  della  pane 
potterioreeranofirnilmcnte  due  fonite, quella  della  fronte chiufa  dallo  fquadrone 
volante,  e quelle  del  fondo  da  due  grotti  di  caualleria , che  primi  doueuano  avanza- 
re alla  battaglia.  I latieranodifefidallecarettefolite,chccon  ordine  mirabile  ca- 
minauano  fenzadifconccrtarfi,&  a cantoa  quelle  erano  fchierace  le  fanteriedi  mtte 
lenationi.  Fuori  del  corpo  dell’clfercito  ,edella  forma  quadra  i caualli  leggieri  , & 
ì Carabini  in  grandiflimo  numero  diuili  in  molte  truppe  ingrombrauano  per  ogni 
parte  l'ampio  della  campagna  ;&  in  mezzo  atutio  il  campo  il  Duca  portato  In  vna 
fi^gia  feopeno  andava  da  fé  medefimo  vedendo,  e reordinando  tutte  lecofe.  Ma 
mentre  contempla  il  Ré  alla  sfuggita  quello  bell'ordine,  tioti  fi  fù  appena  fermato 
nella  pianura , che  fopragiungendo  Giorgo  Batti  auuifato  da'  corridori,  con  iCara- 
bini , e con  i cavalli  leggieri  dcH'efercito , li  trouò  auuilupato  da  due  grandiflìtne 
nuvole  d'archibugieri  a cavallo  che  tempettando  d’ambe  le  parti  ,lo  collrinfero,  fe 
bene  molto  tardi , a penfare  del  mododi  ritirarli.  Erano  quali  tutt'i  gentilhuomini, 
che  lofeguiuano  fenza  celata , perche  in  cafocosi  inafpettato,non  haucuano  luuuto 
tempo  di  pigliarla , e combattevano  dlfordinatamente  intruppa  , perche  la  fretta 
non  haueua  permeflb  di  poterli  ordinare-,  di  modo  che  il  coraggio  folo,il  fin  d'hono- 
re , e la  prelenza  del  Ré  trattenevano  vna  fuga  neceffaria  a voler  faluarela  vita  j ma 
cadendo  d’ogni  imorno  grandiflimo  numero  di  morti , poiché  né  anco  le  corazze 
rcliilcuano  alla  furia  dclìe  balle  cacciate  da  gracclubugi  fmifuraii  de’  Carabini , e 
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tuJ^ÌTT*  8‘^  primo  fqùadronc  di  fanteria  volante , che  fcntito  11  principio  del 

Combattete  veniua  di  gran  paffo  per  mefcolarfi , il  Re  commandando  a’  fuoi , che 
<»  fifrjgiun-  caracollaflero , ma  che  non  inueftiifero  prcl'c  di  gran  trotto  li  ilrada  della  difeefa, 
P‘^'‘  incontrare  i luoi  canai  leggieri , e gli  archibugieri  a canal  lo,  i qualli  condotti 
itgJtfiriiT».  dal  barone  di  Giurì , c dal  Signore  di  Lauardino,lo  feguitauano  non  troppo  di  lon* 
(31J  erano  alle  l'palle  con  non  minor  preftezza  i nemici, e da  tutte  le  parti  ì Ca- 
ccii^tr^Lit  pitani  di  Canai  leggieri  lì  affrettauano  di  tagliar  la  ftrada  , perche  riconofeiuto  al 
/mi».  volto , alle  penne , &all’habito  ciafeuno  gridaua  a’ compagni  eflere il  Rèdi  Nauar- 

ra,&  eforrandolì  fcambieuolmentèa  feguitarlo  poncuano  ogni  loro  sforzo  d'hauer> 
lo  nelle  mani.  La  furia  del  ritirarfi  all’in  giù  facendo  introppare , e cadere  molti  ca- 
ualli  riufeiua  impedita , difordinata,  e tarda , di  modo , che  fù  nccdTario , che  il  Ré 
raedelìmo  con  euidente  pericolo  per  foftenere  l'impeto  de’  nemici  li  trattenclTe  frà 
gl’vltimi , e verfalTenella  maggior  tempera  deirarchibugiatc,da  vna  delle  quali  fì> 
nalmentc  elTendogli  forato  Tardone  della  fella  di  dietro  reRò  benché  fenza  perico- 
lo , ferito  fotto  le  reni.  La  ferita  del  Ré  come  necellìtò  lui  a prendere  di  tutto  corfo 
la  fuga  per  faluarfi , cosi  fini  di  mettere  in  rottala  gente  fua , la  quale  arriuata  nella 
fottopolìa  campagna , era  trattenuta  dall’intoppo  de’  pali , e da’  tralci  delie  viti , e 
dalla  frequenza  delle  lìcpi  di  modo , che  cadeuano  ad  ogni  palTo  gli  huomini , e i 
caualli , c rimaneuano elpofli  alTimpcto  de’  nemici , frà  i quali  la  ftrage , che  face-i 
unno  i Carabini  era  tale , che  oltre  i genti Ihuomini , de’  quali  morì  grandilTìmo  nu- 
mero, gli  arcieri  delle  guardie  del  Re  reftando  quali  tutti  morti  sù  la  campagna.  Mà 
, , i cauai  leggieri , ch’erano  di  già  arriuati  a mezo  della  pianura , la  quale  breue  li  di-* 
Acndeua  Irà  la  terra,  & il  luogo  della  battaglia, incontrati  da  quelli  chc,fuggiuano, 
e portando  la  faìna  il  Re  effer  ferito, e poco  meno  che  morto,  li  difordinarono  fenza 
combattere , e con  TiUcRa  fuga  voltarono  per  ritornare  ad  Ornala , folo  il  Barone  di 
Giurì,  il  quale  con  i Capitani  era  alla  teda  loro,  per  foccorrere  al  pericolo  così  ma- 
nifefto  del  Re , auanzatoli  con  trenta  de’  fuoi  compagni , lo  ricoperfe  con  il  proprio 
mantello , che  gli  gettò  sù  le  fpalle , e foftenne  per  poco  fpatio , tanto,  ch’egli  fi  fal- 
uafTe dalla  fùria  de’ nemici-,  Àuanzoffi  nelTifteffo  tempo  il  Signore  di  Lauardino 
con  fefTanta  foli  de’  fuoi  archibugieri  a cauallo, perche  gl’altri  haucuano  fimilinentc 
prefa  la  fuga , e poftofi  dietro  l’argine  d’vn  foffo , ch’era  a canto  alla  flrada  j procu- 
raua  di  ritardare  il  corfo  de’  nemici  : ma  elTendo  egli  reftato  ne’  primi  colpi  ferito, 
morto  fotto  il  cauallo  a Giurì , che  nel  cadere  fi  ofiefe  grauemente  il  ginocchio,  e la 
gambo  finiftra,  fcaualcatoObigni,  ferito  Chiaferon,pofto,&infanguinatoArem- 
bures,  non  fi  farebbe  faluaro  alcun  di  loro,  fc  il  Duca  di  Neuers  con  vn  proffo  fqua-» 
dronedi  cauallaria,nel  quale  erano  i Conti  di  Torigni  ,c  diMongomcri,  il  Signore 
di  Montignì , & il  gran  Scudiero  non  fi  fofic  auanzato  per  difpegnarli.  Haueua  il 
Duca  dopò,  che  intefe  il  principio  della  battaglia,  e della  fuga,  difpoAocon  ottimo 
, configlio  quella  parte  de  gli  archibugieri  a cauallo , ch’era  reilata  feco  lungo  la  ripa 

del  fiume,  per  aificurare  il  guado,c  fauorire  il  paflTo  a’  fuggitiui , & egli  con  la  caual- 
u t>M  groffa  tutta  armata, & ottimamente  ordinata  haueua  palfata  la  riuiera  per  foc-> 

*wrr  fteorrtr  còrrcrc , c pct  foftenete  i fuoi , che  già  da  lontano  vedeua  caricati , & opprellì  dalT- 
\nuì  nemici,  e fù  ben’opponuna  la  fua  venuta,  perche  fe  piutardaua,  &il  Ré 

{hifiritirtm  medefimo , e tutti  gli  altri,  eh' erano  nella  pianura  rimaneuano  morti  ficuramenteò 
td  omdU.  prigioni.  Àuanzolfi  il  Duca  fin  douc  ftagnando  il  fiume  fi  paflTa  fopra  vn  argine  non 
molto  largo,  ouc  vedendo  non  folamente  incalzare  furiofamenteiCarabini  Spa-* 
gnuoli  inanimiti  dal  principio  della  vittoria,  ma  anco  il  Signore  di  Vitti,  il  Baron 
della  Chiatra,  & il  Conte  diCh!aligni,chelafciatoadietro  il  corpo  delTeferdto, 
erano  corfi  a rinforzare  il  conflitto,  prefe  rifolutione  di  ritirarfi  fenza  paflare  più 
^ perdere  la  i\obiltà , che  haueuafeco , fe  con  tantodifauantaggio , e 

fifiiitHtt  i * fenza  frutto,  Thaueffe  efpofta  a tutto  Tefercito  nemico,  che  di  momento  in  momen- 
tumìd,  & to  era  per  caricarlo , per  la  qual  cofa  hauendo  fatto  fpalla  a quelli , che  perduti  i ca- 
> con  grandifllma  fatica  fi  ritirauano , ricuperato  Giùrì,  cLauardino  ambedue 
vtjiigu  JH  malamente  trattati,  e raccolti  molti  gentilhuumini  fparfi  per  la  campagna , ritornò 
V»  coracollando , e voltando  fpeffo  la  faccia  fino  al  fiume  d'Omala,  arriuato  al  quale,  e 
i*/(f.  ' foflenuto  da  gli  archibugieri , ch'erano  lungo  la  riva  , lo  ripafsò  fenza  difordine 

* alcuno. 
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aJcuno , e fattà  velocemente  la  malfa , feguitò  le  veftigie  del  Re , il  quale  con  gran- 
dilfìraa  celerità  haucua  prefa  la  volta  di  vn  bofeo  per  ritirarli  in  licuro.  E colacer- 
ta , che  fé  il  campo  della  lega  con  rìftdfo  impeto  de*  Carabini  li  folfe  prefìaraen- 
te  auanzato  ingombrato  )C  dalla  parte  deftra , e dalla  (inidra)  perche  per  tutto  quei 
paefeinfinoairargine (i potcua liberamente  marchiare, il  Ré  auuilupato  innanzi^ 
che  arriualfc  il  Duca  di  Neuers , c circondato  per  ogni  ftrada , farebbe  con  tutti  i 
iuoi  reftato  in  poter  loro , poiché  anco  fenza  quello  hebbe  gran  fatica  ,e  gran  ven-  ' 
tura  a faluarfi,  mà  clfendo  portata  nel  medelimo  tempo  confufamentc  la  nuoua,  che 
i nemici  erano  prefentì,  che  vi  era  il  Re  in  perfona , che  fi  combatteua,  e che  haueuà 
prefa  la  fuga , il  Duca  di  Parma  non  volendo  lafciarfi  irafportarc  alla  commune , e 
non  giudicando  polfibilc , che  il  Rè  fenza  qualche  arte  nafeofa , li  folfe  auuenturatò 
incoufidcratamenre  trà  i corridori , dubbiofo , che  non  gii  folfe , in  paefe , del  quale 
non  era  pratico  j tefa  qualche  imbofeata,  e però  fatta  far  alto  all’efcrcito , e fermato 
lo  fquadrone  volante  , che  già  marchiana  , volle  alficurarfi  di  non  elferc  colto  di 
mezzo , innanzi  che  s’auanzalfc , il  quale  prudente  auuedimcnto  diede  nondimeno 
al  Rè  commodirà  di  faluarfi , perche  fe  bene  il  Duca  di  Mena , il  quale  haueua  vana- 
mente contefo  che  auanzalfe  tutto  l’efercito , fi  fpiccò  con  vna  banda  di  caualiaria 
di  gran  trotto  per  fcguitarlo , clfendo  nondimeno  già  notte,  quando  entrarono  nel 
borgo  di  Ornala , non  fperando  più  di  far  frutto , deliberò  di  fermarfi  fenza  palfa- 
re  piuinnanzi.  llUèfattolì  frettolofamente  medicare  nel  bofeo,  ch’era  due  miglia 
dilcollo  dalla  terra  d’Omala , e veduto , che  la  ferita  non  penetraua  molto  a dentro,  ^Hc» 

perche  la  palla  ammorita  nelpalfare  l’arcione,  era  rimafa  nella  carne,  feguitò  il  /ir, 
viaggio  con  grandilfima  fretta, e fi  condulfe  fenzafermarfi  dentro  alle  mura  di  No-  rUenifàuia 
yo  callello , ouc  il  Duca  di  Neuers  hauendo  fatto  vHìcio  di  prudente , e di  valorofo 
capitano , arriuò  ancor  egli , fe  bene  molte  bore  dopò , con  intera  faluezza  di  tutti  fdjju  « t(,o- 
ì fuoi.  Dubitauafi , che  il  giorno  feguente  il  Duca  di  Parma  non  feguitafie  /pedira- 
mente  il  viaggio , e fi  fpingelfc  a dirittura  a Roano , oue  la  fama  della  rotta , e della 
ferita  del  Rè  harebbe  melfo  fpauento , e confufione  neircfercito , con  graue  perico- 
lo di  rimaner  disfatto , e dilfipato  , nè  appariua  altro  rimedio  per  ritardare  il  fuo 
corfo,  fe  non  il  difendere  Nouocallello , il  qual  luogo  pollo  fopra  la  via  ,noncrede- 
uano , ch’egli  fi  lafcialfe  alle  fpalle  i tnaifime  fe  folfe  grolfamente  prefidiato , accio- 
che  non  gli  rompelfe  le  llradc , e non  gli  impedilfe  la  condotta  delle  vittouaglie , le 
quali  tutte  conueniuano  palfarepcr  quei  contorni.  Maelfendo  il  luogo  debole, e ^ ^ 

ricercando  il  bifogno  prella  rifolutionc , il  Barone  dì  Giurì , benché  mal  ttìttuto 
del  piede,  fi  proferì  di  dimorare,  e di  difenderlo  tanto  ,chci  nemici  non  arriualfe-yJW/»,/»^»» 
roimprouifi  a Roano , ma  che  refcrcito  regio  palfato  il  prefente  terrore  , hauelfc'^f 
commoditàdi  rihauerti,e  che  il  Rè  medefimo  migliorato  della  ferita,  il  che  fi  fpera-  d71[mJnU, 
ua  fri  pochi  giorni,  potefl'c  rimontare  a cauallo,  Si  alfiftere  con  la  prefenza  alle  ope-  * fi 
rationi  de’ fuoi , vnico  rimedio  per  foftentarfi.  Così  elfendo  rimali  a Nouocallello 
co’l  Sign.  di  Giurì  trecento  celare  ,,c  quattrocento  archibugieri  a cauallo , il  Rè  co’l 
Baron  di  Birone  fi  ridulfe  per  meglio  curarli  a Dìepa , & il  Duca  di  Neuers  con  il  re- 
Rantc  della  gente  per  rinforzare  il  campo  fi  rìcondulfc  a Roano.  Il  Duca  di  Parma  m 
alloggiò  il  di  feguente  ad  Ornala , c mormorando  i Signori  JFrancefi , che  fe  egli  fi  f"- 
folfe  auanzato  quel  giorno , fe  harebbe  potutotermìnare  agcuolmente  la  guerra , ri-  7ir7Jt^ 
fpofe  che  fe  folle  a farla  tornerebbe  di  nuouoa  fare  la  medefimadeliberatione , per- 
che era  dettata  dalla ragione,hauédo  creduto  di  hauer  da  fare  con  vn  Capitano  Ge- 
nerale d'vn  efercito  ,cnc>ncon  vn  Capitano  di  caualli  leggieri , quale  bora  conofee- 
uaelfereil  Rè  di  NauarrajMà  quella cofameCfe  mala  Ibdisfattione  trà  i Capitani 
de’  collegati , perche  gli  Spagnuoli , c gli  Italiani  laudauano  la  flemma  del  Duca 
di  Parma , Si  il  fuo  modo  Itcuro  di  guerreggiare , Si  i Francefi  laudauano  l’humor 
brillante  della  loro  natione , & harebbono  voluto , che  fi  procedelfc  nel  modo  che 
vedeuano  tenere  al  Rè  nella  prontezza  delle  fuc  rifolmioni  : m'à  era  molto  diffe- 
xente  la  conditione  dell’vno,  da  quella  dell’altro,  perche  il  Rè  Capitano  d’vn  elèr- 
<ito  volontario , e non  hauendo  altra  fpcranza,  nè  altra  ficurezza , che  fe  mede- 
iimo  , era  neceflìtato  ad  auuenturarfi  a tutte  le  occafioni,  facendo  co’l  fuo  peri-  " 

colo  ftrada  a quelli  che  lo  feguitauano , ma  il  Duca  di  Parma  venendo  folo  per  * 
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foccorrerc  i collegati , non  voleua  arrirchiare  ad  vn  tempo  le  fperanze  di  Francia» 
& il  poirclTo  di  Fiandra , fenza  fperarc  dalla  Tua  vittoria  frutto  , che  pareggialfe 
così  gran  danno,  e perù  con  altre,  e con  la  prudenza , come  haueua  fatto  aFarigi, 
pretendeua  non  di  vincere , mà  di  non  cCTer  vinto.  Communque  fi  lia  certo  è , che 
da  quello  cominciarunoaforgerctrìlui,&  il  Duca  di  Mena  contefe , e male  fodis- 
UDJiTtr  quali  andarono  poi  alla  giornata  accrefccndo.  Auuanzandoli  a com- 

»u  mjfritx  mode  giornate  il  campo  della  lega  pofe  l'alTedio  a Nouocaftello , il  quale  haueano 
creduto,  che  non  douelTe  per  la  debolezza  fua  farrelillenza,'màfdegnatoilDuca 
IiXI*  w./.-  P^tma  deirardirc  de’  ditenfori , e dell'impedimento , che  ne  riceueua , fece  pili 
fi  il  Giuri  pretto,  che  fù  poflìbile  piantare  le  artiglierie,  c battere  con  grandiflima  furia  quella 
muraglia , ch’era  ciuolca  inuerfo  il  campo  fuo , la  quale  clTendo  vecchia, 
hiuiyifn-  e fenza  terrapieno  , porfe  in  poco  fpatio  commodilTuna  apertura  di  poter  dare  Taf* 
l'alto , il  che  veduto  da  Monfignore  di  Giuri , cominciò  a trattare  d’arrenderlì , e 
^Zltrii'u  laenchc  il  Duca  fotte  da  principio grauementc  fdegnato  delia  fua  relìltenza , placato 
Giuri  jw.  nondimeno  dairinterccrtione  di  Monfignore  della  Chiatra  patrigno  di  Giuri,  & 
c«r^ìr«r  ammirando  il  valore  di  quel  Caualiere  , che  per  dar  fpatio  alla  iua  patte  di  riha- 
firLir^/ìn-ucrCi  ,$'eT3  potto  a COSÌ  graue  pericolo,  gli  concede  honoreuoli  conditioni , nella 
cl'ccutione  delle  quali  nacque  qualchecontcfa , perche  nonettendo  Rato  nella  ca- 
pirmi rii  pitulatione  inentouato  particolarmente  Monfignore  di  Keburs  Colonnello  di  fan- 
r'«c'  ■ Francefe , il  quale  con  Giuri  s’era  rinchiufo  nella  terra , il  Duca  di  Parma  pre. 
tendeua,  ch’egli  non  godette  il  beneficio  dcU’accordu  , non  cttendo  dato  nomina- 
to , màdie  rimanelTe prigione,  eMonfignoredi  Guri  contcndeua , che  hauendo 
fatto  l’accordo  per  fe , e per  tutti  i fuoi  foldati , fe  bene  Keburs  non  era  dato  nomi- 
. nato  con  gli  altri  c^itani , perche  qui  non  haueua  la  fua  gente , fotte  nondimeno 
comprefo , e douelle  rimanere  libero  infieme  con  tutti  gli  altri  : del  che  poiché  li 
fu  alquanto  cuntel'o , il  Duca  di  Parma  con  atto  gencrofo  rimette  quefla  ditt'ercoza 
alla  decilione  del  Ké  medefimo , il  quale  fapeua  le  haueua  lafciato  Keburs  concom- 
mando,  ò fenza  commando, alla  difefa  di  quella  piazza.  Mà  il  Ke  radunato  il 
conliglio  filo  di  guerra , Si  intefo  il  parere  di  ciafeuno , decretò , che  Keburs  s’in- 
tendette  nelle capitulationi  comprefo.  Mà  roftacolodiNuouocattcIlo  fe  bene  era 
darò  folo  di  quattro  giorni  , porle  grandiflimo  giouamento  alle  cofe  del  Kc , per- 
che non  foto  quello  fpat  io  era  molto  confiderabile , ma  cflendofi  in  quello  mentre 
confilmata  vna  parte  delle  vittouaglie , che  fi  conduceuano  co’l  campo  della  lega, 
fù  necelfario  fermarli  per  farne  nuoua  prouilione,  perche  il  paefe  dittruttoin  tanti 
mefi  d’attedio  nella  llerilitàdel  verno,  non  fomminittrauacofa  alcuna,  e le  vitto- 
uaglic , che  fi  conduceuano  di  Piccardia  lì  coiiueniuano  far  accompagnare  da  grof- 
fe  feorte , e far  le  fpallicgare  dalla  cauallaria  deH'efercito , perche  il  Rè , 8:  il  Ba- 
rondiBironedaDicpa,e  da  Arques,ouedimorauano  , faceuano  da'  loro  caualli 
rompere  tutte  le  ttrade.  Fù  la  dimora  di  dieci  giorni  con  graue  mormoratione  de' 
Francefi,  perche  il  Duca  non  voleua  condurfi  i%pacfe  nemico  tutto  minato , ne  ben 
conofeiuto  da  lui , fenza  quelle  prouifioni  abondanti  di  vittou.aglie  , ch’erano  ne- 
ceffarie  per  iiodrirc  il  fuo  campo , non  etticndo  fottio  di  rimettere  al  cafo  l’eucnto 
de  l'uoi  configli.  Seguirono  in  quelli  giorni  molte  valorofe  fattioni  , perche  il  Re 
guarito  della  ferita  non  laiciaua  fenza  fofpetto , e fenza  pericolo  ripolare  il  nemi- 
co, ma  le  cofe  procedeuano  quali  del  pari,  pattando  gl’incontri  tra  la  cauallaria, 
nella  quale  il  numero  della  nobiltà  dell’vua  parte,  e dell' altra  aguagliaua  i progreflt 
con  arditi  tentatiui  ,con  pronta  refiltenza , e con  breue  rifolutioni.  Accadè , che  il 
Kè  medefimo  auanzato  fopra  vna  collina  polla  fii’l  iato  deliro  della  firada  maellra, 
per  la  quale  procedeua  tutto  il  campo  nemico , fece  nel  punto  dell’alloggiare  dal 
Signoredi  Montigni  con  vna  fquadra  di  caualli  leggieri , e dal  Signore  di  Pralin  con 
vn’altradi  corazze,  alTalire  improuifamenrc  il  quartiere  del  Duca  d’Omala  , clic 
gouernaua  la  retroguarda,  ma  dopò  breuepiu  tollo  lcaramuccia,che  combatti men- 
toettendoncl  ritirarli  caricati  dal  Conte  di  Chaiigni,  e dal  Signore  di  Kono,  lìat- 
Sitrant-  tacpònella  pianura  contigua  vna  grolTa  fattione,  alia  quale  auuanzandoli  il  Signo- 
Tw/af/li. ''®  Feruaques  , & il  Conte  di  Torigni  figliuolo  del  Marelciallo  di  Matignone 
a'^riM.  con  le  truppe  di  Normandia , li  fcaramucciò  per  due  hore  continue  con  liiigolar 
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brauurl , (ni  quando  quei  della  lega  vollero  ritirarli  fi-  rrouarono  anuiluppàti  dal 
Barun  di  Birone,  che  con  vn'altra  truppa  ropragiual'e  loro  per  fianco -,di  modoclic 
conuennero per  fàluaiii  riuoltareatutta  briglia  le  fpallc,ilchc  l'degnatodi  farei! 

■ ContediChialignì,ebraaamentecombattcndo  nel  mezzo  de  nemici,  fù  fatoprì- 
gione  da  Cicor  Buffone  del  Ré,  ma  brauo,  e coraggiofo  feritore,  il  qualcncl  preti-  cim 
derlo  riccucttc da  lui  vna  ferita  nebeapo, della  quale  morì  dopò  non  molti  giorni." 

Il  Conte  condotto  alla  prefenza  del  Re , & affligcndofi  d'cITcre  (lato  prefo  da  vn’- ' 
huomodi  cosivi!  profellione,il  Kè  lo  confono , alficurandolo , che  Cicot  era 
lorofo  combattitore , c che  più  tolto  douctu  dolcrfi  di  fe  Aclfo  di  clTcrfi  cosi  aden- 
tro Impegnato , al  che  replicando  il  Conte , che  il  defiderio  di  vedere , e d'imparare 
l’haueua  tirato  tanto  innanzi , ripigliò'  il  Ré  che  i fuoi  non  haueuano  faputo  am> 
maeltrarlo,e  che  fcvolcua  impararci  termini  della  militia,  doueua  militare  ap~ 
prclfola  fuaperfona.  Quelli  erano  ifoliti  ragionamenti  del  Ré,  il  quale  donò  la  ta- 
glia del  Conte  alla  Ducltcìra  di  Lungauilla , & alle  figliuole , le  quali  prefe  a Cor-  * 
bia, dopò  molti  meli  di  prigiones'eranorifcattatecon  pagare  trenta  mila  ducati. 

Il  giorno  feguentc  nel  punto , che  didoggiaua  l’efcrcito  della  lega , il  Baron  d<  Bi- 
rone affali  nel  piano  le  prime  fchierc  guidate  dalli  Signori  di  Vitri , e dellaChiatra, 
oue  la  fcaramuccia  ,con  grandiifimo  ardire  d'ambe  le  parti  cominciaua  furiofanien- 
te  a rifcaldarft , ma  tuttauia  marchiando  l’cfercito  fchicraro  a quella  volta  il  Barone 
prefe  partitodi  ritirarli  fri  i colli  ,i  quali  velliti  d'alberi  per  ogni  parte  porgeuano 
couimoditi  al  Ré  con  il  fuo  campo  volante  di  molcflare  i nemici , & ali'uccafione 
delbifognoancodi  ritirarli.  Per  cagione  di  quelle  fpclfe , e perieolofef.uiioui , le 
quali  non  ceirauarto,ncil  giorno,  ne  la  notte,  ilDuca  di  Parma  procendendo  con 
l'efercito  fempre  ordinato,  faceua  poco  cammino  non  difloggiando  fc  il  giorno  non 
era  ben  chiaro , e fc  i 1 paefe  non  era  riconofeiuto , & alloggiando  la  fera  tanto  per 
tempo  che  li  potelTe  munire , e trincerare  il  fuo  campo.  Mi  già  era  vicino  a Roano, 
c bi  fognaua  prendere  efpediente  del  modo  di  far  leuare  l'alTcdio , ò di  foccorrere  la  ifs. 

piazza.  Giorgio  Badi  fi  proferiua  con  vn  numero  di  cauallaria  leggiera , e con  ddé  ’*■ 
fquadredi  lanciepartirfi , &arrìuarc  di  notte  ,epalfando  Arii  mezzo  c dillipando 
vnode’  quartieri del  Rè  entrare  nellaeittà, e metterai  quclfuccorfo,chcfaceirebi-  Cntn/u 
fogno,  il  medclimo  fi  proferiua  di  fare  Camillo  Capizucchi  con  il  fuoterzo  accom- 
pagrutoda  qualche  nu metodi  cauallaria,  mi  al  Duca  pareuano  quelle  propolle  non;n|Tc.>uéi 
proportionate  al  bifogno  prcfcntc  della  città , che  non  haucua  necelfitì  di  foccorfo,‘“f'^“‘''*‘  ' 
ma  di  totale  liberatìone,&oltre  di  ciò  anco  pericolofo,  douendofi  arrifehiare  vn 
corpodigentebuona , ma  piccolo, contragli  apparati  di  tutto  vncamporeale.  Per  . * 
la  qual  cola  dopò  matura  confidcrarionc  delibero  di  voler  foccorrere  la  città  con 
tutte  le  forze  nella  feguentc  maniera.  Erafi  il  Ré  con  la  maggior  parte  della  caualla» 
ria  condottoa  mezza  la  llrada  sù  la  man  delira  verfo  Diepa,  c verl'o  il  paefedi  Caux, 
per  fare  correre  le  llrade  ,e  per  impedire,  e rendere  dilHcile  il  palTo  al  campo  della 
lega,  & allontanato  da  Roano  lo  (patio  di  cinque  in  lei  leghe , haucua  in  luoghi  tri 
fe  vicini,  mi  feparati  difpolli  i fuoi  quartieri.  Il  Baron  di  Bicone  era  a Diepa  ,&  ad 
Arques  con  il  rcdante  della  Cauallaria  per  fcrtarc  il  paflball'efercito  della  lega , e 
difficoltare  correndo  alle  fpa  Ile  la  códotta  delle  vittouaglie-,  A Roano  co'l  Marefcial 
di  Bicone  era  folamente  rellaia  la  fanteria.  EITendo  le  cole  così  di fpollo , deliberò  il 
Duca  di  Parma  di  partirfi  dopò  il  mezzo  giorno  dai  luogo  doue  alloggiaua , e pren- 
dendola llrada  sù  la  mano  fini  Ara,laquale  conduce  a dirittura  al  Pontcdcll'Archia, 
dopò  chehauclTecircuita  lafelua  del  Bcllancomblc  volgerli  poi  sùia  man  delira , c 
caminando  tutta  la  notte, arriuare  imptouilàmcntc  nel  far  del  giorno  fotto  Roano, e 
fenza  dilatione  alTalire  i podi  della  fanteria  del  Marefcial  di  Birone,  la  quale,  vfccn- 
doancodallacitticortilfolitovigoreglialfcdiatijnondubitauajchenondouclfcri- 
mancretotalmenic  disfatta , e dllfipata  innanzi , che  il  Ré  con  la  cauallaria , che  da' 
primi  auUi  della  moda  farebbe  dato  incerto  del  viaggio  draordioario  de' nemici, 
hauelfetempo,né  comoditi  di  aiutarla.  Con  quefia  intemioneelfendo  il  tempo  per 
la  dagione  affai  bello , fi  molfeimprouifamcntc  il  giorno  vigclìmo  fedo  di  bebraio, 
prendendosu  la  mano  fmiltra  la  volta  di  Bellancomblc-,mi  di  gii  il  giorno  vigelimo 
quinta , la  diligenza , & il  valore  di  Villars  haueapreuenutoil  fuodilfcgno  iperché 
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vedendo  rgli  ilRcalTentecontuttl  i fuoicaualUjela  fanteria  del  campo  diuifa  in 
mofti  podi , nd  volendo  permettere , che  altri  hauelTc  la  giuria  di  far  leuare  raffe*' 
dio  fe  egli  da  fc  medefimo  potelfc  conicguirla , fi  propofe  convna  gagliarda  fortita 
mettere  in  difordine  le  cofe  de’  nemici , & auifato  da  vno  Irlandelc , ch’era  fuggito 
dal  campo , che  le  guardie  dopò  la  partenza  del  Rè , e de’  principali  Signori  non  lì 
faceuano  con  molta  diligenza , perche  il  Marefclallo  non  poteua  dferc  in  ogni  luo- 
go, & il  Cardinale  di  Borbone , Se  il  gran  Cancelliere  con  i Signori  del  conlìglio, 
ch'erano  rimali  a Dcrnctal,  nonhaucuano  pratica  delle  cofe  militari , li  meueia 
punto  per  furtirc  daouattro  parti , Se  alTalirecutti  i polliad  vn  tratto.  Fece  che  i ter- 
razzani armati  nelle  loro  compagnie  veni ifero  a guardare  la  muraglia  lòtto  al  còm- 
tnandodel  Signore  della  Londa , & egli  rifoluto di  fortire  in  perfona , difpufe  le 
cofe  nella  fegueme  maniera.  Doucuavfcire  da  Santa  CatetinailColonnello  Boni- 
facio con  il  luo  reggimemocon  dugentogentilhuomini  ,&  vdiciali  alla  teda , l'pal- 
leggiato  dalCaualliere  d'Oil'a  con  due  truppe  di  caualli , chevl'ciuanodi  Martinuil- 
1.1 , c doueua  alfalire  il  podo  di  Turingia.  Pclicart  co'l  Tuo  reggimento  fodenuto  dal 
Capitano  Borosc,  e dalSignore  di  Quiirì  doueua  afTalire  le  battarie  piantate  al  for- 
te vecchio,  II Capitan Giacopo  Argenti  conia  fua fanteria feguito  perrinforzoda’ 
caualli  del  Signore  di  Canonuilla , vi'ceudo  dalb  porta  Cauchiclc,  fi  doueua  auuiare 
al  la  Certofa  per  fodcnerc  il  grolTo  di  Dernetal , le  il  folTc  modo  a foccorrere  le  fue 
trincero  : Il  Gouernatore  nicdelimo  con  vii’eletto  numcrodi  foldaii,e  di  geiuilhuo- 
mini  fodenutodalCapitanPcrdriclIo  vfccndo  dalla  porta  di  Beoucs  doueua  alfalire 
la  batteria  nuouamentc  dirizzati  da’  reggimenti  F'rancefì.  Furono  tutti  all'ordine 
nel  far  del  giorno , e dato  il  fegno  con  vn  tiro  d'artiglieria  fortirono  con  lingolar 
brauura , e con  tanto  impeto , che  prefo  e dalle  bocche , e dalle  fpalle  l'aditto  delle 
trincere,  criferuate  le  guardie,  fecero  grandilfima  llrage  per  ogni  luogo  , prelero 
rartiglicrie , parte  delle  quali  inchiodarono,  parte  condulfero  nelle  folle,  guallaro-  - 
noIemachinc,cgl'ilIromeniibellici  per  ogni  parte  , fuentaronole  mine,abbru- 
gfarono  la  munitionc , & empirono  ogni  cola  di  morte , e di  terrore , si  che  la  fan- 
teria fenza  altra  relìRenza  lì  pofe  tutta  a fuggire  alla  volta  di  Dernetal  fenza  ri- 
tegno. lui  li  eradaio  repentinamente  all’arme  ,&  il  Marefcial  di  Bironecon  quat- 
tro mila  fra  Suizzeri , e Tedefchi , e con  quei  gentilhuomiui , ch’erano  rimali  nel 
campo , veniua  di  gran  palTo  per  foccorrercle  lue  trincere,  ma  il  Capitan  Pedriello, 
che  con  tre  compagnie  di  caualli  vfeito  dietro  al  Gouernatore  per  la  porta  di  Beoucs 
feorreua  lutto  quclpiano,  caracollando,  c viuamente  fcaramucciando  li  pofe  a trat- 
tenerlo, & il  medelìmo  fecero  il  Caualicre  d'Oilia , Borosè , Qmtrì , e Canonuilla, 
finche  i compagni  liauelfero  efeguito  nel  le  trincere  il  loro  intento,  il  quale  hauen- 
do  pienamente  confeguito , fi  auanza  tono  anco  tutti  quattro  gli  fquadroni  per  rice- 
uere  l’incontro  del  Marefcial  di  Birone , e tra  le  trincere,  c Dernetal  attaccarono 
Vn  fanguinOfo  conflitto,  nel  quale  benclic  il  Signore  di  Larchiant  brano  Caualicre, 
e Capitano  delle  guardie  del  Rc,rimaneiremono,&  ilMarefciallo  medclìmod’- 
vna  archi  bugiata  malamente  ferito  in  vnacolclafoprauencndo  nondimeno  glialtti 
fquadroni  di  Tedefchi, e rimettendoli  per  ogni  patte  inlieme  la  fanteria  Inglelè, 
e la  Francefe , furono  quei  della  terra  rifpinti , banche  con  gran  fatica  ,e  rime  Hi  fin 
lù  le  porte.  Ma  elfendo  arfe  le  munitioni , perdute  l'artiglierie , e Ibarattate  tutte 
le  colè, il  danno  fu  inellimabile.  Se  irreparabile  per  molti  giorni  quella  ruina. 
Morirono  dalla  partedel  Rè  più  di  ottocento  lòld.iti  nelle  trincare,  e fràloro  due 
Macftri  di  campo  Francelì  ,e  quattordici  Capitani  di  diuerfe  nationi,c  de  gli  af- 
falitori  morirono  men  di  cinquanta.  Spedi  fubito  il  Gouernatore  al  Duca  di  Mena, 
il  Signore  di  Francauilla  per  la  llrada  de’  bofehi  a darli  notitia  di  quello  ch’era  fe- 
guito , Se  auifarlo , che  non  accadcua , che  per  foccorrere  la  città,  precipitaflc  alcu- 
na cofa  , perche  il  nemico  era  cimafo  in  fiato  di  poterli  poco  nuocere  per  moki 
giorni.  Kiceuuto  quello  auifo  la  fera  de’  ventifei  mentre  Tefercito  marchiaua  al 
defiinato  viaggio,!!  fece  far  alto , e fi  chiamarono  a confulra  iCapitani.  11  Duca 
di  Parma  fentiua  di  feguitarc  l’imprelà , perche  Ibigottitè  le  fanterie  dall’auuerfità 
del  giorno  auanti , era  molto  più  facile  il  dilTiparle  ,&  impadronirli  del  loro  allog- 
giamento, liberando  1»  città  totalmente  dali’alTctfio , & efeguendo  queireffetto, 
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fer  il  quali s'erario  tanto  innanai  condotti , ma  il  Duca  di  Mina  confiderò , die  già  . 

effetto,  clic  haueuano  animo  di  fare , era  fcguito,deftruttelemine,e  le  trincete, 
prefe  le  artiglierie , e confummate  le  munitioni,  che  non  reflaua,  le  non  dilpogliarefi*»"  r 
le  fanterie  dciralloggiamento  di  Dcrnetal  ,ou'erano  tutte  ridotte , il  qualeIlendoI[,'{''/j,^^ 
ottimamente  fiato  fortificato,  non  era  imprefa  da  poter  riufcire  così  fcnza  con- iCvi 
trailo , di  modo  che  conuenendoui  fpendcre  molte  bore  di  tempo  ,in  tanto 
arriuato  il  Rcpoteiltifiimodi  cauallaria,con  il  quale  farebbe  fiato  neceffario  com-u/imi. 
batttere  ,con  la  gente  fianca  dal  viaggio , & affannata  dal  primo  combattimento, 
che  nonhauendo  la  città  bifogno,  che  li  ptecipitaffero  le  cofe,era  meglio  procede- 
re  con  quel  riguardo,  co’l  quale  s'eranogouernati  in  fin  all’hora.  Fù  fcguitoil  parer 
fuo,  benché  molti  de  gli  Spagnuoli  credeffero , ch’egli  così  configliafie,  perche  il 
Duca  di  Parma  non  confeguifle  la  gloria  di  hauer  liberato  Roano  ,econ  rillclTo  or- 
dine voltata  la  fronte  deU’efcrcito  tornarono  nel  primo  alloggiamento.  Qmui  con- 
fultarono  quclloche  li  doueffe  operare.  Teneua  il  Duca  di  Mena  opinione,  al  quale 
alTentiuanogli  altri  Signori' Francefi,  che  non  fi  poteffe  leuare  l'affedio  di  Roano 
fenza  venire  a giornata,  laquale  per  il  gran  numerodi  nobiltà , che  feguiua  il  Re  di 
prefentc  giudicaua  molto  pericolofa,  onde  era  di  parere , ch'effendo  Roano  in  tale 
fiato , che  per  molti  giorni , e fettiraane  non  era  pericolo , che  foffe  molto  rillretto, 
fi  manda  fiero  folamcntc  nella  città  per  rinforzo,  e pcrrifarcireil  numero  de’  mor- 
ti , fette  uuer  ottocento  fanti , e che  II  rellante  dell’efercito  li  riuuigefie  altroue, 
moftrando  di  non  hauere  più  timore,  nè  cura  di  queU’afiedio,  ma  di  attendere  ad 
altre  imprefe  -,  perche  la  nobiltà , che  feguitaua  il  Rè  fianca  da’  patimenti , e dalle 
fpefedel  verno  pafiato,vedendo  lontana  l’occalioncdi  combattere,e  lontano  11  cam- 
po della  lega  con  il  folito  precipitio  fi  farebbe  ritirata  alle  fue  cafe,  e neU’ifieffo  mo- 
do molti  a bri  li  farebbono  partili  dal  campo  reale , il  che  come  fi  vedefie  eficre  fe- 
guito , all'hora  li  ritomaffe  velocementea  dietro , e fenza  perder  tempo  fi  auanzaflè 
fino  l'otto  Roano , perche  ficuramente  il  Rè  farebbe  cofiretto  a partirfi , ò combat- 
tendo all’hora  la  vittoria  farebbe  fiata  ficura.  Gli  Spagnuoli,e  gl'italiani  dubitando, 
che  altri  godeffeil  frutto,  eia  gloria  delle  loro  fatiche  ,inclinauano  a procedere  in- 
nanzi,  tenendo  per  fermo,  che  il  Rè  fi  farebbe  leuatodaU’aficdio  per  non  effere  col-  u 

to  in  mezzo  tra  la  città , c l’efercito  loro , e poiches’cra  fatto  tanto , dclidcrauano  di 
perfettionarerimprefa,e  quella fentenza era fauorita  dalPrencipe  Ranucciodeli-  f 
derofo  di  gloria  piùd’ogni  altro.  Mà  il  Duca  di  Parma  elefie  di  accoftarfi  alla  opi- 
nione  de’  Franceli , & inuiati  a Roano  ottocento  Valloni  del  reggimento  del  Conte 
diBofsù,e  dellaBerlotta,  i quali  arriuati  di  notte  entrarono  fenza  contraflo,  fi  parti 
co’l  refio  deU’cfercito,y)airato  il  fiume  della  Somma , allontanandoli  più  che  po- 
lena andò  a mettere  l’afiedio  à Santo  Spirito  di  Rua  luogo  fottiflimo  pollo  verlb  i 
confini.  Ritirato  l'cfercito  dalla  lega, il  Rè  quantunque  gli  foffe  ofeura  la  caufa 
della  deliberationc  de’  collegati,  rifolfe  nondimeno  di  fitingere  più  follecitamen- 
te , che  non  hauea  fatto  innanzi  l’affedio  di  Roano  ,&effendo  arriuati  ivafcelli  ar-  -rnuu/- 
mati , che  gli  fiati  di  Olanda  mandauano  in  aiuto  fuo , condotti  da  Filippo  vno  de’ 

Conti  di  Nafau,  fópra  i quali  erano  molti  pezzi  di  artiglieria,  gran  quantità  di 
munitioni , e più  di  tre  mila  fanti , fatti  fbatearei  cannoni , e le  munitioni , delle  * 
quali  per  ilguafio  fatto  nella  fortita,  era  grandiflimo  bifogno,  ordinò , che  le  naui 
Olandelì  non  foto  fcorrefi'ero  il  fiume  per  impedire  le  vittouaglie , e gli  altri  bifo- 
gni , che  da  Hauro  di  Gratia  fi  conduceuano  a Roano , mà  che  lì  accollaffcro  anco 
alla  città, ebattendo  il  palazzo  vecchio, e glialtri  luoghi  vicini  al  fiume, aumen- 
talTero  il  pericolo,e  le  fatiche  di  quei  di  dentro.Fece  fimilmerite  armare  alcutie  bar- 
chenella  parte  fuperiore  del  fiume , riuolta  al  ponte  d'Archia , le  quali  commanda- 
te da  Monlignore  dell’Ofpitale  Gran  Cancelliere  di  Nauarra , Icorreuano  il  fiume, 
per  porgere  maggior  impedimento , leqyali , il  primo  giorno,  che  nauigarono,  af- 
irontatcli  con  l’Ammiraglio  Anquetil  fecero’  vn’al'pra  battaglia , il  fine  della  quale 
fu,  che  arfa  vna  di  quelle  della  terra,  &i  affondatane  vn’alrra,  benché  anco  quelle  del 
Rericeueffero  molto  danno  quelle  della  lega  fi  ritirarono  fono  alla  difefi  della  mu- 
raglia. Accofiaronfi  dalla  parte  inferiore  ancolc  ruui  Olandelì  ,e  ritirarono  nella 
città  infinito  numero  di  cannonate,  le  quali  luttauu  fecero  poco  danno,  ma  hauendo 
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il  Gouernatore  fano  piantare  tre  colubrine  fopra  vn  Cauallicro  già  per  innanzi  fa- 
bricato  a canto  al  fiume,  dopò  che  ne  fù  fiorata  vna  delle  loro  naui,&  abbattuto  l’al- 
bero maggiore  ad  vn’altra,  li  dificoftarono  per  attendere  ad  impedire  la  nauiga- 
rione  del  fiume,  e fi  fbarcarono  interra  per  riiifiorzo  deireficrcito  , altri  due  mila 
fanti.  Il  Ke  in  tanto  era  tornato  a fiabricaretrincere,  c ridotti  da  tutte  le  parti,» 
con  la  propria  prefenza  fiollecitando  l'operc,  St  a flillendo  ficambieuol  niente  i Pren- 
cipi,&i  Signori , ne  intermettendofi  di  trauagliare  la  notte  In  pochi  di  fi  perfiettio- 
, narono  i lauori , il  primo  de' quali  condotto  dalla  partediTuringia  fi  fiollccitòpiù 

de  gli  altri  per  ricuperare  le  artiglierie , che  da  quella  parte  nella  fortita  erano  (late 
yJtiUt  1 gittate  nella  fiolfa , ma  quei  di  dentro , accortili  di  quello  difiegno fiabricarono  vna 
Vt/i-  II»"»  machina  per  inalzare, e per  tirarle  dentro , e benché  le  fcaramuccic  fiolTero  molte, 
® patte , le  cannonate , & i fuochi  lauorati  fiacelTcro  grandiflimo  effet- 

ÌUnit  jnu-  to , riufici  nondimeno  a quei  di  dentro  il  tirarle  sù'l  boiardo  del  torte  vecchio , c 
condottele  per  la  città  con  allegrezza,  e con  fella , le  ridulTcro  nel  cortile  dell'Arci- 
u/inh^fM  ucficuuato , nel  quale habitaua  il  Gouernatore  per  elTcre  in  luogo  egualmcnredifico- 
' t»” Ilo  da  quelle  parti, oue al  prefente  batteuano  i nemici.  Si  trauagliaua  gagiiarda- 
mente  per  ogni  parte , & il  Conce  di  SoelTons  ripalTato  nel  borgo  di  San  Seuero , ha- 
lUi-imii  uea  cominciato  ancor  lui  a drizzare  vna  bt(tceria  da  quella  parte  per  diuidere  le  fior- 
"^f‘"^“'ze  de’difenfiori,  e ilringerli da  tutti  i latite  nondimeno  Villarsper  mollraredi 
/•ri  biir-uiion  temere,»  di  non  clTcr  allretto , fatti  vficirc  molti  cauallieritrà  la  porrà  di  Mar. 
^ timiilla,e  quelladi  Santo  Hilario  fece  fare  vna  giollra  correndofiaU'anello  ,8c  alla 
i *.7.rT.*«  Qmntana , & quali  mollrando  vn’altilfimo  otìo  tra  tante  ,e  così  continuate  fatiche. 

.Ma  il  Re  interprctaua  quello  liuto  non  a vanità,  dalla  quale  Villars  era  lontano, 

‘ mà  a debolezza,  e che  egli  volclTe  con  quella  coperta  palliare  lo  (lato  ellremo , al 

quale  era  ridotto , c per  ciò  con  maggior  diligenza  aitendcua  a battere , & a mttia- 
re  per  ogni  parte.  Continuauanolelortite,macon  diuerfia  fortuna,  e già  il  poco 
numero  de  gli  alTediati  le  rallenraua , elTendo  fiato  vccifoin  vna  di  elle  il  Signore  di 
Francauilla , e ferito  il  Sargcnce  Maggiore  la  Londa  con  altri  capitani , e nondime- 
no dalla  parte  di  San  Seuero  le  ne  lece  vna  cosi  gagliarda , che  febene  il  Concedi 
SoclTonsaccorfi:  lui  medefimo  nella  trincera  ,efortando  ,erincorando  i Cuoi  Tolda, 
ti , quei  della  terra  nondimeno  occupato  vn  ridotto  fi  condulTcro  nella  pianura , oue 
atfromaii  con  il  barone  di  Giurì , che  con  alcune  compagnie  di  cauai  leggieri  era 
palTatodaquellaparte , fu  molto afipro,c feroce  il  conflitto, eflendo  refiato  il  me- 
<l*fimo  Giurì  così  grauemente  ferito  in  vnafpalla , che  fù  tenuto  per  mono  con  co- 
/•••  fTM  sì  graue , e così  manifefio  di  fpiacere  del  Rd , che  ìntefa  la  nuoua , difle , con  vnpro. 
C/wT'uly  fofpiro , che  non  haueua  più  a chi  raccommandare  il  carico  così  importante 
della  cauallacia  leggiera , la  qual  voce  offefe  molti , e panicolarmente  i Signori  df 
Mone  igni , e della  Cappella , che  pretendeuano  quel  luogo  ,mà  Montignì  feguendo 
mLcIu,‘s!ì  * fcruire  con  fingolar  Valore , hebbe  poi  in  proceflb  di  tempo  l'intento  fuo , &:  all’, 
incontro  la  Cappella  difgufiato,  e difperato  per  le  parole  del  Re , india  poco  pafsò 
parte  de’  nemici  : e tuttauia  la  feritadiGiurì  non  fu  nè  mortale , nè  pericolofa, 
Utmi  MU  e quei  di  dentro  furono  rimefli  con  molto  l'angue.  Ma  diede  maggior  danno  l’elTere 
caduto  il  giorno  vigelìmo  quarto  di  Marzo  vn  grandilfimo  (patio  di  muro  di 
fori!  fettama  pafiì  frà  la  porto  Cauchiefè , & il  Monallerio  di  San  Domenico , e ri- 
li  parare  il  quale  mentre  con  terreno , con  fiacchi , con  fafeine , e conaltri  inllromeml 
ttttendonugll  alfediati  ,il  Rè  fatti  tumultuariamente  condurre  a quella  parte  alcuni 
dtiuc4ff,  ij  pezzi  minori , diede  loro  con  gran  danno , che  maggiore  in  tutto  il  tempo  deH’alI'e- 
M dio  non  haueano  riccuuto;  onde  il  Signore  di  Villars,  (Iretto  per  ogni  parte, e rimofo 
fid  ardiri  4 con  poco  uumeto  di  foldati , non  potendo  più  relìllere  acosi  lunga , ecosì  pertinace 
condotto  a fcriuereal  D.di  .Mena, che  le  per  tutti  i venti  d’ Aprile 
iti  al  non  receueua  foccorfo  farebbe  fiato  allretto  di  patuire.Mà  in  quello  mentre  era  fuc. 
‘^cdutoquello, cheilDuca  di  Mena  haueua  cofta.itemcnte  predetto;  perche  la  no- 
fianca  dalle  fatiche  di  tutto  il  verno , hauendo  confumati  i denari  , logorati  1 
•«•  f4jn  i vediti , e ridotti  a debolezza  i caualli,hora , ch’era  ceffata  la  fperanza  ,che  fi  atfron- 
talfero  gli  eferciti , haueua  confomje  al  folito  prefa  licenza  per  riuedere  le  calè 
Ititi  Tue , c le  n’era  di  tal  maniera  diminuito  l’efercito  che  di  poco  meno  di  dieci  mila. 
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erano  rcftat!  poco  più  di  cinque  miU  iciualli , e quelli  perefTereil  paeferuttoal- 
rinconioconfumatojcdillruttodalla  lunga  dimora  in  vna  Hagione,neÌla  quale  man- 
cando glialimcnti  vecchi , non  ancora  fpuntuauanoinuoui , erano  condocci  a debo- 
li ifimo  ftaco,e  per  mantenerfi  conueniuano  diuidcrli,&  alloggiare  largamemc  fpar- 
li  in  molci,  e ditferenci  quarcicri.  Haueuano  il  Marcfcial  di  Birone , & il  Vifconce  di 
Turcna  preueduto  il  male,  es’erano  affaticati  di  perfuadcre  a tutti  ancora  quindici, 
ò vinci  giorni  di  pa;ienza,ncllìquaUrt  vedelTe  totalmente  relitodcllccofe  ,raìtale  , 

era  la  neceffiti  di  molti,  e canta  le  precipiiofa  inclinacionede'  volontari  j,chc  non  s'o-  ^ 

rano  potuti  trattenere , effendu  anco  molti  de'  Capit  ani,che  collantemcnce  credeua- 
no,  il  Ducadi  Parma  haucr  perduta  la  fperanza  di  poterfoccor  rere  Roano , & eiTerC 
pollo  da  douero  all  imprcla  di  Santo  pirico  di  Rua  per  prouarc  , (e  la  diuerlioiiè 
poteffe  tare  alcun'effetto  j e però  non  effere  da  temere  del  luo  ritorno  -,  ma  elTere  ba- 
llante la  fanteria  con  gli  aiuti  nuoui  d'Olanda  a conl'eguire  Roano  : la  qual  opinione 
come  fono  pronti  gl'ingegni  de' Fraheelì  a credere  magnificamentedi  le  ftefli,  con 
ifprezzo  del  Duca  di  Parma , e del  fuo  efercito,  era  fatta  volgare,  si  che  era  anco  pe- 
netrata nel  Ré  medefimo  -,  di  maniera , che  poco  penfaua  douer  haucr  bifogno  di  ca- 
ualleria  per  l'auuenirc.Mà  ne  ancola  fanteria,  che  haucuapalTaca  ilverno  nelle  trin- 
cere  afflitta  dalle  pioggie,  che  bora  dopò  le  lunghe  ncui  continuamente  fccndeuano 
dal  deio , e confumala  dalle  vigilie,  edallc  fatiche , li  ritrouauain  molto  commodo 
Rato , ma  haucua  più  bifogno  di  rilloro,  che  di  effere  implegataa  nuoui , cpeticololì 
trauagli  :olrre,che  le  infirmiti,  che  conforme  all'ordinario  erano  entrate  ne' Tedcf-  " 
chi  ,e  molto  più  ne  gli  Inglclì,  haueuano  feemato  il  numero  di  quelle  gemi,e  la  fan-,^rin/f^ll 
teda  Franccle  fenza  afpcttaregli  vltimi  diligi,  feemaua  con  le  fughe  a tutte  l'hore;*- * <l'“  f 
nè  il  Rè  quantunque  finalmente  s'accorgeffe  della  diminutione,e  della  llanchezza 
dell'efercito,  poteuavfarc  tanta  diligenza,  che  baltaffe,  dopò  cinque,  e più  meli  diy-reimrfc. 
confumamemo  a tenete  proueduto,&  abbondante  ilfuo  campo;  lequalicofe  effen- 
donotealDuca  diParma,  emolropiùparticolarmenteal  Ducadi  Mena,  hauendo 
differito  fino  ail'vltime  lettcrcdel  Gouernacore  di  Roano  per  dare  più  fpatio  di  con- 
fumarlì  ali'cfercito  nemico , Icuati  improuifamence  da  Rua  ,oue  haueuano  più  rollo 
fatto  fembiante  d'impiegarli , che  polla  cura  alcuna  per  ottenere  la  fortezza , proue- 
dutidivittouaglie,  epaffatoii  fiume  Somma  nel  luogo,  che  chiamano  le 'Tacche 
bianche,  ou'egli  largamente  dillendcndoli,  emeno  rapido, e molto  feemo  d'acque,!! 
conduffero  in  fd  alloggiamenti  molto  vicino  a Roano,  hauendo  con  quella  celerità 
fatto  in  pochi  di  quel  medelimo  viaggio,  che  l'altra  volta  non  haueano  fatto  in  mcno„,j; 
di  trenta  giorni.l!  Re  intefa  la  repentina  venuta  de'  nemici  fece  fubitameuteripaffa-  * ,• 

re  il  fiume  a quelli  ch'erano  nel  borgo  di  San  Seuero,  per  vnirli  con  il  rellame  dclTe-f~ 
fercito,  e richiamò  con  ellrema  iolledtudinetutia  la  fuacauallaria  al  quarticro 
Dernetal,con  animo  d'opponerfi,  e d'affrontare  i nemid,mà  fatta  diligente raffegna'''tH«' 
dcllcfucforze,econofccndolcdi  numero, e di  vigore  di  maniera  fceniatc , che  non 
erano  pari  in  alcun  modo  alTclercito  numerofo  de'  Collegati,dcliberò  di  Icuare  Taf- 
fedio,  c di  ri  Icrbare  le  cofe  a miglior  occafione,  effendo  licuro , che  la  maggior  parte 
della  nobiltà  farebbe  fra  pochi  giorni  tornata  a ritrouarlo.  Màperchcapproffiman- 
dolì  velocemente , e fenza  alcun'ollacolo  Telèrcito  della  lega , non  conturbaffe  l'or- 
dine del  ritirarli , fpinfe  il  Vifeontedi  Turena  con  la  cauallctia  T edelea  ; accompa- 
gnata da  poche  celate,  e canali!  Icegieri  Frar.cefi  sù  la  llrada  maeffra  verfo  Nouo  ca- 
Jlello  per  impedire,  e trattenere  il  viaggio  de'  nemici.  Era  il  paefeper  il  qualepro- 
cedcu.tnoi  Collegati  tutto  piano,  e non  impedito  da  monti,  nè  da  bofchi,per  la  qual 
cofa  haucua  grandiffimodllàuantaggiòilVifconte,  il  qualecon  poca  geme  volcua 
farmollra  delTefercito  intero  , e nondimeno  prefe  così  opponunamente  il  tempo 
d'affalirc  la  Vanguardia  del  Duca  di  Guifa , mentre  non  eraancora  moffo  da  gli  al- 
loggiamenti il  rellante  delTefercito , che  meffe  in  qualche  difordine  le  prime  fchie- 
re , e ne  guadagno  nel  primo  impeto  vna  cornetta,  ma  foprauenendo  Rotto , Baffoin- 
piera , e tuttala  vanguardia  , Se  indi  a poco  il  Duca  di  Parma  conia  battagliala  cofa 
ji  riduffe  a lente , & auuantaggiofe  fcaramuccie  : perche  il  Duca  fpingendo  molte 
truppedicaualleriapcr  ogni  parte,  procuraua di feoprire ilari , eie  fpalle  perrico- 
nolcerefev'era  tutto  il  campo  del  Re,  8t  il  Vifeonte  accorgendofi  dclfuodifegno, 
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faceui  altrettante  fronti , quante  fchicre  IbanJauano  i nemici , & allargandofi  non 
permcttcua,chc  confeguinerorimcntoioro  t con  le  qual  arti  fi  confiimò  à picciole 
fattioni  tutto  quel  giorno , 8:  hebbc  tempo  il  Rè  con  i Tuoi  capitani  di  leuare  fenza 
difordine  il  campo  da  Roano.  Si  ritirarono  le  artigiierie  fenza  dimora,  c mentre 
Il  n)  imuri  refercitofi  poncua  ne’ Tuoi  fquadroni , furono  Infiemc  con  i cariaggi  inuiate  in- 
‘•■“■'’J'"-  nanzi  al  Ponte  dell’ Archia  verl'o  il  qual  luogo  difègnaua  il  Rè  di  ritirarli,  il  quale  do- 
pò  d’elfere  fiato  mezz'bora  fermo  in  villa  della  Città  il  giorno  appunto  vigefimo 
fjHMjrmi  f <i'Aprilefileuòdairairedio,efacendolaritiratailBarondiBironeprefe  con  viag- 
B'°  commodo  la  medefima  volta.  Il  Duca  di  Parma  con  l’efercito  inftrutto  alla  bat- 
m.  taglia  arriuò  il  medcfimo  giorno  fotto  Roano , 8:  haucndo  mandato  Giorgio  Balla 
alla  coda  dell'cirercito  del  Rè  per  olTeruare  il  cammino,  ch'egli  faceua  entrò  co'l  Du- 
ca di  Mena  nella  Città,  Stornato  di  grandilfime  laudi  il  Signore  di  Vilbrs  , e gli  al- 
tri, cb'craho  fiati  fcco  alladifefa,(ì  ritirò  la  medefimafera  ad  alloggiare  conl'cfcr- 
cito  nelle  terre  vicine. 
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IN^UfflilitrtfiJe/.riueUtleliierdlitHe  Je' ctSr^tltJi  mentre  t'ejfejit  d Càudeiee  frt 
dir  tre  il  fjjft  delle  rimierd , e hterere  Ut  dime  ut  e Riddo  j vi  mellnu  tdjfedit , &it  Dued 
il  fdrmd  nel  ricortofiert  iferin  itvH  drchihugidU  aelkrdccn  ; t 'ejpd^dd  ijneUi  fide.zt, 
mi  le  cefi  fjffdiie  cui  ledte,  che  il  Kè  hi  iempo  di  rum  nere  idjieme  l'eftrcìto,  r fremleddi  lut- 
ei ifdp  , djjididre  nelle  peniple  di  Ceax , l’efercite  de'  cellegdti  : fegtuno  molte  imponenti 
f di  noni:  il  Once  di  Ferme  efflillo  delle feriie,e freno  deBe  penurie  delle  vinoneglie,  penfe  di 
pdjftre  il  fumé  Senne,  efulupperfdelperictU,  nelijuele fitroueueifcr  incorfi  : goderne  ijue- 
fi  difegno  con  lente  erte,  ehepjfd  leriuiere , e f rilire finze  riceuere  denno  eUuno  : l'elltn- 
tene  egrengiornele,  ripeffe  il  fumé  e S.  Cln.fi  ne  riterne  m f tundre,  e lefiie  eiun  non  mille 
piitHii fitto  elSignoredi  Rine.  Il  D.di  Mene filegnili  non  lefiguite;  prendeFintetdi  Mere; 
viene  in  difierdid  ein  ilCom  mi  ferie  del  Repe-etteceelrenete^  ancor  di  e ce’l  Rì.ilrjnelt  ef- 
fiint  per  t im^euifipeffiggii  dell'efirciie  de'  ullegtti  diminuifie  il fue,e  cenvn  tempo  vilen- 
tefiguìlefii  inimici  : Mene  tefedie  ed  Epernè  in  Ciempegne,  prefi  pece  innenti  del  Sigiare 
diRone.evi'e  veeifie  de  vn  alpe  d’erliglicrid  in  Merefiieldi  Birene.efipugne  Epernè, e e idem 
eltre  terre  vicine  .-fetrici  vn  forte fiprele  Senne  per  ref cingere  i viuerielltcinè  di  P erigi, 
e tenie  imeni  il  Decedi  Mene  di  diuertirle.  S’eccrefie  ne! peniti  delRè  vn  terXo penile 
Frencipi  del  finpie , e molle  mechinetionif  meneggiene  per  igni  pene.  E netto  Pente f ce 
Clemeniertll.ilijueleeonpenmtdrreliinenefdppliceellectft  di  Frencie.  llDucedi 
Mene  ed  infenl^  del  Rè  di  Spegne , e del  Pepe  rifilile  thiemere gli  Steli pnereli  per  eleggere 
vn  Rè  . fipre  di  ciifigutni  diuerfertifey , e digerenti  trettett  : mende  il  Rè  Filippo  moni 
Ambepieloriperdichieiertlefuevolonleefii  Steli,  il  Duce  di  Mene  t'ehloccean  loro; 
‘vengene  indifierere,  me  l’eccommedeno per  loripnneti  tmerefe.  Il  Rèleniendo  di ferdifi 
tagliere  gli  Steli  ,fe  delli  Cetleliei  del  fui  anfglio  eilecce  vne  anferen^e  con  i colleglli  : le 
g tele  per  volenti  de!  Duce  di  Mene  viene  incornine  iole  e Sirene,  efiugne  egli  Notine;  Il  Rè 
Necefiteto  e feorr ere  tn  Plein,  non  vi  può  per!  ere  foce  orfi.  Gli  Amheft)eteri  del  Rè  Cel- 
lolieo  propongono  t Infinte  diSpegneper  Regimile  proMfe,è  mel  fintitede  fiifleti , e 
fune  dmerfipr etiche  intorno  e auefo.  Il  Rèpnrende  le  citti  di  Dreux,& efrelto  delle  infera 
He  de' fuoi,  che  minecciui  di  ehlendonerlo  rifolue  di ferfi  Ceti  olia  ; pge  Sen  Dionigi , e vi 
puhlicementeeHe  mjfitdefine  il D.di  Nenert  Amhefeietore  elPepe per  chiedere  t egelntiene-. 
Gli  Steti  delle  lego fe  ne  conturheno;  il  Duce  di  Mene,  vedendo  non  potere  ottenere  il  Regno 
ferfi,  nè  per  ifiat  difiendenii,  cinfentei,  che f trotti  le  tregue',  i Deputiti  dt  Sirene  le  an- 
eludono  per  lutti  il feguentemefiitOllohre;  Elleèeccetleie  volenlerofimeme , f Iteentiem 
gli  Steti  di  Perigi. 


^Alil^rationcdiRoanoreguica  con  rama  faciliti , e fenzafangutf 
‘ per  l'eccclicme  Configlio  di  valerfi  bora  della  lentezza,  bora  della 
^ celerità  quando  erano  llateopportune,  riempi  di  fommagloriail 
j nome  del  Ducadi  Parma,  e deprcllè  in  gran  maniera  quella  prof. 
! periti,  nella  quale  le  cofe  del  Rd  parcuano  elTere  afeefe  ; maleco- 
^ .a  fe,cbefcguirono,ancorchedimollaircromoltopiùchiaro  la  pru.i 
denza,&ilvaloredelDuca,ritornarononondimcnoin  breuc  tempo  anco  le  cofe 
del  Re  nel  prillino  loro  Rato.  Trattolfi  nel  configlio  de'  collegati  dopò , che  troua* 
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rono  Iellato  il  campo  del  Re, quello  filUmaua  à propofitodi  opcrarc.I  Ca^iiani  Spa- 
guuolì , & Italiani  voleuano , che  fi  feguiralTe  il  nemico , & hoV» , ch'egli  era  cosi  de- 
bolc  di  fané , e le  fue  gemi  tanto  mal  trattate  dal  patimento , fi  petfeguitafie  (lerop-- 
primerlo,  mentre l'occafione  apptefentaua  di  poterlo  ragioneuolmeme  fperare;  ma 
i Signori  Frincefi  a’  quali  fi  prcftaua  grandiflima  fede  per  la  tognltione , che  hauca- 
no  de’fiti,edel  paefe  ,moftrauanocli'egli  paifando  la  Senna  al  Ponte  dell'Archia, 

■ e trasferendofi  nelle  parti  della  balTaSormindià  gli  harebbelafciati  nonfolo  inne- 

ceflità  di  ritornare  a Roano  per  paflare  la  riuiera , ma  anco  in  vno  fiato  difficile  di  le- 
guitarlo  per  paefe tutto  nemico,  e lontano  da’  foccorfi , dalle  ritirate  ,c  dalle  vetto- 
uaglicjoueegliconil  femore  della  nobiltà^  che  farebbe  concorfa  al  fuo  pericolo,  ■ 
ingrofiandoli  d'hora  in  hora,e  rinfrefeando  la  fua’  geme  in  luoghi  tanto  fertili, & ab- 
bondami , farebbe  fiato  prefio  in  efieredi  moftrare  loro  il  vifo  ,‘e  ridurli  circondati 
nel  fuo  paefe,  a qualche  firanociniemo;  Giudicauano  però  molto  meglio  per  finire 
(li  liberar*  la  città  di  Roano , c di  aprirgli  il  palTo  della  riuicra  di  afialire  Caudcbec, 
che  folo  impediua  iltranfitodella  Senna  ,èfpugnato  il  quale,  eperfenionara  l'inten-  , 
rione , per  la  quale  s'era nò quiui condotti , ti  potrebbe  poi  conliderare  qual  imprefa 
forte  piu  gioucuole  a grimereffi  communi.  Il  Duca  di  Parma , il  quale  afpiraua  a li. 
berare perfettamente  Roano,epoi  atrendendoa’  foliiidiflegni  ritornare  al  gouerno 
delle  cofedi  Fiandra,  abbraccio  facilmente  queftoconfiglio,  non  fi  auucdcndo  per 
la  poca  cognitione  del  paefe,  che  ferrandofi  nella  penifola  del  paefe  di  Caux,  circon- 
data da  vna  parte  dalla  riuieradi  Sena,  edairaltrcduedal  mare  Oceano,  fciLRc  ha- 
iicrteconil  fuo  campo  occupato  l’aditodi  vicirae , ch’era  vr.o  folo,&  angufiodi  po- 
che miglia , l'hauercbbe  ferrato,  e rinchiufo  come  in  vna  rete , & per  la  llretezia  del 
paefe,  co’l  togliergli  iolamenielc  viitouaglie,l’haurcbbe  molto  facilmente  efptigna- 
to  con  la  fame.  Ma  i Capitani  Franceli , o non  credetteto , che  così  prefio  II  Re  po- 
tcrtecrtcreinillatodi  feguitarli,  opcnfaronodiefpugnareCandebec  in  pochiffime 
bore, edi  ritirarfiinnanzi, ch’egli  arriuartc,& ilDuca di  Parma  li  lafciò  condurre 
da  quelli , che  meglio  di  lui  conofceuano  i fui , e la  qualità  del  paefe,  edaH’apparen. 
te  ragiunedi  voler  liberarctotalmentela  città  di  Roano,  che  certamente  lenza  la 
prefa  di  Caudcbec  ptiuadell’vfo  della  nauigatione  , farebbe  refiata  poco  meno  che 
t Ciltnui  »lfcdiata -.perla qual cofa  deftru-t’i fotti, eletrincercdel  Rd  ,ficondufleroi  collc- 
mfnìmm  gati  fotto  aCaudcbccil  vigclìmo  quarto  dì  di  Aptilc.  Siede  Caudcbec  dopò  cettt 
monti  non  troppo  erti,  ne  difficili,  ma  fertili,  ctiueftiti  di  piante,  in  vna  larga  pianu- 
cuM^  ^ ra,  sù  le  ripe  del  fiume  Senna,cinto  di  muraglie  affai  grolle,  ma  lenza  terrapiepo  né 
da fonificationc alenila  migliorate.  Eranoalladitcladella terra  Monfignore  della 
* Garda  Colonnello d'Infameria  Frarìcefe,cPaufaniaBraccioduro,chelolocoman- 
dauai  cauai  leggieri  Italiani , perche  Nicolo  Nasi  era  morto  nel  campo  d’infermità 
naturale.  Q^lti  per  non  mancate  aldebitqdi  buoni  faldati,  prefero  pollo  fuori  del- 
la tetra  in  mezzo  di  due  colline, nell’adito  *pet  il  quale  dalle  montagne  contigue  fi  va 
feendendo  ne!  piano  ,difpofii  di  trattcre  requanto  più  forte  poffibile  lontana  dalle 
mura  l’oppugnatione.  Furono  mandati  i Valloni  del  Conte  di  liolsù,  c di  Monfigno- 
• re  di  Verta  di fcacciarli , con  i quali  benché  lungamente  fcaramucciaflcro  ,&  auan- 

zartero  tempo  conuennero  nondimeno  foprafatti  dal  numero  fupcridre  ritirarli  alla 
terra,  e lafciar  libero  il  tranfitoalcampo  della  lega,  ma  nel  difcendere,che  feccl’c- 
fercito  al  piano  ,IenaniOlandelì,  le  quali  s’erano  accofiatealla  ripa  del  fiumecon 
grandiflima  furia  dì  cannonate  raflaltatono,  fece  ne’  primi  fquadroni  non  meno 
graue,  cheinal'pettatodanno,  per  la  qualcofail  Duca  hàuendo ordinato, chefi  fcr- 
inarte  i’cfercito  , che  marchiana,  fece  conccccllcnteordine,  c non  minor  prcficjza 
tirare  le  artiglierie  nell'erto  d’vna  collina,*  da  quella  fetirecon  altrctant'impeto  nel- 
le naui,di  modo,chc  pcrcotendo  con  più  ficurezza  i cannoni  piantati  in  terra,di  quel- 
lo, che  faccrtero  quei  ch’ctanosùl’acqua , hauendo  mezza  affondata  la  capitana , e 
mal  trattati  raoltidc’ migliori  legni , gli  altri  s’allargarono  dalla  ripa  ,& a feconda 
del  fiume  fi  ritirarono  a Qujlleboue , luogo  collocato  piùfotto,  pur  sù  la  medefima 
ripa,  & lui  per  loro  ficurezza  cominciaronoa  cingere,  & a fortificare  quel  borgo,  il 
quale  poi  per  l’oppottuniià  fua  rifpetto  alla  nauigationc,&  al  paffo  del  fiume,ridot- 
to  in  fortezza,  fune’ tempi  feguenti  tenuto  in  grandiflima  confideratione.  Madif- 
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cacciate  lcnaui,eleua(ari  d'aitorno  quella  moleftia, il  Duca  alloggiato  refercito,  fe- 
ce prendere  polio  fono  alle  mura , & il  giorno  fegucntc  li  coodulTc  perfonalmeme 
con  il  Prencipe  Ranuccio , con  il  Signore  della  Motta , e con  il  Come  Nicolò  Cclìs  a 
riconofceie  il  luogo,  c incntrcdiligcntcmente  riuede  tutte  le  cofe , e per  non  fi  conH- 
dard'altridilcgnada  rcllciro,ilm&dodi  formare  la  batteria,  fu  colto  davnamof- 
chcttatatiratadavnodc'Tortioni  della  muraglia  nel  mezzo  del  braccio  deliro,  la 
quale  haucdoprelòfuttoilgomitòcamminòfràledueoirafinoappreiroallamano, 
ouc  la  palla  per  edere  venuta  (Iracca  fi  fciacciò  da  fe  medcfima , c fcrmoili  fenza  po- 
terne pi  ù vfcire.Egli  per  la  percolfa  non  mutò  faccia,non  interuppc  il  raggionamen- 
to,  nè  publicò  la  terita , ma  feoperta  da' circonllanti , cheviddetoil  fangucvfcire 
fotto  al  mantello,  volle  nondimeno  finire  di  dare  gli  ordini,  che  haueua  principiati  a ewti^ 
difegnatc,  c condotto  all'albergo  fuo , & vifitato  da'  Medici  fù  trouata  non  gii  mor- 
tale,  ma  molto  trauagliofa  la  percolfa,  tantopìùch’elfcndoficonuenuto  fare  trèta-  aZfhmw 
gli  nel  braccio  per  trouare  la  traccia  della  ferita , e per  cauarne  la  palla,  gli  foprauen- 
ne  indi  a poco  la  fcbre,la  quale  continuando  fù  coliretto  vltimamente  acoricarfl  nel 
Ietto.  Uellò  il  cumniaiido  principale  di  tutto  l'efercito  dopò  quello  accidente  al  Du- 
ca di  .Mena,  & il  gouemo  delle  genti  del  RcCattolico  al  Prencipe  Ranuccio,  il  quale 
però  non difponeuad’alcunacofa  fenza  l’alfcnfo  del  padre.  Si  piantarono  benché 
lentamente  il  dì  feguente  l’artiglicrie,  & hauendo  battuto,  &.  atterrarto  grandifliraa 
fpatio  dì  muraglia , Monfignore  della  Garda,  bcnchecontca  il  parcredi  Bracciodu- 
ro,cominciò  atrattared'artederli,  edopò qualche contefa, ottenne  Icconditioni, 
che  dimandaua,  perche  elfcndo  poco  buono  lo  Rato  del  Duca  di  Parma , dclidcraua 
ciafeuno , che  fi  facilitalfe  il  progrelfo  delle  cofe.  Cosi  la  terra  il  di  feguente  peruen- 
ne  in  poteAà  de’  collegati , i quali  per  lafciat  ripofare  l’efercito  loro , e per  rillorar- 
lo,con  la  copia  delle  vittouaglic  lui  raccolte , vi  foggiornarono  dopò  l'efpugnatione 
altri  tre  giorni.  Intanto  al  Re , chiamata  fin  da  principio  quando  s’intefe  il  ritorno  nUl, 
dc'nemici,  era  concorfa  la  nobiltà  delle  prouincie  vicine,  il  Signore  di  Humieres 
condugento  cauallidiPiccardia,il  Signore  diSurdi  da  Ciartres  con  cento  ecinquan- 
ta,  il  Signore  d’Hertre  Gouernatorc  d’Alanfonc  condugento,  il  Come  di  Mongo-**’ 
meri,  & il  Signore  di  Colombiera  con  trecento,  il  Signore  di  Canisì  genero  di  Ma- 
tignone  con  cento , Odetto  figliuolo  del  motto  Signor  della  Nua  con  altre  tanti , Se 
il  Colonnello  San  Dionigi  con  feicento  archibugieri  a cauallo.  Arrìuarono  anco»«>»>r>w.,4 
Monfignore  di  Sourc  •,  & il  Conte  di  Ludacon  trecento  gentilhuomini , che  non  ”* 

no  più  Rati  nel  campo,e  finalmente  vennero  il  D.di  Mompenlterì  lungamente  afpet-  ^rìfaxm!^ 
tato,&  il  Signore  della  Veruna  Gouernatore  di  Can  con  ottocento  gemilhuomini,*“' 
dugentocauaileggi«ri,cquattroccntoarchìbugierìacauaUo.  Era  Rata  c.igionata  ' • 
Ja  tardanza  dclDuca  di  .Mompenfieri  dal  dcfidcrio  d'ottenere  Auranches  città  della 
balfa  Normandia,  che  folainquelle  parti  verfoi  confini  di  Bretagna  lì  conferuaua 
per  il  partito  della  lega  -,  perche  haqpndola  alfediata  nella  fine  dell'anno  prece- 
dente con  fperanza  di  confeguirla  in  pochilfimi' giorni , il  negotio  era  poialtrì- 
mentepalfato,  perche  elfendoli  rinchiufo  in  quella  terra  venuto  dal  ponte  Orfone 
Monlìgnoredi  Vìques  vecchio  luldato,  & intrepidoC.tualliere  haueua  molti  giorni 
mantenuti  coRantementei  borghi , fin  tanto,  che  temuraglie,  &i  baRioni  della  cit- 
tà furoni  ridotti  a termine  di  buona  difefa.  Mà  occupati  finalmente  i borghi , e co- 
minciateli a canarie  trincete,  era  fopragiiinta  cosi  alta,  c continuata  la  ncue,che  non 
fulo  firiempironotutt'icauamenticiàlatti  ,nia  fe  ne  impedì  di  modoii  lauorare, 
che  per  molti  giorni  conucnneil  campo  dimorare  otiofo  ,aiRitto  in  tanto  da  così  ec- 
celfiuofrcddo,che  fe  non  folfero  Rati  i borghi,  le  cale  de’  quali  fi  ruinauano , es'ab- 
bruggiauano  i legnami  per  rill orare  i foldati,non  farebbe  Rata  poflibile  di  perfeucra- 
re  ncU’i mptefa.CelTatc  le  neui  continuaua  il  ghiaccio  tanto  Rrenameme  condenfato, 
c la  terra  perciò  era  cosi  arida,  & impettita,  che  non  fi  poteua  fe  non  congrandillin  .a 
difficohàcauarc  il  tcrrcno,e  lauorare  con  la  zappa,  e nondimeno  alzata  con  gran  fa- 
tica vna  piatta  forma  con  due  piazze,  vi  fi  piantarono  le  artiglierie  condotteda  Can, 
e da  Faleza,e  particolarmente  vn  cannone,  che nominauano  il  Gran  Robinodi  Imi- 
fu  rata  grandezza,  con  le  quali  battute  in  due  luoghi  le  muraglie,  e ruinate  anco  mol  - 
tc  cafe  della  terra  da’  tiri, die  trapalfauano  deturo,  fi  dìcdevn  feroce  alfalto  il  fccoit- 
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do  dì  di  Fcbraio,  il  quale  ancor  che  foffe  fortemente  foftenuto  da  quel  di  dentro  coti 
lamortcturtauiadi  moki  de' difenfori  debilitò  di  maniera  la  fperanza  della  diicfat 
che  il  Signorcdi  Viques  fù  aftretto  a pattuire  d'atrenderfi,  e rilafciò  libera  la  città  in 
potere  del  Duca, il  qualeriordinatc  le  genti, & accoltala  nobiltà, era  venutoari- 
II  lamfi  Ut-  trouarc  il  Re, dal  quale  inftantementc,  e replicatàmenteera chiamalo.  Hora  elTcndo 
*”  così  ingrolTato  in  pocliiflimi  giorni  il  campo  del  Ré,  che  in  elTo  erano  fette  in  otto 

7!^mU  niila  caualli , e ledici  in  diciotto  mila  fanti , perche  oltre  gli  Olandeli  deU'armata, 
/iiMi,*  haueua  sfornite  tutte  le  guarnigioni  vicine,  e conofccndoC  manifello  l'errore  de' 
mii  t4ium.  jQjjggjj  j ^ j quali  s’erano  inaucdutamentc  cacciati  in  vna  manica , dai  la  quale  hareb- 
bonolicntato , c trauagliato  multo  innanzi,  che  tie  putefleto  vfeire,  deliberò  di  pre- 
cludete loro  il  palTo  del  ritorno  ,e  premendoli  ,e  rinllringendoli  datuttc  le  parti,  ri- 
durli fenza  alcun  fuo  pericolo  in  eliremaneccflità  di  vittouaglie,  imperoche  eiTendo 
vita  parte  del  mcdelimoadito,  & ingrelfo  della  Penifola  verlb  ilmarechiufa  dalle 
. piazze d'Eu.d'Arques, e di  Dic[/a,le  quali  grollamente  prelidiate  chiudeuano  in  gran 

parte  la  llrada,  etrouandoli  la  Senna  impedita , & ingombrata  dall'occupatione  di 
Qmllebouc,  edaU’armata  Olandefe,  non  reftaua  altro  fe  non  chiudere  totalmente 
quaH'altra  patte  nell’adito  verlb  la  riuicra  di  Somma  , per  la  quale  folamenteda 
qucllaPenilolapalTaneirampiezzadell^roninciedi  Normandia,  e della  Piccar- 
dia.  Partito  adunque  il  Rè  con  grandilhma  celerità  dalle  mura  del  Pome  dell' Ar- 
chia , e camminando  lenza  fermarli , benché  con  refeteito  ordinato  alla  battaglia, 
perueimervltimodid'Aprilc  in  villa  del  campo  de' nemici,!  quali  pattiti  daCiaude- 
Un}  li  :</-bcc  il  meddiino giorno  ,haueuanoprelb  aU'oggiamentoad  luetot  luogo  grolToche 
pur-  poteua  porgere  molta  coramodità  di  albergare.  Hù  cofa  notabile,  che  anco  il  Rè  li 
‘fmiuai  0 ™cire  quel  giorno  per  poca  auucrtcnzadel  lito  in  manìfello  pericolo  di  rimaneredis- 
MMM  it  irrti  fatto:  perciò  che elTcndo  quel  paefe tutto  habitatodagentilhuomini , e da  Baroni, 
che  polliedono  molte  terre, egli  è tutto  per  cummodo,e  per  delitia  loro  pieno  di  fpa- 
irM  tioli  burchi  circondati  tutt'all'intorno  di  muraglie  grolfo , e ben  fabricate,che  afeen- 
dono  aU'altczza  d'vn'huomo  a cauallo,  e tal  vno  di  quelli  lo  fpatio  di  tre,  e di  quat  tro 
Duglia  circonda.  Hora  camminando  il  Rè  per  quello  paefe  alla  volta  del  campo  de' 
tmdiftirt.  collegati , era  necelTariotenendola  llrada  ordinaria,  di  palTaretrà  duegrandiilimi 
burchi,  l'vno  de'  quali  era  alla  delira, e l'altro  alla  fmiilraelTendo  la  llrada  maellra  in 
mezzo  dell'vno,  e dciraltro,  per  la  qualcofa  conuencndo , e la  cauallaria , e la  fante., 
ria  sfilati  gli  fquadroni  camminare  molto  rillrctta , l'efercito  del  Rè  s'eta  condotto 
in  tale  fiato,  che  la  vanguardia  era  trappafiata  i barchi,  la  battaglia  era  rillreua  trà  le 
mura  di  quelli,  e la  retroguardia  era  rimafa  di  qua  da'  barchi , di  modo , che  fe  folTe 
. • ftataairalitalavanguardiafarebbellataconibaituta,edisfatta,fenza,cheil  retro- 
guardo  , nè  la  battaglia  l'hauelTero  potuta  aiutare.  Se  ne  accorfe  il  Duca  di  Mom- 
penlìeri, che guidauala vanguardia, dopò, che vfeitoda'  barchi  fcoperlc  l'efercito 
nemico  accampato  nell'erto  della  collina,  nja  non  potendo  far  altro,  riordinando 
tuttauia  i fuoi  fquadroni  follecitaua  con  fpclTc  ambafeiate  il  Rè  con  la  battaglia  a 
paflare.  Se  n'accorfero  limilmente  i ncmici,&  il  Conte  AIcITandro  Sforza  Canallie^ 
re  d'accortezza  ,e  di  efpericnza  grande  corfe  a darne  auuifo  al  Duca  medefimo  (co- 
me egli  hàraccontatoamemoltcvoltedipoi)  dimofirando  la  facilità,  con  che  per 
Perrorede' nemici  fi  poteua  confeguire  la  vittoria  con  moltaagcuolczza,ma  ilDuca 
alfiitto  della  febre,  e dal  dolore  della  feriu,  e giacerne  nel  letto  non  poteua  prendere 
così  prellamente  rifolutione,e  dilTeal  Conte  Alefiandro,ehe  a combattere  con  il  Re 
di  Nauarra  erano  nccelTari)  huomini  viui , e non  cadaucii  efangui , com'egli  fi  conop 
fccua  d'elfere  ridotto,  e tuttauia  chiamato  il  Duca  dì  Mena  ,&  il  Prenci  pe  Ranuccio 
con  gli  altri  Capitani, ordinò  loro,cheferoccafione  locompottauavrtalTero  negl'i- 
nimici , e fattoli  mettere  fopra  vna  bara  fi  fece  portare  ancor  lui  nel  luogo,  di  doue  li 
vedeua  a comparire  l'efercito  regio  per  la  firada  de'  barchi , mà  in  tempo , che  di  gii 
perlafollicitudinedelDucadiMompenfierihauea  prefopofiola  vanguardia,  eia 
battaglia  era  quali  tutt^alTata,  & innanzi,  che  il  campo  della  lega  alloggiato  poch'- 
horc  innanzi  lì  radunalTc  fotto  all'armi , tutto  l'efercito  del  Rè  era  paitato , e s'era 
rimclTu  nella  fua  prima  ordinanza , perdendofi  per  la  ferita  del  Capitano  cosi  bella, 
e cosi  cuidente  occafione.  Alloggiati  gli  eflcrcii  i difeofii  meno  d'vn  miglìo,refiaua  in 

mezzo 


di  Francia.  LihnX ut.  y^S, 

mezzo  trà  di  loro  sùìa  man  deftra  vn  trofeo  di  foltiflimì  alberi , che  il  fegUenti  gior- 
ni , porre  materia  a molte , c fegnalate  fattioni,  perciò  che  i collegati  tirarono  que  - 

h notte  neirentrata  di  effo  dalla  parte  verfoi  nemici  vna  trincera  per  rifccrbarfi  laj;- 

poicffione  della  li;nua,&  vi  pofero  in  guardia  , il  terzo  del  Conte  di  Bofsu » eh  era  di 
due  mila  Valoni.  Quiui  il  primo  giorno  di  Maggio  h fecero  trfgrofle  Icaramuccia 
mentre  il  Re  li  sforzaua  di  riconol'ccre  quel  polfo  ,la  prima  ua  il  Baron  diBironc* 
il  Duca  di  Guìfa,  la  feconda  tra  il  Duca  di  Buglione  ,&  il  Signore  di  Rono,& 
l’vltima , che  durò  fino  alla  feratrà  il  Signore  di  Montigni , & ih  Barone  della  Chia- 
tra  , nè  fu  portibile  , che  il  Rè  feoprife , che  fortificationi  haueflfero  fatte  i nemici  v 

neirinerenb  del  bofeo , perche  le  mofehettate , che  con  grandiffimajur  a da  quel- 
Io  vfeiuano , oltre  la  molcftia  della  cauallaria , non  permetteuano , che  alcunos  ac- 
coftalifc  d’appreffo.  Mail  giorno  feguente  cflendoli  fimilmcnte  attaccata  la Icara- 
muccia , ìlBarondiBironc,  benché  molti  de’ fuoi  vi  retta  fleto  morti , licacciotan- 
to  auanri , che  riconobbe  non  v’elTcrc  altro , che  vna  fola  trincera  fenza  Yettigio  al-  j 
euno  di  artiglieria , e lenza  difefa  di  fianchi , e di  ridotti , per  la  qual  cofa  la  matti- 
na  del  terzo  giorno  di  Maggio  il  Re  fatti  tre  fquadroni  di  tantcna  vno  di  Teddchi, 
l’altro  d’inelcfi,  &iltcrzo  diFrancefi , gli  Ipinfe  nelfardelgiornoadafl^ahrej&,^,i  4^ 
impadronirli  della  trincera  ,i  quaU  varcata  di  gran  palTo  que  la  poca  Pianura,  eh- ■f- 
cra  di  mezzo,  alTaltarono  improuifamcntc,  c dilcacciarono  1 V allóni  dal  pofto  loro 
fi  quali  per  la  fretta  del  ritirarfi  abbandonarono  anco  il  bapglio,  ; c lenza  per- 
dere tempocoininciaronoafortificarfi  nella  trincera.  Ma  il  Duca  diMena  , & il 

PrencipcRanucciofcnzadartcmpod’aflicurar  il  pollo  fatti  vfeire  a deftra  , & a li- 

niftra  grand^flimo  numero  di  Carabini , e di  canai  leggieri  ad  ingombrare  la  ftrada, 
commclTeroa  Camillo  Capizucchi,  che  co’l  luo  terzo,  feguito  per  rinforzo  dal^„„i,„,^^ 
terzo  di  Alonfo  Idiaqoes  tentalTe  di  ricuperare  quei  poto.  Camillo  per  la  propria 
ferocia , c per  l’emulationc , chchaucuano  gl’italiani  con  la  Fanteria  de  Valloni, 
fpintofi  brauamente  ad  aflalirc  la  trincera , v’entrò  con  tant’impcto , che  la  fan-^«..,/ir^. 
tcriadel  Re  dopò  breue  refiftenza  fi'icoftrctta  a cedere  il  luogo,  e nel  ritirarfi  cir--";^^^^ 
condata  da’  Carabini  harebbe  hauuto , che  fare  a tornare.falua  nel  campo , fc  ipu- 
ca  di  Mompenficri , il  Duca  di  Ncuers , & il  Conte  di  San  Polo  contro  diuerfi  Iqua- 
dronidieentilhuomini , non  fifofleroauuanzatiadilpcgnarla.  La  notte  lauoraro- 
no  d’italiani  occupando  tutto  l’adito  della  ftrada , c formato  vn  gran  ridotto  con 
fianchi , e con  foffeda  tutt’i  lati , vi  collocarono  quattro  pezzi  d’artiglieria , di  mo- 
do  che  retto  il  Re  priuo  di  fperanzadi  poterncli  piu  difcacciare,  c cosi  rimale  *^4 
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il  bofeo  in  potere  del  campo  dcllalega , il  quale  feruiua  molto  per  copcrra  , c per;* 
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ficurezza  de  gli  alloggiamenti , c molto  ancora , per  far  legnc,  e per  palcolarc  ^ ,•/ 
ì caualli  de’  Carabini,  auuezzi  a viuere  di  quello  , che  fi  ritroua  giornalmente  p«c»r4r /«■- 
per  la  campagna.  Màil  Rè  hauendo  animo  di  reftringcre  maggiormente  il  cam-X^i^^;)-! 
PO  de’  nemici , ancor  che  l’adito  d’vfcire  dalla Pcnifola di  già  fotte  occupata , pcr/i,*  vn  in» 
venire  con  più  preftezza  al  fine  dcll’imprcfa  ,»voltato  il  luo  all^giamento  su  la  -"«*(/'•• 
man  deftra  per  il  lato  del  bofeo,  occupò  vna  collina,  dalla  quale  li  potraa  batte- 
re il  borgo  di  luerot , entro  al  quale  era  alloggiato  con  la  vanguardia  il  Duca  di 
Guifa,  e piantati  fette  cannoni  dietro  ad  vna  trincera  ridotu  a pcrfettionc  in  po- 
chiflìme  bore- cominciò  a ferire  i nemici  per  fianco  di  tal  maniera,  cheli  Duca  di 
Guifa  fù  coftretto  a Icuarfi  dal  fuo  alloggiamentp , & abbandonato  il  borgo  ri- 
tirarli nei  quartìcro  della  battaglia.  Nel  ritirarfi  gli  diedero  alla  coda  il  Duca  di 
Buglione  co’  Raitri  , & il  Baron  di  Bicone  con  vn  groffo  numero  di  Uuallana 
Francefe,  ma  egli  alfiftendo  con  laprcfcnza  fua  nell’vltiraefile,  & valorofamen- 
te  riuoltando  fempre  la  faccia,  fi  ritirò  co’l  bagaglio  faluo,&:  Intero,  c con  lama 
gente  ordinata  fe  bene  nella fcaramuccia  tettarono prigiom  alcuni  de  fuoi,  c tra 
quefU  il  Barone  di  Contenant  , 8c  il  Barone  della  Maggione.  Mà  d Re  non  lo- 
Jo  per  defiderio  di  aftringere  maggiormente  i nemici  , ma  acciò  che  il  traua- 
elio  continuo , c la  fpcranza  di  combattere  d’hora  in  bora  non  lafciafle  ftan- 
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carda  nobiltà  Francefe  , non  pcrmctteua  pur  vn  momento  di  npolo  , c 
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jialmente  il  giorno  duodecimo  di  Maggio  volle  tentare  di  rclerrargli , e 
d’incommodargli  maggiormente  con  occupare  vn  colle  pofto  più  innanzi  ol- 
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tre  le  fortiiicationi  del  bofco , & va  tiro  di  attiglierU  lonMnodal  campo  della  léga, 
il  quale  era  guardato  da  tre  compagnie  di  Valloni  di  Ottauio  Mansfelt , e da  tré  altre 
di  Spagnuoli  di  Luigi  Vclafco.  Spinfe  per  tanto  nell'alba  a quella  volta  il  Conte  Fi- 
lippo di  Nafau  con  le  fueiruppe,  il  qualeinuiatofi  copcrtamentea  fianco  del  bofco, 
e lafciatolo  poi  fu  la  man  delira  affali  cosi  improuifamente  quel  po(lo,che  i difenfo- 
••  «•f',*  * ri  nc  furono  nello  fpatio  di  mezza  bora  fcacciati , & il  Conte  cominciò  a trincerar- 
fi , & a far  fegno , che  vi  fi  conducelTe  rartiglieria , ma  i collegati  confiderando  il 
nmtimwmmt  graitdcincommodo  ,che  da  quel  pollo  harebbono  riceuuto , mandarono  fubito  in 
fquadroni  la  Fanteria  Vallona , e l'Italiana  a ricuperarlo,  reAando  gli  Suizzeri 
rtUm,!  con  i fanti  Francefi , c con  gli  Spagnuoli  ordinati  alla  battaglia  a cullodirc  il  campo, 
elacauallatiafimilmcntearmata,  & in  punto  fuori  delle  trincete  fpalleggiauala 
fanteria.  Il  Rd  all'incontro  hauea  fchierato  tutto  l'cfercito  fuori  del  fuo  alloggia- 
mento, e faccua  correre  i caiialli  leggieri  per  la  pianura  per  impedire , che  gli  Ul.ta- 
deli,  li  qualihaueano  acquillato  il  Pollo,  non  folTcTO  circondati-,  per  il  quale  effet- 
to anco  il  Duca  di  Mompenlieri  con  ottocento  caualli  dall'vn  canto,  & il  Duca  di 
Buglione  con  mille  Raitti  dall'altro,  elfendo  ne'  comi  della  battaglia,  flauano  pron- 
ti per  portar  loro  il  rinforzo.  Si  combatte  afpramcntc  nella  ricuperatione  del  pollo, 
e per  due  bore  vi  fi  trauagliò  con  mólto  fangue , ma  finalmente  gritaliani  fupcran'do 
tutti  gli  oftacoli  ricuperarono  il  colle,e  con  grande  llrage  ne  dilcacciaronogli  Olan- 
deli , per  opprimere , eper  difendere  i quali,  effendo  d'ambe  le  parti  concorfa  la  ca- 
uallaria  degli  efcrciti, fu  opinonecommune,  che  quel  giorno  fi  douclTe  combatte- 
recontuttclc forze, màndilDucadi Mena volcuaarrifchiare  la  fomma  delle cofe 
fenza  la  prefenza , e fenza  il  confcmimentodel  D.  di  Parma , nc  il  Ré  fi  curauadi  ve- 
nire aH'hura  alla  giornata,  hauendo  per  ficurodi  vincere  i nemici  con  la  penuria  del 
viuere  fra  pochi  giorni.  Si  combatte  nondimeno  dei  continuo  con  grolTe , e reitera- 
te fattioni  lo  fpatiodidiecihore,tiraronoperognipartelcattiglierie,  vi  fi  mefeo- 
larono  più  d'vna  voltai  Capitani , e particolarmente  il  Prencipe  Kanuccio,al  qua- 
le rimafe  ferito  fotto  il  cauallo,  fu  ingrandiffimo  pericolo  di  rimaner  prigione  de 
gl'Inglefi  : &ilDucadiParmafattofilcuarediletto,eponcrefopravn  cauallo  s'au- 
uanzò  fino  alla  frontedel  fuo  campo, dubitando, che roccafioneò  la  ncccffità  non 
tiraffcl'efercito  al  fatto  d'arme.  LanotteterminòqueRe  fatiche.  Ma  il  giorno  fe- 
ri ii>  4/p4iMguentcilRd, che  non  poterla  né  riceuere,nc  dar  ripofo, hauendo  auuertito,  che  la 
u cauallaria  legiera  della  lega  era  allogiata  invn  fito,che  facilmente  poteua  elTere  alTa- 

lira,  & oppreffa , innanzi , che  il  rello  dell'elcrcito  potelfe  inuouerfia  follenerla , er- 
C4CCM  zu/i»  rote  fempre  perniciofo  in  tutte  le  ocafioni  della  guerra , vi  fi  condulTc  con  lungo  gì- 
jiunurr.  j„  perfona,  e trouatalacon  poco  ordine  per  l'affenza  del  Balli,  il  quale  inferinodi 
fluffo  s'era  ritirato  a Caudebec  a curarli , la  meffe  in  tanta  confufione , che  perduto  il 
quartiere,  lafciati  i carriaggi , emoni  due  Capitani  appena  fi  ritirò  al  groffo  dell'e- 
fcrcito , i quale  ancorché  folìecitamente  fi  ponclTe  in  arme  per  portar  il  Ibccorfo , ef- 
fendo nondimeno  il  conflitto  molto  fuori  di  mano , hebbe  tempo  il  Re  dopò  , che 
hebbe  fcacciati , e mal  trattati  i nemici  di  ridurr'i  fuoi  al  proprio  allogiamento.  Mà 
ilDucadiParmaaggrauatodalmale,  di  modo,  che  fpefo  eratrauagliatodafalli- 
diofi,e  lungbilTimi  fuenimenti  hauéa  bifognodi  trouare  qualche  ripolo,e  già  hauen- 
do cominciato  a penfare  il  modo  di  vfeire  dal  pericolofo  luogo , nel  quale  fi  ritro- 
uaua, giudicò  moltòapropofitodi  ritirateli  campo  piòverlo  alle  mura  di  Caude- 
bec, lungo  le  ripe  del  fiume,  onde  egli  poteffe  valerli  del  commodo  della  terra , el'e- 
fercito  mutando  luogo  fuggir  l’occafione  deU'infermiià  ,&efferepiù  opponuno  al 
fuodifegno  : perlaqualcolàildecimofellodìdi  Maggio  effendo  il  tempo  ofeuro 
per  vna  denfa  nebbia , che  fi  rifolud  poi  in  vna  copiofa  pioggia , fenzafuono  ditrom- 
be,né  di  tamburi , fece  leuare  il  campo  la  mattina  nel  far  del  giom  o,e  precedendo  le 
artiglierie,e  tutti  gl'impcdi menti  lo  condulfe  ad  alloggiare  in  vnfito  mezza  legadif- 
collu  dalla  terra  tra  duecolline,a  fronte  delle  quali  era  vnadillefa  pianura.Per  ingan- 
nare il  Rd,accioche  non  fi  accorgeffe  della  leuata  del  càpo,oltre  il  beneficio  del  tem- 
po,&  il  filcntio,e  rordine,co'l  quale  marchiò  tutta  la  gente,s'auanzò  fino  aU'ingref 
fo  del  bofco  il  Prencipe  Ranuccio,  innanzi,  cheli  moueffe  cofa  alcuna, & impetuofà- 
mente  affalìleptime  guardie  del  campo, mollràdo  difegno  diallargarfi,e  peròdivo- 
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lerledircaccìardcl  pollo  loro , al  che  mentre  ti  attende  con  tinto  lo  fpirito , che 
animi  villanno  occupati , che  tempeftano  per  ogni  pane  foItilSmc  l’archibugiate,p,^,j, 
non  fu  fentito  alcuno  llrepito  della  Iellata  del  campo, & il  Prencipe  dopò  vn  continuo ■“<‘*  ■»- 

fcaramucciare  di  tre  bore  continue  feemando  la  fua  gente  a poco  a poco , e mandan-^'^*^^ 
do  le  l'quadread'vna  ad  vna  ad  vnirll  co'l  retreguardo  guidato  dal  Duca  d'Omala,(ì-ixnr>j[iia- 
nalmentc  egli  ancora  con  foli  dugentocauallidibuontrottòfeguitòilrellante  delJ|J'"^J2^^ 
campo,  lafciando  attonito  il  Ré , dopò , che  fchiarita  l'aria , s’accorfe  deirartiliciofa  ì 
ritirara  de' collegati.  MiilPrencipe  arriuato  alla  piazza  d'arme,  ouefoleuadimora-f^  * V" 
reilfuo  campo,  trouò  tre  pezzi  di  artiglieria  abbandonati  in  quel  luogo  per  negli- 
genza,òperpauradichitencuailcaricodicondurli,ondepeu  nonlalciarli  con  di- 
mirituione  nella  propria  ripmatione  in  poter  de'  nemici , fù  afltctto  di  richiamare  il 
fuo  fquadrone  volante  per  difpegnarli , e per  condurli  in  fteuro , il  che  benché  fulTc 
farro  con  celerità  grande , harebbe  però  corrotto , e refo  vano  rartificio  mirabile  di 
quella  rititata,fe  il  Re  foITe  Rato  piu  pronto  a feguitarli,  tanto  molte  volte  da  picco- 
liflimidifordini  li  guallano,ne  gl'aifari  della  guerra,  le  più  principalirifolutioni.Mà 
il  Rè  palfato  ad  alloggiare  quella  fera  nel  luogo,che  haueano  abbandonato  i col  lega- 
ti, li  auuanzò  il  giorno  feguète  a riconofcerli,e  diuifato  con  non  minor  fagacità  di  lo- 
ro il lirodel  paele  li condulTe  nelle oppofite colline , e quiui  alloggiò  con  prudente 
difpofitione  tutto  l'efercito  inlillendo  tuttauia  a llringerli,  & a ferrarli,  com'era  Ra- 
to Anda  principio  il  fuo  difegno.  Alloggiaua  il  Duca  di  Mompenlieri  con  la  Van- 
guardia molto  numerofa  di  Cauallaria  su  la  mandcRra , e R dillendeua  cosi  larga- 
mente verfo  la  pane  di  Diepa , che  le  guarnigioni  di  quei  luoghi , le  quali  interrom- 
peuano  tutte  le  Rrade  , veniuano  ad  incontrarli  fcambicuolmcme  con  i Tuoi  corrido- 
ri, che  batteuano  la  campagna.  Il  Rè  con  la  battaglianella  quale  era  lo  sforzo  mag- 
giore deU'infanteria  Raua  accampato  a pie  de'  colli  sù  la  Rrada  macRra  di  Piccardia. 

Il  Duca  di  Buglione  co'l  rerroguardo,  nel  quale  erano  i Raitri  teneua  la  nuno  lini- 
Rra,  occupando  il  palTo , che  dal  paefedi  Caux  conduce  verfo  Roano , di  manierata-  - 
le,  che  chiufi  tutti  gli  aditi  non  rellaua  più  libera  in  alcuna  pane  la  Rrada.  Accam- 
pato ne*  fuoi  poRi  l'efercito , attendeua  il  Rè  contrà  il  fuo  Rile  ordinario , ad  alTicu- 
rarfi,  che  i nemici  non  potcllcro  aRringerlo  alla  battaglia,eperciò  muniua,e  fortifi- 
caua  tutti  gli  alloggiamemi,rompeua,etrauerlaua  tutte  le  Rrade,e  valendofi  auuan- 
tagiofamente del  liio,procurauaconogni induRria  ,che i capitani  nemicifacendo 
qualche  impeto  gagliardo  non  potelTero  sforzare  i fuoi  quanieri.  Di  già  il  campo  , 
della  lega  era  ridotto  a tal  mancamento  di  viucre,  che  non  potcua  più  foRenerfi,  per- 
che nè  il  fiume  iuterotto  dalle  nauiOlandelifomminiRraua  vittouaglie , nè  il  paefe 
porgeua  più  alcuna  commodità  d'alimentarfi,eRcndo  confumati  i grani,i  quali  fui;o- 
no  trouati  alla  prefa  di  Caudebcc , pafcolate  le  biade  per  tutto  quanto  il  paefe , e lo- 
goratotuttoquello,cherinduRriahauetiapotutofomminiflrare,  enonche  d'altro, 
màd'acquaancoraeragrandilTimomancamento,  perche  quella  del  fiume  corrotta 
dal  Ruffo  del  mare,  era  non  folo  pedi  ma  al  guRo , ma  fomma  mente  nociua.  S'aggiu- 
gneua  il  patimento  de' caualli , che  oltre  la  fcarfezza  dell'alimento  confumati 
pioggie  conti  nue  alla  campagna  in  grandiflimo  numero  moriuano  a tutte  le  bore , e 
la  fanteria  creditrice  di  moke  paghe,mafenza  denari  da  poterfi  foccorrere  nel  pre- 
fentc  bifogno,era  afflitta , econlummata  da  tante , e cofi  lunghe  fatiche.  All'incon-^J^,^,^ 
tro  il  Rè  hauendo  a canto  Diepa,  c San  Valèri,  & alle  fpalle  l'adito  del  paefe  fertilif- 
fimo  della  Normandia,  edella  Piccardia , benché  non  meno  fcatfo  di  denari  di  quel- 
lo , che  foflero  i nemici , abondauanondimeno  di  vittouaglie,  &i  fuoidillendendo- 
fi  largamente  al  foraggio , fuppliuano  con  di  fpogliare  il  paefe  al  mancamento , che 
haueano  delle  paghe.  Vedendofi  per  tanto  il  Duca  di  Parma  ridotto  a paffo  coli  ne- 
celitofo , e cofi  Rreito,  pensò  non  vi  effere  ah ro rimedio , fc  non  di  palfarc  dall'altra 
parte  del  fiume  Senna,  & vfeendo  dalla  penifola  ridurfi  nello  fpatio  piano  della 
baffa  Normandia , c l'uilupparfi  a qucRo  mudo  dal  difegno  del  Rc,cbegià  fi  crede- 
ua  dilrauerlo  licuramente condono  nella  rete.  Màera  queRo  partito  altretanto  dif- 
ficileda  efeguire , quanto  ('aiutare , & vnico  per  la  faluezza  deU'el'ercito  fuo  5 per- 
che non  era  dubio,  che  fe  il  Rè  lene  folfe  auueduto , gli  farebbe  Rato  facile  l'oppri- 
merlo nel  tranfiio  del  fiume , e la  vicinanza  loro  era  cofi  Rtetta , che  non  fi  poteua 
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Mgioneuolmcnte  fperare,  chequeftopalTaggiopoicrteftareoccuIto.  Commtiiiicò 
co'IDuca  di  Mena,  e co'l  Signore  della  Motta  ili'uopenlìero,maadanibiduepare- 
ua  imponibile , non chepcricolofo , fapendofi  quanto  fia  malagcuolc  il  paflarc  vn 
piccioi  folfo,  quando  c vicina  l'oppoluionc de*  nemici,  non  ch(  tofle  da  fperare  bno, 
nariufeita  nel  tranfito  di  vn  fiume  valli  Rimo  inboccatoin  quel  luogo  dall’acque  {a\. 
fe  ad  vn’efercito  intiero , pieno  di  bagaglie , & impedito  di  munitioni , e di  numero 
groRb  di  artiglierie,  con  il  nemico  feroce , e poderofo  alle  fpalle.  Stringeiia  nondU 
meno  la  neceRità,&  alla  falutcdi  queU’efcrcito  inaltro  modo  nonfi<poteoa  proue- 
dere  ; per  la  qual  cofa  il  Duca  riftretto  in  fc  medefimo,  deliberò  di  tentare , fe  con  la 
deftrezzapoteffccondurafinequeftopenfiero.  batte  però  pafiare  in  certe  piccole 
barchette  oltre  il  fiume  a poco  a poco  ottoinfegne  del  reggimento  della  Berlotta, 
« DKtii  fceefabricarevnfortesù  l’altra  ripa  ,il  quale  in  forma  di  liellaliaueatrefperoni  ri- 
Ttrm-i  ftrif  uolti  a battete,&  ad  alficurare  il  fiume , & vn  altro  fimile  ne  fece  fabricare  sù  la  ripa, 
rUia  qualeera  l’efercito  a dirimpetto  dell’altro,  ma  co’l  ridotto  volto  al  fiume,econ 

fnihii  mI  la fronteoppofita al  luogo  , didouepotcuanocomparirei  nemici , ScinelTo  oltre 
il  Conte  di  Bofsù  con  mille  fanti,  de’  quali  molti erano  mofehettieri,  pofe  quattro 
filfur  u ri. pezzi diartiglicria,chebatte(Tero dilontano,  etenefleroapertalaftrada della cam- 
*“VP*g”z-  Neiriileffotempos’accommodauanocongtandiflima  fegretezza  in  Roano 
rììfiì.  ’ ' ^ ‘nphi  barconi , de’  quali  n’era  molto  numero , che  con  merci  fogliono  nauigare  per 
. il  fiume,  e ficonteifeuanoditraui  edi  tauolenelmodo,chefonoiporti,  per  i quali 
fi  paflano  ordinariamente i fiumi groRi. Altre  barchette purefi  apparecchiauanocon 
fei  huomini  al  remo  per  ciafeuna  per  aiutare,e  per  rimorchiare  con  più  facilità  le  pi ù 
grandi  ;& alcuni  pontoni  a guifa  di  zattere  erano  confiniti  di  grofliflimi  traui  fuffl. 
cicnti  a portare,  & a foftenere  le  ariiglieric.  Arriuate  qucftcbarchc  la  fera,che  pre- 
cedeua  il  vigefimo  primo  giorno  di  Maggio , le  quali  in  poche  bore  conil  Unendo 
della  feconda  del  fiume,  & del  refluR'o  del  mareerano  venute  da  Roano,  fenzaper* 
dcrc  nunnento  di  tempo , paflàrono  la  medefima  notte , la  quale  era  fcrena , la  ca- 
uallaria , e la  fanteria  Francefe  con  il  Duca  d’Omala , indi  l'artiglieric,  e tutte  le  ba- 
gaglie del  l’efercito,pofcia  la  fantaria  de  gli  Suizzeri,  e nello  Ipuntate  del  giorno 
paRaua  la  fanteria  Spagnuola,Italiana,  e ’Vallona,rcllandodi  qua  dall’acqua  II  Prenà 
cipeRanucio,  con  Appio  Conti,  il  quale  partito  il  Duca  di  Montemateiano  per 
Italia  , commandaua  alle  genti  della  Chicià  , e con  eflo  loro  mille  fanti  Italia- 
ni del  Capizucchi,e  dugento  cauallij  con  i quali  riuniti  in  arme  verfo  il  nemico 
fingeuano  di  volere  fcaramucciarenellacampagna.il  Re  vedendo  poco  numero  di 
gente  aù  per  i colli , c quella  non  fi  moucre,bcnche  i fuoi  canai  leggieri  correficro  per 
la  pianura,  hebbcfofpetto,checomc  l’altra  voIta,mutaffcro  alloggiamento,  ma  non 
giàche  paffafl'ero  il  fiume,  il  qualeaggrandìtto  dal  RulTo  dalla  marea,hà  in  quel  luo- 
go più  Gmiiitudinc  di  Mare,  chediriuiera.  Per  certificarfi  del  tutto  fpinfe  il  Barone 
di  Birone  a riconofccrcqucllo , che  fi  faceua,il  quale  falito  alla  fommità  d’vn  colle, 
fopra  il  quale  non  appariua  alcuna  tornò  di  gran  galoppo,  e riferi,che  i nemid  paf- 
fauano  il  fiumc,al  quale  annunciò , il  Re  fpintofi  lenza  altro  penfare  con  tutta  la  ca- 
uallatia  a quella  volta,lafciò,che  l’infanteria  lo  feguitalTe.  Mà  lacauallaria  non  po- 
teua  impedire  iitranfito de’ nemici,  fe  prima  non  fiefpugnaua  il  fortedelConte  di 
Bofsù,  ilqualc  con  l’artiglieric , e con  i mofehetti  facttaua  tutta  la  pianura  all’intor- 
no, efaceua  fpalla  comprendoliaquelli,chepa{rauanolariu!era,ilchcauuenito 
fìnalmcnrc  dal  Re,  c giudicando  l’imprefa  diflicile,e  di  troppo  dilatione,occupò  vn’ 
altro  colle,  chedominaua  a caualliero  il  fiume,  & otdinò,checonIa  maggior  celeri- 
tà, che  fofle  poRibile,  fi  conducètTero  in  quel  luogo  l’artiglierie,  per  battere,e  per  af- 
fondare le  barche , che  paffauano.  Mà  in  tanto, chef  a pprellaro , e che  tumultuaria- 
/ia?a«>rt,^mcnieficonduconodigiàerapaRatotuttorcfcrcito,ondcilRd  quafi  portato  dalla 
fiifperationcnon  potendo  lar  altro  corfe  per  inueftire  il  Prencipe  Ranuccio,  il  quale 
^ w frrvltiroodituttititirandofiapocoapocos’erarldottofottoalladifefà  del  fotte.  Au- 
prccipitofamente  lotto  airartiglierìe,  & alla  mofchettcria  più  del 
rii2r" , »*.  doucrc , mà  fù  collrctto  in  poco  fpatio  d’hora  con  qualche  danno,  e fenza  niun  effet- 
fU  riflniu  to  a ritirarli,  sì  che  il  reggimento  del  Conte  di  Boisù,  & i mille  fantfdel  CapizuCchi 
"*  ancor  loro  trappaffarono  vn  dopò  l’altro  il  fiume , e rattiglierie , ch’erano  nel  fot- 
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tc  ritirate  a pczzoa  pezzo  li  poterò  fopra  vn  pontone, & vltìmo  di  tutti  s’imbarcò  il 
Prencipe  Kanuccioco'  Aioicaualli  jnel  qualtempogiàl’artiglietie  Jet  Rè  erano  ar- 
tiuatesu'l  coIIe,e  cominciauano  a battere  le  barche,  che  traghciiauano,  e fimilmen- 
te  il  forte  dcllaBerlotta , ma  pcrcotcndo  lecannonate  di  ficco  faceti  ano  in  ogni  luo- 
go poco  danno.  Maggiore  fu  il  pericolo  per  le  nani  armate  del  Re , che  da  Qi^llebo- 
uecomparucro  nel  fiume  a qucUa  fiora  mcdcfima,&  andarono  per  alfalireil  barco- 
ne , che  portaua  l’artiglierie  canate  vltimamentcdal  fone , perche  eifendo  con  poca 
guardia  li  dubitaua,  che  potclTero  faciintente  peruenire  in  poter  de'  nemici,  ma  il 
Prencipe  Ranuccio,  che  in  tutta  quella  imprefa  haueaconfegnato  grandilTimalaue 
de  non  potendo  l’offerire  di  vederli  perdere  l'artiglierie  innanzi  a gli  occhi,  nellafal- 
nezza  delle  quali  confillcua  la  maggior  ripntatione  di  quell'imprcl'ajpalTatodal  por- 
to, fopra  il  quale  fi  conduceuafopra  vna  piccola  barchetta,  corfeperfonalmentea 
foccorrerle , il  che  hauendo  Umilmente  in  altrcbarchettc  fatto  il  Signore  della  Mor- 
ta, Camillo  Capizucchi , il Colonello  San  Polo, emolt’altri Signori, eCapitanI, e 
battendo  con  grand’impeto  il  forte  della  Bcriotta  attrauerfo  del  fiume,  lenaui  del 
Kc  rellarbno  d’alTalire , onde  ridotto  il  barcone  finalmente  alla  ripa,  le  artiglierie 
furono  fcaricatein  vn  momento  da  due  terzi  di  Spagnuoli  ordinati  a riceuerle , & ad 
accompagnarle,  ancorché  l’artiglieria  del  Re  non  meno  deU’altra  fulmioaffc  con 
grandilfinio  impeto  in  quella  parte.  Pairatotuttol’efercito , le  artiglierie,  &icar- 
riaggi  lenza  lalciar  cola  alcuiu,  che  folTe  di  momento  finalmente  il  Prencipe  Ra- 
nuccio fi  volle  partire  dal  fiume,  finchetutt  i i porti , e le  barche  non  furono  per  ogni 
luogo  abbruggiateaccioche  non  poteffero  feruire  al  Rè  per  palTareilfuo  cfercito, 
efeguitarli , e perfettionatointeramemefenzaniunamollradi  perturbatione  il  fuo 
penlicro , fi  congiuniè  ncll’inclinar  del  giorno  con  il  rellantc  dell  cfercito,  che  s’era 
allontanato  dal  fiume.  Mànèancola  pallata  del  fiume  fatta  con  tanta  induffria,  e 
quello,  che  importaua  più  di  tutto  fenza  hauer  riceuuto  alcuno,  benchc  minimo 
danno,  lafciaua  ffarripofato  con  l’animo  il  Duca  di  Parma,  dubitando,  cheiIRè 
palTandoconl'cfercito  fopra  il  Ponte  dell' Archia  non  deliberalfc  di  feguitarlo,  il 
che  fe  folle  auuenato  per  lo  Rato  nel  qual  egli  fi  ritrouaua  attefa  la  Ranchezza  del- 
la gente , e principalmente  il  non  hauere  denari  da  foRencre  il  fuo  campo  ,dubitaulì 
di  douere  incorrere  in  grandilfimi  pericoli , etrauagli  : per  la  qualcofa  clTcndoli 
condotto  ad  alloggiare  a Ncubergo,  il  quale  luogo  fu  daH’cfercito  faccheggiato, 

& abbruggiato  ,prcfe  con  tanta  fretta  la  Rrada  di  Parigi , che  in  quattro  alloggia- 
menti fi  conduITc  a SanCIù , e non  volendo  palTare  per  la  città  per  non  dare  occa- 
fioneallagentefua  dilbandarfi , fece  gettare  vn  ponte  fopra  le  barche,  c ripalTatz 
la  Senna,  non  rallentò  mai  la  fretta  di  camminare,  fino  che  nonfividdealle  mura 
di CaRelloTicrrì nella Cìampagna,  lontano  da’  nemici , esù  la  Rrada  di  ritorna- 
re a dirittura  in  Fiandra.  Ih  Rè  intanto  il  quale  era  palTato  iinprouifamentc  da  vna  nrìrifir- 
certa  fperanza  d'opprimere  i fuoi  nemici , ad  vna  piena  certezza  d’hauer  perdute  le 
fatiche,  le  fpefe,i  trattagli , &ilfangue  fparfoda’  fuoi , e dalla  fuaperfona  mede- 
finta  per  il  lungo  fpatio  di  tatui  meli , vedendo  liberato  Roano dairalTcdio, con-z*"*™'.  '<“ 
dótto  in  altra  parte  faluorelcrcito  de’  collegati,  la  fua  nobiltà  già  Ranca,  c con- 
fumata,  gli  Alemani  diminuiti  di  numero,  e Rrapazzati  da’  patimenti  piflati,»-ft»a-»* 
dopò  d’elfere  Rato  due  giorni  non  folo  afflitto  dcU’animo  , ma  petpleffo  , 
ambiguo  ne’  fuoi  penficri,  deliberò  di  ridurre  rclercitoa  minornumcro,  come 
hauca  fimilmente  fatto  dopò  ralTedio  di  Parigi , c liberando  fe , Se  i fuoi  da  tra- 
uaglio,  e da  fpefa,  con  vn  campo  volante  Rare  attendendo  che,  rilólutionefolTe- 
ro  per  fare  i capitani  della  lega.  Partì  la  nobiltà , & i Signori  tornarono  a loro 
gouerni , c ralTegnat'i  Tcdefchi , c regolate  le  compagnie  l’vna  nell’altra  , il  Rè 
con  tre  mila  causili , e cinque , in  fei  mila  fanti , fi  cooduITe  feguendo  il  viaggio  d.  a; 
de’ nemici  a’  confini  di  Ciampagna  , e della  Piccardia.  Ma  i patimenti  di  tutto 
verno  paffato  produlTero  infermità  così  grani  in  quelli , ch’erano  Rati  nel  cam-G^,,à; 
po,  che  infiniti  gcntilhuomini,ecapitani  dì  valore  , ò morirono  , ò lungamente 
Rettero  infermi , fra’ quali  Francefeo  di  Borbone  Duca  di  Mompcnficri  ammalato  ^ 
di  fcbrciieltitomarcalfuogoucrno  di  Normandia,  c fermato  a Lifieux  per  la  vio-c,>j«,  ta 
lenza  del  male,  pafsò  il  terzo  di  di  Giugno  da  queRa  vita , Prencipe  d'aitìffimo'<t’*<  . 
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coraggio,  c di  bontà  ine{limablle,c  perqucllc  condicione  bcii  degno  di  qual  fi  voglia 
piùcmiiicntccomandojfcgli  folTc (lato concclTo  maggiore  viueaza,  opiùperìpi- 
cace  ingegno  dalla  natura.  Morì  inquclìu  meddimo  tcnipqpofo  lontano  da  Beoucs 
" Wonlignorc  di  Guitrì , buomo  di  grandiflimo  valore,  c per  rcfpcrienza,  c per  la  pru- 

denza  tua  viliuroin  ringoiare  riputationefrà  gli  Vgonotti , i quali  in  Monlignordel* 
laNua , & in  quedo  cauallicre , dopo  il  Duca  di  Buglione  liaueano  collocate  tutte  le 
loro  rpcraiue.  Nel  partire,  che  fece  dal  fiume  Senna  l’efcrcito  della  legali  feopri- 
ronopiuchc  mai  accel'clediicurdic, eie  male  l'odisfattioni , tra'  capitani  : perciò 
tiD  di  Mena,  al  quale  non  piaceua  il  configlio  di  dil'codarfi  così  predo  dal 

eutrUmtiii*  4 Rèjcdi  tornarcad  abbandonare  le  cole  alla  l'ua  dircrcttione,  attribuiua  publicamcn- 
[ijhjf-U  iU-tc  a le  dedbil  conliglio  d'hauer  lenza  ferir  colpo  liberata  la  città  di  Roano  ,ccon  la 
s con rindiidriafattodilcioglierelelercitodclRc  lenza  hauere  rimclTo 
dtt  ilafomina  deile  cofeall'incertocfito  del  abattaglia, che  il  partito  fimilmente  di  ri- 
r»»4.  mouercl  impedimento  di  Caudebcc,c  liberate  la  naiiigatione  della  Senna  , com’era 
dato  neccd'ario  ,cosi  era  datopropollo,  & ottenuto  da  lui  ,che  fepoi  il  DucadiPar- 
ma  non  fi  fidando  d'alcuno  banca  voluto  lenza  occafionc  mettere  la  dia  perlona  in 
pericolo  in vn  luogo,  & invnaopera,chenonimportaualafpera,  efe  la  dia  ferita 
haucua  dato  tempo  di  rihauerlì  al  Re , e di  létrargli  in  vn  angolo,  dal  quale  fpeden* 
doli  predo,  baueuanobauutacommudiiàdi  ritirarli,  quedanon  era  colpa  del  dio 
configlio  ottimo,  elàlutare,  ma  difetto  deirefecutionc,  la  quale  non  era  data  ri- 
iiieda  a Iui,cberiiidudria  dipalfarc  il  fiume  non  ftpoteua  feiiólodarc,mà  chefe  fofi. 
feda  a applicata  a fare  vn  porto  da  poter  palfare , e ripalfare  liberamente  la  riutei. 
ra  , fi  farebbe  apcrtoraditoallevittou.iglicda  quella  parte, onde  il  Rdfenzadena- 
li,  c con  l'efercito  danco,e  condmiato  làtebbe  dato  codrctiodl  partire  con  ver* 
gogna,  c di lafciarcliberoilcampoaloro difar imprcfevtili,efcgnalate,  mache 
il  non  volere  gli  Spagnuoli  fpcndcrc  fe  non  fcarfamentc , & il  non  volere  dare  aiu- 
ti fenona  piccoli , e nondimeno  edere  pertinaci  a reggere,  dominare,  & agouer- 
nate  a loro  modo , età  cagione , c’hora  tutte  le  lat  ichc , e le  fpefe  palfatc  penderò , e 
""  fi  Re  tornando  a'rihauerli  li  condituifie  di  nuouo  fupcriore , e di  riputatione , e 

z.  Zi  (ui«r  di  forze.  Allincontro  il  DucadiParmaefaggeraua  bauere  con  le  fole  armi  del  Ri 
"‘Cattolico  lilaerata  due  volte  felicemente  la  lega,  rifeattate  di  mano  al  nemico  le  due 
aim'sni/;,  più  principali  della  trancia , bauere leuata la  vittoria, e la  tiputatione  al  Ri 
fwfy;<4c4.diNauarra,  ebe  drapazzando  per  ogni  luogo  i Franccli  ,veniua  Iblo  daH’eferci. 

dio  all’oppr  riiinità  tadrcnato  ; c ebe  bora  pure  fe  bene  il  Conte  di  Vaude- 
trtfizur.ii.mont  Con  le  forze  di  Lorcno  l'haucua  abbandonato,  e fe  bene  i Fraiiced  prìnci- 
pali  interelTati , erano  conuenuti  all'cfercito lentamente,  harebbe  finito  d'oppri- 
mere il  Re  , fe  elfi  li  fodero  accordati  a fcguitarlo  , e le  con  il  condurli  impru- 
dentemente inatiia  rete  chiufa  per  ogni  patte , non  hauedero  guado  il  frutto  del- 
la vittoria, cdidìpaia  l'opportunità,  chefi  rapptefentaua  di  vincere  finalmente  la 
guerra  -,  che  il  Ré  Cattolico  profondeua  l'oro.  Se  il  fangue  de’  fuoi  regni  per  be- 
neficio loro,  Seedi  aH’incontro  non  hauendo  mira,  fe  non  d’arricchire  in  priua- 
tu  , poco  fi  curauano  del  beneficio  publieo,  c molto  meno  della  falutc  del  Regno, 
c finalmente,  cb'cgli  non  volcua  dimorare  inutilmente,  efenza  fruttoàRoano,  e 
permettere,  che  non  falò  le  cofedi  Fiandra,  ma  le  mededme  di  Francia  andalTero 
lenza  riparo  in  mina.  Da  quelle  parole  non  erano  diuerfii  fatti,  perche  il  Duca  di 
'J^J^”'Mena  modr.indodi  hauere  necelutà  di  ptedicarfi  fi  volle  fermare  a Roano,  e non 
feguitare  l’esercito , che  partiua , Si  il  Duca  di  Parma  fdegnato,  chenon  lo  feguiiaf- 
attr».  Ic,nonvollelafciarli  forzedifortealcuna,  anzi  conduccndo  foco  ilDucadiGuifa 
Ipargeua  voce  didouerclafciarealui  il  commando  delle  genti  Spagnuolc , che  re- 
Aerebbo  nella  Francia  ,il  che  piud’ogni  altra  cofa  pungeua  l'animo  del  Duca  di 
Mcna,ilquile  partendoli  anco  con  l’efercito  il  Cardinale  Legar o,e  rimanendo  fole, 
& abbandonato,  appena  potè  ottenere , che  gli  Suizzeri  del  PapaconilCommif- 
làriu  Matteucci  rintancdcrofeco  in  Roano,  e nondimeno  anco  quella  fu  pietra  di 
grandiifimo  fcandalo,  perche  il  Matteucci  buomo  tuuidonel  trattare,  e pettina- 
cilCmu  nelle  lue  opinioni  ,ò  hauendo  ordine  tale  da  Roma , ò per  noabauer  denari, 

^ con  che  pagarli , volle  ne’  medefimi  giorni  licentiare  gli  Suizzeri , nè*  fu  poffibiie 
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per  ragione  alcuna , né  per  tfortationi , nè  per  minaccie  rimouerlo  da  qucfto  propo- 
lito, anzi  haucndoloil  Duca  di  Mena  ricercato , cheli  ritenciTc  ancora  per  vn  mefe 
offerendoli  di  pagawli,ovcrochegli  facclTe  rellare  al  foldo  fuo , non  potè  ottenere 
alcuna  cofa , onde  fortemente  fdegnato , e dolendoli  di  elTcre  mal  trattato  da  tutti, 
diede  ordine , che  il  Matteucci  folle  ritenuto , il  che  fe  bene  non  feguì , perch’egli  li 
afeofeinhabitodi  roldaro,epartìconi  medefimi  SulzzerijeperchcilDucapalTata 
la  prima  furia  dell'Ira  diflìmulò , c non  curò , che  Tordine  folle  efeguito , il  Legato 
nondimeno  grauenjenic  le  ne  dolfe , & a Roma  la  cofa  fù  malamente  femita , onde 
al  Ducapcrognipartcmoltiplicauanolemalefodjsfattionhlcqualipoteronotanto 
in  lui  jchedi  nuouo  cominciò  a porgete  orecchie  alla  trattatione  di  pace,  che  mal 
haueua  tralafciaia  di  maneggiare  Monlignor  di  Villeroi  con  animo  di  concludere 
Taccordoco'!  Re, edi  liberarli  per  quello  modo  dagli  Arati)  come  egli  diceua,de 
gli  Aranicri.  Haueua  Monfignore  di  Villeroi  tenuta  viua  la  pratica  bora  con  vno,  8c 
hora  con  vn'altro  di  quelli  del  Ré, e fecondo , che  ò l'vna  parte  ò l'altra  s'era  trouata 
fuperiore , così  haueua  variato  il  trattato , perche  quando  il  Rè  A fentiua  Aretto  for- 
tementeda'  nemici  ricorrcua  co'l  penAeroa  fodisfare  il  panitodelia  lega, e liberarli 
da  pericolo, edatrauaglio,equando  il  Ducadi  Mena  11  trouaua  òmal  trattato, ò 
poco  aiutatoda' collegati, lì  riuolgeua  ancor  lui  alla  fpetanza  dcU'accommodamcn- 
to,  ma  la  difficolti  Inluperabilc,  ch'era  nellaconuerlionedel  Re,  perch’egli  non  la 
voleua  fare  a petitione  de’ fuoi  nemici  ,&  il  Duca  non  voleua  Aringere  il  trattato, 
s’egli  non  folle  prima  Cattolico , haueua  fempte  troncate  le  pratiche , e poAo  il  ne- 
gotiointotalcdifperatione.  MiinqueAotcmpohauendonc  Monfignor  di  Villc- 
roi  trattato  lungamente, & alla  liberacon  Monlignorc  di  Lomenia  vno  de’  Segretari) 
di  Aato  del  Rè,  il  quale  era  Aato  fatto  prigione,  e fi  ritrouaua  inPontoifa , egli  dopò 
la  fua  liberatione , ne  trattò  co'l  Rè  appunti  nel  tempo , che  per  rapptoAt  marii  del 
Duca  di  Parma , A trouaua  in  pericolo, & in  trauaglio,  per  il  che  egli  diede  ordine  al 
Signore  di  Plcffis  Mornè,  che  altre  volte  ne  haueua  trattato,  & huomo,ncl  quale  per 
la  prudenza,e  dottrina  fuaegli  molto  AconAdaua,  che  ne  tornaAea  promouerc  prò- 
poAtocon  il  mcdefimo  Villeroi,  il  quale  hauendone  più  volte  fcritto  al  Duca  di  Mc- 
na,&al  Prelidente  Giannino,  Analmente  dopò  molto  trattare,  il  Duca,  che  non  ha- 
ueua voluto  mai  condefeendere  a particolare  alcuno,  s’era  dichiarato  in  qucAo  tem- 
po con  Villeroi , che  fc  il  Rè  hauelTcdata  Acutezza dellafuaconuerAone , c fodisfat- 
tione  a fe,  Scagli  altri  Signori  del  partito  farebbe  conuenuto  di  riconofcerlo , e di  usMvUf- 
fottoponer  A a lui.  T rattarono  Plcffis , c Villeroi  con  fcambicuolc  promclTa  di  fegre-/'  "«tiì  /«. 
tozza,  mà  non  A trouaua  alcun  ripiego,con  il  quale  non  facendo  il  Rè  la  fua  conuer- 
Aone  di  prefente,  i collegati  potelTcro  per  l'auuenireleircrne  Acuri , poiché  a llcgga-  » u 
uano  ,che  il  Rè  l'haueua  da  principio  promeffia  a i Cattolici  medeAmi,  che  lo  fegui.^'  ' 
uano,e  non  l’hauea  però  mai  olTeruata loro,onde  noti  A poteua  fperare,  ch’egli  toAe  oLw!  ar.- 
nè  anco  per  oA'eruarla  Acurameme  ad  in  Aanza  de’  fuoi  nemici, oltre,chc  il  Rè  voleua 
fare  queAa  promelTa  con  parole  incerte , 8c  ambigue , e con  riferua  d’iiiAruttioni , 
di  ammacAramenti,checome  erano  per  porgere  a qualunque  dcliberationecgli  fof-  fi- 
fe per  farefufficiente  cfcufationc , cosìnon  acquetauano  l'animo  del  Ducadi  Mena, 
eie  conditioni,che  A proponeuano  nel  Aio  particolare , e de  gli  altri  Prcncipi , c Si- 
gnori del  Aio  partito  non  gli  fodisfacqpano  interamente;  perla  qual  cofa  dopò  mol- 
to  trattare,  e molto  fctlucrc,c  replicare  all’vltimo  il  Prelidente  Giannino  fcrilTe  uvnfdaa 
d’ordine  del  Duca  a Villeroi,  e gli  diedecommilfione  di  proponcre  per  vltime  con-  c- 

ditioni  : che  il  negotio  della  conuerlione  del  Rè  foAe  rimelVo  aH’arbitrio  del  Papa,  jr,. 
al  quale  doucAe  il  Rè  far  paAarc  il  Marchefe  di  PifanI  accompagnato  dal  Cardinale 
de’Gondi  per  intendere  la  volontà  fua , e riceuerc  in  ciò  quelle  conditioni , che  l.i 
SedeApollolica  haucAe  giudic.itcconucnienti,e  ch'egli  harebbe inuiata  perfona .« ìt lu» ^ 
efprclfa , e dato  ordine  a gli  agenti  fuoi  in  Roma , che  promoucAero  il  negotio,  Se 
aiutaAcro  a fuperareledifficoltà  per  ridurre  il  Pótelieea  ragioneuolc  delibetatione: 
che  per  licurezza,  die  il  Rè  perfeucraAe  nella  religione, c mantenelfe  la  pace,  douef 
ferole  piazze , città , e fortezze  per  il  tempo  dì  fei  anni  rcAare  in  mano  di  quelli  che  * 
al  prefente  le  poA'edeuano , per  teAìtuirle  al  Rè , & alla  fua  libera  difpoAtìone  trà 
quello  tempo  le  A vedcAe  procedere  Acutamente  la  pace  ; che  al  Duca  di  Mena  liÀf» 
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Ufeiato  il  goucrno  delliBorg^na  con  mite  le  piazze  anco  che  al  prerente  tcncuano 
per  il  Re , il  quale  gouerno  folle  hereditario  ne'  fuoi  figliuoli  con  anttorità  di  dilpo- 
nerCjC  di  difiribuirc  a fuo  modo  i benefici) , gli  vtficij , gouerni,  c Iccariclie,  che  pcf 
lanuenircvacalfero  in  quella  prouincia , chcil  Rè  gli  delTe  vn  officio  della  corona 
fuperiore  a gli  altri  come  farebbe  di  gran  contellabile,ò  di  fuo  Luogotenente  Gene- 
rale: cheglidctretantafommadidenarijChebaftalTcro  a papre  quei  debiti , che 
per  laprelenteoccafione  haucua  contratri  : che  al  gouerno  di  Borgogna  folTe  ag- 
giunto quello  di  Lione , edel  Lionefe  : che  al  Duca  di  Neinurs  il  Re  prouedefle  d'al- 
tro gouerno  equiualente:  che  il  Duca  di  Guifahaueffe  il  Gouerno  di  Ciampagna,d 
due  fortezze  per  ficurczza  Tua , il  Duca  di  Mercurio  quello  di  Bretagna , il  Duca  di 
Gioiofa  quello  di  Linguadoca , il  Duca  d'Omala  quello  di  Piccardia , e per  fua  ficu- 
rczza Santo  Spirito  di  Rua  : che  a tutt'i  Signoti  della  lega  folfcro  mantenuti  i loro 
carichi , vfficij , dignità , e gouerni , che  fi  ttouauano  pofledere  innanzi  al  comincia- 
mento  della  guerra  ; che  nella  pace  folfccomprefo  il  Rè  Cattolico, e dateli  fodisfat- 
tioni  ragioneuolì  delle  fue  pretenfioni , che  a tutte  le  cofe  feguite  trà  rarroi  s'impo- 
neirefilcntio,echelanarratiua  ,e  preambolo  dell’accordo  folTc  diRefo  in  modo, 
che  fi  vedelTe  chiaro  ,che  il  Duca  di  Mena  non  haueua  fin’  bora  riconofeiuto  il  Rè 
per  rifpettodclla  religione  ,&  bora  lo  faceua  perla  fua  conuerfione  con  il  confenti- 
mento  del  Papa;  e che  appatilfe  anco  molto  elpreflo  ch’egli  non  haueua  hauuta  par- 
te nellamorte  del  Rè  Henrico  vltimofuoprccefibre.  Q^fte conditioni  conferii! 
Signore  di  Villeroi  a Monfignore  di  Plcffis,c  gli  ne  diede  vn  fommatio;  cITendo  nel- 
la lettera  del  Prclidente  con  le  loro  caule, e ragioni  largamentedillefe.hcceda  prin- 
cipio Monfignoredi  Pleffis  poco  fembiantc  d’approuarlc , ma  il  Signore  di  Villeroi 
gli  replicò  non  clfere  quello  vn  accordo  con  gli  Vgonotti , che  per  ogni  legge  dini- 
na , & humana  erano  vbbligati  a riconofeere  il  loro  Rè  ftabilito , ma  eflcre  vna  ca- 
pitulatione , per  la  quale  fi  conteneuano  i Signori  dcll’vnione  di  riconofeere , ò per 
dir  meglio  di  far  Rè  con  certe  conditioni  vno , chenonera  polfelTore  del  Regno,  che 
al  Rè  feguita  la  ticognitionc  ne  confeguiua  la  corona  di  Francia , ch’egli  non  poffie- 
deua , e però  non  gli  doucuano  parere  Arane  le  conditioni  -,  chei  Signori  della  lega 
bora  riccrcauano  tutto  quello , che  giudicauano  per  loro  ficurczza  opportuno , per- 
che fatta  la  ricognitione  non  potrebbono  piu  trattare , nè  domandare  alcuna  cofa, 
ma  femplicemente  fupplicare  come  Ridditi  il  loro  fourano  Signore  ; che  non  era 
marauiglia,  che  domandalTcro  molto  in  vna  volta,  clTendo  ben  ficuri  di  non  douere 
ottenere  piu  alcuna  cofa  d’auuantaggio  durante  il  fuo  Regno , e forfè  anco  in  quello 
de’  fuoi  figliuoli  : che  il  Duca  di  Mena  s’era  moflrato  cosi  buonFranccfe,che  voleua 
più  rollo  con  quelle  conditionii’iconofcere  vn  Rè  Francefe,benche  nemico,  che  con 
alTai  maggiori  vn  foralliero, benché  confidente, 8camico;cheilRè  fempre  hauea 
detto  di  voler  contentare,&  afficurarc  i Signori  di  Loreno,e  tutti  glialtri  del  partito 
loro,&  vltimamente  mentre  ardeuano  folto  a Caudebec  le  fattioni  militari  l'hauea 
di  fua  bocca  affermato  al  Barone  di  Lux , co’l  quale  n'hauca  parlato  in  campagiu 
lungamente , dicendoli  che  le  i Signori  dcll’vnione  lo  volevano  riconofcere,e  fegui- 
tare  non  liarcbbc  rifiutata  alcuna  conditione , e particolarmente  harebbe  data  a filo 
potere  degna  fodisfattione  alDucadiMena,ilqualeconofccuacffcrcbuonPrend- 
pe,e  buon  Francefe;  che  il  mcdclimo  hauea  replicato  poi  di  fuo  ordineil  Marcfcial- 
lo  d'Anmontal  medefimo  Barone,  e che  però  non  doueua  bora  parere  Urano  quel 
che  già  pochi  giorni  egli  medefimo  haucua^rofetito.  Mà  il  Signore  di  Pleffis confi- 
derauaqucl  rimettere  il  negotio  della  conuerlione  al  Papa,  dal  quale  perla  potenza 
de  gli  Spagnuoli  non  fi  farebbe  ottenuta  cofa  aUuna,tornaua  a replica re,ch’cra  cofa 
d’afpettarc  dall’infpirationediuina,enondaàltri,  dopò  tali  inllruttioni  ,chèco- 
nofcelTe  d'effere  in  errore , perche  altrimentc  era  cofa  illecita  il  dimandarla , e pef- 
fima  il  concedcrla,douendofi  prima  penfarc  all’anima  ,e  poi  all’altre  cofe  del  mon- 
do; e quanto  all’altrc  conditioni  repilogandole  dimollraua,che  rimanendo  tutt’i 
gouerni , c mtte  le  cariche,  e benefici]  a’  Signori  della  lega  il  Rè  non  haueua, nè  che 
riferbare,nè  che  concedere  a’  fuoi , che  farebbe  cofa  monllruofailvederetuttele 
prouincie  in  manod’vna  fola  famiglia  ,&efclufii  Prencipi  del  fangue , c tanti  altri 
Signori , che  haucuano  ttauagliato , c pollo  la  vira  in  pericolo  per  la  corona  dei  Rè. 
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E nondimeno  dopò  d'hauere  di  nuouo  promcfla  la  fcgrctczza,  la  quale  più  di  tiuté 
le  cofe  raccommpndaua , e richiedeua  ilDuca  di  Mena , diffe  di  volernetrattare  co’I 
Re  medefimo , e di  rimettere  la  rifolutione  al  fuo  volere.  Ma  entrato  nel  configlio 
del  Re  a Bufsì  ,oue  fi  ritrouauano , tanto  fù  lontano,  ch’egli  fauorilTc  il  trattato  del- 
la pace, e le  conditioni  propofte , ncche  oficruafTe  la  fegretezza , che  haucua  prò- , 
mefia , ch’egli  publicamcnte  in  prefenzadi  tutti  del  configlio  chiefe  perdono  fe  lìn’- 
hora  non  già  per  cattiua  intcntione,mà  per  inauertenza  hauea  inganatta  fiiaMaefià, 
poiché  gli  erano  fiate  propofte  conditioni  tali,  ch’egli  fe  ne  vergognaua,  e fi  fdegna- 
ua  grandemente  di  palefarle , confcffaua  di  haucrc  creduto  troppo  per  il  defiderio 
della  pace , e per  la  volontà  di  benferuire  alla  caufa  publica  ,tna  che  le  conditioni, 
che  fi  proponcuano  erano  così  inique , tanto  vergognofe  al  Re , c tanto  pernidofi: 
per  rvniuerfalc , che  ben  dimoftrauano , che  il  Duca  di  Mena , &:  i fuoi  non  hauc-  ’ 
uano  alcun  penfiero  di  pace , ma  che  cercauano  di  trattenere  il  Re , e d’ingelolire  gli 
Spagnuoli  per  cauarne  denari  ,e  fodisfattioni  ;che  le  cofe , che  fi  proponcuano  era-  /. 
no  tali , che  non  mcritauano  rifpofta , nd  ftimaua , che  foflero  degne  deH’orccchio  4 
di  quel  configlio , c nondimeno  hauendone  propofte  con  qucfto  preambolo , parue 
non  folo  a tutto  il  configlio , mà  al  Ré  medefimo , ch’elle  non  foftero  tanto  cforbi- 
tanti , come  egli  le  rapprefentaua , tanto  più , quanto  era  nota  a ciafeuno , che  nel 
prindpio  le  dimando  (ono  larghe , ma  poi  nel  corfo  del  trattare  vengono  a poco  a 
poco  ri  ft  rette,  sì  che  ogn’vnorcftò  fcandalizato  del  Signore  di  Plcflìs , nevi  fù  al-  ^ 
cuno , il  quale  non  giudicafte , ch’egli  come  Vgonotto  abborifte  la  conuerfione  del 
Re  ,epcrciò  non dcfidcrafiTc , anzi  attrauerfafte  la  pace.  Il  Ré  hauendo  quefta  me- 
defima  opinione  fece  inonderò  a Vii  lerci , che  h.iucrebbe  trattato  volentieri  feco  a 
bocca , & i l Marcfcial  diBirone , & il  Duca  di  Buglione  vollero  abboccarli  con  lui, 
fc  bene , c l’vno , e l’altro  poco  era  inclinato  alla  pace , Buglione  per  cftcrc  Vgonot- 
to , Bironc  per  haucrc  tutta  la  fortuna  fua  ripofta  ncH’armi , onde  con  la  continua- 
tione  della  guerra  fperaua  di  afccnderc  al  fommo  della  potenza , c de  gli  honori.  B 
quelle  cariche, c quei  titoli,  che  il  Duca  di  Mena  domandaua,  prctcndcuacgli,& 
ambiua  fondato  nel  proprio  merito  per  fe  fteflo.  Plcflìs  continuando  l'intento  fuo, 
e palcfando  appreflo  gli  huomini  di  lentimento  il  fuo  occulto  penfiero,  diuulgò  tut- 
to il  trattato  contrala  fede  data  a Villeroi  , e fece  vedere  copie  delle  Capitulationi 
propofte  a molte  perfone , onde  non  folo  tutta  la  fattione  del  Ré  ne  fù  confa peuole,  ^ 
ma  anco  le  PrincipclTe , ch’erano  in  Parigi , Icviddero , eie  credettero , di  modo  che  Sutéig^t  hi 
fecert^raui  condoglienzc,  che  il  Duca  lenza  faputa  loro , e de’  Signori  del  partito^)*^^^ 
trattaflc  il  ftabilire  la  pace  *,  e quel  che  fù  molto  peggio  peruennero  a notitia  anco«mcW*  dtHt 
de’miniftri  Spagnuoli , i quali  quantunque  non  credcflcro  così  leggiermente  cflerc^""?'^» . 
ftabilito  il  ilegoiio , fi  riempirono  nondimeno  di  fofpctto , e di  gclofia.  Haucua  cre-y7„  sp^gnuiii 
duto  Pleflls  fare  in  vn  iftcflb  tempo  due  buoni  effetti  per  l’intcntionc  fua , l’vno  dif"»"»*  »/«- 
attrauerfarc , e di  fcioglicre  totalmente  ogni  trattato  di  pace , perche  gli  parcua  di 
liaucre  feopertò , che  per  haucrla  il  Ré  inclinaua  a mutare  religione , il  chetemcua-A<^(r4N4  chi 
negli  Vgonotti  l'opra  ognicofa , l’altro  di  mettere  indiffidanza  ilDucadìMcnaco’l^f'’^*** 
Tuo  partito , c particolarmente  con  gli  Spagnuoli , ondenefolTe  per  feguire  più  fa- 
cilmente ladilunionc , e la  ruina della  lega.  Mà  cornei  configli  troppo  interelTati 
ben  fpelfo  ò per  voler  di  Dio , a cui  non  piaftiono , ò per  loro  propria  fallacia  for- 
tifeono  diuerfo  fine  da  quello , che  i loro  ritrouatori  confidentemente  dilTcgnano, 
quefta  diuolgationc  produlfe  cftetto  molto  differente  da  quello , che  il  Signore  di 
Pleflls  ficuramentc  attendeua  : perciochc  dalla  parte  della  lega  non  produffe cattino 
effetto , e dalla  parte  del  Ré  meffe  grandiflimo  romorc , e confufione.  Non  nocque 
al  Duca  di  Mena , perche  il  Papa  reftò  molto  edificato  della  candidezza  fua  veden^ 
do , chefenza  la  conuerfione  del  Re  rifiutauaogn’altro  commodo,  e grandezza  par- 
ticolare , c che  il  negotio  della  religione  tutto  rimctteua  alia  Sede  Apoftolica  ; e gli 
Spagnuoli  entrati  in  qualche  timore,  che  la  pace  poteffe  facilmente  feguire , fi  con- 
tennero di  dare  più  male  fodisfattioni  al  Duca  di  Mena,  e partendo  il  Duca  di  Par- 
ma per  neceflicà  di  curarfi,  e per  rifpctto  delle  cofedi  Fiandra  ,lafciò  qualche  nu- 
mero di  forze  nella  Ciampagna , e non  ne  diede  il  commando  al  Duca  di  Guifa,  co- 
. xnc  hauea  deftinato , ma  ne  lafciò  il  carico  a Mófignor  di  Rono  con  titolo  di  Maeftró 
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Il  D»t4  Ji  jj  campo  generale  ,il  quale  era  per  vbbidireal  Duca  di  Mena  fcnra  eontraditione,  e 
Gio.  Battilla  Taflìs  paffato  a ritrouarlo  li  sforzò  di  reniediare  con  la  dellrczza  fuaa 
Zi  i difgulli  palTati  elTendo  rellaio  Diego  d'Iuara  aU'cfercito , perche  fapeua  non  elTcr- 
«oiw/jì  8^'  8''®'*  1“^  prefenza.  Si  aggiunle  che  il  Duca,  il  quale  s'era  imbarcatoatrattaro 

jij».  Zi  quella  pace  perla  difperatione , nella  quale  li  truuaua  condotto , vedendoche  già  ri» 

z,J<.z..i«^  cupetaua  la  riputatione , e l’autotità , che  haueua  in  gran  pane,  per  innanzi  perduta 
azJ^ijiM-  con  i miniftri  Pontificij  ,e  congli  Spagnuoli  fù  per  l’auuenirc  più  renitentea  porge- 
u jf-  re  orecchie  alla  concordia  5 ma  parendoli , che  relTer  flato  ingannai o,co'l  riuelare  il 
fegreto  contra  la  fede  ,li  porgelfe  non  folo  efcufaiione , ma  Icgiilma  cagione  di  fer- 
r>/4«  Zi  Z4T  ulrli  ancor  lui  della  traitatioue  a fuo  profìcto , la  continuò  di  maniera , ch'ella  andò 
fUu-  feruendo  per  tenere  in  fede,  hor  quello,  hor  quello,  fecondo  che  gli  fi  rapprefen- 
Imm,.  tauailbilogno.  All’incontro i Cattolici  delpartiiodclKcrifucgliatidaltumoredi 
. quella  trattationc,cgrauementefdegnati,cheli  negotialTclapacepcr  mezzo d'yn 
IL  Vgonotto  ,e  che  al  partito  della  lega  li  prometielle  la  conuerlione , che  per  molte, 
f irt||>  In-  e reiterate  inflanzcelfi  non  haucuano  potuta  ottenere,  cominciaronodinuouo  a ma- 
chinare  il  terzo  partito  ,e  piu  arditamentedi  prima , a radunarfi  feparatamente , 5: 
vuf-  a trattare  d’abbandonare  il  Re , ò d’accordarli  con  quelli  della  lega,  di  maniera  tale, 
f,  Mirm  che  confultatoraolte  volte  il  negotiotràil  Cardinale  di  Borbone , il  Conte  di  Soef- 
fons , il  Duca  di  Lungauilla,  il  Conte  di  San  Polo , il  Duca  di  Neuers,  il  Marefciallo 
d'Aumont , Mohlign.  d’0,Monlignote  di  Lauardino,il  Conte  diLuda,  e molti  altri 
^"Signori  li  lal'ciano  intender  co’i  Duca  di  Mena , che  alla  faiute , e flcurezza  commu- 
ne  larcbbe  flato  vtilevnire  tutti  iCattolici,Sc  intimare  al  Rc,che!nterminedi  certo 
tempoptetilTo  ,e  tagioneuule,ù  facelfe Cattolico, e delT^ficurezza del  manteni* 
mcntodclla  religione,  il  che  facendo  li  doucflericonofcere , e flabilite,enonlo  fa- 
cendo , clegcflero  vnitamente  vn  Uè  Cattolico  riconofeiuto , Si  vbbidito  da  tutti. 
Qmtfla  pratica  elTendo  cominciata  a rilcaldarfi , il  Rè  vedendo , ch’era  per  fortirne 
ò vna  conuerlione  sforzata , epocohonorcuole,ò  la  tuina  dellecofe  lue , poi  che 
dalle  l'egretc  conlulte  la  cofaera  paflafa  a mormorationi  paleli , fece  fare  grandilfi. 
ma  inflanzaa  Villcroi  per  mezzo  di  Monlignor  dipleurì  fuo  Cognato,  che  venilTe 
ad  abboccarfi  feco , e deliberò  d’attendere  da  le  fleflballa  riconciliatìone  di  Roma, 
rif  r aff”-  TuccelTo  ad  InnocentioNono  dopò  vn  lungo,  e trauaglìofo  Conciane  nella  Sede 

<^<wi  Pai-  Apoflolica  Hippolito  Cardinale  Aldobrandino  huomo  di  robitlla  età , poiché  non 
c^i“i  ‘ fc^^deua  i cinquantafei  anni , màdotato  dì  matura  prudenza,  edi  Angolare defltez- 
iZ  JldL  za  ne  gli  affari  di  Stato,  acquiflata  con  il  continuo  vio  della  Corte,  & co’l  maneggio 
kmdiy  <••  delle  più  importanti  faconde  del  tempo  fuo.  Quello  hauendoalTuntoilnomedìClc- 
mente  Vili,  benché  fauorito  da  gli  Spagnuoli  nella  elettione  fua , e perciò  pieno 
j*.  «n . di  dimoflrationi  grate.  Si  amorcuoli  verfo  di  loro,non  era  però  totalmente  dilpofto 
alafciarlircggcreaqueìdilègni  ,ch’eflì  haueuano,  ma  voleua  dipendere  da  fe  me- 
deiimo , edopò  Tintcrefle  prìmariodella  religione  hauer  la  mira  ail’vguaglianza.  Si 
alla  falutevniuerfalc.  Teneua  gran  confidenza  con  laRepublica  di  Venetia , con  il 
' . gran  Duca  di  Tofeana , giudicando  quella  non  folo  pietra  fondamentale  della  liber- 
tà d’Italia , ma  anco  conciliatrice  auueduta  della  pace  del  Chrillianelìroo , c quello 
per  la  fua  iiiolra  prudenza  intento  a feguitare  la  medelima  flrada , c però  haueua  con  . 
il  Senato  cófirmata  llrettamente  la  còKdenza,chc  in  quello  flato  haueuano  hauuta 
ì;-  ■ i Tuoi  maggiori,  elTendouilì  nelle  loro  auucrfitàricòucrati  : e con  il  Gran  Duca  feor- 
7 datoli  delle  fattioni  antiche,  per  le  quali  il  padre  fuoera  flato  fpinto  in  elilio  fuori 

della  città  di  Pitenze , haueua  contratta  nuoua , c confidente cortifpondenza  per  in- 
caminarccon  l’aiuto,  cconil conlìgliodi quefliil goucrnodellaChiefa , a benefi- 
cio ,efalurecommuiyidc’  Cbrifliani.  II  primo, epiii importante negotiochc  fegli 
rapprefentalTeeraqueIlodiFrancia,nel  quale  come  il  fatto  della  religione  gli  era 
foinmamente  a cuore , cosi  le  priuate  enuuationi,  le  antiche  difeotdie  ,e  la  ptefente 
ambitione  de’  grandi  gli  erano  molto  ben  note  : ma  perche  il  tempo , c l’occafione 
doucuano  fomminiftrare  le  apperturc  necelTa  rie  alla  pace,  & vnione  di  quel  Regno, 
fi  era  in  tanto  Raffigurato  di  loflenere  la  lega  con  opportuni  foccorli , ma  non  con 
quello  intereilato  teruore,  ch^rofùlàmente  haueano  fatto  i fuoi  predcccffori , de- 
fiderando,chelecofe  prendeUcco  tal  piega, che  noninchinaflero  alIadiuifione,ò 
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alU  diftruttione,  mi  alla  Taluczza , & alla  riftauratione  d’vn  tanto  Reame , il  che 
giudicaua  douere  fiiccederc  fe  fofle  eletto , e ftabìllto  vn  Ré  non  l'olo  Cattolico , & cim.  ytin 
vbbidicnte  della  Sede  Apoliolica,ma  anco  Francefe,  editai  condii  ione, che  trahefle  M't 

feco  la  fodisfattione,eÌa  pace  vniuerfale.  Haileua  però  confermata  la  legationc 
nel  Cardinale  di  Piacenza , giudicandolo  già  perla  lunga  pratica  non  folo  benin-yì»i>u'»iA^- 
formato , mà  più  atto  ancora  a maneggiare  quello  negot  io  di  ciafeuno  altro  ; e ben-  ^ 
ch'egli  fi  folTe  per  il  palTaio  fatto  conolccre  molto  partiate  de  gli  Spagnuoli  ftimaua  luwinm 
che  mutato  padrone , e cangiate  le  commilfioni , douelTe  com’huomo  prudente , & 
efperiraentato  procurate  più  tolto  di  fodisfareall’intemionc  fua,chedifeguiregli  '• 

interdfì  di  Spagna , i cui  hni  non  femprc  polTono  concorrere  vniti  con  quelli  della 
Sede  Romana:  ma  hauendo  con  la  confermatione  del  Legato  dimollrata  quanta 
baftaua  l'intentione  Ali  ben  inclinata  alla  le^,  nel  rcllo,  fotto  colore  dell'impoten-  ' 
za  prefente  della  Sede  ApoRolica,s’era liberamente  dichiaratodi  non  poter  affi llere 
a'  collegati  pi ù ,che  con  quindeci  mila  ducati  al  mefe  moilrando , che  per  il  palTato 
leApefccccelTiue  fatte  con  dillruttione  deircrario,econaggrauio  de'  popoli  non  lia- 
ueuano  prodotto  frutto  alcuno  equiualentc  a tanto  difpendio , St  a tanti  appatati,  8f 
infìllendo  al  rimedio  che  Ri  maua  opportuno,haueua  commelTo  al  Legato,  che  prò- 
curalTe  la  radunanza  de  gli  Rati  liberi,  acciò  che  elegendoR  vn  Re  di  commune  con- 
fentimento,  li  troncaflcro  le  machinationi , fi  ferrane  la  Rrada  all'ambitione,  e fi  po- 
tclTc  con  certo  fine , e con  vn  feopo  vifibile , & apparente  attendere  al  bene  della  re- 
ligione , & alla  pacificatione  del  Regno.  Q^Ri  penfieri , ch'erano  noti  da  molte 
congetture  a ciafeuna  delle  patti , fi  come  poneuanoilDucadi  Mena  in  buona  fpe- 
ranza , che  il  Pontefice  inclinalTea  riconofcireil  filo  raeriio,e  le  Rie  tante  fatiche,e 
folTe  per  faucrire  le  cofe  lue , cosi  non  difpiaceua  no  al  Re , il  quale  non  defperaua  di 
trouare  trà  queRa  moderatione  qualche  temperamento  di  aggiuRare  le  cofe  fue.  Per  ti  K}  ft/fi 
la  qual  cofa  aRringendolo  il  moto  de'  Cattolici  già  tutti  poRi  in  penfiero  di  voler  ^ 
vedere  qualche rifolutione , fi  abboccò  a'Vernon  con  Giouanni  Mocenigo  Oratore  ^mUjiUa- 
del  Senato  Venctiano,  e gli  difeorfe,  che  hauendo  difegnato  di  trouar  modo , con  il 
quale  fi  facelTe  apertura  delle  cofe  fueco'l  Pontefice,defideraua  che  la  Republica,  la 
quale  fapeua  elTere  molto  confidentemente  riRretracon  elfo  lui,  ò con  Ambafeiato-  ''A* 
re  efprelTo,  ò per  mezzo  dell'ordinario  refidente  in  Roma , come  meglio  giudicalTc 
opportuno,  coadiuualTc  queRa  Tua  giuda intentione,  hauendo  liberato  di  procurare,  cSh/ìi. 
che  palTaRe  in  Italia  il  Cardinale  de'  Gondi  nella  prudenza,  e candidezza  del  quale  fi 
confidaua,  e con  eRb  lui  il  Marchefe  di  Pifani  per  nome  della  nobiltà  Cattolica,  che 
l'alfiReua , a trattare  del  modo  di  peruenire  alla  riconciliatione , & alla  pace , ma 
che  cR'cndo  queRa  trattatione  in  apparenza  molto  difficile  per  i rilpetti  di  Roma , e 
per  lapotenzafouerchiadegliSpagnuoli, Rimana,  che rintercemone  dellaRepu- 
.Llica , il  fuo  configlio , l'autorità , e l’opera  foffero  per  feruire  di  tramontana  a così 
importante  maneggio.  T rouò  l'Ambafciatore  pronto  a dame  auifo  a Venetia  , il 
quale  rapendo  la  buona  inientione  del  Senato  alla  conferaatione  del  Regno,  ralfi- 
curò  ,cheharebbe  hauuta ogni alTiRenza, che hauelTefaputa  defiderare.  Ilmedefi- 
mo  fece  trattare  al  Gran  Duca  per  mezzo  di  Girolamo  Gondi  •,  ricercandolo  non  fo-  ly 
Io  d’adoperarfi  co'l  Pontefice,  nel  che  Rimana  più  l'opera  del  Senato  Venaiano,ma 
anco  a maneggiarli  con  i Cardinali , accioche  ponendoli  il  negocio  in  deliberatione  ox-  a 
folTe , meno  che  fi  poteffe , attrauerfato.  Gettati  quefii  fondamenti , inllaua  per  la 
venuta  del  Signore  di  Villeroi , perche  difegnaua  aggiuRarli  di  tal  maniera  con  il 
Duca  di  Mena,  ch’egli  ancora  fauorilTe  lecoléfiie  nella  corte  di  Roma,  poiché  le- 
OTendo  la  fua  ricouci  latione  con  la  Sede  ApoRolica  reRaua  rimclTo  lo  fcrupolo  del- 
la  religione , e potcua  il  Duca  di  Mena  con  honoreuolezza  fua  abbracciare  quei  par-  /« 
ziti , ch'egli  larghilTimi , & auantaggiofi  era  per  farli.  Mà  il  Duca , che  hauea  prefa 
'diffidenza  per  il  tiro  vfaro  dai  Signore  di  PlelTis , eche  fperaua  aggiuRare  le  cole  fue 
con  gli  Spagnuoli , lafciatia  correre  il  trattato  per  valerfene  in  vtile  fuo , mà  fenz’- 
animo  di  concludere, elTendofi  tornati  a rauuiuare nella  mente  fua  i penfieri , chela 
difp  erationehaueua  per  innanzi  diRruiti,efconcertati.  Perla  qual «ofii , benché 
• 'Viileroi  folTe  a Roano  a trouarlo , e poi  di  notte  s'abboccalTe  con  il  Ri  medefimo  a 
Cifors,  non  fi  pafsò  più  a trattare  di  conditione  alcuna, ma  il  Duca  di  Mena,  alTenti, 
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che  !l  Riè  mandaffc  alla  volta  di  Roma,  per  trattare  poi , eper  concludefe,  quando 
. "il  ncgotìoco’l  Pontefice  folTe  aggiullato , & il  Rè  fi  contentò , che  il  Duca  radunale 

gli  fiati  del  Tuo  partito  per  trattate  con  loro  circa  laprcfentc  rifiolutìone.  Nonha- 
ueano  mai  imermcflTo  gli  Spagnuoll  di  chiedere  la  radunanza  di  quefi!  Stati,&  vnit! 
con  il  Cardinale  Legatone  haueano  fatte  ,e  publichc , cpriuaterichiefie  ,c  fempre 
il  Duca  hauea  interpofie  diificoltì , e dilationi , fiora  allegando  l'vrgenza  d'atten- 
dere al  maneggio  dcll'armi,  fiora  dicendo,  che  prima  fi  douelTe  trattare , cconclu- 
dere  co'  Prencipi  del  partito , e talhora  allegando  le  difficoltà  di  radunare  i deputati 
per  l'incendio  vniucrìale  della  guerra,  per  il  quale  cifi  mal  volontieri  fiarebbono  ab- 
bandonato lecafe, eie  città  proprie  ne'  prefentibil'ogni,cnon  fi  larebbono aflìcu- 
ratidi  far  con  pericolo  della  vita  viaggi  così  lontani:  inahormai  la  Tua  renitenza  era 
vniuerfalmenteattribuita  ad  vna  fregolata  ambitione,&  al  defiderio  di  continuare 
nella  poteftà , che  di  prefente  teneua  , nè  fi  poteua  fenza'graui  querele , e fenza  peri- 
colo di  difcordia,cdidifunionepiu  ricufaredifare  la  radunanza,  ondcriuoltoco'l 
pcnliero  a rimouere  quello  fcandalo,dal  quale forgeuano  tutte  le  male  fodisfattionl 
con  i mini  firi  Spagnuoli , andò  penfando , che  fi  come  il  negare  la  ridutiione  era  pe- 
ricolofo , & hormai  odiofoa  ciafeuno  ,cosi  le  di9ìcoltà,chc  nafccrebbono,e  quelle, 
ch'egli  artificiofamente  v'interponerebbe , farebbono  tante , che  gli  Stati  da  fe  me- 
delìmi  fenza  venire  ad  alcuna  deliberaiiunc  fi  farebbono  difciolti , e terminati  -,  Se 
intanto  potrebbono  porgere  a lui  commodità  ,&  occafionc,òdi  rauuiuarela  lua 
autorità , ouero  di  trouarc  rimedio  alla  riconciliatione  col  Rè , quando  pure  noa 
putefic  ottenere,  che  il  Regno capitaffe  nella  lua  difccndcnza  ; pero  fi  comcgli  Spa- 
gnuoli mufiràuano  di  volerlo  fiora  honorare,  c fodisfare,  & altrctanto  dimoltraua  il 
Legato  per  commi Ifione  di  Roma , così  egli  mollrando  di  concedere  allacortefia, 
quello  ,chc  non  haueua  voluto  cedere  al  timore , & alle  mioaccic , fcrific  al  legato, 
al  Duca  di  Parma , che  fiora  era  maturo  il  tempo  di  radunar  gli  Stati,  che  voleua 
**^r  fodisfattione  a'  Prencipi, che  con  tanta  inftanza  gli  haucuano  ricbicfti,  c venire 
I»  finalmente  ad  vita  rifolutionc,  e che  però  procuralTero  d'haucrc  lecommifiìoni,cda 
Spagna , perche  fra  pochi  mefi  i deputati  farebbono  conuenuti , per  il 
St4li  tferÌM  quale  cftetto  /pedi  lettere  ad  ogni  prouincia , e diflretto , accioche  eleggclTcro  i dc- 
*'  '"■^^'•putati  per  conuenirenel  luogo,  che  farebbe  deftinato  atenercgli  Stati  vniuerfali, 
^‘^'air^-l^cirifielTotempoilRè  haueua  fatto  trattare 'al  Cardinale  de' Condì  il  fuo  pafTag- 
!*■  «/<r  fr»- gio  in  Italia , & hauea  ricercati  i Cattolici  del  fuo  partito , che  deftinaflcrovnAnt- 
hafeiatore  al  Pontefice , al  che  fc  bene  alcuni  s'erano  oppofii , allegando,  che  il  par- 
lamento haueua  decretato , che  non  fi  mandalTe  perl'auucnirc  a Roma  petalcuna 
Sm  tfaii  occafione , il  Rè  nondimeno  rifpofc,che  ciò  era  fiato  decretato  nel  Pon- 

^«-«i-r.tificatodi  Gregorio  Decimo  Quarto, macheal  prefente  Pontefice  egli  concedeua, 
iic-r-chefi  potelTe  inuiare.  Cosi  fù  eletto  il  Marchefe  di  Pifanì,&:  il  Cardinale  de' Condì 
•*/ar-r<i»yi  contentò  di  fare  quello  viaggio  per  fodisfare  il  Rè , e per  procutat'il  ripofo  vni- 
iivifai.  uerfale  del  Regno.  Quefia  deliberatione  fermò  in  gran  partelcrifolutionide'Cat- 
Vmn  ili  > attenti  a vedete  quello , che  producefle  qucila  legationc , e fodisfatti  in  par- 

TnUmmi  te , clic  il  Rè  già  trattalTc  di  ciconciliarlì  coH  la  Sede  Apollolica  ,c  co'lPapa.  Aiutò 
* placarli  il  decreto,  che  il  Rè  fece  in  quello  tempo  intornoalla  difpen- 
fir  ucùh.  fi’  beneficij  del  Regno,  perciò  che  dopò  che  il  parlamenti  di  Turs,c  di  Chìalone 
nw  a,’  at-  haueuano  decretato , che  per  lacollatione  ,cconfcrmatione  di  elfi  non  fi  rìcorrefie 
pi  li  a Roma,  e dopò , che  la  congregatione  de'medefimi  prelati  hauea  fatta  la  di- 
tira.,  chiaratione  a fauore  del  Rè , quei  beneficij , che  vacauano , fi  difpenfauano  ad  ogni 

qualità  di  perfone  fenza  riguardo  per  premio  delle  fpefe , per  ricognitione  delle  fa- 
tiche, e per  propria  inclinatione  , e l'amminifirationc  delle  colè  fpirituali , crx 
afiegnata  dal  gran  configlio  ad  vno  de'  Preti  della  Diocefi  con  titolo  d’Hconorao 
fpirituale,ilche nonfoloeracontra  i decreti  de' Canon! , ma  fcandalofo,cpcrico-' 
lofo , contrario  alla  falute  de'  popoli , c molto  vicino  allo  fiile  de  gli  Vgonotti.  Ha- 
ucua  penfato  R inaldo  di  Belna  Arciuefeouo  di  Durges  huomo  di  grandilfimalittera- 
tura, e di.fimgolare eloquenza,  che hauendo  egli  nome dìPatriarca,  cosi  fogliono 
dar  titolo  aH'Arciucfcouo  di  quella  città , folle  molto  facile  nè  meno  ragioneuole, 
che  a lui  fi  cóferilTe  rauttoriiàcomc  afuperiote  fpirituale  delle  Gàllic,di  difpenfare 

i benefici) 
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i benefici)  del  Regna,  co’l  tenere  per  tutta  la  Francia  quel  grado,  che  il  fommoFon- 
teficc  tiene  fopra  T’vniuetfale  della  Chielà  ,ecome  quello  penfiero  gli  s'era  di  lutiga 
mano  nodritotieU'anluio, COSI  liaueua  tentato  tutti  quei  mezzi, che  giudicaua  ap- 
propriati  a poter  confeguire  il  fuo  dilegno  : per  quello  a elbrtatione  lua  erano  fiate 
così  acerbamente  trattate  le  bolle  del  Pontefice , per  quello  s'era  proceduto  cosi  cal- 
damcnte  comra  i rapprefentanti  della  Sede  Apollolica , e per  quello  fine  bora  rap-  '* 
prercntandofi  il  difordiiie  della  peruerfa  collationc  de'  benefici) , c dclTabufo  de  gli 
Economi  eletti  dal  gran  Conligìio  ntagillrato  temporale , a cui  non  afpetta  il  giudi- 
ciò  della  fufficlcnza  lpirituale,u  procuraua  in  quello  calore  de  gli  animi, che  li  pren. 
dclTe  partito,  echc  nelleOallie  li  confiituiircvn  Prelato  di  dignità,cdipotellàlupe-  -,  • 
riorc  a tutti , a cui  tofle  commeiTa  quella  elcttionc.  Ma  llrepitando  il  Cardinale  di 
Borbone , e gli  altri  Signori  Cattolici , che  quello  era  vn  efprelTo  modo  di  alienarli' 
dalla  Sede  Apollolica,farefcilinatico  il  Regno, e troncare  per  Tempre  ogni  Tpcranza 
d'accordo , ch'elTinon  erano  per  tollerarlo , e che  Tubito  fatto  quello  decreto  hareb- 
bono  prefu  partito  alle  cofe  loro,  il  Re  dichiarò  publicamcptcdi  non  voler  Icuare  ^ ' 

l'vbbidienzaalla  Sede  Apollolica,e  chefe  per  non  fomentare  il  male  s'era  decretato, 
che  non  li  ponalTero  denari  a Roma,acciocheil  Regno  non  fofic  oppugnato  con  le 
ibfianze , e con  il  proprio  fuo  fai^ue,  quello  s’era  llabilitopcr  modo  di  prouiliono, 
finranto,che  iPontehei  perlillcliero nel  opponere a i leghimi fucceflbri  della  Co- 
rona,che  nonintcndeua,nc  volcua  che  folTe  fatta  innouationealcuna,mà  mantenere 
le  cofe  Ecclcfìalliche,  la  religione , & i priuilegij  della  Chiefa  Gallicana  neU'elTere, 
che  gli  hauca  trouati  al  fuo  auucnimento  alla  corona , e finalmente  fece  decretare  al 
cóliglio,che  i Vclcoui,ciafcuno  nella  lua  diocefe,  crcalfero  gli  amminiftratori  delle  «•a.ih  a>- 
cofe  fiiiritoali,  c doue  i Vefcouati  erano  vacanti  liipplilTcil  Metropolitano,  & in  di- 
letto  fuo  il  Velbouo  più  vicino,  il  che  acqueto  in  gran  manieragli  animi  de'  Cartoli- lo'ù"- 
ci, e fermò  per  qualche  tempo  ancora  le  loro  rifolutioni.  Inquello  mentre  noncrano"'‘“^“' 
più  lento  rcfecutioni  dcirarmi  di  quello  che  fi  folTeroi  contigli, &i  trattati  di  pace: 
percioche  ilD.di  Mena,  medicatoli  della  fuaindifpoiitione  in  Roano,  era  con  pane  ” * 

del  la  Tua  gente  vfeito  a mettere  l'alTedio  a Ponteau  di  mare,  luogo  che  per  elFcrc  v i- 
cinoincommodaua,  e rifiringciu  il  commercio  di  quella  Citta,  e dall’altro  canto 
Monlignorc  di  Villars  era  limilmentepafiato  ad  alfediare  la  nuoua  fortezza  di  Qujl-  „ 
leboue  per  aprire  totalmente  l’adito,  e la  nauigationcdella  Senna,  difpiacendoli  ol-  t,a 

tre  rimpedimento , e l’incommodo , che  gli  Olandefi , e gli  Ingleft  li  annidalTero  in 
quel  luogo  molto  opportuno  a riccuere  i legni  loro,  e pollo  in  mezzo  a’  Tuoi  gouerni 
di  Hauro  di  Cratia,c  di  Roano,  moleilando,  e portando  danno,  cdifagio,&  all’vno, 
&aH’altro  di  loro.  11  Ré, ch'era  ancora  ne’  contini  di  Normandia  vi  fpinfe  il  Maellro 
di  CampoGriglione  con  mille,e  cinquecento  fami  Franccli,&  il  Sign.di  Bouquet ot, 
con  cento  gentilhuomini  del  paefe,delidcrando  non  meno  di  conléruarli  quel  lito,di 
quello  che  ddidcralTcro  di  fcacciarnelo  i Tuoi  nemici.  Erano  ancora  le  lortificationi 
di  quel  luogo  imperfette, perche  fc  bene  Tarmata  Olandefevi  haueùa  follecitamente 
lauorato,non  haueua  fcruitoil  tcmpo,chc  li  potelTcro  ridurre  a pcrfettionc,di  modo 
talccheicnzaincamifatura,eincroilaturadi  muro  , erano  i baluardi,  eie  trincete 
iionfolodi  fcmplice.cnoncondenfato  terreno, ma  appena  fuperauano  l'altezza 
d’vn’huomo,ancorche  folTcroottimamenteintcfe.c  conauuedutoconliglio  diligen- 
temente difegnate.  Piantóne’ primi giorniVillarscinqueCannoni  perbattercvna 
mezza  luna,chedifcndeuaia  porta  riuolta  ai  canto  di  terra  ferma  ,&  hauendo  fatto 
grofla  radunanza  di  contadini,  che  per  tutto  il  paefe  volontariamente  fcguiuauoil 
iùonome,fìauanzòconvna  trincera,  e comincio  a lauorare  con  la  zappa , di  mo- 
do che  fi  condulTe  fono  alla  mezza  Luiu , e la  ridulTe  in  illato  dijtoterui  apprefen- 
tatel'aflalto.Airalironoda  principio  molto  ferocemente  quei  diluori,  mail  nume- 
rodc’difenforiera  così  grolTo,  che  non  meno  gagliarda  riufeì  la  relilicnza  diden- 
tro, & elTendoli  il  giorno  feguente  rinouato  Tall’alto , Griglione  lafciato  il  carico 
della  difelà  al  Colonnello  Reburs,  & al  Signor  di  Bellebat  Gotiernatore  della  piaz- 
za, egli  forti  per  altra  parte  cosi  furiofamcntc  con  il  Signore  di  Bouquetot , che  non 
liauendotrouatarelillenza  nella  trincera,  fece  grandiflimo  danno  , difirolTe  vna 
parte  de'  ridotti , inchiodo  duepezzi  d'artiglieria,  e fe  la  Cauallaria  di  ’Villats 
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* Capitani  Borosi , e Pcrdricllo  fmomata  a piedi  non  correua  al  pericolo , ne  rc- 
</Wv»<  < ftauano  del  tutto  prefe  le  trincere,  e disfatta  le  Hamcria,  onde  eflendoii  a pena  rimef. 

molte  bore  Griglìone,Monlignorc  di  Villars  conufecndo  la  debolezza  delle 
fue  forze,  e difperato  di  poter  far  buono  effetto , leuò  il  di  feguente  l'affedio,  e fi  ri^ 
condufTe a Roano.Di  quello difurdine era  flato  principalccagione  il  Matteucci, peix 
che  fe  non  haueflc  liccntiati  gli  SuizzerS  vi  farebbe  flato  tanto  corpo  d’efcrcito  fatto 
aQmlleboue,cheperauuemura  l'alTcdio  fortiua  diuerfamente.  Hcbbe  il  Duca  di 
Mena  miglior fucceffb  àl’onteodimarc,  perche potloui raffedio , e ben  fonilìcatc 
‘ ridotti  egualmente  diflami  le  trincere , fi  afficurò  di  maniera  nella  debo- 

i lezza  della  fuagente,  che  piantata  l'artiglieria,  e cofninciato  a battere , il  Gouerna^ 

tore,che  non  haueua  forze  egual  con  quelledi  Quillebouc  prefe  partitod'arrenderfì 
falua  la  robba , e le  perfone , e dì  quella  pane  rcllò  libero  l'adito  di  condurre  vitto-  ' 
H dì  uaglie  in  Roano.  In  quello  tempo  il  Ducadi  Parma  aggrauato  non  folo  dalla  ferita, 
ma  anco  da  vna  Aia  indifpoftione  folita  per  la  qualecaminaua  di  granpairoaH'hì- 
ftr  wjr  i dropifia,dcliberòditransferirAai  bagni  di  Spancila  diandra,  e di  ricondur  fico  la 
ji  jf.  maggiore  parte  deH'cfcrcito  per  prouedere  alle  cofe  di  quei  paefi  ,c  particolarmcn- 
Frifia,ouegli  flati  di  Olanda  faceuano  giornalmente  molti  progrcfll.  Lafeìò 
nondimeno  inpràcia  feicento  Fanti  più  dell'ordinario  in  Parigi,  così  ricercato  coa- 
rta il  volere  del  D.  di  Mena  dal  Legato,  e da'  miniflri  Spagnuoli,c  tre  mila  fanti  Ita- 
liani,e  Valloni,con  feicento  caualli,  i quali  affifleffero  ne'  contorni  di  Parigi, a Socf. 
lbns,e  nella  Ciampagna,ìl  comando  de'  quali  con  rutto,che  il  D.  di  Guifa  l'ambilTe, 
& in  Aamcinentc  lo  ricercafrc,dicde  al  Sign.  di  Rono  con  titolo  di  MacAto  di  campo 
generale,  e con  ordine  di  eAprclTamcntc  vbbidireal  D.di  Mena,  elTendoli  deliberato 
in  queAo  tempo  di  dargli  tutte  le  fodisfattioni  polfibili  per  alAcurarlo  nel  partito,8e 
alienarlo  dalle  pratiche  della  pace.  Con  queffa  gente , e con  quella  della  prouincia 
jiMonlign.  di  Rono  liconduffc  l'ottoEpernè  Città  fette  leghedillanteda  Chialonedi 
fr>^,  mediocre  circuito,ma  di  forma  antica,*  nello  llato,che  li  trouaua  poco  atta  a refi  Re- 
* “1“**  *'  voglia  mediocre  oppugnatione , Rimando,  che  prefa  che  folTe  co'l  riem- 
pirla di  gente  A poteffeincommodare,  erellringercgrandemente  Chialone , one  ri- 
fedeua  con  grandiffinio  numero  di  perfone , il  parlamento , effendo  ma  Hi  me  quella 
terra  fituata  l'opra  il  corrente  del  fumé  Marna.  L'alTedio  fù  breue, perche  battute  fu- 
riofamentc  le  mura,che  per  la  vecchiezza  loro  cadendo  fecerogràdiflimoapcrtura, 
il  Sign.  di  Santo  Stefano, che  non  haueua  preAdio  fufficiente  a diffendere  la  debolez: 
za  della  terra  fenza  afpettaregli  virimi  efperimenti  s'arrefe.  11  Re  il  quale  palTatoda 
Normandia  s'era  códotto  a i conAni  di  quella  prouincia,non  hauendo  hauutotempo 
di  foccorrere  queffa  piazza,  deliberò, come  ne  feppe  la  prefa, di  volerla  ricuperare, 
più  per  moftrare  di  tener  conto  de' commodi  del  parlamcnto,che  per  alcun'altro  ri* 
guardo , per  la  qual  cofa  inuiati  innanzi  il  D.  di  Neuers , & il  Marefciallo  di  Birone, 
«Ri  Mu  egli  conforme  alla  Aia  conAietudine  correndo  largamente  i luoghi  vicini  A condufTe 
•'<  Chialone.  Haueua  il  Sign.  di  Rono  con  grandilAma  diligenza  rifarcite  le 
mura  rotte  dalla  batteria  precedente , & hauea  foìlecitamente  fatte  fabricare  trin- 
cere ,&riuellini  beo  conlidcrando , che  il  Re  li  farebbe  pollo  fenza  dilatione  a ri- 
cuperare il  perduto.  Erano  dentro  alla  terra  lei  cento  fanti  FranceA,  Se  altretanti 
Valloni  del  Conte  di  Bofsù,&  intorno  a felTanta  caualli , molti  pezzi  di  artiglieria 
a minuta,  quantità  conueniente  di  munitione,e  radunati  i contadini  di  quei  contorni 

tii.ji  xr*.  li  lauorauadel  continuo  a migliorare  i ripari.  Alloggiò  la  fanteria  del  Re  il  giorno 
vigelimo  Teffodi  Luglio  Torto  alla  tetra  ,e  Aibito  alloggiata  ilMarefcialdi  Birone 
Zi  cuh-  volle  auanzar  A con  venti  caualli  per  riconofeere  il  Aro , & i lauori , che  haucuano 
nella  difefa  fatti  f nemici , mà  non  fù  appena  artiuato  sù  la  ffrada  , che  conduce 
K»i.  Wcò  alla  città  dalla  parte  di  mezzo  giorno , che  vnacaimonata  ,di  molte  che  a ventura 
lirauanoidifenfori, cogliendolo  di  Ibalzo  a mezzo  il  corpo , lofracafsò,elo  dìf- 
lìpò,  di  maniera , che  lenza  proferire  parola  alcuna  cadette  fubitamente da  caual- 
lo  in  terra  morto.  Fù  incomparabile  la  perdita  di  quello  Capitano  , poiché  nella 
prudenza,  neH'crpetienza,  nella  difciplina,e  nel  valor  Aro  A appoggiauano  tutte 
le  cofe  del  Ré  ,e  non  falò  il  carico  de  gli  eferciti  ripofaua  tutto  intero  fopra  del- 
le Aie  fpalle  , ma  le  cofe  del  gouerno,  i configli  di  flato  , le  trattationi  co'  Pteq- 
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cipi,gli  afTiri  propri)  del  Regno  tutti  fi  reggcuinoco’l  parer  Aio,  di  manieratale, 
chei  partialifuoi  aitribuiiianoairopcradi  lui  tutto  quello, che prorpcramentc era 
Aicceduto  ò nel  ncgotio,ó  ncll’anni, c quelli , che  piu  arditamente  l'adulauano, 

10  chiamauano  publicamcnte  la  balia , c la  nutrice  del  Rd.  E veramente  non  li  può 
negare , da  chi  è (lato  prelénte  alle  cofe  ,che  dopò  aU’auuenimento  del  Rd  alla  co» 
rona  Ano  al  tempo  della  morte  di'Eìrone  fono  lucccfliuamcnte  accadute , le  quali 
Amo  Hate  le  più  ardue,  le  più  importante,  e per  così  dire  le  fondamentali  del  fuo 
regnare , che  nella  prudenza , e nella  vigilanza  di  queAo  huoino  non  cnnfiftelfe  tut- 
to il  fpirito  ,e  l'anima  non  folo  de'  contigli , ma  ancora  dell'imprcfe , e delle  opcra- 
tioni.  Ma  non  reliarono  però  gli  emuli  tuoi  di  nonattribuire  molti  difordiui  a colpa 
di  lui , e particolarmente,  che  non  dcfiderando  per  funi  tini, che  li  acquetalfero  le 
difeordie,  ina  che  continualTero  l'armi , le  quali  mentre  durauano  egli  dominaua 
l'animo  del  Rd,  e tutti  gli  adari  del  Regno,  enon  li  mouendo  multo  per  le  cofe  della 
religione  della  quale  s'era  moftratopoco  Curante  lino  da' primi  anni , folTe  cagione 
che  non  folo  le  armi  ciuili  con  tanta  mina  publica  j e priuata  continualTero , ma  che 

11  Rddifreriircconarti,econpromclTe  TclTettocosi  nccelTario  della  Tua  conuerlìo- 
ne.  Morì  neU'ingrclTo  deU'aiino  felTantefimo  quinto  dell'età  fua , intiero  d'animo, 
robulio  di  forze,picno  di  follecita  diligenza, 8t  indefclTo  nelle  opere  militari.  Dopò  i‘  K' 
Ja  morte  di  lui  rimanendo  il  carico  totale  delTefercito  al  Duca  di  Neuers , li  coniin- 

ciò  ad  ordinare  TalTcdiodella  terra  ,&  il  Rd  riccuuto  l'auifo  di  quello  era  fuccedu- 
to,  dopò  molte  lioredi  lagrime;  e di  publica  condoglienza , fi  molTecoograndiin- 
ma  celerità  per  ritornare  al  campo.  S'erano  fimilmente  mofli  da  Rena  trecento  fanti 
■Valloni  del  terzo  della  herlotta  per  entrare  nella  terra , a loccorlo  de  gli  alTediati, 
parendo  che  premclTc  molto  a'  collegati  la  fua  confematione.  Q^eAi  caipminando 
a quella  volta,  e già  vicini  ad  entrare  furono  fopragiunti  dal  Barun  di  Bicone , che 
per  vendicare  a morte  del  Padre  inanzi  a tutti  s’era  auuiato  al  campo , al  quale  non 
parendo  di  pretermettere  Toccalìone  di  tagliare  a pezzi  quella  fanteria  , che  lenza 
Ipalladicauallitrouaua  alta  campagna, corfeimpetuofamente ad alTalirli.  I fanti 
non  punto  fmarriti  ,clTendovna  pane  picchieri,  d’altra  parte  mofehatieri  ,&ar' 

’ chibugicri , &:  clTendofi  abbattuti  in  vna  Arada  catta  cima  di  quà , e di  là  da  due  al- 
ture, o cumuli  di  terra,  quafi  da  due  ripari , fecero  alto , e riuoltandu  ferocemente 
la  fronte  riceueruno  con  falle  l'impeto  de’caualli,&  in  tanto  i compagni  mi  Ai  trà 
loro  con  gli  fcoppecti  nonmancauano  inceiramemcnce  di  tirare,  di  modo  che  morti 
due  Capitani  dicaualli,emoltigentilhuomini,  appariua  molto  dillìcìle  il  poterli 
sforzare;  fopragiunfe  Monlìgnore  di  San  Lue  con  vn'altra  fquadra  di  cauallaria  del 
Kc  ,che  marchiana  alla  volta  del  campo,  al  quale  patendo  gran  vergogna , che  cosi 
pochi  fanti  refi  AeAero  alla  campagna , fi  fpinle  a fare  il  medcnmo  ceniatiuo , ma  ri- 
ceuuto  con  la  mcdcfima  coAanza  fù  non  meno  de  gli  altri  rigettato,  c molto  peggio 
auucnne  a Monlìgnore  diGiurì,checonla  caualleria leggiera  vltimofopraucnnet 
perche  volendo  tare  il  medelimo  sforzo  vi  lafciò  morto  il  proprio  Luogotenente 
con  piu  di  fcA'anta  de'  tuoi , di  modo  tale , che  i fami  non  riccuendo  hormai  piumo- 
Icllia  dalla  cauallaria  vfeiti  dal  concauo  della  Arada  falirono  vna  collina  tutta  in- 
gombrata di  viti,  dalla  quale  con  poca  dilacione  erano  per  calarli  alla  foAa  della 
terra  riuolta  all'angolo  di  Ponente;  ma  inqueAutempoìoprauencndoii  Rcmedea 
Amo  co'l  reAo  delle  genti , e vedendo  f alTronto  , che  da  cosi  piccolo  drappello  di 
fami  riccucuano  i fuoi  caiialli , A caccio  di  galoppo  sù  l’orlo  della  folTa  , e benché 
la  città  non  celTa  Ae  di  tirare , e con  l'artiglicrie  t e co'  mofehetti , paOàndo  nondi- 
meno velocemente , li  conduAc  ad  a Aroniare  i fanti , che  calati  dal  colle  s'erano  di 
già  condotti  alla  pianura , onde  tagliata  loro  a qucAo  modo  la  Arada  di  poter  rico- 
uerare  fotto  alle  mura , c circondati  per  ogni  parte , dopò  lunga  , e valorofa  rcii- 
Aenza , furono  Analmente  tagliati  a pezzi , fc  bene  con  perdita  di  piu  di  dugeiito 
di  quelli  della  parte  del  Rè , c piu  di  dugeuto  altri , ò mal  trattati  o feriti.  11  me- 
delimo giorno  Itrinfe  f aAedio  d'ogni  intorno  , e fenza  perder  tempo  lì  cominciò 
afollccitare  l’cfpugnatione  ; e pecche  gli  aAcdiati  s'erano  aA'aiicaii  tutti  i paA'ati 
giorni  a riempire  la  foAa  d'acqua  , per  aoanzar  piu  rempo  di  pcrfectionare  le  lot 
ro  fortiAcationi , A mclTc  il  primo  lludio  nel  deriuare,  e nel  riuoltare  l'acqua  in 
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altra  parte , 11  che  fece  confumare  tre  giornate  di  tempo  ^ ma  non  fù  così  prcllo 
uTvc^LZ  aperto  l’adiro  per  l’afciugar  della  fofla,chc  il  Baron  di  Birone  iropatientcd’afpettaré 
il  mortt  Jti  l’effetto  deirartiglicria,che  per  opera  diMonfìgnoredi  San  Luctuttauia  fi  piantana, 
diede  la  fcalata  ad  vn  torrione  nuouaraente  ridotto  in  difcfa  da  quei  di  dentro,  e ve- 
fiaUu  4d  vn  nuro  alle  ftrettc  ; di  modo  che  combattcuano  folo  con  le  fpadc  rinouò  con  tanta  per- 
«rmn*  finacta  raflalto  due, e tre  volte, che  finalmente  con  molta  llragc  d’arabe  le  parti  l’or- 

renne , ma  mentre  neiraJloggiarui  i fuoi  fi  alza  di  terreno  per  coprirft  dairoflrefe  di 
nantmtnit  deutrojColto  da vno  feopietto  nella  fpalla rimàfe graucmcntc  ferito.Prcfo  quel  tor- 
rionCjCleuatc  confcgucntementel'altre  difefe,hauendo  rartiglicric  fatto  nella  mu- 
L*  c!iù<r-  raglia  vecchia  patente  apertura , cominciarono  i difenfori  ad  accorgerli  di  non  ha- 
rfndTce"'  fufficicnti  3 foftcnerc  raffalto , e pét  ciò  hauendo  mandato  a trattare  di  ar- 

tonditìMt  di  rcnderfi , i 1 f econdo  giorno  conclufero  di  vfeire  liberi  con  le  bagaglie , ma  di  lafciar 
bandiere , il  che  volle  per  ogni  modo  il  Re  per  rifpetto  delle  infegne  Spagnuole 
del  Conte  di  Bofsù , le  quali  per  riputarióne  defideraua  d’hauct  in  fpo  potere.  La 
demtnttii  iQ  tetta  fù  rifpofta  in  mano  del  DucadiNeuers  Gouernatore  della  Prouincia  il  nono 
giorno  d’Agofto.  DaEpenic  fi  voleffc  l’efercito  all’efpugnatione  di  Prouins  Città 
jimtit.  della  Bri^er  l’inegualirà  del  lito,  c per  la  grandezza  del  circuito  poco  atra  ad  eflel-e 
difefa  ,eflendo  tutta  piena  di  giardini , e di  vigne,  poco habitata  di  popolo,  e ma- 
liffimo  proueduta  di  defenfori , c nondimeno  procedendo  lentamente  le  cofe , nè 
llringendo  l’oppugnationcjvi  fi  confumò  tutto  il  reftante  del  mefc,e  peruennein 
potere  del  Re  non  prima  del  fecondo  dì  di  Settembre.  Offcriiiafi  aH'oppugnacione 
deirefercito  la  Chtàdi  Meòs , della  quale  come  più  vicina  a Parigi  i & opportuna  a 
flringerc  quellaCittà  erano  entrati  in  grandi Ifima  gclofia  non  folo  i Parigini , màU 
Duca  di  Mena  medefimo  ,il  quale  venuto  a Boues  vi  fpinfe  il  Signore  di  Vitti  con 
ottocento  Fanti , c contrecento  cauallì  ,il  quale  infieme  con  il  Signore  di  Rantigni 
Gouernatore  della  terra , e con  il  prefidio  ordinario  vi  fi  affaticò  di  maniera , che  fù 
ridotta  in  terroinedi  buona  difefa , il  che  confiderato  dal  Re,  c giudicano  l’cfpugna- 
tione  difficile , c molto  lunga , trapaffato  oltre  Meòs  lungo  le  ripe  del  fiume  Alarna> 
che  fi  conduce  a Parigi , deliberò  fi  fabricarc  vn  forte  in  jnezzo  della  riuiera,  nell’- 
Ifola  ,chc  fi  chiama  di  Gorne , accioche  pollo  in  mezzo  tra  l’vna  città,  e l’altra  im-  ’ 
pedifTe  il  loro  commercio,e  la  nauigatione  del  fiume,  fi  che  fenza  perder  tempo  all’- 
efpugnatione  di  Meòs  veniffe a confeguire  il  medefimo, e forfi  maggior  frutto.  Fù 
■quello  penficro  del  Duca  diNeuers , il  quale  luucndo  hauuta  la  cura  d’cfeguirlo , vi 
s'applicò  con  tanta  diligenza , che  in  pochi  giorni  fi  cominciarono  ad  alzar’!  ripari, 
facendofi  la  fortificatione  a fimilitudine  di  llella  con  cinque  angoli  acuti , e con  vna 
■piatta  forma  alta  ,c  rilcuata  nel  mezzo.  Stauail  Re  alloggiato  con  tutto  refcrcito 
sù  la  ripa  del  fiume,e  con  aftringere  i contadini  di  tutto  il  pacle  all’intorno,  e con  far 
lauorarc  le  fantarie  medefime  a vicenda  l’vna  compagnia  dell’altra , procuraua,  che 
■il  forte  fi  riduceffe  in  difefa.  All’incontro  i Parigini  follcciti , & anfiofi  di  quello  im- 
pedi  mento,  ch’era  per  peggiorare  la  conditione  del  viuere,  &augumentare  in  dire- 
mo la  carcllia,  dalla  quale  era  la  città  molto  affiitra , non  cefiauanodi  llimolareil 
^ , D.  di  Mena,  accìoche  s’opponelfe  alla  fabrica  del  forte  tento  pregiudìcialc  a gl’inte- 

relfi  communi  : nè  defideraua  il  Duca  meno  di  loro  di  poteruifi  opporre,  ma  lapoca 
^cnte,  che  haucua  feco  lo  coftringcua  a procedere  lentamente , perche  prima  fù  nc- 
cclTario  afpettare,che  fi  raccogUelfero  le  guarnigioni  vicine,  e poiché  l’hebbc  radu- 
nate fe  gli  abbottinarono  i Tedefchi  del  Conte  di  Collalto  creditori  di  molte  paghe 
ienza  i quali  non  potcua  muouerfi  con  fperatiza  di  buono  effetto.  Si  acquetarono  fi- 
nalmente i Tedefchi  elfendo  loro  {lata  numerata  certa  fomma  di  denari , ma  erano 
trapalfati  molti  giorni  in  tanto,ondc  tanto  più  hebbe  tempo  il  Duca  di  Neuers  di  ri- 
durre il  forte  in  difefa,  e tanto  maggiormente  (ì  refe  difficile  il  centatjuo  di  poterlo 
impedire,  e nondimeno  il  Duca  fi  auuanzò  dall’altra  parte  del  fiume  difegnandodi 
, combattere,  e dì  occupare  vna  Badia,  la  quale  foprallando  al  fiume  poteua  poi  bat- 
tere il  forte  a caualliero  *,  ma  elfendoui  dentro  il  Sign.  di  Pralin,&  il  Conte  di  Brien- 
na  con  numero  molto  groffo  così  di  caualli,come  di  fanti, fi  fcaramucciò  caldamente 
lo  fpatio  di  due  giorni  continui  innanzi , che  il  Duca  fi  poteffe  alloggiare  in  fito  ap- 
^ propriato  ad  oppugnarla,  e condotta,c  piantata,che  fù  rartiglieria,  comparuedali’-  • 
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altra  parte  il  Ri,ch'a!cun  giorni  era  Rato  indifpofto  a S.Dionigi,aIIavenura  del  qua- 
IceiTendoli  gettato  vn  pome  su  le  barche,  fi  rinforzòdi  manierai!  prclìdiudcIlaBa- 
dia , che  non  contenti  quei  chcladifendcuanod'vfcirea  tutte  l'hore  l'eroccmentc  a 
fcaramucciareconrerercitodella  lega, s'etano alloggiati  con  moltetrinccreincani- 
pagna,econ  elTecondoicori  (in l'otto  a’  ridotti  del  Duca,&  al  pofto  medellmo,douc 
s’erano  collocate  rartiglicrie,  per  la  qual  cofa  apparendo  non  i'oloditfidle,n-.a  quali 
del  tutto  impolTibileil  guadagnar  la  Badia  difeu  da  così  numeroro  preftdio , e l'oc- 
cotfa  ,e  follenuta  dal  campo  regio  con  la  commodiià  del  ponte  sù  le  barche,  il  Duca  . 
fenza  oilinarri  li  ritirò  ad  alloggiare  nel  viaggiodf  Conde  per  afpcttare  il  Signore 
di  Rono , Se  ilColonncllo  di  San  Polo , chiamati  da  lui  conlc  forze  llraniere,  ccon 
quelle  della  Pruuincia  di  Ciampagna,  giudicando  impoflìbile  d'opponcrlì  al  campo 
del  Re  fe  con  l'arriuo  di  queiti  aiuti  non  hauelTegrollamentcaugumctatoil  numero 
deirefercito  fuo,mà  hauendoli  afpettati  indarno  da’  l'edeci  lìnóal  vigelimo  fecondo 
dì  di  Settembre , fi  ritirò  finalmente  a Meòs  fenza  poter  impedire  la  perfettione  del 
forte , di  doue  per  non  perdere  inultimente  il  tempo,  e dare  qualche  fulleuamento 
all'alflittionede’Parigini  jficondulTedopò  non  molti  giorni  in  altra  pane  ad  alTe- 
diare  Crefpi  luogo  del  contado  di  V allois,&  ottenutolo  fenza  molta  colitela  refe  pi ù 
facile,cpiùlìcuroil  pdlToa  qualche qnantitàdiviituuaglic, che  del  paefe  lettile 
d'intorno  poteuano  condurli  inParìgi.  Mentre  con  quelle  pìccole  fattioni  li  tratten-  ‘ 
gono  i capi  delle  parti, l'vno  per  Rringere  laCittà,  l'altro  per  allargarli  la  11  rettezza 
del  vitto , i trattati  deU’vn  partito , edell'altro  , camminauano  con  maggior  calqre, 
che  non  faceua  la  guerra.  Era  intento  ilRcconPanimoallecofedi  Roma, liauendo  /;  y 
dall’equità , e dalla  prudenza  del  Papa  conceputo  grandilfima  fperanza  di  poterli  ri-  r««.. 

conciliare  con  lachicfa,  mavoleua,più  tofto,chcilnegotiopairaireperviadi  com-^^ 
polir  ione,  e d'accordo,  che  per  modo  d'humiliatiune,  e di  perdono,  c però  dclidera- 
ua,che  il  Senato  Venetiano,  Se  il  Gran  Duca  di  Tofeana,  come  mediatori  s'interpo-  * ■ * 

nelTero  a negotiarc  quella  riconciliatione  con  laSede  Apollolica,il  trattalo  della  ' 

quale  cosi  Bando  in  pendente  tratteneua  gli  animi  de’ Cattolici  fili  tanto,  chele  ne 
vedeffe  rifolutionc , e non  alienaua  gli  Vgonotti  non  ancora  fu  uri,  che  feguilTcl’ac- 
cordo,anzi  pierti  di  ragioneuole  fperanza , che  quello  modo  di  trattare  a Roma  non 
lolle  per  partorire  alcun  frutto.  11  Cardinale  de'  Gondi  abboccatoli  nel  fuo  pall'ag- 
gio  co’l  Re,e  fatto  il  viaggio  con  palTa  porto  di  lui  per  i luoghi,ch’crano  del  fuo  par- 
tiro , s’cta  fermato  aPirenze , delìdcrando , che  dal  Gran  Duca  Perdinando  folfero 
prima  conciliati  gli  animi  d’alcuni  tra'  Cardinali , i quali  vedeua  apparecchiati  ad 
opponerfi  alla  fua  trattatione.  11  Marchefedi  Pifani  fatto  il  viaggio  nel  medelimo 
iempo,dopòpairatel’AIpi,s'eracondottoaDcfcnzanofu'l  lagodi  Garda  luogodcl- 
la  Republica  dì  Vcnctia  per  procurare,  che  il  Senato  co’l  mezzo  del  fuo  Ambafcia- 
torerompclTe  il  primo  ghiaccio  neU'ìntrodurre  il  tratt.ito  co  l Papa.  Ma  erano  an- 
cora molto  acerbi  quelli  tentatiui, perciò  che  le  cofc,cheiuitauia  lì  laceuano  inpran- 
cia  dal  conlìglio  Regio,  e da’  Parlamenti  di  Turs,e  di  Chialoite,  oue  haueuano  dan- 
nate le  bolle  del  Pontefice,e  le  commilfioni  date  della  legatione  al  CardinalediPia- 
cenza , e fatte  molte  altre  dichiarationi  di  così  fatta  natura , donano  poco  fegno  di  c^t  ,u 
pentimento.c  di  conuerlione  nel  Ré,  & haueano  pollo,come  in  neceflità  il  Pontefice^'"“^" 
di  perfeucrare  nel  protcgcrc  la  legale  di  rifentirlidi  quelle  ingiurìolc  dimollratio.t”)t^1j 
ne ,concosi poco rifpettointentatecontra dilui, così  per licurczza della  religione,''^"' 
come  per  riputationedella  l'uà  propria  perfona  : ne  potcua  aflicurarfi  ancora , che  il  IXiL  zf* 
Rè  fiato  per  il  palpato  così  pertinace  nella  credenza  fua  potelTe  così  tutto  in  vn  trat-'''^*^ 
to,finccramcntcfarfiCattolico,madubitaua,che  quella  folTevna  mera  fintioneper 
iftabilirli  nel  Regno,  e però  giudicaua  effere  vificio  liio  con  lunghezza  di  tempo , e 
con  molti  argomenti,e  congiettute  alficurarfi  dell'interno  della  l'ua  conuerfione,per 
non  finire  di  perdere  la  religione  con  vna  dcllberatione  precipitofa , e poco  decente 
alla  dignità  della  perfona  lua,  & a quella  opinione , che  ilmondo  haueua  concepura 
di  lui.  Aggiugncuafi  la  potenza  digli  Spagnuoli , ch'occupaua  la  maggior  parte  de’ 
Cardinali,  l'obligo , che  haueua  il  medelimo  Pontefice  a quella  fattione,  che  l'haue- 
ua  portato  al  Pontificato,  onde  era  necelTitata  a maneggiarli  molto  deliramente 
cton  loro , l'humure  della  corte , che  non  può  tollerare  quelle  cofe , che  gli  paiono 
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pregiudicare  all’autorità  Ecclefiaftica , & alla  maedà  della  Cliiefa  : oltre , che  l’au- 
uerlità  patire  dal  Ré  fotto  Roano,ch'erano  frefche,ediuolgatc  con  raggiunta  della 
fama , rendcuano  il  trattato  di  prefentc  improprio , e per  ninna  conditione  oppor- 
m!!TÌì  t-  Mena,  ch'haueua  data  a Villeroi  qualche  intentionc  di  fauorirela 

iniir>»  4 conueriione  del  Ré  apprelTo  il  Papa , giudicando  così  lecito  a fe  riiigannare  il  nemi- 
co,  com’era  Rato  lecito  a lui  il  mancarli  di  parola  ,cdiuolgare  il  fi^tcto  de’iratra^ 
memi  palTati  in  confidenia,  ricntratopiùche  mai  ne’  (boi  antichi  dilegni  per  mezzo 
jtH>4Hf-  jg)  Porta,edel  VcfcouodiLilicux  Tuoi  agenti  alla  corte,  coni  fatti,  e conic  parole 
*jtii^”»jrcontrariaua  a fuo  potere,  quelle  cofc,chclitrattauanoinauuantaggio  di  quella  con- 
uerllone.  Per  la  qual  cofa  il  Papa  deliberarodinondarefcandalodifenell'ingreflb 
del  fuò  Pontificato , né  femendo  le  cofe  interinine , che  con  ficurczza  della  religio- 
ne, e con  decoro  della  Sede  Apoftolica  fi  potelTc  porgete  orecchie  a quello , che  li 
proponeua , moftratene  le  ragioni  molto  ^parenti  all' Ambafeiatore  V enetiano,  & 
alHorcntino  ,fcrilTe  al  Legato,  chefacelVc  intendere  al  Cardinale  de’ Condì , che 
non  fi  mouclTedi  Francia , la  quale  comrailfione  jClTcndo  arriuata  tardi , lo  trouò 
già  partito  ,onde  intcl'o  poi , che  haueua  di  già  palTati  i monti , /pedi  il  Padre  Alef- 
l'andro  Francefehi  dell'ordine  de'  Predicatori  Tuo  Thcologo , ad  incontrarlo , & 4 
j fuo  nome,  che  non  venilTe  più  innanzi,  eflendo  rifoluto,  come  cartiuo 
bwidn,  4i  'Cardinale , & aderente  d'heretici , di  non  lo  volere  ne  vedere , né  afcoltarc , & al 
c4Ti.  Cmii,  MarchefediPifam  fece  per  mezzo  del  Tuo  Nuntio  refidente  in  Venctia  rifolutamen- 
teauuertire  ,cheelTcndo  egli  fofpetto  d'hcrelia,  hauendo  feguito,e  militato  per 
f44i,  ,btm4  vn’heretico , non  douelTc  entrare  in  alcun  modo  nello  fiato  della  Chiefa,  altramente 
Tarebbe  aftretto  di  procedere  centra  di  lui.  11  Cardinale , il  quale  li  ritrouaua  all’- 
Ambrogiana  villa  delCranDucaprelToaFirenzCjnonpunto  Imartitoperrintima- 
tione  cosi  ficura  ,e  ril'oluta  del  Pontefice , volle, che  il  Frate  gliela  delTc  difiefainen- 
i/^j^/.teinifcrittOjeconelTolui  fpedì  il  luo  fegtetatip  a Roma  ad  ilcolparfidellecofe, 
tu4^4m44  chegliveniuanooppoftc'.dimoftrò, ch'egli  non  haueua  voluta  da  principio  fotto- 
” * fcriuere  la  lega,com'era  fiato  ricercato,  perche  sul  fatto  vedeua,  e per  la  lunga  pra- 
tica delTvfo  di  Francia  conofceua  non  eflcrc  melTa  in  piedi  quella  vnione  per  vero 
zelo,e  fincero  affetto  verfo  la  religione,  ma  per  palliare  Tambitionc  de'  grandi, cper 
ricoprire  gTinterefli  di  fiato, a'  quali  comeEcclefiafiico  non  era  il  douerc , ch'egli 
prefianfc  Taflenfo,  né  fi  facelTe  minifirode  gli  altrui  alfetti,e  dcU'alttui  palfione  : che 
n'haueua  fatta  fua  feufa  co'l  Pontefice  Siilo  Quinto , il  quale  fatto  capace  del  vero, 
haueua  riceuuto  in  buona  partala  fuadelibcrattonci  che  le  haueua  rrattatocon  il  Ré 
di  Nauarra  durante  ralTedio  di  Parigi  per  liberare  la  Città  dalla  cftrema  miferia 
della  fame , Thaueua  fatto  con  confentimemodcl  Legato  Apofiulico , e con  licenza 
di  lui  : che  fe  al  preicnte  haueua  trattato  co'l  medefimo  Ré  pcrfonaimcnte , Thauca 
fatto  per  non  fi  mettere  in  pericolo  d'eficre  fatto  prigione  nel  fuo  viaggio,  e conue- 
nirc  poi  con  poca  riputationc  del  fuo  grado  trattar  con  lui , Si  abboccarli  per  forza: 
che  haueua  vbbedito  la  intimatidne  del  Legato  Se^a  mandatali  dopò  partito  fino  a’ 
confini  di  Lorcno , perche  gii  hauca  fatto  intimare , chefe  voleuatrattarc  alcuna  co- 
fa  infauorede  gli  heretici , c del  Ré  di  Nauarra  non  palTalTe  a Roma  ,onde  non  ha- 
uendo egli  limile  intentionc  haueua  continuato  il  fuo  viaggiti  ; che  fi  marauigliaua, 
che  il  Pontefice  ricufalTe , ch'egli  andalTe  a’  fuoi  piedi , & aU'vbbcdienza  fua , oue 
s'egli  era  colpeuole  harebbe  potuto  non  folo  riprenderlo,raa  calligarlo-,  ch'era  pron- 
to a rendere  conto  minuto,  c vero  delleoperationi  fuc,e  fe  fi  fofie  trouato  in  manca- 
mento nonricufaua  ildebito cafiigo:  chd'intentionefuaeralbtadiridurfià  Roma 
far  confa peuole  il  Pontefice  delle  calamità,e  miferie  della  Francia,  iequali  per- 
tailfùfi.’iH  auuentura  non  gli  erano  linccrameme  rapprefenratc , che  come  Prelato , e V efeouo 
^ ^ Cardinale,  gli  veniua  a far  fapere  elTere  più  di  quaranta 'Vefcouati  va- 

' canti , Tcntrate  de’  quali  erano  godute  da  donne,  da  cortigiani  ,da  foldati,c  da  per- 
fone  aliene  dalla  profclCone  Epifcopale  ,e  che  in  tanto  le  ponete  anime  erano  di- 
fperlefcnza  pallore  ^ che  fi  fentiua  inobligodi  rapprefentarli  , che  i Curati  delle 
parecchie  , i Sacerdoti , & gli  altri  preti  abbandonata  la  propria  funtione,elacura 
delle  animeattendeuano  ad  infanguinarfi  le  mani,  & a viuerc nella  profeflione  delT- 
■ armi  j che  fi  fentiuaaggrauato  nella  confcienza,fenonUfaccua  fapereil  pericolo 
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nel  quale  fitrouiuavn  regno  cosi  nobile,  ecosigrandedi  diuenirefcirmatico,  fe  non 
lì  prcndeua  partito  alla  ialute  ,&  airvaionefuaìclic  quello  gli  pareua  vfiiciodi  buon 
Cattolico  ,e  di  buonChtiftiano  ,enon  d'herctico,  nc  di  fautore,  e promotore  d’he- 
rcfie^che  quàdo  fua  Santità  haucITe  voluto  al'coltar’i  fuo!  lenii  intorno  alle  dii'cordic, 

& alle calamitàdella Francia,  gli  harebbe detti , c futtopolU  al  fuograuidimo,  e 
prudemiflimo  giudicio,e  quandogli  hauelTc  impollo  lilentio  liaucrebbe  taciuto, poi- 
che  quantoa  fe  appagata , che  folle  la  confcicnza , non  intendeua  di  palTarc  piu  in- 
nanzi. Quelle  ragioni  arditamente  propollc  dal  fegretario  introdotto  daU'Ambaf- 
ciatoreHorentino,penetraronoadentroneiraniniodelPapa,ilquale  hauendo  da  • 
quello  ,c  da’  difcorlt  dcU’Oratore  Venetiano  comprefo  molti  particolari , li  confer- 
mò nell'opinione,  che  haueua,ò  di  portare  alla  corona  con  pieno  confemimento 
d'ogn’vno  vnPrcncipe  del  l'angue , ouerodì  potere  per  auuentura  vn  giorno  con  de- 
coro della  Sede  Apollolica  ,e  con  rellauratione  de  gli  ordini  della  Francia , vedere 
il  Rèdi  Nauarra  riconciliato  linceramente  allaChicfa , c terminate  in  quello  punto 
tutte  le  dilcordie  di  quel  Regno.  Ma  perche  ancora  quella  fperanza  era  debole,  & 
ofeura  neH’incertezza  dcll’auuenire , ne  giudicaua  conucnirli , ò precipitare  il  corfo 
naturale  delle  cofe , ò deltutto  abbandonare  la  lega , la  quale  fe  non  altro  feruiua  di 
iliroolo,  ed’inllromcntoneceirarioallaconuerlìonedel  Rè,  deliberò  di  perlillcre 
ancora  neU'incominciato  modo  d'apparenza , incamminando  intanto  deliramente, 
econ  lapaticnza  conucneuole,roccuito  de’  fuoi  penlieri.  Pertanto  benché  egli  in  vn 
breue  fcritto  al  Ca  rdhialc  di  Piacenza , e diuolgato  alle  {lampe  dichiaralTe  di  dcfide- 
rarc,che  folTe  eletto  vn  ReCattolieo,  e nemicodell'hetefia.e  d'abborire,che  vno,chc 
tuttauiajperfeuet^na  ne  gli  errori  foireammelToalla  pofrellionedellàcorona,e  perciò 
moftraired'acconfcntireanco  alla  radunanza  degli  Stati  per  deuenire  Hnalmcnte 
ad  vna  buona,  e (aiutare  elettione , fpedi  nondimeno  al  medeftmo  Legato,  il  Proto-  ”■••• 
notarlo  Aguchi  fuo  nipotc,auuifandolofegretamented'andare  molto  deliro,  e n^ol- 
to  pefato,  e di  non  permettere , che  nelPAuemblca  de  gli  Rati  i voti  folTcro  ò sforza-  e-<'a,»u  Sfja 
ti , ò corrotti , ma  che  le  volontà  folTcro  libere,  & i fuffragi  j non  interelTati , che  non-^'f 
pcrmettelTcrelettioned’vnRè,  che  folTe  più  per  accendere  le  dilcordie,  che  perfrWra’y}!!- 
mettere  fine  alla  guerra , che  procuralTe, che  non  folfe  fatto  torto  a nelTuno,che  li '“■•ri  •.•«fj.. 
prendeirequell'elpcdiente,che  per  via  piùfacile,  e più  licura , e con  manco  nquità, 
che  folTe  poflibile  poteCfe  produrre , e cagionare  la  pace , e che  non  procedelTe  con 
molti  fcrupoli , ma  condonalTe quello , che  honellamente  fi  potcua  fare,  al  tempo,8e 
alla  natura  delle  cofe,  e purché  lareligionc  folTe  licura  pollponelTe  molt’altrc  confi- 
derationc  nell'ordine , e nel  mododi  trattare  : ammonendolo  finalmente , che  que- 
fto  era  negotio  di  tanta  importanza , che  non  farebbe  mai  a balbrnza  ponderato , Se 
cfaminato  , e che  però  fi  guardalTe  da' precipiti!,  dalla  fretta  del  deliberare, c da’ 
configli  apparenti,  e fpeclofi , & hauelTefenz'altrorifpetto  folamente  la  mira  alla 
quiete  dclleanime, Seal  l'eruitio  di  Dio.  Credeua  il  Papa , che  quelli  auuertimenti 
. ballalTero  fenza  maggior  dichiaratione  apprcITu  la  prudenza  del  Legato , per  fare, 
che  ne  gli  Stati  fi  procedelTe  moderatamente,8e  a farli  capire , che  non  approuaua  1’- 
elelioned'vnRc  mra&icro,  per  Io llabilimento  del  quale  farebbono  nccelTarie  più 
lungheguerre  ,epiùruinofcchcmai  folTcro  Rate,  ma  cheli  poteua  con  decoro  della 
Sede  ApoRolica , e con  ficurczza  della  religione,  o Rabilire  vn  Rè  del  fangue  di  Bor- 
bone, òcomponereledilcordie  con  il  Rèdi  Nauarra  farebbe  migUore, e piuefpr- 
ditoconfigIio:mf  il  Legato  abbandonatoli  tutto  alla  volontà  de  gliSpagnuoli,  da' 
qualifpcraua  d'elTere  portato  fino  alla  fommità  del  Pontificato,  poiché  al  meritò 
delle  fue  fatiche  aggiugnendofi  da  doueroi  fauoridcl  Rè  Cattolico  j fi  giudicaua  in 
iRato  di  potcrui  peruenire,  e dalla  lunga  dimorainFrancia  ,edallaconlitetudincde' 

Parigini  hauendo  già  contratta  partialitàcon  la  lega.  Se  inimicitia  co'l  Rè  , ònon''''^^'"'' 
feppe  acciccato  dall'afl'etto , ònon  volle  tirato  da’  fuoi  difcgniintendcreifenfidel|Il£l^j/-,,. 
Pontefice,  e con  tutti  gli  fpiriti  s'cradatoa  portare  Timprefa  de  gli  Spagnuolì.  Mà"f-"‘>-'»* 
il  Duca  di  Mena  auuertito  in  parte  dal  Segretario  Porta, e dal  Vefeouo  di  Lifieux  del-^*[JJ^’'"* 
le  moderate  commi  Rioni  del  Papa, giudicò,  che  Tanìmo  di  efl'o  pendclTe  a fauor  fuo,''tftt“>»  zr- 
c che  quelle  parole  di  far  eleggere  vn  Rè  Cattolico  difenfore  della  Chiefa, nemico 
gli  hcretìci,ma  che  fi  poteR'e  Rabilire  con  vniuerfale  approuationc,  e fenza  motiuo,iwi^«. 
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ilDm.1  e fouueriione , accennaffcU  fua  pcrlbna,  e perciò  fperando  fermamenre  di  do- 
fraMdl'.u  ' ucr'haucr’  il  l'auor  del  Poiitelìce  e per  confeguenza  del  Legato,  e che  i tenta:  iui  de  gli 
fTKi-  Spagnuoli  non  folTcro  f omentai  i da  loro,{bracciatoù  dalla  t rattatione  della  pace  era 
tutto  riuolio  conl’animo  alla  radunanza  de  gli  Stati  intinto  a farla  ,di  maniera,  che 
l'-ffiH-  4 riufcilTc  in  auuantaggio  , & in licuro fiabilimcnto  delle  cofe  fue.  l'er  quello  ha- 
procurato  con  grandilTima  diligenza  ,chc  i dcputati,che  s’elcggeuano  ,non  fof- 
V ’d'lf'r  l'ero  di  quelli , ch'eranoilatipreridall'oro,òdallepronieirede'miniilri  diSpagna, 
«fau  ^4  a je’  l'uoi  dependenti , & oue  quelli  non  li  erano  potuti  hauerc , hauea  almeno  ot- 
tenui  o, che  foìTeroperilpiù  perlonedi  buon  IcctimcntOjalfcttiuiiatealla  patria  ,dc 
al  bene  vniuetfale , ltimando,chc  quelli  didiciimcntc  farebbono  condefceli  ad  eleg- 
gere vn  Kc  foralUero  ,e  che  non  folle  del  loro  medelimo  langue.  Kellaua  a delibe- 
rare il  luogo  douelfe  tenere  rAlfemblea  degli  Stati , e gli  Spagiiuoli  ,che  difegnaua- 
no  far  nel  tempo,  ch'ella  folTccongtegataentrare  in  francia  il  Duca  di  Parma,  Se 
accollani  conl'efercito  a Ipalleggiarc , Se  a dar  calore  alle  prctenfioni  del  Kc  Cat- 
' tolico,  deliderauano  principalnicmcla  città  di  SoelTons.  11  Duca  di  Loreno  come 
più  vicina  a fé  proponcua  la  città  di  Rens,  dal  che  non  diflentinano  molto  gli  Spa- 
gnuoli. MailPrelidenteOiannino,8e  il  Signoredi  Villcroiconlìgliarono  il  Duca 
di  .Menadi  ridurr  rAlTcmblea  nella  città  di  Parigi,  fenza  haucr  riguardo  al  peiico- 
lo,8e  alla  lunghezza  del  viaggio  de'  deputati.  Se  ali'incommodità,  e carcliia  de* 
viueri  per  dar  contento , c fodiafattionc  a gli  habitanti  di  clTa,  chene  faceuano  gran- 
dilfima  inllanza  ,Se  haucauo  bifogno  dopo  tante  calamità  d'clTere  confolati , c man- 
tenuti in  fede.  Se  ultredi  ciò  per  tarla  congregatione  de  gli  Stati  più  publica,  epiù 
celebre  per  la  qualitàdel  luogo,  e per  non  mettere  in  pericolo  leciyà  di  Kens,  e di 
SoelTons , perciò  che  lì  conlideraua  ,chc  venenàouiii  Duca  di  Parma  accompagna- 
to fecondo  il  collumc  lùo  da  grolTe  forzc.poicua  facilmente  altri ngere  TalTemblea  a’ 
Tuoi  voleri.  Se  impadronirli  di  quelle  piazze , ilchegli  farebbe  diìlìcilc  da  ottenere 
in  Parigi , così  per  la  grandezza  lùa , e per  il  nomerò  del  popolo , come  per  eflere 
piu  lontano  dalle  frontiere , e tutto  circondato,  &.  attoniiaiudallc  città,  edalle  for- 
tezze del  Kc  piene  di  numcrofe  guarnigioni , le  quali  in  ogni  occalìone  lìpotrcbbo- 
no  chiamare,  per  impedire  la  violenza  , cheli  volefle  farcallacittà , Se  agli  Itati. 
Era  oltre  di  ciò  meglio  difpofta  la  città  di  quello,  che  fotTe  Hata  per  Tadietro  già 
• inai,'poicherimella  japernitiofa  potenza  de'  fedici,  era  refiato  il  gouerooin  mano 
de'  foliti  magifirati  eletti  con  grati  riguardo  dai  medelimo  Duca  di  Mcija,c  non  v'ef- 
fendo  gli  agitatori  ,quictauanogli  animi  del  popolo,  lenza  quelle  follcuationi, che 
foleuanopcnubarc  tutte  lecefe:  oltre,  che  il  parlamento  relidente  nella  città  hareb- 
' bcpotutofcruircdix>pportunoinfiromentoatratiarc,8e  ad  impedire  molte  cole. 
Difpiacque  grandemente alliminillri  Spagnuoli  quella delibCrationc,  evi  s'oppo- 
Icroda  principio, mollrando la  neceflità  , che  v'interucnificil  Duca  di  Panna,  il 
quale  non  poteuaauuanzarli  tanto  innanzi  nel  Regno , & allontanarli  tanto  dalle 
frontiere,  e contendendo,  che  il  numero  grande  de'  deputati  harebbe  afcrelciuta 
la  carellia , c la  necclTii  à de'  Parigini  : ma  Toppolit  ione  del  Duca  di  Parma  fu  rimof- 
fadalla  morte  di  lui  ,erinterel1cde'  Parigini  non  lu  inefio  in  conliderationc,  pcr- 
• che  loro  medclimi  fecero  vlficio  con grillefli  Spagnuoli  ,chcdclillcirerodall'impe- 
mento  ,chefraponcuano  , perche  la  città  llimaua  luo  auuantaggio  , Tuo  vtile , e 
molto  piu  fua  honorcuolczza , e fplendore  ,che  radunanzatanto  celebre  li  facelTe 
nella  città, cconTintcniento, Si  allificnzaloro.  AlTcntiaquefia  opinione  anco  il 
p^;““j,^Cardinale  Legato  ,così  per  non  incommodare  fe  rocdefinio  conia  fpefa  di  nuoui 
t^ufcri.,  viaggi,  comcperchccon il caloredc'Pariginihaucuaopinionedi  ridurre  TAlTcm- 
bica  a farl'clcttioncdiquel  Kc  ,cheluflc  piùdi  fodisfattione.  Stalla  Sede  Apollo- 
lica  ,8c  airinteiitione  del  Redi  Spagna.  Per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Mena  lalciato  il 
Il  oji  So^^foo  dclTefcrdto  al  Signore  di  Kono , creato  da  lui  Marefciallo  ,c  Gouernatore 

hfiùiigt-  ùeU'll'oladi  Francia,  litrasferiinParigi  con  poca  comitiua,  cquiui  con  laprefen- 
««T7»  Zfir-  Zi , e con  le  parole  lue  procurò  di  confolarc  il  popolo  afflitto  per  la  carellia , e per 
"Jil'di  hjto,  Tinterronipinientodcl  comincrciodc'traficlii  della  città , mollrando  che  frà  pochi 
. giorni  nciralTemblea  de  gli  fiati , li  farebbe  prefo  efpedicnte,  e mefli  opportuni 
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candoilconpromcrTclibcraliiCconhonorare,  & accarezzare cufcuno , epartico- 
larmenieimagiUrati  della  Cini,&i  predicatori , di  conciliarli  la  bencuolenza  del 
popolo,  laqualcper  la  palTaia  fcueriià  dubitaua  hauerc  totalmente  perduta.  Non 
era  Tenza  gran  ragione  la  fperanza , che  il  Duca  di  Mena  haueua  di  poter  finalmente 
trasferire  la  corona  in  fé,  e nel  la  fila  difeendenza  : perciocheconfiderando  lo  (lato 
prefenteconildouutoriguardojeracofachiara , chcl'vnionedelle  corone,  òvero^  ^ 
l’elettione  dell'infante  Ilabella,  cofe  procurate  da  gliSpagnuoli , non  farcbbonoJ||)^,i^,/o. 
mai  tollerate  da  gli  animi  Francefi,  ì quali  da  ninno  interelfe , e da  niuna  pratica 
potrebbono  mai  clTccc condotti  a fotttoponerfi  all’imperio  de’  loro  naturali  nemici, 
e benché  qualche  particolare  corrotto  con  denari,ò  con  l’afpettatione  di  carichi,  edi  frAmu. 
grandezze,  vi  hauelTe  accommodato  il  gullo,  l’vniuerfale  nondimeno , che  più  po> 
teua  , non  vi  fi  farebbe  mai  in  alcuna  maniera  aggiuilato , per  la  qual  cofa  caden- 
do quelle  pretenfioni, e rimanendoefcliife,(limauaegli  , eia  ragione  glielo  detta- 
ua , che  il  Ré  Cattolica  non  potelTe  concorrete  più  volonticri  all’eicttione  d’al- 
cun’altro , quanto  della  perfona  fila , poiché  eleggendofi  òil  Duca  di  Lorcno,  ò < 

quello  di  Sauoia , comecorreua  fama  per  il  partito , ch’elfi  folTero  per  procurare, 
s’aggiongeuano  (lati , e potenza  alla  Corona  di  Francia  : la  quale  era  verifimile , che 
il  ìté  Cattolico  non  hauefie  caro , che  s’aumentalTe , ma , che  piùtollo  fcemafi'e  di 
grandezza,  e di  forze  ; non  vadcua,  cheilKc  Cauolico  potelfe  afpetrarc  di  cauar 
maggiore  frutto  del  difpendio,e  delle  fatiche  palfate  , quanto  eleggendo  lui,  il 
quale  per  il  bifogno,  che  harebbe  haunto  de  gli  aiuti  fiioi  per  illabirlirfi  nel  Re- 
gno, farebbe  (lato  conllretto  dalla  neceflitì  a contentarIo,&  a condefeenderea  mol- 
te cofe,  che  gli  altri  perauuentura  non  farebbono  (lati  cosi  facili  a confentire.  Il 
medefimo  giudicaua  del  Papa,  che  come  lontano  dagrimerclfi,e  pieno  di  quel- 
la moderatione , che  dimofiraua,  farebbe  più  facilmente  condcfcelo  in  lui , che 
in  alcun  altro  per  non  priuarlo  del  frutto  delle  fue  tante  fatiche  ,'confiderando, 
c'hegli  fole  bauea  follenuto  il  partito  Cattolico , e la  caufa  della  religione , la  quale 
alcun  altro , né  perautoritì , né  per  prudenza  harebbe  ponito  follencre.  Vedeua 
l'vniuerfale  de'  Francefi  inclinato , e difpoRo  a fauor  fuo  per  l’autoriti  , che  tenciii 
nel  partito,  del  quale  haueua  cosi  lungamente  tenuto  il  principato,  oche  dalla  di- 
gnitù,e  carico, che  bora  pofiedeua  alla  piena  potenza  di  Ré  ,non  v’era  altra  diiferen- 
za,  che  il  titolo  , tenendo  di  già  l'amininillratione  delle  cofe  come  Luogotenente 
della  Corona  jconofceua , cheniuno  de  gli  altri  della  fua  cafa,  poteua  ò per  valore, 
ò perefperienza,  ò per  autorità,  ò per  merito  agguagliarfi con  lui, e che  l’ombra  fo- 
la  delibo  volereglihauerebbecontùfi,  & atterriti.  Aggiungeuafi  la  diligenza, con 
che  a fuo  vantaggio  erano  (lati  eletti  i deputati,  l’inclinatione  del  Parlamento  nuo- 
uamentc  con  il  calligo  de'  fedeci  rellituito  in  elTcre  da  lui , la  dipendenza  del  confi- 
glio di  (lato,  e l’arte  di  m.ancggiare  quello  difegno,  nelle  quali  condiiioni  tutti  gli 
altrierano  incomparabilmente  inferiori.  Il  medefimo  concetto  haueua  il  Duca  di 
Parma,  il  quale  poiché  in  Ifpagna  il  fuo  Configlio  di  vincere  conlapaticnza  , edi 
ponare  le  cofe  in  lungo,  non  haueua  più  luogo,  (limaua  più  vtile  alle  cofe  del  Ré 
Cattolico , el’elettione  del  Duca  di  Mena , che  d’alcun  altro,  perche  con  più  facili- 
tà, con  minor  difpendio,  e con  più  auuantaggiofeconditioni  fi  poteua  (làbilire,  on- 
de n’hauea  fcritto  liberamente  in  Ifpagna,  & appariua,chenel  corfo  del  negotio  ha- 
rebbe fauorite  le  cofe  fue,  ò perche  cosi  giudicalTe  profitteuole  al  Ré  Filippo , come 
dimofiraua,  ò perche  come  diceuano  gli  altri  minifiri  ,non  haucITeacaro  ,chc  la 
Monarchia  Spagnuola  con  ramo  cumulo  fi  accrefcclTe , e fi  riducelfe  vnica  nella 
Chrifiianità lenza contrapefo , e fenza  feontro.  Mà la  morte  fua  fuccediita  il  fecon- 
dodì  di  Decembre  nella  Città  di  Arras  dopò  lun^a , e trauagliofa  indifpofitione^ 
variò  alquanto  lo  (lato  delle  cofc,come  diceuano  all’hora  gli  Spagnuoli  con  auuan- 
taggio  delie  cofe  del  Ré  Cattolico,  ma  coraeappatue  poi  dagli  ctfetti  connotabile  a/jrwé.t  o. 
loro  diminutione  ; perciocherimoflala  riputatione  del  nome  fuo,  che  già  hauea 
pollo  come  in  vbbidienza  l’humore  de’  Francefi , né  elfi  fiimauano  molto  gli  altri  m 
Capitani,  e minifiri  Spagnuoli,  né  i medefimi  minifiri  erano  eguali  a lui,  ne  d'aut- 
lorità , né  di  fapcre,  & hauendo  concetti , & opinioni  diuerfe  da  quelle,  ch'egli  pru- 
dentemente nodtiua  ncH’animo , e con  le  quali  haueua  condotto  il  negotio  fino  a 
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cjuefta  hora , camminarono  poi  contai  prccipitio , che  le  cofe  del  Rè  Cattolico  pre- 
loro  piega  molto  difTereme  da  quella  ,che  tmtauiaprcndcuano  di  prelentc.  Mi  il 
DucadiMcnaconlapcrditadiluiperdcancomoltodelle  l'peranze  lue , e vedendo 
gli  altri  ininiftri , e particolarmente  Diegod’luarra  totalmente  alieni  da  itti,  comin- 
ciò a dubitare  di  noncirercallrcttoa  prendere  altra  rilblutione , e pensò  di  guidare 
le  cole  lue  con  maggior  arte , e maggior  cautela , che  non  hauea  fatto  per  il  paflato. 
La  radunanza  nondimeno  degli  flati  era  camminata  tanto  innanzi , che  non  lipote- 
ua  più  dilferire , & era  necelTario  congregarla  così  per  non  lì  rompere  affatto  con  gli 
Spagnuoli , come  per  fodisfarelcinllanze  del  Papa,  c molto  più,  perebei  deputali 
erano  gii  eletti,  & in  gran  pane  incamminati  per  ritrouarli  in  Parigi.  Q^efte  cofò 
accadcrono  l'anno  mi  Ile , c cinquecento,  c nouantaduc , nel  qual  anno  varia  fortuna 
con  diucriì  accidenti  haueuattauagliateraltreprouincie  del  Regno.  Nel  principio 
dell'anno  .Monfìgnor  dalla  Valctia  Guucrnatore  di  Prouenza  hauea  pollo  rallèdio  a 
Roccabtuna  luogo  tenuto  in  quella  ProuinciadalDucadiSauoia,  c polche  l'hcbbe 
tif,  a »».  indarno  battuta  molti giorni,  delibetatodivoltarcrartiglieric,  epiantarle  da  vn‘ 
fiitniju  altra  parte , ouchaucual’coperto^lfere  la  muraglia  più  debole,  e più  facile  l'adito 
andare  aU'affalto,  cominciò  nuoue  trincereper  piantami  rartiglieria , intorno  al- 
la quale  opera  mentre  lì  affatica  perfonalmente  per  follecitarne  la  perfeitione , colto 
da  vnamofchcttata  nella  iella,  cf  orlato  al  fuo  padiglione,  nello  fpaiio  di  poche 
bore  pafsò  da  quella  vita  ,caualliere  ,chc  alla  fagacità  dell'ingegno , hauendo  con- 
giunto il  valore,  c l'intrepidezza  dell'animo , hauea  con  poche  forze  follenulo  con 
honore , e lenza  perdila  la  potenza  multo  fuperiore  del  Duca  di  Sauoia.  Morto  lui 
rellando  la  Prouenza  dalla  parte  del  Rè  fenza  goucrno , Monlignore  delle  Dighicre 
fuliio  a fouucnirca  quei  bilogni , lafciatalaciiradelDcIlinatoal  Colonnello  Urna- 
II  fnmtrt-  no,  vi  li  trasferì  conlafoliia  diligenza,  & aggiunte  alle  lue  le  forze  della  prouincia, 
“■  s'impronì  con  velociti  grandilfima  diluite  le  terre , eCallella  polle  alle  ripe  del  fìu- 
'tAiuìliu'  me  Varo,  il  quale  dkiidelItaUa  dalla  Francia  ,c  poi  paflato  impronifamenteil  fiu- 
me , c ibaratiatc  le  fortilicationi  fattcdal  Duca  , per ollarealfingrelfo  del  lùo  paefe, 
• depredò  ogni  cola  con  grandi  liimo  l'pauento  de'  popoli  fin  folto  alle  mura  di  Nizza, 
cripaffatoil  fiume,  s'cramelfo  adelpugnarcle  Callclla  vicine  con  profpero  pro- 
zi s;  u!  P“ò  l’animodialfalircnè  Aix,nèMarfilia,  nè  altre  città 

jiiiSmT /a 'pemc'pali  pernonluiicrcnèefcrcito, nè  apparato  fuflicicntea  poter  difegnare  al- 
xr4.a<  !««■- cuna  di  quelle  imprefe.  Ma  mcntreeglìfi , trattiene  inProuenzalecofedelRèrice- 
^“^l"j]’^ueronograndifiinvo  danno  nel  Delfìnato  , percheMonlignorediMaugironcGouer- 
natore  di  Valenza , qual  li  fofle  la  cagione,  conuenne  di  mettere  quella  città  nelle 
Mtnfvin  di  dclDuca  di  Nemurs , e del  Matchefe  di  San  Sorlino  fuo  fratello , Goucrnatore 
‘ perla  lega  in  quelle  parti , il  cheefeguito  fenza  riceuere  impedimento,  il  Duca  di 
G.».r»4iwt  Nemurs  intentoaleguitarclaprofperiià  della  fortuna , hauea  batmto,  & efpugna- 
li  Marcellino,  cconfeguentemente  prefi  molti  altri  luoghi , che  diligentemente 

U 1*  UH*  Ìh  fortificati  impcdinatio,che  le  forze  della  lega  nonficongiungelfcroda  quella  parte 
j|jJ"co'l  Duca  di  Saùoiaiperilche  Monlignore  delle  Dighieteaftretto  a partirli  di  Pro- 
uenza  dì  quella  diuerliune  ,lafciò  libero  il  campo  al  Duca  di  Sauoia , il  quale  pafla- 
to il  Varo  j e ricuperati  tutti  i luoghi , che  gli  erano  flati  preli , liauanzò  a mettere 
UDjiSmnt  ' afledio  ad  Antibo , la  quale  città  polla  s'ùl  mace,èpet  la  celebrità  del  porto  di  mol- 
’uftnj  i In.  ta  couliderationc , fù  da  luì  benché  con  difficoltà , e con  lunghezza  ripugnata.  Mà  il 
delle  Dighicre  tornato  nel  Delfinato , rimolfe  lui  di  Prouenza  con  la  diuer- 
aw.,  tì-  ,f-  fione,  non  meno, ch’egli  per  via  dclDuca  di  Nemurs  ne  fofle  flato  diuertito , perche 
hauendo  raccolto  vn’elcrcito  piu  buono, & ifpedito, che  numerofo,  deliberò  di  paf* 
fari' Alpi,  e condurli  a portar  la'gucrra  in  Piemonte,  & hauendo  fuperato  il  Mon 
Gitieura  palfo  ordinario  a condurre  gli  eferciti  di  quà  da’  Monti,  fi  diftefe  per  U val- 
le di  Piro.'a  ,c  perii  Marchefato  di  Saluzzocon  tanto  terrore  de'  popoli,  e con  tanto 
rumore , che  il  Duca  lafciato  il  carico  della  Prouenza  al  Come  Francefeo  Martioen- 
go,  fuailrettodi  venire  a rimediare  alla  diflruttione  del  fuo  paefe.  La  qualità  de' 
luoghi  afpri  ,emoniuoli  .cinti  da  dirupi,  e da  balze,  c d'ogni  intorno  circondati 
dall'Alpi  mallimc  in  vna  llagione , che  già  in  quelle  parti  inclìnaua  al  verno , perche 
di  già  era  ilfinedel'melcdì^ttembre,  impediuailprogrcfld  dcU’armi , c non  per* 
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m«teua,  che  gli  cfcrciti  poteiTcro  vrtarlì  con  rutto  le  forze , e nondimeno  hauendo  i 
Francclì  efpugnata  Ferofa,  c la  torre  di  Lufcrna,  & clicndoli  auuanzati  infino  a 
Briqucràs,  & hauuto  auilb,che  i Capitani  del  Duca  raccoglicuano  parte  dcirelcrcito 
a Vigono deliberaronod'alTalir'ilcjnipoirmanzi,  chi  lì  metteireroinliemc  rune  le 
forze } così  auanzatilì  co'l  marchiare  tutta  la  notte,  la  maiiiiu  del  quarto  giorno 
d’Ottobrcaflalirono  improuifamente  la  terra , oue  per  la  diftìooltàdcl  lìto , e per  la 
relìlfenza  de'  defenfori  fù  lungo  il  trauaglio,e  pericolofo  il  conflitto , ma  finalmente 
elfendo  pochi  iSauoiardi,&  il  luogo  debolcpcr  fé  llcnb,rcftarono  disfatti  con  mor- 
te di  feicemo  l'oldati , econ  la  prigionia  di  gran  partede' Capitani  ,c  di  dicci  bandic-  • 

redi  fanteria, Se  iFrancefi  ritornati  vittoriofi  a Briquetàs  cominciarono  con  gran- 
dini ma  diligenza  a fortificarequel  luogo,  il  quale  con  aflringcre tutti  gli  huoiniiiidi 
quei  comortu  a lauorarui  hauendo  ridotto  indifetà,  lafciotoui  buon  prciìdio,s'auan- 
zarono  rcrfoSaluzzoin  tempo,  che  già  il  Duca  era  venuto  con  tutto  l elcrcitoa  Vil- 
la Francia, e non  hauendo  imprefa  più  importante  dapoter  tentare,  lì  meflero  ad 
a ppugnare  Caoors  luogo  di  Montagna , c difefo  da  vna  torre  ben  forte  lìtuata  a caua- 
lierodel  luogo , ma  mentre  quiui  con  arte,econ  fatica  lì  sforzano  di  condurre  , c di 
piantarerartiglieria  ,ilD.  paflaio  per  altra  llrada  fi  condulfe  di  notte  ad  afl'alire  Brl- 
queràs giudicando , che noneflendo  ancora  le  fortificationi  finite  folfe  non  molto 
difficilcii  leuarloa  nemici,  e Icuandolo  elfi  rimancuano  di  maniera  circondati , che 
neiranguftie  di  quelle  valli  farebbono  facilmente  reflati  oppreOì,  ma  crouù  relillen- 
za  più  gagliarda  di  quello,  che  haueua  creduto,  per  la  qual  colà  dopò  quattro  bore 
difcrociifimoairalto,dciiberòdiritirarfi,fapendo,  elici  Francclìerauocosivici- 
ni ,chenon  poteuanomoltotardaredi venireinloccorfodc' fuoi  ,il  che  riulcì  anco  ^ 
veriflimo,  perche  Monlìgnore  delle  Dighiere lafciato  alfediatoil  luogo , ch’era  pic- 
colo,econ  pocagentcfipotcuatencrcriflretto,lìconduireconil  rcllo  deirefcrci- 
to  a quella  volta,  oue  lo  ftrepiro  deH’archibugiate,che  altamente  riibnauano  per 
quei  monti , lo  conduceua , ma  hauendo  trouato  il  Duca  partitoda  Briqueràs , deli-  ' 

beròveloccioentedifeguitarlo,craggiuntaiaretroguardiaa  canto  ad  vn  vilaggjo 
nel  pafl'ar  di  cerco  Rio  ralfalì  con  tanto  impeto  ,chedifurdinó  l'vitime  Ichiere  delia 
caualiaria.  Fece  alto  il  reflante  deirefercico,e  lì  fcaramucciò  furiofamente  per  mol- 
te bore,  fin  che  fianchi  tutti  dai  trauaglio , 8c  auuicinandofi  la  notteil  Duca  11  ritiro  a 
Vigono,  elcDighiereficicondulfeaCauors,ouela  torre,  & il Caftello battuti,  e 
tormentati  finalmente  fi  arrefero  ,&  egli  feorfe,  e depredate  quelle  valli  & impedi- 
todalleneui,edalfceddodiprocedereadaltceimprereverfolafinedclmefe  di  De- 
cembre  fe  ne  ritornò  nel  Delfinato.Ma  nella  Prouenza  era  venuto  il  D.di  Epernone,//  o.g;  rf<r. 
il  quale  inteflla  morte  dei  fratello , e volendo  cooferuarlì  quella  Prouincia  datali 
gouerno  fino  al  tempo  del  Re  Henrico  Terzo, e nella  qualehaucua  fufliiuitoa  leil 
Signore  della  Valetta,  vi  pafsòcon  tutte  le  forze  fue,efcnza  molta  contel'a  hauca  ri-*»,  • >»«'<« 
cuperatoAntibo,  e ridotte  infuo  poteretutte  le  terre  infino  al  Varo,  le  quali  perla^J” 
debolezza  etano  preda  bora  dell'vna  pacte,hora  dell'altra,  e benché  molti  nella  prò-  «w-  />  fm.t 
uiticia  non  feguitalfero  il  nome  fuo , anco  di  quelli  della  parte  del  Re,  egli  nondime. I®"' 
no  cófidaco  nelle  forze,  che  hauca  condotte  (eco  atiendeua  con  follccitudine  a fot  to. 
mcrtcrctuttc  lecittà  aU'vbbcdicnzadcl  fuo  goucrno.Profperamcntc  anco  palfauano 
le  cofe  del  Rd  della  Prouincia  di  Guafcogna,e  nella  Linguadoca,pcrcio  che  haucndo^^„„;, 
Antonio  Scipione  Duca  di  Gioiofa  fratcUodi  Anna  morto  nella  batcagliadiCutràs,  r<»«« 
eCapodelrarmidellalegainquclla  Prouincia  ottenute  molte  vittorie , 
molti  luoghi, erefo  il  fuo  nome  formidabile  in  quei  contorni , finalmente  hauea  po-  mof,  4 ’ 
Ho  l’alTedio  a Villemur  fortezza  non  molto  difeofta  da  Momalbano,  con  difegnoj;*"*'' “»»• 
prefa  che  hauelTe  quella , eguaflo  attorno  tutto  il  paefe , diflringere  anco  il  medelì- 
mo  Mootalbano , ricetto  ficuro,c  da  molti  anni  in  qua  piazza  d'arme  flabilita  da  gli 
Vgonotti  : mapalTando  il  Duca  d’Epernone  nel  medelimo  tempo  con  il  fuo  cfcrcito  *‘"‘»***'»- 
per  condurli  ÌDProucnza,etultofi  alquanto  Itiori  della  flrada  per  voler  l'occorrere 
quella  piazza , Gioiofa  fentendofi  inferiore  di  forze  leuò  ralTcdio , e fi  tidulTe  nelle 
terre  del  fuo  partito  , fin  tanto,  chepalTatoilDucadi  Epernone  al  fuo  viaggio  gli 
paruedipotcropportunametericornarea  Villemur  perprofeguire  il  fuocomincia- 
todifegno.  Erano  in  Villcmut  trecento  fanti,prelìdlo  molto  debole  per  loflenere  vn’ 
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a oppugnatione  cosi  gagliarda , per  la  qual  cofa  Monfignore  di  Tcmines,  che  li  ritro- 
uaiia  in  Montalbano  deliberato  di  non  laCciar  perire  gli  aflediati  Tenia  foccorfo,  par- 
/'WiCTur,  tito  da  quella  fonezza  condugento  archibugieri , cento , e venti  celate , & vn  (cicl- 
to  numero  di  gentilhuotnini , per  diuerfe  Arade  dalie  ordinarie , e per  luoghi  coper- 
ti, e difficili  fi  conduAc  dentro  alla  piazza,  volendo  innanzi  trauagliare  nella  dife- 
fadiVillemur  ,che  dopòdihauer  perduto  quel  luogo  hauer  da  difendere  le  mura 
di  Montalbano.  llDucadiGioìofa  lcHateledlfefe,econdottofisùla  foAa  , haueua 
piantato  otto  cannoni , e con  effi  furiofamente  batieua  la  muraglia,  ne  mancando  in 
alcuna  cofa,  all’vfficio  di  valorolo,  cdidiligcnieCapitano,  tornito  dalla  città  di 
Tolofaabondcuolmcmc  di  quelle  cole,  cheall'efpugnaiione  fi  appartencuano,  la 
Aringeua  di  maniera, chegià  il  pericolo  era  vtgentc  ,ebifognauaprcAa  rifolutione, 
òditbccorrereglia(rcdiati,òdilafciatlipcrire:ondeHcnricodiDanuilla  Duca  di 
Momoranlì  Goucrnatore  regio  nella  Prouincia  non  volendo  riccucrc  quello  feorno 
, sògli  occhi  propri)  radunate  le  forze , che  haueua , e chiamata  in  fuo  aiuto  la  nobil- 

> tàdiOuernia , ch'era  vicina  , fpedì  Monfignore  di  Leques  , e con  lui  i Signori  di 

Chiamb.iut  ,edi.Montoilòne,3ccioche  procuraIfero,òdi  far  leuarc  l'aAicdio  ,ò  di 
*•  Ibccorrere  con  potente  aiuto  in  altro  modo  la  piazza.  Si  radunauanoquellia  Bella- 

garda  , il  che  intefo  dal  Duca  di  Gioiofa,lafciata  la  fanteria  alPaffedio,  egli  con  la 
cauallaria,c  qualche  numero  di  archibugieri  corfe  furiofamente  ad  affalirgli.  Fùda 
p ri  ncipio  afpro , e futiofo  l a ffalto , onde  cominciarono  quei  dalla  parte  del  Ke  a ,di- 
lordinarli , ma  hauendo  Leques  fatto  dar  fuoco  a due  colobrine , & a due  altri  pezii 
minori , che  haueano  canati  da  Montalbano , raffrenarono  di  modo  gli  aflàlirori,che 
finalmemefipariironofcnza  haucrfattoaltroeActto,eritornòil  Duca  di  Gioiufa 
neiralloggiamcnto  fuo  attendendo  a continuare  l’oppugnaiione  con  tanta  (icurez- 
za,ccon  tanto fprezzo, che hauca  alleggiata  fpatlamente  la  lua  cauallatia  per  i 
villaggi  all'intorno,  accio  cIk  nella  Aerilità  del  paeffe  poteffe  con  minor  incommo- 
ditàtrattcnerfi.  Ma  offendo  arrKiatoinaiuto  di  quelli  della  parte  del  Re,  il  Vifeonte 
'W  >"•<*- di  Gordone,effiriprefoanin»  ,&  accrcfciuti  di  forze , perche  haucuanoniille,  & 
*^i«iiÌ!i-"!i/tottoccntocaualli,cpocomenodiquattromillaFanti, deliberarono  di  affalirc  itn- 
prouifamente  le  trincete  del  D.giudicando,ehefe  gli  affediati  còme  fi  promctteuano 
‘f'I  valore  del  Sign.  di  iTemincs  foffero  vfeiti  alle  fpallc , facilmentcfi  trapaflàreb- 
bono  le  trincete  , e fi  metterebbe  foccorfo  ncllla  piazza.  Con  queAodifegnoentra- 
/‘•“•"''f"-iilaferadelgiornodeciniOnonodi  Ottobre  invila  Selua,chclargamentcdiAciiden- 
códuce  vicino  a Villemur,arriuaronocosì  improuifamente  ad  affalire  la  mat- 
tina fegirenie  il  campo  del  Duca  di  Gioiofa,  che  fpuniarono  le  prime  trincere  innan- 
zi , che  coloro , che  neghittofamente  le  guardauano , liaucffeto  tempo  di  prender 
l'armi.  11  Duca  intefa  la  venuta  de’  nemici , e la  fuga  delle  fue  guardie  inuiati  in- 
nanzi dugento  archibugieri  a caualloa  itattenerciliiemico  ,edato  il  fegno  con  tri 
tiri  alla  Cau.illcria  di  cócorrereal  campo,fi  fcrmòcon  luna  la  fua  genie  in  battaglia 
tràlaprima  , e la  feconda  trincera,  per  riccuerel'affalto  de' realilti , i quali  inani- 
;^,.niitida!la  profperità del  principio, coraggiofamcnie  l'inueAirono,  e con  non  mi- 
a-i  di  fmnt  nor  ferocità  furono  riccuuii.DuròilconAiitocon  incertezza  della  vittoria  lo  fpatio 
d’vn’hora  , e mezza,  maintantoMonfignor  diXeniines  conia  maggior  parte  del 
fc-prefidiovfcito  per  le  cannoniere  della  tortezza  , e fatto  vn  piccolo,  mavalorofo 
t"di,  Tmi-  ftjiiadrone , affali  dalle  fpalle  il  groffo  del  Duca,  che  appena  refiAcua  sdi  modo, 
che  non  potendo  foAenere  l'impetod'ambc  le  pani  la  fanteria  li  pofe  in  fuga , e cor- 
onali fr,.  (e  fenzaritegnoapaffare  il  ponte,  che  per  commodità  del  campo,  haucuano  sù'l 
^Ì',''^'|^"fiuineTar  fatto  gettar  sù  le  barche , ma  effendo  il  ponte  debole,  e la  calca  grandif- 
> u fima,  facilmente  fi  ruppefottotantopefo,  e tutta  la  gente, che  v'era  fopra  , mìfe- 
”"f'**^f"Tabilmenteconfufa,  U Ibmmcrfe.  11  Duca , che  falito  fopra  vn  ronzino  hauca  fat- 
to ogni  opera  di  buon  Capitano  per  trattenere  i Aioi , cffcndofi  ritinito  con  pochi 
gentilhuomini  tempre  combattendo  Ano  alla  ripa  del  Aume  , trouò  il  ponte  già 
■'  rotto, eia  fua  gente  affogata,  onde  neceffitato  di  paffare  a guazzo  la  riuiera  fopra 

l’iAcffo  ronzino,  foprafatto  dall'acqua  per  la  debolezzadelcauallo,  e per  la  fretta 
del  paffare  cadde  nel  mezzodcl  Aume , e li  affogo  con  non  minore  difauucntura 
di  quello,  che  foffe  nella  fugapcritala  gente  liia.  S'era  io  tanto  radunata  laCa- 
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wlUrualtirodei  tri  cannoni,  ma  ertcndo  mono  il  Capitano , c prefe  le  trincete 
per  ogni  luogo , attefe  a ùluare  le  reliquie  di  quelli , che  t'uggiuano , c fi  ritirò  lenza 
dar  trauaglio  a' nemici.  CosìrottoUcampo  delia  lega  con  munedimillc  fuldati , o 
conlaprel'adi  vcncidueinlbgne,c  di  tutta  l’artiglieria , rcUò  libera  dairalTcdio  la 
piazza  di  Villcmur,e  l'armidel  Rd  nella  Prouincia  grandemente  fuperiori.  Ma  mol. 
to  diuerfamente  procedeuano  lecofe  nella  Bretagna.  S’era  congiunto  a difel'a  del- 
la pane  del  Rè,  ilPrencipediContìGouernatoredc  gli'el'crciti  nel  Poetù,  e nel 
paefedi  McnaconilPrencipediDombèsGouernatore  della  Bretagna , Se  haueano 
vnitamentedeliberato  d'aflcdiarc  Gran  Città  grande , e fone , polla  su'l  confine, 
che diuidelaBretagna  dall'altre  Prouincie  vicine , nella  quale  elTendo grofla  guar- 
nigione feorreua , e depredauatutto il pael'e all'intorno.  Raccoltepcròtutte  le  for- 
ze  loro  fi  polcroa  quella imprefa  ,rvnodaU'vna  pane,  el’alcrodaU’altra  del  fiume, 
che  correndo  per  il  mezzo  della  Città  la  diuide  in  due  pani  j mà  come  luccede  per 
J'prdinario,  che  doue  commanda  più  di  vn  Capitano  ne  glieferciti,  le  cole  pafiano 
fempte , non  l'olo  lente , e tarde,  ma  dilordinatè,  e conftilo,  l'alTedio  cominciato  con  fi.  f Lnu 
gran  fperanza  6 andò  tanto  allungando , che  il  Duca  di  Mercurio  hebbecommodità 
di  mettere  infieme  le  lue  forze  per  foccorrere , come  grandemente  delideraua,  quel-  1 

la  piazza.  PcrlaqualcofahaucndochiamatidaBlaucttagli  Spagnuoli,c  radunata  tmi ai 
tutta  la  Cauallaria , e la  nobiltà  del  paefe , leuati  anco  due  mila  archibugieri  Bretu- 
ni,  s'incamminò  con  diligenza  alla  volta  di  Cran  in  tempo,  chehauendo  il  Prenci- 
pedi  Conti  dcriuata  l'acqua  della  folTa  dalla  fua  parte,  e battendo  già  il  Prencipe  di 
DombcsgagliardamentedaH’altra,s'erano  ridotti  in  pericolo  gli  alTediati  di  non  . 
poter  loltencre  i primi  alTalti.  All'auuanzare  dei  Duca,  i Ptencipi  non  giudican- 
do , che  gli  eferciti  loro  Ileflcro  bene  diuifi  co’l  fiume  in  mezzo , deliberarono , die 
il  Prencipe  di  Dombès  ripziTalTe  la  tiuicra,e  ficongiungelTe  con  il  Prencipe  di  Con- 
ti nel  medefimo  alloggiamento,  il  che  fi  fece  innanzi  all'arriuo  de'  nemici,  ma  con 
tanto  poco  auuedimento,  che  per  non  fi  priuare  della  commodità  di  ripalfare  il  fiu- 
me, ò per  innauertenza , ò per  trafeuraggine,  ò per  altro,  lafciarono  ineflere,  e 
con  pochilfima  guardia  il  ponte,  che  tré  miglia  l'otto  la  terra  haueano  gettato  l'opra 
le  barche.  Palpato  il  Principe  , e ruiniti  gli  el'crciti  ,volendofi  libetarc  dall'imba- 
razzo deU'artiglierie  grolPe,  fenza  perder  tempo  ritiratele  dalla  mur.iglia  ,lc  inuia- 
rotto innanziaCallclGontiero,ouehaueanodiPegnato di renderfi,  eie  palle,  chccm»^r..- 
per  il  numero  loro,  e perla  fretta  non  poteuanocondur  via,  fotterrarono  in  diucrlt  «*<* 
luoghi  per  tenerle  afeofe  al  nemico.  Mà  il  Duca  di  Mercurio,  il  quale  trouato 
ponte  in  clPere  era  palpato  il  fiume  fpeditamente  fenza’trouar  relillcnza  , marchian- 
do con  bell'ordine  s'auuanzò  cosi  prelto  , che  appena  i Prcncipi  haueano  leuato  il 
campo , & ordinato  rcfercito  alla  partenza , clic  il  Signore  di  Bois  D^ufin , che 
conduccua  la  vanguardia  della  lega , comparile  sù  la  campagiu , e cominciò  a Ipin- 
gereicaualli  leggieri  alla  lor  volta.  Molti  de' Capitani  piu  pratichi,  e particolar- 
mente Carlo  di  Momoranfi , Signore  di  Danuilla,  dannauano  il  Conliglio  di  ritirac- 
fi  in  villa  de  gl'inimici,  contcnlendo  non  vi  clPereefèmpio  alcuno-,  che  fimile  par-  v 

tiro  non  folle  tempre  Rato  perqicio  a gli  eferciti , non  elPcndo  pofiibile , che  l’vno 
non  firitiriconfpaucntOjCcondiPordinejcl'altrònons'auanziconimpcio,  econ 
ardire , per  la  qual  colà  eranodi  parere,  chefermandofi  nel  poRo,cheteneuano  ,e  r « 

tirando,  fcs'auclPe  tanto  tempo,  vnfolPo  alla  fromedcircPercito , s’attcndelPe  ardi- 
tamente l'alPalto  de’  nemici,  e richiamando  l'anigliaria,  che  non  era  molto  lon- 
tana, fi  riuolgelPefurioPamentecontradiloro.  AiPemiua ingran  parteaqucRo  il 
Prencipe  di  Dombès, mailPrencipediContiPupcriored'autorità,  e danni,  e che 
petelPcrene’ confini  del  fuogouernotcneuailprincipaiecommando,  gli  mandò  a 
dire , ch'attendell'ea  ritirarfi  con  l'ordine  giàdifegnato , perch’egli  non  voleua,  cf- 
fendo  inferiore  di  forze  pericolare  quell'elercito,  e tutt’i  paefi  vicini  : per  la  qual  co- 
fa  auuiatofi  innanzi  con  la  vanguardia  con  dotta  da  Hcrcole  di  Roano  Duca  di  Mom- 
baPone , e con  la  Battaglia  , alia  quale  commandaua , lalciò  ordine , che  il  Prcn- 
cipc  di  Dombès  con  il  retroguardo  lo  fcguitalPe , ma  egli  Arato , & incalzato  dalla 
cauallcria  de' nemici,  perche  non  Polo  laloro  vanguardia  lo  ptemeua  , ma  era  fo- 
pragiuntoil  Duca  di  Mercurio  coutuitc  Icforze  , fufinalmcutc  collratoafcrmarfi, 
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eriuoltandoIafaccUferrarfi  adolto  a' nemici , l'ardire  de’  quali  riptcITe  per  poco 
fpatio,  (intanto,  che  circondato  dal  numero  tanto  maggiore,  & abbandonato  da’ 
Cuoi , dof>ò  hauer  fatte  tutte  le  prone  di  valorofo , e di  coltantc  Capitano , fu  coli  ret- 
to ciTcndo  quali  rimafofolo  a ritirarli  , abbondonando  a'  nemici  l'adito  della  (tra- 
. da , i quali  Icguitando  ferocemente  il  corlb  della  vittoria  vrtarono  nella  fanteria , la 
*!'*’*'  <l'lbrdinatamentc  per  la  lirettezza  delle  ftrade  li  ritiraua  \ onde  lenza  pur 

ti^T<^larmollradi  difenderli  fùin  pochi  liimo  fpatiod'horadilirutta,  e diiripata,eirendo- 
ntmic,  ne  da' caualli  leggieri, edalla  fanteria  Spagnuola,  che  foprauenne , latta  grandifli- 
“ ma  llrage.  Il  Prencipe  di  Conti  fenza  voltar  mai  facciacon  la  lua  cauallaria  intatta 

i uz(j4Mpcruenne  a, Cartel  Gontiero  la  fera,oue  poco  dopò  il  Prencipe  di  Dombes  con  vndi- 
“f't.v-  ci  folicauallilofapragiunfc.  Le  artiglierie  abbandonate  per  la  rtrada  da  quelli , che 
haueuano  la  cura  di  condurle  peruennero  tutte  in  potertà  de' nemici , e lanobilti 
come  fii  arriuata  faina  in  luogo , otte  non  potcuaertere  perfeguitata , fi  ibandò  da  fe 
rlpi-rxi'riZjmedefima,  eciafcunofeparamemefi  liduflc  alla  fìcurczza  della  fua  cafa.  Quello 
enti  conflitto  accaduto  il  vigelimo  terzo  dì  di  Maggio  afflilTe  le  armi  del  Rè  da  quella 

“^^'j.’^'"^partedìsìfattaTnaniera,chcnon  folo  Cartel  Gontiero  abbandonato  da’  Prcncipi, 
'ciHiii  u che  fi  ritiraronopiùadcntro,maMcna  ancora, eLaualcontuttiiluoghi  vicini  per- 
/■‘""•^'“uenneroin  potcredclla  lega.  11  Prencipe  di  Conti  fi  ritirò  nel  Paefedi  Mena,  & il 
Prencipe  di  Dombès  perdiuerfa  rtrada  li  riconduflea  Renes  ,c  gl’Inglefi  mal  tratta- 
ti , feriti  e difarmatiliriduirerone'borghi  di  Vitto  lalciando  per  molti  giorni  al 
, Dueadi  Mercurio  il  poflelTo  dcllacampagna.  Era  già  (lato deftinato  dal  Re  il  Ma- 

rcfciallo  d'Aumont  al  goucrno  della  Bretagna , perciò  che  il  Prencipe , che  d'hora 
innanzi  noi  chiameremo  Duca  di  Mompenlicri , era  lucccduto  al  padre  nel  goucrno 
di  Normandia , e Luogotenente  fuo  iiaueua  eletto  Francefeo  d’Epinc  Signore  di 
San  Lue  huomo,  che  perlaprontezza  dell'ingegno,  per  l'ornamento  delle  lette- 
re , e per  il  valore  dcH'armi  era  falitoingrandiflìmacftimaiione  , i quali  hauen- 
do  radunate  forze  per  ogni  parte,  e fatta  lcu.itadi  fanteria  nel  paefedi  Bruaggio,del 
qual  luogo  San  Lue  era  Gouernatore,  alfrettauano  la  venuta  loro,  perche  ilDuca 
di  Mercurio  efpugnato  il  Cartello  di  Malellrato  li  preparaua  per  alTcdiare  Vitrè  cit- 
ta principale,  e nella  confcruattonc  della  quale  coolifteua  la  fomma  delle  cofe,  I 
^ Capitani  del  Re  , melfe  le  forze  infleme  nel  principio  dcll'arriuo  loto  alTediarooo 
Mena  città  piùgrande,  che  forte,  Stottenut^aa  patti,  fletterò  dubbiofi  fe  doue- 
uanopalTar  innanzi  ad  incontrare  il  Duca  di  Mercurio,  òfe  doueflcro  fcrmarfi  per 
combattere  Rocchefott  luogo  munitiflimo , il  quale  iiKommodaua  particolarmcn- 
tcla  cittàdi  Angers,  e tutti  i luoghi  vicini.  Deliberarono  finalmente  per  l'inrtan- 
ze  de' popoli,  e de'  Signori,  chclilcguiuano,ditcntarcquclluogo,mal'efpugna- 
tione  riufei  così  dificile , eflendo  ditelo  dal  Signore  di  Sant'Uflange  ,chc  dopo  due 
mila  ,c  cinquecento  tiri  di  cannone  ,c  perdita  di  moltotempo,cde' migliori  lolda- 
ti  deU’efercito , fopraucnemloIcpioggiedeirauiuimo,&auuicinandolico(iiI  foc- 
corto  il  Duca  di  Mercurio,  furono  hnalmcmc  artrciiialcuarli,lcnzaliaucr  otte- 
nuto l’inrenco  loro.  MailDucahaucndo  co'lprendcrediucrfe  vie,e  far  mortra  di 
voltarli  bora  ad  vna  parte , & hota  ail'alira , tenuti  fofpeli  i nemici , fi  condurti:  im- 
prouifamente  a Qmntino , oucs’erano  ridotti  fettecento  T edefehi,  che  fotto  al  Duca 
diMompenficrimilitauanoinquelle parti, etrouatilidproueduii  delle  cofe,  cheli 
richicdcuanoafarlunga ditela, gli  neceflitò  ad  arrenderfi  con  clprerta conditione 
d'vfcire  dalia  ProuiiKÌa,edinon  militare  più  contra  di  lui,  cofa  che  riufei  di  gran- 
dilfimo  danno  alle  cofe  del  Rè,  perche  non  haueuano  fanteria  ne  più  franca,  ne  più 
vetcrata,  ne  megliodifciplinaiadi  quella.  Accrebbe  il  danno  della  parte  del  Re,  la 
rotta  dcgl'lngleli , i quali  eflendo , come  femprc  fogliono , afflitti  da  grauifiìme  in- 
c ' fermità , c condotti  a dcboliflimo  flato,  haucano  impetrata  licenza  dal  Duca  di 
Mompcnficri  di  condurli  a Danfront  nella  balTa  Normandia  per  mutar  aria , e per  ri- 
cuperare co'l  riporto  le  forze,  ma  aflàliti  nel  viaggio  dal  Signor  di  Bois  Daulincoa 
le  guarnigioni  di  Lauai , di  Gran>,di  Fugeres , e de'  luogbicirconuicini , rellarono 
di  maniera  diflipati,  che  appenadi  tanto  numero  ne  rellarono  viui  dugento.  Tut- 
to all  incontrario  partauano  improfperein  Loreno  le  cofe  della  lega  : perciò  che 
mentre  il  Duca  di  Buglione , il  quale  haueua  prefo  con  il  pettardo  Srenè , & occu- 
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pati  alcuni  luoghi  minori , vuole  vltimamente  foccorrere  Belmonre  alTcdiato  da 
Monlignor  d' Amblifa  Generale  del  Duca  di  Lorcno , venuri  gli  eferciti  ferocemciv» 
te  a Ile  mani , i Loreneli  perdute  le  trincere  ,e  l'artiglierie,  furono  totalmente  rotti) 
e diiSpati , dopò  il  quale  conflitto  il  Duca  di  Buglione , prefo  Dun  improuifamcntc, 
con  hauerui  fimilmenteattaccato  pettardo,e  correndo  il  paefe  fenza  oQacolo,  haue- 
uamelfe  Tarmi  della  lega  in  grandilTimaconfulione.  In  quello  flato  di  come  comin- 
ciò Tanno  mille,  e cinquecento,  enonantatre  con  vniuerlalcdifporitione degli  ani-  * 5 ^ 
mi  delTvn  partito , e delTaltro  più  inclinata  allo  flabilimentodc  gli  aflari,(lical  ma- 
neggio , & alTefecutione  dclTarmi.  La  prima  nouitàdiqucft'annofùladichiara- 
tioncdel  DucadiMenafattafmoilDccembtepairatOimapublicau  non  prima  dei 
quinto  giorno  di  Gennaio  prel'cnte  , ttclla  quale  dichiarando  Tintentione  Tua 
radunare , e congregare  gli  Stati  del  Tuo  panito,  prcgaua,&  efortaua  i Cattolici,  che  aro» 

feguiuano  le  parti  del  Re  ad  vnirfi  ad  vnmedefimo  fine  con  lui , e prendere  efpedien- 
teallafalute,epacilìcationedelRegno.  Era  elladel  tenore,  che  fegue.  Carlo 
Loreno  Duca  di  Mena  Luogotenente  Generale  dello  flato , e corona  di  trancia  a tut-  “ i-  c»- 

t'i  prefenti , e d'auuenire  falute.  L'inuiolabilc , e perpetua  ofleruanza , che  hà  hauu-"*'"’”' 
toqueflo  Regno , della  religione  ,e  pictàc  fiata  quella , che  Tha  fatto  fiorire  fopra 
tutti  gli  altri  di  Chriilianità,  ecbehà  fatti  honorarei  Re  notiti  deinomede'  Chri- 
llianilfimi , e primi  figliùoli  della Chiefa,  hauendo  gli  vni  per  acquiflar  quello  sì  glo- 
riofo titolo,  elafciarloaloropofleripalTatoimari  ,cfcorfofinoaglivÌtimi  confini 
della  terra  con  potentiflìmi  eferciti  per  far  la  guerra  a gTinfedeli , egli  altri  combat- 
tuto più  volte  contro  di  quelli,  che  ccrcauano  d'introdurre  nuoue  l'ette,  & errori 
contrarij  alla  fede , e credenza  de'  loro  padri  : in  tutte  le  quali  efpeditioni  fono  l'era- 
pre  flati  accompagnati  dalla  nobiltà,  che  volomicri  cfpuncua  a lutt’i  periglila  vi- 
ta ,&  i beni  propri)  per  hauer  parteinqucflafolavera,  e loda  gloria  d'hauer  aiu- 
tato a conferuare  la  religione  nella  fua  patria , òaflabilirlanelli  paeii  lontani  , ne' 
quali  il  nome  ,e  Tadoratione  di  noflro  Signore  non  era  ancor  conofeiuta , onde  non  ' 

lolorifuonalafama  del  valore, edelzelodi  tuttala  natione  in  ogni  parte,  ma  con 
l’cfempio  fuo  fi  fono  eccitati  altri  potentati  a feguitarla  ncll’honore , e nel  pericolo 
di  cosi  degne  imptel'e , edi  cosi  lodeuoli  acquilti.  Non  fi  è punto  dopò  quello  ardo- 
re la  l'anta  intentioni  de’ notiti  Re,  e de’  loro  luddili,raflrcddata,  ò mutata  fin  a 
quelli  virimi  giorni , che  Thereltascnafcoftamcntc  introdotta  in  quello  Regno,  & 
accrefeiuta  di  si  fatta  maniera , per  i mezzi,  che  ciafcunosà,che  none  piu  di  me- 
llieridimettcreauantigliocchìnoflrijche  liamo  finalmente  caduti  in  quella  lagrit  , 

mofadifgratia  , che  li  Cattolici llcfll quali  doucua  Tvnione  della  Chielà  inl'epara- 
bilmente  congiugnere,  fi  fono  con  vn  prodigiofo , c nuouocfcmpio  armati  gli  vni 
contro  degli  altri,  e difuniti  in  luogo  di  collegarlì  per  difefa  della  loro  religione. 

Il  che  giudichiamo  efler'auuenuto  per  le  roaluagie  impreffioni , e foliii  anifieij, 
de’  quali  fi  fono  feruiti  gli  heretici  per  perfuaderli , che  quella  guerra  non  era  per 
la  religione,  ma  per  dilfipare,  & vfurpare  lo  flato,  ancorché  noi  habbiamo  pre- 
fe  Tarmi  mofli  da  vn  si  giuflo  dolore  , ò piu  rollo  aflrctti  da  si  grande  ncccllì- 
tà,  che  lacaufanon  polTa  elTeme  attribuita  ad  altri , chealU  autori  del  più  fede- 
rato, difleale,  epemiciofo  configlio  , che  folle  mal  dato  a'  Prcncipe  , & ancor 
che  la  morte  del  Re  fia  occorfa  per  colpo  cele  Ile , e mano  di  vn  foThuoino  fenza  aiu- 
to, ne  faputa  di  quelli  , che  haucuano,  pur  troppa  occafioncdidefiderarla  : e non 
ofb^ite , che  noi  liaueffimo  fatto  fede , ogni  noflro  feopo , e dclidcrio  tendere  folo  a 
conferuare  lo  Raro , feguir  le  leggi  del  Regno  co'l  riconofccre  per  Re  il  Cardinal  di 
Borbonepiùproflimo  ,eprimieroPrencipcdelfangue, dichiarato  tale  in  vita  del 
Kddefonto  petfue  lettere  patenti , verificate  io  tutt  i parlamenti , & in  quella  qua- 
iità difigoato fuo fucceffore,  quando  venilTe  a mancare  fenza  figliuoli  mafehi,  il  ^ ^ 

che  ci  vbbligaua  a deferirli  quello  honore , e rendergli  ogni  vbbedìenza , fedeltà, 
c feruitù , coue  ne  haueuamo  intentionc , fe  hauelTe  piaeduto  a Dio  liberarlo  del- 
ia captiuità  nella  quale  fi  ritrouaua , e fe  il  Re  di  Nauarra  da  cui  folo  poteua  fpe- 
rare  quello  bene  hauefle  voluto  vbbtigando  i Cattolici  tutti , metterlo  in  libertà, 
riconofcerlo  lui  ftelTo  per  Ré  , & afpcttare  , che  natura  hauelTe  fatto  finir’!  fuoi 
giorni , feruendo  di  quella  occafione  per  farli  infttuire , c ticonciliarfi  con  la  Santa 
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Chiefa,  hauerebbetrouatoliCattolicivnui, e dìfpofti  a renderli  la  medefima  vb- 
bedienza , e fedeltà  dopò , che  foffe  fucceduta  la  morte  del  Kc  tuo  zio.  Mà  perfeue- 
rando  egli  ne'  fuoi  errori  non  era  poflibile  il  farlo  fe  noi  voleuamo  reftare  Ibttorvb- 
bedienza  della  Chiefa,  Apoftolica,  c Romana,  che  l'haueua  fcommurHcato,e  priua- 
to  delle  ragioni , che  poteua  pretendere  nella  corona , oltre,  che  noi  hauereflimo, fa- 
cendolo , rotta, e violata  qaeU’antica  vfanza  così  religiofamente  conferuata  per  tan- 
ti fecoli , e fucceflione  di  tanti  Kd  dopò  Clouigi  fino  al  prefente , di  non  riconofeere 
nel  trono  reale  alcun  Ré , che  non  fone  Cattolico , vbbediente  figliuolo  della  Chie- 
fa , eche  non  hauelTe  promeflb , e giurato  nella  fua  confecratione , Se  in  riceuere  lo 
feett  ro , e la  corona  di  Viuere , e morire  in  elTa , e di  difenderla , e mantenerla , cd’e- 
fiirpare  con  tutte  le  fue  forze  l'herefie,  primo  giuramento  de'  noftti  Ré,  fopra  il  qua- 
le quello  deU'vbbcdienza,c  fedeltà  de' fuoi  ludditié  fondato  , efenza  il  quale  non 
hauerebbono  mai  riconofeiuto  ( tanto  erano  deuoti  della  religione  ) il  Rrencipe, 
-chefipretcndeuad'etrcrechiamatodalle  leggi  alla  corona.  OHenianza  giudicatali 
fama , e ncceifaria  per  la  falute , e bene  del  Regno , da  gli  Rati  tenuti  a Bles  l'anno 
-mille  cinquecento  felfantafci  ali'hora  che  i Cattolici  non  erano  ancora  diuifi  nella 
difefa  della  loro  religione , che  fùtrà  di  loro  tenuta  come  legge  principale , e fon- 
damentale dello  Rato  ,erimafe  Rabilito  con  l'autorità , e volere  del  Ré,  cheduedi 
ciafeun  ordine  farebbono  deputati  , e mandati  al  Ré  di  Nauarra,  c Prencipe  di 
Condéper  rapprcténrar  loro  da  parte  dclli  detti  Rati  il  pericolo,  al  quale  fi  mette- 
itano,  per  eflerevfciti  da  fama  Chiefa,  & efortarli  a riconciliarfi  con  effa , edenun* 
tiar  loro  che  altrimcnte  venendo  il  cafo  di  fuccedere  alla  corona  ne  farebbono  per- 
pertuamemcefclufi  come  incapaci.  Néladichiaratione  dopò  fatta  in  Roano  nel- 
l'anno millecinquecemoottamaotto  confirmata  nella  conuocationedelli  Ratitenu. 
ti  vltimamentcin  Bles  ,chequeRa  confuctudine,  elegge  antica  folTeinuiolabilmcn- 
reortetuata,  come  legge  fondamentale  del  Regno,  altroé,che  vna  femplice  op- 
pugnatione  di  giudicio  fopra  ciò  data  da' gli  Rati  antecedenti,  contro  li  quali  non 
può  opponete  lufpittione  alcuna  giuRa  per  condennarc , ò ributtare  il  loro  parere, 
-&  autorità..  Così  il  Rédefontolaciceuettepcrlegge,ene  promefle,  & giurò  l'of- 
feruanza  nella  fua  Chiefa , e fopra  il  pretiolo  corpo  di  NoRro  Signore , come  fecero 
tutti  i depurati  de  gli  Rati  nella  detta  vltima  atfemblea , non  folamente  auanti  le  in- 
humanevccifioni,  che  l'hanno  refasi  infame , c funeRa , ma  anco  dopò , che  più  non 
temeua  li  morti,  cfprczzaua  quelli,  che  rcRauano , i quali  teneua  come  perduti,  e 
difperati  d'ogni  falute , hauendolo  fatto  perche  riconofceua  eflerui  tenuto,  & vbbli- 
gatoperdebito,comefonotuttiifuperiori,a  feguire,&a  confetture  le  leggi , che 
tono  come  colonne  principali , ò piu  toRo  bali  di  loro  Rato.  Non  fi  potrebbono 
dunque  giuRamente  biafimare  li  Cattolici  dcU'vnione , che  lunno  feguiti  li  Decreti 
di Santa  Chiefe,refcmpiode'  loro  maggiori, eie  leggi  fondamentali  del  Regno, 
sjuali  richiedono  dal  Rrencipe,  che  afpira  alla  corona  con  la  prolTimità  del  fangue,  la 
profeflione  della  fcdeCattolica, come  qualità  effemiale, e necelTaria  per  eflere  Ré 
d'vn  Regno  acqui  Rato  a Giesù  ChriRo  per  la  poteRà  del  fuo  Euangelio,  che  hà  rice- 
uuto  dopò  tanti  fecoli , e nella  forma  ch'elTa  é annunciata  nella  Chielà  Cattolica 
ApoRolica  Romana.  -QueRc  ragioni  ci  haueano  fatto  fperare,  che  fe  qualche  appa- 
renza didebito  hauea  ritenutoappreflb  del  Ré  defunto  molti  Cattolici , dopò  la  fua 
morte , la  religione , legame  p iù  forte  di  tutti  gli  altri  per  congiungere  gli  huomini, 
gli  vnirebbe  tutti  alladifefadi  quello,che  deueloroellere  piùcarodellavitaiiutta- 
uiacomra  ogni  humana  credenza  vediamo  eflere  auuenuto  il  contrario,  percioche 
fu  tacile  in  quel  fubito  mouimento  di  perfiiader  loro , che  noi  erauamo  colpeuolidi 
quellamorte,  alla  quale  non  haueuano  pur  penfato,  chel'honoregli  vbbligaua  d'afi 
iìRerc  al  Ré  di  Nauarra , che  publicò  di  volerne  far  la  vendetta  ,eche  promefle  loro 
di  farli  Cattolico  ftà  fei  meli , & eflcndoui  vna  volta  Rati  imbarcati , i'offefe  che  la 
guerra  ciuile  produce,  le  profperità  ch'egli  hà  hauute,  e le  medefime calunnie , che 
gli  heretici  hanno  cominuate  di  publica  re  contro  di  nol,fono  le  vere  caufe,che  vegli 
hanno  poi  ritenuti  fin'al  prefente,  edato  mezzi  gli  heretici  di  auanzarfi  tanto  innati- 
ci,  che  la  religione,  e lo  Rato  ne  fono  in  manifelto  pericolo  ^ emtto  che  noi  habbia- 
mo  viRo  di  lontano  il  male,  che  queRa  diuifiooe  era  per  apportare , e ch'efla  farebbe 
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cigionc  di  ft»bilire  l’erefii  con  il  lingue , c con  Tarmi  de’  Cattolici , e che  qucRo  po- 
trebbe la  noRra  fola  riconciliatioiie  ouuiare,  quale  per  quello  elTetco  habbiamo  con 
tanto alTctco ricercata,  none  tuttauia  (lato  io  poter  noRro  giamai  di  peruenirui, 
tanto  fono  ilàti  alterali  gli  animi.  Se  occupati  dalle  paflìoni,clie  ci  hanno  imprdirodi 
vedere  i mezzi  della  noRra  falute.  Noi  gli  habbiamo  fouentc  fatti  pregare  di  voler 
entrareinconfcrenzeconnoì  jComeliotferiuanodi  fare  con  clli  noi  per  prenderui 
efpcdicnie.  Habbiano  fatto  dichiarate , & a loto , & al  Rd  di  Nauarra  medefìmo, 
fopra  qualche  propoRa  fatta  per  il  ripofodel  Regno,  che  fé  lalciato  Terror  fuo  li 
liconciliaua  con  la  Chiefa,  con  fua  Beatitudine,  e con  la  Santiflìma  Sede,  per  vna  ve- 
ra , e non  fiuta  conuertione , e per  attioni , che  potcflcro  tender  teltìmonio  del  fuo 
zelo  verfo  la  noRra  religione, che  noi  molto  volonticri  hauercRìmo  apportata  la  no- 
Rra vbbedienza,e  tutto  ciò  che  da  noi  dipende,  per  aiutare  a metrer  fine  alle  noRre 
miferie  ,egli  hauereRìmo  proceduto  con  tale  candidezza , e fincetità,  che  niuna  po- 
trebbe giuHamente  dubitare,che  tale  non  folTe  la  noRra  vera  int emione.  QupRc  aper- 
ture , e dichiarationi  fono  Rate  fatte  alThora , che  noi  erauanio  in  maggior  profperi - 
ti , & hauctumo  mezzi  pet  intraprendere  col  e maggiori , quando  quello  pcnfiero  ci 
foflc  caduto  nella  mente,  più  tofìo,chediferuìre  al  publico,  e di  cercare  il  ripofo 
vniuerfalc.  Al  che  rìlpoié,  come  è noto  a ciafeuno , non  voler  eflere  forzato  da’  tuoi 
fudditi,  chiamando  (orza  le  preghiere  fatteli  di  ritornare  alla  Chiefa , quali  anzi 
doneua  accettare  in  bkona  parte,  ecomevna  falutare  ammonitionc,  che  gli  rap- 
prefentauaìl  debitoacui  fono  i piùgran  Rè  non  meno  vbligati , che  i più  piccoli 
, della  terra  ; perciochechi  hi  vna  volta  riceuuto  ilChrlRianefìmo  nella  vera  Chiefa, 
ch’e  la  noRra,  di  cui  non  vogliamo  mettere  in  dubio  Tauttoriti  con  chi  li  fia,  noi^iù 
fe  nepuòvfcire  ,cheilfoldato  arrollato polla  partirli  d.illafcdeche hi  promeRa,e 
giurata,  fenzaclfernc  tenuto  perdifertore,  c violatore  delle  leggi  di  Dio , e della 
Chiefa.  Hi  parimente  aggiunte  adettarifpoRa,  che  dopoché  larebbc  vbbedito*,  e 
riconofeimo  da  tutto  ifuoi  fudditi , fi  farebbe  inllrnireìn  vn  Concilio  generale,  e li- 
bcro  ,come  fe  vi  folTcro  neccRari  jConcilij  per  dannare  vn’crrore  rame  volte  ripro- 
uaio  dalla  Chiefa, maflimc  per  Tvltimo  Concilio  diT  remo  alt  rctanto  autcntico,e  fo- 
>eunc,quanto  aIcun’altro,che  fi  fiacclcbrato  dopò  molti  fccoli.  Et  hauendo  Dio  per- 
tncRo,che  babbi  hauuto  ritaggio  dopò  ilguadagno  d'vna  battaglia, la  mcdelima  pre- 
ghicrali  fù  ripeiita,nondanoi  ,chcnonerauamoin  illato  di  douerla  fare  , ma  da 
perfone  d’honore , defiderofe  del  ben  publico  ,e  ripofo  del  Regno , come  feguì  pari- 
mente nelTa(Tedio  di  Parigi  da  Prelati  di  grande auttoriti , che  moflidalle  preghiere 
degliaRcdiaiijfidifpofcrodiandarealuipertrouarequalche  rimedio  a’  loro  ma- 
li. Nel  qualtempolerifolutovifi  foflc,  òpiù  loRo  le  lo  Spirito  Santo,  fenza  il 
quale  alcuno  non  può  entrarcnella  fua  Chiela , gli  hauefle  dato  qucR’animo  ,*  hauc- 
rebbe  molto  meglio  fatto  fpcrarc  della  fua  conuerfione  alti  Cattolici , che  fono  giu- 
ftamentccntrati  in fofpeito di vnfubito cambiamento, e fono fenfitìui  in  colà, che 
toccasìdapreiroThonorcdiDio,lcvite,cleconfcientic  loro,  quali  non  polTono 
mai  cRcre  licurr  fotto  il  dominiodcglt  heretici.Mà  la  fperanza  nella  qualeeraalTho- 
ra  di  foggiogar  Parigi , e per  confeguenza  il  terrore  dcllefuearmi  ,&  i mezzi  ,che  fi 
promecicua  di  trouarui  dentro  per  occupar  con  forza  il  rcRodel  Reame,  li  fecero  ri- 
butta re  queRo  ronfiglio  di  f iconciliarfi  con  la  Chiefa , che  potcua  vnir  li  Cattolici,  e 
confcruare  la  religione.  Ma  dopò  che  hebbe  liberata  la  città  con  l’aiuto  de’  Prenci- 
pi  , c Signori,  ed’vn  buon  numero  della  iiobiltàdel  Regno , e deU’armata  ,clie  il  Rè 
Cattolico,  quale  fempre  con  le  fue  forze , c modi  ha  foUenuta  queRa  cauta  , ( di  che 
le  Ramo  obligatiflimi  ) mandò  fotto  iacundotta  del  Prencipc  di  Panna , Prencipe  di 
felice  memoria  alTaiconofciuto  per  la  riputationedcl  fuo  nome  ,cde’  Tuoi  gran  me- 
riti, non  lafciò  per  qucRo  di  rientrare  nelle  fue  prime  fpcraitze,  perciochequefla  ar- 
mata Rranicra,  fubito  leuato  Tafledio,  vfcì  del  Regno , & egli  hauendo  comandato  a 
ruoi,mcRe  infieme  vna  grande  armata, con  la  quale  fi  refe  padrone  dellacampagna,e 
fece  alThora  publicare  apertamente,e  fenza  di  RimuIatlo,ch’era  delitto  dipregarIo,e 
diparlargli  di  conuerfione  ,auanti, che  Iuuerloriconol'ciuto,&haucrgliprellato  il 
giuramento  di  fedelra,&  vbbidienza,  ebenoi  erauamoobligati  di  deponer  Tarmi,  di 
prefentarfi  auamilui  così  nudi,ediiannati,perfuppIicarlo, e donarli  poterealfoluto 
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ibpra  de'  nodri  beni,  e vite , e (òpra  riftelTa  religione  per  vrarne,  6 abulàmc , conis 
li  piacelTc  mettendola  in  euidcme  pericolo  per  noftra  viltì , in  vece  di  ciò , che  con 
l'auttoriià , e mezzi  della  Santa  Sede , aiuto  del  RcCattolico , & altri  Potentati , che 
a llidono , e fauorifcono  queda  caufa , noi  habbiamo  fpcrato  Ccmpre , che  Dio  d fa- 
rebbe lagratia  di  conferuarla,  li  quali  tutti  non  hauerebbonopiùaveder  altro  ne’ 
nodri  adari,  fe  noi  rhaucffimo  vnavolta  riconofciuto,e  d di  finirebbe  queda  quere- 
la della  religione  con  troppo  vantaggio  delli  herctici  ,trà  lui  capo , eprotettore  del- 
rherefia  armato  di  nodra  vbbidìenza,cdclle  forze  intiere  di  tutto  il  Regno, e noi  che 
non  haucrefimo  per  refiderli,  che  fempKd,  e deboli  fupplicationi  indirizzate  ad  vn 
Prencipe  più  defidcrofo  di  vdirle, che-di  prouederui.  Peringiuda  che  fida  queda  vo- 
lontà, e che  il  feguirla  da  il  vero  mezzo  di  ruinare  la  religione,  nondimeno  tra  i Cat- 
tolici che  l'afidono , molti  d fono  lafciati  pcrfuaderc , ch'era  ribellione  l'opponerd, 
«chenoidoucuamopiùtodovbbedirea  luoi  commandamenti , & alle  leggi  della 
politia temporale  , che  vuoledabiKre  di  nuouo  contro  le  antiche  leggi  del  Regno, 
•che  alli  Decreti  di  Santa  Chiefa , & alle  leggi  de'  Tuoi  predecelTori,  dalia  fuccefione 
de’  quali  pretende  lacorona , che  non  ci  hanno  altrimenti  infegnato  a riconofeere  gli 
herctici , ma  per  contrario  a rigetrarli , a farli  lagUerra',  & a non  tenerne  alcuna  nd 
più  giuda , nè  piùnccelfaria  , come  ch'ella  da  grandementepcricolofa.  Qmci  fou- 
tienga , ch’egli  deflo  s’è  armato  più  volte  contro  i Rè  nodri , per  introdurre  vna  nuo- 
ua  dottrina  dentro  il  Regno:  che  moltifcritti,clibellidiffamaCt>rijfono  dati  fatti , e 
publicati  contro  quelli , che  vi  dopponcuano , econdgliauano  di  edinguerea  buon 
bora  ilnafcente  male  ancor  debole, che  volcua  all'hora  che  d credelTc  le  die  armi  ef- 
fcrgìudc,  perciochevi  andaua  della  religione,  e della  confeienza  , e che  noi  difen- 
diamo vn'antica  religione , còsi  todoriceuuta  in  quedoRegno,  come  incominciata, 
e con  la  quale  è crefeiuta  queda  corona  dnadefrcrelaprima,e  lapiù  potente  della 
Chridianìtà , quale  noi  conofeiamo  moltobenenon  poter  eifereconferuata  pura,in- 
uiolabile , e fenza pericolo  fotto  vn  Rè  heretico , ancorché  neU’arriuo  per  farci  de- 
ponere  l'armi , efcnderlo  patrone  adbluto  ,diflimuli , e prometta  il  contrario.  Gli 
efempij  vicini,  la  ragione,  e ciò  che  ogni  giorno  prouiamo  ci  deueriano  far  faggi, 
&infegnare  che  i fudditi  feguono  volonticri  la  vita,i  codumi,  e la  religione  della  de’ 
loro  Rè  per  mantenerd  in  tìuona  gratia  loro,8c  hauer  parte  nelli  honori , e beneficìj, 
■eh’eifi  foli  polTonodidribuire , echc  dopò  hauer  corrotti  gli  vni  con  1 fauori , hanno 
Tempre  i mezzi  di  adringere  gli  altri  con  l’autorità,  e co'l  potere.  Noi  damo  tutti 
huomini , eciò  ch’c  dato  riputato  per  lecito  vna  volta,che  tuttauia  non  l’era,  lofarà 
ancodopò  pervn’altracaufa,checi  parrà  non  men  giuda  della  primiera,  checitc 
fallire.  Molti  Cattolici  hanno  penfato  per  qualche  condderatione  poter  feguire  vn 
Prencipe  hcrerico , & aiutarlo  a dabilire,  nè  il  vedere  minate  le  Chiefe,  gli  altari, 
-&  i monumenti  de’  loro  padri , molti  de'  quali  fono  morti  combattendo  per  didmg- 
gerel’hcrcda,ch’eilì  fodengono,  & il  periglio  prefente,  e futuro  della  religione 
gli  hanno  potuti  dioertire.  Q^nto  più  fofpettedunque  cidouerebbono  edere  le  die 
forze , & ì dioi  appoggi , ledi  già  foffe  dabilitoRè , & alToluto  patrone  ? poiché 
fi  trouerebbe in  tal  calo  ciafeuno  si  afflitto , e lalfo anzi , miiuto  daU’infelice  guerra 
padàtach'eleggerebbe, purché viuede in  deuro  ripofo,  & anco  con  qualche ipe- 
medimercededifodfirepiùtodoognidifpiacere,  che d’opporfegli  con  pericolo. 
Soooalcunidi  parere  che  in  talcafolarebbonotuttiiCattolicivniti,  & vnanimi  iti 
t:onferuarelareligione,eche  perciò  facilcofa  farebbe  interrompere  il  difegno  di 
chi  tentade  cofe  nuoue.  Noi  dobbiamo  per  ceno  dedare  quedo  bene , ma  tùttauia 
non  odamo  fpcrarlo  così  in  vn  tratto  5 ma  da  cosi , che  edinto  il  fuoco  non  vi  redi  in 
vn’idantcpiucalorenelle ceneri, echedModel'armi, redi  del  tutto  l’odio  nodro 
edinto , è però  cenifimo , che  non  farcHimo  per  quedo  edenti  dall’altre  padioni, 
che  ci  fanno  tal  volta  incorrere  ne  gli  errori , e che  ci  fopradarebbe  fempre  il  peri- 
colo d'olTcr  mal  grado  nodro  foggetti  alli  mouenti,  e padiuni  delli  hcretici,  qua- 
li per  forza  ò per  arte  fentendod  sù  i’auuantaggio  di  hauere  vn  Rè  della  dia  re- 
ligione, ch’è  quanto  dedderano  , farebbono  a voglia  loro.  E fei  Cattolici  volefà 
fero  ben  condderare  dnoal  prefente,  leattioni  ; che prouengono  dal  loro  cond- 
glio , ci  vedrebbonoadai  chiaro  ,percioched  mettono  le  migliori  cinà,  e fortezze 
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acquifbte  in  loro  potete , ò di  perfone , che  in  ogni  tempo  fe  li  fono  dimoftrjtc  fj- 
uorenoli.  I Cattolici , che  vi  riledono  fono  tutto  il  dì  accufati , e conuinti  de’  lup- 
pofti  delitti  fendonc  Tuia , ma  tacciuta  cauìà , l'oppolitionc,  che  hanno  lin'  iiora  fat- 
ta a' loro  difcgnijch'cili  malamente  battezzano  ribellione.  I principali  eariciu  ca- 
dono nelle  mani  loro,  e li  é venuto  di  gii  lino  alla  corona.  Uc  bolle  di  Noftro  Signo- 
re Gregorio  Decimo  Quarto, eCIcmenteOttauo  piene  di  fanti  ricord!,edi  p.iterne 
ammonitioni  fatte  a'  Cattoliei  per  fcpararli  da  gli  hcrctici  fono  Hate  non  fulo  riget- 
tate ,ma  con  ogni  difpreggio  conculcate  da' MagUirati  ,che  ingiullamente  s'attri* 
buifeono  il  nome  di  Oittolicì,  perche  fe  folTeroiali , non  abufarebbono  deila  fem- 
plicitàdi  coloro , che  lo  fono  ; che  il  femirfi  dcll'erempio  di  colè  auuenute  in  quella 
Regno , all'hora  ch’era  queftione  d’introdur  cofe  contra  la  liberti , epriuilegi  j della 
Chiefa  Gallicana, è molto  differente  dalnollro  fatto,  non  clTendo  mai  il  Regno 
fiato  ridotto  a quella  infelicità, dopò  che  hi  riceuuto  la  fede, dì  fopportarc  vn  Pren- 
cipehcretico,  ò di  vederne  alcuno  di  tal  qualiti  ,che  vi  habbiaprciefo  ragione,  e fe 
pareua  loro,  che  quelle  bolle  hauclTero  qualche  dillìcolti , ellendo  Cattolici  ,do- 
ucano  procedere  per  dimofiranze , e con  il  rifpetto , e modellia , ch'é  douuta  alla 
Santa  Sede , e non  con  tanto  fptezzo , bellemmic , & impict  à , come  han  fatto , ma 
forli  hatmo  con  ciò  voluto  dimofirare  a gli  altri  ,che  fanno  clTerc  migliori  Cattoli- 
ci, che  fi  deue  far  poco  conto  del  capo  dcUa Santa  Chiefa,  acciò  che  ne  fiano  poi 
tanto  più  facìlmenteefclufi.  Nel  male  vi  fi  procede  per  gradi , li  comincia  fempre 
da  quello  ,che  ò non  par  male , ò è minore  de  gli  altri , li  crefee  poi  il  dì  fcgucntc, 
& al  fine  fi  arriua  al  fommo.  Quindi  è , che  riconofeiamo  Dio  eflerc  molto  adirato 
contra  quello  pouero,  e defolato  Regno , e che  cf  vuol  ancora  calligareper  i peccati 
nollrì , poiché  non  gli  hanno  potuti  piegare  tante  attieni , che  tendono  alla  mina 
della  nollra  religione , oc  le  molte  ,cfpcirotcpctite  dichiarationi  fatte  da  noi , maf- 
lime  da  pochi  giorni  in  quà  di  rimetterci  in  tutjo  a quello , che  piacerebbea  liia  San- 
tità, Stalla  Sanu  Sede  d’ordinare,  fopra  la  conuerlione  del  RédiNauarra  , fcDio 
li  faceualagratia  di  lafciare  gli errori, le  quali  dichiarationi  dourebbono  pur  fare 
indubitata  tede  della  nollra  innocenza , cfinceriià , e giullificare  l’armi  nollrc  come 
necelfariealla  nollra  falute.  Pure  non  lafciano  di  publicate  che  liPrencipi  vniti  per 
difefa  della  religione , non  tendono,  che  alla  ruina,  e diifipatione  dello  fiato,  ancor- 
ché leloroattiuni,e  propolle  fatte  di  commune  fenfodituttl  loco  , maflimedo’ 
maggiori , che  ci  affiftono , fiano  il  vero , c più  ficuro  mezzo  per  Icuarne  la  caufa  , ò 
prctello  a chi  v’afpiralfe.  Gli  Hcrctici  non  hanno  altro  appiglio , clic  di  dolerli  del 
foccotfodcl  Re  Cattolico , qual  dii  di  mal  occhio  veggono,  c ci  tcrrebbono  per  mi- 
gliori Franceli  ,fe  noi  cene  volcirimoallencre,ò  per  dir  meglio,  pi  tifaci  li  adelTere 
vniti,  fcfuilimodifarmati.  AI  che  ci  ballerà  rifpoitdergli , che  la  religione  alllina, 
e polla  in  grandi  liimo  periglio  in  quello  Regno , hà  hauuto  bifogno  di  trouar  quello 
appoggio,  che  fiamo  tenuti  di  publicate  quello  obligo,  che  gl!  habbiamo,e  di  ricoc- 
darfene  in  perpetuo , e che  impiotando  il  foccorfo  di  sì  gran  Re  aIligato,econfede- 
ratoaquellacorona, non bà noi richiellocofa alcuna, enon  habbiamo  parimente 
facto  da  parte  nollra  trattato  alcuno  con  chi  fi  fia  dentro,  ò fuoridei  Regno,  indi* 
mioutione  della  grandezza , e maellà  dello  fiato,  per  la  confcruatione  del  quale  noi 
ci  prccipitaremo  volont  ieri  ad  ogni  forte  di  pericoli,  pur  che  non  folTe  per  tenderne 
patrone  vn  heretico , fceleratezza  ,che  noi  habbiamo  inhorrorecomeabomineuo- 
ìillima , e maggiore  di  tutte  le  altre.  Et  fe  voIrlTero  i Cattolici , che  gli  allillono, 
fpogliarfidi  quella  palfiune,cpartirfida  gli  heretici , e giungerli  non  già  a noi , ma 
alla  caufa  della  nollra  religione , ericercare  i rimedi)  in  commune  per  confcmarla, 
eproucdcrealla  falute  dello  fiato , noi  ci  tronaccifimo  fenza  dubio  la  confcruatione 
dell’vno , e del  l’altro , e non  farebbe  In  poter  dì  colui , che  hauclTc  fini  lira  incentione 
d’abu farne  in  pregiudicio  dello  fiato , e di  femirfi  d’vna  sì  fama  caufa , come  d’voo 
fpeciofo precello , Se  ingiullo  per  acquifiar  autorità.  Se  honore.  Notlifupplichia- 
mu  dunque,  e feongiuriamo  nel  Nomedi  Dio  ,edi  quella  iftelTa  Chiefa , nella  qua- 
le procelliamo  di  voler  fempre  viuere , e morire , di  volerli  fcparare  da  gli  heretici, e 
di  confidcrare , che.rcllando  gli  vni  a gli  altri  oppolli , non  poflìamo  prender  rime- 
dio alcuno , che  non  fu  perìcolofo , e per  fare  patire  molto  mcto  quello  fiato , q 
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ciafcuno  particolare , pria  che  apportarui  bene  alcuno,  doue  per  contrario  la  ricon- 
•ciliatloncrcAcleràognicofafacile,efaràbcntoltofimreIenoftremiferic.  Et  acciò 
che  tanto  i Ptcncipi  del  fanguc,  quanto  gli  vSiciali  della  corona , & altri  non  liano 
punto  ritenuti , & impediti  d’attendere  a sì  buon'opera , e per  dubbio  di  non  elTcre 
lécondo  i loro  meriti,  gradi,  c digititi  riconofeiuti,  rifpettat  i , & honorat  i da  noi,  & 
altri  Prcncipi , e Signori  di  quello  partito , promettiamo  sii  l'honore , e fede  nOflra, 
pur  che  fi  feparino  dalli  herciici  ,di  farlo  fmeeramente  ; ^flicurandogli , che  in  noi, 
& in  quelli  che  ci  feguono  trouaranno  riftclTo  rifpetto  ,e  riuerenza.  Mi  li  fuppli- 
chiamobendi  farlo  quanto  prima,  e di  ragliar'!  nodi  di  tante  di/hcolti , che  non  lì 
polTono  fuiluppare,  fenon  tralafciamo  ogni  cofa  per  feruire  aDio,  & alla  Tua  Santa 
<Jhiefa , e fe  non  fi  rimettono  aitanti  gli  occhi , che  la  religione  deue  palfare  al  dilTo- 
pra  di  tutti  gli  altri  rifpetti,  e conliderationi,  celie  la  prudenza  non  £ più  tale  quan- 
do ci  fa  dimenticar  quella  nolira  primiera  vbbligatione.  Etperproccdereconpiù 
maturo  conliglio  noi  tacciamo  loro  fapere,che  habbiamo  pregato  iPrencipi  Pari  di 
Francia,  PreUti , Signori , e deputati  de’  parlamenti,  e delle  città,  & ville  di  quello 
partito , di  volerli  trouar  nella  città  di  Parigi  il  decimo  fettimo  giorno  del  prolfìmo 
mefe  di  Gennaio,  per  eleggere  vnitamente  lenza  paflionc,crifguardodell'iittereire 
di  chi  lì  lia  il  rimcdio,clte  noi  giudicaremo  in  conlcienzadouerelTere  il  piùvtilepcr 
la  confcruatione  della  religione , e dello  hato.  Nel  qual  luogo  fe  parerà  lor  di  man- 
dar qualcheduno  per  fatui  aperture , che  polTino  feruire  ad  vn  tanto  bene , vi  trona- 
ramioogiii  licurezza , faranno  vdiii  con  attciitiuiic,e  con  delidcrio  di  renderli  con- 
tent  i.  t Ite  fc  l'inll.mtc  preghiere,  che  loro  facciamo  di  voler  tener  mano  a quella  ri- 
condliatione  ,&  il  pericolo  vicinò , Se  iiicuitabilc  della  ruina  di  queAo  ftaco , non 
hatino  potere  a ballanza  fopradi  loro  per  eccitarli  ad  haucr  cura  della  communc  fa- 
iute  , c che  noi  liamo  conftretii  per  eliere  abbandonati  da  loro  di  ricorrere  a Araor- 
diiiarij  riniedij  contro  la  noAraintcntioiic,c  volerete  noi  proteAiamo  auanti  a Dio, 
a gli  huomini , che  aloro  douràcAere  aferitto  il  biafimo , e non  a gli  vniti  Catto- 
Jici,  che  li  fono  con  ogni  potere  adoperati  di  difendere,  e di  conferuare  qucAa  cauli 
communc , con  buona  intelligenza , e con  concordi  animi  ,0001^  il  conliglio  di  loro 
ilcin.  Nel  che  fe  lì  volelfero  alfaticare  con  buono  aAicrto , la  fperanza  diva  compito 
ripofo  farebbe  vicina,c  nói  tutti  Acuti,  che  li  Cattolici  tutti  infieme,  contta  gli  here- 
tici  loro  anticVmemici,  che  fono  foliti  di  vincere,  prcAovedcrcbbono  il  Ane  della 
guerra.  Così  preghiamo  li  Signori  de’  parlamenti  di  queAo  Regno  far  publicare , e 
regi  Arare  le  prefemi,acciocheAanonotorie  a tutti,  echc  ne  dori  perpetua  memoria 
aU’auucnire  in  difcarico  noAro,dcUi  Prencìpi  Pari  di  Francia,Prelati,  Signori,Gcn- 
tilhuomini,  città  ,ecommunità  che  lìfonoinlìemevnite  per  la  confcruatione  della 
loro  religione.  Con  quella  forma  di  dichiaratione  il  Duca  di  Mena,  ancorché  viua- 
mente  porralfc  le  Aie  ragioni , Se  egregiamente  difendclfe  la  caufa  del  Aio  partito, 
jions'impcgnaua  pcròall’elettionedinuouo  Ri  ,ma  tenendo  le  cofe  in  bilaneiad 
la  fciò  aperta  la  Arada  a poter  prendere  con  l'opportunità  qual  A voglia  dclibcratio- 
aic,  che  conligliaAe  il  tempq,e  che  permette ffe  la  qual  iià  de  gli  aR'ari  ; perciò  che  di- 
minuito grandemente  delle  fperanze  Aie  per  la  morte  del  Duca  di  Parma, per  l'vnio- 
ne  che  yedeuatràil  Legato  ,&  i mini  Ari  Spagnuoli , a'  quali  fapcua  elTere  odiofa  la 
Aia  perfona , e per  la  concorrenza  de'  Duchi  di  Guifa , e di  Neniurs , che  non  erano 
per  mancare  a l'elle  Ai,  hauea  penfato  di  nontenrare  l’elettionedi  fc  medefimo,e 
della  Aia  difeendenza , fe  non  in  cafo,  che  gli  pareA"e  non  fole  di  poterla  far  riufeire 
con  pienezza  di  voti,  e con  vniucrfaleconlemiroento,  ma  anco  di  hauer  forze,  e de- 
pendenze tali,c  cosi  Acurc,che  non  haucAe  da  temere  di  potcrA  Aabilire  nel  polfeiro 
della  corona  ; altrìmeiite  era  rifoluto , ò di  rimetterfi  in  piena  autorità  di  Luogote- 
nente generale  del  Rcgno,e  feguitare  la  guerra , fe  poteÀTe  per  mezzo  degli  Aati  ri- 
durtele cofe  a fcgno,che  con  poche  dependenze  foraAiere  potclfe  foAencrerinipte- 
fa,  ò vero  fe  quello  non  gli  riufciA'e  di  poter  confeguite , più  toAo  condurre  gli  Rati 
ad  accoi  darli  con  il  Rè  mediante  la  conuerfipne  Aia  che  tollerare,  che  il  Regno  per- 
uenilfe  in  alcuna  altra  perfona , fermo  fempre  nel  Aio  propofito  di  non  permettere 
ne  la  vnionc  delle  corone,nè  la  diuilione  del  Regno,la  quale  Aia  deliberationc  piena 
di  probità , e di  Anccrità  verfo  la  patria,  non  folo  piaccua  a molti  del  Aio  partito, ma 
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il  Ré  mcdefimo , al  quale  da  molte  congictture  era  nota  non  fi  poteua  tal  volta  afte- 
neredi  commendarla.  Ma  il  Cardinale  Legato , & i miniftri  Soagnuoli  non  ben  fo- 
disfatti  della  dichiaratione  così  ambigua  jnella  quale  pareua,clie  s’alpiraftc  più  all'-  u- 

accommodamento  con  i Cattolici  del  contrario  partito , che  aU'elettione  di  nuouo 
Ré , deliberarono  di  fami  la  giunta,  e di  dichiarare  perfettamente  l'intentione  loro,  i ctmiui  m 
e perciò  il  Cardinale  Legato  publicòvnafcritiura  in  forma  diletterà  del  tenore, 
chefeguc.  Filippo  per  gratia  di  Dio  Cardinale  di  Piacenza  del  titolo  di  Sant'Ono-c«,'‘„,„S^ 
frio,  Legatoa  lacere  di  Noftro  Signore  Papa  Clemente  per  Diuina  Prouidenza  Papa  ^ 
Ottauo,e  della  Santa  Sede  Apoftolica  in  quello  Regno.  A tutt'i  Cattolici  di  qual  fi 
voglia  preminenza,  ftato,  e conditione  fi  Ciano,  ciré  feguono  il  panito  dell’hcret  ico,  iti  miWk,, 
e gli  aredifeono , ò gli  preftano  fauore  in  qual  li  voglia  maniera,  falute , pace,  dilet- 
tione , e fpirito  di  miglior  conliglio , in  lui  ch'é  la  vera  pace,  fola  Capienza , Colo  Ré, 
folo  domiiutoreGiesù  Chriftonoftro  Saluatorc,e  Redentore.  L'elecuiione  d'opera 
sì  fama , e necelTarìo  com'e  quella , che  rifguarda  il  carico , e digniti , che  hà  piaiT- 
ciuto  a fua  Santità  darci  in  quefto  Regno , e ci  é sì  a cuore , che  riputareftimo  ben  im- 
piegato il  fangne,e  la  vita  noftra,  quando  vi  potelfe  elfere  di  giouamenco  : e piacelfe 
a Dio  che  ci  folTe  permelTo  di  trafportarci  in  perfona  non  folo  di  città,  incittà , òdi 
prouincia  inprouincia  ,ma  di  cala  in  cafa  , tanto  per  rendete  a tutto  il  mondocer- 
tiHima  proua  dall'aifettione  noftra , da  Dio  conofeiuta , che  per  fuegiiare  in  voi  per 

10  fuono  della  viua  voce  noftra  vn  generofo  deliderio  di  far  rinafeere  nella  Franda 
con  la  fingolar  pietà  de' voftri  antcccITori  ,doé  conia  religione  Cattolica  Apoftoli- 
ca , e Romana , il  profpero , e fiorito  ftato , donde  l'hcreiìa  l'ha  miferabilmente  fat- 
to  cadere.  Ma  poiché  per  l'infelicità  de' tempi,  e degl'impedimenti  che  vi  fon  pur 
troppo  conofeiuti,  non  vici  potiamo  familiarmente,  come  farebbe  l'intentione  di 
fua  Santità,  e noftro  volere , communicare  ,habbiamo  penfato  elfere  debito  noftro 
di  fnpplire  con  quella  lettera  al  meglio  che  ci  farà  pofsibilc.  Che  fe  v'aggrada  d'aca 
cettarla  ,e  leggerli  con  fpiritodi  veriChriftiani,  eCattolici  ,e  liberi  d'ogni  paf- 
ìione , com'effaé  nuda  d'ogni  artificio , che  fia  alieno  dalla  verità , eccittarctein  noi 
vna  gratifsima,e  ferma  fpeme  di  potemi  in  breue  liberamente  ott'erirc  la  noftra  pre- 
Tenta  iniutte  le  parti  di  quefto  Regno , non  già  più  per  efonaral  ai  debito , ma  ben 
percongratularciconéfsivoidicio,chevi  hauereteaconfolationedeglihuomiiii 
da  bcnesìvalorofamente  fodisfatto.  Non  facendo  punto  dubbio , che  lerientrando 
in  voi  ftefsi  porrete  cura  di  riconofeemi  come  doucte,  non  hauerebilbgno  della  vo- 
ce , né  della  letrera  noftra,  né  d'alcun'altro  rimedio  efteriore  per  riiucttemi  nella  là- 
iiità  di  prima , percioche  vedrà  a ll'hora  eiafeuno  di  voi,  che  dalla  lòia  hercfia,come 
da  fonte  di  rutti  i mali  é nata  in  voi  quella  cecità  d'intelletto , S:  abbagliamento  di 
fpirito,  che  v'impcdilce  di  faredelle  voftre,c  dell'altrui  anioni  giudiciosi  farto  co- 
me é vollro  folito,  Scoprireteall’hora  per  certo  i vari  artificij , coni  quali  praticano 
continuamentegli  herciici  ,di  dittraherui  da  quella  dcuotione , & vbbedienza,  che 
come  veri  figliuoli  della Chiefi  hauete  sì  religiofamente  refa  lin'a  quelli  vitimi 
giorni  al  filo  lommo  capo,  & al  fcggioApoftolico,  il  nome, Se  autorità  dicuitcn- 
t.ino  con  tutti  i mezzi  di  renderuiodiofo,  econtemptibilc,  fapendo,  che  quefto  fol 
punto  tira  dopò  di  fe  per  necelfaria  confeguenza  la  ruina  della  religione  Cattolica 
in  Francia,e  lo  ftabilimento  della  loro  impietà,chenon  faprebbe  pigliar  piededuuc 

11  Trono  di  San  Pietro  é tiuerito  come  fi  deue.  E per  non  toccar  qui  d'altro , die  di  ■ 
ciò  ,chefà  piùapropofito  noftro,  qual  apparenza  v'é  di  peniate , che  il  capo  della 
Chriftiana  Chielavogliain  parte  aiutare, òconfentire  alla  ruina, e dilfipationedi 
quefta  ChriftianifsimaCorona,  che  ben  ne  potrebbe  afpcttarc,  e qual  infelicità  non 
nedourebbe  temere  ? Con  tutto  ciò  é la  principal  calunnia, con  la  quale  fi  fono  sfor- 
zati di  fatui  aborrire  il  nome,  e fama  memoria  de' Pontefici  vltimamente  motti, 
lutto  chenon  fiano  punto  partiti  eo'vefiigi  de'  loro  predecelTori , de' quali  noné 
molto , che  foleuate  con  ragione  lodare  la  follecitudine , che  haueuano  di  quello 
Regno , e la  riconofeenza , che  li  rendeuano  di  tante , e sì  fegnalate  i mprefe  fatte  de'' 

Ré  Chrillianilsimi  ,con  {ingoiare  pietà,  liberalità,  e valore  in  beneficio  della  Santa 
Sede , e per  tralalciare  glialtri  più  antichi  efempi  non  potete  sì  rollo  haucr  melTo  in 
oblio , con  qual  applaulò , Si  anione  di  gtatie  riceuelle  il  notabile  foccorfo , che  fù 
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mandatocontro  gli  hcretici  dalla  felice  memoria  di  Pio  Quinto  a’  Carlo  Nono  alP- 
hora  Re  voilro  j potetedunque  Roggi  dì  accufarncUi  lucceifori  fuoi  quello  cheap» 
proualle  in  lui  ? L’hcreliae  l'cmprcriftelTa,  fempre  pcmiciofa, maledetta  ,efccra- 
bilc  ,& è contro  quello  infernal  monllro,che  i vicari)  di  ChrìRo,e  fucccObridi 
Pietro , per  non  prcuaricarnel  debito  dell'vliicio  loromuouono  guerra  mortale, & 
irreconciliabile, non  contra  i Re  , & i Regni  Cattolici , dicui  fono  padri , cPaRuri. 
E contr'clTa , che  fenza  eccettione  di  pecione  , impiegnano  non  men  giullnmente, 
che  falutarmentc  la  fpada  della  fuprema  giuriidittione,  che  Nollro  Signor  Giesù 
Chrillohà  melTaloroin  mano,  per  recider  dal  corpo  dellaChiefali  membri  fetidi, 
& incancheriti , accioche  la  loro  comaginuc  non  fia  pellifera , e mortale  a gli  altri. 
Il  che  fanno  però  pi  ù tardi , che  polTono , precedendo  fempre  la  dolcezza , e pietà 
paterna  l'vi&cio  di  Giudice  foprano,  in  maniera  che  il  rigor  loro  non  cafliga  mai,  fe 
non  gli  incorrigibili.  Che  fe  vi  piace  volgere  gli  occhi  l'opra  l'altre  prouincie,  ò più 
rodo  fenza  vfeire  del  vpllro  Regno  confidcrare  qual  trattamento  hà  femprcriccuuto 
dalla  l'anta  Sede  Apo(tolica,voi  trouarettc,  che  dopò  l'incendio  acceloui  dall’he- 
relia , che  continua  a confumarlo , alcuno  di  quei  fommi  PontcHci  non  hà  ommelTo 
cola, che douelfe  ,ò  potelTe  per  aiutarui  ad  ellinguerlo.  La  buona  intelligenza, che 
hanno  fempre  hauuta  coni  RcvoRri,clacontinuaairillenzachcglihanno  lorofem- 
1 prc  data  d'huoraini,e  mezzi  -,  le  frequenti  legationi , che  hanno  mandate  di  qua, 
dimodrano  affai  il  zelo, che  hanno  fempre  hauuto,  della  tranquillità,  ripofo,e 
conferuationc  di  quedo  nobiliUimo  dato.  Cosi  non  fono  date  mai  le  loro  altioni 
tolte  in  l'ofpetto,ne  inai  interpretate  da  voi,mentreche  come  veri  Cattolici,  eFran- 
ccfi , hauerc  più  todo  volutodar  la  legge  agli  heretici,cheprendcrla  dalla  loro  ma» 
no.  Gli  hauete  fempreptouati,  quali  era  il  bifogno  fin  a quedi  virimi  giorni,  che  per 
Icvodredifcordie , e conniuenza,  hauete  lafciato  prender  tal  piedeall'herefia  fopra 
di  voi , ch'ella  non  vi  chiede  più  grat  ia , come  già  faceua  deil  impunità , ma  comin- 
cia e la  a punir , comeogn’vn  sà , coloro  che  più  follcciti  di  loro  falute , ricufanodi 
^ttometterfi  al  fuo  giogo.  Strana , & infelice riuolutionc , che  vi  fadetedarecome 
vn  grauiflimo  delitto , ciò  che  voi  dclfi  hauete  infegnato  a gli  altri  elfcre  virtù  rara, 
& eccellente  ,e  cheper  contrario  vi  fa  coronare  il  vitio , quale  douerede  ancor  hog- 
gidì  dannare  al  fuoco , come  hauete  facto  per  il  paffato.  Ecco  che  può  il  mortifero 
velenodeU'herclia  ,dal  cui  contratto  fi  fono  generati  tanti  altri  alTurdi,  e contradit- 
tioni  ,chc  nonnegareteelferefparft  fràdi  voi  ,fevorretedarui  della  mano  nel  pet- 
to. Perciò  che  il  voler  follenere , che  li  priuilegij  ,c  libertà  della  Chiefa  Gallicana 
a'edcndono  fin  là  ,di  permettere,  che  fi  riconolca  per  Rè  vn  hcretico  relapfo , & ef- 
clufodal  corpo  della  Chiefa  vniucrfale,cvn  fogno  da  frenetico , che  non  procede 
d'altronde  ,chcdailaconcagioncheretica.  E dall'idelTa  vogliamo  dire  hauer  pari- 
mente origine  tutte  le  fmidre  interpretationi,  che  li  fon  fatte  delle  anioni,  & iiucn- 
tionide'nollri  Santi  Padri.  Ma  vediamo  vn  poco  fe  quelle  del  defunto  Papa  Sido 
Quinto, che  fono  efprelfamente  dichiarate  per  lue  bolle  concernenti  il  fattodella 
iegatione  deirilludrilT.  CardinaleGaetanopoffono  in  pane  alcuna  elfefé  cainnm'a- 
te.  L'idclfo  Cardinale  fù  mandato  dal  Pótehee  predetto  di  felice  memoria  in  quedo 
Regno , non  come  Araldo  ò Re  d’arme,  ma  come  Angelo  di  pace,  non  per  fcuotere 
ì fondamenti  di  quedo.dato,nc  per  alterarc,ò  innouare  cofa  alcuna  nelle  fue  leggi, 
ò politia,ma  ben  per  aiutare  a mantenere  U vcra,&  antica  religione  Canolica,Apo- 
dolica , e Romana , acciò  che , fendo  vniti  tutt'i  Cattolici  inliemc , per  il  fcruitio  di 
Dio , ben  publico , c confcruatione  di  queda  corona , con  mutuo , & vnanime  con- 
i'cnlq,  potcfferocon  ficurezza,  e ripofo  vbbidirc,c  renderfi  fog getti  ad  vn  folo  Cat- 
tolico , e legiiimo  Re.  Mora  com'erano  tali  intentioni  pie  , e dirizzate  alla  falute 
commune , cosi  non  li  può  negare,  che  l'clfctto,&  efecucione  di  effe  non  dallato 
procacciato,tanto  per  l’idelTo  Pontefice  Sido,  che  per  l’ideffo  Monlignore  Gaetano, 
non  già  forlccon  quella  feuerità,  che  fecondo  il  giudicio  d'alcuni  farebbe  data  ne- 
cclfaria , ma  ben  con  tutta  quella  dolcezza , clemenza,  e carità,  che  fi  può  defiderare 
da  vn  beiiignildmo  padre  verfo  i fuoi  più  cari  figliuoli.  Non  fù  ti  rodo  quel  faggio 
Legato  entrato  in  quedo  Regno , che  per  cominciare  a metter  da  douero  la  mano 
aH'upra,t’indrizzo  dì  primo  atriuo  a tutti  quelli  che  credette trouar tato  piùdifpodi 
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a rciidcrli  nciramminiftrationc  del  Aio  carico  ogni  fauore  , & aflHlcnza , quanro 
maggiori  erano , c gli  oblighi,  & i me^zi,  die  haueano  di  ciò  fare , cosi  non  fcndoli 
all’nora  permcflo  d’andarli  a rrouar  in  pcrfonajdoue  erano,  mandò  da  loro  a porta 
alcuni  prelati^  per  conferir  ben  particolarmente  fopra  ciò , che  potea  concernere  il 
frutto  della  Aia  Icgatione  : poffono  quei  tali»,  & anco  tutti  gli  Arciuefeoui,  Vefcoui, 
Prelati,  Signori,  Gcntilliuomini,  8f  altri,  con  i quali  tratto , ò fece  trattare  durante 
la  fua  legatione , & a'  quali  potè  hauereferitto  fopra  querta  materia , far  fede  s’hab- 
bia  egli  mai  ecceduto  i limiti  della  Aia  commiffìone , c quanto  egli  habbia  fempre 
protertato  non  h.iucr  Aia  Santità  altra  mira , ne  difegno , che  di  mamenere , e di  di- 
fendere la  religione  Cattolica , e di  conferuare  querta  corona  illela , & intiera  alli 
legitimi  fuccelfori  Cattolici , ecapaci  di  erta.  Che  fe  per  riftclfo  mezzo  A doleua  di 
ciò,  che  hauendo  quaA  del  tutto  porto  in  òblio,  non  folo  la  (ingoiar  pietà,  c religioné 
de’  voftri  antecdl’ori , ma  la  confcruatione  della  patria , e la  riputatione  inficme , e 
quel  ch'é  peggio  la  falutc  dciranimc  vortre  voi  v'erauare accortati  al  panito  di  colui, 
che  non  potcuate  ignorar  elTere  meritamente  rcfecato  dal  corpo  della  Chiefa  ,di 
colui , che  come  tale  haucuate  già  più  tempo  fà , & anco  pochi  meA  prima  in  piena 
congregatione  de  gli  ftati  giuftilfima mente  pronunciato, incapace  di<jucrta  chrirtia- 
niflima  corona  di  colui  donde  Tarmi  non  l'cppcro  fpargcrc  mai  altro  fangue , che 
de’ Cattolici , e che  finalmente  per  vnefempio  al  tutto  barbaro  haueua  violato  nella 
perfona  di  vn  fol  huomo  tutte  le  leggi  diuine , & fiumane , hauendo  lafciato  morire 
in  cattiuità  fotto  la  curtodia , e facrileghe  mani  d'vn  hcretico , vn  Aio  zio  Cardinale 
dì  fama  Chiefa  Romsuia,Prencipc  del  fangue  di  si  pia,  e fama  vita,  corri’c  fiato  fem- 
pre riconofeiuto  Tlllurtrirtìrao  Cardinale  di  Borbone:  querte  doglicnzc  non  erano 
fenza  gran  fondamento , e ragione , ne  doucuatc  faperne  mal  grado  a quelli , che  vi 
faceuano  tali  dimofiranze.  Et  in  effetto  Tcfpcrienza  v’hà  affai  al  Acuto  fatto  fentire 
com’erti  eranocaritatiue  ,e  falutari  ,e  di  quante  auuerfità  haùcrertc  liberato  quello 
Regno,  feprertandoliTorcccliie,&:  alle  fante  cfortationi  ,cheTaccompagnauano, 
vi  forte  prontamente  feparatidalTheretico  per  intendere  vniti  co’l  rcfto  de’ Catto- 
lici ad  alcun  bene,  e ripofo  : maTirtell a infelicità,  che  alThora  vi  fece  rigettarli,  refe 
parimente  infruttuofi  gli  abboccamenti, e le  confercnzc,chediucrfe  volte  feguirono 
dopoi  tra  Tlrteffo  Legato,  e fuoi  Prelati,  & alcuni  principali  Signori,  che  fono  frà  di 
Voi.  Mentre  erano  le  cofe  di  quà  in  quelli  termini,  e che  a Roma  Siilo  Quinto  alT- 
hora Pontefice  defiofo  di  dirtraherui  dall’heretico , e guadagnami  a Giesù  Chrirto 
donò  libero  accertò,  & audienza  a quei , che  voi  gli  haucuate  mandato,  mcntre,che 
ogni  cola  per  abbrcuiarla  parca,  che  vi  venilfe  fatta,  in  lungo  di  abbracciare  la  bel- 
la occafione,  che  Dio  vi  metteua  nelle  mani  di  poter  liberare  voiftclfi,e  la  patria 
dal  giogo  infame  de  gli  hcretici  ,vi  lafciarte  trafportarc  dal  vento  .d’vna  infelice 
prol  pcrità  adifcgni,fi4  a fpcranze,  ch’hanno  ridotto  quello  pouero  flato  nella  difpc- 
ratione  , che  vedete.  Hauendo  la  morte  del  Pontefice  di  gloriofa  memoria  Siilo 
Quinto , e d’Vrbano  fettimo  ,che  li  Aicceflc  dato  luogo  alla  fucceflìonedi  Gregorio 
Decimo  Quarto  cominciò  incontinente  a fami  vedere , che  co’lfommo  Pontificato 
c congiunta infeparabilmcntc  vna  particolare  cura, e follecitudine  della  voftra  fa- 
Jute , c della  conicmatione  di  quella  ChriHianirtìma  Monarchia.  Il  Breue  che  gli 
piacque  di  mandarci  nclmcfcdi  Gennaro  delTanno  mille  cinquecento  nonant’vno, 
che  fu  publicaro , le  bolle , de  altri  breui  ,che  nel  mefe  di  Marzo  feguente  vi  furono 
apprefentati  per  MonfignorLandrianoNuncio  di  detto  Pontefice  ( che  ehe  fappino 
dire  in  contrario  gli  heretici  ) non  poteano  , nc  doueano  da  voi  clTcr  prefi  in  altro 
femimento.  Ben  giudicò  il  buon  Pontefice  come  quello  ch’era  di  rara  pietà  , e di 
iìngolar  pmdenza  dotato,  che  mentre  fare  Ile  mifchiati  frà  gli  heretici, pelle  notoria 
V di  quello  Regno , era  difperata  la  falute  vortra , cheper  ciò  era  necelfario  che  ve  ne 
a llontanartc  torto  ,c  lungi , altrimente  ne  perdcrelle  miferabilmente  in  breue  Tani- 
rne  vortre  infieme  con  Icloro,  & efporrerte  il  corpo , e beni  vortri  alli  trauagli  c mi- 
ne , che  haueredopò  fotferre,c  continuate  di  prouar  tutto  il  giorno.  Alle  vrgentirtì- 
me,  eviue  ragioni,  che  v’allcgauain  querta  materia,  .aggiugneualefue  remoilranze 
piene  di  carità, & a quelle  le  lue  paterne  efortationi.  Tu  per  certo  graue  fallo  il  non 
haucrui  voluto prellarTorccchic,&anco):  maggiore  d’haucrlc  voluto  calunniare, 
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nu  d'hauer  trattatosi  ingiuriofaracntc , mente  non  gii  quella  carta  infcDlìbilc , che 
comenea  la  defetittionedi  Tua  volontà,  ma  in  clTa  il  nome,  & autorità  del  capo  delia 
Cliiefa , c per  confeguenza  deiriftclTa  l'anta  Sede  ApoAolica , queAa  è vna  fcclcrag- 
gine, clic  comprende  in  fe  tante nuoue  fpecie  di  delitti , come  vi  foqp  parole nclU 
prcteli  Arrelli , che  fono  Aati  fopradiciòpublicati  inTours,&  inChialone,etut- 
tauia  l’enormità , e la  grandezza  di  quelli  misfatti,  e di  quelli  parimente , che  in  ciò 
furono  commcffi  da  gli  Ecclefia Ilici  alti  Aenti  al  conciliabulodi  Chiartres  c Aata  dif< 
iìmulaia  lin  qui  da  coloro , che  ne  haurebbono  potuto  fare  qualche  giuAo  rifenti- 
mento.  Nealtrimentefic  verfodi  voi  portato  il  Papa  Innocenzo  Nono  di  felice 
memoria,  che  li  fuccelTe,di  cui  la  fubita  morte  farebbe  ancor  più  pianta  da  gli  huo- 
mini  da  bene,  fe  ladiuinaprquidenza,  che  mai  nel  bifogno  abbandona  la  Santa 
Chiefa  per  mezzo  deH  elettionedelBeatiffimo  Padre  Clemente  Ottano  non  ci  ha- 
uciTeprouifto  d’vn  pallore,  quale  la  ncceffii  à de’  tempi  richiede , come  quello  che  in 
niuna  ibrtc  di  rara  vittù  cede  ad  alcuno  de'  fuoi  predecelTori , anzi  in  ciò , che  tocca 
alla  cura  panicolarc,che  hanno  fempre  hauuto  dcllafalute,  c licuro  ripofodi  quello 
Regno,  moArad'auanzarli  tutti.  Cosi  nonfùegli  sì  tofto  alzato  al  fupremo  grado 
deirApollolaio , che  tutti  i fedeli  pieni  d'allegrezza  voltarono  fubito  gli  animi , & 
occhi  loro  l'opra  di  lui , comefopra  vnchiaro  Iole,  che  il  padre  della  luce  Dio,  e da- 
tore di  tutte  le  confolationi , pare  hauer  voluto  far  rifplendere  ne'  giorni  noAri  per 
«HAìpareltftenebtcd'vHfccolocosicalamitofo.  Etairhorachecominciauaogn’vno 
ad  hauer  certa  Ipcranza  , che  aprendo  ciafeun  di  voi  il  cuore , per  riceuere  i raggi 
d'vna  si  cliiara,e  benigna  luces'accoAarebbe  neirvbbedicnza,’&  vnioncdella  Santa 
Chiefa , all’autorità  ,elcorta  d’vn  si  gran  capo,  eccoche  con  infinitodifpiacereno- 
ilro,vienpublicatovn’aliropretefo  arre  Ilo  partorito  in  Chialone  daU’herelia,con- 
tro  le  Bulle  di  Stu  Santità,  concernendo  il  fatto  di  noAra  legatione,pcr  la  quale  A 
fà  pur  tuttauia  proua  di  bandir  da  noi  la  fperanzadi  quello,  che  douea  cA'ere  si  caro 
a tutte  le  perfonegclofc  della  gloria  di  Dio , dcll’honore,  ripofo,  c conferuatione  di 
qucAo  Regno.  Percioche  (e  dicati  pur  quel  che  vogliono  quei,  che  il  vcro,elegiti- 
nioParlainento  di  Parigi , quale  ha  ritenuto  fempre  l'antica  fua  equità , e collauza, 
hà  grauememe  condcniiati  come  gente,  che  per  loro  maniere  fi  manifeAano,più 
tollolchiaui  deU’hcrefia , che  óiinUlri  di  giuAitia  ) c imponibile  di  veder  giamai  la 
Franciagioiredi  vna  pacc,ctranquillità  durabile,nc  d’alcunaltra  profperità, men- 
tre ch’cAa  gemerà  folto  il  giogo  d’vn  Hcretico.  Q^cAo  cnon  men  vero,  che  cono- 
feiuto  da  clafcuno  di  voi , le  cui  confeienze  ci  battano  per  farne  fede , oltre  molte 
attioni  vollre  elleriori,che  alTai  chiaramente  ci  danno  a conofeere  quel,  che  ne  pen- 
fateirà  di  voi,poiclie  nelle  vo  Are  lolite proteAationi,e  rimollranze  ticonofeete  non 
JiauerrvbbcdienzaqualrendetcaH’hcreticoaltro  fondamento, che  la  vana  Ipcranza 
d'vna  conuerfione,  erchabilitationc  ,ci  c caro  ad  ogni  modo  di  vedere , che  il  vitio 
di  riconofeere  per  Rèd’vn  RegnoChriRianiHimo  vnhcretico  relapfo , & oAinato, 
vi  paia  troppq  atroce  ^ & enorme  per  confcA'aruene  colpcuoli.  Ma  poiché  la  fua 
ollinaiionc  l’bàgià  priuo  di  tutti  i dritti , chevì  potea  pretendere,vi  leua  parimente 
lutti  i prcteAì,&ifcufe,chcfaprellc  allegare  in  fuo  tauorc,edilcarico  volito.  Mora 
c tempo  che  Icopriate  arditamente  ciò  che  hauetc  nel  cuote , e fe  non  vi  c cola  che 
non  fia  Cattolica , come  le  precedenti  attioni  vollre  l’han  fatto  conofeere , all’hora 
che  le  malie  de  glìHeretici  non  v’haucano  ancor  airafcinati,pronuntiate,per  l’amor 
di  Dio  co’I  rcllo  de'  Cattolici , che  voi  non  defiate  cofa  alcuna  tanto  quanto  di  ve- 
derui  vniti  l'otto  l’vbbcdicnza  d’vn  Rè  ChriAianiAimo  d’opere, e di  nome.  Sarà  cofa 
da  ptudciue  l’hauer  tali  penlicri,  c da  magnanimo  procacciarne  refccutìone,e  virtù 
d’ogni  parte  perfetta  il  tare  c l’vno , e l’altro.  Hot  come  non  v’hà  al  prefente  alcun 
piugiullo,elcgitimo  mezzo  di  venirne  a fine,  che  il  tenetegli  Stati  generali,  alli 
quali  feteinuitati  da  Munlignore  di  Mena,  quale  feguendo  il  debito  del  fuo  carico^ 
& jutotiià , ha  fempre  cercato , e cerca  hor  piùche  mai , con  vna  pietà , collanza , e 
magnahlmitàdegnad'cternalode,i  piùcerti,eiicuri  mezzi  di  difendere,  e confer- 
ziare  quello  Aatu,ecorona  nella  fua  integrità  ,edi  mantenere  la  religione  Cattoli- 
ca, e la  Chiefa  Gallicana  nella  fua  vera  libertà , che  confiAe  principalmente  in  non 
tendere  vbbedienza  ad  vn  capo  hcretico , cosi  ci  e parfo  in  queAa  parte  proteAami, 
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che  contenendoci  com'i  imentione  noftra^e’  termini  del  carico, che  ha  piacciuto  a 
Aia  Santità  di  darci , ne  potiamo , ne  vortefllmo  in  alcun  modo  afiìAere  ò Amorire 
idiregni , & imptcl'edi  Monfignor  di  Mena  , nd  d'altro  Prcncipe , ò potentato  del 
Mondo  (la  che  li  voglia , ma  più  tofto  fe  li  vorrelfimo  con  tutte  le  f orze  opponerc 
quando  conofceflimo , ch’efle  folTero  in  parte  alcuna  contrarie  alli  communi  voti , c 
deli)  di  tutti  gli  huomini  da  bene , veri  Cattolici , c buoni  Hrancefì , & in  particola- 
re alla  fama,  e pia  imentione  di  Nollro  Signore,  la  quale  ad  abbondante  vi  hab- 
biamo  voluto  per  le  prefenti  dichiarare  non  hauer  altra  mira , ne  oggetto , che  la 
gloria  di  Dio , la  confcTuatione  della  noftra  Santa  Fede,  e Kcligion Cattolica,  Apo- 
ltolica,e  Romana,  con  l'intera  clUrpationedeirhcreiie,  e feifmi  che  hanno  ridotto 
• in  sì  mifero  flato  quella  pouera  Francia , quale  Sua  Santità  dclìdera  principalmen- 
te vedere  coronata  del  fuo  antico  fplendore , e maellà  per  lo  llabilimcnto  d'vn  Rd 
veramenteChriftianillìmo , quale  Dio  faccia  la  gratia  alli  flati  generali  di  nomina- 
re , e quale  non  fu  mai  ,e  non  può  elTere  vn'heretico.  Là  dunque  vi  inulta  a nome  di 
Sua  Santità  ,accioche  fcparandoui  totalmente  dalla  compagnia , edominio  dell'- 
heretico  vi  apportiate  conunimo  priuo  d'ogni  palAone , e pieno  d'vn  fanto  zelo , e 
pietà  verfo  Dio , e verfo  la  voRra  patria , tutto  ciò , che  giudicar ete  poter  feruire  ad 
cllinguere  il  generai  incendio , chel'hà  poco  men  che  ridona  inccncre.  Non  è più 
tempo  di  proponete  vane  feufe  ,e  nuoue  difficoltà,  non  ne  trouaretealtre,  chequel- 
le , che  proccderantio  da  voi  (Icffi.  Perdoche  fe  vi  piace  di  trouarui  iu  detta  adu- 
nanza per  l'effetto , che  doucte,  potiamo  alTicurarui  a nomedi  tutti  i Cattolici,  qua- 
li pergratia  di  Dio  hanno  fempre  perfeuerato  nell'vbbidicnza  , e diuotionc  della 
Santa  Sede  Apofioiica  ,clie  li  trouarcte  prontiflimi  a riccucrui , & abbracciare  (co- 
me fratelli , e veri  Chrifliani , che  co'l  prezzo  del  l'angue  loto , e della  vita  ilieffa, 
vorrebbero  faluare  ) vna  l'anta  pace , e riconciliatione  con  voi.  Fate  dunque  che  da 
douero  vi  vediamo  feparatidalì'heretico,  e chièdete  in  tal  cafo  tunc  le  licutezze, 
che  vi  partano  nccellarie  per  poter  liberamente  andare , e venire , dire , e propor- 
re nella  data  adunanza , tutto  ciò  chegiudicarete  più  fpediente  per  peruenire  al 
deflato  fine.  Monlignore  di  Mena  è pronto  di  concederuele  , e noi  non  facciamo 
difficoltà  da  parte  noRra,  d'vbbligarci , che  non  vi  farà  contrauenuto  in  maniera 
alcuna , offerendo  di  prenderui  quello  rifpetto , quando  fia  di  bifugno  fotto  la  no- 
lira  fpetial  protettione , cioè  delia  Santa  Chiefa , e della  Santa  Sede  ApoRolica , e 
vifeongiuriamodi  nuouoinnome  di  Dìo,  di  voler  finalmente  far  vedete  con  viuf 
eftètti,  che  fette  veti  Cattolici,  conformando  rintcntioni  voRre  a quelle  del  fom- 
mo  Capo  della  Chiefa , fenza  più  differire  di  rendere  alla  nollra  religione  lama , Se 
alla  patria  voRra  il  debito  fedele  , che  afpttta  da  voi  in  quella  eRrema  necelsità. 
Non  accade  afpettare dalle  voflte  diuifionì  , che  difblatione,  e mine  -,  e quando 
d'altronde  ogni  cofa  vi  fuccedclfe  a voto , il  che  parrai  non  vi  ofareRe  promettere 
fotto  vnCapo  hcretico , che doureRe nondimeno confidcrare  ,che  li  feifmi  de'  qua- 
li pare  pieno  queRo  Regno,  fi  conuenifeono  finalmente  inherelìa.  11  che  non  vo- 
glia Dio  perfua  fama  gratia  permettere,  ma  più  toflo  illuminarci  cuori,  e gli  ani- 
mi voliti , rendendoli  capaci  delle  fante  Aie  infpirationi  ,&  bcncditiioni , accioch'- 
clfcndo  tutti  vniti  di  fatto , c di  volontànell'vniià  di  Santa  Chiefa  Cattolica , e Ro- 
mana , fotto  l'vbbcdienza  d'vn  Rè , che  poffa  effiere  meritamente  chiamato  Chri- 
flianifsimopofsiatc  godere  in  quefia  vita  viuficura  tranquillità , e finalmente  per- 
uenire a quel  Regno,  che  fua diuina Maellà  hà  preparato  abeterno,  a coloro  che 
perfeuerando  conRantememe  nella  communionedcU'iRcIfa  fua  Chielà  , fuor  della 
quale  non  v'è  falute , rendono  chiaro  tcRiinonio  della  loro  viua  fede  per  opre  fante, 
e virtuofe.  Dio  ve  ne  dia  la  gratia , Con  qucRa  fcrittura  in  apparenza  limile  a quella 
del  Duca  di  Mena  , ma  in  fatti  ripiena  di  concetti  molto  diucrii , prociuò  il  Legato 
di  Rabilirc  il  fine  principale  delfalfemblca  douer'clfere  non  di  trattar  negotio  con 
1 Cattolici  del  partito  del  Rè , non  d'accordar  con  lui  fe  rifoluelfe  di  riconciliarci 
con  la  Chiefa , non  di  portare  alla  corona  alcuno  de'  Prencipi  del  fangue , ma  di 
eleggere  vn  nuouo  Rè , non  folo  dependente  dalla  Sede  ApoRolica,  ma  approuato 
ancora  dal  Rè  Cattolico  per  porerli  valere  della  potenza  del  denaro,  e delle  armi 
fue  per  proteggerlo  , e per  iRabilirlo.  E benché  il  Pontefice  fatto  auuertito 
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Tjficitmi-  Jc]).,  dirpofitione  del  Legato , c particolarmente  aouifato  dal  Senato  Venctiano, 
IL  ;»  f ehc  (ì  fofpeitaua  molto  di  luì,  celie  molti  erano  fcandaliaati , perche  parcua  loro 
di  vedere , ch’egli  hauefle  piu  cura  della  fodisfattione  de  gli  Spagnuoli , che  della 
IwIÌLjil  i.  ffluezza  dello  llato , e della  religione,  fi  dichiarafle  molto  piu , che  non  hauea  fat. 
Jmj,  m to  prima  co'l  Protonotario  Agucchi , co'l  mezzo  di  Monfignoc  lunoccntio  Malua» 
fi*  percommilfario  dcll'crcrcito in luogodcl  Matteucci, eglidelTe 

panicolar  commillìonc,  che  fi  guatdalfe  fopra  il  tutto  d’vna  clettione  di  Ud  mon4 
llruofa  ,non  opprouata  ilairvniuerfale’,e  che  folfe  per  cagionare  nuuue  guerre 
molto  piu  perniciofe  delle  prime , nondimeno  il  Legato,  ò perche  veramente  giu- 
dicane grinterclfi  della  religione  così  congiunti  con  quelli  dclli  Spagnuoli , che  non 
ii  pofelléro  feparare , ò per  rifpetto  de’  fuoi  priuati  intcrcifi , i quali  lo  perfuade- 
uanoad  acquiilarli  intieramente  il  fauore  del  KcCattolico,  ò pur  per  la  nemicitia 
contratta  co’l  Rè  per  le  dichiarationi  fatte  da’  fuoi  Parlamenti  centra  di  lui , ò per- 
che le  commiffioni  così  ofeure  del  Papa  non  foffero  ben'intcfe  da  lui  non  lì  dillolfe 
dalla  prima  maniera  di  trattare,  ma  con  il  pretelìo,S:  conil  colore  della  religio- 
ne , il  quale  veramente  era  grande  , feruiua  mirabilmeiue  a tutti  i difegni , Se  a 
tutte  le  pratiche  de'  miniftri  Spagnuoli.  QikIIì  erano  ancora  incerti  del  modo,  ma 
;;  cn/jtù  certilftmi  del  line  della  loro  trattationc , luuendo  deliberato  ii  conllglio  di  Spagna, 
c P<-’'’>"'’gg*o>'fionella  ,&  apparenza  non  li  mentoualTe  l’viiìone  delle  corone  co- 
la  pi u da  dilcorrere  con  la  famalia , che  da  fpcrarne  Telfctto , ma  che  li  propoticflc 
u c.«ar.j,. l’citjtioiic  dcU’lnfantc Ifabella , il  chcpcrdiuerfcvieriufciuaadvn  medclirao  6- 
ne.  .Ma  in  Parigi  in  quello  tempo  non  era  alcun’altro  minlilro  fuorché  Diego  d’I- 
fidf.ifMU  uarra,  il  quale  continuando  il  mal’alfetto.cheportaua  al  Duca  di  Mena,e  parcn- 
doli , che  lenza  di  luì  le  forze  , 8i  il  denaro , e l’autorità  del  Re  Cattolico  folTeto 
i>-r.  ballanti  a far  fare  quella  clettione  da  gli  Ilari , continuaua  anco  pratiche  feparate 
Il  wni  deputati,  le  quali  però  tutte  perueniuano  perfettamente  a notitia  del  Duca  di 

Mena.  Afpettauali  Lorenzo  Suarcs  di  Fìgherroa  Duca  di  Feria  dellinato  capo 
f dell’Anibafciata , e con  lui  Inicodi  Mendozza  dottiiGmo  lurifconfultoSpagnuo- 

SwrTfH  'jll  mandato  per  difputare  per  via  della  religione  la  fuccelfione  legitima  deirinfan- 
fr^i  M-  te , e Giouan  Battilla  Taffis , il  quale  per  informargli  era  palTato  loro  incontro  li- 
z»f«i7 no  a’  contini  di  Fiandra  ; ma  quelli  ancora  veniuano  impredi , e che  I Infante  folTo 
ùulL  in  cuideme  llato  dì  ragione , e che  rautoriià , c la  forza  del  Rè  Cattolico  fod'e  can- 
totemuta  in  Francia , che  fenzail  Duca  di  Mena  fodero  per  ottenere  dairalTem- 
. ' bica  l'intento  loro;  e fc  beneGionanBattillaTaflis  riferì  loroaltrimente , paren- 

doli, che  lènza  il  Duca  di  Menq  non  folfero  per  riufeiread  alcun  Hnc,ciri  nondi- 
meno irnprclft  delle  opinioni  di  Spagna  , e multo  lontani  da  i moderati  configli, 
che  viuendo  hauea  tenuti , e rapprcl'entatì  il  Duca  di  Parma  , pcrfeucrarono  nel 
concetto  loro , e continuarono  la  pratica  nel  mudo  incominciato.  Conlìgliaua  Gio- 
uan battilla  Tallìs,  Se  vnitamentc  con  lui i condglici i di  Fiandra,!  quali conofee- 
nano  l’humor  Francefe , e per  la  vicinanza  vedeuano  le  cofe  più  d’appredb  ,che  lì 
entrafl'c  in  Francia  con  vn’efcrcito  podcTofo,econquellodiConteCjrlodi  Mans- 
XTMii  id  fcit  a cui  era  commelTo  quello  carico  , li  accoftalfe  a Parigi  , che  nel  mcdefimo' 
tongrode  contributioni  di  denari  li  conciliadcro  l’animo  principalmente 
fimmt  ai  del  Duca  di  Mena , e poi  de  gli  altri  principali  Signori , e di  ciafeun  deputalo , che 
p''-*:‘'''^-*hauc  de  credito,8£  autorità  nelfalfemblea,  e che  a’ Signori  della  cala  di  Lorcno,  che 
«.■’ilI.'III’-  teneuano  il  principato  dcH’vr  ione , li  facedero  paniti  larghi , & auuantaggioli , e 
/-•ouitm  fi<ivdeloro  piena ficurezza  di  doucrgli  el'eguìre;  e conquede  conditioni,  e non 
ttmtu.  alirinicnte  giudicauano  poter  riufeire  l’elcttionc,  che  li  haueua  da  proponete dell'- 

Infantejpercioche  lei  Francefinon  fodero  alfediati,  e preli  dall'vn  canto  delT- 
vtile,  dall’altro  dal  timore,  ftimauano  imponibile,  cheper  loro  fpontanca  volon- 
tà fodero  inai  perconfentiredi  fottopotierli  al  dominio  Spagnuolo  ,e  fe  i Prenci- 
pi  di  Lorcno , che  li  vedeuano  in  tanta  potenza  ,&  in  vna  fperauza  prolfima , che 
vnodilorofodèpcrconfeguirela  corona,  non  erano  con  gagliarde  conditioni , e 
ficurcrimofsi  da  quello  dilegno , non  pcnfauanO,che  fodero  mai  per  condefeende- 
re  a trans  ferire  in  altri,  quello  che  prctendeuano  per  fe  llcfsì  : oltre  che  non  era  dub- 
bio che  per  ìftabilirc  vn'elcitiune  cosi  nuoua,e  cosi  contraria  alla  natura  di  Franceli 
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non  foflero  neceffaric  forze  podcrofc , & cftraordinaric,  & apparati  tali  di  folda- 
tcfca , c denari , e di  Capitani , che  porelfcro  fuperarc  quelle  difficoltà,  c qucllcop- 
pofitioni  ,che  fi  farcbbono  molto  più  nel  progrdTo  , che  nel  principio  feoperte. 
Aggiungeuafi , che  per  fpuntare  cofa  di  tanta  difficoltà , e di  così  gran  momento 
era  necefiario  grandiffimo  augumento  di  riputatione , e cenezza  che  il  Rè  di  Na> 
uarra  potefle  lenza  molta  lunghezza  rimaner  vinto , & oppreflb  , il  che  non  era 
poffibile , che  feguific  fenza  gran  cumulo  di  eferciti , e di  denari.  Quelli  erano  t 
concetti  fodi  ^ e fondati  di  quelli , che  giudicando  con  la  ragione  l’iniportanza , e la 
grauità  de  gli  affari  j non  erano  di  parere,  cheper  honorcdcl  Re  Cattolico  fi  pro- 
poneffe  il  partito  fenza  certezza  infallibile  di  condurlo  perfettamente  a fine  : ma 
quei  ch'erano  nuouamente  venuti  di  Spagna , ò per  concetto  differente , che  di  là 
s'haueffe , ò per  le  relation!  date  da  Diego  d’Iuarra , giudicauauo  tutto  diuerfamen- 
tc , che  non  li  doueffe  ne  fat  entrar  molte  forze  nella  Francia , nc  diftribuirli  molti 
denari , nc  dare  in  fatti , ma  folo  in  parole , & in  apparenza  fodisfattione  alla  cafa 
di  Loreno:  perctoche  tenendo  baffo  il  Duca  di  Mena,  e mettendo  llrettezza  a lui 
Tuedefirao  ,&  al  fuo  partito  ,gli  hauerebbono  podi  in  ncceffttà  di  confentir  alle  do- 
mande loro  per  confeguirne  poi  aiuti  tali,  che  poteffero  riforgere  dallo  (lato  abiet- 
to , nel  quale  fi  trouauano  di  già  ridotti , perch’orano  d’auuantaggio  informati , che 
per  volontà  non  erano  indicati  a contentarli  : che  liberandola  legale  particolar- 
mente la  città  di  Parigi  dal  bifogno , e dalle  (Irettezze  prefenti  non  li  farcbbono  poi 
contentati  di  condefeendere  al  volere  del  Rè  Cattolico,  effondo  la  gratitudine  ar- 
ma debole,  oue  fi  trattano  faconde  così  gr.'iui,ma  cbeall’hora  harebbono  accon^ 
fentiro , quando  non  vedeffero  altro  rimedio  di  liberarli  dalla  miferia , la  qu.ile  tan- 
to più  farebbe  efficace,  quanto  più  premeffe  di  prefente,&  incalzaffc*,chc  il  dar 
bora  denari  era  vn  profonderli  fenza  fondamento , c fenza  ficurezza , che  produccf- 
fcro  frutto , e fodisfare  l'ingordigia  di  quelli  ,chc  ripieni  dell’oro  di  Spagna , e pcr- 
uenuti  al  loro  intento  non  li  làrebbono  poi  curati  di  fodisfare  al  debito , & alle  pro- 
meffe  loro  *, che  nell’abbondanza , c nella  profperità  i Francefi  farcbbono  (lati  altie- 
ri , & infoienti , ma  nel  bifogno , c nella  neceffità  trattabili , & abietti  : c che  non 
bifognaua  fmcrabrarc , nè  dilacerare  il  Regno  con  concederne  parte  a quello , & a 
«juellodcLorcnefi  per  confcguirlo  poi , debole,  diftrutto,  ediffipato.  A quello 
configlio  s’affaccua  molto  lo  (lato  prefente  delle  cofe  del  Rè  Cattolico , per  ciò  che 
efaufio  in  quello  tempo  grandemente  di  denari  per  le  fpefe  paffate , e per  i moti  del 
Regno  d’Aragonanon  poteua  mettere  infieme  quelle fom me, che  farcbbono  (la- 
te ncceffaric  al  primo  configlio , & cffendole  cofe  de’  paefi  Baffi , e dcirefcrciro, 
per  la  morte  del  Duca  di  Parma  in  molta  debolezza  , e confufione , non  era  poffii- 
bile , che  fi  radunaffe  vn  numero  di  gente  così  groffo , come  riccrcaua  l’ordimento 
di  quel  difegno , e finalmente  la  natura  Spagnuola  faccua , che  cominciaffero  a trat-  ^ ‘ 

tare  con  economia , e con  parfimonia  le  cole  di  quel  Regno , che  ancora  non-s’era 
principiato  ad  acquiftare.  Per  quelle  ragioni  volerq  i miniftri  Spagnuoli  feguitarc 
i’vltimo  configl  io , perfuadendofi  anco  con  farti  loro , e con  l’affidenza , 'e  con  l’aiu*- 
to  del  Legato  di  fuperarc  molte  difficoltà , e con  le  parole , e con  le  promeffe  fupp  li- 
re , oue  mancauano  i fatti.  Mail  Duca  di  Mena  al  qual  erano  in  gran  patte  noti  quelli 
concetti , -era  ben  ficuro , che  fenza  l’affenffo , e la  volontà  fua  non  harebbono  ot» 
tenuto  cofa  alcuna , e per  il  mal  affetto , che  fi  vedeua  portare  a quei  miniftri , eraol- 
to  più  per  la  fperanza  di  confeguire  il  Regno  per  fe  medefimo , cradel  tutto  alieno  g''mU 
dal  contentarli , folo  loteneano  fofpefo , edubbiofo  le  difeordie , che  forgeuano  trà 
lui , e gli  altri  della  fua  cafa  : perche  tuttauia  il  Duca  di  Loreno  pretendeua  ragione 
nel  Regno , e fuperiorità  fopta  gli  altri  della  fua  famiglia , & i Duchi  di  Guifa  ,e  di  rm/f/t* 

Nemurs  non  pretendeuano  meno  di  lui  alla  corona , quello  per  i meriti , e per  il  no-  ^ 
me  del  padre , fopra  il  fangue  del  quale  era  fondato , com’egli  diceua , tutto 
ciò  della  lega,  e quello  per  la  profpera  difefa  diParigi,  nella  quale  giudicaua  d’haucr 
meritato  più  di  ciafeuno  de  gli  altri,  c d'hauere  quel  popolo  a fuo  fauore , oltre,  che 
effendo,  c l’vno , c l’altro  giouane , c fenza  moglie,  non  erano  tanto  lontani  con  l’a-  ^41lnMIUI  co* 
nimodall’clettione  dell’Infante , fperando , che  vnodi  loro  le  poteffe  eflere  detti- 
nato  per  marito.  Condotto  da  quello  dubbio  il  Duca  di  Mena  deliberò  di  preparare 
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nwltc  corde  per  il  Aio  arco , per  luuer  molte  vie  da  impedire  i difegnì  de  gli  altri,  c 
di  condurre  Iccofe  fue  al  deftinatofinc  ; onde  dopò  d'iiaucrcon  la  dichiarationc  in- 
uitat’  i Cattolici  della  parte  del  Kè  a trattatioiK , arme  llimata  da  lui  potentiflima 
per  atttauerfare nel  bifogno  gli  Spagnuoli , liaucaanco  fatto  rinouare  il  negotio 
co’l  Cardinale  di  Borbone  per  tenerlo  viuoin  pratica,  e poterfenc  valere  a tempo, 
& luogo  opportono  ,&  iiauendo  dopò  la  motte  del  Prefidente  BrilTone  prefo  il 
luogo  di  primo  Prefidente  del  Parlamento  Giouanni  MaeAro  huomo  totahnento 
dependente  dal  Aio  volere , hauea  cominciato  per  mezzo  Aia  a praticare  non  folo  1 
Senatori  del  inedefimo  Parlamento  , & i Magiftrati  della  città,  ma  anco  quelli , ì 
quali  per  iuclinarc  a fattore  del  Re  erano  diiamati  politici , perpoterfial  bifogno 
valere  anco dcH’opera  loro,  & Iiauendo  trouato  il  parlamento  dilpoAilIimo  al  fuo 
volere , e facendo  gran  fondamento  fopra  l'appoggio  de'  capitani  deU'armi  eletti.  Se 
aggranditi  da  lui,  propofe,& ottenne,  che  per  maggior  riputatione  di  radunanza 
cosi  celebre , e per  maggiore  fermezza  deirelettione  d'vn  Rè  cofa  di  tanto  pefo , c 
di  tanta  confeguenza  ,anco  il  parlamento,  & i Gouernatori  delle  Prouincie,&i 
■capi  deirarmi  hauelTcco  voto  nella  radunanza  de  gli  Stati , non  ciafeUno  da  per  fe, 
ma  per  corpo,acciocbccon  il  còtrapefo  di  queAi  por  effe  bilanciare  i voti  de  gii  altri 
deputati  ,fcft  foffero  maidilcoffatidal  fuo  volere:  nel  che  procedeua  con  tanta  ar- 
te , c eoa  tantadiflimulatione  perla  pratica  grande  ,che  haueua  del  negotio , edelle 
perfone , che  i minifiri  Spagnuoli  ,&il  Legato  non  li  accorgeuano  di  moltecofe,fe 
WiSJi  Cf».  non  dopò  ch'erano  ftabilite,  eguadagnaua  più  animi  con  l’arte , ch'cffi  non  erano 
fuificienti  a guadagnare  con  l'oro , ò con  le  promeffe,  & all’incontro  elfi  appena  ha- 
ueano  difegnatod'aggiu Rare  vna  machina,  ch'egli  penetrandone  il  fine  v'hauea  tro- 
a,  /Uù.  ripieghi  per  rifoluerla , ò per  impedirla.  In  qucAo  Aatodi  cofe  non  com* 


iiDJi  jut-  portando  piu  il  tempo,  che  fi  diferìffe  la  celebrationede  gli  fiati , fi  fece  comecffi 
"■*  dicono,  Taperrara  deU'Affemblea,il  vigefimo  fedo  di  di  Gennaio,  nel  quale  ef. 

fendo  radunati  tutt'ì  deputati  nella  l’ala  del  Loucro , e con  elfi  tuti’i  magifirati , Se 
4iB4id^hiiM  vfliciali  della  Corona , il  Duca  di  Mena  fedendo  fono  al  baldachino,  come  accofiu- 
mano  i Kè  di  fare  ,diffe  d’iiauer  chiamato , e con  gran  fatica  radunato  così  fohnne 
li  confeffo  per  douer  prendere  efpediente , e trouare  rimedio  alle  cala  miti , e miferic, 
j>4ii  4j  'l'i-cheafiliggeuanola  patria  commune.  Hfaggerò  imali  dello  fiato  prefente , il  pcrico- 
f7r»z!. /!,/•.  la  della  religione,  e le  infelicità  della  guerra  ; e conclufe,  che  ì'vnico  rimedio  era 
filimi  4-  /i-  l'elettione  d’vn  Rè , il  quale  per  prima  conditione  foffe  cosi  cofiantemente , c fince- 
awir cLm.  etntientc  Cattolico , che  anteponeffe  il  bene , e l'honorc  di  Santa  Chiefa olla  fua  vita 
iileffa  ,c  per  fecondo  attributo  fuffe  taleper  valore,  per  ifpcricnza , e per  riputatio- 
ne, che  non  folo  gli  animi  folleuati  volontieri  l'vbbidiffero , ma  anco , che  con  Tar- 
mi egli  poteffe , e valeffc  a combattere , e fuperare  i nemici  del  Regno, e della  Chic- 
fa.  Efortò  per  tanto  TAffemblea  , che  effendo  ridotta  non  per  moderare  grauezze, 
ò per  trouar  modo  di  pagare  i debiti  della  corona , cofe  ordinariamente  introdone 
atrattarfineglifiati,maper  pfouederc  di  Rè , edil’afioreafc.  Se  tutto  il  popolo 
del  maggior  Regno  de' Chriliiani , non  fi  lafciaffero  guidare  a ninno  piiuato  ime- 
reffe,maprendefferoquellafanta,edegna  rifolutionc,che  richiedeua  il  bilbgno, 
e la  falutc  commune.  Parlato',  che  el  hebbe  il  Duca , il  Catdinale  di  Pcllcuè  co- 
me Prefidente  Ecclefiafiico  delTAffemblea  con  lunga , e tediofa  oratione , e piena 
di  molte  digrcffion  laudò  il  Duca  di  Mena  del  zelo , e del  valor  fuo , c per  diuerfe 
vieriuolgendofi  finalmente  conclufe  con  efortare  TAffemblea  ad  eleggere  vn  Rè, 
che  quale  lo  ricercaua  il  prefente  bifogno  , foffe  tutto  della  Santa  Sede  Apofioli- 
ca , e nemico  delThetefia , alla  quale  più  che  ad  ogni  altro  male  era  ncceffatio  al 
prefente  d’opporfi.  Parlò  nelTilicffa  fentenza  , mamoltopiùbrcuemente  ,cpiùa 
propofiio  il  Barone  di  Scnefsè  per  la  nobiltà , & il  medelimo  fece  Honotato  de' 
JLaurenti  configliere  nel  Patlamcnto  di  Prouenza  petil  terzo  ordine  della  plebe. 
Non  fù  trattato  altro  inquefia  prima  adunanza , effendo  il  folito,che  non  fifaccino 
fe  non  quefie  cerimonie  nel  primo  ingreffo.  Il  giorno  feguente  in  vna  congregatio- 
nc  particolare , che  fopra  quello  afi'are  fi  teneua , fra  i principali  fù  grauiffima  con- 
tel'a  trà  il  Legato  vnito  con  TAmbafeiatore  Spagnuolo  , Se  alami  de’  più  gran  per- 
fonaggi  delTAffemblea  , perciò  che  il  Legato  volcua , che  nella  feconda  felliane 
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peringreffodegli  flati  faceffero  tutti  vn  folcnne  giuramento  di  non  fi  riconciliare 
mai , nò  mai  riconofeere  per  fuperiore  il  RediNauarra,  ancor  ch’egli  fi  conuertifle,^^."^  *" 
e moflrafie  di  viuere Cattolicamente  jal  che  non  confentendo  il  Duca  di  Mena , co- 
me a cofa  molto  diuerfa  dalle  prai  iche , e daH'intentione  fiu , gli  altri  deputati , ch’- 
erano  prefenticontradiccuanucondiuerfe  ragioni  ^ma  inilandocon  grandiSima  ve- 
hemenaaii  Legato , finalmente  rArciuefeouodi  Lione  difife,  che  gli  flati  erano  Cat-  <hi 
tolici  vbbidiemi  di  Santa  Chiefa , fottopofli  alla  fuperiorità  della  Sede  Apoflolica*'''"'”'/*"" 
infimilcafo , eralTcgnati  airvbbedienaadelPapa,e  che  però  nonfarebbonocosì*^*' 
sfacciati  di  voler  legarele  mani  al  Sommo  Pontefice, c di  dichiarar  prefontuoramen- 
tc  quello , che  efiu  non  hauea  dichiarato,  preucnctido  i luoi  giudici) , e dichiarando 
irreconciliabile  con  la  Chiefa  il  Re  di  Nauarra , con  vna  tcrminatiouc  aliena  dalla 
poteflà  fecolare , e tutta  propria  della  giurifdiitioneEcclefiallica , eche  però  erano 
rifoluti  di  non  procedere  a quello  giuramento  , per  non  otfendere  la  propria  con- 
fcienza,e  la  maeflà,  e giurifdittione  della  Sede  Apoflolica , e del  Papa , la  quale  ra- 
gione con  rhoneflichiufe  la  bocca  al  Legato,  cprcualfel'imentionc  del  Duca , di 
non  venire  a quella  dichiaratione.  Mail  giorno  vìgefimoottauo  comparuevn  trom- 
betta del  Rè  alla  porta  della  città  chiedendod  clTcrc  introdotto  per  poter  prefentaro  »'»»*««'  • 
vn  pachetto  di  lettere  indirizzate  al  Conte  di  Belin  Gouernatore  di  efla,  e dimanda- 
to  quel  negotio  folTe  il  fuu,dilTe  volontieri,e  publicamcnte,  oue  portaua  vna  dichia- 1*»-  c«- 
rationede'  Cattolici , che  feguitauano  la  parte  de!  Rè  dircttazll'aircmblea  degli 
ti  ,&  introdotto  diede  in  mano  le  lettere  al  Gouernatore,  e più  dilfuùmcntc  andò  n 
propalando  ftà  il  popolo  il  contenuto  di  effe.  Il  Gouernatore  portò  il  piego  al 
cadi  Mena , che  giaceua  rifentito  nel  letto , il  quale  non  volendo  aprirlo  lenza  l'af-„4 
liflenza  di  tutti  i coll^ati , fece  chiamare  il  Legato , il  Cardinale  di  Pelleuè , DiegoA”C^ 
d’I narra,  il  Signor  di  Baffompiera  Ambafciatoredel  Duca  di  Loreno,  rArciuel'couo 
di  Lione , Monfignore  di  Rono,  il  Conte  di  Belin,  il  Vifeontc  di  T auanes,  il  Signore  a 
di  Villarsda  lui  nuouaraente  dichiarato  Ammiragliodel  mare,  Monfignore  di  Vii- 
Jeroi, il  Prefidente  Giannino,eduedegli  ordinari)  Segretarij,che  chiamano  di  flato, 
alla  prefenza  de’  quali  effendofi  leu.ata  la  coperta  fù  trouata  vna  fcrittura  con  quello 
Titolo.  Propolla  de' Prencipi,Prelati,viiiciaIi  dellacorona,eprincipali  Signori  Cat- 
tolici,tantuConfiglieti  del  Rè,che  altri,efillemi  al  feguito  di  fua  Maeflà,  tendente  a 
fine  di  peruenire  ad  vn  ripofo  tanto  neceffario  a quello  Regno  per  cóferuatione  del- 
la religionCatcolica,edellollato,fattaaMonfignordiMena,&a'Prencipideilafua 
cafa.  Signori,  & altre  perfone  mandate  da  alcune  città,e  communità  al  prefentera- 
dunati  nella  città  di  Parigi.  Veduto  il  titolo,edefiderofo  ogn’vno  d'intendere  il  con- 
tenuto,fù  letta  la  fcrittura  damo  de' Segretari)  del  l'eguente  tenore.  HauendoiPren- 
cipi,Prelati,Vlficiali  della  corona,e  principali  Signori  Cattolieijtantodcl  configlio, 
come  del  feguito  di  fua  Maeflà , veduta  vna  dichiaratione  Rampata  in  Parigi  fotto  il 
nome  di  Monfignore  il  Duca  di  Mena,edata  del  mefediDecembre  publicaiaa  fuon 
di  tromba  nelladctta  città  il  di  Quinto  del  prefente  mefe  di  Gennaio , comefi  troua 
fcritto  al  piede  di  effa,c  capitata  nelle  loro  mani  inCiartres,riconofcono,e  fono  d'ac- 
cordo cu’l  detto  Duca,  che  la  cominuationedi  quella  guerra,  penando  la  diffipatio- 
ne,ela  mina  dello  flato,  fé  ne  lira  anco  per  neceffaria  confeguenza  la  mina  della  re- 
ligioncCattolica,comerefperienza  lo  hà  pur  troppodimoflratocon  gran  dilpiaccre 
di  detti  Prcncipi,Signori,c  flati  Cattolici,  che  riconofeono  il  Rè,chc  Dio  hà  luroda- 
to,c  lo  feruono  come  gli  fono  naturalmetc  vbbligati,  li  quali  con  quello  debito  han- 
no femprc  hauuto  per  mira  principale  la  conferuatione  delia  religione  Cattolica , e 
fi  fono  all'hora  più  inanimiticon  Tarmi  ,c  forze  loro  nella  difefa  della  corona  fotto 
Tvbbidienza  della  Maeflà  fua  quando  hanno  villo  entrare  in  quello  Regno  gli  llra- 
nieri,  nemici  della  grandezza  di  quella  Monarchia,  e delThonore,e  gloria  del  nome 
P ranccfc,percio  cheè  troppo  euidente,che  non  tendono  ad  altro, che  a difliparla,  e 
che  dalla  diffipatione  ne  l'eguirebbe  vna  guerra  immortale , la  quale  non  potrebbe 
co’l  tempoprodurre  altri  cllètti,chclaruina  totale  del  Clcro,della  nobiltà;dellccic- 
f à,e  pian  pael'c,cucnto,che  infallibilmente  accadcrcbbe  anco  illa,rcligion  Cattoli- 
ca in  quello  Regno.  Qmndi  è, che  tutti  i buoni  hrancefi , e veci  zelatori  di  effa  deuo- 
no  sforzarli  d'impedire  con  tutte  le  forze  loro  LI  primo  inconueniente  dal  quale 
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fecondo  c infcparabile , & ambedue  incuitabilf  perla  contìniiatìonedclla  gtierra.  Il 
vero  mezzoper  ouuiarli  farebbe  vna  buona  pace , c riconciliatione  Irà  quelli , che 
l’infortunio  d’elTa  tiene  così  diuifi , & armati  alla  diilruttione  gli  vni  de  gli  altri, 
perciò  che  fopra  quello  fondamento , la  religione  farebbe  reftaurata  ,conferuatc  le 
Chiefe,  mantenuto  il  Clero  nella  riputationc  ,e  beni  fuoi,c  la  giuftitiareftituita 
in  intiero,  la  nobiltà  ricupcrarebbe  il  fuo  antico  vigore,  c le  forze  per  la  difcfa,e 
ripofodel  Regno, le  città  fi  riftorarebbonodelle  perditc,e  ruinc,perlo  reftabili men- 
to de'  commerci) , dcU’arti , & efcrciti [ alimentatori  del  popolo , che  vi  fono  quali 
del  tutto  eftintijC  le  vniuerlità  ripigliarcbbono  gli  lludij  delle  feienze,  che  hanno 
per  il  palfato  fatto  fiorire , e dato  tanto  fplendorc , & ornamento  a quello  Regno  ,e, 
che  al  prcfentc  languifcono , & a poco  a poco  fi  vanno  annihilando.  I campi  fi  ri- 
raetterebbono  in  coltura  , che  in  tante  parti  fono  lafciati  fterili  in  luogo  di  frur» 
ri  jChefolean  produrre  pcrnotrimento  de  gli  buomini , fono  coperti  di  cardoni,e 
di  fpine.  In  fomma  per  la  pace  ciafeuno  fiato  farebbe  Tvlficio  fuo,  farebbe  C)io  fer- 
uito  ,&il  popolo  godendo  d’vna  ficura  pace,  benedirebbe  quelli,  che  gli  haueficro 
a equi  fiato  quello  bene:doue  al  contrario  hauerà  giiiftacaufa  di  dolerli  cfecrare,e 
maledir  coloro  ,chc  l’impediranno.  A quello  eftetto  fopra  la  dichiarationc,  che  il 
detto  Signoredi  Mena  fàperifuoi  ferini,  tanto  a nome  fuo,  che  degli  altri  di  fuoÌ 
partito  radunati  in  Parigi  ,oucegli  allega  d’hauerconuocati  gli  Stati  per  pigliare 
efpcdicntc,&  auifo  al  bene  della  rcligioncCattolica,&alripofo  di  quello  Regno, 
cll'endo  le  non  chiaro  che  per  altro  per  caufa  del  luogo  folo  ( oue  non  è lecito , hé 
ragioncuole  ad  altri , che  del  partito  loro  di  interuenire  ) non  ne  può  vfeire  alcuna 
rilolution  valida , 8d  vtile  per  l’effetto , ch’egli  hà  publicato  ,&  cllendo  anzi  certif- 
fimo , che  ciò  non  farà  che  infiammare  tanto  più  la  guerra , c leuare  tutti  i mezzi, 
e le  fpcranze  di  reconciliationc , i d«ti  Prcncipi , Prelati , vlficiali  della  corona , Se 
altri  Signori  Cattolici  efiftenti  al  feguito  di  l'uà  Maeftà  , fiarri  che  tutti  gli  altr^ 
Prcncipi , Signori,  e fiati  Cattolici , che  lo  riconofeono , concorrono  con  loro  nel 
medelimo  zelo  verfo  la  religione  Cattolica , e bene  dello  fiato , come  conuengono 
ticll’vbbìdienza,  e fedeltà  douuta  al  loro  Re,  c Prcncipe  naturale,  hanno  a nome  di 
tutti , c con  licenza  ,epermilfionc  di  fua  Maefià , voluto  con  quelli  fcritti  far  fapere 
al  detto  Signore  di  Mena  ,&  altri  Prencipi  della  fua  cafata , Prelati  Signori  ,&  al- 
tre perfone  radunate  nella  cittàdi  Parigi  ,che  fe  vogliono  entrare  in  conferenza,  c 
communicatione  de’  mezzi  atti  a fopire  i tumulti , in  conferuatione  della  religione 
Cattolica , e dello  fiato , e deputare  alcune  perfone  da  bene , e degne  per  ritrouarli 
vnitamente  nel  luogo , che  potrà  clferc  elette  trà  Parigi , c San  Dionigi , vi  manda- 
ranno  da  parte  loro  il  giorno , che  a quello  effetto  farà  ftabilito , & accordato  pef 
riceuere , & apportare  tutti  quei  partiti , & apemire  ,chc  fi  potranno  rirrouarepcr 
vn  sì  buon  cft'etto , come  apportandoui  ciafeuno  la  buona  volontà  j ch’c  vbbligato, 
quale  elfi  promettono  per  fc  ftelfi , fi  afiicurano , che  fi  troucranno  mezzi  di  pcrue- 
nire  ad  vn  tanto  bene.  Proteftando  auanti  Dio,  egli  huomini,chèfetraiafdata 
quella  via  , prenderanno  altri  mezzi  illcgitimi , che  non  potrebbero  elTere  fc  non 
pcrniciofi  alla  religione , & allo  fiato , e fe  finiranno  di  ridurre  la  Francia  aH'vltimo 
periodo  d’ogni  calamità , e miferia  , rendendola  preda  , e bottino  deU’auidità , & 
ingordigia  Spaglinola , & il  trofeo  della  loro  infoìenza , acquiftato  per  i trattati , c 
cicche  palTioni  d’vna  parte  di  coloro , che  portano  il  nome  di  Franceli, degenerando 
dal  debito,  ch’è  fiato  in  tanta  vcncrationc  apprelTo  i nollri  maggiori,  la  colpa  del 
male,  che  n’auuerrà,  non  potrà,  ne  dourà  giufiamente  clTcr  aferitta  ad  altri,  che  a 
loro  quali  ne  faranno  notoriamente  riconofeiuti  foli  autori  per  tal  ricufationc  come 
quelli  ,che  hauranno  preferito  gli  el'pedienti  atti  a feruirc  alla  grandezza,  & ambi- 
tionc  loro  particolare , c di  quei  che  gli  fomentano , a quelli , che  mirano  all’hondre 
di  Dio , Si  alla  falutc  del  Regno.  Fatto  nel  configliodel  Ré , doue  i detti  Prcncipi,  e 
Signori  fi  fono cfpreflàmcntc congregati, c ri Ibluti con permiffionedifua  Maellàdi 
far  la  fudetta  oblationc , apertura  a Chiartres  il  giorno  venti  fettc'di  Gennaro 
15^3.  fottofcrittpReuol.  Di  quella  fcrittura  in  tal  modo  difiefa,e  prefentata  era 
Rato  primo  motore  il  Signore  di  Villcroi , perciò  che  alieno  per  fc  medefimo  da’ 
tentaiiui  de  gli  Spagnuoli , & inclinato  più  tollo  all’accordo  co’l  Rè , che  ad  altra 
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rifolutione.efpìmodalDiKatli  Mena  defidetofo di  attaccare  qualche  pratica 
valerfcneajl’opportunitàinbeneficio  Aio,rcriircaI  Signore  di  Heuri  fuo  cognato, . 5, ‘il  * 
che  facendo  capo  co’l  Duca  di  Neuets,ò  con  altri  Signori  Cattolici  di  quei,  che  fi  > .*• 
trouauanoapptelTodel  Rd , dimollralTe  loro  in  quanto  pericolo  verfalTero  le  cofe  del"" 
Reame , con  quanta  applicatione  s'erano  polli  gli  Spagnuoli  a promouere  l’elett  io-  a~r  J-  f it-rf 
nedeirinfantelfabella , quanti  fauorilTero per  loro  interelTe  quella elettione, e co-{“^^'^|* 
meilDucadiMena,chenon  haucua  mai  potuto  indurre  il  Rèa  riconciliarli  con  lac4uWiua>r 
Chiefa,hora  firrouaua  in  tal  necelTità  , che  farebbe  allretto  a conuenire  co’l  Rè^^*'*”'* 
Cattolico  fe  per  qualche  via  non  s’imerrompeuano  quelli  trattati.  Confiderà  fiero 
quando  gli  llranieri  otteneffero  il  loro  intento, e vi  s’vbbligaficroi  Signori  diLo- '»"■«'«<  ai 
reno , e gli  altri  collegati,  in  quanto  pericolo  fi  trouerebbe  il  Rè  di  efiere  priuarodel^l^.lil-'^'^ 
Regno , douendo  combatterlo  con  la  potenza  Spagnuola  ,che  all’hora  fi  profonde-f-«i»  i/vw- 
tebbe  tutta  a’  fuoi  danni,  fi  renderebbero  irreconciliabili  gli  animi  de’  Francefi  col-''- 
legati , come  fe  fofiero  da  fe  medefimi  polli  alla  feruitù , & obligati  al  dominio  de’ 
forellieri , fi  chiuderebbe  la  llrada  per  lempre  alla  riconciliatione  co'l  Papa , e con 
la  Chiefa,  dopò  ch’egli  haucfieapprouata  rdettione,  che  fra  poche  fetti  mane  do- 
ueuano  fare  gli  Stati  ,eche  però  lìdouerebbe  perder  tempo , ma  trouar  modo  d’in- 
terrompere ilcorfo  di  quelli  difegnii  Quelle  confiderationi  farono  dal  Signore  di 
Fleuri portate  non  folo al  DucadiNcuers,  ma  a Gafparo  Conce  di  Scombergh,il 
quale  in  quei  giorni  chiamato  dal  Rè  era  venuto  alla  corte.  Età  egli  pernafeita  Te- 
defeo , e per  confuetudine  huomo  non  folo  di  grand’animo , ma  libero  di  concetti , e 
di  parole , e per  l’efperienza , e valor  fuo  grandemente  Hi  maro  da  ciafeuno , pefaco 
ne’  difeorfi , prouido  nelle  opinioni , inclinatifiimo , e molto  fedele  al  Rè , e quello, 
cheal  prescte  faceua  molto  a propolito  non  &’era  trouaro  alle  trattationi, che  s’erano 
fatte  tra' Cattolici  d’abbandonarlo,  e per  quello  hauea  più  autorità,  c più  credenza, 
che  non  haucuano  il  Duca  di  Ncuers,e  moit’alt  ri  a trattare  di  quello  atfare,onde  pa- 
rendoli , che  le  confiderationi  rapprefentateda  Villeroi  fofiero  imporrantifiime,  e 
chead  efie  fe  ne  aggiugnefiero  molte  altre,  perche  ogn’vno  fapcua  già,  cheli  Cardi- 
nale di  Borbonctrattauadi  partirfi , c d’accollarfi  alla  legf , e che  molli  Ptencipi  del 
fangue , & altri  Signori  erano  inclinati  a feguire  quello  configlio , che  l’vniucrfale 
de’  Cartolici  tcnendofi  fcherniio , e burlato  dalle  promefie  del  Rè  era  mal  fodisfat- 
co,e  che  ogn’vno  fianco  della  guerra  a fpiraua  alla  pace,trouò  congiuntura  di  ragio> 
natne  co'l  Rè  medefimo,  e con  foda,&  c£cacceloquenza,nella  quale  valeua  molto, 
gli  fece  conofccre  apertamente  quelle  ragioni , che  per  rifpetto , da  gli  altri  erano 
dette  freddamcnte,e  trà  denti,  e gli  dimoilrò  la  vicinanza  della  ruma  fua,  feproma- 
meme  nonprendeua  efpedicnte  di  contentare  iCattolici,e  di  attrauerfarei  tentati» 
ui,  & difegni  degli  Spagnuoli.  Era  anco  propitia  la  congiuntura  dal  tempo,  perche 
le  profpcriià  pallate  haueano  ridotto  il  Rè  in  tale  fiato , che  fe  i Cattolici  perfeue- 
rauano  cofiantemente  a feruirlo  poco  bifogno  harebbe  hauuto  di  forze  ftraniere,  le 
quali  egli  medefimo  hauea  prouato  di  quanto  poco  frutto  elle  foficro,c  quanto  dan» 
no  apporta  fiero  al  fuo  paefe  ; era  lontano  il  Signore  di  Plelfis , che  con  le  fue  ragio- 
ni parteThologicIte,  parte  politiche , era  folitodi  trattenerlo , e di  ponerli  fcropuli 
nell'animo,  acciò  non  mutafic  religione,  & il  Duca  di  Buglione  bora  capo  de 
’Vgonotii,  ch’era  prefente  sù’l  fatto , era  fcnmrc  fiato  vno  di  quelli , che  haucua  te- f». 
nuta  opinioneii  Rè  non  poter  mai  efiere  poflclTore  pacifico  della  corona,  fe  non  fi 
luutaua  di  religione , c forfè  per  fuo  proprio  intereflc  non  gli  difpiaceua , che  il  Rè 
fi  faccfieCattolico , & a lui  refiafle  il  primo  luogo  frà  gli  Vgonotti  ; per  la  qu.tl  co-  ■f" 
farimofii  lutti  quelli  oftacoli , e llringendo  la  nccefiita,  perche  già  il  Cardinale  di 
Borbone , & il  Conte  di  SoelTons , e molti  altri  parlauano  fuori  de’  denti , & efien-  cu- 
do  gli  Stati  radunati  dalla  lega  in  molto  maggior  confideratione  apprcITo  del  Rè, 
che  non  erano  forti  apprclfo  i medefimi  collegati,  dopò  molte  coniulte  conilDu-,4^^^. 
ca  di  Buglione , con  il  Duca  di  Neuers , con  il  gran  Cancelliere , e con  il  Prefiden- 
te  Tuàno,alqualcperla  erudttione,&  cfpericnza  fua,  li  crede  a molto,  deliberò 
il  Rè  che  i Cattolici  facclTeco  quella  apertura  con  animo  ò d’interrompere  il  corfo  Offtftln 
de  gli  fiati  per  quella  via  , ò vero  di  prendete  partito  all’accommodamcnto  luo,J^'2Jl^ 
&alla  tlcoaciliatione  con  la  Sede  Apofiolica,e  con  1 Signori  di  Loreno,  Letta 
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che  fà  b rcrirnin  alla  prefenza  del  Duca  di  Mena , edeglialiri  Signori  il  Cardinale 
di  Piacenza  felcuò  in  collera  ,cfenv  altra  conlultatione,  ò dclibcrationejdiiTefdc- 
gnofanieme  , che  quefta  propofniunecra  piena  di  hcrcfic , cche  heretici  làrcbbono 
quelli,  che  rhaucfl'ero  in  conhdcratioiie , e che  pero  non  era  per  alcun  modo  coiiue- 
ncuoledi  darli  alcuna  rifpofla.  Aflentironoienzadubitationeil  Cardinale  di Pelle- 
uè,  e Diego  d'Iuarra,  & il  Duca  di  Mena  reftò  forpcl'o , come  anco  gli  altri  ,ch'erano 
prcrcnti,non  ardirono  di  opponerii  immediatamente  alle  parole  del  Legato:  ma 
Villeroì,  eGianninononli  prcdcndud’animo,fenzacontradirealCardinalc,troua- 
rono  altro  ripiego,  ediflero,chc  la  fcrittura  eflendoindirizzatanonalDucadi  Mena 
folo , ma  a tutta  l'AtTcmblea  de  gli  Stati , & hauendolo  il  trombetta  liberamente 
detto  a molti  neH'emrarc  dellaciità , onde  la  colà  era  publica , ella  li  doueua  com- 
nranicarc,c  rimettete  all' AIIemblca,acciochcidcpuiati  nel  bel  principio  non  lì  dif- 
gullaircro,e  credelTero,  che  non  lì  procedcll'e  libcramcntc,ecandidamente  con  loro, 
ma  che  lì  ccrcalTc  di  tener  molte  coicnafeofe , & ingannarli , che  quello  farebbe  vn 
biuttoprincipio  ,c cagionerebbe  non folofulpitionc, ma dil'unione  fra  i deputati. 
SoggiunfcilContedibelin,  chenonfoloil trombetta haueadetto,  che  lafcrittura 
era  adirirta  a tutti  dciralTetnblea,  ma  che  gli  parcua  hauercomprclb,  chenhauclTe 
S n«l<«l|diireniinata  ancoqualchecopia  fra  il  popolo,  onde  tanto  più  lacofa  era  publica  , e 
non  li  poteua  nafconderea'd^utati.l-ùtcrmiiuto,checiafcunopenfaircquello,che 

Jt  sìplli  gli  patclfc  opportuno  perdeliberarnc  nel  medcfimo  luogo  il  giorno  feguente,  il  qua- 
A/i.  1,.  venuto  ancorché  il  Legato , e l’ambafciatore  Spagnuolo  gagliardamente  s’aftati- 
C’Ufto  ) perche  la  fcrittura  lolTc  fopprclfa , e rigettata , il  Duca  di  Mena  tiondi  me- 
nocon  il  voto  della  maggior  parte , conclulé,di  non  volere  mal  trattare , ne  mal  fo- 
i fuoi  deputar  i,  ma  che  portando  loro  quel  rifpctto , che  lì  deue , hauerebbe 
rtff..  fatta  leggere  la  fcrittura  in  piena  alferoblea , ouc  poi  larebbc  deliberato  quello , che 
^ fi  llimalle  opportuno  ; il  che  mentre  lì  diflctifee  di  fare  per  le  contrarietà  de’  pareri, 

P^i'  gli  oftacoli,  che  li  frapongono  il  Re  trouandolìa  Ciattrespublkto  vn  manifefto 
giorno  vigelìmo  nono , nel  quale  dopò  d'hauere  breuenKnte  attellata  la  lìngolar 
nftitttionc  verfolafalute , & il  bene  vniuerfale , diceua  grandemente  dolerli  d’ef- 
tri,.  ferii  abbattuto  in  tempi  cosi  pcruerli , ne'  quali  molti  degenerando  da  quella  fedeltà 

verfoi  fuoi  Prcncipi,ch'era  Hata  femprc  peculiare  del  la  natione  Francefe  ,hora  po- 
nclfero  ogni  loro  ftudio,&  ogni  potere  per  oppugnare  l'autorità  Reale,  fotto  pretefto 
di  religione  : il  qual  pretello  quanto  folle  fallàmcnte  vfurpato  da  loro  vederfi  chia- 
ramente nella  gueirabendue  volte  intentata  centra  la  felice  memoria  dUenrico 
Terzo, la  quale  noncpoflibiletanroallimare, che  fe  ne  polfa  attribuire  la  caulà  al 
fatto  della  religione,  eircndoeglillatolémprcCattolichifllmo,  SrolTeriùintiirimo 
della  Sede  Romana,  & appunto  impiegato  con  i liioi  eferciti  centra  quelli , che  non 
erano  del  rito  Cattolico  per  foggiogarli,  quando  ellì  prclé  furiofamente  l'armi  erano 
corli  a Tuts  per  opprimerlo,e  per  aìrcdiarloi&  bora  effere  più  chiaro  del  Sole  illcITo 
quantoimpropriamcntcj&ingiullamcnteli  leruilTcrodel  mcdefimo  colore contra 
di  lui,  perche  quanto  piu  ccrcauanodi  palliare  ,e  di  nafeondere  fotto  quello  fpecio- 
fo  mantello  la  loro  malignità  tanto  piu  ella  prorompendo  a gli  occhi  de’  buoni  chia- 
ramente lì  dimolltaua,neeirercalcunoil  quale  nonconofcclfe,chc  laconfpiratione 
loru.intcntaiainoppccfrione,  c ruina  della  patria  non  era  cagionata  da  zelo  di  reU- 
gionc,mache  la  loro  vnione  manifeflamente  per  tre  ditfcraiii  cagioni  appariua 
compolla  di  tre  qualitàdi  perfone:  prima  dallamalitia  di  coloro  , i quali  guidati  da 
vn’incrcdibilcdelìderio  d’occupare,  e diflìpare  il  Regno  s’erano  fatti  capi , & autori 
di  quella  congiurationc , feconda  riamente  dall’aflutia  de  gli  Hranieri  antichi  nemici 
della  Corona  ,cdcl  nome  Francclc,i  quali  trouata  quella  opportunità  di  efeguire  i 
loro  inucrcrati  dilegni  s’erano  volontariamctcagiumi  coni  loro  aiuti  pcrcompaoni 
di  così  pcrlìda  coni piratione,c  finalmente  del  lurore  d'alcuni  dell'infima  plebe,  i 
quali  abbandonati  dalla  fortuna  in  eli  rema  mendicità , e mileria,ouero  condotti  da 
■ i loro  misfatti  in  timore  della  giullitia,pcr  defiderio  di  preda , òjper  fpera nzà  d’im- 
punità s’erano  aggregati  a quella  fattiolacollegatione.  Ma  ch’cITendo  collumc  del- 
la diuiuaprouidenza  di  cauare  il  bene  dal  male,  così  bora  miracolofamente  era  ao- 
uenuto, poiché  il  Duca  di  Mena  con  il  mettere  in  ifcrittuta  i fuoi  conftgii  di  radunare 
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in  Parigi  vna  congregatioiic  da  lui  chiamata  Stali , hauca  chiaramente  paicfati , c 
manilellatiperpropriaconfcirioueUuoi  concetti  : imperoche  sforzandoli  egii  ad 
ogni  Aio  potere  di  limuiatamcnierapprefentateia  faccia  d'vnhuomo  da  bene  , e di 
far  credere  jch' egii  non  hauelTe  animo  divfurparequeiio , chenongii  toccaua  ,non 
poicua  in  tanto  darmaggiortcAimonianzadeiial'ua  ambiiionC)  e deil'impietì  Aia 
verfo  ia  patria  ,che  formare  va  editto , e Agiiiario  con  il  figiilo  reale  per  la  conuoca- 
rione  de  gii  Stati , cofa  vtiitamentc  riferbata  alla  poteAà  reale , e non  mai  coin- 
raunicata  ad  alcun  altro  ; onde  hauea  fatto  chiaro  al  mondo  l'vlurpationc  fua  dell’vf- 
Acio,c  maeftà regia  il  Aio  delittodilefa  MaeAì  ,hauendo  vAirpatoilminiAcrio 
reale, & i contralegni  proprij  del  principato  : ma  qual  occhio  elTerecosì  abbagliato, 
ò qual  mente  così  accecata,  che  non  vedclTe  quanto  folTero  vere  le  cofe,  ch’egli  nel 
Aio  editto  haueua  con  tanta  pompa  diparole  inferite  i Che  lalcggi  non  gli  permet- 
teuano  di  rendere  il  douuto  olTequio,8c  vbbidienza  al  Re  datoli  da  Dio,mentita  tan- 
to apparente , quanto  ia  legge  Salica , legge  l'alutare,  e fondamentale  nata  ad  vn  par- 
to co'l  Regno  era  Rata  fempre  la  baie  deil’vbbidienza  de’  Aidditi , & il  fondamento, 
, e faluezza  della  corona.  Alla  conAimtione  di  quella  legge  farli  raanifeAo  torto 
quanto  li  mette  in  dubbio , 8c  incontefa  il  legiiimo  imperio  di  colui , cheper  il  pref- 
critto ordinedi elTa  è chiamatodaDio'allaCorona : elTere cosìgrande , e venerabile 
ja  forza, e l'autorità  diquefta  legge,  che  niun’ altra  legge  hà  facoltà  di  derogarle,  & 
I Re  medefimi , che  fono  fciolti  dall’altte  leggi  elferc  fottopoAI , e non  Aiperiori  a 
quellafola,eperòc(rerccofavanarallegarecontra  di  elTa  il  decreto  de  gli  {lati  di 
bles  deH'anno  fettantafei,  percioche  non  il  Rè , ne  gli  Aati,  ma  queAa  legge  deuede- 
cideredellaAiccellioncdelRegnotenondimenoqualhuomo  di  Amo  intelletto  po- 
t rebbe  mai  tenere  l'adunanza  di  Bles  per  congregai  ione  legitima  de  gli  Rati  ? ne’  qua- 
li leuata  la  libertà  de’  voti,  & opprelTa  la  vocede'  buoni , non  s’era  attefo  ad  altroda* 
congiurati  della  collegatione , della  quale  bora  A prouanoi  Rutti,  fe  non  oppugna- 
re l’autoritàdelRè,  chcregnaua,S:aridurloinifchiauitù  de’  Aioi  nemici , diljjo- 
nendo  delle  cofe  del  Regno , a capriccio , e fecondo  il  volere  de’  fattioA  f Forze  non 
elferc  chiara  la  violenza  vfata  contra  di  lui,  dalla  quale  hauea  tanto  faiicatoa  poterli 
difendere, e liberare  ? Qual  elTere  colui, che  polfa  credere,  che  il  Rèdefonto  voleRe 
Ipomaneamente  violare,  e rompere  quella  legge  in  virtùdclla  qualeil  Rè  Francefeo 
luoauoloera  penienutoalla  Corona  ?Ma  che  accadere  altre  prone  ? i mede  Ami,cho 
haueano  forzatamente , & infidiofamente  fatto  far  quel  decreto , clfcr  A loro  paniti, 
& allontanati  da  elfo  dichiarandolo  inclficacc,edi  niun  valore  5 percioche  fe  il  Due» 

di  Mena  hauelTe  Rimata  valida  quella  conRitutione  dopò  lo  feditiofadepoAiione  del 

Rè  Hcnrico  Ut.  fatta  fare  da  lui , non  A farebbe  intitolato  Luogotenente  dello  Rato, 
cCotona  di  Franciaauanti , che  il  Regno  foR'e  vacante,  maLuogoteneme  del  Card, 
di  Borbone,»  cui  per  quel  feditiofo  decretoil  Regno  appari eneua  •,  ma  che  ? non  folo 
all’hora,  anzi  anco  dopò  la  morte  del  Rèfaitovccidere  da  loro, hauea  per  tré  melfi 
continui  vfurpaio  il  medeAmo  tiiolo,dichiarando  quanto  poco  valida  Rimalfe  la  de- 
liberati di  quegli  Rati.  Elferc  dunque  manìfeRo,  e notorio,ch’elfo  non  per  riuerenza 
portata  alla  deliberatione  de’  Tuoi  medcAmi  Rati, li  quali  vanno  bora  propalando,  ma 
per  vAirpare  la  potenza , Se  il  miniRerio  reale  s’era  valuto  poi , quando  gli  era  torna- 
to a bene  della  fama  perfona del  Card,  di  Borbone  perhauer  tempo,e  lacoltà  di  Ra- 
bilitli  nella  Alà  difeguatavAirpationc.  Ma  non  meno  vana  elferc  quella  ragionc,che 
apportauauo,chVgli  nonfolfcCattolIco,madireligionediueTfa,edilfcrenrcperche 
egli  non  erano  infedele  ne  Pagano,  ma  confdfaualo  RclfoDio,el’iRelfoRedcnto- 
rc,chc  i Cattolici  confclfano , & adorano , nè  doucre  qualche  differenza  d’opinione 
ponete  cosidifpcrata,&  irreconciliabile  diuilìone.  Non  voler  elferc  offinato,  nè  rl- 
cufare  d’efl’erc  ìnllrutto,&  ammaeRrato , & clfcr  difpoRo  fe  gli  farà  moRrato  ferro- 
rcd’abbandonarlo , e di  ridurfl  a quel  rito,  che  da’  Cattolici  del  lùo  Regno  è deAde- 
raro,  e bramare  di  potere  con  faluezza  della  confcienza,leuSre  i fcropuli  a mtt’i  fuoi 
f-iggctti , ma  pregare  i Cattolici  a non  A marauigliare,  fe  non  era  cosi  fàcile  a tralaf. 
ci.ue  quella  rcligionc,che  haueua  fucchiata  co’l  latte,nè  douere  parer  iRrano,  ch’egli 
nonabbódonallel’antico  inRituto  della  fua  vita,fe  prima  non  gli  era  fatto  veder  l’er- 
rote , nel  quale  clG  haueano  opinione , che  A troualfe , ilche  quando  accadeffe  nluno 
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harebbe,  che  deliderace  della  fua  prontezza , e faciliti  di  condannare  la  fua  colpa , e 
d’entrare  nella  via,  che  foITe  conol'ciuta  migliore  : elTerdouere , trattandoli  dell'ani- 
ma , e della  vita  eterna , ch’elfo  vi  procedere  con  gran  riguardo,  tanto  più,  quanto  il 
fuo  efempio  era  per  tirar  feco  molti, i quali  non  vorrebbe  aiutare  a perdere, ma  fi  be> 
nealàhiare.  Hauere  predò  molte  voliedimandatoj  Concili  jnon  per  opponerfi  a’ 
Concili)  gii  celebrati , come  vanno  di  (Teminandoi  Tuoi  nemici , ma  per  eflere  dai 
Concilio  inlìeme  con  quei  della  medefima  religione  inllrutto , & ammaefirato  non 
elTere  cofa  afiùrda  il  celebrare  vn  Concilio , e moderare  molte  cofe , quali  portano  ! 
tempi,  el  occafioni,  per  dire,  che  dagli  akri Concili)  fiano  fiate  decifc,perchea  que- 
fio  modo  tutti  Concili)  pofieriori  l'arebbono  fitti  vani , & aflurdi  nel  confermare , e 
riordinare  le  cofe  da  gli  alt  ri  Condii)  ftatuitc,  e determinate,che  fe  fi  t rouafle  via  piò 
fpedita,e  più  propria  per  la  fua  infiruttione,egli  non  era  per  ricofarla,&  hauerne  da- 
ta al  mondo  chiariflima  tefiimonianza,  quando  hauea  permefio  a Cattolici,  chel’vb- 
bidiuano  di  mandare  Ambafeiatori  al  Papa  per  prendenii  cfpediente , e quando  ba- 
nca tante  volte  fatto  dire  a fuoi  medefimi  auucrfari) , che  fra  Tarmi  non  era  tempo  di 
parlaredi  conucrfioni,  ma  che  pacificandofi  prendeflero partito  d'vn  colloquio , nel 
quale  egli  potefie  eficre  ammaefirato.  Ma  ch’efli  abufando  nella  fua  borni  haueano 
mofirato  di  porgerai  orecchie  fblamente  , quando  haueano  hauuto  i caro  per  loro 
difegni  di  mettere  in  gclofiagli  Spagnuoli.  Eficre  certo , che  loro  aborriuano  quefia 
fua  infiruttionc , poiché  bora  nelle  loro  fcritture  la  mctteuano  per  difperata,  non  ef- 
ièndo  mai  fiata,  ne  ancotentata.,c.perche  fubito  ches'erano  acconì  della  legatione 
del  Marchefe  di  Pil'ani,  tendente  a quello  effetto,  haueano  con  tutti  i mezzi  pofitbiii 
atrrauerfato'il  fuo  negotia,  e fatto,  che  il  Pontefice  non  Tamettefic  al  fuo  congrefio: 
che  fe  efii  vanno  propalando,  e magnificando  di  voler  rimettere  quefio  affare  inte- 
ramente al  Papa, egli  alTincontrononfidifpera, che  il  Pontefice  conofeendo  final- 
mente l’arte,  e Taftutia  loro  non  prendeuaquel  partito, che  fari  più  conforme  alTho- 
nefii,&  alla  ragione  jdouere  per  tanto  cefiarc  i fcdiiiofi  di  tentare  i buoni  Cattolici, 
che  Hanno  armati  per  difefa,epropugnationc  della  patria,  ma  piu  toftodouer  efii  ri- 
conofeere  il  loro  errore,ecome  membri  deuiati  tornare  a ricongiungerfi  con  11  refian- 
te  del  corpo  jimperochc  da'  PrencipidiLorenoin  poi , i quali  fono  forafticri , tutti 
gli  altri  Prencipi  delfangue, Prelati , Signori , vfficiali  della  corona  ,e  quafi  tuttoil 
nerbodclla  nobilti,erano  dalla  fua  parte,efaceuano  il  vero  corpo  della  i-rancia,vni- 
ti  alia  difefa  della  loro  li  beni,  e della  falutc  del  Regno.  Confideraficro  quanto  inde- 
gna cofa,c  quanto  monftruofa  folle  Taprirc  le  porte  alli  Spagnuoli  ad  inuadcre  le  vi- 
Icere  delKegno,per  ifcacciarei  quali  da’  cordini ,i  loro  maggiori,e  loro  medefimi  ha- 
•ueuanogli  lparfo,&efiùfotantofaiigue:vcdeflcroquato  empia  fofie  quella  ingordi- 
gia, che  per  auiditi  d’oro  vendeua  l3Ìibcni,lagloria,&  ilnome  FranccfcMa  non  cf- 
fere  marauiglia,ch’cflinonfcntiflerogli  ftimolideibconfeienza  in  quefio  fatto,poi- 
che  mancogli  fentiuano  nel  crudifilmo  parricidio  commefio  nella  perfona  del  Ri 
dcfonto,ilqualenon  folodetcfiauano,  & aborriuano,  maempiamente  attribuiuano 
alla  prouidenza  ,&  alla  ma  no  di  Dio  : che  fe  voleuano , come  hot  dimofirano  eficre 
tenuti  innocenti  di  quel  fatto,  che  ofeura  la  gloria , & impone  brutifiima  macchia  di 
federata  perfidia  al  nome  de’  Franccfi,non  doueuano  alThorarallegrarlene , gioir- 
ne, commendare , cfaltare , e ramificare  il  nome  del  percufTore , e fare  tante  alt  re  di- 
anofirationi  barbare , o mofiruofe  j ma  pìùtoftomofirard’efrcrficommoflia  tanta 
fceleri’i , e prender  partito  di  conciliarli  a quella  patria , che  gli  hauea  allenati , no- 
driti.  Se  efaltati  al  fummo  delle  grandezze,  e non  indurre  fe  fiefio  a panicipare  con 
nationi  barbare,  nemiche,  c feparate  dalla  Francia,  come  di  lingua,e  di  cofiumi,co- 
sì  di  candidezza, e di  affetto.  Che  fe  quelle  ragioni  non  erano  per  valere  a perfuade- 
re , & a far  riconofccre  i deuiati , valeriano  nondimeno  a confermare  la  delibcratio- 
ne  de  buoni  Francefi  di  continuare  coflantemcnte  alla  difefa  della  patria,  nel  che 
egli  come  per  il  paffato’icost  per  Tauuenire  porgerebbe  Tempre  Tefempio , cfponen- 
do  il  fuo  corpo, la  fanità,  il  l'angue,  e la  vita  innanzi  a tutti  in  facrificio  per  opera  cosi 
degna,ecosi  faiutare:eficccnotofm’hora  il  fuo  affetto,c  la  fuadcaotionc,c  con  quan- 
ta tenerezza  d’animo  hauea  abbracciati  i Cattolici  ,conferuati , protetti,  mamenuti 
ne’  ioropofTefC,  e nc’  loto  priuilrgi),fauocita,  c conletuatala  teligione  ,&  ofTeruato 
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conftjntementc , & inuiolabilmemc  tutto  quello , che  haueua  loro  prometTo  nel  Ino 
auucnimento  alla  Corona,  & bora  per  maggior  cautione , e perfinire  di  leuare  gli 
fcropuli  giurare  innanzi  Dio , e gli  huomini  d'elTcrcpronto  a perfeuerare  nella  pro- 
tettione , e confcruatione  loro  lino  aU’vltimo  Ipirito , ne  douere  mai  far  cola  in  pre- 
giudicio , o diminutionc  loro , e della  lor  religione , e deliderare , che  le  cofe , che  i 
l'uoi  fudditi  ricercano  da  lui  li  poflino  a gloria  di  Dioordinatamente , e conueneuol- 
mente  efeguire  ,li  come  egli  fperaua  nellaMaelià  diuina , e nella  tua  infallibile  pro- 
uidenza , che  tofto  fi  vedrcbbonogli  cft'etti , il  che  confidato  nella  gratia  di  Dio,  non 
dubitauadi  promettere,  e di  atteliare.  In  quello  mentre  hauer  egli  co'l  parere  de* 
fuoi  configlieri  decretato, e per  il  prefentcmanilcllo  decretarc,edichiararc,chc  ha- 
uendo  il  Duca  di  Mena  adunata  vna  congregar  ione  in  Parigi  lotto  nome  di  Hai  i , elfo  ' 

faceua  ciò  feditiol'amente,St  indebitamente  vfurpandoli  rvlKcio,e  la  podelU  di  Rd, 
c ch’clTi  fiati  cficndo  nulli,  inualidi,efcditioli  non  erano  pcrtcncte,né  valere,  ne  al- 
cuna cofa , che  in  effi  fofle  fiaiuita,  fatta,  cdclibcrata.  Quella  fcrittura,  la  quale  non 
portaua  feconccclfitì di rifpofia , fù  fecondo  la  dilpofuione  degli  animi  con  vari) 
fenfi  riceuuta,  & interpretata  yroa  quella  de’  Signori  Cattolici  del  partito  del  Re  in- 
uiata  all’alTemblca  di  Pafìgi  tcneua  folleciti , & anliofi  per  dilfcrcnti  ri  fpetti  i colle- 
gati tpcrciòche  il  Legato  latrala  difaminore  al  collegio  de’  Teologhi  della  Sorbo- 
na, continuaua  a dire,  che  come  hcrctica  non  cradegnad'alcunarilpofia , e l’Amba- 
feiatore  Spagnuolo  diceua  eficre  vn'artificio  per  dilturbar'il  bene,  per  il  qualcs'era- 
no  cógrcgati,ma  l’ Arciuclcouo  di  Lione,Villeroi,Giannino,  il  Conte  di  Bclin,e  quei 
del  Parlamento  follencuano,  che  qualunque  ella  li  fofle  non  bifognaua , ne  fprczzar- 
la,nd  rigett  arli.c  ne  adduccuano  le  ragioni,c  tra  quelli  il  Duca  di  Mena  llaua  dubbio- 
fo  di  quello  li  douelfe  deliberare,  perche  dall'vncanto  haueua  molro  caro  d'attaccar 
pratica  con  i realifii,  daU'altto  non  voleua  finired'alienare , c di  efacerbarc  ranìmo 
del  Legato,  e de  gli  SpagnuolL  In  fine  dopò  molte  confultationi  ptiuatamente  fatte 
co’ fuoi,  delibero  didifterircla  confultationc  di  quel  negotionclrAflcmblca, finche 
li  fofl'e  abboccato  conil  Duca  di  b'cria,e  con  gli  alt  ri,  che  vcniuano,e  che  haucfl'c  ve.tiB.a  Mn» 
fiutola  qualità  dell'efercito  ,e  gli  ordini , che  haueua  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt 
pronto  ad  entrare  ne’  confini,  per  regolarli  poi  conforme  al  tenapo , & airoccaCone, 
per  la  qual  colà  deliberò  di  andare  ad  incontrarcgli  Ambafeiatori  ,c  di  riceuere  , & ■<* 

impiegare  egli  llelfo  l’efercito , accioche  il  Duca  di  Guila  non  s’auuanzafl'c  egli  a ri- 
ccuerlo , e dagli  Spagnuoli , che  apertamente  lo  fauoriuano  ,condiminutiodcH’au-JfA* 
torità  fila, gli  lofleconfegnato.  Speraua  anco  di  fare  qualche  progreflb  con 
che  gli  aumenta flc  iLcrcdito,e  lariputatione,ma  fopra’l  tutto  liauea  bilognodi  cauar/iùiwai  Sf^ 
da  gli  Spagnuoli qualchefomma  di  denarida  compartire  perhuraa  fuo 
deputati,  molti  de’  quali  perlacarefiia  diParigi,  e per  la  propria  tenuità,  ne  luucano  ^ 

vigente  bifogno.  Fatta  quella  deliberatione  chiamò  ID^utati  dciraflemblea , c gli 
pregò,cheoccupandoli  nelle  cofe  miiiori,non  deliberafl'ero  alcuna  cofa  in  propolito 
della  elettione , fino  al  ritorno  fuo  ,elTendo  il  douere,  che  vi  foflcro  tutti  gli  Amba- 
feiatori Cattolici , e la  perfona  fua  inficme  co’l  Ducadi  Guila , & altri  principali  del 
pattito,li  quali  frà  pochi  giorni  harebbe  condotti  fecole  perche  il  fuo  pregare  era  co-  n o.Ji  Urns 
niandare,da  tutti  gli  fù  fenza  contraditione  promeflb,&  eglilafciati  Monlign.  di 
Villeroi , & il  PrelidenteGiannino  per  ouuiareallc  pratiche  occulte,  che  fi  potclfcro,’';,,^”^?, 
intanto  fare  lì  conduflc  con  quattrocento  caualli  a Soeflbns,oue  haueua  dato  ordine,  t-riJu  ■/,  ,m- 
chefoflero  pronte  le  lue  forze  Francefi.  Peruenuto  in  quella  città  il  nono  di  di  ^ 

braio  vi  trouò  il  Duca  di  Feria , egli  altri  Ambafeiatori  Spagnuoli , Co’  quali  abboc- 
catolì  cominciarono  ne’ primi  congrefli  a prorompere  le  male  lodisfattioni.  Stima-'**“™'’Jff*“ 
nano  in  Ifpagna  grandemente  conforme  al  giufio,  Seall’honeflo,  che  fefidouefl'e*»,^,-,”^ 
rompere  la  legge  Salica  per  elfere  tutti  quelli  della  famiglia  di  Borbone  notoria-f 
mente,  ò herctici,  ò fautori  d’herelia,ll  Regno  perueniflc  neU’Infame  Ifabella  figli- 
uola  del  Ré  Cattolico,  la  quale  per  le  leggi  ordinarieera  la  piu  propinqua  herede 
dell’vltìmo  Re  morto,  come  natad’Elilabecta  fua  folcila  per  età  fupetiorc  alle  al- 
tre. E fclì  diceua  incontrario,chetnancandoladifcendcnzadellacalarealcriturna- 
tiaallacommunanzadel  popolo  Francefe  l’autorità  di  farnnouoSignore,replicaua- 
no,  che  le  quello  era  vero , era  anco  honefio , che  la  communanza  del  popolo  nell’c- 
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leggerlo  hauclTe  tignardo  alla  ragione  delle  gemi,  che  chiama  Tempre  1 più  propin* 
«pii  heredi,  e che  era  ben  il  doucre,  che  fi  deferifl'e  molto  alle  tante  fpefe,&  operatio- 
ni  del  Kc  Cattolico  fatte,  per  mantenimento  della  corona,  edella  religione , poiché 
con  gran  danno  delle  cofe  proprie  hauena  impiegati  tutti  gli  eferciti  fuoi , eturte  le 
intrate  de’  Tuoi  regni  giàper  il  corto  di  tanti  anni  a beneficio  delle  cofe  di  Francia  j U 
^uale  Te  da  principio  folle  (lata  abbandonata  da  lui  alla  diferettione  del  Nauarrele 
non  era  dubbio  ,che  farebbe  Aatacoùrctta  di  chinare  il  collo,  e di  riccucre  il  giogo 
<lcirhcrdìa,ondc  ne  farebbe  proceduta  al  licuro  la  ruina  totale  di  ciafeun  Cattolicoi 
in  panicolare,cIa  feruitù,  eladenigrationcin  vniuerfalcd’vnRcgnocosìChriAia- 
no  , le  quali  ragioni  hauendo  quei  configli  perfuafo  a Ce  medelimi , che  doueflcro  ha- 
ucr  rilWITacthcacia  ne  gli  animi  Francelì  ,haueuano  conclufo  d'attendere  fpedita- 
niente  airincaminamemo  di  così  fatto  dileguo  : per  la  qual  cofa  gli  Ambalciatort 
i «jucrto  ordine  cfprcifodi  Spagna,e  credendo  anco  per  le  lettere  di  Di^o  d'I- 

narra, che  reietiiunedcil'lnfantedouclfe  volontieri,c  lenza  contradittionecllcT'ab- 
bracciata  da  gli  Rati , non  differirono  a farne  inAanza  al  Duca  di  Mena,  accioche  af- 
lemendoui  fauoriAc  queAa  dicliiarationc.  UiAero,  che  il  RcCattolico,giuAamenre 
v>iijiK<a;pretcndcua  qucAaelcttione  , prima  per  le  ragioni,  che  rfnfante,  come  nata  della 
P''‘''iii  figliuola  di  Francia,  pretcndeua  l'opra  quel  Regno, e poi  perii  benefici),  che  la 
»<c  trancia  liauca  riccumi  da  lui, e per  quelli,che  per  l'auuenire  poteuafimilmente  rice- 
j-uu  uere.cffcndo  ri  lòluto  di  adoperare  ogni  fuo  potere,  e forza  per  liberarli  dal  contagia 

deiriierelia , eperquantoprima  Aabilirein  iAatoquicto,  e pacifico  quella  corona. 
Aggiunfcroa  qucAa  propolla  molte  promelfe  magnifichcaciafcuno  in  particolare, 
c multo  piu  largamente  negl'interclfi  del  UucadiMena,  moArando,cheil  Re  Cat- 
tolico voleua  honoreuolraentc  trattarlo , augumentarlodi  ricchezze  ,c  di  riputario- 
ne,econAituirlo  la  prima  perfonadi  tuttoquanto  il  Reame  : finalmente  gli  dimo- 
Araronol'honore,chc  iIRcCattolicogiàgli  faceua  di  fottoponerei  fuoi  eferciti,  al- 
l'autorità del  lùo  comando,  hauendo  ordinato  al  Conte  Carlo,  chevbbidilfc  intera- 
mente, e riconofcelTe  per  fyperiore  la  fui  perfona.  Il  Duca  di  Mena , che  già  nel  pri- 
mo arriuo  era  Alto  informato, che  il  Conte  Carlo  non  condiiccua  piùdi  quattro  mi- 
la fanti,  c mille  caualli , e che  gli  Ambafeiatori  non  liaucano  ordine  di  numerarli  al- 
tro,che  vcntìcicinque  mila  ducati , fomma  molto  ittferiore  alla  grandezza  dell'uà 
VuU  Oku  prcfcntebifogno,rifpofe  alla  propolla  de  gli  Ambafeiatori  rifentitamente,econpiù 
folito,  e rimproucro  loro  la  debolezza  delle  armi , c le  Areitezzidel  dena- 
*,ricKi£j‘ì.  eo , le  quali  cofe  erano  cagionate  non  di  liberarci  collegati  dal  giogo  dcllhcrelia, 
nondi  rendere  il  Regno  pacifico,  come andauano con  Icparolc magnificando,  ma 
di  continuare lecalamità  della  guerra  in  infinito , edi  ridurre  a fomma  debolezza , e 
miferia  le  cofedella  lega  tEfferli  veduto  per  il  paffato  , che  appena  erano  comparii 
glfeferciti  del  Re  Cattolico,  ch’erano  anco  fpatiti , dando  fomento  , e non  rimedio 
al  male,  che  affliggeua  quel  Regno, il  che  bora  appariua  molto  piuchiaramentc,per- 
che  nel  punto, che  lì  doucua  prender  partito  alla  falutecommunc,  echeperfodisfa- 
re  le  tante  inltanze,  e querimonie  loro,  egli  hauea  radunati  con  grandiAimadifiìcol- 
tà  gli  Itati  della  corona,  veniuano  aiuti  tali  ,che  nè  l'efcrcito  era  lìifficicnte  a dar  ca- 
lore ,&  autorità  a tanrsi  ncgotio,nc  i danari  potcuano  non  folamente  fupplirc,mànd 
ancoportarevnminimo  refrigerio  a' bifogniprefenti  : marauigliariì  diquelloper- 
uerfo  modo  di  trattare , dcfidctare  ben  bota  la  prudenza  del  Re  Cattolico, e de’  fuoi 
configli, e conofccrc,  che  per  quella  via  notili  poteua  fpcrare per l'auncnire alcun 
' bcnetclfcre  cofa  vanailproponcrel'Infantcpcr  Reina,  e non  mandar' i mezzi  op- 

portuni per  farla  riconolccre,c  per  illabilirla  nel  Regno;  quello  elfcr?  negotiodifii- 
cile,  importante,  graue,  e non  ben  fentito  da  molti,  & il  portarlo  con  tanta  fiacchez- 
za di  forze,  e con  così  poca  riputationc,  non  cAere  altro,  che  ruinarlo,c  precipitarlo, 
il  clic  per  ruAcruanza,chc  poriaua  al  Rè  Cattolico,non  harebbe  voluto  tollerare;che 
gli  animi  de  gli  liuoniini,che  haueano  ripoAo  il  fommo  delle fpcranze  nellajprcfente 
congregatione  , li  farebbono  alterati , e po Ai  indifperatione , quando  vedelfero  pro- 
poccrli  vna  Reina  Araniera,  ma  fenza  facoltà , e fenza  mezzi  di  peruenire  al  Reame; 
che  quella  era  colà  aliena  dalla  natura  Francefe,  aiiraucrfata  daH'impedimeato 
della  legge  Salica  , non  punto  coufonaiitc  all’orccchìcd'huominì  liberi , &:  auuezzi 
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a non  (i  lafclar  rottopòtre , e che  però  era  neceflario  prima  ingombrare  gli  animi  , é 
conlaripuratione,econlollrepitO(li  groiTiefcrciti,  & acquillarii gii  attetti coniai* 
Ietramento<legli  vtili , e dell’oro,  ma  che  il  proponcre  cofa  così  grande, con  cosi 
fiacca  maniera,  non  era  nd  conforme  alla  grandezza  del  Re  Cattolico , ne  conuene- 
uole  al  nome,&  alla  riputationede’  collegati  \ e che  quanto  a fe  non  frniiua,non  po- 
ema, enon  fapcua  come  iihbarcarli  a quella  propoliiione , eflendo  fìcuro  non  folo  di 
non  riufeir  cofa  alcuna  ,niacheladifpcrationc  harcbbencceflitati  gli  animi  de'De- 
putati  a riuolgerliairoccordocongli  hernici , piùtoiio  ,che  precipitare  in  vn  abilfo  ^ 

di  perpetua  miferia , ouc  fi  feorgeua  chiara  la  publica,  c la  priuata  dcfolaiionc.  Par- 
ue  altrotanto  llrana , quando  inafpettaia  gli  Anibafciatori  quella  cifpolla,c  s'accor- 
fcroa  primo  tratto d'elTcre  molto  lontani  da'  conti  immaginari) , che  haucano  farti, 
tuttauia  perfi Rendo  nel  loro  propofita  rifpulcro , ch'i.moii  d' Aragona,  e la  lunga  in-' 
difpofitione , e poi  la  morte  del  Duca  di  Parma,  haueano  impedito  il  Re  di  fare  quel. 
leprouifioni,  che  frà  pochi  mefi,  quando  bi  fogna  fiero , farebbono  potentemente 
preparate;  chei  foccorfidel  RdCattolico, erano  fiati  fempre  così  potenti,  e coA  cZhHi^'d, 
opportuni , che  haueuano  mani  fellamente  liberato  il  Regno  ,e  la  religione  dalla  op-  ^ at.—. 
prefiìonedegliheretici  ,echenonfipoteuano  i Francefidolere  fenoiidife  medefi- 
mi,chedafcfieiri  hauefiero  perdute  le  battaglie,  cmeffifial  difetto  di  tal  maniera, 
ch'era  poi  bifognatoal  Rcdiabbandonarelecofefuepcr  ritornargli  quafi  da  morte 
a vita,  chenon  erano  tenuti  le  prouifioni  de’  denari;  ma  ch'era  ben  grande,  & infa- 
tiabile  l'ingordigia  de'  Francelì,e  nondimeno  quando  elli  hauefiero  data  fodisfattio- 
ne  giufia,e  ragioneuole  al  Re  Cattolico  egli  li  farebbe  sforzato  di  contcntarli,ma  che 
il  volere  tutti  gliauuanraggi , tutti  i commodi,  tutti  i gufii,e  tutte  le  contentezze , & 
olii  non  ne  dar  mai  nelTuna;che  quello  non  era  trattar  del  pari  ,ndmodoragioneuu- 
le,  &:  honefio di  procedere  ; che  fi  rifoluefiero  di  dichiarare  il  loro  buon  animo  nel 
l'iconofcere  pergiufie,e  validele  ragioni  dell  Inlante,  che  del  refio  non  era  da  pen- 
làrc,clie  il  Re  Cattolico  trafcuralfelinterelfe della  figliuola,  e non  folTc  per  vik^ta- 
re  d'huomini,  edi  denarii  Regni  fuoi  per  porla  in  Sede,eper  compitamenta  fiabilir- 
I3  ;che  il  Kd  fianco  di  tanti  dillurbi,  e di  tante  fpefe  lenza  frutto,  non  volcua  più  tra- 
uagliare  i fuoi  popoli , e rumare  fellelTo,fe  non  fapcua  ì che  fineil  difpendio  , il 
tranagliodouelTeriufcirc , ma  che  eletta  l'Infante  harebbe  inuiati  cinquanta  milla 
fanti,  c dieci  mila  caualli  pagati  fino  alla  perfettione  dcU’imprcfa , & harebbe  prò- 
fufofupraiFrancefituttiiteforidc'  Regni  fuoi.  Il  Duca  di  Metu  forridendo  alla 
profèrta  di  quelle  magnificenze  future , difle  ch'era  necefiario  penfare  al  le  cofe  pre- 
Icnti,  c che  per  far  inghiottire  quello  boccone  amarodi  dominio  forafticro  a gli  fia- 
ti, era  necellario  temperarlo  con  la  dolcezza  dell'vtile,e  della  riputatione,  altrimen- 
tcchcriufcirebbc  imponibile  a tranguggiarc.  Ma  Inico  di  Mendozzapiùhabilead 
Vna  dilputa  di  letterati, ch’advnatrattatione di negoiiocosìgraue di  fiato,  replicò 
ch'cflìlapeuano,che'tuctiiD^utati-haucrcbbonononfoloacccttata  l'Infante,  ma 
pregato  il  Rd  ,chelaconcedeficloroper  Reina,  e ch'egli  folo  fi  opponeua  a quella 
elcttionc  già  bramata  da  tutti.  Si  alterò  il  Duca , e rifpofe  al  Mendozza , ch'egli  era 
poco  pratico  de'  negoti  j di  Francia,e  che  nonconofcciidola  magnanimiià  Francclc  fi 
promerteua  da'  Deputati,qucllo  che  fi  folcua  ottenere  da’ popoli  llupidi,&  infcnfaii 
dclllndie , ma,  che  all’elfetto  fi  trouarebbe  molto  ingannato.  Soggiunfe  il  .Vlcndoz- 
za,  che  anzi  all'elfeito  gli  harcbbonofattoconofccrc,ch'erano  buoni  di  far  eleggere 
l'Infante  agli  fiati  lenza  di  lui  : Ma  il  Duca  non  tollerando , replicò , che  non  temeua 
quello , echc  quandoegli  non  folTe  fiato  d’accordo,  tutto  il  mondo  non  ballerebbe  a 
tar  fare  quella  elettione,alche  rifpondendo  il  Duca  di  Feria,ripigliò,che  prello  l'ha- 
rebbono  fatto  accorgere  del  luoerrore,cgli  liarebbonoleu.uo41commandodeU’ar- 
mi,  e dato  al  Duca  di  Guifa.  Quello  piu  d'ogn'altra  cofa  punii;  il  Duca  di  Mena , e co-  » 

m’era  ardcntilfirao  nell'ira  foggiunle,  ch’era  in  poter  filo  il  voltar  loro  tutta  la  Fran- 
eia  contra , e che  fe  volcua  in  otto  giorni  gli  haucrebbe  del  tutto  efclufi  fuori  del  Re- flv*- 
gno,ch'clfi  faccuano  più  l’officio  d’Ambalciatori  del  Re  di  Nauarra,che  del  Re  Cat- 
colico, nd  meglio  lo  potrebbouo  fcruire  fe  folfero  pagati  da  iui,chc  non  pcnfalTcro  di 
trattario  da  fuddito,  perche  nd  per  ancora  era  tale,  né  penfauaper  quelli  modi  di 
trattare,  divoierui  cll'erc  per  rauucnite,e  fdegnofamcnie  liccntiandolì  partì  dt 
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loro.  Ripigliò  il  ncgotìo  Giouan  Battìfta  Taifis  il  giorno  fcgurnte  haucmlo  cercato 
di  raddolcirlo , e di  vincerlo  con  le  pronieffe , ma  il  Duca  dilTe  liberamente , che  fe 
bora  lotrattauano  in  quella  maniera , poteual'cnonera  infenfato  accorgerli  come 
farebbe  trattato,  quando  folfeN+bligato,  e vaflallo,  e llettc  lungamente  renitente 
di  tornare  ad  abboccarfi  con  ilDuca  di  Feria,  eco’l  Mendozaa.  Ma  il  Protonotario 
Agucchi , il  CommilTario  Maluafia , ch'erano  prefenti  d'ordine  del  Legato , & il 
Conte  Carlo  di  Mansfelt,  eh'era  venuto  per  conlultare  quello  fi  doueile  operare 
ai/rrnv  ^ con  l'efereiio,  vi  fi  .adoperarono  tanto , e dallVna  parte  gli  Spagnuoli  conolcendo 
® non  poter  fare  fenza  il  Duca  di  Mena  ,éi:eglipairatorardure  della  colleraaccorgen- 

doli , che  nonera  in  termine  tale  , che  gli  folTeapropofitoilperdererappoggiodc 
furr»y  «u  g]j  Spjg,,aoli  fi  tappacificarono  finalmcnte,macontant^regiudieiode'  difegni  del 
Cattolico,  che  il  Duca  per  ponete  lorovn  freno  durilfimoinbocca,fcriirea  Vil- 
leroi , a Giannino,  & aU'Arciucfcouo  di  Lione,che  per  ogni  modo  facelTero  rifpon- 
derc  alla  fcrittura de' Cattolici, ch'erano appreffo del Rd,8c  attaccalTero  la  confe- 
• renza,  ch’elTiproponeuano,  per  hauer  quello  tifijgio  apparecchiato  ogni  volta , che 
folTe  per  l'auuenire  maltrati  ato , e llrapazzato  da  gli  Spagnuoli  : e nondimenodilfi.- 
molando , e l'vna  parte,  e l'altra  conuennero  tri  di  loro , clic  il  Duca  aflcntilTe , e ta- 
uorilTc  con  gl  illati  laelcttionedcU'lnfantcì  c che  all'incontro  elTendo  ella  eletta, 
egli  hauercbbcilDucatodiBorgognaintitolo,laPiccardiaingouerno  in  vira  fila, 
il  titolo,  c rautoriii  di  Luogotenente  generale  della  Reina  per  tutto  il  Regno,  gli  fa- 
rebbonopagàti  lutti  idebiiifattitantoilnoircpublico,  quanto  infilo  nume  priua- 
to , e farebbe  rimborfato  di  lutto  il  denaro,  ch'egli  moflralTe  d'hauere  fpefo  del  fuo, 
c diprefcntegli numerarono  venticinque  mila  Icudi,  egli confignarono lettere  per 
altri  dugentomila,8c  ordinarono  al  ConteCarlo,  checonrcfercitovbbedilTc,  e li 
gouernaife  conforme  a gliordini  funi.  Q^llarappatumataconuentionelérmò  be- 
ne di  prefentc  ledifcordie,e  la  mala  fodlstattione,ma  non  alTicurò  le  cofe , ehc  fi  do- 
uell'ero  in  quefto  modo  vniiamente  procurare  in  futuro , perche  il I>ica dall'vn  can- 
to credeua  di  non  efierc  vbbligatoad  olTcruarc  quello,  che  la  neeclfità  delle  cofe  pu- 
hliche  gli  iiaueu  a cllorto  per  torza , e gli  Spagnuoli  come  poco  fi  confidauano, ch'e- 
gli follo  per  olTcruarlo , cosi  erano  per  abbracciare  ogni  occcafione,  che  fi  raprefen- 
talTedi  trattare, cdillabilireilnegotiofcnzadilui.  Mapartitida  SoelTonsil  vigefi- 
mo  quinto  dì  di  Frebraio , & arriuati  in  Parigi , come  cominciatono  a praiticare  gli 
Stati  facilmente  fi  accorleto,che  il  Duca  di  Menareggeua  gli  animi  di  tutta  l'Aficm- 
blea,  echefenzadi  lui  non fipotcuaoitcncrecofa  alcuna.  All'incontroegli  palTato 
iic' confini  airelTercit’o,  lo  trouò  così  debole,  che  perdela  fpcranzadipotfcr  farim- 
prefa  di  tal  momento,  che  tolTe  per  apportarli  ncvtile,nèripiitationc.  Si  accorda- 
rono tutti , che  l'efcrcito  non  proccdcli'c  nelle  parti  intcriori  del  Regno , ma  per  di- 
uerlì  fini , i MinillriSpagriuoli , acciò  non  fi  liberalTc  Parigi  dalle  llrettezzc  leguen- 
do  il  loro  concetto , che  folTc  viilea  loro  difegni,  chclalega,  c la  città  ftelTe  balTa , e 
rillrctta , il  Duca  di  Mena  all'incontro  acciò  che  gli  Spagnuoli  dalla  vicinanza  della 
loro  gente  con  prcndclfero  calore , & il  Conte  Carlo , perche  per  la  debolezza  della 
gente,  c per  trouarfi  con  pochi  denari  non  volcua  impiegarli  in  parti  lontane  da  con- 
fini, & in  operationi  di  lunga , e di  ditlìcilc  riufeita  : per  la  qual  cola  ancorché  il  Le- 
gato , & i Parigini  facelTero  inilanza , che  l'efcrcito  fi  auuanzalTe , e che  li  mettclTe 
ralTcd  io  a San  Di  onigi , per  liberare  da  quella  parte  la  condotta  de'  viucri  nella  città, 
fù  nondimeno  concordemente  deliberato , che  fi  occupalTero  le  genti  in  altre  impre- 
II  D.£Mn4fe,  tri  le  quali  alDucadi  Mena  più  dcU'altrepiacque  l'alTcdiodi  Kuionc,  cosi  perla 
fperanza  quafi  ficura  di  confeguir  quella  piazza,  e riufeime  con  aumento  di  credi- 
to , edi  riputatione,  come  perifpedirfi  brcuementcperpotcrrirornareaParigial- 
a4t^c-r.l*alTìllenza  delTAlTcmblca , & anco  per  clTere  vicino  a Rens,  oue  i Signori  della 
fiu  ■JI]^;‘<:^fadiLoreno,doucuanoabboccarfi  innanzi,  che  gli  flati  deuenilTero  alla  vitina 
'Pmtifitn  deliberatione.  Radunate  le  forze  da  tutte  le  parti , li  condulTe  Tcfercito  fotro  alla 
) e lenza  dilatione  Fortificati  iquanieri,  fi  cominciò  a lauorare  con  la  zappa 
aprire  le  trincere  , e per  alzare  le  batterie.  Era  nell'efercito  quattro  mila 
famidelRi  Cattolico  , e mille  caualli,  mille  dugento  fanti  Tedefcbi pagati  dal 
^“"“'Papa,  e cento  caualli  la  qual  gentccra  cqromandatada  Appio  Conti,  coihc  generale 
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della  Chiera,edalComm!frarioMaIuaria,  e cinque  in  feicentofantiTederchidcl 
reguimento  del  Prencipe  di  Eguiglione,  tré  mila  fanti  FtanceC,  & otto  in  none  cen* 
to  caualli  del  Duca  di  Mena,  co'l  quale  erano  i Duchi  di  Guifa,  ed'Omala,  &i  Si* 
gnori  di  Rono , c della  Chiatta.  Nella  terra  era  Monfignore  di  Ellrea  con  nouccento 
ianti,écircaottantacaualli,ma  non  aiutato  dal  popolo  della  città,  il  quale  fempte 
hauca  per  antica  inclinaiionedcfiderato  il  dominio  de’ collegati.  In  pochi  giorni  fi 
piantarono  tre  batterie  ,aU'vna  delle  quali  eranoi  Valloni  fotto  al  commando  della 
Berlotta , vn’altra  ouc  trauagliaiiano  gli  Spagnuoli  lotto  Antonio  Zunniga , e Luigi 
Velafco,e  la  terza  ou'erano  ìTedefehi  fotto  il  commando  di  Appio  Conti, & i Ftan* 
celi  trincerati  alla  patte  verfo  Chionì  erano  riuolti  allavia,  onde  farebbe  potuto  ve- 
nire il  foccorfo.  Duròquefl’alfedio  pochi  giorni  rifpetto  a quello  che  glihuomini 
haueano  giudicato , perche  il  Duca  di  Mena  con  ellraordinatia  follecitudine  volle 
allillcrcdafemedeftmoatuttiilauori,  emollrare,chehora,  chcfolo  comandaua 
fenza  fupcrioritàdi  altri  Capitani, harebbe  faputo  con  cclerità,e  con  valore  condur- 
re l'imprefa  a fine , per  la  qual  cofaimpiegato  con  l'animo  e co'l  corpo , & applicato 
Con  tutta  la  contentione  delle  fue  forze,  trauagliò  da  tante  parti,  e con  tante  manie- 
re di  mine, di  batterie,  di  dcriuatione  d’acque , edi  frequentilTimi  alTalti  gli  alTcdia- 
ti , che  non  potendo  piti  refiftere  conuennero  d’arrenderli , e l’vltimo  giorno  del  me-  arnjCja./. 
feMonfignor  d’Ellrea  gli  rimefe  la  terra  nelle  mani  j con  grane  querimonia  dell’- 
efercito , che  per  le  fatiche  durate  pretendeua  appancncrfcgli  il  lacco,  ma  il  Duca 
alieno  dalle  rapine , e conofeendo  il  buono  alletto  de  gli  huomini  della  terra,  noar'l*'*’' 
volle  permettere , che  i forafteri  fiarrichilfero  co’l  l'angue  de’  Francclì.  Mà  nel  tera-"' 
podi  quello  alTcdio  fticceirecofa,chedebilitò  in  gran  maniera  l’cfcrcito  della  lega, 
perche  haiiendoilColonncllodi  Lanzichincchi  del  Rapa  negata  l’vbbidienza  ad  Ap- 
pio Conti  , che  gli  comandaua  di  far  lauorare  nella  trincera , come  faceuano  gli  altri 
foldati,  e venuti  dalle  parole  aU’armi,  rellò  Appio  vccifo  d’vna  punta,  che  gli  tirò  il 
Tedefeo,  il  qualeelTendo  flato  in  mezzo  de’  fuoi  ritenuto  dal  mcdelimo  Duca  di  Me-  ' 

na , fuggì  poi  dalle  mani  di  quelli,  che  lo  guardauano,ondeiCapitani  Tedefchi  pie- 
g.iterinlégncricufarono  di  voler  piu  militare,  il  che  non  elfendo  flato  dilciro  al 
Commìffario  Malualia  gli  licentio  dalloflipendio  del  Papa , ancorché  vi  contradi- 
celfe  .gagliardamente  il  Duca , con  non  minor ettore  di  quello ch’altre  volte  hauea^*  p-ìì'A 
licentiatigliSuizzeriilMateucci.  Erano ancodiminuitele fanterie  del  Re  Cartoli- 
co,  e m.immamentei  Valloni,  che  per  non  eflerepagatiingrandiifimo  numero  fug-}«tn<ii«* 
giuanodalle bandiere, &iFrancefi alloro folitoerano,  ediminuiti  di  numero, 
abattuti  di  forze  : perla  qual  cofa,  fù  nccelfario  ommetteredi  feguiiare  altre  imprc-a,li.,lc'j^ 
fe,  non  volendo  Mansfelt,  òper  la  debolezza  deU'efercito.òpcr  ordine  de’  { 

Uri  Spagnuoli , palfare  piùinnanzi, benché  i Parigini  folleciuflero  quali  tuniultuan-^„''„',.^ 
dol’imprefadiSanDionigi,  la qualenon  volendo  i Capi  dell’armi  per  horaintra-^  'i 
prendere, &inflandotuttaviaquellidella città,  cheli  accrefeeffe  it  numero  delle 
guarnigioni  per  poter  fare  fcortapiù.ficuraalle  vittouaglie,che  da’  prelidij  del  Re  vi-ftu—u  ftr 
cini  erano  rapite,  & interrotte  mterminatoinPatigi , che  vientralTero  i 'fedefehi^V*^.  ■* 
del  Papa , per  nonaccrefeere  le  forze  ne  a gli  Spagnuoli , ne  al  Duca  di  Mena,  ma  ef-  " 
fendo  arriuato  l’ordine  dei  Legato  dopò  la  mone  di  Appio  Conti, e delia  licemia 
data  dai  Commi  iTariu  a’  T edefehi , il  Duca  di  Mena  abbracciando  l’occalione , vi 
fece  entrare  in  luogo  loro , il  reggimento  dei  Prencipe  fuo  figiiuolo , dando  calore  a 
quelli  chedependeuanoda  lui  ,e  chedefidcrauano  la  fua  grandezza.  Prefo  Noiunc,e 
mezzodiirolutorcirercito.ilConteCarlofiritiròallavolta  de’  confini  afpcttando  , 

opportunità  di  tornarfene  inFiandra , & il  Duca  di  Mena  pafsò  a Rens  per  abboccar- 
li co’ Prencipi  della  fua  cafa,  e poi  trasferirli  ad  alliflere  all’alfemblea  di  Parigi.  11 
Re  inqueflotempoeraflatocoflrettodanonpenfato  accidente  di  trasferirli  a'furs, 
il  che  non  fù  fenza  danno  delle  cofe  fue , e particolarmente  cagionò  b perdita  di 
Noione.  Già  fin  l’anno  mille  cinquecento  ottanta  fette  hauea  egli  trattato  di  dare 
b Prenci pelfa  Caterina  fua  forella  in  matrimonio  al  Conte  di  SoelTons , ma  non  of- 
fendo fuccedute  le  cofe  conforme  all’oppuntamento , per  il  quale  il  Conte  era  palTa- 
to  a lui  nell’efercito  di  Santongia , erano  reflaii  aliretanto  mal  fodisfatti  gli  huo-  ' 
minil’vnodelraltto,  quanto laPrencipeifaprefadclle  maniere,  edella  gentilezza 
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» cnt,  di  del  Conte  : per  la  qual  cofa  ancorché  fe  ne  forte  egli  partito,  e ritornato  alla  partede' 
■^.Cattolici  durante  gli  Stati  di  Blcs,cra  nondimeno  continuata  pratica  fegrcta  con  let- 
fc,.  terc  tràdi  loro, per  la  quales’accedcrono  gli  animi  co'l  progrclTo  del  tempo  maggior- 
niente.  Scorano  partati  tanto  innanzi  con  il  mezzo  di  Madama  di  Granmont,  cheil 
Conte, il  qual’cravnotfl  quelli,  che  trattauano  d’abbondonarc  il  Re , trasferitoli 
<4uriiufì^  a Turs folto feufa  apparente  di  vietate  la  madre,  era  poi  feorfo  fegretamente  in 
Bo*tnia , con  appuntamentodi  conwahere,  e di  con  fumare  il  raattiraonio  con  Care. 
rina.  Ma  il  Re  il  quale  fperana  che  il  matrimonio  della  forella  forte  per  ageuolarli 
litri, 4mtm  l’amicitia  di  altri  l’rencìpi  ,e  però  faccuavarijdifegni  intornoaquello,  haucua  di 
tal  maniera  intenti  gli  occhi  alle  operatione  del  Conte,  che  penetrò  quello  penderò 
MitUmi  di  innanzi , che  lì cfeguirt'e  : perchcbaucndoperilpaiTatoarnatalangamcntc^Madama 
Granmont  ,c  poi  tralalciatala  dopòche  s’era  partito  di  Guafeogna,  cosi  come  el. 
timfi^rfti  laoperauatuttoquello,  che  poteuain  fuo  disfauore  per  lo  fdegno  dell  amor  rrala- 
belato,  altretanto  erano  pronte  le  fue  più  confidenti  damigelle  con  rotte  da  donatiui 
del  Rd  a tencrloauuifato  d'ogni  particolare:  per  la  qual  cofa  venuto  in  c^nitione  di 
iritmy  I tn-  quello  chc  fi  trattaua  commerte  ad  alcuni  del  parlamento,che  fi  trasferirtero  inBear* 
' "'a , oche  impedirtero  qucfto contratto , & egli  hauendoinuiato innanzi  il  Baron  di 
u Trimapf.  Birone  creato  da  lui  Ammiraglio  del  mare,  fotto  titolo  di  prendere  il  poflelTo  di 
quella  dignità  nel  parlamento,  lo  feguitòpoi  velocemente  lafciando  la  corte,  & il 
configlio  a Ciartres  , e fatta  venire  a Tuts  la  Principefia,  la  condurti  fcco  dopò 
ttft,  lo  fpatiodiduemefi  nella  medefima  città  , pieno  di  grandirtimo  fdegno  per  yeder- 
fmCi/oTtr  ficosì  poco  Rimato  da  quellidcl  medefimo  langue,  maqucRafù  cola,  che  piùchia- 
/mh  irmi  ramentegli  fece conofeere , ch'era  già  tempo,  né  fi  poteua  difetire  di  prendere 
partito,  c di  flabilire  le  èofe  fue,  poiché  i medefimi  Prencipi  del  fangueerano 
TnìH  apertamente  alienati  da  lui , così  ogni  piccolo  accidente , benché  parerti  auuerfo , fù 

femprcfauoreuolcallagrandczza,  & allo  Rabilimento  lùo.  Mentre  con  Tarmi  lì 
combatte  attorno  aNoione,  con  non  minor  ardore  fi  contendeuainParigi  per  lari- 
folutionc  della  tilpoRa , che  fi  doucrti  dare  a'  Cattolici  del  panìto  del  Ré:  percioche 
gli  Spagnuolico'l  fondamento  del  Cardinale  Lcgatoccrcauano  di  attraucrfarlà,  e 
portauano  permanifefla ragione, chceflindo la  Icrittura  heretica,  come  haueano 
dichiarato  i Thcologhi  della  Sorbona,  non  poterti  crtirc  mefia  in  confidcratione, 
douefliro  gli  Rati  darle  rilpofla  ; la  conditione , che  la  faceua  heretica  ,diceuano 
ajM*c«ii«-crtite,  perche  artirmauacrtere  vbbligatii  Ridditi  a rendere  vbbedienza  al  Prenci- 
tuij(,Aù^i4i- pg ^ ancorcheforte  heretico,  epertale  conofciuto,econdennato  da  fanta  Chiefai 
aggiungeuano , che  quefla  erano  vna  rete  per  pigliare  il  fentimcnto  de’  femplici, 
«r.  d4mt4,4  vno  oRacolo  per  impedire  il  progrerto  de  gli  Rati , & vna  pietra  di  fcandalo  per  ritar- 
dare  il  feruitio  di  Dio  : non  douerli  badare  agli  artifici]  de'  nemici,  né  alle  interpofi- 
fcro»ivi-ù»tionidelRédiNauarra,dalqualeracercoertirederiuata  quella fetittura,  poiché  i 
uicdefimi , che  la  faceuano  apprefentare , diceuano  farlo  di  fuo  confentimento.  Se 
Iti  ella  era  fottofcrittanondaaltri,  chc  da  Reuol  vno  de’  fuoi  fegretarij  di  Rato,  e 

peròcome  al  farbene  non  bifogna  badate  alla  tcntatione-,  che  porta  il  demonio, 
così  al  procurare  la  falute  del  Regno , e lo  Rabilimento  della  religione , non  acca- 
dere por  mente  alle  frapofitioni  del  Rèdi  Nauarra,  edi  quelli,'che  pariauano  per 
la  iiiRigatìone , e per  la  medefima  bocca  fua.  AU’incontro  diceuano  molti  de’  de- 
putati , che  non  fi  doueano  chiudere  le  orecchie  a quelli  del  medefimo  fangue , e 
della  medefima  religione  ,checercauanoper  auuentuta  d’emendare  gli  errori  loro, 
e di  faluare  la  conlcienzaco’l  ritirarfi  alla  partede’  buoni  Cattolici,  c di  aderire 
al  partito  del  collegati,  chequandoqucRo  torte  fucceduto  il  Ré  di  Nauarra  fareb- 
be rima  lo  così  debole , & abietto , che  non  s’harebbe  molto  a faticare  per  debel- 
larlo ;doucrlitcnere,&:auidamentcabbracciareognimezzo,che  potefle  condur- 
Tcalla pace eflcndoqucRoTvltimo fine, al qualeibuoni  Francefi tendeuano , Se  al 
quale  per  loro  falutetuttiafpirauano,e  fefi  potelTedi  communeconfentimentotro- 
uarc  il  mezzo  di  confeguirc  la  quiete,  ache  volerli  ingolfare  in  nuoue  miferie  del- 
la guerra , & in  nuoue , e perpetue  turbolenze  delTarmi  ? Per  qucRo  hauere  il  Du- 
cadi  Mena  nella  Ria  dichiaratione  inuicat’i Cattolico  del  partito  contrario  a con- 
uenire  , &a  conferire  con  lui,  queRo  hauer  loro  proteRato  con  aggiugnerc,  che 
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{énonlirirolueuanod'vnirlì  con  lui,che  farcbbono  reidi  tutti  i mali,  e di  tutte  le 
calamità  fulfeguenti , la  quale  protetta hauendo  commciTu  i Cattolici , c dimandan- 
do loro  bora  la  conferenza , li  farebbono  fatti  rei  del  mcdclìmo  delitto  quelli , che 
nonhauefTero  voluto  accettarla  -,  che  non  importaua , che  parlaflcro  con  licenza  del 
Ré , perche  le  cofe  non  fi  fanno , né  fi  ottengono  tutte  in  vn  colpo , clfetTcndo  fotto-- 
potli  bora  al  fuo  dominio  erano  ncccflitati  a parlaredi  quella  maniera,  ma  che  per- 
fuafi  poi , e tirati  a poco  a poco  con  la  ragionc,ccon  la  dolcezza,  harebbono  per  au- 
uentura  fatta  più  chiara , e più  efprcifa  rifoluiione  -,  che  non  importaua , che  Reuol 
foflefegretario  del  Ré  di  Nauarra,  perch'egli  era  Cattolico  ,c  forfè  non  meno  incli- 
nato a riuoltarfide  gli  altri,  che  già  fi  fapcua,che  i medefimi  Prencipi  del  fangue 
trattauano  di  mutar  partito , che  i Cattolici  erano  mal  fodisfatti , che  non  fodero 
loro  attefe  le  promelfe  delli  conuerlìonc , e però  era  neeclfario  ibmentate  quello 
principio  di  alteratione , aiutarli  a partorire  vna  ferma  dcliberatione , c per  mezzo 
di  eifa  riunire  tutti  i membri  in  vn  corpo  per  confeguir  lafaluic,  eia  quictedel  Re- 
gno. Quella  opinione  era  più  plaufibile , & era  porrata  da'  confidenti  del  Duca  di 
Mena, dal  quale  haucano  hauuto  ordine  di  farla ’riufeire,  né  alto  vi  mancaua,che 
l'alTcnfo  del  Legato , dal  qualegli  Rati , & il  Duca  mcdefimo  non  fi  volcuano  in  al- 
cun modo  alienare.  Andopertantoa  lui  l'Arciucfcouo  di  Lione, e glidimoRrò, 
che  non  fi  abbracciando  la  propella  de'  realifii  era  per  fegqicegrandilfimo  tumuhp, 
perche  |a  nobiltà,  e l'ordiiTe  plebeo  lafentiuano  così  gagliardamente,  che  Ranchi 
della  guerra  ,edc'trauagll  deli'armi  fi  farebbono  follcuati  con  grane  pericolo,  che 
nonfiriuoltalTeroal  RcdiNauarrajcheinqucRa  conferenza  non  fi  poteua  dubita- 
re d'alcun  male  ,perclie  vi  fi  farebbono  impieg.iteperfonc  tali,  che  non  farebbe  pe- 
ricolo, che  foITcro  per  abbandonare  la  cauta  delta  religione;  che  le  iCattolicidcl  Ré 
fi  voIelTero  accoRarc  al  partitode'  collegati , farebbe  Rato  il  punto  della  vittoria,  fe 
ancofe  ne  foITcromofiratialieni , era  facile,  dopòd'haucr  datoinapparcnea  fudis^ 
fattione  al  mondo , & a gli  Rati , di  dlfcioglierie  l'abboccamento  per  mille  meezi, 
che  anco  al  tempo  del  Cardinale  Gaetano  erano  feguiti  molti  trattati , & abbocca- 
menti, e di  lui  medefimo , c d'altri,  né  per  ci  6 era  leguito  alcuno  alTurdo,  e che  non 
lo  facendo  al  preiéntc  egli  farebbe  giudicato  pertinace  , & alieno  dalla  concordia 
non  che  fcrupulolb , e feuero  : che  fc  non  fi  abbracciaua  per  la  fola  oppolitione  fiia 
la  propolla  de'  Cattolici  farebbe  Rato  attribuito  ad  alterezza  fuori  di  tempo , & ad 
vna  troppo  intetelTata  vnione  con  gli  Spagnuoli , la  quale  forfè  non  farebbe  piac- 
cinta  a Roma , che  già  tutti  ne  mormorauano , c che  la  dimanda  era  tanto  honeHa, 
che  quelli  che  la  ricufalTcro  fi  farebbono  mellì  manifellamcnte  dalla  banda  del  tor- 
to. li  Legato  che  già  haueua  ingombrate  le  orecchie  dalle  voci  popolati,  chedan- 
nauano  il  fuo  troppo  alTentire  a gli  Spagnuoli , hauendo  foggiuntoil  PropoRode'  iiM.u. 
Mercanti , che  la  Città  ,la  qualcda  quella  conferenza  alpcttaua  il  beneficio  di  libe- 
rarfi  in  parte  dalla  Rrettezza , haucrebbe  lènza  fallo  tumultuato , e Rrcpitando  tur- 
tauia  goliardo  mente , quelli  del  Parlamento  ,c  dando  voce  di  voler  protcRare  a gli 
Rati , alUmì  finalte  in  legteto , che  fi  rifpondelTc  a'  Cattolici , e che  fi  acceitalfc  la  .ir/' 
conferenza , ma  fenza  fuo  apparente  conicntiraento.  Cosi  con  pienezza  di  voti  fuf""''"^*- 
negli  Rati  decretato  di  attendere  alla  conferenza,  & il  quartodi  di  Marzo  forma- 
tono  la  rifpoRa  a'  Cattolici  di  qucRo  tenore.  Habbiamo  veduta  già  alcuni  giorni  r-mitiu 
fono  la  lettera , che  ci  é Rata  fcritta , & inuiata  per  vn  trombetra  fotto  il  voRro  no- 
me,  quale  defiderarclfimo,  che  venilTe  da  voi  ,e  contai  zelo  , &afl'ettione,qual!!lIl*n 
era  roRro  folito , auanti  qucRevItime  miferic  di  portare  allà  confcruattonc  dcllaf‘""v 
religione,  e con  quel  rifpetto , & olTeruanza  ch'é  douuta  alla  Chiefa,à  NoRro  Si-'*”’^'*' 
gnore,&  alla  Santa  Sede.  SarcOiino  per  certo  fubitod'accordo,&vniti  inficine  con- 
tro gli  herctici , né  ci  farebbono  più  necelTarie  altre  armi  per  abbattere , e fracalfa- 
re  qucRi  nouelli  altari  alzati  contVo  i noRri  , e per  impedire  lo  Rabilimento  dell'- 
hcrefia  , quale  per cRere Rata  tollerata  ,ò  più  loRo honorata di  premio,  e di  ri- 
compenlà,  all'hor,che  fidoucacalligare,nònccontenta  hoggidi d'elTcre riceuu- 
ra , & accettata , ma  vuole  diuenir  padrona  ,&  intperiofamente  lignorcggiare  fotto 
l'autorità  d'vn  Prencipe  heretico.  Et  ancorché  in  clTa  lettcranon  vi  fia  nominato  al- 
cuniuparticolacc,néliafottofcrittad'aIcunodi  quei,  di  cui  porta  il  nome,echelia- 
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inoper  ciò  incerti  dii  ce  l’habbia  inaiata , ò più  torto  ficuri  cli'i  fatta  a fuggcftione 
d’altri,  non  liaucndo  iCattolici  al  prefcme  nel  luogo  ouefcte,  la  libertà  nccelTjria, 
pervJire,  deliberare , c rilòluerc  co'lconliglio,.c  giuditio  della  loro confcicnia, 
cofaalcuna  di  «juelle  ,xhe  il  nortro  male , e la  coinniun  lalute  ricliicde , non  bauc- 
refltmo  però  tanto  tardato  a farli  rifpofta  fe  non  foffe  ,che  ftauano  afpettando , che 
rÀffcmblea  foflTc  più  piena  ,&  accrefciuta  di  buon  numero  di  pctfone , quali  erano 
in  irtrada  pertrouaruilì  ,de'  quali  fendo  gionta  la  maggior'paric , per  dubbio, che 
il  nortro  sì  lungo  filentio  non  lia  calunniato  ,ve  la  facciamo  hopgidi  fenza  differirla 
in  altro  tempo  per  afpettare  gli  altri  cheteftano  a venire.  E dichiariamo  primiera- 
mente, che  tutti  noi  habbiamo  giurato,  c promeffo  à Dio, dopò  hauer  riccuuto  il 
fuopreciofiflìmocorpo,e  la  benedittione  della  Santa  Sede  per  le  mani  di  Monfi- 
gnor  Legato , che  lo  Icopo  di  tutti  i noftri  configli,  il  principio , e mezzo , e fine  dt 
tutte  l'attionl  nortre , faràdi3fficurare,ediconleruarcIa  religione  Cattolica  A^o- 
ftolica  ,e  Romana,  nella  quale  vogliamo  viuere,  e morire.  Hauendoci  la  verità 
irtefl’a , che  non  può  mentire , fatto  imparare , che  cercando  pria  d'ogn’altra  degna 
cofa  il  Regno , c gloria  di  Dio , le  bencdittioni  temporali  vi  fi  trouaaanno  congiun- 
te , tra  le  quali  mettiamo  in  primo  luogo  dopò  la  religione  la  conferuatione  dello 
fiato  intiero,  e che  tutti  gli  altri  mezzi  d'impedire  lamina,  e diifipatione  fondati 
nella  fola  prudenza  humana , fentono  dcH’iinpietà  , fono  ingiurti,  contrari)  al  de- 
biro , e ptofeflione , che  facciamo  d'ell'ere  buoni  Cattolici , c fenza  apparei\za  d'ha- 
uer  mai  alcun  buon  fucceflo.  Effendo  liberati  dalli  accidenti , e pericoli , che  gli 
huomini  da  bene  anriueggono , e dubitano  per  i mali , che  l'herefia  produce , non 
riprouaremo  alcun  configlio , che  polla  aiutare  a diminuire , ò a far  finire  le  nortre 
mi  ferie.  Percioche  riconofeiamo , c fentiamo  pur  troppo  le  calamità , che  la  guerra 
ciuile  produce , nè  habbiamo  bifogno  d'alcuno  per  riconolcer  le  piaghe  nortre,  ma 
Dio , e gli  huomini  fanno,  chine  fono  gli  autori  ; Baltaci  di  dire , che  fiamo  inftrut- 
t i , & infiiiuiti  nella  dottrina  della  Santa  Chiela , nc  poflbno  gli  animi , e confeienze 
nortre  hauer  tranquillità , c tipofo , ò gurtar  alcun  bene , mentre  fiaranno  in  dub- 
bio, e fofpetto  di  perdere  la  religione,  di  cui  il  pericolo  non  fi  può  diffimulare,nè 
cuitarc , fe  fi  contìnua  come  fi  è cominciato.  C^ndi , è chegiudicando , come  voi, 
elTcrc  ncccfrarìjflimala  noftrarlconciliatione,ladelideriamo  parimente  con  ogni 
affetto  ,e  la  ricerchiamo  con  carità  veramente  Chrittiana,  evi  preghiamo,  e feon- 
giuriamoin  nome  dì  Dio  di  concedercela.  Nc  vi  arreftino  punto  ! biafimi,  e rinfac- 
ciamcnti,chegli  hcretìci  ci  addoffano.  Quanto  airambitione,  che  publicano  efa 
fere  cagione  delle  noftrearmi,c  in  poter  vollrodì  vederci  per  entro , e feoprire  fe 
la  religione  ci  fcrue  di  caufa  ò di  prcterto  ; lafciate  gli  herctici , che  feguite , e de- 
tertatc  inficme  : fe  noi  per  rendere  gratie  a Dio  leniamo  le  mani  al  Ciclo,  feliam» 
pronti  ,cdilporti  a feguir  tutti  i buoni  configli , ad  amami,  ad  honorarui  ,a  rende- 
re il  rìfpctto , e femitio  chi  farà  dotiuto , lodateci  come  huomini  da  bene , à quali  è 
ballato  fanimo,  dì  fprczza  te  tutti  i pericoli  per  confcruare  la  religione,  nè  e man- 
cata integrità , e mifuta  per  non  penlàre  a cofa , che  folTe  contra  l'honote , e la  ra- 
gione, fe  n’auuicneilcótrario  accufatc  la  nortra  diffimulationc,  econdcnatcci  come 
Icelcratì , metterete  ciò  facendo  contro  di  noi  il  Ciclo,  c la  terra  ,eci  farete  cader 
farmi  di  mano  come  vìnti , ò laftiarcte  sì  deboli , che  la  vittoria  fopra  di  noi  farà 
fenza  pericolo , e fenza  gloria.  Bìafimate  in  quello  mezzo  il  male  dcll'hcrefia,che 
v'è  noto  ,c  dubitate  più  torto  di  quello  Canchero,  il  quale  ci  diuora  ,c  guadagna 
tutto  di  p.aefe , che  di  quella  vana , & imagìnaria  ambitione , che  non  vi  c , ò fe  pur 
vi  è fi  trouarà  fola,  e mal  feguita  quando  farà  fpogliata  del  mantello  della  religione. 
E parimente  vna  calunnia  l'acculàrci , che  introduchiamo  li  rtranieri  nel  Regno  ^ è 
nccelfario  far  perdita  della  religione, conl'honore,  conia  vita,  e coni  beni  ,od'op- 
porlì  alla  forza  de  gli  herctici , a quali  niuna  cofa  può  piacere  fe  non  la  nollra  mina, 
però  fiamo  allretti  fcruìrccne , poiché  fono  controdi  noi  farmi  voftrc.  Sono  i bea- 
tifiimifadri,e  la  Santa  Sede,  che  ci  h.inno  mandato  foccorfo.  Se  ancorché  liano 
fiati  chiamati  moltiaquclla  fuprema  dignità  dopò  quelli  vitimi  moti , non  vi  è fla- 
to pur  vno,chc  babbi  cambiato  atfettioneverfo  di  noi,teftìmoniocertilfirao,che 
lauvllcacaufaè  giurta.  E il  Re  Cattolico  Prcncipe  alligato,  e confederato  a quella 
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corona,  folo  potente  lu'SgiUi  per  mantenere , e di  l'cndcre  la  religione,  che  ci  hà  pa- 
rimente aiutati  con  le  lue  forze,  c con  le  facoltà  fenza  tuttauia  alito  premio , à ti- 
compcnfa,chedeIIa giuria ,i(jualcgli  hàgiufiamcntcacc|uillata  opera  co^!  buona.  , 

Hebbero  i Rè  notìri  contro  la  ribellione  de  gli  hcret  ici,&  in  limili  nccelfità  ricorl'o  a 
loro , liabbiamo  feguito  Tdcmpioloro  fenza  entrare  in  alcun  trattato,chc  Ila  pregiu- 
ditìaleallo  Rato,  ò alla  nolira  riputatione , ancorché  la  ncceflìtà  noilra  lia  Rata  mul- 
to maggiorcdella  loro..Mcttetcui  piùtoRoauanti  gli  occhi  gl'lnglelìjChe  vi  aiutanoa 
Rabilire  i'herelia,  eflerc  gli  antichi  nemici  del  Regno , che  penano  ancora  il  titolo  di 
qucRa  vfurpatione , Se  hanno  le  man!  tinte  deirinnocentclangue  d'vnintinito  nume-  , 

ro  diCattoìici,  che  hanno coRamemente patito  la  rDortc,pccfcruircaDio , & alla 
Chiefa.  CelTatepariinentedi  tenerci  per  rcidilcfa  MaeRà,  percioche  non  voglia- 
mo vbbidire  ad  vn  Prencipe  herctico , che  dite  eflerc  noRro  Re  naturale , S;  auuerti- 
te,checliinando  gli  occhi  a terra  per  vedere  le  leggi  humanc , non  meniate  in  obliò 
le  leggi  diuine , che  vengono  dal  Cielo.  None  la  natura,  nè  la  ragion  delle  genti^ 
chcs’infegnaa  riconofccrci  RènoRti,malaleggedi  Dio , quella  della  Tua  Chiefa,  e 
dal  Regno , qua  li  richiedono  dal  Prencipe , che  ci  hà  da  comandare  non  folo  la  prof- 
fimitàdcl  fangue,alla  quale  vi  arrcRatc,  ma  ancora  la  profdfione  della  religione 
Cattolica,  e qucR'vltimaqualitàhàdatonome  alla  legge,  che  noi  chiamiamo  fon- 
damentale dello  Rato , femprc  feguita , & oflcruata  da'  noRri  maggiori , lenza  ec- 
cettione  alcuna , ancorché  raltra  della  proflimità  del  fanguc  fia  Rata  alcune  volte 
alterata,  reRando  mirauiail  Regno  intiero,  c nella fua dignità  di  prima.  Per  ve- 
nire rhinquc  ad  vna  si  fama,  c neceflaria  riconciliatione , noi  accettiamo  la  confe- 
renza, die  domandate  pur  che  flatrà  Cattolici  folamcntc,c  per  deliberare  intor- 
no n’ mezzi  di  confcmarc  la  religione  , c lo  Rato,  epcrchc  dcliate  , che  Ita  fatta 
trà  Parigi,  e San  Dionigi  , vi  preghiamo  che  trouiate  buoni  i luoghi  di  Monte 
Martire,diSanMoro,ò  diChianlliotconcI  palazzo  della  Regina,  eche  vipiaeda 
mandare  i deputati  da  voi  trà  il  line  di  qucRo  mele  nel  giorno  che  auuilàretc,del  che 
cflendo  auuertiti,  non  mancaremo  di  farai  trouare  i noRri,e  di  procederai  con  linee- 
rà aR'cttione,  libera  da  ogni  paflione , e di  porgere  preghi  a Dio,  che  la  riulcita  ne  lia 
tale , che  vi  polliamo  trouar  iniìeme  la  conferuatione  della  religione , dello  Rato , & 
vn  buono , ficuro,  e durabile  ripofo , come  anco  lo  preghiamo  di  confcraarai , c dar- 
ui  lofpiritofuoper  conofeere,  & abbracciare  il  più  vtile,  e falutare  conliglio  per 
la  falutc  vniuerlale.  RiceuutaqucRarifpoRa,  eletta  ne|  conliglio  del  Rè,  il  quale 
dal  viaggio  di Poctù non  era  ancora  tornato,  deliberarono  quei , ch'erano  prefenti 
diprolcguireiaconferenza,madidil{crireiparticolari  di  ella,  fin  che  fc  n'haucfle,(,„^jj5,. 
il  confenri  mento  del  Rè , e la  pienezza  de' voti  del  confeglio.  Cosi  con  vna  fcritrara 
piena  di  cotteli  conccttiefcufarano  la  tardanza,  e finalmente  hauendo  luuuto  il  be- 
neplacito  replicarono  con  altre  lettere , eft  conclufc  di  tener  la  conferenza  trà  le  cii-m>^-. 
tàdi  Parigi,  c di  San  Dionigi  nel  borgo  di  Surena.  Neil'clettione  dc'liicgetti,  che 
doueflero  interacnirea  queflatrattationevi  fùinPatigida  contendere  viuameme, 
perche  il  Legato  ,e  gli  Ambafeiatori  Spagnuoli  fi  sforzauanodi  farai  includere  Gu- 
glielmo Rola  Vefcouodi San  Lis  huomo  d'afpra  natura , e d'acerba  eloquenza  la 
quale  profufaraeme  haueua  efcrcitatamolt'anni  contra  i Rè , e contra  il  loro  parti-  • 
to,  & all'incontro  quei , che  inclinauano  alla  pace  delldcrauano , che  vi  fofl'e  in- 
clufo  il  Signore  di 'Villeroi,  il  quale  da  molti  era  efclulb  come  pattizie  del  Rè.  Per 
coromune  lodisfatiIonefinalmcncereRaronoefcIufi  ,cl'vno,  e l'altro  di  quelli  fog- 
gett! , e furono  eletti  concordemente  l'Arciuefcouo  di  Lione , Monfignor  Per  leardo  j„„,j 
Vefeouo  di  Aurancbies, Goffredo  di  belli  Abbate  di  San  V incenzO  di  Laon,l' Animi-  a-  lU  fitti  ftt 
ragliodi  Villars , il  Contedi  Bclln , il  Barone  di  Talma  ,i  Signori  di  Montigni , edì 
Mencolino,iPrefidenti,MaeRro,eGiannino,.StefanoBeriurdo  Auuocatonel  par- 
lamento  di  Digiuno , S:  Honorato  L.iurerai  configlicre  nel  parlamentodi  Prouenza. 

Qwlli  della  parte  del  Rè  eleflcro , l'Arciuefcouo  di  Burges,  i Signori  di  Chiauigni, 
di  Bellieure , il  Conte  di  Scombergh,il  Prefidente  Tuano,  Nicolò  Signore  di  Ram- 
bugliet,  il  Signore  di  Poncarrè  , & ilSegretarioReuol,  ma  nel  primo  congreflbper 
coinmune  confenfo  de'  deputati,  entrarono  dalla  parte  del  Rè  anco  il  Signore  di  Vie 
Gouernatotedi  San  Dionigi, c dalla  parte  della  lega  il  Signore  di  Villeroi,cheil  Du- 
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ca  di  Mena  Jcfidcraua  per  ogni  modo , che  v’affirtcìrc,  e con  il  progreflb  vi  inreruen- 
□ero  anco  i Signori  di  Kono, cdclla  Ciatra.In  tanto  alli  dued'AprilcilDucadi  Feria 
haucua haiiuta  roIcnne,epubIicaaiidicnaadagIidati,ncUaqualecon  vna  oratione 
latina  hauea  ptoferita  ralTillenaa  de  gii  aiuti  del  Re  Cattolico  airafTcmblca  per  con- 
fcruatione  della  religione , eper  clcttioned'vn  Rè , quale  la  conditione  de'  tempi  lo 
ricercaua,  & hauea  prcrcntatc  fimi Imentc  lettere  del  Re  Filippo  nelle  quali  dopò 
moltecorteli  parole  ti  ri  ferina  a quello  ,chcilDucadi  Feria  ,e  gli  altri  Ambafeiato. 
ri  haucrcbbonorapprefentacoa  tuo nome,i  qualidilTero,che  lirifcrbauanodifur- 
/tijiitr»-'®  dopòcheil Ducadi  Mena,  c gli  altri  Prencipi  folTcro  venuti  alli  ftati,i  quali 
mérUmi  «ancora li trouauanoa  RensaU'abboccamcntoco'l  Duca  di  Loreno.  lui  non  erano 
difeordi  gli  animi,  nè  meno  ditferemi  le  opinioni  di  qucllo,che  li  folTcro  ne  gli 
iK.»  *1  /y  Rati,  perche  il  Duca  di  Loreno  vedendo, chegli  altri  non  erano  dilpofti  a cederli  co- 
inmgMi  me  capo  del  la  cala,  e fapendo,che  gli  Spagnuoli  erano  già  impiegati  nel  di  fogno  di 
rinfante,!!  cominciaua  a Rancare  della  guerra,  la  quale  con  molto  dan- 
no  de'  tuoi  popoli  tutti  queRi  anni  a dietro  liaueui  foRenuta,e  benché  gli  Spagnuo- 
t'""”'.  litalhorafpargeffero  fama,  che  l'Infante  eletta  Rcinaliarebbe  prefo  il  Cardinale 
Alo  figliuolo  por  marito,  queRo  gli  pareua  così  alTurdo , che  non  era  inclinato  a ere* 
dcrio , c poiché  non  poteua  conleguirc  altro  li  farebbe  contentato  della  pace , per  la 
qttalcalui  folTcro  teliate  le  cittàdiTul,  ediVerduno.  All'incontro  il  Duca  diMe« 
na  detiderana , ch'egli  perliRelTe nelTarmi , e che  fauorifTel'elettione  Tua , e de'  6- 
gliuoli  parendoli,  che  alla  l'uà  opera,  & alle  fatiche  li  conuenifTe  queRo  premio, e 
che  altra  perfona non folTe  al  prefentc  habile  a foRenere  queRo  pefo  : ma  queRa 
fuaintentioncacccnnaua  più  toRo,  che  laproponciTe,  e coudeRrezza  procuraua 
d'inlinuarla  negli  altri,  tra' quali  come  i Duchi  d' Ornala , e diHIleboue  aderiuano 
a lui,  cosi  quelli  di  Nemurs,  edi  Guifà  non  vi  airentiuano,eTvno,ei'altro  intenti 
a procurar  per  lèRefsi,c  pieni  di  fperanze,  che  gli  Spagnuoli  potelTcro  Analmente 
concorrere  con  il  maritaggio  deirinfantc  invnodiloro.  Sforzofsi  il  DucadiMeqa 
dillrahcrli  da  quello  penlicro , con  far  loro  vedere  queRo  cITcre  molto  lontano  dai 
Ane  degli  Spagnuoli,  i quali  non haueuano altro  difegnofe  non , che  la  corona  folTe 
in  potere  dell'Infante,  e da  lei,  ò in  vita,  ò dopò  la  morte  foflc  vnita,& incorporata 
a quella  di  Spagna , il  che  ripugnane  darli  vn  marito  giouane  ,Franccfe , & habile  a 
poter  lignoreggiare  non  foto  la  volontà  di  lei , ma  anco  quella  de'  popoli , e le  forze 
della  mibilià , e del  Regno.  Era  cofa  notabilcche  in  vna  Alfemblea  della  cafa  di  Lo- 
, il  Re  nondimeno  v'hauelfe  ancor  lui  grandilsima  parte , perche  con  alTenlò 
a<tCf«>dclGran  Duca  di  Tofeana,  Girolamo  Gondi  hauea  principiato  per  innanzi , e con- 
M * trattare  co'l  Duca  di  Loreno  per  fare , che  induceffe  le  mcdelimo , e 

D.  4$  Ima  gR  litri  a pcnfared’accordarfi  co'l  Rè , proponendo  la  lùa  conuerlìone , cautione,  e 
'“•^•f"Uiicurczza  pienifsima  per  la  religione,  e di  dare  la  forella  per  moglie  al  Prencipe 
% T>°reiio  con  quelle  città , che  il  Duca  dcfidcraua , e pretendeua  -,  e dali'altrocanta 

per  mezzo  del  Conte  di  Scombergh  hauea  attaccata  prattica  co'l  Duca  di  Mena, 
5^^^"^'‘moRrandoli,  che  molto  più  facilmente  farebbono  conuenuii  trà  di  loropriuata- 
mente , che  fe  afpettalfero  Telfcno  della  conferenza , perche  egli  era  difpoUo  a gra> 
tiHcarlo,  & a concederli  in  fatti  di  prefente  quello,  che  gli  Spagnuoli  prometteuano 
in  parole  di  douerli  concedere  infuturo.  Ma  erano  ancora  troppo  viue,  e troppo 
2 Minj.  ,2  frefchc  le  l'peranze  di  ciafeheduno  de  gl'interelTatijlc  quali  abbagliando  l'intel  letto, 
•ù  ^ ingombrandolo  di  pa Rioni , non  lalciauano,  che  fi  venilTe ancora  a quella  delibe* 

.^««v  4i  raiione^di  modo  tale,  che  non  conuenendo  trà  loro,  e non  concordando  in  alcun 
■ terzo , all'vltimo  partirono  fenza  conclnlione,  eccetto , che  il  Duca  di  Loreno  diede 
commiflioncal  Signore  di  EalTompiera  Aio  Ambafeiatore  a gli  Stati  d'aderire  nel- 
la t rattai  ione  al  volere  del  Duca  di  Mena  in  quello  che  concerneR'e  TinterelTe  loro,  e 
le  colcdc  gli  Spagnuoli , fenza  dichiararli  in  propolìto  della  clcnione.  11  Duca  di 
Mena  con  il  nipote  di  Guifa,e  co'l  Duca  d'Elleboue,  ancora  incerto  del  Aio  difegno, 
«'incarnino  verfo  Parigi , il  Duca  di  Loreno  più  delidcrofo  di  quiete , che  d'altro  ri- 
torno nclti  Rati  Aioi , & il  Duca  di  Ornala  pafsò  in  Piccardia  per  aflillere  al  Conte 
Carlojchc  con  le  genti  del  Rè  Cattolico  s'era  fermato  a'  confini.  In  tanto  s'era  prin- 
cipiata la  conferenza  a Surena  il  di  vige  Amo  nono  d' Aprile , oue  dopò  i primi  con- 
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grcCli  ,e  lefcambieuoli  cfortatitmi  di  abbandonare  gli  affetti , e grinterefli , c di  ar- 
tendac  fmceramcmeal  bcne,&  alUfaluteconimune,  fi  moftraronoi depurati  le 
loro  commiflìoni  ,e1'autoriiì , die  liaueuano,  lì  diedero  i pafTaponi , e le  iicurezze 
perl’vna  parte,  eperl'altrajC  s’introduife  ragionamento  di  farevna  fofpcnfìone 
d'armi  per  i luoghi  vicini , acciochc  elTi  deputati , e quelli  del  loro  feguito  poiefTero  sì  cmciult, 
liberamente  (lare , e praticare  fenza  inquietudine , e fenza  fofpetto  ,la  quale  tregua  ' I" 
fà  poi  (labilità,  e publicata  il  terzo  giorno  di  Maggio  per  quattro  leghe  attorno  aPa-  ftr 
rigi.  Scaltre  tante  attorno  a Surena,  il  che  rallegrò  di  manierailpopolodi  Parigi 
gii  tanti  anni  chiufo , Se  imprigionato  fri  le  fue  mura , cheogn’vno  poti  facilmente 
accorgerli  quanto  la  pace  fé  feguUTeapportarebbe  di  confolaiione  ,edi  gioia  a tutti  imutsmm 
ì p^oli  delia  Francia.  S’accordauano  ambe  le  parti  in  vn  medelimo  punto , che  la 
palle  folTe ncceflaria  per  folleuace la Fraircia  dalle prefenti  miferie,  edella  futura 
mina , ciafeuno  la  lodaua , c fi  moftraua  pronto  ad  abbracciarla,  ma  nel  trattare  de’ 
mezzi  proprij  per  confeguirla  erano  totalmente  difeordi,  perciò  che  i deputati  del-  *,^4  ^ 
la  lega  tcneuano  il  fondamento  di  tutte  le  cole  eflcre  la  religione , e nondouerli,  ne  ^ 
poterli  (labi lire  alcun'accordo , nel  quale  ad  eifa  non  s'haueffe  il  primo,  e principale  p^4*J[p4. 
riguardo , e però  elBrtauano  i reali  Ili  ad  abbandonare  il  Prenci  pe  hereiico , che  fe-  rijiiu. 
guiua no,  &vnendofi  tutti  ad  vn  line,elcggcre  concordemente  vn  Rè  Cattolico  gra- 
to, Se  approuato  dalfommoPontclicc,con  lo  (labilimento  del  quale,  edirpatc  le 
radici  delle difeordie , che  nafceuano  dalla  diucrfità  della  religione , li  veniue  vni- 
tameme  a ftabilire  la  politia , il  buon  gouemo , la  pace , Se  il  ripofo  del  Regno  5 all'- 
incontro i deputati  della  parte  del  Re  foRcntauano , che  il  fondamento  della  pace 
folTe  ilriconofcimento,  e i'vbbcdienza  ad  vn  Prencipe  legitimo , chiamato  dalle 
leggi , e veramente  Francefe , fotto  all'ombra  del  quale  riunendoli  tutti , venilTero  a 
celiare  le  dilTenlioni , c le  turbulenze  -,  diceuano  la  religione  eflcre  attributo  fecon- 
darìogpercheanticamenre  i Chrilliani  haueano  vbbediti,e  riconofciutomolti  Prrn- 
cipi  non  folo  heretici,  e fcifmatici,  ma  inimici  ancora , eperfecutori  della  Chiefa,8c 
(Padri piùSanti,epiùintelligentidelChrillancflimo,  anzi  gli Apolloli medcfimi 
haueano  infegnata , e predicata  quella  vbbedienza , e però  eforiauano  quei  della  le- 
ga  a riunirli  nella  ricogniiionc  del  Rè,  al  quale  ficuramcnte  per  virtù  della  legge  Sali- 
ca, eperdiritia  lincadi  difeendenza  indubitata  s'apparteneua  la  corona  i perche  li 
come  egli  harebbe  date  mttc  le  ficurczze  più  piene , e più  ampie , che  G potelfero 
deliderare  per  la  conferaationc  della  religione,  cosi  co' I tempo  lì  potrebbe  anco  ri- 
durre ad  abbracciare  ,&  a leguire  la  dottrina  Cattolica  dalla  quale  non  G moGra- 
ua  ollinatamctc  alieno.Non  poieuano  leorecchiedell'Arciuefcouo  diL!one,ede  gli 
altri  Cuoi  collcghi  fopportare  quella  dottrina,  mal'abborriuano,  c la  confuiauano 
con  dctellatione , benché  l' Arciuefeouo  di  Burges  con  grande  apparato  di  dottrina  ,e 
di  autorità , ediefempij  ,Gsforzairediro(lentarla,e  diceuano  liberamente  quella 
eflcre  la  llradadi  farcii  Regnofcifmatico,  Se  alienarlo  dal  confortio  della  Chiefa 
Cattolica , e che  più  toGo  cleggerebbono  perdere  la  vita , che  confentire  a colà  così 
bratta , e così  perniciofa,c  dall'altra  parte  l'Arciuefcouodi  Burges  dimoGraua , che 
l'oGinarG  foptadi  queGo  puntocra  vn  affbggettlreil  Regno  al  dominio  non  folo  de' 

Prencipi  Granieri , ma  de'  Gioì  più  acerbi  nemici , e ch’cflì  poiché  conofceuano  di 
viucre  liberi  nella  loro  confeienza , e nel  mantenimento  della  religione,  non  voleua- 
no  per  alcuno  modo  farfi  rei  di  così  grane  delitto.  Dopò  lunghe  difputationi  l' Arci- 
uefeouo di  Burges  propofe , che  poiché  non  lì  poteuano  accommodare  a riconofee- 
revnRèchcnon  folfe  publìcamente , e certamente  Cattolico , doueflcro  vnitamen- 
tc  efonare  i 1 Rè  Heurico  a mutar  religione, Se  a ridurli  nel  grembo  della  Chiefa, per- 
che fe  elfo  abbracciafle  l'inuito  ,e  vi  li  rifolueflc , farebbono  ceflàti  i dubij,clc  occa- 
Gonidi  diflentiredalui , e fe  ricufalTc  di  farlo  all'hora  cialcuno  Cattolico  l'harcbbe' 
abbandonato,  e tutti  vnitiharebbono eletto vn'altro  Prencipe  del  fangue  Cattoli- 
co , e di  commune  loro  fodisfattione.  Replicarono  i collegati  non  potere , nè  doue- 
rc  ingerirliadefortare  ,nèad  inuitareil  Rè  di  Nauarra,  il  quale  non  foto  haueoa 
molte  volte  moGrato  di  non  curare , anzi  di  fprezzare  qucGi  inuiii,ma  hauendo  pro- 
meflb  anco  a loro  di  farfi  Cattolico  gli  haueua  ingannati  ,&  abufata  la  credulità  lo- 
ro , onde  fe  non  haueua  tenuto  conto  de  gli  amic| , tanto  meno  lì  potcua  credere,  che 
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tcneflc  de'  Tuoi  nemici , e ch'elTendo  flato  dichiarato  dalla  Sede  Apoftolicaheretico 
relapfo , & ircommunicato  non  potcuano  trattare  concflo  lui,  ne  ingerirfi  inalcuna 
cofa  appartenente  airintcreflc  iiio.Moflrarono  i realifti,ch'egli  hota  patena  mutato 
di  patere , che  gli  inniti , che  altre  volte  gli  erano  flati  fatti  erano  flati  minaccieuoli, 
& accompagnati  dalla  forza  ,e  che  per  quello  gli  haueua  rigettati , come  poco de- 
-ccnt  i alla  liia  riputai  ione , ma  che  bora  accettaua  in  buona  parte  l’efortationi , fatte 
infotmadi  preghiere, e daua mille fegni di  volcrfi  riconciliarecon la  Chiefa',che 
non  haueua  oflcruata  la  promefla  per  rimpedimemodeirarmi , edella  guerra,  per- 
che la  conuerfione  fua  era  il  douere , che  fi  face  (Te  con  decoro , con  dignità , e lenza 
violrnza,e  che  fpcrauano  di  vederlo  Cattolico  di  breue  •,  al  che  replicauano  gli  altri, 
che  fi  farebbono  rallegrati  della  fua  conuerfione , quando  foflc  leguita  per  la  làlute 
liia , ma  che  quelli  flimauano  attificij  politici  per  ingannarci  femplici , nd  efii  pote- 
uanofopra  di  ciò  fondare  rifolutione  alcuna.  Con  quelle  dlfpute  li  conliimmarono 
molte  felfioni  fenza  venire  a conclufìonc , di  modo  che  molti  giudicauano , come  da 
principio haueanopronoflicato  ,che  la  conferenza  fi  douefledilTolucre fenza  alcun 
Imito.  Da  quello  gli  Spagnuoli  prendendo  animo , e per  la  rifolutione,  che  moflra- 
uano  quei  delia  lega  di  non  voler  aflcniire  di  ciconofeere  altro  Hd , chefinceramente 
Cattolico,e  per  la  perfeueranza,  che  vedeuano  nel  Re,  c ne'  Tuoi  deputati  di  polipo- 
nere  il  punto  della  religione  alla  lege  Salica,  & al  goucrno  politico  del  Regno , deli- 
berarono di  fare  l'vltimosforzo,ediproponere  rdettione dell'Infame  per  vltima 
machina  del  tcntatiuo  loro.  Per  la  qual  cofa  hauendo  il  Cardinale  Legato  fané  fare 
Zi  molte  proceflioni,e  preghiere  con  nonminor  pompa,  chediuotione,pcrpregarDio 
iiss-fi  d'infpirarcgli  flati  alla  buona  clettione  de' mezzi  conueneuoli  allacommunefalute, 
adunarono  ildecimo  nono  di  di  Maggio  nel  fuo  Palaggio,  oltre  gli  Ambafeiatori 
iu.^4  ni  Spagnuoli  che  doucuanofare  la  propoiia,il  Duca  di  Mena,  quelli  di  Guifa,d'Omaia, 
Elleboue , il  Conte  di  Chialigni  ,il  Signore  di  BalTompicra  per  nome  del  Duca 
di  Lorcnu,il  Signor  della  Piera  per  il  Duca  di  Sauoia , Lorenzo Tornabuoni  perii 
• «i  Duca  di  Mercurio,  il  Cardinale  di  Pcllcué,  il  Conte  di  BelinGouernatore  di  Parigi, 
® '“mede  gli  fiati  lei  deputati  eletti  per  trattare  con  i Minillri  Spagnuoli  ,1'Ar- 

TAfptfatii,  ciuefeouo  di  Lione  , & il  Vefcouo  di  San  Lis  per  gli  Eccleliallici , i Signori  della 
il  m ndini.  Chiatra , e di  Montolinoper  la  nobiltà,ilPrepollode'  McrcantideParigi,cSrelàno 
Bernardo  per  la  plebe.  In  quella  radunanza , nella  quale  confillcua  tutto  lo  fpirito 
degli  flati,  c tutta  la  mente  della  lega, cominciò  il  Duca  di  Feria  adctcllareil  collo- 
quio , che  fi  tencua  con  quelli  della  parte  del  Re , che  il  Cardinale  Legato , & clTo 
coni  compagni  , haueanoalTcntito  a quella  conferenza  per  non  mancare  ad  alcun 
mezzo  puflìbileper  ridurrei  deuiati  nel  grembodi  Santa  Chiefa,&accioche  veden- 
doli tanto  più  manifefla  la  oflinatione  de' Politici  ,i  quali  fottoponeuano  la  religio- 
ne alla  confideratione  delle  cole  temporali , il  mondo  fi  cenificalTe  e della  loro  mal- 
uagità , edella  buona  mente  del  Re  Cattolico , il  quale  haueua  per  principale  ogget- 
to la  cariti  Chrilliana , la  faluezza  dcllareligionc , e con  quelle  conditioni  la  quiete, 
c la  felicità  di  quel  Chriflianilfimo  Regno;  ma  che  elTcndofi  fatto  anco  quello  sfor- 
zo, e fupplito  a tutti  i numeri , & alla  curiofità  di  tutti  gii  huumini , era  hormai 
tempo  di  difcioglierie  quelli  trattati  ,che  fenza  fperanza  di  fmttoalcuno , portaua- 
iiD  iCFftù  no  leco  pericolo  di  molti  mali , & attendere  hormai  alla  elettione  di  chi  bauefle  per 
•tiu  tu,.  communeconfentimentodapoITcdere  la  corona, per  il  qual  fine  s'ctano  datante 
con  così  lunga  fatica  congregati:  che  il  Rd  Cattolico  , il  quale  hauca  fpefo 
w ^ifiiu  di tant’oro , c profulo  tanto  fangue  de'  fuoi  fudditi  per  foflentamcnio  di  quella  caulà, 
f'^^^'come  non  haueua  mairicufato  alcuna  apertura  d>  quei  rimedi j , che  s'era  creduto 
£ntinu  ift.  potelTcro  giouareal  benevniuerfale , così  finalmente  era  venuto  in  cognitione  ,che 
i' «f}***n'  ‘ migliore , nd  più  gioucuole  partito  per  tutte  le  parti  quanto  vn  folo , nel 

ly  a,  sjj.'qualeilgiullo,  rhoneflo  ,1'vtile.  Se  il  commodo  concorrcuano  vnitamente  : che 
JllJI'^^'r^qucfloeral'clettionein  Reina  di  Francia  dell'Infante  Clara  Eugenia  Ifabella  figli- 
ar,uoladi  Sua  MaeftàCattolica,  alla  quale  per  elTcr  nata  di  Elifabetta  figliuola  primo- 
d<t  genita  del  Ré  Hcnrico  fecondo,  e per  eflere  mancata  laflirpe  malculina  di  elToRd 
Sml^mente , e Icgitimamcntc  fi  appaticneua  la  corona , come  con  mille  autorità, 
<M.  e dilpofiiioni  delle  leggi,  e della  ragione  era  facile  di  prouarc  : Che  a quella  giuftitia 
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voleua  il  Rè,  e defidcraua,  che  concorrelTe  l’elettione  de  gli  Riti  pèr  màggior  fodis- 
fattione  vniucrl'ale,  accioche  la  gratitudine  de  gli  animi  Franceli  memore  di  quan- 
to egli  liaueua  operato  in  l'eruitio  loro , coocorrcflc  con  la  giuftitia  della  caul'aper 
iftabilireil  contento, & il  ripofo  commurie.  Qjù  lì  ditfiife  egli  largamente  nelle 
laudi  dcirinfante  moRrando  la  Ria  prudenza , la  magnanimità , il  valore,  condr- 
tioni  ben  degne  di  reggere  vncosì  nobile  gouerno , e finalmente  conclufc , che  dì 
già  erano  otto  mìlla  fanti  e due  milk  caualli  prefli  per  entrate  ad  ogni  richieflade 
gli  Rati  ne’  confini , che  altretanti  ne  farebbono  in  pronto  fràirc  meli , tutte  lequali 
forze  farebbono  pagate  dal  Re  a guerra  finita , e che  al  Duca  di  Mena  li  pagarebbo- 
no  cento  milk  feudi  ogni  mefe  per  trattenere  dicci  mila  fanti, e quattro  milk  caualli 
Ftancelì , che  fe  queRe  forze  folfero  giudicate  inferiori  al  bifbgno , il  Rè  Cattolico 
ne  harebbe  aggionte  tante  altre , quante  folfero  Rate  baRanti , doucndoll  credere, 
che  per  l’affetto  fuifeerato  ch’egli  alla  figliuola  portaua,non  harebbe  mancato  d’im- 
piegare ogni  Ria  forza  per  renderla  pacifica , & libera  polTeditricc  del  Regno  ; pro- 
teRando , e promettendo  in  vltimo  , che  iPrencipi  deliaca  fa  di  Loreno  principal- 
mente,c poi  tutti  gli  altri  Signori, cBaroni  farebbono  Rati  largamente  riconofeiuti, 
c contentati,  ridotti  nel  primo  fplendoregli  EcclclìaRichi,  fodisfatta  la  nobiltà, 
alleggerita  la  plebe , e tutti  gli  ordini  della  Francia  ridotti  non  folo  a piena  quiete,  e 
tranquillità,  ma  nell’antico  fplendore,  e glqria  della  loro  nationc.Hauendo  il  Duca  « 
di  Feria  in  qucRo  modo  terminato  il  Rio  ragionamento , il  Vefeouo  di  San  Lis , il 
quale  con  impatienzahaueuaafpettato  il  fine  delie  parole,  fenza  dar  tempo,  che  «muco 
alcun  altro,  a chi  per  ordine  toccaua  diccife  il  Rio  parere,  falito  in  piedi  dilfc  fdegno- 
famente,  elici  Politici  haucuano  vinta  la  loro  opinione,!  quali  haucuano  femprc 
contefo,  che  fotto  il  velame  della  religione , Raua  nafeoRo  l’interefTe  di  Rato , il  che  r*- 

hauendoegli  con  i fuoi  compagni  sù  per  i pulpiti  con  grandiffinio  sforzo  procurato 
fempredi  confutare, bora  gli  doleua  nell’animo  d’intendere  dalla  bocca,  e dalla 
confeffione  propria  de  gli  Ambafeìatori , che  foffe  vero , c che  i Predicatori  ingan- 
nando fc  Rcffi , c gli  altri , haueffero  difefo , c protetto  il  falfo  : che  da  qui  innanzi 
crederebbe , che  gli  Spagnuoli  non  folfero  meno  Politici  de’  NauarreR  : ma  che  gli 
pregaua  per  honor  proprio,  eper  riputationc  della  Santa  vnione,  adefiRcre  da 
quello  penfiero , perche  effendo  Rato  il  Regno  di  Frauda  per  lo  fpat  io  di  mille  c du- 
gcnto anni  gloriofamentepofleduto  da’ mafehi , conforme  alla  difpofitione  della 
legge  Salica,  non  era  il  doucre  bora  transferirlo  nelle  femine,  le  quali  con  la  varietà 
de’  loro  matrimoni]  chiamalfcro  varietà  di  Signori , e fottoponclfero  la  nationc 
Francefe  al  domìnio  de’foraRiefi.  Atterrì  quella  libera  ,&  improuifa  rifpoRadi 
vno  de’  principali  Rromcnti  della  lega , e de’  più  acerbi  riemid  del  Rè , l’animo  non 
folo  de  gli  Ambafeìatori  Spagnuoli , ma  di  molti  ancora  di  quelli  dcU’Affcmblca,  ^ 
dubitando , che  queRo  così  lìbero  rimproucrare , fatto  fenza  ril'petto  fconccrtaffc , e jumatL  dr. 
poneffe  in  conRilione  tutte  Iccofe  : ma  il  Duca  di  Mena  con  deRrezza  fi  Rudiò  di 
feufare  le  parole  del  Vefeouo  di  San  Lis , attribuendo  a fouerchio  zelo , ò a troppo 
fcruorc  dell’animo  le  fue  parole,  accenando  ch’egli  taluoltavfciua  di  femedefimo, 
e moRrando  Che  fatto  Capace  del  douere , e della  ragione , harebbe  da  fe  Rdfo  cor- 
retto  quello , che  fenza  penfarui  ,haucua , tratto  dal  primo  impeto,  così  licentiofa- 
mente  proferto.  Ripigliarono  animo  gli  Ambafeìatori  per  i conforti  del  Duca  di 
Mena,  del  Cardinale  di  Pelleuè,  e di  alcun’altro , mà  rello  veramente  chiaro,  che 
Monfignor  di  San  Lis  in  tutto  il  corfo  de’  moti  haueua  non  per  ambit  ione , ò per  in- 
lereffc  alcuno,  com’era  imputato  da  molti,ma  perche  così  gli  dettaua  la  confeienza^ 
fauorito  profufamcntc  le  parti  dcll’vtiionc , c parlato  con  acerbità , e con  libertà 
molto  contìnua  contra  la  perfona  del  Rè  prefente,  e^ontr'a  la  memoria  del  Rè  pafla-  \ 

to,  Communque  fi  foffe,  certo  è che  le  parole  Rie  aiutarono  a difereditare  gli  Spa- 
gnuoli , c che  Tefempio  Rio  commoffe  molti  dì  quelli , che  non  per  alcun  proprio  in- 
tereffe,  ma  per  il  rifpctto  della  religione,  feguìuano  le  parti  della  lega.  E nondi- 
meno gli  Spagnuoli  non  fi  perdendo  d’animo  perla  diffirauktionc  del  Duca  di  Me- 
na , e per  la  fpcrauza , che  haucuano  in  molti  de’  deputati,  dimandarono  l’audicnza 
publica  ncH’Affemblca  de  gli  Stati , & ottenutala  il  giorno  vigefimo  fcRo  fù  primo 
a parlare  GiouanBattiik  Taffis , il  quale  con  vn  ragionamento  breue  , ma  molto 
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®"'*"'^anifidofo  fcccIapropòfitioncdeH'Infiinte  ,&  InnicodiMeudolza  dopò  di  lui  con 
lunga  difputatione  diuifa  in  fette  trattati  efpofe  le  ragioni , ch’ella  pretendeuaalla 
r*-,  fucccfrioncdella  Cotona,  concludendo  e rvno,eralirodi  loro,  che  non  perporte 
'in  litigio  quel , che  fi  volcua  riconofeere  dalla  fpontanea  clniionedc  gliftati  ,ma 
i,  per  informare,  e per  appagare  gli  animi  ,s'erano  de  dotte  quelle  ragioni , acciò  che 
limici-  prudente  auilb  laliberadilpofitione  deirAircmblealiconrrontaireco'l  diritto, 
f"u  //iiri.e  fi  confcrmalTecon  la  ragione,volcndo  l’Infante  riconofeere  da  loroperelettione, 
. «juello , che  diritameme  gli  alpettaua  per  fucceffione.  Fù  non  meno  grauetnente 
ìim  lentita  quefta  propofitione  dalla  maggior  parte  de’ Deputati  di  quello  , chefofTe 
jixtifiui  Data  fentita  dalVefcouodiSanLis  ,nioltifi  fdegnarono,  che  a loro  come  ad  huo- 
mini , ò fchiaui  deU'aUtui  volere , ò incapaci  del  proprio  interelTc , foCTe  propofto 
fmM*  js.  il  dominio  de’  foraftieri  <,  altri  fi  rideuano  ,chc  quefta  propofitionefolTe  fatta  lenza 
quegli  apparati  di  eferciti , d’armi , di  denari , e di  forze , che  la  riputationericerca- 
iia , e che  richiedeua  il  bifogno-, alcuni  dannauano  di  poca  prudenza  gli  Spagnuoli, 
che  haueuano  ardito  di  didiiarare  il  loro  penftero  lenza  hauer  prima  preoccupati 
gli  animi  ,c  difpoftili  con  il  potente  prcparatiuo  dcirimCTcfle,  enon  mancarono  di 
quelli,  che  difputandoanco  della  ragionediccuano , che  quando  Gdichiarafte  le  fe- 
mine  hauereragione  aU’liereditì  della  Corona , era  veriftmilmente  apparteneua  a’ 
Kcd'Inghilterra.primi  difccudcnti  dafcminc,co’quali fi’erano  fattetantc,e  cosi 
lunghe  guerre , per  rigettare  quefta  pretenftonc,  e per  foftencre  la  legge  Salica , eia 
Icgitinia  fucccllìone  de’  mafehi.  Molto  più  di  tutti,  benché  occultamente,  fe  ne 
alterarono  i Prencipi  della  cafa  di  Lorcno , che  haucano  pretefa  per  fc  medeGml 
releitionealla  corona , Scil  Duca  di  Mena , benché  più  finalmente  di  tutti  diflimu- 
lalfe , 8c  in  apparenza  moftraft'e  di  non  fi  voler  difeoftare  dalla  volontà  del  Kc  di 
Spagna  ,e  da  quello , che  haueua  appuntato  a Soeffons  con  gli  Ambafeiatori  \ non- 
dimeno occultamente concitaua  gli  animi  de’  Deputati , a rigettare  quefta  propoli. 
Uonecomepocohonoreuoleallanatione,  pcricolofa  di  feruitù , dannofa  a fe  mede- 
fimi,  Stalla  libertà  de’ loro  pufteri , e non  fondato  l'opra  alcuna  licurczza  prefente, 
ma  tutta  vanamente  appoggiata  aU’inccrtezza  delle  promelfe  future.  Non  era  dub- 
bio , che  i Deputati  non  doucITero  concordemente  rifiutate  quefta  propofta  ma  per 
non  elàcerbare  gli  Spagnuoli , e per  dare  tempodi  maturarli  alle  cofe,  rifpofero, 
dopò  molti  complimenti,  che  li  farebbe  poftai’inftanza  loro  inconfultatione,  per 
darne  quanto  prima  folfe  polfibilc  la  rifpofta,  la  quale  mentre  s’atteqde , il  Duca  di 
f»  cW  ftm-  Mena  per  trouar  via  all  clcluiione  di  quello  ncgoiio  , comincio  a trattare rcon  gli 
Ambafeiatori , che  maritofi  farebbe  dato  aU'lntàmc,  quando  ella  da  gli  foflc  eletta 
fitféMt.  llcini,&inftò,che  fi  dichiaraflcro,che  commillionehaueuanodalKc  Cattolico 
inqucftu  fatto.  Fù  la  rifpofta  loro  fimile  in  tuttoal  reftantediqueftotrattato, per- 
che non  dubitarono  di  dichfararli , che  il  Kc  proponcua  di  darli  per  marito  l’Arci- 
duca Erncfto  d'Auftria  fratello  dcirimpcratore,il  quale  haueua  anco  deftinato  fuc- 
cefforealDucadiParmane’  fuoipaefi  di  Fiandra.  Q^fta  rifpofta  trouò  fubicòl’e- 
fclufione , perche  replicarono  tutti  concordemente , che  non  voiruano  Rè  di  diffe- 
rente linguaggio , ncdidiuerfanationc,e  che  rorecchieFrancefitionfi  potcua  ac- 
commodare  a fentirlo , e benché  il  Ducadi  Mena  fingelfc  di  approuare  per  varijri- 
fpctti  la  petfona  dell’Arciduca  , gli  altri  non  oftame  dichiararono  liberamente  di 
non  volerlo , il  che  come  fù  noto  a gli  Spagnuoli  vedendo , che'.l'elcttione  dell’In- 
fante prendeua  piega  del  tutto  dlfpcrata , fe  non  gii  aggiungeuano  qualche  gagliar- 
do appoggio  per  folienerla  ,dtircrohaucTe  commiflione  quando  la  perfona  di  Er- 
nello  non  piaccll'cagli  ftatidi  proponerejcheil  Re  Cattolico  maritaicbberinfaiue 
JnvnPrcncipcFrancclé,ilqualc  in  termine  di  fei  meli  farebbe  eletto,  c nominato 
da  lui.  Non  dii  piacque  vniucrfalmente  a tutti  quefta  propofta , perche  molti  fi  mef- 
fcro  in  prctcniìonc , t ra’  quali  erano  il  Duca  di  Guifa , il  Duca  di  Nemurs , & il  Car- 
dinale di  Lorcno  -,  ma  il  Ducadi  Mena  laudando  publicamerue  quefta  propofta  cor- 
eana di  fonrarre  da  elfi  fc  inclinalfero  nella  perfona d’alcuno  de’fuoi  figliuoli,  del 
. che  eflcndofi  affai  chiaramente  certificato,  che  non  erano  per  affentirui,  perche  non 
voleuano  mettere  il  dominio  del  Regno  nelle  fue  mani,  effendo  ceni  che  Tlnfante fa- 
rebbe fiata  fcmplicemcnic  moglie , ma  non  patrona , cominciò  a tirare  a trauerfb 

molto 
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molto  più  di  quello , che  haucua  fatto  per  il  paiTato , Se  attefe  a fomentare  la  corife- 
rciiza,  che  tra' Cattolici  de'ducparrfii  non  s’era  mai  intermelTa  di  tenere  a Surena. 

Il  Rd'nl  quale  erano  note  tutte  lecofe,che  lì  trattauano  cercaua  per  ogni  niodocu'l  ■■■  y*»  '<• 
mezzo  della  conferenza  di  dillornarecitfcuna  rifolutione  degli  ilari,  ma  nonprofit-{'^ 
tauano  molto  i Cuoi  deputati  per  la  grane  oppolìiione  della  religione , anzi  ftàuano  ‘■aa  u m. 
malcontenti  i fuoi  Cattolici  incdelimi , che  la  fua  conueriìone tanto  defidcrata , e 
tante  volte  promefla  ogni  giorno  maggiormente  fi  diferilTe.  Minacciauano  aperta-  lifM  ft. 
mente, e’ trattauano  hor  ben  dà  douero  i Prencipi  del  fanguedi  prcndererifolutionc,/''i^y‘""-‘*- 
poiche  vedeuano  così  alle  Uretre  trattarli  rdcttioned'vn'altro  Uè  di  Itirpe  dilfcrcn-  eJJIpJ 
ce  dalla  loro,Scogn'vno  eraanco  da  fe  Aciroentrato  facilmente  in  penlìero,che  ac- 
collandoli alle  partidella  legaa  fe  poteiTe  toccare  il  matrimonio  dell'Infante  di  Spa- 
gna,  e la  protettionedelle  forze  del  Ré  Cattolico  perluo  ilabilimento,  onde  non  fu-  Zrf  auiria^ 
lo  s’era  più  dcU’ordinario  coinmelTo  il  Cardinale  di  Borbone , maancò  il  Come  di 
SoelTons  nuouamcmedifgullatoperrefclulione  del  marrimonio  della  PrencipelTa^il^^ 
Caterina , ilPrencipe  diCunti , che  noncontaua  a fuo  dilàuuantaggiu  la  inhabilità,  v 
che  fi  ctedeua  di  lui , aozi  penfaua , che  farebbe  Hata  cara  alli  Spagnuoli  ,acciocheJ,“,^ 
rellando  l'Infante  lènza  prole  continuaife  qualche  fperanza  di  riunirle  corone , e iì- 
nalmemeanco  ilDucadi  Mompeniieri  Prcncipe  valorofo  ncirarmi , prontiilìmo 
d'ingegno,  gratiufo  nelle  maniere,  e bello  della  perfona:  di  modo  che  la  elcttione 
deU’Infante , era  forfè  manco  male  fentita  nel  partito  del  Rè , di  quello , che  lì  folTe 
nelle  parti  della  lega.  Ma  i particolari , che  non  haueano  quelle  prctenfìoni , ma  che 
erano  molli  da  duefoli  lìtii,  dal  proprio  comodo,  e dai  riipctto  della  rcligione,aper- 
tamcnteefclamauano,che  lapcrtinaciadel  RèdclTc  occafione  diprorompereall'- 
arti , & all'audacia  Spagnuola  : eiTcrc  hormai  conlummate  tutte  le  diiatiuni , e tutte 
leefculàtionjdel  Rè,  non  ballare  più  l'animo  a lui  mcdefimo  d'allegare  alcuna  ra- 
gione,nèdi  proponete  alcuna  fcafa,reHar  chiaro  cll'crecgliammaliatodallcarti  de* 
luui  minillri,éteiucemcnteatTaccatualla  dottrina  de'  fuoi  hcrelìarcti!  : doiierlì  hor-, 
mai  peniate  nell'anima,  alla  religione,  alla  falutc  propria, e dc'ligliuoii,  e non  lì  far 
inìniilri  di  mandarea  cafa  del  Dianolo  fe  medelìmi,eiutta  lafuccctnone,che  nafcel. 
rebbe  da  loro;  douerfi  lafciare  ch'egli  folo  con  i fuoi  defperati  Vgonotti,ai'.daircalla 
perditione , e non  conducelTe  feco  la  comit  iua  di  tutto  il  Regno.  Al  ri  fpctto  dellare-  y 
ligione  fuccedenano  immediatamente  gii  interdC , ogn'vnodeteflaua  le  fatiche , & ijiinf  zut» 
ì peli  della  guerra,  ogn'vno  haueuacompalTione  a femcdcfimo,al  patimento  dellc^"'^' 
proprie  famiglie , alla  ruina  delle  fue  cole  domeniche , al  le  fpefe  continue , che  non^?^? 
trattauano  line,  ogn'vno  fofpiraua,ogn'vno  bramaua  la  quieic,&  il  ripolo  delia  pa- 1^'*“  f""t 


ce,  e fra  tutti  gli  altri  Monfignor  d'O , llanco  di  elTcre  T eibriere  lènza  denari , Mon- 


iignor  di  Bclhg.irda,  fanLuCjTcrmes,  SansijGrIglionc,  c tutti  gli  antichi  i'eruìrori 
del  Rè  Henrico  III.  dcplorauano  le  ilclfi , c la  mala  fortuna  loro , laquale  per  vn  Rè 
d'oro,che  folcuanoluuere,haucuadato  loro  vn  Rèdi  ferro, pere  he  il  Rèpalfato  prò-  frlmA 
londcua  cupiofamente  l'oro  a beneheio  de' fuoi , oue  il  Rè  prefente  nella  llrettezza 


della  fua  tot  rana , tiretto  non  menod'animo , c di  natura , non  proponeua  per  prè-i, 
mio,  e per  ricompenfa,fe  non  guerre,  alTedij,battaglie,  e combattimenti  ; diccuano-'' 
non  poter  follenere  più  lefaticheintolerabili  delle  arme, e di  tiare  incallrati  trà  il 

}>citu,elafchicnadi  ferro  come  ne' toro  gufei  Hanno  le  tartaruche:  non  poter  tol- 
erare  vn  Rè  auuezzo  alla  Vgonotea  a correre  giorno  ,e  notte  per  vittere  a rapina  di 
quello, che  iì  trouaua  nelle  capanne  de'  mitèri  contadini,  fealdariì  all'incendio  d'vna 
cafa  che  abbrugia , dormire  incamerata  de'  proprijcaualli,  òdellemaiulre  puazo- 
lenti  de'  padani-,  farli  per  ordinariola  guerra  qualche  tempo  per  confeguireil  ripo- 
fo,  e la  pace,mahoraferuire  vnPreticipechenonlicurauadi  terminar  mai  il  traua- 
glio  dell'armi,Himando  foiedelitie  learchibugiatr,le  ferite,le  morti,, c lebattaglie. 
lineile  querimonie  bora  accompagnate  da  elccratioui  ,c  da  bcHemmie , bora  dette 
tra  prouerbij,  e motti  ridicoli  alla  trancefe , erano  così  publichc  ,chc  pcrueniuano 
alle  proprie  orecchie  del  Rè , Himolate  anco  del  continuo  da  gli  auucrtimenti  ferij 
del  Conte  di  Scombergh , e del  Gtan  Cancelliere  , alli  quali  s‘aggiunfc  Giacopo 
Dauuide  Signore  di  Peton , il  quale  mentre  trattaua  gli  aflari  del  Cardinale  di  Bor- 
bone , haucua  dlfputando  conucrrito  l'animo  del  Bacone  di  Saiignac  , antico 

Ggs’ 


■f- 


K •? 


6if  DcSe  Guerre  Ctuili  ijpj 

confidente , e familiàTe della camerA  del  Ri , e per  ntcxzo  fuo  s’era  ìntrodottoa  pra> 
ticarenell'horedcirotio  nelle  proprie  danze  più  l'ecretic  di  lui,oue  bora  con  dil'puto 
* -cruditejC  ferie, bora  concloquemi  difeorù,  bora  con  eleganti  poefie,  nella  quali  ya. 

leua  multo , bora  con  faùolcggiare  accorto  j e ridicolo  ,baueua  acquillato  tanta  be- 
niuolenza,cbe  da'  ragiotta menti  piaceuoli  s'era  cominciato  ad  ammetterlo  anco  al- 
^ latrattationedellecofepiugraui.  QuUovedcndomoltopiùfacileraditoallapra* 
/i  Pf ‘o  grandezza  nella  conuerftone  del  Kc , ebe  ncll'cfaltatione  del  Card,  di  Borboni, 

finti,  I iti.  s’era  pollo  a procurarla  con  Pagaci  paniti , e con  ogni  polfibile  contcntione , valen- 
^ dofi  con  mirabile  accorteza  della  congitimura  prclente.  Tutte  quelle  cofe , ma  par.* 

cnfmn^tii  ticolarmentc  lanecelfità,cbe  alla  viuezza  del  Ri  era  molto  ben  nota,baueuanofinaI- 
sht^  ttmt.  mente  commolTo  l’animo  fuo,  di  modoebe  per  cominciare  con  qualche  lieurczza 
’Z'iÀZ'iìU  dicbiararli  diede  ordine  al  Conredi  Scombetgh,Sc  al  fegrctario  Reuol,i  quali  erano 
Andati  a lui  p'er  Papere  quello  ,cbe  vltimameme  doueflero  proponete  nella  congre- 
gatione  di  Surena  -,  ebe  tenta  iTcro  l’Animo  dc’Cattolici  della  lega, come  foDero  per 
LUmmtfit.  lem  ire , e per  riceuere  la  conuerftone  lùa , s’cgli  veramente  deliberalTe  di  ritornare 
iS2"  ***“  Cbicla,  foprail  quale  propofito  molfa  lacofa  inconfulta  tra  ì Puoi  deputati,  de- 
cttfmw^t,  liberaronodi  fame  l’apertura  con  dimollrare  a quelli  dell’vnìone,  ebe  il  Ri  era  per 
I®  fuepromclTefrà  pochi  giorni, per  la  qual  cofaradunatialla  Polita  PelSo* 
'ntftjfn'À  > rrclla  quale  baucuano  per  innanzi  con  gran  diPcrepanza  fempre  coniePo  Penza 
fjitctatiii,.  alcuna  rileuantcconcluPionc , l’ ArciucPcouo  di  Burges  dilPe , ebe  porraua  loro  vna 
buona  nouella  , e tale , ebe  rallegrerebbe  ogn’animo  veramente  VranccPe , la  qual 
era , ebe  il  Ri  tocco dall’inPpiratione  di  Dio,  volcua  ftà  potiti  giorni  conPolare tutti 
i Puoi  Pudditicon  pafiare  alla  fede  Cattolica, e riconciliaiPiconlaCbicPa,c  ebe  però, 
cotn'erano  Picuri , ebe  quella  nouella  farebbe  grata  a tutti  loro , così  gli  pregauano 
a vedere , ebe  cPpcdicnti  fi  potelPero  pigliare  per  Pauorire  ,e  promouere  quella  con* 
ucrfione,eperguidarIadi  modo, ch'ella  panorilTela  quiete , e le  pace  vniucrPalc. 
JKimaPcro  tutti  loPpePt  i deputati  della  lega  aquclla  propoPttione,ma  l'ArciuePcouo 
^ di  Lione  per  non  dimollrare  quefta  dubiaà  d’animo , riPpoPe  prontamente,  che  crc- 
dcua  , che  i Puoi  compagni  gli  darebbono  licenza  di  dire, cheli  rallegrauano  della 
conuerf ione  del  Rè  di  Nauarra , che  nc  Pentiuano  contento , e che  pregauano  Dio, 

® feilantc  dimandò  tempo  di  confultare  co’  Puoi , il  che 

/fnint  tilt  fatto  per  molte  bore , perche  diferepauano  le  fentenze , dilTcro  finalmente , che  tot* 
fttfiftitie-  nauano  a dire , che  fi  rallegrauano  della  conuerlione  ,la  quale  quando  PeguilTc  non 
a toccaua  però  a loro  a conoPeere , & a dichiarare  s’ella  folTc  buona , e Pinccra , ma 

• ch'era  negotio, che  Ppettaua  alla  Sede  ApolloIica,&  al  giudicio  del  Papa , perla 

, qual  coPa  non  potcuano  nc  anco  penPare  ad  alcuna  coPa  dependente  da  ciia  conucr* 
fione,la  cenPura  della  quale  non  era  PoctopoAa  aU'autoritì,e  poter  loro,  e con  tutto, 
che  pcrlillcirero  in  quella  opinione , vollero  nondimeno  i deputati  della  parte  del 
Rè  prefentar  loro  vna  Pcrittura  -,  nella  quale  fi  conteneuano  tré  punti  ; l'vno  l’olfena 
della  conuerlione  del  Kè,  l’altro  era,  che  fi  trattalPe  in  tanto,  ch’ella  Peguiua  dei 
mezzi  d’alficuiare  la  religione,  e di  concludere  la  pace , & il  terzo,  che  in  taino,che 
quelle  coPe  fi  Paccuano  fi  itabililTe  vna  tregua  vniucrPalc  per  tutto  quanto  il  Reame. 
Non  poterono  rifiutate  i deputati  d’accettare  la  Pcrittura , la  quale  portata  da  loro 
diPculIionc  del  Duca  di  Mena , e de  gli  fiati , furono  varie , e lunghiSime  le  con- 
ttm  itit  refe , perche  fi  come  i realifii  temauano  di  Pcoprirc  rintcntionc  de’  collegati , cosi 
iZiZii  ^ q“®ll>  non  voleuano  dichiararli  quello , che  folTcro  per  fare  Pe  il  Rè  publicamcnte 
iiiutmt.  ritornalPeallaChiePa.  Ma  quella  prupofitionc  fatta  dal  partito  del  Rè  haueua  polla 
in  gcloPia  tale  gli  AmbaPeiatori  Spagnuoli , che  con  tutti  gli  Ppiriti  ptemeuano  per  la 
rilolutione  della  loro  inllanza  -,  per  facilitare  la  quale  s’erano  rifiretti  ad  ollcrire, 
che  il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  cutentato,  che  l’Infante  prendefle  per  marito  vn  Pren* 
cipe della  caPa  di  Lorcno , ma  puttana  molti  dubij  anco  quella  propofia , e perche 
non  v’era  licurczza  alcuna , ch’eletta , e dichiarata  l'Infante  ò ella , ù fi  Rè  luo  j>a- 
dre  follerò  ‘poi  per  olTeruare  quella  promelTa , alla  quale  difficilmente  può  euere 
vbbligato  alcun  priuato  , non  che  vna  PrincipelTa , e Reina , c perche  Pc  quello  pel* 
mo  marito  tnurilfe , ne  potrebbe  pigliarcvn’altro  ò Aullriaco , òSpagnuolo,  òd’al. 
tra  natione , f pecche  non  nascendo  figliuoli  di  quefio  matrimonio  il  Kè  di  Spaena  < 
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hauercbbc  pretefa  poi  ragione  nella  Corona , ma  molto  più  di  tutto , perche  il  Du- 
ca di  Mena  vedeua  cfclulo  fc  fteiTo,  eia  Aia  pofterìtà  da  qucfto  bcneAciò , onde  non 
foloqueAo  negotio  camminauà  con  lunghezza  , lenza , che  fi  venilTc  ad  alcuna  rif- 
folutionc , ma  li  era  deliberato  negli  ftaci , che  alla  fcritturaprefentata  nella  confe- 
renza da  quelli  della  parte  del  Kc,  li  rirpondclTenirai  moderatamente,  renzaAacca- 
rc , ò rompere  il  Alodi  quella trattatione, per  laqualcofa  elTcndoA  radunatele  parti 
allaIlochetta,laqualeévnacara  in  campagna  fuori  della  porta  di  Sant’Antonio, 
dilTcrArciuefcouodiLionejChequantoalla  conuerfionc  del  Rè  efli  defiderauano, 
che  fofle  vera,  c fenza  alcuna  Anitione,  ma  che  non  folo  non  la  poteuano  fperar  tale, 
ma  che  in  contrario  haucano  grande  occaAonc  di  credere , ch'ella  non  folle  fenza  lì-  .litm  dt  HtJ- 
mulatione, perche  fé  ella  fofle  proceduta  da  finccriià,non  li  farebbero  ricercate  lan- 
teìlilationì,crimefle,  e s’egli  fofle  tocco  da  qualche  infpiratione,  non  dimorerebbe 
nella  fua  hcrefia,  c nel  publico  efercitio  di  quella, non  accarezzarebbe, e non  tratter-  . 

rebbe  appreflb  di  fe  i principali  miniftri,  che  l’infegnauano , e non  continuerebbe  a 
lafciare  in  mano  loro  i principali  carichi  del  Regno,  e nondimeno,  perche  non  ap-  vnvrtncifc 
partencuaa  lorod’approuare , ò riprouare  queltaconucrflone,  nc  lafciauanoilgiu. 
dicio  al  PonteAcc  ,il  quale  folo  haucua  autorità  di  determinare.  Quanto  al  trattato 
di  pace , c lìcurczza  della  religione,  che  non  poteuano  trattare  al  prelèntc,per  molte 
conAdcrationi  per  non  trattare  co’l  Re  di  Nauarra, ch’era  Aiori  della  Chiéla  ,pcr  non 
dar  principioallaricognitionedilui,epernonperucnircil  giudicio  del  Papa.  Nel  ' 
fatto  della  tregua , che  quando  Afofledata  fodisfattione  alli  primi  ducarticoli  ri- 
/ponderebbono  all'hora.  Così  nc  aflcntcndo , nc  gran  fatto  diflentcndo  tennero  fo- 
ipefa  la  pratica , fin  che  il  Duca  di  Mena  vedefle  a che  colà  paraua  il  negotio  già  co- 
minciato con  gli  Spagnuoli.  Mail  Cardinale  Legato  ridotto  in  grandiflìma  follect- 
tudincnon  folo  perche  il  negotiatodegli  Spagnuoli  procedeua  diflìcilmenre , ma 
molto  più , perche  vedeua  gli  animi  inclinati  alla  tregua  per  la  fpcranza,  che  A ha- 
ueano  prefa  della  conucrAone del  Rè  ,e  pcrildeliderio  della  quiete  , volle  ponerc 
l’vltimo  sforzo  per  impedirla, e Angendoliindifpollofcriflevna  lettera  al  Cardina- 
le  di  Pelleuè  il  decimo  ccr:fo  dì  di  Giugno  pregandolo  di  trasferirfi  alli  Stati , e di  far  4/  Cjrdì'utdi 
loro  a fuo  nome  vna  grauc  rimoftranza  del  pericolo , e de’  danni , clic  dependeuano 
dalla  conferenza  di  Surena , e gli  auuifafle,  che  non  poteuano  non  folotrattare  della  fJX  vn« 
conucrAone  del  Nauarrefe , ma  nè  di  pace,  nc  dì  tregua , nc  d’alcun  negotio  con  lui, 
tanto  per  i decreti  de’  Sacri  Canoni,  c per  le  dichiarationi  della  Sede  Apoftolica,co-^  p' 
me  anco  per  il  giuramento  da  loro  fatto  di  non  aflentirc  mai  ,e  di  non  accordare  con 
l’heretico,  le  qualicofe  erano  con  gran  vehemenza  di  parole  fpiegate  nella  lettera, 
nella  quale  proteilaua  per  Anc  , che  quando  conrinuaflcro  a trattare  di  pace , ò di 
tregua  egli  li  farebbe  partito  dalla  Città , e dal  Regno  per  uori  aflentirc  a tanto  ma- 
le,  e per  nondifubbidireallecommiflioni  ,chctcncuadal  Papa.  Quefta  lettera  Ictra^/l”’,^^' 
prima  dàl  Cardinale  nc  gli  Stati , c poi  publìcata  con  le  Rampe  alla  notitia  d’ogn’-/-^»  "*- 

vno, raifrcnòalquantogli animi , che  volonterofamcnte  correuanoalla  tregua. 
tanto  il  Rè  conolccndo  quanto  danno  facefle  a gli  Spagnuoli  la  poca  riputationc 
la  debolezza  delle  loro  forze,  e non  volendo  incorrere  nel  medcAmo  errore,  ha- 
uca  deliberato  di  mettcrA  a qualche  imprefa  flrepitofa , c vicina  con  il  ribombo , e 
con  lo  fplcndore  della  quale  potefle  aumentar  A di  riputationc , e dar  fomento  alle 
' cofe , che  A tratrauano  in  fuo  fauore , onde  radunato  tutto  l’efercito , chiamate  con 
gran  diligenza  tutte  le  guarnigioni  circonuicine , e fatta  copiofa  prouifionc  di  gua- 
Ibtori , di  artiglierie , dì  munitioni , e d’altre  cofe  opportune  ad  vna  Acura  , c ri- 
folura  oppugnatione  , haueua  il  fettimo  dì  di  Giugno  poflo  4’aflcdio  alla  città  di  ■ 

Dreux  , città  fedicì  leghe  folamentc  difeofta  da  Parigi  , la  quale  per  il  Ato,  per 
l’arte,  c per  la  qualità  de’ defenfori  craineftimationedi  forte.  S’occuparono  il  pri-r;f«4i»W4t 
ino  giorno  valorofamcntc  i borghi  della  terra , eflendo  flati  rifpinti  per  ogni 
quelli  di  dentro , che  haucano  tentato  prima  di  difenderli , e poi  perduta  la  fpcran-^^  ” 
za  della  difefa  haueuano  cercato  di  abbrugiarli  -,  & alloggiato  con  gran  preflezza 
tutto  l’eferciro,A  cominciarono  il  giornofegucntealauorarcquattrotrincere,e  A 
follecitarono  con  tanta  diligenza  dal  Baron  di  Bìronc , e dal  Signore  di  Monluctto 
vno  de’  Marcfcialli  del  campo , che  il  giorno  deciraoterzo  tutte  quattro  A {bocca- 
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reno  nella  fo(ra,nicon  minor  diligcnaa  fi  piantarono  quattro  batterie  vna  di  quat- 
tro cannoni  al  baloardo  maggiore  vcrfu  la  porta  di  Ciartres  , vn'altra  di  Tei  incon- 
tra alla  porta  di  Parigi,  latcrza  di  tre  alla  cortina  riuolta  al  domo  della  città,  eia 
quana  de  cinque  cannoni  nel  borgo  di  San  Giouannì , la  quale  feriua  vn  torrione 
pollo  da  quella  parte.  Sollecitaua  il  Kd , & inanimiua  con  la  prefenza  Tua  i lauorì 
per  ogni  parte , per  la  qual  cofa  appena  fi  vidde  ruinato  il  recchione  del  baluardo 
maggiore , che  due  malìri  di  campo  s’accoftarono  per  riconofcerc  il  luogo  , il  che 
eflendo  fiato  prefo  dall'cfercìto  per  ordine , e per  principio  d'afialto , vi  corfero  fu- 
jriofamcntctuttclcnationi , i’acendoa  garad’cffcre  leptime  aprcfimtarc  la  batta- 
glia , onde  fopra  fatti  quei  di  dent  ro  dal  numero , e dalla  rifolut  ione  de  gli  afialhor), 
abbandonarono  il  recchione,  nel  quale  fi  alloggiò , e fi  fortificò  vii  rcggimcnto.dt 
Francefi  la  medefima  fera.  Seguitarono  il  dì  feguente  a percuotere  la  muraglia  tutte 
le  batterie,  & elTendò  già  fatte  le  breccie  , Se  apparecchiato  refercito  per  dare  da 
L pitti  l'aflalto  i defenfori  prefero  partito  di  ritirarfi  nel  cafiello , e d’abban- 

L,  donare  la  terra,  il  che  mentre  fanno  con  poco  ordine  lòpragiunii  dairefercito  entra- 
futiofamentcncl  medefiroo  tempo , furono  allretii  a metter  fuoco  in  alcune cafe 
della  città, per  potere  haueretantofpatio, che  pcneflcro  ritirarfi.  Mail  fuocoha- 
/■•‘t-  uendo  fatto  grandi  (fimo  danno , e confuniati  molti  edificij  da  tutte  le  parti  lil  fioal- 
mente  per  ordine  del  Re  eftinto  con  grandilfima  fatica  da  gli  Suizzcri,  i quali  vltimi 
erano  refiati  in  battaglia  apprefibla Tuapcriona.  Cosi  il  giorno  decimo  ottano  rcftò 
la  terra  in  potere  del  Ud  ,econ  rìfiefib  ardore  fi  comincio  ad  aflediare  il  canelIo,ncI 
riuellino  del  quale  fuori  del  circuito , efiendo  ridotta  vna  gran  quantità  di  animali 
con  molli  de’citiadini , e molti  anco  de'  contadini , che  vi  s'erano  ricouerati , il  Ba- 
roD  di  birone  vi  fece  attaccare  il  pcttardo  la  medefima  notte,  e eon  grandi  (fi  ma  flra- 
gc  de  gT'iniinici , ma  non  fenza  (angue  de'  (bui , de'  quali  morirono  più  di  cento , (1 
, tccc  padrone  del  riuellino,  c di  tutta  la  preda.  Ma  l'oppugnationc  deicafielloperil 

fico,  c per  la  fortezza  riufeiua  molto  dilficile,evimoriua  grandilfima  quantità  di 
(bidati  ,fin  tanto,  che  il  Comedi  Torigni  facendo  lauorarc  nonofiancequal  rivo- 
glia pericolo , hebbe  perfeiiionato  vn  criticerone , a tauòrc  del  quale  fi  piantarono 
le  batterie, le  quali  memre  il  Rdfprezzatored'ogni  rifehio  Ibllecitamence  riuede, 
gli  furono  vccifi  a canto  due  maefiri  di  campo , Se  il  Duca  di  Mompenfier!  ferito 
grauemente  dì  vna  archibugiata  nel  mento , che  toccando  la  mafcclla  l'offefe  anco 
(uccelfiuamcnte  nella  fpalla.  Staiu  oppofita  alle  batterie  del  Ré , vna  torre  di  for- 
ma antica , e di  coai  perfetta  firutiura , che  le  cannonate , che  conira  vi  fi  trauano  fa- 
; cenano  in  clfapochìifimo  detrimento,  per  la  qual  cofa  vn  ingegnerò  inglefc  confi- 
derandoil  gran confummo di  poIucte,chefi  faccuaconpochilfimo,c  quali  nefiim 
frutto,  prelc  partito  d’adoperare  altro  mezzo,  e condottoli  coperto  da  certi  mantel- 
Iccti  di  doppie  cauole  foderati,con  lafirc  dì  ferro  al  piede  della  torre,fececauare  fiot- 
to di  elTa  tre  fornelli,  in  ogn'vno  de' quali  hauendo  collocato  vn  barile  di  poluerc,vi 
fece  darci!  fuoco,  il  quale,  benché  facefle  minor  cifetto , che  non  Cuoi  fare  la  mina, 
abbate  nondimeno  vna  parte  della  torre,c  fece  tal  apertura,!  he  le  aniglicric  nel  bat- 
tere il  reftante  faceuano  poi  fruttuofio  progrelTo , e nondimeno  gli  afledìaii  per  que- 
llo non  fi  fimarrirono,  ma  con  valorofia  cofianza,  continuarono  qualche  giorno  a (b- 
fiencr  la  difefia.  Ma  era  tanto  Ibllcciia,  e tanto  ardente  l'oppugnatione  di  fuori,  che 
finalmente  dopò  molti  efipcri  menti,  e molti  alTalti  i difenfori,  i quali  oltre  il  non  ha- 
uerc  capo  di  autorità , che  li  reggelTc , non  vedeuano  anco  nella  vicinanza  di  Parigi 
comparire  foccorfio  d'alcuna  patte , deli  berarono  per  vltima  ncceflità  d'arrenderfi,  e 
mi  fero  il  cafiello  nelle  mani  del  Rù  l'ottauo  giorno  di  Luglio.Percoifie  il  romore  del- 
la vittoria  del  Rè  l'auimo  de'  congregati  in  Parigi,!  quali  in  quello  mètre  non  haue- 
uan  meno  irauagliato  nelle  loro  trattaiioni  di  qucllo,chea  Dreux  fi  folfetrauagliato 
' cr ncH'arm!  •,  impcroche  gli  Ambaficiatori  Spagnuoli  deliberati  di  farel'vltima  proua, 
sr*-chiam.ttivn'altravoltai  principali  a configlio  dilTcro,  che  per  Icuare  tutti  giiofta- 
coli , che  potcflcro  impedire  rclcitionc  deH'Infanie,  il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  con- 
ternato, eletta, chefolfie, di mariiarlanel  Duca  diGuifia,  il  che  quantunque  pun- 
r;  fi!  t«-  gclfe  viuamente  l'animo  al  Decadi  Mena,iutiauia  culto  improuilo,c  non  irouan- 
/oulX'jbdoli  coai  fubitameme  altro  rimedio , tifpofie  , ch'egli  rendeua  humililfiroe  grafie 
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alla  Maeftà  del  RcCattolico  di  tanto  honorc,  che  fi  degnaua  di  fare  a fuo  nipote  ,nia  fr 

che  defideraua  di  ,«ed«re  la  commiflione  de  gli  Ambafdator! , e fapere  le  vi  foffe 
'efprelTa  quella  conditione,  perche  quanto  la  gratia  era  più  grande  ,e  piùdefidera- 
bile,  tanto  più  pelatamente  fi  doueua  procedere  nel  crederla,  e nell’abbracciarla.  TÈJ.'m 
Credette  veramente  il  Duca  di  Mena,  che  gli  Ambafeiatori  non  hauelTcro  quella  fa-  d.  a 
colta  dal  RcCattolico , ma  che  tirati  dalla  nccellità  delle  cofcla  propondlero  da  le 
llcin , ma  prcllamentc  li  auuidedel  contrario,  perch'elli  data  di  mano  alla  loro  com- 
millionc , moRrarono  vn  capitolo  dielfa , nel  quale  per  modo  di  aitcrnatiua , li  con- 
tcneua  laclettionedeirinfantcconefprcITa  conditione,chclidoueirc  maritare  nel 
Duca  di  Guifa.  Rcllò  attonito  il  Duca  di  Mena  non  li  fouuenendo  modo,  con  il  qua- 
le potelfe  fcioglicte  quello  modo,  nè  lippe  tantodillimulare,  chea  tutti  non  parelTe 
mutato  di  fcnibiantc,malo  foccorfe  il  Signore  di  BalTompiera  Ambafciatorc  del 
Duca  di  Loteno , il  quale  dilTe , che  non  ft  doueua  concludere  cofa  di  tanto  pelo,  fen- 
za  farne  partecipe  il  fuo  Signore , il  quale  com’era  Rato  principalmente  interelTato 
nelle  fpele , e ne'  trauagli  della  guerra,  cosi  era  il  douere,  che  non  fi  concludclTc  cofa  m. 
alcuna  fenza  hauer  ne  prima  il  fuo  parere , Si.  il  fuo  confentimento , e quiui  per  dar 
tempo  al  Duca  di  Mena  di  penfare , fi  diRule  in  vnlungo  ragionamento  delle  opera- 
tioni  fatti  dalD.  diLorenoa  fauor  della  lega , cdella  Rima,  cheli  doueua  fare  dell’- 
autorità  fua.  Rifpofero  gli  Spagnuoli  finito , ch’egli  hebbe  di  dire, che  alfentiuano, 
che  fi  delTc  parte  deltutto  al  Duca  di  Lorcno , il  qua  le  erano  ficuri , che  farebbe  Rato 
contento  dcU’honorr,  che  fi  faccua  alla  fua  cafa.  In  tanto  il  Duca  di  Mena  riprefo 
animodopò  d’hauer  di  nuouoringratiato  il  Rè  Cattolico,  egli  Ambafeiatoti,  difle, 
cheaccettaua  il  partito,  mache  fi  come  non  era  conuencuolcal  la  riputationedel  Rè 
Cattolico , che  fi  eleggefle  l’Infante  fenza  hauer  prima  ficuri  i mezzi  di  Rabilirla, 
cosi  non  era  il  douere  di  arrìfehiare  lo  Rato  di  fuo  nipote,  e di  tutta  la  cafa , fenza 
quelle  conditioni , che  grate  aU’vniuerfale , e nccelTarie  allo  Rato  prefente , fulfero 
baReuoli  a poterlo  mantenere , & alficurate.  Dimandò  per  qucRo  eRctto  fpatiodi 
confultare,  edi  proponere  le  conditioni , con  le  quali  li  douelTe  cR'etiuate  II  dilVgno. 

Con  qucRa  dilatione  fi  dipartirono , rcRando  il  Cardinale  Legato , e gli  Ambaicia-  „ 
torigrandemente  contenti, e quali  ficurid'hauercondottoqucRonegoiiatoin  porto,  ar™ 

Ma  il  Duca  di  Mena  intento  per  ogni  maniera  a diRurbarlo,comiiKiò  a combattere 
l’animo  del  nipote  dimoRrandogli  ,che  dubitaua , che  haucRero  gli  Spagnuoli  prò- 
poRalafua  perfona  ,non  per  ettèttuare  ilnegotio,ma  per  ingannarlo,  non  fi  po-*~^""“ 
tendo  perliudere , che  hauelTero  fatto , & operato  tanto  per  introdurre  alla  corona 
l’Infante, .«■poi  fi conrentalTero di  fottoponerlaadvnmarito,cheFrancefe,ecircon-  zìcw/ì»4. 
dato  dal  fuo  partito  folte  per  dominarla,  & eRere  Re  di  fatti,  fi  come  ella  farebbe  di 
nome  :chedkciòal  Rè  Filippo,  & a’  fuoi  Regni  non  ridondaua  vtile , nè  auuantag- 
gio  di  forte  alcuna,  perche  quando  haueR'e  hauuto  femplicemcntc  animo  di  maritar 
la  figliuola  in  vn  Re  di  Francia , qucRo  gli  làrebbe  riulcito  facilmente  con  qual  fi 
voglia  poR'eR'orcdel  Regno , ò amico,  ò nemico , che  foRe  Rato,  ma  fe  afpiraua  all’, 
vnione  delle  coronequella  non  era  la  Rrada  di  confeguirla  , e però  non  faper  veder, 
che  vantaggio  ne  fuRe  per  rifultarealla  Monarchia  de  gli  Spagnuoli,  che  perciò  era 
ben  da  pcniàre , e da  prouedere  aH’inganno , che  qui  lotto  poteflc  efiere  nafeoRo: 
che  l’eleggere  bora  l’Infante,  e riferuarfi  poi  adarle  marito  frà  certo  tempo,  era  vn 
rimettere  in  arbitrio  di  lei  il  prenderlo,  ò il  rinfilarlo,  eche  bifognauarittouarcon- 
ditioni,che  alIicuraRequcRa  partita,ma  che  quando  anco  il  Rè  di  Spagna  procedeffe 
in  quello  fattodibuonafedc,erabendacóCderare  fenza  lafciarfi  ingannarealla  paf- 
fione , che  modi  vi  foR’cro  per  poterli  Rabilite  nel  Regno  : non  eR’eredubbio , che  il 
Duca  di  Loreno , il  quale  hauea  fperato  il  Regno  per  le , ò che  l’Infante  fi  maritafle 
nel  Cardinale  fuo  figliuolo,  non  folte  per  difguRarfi  ,e  per  ritirare  l’armi  fue , il  che 
quantololtero  per  nuocere  poterli  facilmentecomprendere  per  l’opportunità  dello 
Rato  fuo,  per  il  quale  paR’auano  tutti  gli  aiuti,che  di  Germania  veniuano  aU’vnapar- 
te , & all’altra  : che  fi  poteua  dubitare , che  il  medelìmo  faccRe  il  Duca  di  Sauoia , il 
quale  fin  hota  hauea  foRenuta  la  guerra  nella  Prouenza , e nel  Delfinato,  perche 
priuo  delle  fperanze  già  concepute  di  confeguire  il  Regno , ò almeno  qualche  pro- 
uincia  di  effo , non  haueiebbe  più  voluto  foctoponere  fe  medefimo , Si  i fuoi  Statj 
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a’  pericoli , alle  calamiti  della  guerra  ; Che  il  Duca  di  Kemurs  era  dì  già  quali  del 
rutto  alieoato  da  loro , c che  la  loia  riucrenza  verlb  vn  .fratello  m^giure  lo  trattc- 
neua,  la  qual  quando  fulTe  rimolfa  non  dubitaua , ch'egli  non  folle  per  farei  fatti 
fuoi  da  le  lieflo  ; Cheil  medelimo  li  duuea  dubitare  del  Duca  di  Mercurio,  come  ha> 
uelTe  perduta  la  fperanza  di  confeguire  la  Bretagna , per  la  qual  colà  diminuendoli 
di  tal  maniera  le  torze  della  lega,  era  ben  da  peniate, come  potelTerololicncre  la  po- 
rcnzadel  Rd,alla  quale  appena  potcuano  rclidere  bora, ch'erano  tutti  vniti  -,chcil 
Rèdi  Spagna  haueua  sù  le  braccia  la  guerra  di  fiandra , &c  i moti  d'Aragona  : che  i 
fuoi  Regni  cranoefaufti.  Se  egli  indebitato  di  molti  milioni  co' Genoueli  ; che  non 
haucuacapo  da  guerra , che  valelTc , e però  era  da  dubitare,  che  non  potclTe  attende- 
i in  fine,  che  quello  era  vn  Rubicone,  al  quale  non 
ftJtJamft-  farebbe penfatomaiaballanza innanzi, che palfarlo.  A quelle  conlìderationi  ri-  ■ 
^P®^"'°^^>'atamenteil  Duca  di  Guifa  , raoftrando  non  volerli  difcollare  dal  fuo 
X pafcre , ma  nell'animo  fuo  Icntiua  diuerlamcnte , del  che  i fuoi  trattati , la  maniera 

s[c>f4wf  dut  del  procedere,  il concoribde'  partegiani , e le  adunanze , che  li  faceuanonel  Palag- 
gio  fao,  e della  madre,  dauano  mauifella  congictiura,perlaqual  cofa  il  Duca  di 
Mena  non  fi  confidando  interamente  di  lui , pensò  per  fecondo  tentaiiuo  di  propo- 
nereconditioni  così  gagliarde , che  foITcro  per  atterrire  gli  Spagnuoli , le  quali  fu- 
rono jChe  il  Duca  di  Guifa  foITcclctto  Rè  vnitamente  Con  l'Infante-,  Che  l'elettio- 
noiHtii  nell  tenellè  occulta  lino,  che  liconfumalTe  il  matrimonio  ,al  qual'cfictto  gli  Ilari 
*“,jJ^*)“'del1eroautoritàalDucadi  Mena  di  dichiararla  quando  ne  fulfetcmpo-,  Chepre- 
rt.wu  d,f-  morendo  l'Inlante  rdlaffe  il  Duca  di  Guifa  folo  Re , e gouernalTc  il  Regno  da  fe 
jCherellando  vedoua  l'Infante  folle  in  obligo  di  prender  marito  delia  cafa  di 
tmugrlm-  i-oTeiiocon  il  conftgllo  de'Prcncipi,Pari,  & vlHciali  della  Corona  i Che  nonna- 
tóo.  feendo  di  lei  figliuoli  fuccedeire  il  maggiore  de'  fratelli  del  Duca  di  Guilà,  e poifuc- 
m.lilu'Jì  ceffiuamentedi  mafehio  in  mafehioi  primogeniti  della  famigliai  Che  folamcnto 
fr.  Franccli  s'ammetteflero  a vlficij , benefieij , carichi , dignità  ,gouerni  di  Prouincie, 
‘^'Citrà,diCallelli,e  di  ponezzedi  Francia  i Che  al  Duca  di  Mena  fi  lafciall'c  il 
ìiuim.  dominio  dcU'armi  con  autorità  di  Luogotenente  generale  i Che  li  fuflcro  date  in 
goucrno  perpetuo  per  fc , e per  i fuoi  pollcri  le  Prouincie  di  Borgogna , di  Ciampa- 
gAa,c  di  Bria  con  potcllà  di  difponcre  de'  gouerni,de  gli  vflici  j,e  de'  benefici  j di  elTci 
Che  gii  fuflero  pagati  di  prefentedugento  mila  fcudi,efeicento  mila  frà  certo  tem- 
po,de'  quali  fe  glidelTero  le  debite  cauiioni:  Che  fi  pagalfcro  i debiti  contratti  da  lui 
per  occalione  della  prefente  guerra  ; Che  gli  fulTero  alTcgnati  cento  mila  feudi  di 
entrata  per  fe , e per  i fuoi  polleri , & in  fua  proprietà  il  Prencipato  di  Geiluilla  ,e  le 
Città  dì  Vitti , e di  San  Defi  re , e dopo  molte  altre  dimando  minori , che  douelTera 
rimaner  valide  tutte  le  prouifioni  , e nominaiìoni  da  lui  fatte  delle  Chiefe , de  be- 
nefici] , de'goucrni  ,de'donatiui , de’ carichi  ,edcllcgraiie  da  lui  dilpenfatecome 
Luogotenente  della  Corona, e quelle , ch'egli  farebbe  fino  alla  confumat  ione  del 
nutrimonio,  & llabilimcntodci  Re  ,edelia  Reina.  Ma  quelle  conditioni , con  lutto 
che  alte  ,e  difiicili  ,non  atterrirono  gli  Spagnuoli  già  deliberati  di  fodisfarlo , pur- 
ché fidcuenilTe  aU'elettione  dell’Infante , cllendo  certi  di  trouar  poi  mille occalioni, 
e mille  feufe  d i non  olTetuare  fe  non  quello, che  a loro  parclTe  conuenicnte,edifpoAi 
anco,  che  il  Duca  di  Mena  fulTe  ragioncuolmente  riconofcìuto , ma  egli  vedendo 
di  cITerc  efclufo  dal  premio  delle  fue  fatiche,  e che  fi  penfaua  di  dateli  Regno  ad 
ogniaItrapcrfuna,chealuI,&  a fuoi  figliuoli , ancorché  il  fondamento  di  tutte  le 
cofeconfiltcìre  nella  pcrfona,e  ncH'opera  fua  , e conofccndo , che  le  conditioni 
propolle  non  ballauano  a diuertire  nè  la  rifolutione  de  gli  Spagnuoli , nè  l’inclina- 
tioneanei  la  volontà, & il  defiderio  del  Nipote,  prefe  partito  di  adoperare  altre 
machinc  per  interrompere  il  corfodi  quell!  configli , per  la  qual  cofahauendofem- 
prcbenchc  tepidamente  continuato  a tenere  in  buona  fperanza  il  Cardinale  di  Bor- 
bone , bora  fece  di  maniera  rifcaldare  quefta  prattica,che  quafi  fe  ne  venne  alla  con- 
clulionc.  DimoAraua  egli  a ciafcunode’Dcputati  feparatamente  quanto  odiofa co- 
fa  fuAe  l’interrompere  la  legge  Salica , quanto  difficile  dì  efcludere  dalla  corona  la 
cafa  di  Borbone , la  fucccffioncdella  quale  baueano  confermata , quando  haueano 
dichiaratoli  RcCarloDecimogiàCardinaledi  Borbone, quanto  diAonaoic  riufcilTe 
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airorecchìe,  eqiuntoingratoaglianimide^Iihuominiil  fenilre,  che  fi  trattafie"°'**'"“ 
(l’introdurre  la  fiicccSions  delle  donne,  d’alluntione  di  nuoue  famiglie  alla  corona, 
mentre nellacafa reale eranotantiPrrocipi,  de'  quali  fi  poteua  Icicglicrc  vno di 
commune  fodisfaitione , che  fé  il  Re  di  Nauarra  era  ofiinato  neH'herefia , il  Prend-  ^ 

pe  di  Conti  inhabilc  al  gouenio,il  Conte  di  SoelTons  perduto  nell'amore  della  Pren-  ‘ a> 

cipefla  Caterina  non  meno  Vgonotta  del  fratello,  vi  era  ilCardinalc  di  Borbone,  il  *"'*'»'• 
quale s'era veduto,  che  con  pericolo  proprios'eraoppollofempreintrepìdamcnte 
all'augumento  dell’hercfia  -,  ch'egli  era  Cardinale , e tempre  fiato  vbbidicnte  alla 
Cbiela,  di  modo , che  ne  dal  Pontefice , ne  dal  Re  di  Spagna  potrebbe  cITcrc  el'clufo} 
eh  err  ne  gli  anni  della  virilità,  onde  farebbe  fiato  Re  di  luaragione,&  atto  a fufieiic- 
reil  gouernodel  l'uo  Regno  ; Che  nclli  Spagnuoli  non  era  da  fare  gran  fondamento, 
iquali  erano  così  falliti  ,&inpublico  ,&  in  priuato,chegli  Ambafciacori  iiicdcfi- 
mi  ,che  proferiuano  i monti  d’oro,  fi  vedeuano  viucrc  mecanicamente , e fciiaa  quel 
decoro,che  fi  conueniuaalla  Maeftà  del  Ré  loro , Se  alla  grandezza  delle  proferTC,che 
faceuano-,  ch’egli  era  creditore  di  molto,  e non  poteua  cauar  loro  dalle  mani  pur  vn 
quattrino  j che  s’era  veduta  la  bella  riufeita , che  haucua  fatto  l’cfcrcko  del  Conte  . < 

Carlo  : Che  nella  Fiandra  haucano  tanto  da  fare , che  non  harebbero  modo  d’atten- 
dere alle  cofe  d’altri  jcheper  incontrario  l’elettione  del  Cardinale  di  Borbone  ha- 
rebbe  per  le  medefima  difitutto , e vinto  il  Re  di  Nauarra , perche  non  era  dubbio, 
che  tutti  i Cattolicidi  quel  partito  bauerebbonofeguitato  il  Cardinale , Se  il  Nauar- 
refefarebbercftatofolo,co’lfeguitodil’peratodegliVgonotti,  onde  con  le  forze 
proprie  dcll’arini  Francclì  hauetebbono  Ibggiogata  l’hcrefia,&  ifiabilito  vn  RèCat- 
tulico,  e vero  Francefe  lenza  hauer  più  bifogno  deU’armi  forafiiere  sChc  bifognaua 
raccordarli  le  parole  del  Vetimuo  di  San  Lis , e non  confermare  nel  concetto  de  gli 
Imomini,  che  tuttofi  palfato  fi  fofie  fatto  perintcrelfc , eperambitione,  ma  con- 
tienirfi  dimofirarcatuttoii  inondo,  che  il  folorifpetco  del  la  religione  hauclfe  mefib 
loro  l’armi  in  mano.  Quelle  ragioni  portate  dall'autorità  fua  faceuano  mirabile  im- 
preflione  ne  gli  animi  de’  Francefi  per  fe  raedefimi  inclinati  aH’ofleruatione  della  ' 

legge  Salica , & alla  veneratione  delb  ftirpe  reale , per  la  qual  cofa  il  Duca  vedendo 
di  hauer  tirati  nella  fua  feoteuza  la  maggior  parte  de’  deputati , fpedi  l'Ammiraglia 
di  Villars  con  vnafetìttura  di  capitoli  lottofcritta  di  fua  mano  per  abboccarli  co'i  - 
Cardiiule  di  Borbone,  il  quale  fi  ritrouauaa  Oaglione  luogo  dcU’Arciuefcouo  di 
Roano,  ma  non  fù  così  tolto  partito , che  gli  fpedi  dietro  vna  ftaffetta , commetten- 
doli di  camminare  lentamente,  perche  il  Prefidente  Giannino,  e l’Arciucfcouo  di 
Lione  infiemc  conMadama  di  Mompenfieri  gli  haueano  raccordato  vn’ altro  mezzo 
fudìcientea  difiornare  i configli  degli  Spagnuoli,  fenza  correre  in  fretta  all’eletiio- 
ned’vn  luonemico,  il  quale  anco  perla  debolezza  del  fuo  ingegno , e perla  legger 
rezza  della  natura , farebbe  poco  vtile  al  gouerno  in  tempo  di  tanta  turbatione,  e 
che  fi  inetteua  in  pericolo  di  diuidere  il  partito,  perche  era  molt  o facile , che  il  Duca 
diGuifa  coni  fuoipartegianifoficnuti  dagli  Spagnuoli  non  feguilTero  quella  cler- 
tione, nel  qualcafo  il  fuoterzo  partito  farebbefiatopiùdebole  di  tutti.  Quello  ri- 
medio , che  proponeuano  era  il  mezzo  del  Parlamento,  l’autorità  del  quale  giudica- 
uauodouer  ballare  ad  impedire lecofe , che  fi  trattauano , per  la  qual  cola  luuendo 
Madama  dì  Mompenfieri  eccitato  il  Primo  Preiidente  Maefiro  a penfare  il  modo,"®' 
chelaCoronanoncapitafieinmanodcgliliranìeri,  egli  comehuomodi  buona  ’ 

temioiie,e  che  per  la  fua  mira  della  lede  Cattolica  haucua  leguitatele  patti  della 
lega , e pollofi  ardilamenteairimprcfa  ,dopò  la  pratica  di  molti  giorni , radunò  il 
primo  di  dlLuglioiuttcleClalfidelParlamento,  e fece  con  gran  confentimento  de  f‘u>  Z 
gli  animi  fare  vn  decreto  del  tenore , che  fegue.  Soprà  le  propofie  già  fatte  alla  cor-  ■ '** 

te  di  Parlamento  di  Procuratoregenerale,  & il  fatto  pollo  in  deliberatione  nella  ra- 
dunanza  delti  Senatori  di  tutte  le  camere,  non  hauendodettoParlamento,  fieomc/*'  " 
non  hà  haumo  mai  per  auanti  altra  intcntione,  che  di  mantenere  la  rcligioneCatto-  S- 
lica  Apofiulica,  c Romana,  ciò  fi.ato,  eCorona  di  Francia  l'otto  la  protettioncd’vn"'^'.'»"»  •- 
He  Chrillìaniifimo,  Cattolico,  e Francefe,  hà  ordinato,  & ordina,  che  hoggi  dopò  il  il!*" 

delinare  dal  Prefidente  Maellro  accompagnato  da  buon  nuraerodi  Senatori  di  elfo 
Parlamento  lia  fatta  rimottranza  a Monfignote  fi  Duca  di  .Mena  Luogotenente  gene- 
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‘ rale  dello  nxto,c  Coroni  di  Francia  inprelenza  dc'Prencipi,  & vfficiill  deliaco' 
rona,chealpreremcroiioinqucAaCiMà,chcnonri  iiabbia  da  fare  alcun  trattato 
per  transferire  la  Corona  in  mano  di  Prcncipi , ò Prencipeffe  toreftierc,  chele  leggi 
fondamentali  di  quello  Regno  habbinoda  eflere  ofleruate , e ti  decreti  fatti  dal  Par- 
lamento circa  la  dicliiarationed'vn  RèCattolico,e  Franccfcefcguiti,  che  detto  Du- 
ca di  Mena  habbia  da  operare  l'autoritì,  che  gli  è Rata  data  per  impedire,  che  l'otto 
pretello  di  religione,  laCorona  non  lia  transferira  in  mano  foralliera,contra  le  leggi 
del  Regno,  anzi  ch'egli  proueda  quanto  prima  fare  li  porri  al  ripofo  del  popolo  per 
rcllrema  necelTità,  nella  qual’eglì  c ridotto,  & in  tanto  detto  Parla  memo  ha  dichia- 
rato, c dichiara  tutti  li  trattati  latti , e che  potriano  farli  ncll'auucnire  per  lo  Rabili- 
mento  di  qual  ft  vogUaPrencipe,ù  Prencipclfa  foraHicra  !nualidi,e  di  niuno  cITctto, 
e valore  come  fatti  in  pregiudicio  della  legge  Salica,  & altri  leggi  fondamentalidi 
quello  Regno.  Quella  intimationc  ò rimoltranza  fatta  dal  Prendente  in  publico  al 
Duca  di  Mena,bench'eglimollrairedirifcntirfenc , c tiprendelTe  con  grani  parole 
l'ardire  del  Parlamento  freno  nondimeno  il  trattato  degli  Spagnuoli , perche  l'Af- 
, ièmhica degli  Stati  ,chepiiid'ogn'aitrodoucuarifentirlideldccrctodcl  Parlamen- 
to, come  fatto  in  pregiudicio  dcll'autotiiàfua,  moUrò  tutto  io  contrario  di  non  ha- 
ucrloa  male,  &:  imptelTa  da'  minillri  del  Duca  di  Mena  abborriua  il  tematiuo  de  gli 
Spagnuoli , & inclinaua  alla  tregua  della  quale  più  caldamente , che  mai  fi  trattaua 
bota  nella  conferenza  di  Surena.  Molto  maggiore  era  rinclinatione  del  popolo  Pa- 
rigino, il  quale  fianco  dalle  necelTuà , e vedendo  nella  conclulione  della  tregua  prol- 
fimo  il  lùo  follcuamento , che  haueua  cominciato  a gullare  in  quella  poca  fofpenlio. 
ne  d’armi , che  s’era  fatta  per  quei  contorni, bramauaimpatienteraente  l’accordo  ,e 
fremendo  minacciauaiPrencipi,crAiremblcafe  non  li  prendeua  pretta  rifolutione, 
& imprcfl'o,chcgli  Spagnuoli  non  haucllerovolutofarvenircrefetcitoa  follcuarela 

er^«hj-  neccllitàdcllaCittà  con  l'apertura  de’  pafli  per  folo  fine  di  tenerla  in  freno,&  oppref. 
la  ogni  volta , che  gli  Ambafeiatoti  viciuano  in  publico  erano  accópagnati  con  voci 
di  derilione  ,edi  maledicenza.  Fini  di  darcilcrolloallecofc  l'opportuna  rifolutio- 

fmukiiivd-  ne  del  Rc,ilquarcircndoglinotetuitclecofe,chelitrattauano,dubitòragloneuol- 

mente, che fc il partitodellalegavcniuaaU’clettione  del  Cardinale  di  Borbone,  £ 

•u,r,  •<-  Cattolici,  che  lo  feguiuano  folTero  per  abbandonarlo,del  che  fi  vedeuano  così  mani- 

fcgni,eli  fentiuano  così  aperte  mormorationi,  che  non  era  da  dubitarne,  per- 
le  cole  appottateda  quei  dell'vnione  nella  conferenza  di  Surena  haueano  fatta 
imprcITionc  ne  gli  animi  ,e  non  piu  i Prencipi,&  i Signori , ma  volgarmcnteciafcun 
priuatofi  dolcua,edetelllua  fe  medeliroo  ({'impiegacela  propria  vita , e le  proprie 
ilanze  per  mantenere  ,eper  illabilire  l'herefia , che  innanzi  foleuano  combattere , e 
perfeguitare,erirentiuanoatuttel'horclinonelleproprie  Ilanze  del  Rè  le  voci  di 
coloro,  che  malcdiceuano  la  propria  cecità,  e fi  efortauano  fcambiciiolmcnte  a mu- 
tarcdeliberationc,moflrando,che  poi  che  era  flato  loro  mancato  canto  volte  di  pa- 
rola, erano  obbligati,  a prendere  partito  per  mantenimento  della  religione,  e della 
falucecommune  ,noneirere  piutempodi  fpargereilfanguepervnPicncipe  oflina- 
to  nella  herefia , e che  tanto  tempo  abulando  la  loro  credulità  gli  haueua  vana  mene* 
pafeiuti  di  parole-,Ch'era  ben  tempo  d'accorgerfi,che  combattendo  arrabbiatamen- 
te Cattolicucon  Cattolico  non  faccuano  altro,  che  preparare  il  Regno  ò agli  Spa- 
gnuoli , ò a gli  Vgonotti  egualmente  nemici , che  s’era  fatto  affai  per  mantenere 
il  legitimo  1'ucccHure  della  Corona , ma , ch’egli  fi  mollraua  ingrato  di  tanto  benefì- 
cio, epertinacenelfuo  errore, non  era  più  da  feguitarlo  nella  fua  perdiiione , ma 
riunendo  leconfcienzc Cattoliche  llabilire  vn  Rè , che riconofccll'c  dalla  bontà  de’ 
fuoi  fudditi  il  dono , che  riceueuatgiàclfere  morti  tanti  Prencipi,e  Signori,  tanti  no- 
bili,cC3ualicci,etanci  valorolì  foldati  per  quella  caufa,  che  la  Francia  tutta  n’era 
fquarciata , lacera , & efangue , eche  fe  non  li  prendeua  coinpenfo  a quello  male, 
eranoprcITo  a laaificare  il  cadauero  della  Fraocia  in  holocaullo  alla  tnaluagitàVgo- 
notta,  & alla  Ibperbia  Spagnuola.  Molto  più  erano  rilToluti  dopò  molte  confulte  i 
Prcncipi  del  fànguc , il  Duca  di  Mompenlicri  giacente  dalla  ferita  nel  letto  diffe 
al  Rè  mentre  lo  vilìtaua,che  tutt’i  Prcncipi  flauano per  abbandonarlo,  ech’egli  nel- 
lo Rato , che  fi  ttouaua , benché  lo  facefle  con  gran-rammarico  non  volcua  efferc 
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rvUimoaraluarramnUj&apagarlaconfcienu.  Vliimainenteìl Comedi  Scom-  ^ ~ 
bcrghauml'atodaMonfignorcdi  Villeroi  gli  diede  la  nuoua,  che  gii  rAmmiraglio 
di  Villars  era  in  viaggio  per  portare  i capitoli  al  Cardinale  di  Borbone, c che  fra  po> 
chi  dì  haucrebbe  inrefo , ch'egli  con  tutti  i Prencipi  farebbe  Baro  in  Parigi  ,che  Dio 
gli  haueua  data  la  vittoria , c ne  afpettaua  il  frutto , che  hauendo  prefo  Dreux  con 
tanta  gloria  sù  la  faccia  de’  fuoi  nemici,  potetu  bora  conucrtirfi  alla  Chicla,&:  a Dio 
fenza,  che  alcuno  potelTe  credere , ch'egli  lo  facclTe  per  forza.  L’iftelTo  confermo  il 
fecrctarioReuol,rifteiroglihaueafcriitodaPoncoilaiimedelimoSignorcdi  Ville- 
roi , mollrandolidi  non  poter  fchifare  vna  di  due  cofe,  ò che  il  Cardinale  di  Borbone 
eletto  RclofpoglialTe  del  feguito  de’ fuoi  Cattolici,  òche  eletta  l'Infante,  & il  Du- 
ca di  Guifa  tutta  la  potenza  del  Re  di  faglia  fi  profonddfc , c fi  rouerfaflc  contra  di 
lui.  Da  cpiefieconfiderationicommofio  il  Re,  o pure  interpretando  ad  infpiratione 
diuina  la  congiuntura  cosi  vrgentedclle  colie , giudicandoli  chiamato  da  potenza  fo-  Vr,Un^7„, 
pra  humana,  ccelcfte,deliberòdi  farfi  Cattolico , e con  grani  diligenza  fpedi 
ogni  parte  a conuocar  Prelati,  e Teologhi , i quali  aflifielfero,  erinUruiircroallafua 
cunuerfione.  Fra  quelli  feccchiamrc,  & inuitarealcuni  de’  Predicatori  di  Parigi  de'  * 
quali  certi  ricufiuono  d’andarui  ,&  alcuni  pochi,  fra  quali  ìlCurato  di  Santo 
chio , con  tutto , che  altrimcntc  configlialle , e commandaffe  il  Legato  , volere  pur  ‘t 

trouarfi  a così  celebre  operationc.  Radunati  tutti  quelli  a Manta,  il  Re  ,riceuuta  in- 
llrutrìone  fufficienteinpropofitodegli  articoli  cootrouerfi  nella  fede, mollrò  diraf-  w 
fcrenar  l'animo  ,e  di  comprendere  vifibilmenic  la  manodi  Dio , che  richiamandolo 
da  gli  errori,  lo  ticonduceua  nel  grembo  nella  Chiefa,  e fece  fpargere  fama , che  il  dì 
vigelìmo  quinto  di  Luglio  nella  cittàdi  San  Dionigi  farebbe  ito  alla  mclfa.  Quella  " ■ ‘"f” 

noucllaporraronoi  fuoi  deputati  alla  conferenza  di  Surena  , oue  rArciuefeouo  di 
Burges  epilogando  tutte  le  cofe  paflate,  conclufe,  che  il  Kè  hauea  fatto  inuiare  a 
Ruma  il  Ma  rchefe  di  Pilàni , per  t touar  modo , e via  di  far  la  fua  conucrlìone  con  la 
fopraintcndenzadclPapa,  mapoicheelTononeralbto  accettato,  egli  non  voleiu 
piu  differire  nd  portare  innanzi  la  fua  falute,ma  die  voleua  rieondliarfi  con  Dio  per 
doucr  poi  mandare  a rendere  l'vbbidicnza  douuta  ai  fommo  Pontcfice,con  vna  lega- 
tione degna  ,cconfpicua,eche  hauendo  confuiiato  con  gli  altri  Prelati , e Teologi 
liaueano  deliberato  ,che  il  Re  fi  farebbeaifoluercad  futuram  cautelam  ,&  andereb- 
be  alla  melfa,  per  dimandare  poi  la  benedittione  al  Pontefice,  e che  quella  per  molte 
ragioni  era  fiata  trouata  da  loro  per  la  pifi  breue  ftrada,e  piu  ficura,così  non  per  met- 
tere il  Regno  io  compromefib  alla  deferittione,  c dicbiaratioiie  degli  lira  nitri , come 
per  portar  pronto  rimedio  a' bifogni  del  Regno.  Difputòiii  contrario  l'Arciuefco- 
uodi  Lione , che  non  fi  poteua  riceuere  fenza  l'afTenlo , ne  affuluere  fenza  la  dichia- 
rationedclPapa,eprotcfto,ch’eglinonon  l'hauercl^ono  ne  tenuto perCattolico, 
nd  ricouofciuto  per  Rd,  fenza  l'ordine  del  Pontefice , al  quale  alTolutamcnic  fi  doue- 
uafarcapo  innanzi , che  venire  a quefii  atti  di  alTolutatione.  Màfparlàla  voce  fra' 
popoli  di  quefia  conucrlìone,  non  era  più  ritegno,  che  poteffe  frenare  le  lingue  de  gli 
Ìiuomini,che  non  fe  ne  rallegralTero,  non  la  diuolga(Tero,e  non  contende(ruro,chc  da 
efia  dependerebbe  la  pacificationc  del  Regno , di  modo,  che  il  Cardinale  Legato  ri- 
dotto in  grandiffima  lollicitudinc d'animo , publicò  vna  fcrittura  all!  Cartolici  delia 
F rancia  ildecimo  terzo  dì  di  Luglio  nella  quale  gli  auucrtiua  della  pcruerfa  autorità, 
che  fi  arrogauano  alcuni PtelatidivolcrairoIucrcilRddiSauarradallecenfurc,c 
gli  efortaua  a non  credere  a quefia  falfa  conucrfione,&  al  perucrl'o  mudo,  che  in  cITa 
lì  ceneua,&vltimamcntcproibiua  a ciafeheduno  di  non  trasferirli  a qucfieconuene- 
uotecon  pericolo  d'incorrere  in  fenictiadifcommunicacon  priuationede'  benefici), 
c delle  dignìtà,Ecclefiafiiche,  che  polfedeua.  Matutiocravano,pcrchetuttigl!ani- 
mi  erano  in  moto , e rimofib  l'ofiacolo  della  religione  clakur.o  inclinava  a rico- 
nofccre  il  Icgitimo  fucccflore,&:  a pacificarci!  Regno  per  quella  firada.  Da  quefia 
inclinatione  vniucrfale  non  erano  alieni  gli  animi  de’  grandi , i quali  benché  non  vo- 
lefiero  dipartirli  dal  giudicio  dei  Ponteficc,e  dalla  dichiarationedella  Sede  Apofioli- 
ca , fentiuanu  nondimeno,che  non  fi  doueffe  innouar  più  cofaalcuna,  fin  tanto,  che 
non  fi  vedvlfe  l’eifettodella  conuerfione,erimentionedel  Papa,  la  quale  opinione 
fomentata  dal  Duca  di  Mena , & efpreifa  dalla  ncccflità  delle  cofe,  tu  abbracciata 
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fino  dairiftetToDuca  di  Guifa,  il  quale  in  fiinilc  congiuntura , giudicò  la  Tua  elcctio- 
tlllii.iiTÙ  nedouerriufcircridicolaper  gli  altri,  cruinola  per  femcdcfiino,  il  clic  accompa- 
gnarodalli  MarefcialliddlaChìatra,cdiS. Polo, t'ececglimedcfimo intendere  olii 
'cl^h/iiTh  niinifiri  Spagnuoli.  In  ramo  mezzala  diradi  Parigi  era concorfa allo  fpeitacolo 
zr4i>r,r,z»«>  della  conucrlionc  fin  dal  giorno,  clic  precedette  rallulutione,  cliefùlldi  vigefimo 
quinto  di  Lugliodcdicatoalla  fclliuitàdcll'ApoIlolo  San  Giacopo , nel  quale  il  Re 
M«d0f  «etri»  veftito  pofitiuamentc  di  bianco , ma  accompagnato  da’  Prcncipi,c  Signori,  eda  tut- 
ta  la  corte  con  le  guardie  innanzi  veiUtedclle  loro  anni,  s’inuio  al  tempio  principa- 
««■JrjCfu/-  l<t  di  San  Dionigi  , le  pone  del  quale  fi  ritrouarono  ferrate , alle  quali  bulfandoil 
tr.il  Gran  Cancelliere  fi  aperfcrofcnzadilatiònc.  Scappati  l'Arciuefcouo  diBqrgcs  fc- 
il'nilo  nel  Faldiftorio  in  liabiio  Pontificale,  e circondatoda  gran  numero  di  Prelati, 
il  qualedimandòalKèchieglili  fu(re,cchecofa  firiccccairc,alle  quali  parole  rifpo- 
j.  fecflcreHcnrico  Re  di  Francia , c di  Nauarra , c dimandare  d'circrc  riceuuto  nel 
A4»Di^«ji' grembodellaChiefa Cattolica, al chereplicòTArciucfcouo,  feegli  lodimandauz 
di  riuo  cuore , e fc  era  veramente  pentitode  gli  errori  palTati,  alequali  parole  il  Ré 
proflratofi  ne’  ginocchi,  diffe  di  cfl'ere  dolente  dell'etror  fuo  paflato,il  quale  abiura- 
ua,cdeteRaua,e  voleua  viuerc,c  morire  Cattolico  nella  Chicla  Apofiolica  Romana, 
la  quale  voleua  proteggere  , c difendere  anco  conrel'pofitione , c pericolo  della  lua 
vita  ifielTa,  dopò  Icqualiparolchaucndo  recitata  ad  alta  voce  la  ptofcifione  della  fe- 
dcofTcrtali  in  vita  carta,  iu  fra  inhnitcgridadi  popolo,  & inccflantitirid'artiglicrin 
introdotto  nel  tempio,  & ingcnocchiato  innanzi  all’altare  maggiore  recitò  le  oratio- 
ni,clicdaU’Arciuclcouo  gli  furonodettate  ,8c  indiammciTodalmcdcfimoallacon- 
fclfione  Iccrcta  ritornò  a federe  fatto  il  Baldachino,  e con  allcgrczza,e  con  fella  vni- 
'Hiiu  mgn-  ucrfale  flette  alTiIlentc  alla  Mcfia  foicnne  celebrata  dal  Vcfcouo  di  Nantes , dopò  la 
a.«i  quale  fra  grandilfima  calca  di  popolo,  cftrcpitofi  gridi  di  Viua  ilRc,cliefaliuanoal 
ritorno  nel  fuoPalagio.  In  tanto  nclli  Stati  di  Parigi  hauendo  le  cofe 
iw  wiiMT/jr  prefa  cosi  diucrfa'picga,s’cra  data  la  rifpoftaalDucadi  Feria,  Se  a gli  altri  Amba- 
iciatori  Spagnuoli,  a’  quali  introdotti  nella  congrcgationedopovngrauerfngratia- 
SfynmU  tf.  manto  fattoaliaMacfìàdel  Re  Cattolico  dal  D.  di  Mcna,cosìpcrrallìllenza  de’ fuoi 
aiuti  pallati,  c per  la  promelfa  de’  futuri , come  per  l’Iioooce  fatto  alla  lua  cafa  nel 
proferire  l’Infante  per  moglie  alDuca  di  Guifa  tuo  nipote  j fù  detto  vltimamentc, 
^iu4.4  aw  cliel’Airemblcaconfideratebcnciuttelecolc,nongiudicauailtcmpo  opponuno  di 
deueniread  elettione  alcuna,ma  che  pregauano  Sua  Macflà  Cattolica  ad  afpettarc  la 
roaturczzadell’occafionc,  non  mancando  in  tanto  della  lolita  protcttione,ede’pro> 
mclfi  foccorfi  .Dopò  queRa  tifoluiioi-.c  ,chealibactc  tutti  gli  fpiriti  degli  Spagnuoli, 
sitmtUjtA  fidcliberònc  gliStatidi  attendere  alla  conclulìoncdcllatregua,  ebcnchc  ilLcgato 
•^•4,4jtf»-  vi  fi  opponelTc  efficacemente  ,e  protcllalfe più  volte  di  partirfi;placato  tuitauia  dal- 
le  ragioni , elicgli  furono  rapprefentate,  e con  l’cblationedi  fare  accettare  da  gli 
1I444  t,ji4u,4  flati  di  Concilio  di  Trento,  Il  iafdò  perfuadere  a rimanere  nella  Città , nonfapendo 
]^'""j^anco  ben  certo  fc  la  lua  partenza  a Roma  farebbe  Icntiia  bene.  Così  nella  con- 
r4itiu>44e4  fcrenza  di  Surena  fù  llabilita  la  tregua  generale  per  tutto  il  Regno  peri  tre  meli 
prolllmi  d’Agofto,  di  Settembre , e d’Ottobrc , e quella  publicata  con  grandilfima 
vlSllrim/s  allegrezza  dc’popoliincgni  parie,dopò  la  quale  volendo  il  Duca  diMcnalionorc- 
'/■-tiolmcntclicentiarerAllemblca,  fece  prima  fare  il  Decreto  dcU’acccttatione  del 
Concilio, e, poi  radunati  gli  flati  il  giorno  ottano  d’Agofto  fece  giurare  a tutti  diper- 
zwr44«M4.  feucrare  ncll’vnionc,edi  non  fi  dipartire  daelfa,  edato  ordine,  che  per  il  prollimo 
r'ilìeiTm  d'Otlobre  fi  douclfero  radunare  nel  medefimo  luogo , per  deliberare  dello  fla- 
n.  todcllecofccungliauuili,chcfiliauerebbonoda  Roma,  diede  in  vltimo licenza  a. 
ciafcliedimo,  con  la  quale  i deputati  volonterofamente  panirono  di  ritorno  alle  loro 
. cafe. 
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COmìtne  lihrt  i mtzti  fenili  del  Rè  ferfere  U f»t  enuerfi»»e  fiìfnillMtfi: 

U etMiuMtliciu  ielU  irepu  fer  ^lefiri  due  Mi  fidi  Niumbre  ,edi  Dicembre , nel 
finire  delle  qtule  U Cuti  di  Miti  frinu  di  tutte  fi  rimette  nell'vbbidieiùli  firnSefui- 
ttiaiiitfiure  del/tCiijirtec»  U Cuti  di  Burget  ,i  F /Immird^i  di  f'ilìtrt  louHtnrt  di 
Cruu  ' 'Ridite  ; l'dcemU  il  Centi  di  Brijfie  Ceueruilere  di  Pdrigi , de  il  Rè  rieeuuie  nelU 
tiltifiniid  lumulle  difidceìd  gli  limbdfiidteri , (b'il/refidie  Sf dannile  : ferie  duce,  epe 

del  Regne  il  Curdi  udii  Legete  : Segueiie  le  ferlund  dii  Rè  melte  eltre  Citte  fer  tutte  le  tre- 
uineie  del  Regne , e fineìmente  imfriffenete  il  Duce  di  Jfemnrt , p gli  errende  le  eiild  di 
lèene.  Il  Duce  di  M end  rineue  dine  tendi!  leni  tengli  Sfugnueli  di/eguitere  li  guerre,  l'ei- 
ieccd  cin  l'itreiducd  Ernefte  d et ufirie  Ceuernelere  te'  fe^i  Bufi , S"  fineìmente  cen  tl Centi 
Curie  di  Meniplt , eeenl'efircue  fdjfetnhccdrdid.  rlfiedidilRèle  Cuti  di  Leu  • tentai 
ilo.,  di  Mene , egU  Sfdgnuili  dipecirrerle  ,figuine  mette  feti  uni , eli  ^ime fi  ritirine , e 
quelle  fide,  cu  fi  errende . Pefie  ell’i'bbidienxu  del  Rè  tl  Siseri  di  BdlegnTein  le  elite  di  Cern- 
irei ; efimilmeuteruiuute  in  Jmient, '(fi  in  eltre  terre  di  Pieeerdte.  Spugne  Hinpur  il 
Duce  di  Memfenfieri.  Segane  diuerfi ebbettimenti  in  Brelegne , in  Linguedeee , in  Proutn- 
t,t,  enti  Del f nule,  il  Re  rilirneie  m Perigi  è nelle  frefriefiat-e  prue  de  vn  gituene  cen. 
vn  celili  le  nelle  lecce.  E frip  ilgieuene  ciipffe  il fue  mii fette,  è fereiìgiujhtiete,e pne  di- 
fi  eceieti  / Pedri  defiliti  del  Regne.  Badifie  tl  Re  fubltcemente  lepurre  el  Re  di  Sfegne,  e 
rifiglie  tlneguietem  Reme  fer  ettenere  del  Refe  Fefiilutiene.llMerepielledi  Sirene  dicUB. 
rete  Ceuernelere  di  Bergegne  cimineie  in  quell  e Prenincie friperemenle  leguerre.frende  le 
filli  d dutun  d jtuprre  ,efinelmente  di  Digiune  .emette  Feffidie  elle  Cefielle.  Entrine  li 
Signeridi  Tremenleeurt.edi  Ojfenuillte  dennrgiere  le  Centee  di  Bergegne  pttefefte  elle 
Cerene  di  Spegni ,e  vi  prendene  elcune  fidp^.Peffe  il  Centefiebile  di  Cejliglie  Geuernelire  di 
M lime  e feccerfi  di  quelle  freuincie , ^ il  Rè  e r inferme  de’  finii  lU'ijedie  delle  cefielle  di 
Digiune.  S'efirentene  , e cen gradipme  vermi  eenAettene  e Fintene  Frencefe  : fiiritire  il 
Centefiebile  eltre  il fiume  Senne  : il  Rè  h figuiie,fiffe  ilfiume,  vn' eltre  velie  finire  mille 
fregrefiefiteiubeltl.  Rilerne  il  Rè  eli’  inedie  delle  tefiilte,le  quell fiterrendenet,  fUnipe  ee’l 
D di  Mene  di  ett  indire  eli’ eccernnudemente,  efit  ente  et  e in  Leene.  Deliberi  il  Pepndi  de- 
re le  beneditiune  el  Rè, ne  fegue  te  eer  imeni t cengia  cementi  in  Reme,  e le  nueue  n’è  ferie- 
le  elle  certe,  me  di  Delfinile,  e Lingnedieegiungine  buini  euuifi. 

Ra  veramente  b conuerlìone  del  Re  il  più  proprio , il  più  poten* 
te  rimedio , che  fi  potefic  ^plicare  alle  trauagliofc  infirmiti  della 
Francia)  ma  la  tregua  così  opponuiianiemeconclul'adirpure  anco 
la  materia , e diede  il  douuto  Ipatio  a così  ratuiifcro  medicamento 
di  poter  operare:  perciò  che  hauendo  i popoli  deU’vna  parte,e  dell'- 
altra cominciaioad alTaporarela  libeni , & i commodi , che  dalla 
concordia  riiultauano  in  tempo,  che  il  raccolto,  e la  vendemmia  faceuano  maggior- 
mente gufiate  quello  bene , (e  ne  inuaghirono  di  maniera  ,che  fù  poi  molto  facile  il 
tirarli  lenza  molti  fcnipoli,  c fenza  multi  riguardi  volontcrofameme  all'vbbidicnza 
del  Prencipelegitimo,  8c  alU  pace.  Cominciarono  fubito  doppo  la  treguaa  pratica- 
re fri  fc  li  berameme  gli  huomiui , i quali  non  l'olo  erano  della  medefima  na;  ione , e 
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Delle  Guerre  e iuiìi  • - ìy^s 

■del  inc^cfimo  fangne  jHia  molti  di  loro  congiunti  ftrettam'cntc  ò d'amicltia , ò di 
parentado  , di  maniera  tale,  che  fcacciati  gli  odij,cIe  difeordie,  ò veramente  le 
fattioni,egrintcreffi  , che  gli  haticano tenuti  lungamente diuifi , ciafeuno  godcui 
di  riunirli  co’  fuoi , di  ripiglia  re  il  priftino  amore,  c rintcrrotta  dimellichezza , e di 
Timcdiarecon  ìlcambieuoK  aiuti  ,eroccorli  aquei  bifogni  ,&a  quelle’%:alamità,le 
qualiconla  lunghezza  fua  haucua  prodotte  la  guerra.  E facendoli  tra  le  genti fre- 
quenti,& amoreuoli  congreflì  ciafeuno  raccontaua  i fuoi  partati  patimenti , detclla- 
ua  le  cagioni  di  così  maluagic  difcordicjinnehiuacomra  gli  autori  di  cosi  pernicioli 
inali,elaudaua,Sd  elàggeraua  i benefici  j , che  confeguiuano  alla  concordia , SealU 
pace,De’  quali  congrcfli,e  ragionamenti , effendo  molto  più  fauoreuolc  la  caulà  del 
Rè  per  le  manifcfte ragioni,  che  haucua  nellarfucccrtione della  corona,  epcr  cflcre 
in  gran  parte  rimolTo  con  la  fua  conuerfiouc  lo  Icrupolo  della  confeion-za , già  popo- 
larmente erano  abbracciate  le  cofe , che  fi  dkcuano  in  fuofauore,&  inclinauanogli 
animi  a rimetterfi  ncU’vbbidienzalùa,  più. torto,  che  continuare  cosi  ruinofa  guerra 
ciuilc,per  fodisfare  alla  prctcndenza  del  Duca  di  Mena  ,ó  alla  intentionegià  mani- 
fefta  degli  Spagnuoli.  Portauano  quei  della  parte  del  Rè  trattando,  edileorrendo 
con  gli  altri  della  lega,  laclemcnza,  e la  bontà  delPrencipe,chefcruiuano , la  fince- 
rità , con  la  qual’egli  era  tornato  alla  Fede  Cattolica,la  dimcrtichezza,  8e  affabilità, 
trh'vfaua  con  tutti  i fuoi,  il  va!orc,c  Tardi mento  nelTarmi , la  prudenza,  e là  fagacità 
nel  goucrno,la  profferita, e la  felicità  dclTimprefe , Se  all’incontro  dimandauano  a 
gli  altri  le  non  li  forteto  ancora  accorti  dcH’ambitionc  di  quei  di  Loreno,  e delTarti, 
che  adoperauano  gli  Spagnuoli  ,gli  improuerauano , che  faccrtero  la  guerra  contra 
1 buoni,  e veri  Franceli  a lauorc  degli  antichi  nemici  della  natione,cj:he  co’l  fiinguc 
proprio  cercartero  di  ftabilirc  la  Monarchia  Spagnuola  l'opra  leruine,elcdifolatio- 
Tii  delia  Francia  ,deplorauano  così  grancecità , egli  precauano,  che  ripigliandola 
douiira  carità  vcqjjp  la  patria,e  prendendo  compaffionc  di  le  medelimi,  ricoucraflero 
fotte»  la-benignità  d i quel  Prcncipc , che  ftaua  coti  le  braccia  aperte  per  ric^ucrli , c 
per  contentarli.  Queftecpfe  faccuanomir.ibiliimprertioni  negli  animi  giaftnnchi 
della  guerra , & abbattiti  dalle  auucrfità , che  haueuano  continuamente  prouatc , Se 
>il  Re  mancggiandofi  a tutto  il  fuo  potere , riceucua  con  gran  benignità , Se  empiua 
di  larghirtime  fpcranze  tutti  quelli,  che  fi  abboccauano  con  lui.  Se  haueua  l'otto  pre- 
tefto,  che  andaflcro  a riuedere  le  cofe,  e gli  amici  loro  fatti  artificiofamente  fparge- 
in  diuerfi  luoghi  i fuoi  conliglieri  più  confidenti , i quali  con  grand’arte  fi  adope- 
rarono perticare  gli  animi  alla  fua  diuotione.  E perche  tuttauia  il  Duca  di  Mena  te- 
neua  ih  piedi  le  pratiche , ò dì  concludere  la  pace , ò di  prolongare  la  tregua , erano 
fotro  quella  fenfa  partati  a Parigi  il  Signore  di  Sansi , il  Conte  di  Scombergh , Si  il 
Prefidente Tuano  ,c  dimorandoui  molti  giorni  procurauano,ccon  l’accortezza  del 
negoiio,econ  la  forza  delTeloquenza  di  guadagnare  al  Rè  quanti  più  partegiani 
forte  poflibile.  A Burges  era  andato  TArciuefeoup  di  quella  città  lotto  prctello  di 
vifitarela  fua  Chiefa,  per  attaccare  tiegotio  con  il  Signore  della  Chiatta  , il  quale 
haueuano  già  fcopcrto  elTere  molto  fcandalizzato  della  maniera , che  haueuano  te- 
nuta gli  Spagnuoli.  Nel  contado  d'Orliensera  palTato  il  Gran  Cancelliere  fottono- 
me  di  riuedere  le  cofe  lue.  A Roano  era  andato  il.primo  Prefidente  di  quel  parla- 
mento per  introdurre  qualche  trattaiioneconTAmmiraglio  di  Villars  ,peril  quaT- 
effetto  anco  il  Re  fi  aggiraua  inquei  contorni.  A Pontoifa  per  trattare  co’l  Signore 
di  Villéroi  s’cratranslcrito  il  Signore  di  FIcuri  fuo  cognato , Se  i Prelati , eh’crano 
interuenuti  alia  conucrlionc  del  Re  ,s’c^no  diuifi  in  varie  parti  per  attcllare  la  fui- 
cerità  delia  fua  ricognitione,  e per  imprimere  le  ragioni , per  le  quali  contendeuanò 
hauerli  potuta  dare  Taffolutione.  In  querto  modo  s’aiutauano  le  cofe  del  Re  dentro 
al  Regno , mentre  Lodouicp  Gonzaga  Duca  di  Neuers , eletto  Ambafebtore  a Ro- 
ma con  apparato  fplendido  fi  mctteua  all’ordine  per  paffarc  a’ piedi  del  Papa  a ren- 
dere Tvbbidienza  a nome  del  Rè,  & a chiedere  lacontìrmatione  dcllecofc  già  fatte. 
Con  elfo  lui  haucua  deliberato  il  Re , che andalTero  Claudio  Angcnco  Vefcouodi 
Mans  huomo  per  dottrina  ,c  per  cfperienza  conofeiuto  nella  corte  di  Roma , Gia- 
copo  Dauid  Signor  di  Pcrron  eletto  Vefcouo  dì  Eureux , Lodouìco  Seguicro  Deca- 
no di  Parigi  , e Claudio  Goìqo  Decano  di  Boucs  ambedue  panonilU  di  chiaro 
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nome  , mi  perche  il  Duci  di  Ncucrs  , e per  la  «Rulliti  della  fui  perfona  , e 
per  refpetto  delle  fuc  indilpolitioni , non  poieiia  lare  il  viaggio  con  rama  t'rer- 
ta  , ii  Kc  fpedi  innanzi  per  le  pofte  Ifaia  Signore  della  Cliella  conictierc  al 
Ponieiìce,  piene  d'humilti  di  rommlilìqne  , nelle  quali  gli  daua  conto  del- 
la fui  conuerlione  , e deU'Ambalciarii  , chp  hiueui  deftinati  per  chiedere  la 
fui  bcnedirtionc , e per  renderli  la  douuti  vbbedienzi.  Hiueua  giudicato 
molto  a propofiio  il  Rd  la  perfona  del  Duca  di  Ncucrs , non  folo  come  Prcn- 
cipe  di  chiarillìma  fama  di  prudenza  , e perfona  carica  di  dignità  , e di  ri- 
putatione  , ma  anco  perche  come  ItaUino  oltre  la  lingua  fpedita  da  potere 
adoperare  fenzi  interpreti  , hiucui  molte  dependenze  co' Prencipi d'Italia,  e 
con  molti  del  numero  de  Cardinali , & hincua  aggiunti  quei  quattro  Prelati 
per  potere  con  le  ragion  i canoniche  , e Thcologiche  rapprefentare,  e foflen- 
tare  quello  , che  nelfalTolutione  fua  haucuano  elli  medelimi  operato  , ma  ha- 
ueua  ancqflimato  bene  di  mandare  innanzi  la  Cliella  così  per  dimofìrare  im- 
patiente  delìderio  diconfeguire  la  gratia  del  Papa  , come  perche  cITendo  egli 
perfona  fcaltra  , Se  imrante  , fperaua  , che  folfe  per  difponere  opportunamen- 
te la  materia  innanzi  all'arriuo  del  Duca.  Così  haueua  indrizzato  il  Re  il 
corfo  delle  fue  cofe.  Ma  dall'altra  parte  non  erano  ne  così  certi  i fini , ndcosi 
rifolutì  i mezzi  dciroperarc  , per  ciò  cheelfendo  varij  , c ben  fpcflb  repu- 
gnanti grinterelTi  de'  collegati  , gli  affari  non  caminauano  d'vno  ificlTo  teno- 
re. Haueua  il  Duca  di  Mena  ditta  intentione  alla  parte  del  Rd  d hauere  ab- 
bracciata la  tregua  per  attendere  la  rifolutione  di  Roma  , non  mettendoaltta 
ditficoltà  , fc  non  l'alfenfo  del  Pontefice  alla  conclttfione  della  pace  , e pero 
continuaua  a trattare  per  mezzo  di  Villeroi  , e del  Prefideme  Giannino  , a’ 
quali  aggiunfe  poi  anco  il  Signore  di  BalTompiera  por  moflrare  , che  in  tutte 
le  cofe  tolTe  vnito  feco  il  Duca  di  Loreno  , e per  mezzo  di  quelli , che  cal- 
damente negotiauano  le  conditioni  d’ellaccordo  hauca  promeflb  , che  mande- 
rebbe à Roma  il  Cardinale  di  Gioiofa,  Se  il  Baronedi  Scnesd  per  intercedere 
apprelTo  il  Papa  , che  approuando  la  conuerlione  del  Re  fofio  contento  , che 
con  la  ricognitione  fua  fi  terminaflero  le  guerre  ciuili , e ponendo  quello  fon- 
damento per  fermo  , trattaua  tuttauia  de' modi  di  aOicurare  la  religione  Cat- 
tolica , c di  fiabilire  le  cofe  della  fua  cafa.  Ma  nell'intrinfeco  era  molto 
differente  il  fuo  pcnfiero  , perciò  che  non  effendo  ancora  efìinie  totalmente 
in  lui  le  fperanze  di  confeguire  la  corona  , & attribuendo  tutti  i finifiri  alla 
malignità  de'miniflri  Spagnuoli  , e non  all'intentione  del  Re  Cattolico 
Jiauea  fubito  fpedito  alla  corte  di  Spagna  il  Signore  di  Monpefat  fuofiglia-o-»ài>i 
Uro  , inficme  con  Bellizatio  vno  de  i fuoi  confidenti  minifiri  , per  ritrarre 
la  mente  del  Rd  , e del  configlio  , e procurare  di  rtmuouere  l'ombre  , che^f^ir^ 
haucuano  generate  le  cattiue  relationl  del  Duca  di  Feria  , e di  Diego  tfluarra,  ‘"‘•f  '■* 
Se  impetrare  , che  l'Infante  elcggcndofi  Reina  fi  maritalTe  nel | maggiore  de' 
fuoi  figliuoli , e confentendoui  il  Ri  flabililTero  le  conditioni, & iinpetra(Tero/'''*f"" 

quegliaiuti,ch'eranonece(rarijpertcrminarel'imprefa.Perquelfohaueuaabbrac-5"_^2*jÈI^ 

ciatalatregua  , edefideraua  ,cheficontinuaiTepcrdarcempoallatratcationedia-<-|xrn>- 
quello  affare,  & alle  prouifioni,  che  folTero  ordinate  inifpagna.  All’incontro 
minifiri  Spagnuoli  erano  più  fiflì , che  mai  di  non  volere  alTentire  alla  fua  efalta- j/m."”*' 
tione,  elTendo  cerri , chccom'egli  hauelleconfeguitolafua intentione,  fiirebbe 
flato  ingrati  Ifimo  del  beneficio  riceuuto , e nemico  acerbilfimodella  loro  monar- 
chia , onde  non  folo  continnzuano  ad  honorare , Se  a fauorire  il  Duca  di  Guifa , & 
a prometterli  il  maritaggio  dell’Infante, ma  il  Duca  di  Feria, cDiego  d'iuarra  ma- 
chinzuanodi  fare,  che  in  luifiiransferilfe  la  potefià  del  Duca  di  Mena,  echeper 
mezzo  fuo  il  zio  rcftalTe  opprelfo , e camminarono  tanto  innanzi  tratti  dall'odio, 
cdallofdegno,  chepenfarono  qualche  volta  a farlo  leuaredi  vita , manonfolo 
contradiceuano  Giouan  BattifiaTalIis , Sclnicodi  Mcndozzahuoniini d'animo 
più  moderato , e che  mifurauano  le  cofe  più  con  la  ragione , che  con  l'affetto,  ma 
con  vi  era  ni  anco  difpofio  il  medefimoDuca  diGuifagiouanedi  foda  natura, e di 
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retta  intrntione  , il  quale  d all'vn  canto  aborriua  il  màchinare' contrai]  aio  e 
daH'altro  li  conofccua  troppo  debole  , e di  riputatione  , e di  forze  per  volere 
foperchiare  l'inueterata  prudenza  del  Duca  di  Mena , c l’autori»»' ben  fon- 
i data  , eh  egli  haueua  nel  fuo  partito.  Aiutauano  a tenere  nella  diritta  via  i 
penfieri  giouenili  di  Guifa , i Marefdalli  della  Chiatta  , di  Roor  , e di  San 
Polo  antichi  allieui  del  Padre  , i quali  , e per  elTere  flati  efaltati  dal  Duca  di 
Mena  , e perche  conofceuano  le  ani  de  gli  Spagnuoli  , lo  dilTuadeuano  a 
metterfi  m quelfo  precipitio  , confiderandoli  , ch’egli  non  heueua  nd  forze, 
ne  denari  , ne  citti  , né  capitani,  che  depenfl'ero  da  lui , che  gli  Spagnuoli 
erano  ridotti  a lemma  neceffità  di  denari  , l’efcrcito  del  Conte  Carlo  diftrut- 
to  , le  cofe  di  'Fiandra  a mal  partito  , e fenza  capo  che  fofle  fufficiente  a 
r^SSere  cosi  gran  pefo  , e che  all  incontro  il  Duca  di  Mena  rcneua  in  fua  ma- 
no tutte  le  tini  , e fortezze  del  partito  , haueua  vn'autoriié  fondata  di  lun- 
ga mano  apprelTo  d popoli , era  in  eflimatione  di  gran  valore  , e prudenza 
che  tutte  le  forze  Francefi  dependeuano  da  lui  , che  il  Duca  di  Loreno  era 
congiunto  feco  , che  i Duchi  d'Omala  ,e  d'Ellcboue  dependeuano  dal  fuo  vo- 
lere, &_il  parlamento  era  vnito  con  lui  , di  modo  che  il  lafciarfi  imbarcare 
alle  perfualiom  de  gli  ftranieri  altro  non  era  fe  nonefporrela  propria  fortuna 
ad  vna  certiffima  ruina  per  dar  guflo  a due  miniftri  maligni  , che  feminauano 
Juoco,efiamma  per  fatiate  quell’odio  , che  fenza  molta  ragione  haueuano 
conceputo.  Le  quali  confidcrationi  , aggiunte  alla  debolezza  , & alla  poca  ma- 
niera de  gli  Spagnuoli  , fecero  tale  impreHione  nciranimo  del  Duca  di  Guifa 
che  cominciò  a dilguflarfi  di  loro  , tencndofi  burlato  nel  matrimonio  deirin- 
fante , c fdcgirito  , che  fi  voleflcro  femire  della  fua  giouanezza  per  ìAromcn- 
tO'di  minare  la  fua  cafa.  Tra  quefìi  il  Cardinale  Legato  come  non  aOcmiua 
totalmente  a quello  , che  machinauano  i miniflri  Spagnuoli  contea  il  Duca  di 
Mena,  cosi  era  mal  fodisfatto  di  lui  per  hauer  attrauerfara  l'elettione  dell'In- 
fante , e del  Duca  di  Guilà  , iieirinuc.ntione  della  quale  gli  pareua  di  haucrr 
con  grandiflimaglofia  della  fua  prudenza , trouato  il  mezzo  d’acquiftarfi  inte- 
ramente ranimo  del  Re  Cattolico  con  ficurczza  della  religione  .,  e con  cfclu- 

flone , 8c  oppreffionc  del  Ré  di  Nauarni , ch'ctano  i tre  punti  principali  de’  fuoi 
dilegui  e d hauer  anco  trouata  foggetto  della  natione  e grato  a’  popoli  ch’era 
quello  fopra  di  che  premcuano  le  commiflioni  del  Papa  , & bora  vedendo  di- 
fconccrtato  quello  penliero  , & appoftatameiitc  conclufa  la  tregua  ccA  la  parte 
contraria  , difpettolamente  fe  ne  affliggeuano  : per  la  qual  cola  continuando, 
e perlillendo  tuttauia  nel  perfuadere  a i collegati  , che  non  facelTero  alcun  re- 
fleflo  fopra  1 imaginaria  conuerlione  del  Nauarrefe , così  era  ancora  perifprez- 
-o  chiamato  da  lui  , fi  sforzaua  di  metterli  d'accordo,  acciò  che  tornandoli 
a radunare  gli  Stati , fi  perfcttionalTe  lo  flabilimenio  della  realtà , che  così  no- 
minauatio  l’elettione  vnita  dcU’lnfantc,  e del  Duca  di  Guifa , in  Ré , & in  Rei- 
Tiadi  Francia.  Quelli  concetti  s’alfaticaua  fimilmeme  d’imprimere  a Roma  con 
lettere  frequenti , e deferitte  conforme  al  fuo  volere , ma  il  Pontefice  huomo  di 
natura  prudenza  non  fi  lafciaua  perfuadere  interamente  alle  cofe  , che  riferiua 
” j auuifato  di  ciafeun  particolare  da  gli  Ambafeiatori  di  Venetia 

1 Tofeana  non  approuaua  ne  l’elettione  dell’lnlante  , né  il  matrimom’o  dei 
Duca  di  Guifa  , ma  vedendo  il  negotio  per  fe  medefimo  molto  diflìcilc  , e da 
""ped-nremi  attrauerfato  lo  giudicaua  vano  , e non  riufeibile , e per  ciò 
tim  iiirim-  curaua  di  dichiararfi  , moflrando  folo  di  dami  il  confentimento  per  non 
[‘  <*>  Spagna  , con  il  quale  vedeua  eflere  nccelfario 

>~  ^ > P'^''  precipitare  a qualche  fallidiofo  trauaglio  le  cofe 

A * 7 ‘ Chiefa.  Harcbbe  voluto  egli  da  principio  , che  folTe 

eletto  viro  de’  Prencipi  della  cafa  di  Borbone,  che  folTe  veramente  Catto- 
e per  molte  vie  haueua  fatto  capaci  i fuoiminillri  della  fua  imentione  & 
Jf-  ad  vii  tal  Prcncipe  harcbbe  giudicato  bene  , che  fi  maritalTe  l’Infante  , perche 
con  Iclettione  dvn  Prcncipe  del  fangue  fi  farebbono  riuniti  in  vn  corpo  tutti! 
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Oucolic!  delIaFrancia , e con  il  parentado  del  Re  Caciolico  li  farebbe  alTicurati  gli 
aiuti  Tuoi,  fenza  che  ò lo  Rato  temporale  del  Regno  folTc  in  pericolo  di  capitare  in 
mano  a gli  llranicri , 6 che  lo  Rato  l'pirituale  pocefle  elTere  opprelTo  da  gli  Vgonot- 
ti.  Per  quelle  illelTe  ragioni  non  approuaua  l’elettionc  di  Culla, Rimando, che  i Cat- 
tolici del  partito  del  Rd  non  li  larebbono  mai  condotti  a riconofccrio , & ad  vbbe-  fì/a  ci». 
dirlo,  onde  ne  farebbe  perpetuata  la  guerra,  ecredena  che  il  Rd  Filippo  non 
mai  per  dar  la  figliuola  ad  vn  Prencipe  debole,pouero , c mal  fondaco,  con  pericolo,  f,g-, 

quali  certo,  ch'ella  nondoueRe  elTere  mai  Rcina , fé  non  di  nome,  oltre  che  fi  anuc-'/*'* 
deua,  che  queRa  odiofa  elettione  era  pcracctefcere  molti  partegiani  al  Rd  diNa-J|JJ“‘J^" 
uarra,  e riuoltare  a Rio  fauore  molto  piu  Città  in  vn  giorno  per  qucRa  via  , ch’egli 
fe  non  farebbe  baRante  ad  efpugnare  nel  corfodi  Ria  Vita.  Vnacofa  fola  lo  tcncuaj'’.'f,^'^ 
dubbiofo  in  queRo  penfiero , ch'era  la  poca  attitudine  de'  Prcncipipiù  prolfimi  del  u ^ 
i'angue , perche  il  Cardinale  di  Borbone  era  di  poco  fpirito , e di  fanità  molto  afflit-  ~ 
ta,  il  Prencipe  di  Conti  per  i diffetti  della  natura  inhabile  al  gouerno,&  anco  come  fi 
diceuaallageneratione,  il  Conte  di  SoelTons , benché  di  buonoingegno,  e di  nobi-Zi/.i'C.unii- 
le animo eradimanicranumerofonell'amor della PrincipelTa  Caterina  forclla  del‘.*"““^ 
Rd , epcrtinacemente  Vgonotta  ,che  iCattoIici  non  ardirono  fidarli  di  lui,  8c  il  Du-  mmtAimi. 
cadi  Mompenlieri  giouaned'alto  valore  era  il  piu  remoto  ne’  gradi  dellaconfangui- 
nità  reale , per  la  qual  cofa  come  gli  fù  noto , cheiIRccradilpoRodi  ritornare  al- 
l'vbbedienza  della  Chiefa  Cattolica,cominciòad  inclinarel'animo  a Ini,  parendoli 
la  via  più  brue  per  acquetare  i moti , e rimouete  i pericoli  della  Francia.  Ma  era  ne- 
gotio  da  non  tifolucre  fenza  gran  maiurezza , così  per  aflicurarlì , che  la  conucrlio- 
nefulTcfincera,echefoctoallapclledeiragncllanonfiafcondcireranimo  del  Leo- 
ne, come,  perche  non  lì  fapeua  in  chemodofoRcro  pcrriccucrc  qucRa  mutationft 
gli  animi  de’  Franceli,ondc  era  ben  da  penfare,e  con  tutti  i mezzi  poRibili  aRicurar- 
ii,e  che  il  foRe  vero  Cattolico,  c non  finto,  c che  i popoli  foRcro  per  fottoponerlì  vo- 
lomieri  alia  l’ua  deuotione,perche  fe  il  Rè  haueRc  finto  qucRa  ricognitione  per  ime. 
rcRi  di  Stato  ne  farebbe  rimafo  in  pericolo  manifcRo  la  religione , c fe  i popoli  non 
rhaucRero  voluto  accettare , ne  reRauain  pericolo  non  minore  la  riputatlonc  mede- 
fima  del  Papa  d’eRere  corlb  più  frettolofamcnte  ad  approuarc  la  conucriione  d'vno 
heretico  relapfo,di  quello  che  faccRero  le  pcrfonc  plcbee,oltte  che  il  ri  fpctto,chc  fi 
doucua  per  ogni  maniera  portare  al  Rè  di  Spagna,già  in  poRcRo  del  nome  di  difen- 
fori  dalla  fedeCattolica,edi  protettore  della  SedeRomana,il  quale  moRraua  molto 
chiaramente  d’hauere  fpefo  tanto  oro,e  fparfo  tanto  fanguc  de’  fuoi  cfercit?  per  con- 
feruare  la  religione  iuFrancia  configliaua , che  in  fatto  di  così  grande  importanzafi 
doucRe  procedere  anco  con  gràdiflìma  dcRerità , con  lunghezza  di  tempo,  e con  pc- 
fata,e  compita  maturezza  cRcndo  certo,  che  gli  aiuti  del  Rè  Fìlippohaucuano  trac, 
tenuta  la  vittoria  totale  del  Rè,  mentre  egli  era  oRinaiamente  V'gonotro,  e perciò  a 
quelHR  doucua  premio,  e gratiradinedellaconlìrmaiione della  Chiefa  Gallicana,e 
gran  riguardo  di  nò  gli  Rabilirevn’inimico  eRcrato,epotcntc,chc  haucRc  poi  a darli 
molto  diRurbo  nella  poRcRione  de'  Regni  fuoi.Da  quelle  ragioni  era  perfuafoil  Pa. 
pa  di  non  cedere,  edi  non  aRcntirc  a primo  tratto,ma  di  lal'ciarfi  colìgliarc  aU’eucn- 
todellecofe,etuttauiapercominciareadattendereairiutcntofuoprincipale,pensò/'T"" 
cRere  bene  di  dar  qualche  raggio  di  fperàza  a quclli,che  per  il  Rè,che  chiamauano 
di  Nauarra,negotiauanooccultamenrcinRoma.Era  famlliaredelPontcficc,cprin.^*^"^u«>> 
cipale  nella  famiglia  di  Pietro  Card.Aldobràdino  Rio  nipotcGiacopoSannelìo  huo-^JJ“^“'Jl 
modi ofeuranafeita in vnCaRellodellaMarca Anconitana,  il  quale hauca  lunga- -nùMii 
mente  feruito  il  Padre  del  Cardinale,com'elIì  dicono,pcr  compagno  di  Rudio,men- 
tre  egli  attedeua  alle  caule  nella  Rota  Romana,e  per  eRcre  huomo  di  fomma  ledei-  .at,mÌì, 
tà,e  d'ingegno  nontroppoperfpicacc,e  perciò  di  pochi  Rime  parole , alui  fi  appog-  of-i 
giauanoruttc  le  faconde domeRichc  delia  cala.  A conuerfare  tal  volta,&  a tzgionare{Ì^^{'’iJ.*J 
co  qucRo s'era introdotto  ArnoldodiORat  huomo  nato  in  Aus della  Gualcogna  di/"“/>  >»- 
poueri,e  baffi  natali, mad'ingegno  ecccllentiRimo,e  di  regolatiRimi  coRumi,il  quale 
condotto  a Roma  da  Monfign.  di  Fois  Ambafeiatore  de'  Rè  di  Francia,  cpoi  rcllato  M ni,  im. 
nella  famiglia  del  Card.daERe  haucua  aircloqucnza,&  alla  dottrina  lìngolare  con- 
giunta  perl’vfodi  molti  anni  lapratlca,  el’elpcrienzadclla  Corte  Romana.  QucRo  mjHm' 
Hhh  i; 
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jflindohuomopnuatOj  &auurazoaelTere  vcdutonellacorteda  molto  tempo,  non  ’ 
’c^ÌÙuUa  eraauucrtito  da  perfonaa!cuiia,etrattandoifer  la  Reinavedoua  di Hemico Terzo 
cofe  i'pirituali,  come  erettioni  di  Monafterij,coacdlioni  d'lndulgenze,St  altre  (imi* 
apparenzadi  gran  negotio , poteua  in  vo  canto  dell'anticamera , quafi  trat- 
iTirUt  itr.  tenendoli  ,negotiare con  il  Sannelìo, per  la  qual  cofa  il  Papa  ,cheG  fchiuatia  dalle 
H*  d f"»-app3tenze,  e voleuatirareilfilo  del  negotio  fegretamente,  diede  ordineal  Sanne- 
j„.  Ilo , che  con  l’animo  Francefe , da  lui  ben  conolciuto  per  huomo , che  valeva , inco- 
"<A>  ■<»«•_  niincialTc  comeda  fe  a trattare  delle  cole  del  Rè,  la  quale  trattatlone  fatta  cosidilfi- 
o'/lìkflfdi-  ntulatame  fi  ril'caldò  di  modo , che  all'arriuo  di  Monlignore  dellaCliellagiàs’era^ 
ni  rifn  no  fatte  paiTate  molte  parole  dall'viia  partc,e  dall’altra.Hra  palTato  a Roma  il  Sign. 

della  elicila  con  lettere  del  Re  a MonlignoreSerafino  Oliuario  Auditore  della  Ro- 
‘JIZ  tifi  dì  ta  Romana  Prelato, che  per  difeendere  da  progenitori  Francefiera  Ratofempre  con- 
finmUiidii  tìdentc  della  corona,  il  quale  deliderandodi  Icruire  alla  caufa  del  Rè , vedeua  non- 
dimeno  l'adito  molto  didicile  non  folo  ad  introdurre  il  Signore  dellaCliclla  aH'au* 
dienza  dei  Papa , com’egli  richiedeua,  ma  anco  a potere  trattare  per  alcuna  manie» 
ra  di  quello  alfare,enondimcno  com’egli  era  huomo  di  piaceuole,  e foaue  natura, 
e di  molta  dcArezza,&  affabilità  di  parole,  e perciò  grato  a tutta  lacorte,&  al  Papa 
medelimojtransfetitofi  all’audienza  lòtto  pretello  d’altri  negotij,introduffe  poi  fuc- 
cclliuaincnte  quello,  e finalmente  volle  mollrare  al  Papa  la  lettera, che  il  Rè  gli  fcri- 
MiiffSiri-oeui.  Clemente  ò coito  improuifo  dalle  paroledi  Seralino,ò  volendo  collantcmeo- 
pcrlòuf  tare  nella  dilfimulatione , ò dolendogli  ,che  folTe  quafi  affretto  a panici- 
diiir  dtiu  pare  il  fu*>  di  legno  con  altrri, che  con  chihaueuadcRinato,fimoffrò  fieramente  fde- 
A»"  ^‘^•-gnato,5:hauerebbcprecifo  il  filo  al  negotio,  fe  l’Auditore  ntcttendolo  fiora  nel  fc- 
rili’JlìTuiu-  8c  fiora  in  burla,  nonl’haueffe placato , concludendo  finalmente,che lino  al  de.- 
rri./n.f.r-nionio  fi  donerebbe  preftare  orecchie,  fc  li  credelTe,  ch’egli  folTe  habilea  conuer- 
tirli.  Il  Papa  mettendo  fimilmcntc  la  cofa  in  trefea,  burlò  lungamente  conSerafino, 
4<!uc!,iiu  il  quale  inltando  tuttavia  perla  rifolutionc,  econtqndendo,  cheafcoltalTela  Cliella, 
non  cotne  agente  del  Rè, ma  come  gétiihuotno  priuato,dal quale  ptr  auucntura  con 
tnriZi  ÓC4  11**  fodislattionehauercbbc  intefi  molti  curioli  particolari , il  Papa  dilTe , che  vi  Ita- 
di  w~T,  ucrebbe  penfato.  Lamedefima  fera  per  via  di  Monlignore  Sannelio  fi  fece  intendere 
ad  Offat,  che  s’abboccalTc  co’l  gentilhuorao  venuto  di  Francia,  e chegli  delTe  buona 
m.ftnUitm  Ipctcnza  dcl  fuo  ncgotìato , auucrtcndolo , ma  comc  da  fc  ,chc  non  fi  fmartilTe  per 
w«4i  j>4-  qualunque  difficoltà,  ch’egli  poteffe  incontrare.  La  fera  feguente  Siluio  Antoniani 
Macltrodi  Camera  del  Papa,  li  transfer!  alle  cale  di  Monfignor  Serafino,e  prefo  fo- 
lo incarozza  il  Signor  della  elicilo  lo  conduffe  per  vnaftrada  fecretain  camefa  del 
.Papa , al  quale  hauendo cfpollo  , cheli  Redi  Francia,  l'haucua  mandato  a’  piedi 
«4*11./;. rfc della  Santità  fila  per  prefcntargli  lelcttere, ch'egli  teneva  in  mano , il  Papafenz’at 
pettate,  chefinill'c , prorompendoin  parole  iraconde , fi  dolfed'elTere  flato  ingan- 
nato,  hauendocredutodiriccuerevngcntilhuomopciuato,  c non  vn’agcnte  d’vn 
r.  licretico  relaplo , & ifcommunicato , e gli  comando , che  fi  leualTe  dalla  ptefenza 

Ina-  Il  elicilo  non  punto  fmarrito  conforme  all’auuertimento , che  gli  era  fiato  da- 
to,  aggiunfe  molte  parole  di  humiltà,  c difommilCone,ediire,  che  non  potendo 
altro Tafciarcbbc  le  lettere  del  fuo  Rè , & il  tenore  della  fua  coromiffionc,chebauca 
portata  in  ifcritto,e  bencheil  Papa  adiratamente  foggiungcfe,chc  le  portairevia,le 
Il  Cimi  di  nondimeno  fopra  del  tauolino , e bacciatoli  il  piede  fù  ricondotto  nel  luogo, 

<1*1  quale  era  fiato  levato.  Il  giorno  feguente  gli  fùcommelTo,  chedoucITcabboc- 
di  fin  »•!■«  Carli  co’l  Cardinale  Toledo,  co’l  quale  hauendo  hauuti  tré  voltelunghillimi  ragio- 
*«4  "amenti,  liconclufefcmprc,  che  il  Pontefice  non  poteua  ammettere  l'inftanze  del 
ciniu  lifiiM  Re , perche  altre  volte  haucua  mandato  alla  Sede  Apollolica , c nondimeno  era  ri- 
tornato  al  vomito  dcU'herelU , & hauendo  il  Cardinale  prefa  minuta  informatione 
m ijfiT^  delle  cofe  del  Rè , e dello  flato  de  gli  affari  di  Francia,  lafciò  ifNegotiocosi  indeci- 
fo , ma  la  notte  innanzi,  che  il  Signore  delia  Cliella  fi  dipartilfeda  Roma  gli  fù 
zmaT  P'*’  mezzo  d Offat  data  con  gran  legretezza  quella  rifolutione , che  il  Rè  tirafle 
nin^n.  innanzi  nel  mofiratfi  veramente  comiertito  , e defle  fegni  d’effere  finceramente  * 
Cattolico , petche  fcbcncilpapacrarifoluio  di  rigettare  il  Duca  di  Ncuecs,per 
appagacela  propriaconfeienza  icperprouarclzcoltanza  del  Rè,  hauerebbe  non- 
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dimenoconl’opportuniti  de  tempi  ottenuto  rititentofuo.  Con  queAi  conclu- 
Aoneparti  U Clieila  alla  volta  di  Francia,  fenza  hauer  conferitone  anco  a 
iìgnor  Serafino , quel  che  gli  era  fiato  commelio,  volendo  il  Papa , cheogn'vno  >i« 
credefie, ch’egli  foife  alieniflima  dall'approuare  la  conuerfione  del  Rè , la 
parerla  alla  maggior  parte  della  corte  Romana  elTere  fiata  fatta  con  poca  riputa- «Tai^r^jC 
rione  del  Pontefice  , e che  pochi  Prelati  s’hauelTero  licentiofamcnte  arrogata  la 
potefia,che  alla  Sede  Apoltolica  folamente  fi  apparteneua,onde  non  mancarono 
diquelii,  chefcriirero,  c fiamparonodiuerlì  trattati,  peri  quali contendeuano 
non potcrfiadmettercadvnRcgno Cattolico  vn'heretico  relapfo  , e molte  volte 
dichiarato fcommunicato,  e che  ladeliberationefattada'Prelati  Francefidi  darli 
l’aflolutione  foife  fcifmatica,eda  elfcre  cenlurata  dal  tribunale  del  Santo  Vlficìo,  f," 
checosì  chiamano  il  giudicio  deU'inquifiiionn  Scrifie  contro  a quelli  trattati  il 
medefitno  Arnaldo  d’Olfat  foftenendo  con  molte  ragioni  prefe  da'  fiacri  Canoni 
eda’ dottori  della  Chiefia,econ  molteconfiderationi  pie  , eChrllliane,  che  il 
Pontefice  non  fiolamentepotelfe  , ma  anco  aifolutamente  doueffe  approuare  la  ><»  tUt 
conuerfione  del  Re , & ammetterlo  all'vbbedienza  della  Chiefia  Cattolica  , ma 
benché  non  fi  ritroualfie  mai  nel  fino  dificorfio  cola  che  non  fulfe  manifefiamente  ojfn  nfflwU 
Cattolica,e  con  tutto  che  egli  Icriuelfeconefiquifititerminidi  modeilia,  non  po-*"r"'-">* 
té  ottenere  di  fiamparlo,eglibafiaua  farne  vedere  qualche  copia  apprelTo  le  per- 
fonedificrete: , Il  che  non  fido  nonerariprefio,  ma  occultamente  era 'anco  appro-z>  frri4/i..m. 
nato  dal  Papa,al  quale  non  difipiaceua,che  a pocira  poco  s'andalfero  addomefli-f'"‘' 
candororecchiealfiuonodi  quella  dottrina.  Mi  il  Legato  clTendo  del  tutto  di 
contraria  opinione, e più  che  mai  inuaghito  della  realti  propofia  da  gli  Spagnuo- 
li , attendeua  a maneggiare  tutte  le  machine , che  folfero  a propolito  per  con- 
durre a perfertione  quello  dileguo  , e però  (Mire  a molte  lettere  lunghiflime  , e ' 

molfedefiinteinformationimandatealPapa,  & ad  alcuni  de' Cardinali , hauea 
finalmente  fipedito  anco  Monlìgnote  Pier  Francefico  Montorio  per  dare  più  elitra 
inllruttione  , & attrauerfiare  fiAmbafcieria  del  Rè  , ma  vn  tiro  politico , del 
quale  egli  vole  fiagacemente  valerfi,ridondò  in  grauiflìmo  danno  del  fino  difiegno, 
percheelfendofiMonfignor  Montorio  ammalato  in  Lione,  prefie  partito  di  l'pe- 
dire  a Roma  la  fiua  propria  infiruttione  con  i caualli  delle  polle,  acciòrhc  potelfe 
arriuare  innanzi  , che  il  Duca  di  Neuers  cnrralfe  in  Roma  , nella  quale  infirut- 
tione elfendo  ferino  , ch'egli  giudicaua  opportuno  di  ammettere  per  qualche 
mezzo, che  parelfe  a propofito,e  di  trattenere  con  qualche  temperamento  il  Duca 
di  Neuers  , per  prolungare  il  negotio  , fin  tantoché  lì  foife  potutoconoficerefie 
gli  Spagnuoli  celfata  la  tregua  felfero  per  caminare  all'elettione  delia  realtà, e 
per  hauer  forze  in  pronto  fiufficienti  a llabilirla  , trattenendo  in  tanto  ambìguo  il 
Rèdi  Nauarra  , acciò  non  ponelfeifioliti  fpiriti  nelle  prouifioni  della  guerra, 
quello  ricordo  fierui  poi  di  pretcfto  al  Papa  di  ammettere  il  Duca  , il  quale  io 
tanto  palfaco  a Langres  s'era  incaminato  in  Italia  per  le  terre  degli  Suizzeri , e de' 

Grigioni  , maelfendoarriuatoaPofichiauoterradella  Valtellina  fù  incontrato^’j'^’""" 
dal  Padre  Antonio  PoffiuinoGefuita,  mandatoli  dalPapa  a lignificarli  , che  fi 
come  fi  rallegraua  della  fama  , che  il  Rè  di  Nauarra  fi  foll'econucrtito  , cosìnonfi""  •* 
poteua  ammettere  l'ambafcietia  a nome  del  Rè , che  ancora  non  ricùnoficcua  per 
tale  , e che  però  poteua  far  di  meno  di  prendere  quella  fatica.  Il  Duca  non « 
pcrdutod'animo,benchegraucmenteturbato,palfo  innanzi , ma  non  prefe  adi-^'jJ'^^'" 
rittura  il  camino  di  Roma,e  transferitofi  a Montoua  tornò  a fpedire  al  Pontefice -(ai-/;Ì4u 
il  medefimo  Polfeuino,tentando  con  diuerfie  ragioni  fcritte  al  Pontefice  & 
dinali  nepoti  d’ottenere  facoltà  di  potere  efieguire  la  fiuaambaficiata  ,&elfendofi/:,«,4„^ 
radunati  a lui  U Marcitele  di  Pifiani,il  Cardinale  de  Gondi , e Monfignore  di  Mes  f 
Ambaficiatoredél  Rè  refidente  in  Venetia  fcrìlfero,e  trattarono  di  commiine  con-|,I^](|",J^ 
fentimento  molte  cole  fauoritc  in  Roma  daH'Ambaficiatore  Veneto  , eda  quello 
diToficana  , adoperandoli  anco  alfai  fauorcuolmente  il  Cardinal  Toledo.  Il 
Pontefice  valendoli  deH'auuifio  , chegli  hauea  d.ito  ilLegatoper  colorire  la  fiua 
fecretaintentlone  mollròquel  capo  deirinfiruttione  di  Montorio  al  medefimo 
Duca  diScIfa  Ambafeiatoredi  Sp.’gna,&:  a molti  Cardinali  dependenti  da  quella 
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® finfedi  lafciarfi  tirare  a quello  rifpetto , c di  volere  a quello  fine  non  efclu- 
dere  totalmente  il  Duca  diNcuers , e benché  gagliardamente  fi  oppenelTero,  & il 
Duca  di  Sefla  ,&  iCardinaliSpagnuoli  aflcrmando  ,cheperognimodoal  finir  del- 
la  tregua  l'arebbono  Hate  in  pronto  forze  tali  del  Kc  Cattolico , che  con  fodisfattio- 
/ir»  ne  vniuerfale  de’ collegati,  fi  larcbbe  llabilitala  realtà  già  propofta , il  Pontefice 
nondimeno  prefe  temperamento  d’ammntere  , c diafcoltareilDuca  ,noncomc 
i.i«,<>’c«-  AmbafciatorcdclRcdi  trancia,  ma  comePrencipc  Cattolico,  & Italiano,  e però 
gli  tornò  a fpedirea  Mantoua  il  Poflcuinocon  ftgnitìcarli  quellofuo  penfiero,  & vl- 
fMm.  thna  dclibcritionc,&  auuertirlo,che  vcnilfe  fenza  pompa , c con  poca  compagnia 
per  clfere  conofeiuto  ,c  tenuto  in  grado  non  di  Ambafeiatore , ma  di  perfona  priua- 
ta,ilchclebencparuc  molto  acerbo  al  Duca  , efacelfe  pronoflico  da  così  diificile 
principio, che  doueflefeguirfine  non  molto  profpcroalla  fua  Ambafciaria,  deli, 
bcrò  nondimeno  di  pa  [Tate  innanzi , cosi  per  non  li  partire  dal  configlio  del  Senato 
Vcnctiano  ,edcgli  altri  Prencipi  amici , come  per  tentare  gli  virimi  efperiraenti 
iti  yn  negotio  di  così  grane  importanza.  Ma  in  trancia  in  quello  tempo  oltre  le 
dilcordieordinaricera  fucceduto  nuouo  trauaglio  perla  lega  , pcrciochc  la  città 
siilnMiDiu  di  Lione  haueoa  iniprouìfamcnte  prcfel'armi  contra  il  Duca  di  Neniurs  fuo  Gouer- 
n*'°''‘^fin°®''‘'’*ncrloprigitHienel  callellodi Pietra  Sifa.  11  DucadiNcmurs  Pren- 
v.àjri-mJ,  cipedi  grand'animo , ma  di  natura  altera,  & impcriofa , partito  pieno  di  fallo  dalla 
th4  profpcradifefadiParigi  ,cpalTato  al  fuo  goucrnamentodi  Lione,  haueacomincia- 
tiodtircfràfenicdcfimovndifcgnodi  ridurlo  in  Signorialibcra  infiemc  con  it 
Beogclefc,econlatotcfla,cli’eranotredillrcttivnitamente  Ibttopofiia  lui,  c di 
aggiungerai  quante  altre  città , ctcrrepotelfe  , & hauendo  il  Marchefe  di  Sanfor 
fino  fuo  fratello  il  gouernodcl  Dclrinaiodill'cgnauadivnicc  a léanco  quella  Pro- 
‘l*’  uincia  , e congiungendofi  per  taU^a  con  lo  fiato  del  Duca  di  Sauoia,  dalla  cafa  del 
,r4  s,fé  quale  defeende  la  lua  famiglia, effcreaiutatOjC  fomentato  da  lui,  ma  perchecono- 
ii  Cucriif  .Iceuaclie  ne  la  nobiltà,  ne  il  popolo  liarcbbono  mai  confentito  volontariamente  a 
fepararli  dalla  corona  di  tr.aticiapcr  fottoponerfi  alla  tirannide  fua,  era  andato  con 
•Hdt/Ltcit-  lunga  machinationc  fabricandotuitiquci  mezzi , che  potcuano  fetuiread  Ottenere 
il  fuo  intento  conia  forza.  Per  quello  hauea  folto  diuerfi  pretelli  cacciati  dalla  città 
molti  de’  principali  cittadini , & cfponcndo  la  nobiltàa  manifefli  pericoli  ,.godeua 
di  vederne  perire  molti  dì  quelli,  che  potevano  oliare  al  fuo  pciiftero , ne  ballando, 
gli  quello , hauea  fatto  fabricare  con  diuerfe  occorrenze  vna  quamit  à di  cittadelle, 
c di  fortezze , che  cingcuano , con  vn  cerchio,  la  cita  di  Lione , hauendo  cominciato 
aToifsc  ,aBellauilla,8i'aTift,epoicomimiatoaChiarliù,a  San  Bonetto, aMom- 
brifone,  a Virieu , aCondricu , a Vietma , a Pipetto , & vltimamentc  perfinire  que- 
lla circonferenza  tratiauaco’l  Signore  di  San  Giuliano,  che  mediante  cinquanta  mi- 
la feudi  gli  concedelTc  il  luogodi  Qmrieu  per  fabricarai  nel  medefimo  modo  vna 
fortezza , e palTando  dalla  circontcrenza  al  centro , volcua  ril'abricarc  la  cittadella 
giàdillrutta  di  Lione , e fé  ne  vedeuano  di  già  i dilegni , eia  pianta.  In  quelli  luoghi 
lotti  teneua  egli  guarnigioni  a cavallo,  & a piedi,  che  dipendeuano  del  fuo  volere, 
e non  ballando  a mantenerle  del  fuo,le  ali nientaua  con  rcilorlìoui  del  popolo, e con 
Vna  perniciofa  licenza  di  predare,  e di  minare  il  paefe.  Si  aggiongeuano  a quelli 
fatti  dimofirationinondiflimili,  perche  teneua  apprclTo  dì  fc  numerofa  comitìuadi 
forellierì , difpregiaua , e llrappazzaua  la  nobiltà  del  paefe , e nelle fcrìtture  publi- 
chenotiadoporauapiù  il  titolo  di  Governatore,  ma  femplicemente  il  Duca  di  Ne- 
murs  come  patrone  alToluto.  Intanto  elTendo  venuto  il  tempo  de  gli  Stati  di  Parigi, 
egli  benché  itiuitato  non  volle  nc  allifterui , ne  mandarui,parlando  fempre  poco  ho- 
noreuolmente  della  autorità,  e delle  opcrationi  del  Duca  di  Mena  fuo  fratellovterì- 
no,econciufa, che fùla tregua, febeneeglifidichiarò  dì  accettarla,  quanto  alla 
parte  del  Ri , non  volle  tuttavia  licentiarenc  anco  minima  parte  della  lua  foldate- 
Ica , anzi  alfolda  ndone , e conducendonc  ogni  giorno  di  nuoua , teneva  in  maggiore 
«pprelfione  il  paefe  in  tempo  della  fofpenfione  d’armi , di  quel  che  era  fiato  neU’ar- 
dore  della  guerra.  Mofli  da  tutte  quelle  colei  capi,  &il  popolo  di  Lione  delibera- 
ronodidolcrfcneal  Ducadi  Mena , il  quale  ,e  per  foleuationedella città,  eperfo- 
fteutamento  della  propria  riputatione , ftimò  che  folfe  bene  di  oliate  a gli  ambitiofi 
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del  fratello , e perciò  lotto  colore  di  volere,  che  rArciuefeouo  di  Lione  an-  j 

dalle  a Roma  co’l  Cardinale  di  Gioiofa  io  fece  palTare  in  quella  città  dandoli  com< 
miUione  di  folienerc  la  libertà  del  popolo , e dargli  auifo  di  ogni  particolare , acciò 
potclfe  prouedere  opportunamente  al  bifogno.  Quello  rimedio  accelero  il  pro- 
rompimento del  male , perche  il  Duca  di  Nemurs  non  bene  intendcndofi  con  l’Ar- 
ciuefcouo,e  veduto  che  i Cittadini  concorrcuano  popolarmente  a lui  pensò  di  fare 
entrare  alcune  compagnie  di  foldatefca  nella  città , ò per  propria  ficurczza , ò per 
freno  del  popolo  già  mezzo  follcuato,ma  venuto  qucRoauifotràiLionelj,  acaef- 
ciuto  da  gli  augumenti  Coliti  della  fama, non  tardarono  più  à follcuarfi,  c prefe  l’ar-  ' ; 

mi  trincerarono  la  città  di  baricate,e  riferrarono  il  Duca  in  vn  angolo  della  terra, 
il  quale  hauendo  voluto  in  quefta  nccdfità  abboccarfi  con  l’ Arciuelcouo,  che  prima 
non  haucua  curaro  di  vedere, riufei  differente  rcfitodal  Tuo  coniglio , perche  l’Ar- 
ciuefeouo non  lliraando più , ne  le  parolo , ne  i complimenti  Cuoi , che  conoCceua 
procedere  dalla  neceffità,  continuò  ad  efortare  il  popolo  a difendere  la  propria  li- 
bertà,erammonì  del  modo,conil  quale  lì  doucua  gouernare , fi  che  finalmente  ri- 
ftrette  le  baricatc,&  armata  maggior  quantità  di  gencc,quei  del  configlio  andarono 
armatamente  a lui  ,cglidi(Tero  , che  per  ficurrezza della  perfona  Tua  dfendoil  po-  vniteutoi* 
polo  concitato,c  per  laluczza  della  cittàjcheftaua  in  pericolo  di  rimaner  f2cchcg.J^“fp^;^^'*"* 
giara,  intendeuano  ch’egli  fi  ritirafioncl  Cartello  di  Pietra  Sifa , al  che  non  potendo  npnmi  i 
egli  contradire,  vi  fù  finalmente  condotto , ecqn  feueriflìme  guardie  diligentcmen- 
tc  cuftodito,  & i capi  congregato  il  configlio,  fecero  vn  decreto , per  il  quale  lo  pri- 
uauano  del  gouerno , & infieme  il  Marchefe  fuo  fratello  ,/c  bene  da  lui  confeflaua- 
no  di  nonhauerriccuura  mai  ingiuria  alcuna  , e diedero  Tautorità  di  gouernare 
città  aH’Arciucfcouo , la  quale  gli  fù  poi  anco  confermata  dal  Duca  di  Mena.  Ma  ef-  ?»w/«  di  Otiy 
fendo  arriuato  quello  auifo  inParigi  Ce  ne  turbarono  grandemente  gli  animi,  dolcn**^'”*" 
dofii  Minirtri  Spagnuoli  d’hauer  perduto  vno  de’  principali  inrtromenti  della  po- 
tenza loro,  ma  molto  più  affligendofi  Madama  di  Nemurs  per  il  pericolo , e per  la 
perdita  del  figliuolo  ,c  molti  erano  i quali  fi  perfuadeuano,  che  tutto  il  male  pro- 
ccdclTc dal  Duca  di  Mena , il  quale  non  folo  hauclTc  voluto  abbattere  l'arroganza 
delfratcllo,  che  fi  era  alienato dall’vbbedienzafua  , ma  hauclTeanco  procurato  di 
hauer  Lione  in  fuo  potere , e congiungerlo  al  Gouerno  fuo  di  Borgogna , per  rertar- 
nepoi  patrone  in^qualunqueefito  delie  cofe,  effendo  noto  ad  ogn’vno,  che  nelle 
trattationi  fatte  co’l  Re  ,&  anco  con  i Minirtri  di  Spagna , haucua  dimandato , che 
Lione,  e laBorgognagli  fofferovniramente conceduti , per  la  qual  cofa  bench’egli 
fi  artaticaficdimortrarfi  malcontento , e difpettofo  deiraccidcntc  auuenuto  al  fra- 
tello, non  era  alcuno  che  gli  credefie,  vcdendoche  non  folo  non  trattaua  di  libe« 
tarlo  in  fatti , fe  bene  molto  ne  difeorreua  In  parole  , ma  anco  che  hauea  confer- 
mata nell' Arciuefcouol’autorità  di  Goucrnatorc , che  quei  cittadini  gli  haucano 
conferita.  Quefta  nuoua  diffenfionc  apri  l’adito  a nuoui  trauagli,  i quali  pare- 
uano  in  quei  giorni  voler  prendere  buona  piega , perche  il  Duca  di  Mena  s’era  final- 
mente ricongiunto  ,&  accordato  con  ilDuca  di  Guifahauendoli  i communi  amici  ^ j; 
fatti  accorti , chela  lorodifcordiaera  finalmente  per  ruinarc,ervno,  e l'altro, on-  Mt»*,  » di 
de  il  Duca  di  Mena  per  Icuarfi  la  nota  di  attrauerfare  le  grandezza  del  nipote, 5c  il  D. 
diGuifapcrnon  fimoftrareifconofccntedellefatichedel  Zio  nellbftencreil  parti- t 
to , erano  fcambicuolmentcconucnuti , che  fe  il  D.  di  Mena  trouaffe  modo  di  con- 
feguire  la  corona  per  fe  medcfimo  il  D.di  Guifa  foffe  vbbligato  a Ilare  vniro  con  lui, 

& aiutarlo  con  tutte  le  forze  fue,&  in  cafo,  che  il  Duca  di  M ena  non  potefleotrene- /•»/«;<» 
rc  ilRcgno  per  femedefimo , ò per  vno  de’  fuoi  figliuoli  folTcfcambicuolmcntc  vb- 
bligato  adaiutare  il  D.  di  Guifa  a peruenire  alla  corona  , ò co’l  mezzo  dd  matrimo- 
nio deirinfantCjò  in  altra  maniera.  Q^cftoaccomodamctodìfpiacqucfommamen- 
teal  D.  di  Feria,  &:  a Diego  d’Iuarra  , i quali  fi  vedeuano  priui  dciriftromento  pro- 
prio a tenere  in  gclofia  il  Duca  di  Mcna,&  a poterlo  anco  quando  l’occafione  lo  por- 
talfe  per  quella  Ilrada  opprimere , & abbattere  la  fua  grandezza , c nondimeno  ef- 
fendoritornato  di  Fiandra  Gio.Battilla  Talfis,  il  quale  era  andato  ad  abboccarfi  con 
Don  Pietro  Enriques  di  Toledo  Conte  di  Fucntes,che  reneua  la  fopraintcndenza  de’ 

Paefi  Baili  fino  airarrluodcirArciducaErncllo,  li  cominciò  a trattare  di  nippaciti- 
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Carli  co'It)uca  diMenacflcndoialcil  fcnro,eIa  volontà  di  <}ucl  principiai  minillro, 
il  quale  ben  fi  accorgeuai,  che  fenza  l’opera,  e Paflenfo  di  lui  tutti  gli  altri  tcntatiui 
riufeirebbono  vani,e  benché  i MiniAridi  Parigi  li  teneAero  ingannati,e  mal  trattati 
da  lui  jgiudicaua  nondimeno  ilConte,  che  non  l'offc  tempo  di  far  vendette,  ma  di 
Cù.a4mp  trattare  con  flemma , e con  di ffimulatiune , poiché  haucuano  veduto  per  ilpierienza, 

' priticipali  de  gliAativolcuanodcpicndere  dall’autorità , c dalla  volontà 
tisi  Duca  di  Mena.  All'arriuo  del  Talfis  li  cominciò  a trattare  interponendoli  anco  il 
•nj,  di  ri-  Legatocontutto  ch’egli  foffemolropiu  inclinatoalDucadi  Guifa, ma  non  voleua 
dipartirli  dalia  volontà  del  Re  di  Spagna  ,non  folo  per  l’antica  fua  dil^oiiiione , ma 
it'i  Diut  di  anco , perche  in  qucAo  flato  di  cofe,nun  ft  poteua  fenza  pericolo  della  religione 
fcoflarli  daH'amicitia , e buona  ir.teHigenia  con  effo  lui.  Cominciò  il  Taffis  dalla 
fignilicationc  del  buon’animo,  chehade^iail  Conte  di  Fuentes  ,pafsò  di  poiadan* 
itafdiSfd-  nate  egli  medelimo  la  petuetfa  maniera  di  trattare  de’  fuoicoÌleghi,elinalmcnte 
acceno,e  circonfcriffe , ma  non  dichiarò  affermatiuamente,chc  i Re  ótttolico  lì  fa- 
giuà  [itfsu.  rebbe  contentato  di  dar  l’Infante  ad  vno  de’  liioi  figliuoli  mentre  j che  nelle  reflanti 
colè  poteffcroconuenire.  Segui  a quello  ragionamento  la  mutationedelmododi 
Tiiu  trattare  de  gli  altri  minillri , che  cominciarono  ad  haucr  maggior  rifperto  all'auto- 
rità , & alla  perfona  del  Duca , & il  medelimo  cominciò  a fare  il  Cardinale  Legato) 
di  modo  che  fu  facile , ch’egli  credcAe , cAere  venuti  nuoui  ordini  di  Spagna  in  fuo 
I auore,  li  com’era  vcro,<llendo  finalmente rifoluto  il  Re  Filippo  di  volere  l’elettio- 
ne  dcli’Infante,  coti  qual  li  voglia  marito,  & hauendo  conceputa  opinione,  cheli 
Duca  diMena  flante  il  fuo  lì  Ao  penliero  di  confeguire  la  corona  per  la  fuadifeenden- 
za foAepcrconfentirca vtiliAimeconditionipcr i fuoi  Regni.  Ma  quello, che dilfi- 
coltaua  il  negotio , era  la  debolezza, nella  quale  li  trouauano  le  cofe  di  quel  Ré, per- 
che efauflo  ellremamctc  di  denari,  non  poteua  far  quelle  groAe  prouilioni,ch'erano 
neccAarie  a foflenere  tanta  imprefa,&  era  ridotto  a tale,che  le  lue  polize  non  erano 
più  accettate  da'  mercanti  , & i Gcnoueli  creditori  di  molti  milioni  ricufauanodi 
farnuoui  partiti,  Qicfla  debolezza  nondimcnocra  con  ogni  Audio  nafeofla  da*  mi- 
niflri,e  cótinuauano  ad  aflermare,che  nel  finir  della  tregua  farebbono  flati  in  pron- 
to dodici  mila  fanti,etré  mila  caua Ili  per  entrare  nc’cotiiini  diPiceardia,echeaID. 
xliMenafi  farebbono  contati  cento  mila  feudi  ogni  mefe  per  mantenere  altre  tante 
forze  Francefi  , e per  acquiftare  maggior  fede  fi  sforzarono  di  numerargli  venti 
mila  feudi  di  prefente , e gli  diedero  polize  d'altri  'feAanta  mila  a conto  dclli  cre- 
diti fuoi , e fi  sforzauano  in  tutte  le  cofe  di  renderlo  placato  , e d'accrcfcerlo 
fempre  ogni  di  più  di  nuoue  fperanze.  Quello  rappatumarli  con  gli  Spagnuoli, 
oltre  l'accordo  fcguitoco'l  Duca  di  Guifa,  tucagione,che  s’interrompeAeil  trat- 
tate di  pace  continuato  già  molti  di  con  i depurati  del  Ré , nel  quale  le  bene  s’era 
aAaticitto , oltre  il  Signore  di  Villeroi  anco  il  Prefidente  Giannino , non  s’era  però 
'^Lii  Umn  condifeefo  a conclufionealcuna,  perche  il  Ré  era  entrato  in  fofpetto,  che  il  Duca  di 
dtictrdidti  MeoafimuIatamentetrattaAc  fenza  animo  di  concludere,  & il  lofpettocra  nato  per 
eAerfi  iniercctte  alcune  lettere  del  Legato , che  fcriucua  al  Pontefice , nelle  quali 
benché  egli  dice  Ae  grandi  Aimo  male  del  Duca  di  Mena , & imputaAe  all’ambitione, 
dliàfli'sì  * intiltgnità  fua , che  non  fi  fo  Aero  eletti  l’Infante , & il  Duca  di  Guifa , aAermaua 
di  fHkni  nondimeno  hauerlo  poi  fermato  di  maniera , ch’egli  non  concluderebbe  mai  accor- 
fm  do  con  il  Ré  di  Nauarra,  e che  di  ciò  ne  hauea  preio  giuramento  fegrcto  in  vna  fcrit- 

tura  fottoferitta  da  lui , da  i Duca  di  Ornala , e di  Ellcboue , dal  Conte  di  Bri  Aac , da 
Mtnt  id  dt.  i Marefcialli  di  Rono , e di  San  Polo , e da  moltialtri  de’  principali , copia  della  qua- 
le  fcrittura  con  le  medefime  lettere  era  alligata , per  la  qual  cefaeAendo  andato  al 
Ré  il  Signore  di  Villeroi  per  tratta  re  tuttauia  della  pace,  egli  non  volle  far  altro,  che 
moflrarii  le  lettere,  elalcrittura , delle  quali  anco  gli  diede  copia  per  participar  al 
Duca  di  Mena , il  quale  non  fapendo  negare , che  il  giuramento  non  tulle  vero , fene 
feusò  nondimeno  con  dire , ch’egli  hauea  fempre  intefo  di  concludere  la  pace  con 
confentimcnto  del  Papa  ,ilquale  quando  l'approuaAe  reflaua  immedia- 
dJddSiìm^.  tamente  difciolto  l'obbligo  del  giuramento , né  l’haucr  veduto  il  male  , che  il  Le- 
gato fcriucua  di  lui  Io  diltolfc  dal  fuo  penliero , perche  interpretaua  quegli  cAcre 
itati  concetti  vecclii , e che  i nuoui  ordini  di  Spagna  haueAero  variate  tutte  le  cofe, 
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onde  attendendo  a rillriagcrli  co'  ininiflri  del  Re  CattoHco  dal  trattato  della  pace 
era  palTato  a negotiare  la  prolungatione  della  tregua , per  dar  tempo  alle  cofe  di 
maturarli  -,nc  fùdilficile  l'ottenerla  per  i due  altri  mefi  diNouembre  ,eDeccmbre, 
perche  anco  il  Re  innanzi , che  moucrii  defideraua  fapcre  l'clito  dcirAmbafcieria 
del  Duca  di  Neuers , e la  ril'olutione  del  Papa.  Ma  quello  iftelTo  rappattumarli  con 
gli  Spagnuoli  ,che  luuea  fatto  il  Duca  di  Mena , refe  anco  più  renitente  il  Pontelice 
alle  preghiere  del  Ré , non  gli  foKerendo  l'animo  di  ammettere  la  Tua  riconciliatio* 
ne,  mentre  dubitaua,chei  HranccQ della  lega  non  fofferoperfeguire  il  fuo  giudi- 
ciò  , ma  vniti  con  Spagna  volelTero  continuare  la  guerra , elTcndo  il  doucre  per  ri- 
putationedclla  Sede  .^oRolica , per  bcurezza  della  religione,  c per  fodisfattione 
del  mondo , eh'egli  folle  il  piùpelato,  ilpiùconilante,ervltimoadapprouare  la 
conuerftone  del  Rd,  acciochealla  fua  credulità  ,&allafua  leggerezza  non  foflcro 
attribuiti  quei  mali,  che  potelTcroprouenire  dallo  {labilimentod'vn  Hd  per  lano- 
uiià  non  ancora  ben  faldo  nella  religione.  Per  la  qual  eofa  elTendoil  Duca  di  Neuers  « 
vicino  a Roma , gli  mandò  per  il  medefimo  PoIIeuino  a far  fapcre , che  non  inten-  -t 
deua , ch'egli  dimoralTc  nella  Città  più  che  dicci  foli  giorni , e che  haueua  proibito 
a tutti  i Cardinali , che  non  lo  vedelTero , c che  non  traccaiTero  con  lui , le  quali  cofe  ùuhì,  , iS‘- 
benché  al  Duca  pareflero  acerbi  Hime , rifoluto  nondimeno  di  voler  profeguire  lino 
al  fine,  e credendo , che  tutte  quelle  folTetxj  dimollrationi  per  vendere  più  cara  la 
gratia  fua , pafsò  auanti,  & entrò  in  Roma  priuatamentc  perlaporta  del  borgoii  vi- 
gcllmodidiNouembrc.  Andò  nUcfla  fera  priuatamente  a baciarci  piedi  delPapa, 
c nel  primo  congrclTotrattò  folamente,  cbegl!  folTe  prolongato  il  termine  de  i die- 
ci  giorni  troppo  breue  per  trattare  negotiodi  tanto  momento , e che  gli  folTe  lecito 
di  vilìtarciCardiiuli,edi  prefentare  loro  le  lettere,  che  haueua  dal  Rd,offeren-^yfc.,  4 sii 
doli  di douer trattare  la  caufa in prefenza de  gli  Ambafeiatori  del  RddiSpagna,e'‘-<>'<*'< 
del  Duca  di  Mena , e di  mollrare  loro , che  non  li  poteua  non  riccuere  il  Ré  di  Fran- 
eia,  chefupplicc,econuertitovolcua  ritornare  all' vbbedienza  della  Chiefa.  Non 
liebbe  altra  rifpolla  dal  Pontefice , fé  non , che  luuerebbe  conlliltato  co'  Cardinali, 
c con  il  loro  conligUo  haverebbe  deliberato  jma  nellefcguenti  audienze  procurò  il 
Duca  con  grandifiimo  apparato  di  ragioni , e di  eloquenza , perfuadere  al  Papa  pri- 
ma,che  come  Pontefice, e VicariodiChrillo  non potelTe rigettare  vno,  checon- 
uettito  ritornaua  nelgrcmbo  della  Chiefa, edipoi, che  comePrencipc  prudente,  . 

& efpcrimcntato  non  douelTe rifiutare  l'vbbcdienzadel  più  forte , e del  più  potente 
partito,  c finalmente,  che  come  protettore  della  libertà  commune  non  douclfe  per- 
mettere, che  il  Regnodi  Francia  con  la  contiguationc  d'vna  guerra  ruinofa , e difpe- 
rata  corrcITe  pericolo  di  diuiderli  , e di  fmembrarfi  con  manifcllo  pericolo  della 
libcrtàdi  tutti  iPrencipiChriftiani,e  particolarmente  della  Sede  Romana.  Si  di- 
latò nel  primo  punto  con  l'autorità  della  fcrictura , e con  molticfempi,&:  autorità 
della  primitiua  Chiefa , e de'  Padri , ma  conofeendo  qui  non  confiRere  la  diificoltà 
molto  più  lì  allargò  ne  gli  altri  due,  e parendoli  di  comprendere,  cheli  Pontefice 
particolatmentepctfillcirc  in  quella  durezza,  perche  dubitaua  delle  forze  del  Ré,  , 
&che  il  Cattolici  della  lega  vniti  co'l  Ré  di  Spagna  fulTero  potenti  per  opprimerlo, 
pofegrandilfimolludìo  in  di  mollrare,  che  la  maggior  parte  de' parlamenti  della 
Francia,  tutti  iPrencipi,  fuori,  che  quelli  della  cala  di  Loreno , il  fiore  della  no- 
biltà ,&  i due  terzi  di  tutto  il  Regno  fcguilTcro  la  fua  parte  -,  citagli  auucrfarij  erano 
pochi,dimalaqualità,difcordifràfemcdefimi,e  pieni  di  difpcratione,  di  modo 
che  al  perfetto  llabilimento  del  Ré , 8c  all'intera  quiete  del  Regno  non  mancaua 
altro, che  il  confentimento della  Sede  Apollolica  ,c  la  benedittione della  Santità 
fua.  Epilogò  tutte  le  vittorie  del  Re , le  quali  procedeuano  bene  dal  fuo  valore , ma 
anco  dalla  forza  ,c  dalla  potenza  della  nobiltà  , e de'  popoli  ,che  lo  feguiuano. 

Efaggerò  la  debolezza  degli  Spagnuoli  , che  poteuano  ben  mantenerviuecònii 
negotio,  e con  l'arte  le  dilfcnfioni  ciudi , ma  non  poteuano  foflencriccon  l'armi  sii 
sforzò  di  dimoRrarc  gli  artilìcij,che  vfauano,  che  h.iueflcro  fine  d'vfurpare  il  Re- 
gno come  haueuano  vltimameiwe  feoperto  il  fegreto  loro  nella  propofitione  dell  '- 
Infante.  Eccitò  la  pietà  ,elagiullitiadcl  Pomehee  a non  fi  voler  fare  autore  di  vio- 
lare la  legge  Salica , e l’altre  leg^i  fondamentali  del  Regno  , a non  tener  mano  a 
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''quelli  cTicprocurauana  di  fpogliare  il  Icgitimo  fanguc  della  Corona,  efinalmente 
a non  voler  permettere , che  lotto  nome  Tuo  fi  fcminalTcro  ledifcordie  ,e  fi  ruinaf- 
fcroi  fondamenti  d’vn  Regno Chriftianìlfimo, e primogenito  di  Santa Chiefa, con. 

, clufe  finalmente,  ch’egli  hauca  condotti  feco alcuni  di  quei  Prelati  , che  haueano 
•data  ralTolucionc  al  Re , i quali  deltderauano  di  prefentarfi  a’ piedi  fiioi  ,e  renderli 
conto  di  quel  che  s'era  fatto , dando  loro  l’animo  di  farli  conofccre  chiaramente^ 
che  non  s’erano  partiti  dairvbbidicnza  della  Sede  Apoftolica , e da  i riti , ccoftumt 
• di  quella , e che  quello , che  haueano  operato  era  conforme  a’  Sacri  Canoni  alla 

mente  di  Santa  Chiefa.  11  Pontefice  conftante  nella  fuadeliberatione, e quantun- 
que le  ragioni  del  Duca  lo  commoucfferojrifohjto  per  ogni  modo  di  non  correre  in 
fretta , tanto  più , che  pareua , che  il  Duca  facelTc  inftanze , checgli  conferma lTe> 
& approualTc  l’alTblutionc  data  in  Francia , ma  non  che  prqponeflc  di  fottoponcre 
il  Rcallaccnfura,&  algiudicio  della  Sede  Apoftolica , dille , che  hauerebbe pcn- 
allarifpofta  ,e  due  giorni  dopò  non  gli  foflrendo  l’animo  di  tornare  a ragiona- 
DMTiciur,, mcntoco’l Duca, c di  rifponderc alle  fuc ragioni , gli feccintendere da Siluio  An- 
^‘^*'*^*^*  poter  prorogare  il  termine  de  i dieci  giorni , per  non  dar  mala  fodis- 
wmfntdì  fattioncaquei  Cattolici , iquali  vbbedicnti  alla  Chiefa,  haueano  femprefoftenura, 
ditcì  gitrnr,  e foftentauano  tuttauia  la  religione , e che  il  termine  era  fulficientcnon  hauendo  più 
trattare cofa  alcuna  j chea’  Cardinali  non  occorreua , ch’egli  parlalTc , clTcndo 
<o»  lui  non  fiato  amincflo  come  prillato , non  come  Ambafeiatore , c che  quanto  a’  Prelati  ve- 

potcua  admetterli  alla  fua  prefenza , le  prima  non  fi  fottoponeuano  al 
Cardinale  di  Santa  Scuerina  penitenticro  maggiore  per  eflere  efaminati  da  lui, 
^/oKajpw^»-  Q^fta  fù  l’vltima  dclibcrationedel  Pontefice , perche  fe  bene  il  Duca  impetrò 
s"nu  stu^-  *^uoua  audienza  non  potè  però  rimouerlo  dal  fuopropofito,  ma  gli  mandò  ilCar- 
rinu  petutta- dinsle  Tolcdo  a fignificarli  le  raedefime  cofe  ,co’l  quale  effendo  paftati  vari),  e 
tirr-MJgg.  lunghi  ragionamenti  non  fi  variò  la  foftanza  del  negotio , e fc  bene  il  Duca  aggra- 
uato  dal  cataro  per  necelTità  fi  conuenne  fermare  oltre  il  termine  de’  dieci  giorni, . 
non  auanzò  peròcòfa  alcuna, e-finalmcnte  introdotto  per  l’vltimo congrefl'ó alla ■ 
ji  D.Ji  7(e-  presenza  del  Pontefice,  dopò  haucr  replicate  di ftefamentc  tutte  le  ragioni , proftra- 
fTofhéu  to  ne’ ginocchi  ,lo  iùpplicò,  che  almeno  volcflc  dare  raflolutionc  al  Re  nel  foro 
’frPP^/J’T  ‘*<^^^3confdenza,manc  ancoquefto  potè  impetrare,  e fi  pani  malilfimofodisfatto, 
j duT  hauendo  finalmente  con  più  libertà , econ  più  l'pirito  del  folito  efaggerati  i torti, 
‘al  Ri  faccuano  al  Rè , c ringiuria  che  fi  inferma  alla  perfona  fua  propria , che  feor- 

^ datofi  delle  indifpofitioni,  dell’età,  edella  qualità  fua  hauea  prefa  la  faticadi quello 
viaggio  per  la  falutc , e per  il  ripofo  de’  Chriftiani.  Partito  dall’audienza  tornò  di 
nuouo  a lui  il  Cardinale  T olcdo , c gli  diflc , che  fc  i Prelati  aborriuano  tanto  la  fac- 
ciadel  Cardinale  Santa  Scuerina, fa  rebbono  fiati  afcoltati  del  Cardinale  d’Aragona 
capo  della  congregatiohe  del  Santo  vfficio , ma  il  Duca  rifpolè , ch’elTendo  venuti 
come  Ambafeiatori  in  compagnia  di  lui  ,noii  intcndeua , che  foflcro  trattati  come 
rei , ma  che  il  Papà  gli  ammetteflealla  fua  prefenza  , perche  a lui  come  a capo  della 
Chiefa  haucrebbono  refo  buon  conto  deU’operato  da  loro  j ma  hauendo  il  Cardina- 
nalc  replicato  ,che  non  era  decente,  ch’efli  contendclfcro  , c difpuralTcro  co’l  Papa, 
foggiunfc  il  Duca , che  fi  contentaua , che  il  Papa  gli  ammcttelfe  a baciarli  i piedi,c 
poi  rcndcflcro  conto  al  Cardinale  Aldobrandino  lùo  nipote.  Ma  ne  anco  quella 
ri  Duca  di  conditionc  volle  aggettare  il  Papa , onde  il  Duca  di  Ncuers  pollo  diftintamente  in 

haucua  opcr.atofipartìda  Roma, conducendo fecoi 
di  f^onu.  Prelati , c fi  transferì  nella  Città  di  Venetia , oue  il  Vefcouo  di  Mans  publicò  alle 
jiniuaii  D.  libretto , ncl  quale  deduceua  le  ragioni , che  haueano  mofib  i Prelati  ad 

di  Ttcutri  a alfoluerc  il  Rè , vna  delle  quali  era  che  ì Canoni  permettono  alla  ordinario  a cui 
tocca , il  potere  alfoluerc  dalla  fcomunica  ,e  d’ogni  altro  cafo  quando  il  penitente 
ttf  fllmpan,  c impedito  da  legitima  caufadi  poter  andare  a’  piedi  del  Sommo  Pontefice', c l’altra 
^ “^dd"*‘  punto , & in  pericolo  di  morte  il  penitente  può  clfcrc  alTolto  da  ciafehe- 

tagil^  duno , nel  qual  pericolo  verfaua  manifcftamcntc  il  Rè,  elfendo  tutto  il  giorno  efpo- 
</«  li  lutn  fio  ne’  conflitti  dèlia  guerra  aH’oflèlè  nemiche,  & oltre  di  ciò  inlidiato  per  nulle 
TlftimÙnt  maluagità  de’  fuoi  nemici , alle  quali  ragioni  aggiugnendone  molte 

aiR^,.  altre , concludeua , che  haueano  potuto  aflolucrlo  ad  foturam  cautclara,riferuando 
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l'vbbìdicnza , e la  ricogniilone  al  Sommo  Pomcfice , al  qual'egll  ho;a  la  remleua 
pienamente.  PanitoilDuca  , il  Pomeiìcc  radunati  i Cardinali  net  conciiloro , li 
dichiarò  di  non  haucr  voluto  riccuerc  le  ifciifationi,  e l'vbbidiciiza  del  Rd  di  Nauar- 
ra , perche  la  confeienza  non  gli  permetteua  di  prellar  cosi  facilmente  tede  ad  vno, 
chel’haueua  altre  volte  violata,  che  rammettere  vno  ad  vn  Regno  così  potente 
fenza  gran  riguardo , e fenza  la  debita  cautela,  farebbe  [lata  gran  leggerezza , e che 
eflendo  certo , che  gli  altri  harebbono  creduto  ,e  feguitato  il  tuo  giudicio , non  era 
il  douere,  che  procedendo  ciecamente  fi  faceffeguida  de’ cicchi,  econducclTci  buo- 
ni Cattolici  Franceti  ad  vn  ruinol'o  precipitio  di  damiatione  ,c  che  però  fleffcro  li- 
curi  , ch’egli  darebbe  collante , ne  accettarebbe  falle  ilmulationi , e tiri  politici  in 
maniera  di  tanta  confeguenza.  Cosi  rimafero  fodislatti  gli  Spagnuoli  ,&  appagati  i 
Cattolici  della  lega,  ne  il  Re  perciò  ne  rellò  commoflo  ò diilornato  dalla  lùa  pri- 
ma intentione , hauendo  la  relatione  del  Signore  della  elicila  applicato  l'antidoto 
a quella  cosi  amara  bcuanda.  Era  il  Re  in  quello  tempo  a Mcluno  trattenendoli 
nella  quale  Città  fù  prefo , e pollo  nelle  carceri  Pietro  Carriera , il  quale  non  ft  sà  -Ptan 
bene  da  qual  fpirito  condotto  haueua  congiurato  di  volerlo  ammazzare.  Era  colhti 
di  naicita  ofeura  nella  Città  di  Orliens , & efcrcitaua  la  profelTtone  di  marinaro  in  i.,,— */Vri’r 
quelle  barche , che  per  la  Loira  fogliono  nauigarc , ma  clTcndo  conofciuio  per  huo-  ^ 
mod’animo  llolido,  e feroce , era  dato  adoperato  neircfccutionedi  molti  misfatti, 
da  i quali,  c dalla  dilToluiiotte  de' codumi  ridotto  a vita  vagabonda,  s'era  finaimcti-  u 
re  condotto  alla  mcdiiationc  di  quedo  fatto, il  quale  hauendo  conferito  con  duc^^""^"’ 
frati  vno  Cappucino , e l’altro  Carmelitano , v’era  dato  com’egli  dilTe  caldamente 
trottato  da  loro , ntaelTendo  luttauia  incerto , c dtibbiofo  nell’animo  fuo  volle  con- 
ferire  il  filo  fegreto  anco  con  Frate  Serafino  Banchi  Oominicanodiiutione  Fioren- 
tino, il  qualehabitaua  in  Lione.  Q^edo  religiolb  inhorridito  di  fentire  l'audacia, 

& il  maluagio  cooftglio  di  codui , dilfimulò  nondimeno  , e gli  dilTe , ch’era  cofa 
dapetilàrui  bene , c da  non  concludere  così  rollo , e che  toritade  il  giorno  leguente 
per  la  ril'puda  da  lui  che  harebbe  dudiato,  e meditato  per  fapcrc  rifolucre  il  Tuo  que- 
lito. In  tantopenfando  come  fi  potelTe  cautamente  farne  auuertito  il  Re  pregò  il  Si- 
gnotedi  Brancaleone  familiaredellaRcinavedoua,  ilqualefitrouaua  nella  Città, 
chevenidcalui  aU’horamedefima  ,enel  medefimo giorno , & elTendoui venuti, e 
l'vno , e l’altro  in  vn  ideflb  tempo  gli  fece  lungamente  ragionare , c trattenerli  in- 
fieme , accioche  il  Brancaleone  potelTe  riconolcere  perfettamente  il  Barriera  , al 
quale  hauendo  detto  che  non  fapeua  rifoluerfi , che  configlio  gli  douefle  dare , per- 
che il  qucfiio  era  pienq  di  difficili  dubitationi  lo  licentiò  da  le , & al  Brancaleone 
Icopcrie  tutto  il  negotio , accioche  auuifandone  il  Ré , fi  potelTe  didornare  quedo 
misfatto.  Il  Barriera  partito  da  Lione,  e palfato  dopò  non  moltigiorni  in  Parigi,ne 
conferì  prima  con  il  Curato  di  fant’ Andrea  ,epoi  coni!  Padre  Varada  Rettore  de’ 

GeTuiti  ,i  quali , come  egli  aftermaua,  Tefortaronoametterfia  quedo  fatto , per  la 
qual  cola,  parti  rifohato  di  tentare  Tdecutione  ,e  palfato  a làn  Dionigi  fi  trattenne 
alfeguito  del  Re, per  tronareopporrunitàdiefeguireii  fuodifegno.  Mapcracnuto 
co’l  RcaMeluno,vi  peruenne anco  il  Brancaleone, dal  quale riconofeiuto  , & ad- 
ditato j fii  fatto  prigione  da  gli  Arcieri  del  Gran  Preuodo-,  & efaminato  ,e  pollo  a 
conlronto  con  lui,confcTsò  di  hauer  hauuto  animod’vccidere  il  Ré, e d'hauerlo  con- 
ferito co’l  P.adre  Dominicano  a Lione,  ma  che  poi  intefa  la  fua  conuerlionc  hauea 
deliberato  di  non  farlo , e che  andaua  verfo  Orliens , nella  quale  città  era  nato , de- 
liberato di  rinchiuderfi  in  vn  Monaficrio  di  Cappucini , ma  quede  cofe  diceua  con 
tanta  contumacia , e con  tanto  fprezzo , che  ben  fi  dimodraua  colpeuole , hauendo 
anco  portato  foco  vn  coltello  grande , e radente  da  tutte  due  le  bande , chedaua  in- 
ditio  della  meditationedel  misfatto,  onde  molte  volte  efaminato,  e cimentatone' 
tormenti  fù  da’  Giudici  delegati  fententiato  alla  morte , la  qual  fentcntia , edendo- 
gli  notificata  ,&efortato alla  fincera  confelTione  del  Tuo  delitto , confefsò  poi  inte- 
ramente il  tutto , e raccontò  didimamente  tutt’i  particolari  -,  indi  condotto  al  luogo 
del  fupplicio,  e ratificato  tuttofi  Tuocondituto,  pagò  con  i cruciati  folitila  pena 
dell’audacia, e della  temerità  fua.  In  tanto  camminaua  il  tempo  al  termine  dello  fpi- 
rire  della  tregua,  & il  Duca  di  Mena  intento  a guadagnare  più  tempo  che  fodì; 
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poflìbile  ,1iauea  di  miouofpcditoalRc  il  Signore  di  Villcroi , per  prolungarla,  m» 
nonhaucndoegli  potuto oiienere  cofa alcuna,  fpcdi dopò  diluiilCome  di  Bclin, 
!l  qualeliperrtiadetiadipotcrla ottenere,  maiIRceratotalmentealieno  da  quello 
coiiltglio  , conofcendoefpreiramenic,chelìderideraua  d'auanzar teinpo  non  per 
arpcttarcleriroIutionidiRonia,ma  fi  bene  gli  aiuti, eie  prouilioni  di  Spagna, e 
pero  hauca  determinato  di  non  perdere  più  tempo,  ma  poiché  i Tuoi  haueuano  fatte 
diuerle  pratiche  per  la  Francia  ,s'aft'rettauact>'l  rompere  la  guerra , di  vedere  fc  fof- 
fero  per  Icoppiarele  mine  ,ch'erano  poftea  legno.  Per  la  qual  cola  con  tutto  che  il 
Duca  di  Mena  adupcralTc  oltre  gli  altri  anco  Seballiano  Zammetti,  che  di  mercante 
Picmontefe , era  diuenuto  huomo  di  gran  negotio  perle  coni , e con  tutto  che  il  Pre- 
lidcnte  Tuano , Se  il  Conte  di  Scombergh  s’abbocca Cfero  con  elTo  Ini  in  Parigi,  non 
fùpolTibile d onencrecon  qual  fi  vogUalarghtlfime  conditioni,chc il  Ré  volclfc  pro- 
longarc  la  folpenfione  deU'armi , ne  anco  per  pochi  giorni.  Ma  non  fù  cosi  prello 
, j;  0’'Woiltcrminedella tregua, cheficominciaronoavcdercglieffctti della  conuer- 
■a-.irTowl  honedel  Rè , e delle  pratiche , che  opportunamente  haueuano  introdotte  i fuoi  mi- 
~i>r.  iiMi-  nillri , pefcioche  .Monfignore  di  Vitti  Gouematored!  Meòs , ifquale  elTcndo  credi* 
* tote  di  molte  paghe , era  nel  tempo  della  tregua  paflato  al  Conte  di  Fuentes , per  ha* 

tèi  ucrne il  pagamento, e non  hauendo non folu  riportato  quello, chegli  parca  ragio- 
”s'uolnicmedìriccrcare,ma  penato  molti  giorni  ancora  innanzi, che  potelTehauer 
i,3t  audienza  per  cfponere  il  fuo  bi  fogno , cofa  totalmente  intollerabile  alla  impatierza 
Francelc,cra  ritornato  pieno  difdegno,cdi  mala  fodisfattione  replicando  molte 
volicqnellepatolc , che  lì  fono  fatte  volgari , chi  non  ha  denari,  non  ha  Vitti,per  la 
h^tnurìmit  qual  cofa  ptcfa  occaiìone  daU'impotcnza  di  mantenere  da  fe  mcdefimo  i fuoilolda^ 
ti , c chiamato  il  popolo  della-città  a parlamento  dilfe  loro , che  hauea  feguirccon- 
zi>r<  /*  n»  ilanteiucnrele  pani  della  lega , hn  che  s'erattattato  del  fattodella  religione,  ma  ho* 
’M'ìmZu  Re  s’cfa  fatto.Cattolico , egli  non  voleua  negargli  la  douuta  vbbcdienaa, 

t>s  feguitar  colorojche  per  ambitioue,  e per  intcrclTe , voleuano  profeguirc  la  gue^ 
Itti  *"«««»  ra,  e che  però  rimettcua  le  chiaui  della  Città  nelle  loro  mani , e lalciandoli  m libetn 
difponeredi  fcUeflì  andauaadiritturaa  metterfida  quella  parte , dalla  quale  ve- 
deua  elfere  manifellaniente  la  ragione,  c prefa  la  banda  bianca,  e fattala  prendere  a 
tutti  i fuoi  foldatijs’inuio  per  vfciredcilaterra,ma  il  popolo  eccitato  da  quelle  breui 
parole  ,edaH’efcmpio  del  fuo  Goucrnatore, chiamò  concordemente  il  nome  del 
Re , c fece  fubitoquattro  AmbafciatorìjCheandalTero  a rimettere  la  città  in  fuo  po* 
tcre.  Era  grande  l'opponunità  di  quella  terra, cosi  per  la  vicinanza  di  Parigi,  come 
per  chiudere  il  paiTo  allariuieradi  Marna  , ma  era  molto  maggiore  TefempiO)  che 
ne  haucrebbono  prefo  tutte  lealtrecittàdella  lega , perche  emendo  la  prima  ,che 
trattane  di  venire  all’ vbbidienza  del  Re  ,doueua  ella  aprire  lailradaadvnaiiouiià 
tanto  importante, chcinciraconliftcua  la  fommadellecofc:  per  la  qual  cofa  il  Rd 
deliberando  cumecra  folito  nel  fuoconlìgliodel  modo  , che  li  douelTe  tenere,  e del- 
le conditioni  ,chefe  li  doueffero  concedere , flette  alquanto  fofpefo , pecche  le  opi* 

' , nionide’configlierictanotràfemedefimecipugnanti.  Alcuni  di  più  ardente nam* 
ta,i  quali  non  poicuanocos'i  facilmente  fcordarli l’infolcnze  paflatedcfla  plebe,» 
i'inimicitia  inueterata  delle  parti  con  l’aderenza  de  gli  Vgonotti , che  ancora  qual- 
. ehednno  di  loro  entraua  nel  configlio , haucrebbono  voluto  ,che  con  feuere  condì* 
tioni  li  ponefl'e  il  freno  a quelli  ,checornauanoallavbbcdienza,e  con  acerba  peni- 
tenza Il  ricompraflèroi  peccati,  e le  colpe  palFatCjdcfiderofidi  sfogar  l’odio  già 
, confermato , c di  crionface  fallolàmcnte  de  gli  inimici  -,  che  riputauano  già  viiui. 

Ma  gii  huomini  piu  faui),  e più  moderati  conliderauano,  che  non  pernccclfità  d’af- 
fedio  ,nè  per  timore  della  forza , ma  per  iflintodi  propria  volontà  quelli  veniuano 
airvbbcdicnza,echc  pcrò,bifognaua  ,chel’efempio  loirctale,che  inuiiafle,  &al- 
lettalTclcaltrcciccàdimaggiorimportanza  a feguitarlos  che  quello  principiodo- 
' ucua  fcniire  di  regola , edi  norma  alle  afere  compofitioni,  8c  accordi , onde  hauen- 

do il  Re  fatto  ogni  poflibile  per  inefeare  i popoli  a riconofccrlo  farebbe  flato  per- 
uecfo  conliglio  hora  con  l’alprczza , c con  la  feucrità  rigettarli , e fpauentarli  : che 
bifognaua  aiutare  quello  primo  moto  a partorire  vna  telice  vbbcdienza,accomo- 
. ' darli  alla  impcrfcttionc  de’ fudditi  ,econ  Tcfcadcl  buon  tcactanicnto  promuouero 
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quelU  vacillanti  penfieri  : confìderauano  quanto  pernìciofo  folfe  ftato  findulto 
concelTo  all!  Fiammcnghi  del  Ducad'AIua  per  la  iua  ftrettezza  j per  leedeettioni , 
per  Tambiguità  jcperla  poca  rmceritàdelle  conditioni , ondeeranato,  chepid  cit- 
tà,ep!ù  popoli  haucua  alienati  dal  Rè  Cattolico  la  (Irettezza  dell’indulto,  e l'ainbi- 
guitidel  perdonojchenon  haueuano  fatto  tante  pùnirioni,tantefangue,  e tantevio- 
lenze  paliate  :efortauano  per  tanto  il  Rè  a farfi  auueduto  alle  fpefe  de’  fuoi  vicini , e 
non  incorrere  inquegli  errori, che  tutto  ilgiorno  fi  fentiuano  rimprouerare  a gliSpa- 
gnuoli.  Quefta  opinione  fenza  dubbio  più  fruttuofae  migliore,  s’affaceua  mirabii- 
mente  alla  natura  del  Rè  inclinato  alla  benignità.  Stalla  clemenza,  e la  ncccflità 
delle cofe  Aie , & il  conofeerei  nemici , benché  deboli , e diuili  ,noo  però  abbattu- 
tì  nè  del  tutto  minati  rinduffe  a conl'entire , Se  a rifolucrfi  d’aprire  a quefli  porta  ‘‘ 
cosi  patente, che  tutti  gli  altri  concorreflero  a volerai  volonterofamentepafTare: 
per  la  qualcofa  accettati  con  amoreuolidimoftrationi  gli  Ambalciatori , conceireA|“'* 
benignamente a’Cittadini  di  Meòs  tuttequcllecondiiioni , che  feppcro dimanda- 
re,tràle  quali  lamanutentione  deirefetcitofolodclla  religione  Cattolica  nella  lo-  *»■»>»« 
rocittà , l’efentione  di  molte  grauezze , la  confermationc  de  gli  vffieij , e benefieij  ^Xm!L 
conferiti  dal  Duca  di  Mena , e la  cominuatione  delle  immunità , & antichi  priuile- 
gij  della  terra.  A MonAgnore  di  Vitrì confermò  il  Gouetno,  e dopò  di  lui  ai  mag- 
giore  de’  fuoi  figliuoli , e gli  numerò  alcuni  denari  per  fodisfarc  i debiti  da  lui  con- 
tratti , haueitdo  anco  pagata , c trattenuta  al  fuo  feraitiola  foldatefca , che  lo  fegui- 
ua.  Q^cRo  lampo  di  liberalità,  e di  clemenza  fparfe  grandilTimo  fplendore  in  ogni 
partcdeliaFrancia,sìcheconlafamadieiromolcialtri  fi  rifolucronodi  feguitare 
Ì’efempio,ediprouare,  fenellabon ràdei  Rètroualfero maggior  ripofo,  che  nelj[“*f“*: 
trauagliodcU’armi , tanto  più  quando  fi  vidd^l’cdicto  del  Rè  publicato  il  quatto 
dì  di  Gennaio  dell’anno  milleecinquecento  nonanta  quattro,  nel  quale  con  gran- 
de ,p  fpctiufo  apparato  di  parole  confermaua  le  conditioni  fopradette,  il  qual  edit- 
to fu  anco  fenza  dilatione  di  forte  alcuna  riceuuto , c com’elTi  chiamano  interinato 
nel  Parlamento.  Ne’  medefimi  giorni  il  Signore  di  Eullramcl  cogiuto  di  Monfi- 
^nore  di  San  Luc,e  Gouernatore  di  Pcrona,  di  Mondidiero,e  di  Roia  ,conuenne  per 
le, eperquefie  tré  Città  principali  dellaprouInciadiPicardia  , dimetterli  nell’vb- 
bidienzadel  Rè , ma  perhoneftare  maggiormente  la  Aia  riuolta , volle , che  proce- 
delTe  vna  treguadi  molti  mefi , per  iaquale  refiauano  neutrali  le  fopradette  terre. 

Il  medefimo fecero  il  Signoredi  Alincurt , Se  il  Signore  di  Villcroi  con  la  Città  di 
Pontoifa, perche  il  Rè  fi  contentò , che  con  la  tregua  particolare  rellalTero  neutrali, 
per  poterli  valere  della  perfona  di  Villeroi  a tirare  innanzi  il  trattato  di  pace,  che*ii- 
tuttauia  fi  tcneua  viuo  con  il  Duca  di  Mena.  Màliberaincnte,e  fenza  alcuna  coper- 
ta fi  dichiarò  per  la  parte  del  Rè  nel  principio  del  incfedi  Febraiu  il  Signore  della 
Chiatra  vno  de’principali  del  partito  dell’ vnione,  il  quale  hauendo  in  vano  diman- 
dato a’  Mini  Ari  Spaguuoli  aiuto  di  genti,  e di  denari , ('degnato  della  repulfa,  e fian- 
co dclledifcordie,che  vedeua  nel  fuo  partito,per  mezzo  dell' Arciuefeouo  di  Burges 
conuenne  co’l  Re  per  fc,e  per  le  città  d'Orliens,e  di  Burges, ottenedo  per  quel  le  terre 
le  medefime  conditioni  di  Meòs , e per  fe  medefimo  la  confermationedel  gradodi 
Marefciallo diFraneia Conferitogli dalDucadiMena,Sc  i medefimi  gouerni,chepof- 
fedeua,doucndo  dopò  di  fc  palTar  nelBarone  della  Maggione  fuo  figliuolo.Seguinel 
medefimo  roefeanco  l’accordo  della  città  diLione,pcrciòchehaucdoafpettatoqueI 
popolo,  cheli  Duca  di  Mena  pairalfc  perfonal mente,  ò mandafl'e  l'oggetto  di  grande 
autorità peraccommodare  il  negotioco’l Duca  diNemurs,  c dandoli ricompenfa 
conucnicnte,leuarlod3quelgouerno,cglinon  putendo  abbandonar  Parigi  nello  fia- 
to,chc  fi  ritrouaua,e  non  hauendo  ricompcl'a  cquiuaicnte  da  proferire,percheil  go- 
uerno  della  Guienna,ch’ilDucadiNemursharebbeprefo,eragia  proroelToal  D.  di 
Guifa,Sc  il  Marchefedi'Villars,che  vi  cómandaua,non  volcua  lentire  di  fottoponerfi 
ad  altri,non  potè  rimediare,nè  al  moto  popolare,  nè  airoppugnaiionedcl  Marchefe 
diSanSorlino,ilqualc  per  ricuperare  il  fraiellnmolcltauail  còtadodiLione  c’ongra- 
uiifimo  danno,  e confircttezza della  città,per  la  qualcol'a,poichchebbc  quel  popolo 
indarno  afpettato  molti  mefi, non  fapcndo,che  partito  fi  prendere,chiamu  finalmen- 
|c  li  Colonnello  Alfoofo  Corfo, il  quale  con  buon  numero  di  genti  era  vicino.  Se  in- 
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ucmiii  trodottolo  nella  cittì, alzò  publicamcnte  Io  ftendardo reale , haaendo  proftrate,& 
abbattute  per  ogni  luogo  tuttele  arme,  erutti  i monumenti  della  lega.Poco  innanzi 
MudAuM  lacittàdiAisnellaProuenzaelTcndo  aflediata,e  Ilrettamentc oppugnata  dal  Duca 
23“;”"  di  Epernonc,oc  vedendo  di  poter  riceuer  foccorfo,  ò dal  Duca  di  Sauoia,  ò da  alcu- 
pKifrftfn.  na  altra  parte , eflendou!  rinchiulò  dentro  il  Comedi  Carfi,  il  quale  haueua  per 
moglie  vnafìglialhadel  Duca  di  Mena,  Sfera  capo  dell'armi  in  quella  Prouincìa, 
. prelc  partito , poiché  il  Rd  i’era  fatto  Cattolico  di  rimetterli  nell'vbbcdienza  fua, 
ma  con  conditione , che  il  Duca  di  Epcrnone  non  entralTe  nella  terra , co'I  quale 
quei  cittadini,  & il  Conte  mcdefimo  prouelTauano  nemicitia  particolare,  d«che‘ 
per  mezzo  di  Monfignore  delle  Dighiere,  edel  Colonnello  Alfonfo  Corfo  furono 
fodislàtii.  In  quello  moto  così  vchemente , e delle  città , e de’  capi  principali  dell’ 
vnione  , parte  de’  quali  s’erano  di  già  accordati  all’vbÙdienza  del  Rd  , e patte 
tratrauano  di  accordarli , era  grande  il  trauaglio,  egrandillimo  lo  fpauento  del 
Cardinale  Legato , il  quale  hauendo  promelTo  a Roma , che  non  feguirebbe  mu- 
tatione  alcuna  per  la  conuerlione  de  1 Rd , fi  trouaua  bora  in  grandilTimo  penfiero  di 
non  eltére  tenuto  dal  Pontefice  in  concetto  di  trafeurato  , e di  leggiero , Se  hauen- 
do cl'ortaco , e contefo , che  non  fi  riceuelTe  dalla  Sede  Apollolica  l’ Ambafecria  del 
Rd , dubitaua  bora , che  tutti  i finiflri  folTero  attribuiti  al  filo  cattino  configlia , e 
s’atfligcua  difpettolàraente , che  tanta  opera , e tanta  fatica  polla  da  luincU'indriz- 
zare  al  fine , che  pretendeua  lecofedclla  lega, bora  rìurcifTcro  vane,  &iautil!,e 
rimanclTero  in  vn  momento  fonucrtite  tutte  lo  machine  de’  liioi  configli , perla  qual 
cofa  ridotto  a profonda  confidcrationc  dopò  lunga  confulta  deliberò  di  mandare 
c<«n>t<  fuori vna  fcrittura nella qualeefponeua.  Se afiicuraua i popoli  della  Francia,  che 
il  Pontcficegiudicando finta, efimq^ta la conuerfione del  Rd  di  Nauarra,  nonl’- 
fi^iucuavolutoapprouarc,  e non  haueua  admelTo  il  Duca  di  Neuers  comcAmbaf- 
ciatore  di  lui , ma  comeperfona  priuata  ,e  Prcncipe  Italiano.  Protellaua  dipiiLche 
(TJJrfùn-  •'ot'  harebbe  mai  approuata  quella  conuerlione , nè  harebbe  admello  il  Ré 

nel  grembo  della  Chiefa  , co’l  quale  fondamento  efortaua  tutti  i Caltolici  a non  li 
dipartire  dal  giudicio  della  Sede  Apollolica,  edall'vnione , 8t  vbbedienza  dcISom- 
mo  Pontefice  Romano.  Con  quella  fcrittura  Rimana  egli  di  poter  fermare  il  moto 
de  gli  animi  ,cheinclinauanoa  fottoponerli  al  Rd,  egiudicaua  , che  Io  fcropulo 
della  confeienza  doucireelTere  più  forte  nel  ritenergli,  che  nel  folbingerli  non  era 
la  confidcrationc  delle  leggi  temporali , ma  il  fuo  configlio  produireenetto  contra- 
rio , perche  la  maggior  parte  de  gli  huomini , lì  fdegnò , che  fi  ricufalTe  di  riccuere 
a penitenza  vnPrencipc  così  grande , ouccun  tanta  follecitudine  fuol  procurare  la 
Chiel'a,e  con  tanta  tenerezza  abbracciare  la  conuerlione  di  ogni  minimo  peccatore, 
c perfuali  i popoli  dal  deliderio  della  pace , & della  quiete  , Se  abominando  le  dif- 
cordieciuiii  ,chehaueano  prodotto  tanti  mali,  e nel  publico,  e nel  priuato , furo- 
no molto  più  pronti  a prendere  partito , & a ricoucrare  fiotto  l’vbbidienza  del  Rd,  e 
nondimeno  il  Legato  òperfieuerando  ne’  fiuoi  antichi  concetti , ò non  gli  fiotfreodo 
l’animo  di  ridirli  di  quello , che  haueua ficritio  ,c  configliato  a Roma,  continuò  te- 
nacemcnlc  nel  fioRenere  la  lega  così  apprclTo  il  Pontefice,  cometrà  i medelimi  Si- 
gnori Francefi  ,co’quali  era  ogni  giorno  aRrette  confùltationi.Eraaltretantogra- 
ue, Se  il  difipiaficere,&il  terrore  ne’MiniRri  del  RdCattolico  , i quali  vedendo  ri- 
uoltati  vna  parte  di  quelli,  che  Rimauano  più  confidenti  , c benché  rappattumati, 
non  fidandoli  totalmente  nella  intelligenza  co’l  Duca  di  Mena  , nd  vedendo , nc 
anco  molto  fiodisfatto  il  medefimo  Duca  di  Guifia , conoficcuano , che  tutte  le  fipe- 
ranze  luaniuano , le  con  preRezza  non  li  fioccorrcua  al  prefientebifogno , il  che  era 
moltodifficile, cosi  per  la  Rrettezza  del  denaro, come  per  la  debolezza  delle  colè 
di  Fiandra  , e benché  fi  mancggialTcro  a tutto  potere  , non  trouauano  nd  chi  vo- 
lelTe  pagare  Icloropolize,  ndchi  volelTe  far  partiti  con  efli  loro.  Se  ilconueni- 
reafpettareleprouifioni , che  lentamente  veniuano  di  Spagna , era  rimedio  trop- 
po tardo  , 8:  troppo  dificollo . Deliberarono  però  di  valerli  del  più  ricinoaiuto, 
ch’era  quello  di  Fiandra,  & ifipedirono  molti  melfi  a fiollecitare  l’auuanzamento 
deircfercito,efinalmentevifitransferi  Giouan BattiRa  Taflis  perfionalmente , ma 
oltre  il  non  elTerui  modo  di  pagare  le  genti,  per  il  quale  diRetto  s'etano  abbottinat^ 
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alcuni  terzi  SpagnUoIi,cbuon  numero  di  caualli  Italiani,  anco  ilCome  Carlo  di 
Mansfelt , il  quale  doucua  commandare  airel’crcito , dciidcrando  per  iuterefre  prò-, 
prio  di  non paniredi  Fiandra,  òpure  non  inclinando  d’vbbidire a! Duca  di  Mena, ò 
veramente  non  giudicando  don  cosi  poca  gente , c fenza  denari  di  poterne  riul'cire 
con  hoDore,fraponcua  molte  lunghezze,e  molti  impedimenti, sì cheil  campo Spa- 
gnuoloin  poco  numero  mal  proueduto,  cmalcócordcnonardiua  mouerii  da’ con- 
tini. MailDucadiMenacrapiùaf(ìitto,cpiùtrauagliatodi tutti  glialtri.  Vedeua"®'^'*'' 
perdute  il  Conti  di  Carfi,&  il  Mareiciallo  della  Chiatra, de’quati  foleua  per  il  pafTa-  * 

to  pitiche  in  ogni  altra  perfona  contidare,alicnata  laCiitàdi  Lione, nella  quale  ba-x'Al'r"/' 
ueua  dcllinato  in  ogni  cuento  di  ridurre  le  reliquie  della  fua  fortuna.pr  igionenó  più 
della  Città, ma  del  Kè  mcdelimo  il  Duca  di  Neinurs  lùo  trateIlo,rimc(lenelie  mani  <•;  nj. 
del  Rdle  Città  di  Meòs,edi  Pontoira,cbc  unto  d'appreSo  frenauano  la  Città  di  Pa- 
rigi,il  popolo  della  quale  dall'vn  canto  allettato  da'  commodi  dell’abbondanza,  e 
della  pace,dall,altroftimolato  dalla  lùaantica  indinatione,edal  ril’pctto  detlacon- 
feienzafluttuaua  nelle  Tue  rirolutioni,  cliconorccua  elTerc  incerto  a qualpanedo- 
ueife  finalmente  inclinare.  Per  tutte  quelle  cagioni  era  molte  volte  in  penfiero  di 
conuenirc  co’l  Re  innanzi  ,che  fofle  abbandonato  da  tutti , al  che  efficacemente  Iol 
perfuadeua  il  Signore  di  Villeroi  con  la  frequenza  delle  fue  lettere,  proponendoli 
honoreuoli,&  auuantaggiofi  partiti , i quali  gli  dimollraua , che  come  folTcridotto 
a maggior  debolezza  nonharebbe  potuti  piùconléguire,ma  farebbe  (lato  neceflìta- 
toadaccordarti  nonpiùcome  capo  deirvnione,eLuogotencnte  della  Corona  , ma 
come  Prencipc,e  perfona  priuata,ma  dall’altra  parte  egli  non  fapcua  dipartirli  dal- 
le fue  inucierate  fpcranze,nellc quali  bora  gli  Spagnuoli  faceuano  a gara  di  confer- 
marlo,oltre  che  il  conuenire  lenza  l’alTenfo  del  Pontefiec,al  giuditio  del  quale  s’era 
rimelTo,glipareua  cola  tanto  indecente,e  tanto  contraria  allal'ua  riputatione  , che 
non  poteua  accommodarui  l’animo,e  qualunque  douelTe  elTere  l’efito  delle  cole  era 
rifoluto  piùtollo  di  perire,  diedi  dimoltrare,  che  la  guerra  palTata  folTe  fiataab- 
bracciata  da  lui  per  fined’ambiiione , e non  per  mantenimento  della  fede,  etencua 
minor  conto  della  ruinapropria,edclladefolaiione  della  lùacafa,che  del  detrimen- 
to dell’honorc,e  della  ripuiatione,la  quale  liimaua  di  perdete  quando  li  folTe  in  mi- 
nima  cofa  difcollato  dalla  volontà, e determinatione  della  Sede  Apoftolica,e  del  Pa- 
pa,perlequali  ragioni  pendeuatutto  da  gli  auili,chefiafpcttauanodaKoma,edallaJ^*'^^ 
corredi  Spagna,&imantohauea  mandatoin  Fiàdra  il  Signore  di  Rono  non  lolo  peroX/nn^f 
follccitare  l efercito , ma  anco  per  circre  da  lui  finccramentc  auuil'ato  della  qualità 
degli  aiuti,chcdilà  potelTe  veramente  fpcrare.  Erano  intanto  arriuati  in  Roma 
dì  vigelimo  fecondo  di  Gennaio  il  Cardinale  di  Gioiofa , & il  Barone  di  SenelTc  tirm. 
mandati  da  lui  vltimamente  al  Papa  , e l'Abbate  di  Otbois  mandato  dal  Duca  di 
Guifa,  i quali  introdotti  all’audienza  del  Pontefice  dopò  la  narrationedi  tutte  le 
cofepalTate  , la  piegaliniflradelle quali attribuiuano al  cattiuo  conlìglio  , &alla 
troppo  euidente  cupidità  de  gli  Spagnuoli , lo  fupplicarono  , ch’egli  folTe  me- 
diatore per  intendere  Tvltima  volontà  , eia  ferma  deliberatione  del  Ré  Filippo, 
e che  egli  flelTo  volelTe  con  denari , e con  eferciti , come  haucano  fatto  i luot 
pcedecelTori , foccorrere  al  pericolo  della  religioi^ , & al  bifogno  vrgeme  della 
lega  -,  alle  quali  propolle  Clemente  dopò  Tefpofitione  di  quello  , ch’era  palTato 
co’l  Duca  di  Ncuers  , rifpofe , che  quanto  alla  mente  del  Rè  Cattolico  haucrebbe 
procurato  di  faperla  , e di  confermarlo  nella  buona  intentione  di  difendere  la 
fede , e di  follenerc  la  l^a , ma  quantoal  concorrere  egli  con  genti , e con  de- 
nari cominciò  a feufarfene  con  l'emergente  della  girerra  del  Turco  in  Vngaria, 
nella  quale  era  nccelfitato  per  vniuerlàlc  faluczza  de’  Chrifliani  , ad  impiegare  ,, 

il  neruo  delle  lue  forze , e nondimeno  difle  ,che  in  quanto  hauelTe  potuto  non 
hauerebbe  mancato  di  porgere  aiuto  anco  alle  cofe  di  Francia.  Non  fu  molto  ■ 
ofeuro  a gli  Ambafeiatori , e particolarmente  al  Barane  di  SedelTè  huomo  fcal- 
tro , & accorto  il  comprendere  la  mente  del  Papa  aliena  dallo  fpenderc,  e non 
ben  edificata  delle  cole  delTvnione  ',  per  il  che  fcrilfero  ai  Duca  di  Mena  , che 
penfafle  di  prouederC  per  altri  mezzi , perciò  che  nel  Pontefice  non  era  da  l'petare, 
nedafarfoniamento  d'ottenere  aiuti  rileuanti.  Similcorfoprefeancoil  ncgotiaio 
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di  Spagn:i,ìtTtperoc1ieìISignore<li  Mompersc  ,hauendodopò  raoltedihtioni  trac* 
ratoco’IRcnicderimo,ericcrcacoIo,chefcnza  rimetterfi  a'miniftri , ch’eranom 
Francia  dicliiaralTe  la  Tua  volontà  così  nel  propolito  dcirclcttione,edel  inatrìino- 
niodeirinfantc , come  degli  aiuti  d'eferciti,  e di  denari  per  lo '(labilimento  de’ 
Prencipijche  farebbono  eletti,&  anco  delle  condiiioni,ch'  egli  era  per  concedere  al 
Duca  di  Mena.non  potè  mai  cauarne  altra  conclulione,fe  nnn,che  harebbe  fcricto  a 
a/./lyj  11  K>  all’arciduca  Ernello  per  appuntare  quello , che  fi  doueirerifoluere  ,&  o- 

perare,ech'eranecc(rariod’afpettareleinformationi,elerifpofte,edairvnluogo,e 
dall’  altro, la  quale  fredezza  , & irrelblutione  apertamente  dimoflraua , che  il  Rè,ò 
P"’  ftanchezza,ò  per  impotenza  fofle  poco  inclinato  a perlcucrarc  nella  guerra, anzi 
‘‘  hauendo  per  innanzi  fetittoDun  Bernardinodi  Mendozza  per  lalui^a  dimora  pro- 

uetto  nelle  cofe  di  Francia,  al  Signore  di  Rambugliet , che  fé  (ì  folte  mandato  alla 
corredi  Spagna  atrattarea  nomcdellacala  di  Borbone  farebbe  Rato  molto  facile, 
che  il  Re  Cattolico  fi  folTeaccordatoalla  pace,il  Rcnon  preterendo  quella  occalio- 
nehauca  fatto,  cheilSignoredella  Vaccnnagcmilhuomofuoconfdeme, di  natura 
fagacc,8c  intrantefottopreteftodi  veder  quella  corte,e  di  farviaggi  comefogliono 
> Franceli  indiucrfcpanidel  mondo,  s’accompagnalfe  con  la  famiglia  del  mcdelì- 
mo  Mompcfat,e  con  elfo  lui  fi  iransfcrilfe  a quella  corte , oue  abboccacofi  più  volto 
con  il  Mendozza, e con  altri  del  conliglio  di  llato , riponò  nel  fuoritorno  , che  fi  fa- 
Tcbbono  al  lìcuro  accordati  gli  Spagnuoli,quàdo  fi  iroualTemodo,  clic  có  riputai  io- 
ne loro  folTe  propolla,e  ncgotiaia  la  pace , il  che  fe  beoefu  attribuito  ad  arte  di  quel 
conliglio  per  adoperare  co'l  Duca  di  Mena  le  medcfinie  machine,ch’cgii  adopcraua 
con  loro,pcrucnuco  nondimeno,ò  appo[latamcnte,ò  a cafoalla  notitia  di  lui, lo  có- 
ferinò  nel  fofpctto,nel  quale  s’erapofto  per  Icdubbioforifpolle  fatte  dalla  bocca 
del  Re  medeftmo  al  fuo  Ambafciatorc.  Ma  mentrea  Roma  rimettono  la  rifoluiio- 
nc  delle  cofe  alla  corredi  Spagna  ,e  di  Spagna  fi  rimettono  a gli  auiiilì  di  Roma , e di 
Fiandra ,1’humore  de  popolo  f ranccfc,thc  non  era  capace  di  tanta  flemma,  operaua 
cosi  efficacemente  a fauore  del  Rc,chetutte  le  cofe  erano  in  grandiffimo  moro , eda 
ogni  parte  fi  dilfolucua  per  fc  mcdclima  l’vnionc  dc’collcgati.Rumoreggiaua,e  llrc- 
Fhtttta  il  popolo  di  Farigì  ridotto  all’cllremo  delle  flrcttezzc , & il  còmodo  poco  fà 
bWiim  f<T  fentito  mentre  duròlatrcgua,rcndeua  men  tollcrabili,epiii  noiqfe  ledifficolià  pre- 
if’TwTr  carellia  li  faceua  ogni  giorno  maggiormente  ncccffitofa,  el'intertompimc- 

todel  commercio,c  l’otìofa  ccllàtione  dcU’arti , haueano  nella  penuria  del  viuereri- 
»»»  dotta  ad  vltima  miferia  la  plcbe,di  maniera  tale , che  mancando  quel  potente  incen- 

tino, co’l  quale folcuanoi  capi  tenerla  folltuata  , ch’era  il  pericolo  della  religione 
«s»  rimasi  il  poiché  a molti  legni  li  vedeua  etferc  vera, e non  fimulata  la  conuerf  one  del  Rd , eia  A 
cono  inclinaua  a liberar  fe  medefimodf  trauaglio,&  a terminare  ctfh  Ja  pace  il  comi' 
nuo  patire  di  tanti  anni.Vcdcuano  nelle  citià,che  s’eranofottopofleall’vbbidicnza 
del  Rè  conicruata,  e mantenuta  inelfere  la  religione  Cattolica,  reflituitìi  beni  a gli 
Eccleliallici,leuate  le  guarnigioni  da'luoghi  delleChiefe , e efclulo  l'efercitiodell^ 
predicafione  Vgonotta ; manutenute le coinmuniià ne’loro priuilegij , confermati 
gli vfficij  alle pcrfoneCatcolichc  -,  rimeffi  i goucrni  nelle  mani  de’  medefimi  capi,  e 
non  apparire  innouationc,nè  pericolo  di  forte  alcuna.  Volaua  la  fama  dclladcuo. 
clone  dclRc,  dcH’inclinatione  fua  a beneficio  della  religione  Cattolica , che  il  fuo 
conliglio  era  tutto  compolla  di  l’rclaii,edi  foggetti  alleuati , e notriti  nella  medeli- 
ma  fcde,efaltauali  la  lua  benignità,  la  clemenza , l’animo  alieno  dalla  vendecia,8c 
oltre  tutto  ciò  l’abbondanza,  e la  quiete  ,chegodcuano  quei  della  fua  parte , erano 
inuidiate  da  quei  della  lega  neH’cllremità  de’  loro  paiimenci.  La  cupidità  , la 
maniera  tenuta  da  gli  Spagnuoli  hauea  riempito  ciafeuno  di  mala  fodisfattie- 
nc  , c le  dil'cordic  , che  regnauano  tra’  capiponeuano  in  difpcratione  ogni  pcr- 
fona  intelligente  di  poter  attendere  dopò  sì  lunghe  fatiche  qualche  prolpcro 
mlguMp-  fine  -,  per  la  qual  cola  cominciaua  il  popolo  a far  diuerfe  conucnticole  , e ra- 
dunanze  , & i politici  non  mancauano  di  rapprefentare  le  confidcracion!  op. 
ponunead  ogniilato,cconditionedi  perfone,  ne  ilConte  di  Belin,  in  quale  come 
Cui  Goucrnatore  haueua  il  carico  d’impedire  il  progrelTodi  quella  difpolitione,pareua 
eitiifu.  che  molto  fcuccutalTe,  ò perche  lulfc  veramente  mal  fodisfatto  del  Duca,  edegli 
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SpagnuoU  ,6  perche  giudicalTe  imponibile  di  trattenere  più  la  cittì , che  non  fi  ri- 
uollaire,e pcrciòhaueflela miradi acquiiUrli la  gratiadcl  Rcper clTcrcdalui con- 
fermato in  quel  gouerno-Macflendo  prefcnte  ilC^canongli  fu  difficile  il  compren- 
dere la  maniera  tenuta  dal  Gouernatore , & inhigato  dalle  infianze  del  Legato,  e de 
eli  Ambafeiatori  Spagnuoli, 'deliberò , di  rimuouerloda  quel  gouerno,  il  che  come 
fù  noto  vi  fi  oppofe gagliardamente  il  Parlamento , (e  bene  indarno , perche  il  Du- 
ca dopò  d’hauer  grauementc  riprefi  i Senatori , volle , che  per  ogni  modo  accetalTc- 
To  il  Conte  di  BrifTac,  al  quale  defideraua  di  fodisfare  per  quefia  via,  eflcndogli  fiato 
il  Aio  folito  gouerno  di  Pottieti  violentemente  leuato  poco  tempo  innanzi  al  Duca 
diEllebouc  ,nel  che  il  Duca  s’ingannò  grandemente,  perche  Brilfac  con  tutto , che 
folTe  anticoaiiieuo,  edepcndente  della  lùacafa , hauendo  nondimeno  fpefo,  e per- . 
duto  tutto  il  fbo  per  fcgnitarc  la  Aia  fortuna , era  fiato  vitimamente  anco  priuo  di 
quel  gouerno,  ch'egli  vnicamcnteamaua , onde  era  pienodi  occulto  dolore , e non 
era  per  mancare  a quelle  occafioni  ,che  A rapprefentaffero  di  poter  raddrizzare  la 
Aia  fortuna, ne  il  gouerno  di  Parigi  era  a propolito  per  fodisfarlo,perche  oltre  la  fpc- 
fa,  che  portaua  feco  lo  fplendore  di  quella  carica , mal  proportionata  alle  Aie  forze 
prefenti,  era  anco  certo,  che  non  gli  farebbe  refiato,  perche  già  A trattauadi  dare  il 
gouernodeirifoladi  branda  al  Marchefedi  San  Sorlino,  e benché  A diceffe  di  dar- 
glielo con  rcfcluAonc  della  cittàdi  Parigi , era  però  verilimile,  ch'egli  per  l'infianze 
della  madre  fuiTeAnalmentcpcr  ottenerlo.  Il  Duca  nondimeno,  poiché  hebbefia- 
bilito  in  quel  giorno  Brilfac , confidando  totalmente  nella  perfona  Aia , deliberò  di 
vfeire  di  Parigi  per  paffare  a SoefTons , & indi  all'eferdto , parendoli  com'era  vero, 
che  il  Aiodimorare  otiofo,gli  diminuiirelariputatione,edeire  maggior  commoditì 
a'  popoli  di  riuoltarfi.e  tuttauia  nel  punto  della  partenza  fe  gli  attrauerfarono  molte 
cofe,  e gli  fù  inclfa  in  l'ofpetto  la  fede  del  nuouo  Gouernatore,  e l'intelligenza,clie  il 
Prepofto  de'  .Mercanti  teneua  con  molti  politici  alfettionati  alla  parte  del  Rù.L'cfor.  il  Omt  il 
tauano  ftmilmentea  non  partire , & il’Legato,  e gli  Ambaf  eiatori  Spagnuoli , ma  le 
parole  di  quelli  non  erano  prefe  da  lui  in  buona'parte,  fiiraando , che  dcAderaffcro  la 
fùa  dimora  nella  città,  per  poter  conferire  ilcarico  dell’efercito,e  ramminillratione 
della  guerrancl  Duca  di  Guifa:  ben  lo  commolfe  grandemente  il  ragionamento, che 
gli  fece  Madama  di  Semuts  Aia  Madre, dimofirandogli, che  la  fomma  delle  cofe  ho-  f-m  a v*., 
ra  conAficua  nella  conferu-itionc  diParigi  ,e  ch'ella  haueua  penetrato  alcune  parti- 
chc,clic  pa  Aauano  tri  i politici  della  città,&  il  nuouo  Gouernatore,  ma  ne  anco  que- 
llo fù  bafiante  a di  A'uadcrlo  dalla  partenza , perche  troppo  diminuiua  la  Aia  rìputa- 
tione,e  troppopregiudicaua  al  corfo  delle  cofe,  il  Ilare  con  le  mani  acintola  ,ela- 
fciarli  rillrìngereall'vltimenccclfirà  fenza  prendere  efpcdiente , & andaua  confide- 
rando , che  fe  il  Re  fatto  patronediPontoifa,  e di  Meòs,  e per  confeguenza  anco  pa- 
trone della  nauigatione  delle  riuicre,&  hauendo  in  Aio  potcreDrcux,Orliens,eCiar- 
tres,  hauelfe  voluto  rifiriiigcre  di  alfedio  Parigi,egli  farebbe  rimafo  impegnato  nel- 
Ja  città  fenza  poterli  maneggiare  per  foccorerla,  e per  difpegnarla;  & hauendo  noti- 
tia  , che  il  Re  haueafatra  tarcviia  lcu.atadi  fei  mila  Suizzeri , i quali  erano  in  punto 
per  entrare  nel  Regno,efapcndo,chela  Reina  d'Inghilterra  inniauanuouo  foccorfo 
di  genti  ,e  di  munitioni  ,conofceuaclfere  necelfariodi  mettere  infiemele  forze  de' 
collegati,  per  opponer  A al  la  primauera,  feil  Ri  convngrolTo  efeteito  limettcHe 
alla  campagna , il  che  non  A potcua  fare  s'egli  medefimo  petfonalmente  non  vi  s'a- 
dopcrana,  tton  giudicando, che  ni  il  D.  di  Guifa ,nè  ilDuca  d'Omala  per  autorità,  ò 
per  ifpcricnza  tolfero  Aifficicnti  né  per  metter  infieme , né  pergouernare  il  campoj 
nella  qual  caricaleocculteihtentionì  de  gli  huoraini  fiora  più  fofpctte , che  mai  non  lUmt  a 
gli  pcrmetteuano,che  li  fidaficd'alcun'altra  perfona.  Mollo  da  quelle  ragioni,  enon 
potendo  perfuaderli,  che  il  Conte  dì  Brilfac  loffe  per  abbandonarlo, e tnutarc  quella 
fede , ch'egli , il  Padre , e l'Auolo  Aio  haucuano  Icmpre  collantemente  confcruata,  rmiuiiua 
partì  finalmente,  econdulfe  feco  la  moglie  ,&  i figliuoli,  lafciando  in  Parigi  lama- 
dre,  eia  forella,il  Card.  Legato, egli  Ambafeiatori  Spagnuoli.  Ma  non  fùcosi  rollo  7friC‘l^" 
partito , che  il  Gouernatore  feiitendofi  l'olo,  e poco  fiimando  tutti  gli  altri,  ch'erano 
nella  città,gtudicò  non  douerfi  perdere  l'occalionc  di  raddrizzare  la  fua  fortuna  ,per  wIITJT,!!' 
la  qual  cola  hauendo  tirati  dalla  (ùa  parte  Giouanni  VillcrPropoflo  de' .Mercanti,  e 
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due  de’  principali  Caporioni,  ch'era  no  Guglielmo  Vario  Signore  di  Neretto,e  Mar- 
tino ringlefcSignore  di  Belriparo,parsò  a praticare  il  primo  Prcfideme , e gli  altri 
del  parlamento.  Q^fU  erano  mallodisfatti  del  Duca  di  Mena,  per  hauerli  inmol- 
te  occafioni,  e particolarmemeneirvliima  della  mutatione  del  Gouernatorecomc 
clli diceuano , ingratamente, & afpramente trattati , & ifcopertamente  rchemiti,  e 
Arappazzati,  e molto  più  erano  dilguAati  de  gli  Spagnuoli  perla  propofitionc  dcU’- 
Intante  all’elettione , della  quale  s'erano  moTtrat  i apertamente  contrari) , ma  quel- 
lo,cheimportaua  piùdi  tutto, veniuanoiPrclìdenti , e configlieri del  Parbmento 
mal  trattati , eda  gli  Ambafeiatori  del  Re  Cattolico,  e dalie  guarnigioni  Italiane,' 
Vallone , e Spagnuole , che  dependeuano  da'  loro  come  contrari) , e diffidenti , di 
modo , chenon  lolo  fentiuano  contra  Te  fteffi  fui  vifo  proprio  con  mchrouare  rpelTo 
il  nome  del  Briffione,  roinaccie  altere,  evociobbrobrioi'e,ma  i loro  familiari,  e 
minillri  erano  nello  fpendere  mal  trattati  dalla  militia , lino  a rapir  loro  quello,  che 
comperauano  violentemente  dalle  mani , del  che  eifendofi  molte  volte  doluti  co’l 
Duca  di  Mena  ,non  haùeano  riportatoalcon rimedio  ,mafoloerortatione,allapa- 
tienza  -,  dalla  lunga  tolleranza  della  quale  erano  palTati  tinalmente  al  furore,  il  qua- 
le fuegliando  gli  animi , come  c folito , gli  haucua  fatto  conofeere  quanto  foITcra 
prolfimi  aH'udiofa  feraitù  degli  ilranicri:  e quanto  folTe  meglio  afficurar  la  for- 
tuna propria  con  quel  partito , ch'era  fupcriore  ,&  vfeir  hnalmcnte  d’angofeia , edi 
t rauagliu  : per  la  qual  cofa  non  fu  molto  difficile  il  tirarli  nella  fentenza  degli  altri, 
c ridurli  ad  acconfcntirc  alla  riuolta  della  Città  , nell’vbbidicnza  reale.  Stabilite 
cosi  Iccolcdi  dentro,  e parendo  al  Gouernatorc  di  elTcre  in  iilato  di  poter  difponere 
del  popolo  a modo  fuo,  cominciò  a trattare  co'lKè  permezzo  del  Conte  della  Ko- 
chepot , co'l  quale  haueua  llrcttiffima  affinità , e confidenza  , & cifendo  il  trattato 
dai  primi  principi)  proceduto  a refiringerfi  nelle  condiiioni  dell'accordo,  vi  fiin- 
tromelTero  il  Conte  di  Scombergh , Monlignore  di  Bellicure , & il  Prefidente  Tua- 
no , i quali  in  pochi  giorni  conclufero  quello , che  fi  hauelTe  da  operare , cosi  per 
fodisfare  il  Conte.di  BrilTac , come  per  potere  confeguirc  la  Città  fenza  tumulto, e 
fenza  fpargimento  difangue,e  fiiulmentc  elTendofi  abboccato  sù  la  campagna  il 
medefimo  Conte,  co'l  Signore  diSanLuc,il  quale  haucua  vira  fua  forella  per  mo- 
glie , fottoprctcllo  di  trattare  della  dote  di  clTa , per  la  quale  già  molto  tempo  liri- 
gauano  infieme , refiò  concordemente  ilabilito  : Che  nella  Città  di  Parigi , ne’  fuoi 
'1  borghi , t dieci  miglia  all'intorno  non  fi  farebbe  pubiico  cfercitiofe  non  della  re- 
ligione Cattolica  Romana  conforme  in  tutto  a gli  editti  de’  Ré  palTati,  che  il  Ré  per- 
donerebbe generalmente  a tutti  di  qualunque  fiato , c cunditionc , i quali  haueflero 
con  fatti , ò con  parole  fofienuta , e fomentata  la  lega , chiamato  il  popolo  a fedi- 
rione,  fparlatodella  perfona  fua , fcritto , e Rampato  contra  diiui,  gettate  a terra, 
edifprcgiaterinfcgnefue,òdcl  Ré  fuoprcdecelTore  , echein  qualfi  vogliaforte 
folTcroculpcuoli  delle  feditioni  palTate , eccettuando  quelli , che  hauclTero  prodi- 
toriamente confpirato  contra  la  lua  perfona , ò folTcro  partecipi  deirvccifioiie  del 
Ré  defonto , che  la  vita , e la  robba  de'  Cittadini  farebbe  libera  dalla  vidicnza,  e dal 
Tacco  , conTermati  tutti  i priuilegi j , prcrogatiue , & immunità  loro  ,^e  tenuti  nel 
medefimo  grado  ,chefolcuanoeiTerealtempode’Ré  palTatij  Che  tutte  le  proui- 
lioni  fatte  dal  Duca  di  Mena  a'  carichi , vffici) , e benefici  j vacanti  per  morte,  così  nel 
parlamento , come  fuora , farebbono  confermati  nelle  medefime  perfone , ma  con 
obligo  di  pigliarne  di  nuouo  l'inuefiitura  del  Ré  j Che  tutti  i Magiftrati  prefemi 
della  Città  larebbono  confermati  fe  volelTero  fottoponerfi  alTvbbedicnza  reale^ 
che  a ciafeun  Cittadino,  acuì  non  piacelTe  di  dimorare  nella  Citrà  fofle  lecito  libe- 
ramente partirli , e lenza  alrra  licenza  afponare  le  cofe  fue  ; Che  il  CardinaleLcga- 
to,  e quellodiPellcué  con  tutti  li  Prelati , e familiari  delle  loro  coni,  potrebbono 
liberamente  con  la  robba , & amefi  loro , ò reftare , ò partire , come  e quando  pa- 
relTc  loro  commodo, &opponuno-,  che  a gli  Ambafeiatori  Spagnuoli  con  tutto  il 
lurofeguito,  robba,  c famiglia  farebbe  fimilmente  concelTo  poter  Itcuramente  par- 
tire, e jondurficonjiafTaporti,  e falui  condotti  del  Ré,doucpareircIoro  ;ChelcSi- 
gnure,ePrincipèlTc,  che  fi  trouauano  nella  Città  potrebbono  fiarc,ò  parrirlìnel 
medefimo  modo  con  piena  libertà,  e ficurezza^  Che  le  guarnigioni  firaniere,ò 
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Francefi  , e di  qual  fi  voglia  nationepotrcbbono  vfcire  delia  Città  neirordinanza 
loro , co'l  tamburo  battente , infegnc  fpicgate , e corde  accclcper  condurli , 
loro  parclTe  buono  i Che  al  Conte  di  BriiTac  farcbbono  numerati  per  ricoinpcnlà/-"»»^'^^*'.». 
delle  Tpefe,  e perdite  fatte  dugento  mila  feudi,  ventimila  franchi  di  annua  penitene, 
confermato ilcarrico di  MarcfciallodiFrancia,  conferitoli  dal  Decadi  Mena,  e 
conceduti  i gouerni  perpetui  di  Corbcl , e di  Manta  , le  quali  cofe  inlicme  coti 
molte  altre  minori , poiché  furono  ftabilite,  li  attefe  per  ciafeuna  partea  procurar- 
ne rcfecutionc.  Era  inqueftotempoil  Ré  nella  Città  di  Ciartres  , oue  egli  s’era 
fatro  coronare,  &vngere,ò  come  elfi  dicono,  facrare,  nel  che  erano  corle  moltq 
didìcuhà , le  quali  tutuuia  con  l’autorità  del  conlìgliu  erano  fiate  oppurtunamcnté/^o/f»<b;/t() 
rimofic , perciochedcfiderando  egli  per  leuarc  i dubij  a gli  animi  fcropulofi , di  ag- 
giugnere  alla  fua  conucrfione  quella  cerimonia  lolita  farli  da  tutti  i Rc,opponeuano 
alcuni  , che  la  confccratione  per  antica  confuctudine  non  li  potefle  fare  fuori  ""A  •Pffi- 
dclla  Città  di  Rcns , ne  per  mano  d’altri , che  dell’ Arciiiefcouo  di  quella  Chiefa,ma 
rluoltarc  diligentemente  riiirtorie de’ tempi  palTati  , trouaronogrintcndenti , che  di 

molti  Ré  erano  fiati  facrati  in  altri  luoghi,  c la  ragione  nonconlentiua , che  quando 
quella  Città  non  fofic  fiata  in  potercdcl  Ré  di  Francia  ,douefie  egli  per  quello  refta- 
re  fenza  la  debita  cerimonia , che  giudicauano  neceffaria  per  il  luo  perfetto  (labili- 
mento.  RimolTa  quella  difficultà,  nefucccdcua  vn’altra  come  li  poteffe  làcrarc  il  Ré  «J!, 
lenza  l’oglio  della  Santa  ampolla , che  li  conl'erua  nella  Catedraiedi  quella  Città,  ‘ 
e che  tiene  la  fama  clTcrc  fiata  portatadavn  Angelo  dal  Ciclo  interra  elprclTaniente  TiIm'ì'LLÌi 
j)cr  la  confccratione  del  Re  Clouigi , e de  gli  altri  Ré  di  Francia  Tuoi  luccclTorijina-  iMlIojf  trON4 
né  anco  di  quello  v’era  altra  necelmà,  fe  non  la  femplice  traditionc  ,ondc  fu  termi- 
nato,  che  non  eflendo,  né  la  Città , né  Foglio  in  poteredcl  Ré,  folTc  portato  Foglio, 
cheliconfcruanellaCittàdiTursnelmonafticro  de’  monaci  di  San  Martino,  il 
qualcé  famaconfermata dalla autoritàdi  molti  fcrittori,  cficrc  fiato  limilmentc 
portato  dal  Cielo  per  vogete  quel  l'anto , quando  cadendo  dalla  lommità  di  vna  fea- 
Ja  s’era  contufe , c conqualfate  tutte Foira,pcr  la  qual  colà  Monlignore  di  Soure  Go. 
uernatore di  Turs  fatta  leuare  procclTionalmcnte  quell’ampolla  da’  medelimi  mo- 
naci ,chc  Fhannoin  depofito  ,&  acconciatala  nella  fommità  d’vn  carro  cfpreira- 
mente  fabricato  per  quello  effetto  lotto  vn  ricco  baldachino , attorniato  pompofa- 
inentedalumi,  8c  accompagnato  da  quattro  compagnie  di  caualli  , precedendo 
femprc  per  tutto  il  viaggio  egli  medefimo,  la  fece  condurre  nella  cittàdi  Ciartres , e ' 

con quelFogliovnfero nella confecratione il  Ré,  facendolo  poi  con  la  mcdclima 
cerimonia,  c vencratione  ritornare  al  Tuo  luogo.  Nacque  anco  concorrenza  tra’ 

Prelati , chi  di  loro  douclfe  fare  Fatto  della  conléeratione , perciò  che  FArciuclco- 
uodiBurgesjCo’l  nome  di  Primate,  pretcndeua  a lui  appartenerli  quella  funtionc, 
cdalFaltro  cantoNicolòTuanoVclcouo  di  Ciartres , douendoli  fare  la  cerimonia 
nella  fuaChicfa,pr«endeua,che  non  fe  gli  potclTe  leuare.  Sententiò  ilconliglio  a 
fauorc  del  VcfcouoDiocefano , e così  il  giorno  vigefimo  fettimo  di  Febraio  con 
gran  folennità , e con  pompa  Ecclefiaftica  , c militare  fù  facrato  il  Re , afliftendo 
alla  cerimonia  i dodici  Paridi  Francia  , fei  Ecclefiafiici , e lei  fccolari , i quali  ><- 

furono  i Vefeoui  di  Ciartres,  di  Nantes , di  Dinan  , diMaliesé  , d’Orlicns  , c 
di  Angiers  rapprefentanti  quelli  di  Kens,  di  Langres,  di  Laon , di  Boucs  , di 
Noion  , edi  Ghiaione.,  e per  i Pari  Laici, il  Prencipc  di  Conti  per  il  Duca  di 
Borgogna  , il  Conte  di  Soeffons  per  quello  di  Guienna  , il  Duca  di  Mom- 
pcnlicri  per  il  Duca  di  Normandia,  il  Duca  di  Lucemburgo  in  luogo  del  Conte 
Fiandra  , il  Duca  di  Res  in  luogo  del  Conte  di  Tolofa  , & il  Duca  di  Vanrador  in 
vece  del  Comedi  Ciampagna:  L’ArciucfcouodiBurgcsfcccFvfficiodi  gran  Limo- ^ 
finicre,ilMarefciallodiMatignonequellodi  Gran Contefiabile , ilDucadi  Lun-"'"*’ 
gauilla  quello  di  Gran  Chiambellano,  il  Conte  di  San  Polo  fece  le  funtionidi 
gran  Maeftro , & il  Gran  Cancelliere Chiuerni  tenendo  i lìgilli  nella  mandcftra  le- 
dette in  vnodc’ canti  delloftrato.  CommunicolTi  il  Ré  fecondo  Fvfo  de’ Ré  di  Fran- 
cia nel  giorno  di  quella  folennità  fotto  l’vna , e l'altra  fpccic,  fece  il  giuramento  fo- 
lito  a farli  da  tutti  i Ré  di  mantenere  la  fede  Cattolica,  e l’autorità  di  SantaChiefa, 

’p  nelFvfcirc  del  tempo  fegnò  gl’infermi  dalle  Icrofole  al  numero  di  trecento.  Dalla 
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Chiefa  fi  pafsò  Siconùito,  nel  quale  conforme  al  folito  federofloi  Pari,  cli'crano 
interucnuii  alla  cerimonia  > la  PrencipeflaCaretiiia  l'orella  del  Rè  con  raltrr-Dame, 
che  liirouaronoincòrtCjC^li  Ambaiciatotidc’Prencipi  > che  furono  quello  della 
Rcina  d’Inghilterra  , c per  la  RCpublica  di  Vcnciia  Clouamii  Mocenigo.  Il  dopò 
pranlo  il  Re  interuenendoaHelproprefe  l’ordine  dello  Spirito  Santo,  rinouando 
il  giuramemodellaconferuationcdella'fede  , edella  pcrlecutume’deH’hcrcfia  , le 
quali  cerimonie  li  come  riempirono  gli  animi  de’  l'uoi  ,dilciitia,  e di  contentezza, 
cosicommoireromaggiormeftterinclinatìonedcglialtri  a riconofcerlo , & vbbe- 
(lirlo.  In  tanto  li  maturauano  in  Parigl  i trattari  per  la  ridottioncdclIaCittàmancg. 
giati  con  gran  deRrezza , e con  molto  lilentto  dal  Gouernaiore , dal  Prepollo  de' 
Mercanti  ,edal  PrelidenteMaclIroj  ma  attrauerlàti  più  che  mai  dalle  vchemmtl 
^ctfualioni  de’  predicatori , i quali  non  cellauanod’el'aggerare  sù  per  i pergami  la 
conuerlionc  del  Rè  effere  finta,  e palliata  ne  poicrecgli  con  buona  confclenza  cfl'cre 
da  niuna perlona  riconofeiuto.  Attrauerfauano  il  negotio  limilmente  le  pratiche,  e 
l’ardire  de’  Tedici , i quali  dopo  il  cafodcl  Prclidente  BtilTone  cflendo  refiati  con 
poco  credito, e con  minor  polfanza , bora  fomentati  dal  Legato , e da’ mcdeltmi 
Spagnuoli  ,nè  menodilurodalleDuchel1ediNcniurs,ediMumpcnlieri,  che  fe- 
•hrmfU-D  condo  il  tempo liatieuano  mutata  nauigatione  cominciauanoa  rilorgere,  radunan- 
doli  frequentemente , fufeitando  l'pcifi  rumori , e procedendo  audacemente  centra 
quellijchecadcuanoinfolpctto  di  tenere  dalla  parte  del  Re,  ma  ilGouernatoreva- 
itndoii  dcll  auiorit  à l’ita, e lucndendo  anco  il  nome  del  Duca  dì  Mena  gli  andana  dif- 
it'  (ip-'indo , e rintuzzando  lotto  colore  di  non  voler  conuenticolc,c  lollciianoni  arma% 
in  tempo  di  tanto  fofpctto,  e finalmente  d'accordo  co’l  Parlamento  fecero  pu* 
blicamcntc  bandire  l'otto  pena  della  vita,  econfilcationede’  beni,  che  alcuno  non 
/iwiiir  miu  potelfetrouarli  a congrcgationc  alcuna  fuori  della  cafa  di  Villa  ,c  lenza  laprcfenza 
'‘^■"^‘^"‘'■de’Magillrari  alnumerodi  più  di  cinque, co’l  fundamentodclqualdecretu,adope- 
randoil  GoucTnarorcalpramcntcla  forza, diRrulfe  in  pochi  giorni, eli Icuòl’oppo- 
fitione  de’  ledici,  di  modo  tale , ch’clTcndohormai  in  iltatodi  poter  dilponcre  della 
città, detcrmtnòdivolcrriceucre  il  Rèia  mattina  del  vigelimo  fecondo  didi  Mar- 
zo, e per  quello  hauendofparfa  voce,  che  il  Duca  di  Mena  mandaua  daSoelTons 
genti, emunitionipcTrinforzodella  città,  cch’erancccfTario  mandarli  ad  incon- 
rl  cmnii  irare,  fece  vfeire  il  giorno  innanzi  il  Colonnello  Giacopo  Argenti  co’l  fuoregimen- 
ttijfM  tu-  rodi  l-rancefi,del  qualcnon  fi  fidaua,  inuiandohialla  volta  di  Bouès,  per  la  quale 
llrada  diccna  egli,  che  veniua  il  foccorl'o.  Haueua  di  già  Martino  ringlefe,pratica- 
e-ri-  to,c  condotto  dalla  lùa  parte  con  grolla  promell'a  di  denari  San  Quiniino , il  quale 
commandauaal  terzo  di  Valloni , ch’erano  nella  terra,  ma  efl'endone  peruenuta  fuf. 
pitione  al  Duca  di  Feria , lo  fece  il  giorno  vigefmio  primo  ritenere , e ridulfctutto  il 
limilmente  l’altro  di  Spagnuoli  ne’  luoghi  vicini  alla  fuahabitatione,laqua- 
lecircndonclquartierodi  Santo  Antonio  in  luogo  molto  remoto  da  quella  parte, 
perla  quale  fidilègnaua  d’introdurre  il  Rc,rìufci  moltoa  propofito,chele  forze  piu 
^ .fUmJr-  valide  full'erocondotte  in  lito  così  diRaute.  Il  terzodi  Napolitani  commandato  da 
i*-  Alefandrode’Montì  fùdal  Gouernatore  inuiato  in  quella  parte  della  città  , che  è 

poRadilà  dal  fiume,  dicendo  divolerli  tener  pronti  per  ciceucrc  quantità  di  vetto- 
uaglie  ,che  fi  doueuano  da  quella  banda  condurre  il  giorno  feguente.  1 Tedefehifo- 
li  liirono  ritenuti  verfo  i quartieri  di  Santo  Honorato , edi  San  Dionigi,  come  più 
facili  ad  elTcrc  ò pcrfuali , ò disfatti , non  volendo  il  Gouernatorecon  ifpogliare  to- 
talmente quel  quariicro  al'crcfcere  il  fofpctto , che  già  caldamente  correua  per  ogni 
parte.  Venutala  fera  il  Gouernatore  hauendo  ridotti  nelle  fuecafe  il  PrepoRodc’ 
Mercanti,  e quegli  de’  capi  ,e  magiRrati  del  popolo,  che  fperaua  douclTero  confen- 
tirc,cfpofc  loro  il  Rio  conliglio,leconditioni  dell'accordo  fatto  co’l  Rè , e la  nccelli- 
tà  nella  qual’crano  ridotti  di  libcrarfi  conia  paceda’  patimenti,  c da’ pericoli,  clic 
non  haucano  più  riparo, e trouatili  tutti  già  difpoRi, e concordi  a feguitarcil  fuopa- 
- rete  glielorto  a farlo  francamente, e di  buon  animo, & a proucdcre,chelamutack>- 

nc  delle  cofe, e l’introduttionc del  Re  feguiffero fenza  tumulto, al  cheelTendo  pron- 
to ciafeuno  de  gli  aifiRcnti,  ipediruno  nelle  due  bore  della  notte  bollettini  fottofcrl- 
ti dal FrepoRo de'  Mcrcantialla maggior pàrte  de’ capidelle  contrade,  1 quali  ha- 
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umano  mutati,&  elettia  modo  loro,  auucrtcndoli,  ch’era  fatta  la  pace,  e che  douen- 
do  feguìre  raccommodamento  la  mattina  feguente  prouedeflcro , che  non  fuccedef- 
fc  rumore , ma  checiafeuno  abbracciando  la  quiete  cosi  necclTaria , c già  tanto  tem- 
po bramata  , non  fi mettcITc  intumulto, elTcndocertO  jChc la  falutc,  c la  robbade' 
cittadini  era  ih  ficuro.  Dato  quefto  ordine , che  pafsò  con  grandiflimo  filentio,  e fù  orw,  »»> 
volomieriefeguito  da  tutti,  il  Goucrnatore  andato  alla  pofta  nuoua  intorno  all’-^'^JJ”**- 
hora  di  mezza  notte,  e condottiuiiTcdefchi,  gli  melfe  Torto  ranni  in  ordinanza, St  u j, 

inpocofpatiodi  tempo  fece  leuare  il  terrapieno,  co'l  quale  molto  innanzi  era  llataf"'Z‘- 
impedita  quella  porrà.  Il  medcfimo  fece  alla  porta  di  ban  Dionigi  il  Prepollo  de' 
Mercantile  lafciatoui  a guardia  Martino  ringlefc  andò  ad  viiirli  a porta  nuuua  con  il 
Gouernatore.  Era  li-ita  la  notte  piena  di  pioggia , c fràtuoni , e lampi  molto  fortu- 
ncuole,&ofcura  licerla  qual  cola  il  Rcconrclcrcito,  il  quale  partito  di  San  Userà 
pemenuto  la  fera  innanzi  a San  Dionigi , tardo  due  horc  oltre  l'ordine  melTo  a com- 
parire, & in  tanto  clTendo  tutta  in  motosa  città  fùfentitoii  rumoredagli  Amba- 
fciatoriSpagnuoli , de' quali  il  Duca  di  Eeria  fece  fubito  mettere  in  arme  la  fante- 
ria, che  haucua  d'intorno,  e Diego  d'Iuarra  fpintofi  a caualloa  porta  nuoua,  diman- 
do con  la  follia  alterezza,  quello , che  fi  faceua,ma  il  Conte  di  BrilTac  non  meno  al- 
teramente gli  rifpofe , ch'egli  non  età  in  obligo  di  rendergli  conto  di  quel,  che  fi  fa- 
ceuà , ma , dhe  per  urbanità  gli  voleua  dire , che  lì  doumano  riccucre  le  genti , e le 
muitioni , che  veniuauodal  Duca  di  Mena , le  quali  per  non  capitare  in  mano  del  Kc 
feemano  fuori  di  mano  quella  llrada,  e che  però  poteua  quietarli , & andarfene  a 
ripofare , alle  quali  parole  Diego  ò preRando  fedc,ò  conoiccndo  non  li  poter  oppo- 
nere,firiduire  ancor  luialquartierode  gli  Spagnuoli.  Erano  già  le  quattr'liorc  do- 
pò la  mezza  notte,  quando  Monfignore  di  San  Lue  arriuò  con  le  prime  fchiere  dell’. 
cfercito  al  Palagio  delle  T ulliere  Inori  della  porta , & hauendo  dato  il  fegno  con  tre  a,i  n>,  & u 
rocchetteaccele  in  aria  com’erano  conuenuti , il  Gontedi  BrilTac  s’auuanzo  a rico-fj]^ 
nofcerlo,&a  parlareconlui,eritornatonelluugoou’erarellatoilPrepoito,fece-j,. 
rolubitamcntcaprire  tutta  la  porta,  perla  qualccntro  primo  di  tutti  il  medeftmo 
San  Lue, marchiandoapiedi  conia  pillola  inmano,  e pule  ilCapitano  I-auàscon 
cento  armati  in  fpalliera  aguardia  della  medelìma  potta , & egli  con  il  Signore  di 
Vie , c con  quattrocento  loldati  del  prefidio  di  San  Dionigi , occupò  la  llrada  di 
San  Tomafo.  Seguirono  Monlìgnorc  di  Humiercs,  il  Conte  di  Belin,  già  dallo 
fdegno  della  priuatione del gouerno ridotto  alfcroitiodclRc,&  ilCapitano  Rau- 
let  pur  a piedi  con  Tarmi  pronte , i quali  con  ottocento  loldati  auuanzandolì  s'im- 
padronirono del  ponte  di  San  Michele.  Entrò  terzo  Monftgnord’O  Gouernatore  otffthf/o- 
delTlfoladiErancia,edeftinatoGouematore  di  Parigi , il  quale  con  il  Barone 
Salignac , e con  quattrocento  foldati  camminandb  lungo  le  mura , andò  ad  occupa-  t-ria 

rela  porta  di  Sant'Honorato.  Il  Marefciallo  di  Maiignone , che  conduccua  gli  Suiz- 
zeri , hauendo  veduto  nelTentrare  i fanti  Tcdefchi , in  arme , dilTe  loro  ad  alta  Voce,p.„’;ji‘2rII. 
che  gettalTero  in  terra  Tarme,  il  che  ricufando  cITi  di  fare  , egli  fa  tte  abbalTare  le  pic.*»«<"v. 
che  a quelli , che  lo  fegui nano  né  fece  vdcidcreal  numerodi  venti , & altretami  get- 
tarehellariuicra , ondcgli  altri  abbalTando  Tarmi  furono  da  lui  difarmati,  econdoi- 
ti  innanzi  alla  Chiefa  di  San  Tomafo , dalla  quale  G dillefecon  gli  Suizzeri  tino  alla 
croce  del  Tiroer  a mezzo  la  llrada  di  Santo  Honorato.  Entrarono  dopò  di  lui  il  Si- 
gnore di  Bellagarda,efuircqucntcmcnte  il  Conte  di  San  Polocon  due  altri  Iquadro- 
ni  ,i  qualiconlelorotruppefifermaronoinnanzialpalagiodelLouero,  diltaidcn- 
dolì  Imo  alla  Chiefa  di  San  Germano.  Dopo  di  quelli  marchiana  il  Rcfimilmcntea 
piedi  coperto  di  tutte  arme  alla  teRa  di  quattrocento  gentilhuomini , e circondato 
da  ducfpailiere  d'arcieri  della  fua guardia, il  quale  hauendo  trouato  il  Conte  di  Bril- 
faesù  l'entrata  del  ponte , Icuatoli  la  banda  bianca  medelìma , ch'egli  portaua , e ii  cmm  a 
gittatala  al  collo  del  Conte,  Tabbracciòllrettamcmc , e tutto  in  vn  tempo , hauen- 
do  il  Gouernatore  gridato  altamente,  Viua  il  Rc,fù  replicata  la  voce,prima  dalPre- 
poRo  de’  Mercanti,  che  gli  era  dietro , poi  di  mano  in  mano  per  rune  le  contrade  f ~rii- 
dclla  Citta , ripigliando  allegramente  qucRo  grido  anco  quei  medelimi , che  non 
erano  confapeuoli  del  fatto.  IlRcpairandoinmezzoallafpallieradella  fua  gente 
commeRe,  chefotto  pena  della  vita  non. RoR'cndelTe  alcuno,  c con  TUIclTa  comi- 
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tiuafìcondulTea  dirittura  nel  tempio  di  noUra  Donna,  oueconnonmlnorapplau* 
fo,  che  ne  gli  altri  luoghi  fùriccuuto  da  i Sacerdoti.  Vltiiiio  ad  entrare  fùil  Mare- 
fciallo  di  Res , il  quale  con  bellordine  auuanzandofi  verlb  l'cflceme  parti  della  Cit- 
tà per  airicurarli  di  quei  quartieri,  incontrò  Diego  d'Iuarra,  che  con  due  compa- 
gnicdi  Spagnuoli  veniuavcrfo  il  tumulto,  ma  ipingendofi  innanzi  intanto  mag- 
gior numero  le  genti  del  Ré,  elfi  fi  ritirarono  onerano  i loro  compagni , & ilMare- 
Iciallo  occupò  la  llrada  di  San  Manino,clTendo  già  fiata  occupata  quella  di  SanDio- 
urtftUii  nigida  Monfignoredi  Vitti  ,edal  Signore  della  Nua  entrati  da  quella  porta.  Nel- 
l'vlcire,chc  il  Rè  fecediChiefa  il  popolo  già  certo  di  quel  ch’erq  feguito,e  ficura 
dalla  propria  l'alute,  ripigliò  la  voce  di,  Viuail  Ré,  più  allegramente  di  prima  , e 
t “‘  cominciò  con  grandilfima  concorrenza  a prendetele  bande  bianche , ii  a contrafc- 
d^’ù  imi  * gnarli  con  lecroci  nel  cappello  deU’illcfTo  colore , aprendoli  con  fetta , e con  giubi- 
lo  a gara  rvnadell'altre  le  botteghe,  di  modo,  che  nel  terminedì  due  bore  rettola 
Citta  in  tanta  quiete,  come  fe  non  fotte  Éattoinnouatione  alcuna.  Innanzi, che  il 
Cia?  M d»€  Re  li  conducelfc  al  Luucro,rpedi  Monlig.  di  Perron  poco  prima  ritornato  da  Roma 
hnt  r.>u«  alCard.  Legato  lignificandoli , ch'era  in  libenà  fua  l’andare  ,& il  tettare,  ma  che 
X’ loprcgauaa  volertrouarmodo,  chefiabboccalTeto  inlieme,  perche  harebbe  per 
auuemura  riccuuio  da  lui  pi  u fodisfatt  ione , e più  honore  di  quello , che  gli  era  ttatot 
•».u  «r».  fatto  dalla  lega,  ma  ricuso  il  Cardinale  di  volerfi  abboccare,  poiché  il  Pontefice 
iicari«4i  hauearicufatod’ammettctcgli  Ambarciatori,ediirc,che  poiché  era  lafciato  in  li- 
, volcuavfcitc  non  folo  della  Città , ma  anco  di  tuttofi  Regno,  il  che  fé  bene 
**  il  Ré  s’ingegnòdi  dittornate  ,non  fu  tuitauia  polfibiled’impedirlo,così  perche  egli 

non  volcua  clfere  attretto  a trattar  cofa  alcuna  con  vn  Prencipe  non  riconofciuco  dat 
Papa  ,come  per  l’antica  fua  inclinatione , che  anco  nella  difperationedi  tutte  le  co- 
le, torli  perdimottrarficottanrc,non  potcua  di Ifimulare,  e nondimeno  clTendo' 
trattato  con  gran  rilpetto , fi  tratrenne  fei  giorni  nella  Città , 8c  indi  accompagnato 
dal  medelimo  Vefeouo  di  Pnronfino  a Montargiss’incammino  a dirittura  per  vfei- 
redelRcgno.  NelmedcfimotcmpodcirentratadclRétraheua  gli  virimi  lofpiri  il 
Cardinale  di  Pelleué,  il  quateìtitefalariuoluiione  delle cofe  fdrgnofameme  dilTe, 
che  ancora  fperaua , che  Tarmi  de  gli  Spagnuoli , e de’  buoni  Cattolici , harebbono 
cacciatoquelTVgonotto  di  Parigi , nel  fine  delle  quali  parole  pafsò  da  quella  vita. 
Andò  il  Comedi  Btilfac  a gli  Ambafeiatori  Spagnuoli , ecommelTe  loro  per  parte 
del  Ré, che  libcratferoSan  Qmntino , i quali  nonricufarono  d’vbbidire,  e richiama- 
to AlelTandro  de’  Monti  ad  vnirfi  con  la  gente  Spagnuola , deliberarono  d’vfcire  il 
inedefimo  giorno  ,per  la  qual  cofa  dopò  il  mezzo  dì  accompagnati  da  Monlignore 
diSanLuc,cdalBaronediSalignacperuenneronél  mezzo  della  gente  loro,  phe 
marchiana  nell’ordinanza , alla  porta  di  SanMartino,nclTingreno  della  quale  il 
Ré  ttaua  a causilo  per  vederli  partire.  Etti  profondamente  l’inchinarono  , e 
cortefemente  furono  rifàlut.ati  da  lui , e fenza  altre  parole  vfeirono  dalla  Città, 
& accompagnati  finoalBorghettodallegcniidelRc  prcfcrola  volta  di  SoelTons, 
c s’inuiarono  alle  frontiere.  Mandò  il  Rè  con  la  medcfima  attabilità  il  Gran 
Cancelliere,  e Monfignoredi  BellieureavifitarelePrencipelTe,  Se  ad  ìfcufarlifc 
quel  giorno  non  haueua  tempo  di  vifitarle  perfonalmente  , le  quali  accommo- 
date  le  cofe  loro  partirono  poi  ben  trattate , & honotcuolmente  accompagnate, 
em  ucjtdi-  eccedendo  il  Ré  con  la  cortefia  Tobbligo  delle  promelfe.  Vfeirono  parte  con 
iuUr^4u,ct’  il  Cardinale  Legato,  parte  coni  minittri  Spagnuoli  Vefeouo  di  San  Lis  , TAu- 
uocato  Orlicns,  il. Curato  Buccieto, Nicolo  Varada  Giefuita  , Chrittoforo  Au- 
fmù-  bri  Curato  di  Santo  Andrca,ilPclletticroCuratodiSanGiacopo,GiacopoCullìCu> 
rato  di  San  Germano,  Giouanni  Amiltone  Curato  di  San  Colmo  ,il  Padre  Guarino 
/•Ir™'-  Pfjncifcano,&  alcuni  altri  de’ Predicatori,  e de  Caporioni  della  Città,  rettando 
tutto  il  retto  del  popolo , e molti  di  quelli , ch’erano  flati  acerbi  nemici  del  Ré,con- 
tra  i quali  conforme  alla  parola , che  haueua  data , non  permelTe  egli , che  li  facefle 
motiuodi  forte  alcuna.  Reftaua  in  potere  de’ nemici  la  Battigliagouernata  dal  Si- 
, gnore  di  Burg , il  quale  il  primo , & il  fecondo  giorno  non  folo  non  fece  alcuna  di- 
mottrationedi  arrenderfi  , ma  con  molti  tiri  di  artiglieria  procurò  d’infettare  la 
terra,  ma  poiché  fù  preparata  la  batteria  , e che  conobbe,  che  gii  mancauaoodi 
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dentro, viaere,emuQ!tioniitc]uiiitogiornafiarrcfc, e larciataUinpoteredcI  Ré, 
feguitò  il  viaggio , che  baucano  fatto  gli  altri.  Cosi  lenza  tumulto , fenza  diflicol- 
tà,efenzaraiigueperuenneIaCittil  di  Parigi  interamenre  nell’vbbidienza  del  Ré,  * ri- 
ti quale  fatto  publicarevn  generai  perdono, mandato  fiioti  ad  alloggiare  l’efercito, 
richiamato  il  parlamento, aperte  le  firade  alle  vittouaglie  con  publico  rilloro  di  tut>  sipui  >mf, 
li  gli  ordini , rimile  in  pochi  giorni  laCittà  nella  fua  prellina  frequenza  ,e  neiramU 
co  fplendore.  Seguì  l'efempio  della  Cittì  di  Parigi  Monfignore  di  Villars  Gouema- 
tore  di  Roano , il  quale  haucndo  trattato , e conclufo  co'l  mezzodi  MalTimiliano 
Monfignore  di  Ronì , conuenne  ne’  medefiitiì  giorni  di  riconofcere  il  Re  tirando  fe- 
co  conia  nauigationc  della  Senna  Ha  rfleur,Haurodi  Gratia , e tutto  il  tratto  dell'al-  u 

ta  Normandia.  Era  [lato  alquanto  difficile  latrattationedi  quello  accordo , perche 
il  Signore  di  Villarsvoleualaconfermaiione  del  Grado  di  Grande  Ammiraglio, 
che  per  la  pane  della  lega  efercitaua , & il  Baron  di  Birone , che  poco  prima  haueua 
ottenuta  quella  digniiìdal  Rè  lircndeuadifficiledi  lafciarla,  ma  finalmente  elTen- 
dochiaro,chequeicheriiornauanoairvbbidicnzafidoueanoallettarecon  la  con- 
fermatione  de’  loro  medefimi  carichi,e  gouerni,bifognò,chc  il  Barone  fi  contenraf- 
fc  di  cederla , riceuendo  in  fuo  luogo  il  gradodi  Marefciallo,  che  lungamente  hauea 
tenuto  il  padre , c nondimeno  non  fù  fenza  filo  grauilfimo  difeontento , ancorché  il 
Re  gli  facelTc  vn  douatiuo  di  venti  mila  feudi  ,e  gli  promettefle molti  gouernì,  pre- 
tendendo egli  elTere  principale  il  fuo  merito  nelle  vittorie  del  Ré,  enon  douere  ef- 
fere  fpogliatode’fuoihonori , e delle  lue  entrate  per  inucflirnei  nemici , il  che  fe 
beneconla  fua  folitalibcnà  di  parlare  efaggerò  più  volte,  dicendo,  che  harebbe 
donato  iicaricodi  Marefciallo  per  vn  palafreno  di  cinquanta  feudi,  non  potè  però 
deuiare  la  deliberatione  del  He  , e ne  concepì  tanto fdegno,  chein altri  tempi 
partorigrandiffimi  ìncouchienti.  Ma  Villars  ottenuto  il  carico  di  Ammiraglio,  e la 
confcrmationede’fuoi  gouerni,  il  trattenimento  per  ì foldati  Prouenzali,  che  lo 
feguiuano.  Se  i gouerno  di  Haurodi  Gratia  fuccelfiuamcnte  per  il  CaualUcre  d‘- 
Oifa  fuofratelloli , dichiarò  nella  fine  di  Marzo,  e mife  quelle  Cittì  nell'vbbidien- 
zadelKé,  le  quali  ottennero  tutte  le  cofe  opponune , così  per  la  manutentione  i 
della  religione,  come  per  propri)  interelfi.  Così  elTendo  peruenuta  tutta  laPro- 
uincia  di  Normandia  in  potere  del  Ré  rellaua  fola  la  cittì  di  Honfieur  nella  Pro- 
uincia  balTa,  che  tcncua  le  parti  della  lega.  E polla  quella  cittì  in  vn  angolo,  che 
a guifa  di  Pcnifola  fporge , e s’auuanza  nel  mare  Oceano  a dirimpcto  di  Hauro  di 
Gratia , pollo  dall’altra  parte  appunto  nel  luogo,  oue  il  fiume  Senna  Ibocca , & > 

iniluiicc  nel  mare,  fi  che  tri  l'vna  fortezza,  e l’altra  non  vi  é di  mezzo  fe  non 
il  corrente  della  riuiera,  il  quale  riccuenno  il  flulTo  del  mare , e largamente  ingor- 
gando c fpatiofo  di  due  groìfe  leghe  Francefi.  Commandaua  in  quella  piazza  il 
Commendatore  Griglione  , il  quale  come  Prouenzale  vi  haueua  ridotto  grolTo 
prclìdio  deirifielTa  natione  , & elTendo  iui  ridotti  con  lui  vno  de’  figliuoli  del  Si- 
gnorediFontanaMartelloprincipalenclpaefediCaux,ilCapitanola  Torre  fero- 
ce , Se  ifperiinentato  guerriero,  il  Capitano  Glcfe  nipote  del  GouernatorediCln,il 
Curato  di  T ruuilla , che  di  Prete  s’era  fatto  famofocondotticre  di  gente  armata , e 
molti  altri  fotdati , egeniiihuomini,  che  feguiuano  la  mcdefima  faitione , haueua- 
no  iui  fatto  vn  principale  ridotto  ,c  correndo,  e depredando  il  paefe , facendo'  pri- 
gioni lenza  riguardo,  mettendotaglia alle perfone ricche,  e con  vnbuon numero 
di  barche  armatecombattendo , e predando  i vafcelli , che  palTauano  alla  bocca  del 
fiume  haueano  riempito  quel  lungo  non  folodi  numerofa  militia,edi  ogni  apprclla- 
mcntu  da  guerra,  ma  anco  di  molte  ricchezze  aperta  qual  cofa  il  Duca  di  Mompen- 
fieri  deliderofo  di  leuarequell'ollacolo  pollo  nel  mezzo  del  fuo  gouemo,  e di  libe- 
rare  i popoli  vicinida  quello  trauaglio , deliberò  nel  principio  d’ Aprile  di  mettere 
l'alTedioa  quellapiazza,echiamataafelanobiltìdituttala  prouincia  con  due  mi- ^ ""*• 
fanti  Ingleii,  che  nuouamcnte  erano  Ibarcati  per  palfare  in  Bretagna  , ottocento^^ÌI^ 
Tedefchi,  che  gii  molto  tempo  militauano  in  quelle  parti,  quattro  reggimenti  << ‘'S'  •••‘i* 
Francefi  radunati  dalle  guarnigioni  della  Prouincia  ,che  afeendeuano  al  numero  di 
rrc  mila , trecento  archibugicria  cauallo,  &ottocentogentilhuoroini,  partito  da  Li- 
lieux  il  decimo  dì  d’Aptile  compatue  la  mattina  dcll’vndecimo  in  villa  della  tetra. 
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Edrcondafala  Città  dallapartc  di  terra  ferma  da  vn  foflb  largo  più  di  quaranta 
paffi  per  il  quale  parta  il  flullo,&  reflulTo  del  mare,&  fopra  di  elToé  porto  vn  fpatiofo 
pomeconipilaliridi  pietra,maconllracoditauoJe,e  di  legname,  ilqualenel  pri- 
mo artiuo  haucua  difegnato  il  Duca  di  voler  occupare , per  la  qual  cofa  mentre  l’e- 
fcrcitoa  lento  parto  ft  andaua  auuicinando , il  Colonnello.la  Lifcrna  ii  auanzò  con 
il  Ilio  reggimento  alla  volta  del  ponce  fortenuco  da  Monrtgnoredi  Feruaques  condu- 
gento,  ecinquamacauallijmaqueidellaterraantiucdendoildifegnojhaueaaoto- 
rti  due  falconetti  fui  medefimo  ponte,  & haueano  data  la  cura  la  Curato  di  T ruuìlla 
con  cento  fanti,  che  ne  impedirti;  ringrcflo,onde  aU’arriuo  della  fanteriarealertat- 
taccoiieramente la fcaramuccia, nella qualefoprauenendo dalla  parte  di  dentro  il 
- Capitano  la  Torre  con  altri  cento  de’  piuvaloroli  foldaticominciauanoi  fanti  del- 

la Lìferna,  a ritirarli  quando  il  SignorediFcruaques , forfè  con  piu  coraggio,  che 
prudenza  corfe  di  tutta  briglia  per  rifpingere  ii  nemico,cbe  di  giàlì  era  auuàzato  in 
itco  largo  fuori  della  rtreccezzadel  ponce  , ma  Truuilla  ,e  laTorrc  come  lo  viddero 
tanto  auuanzato,  che  li  era  condotto  in  tiro  de’  falconetti  lencferuironocoslop- 
portunamete,  ch’ertendo  carichi  di  (caglia  vccifero  in  vn  tratto  piu  di  venti  de’  Tuoi, 
ene  ferironopiùdivcntialcii,fràiqualiHenricoDauila  ,che(ccirte  l’hirtoria  prc- 
lemeeirendoglivcciru,efbranato(ottoilcauallofùin  grandiflimo  pericolo  della 
vita.  Ma  ritirandoli  caracollando  il  Signore  di  Feruaques  riceucrono  la  f caramuccia 
gl’Inglcfi,  la  quale  rinforzata  bora  da’  fanti  Franccii,  bora  dagli  archibugieri  a 
cauallo , bora  dal  medelimo  Signore’  di  Feruaques  con  la  fua  cauallcria  durò  tutto 
quel  giorno  fenza, che  i nemici  li  potclTcro  difcacciare  dal  ponce.  Fece  Monligno- 
rediSurcnavnodc’  Marefciallidel  campo  alzare  la  nottevn  forte  a dirimpetto  del 
ponte , il  quale  con  tutto,che  molto  rintertaffcrorartiglieric  di  dentro, il  giorno  fe- 
guentcfii  ridotto  inditela, & clfcridoli  piantati  in  elfo  quattro  pezzi  di  artiglieria, 
li  batterono  di  modo  i nemici , che  ciTcndorertaco  morto  da  vita  palladi  colubrina 
il  Curato  di  Truuilla , furono  conliretciad  abbandonare  il  ponce,  madimortraró- 
no  tanca  coflanza,  che  vollero  prima  vedere  abbruggiato,  ò affondato  tutto  il  le- 
gname innanzi,chclal’ciandolo,  li  riciraffero  nella  terra.  Si  piantarono  ne’  tre  gior- 
ni feguemi  Tartiglierie,lequalial  numero  di  quattordici  batterono  dalla  porca  lino 
alla  riua  del  marcvcrfoponente,contantofprczzode  gliaffediati.ne’  primi  giorni, 
,^f^^;„„j,cheilCapitano  la  Torre nondubitauaneU’imcruallo,  ch'era dalTvn  tiro  all’altro, 
rnn  mfm  di  Compariresti  la  muraglia , né  per  molto,  ches’ingegnaffcroi  cannonieri,  che  in- 
trepretauano  quello  ano  in  loro  (prezzo , fu  mai  poffibile  ne  coglierlo , nè  fpauen- 
i;  nr<  a',  tarlo,  e nondimeno  haueano  nello  fpatio  di  cinque  giorni  fatta  tanta  mina  Tarti- 
«••Jl'“'^'''^glicric,  che  il  giorno  vigclimoleconido  li  auanzaronolc  fanterie  per  dar  Taffalto. 
Jr,  Srj™  ^^ta  (lata  affai  mal  riconofeiuta  la  foffa , cofa  più  di  tutte  pcrniciofa  nelTartalire , Se 
haueano  creduto  i Capitani,  ch’ella  foff^iena  dì  fabbia  portata  dal  fluflb  del  mare, 
potefl'e  reggere  il  pelo  di  chi  andalle  aU’all'alto,di  modo, che  offeruata  la  con- 
giuntura  della  marca  fpinicro  quando  erano  piu  balte  Tacque, gTIngtcfi,&  i France- 
diuerfe  parti  nella  folla, ma  benché  trouaffero  fabbia  nel  principio,epalTaf- 
innanzi  nondimeno  arriuati  al  mezzo  fi  affondarono  di  maniera,  che  rellando 
fi../»  .;/«/ijmoltidìloro  impegnati  lenza  poterli  ritirare,  furono  da’  nemici,  ch’erano  sàia 
muraglia , con  libili , ccon  gridi , quafi  fiere  condotte  nella  rete , acolpidi  archibu- 
gi,c di  inolchetti  colti  di  vita.  Morirono  co’l  Capitano  Gafeonetto  ottanta  de’  Fran- 
j ccon  il  Luogotenente  Colonnello  più  di  cento  cinquanta  de  gl’Ingleli.  Mail 
Duca  cruciofo  di  cosigraue  difordine  volle  nelTauuenire  artìrtere  da  fe  medelimo  a 
tutte  Topcrationi  ,econ  arte  grand  irti  ma,  né  con  minor  diligenza  fecefabrìcareal- 
in£r  »z^-cuni  ponti  di  mediocre  lunghezza , i quali  dalla  fponda  delfoffo  arriuauano  fino  al 
mt/iffjati-  pantano , portando  nella  fronte  loro  ciafeuno  vn  piccolo  gabbione  ripieno  di  terre- 
fauore  del  qual  gctrandofipoi  falcine  grortilTime , lafli , & altra  materia  nel 
conc.auodeltafoffa,fiandaua  riempiendo.  Se  atterrando  a poco  a poco,benche  ciò 
fi  faceffecon  euidentepericolo,  e con  gran  mortalitàde’ migliori  foldaii,  per  il  con- 
tinuo gettare  di  fuochi  artifìcìaci,di  ipofchettacc,  di  faffatejC  d’altre  offcfe,cheinde- 
feffam.nteadoperauano  i difenfori.  Ma  clTendofi  perfettionato  il  lauoro  dòpo  lo 
fpatio  di  quattro  giorni  li  trouò , die  i nemici  haucuano  fabricaco  di  dentro  vn  crìn- 


JJP4-  Francia.  Libro  XIV.  66t 

cerone , co'I  quale  haueano  riparato , e coperto  tutto  lo  fpatio  della  muraglia  bat- 
tuta,onde  riconofeiuto  il  pollo , fu  giudicato  molto  difficile , e quafi  del  tutto  im- 
poffibile  il  poterlo  fpuntare,  per  la  qual  cofa  il  Duca  fatte  roltare  la  medellma  notte 
tutte  leopere  alla  volta  del  ponte  già  rotto , lo  fece  con  nuouc  tauole,  e nuoui  traua- 
menti  riurcire , di  maniera,  che  li  poteua  benché  lltettamente , e malageuolmerue 
palTare,  il  che  riufei  fuori  della  credenza  d’ogn'vno , perche  lo  fpatio  della  notte  era 
breue,  e fi  lauoraua  aU'ofcuro , fe  non  quanto  quei  della  tera  lanciauano  gran  quan- 
tità di  fuochi  per  riconofeere  quello  cheli  faceua.  borono  la  medclima  nottevolra- 
ti  a quella  patte  dalla  batteria  più  vicina  cinque  cannoni , i quali  furiofamente  co- 
minciarono a tirare  nell’apparice  del  giorno,di  maniera  tale,che  abbatterono  il  tor- 
rione della  porta , & vna  gran  parte  di  elTa  innanzi , che  gli  alTediati  haueffero  tem- 
po di  fabricarli  alcuna  ritirata,  & a pena  fù  fatta  tant’  apertura , che  vi  poteOcro  en- 
trare due  ò tré  perfone  del  pari , che  il  Signore  di  Pompicra  , Se  il  Barone  di  Agli 
con  due  valorofe  fquadre  di  foidati  corfero  furiofamente  ad  alfalire,ma  trouaca  non 
men  valorofa  reliflenzadi  quei  di  dentro , riattaccò  breue,  ma  furiofo  conHitto,nel 
quale  preualendo  quelli  della  città  per  elTcre  rimali  feriti  grauemente  ambedue  i ca- 
'pitani, chealTaliuano, le fanteriencllo fpatio  di  mezza  bora  li  difcoftaronodalla 
muraglia , la  qualeacciò  non  potelTe  elTcre  riparata  tornarono  fenza  imermiffione 
apercuotere leartigl!erie,sì che  la  fera ncirinclinar  del  giorno  i Colonnelli  laLi- 
fema  ,c  Colombiera  fratelli,  rinouarono  neiriltelTo  luogo  Tailalto , il  quale , ben- 
ché folTe  collantemente  follenuto  da  quei  didentro  clTendo  nondimeno reHati  mor- 
ti i più  braui  de'  Prouenzali,  ferito  il  Capitano  Glefa,  llroppiato  Fontana  Martello, 
econfumati  tutti!  fuochi  lauorati , c sboccati  quattro  de'migliori  pezzi  d'artiglie- 
ria che  haucirero,comminciò  il  commendatore  diGriglionea  penfared'arrender- 
fi,  sì  che  eflendo  opportunamente  arriuata  la  nuoua  per  via  di  mare,  che  l' Ammira- 
glio di  Villars  ,e  lacittàdi  Roano, di Monteuillicr,d'Harfleur,  ed'Haurodi  Gra- 
zia polle  di  làdalfiume,haucuano  abbracciato  il  partito  del  Ré,priuo  perciò  del- 
la fperanza  di  poter  più  elTerefoccorfo,li  volfe  con  l'animo  al  penficro  di  làluare’le 
accumulate  rìcchezze,per  il  qual'effetto  era  nccelTario  componere , enonafpetrare 
l'ellreme  debolczze,ft  che  mandato  fuori  a parlamentare  con  i Signori  di  Feriuqucs 
e di  Surcna  finalmente  conclulé  di  arrenderli  con  facoltàd'vfcircfalua  la  robba,e  le 
perfone,sborfando  dodici  mila  feudi  per  pagamento  deirefercito,c  di  condurli  di  là 
dal  fiumea  quelle  terre,chc  ancora  tenetuno  per  la  lega.Così  hauendo  rimelTa  la  cir- 
tàin  mano  del  Signore  d'AleretGouernatore  di  Tuques,  efamiliare  del  Duca  di 
MompenfierigrcUò  tutta  la  Prouincia  di  Normandia  nell'vbbedicnza  reale,  percio- 
che  anco  il  Signore  di  Fontana  Martello,  che  nel  paefe  di  Canxteneua  la  piazza  di 
Nouocallello,li  melTe  neiriflcITa  vbbedienza  in  quelli  medclimi  giorni.  .Madi  già  i 
popoli,&  i Gouematori  per  ogni  parte  Ranchi  dal  trauaglio  della  gucrra,&  alletta- 
ci da’  liberali  partiti, e della  clemenza  del  Rc,il  quale  con  piena  fodisfattione  appa- 
gauaidefiderij  di  tutti  quelli,che  li  rimetteuano  dalla  fua  parte,correuano  ariconof- 
cerlo,e  la  cotte  eracucta  piena  di  coloro,che  negociauano  raccómodamcnto,ò  degli 
amici,ò  dc'dependenti,o  dellecittà,e  delle  terte,che  veniuauoalla  vbbedienza  rea-  , 

le.Seguirono  quefio  configlio  le  cictàdi  Abeuilla,e  di  MonterolloncllaProuincia  di  A»»»»» 
Piccardia,T mia  città  grolTa,e  popolata  nella  Prouincia  di  Ciampagna , Sans  città,  ^ 

& Arciuefeouato  ne'  confini  della  Bria,e  della  Borgogna,  Agen,  Villanoua  ,e  Mar-  ^ 
manda  ne'confini  della  Goafcogna,e  finalmente  la  città  di  Pottieri  ridotta  alla  de- 
uocionedcl  Re  daSceuoladi  fama  MartaTeforierodi  Francia,hnomo  non  meno  oc- 
nato  di  belle  lettere , e di  foaue  eloquenza , che  d'efperienza , e di  prudenza  ciuile.  u.  , 
Compofe  anco  per  via  del  medefimo  fama  Marta,Carlo  di  Lorcno  Duca  d'Elleboue 
di  ridurli  alla  parte  del  Ré, con  promcira,chc  a lui  folTe  riferuato  il  gouerno  di  quel-  »<  eirima. 
la  cictà,e  trenta  mila  franchi  dipenfione,  ma  volle,  che  per  alcun  tempo  l'accordo 
fitenelTc  fecreto , fperando  che  il  Duca  di  Mena  foffe  anch'egli  di  breue  per  accor- 
darfi,e  defidcrando  fe  foflc  poffibile  di  non  fi  feparare  da  lui.  Ma  era  molto  diuer-  "■«•/'«m,, 
làl'opinionedel  Duca  di  Mena  , il  quale  ò inuoltotuiiauia  nelle  fue  inucterate  fpe- 
ranze,  ò Rimandò  così  conuenire  alla  liia  propria  ripuiatione,  hauca  deliberato  . 

di  moftrareUvifo  alla  fortuna,  e non  venire  per  alcun  modo  atermine  d'accordo, 
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{e  non  precedelTe  il  giudicio,&  il  confentimcnto  del  Papa.  Per  la  qual  cofa  dupò> 
che  fù  panitodi  Parigi  palTaio  a dirittura  a SoeiTons , hanea  cominciato  con  Tom- 
madiligcnzaa  riunire  ,& ariordinare  le  iiie  genti, & hauca chiamato  il  Duca  di 
Lorenogcbcinfiemccon quelli  di  Guifa,cd’Omala  venilTe ad  abboccarli  in  qual- 
che luogo  opponuno,  per  prendere  qualche  efpediente  alle  cofe  communi , giudi- 
cando che  fe  quefti  ftellero  feco  vnìti  potrebbono  rimettere  inGeme  tante  forze, che 
aiutati  da’  foccorG  di  Spagna  agcuolmente  verrebbe  loro  fatto,ò  di  ritornare  in  pie- 
di  la  propria  fortuna, ò di  auantaggiarG  ad  vn  accomodamente  vt  ile , & honorato, 
“ ' quando  il  Papa  deliberalTe  diappròuare  la  conuerGone  del  Rè.  V ernie  il  Duca  di  Lo- 

tenoaBar le Ducne’ conGnidelleGatofuo, Sciui  Gtrouaronoi  Duchi  diMcna,  e 
i/Tf/i.  d’Omala,ma  il  Duca  di  Guifa  non  poti  ritrouarfi  aU'abboccamento,perche  la  pro- 

uincia  (Sciampagna  era  tuttain  tumulto  non  folo  per  hauere  la  città  di  Troia  dif- 
cacciato  ilPrencipedi  Genuilla  fuo  fratello , e chiamato  il  nome  del  Rè  , ma  anco 
- perche  il  Marefciallo  di  fan  Polo  ant  ico  allicuo,  e dependente  della  Già  cafa , era  in 

iofpettodi  machinare cofe nuoue , onde  per  non  abbandonare  le  città , che  ancora 
lo  riconofceuano , fù  aGretto  di  fermafi  nella  Ptouincia,  e di  mandare  all’abbocca- 
mento  in  nome  fuo,  Pelican  antico  fecretario  del  Padre.  Qujui  difeordauano  le 
fentenze,  perche  ilDucadiLoreno  Ranco  della  guerra  per  non  vedere  diftruggere 
maggiormente  dal  continuo  palTaggio  d’eferciti  Granicri , lo  Gato  fuo , inclinaua 
totalmente  alla  pace  ; ma  il  Duca  d’Omala  tutto  in  contrario  huomo  d'animo  fero- 
ce , e pertinace,  era  più,  che  mai  inGammatoafeguitare  la  guerra,  & haueua  tra 
iemedcGmodeGinatopiùtoGo  di  fottoponere  fcGeGb,  e le  piazze,  che  haueua 
inmano allaSignoria degli Spagnuoli , cinedi  rimetterG  alla diferettione , Stalla 
vbbedienzadel  Rè.  11  Duca  di  Guifa  tanto  più, quanto  non  era  prefente  , teneua 
afeofa  la  fua  opinione  , & il  fecretario  conia  feufa  di  dar  parte  delle  cofe  , cheG 
trattauano  , e di  afpettare  gli  ordini  del  patrone,  teneua  ambigua  , & irrefolu- 
ta  la  fua  fentenza.  Mà  iliaca  di  Mena  nel  quale  coiiGGcua  la  ibmma  del  nego- 
tio  , ech'era  fufGcientc  a volgere  gli  altri  nel  fuo  parere,  G come  era  ceno  th' non 
voler  componete  fenzaraGienfo  del  PonteGce,  così  Rimando,  che  queGo , quando 
G volcG'c  procurarlo , G potrebbe  fenza  molta  difficoltà  confeguire , era  incerto  in 
tal  cafo  quel  ch'egli  duucGedeGderare,equal  configlio  foGc  migliore , ò di  fegui- 
tare  le  fperanze  della  guerra  , ò d’accommodarfi  alla  Gcurezza  della  pace.  Ma 
perche  vedeua  il  Duca  di  Loreno , e gli  pareua  di  riconofccre  il  Duca  di  GuiGi  eA 
Ito  pace,preleilconfigliodi  mezzo,  e permettendo  al  Duca  di 

fn,ir4>a>  h.urcno  di  far  trattare  la  concordia  a nome  commune,  fece  fare  delibcratione  vnita- 
«w  ; sipari  mente  da  tutti,  chele  forzes’vniGcro,  e che  fi  procuraRcro  caldamente  i foccorG 
di  Fiandra , pcrhauermodod'afpettarea  cheGnedaucGe  prorompete  il  giudicio 
fiiMi  diu  del  Papa  -,  e per  potere  eGorquerecun  la  riputatione  dell'armi,  e con  la  forza  piùau- 
fat  eia  uantaggiofe  le  condirlo  dell’accordo , per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Loreno  fpejj  fubi- 

in  1-rancia  il  Signore  di  Baflbmpiera  per  trattare  deil'accordo  con  il  Conte  di 
* Lmufa-  Scombergh,  e con  il  Signore  di  Villeroi , e neiriRelTo  tempo  diede  ordine , che  du- 
lande,  e trecento  archibugieri  a cauallo  paGaiTero  a Laon  ad  vnirG  con  le 
aamme.ein  genti  che  haucua  il  Duca  di  Mcna,ìl  quale  hauendo  negotiato  Gn  bora  per  mezzo  del 
Signore  di  Rono  con  l'Arciduca  ErneGo  venuto  nuouamente  al  gbuerno  de’  paeQ 
w-Js  ^ BalG,  bora  paffatoalla  Fcra,inuiò  a lui  il  Vicefinafcalco  di  Montclimar,&  ìlfuofe- 
•“Af*  crctario  la  Porta.  Erano  non  meno  auuiluppati,  ma  molto  diuerG  dal  fuo  credere, 
f,"‘!lS^,niiconcetti de’ miniGri Spagnuoli, perciòcheilConteCarlo dì  Mansfelt,  il  Conte 
w»-PietroErneGofuo  padre,  huomo  di  vecchia  efperienza , e di  molta  riputatione,  il 
”"'Pt’efidcnteRicardotto,e  la  maggior  parte  de’ conGglieri  Fiammenghi  erano  dì  pa- 
rere,cheabbandonandohormailelpcranzevane,eruinofedi  Francia,  e conue- 
nendo  con  il  Rè  in  qualche  auuantaggiofo  partitos’attendeGecon  tutta  l'applicatio- 
ne  delle  forze  all'intereG'e  proprio  de'  paeli  Baffi , oue  le  prouincie  confederate  con 
l’oppottunità  della  deriuatione  de  gli  elèrciti,e  della  lontanàza  de'  capitani,haueano 
fatto  in  pochi  anni  gràdiffimi  ptogreffi  , sì  che  il  Rè  Catolico  cóforme  al  prouerbio 
volgare  veniua  a perdere  lo  Gato  proprio , mentre  tentaua  d'acquiGarfi  l'altrui  jma 
tutto  in  conttatio  il  Contedi  Fuentes,  e gU  altri  conGglieri  Spagnuoli  GniRramenie 
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iaformati  delle  cofe  di  Francia  dal  Duca  di  Feria , e da  Dicgu  d'Iuarra,perri(leiianu 
tuttauia nel penfierodi  farelcggere  l’Infante,  ò almeno  d impadronirli  di  molte 
piazze,  c fermare  il  piede  nelle  Prouìncie  di  Piccardia  , e di  Borgogna  confinami 
alla  Fiandra,  le  quali  finalmente  ò rcftalfero  alla  corona  di  Spauiia,  ò fé  pure  il  Re 
di  Francia  le  confeguiflc  per  accordo,  folte  necclfitato  ad  elborlare  il  cambio  di  de- 
nari, & a rifarcirc  il  Rè  Cattolico  delle  fpefe  così  grolTe,  che  nello  fpatio  di  tanti  an- 
ni  haueua  profiifamente  fatte,  nella  quale  dubietà  verfando  gli  animi  di  quei  confi-  m- 
glicri  fopragiunfe  la  nuoua  della  perdita  di  Parigi, la  quale  fece  rifoluerc  l’Arciduca  "*>/i 
aqucftovltimoconlìgliodegliSpagnuoli,perchccnendoliormai  mancate  le 
ranze , che  la  lega  perduta  la  Città  di  Parigi  fua  prima  bafe , e principal  fondamen- 
tofipoteirepiùl'oiicnete,  edall’altrocamo  non  giudicando,  clic  il  Ré  Cattolico 
òpotefle con  molta ageuolczzaconfcguirc,  ò douefle  per  fuariputationcdiman-/;„^^^,„ 
dar  la  pace , reputò  conliglio  molto  prudente  (bracciandoii  dal  viluppo , c dall’ira- 
pedimento  della  lega,  per  la  quale  era  neceffario  di  fpendere  lènza  mifura,  pcr’jJ^p^’^ 
mantener  molti  ,che  infine  tiufeiuano  o di  poca  fede , ò di  debolitfimo  frutto , fare 
Iiormaila  guerraa  proprio  nome  del  Ré  Filippo , impiegare  tutte  le  forze  in 
medefimo  luogo,  fpendere  peri  propri)  interclU,e  poichcil  parlar  più  dcU’elettio' 
nedeU’lnfamc  riufeirebbe ridicolo,  procurare almenod  impoirclTarficonroppor- 
tunità  prefente delle piazzedrPiccardia,  ediBorgogna,chefcrui{Terodi  fponda-^-^' 
allecofedi  Fiandra , e per  refarcimemo  delle  fpefe  palfate.  Con  quefto  penfiero  fe- 
ceptaticarefubitoilSignorcdi  Rono,ilqualeconucnnedicondutfia  gli  ilipendij 
del  RéCattolico  con  diciotto  mila  feudi  diannua  prouifionc,  e lenza  molta  diffi- 
cultàcompofcancoco’l  Vicefinifcalco  di  Montclimar,  che  con  la  ricompenfa  di 
trenta  mila  feudi , e con  ritenere  il  titolo  del  dominio  per  sé  imróduceBc  prefidio  di 
Spagnuoli  nella  fortezza  della  Fera  principale  frà  l'altre  di  Piccardia.  Trattarono 
nel  medefimo  tcmpocon  il  Ducad’Omala  inclinato  più  d'ogni  altro  a fcguitarli , e 
Con  lo  llabilimento  di  quaranta  mila  feudi  di  penfione  lo  cunduflcro  con  le  terre, 
che  pofledeua , e con  cento  corazze,e  dugento  caualli  leggicri,nc  inancauano  di  te- 
ner pratiche  con  gli  altri  Gouernatori  neU’vnaProuincìa,  e nell’altra  per  dar  calore 
allequali  commeflè  l’Arciduca  al  ConteCarlo  di  Mansfeltjche  radunandofenza di- 
latione  l’efetcito , fi  auanzaife a far  rifolutamente  la  guerra  ne’  confini  di  Piccardia. 
fcriflè  diftintaméte  l’Arciduca  tutto  quello  conliglio  alla  corte  di  Spagna,mollran- 
do  quello  clTer  fiato  il  più  vtile,epiù  efpedientepartito,ma  conlìderando  nel  mede- 
fimo  tempo, ch’era  necelTario  di  rinforzare  le  prouifionicosidigcnti,comedi  dena- 
ri per  fofienerlo  •,  eh?  fin’liora  s’era  fpefo  inutilmente  nel  pafeere  rinfiabiliiàde’ 

Francefi , i quali  fin  tanto , che  haueano  potuto  liicchiare  il  latte  s’crauo  ingralTati 
all’altrui  fpefe ,&  bora,  che  vedeuano  afclutta  la  poppa  lì  riuoltauano  ad  altra  parte,  mf, 

Scritornauano  nella  propria  natura^clie  la  naturale  iniraicitia,che  hàno  con  la  natio- 
ne  Spagnuola , & la  propria  loro  leggerezza  non  luueano  mai  confent  ito , che  pen-  fi , . 
ralTero  a cofa  ò prolitteuole,òhonorcuole  per  la  corona  di  Spagna  ; chè  la  propofia 
deU’Infantebenchenatad’vnafigliadiFrancia,  egcncratadiquclRé,chehaucua 
vuotati  i Regni  fuoi  per  foccorrerc  i loro  bifogni  ,era  loro  parla  così  monllruofa , e 
così  firana,  come  fe  folTe  fiato  propofio  il  dominio  di  vn  Scita,  ò di  vn’lndiano  icIic 
quando  per  mitigarla  s’era  propofio  di  voferladare  vn  marito  Francele  per  mofira- 
re  chiaumente,  che  non  vi  era  difegno  di  fotroponerli  ali’impcrìo  Spagnuolo,le  di- 
fcordic,e  l’ambitione,  che  regnauano  tra  di  loro,  non  gli  haucan  lalciati  accordare, 
ma  che  haueano  pi  ù rollo  penfato  di  conuenire  co’l  nemico  commune,cl)e  di  cederli 
rvn'aU’altroiChelapocarefifienza  fatta  a non  fatiate  profiifamente  con  loro  Spa- 
gnuolo  la  loro  vorace  ingordigia, gli  haueua  invn  momento  non  folo  difgufiati,ma 
lolIeuati,perilche  l’impatìenza  naturale  hauea  condotte  tante  città,etantiSignori  a 
metterfi  lenza  riguardo  alla  fede,  & alla  diferettione  del  loro  proprio  nemico  ■,  che 
giài  principali  fondamenti  della  lega  erano  mancati  ,riuoltatelccittàdi  Parigi,  di 
Orliens,di  Roano,di  Burges,e  di  Lione  anelli  all’vbbediéza  del  Ré  l’Ammiraglio  di 
'Villars,il  Comedi  Briirac,ìlMarefciallo  della  Chiatta, il  Smnoredi  Vitti  principa- 
li capi  deH’vnionc,e  che  haueano  lufienut  o il  pelo  della  pallata  guerra  j c già  il  D.  di 
Eileboue  della  mcdelima  càfa  dì  Lorenonon  uftàte  racerba,Sc  ì auetcrata  uemicitia, 
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che  ìiaueua  con  la  cafa  di  Borbone,  ò t rattaua,  ò haueua  conclufo  di  accordarli  j che 
perciò  non  era  più  tempo  di  rimettere  le  ragioni  dcirinfante  neU'arbiirio  de“  Fran- 
ccli  ,madaìbftenerlecon  laforaa  delle  armi,eprofeguire  l'imprefe  l'otto  il  Tuo  no- 
me, e con  le  fue  proprie  fperanze  ; che  già  nello  Bretagna  membrofeparato , nel- 
quale  non  hauea , che  fare  la  legge  Salica , erano  vigorol'c , e potenti  le  forze  de  gli 
■Spagnuolijle  quali  quando  folVero  fouuenute,  e con  l'opportunità  del  mare  a tempo 
riftorate,  harebbono  ntatenuta  quella  Prouìncia;che  nella  Piccardia  teneuano  molte 
piazze  confeguite  con  la  condotta  del  D.  d'Omala,di  Montclimar,e  di  Rono^  che  li 
farebbe  procurato  ditirare  il  D.  di  Menaaferuirc  nciriftelTo  modo,  non  più  come 
capo  della  lega, comeCapitano  del  Rè  di Spagna,  eper  mezzo  fuo  fi  farebbe  ren- 
tato  di  confeguir  molte  piazze  nel  Ducato  di  Borgogna  ; che  il  medefimo  fi  farebbe 
trattato  co'l  D.  di  Guifa  per  i luoghi  di  Ciampagna , e co'l  Marchefe  di  San  Sorlino 
per  quelli  del  Delfinato,e che  fi  poteua  trattare  inifpaguaco’l  Signore  di  Mompefat 
per  confeguircqualche  luogo  da  metter  piedi  inProuenza;  che  già  s’era  fpintoil 
ConteCarloconl’eferciroa'  confini  di  Piccardia-,  nella  quale  Prouincia  potrebbe 
fare  molti  progrefli,  innanzi  che'l  Re  potelfe  mettere  infieme  elercito  fuificiente  per 
opporli,ma  che  era necclfatio  troncare  le  dilationi,alfrettar  Icrimclfedi  denari,  far 
leuateinltalia,8c  in  Germania  per  ingrolTare  l’cfercito  ,efar  dadouero  inferuitio 
proprio,  e no  più  per  foftenere  le  prctenfioni,  e gl'iniere  Ili  d'altri  iclie  quando  fi  fof- 
ioro  occupate  molte  piazze  malfimenc'  confini  oue  potcuano  elTere  foccorlc,eman- 
tenute  fiapparecchiarebbe  al  Rèdi  Francia  vna  guerra  di  molti  anni,!  quali  fpende- 
rebbe  nel  ricuperare  il  fuo,etcncndolooccupato  ìncafa  propria, non  fi  permettereb- 
be, che  hauefletempo  di  penfare  a gli  affari  de'  Paefi  Balli , ò alla  ricuperatione  del 
Regno  di  Nauarraj  e finalmente  quando  tornalfe  commodo  alla  corona  di  Spagna 
di  volere  la  pacc,harcbbe  conquello  pegno  in  mano  potuto  farfi  rifarctre  delle  fpe- 
fc,e  delle  perdite  fatte,di  modo  che  eflendo  ptefentaneo  ,e  manifcfto  l'vtilc,  e la  ti- 
putatione,  che  da  quello  configlio  ne  fcguiuano,doueuano  anco  effer  prefentanee  le 
l’peditioni,e  pronti, e rifoluti  gli  aiuti.  Vaifero  quelle  lettere  molto  conformi  all'hu- 
niorc,&allidifcgni  dcgliSpagnuoliafar  fare  vna  buona  rifolutione  alla  cone  di 
profeguircrimprcfaconformcaquelladclibcratione,  perlaquale cofa  benché  II 
.Sign.di  Mompefat  li  alfaticalfe per  caiurdeliberatione propitia  alledimande  del D. 
/,  Jtiiirrj-  Mena,gli  fu  rifpollo  molto  più  rifolutamentedi  prima,  che  fi  erano  dati  gli  ordi- 
R»i  tó.'.ft-  ni  all' Arciduca,e  che  là  fi  doueuano  fare  le  dcliberationi,  alle  quali  il  D.dl  Mena  ef- 
C'»^(jrido vicino haucrebbe potuto  interuenire, e piacque  di  modo  quello  configlio  al 
RèFilippo,cheapplicadoui  tutto  l'animo,&abbreuiando  più  dell'ordinario  l'efecu- 
cionedellecofe,alla  quale  folata  elTere  molto  lento , diede  le  comroilfioni  opportu- 
“S"*-  Fiandra,  in  Italia , & al  configlio  medefimo  di  quello  fi  douell'e  con  prellczza 

operare.  Ma  quello  difegno,che  per  nioltecongemirefùconiprefodalD.  di  Mena, 
riiaueapolloin  maggior  follecitudine di  prima  vedatdofi  ridotto  dadiieellremi  frà 
dura  neceliltà,  ò d'accordarli  co'l  Rè  fenzaafpettarc  la  deliberatione  del  Papa,  ò di 
mettere  in  mano  a gii  Spagnuoli  la  propria  libertà,  e le  piazze,  chedepcndeuano  da 
lui  centra  quello  ,che  fin  da  principio  haueua  fermamente  deliberato.  Affliggeua- 
linji  iitiu  Io  dall'vn canto , che  il  Duca  di  El lebone  fi  folTc  accommodato  co'l  Rè , a flliggcua- 
il  D.d'Omala  fi  folTe  accomodato  con  gli  Spagnuoli,&  in  quella  du- 
bietà  bora  inclinauaa  Icguitarrilconfigilodcl  D.  di  Loreno,e  dar  fine  al  trattato  di 
" BalTompiera,  bora  fi  difponcua  ad  abboccarli  con  l'Arciduca,!!  quale  l'haucua  inui- 
tatoa  transferìrli  nella  città  di  Mons,  & iui  trattare  vnitamente  delle  cofe  commu- 
ni^  ma  per  determinarli  alla  pace  co'l  Rè  volcua  attendere  noui  auifi  dal  Barone  di 
’JZlu't'r  Senclsè,e  daICardinalediGioifa,c  per  trattare  con!  Arciduca  defiderauadi  vedere 
nuouo  Ipaccio  da  Mompefat , che  lo  certi  ficafic  della  deliberationedi  Spagna , e frà 
M quefie  ambiguità  hauea  caro , che  Madama  di  Guifa  trattalTe  per  il  figliuolo  con  la 
DuchelTa  di  Neuers  lua  lorclla,accios'inierponeire  per  accordarlo  co'l  Rt,B:  hauea 
fentito  volonticri,  chela  Rcina  vedoua  di  Francia  folfe  pallata  in  Bretagna  per  trat- 
tare l'accordo  del  D.di  Mercurio  fuo  fratcllo,negli  era  difpiaciuto,  che  Madama  di 
Nemurs  fua  madre  ,e  Madama  di  Monipenfieri  lua  forella  partite  di  Parigi , oue  ha- 
I ueuauo  molte  voltcragionato  co'lRè  delle  cofe  corrcti, fodero  venute  a trovarlo  per 
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proponereconditionidi  pace , ma  atUtte  quelle  cofe  (raponeua  non  foto  dilatione, 
ma  occulti  olbcoli , Se  impedimenti,  accioche  le  cofe  caminatfero  in  lungo , e tra  la 
pace,  e la  guerra  raffreddando  i progrelfi  dell’armi.  Se  le  delibcraiioni  delle  cittì, 
cherellauanodalla  fua  parte , gli  porgeffero  il  beneticio  del  tempo,  del  quale  amico 
pcrnaturahora  lo  llimaua  vnico  rimedio  allafalutedella  congiuntura prefente.  Ma 
chenoninclinaffetotalmenteadaccordarfico'lRèlotratteneua  fopra  tutto  ladu- 
rezza  delPapa , ilqualeancorchedopò  lapattenzadelDucadiNcuers  per  oonàn-m^r,^/'- 
terrompere  del  tutto  il  trattato  deH'affolutione  jhaueffe  permeffo  al  Cardinale  ie'  * 

Gondi,chepoieffepairareaRoma,rhaueua  fatto  nondimeno  con  efprelTocom- 
mandamento, che nons’apriffebocca degli  affari  di  Francia,  onde  nafcondcndoli  «i»»»  n.ni 
rintrinfecodelP3pa,l'apparenzaeramanifclla,ch’eglicontinuaffenel  penderò  di 
rigettare  l'inllanze  del  Rd , Se  dall'altra  parte  lo  diffralicua  daU'accommodard  con 
gli  Spagnuoli  l’indurata  perfecutione  del  Duca  di  Feria , e di  Diego  d'Iuarra,  i quali 
uelpartirediParigiabboccatififecoa  Laonconattribuireafuo  mancamento  tutte 
le  cofe  fucceffe,rhaueano  mal  trattato , Se  apertamente  minacciato,  il  che  egli  non 
foffcrendo,S:  imputando  alla  loto  imprudenza  la  mala  riufeita  delle  cofe , gli  hauea 
non  mcnodifprezzati  ,e  llrapazzati  di  fatti,  e di  parole.  Rimoffeidubij,e  neceOitò 
la  delibcratione  del  Duca  di  Mena,  l'entrata  del  Conte  di  Mansfelt  in  Piccardia , il 
quale  con  dicci  mila  fanti, c mille  caualli , e con  apparato  conucneuole  di  artiglierie 
bctichedal  D.  d'Omalafoffeconligliato  di auuanzard nella prouincia,  edi  ponete 
il  Campo  a Corbia, deliberò  nondimenodi  aflalire  la  Cappella,  piazza  polla  vicino 
alle  frontiere  nel  Ducato  di  Tiraccia , e {limata  ragioneuolmente  forte , ma  in  quel 
punto  per  i'auuifo,che  tencuano  altretanto  diffettofa  di  munitioni , quanto  piena  d' 
vn  abbondante  raccolto  di  vittouaglie,  di  modoche  ù fperaua , che  l’acquillo , dal 
l'vn  canto  doueffe  riufeir  molto  facilc,daU’altro  molto  proiìctcuolc  al  futuro  follen- 
tamento  del  campo.  E la  Cappella  collocatain  vna  fpaciola  pianura , di  forma  qua  - 
dra,  di  non  molto  circuito,  e hancheggiata  negli  angolidi  quattro  baluardi:  Hi  vna 
foifa  profonda , e piena  d'acqua , la  quale  prouenendo  da  vn  rufcello , più  tollo, 
cheiìume,  il  quale  corre  per  lacampagna,  viChe  gonfia , efoilenutada  vn  riparo, 
che  chiauica  ò follegno  lo  chiamano  polla  sù  l’orlo  della  foffa.£  fimilmente  circon- 
data da  vna  il  rada  coperta,  e da  vna  contrafearpa  alla  moderna , sì  che  fe  alla  quali- 
tà del  luogo  fi  foffe  aggiunta  la  quamitì  della  munitione,  e la  collanza  de’  defenfo- 
ri,  era  per  trauagliare  lungamente  l’efercitoSpagnuolo.  Maeffendo  riufeita  la  ve- 
nutade’  nemici  del  tutto  improuifa,  perche  prima  non  fi  eracreduto , ch’entraffero 
in  Francia  fenza  il  Duca  di  Mena , e poi  s'era  (limato , che  andaffero  ad  affalire  Cor- 
bia,hebberoidefenfori  tanto  poco  animo,  òtanto  poco  configlio,  che  al  primo 
arriuoilcerzode'Spagnuolid’AgollinoMeffia,8i;iltcrzo  d'italiani  del  Marchefe 
di  T reuico  s'impadronirono  della  cótrafearpa  fenza  contefa , e tuttauia  elfendofi  al- 
loggiati in  luogo  diuerfo  da  quello  dou'era  il  follegno  dell’acqua , fi  combattè  due 
giorni  con  grandiflima  mortalità  innanzi  ch'egli  fi  poteffe  occupare , perche  i difen- 
ibri  hauendo  pollo  nel  difenderlo  la  maggior  parte  delle  loro  ipcranze,  s'ingegna- 
uano  con  fpeSt  tiri  d’artiglieria , con  fuochi  lauorati,cconinceirantegranclinedi 
archibugiate,di  tenerne  il  nemico  lontano. Ma  il  terzo  giorno  effendofi  auanzato  da 
vn’altra ‘parte  improuil'amenteil  Colonnello  la  Berlotta  con  i Valloni  peruenne  fi- 
nalmeote  al  follegno,  e rotti  gli  ordini,  cherratteneuano  l'acqua,  c dato  con  l’opera 
de’  guallatori  ildecliue  allo  (colar  della  folTa , reilò  ella  in  poco  fpatio  d’hora  vota 
deltutto  d’acqua,pcr  la  qual  cola  ne’  due  giorni  feguenti  fi  lauorarono , e fi  ibocca- 
rono  le  trinccre,e  con  vna  piatta  forma,che  fù  facile  ad  alzare  rifpctto  alla  dolcezza 
del  terrcno,fi  piantarono  quattordici  pezzi  di  artiglieria,dieci,chea  dirittura  perco- 
tcuano  nella  muraglia,  e due  da  ciafeun  fianco,  che  ('corti  nauano,e  leuauano  le  dife- 
ié.  Batterono  dodeci  bore  continue  le  artiglierie,  Se  effendofi  riconofeiuta  la  brec- 
cia, fi  auanzo  la  Berlotta  co’  fuoi  Valloni  aH’affalto,  ma  hauendo  quei  di  dentro  mi- 
nata cena  torre  vecchia,  e fatta  cadere  la  mina  nella  l'offa,  (lagnarono  di  modo  l’ac- 
qua, che  crefcendoinvnfubitoafforbì  piùdifeitaotade  gli  affalitori,  e gli  altri 
hebberq  grandiflima  fatica  a poterli  faiuare  , percofli  nel  ritirarli  datrè  falconetc 
caiicbidilcagUa , che  i defemori  tiaueuano  cluolti  verfo  la  breccia.  Si  crauagliq 
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giorno  fcguentenel  dare  nuouoefito  all'acqua  della  folTa , il  che  benché  riufeifle 
piu  facilmemedi  prima,  vi  morirono  nondimeno  con  fette  capitani  più  di  cento 
foldati  ,malcuata  totalmentcla  ditela  dell'acqua,  e gettato  a terra  grandilEmofpa- 
f..»  ^ tiodella  muraglia,  ilSignotcdi  Malgiesè  Gouernatore  del  luogo  non  afpettando 
Mmtoi.  |.yi,i[no5f(,faodeil’e(ercito,delibcròdiarrendetfi,8cvfcendo  infieme  co'l  ptefi- 
dio  fatua  la  robba,eleperfonemifelapiaazain  mano  del  Conte  Carlo.  In  quello 
mentre  il  Re  G affaticaua  con  fomma  diligenza  a riordinare  le  cofedi  Parigi  per  illa- 
bilircle  quali  con  fodisfactione  commune  fùnecelTario  accrefeete  il  numero  del 
Parlamento  ,e  de  gli  altri  MagiGrati  non  volendo  mancar  di  parola , ne  pagare  d'in- 
gratitudine quelli , che  nominati  dal  Duca  di  Mena  teneuano  il  grado  di  PreGdenti, 
o di  configlierì,  & i quali  haueuano  preGata  opera  fruttuofa , così  nell'efcludcre  l’e- 
II  Ict'ioue  dell'Infante  ,conie  nel  ridurre  laCitti  all'vbbedienza  fua , e dall'altro  can- 

n di  r-aisi,  to  non  gli  pareDdoc6ueneuoleptiuarquelli,chefeguìtando  la  fua  fortuna, haueano 
tenuto  nella  CìttàdiTursne'  tempi  più  GniGri  il  parlamento  : per  queGoilPreG- 
dente  MacGto  , che  hauca  tenuto  i 1 primo  luogo  cedendo  al  Prtlidente  Harld , & a 
<«•  gli  altri  più  vecchi , fi tidiiffc nel  icttimo  luogo,  e Giouanni  L'uillierPrepoGodc' 
f,T"* fù  creato  PteGdente  nella  camerade'  conti  ,fi  come  Martino  l'Inglefc  Si- 
r/rMifwt-gnorcdiBclriparo,e  Guglielmo  Vario  , Signore  di  Neret  ottennero  il  grado  di 
r-'  ‘^dTlT  richicGedel  palagio  reale.  Stabilito , e riformato  il  parlamento,  e 

”,  <s-  prelicdendo in eGb  il  GrauCancelliereconglivfficiali  della  corona,  fù  folenne* 

■ frimtiti  ct-  ffifiiic  decretato , che  fi  doucflfepreGarervbbedienzaal  Rè  Henrico  Quarto  come 
legitimo  fucccfforedel  Regno , dichiarando  ribelli  tutti  coloro , che  negaGero  di  ri- 
r-t<  il  conolccrlo,  ed'vbbedirlo,  cconvmaltrodccreto  priuarono  il  Duca  di  Mena  delca- 
aiAi»»4.  fii-OjC  del  titolo  di  Luogotenente  generale  della  corona.  Simile  decreto  fcceil  col- 
legio de'  Teologi  della  Sotbona  ,i  quali  al  numero  dì  fettanta  dichiararono  buona, 
e valida  TalTolutione  data  al  Re,  e che  lenza  peccato  mortale  non  feli  potelfc  nega- 
re rvbbcdicnzafolitaprcGarG  a tutti  gli  altri  Re  ChriGianiGimi  di  Francia  , e con 
l'iGeGacomitiua  paG'atial  LouerogliprcGaronofolcnnemente  l'homaggio,  pu- 
ifsirXlll'Ji-  landò  per  tutti  Giacopod’AmbofattettoredcU'Accademia,  la  qual  cerimonia  ai 
,ùi4r-  wiiZi  Rè  fù  tanto  piu  cara , quanto  elG  erano  Itati  di  quelli , die  liaueuano  fempre  oppu- 
'<£‘Ti^&  illeéitimo  titolo  della  fua  fucceGione.  MaGabilite  le  cofedi  Parigi,  elfendo- 
i gli  pcruenuta  la  nuoua,chcG  Conte  Carlo  haueua  poGo  l'alfedio  allaCappella,fpe- 

j-n-f-f-n»  diti  i Marefcialli  diBirone,e  di  .Matìgnone  a mettere  infiemerefercito,egÌi  con  Mon- 
‘|^^"^[^'^fignore  di  Giuri, dugento^cntìlhuomini , e quattrocento  caualli  leggieri  prefe  il 
».  ■»{{/■  4 mcdefimo  giorno  dcH'auifo  la  volta  di  Piccardia.  Ma  peruenuto  tiella  città  di 
chionl  riceucttelanuouadelbperditadìqucllapiazza  , per  riGorare  la  quale  co- 
mìncio a penfaredi  metterli  a qualche  imprefa.  La  nuoua  dciraGedìo,e  della  prefa 
della  Cappella  fcfùgraue,edilpiaccuolc  al  Rè,nonfù  molto  più  grata  alD.di  Me-  - 
na,  il  quale  comprendeua  chiaramente , che  gli  Spagnuoli  non  hauendo  facto  capo 
con  lui,  voleuano  per  rauucnirc  gouernare  la  guerra  da  fc  AeOi,la  qual  cofa  premen- 
dogli in  eGremo,come  quella,che  non  folo  lo  priuaua  del  reGàte  delle  fue  fperanze, 
ma,  che  gli  roglieua  anco  la  riputatione,ele  forze, a fauor  delle  quali  penfauadi  mi- 
gliorar la  fua  conditìone  uciraccommodamemo,che  gli  occorrcGe  di  fareco'l  Rè,e 
giudicando, che  il  tutto  procedelTe  dalle  GniGre  relationi  del  D.  di  Feria,e  di  Diego 
d'iuarra , deliberò  Gnalmente  poGponendo  tutti  gli  altri  rifpetti  d'abboccarfi  con 
l'Arciduca,e  di  tentare  di  raddrizzare  le  cofe  fue  con  gli  Spagnuoli.Defideraua  l'Ar- 
ciduca fimilmente  l'abboccamento  non  per  quel  Gne , che  haueua  il  D.  di  Mena , ma 
pervedere  di  ridurlo  a fottoponcrli  al  RèCattolico,comehauea  fatto  ilD.d'Omala, 
itDM  ar~4  ® fi  ponete  nelle  fuemani  le  città , e le  fortezze , che  tuttauia  dependeuanoda  lui , e 
4 perciò  con  lettere  coneG,  St  amoreuoli,e  con  ambafeiate  piene  di  conGdenza  l'inui- 
^ taua  a ritrouarfi  a BruGellcs,  il  che  non  ti  potendo  più  diGerire,il  D.  lafciato  a Loan 
l Ar.Um"  il  Conte  di  Sommariua  fecondo  de'  Gioì  Ggliuoli  con  parte  delle  fue  forze  goucrnate 
jj]  Colonnello  Burg,quello,ch'era vfeito  dalla  BaGiglia,egli  con  il  rcGante  Gtrana- 
feri  Gnoa  Guifa,oue  lafciata  tutta  la  foldatefca,pafsò  con  la  coniitiua  di  foli  feGama 
caualli  a ricrouar  l'Arciduca,il  quale  ticeuutolo  con  tutte  ledimoGratione  più  elqui- 
iìte  d'honote,nel  reGo  G dimoiicò  da  principio  molto  alieno  dalle  inllauze  > ch'ali 
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faccua-Giodicò  ii  D.  che  i inedelimi  miniftri  Spagnuoli,che  riianenano  attrauerfa- 
co  in  Francia, actraucTfafreroancoii  Tuo  prefence  trattato , c però  riftretto  con  GXo-, 
uanbattillaTalhs,&co'lPrefidcntcRiccardottocominciòdiIleramenteadimoftra-rr<mti 
re  con  la  narrationc  di  tutti!  particolari , che  rauucrfui  delle  corepafTare  era  tutta 
proceduta  dall'imprudenza, e dal  pcrucri'o  modo  di  trattare  di  quei  miniftri,a’qua- 
li  non  clTendo  ofeuro  quel , che  dal  Duca  veniua  loro  imputato  , perch’erano  prò- 
uocaii  adircolparit  di  molte  cofe,pafl'aronotanto  innanzi  nello  rdegno,checomin- 
ciarono  a confìgliare  l'Arciduca , che  lo  ritenelTe  prigione , e riponelTe  il  caricodi 
maneggiare lecole  di  Francia  nclDucadiGuilà,accurandoil  Duca  di  Menadi  per- 
fìdia, di  troppo  afiuta,  elìmulata  natura,  e che  attendendo  folamente  all'oggetto 
della  propria  ambitione  folTe  molto  più  neniicodel  lUCattolico  ,che  del  Rd  di  Nb- 
uarra.  Ma  all' Arciduca  non  Tolo  patena  troppo  inhoneflo  conlìglio,c  da  prouocarfi 
l'odio  vniuerfale  de  gli  huoniin!,ma  anco  giudicana,  che  in  molte  cofe  il  Duca  folTe 
dal  canto  della  ragione,  c che  quei  miniftri  rhauclTero  lenza  propolito , e fuori  d'- 
ogni  mifura  Rrappazzato , né  gli  pa  rcua  Arano,  che  fc  i mini  Ari  Spagnuoli  haucano 
trattato  di  crear  Rèdi  Francia  qual  A voglia  altro  foggetto , fenza  mai  confentire 
alla  perfona  Aia , egli  dall'altro  canto  pagando deU'iltcAa  moneta  hauelTc  penfato 
ad  ogni  altro  partito,  fuorché  a contentare,&  a fodisfare  gli  Spagnuoli, ecome  egli 
era  Prencipedi  gran  bontà,&  amico  del  giuAo,edcU'honeAo,Aimaua,che  troppo  li 
foA'c  mancatone!  denegare  a capo  cosi  principale , e che  hauea  tanto  operato  a be- 
netìciocommune  ,lc  principali  ricompcnfe,&  i gradi  più  principali,  Pareuali  ol- 
tre di  ció,che  pcruerfamcntcconllgliaircro  quei  mini  Ari  a Icuare  rammini  Aratione 
delle  cofe  ad  vn  foggetto  di  ta  nta  riputatione,edi  cosi  inueterata  prudenza  permet- 
terla in  inano  al  Duca  di  Guifa  giouane,bcnche  d'alto  fpirito , per  l'età  nondimeno, 
e perl'incfperienza  pocofuAìcicnte  a reggere  tanto  pelo.  A tutto  queAo  s'aggiu- 
gneua  il  trattare  conrinuo , che  Madama  di  Guifa  faceua  per  ridurre  il  Agliuolo  ad 
accoinmodamentoco'l  Ré,ilcheoltreall'efrer  noto  nella  corte  dell'Arciduca , era 
anco  dal  Duca  di  Mena  a’  tempi  opportuni  de  Aramcnte  introdotto,  per  le  quali  cofe  -<  *r<4<Ua 
elTcndo  feguiti  molti  congrelìi  infra  l'vn  Prencipe,e  l'altro,  il  negotiato  cominciò  a 
inutar  forma,conofcendo  l'Arciduca,  che  il  Duca  di  Mena  non  era  in  i Aato  cosi  de-  »/  «•,/'« 
bolc,  che foffe per fottoponerlìfacilmenti al git^o Spaglinolo,  c dall'altro canto,”^^'""* 
ch'egli  rimetteua  molto  delle  lue  pretenfionipafute,  per  l'vrgenza  della  neceflìtà,j55l!Jt^„^ 
chedi  prefente  premeua,sìcheriferbandoA,ervno,e  l'altro  all'opportunità  delle r*- 
cofe  Aiture,deliberarono,  che  il  Duca  di  Mena  palfalTe  con  le  Aie  forze  ad  vnirA  co'l*"'^  ** 
Conte  di  Mansfelt,  e che  vnitamente,  e di  communeconfcntimentoaniminiArafre- 
fo  la  guerra  ,per  opponerli  a'  prugrclTi  del  Re,  di  A'erendo  ad  altro  tempo  lo  Aabilire 
leconditioni  ,&i  modi  co' quali  li  doucA'cro  reggere  Iccofcperl'auuenire.  Di  già 
il  Rc,co'l  quales'eranocongiunti,il  Duca  di  Ncuers  ritornato  d'Italia , & il  Duca  di 
Buglione,eracondodcci  mila  fanti,econdue  mila  caualli  partito  da  Chioni  con  in- 
teniione  di  affediare  Laon,oue  oltre  ilfigliuolo  giouincttodel  Duca  di  Mena,  erano 
ridotte  la  maggior  parte  delle  cofe  fuc,ina  per  arriuaruifopra  più  inafpettatamen-j^  j 
te, e cogliere  ìdifenfori  alla  fprouiAa  marchiò  con  l’cfercitoauanti,  Se  perlaviadi 
San  Qmntino,&  di  Creisi  A conduffe  vicino  alla  Cappella,  facendo  mollra  di  voler  l’i'*- 
all'alirc,e  combattere  il  campo  Spagnuolo, e mentre  dando  vicino,  & alla  fronte  del 
nemico  le  và  del  continuo  fcaramucciando,ordinò  che  la  retroguardia  condotta  dal  f.m 

Marefcial  di  Bironetornandoa  dietro  A conducelTead  affediatc  Laon,oue  dopò  non 
nioltenorebaucndoAiccclAuamenteinuiato  prima  il  Sicure  di  San  Lue  , epoi  ilmOiNu!^ 
Barone  di  Salignac,eglico'l  Duca  di  Ncuers  partito  la  Icgucntc  mattina  peruenne 
J^iimo  di  tutti  intorno  a quella  terra.  Brano  nella  città  con  il  Colonnello  Burg , e 
co'l Conte  diSommariua  molti  c^itani di noine,feicento  fanti FranceA , dugento 
Tedelchi,treccntoNapolitani,feirantacurazze,cdugcntocauallileggieri,  & oltre 
il  preAdioconcorreuanovolonteroA  alladifefagli  huuinini  della  terra.  Abbonda- 
uanolcmunitioni,&i  fuochi  lauotati,  & i Capitani,  che  non  erano  Aati  lènza  fo- 
fpcttodeU'afrcdio,haueano  proueduti,e  fortidcati  tutti  i luoghi  opportuni, di  modo 
tale,cheappariua  douer  riufeire  l'oppugnatione  di  molta  difficoltà,  e di  dubiofo 
cucnto  , unto  piùclfcUcudu  vicino  il  campoSpagnuolopoteuain molte  maniere 
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tenere  in  gelofìa  referdto  del  Rè,  ne  fi  douea  dubitare , che  il  D di  Mena  non  fiifle 


per  mettere  Tefiremo  delle  lue  forze  per  foccorrere , e per  dìfpegnare  il  figliuolo. 
■ ' l’adito,  ercntrataìioccorfi. 


Per  la  qual  cofa  il  Re  intento  innanziaiutto  a ferrare  l’adito , 
i quali  poteuano  venire  da  molte  parti,  inuiòMonlignoredellaChìatra  con  letrup- 
pc  da  lui  condotte  ad  alloggiare  su  la  ftrada,che  conduce  da  Rena,  e da  gl!  altri  luo- 
ghi di  Ciampagna,  dubiolo,che  il  Duca  di  Guifa  con  le  forze , che  haueua  in  quella 
pruuincia,cperauuentura  rinforzato  dal  Duca  di  Loreno  , nonvenifle  da  quella 
parte.  Dall’altro  canto , il  Duca  di  Neuers  fi  mefle  sù  l’altra  llrada , che  da  Soellbnt 
conduce  a dirittura  nella  terra.  Il  Duca  di  Langauilla  con  le  fue  truppe  della  prò. 
uincia  fi  accampò  sù  la  llrada  di  Noione , e della  Fera  , erutti  quelli  facendocon 
lomma  diligenza  battere  la  campagna , ilauano  pronti  perollare , e per  combattere 
quelli, che  li  auanzalTero  per  portarea  gli  alTediati  òvittouaglie,ò  l'occorfo.  Refta- 
ua  l’adito  principale, per  il  qual  potcua  venire  a dirittura  l’eiercito  Spagnuolo , nel 
quale  s’era  alloggiato  il  Re  medelimo,e  perche  la  llrada  era  ingombratada  vn  colle, 
il  qn.tle  haueua  vnbolco  sù  la  man  delira  ,&vngroiTo  villaggio  su  lafinillra  , il  Rd 
fi  melTe  in  alloggiamento  dentro  il  villaggio,e  fece  accampare  il  Conce  di  SoelTons, 
& ilSignore  di  Vie  dall’altra  parte  nell’entrata  del  bofco,e  nella  lommità  del  colle, 
ou’eta  lallrada  corrente  campeggiauano  Monlignore  di  Humieres  con  trecento  co- 
razze, 8c  il  Barone  di  Giuri  con  cinquecento  canali!  leggieri,  oltre  di  che  acciò  il 
nemico  non  potelfe  vcnireimprouilamente,hauea  inuiatoil  Signore  di  Cleremonr, 
d'Ambofa  con  cinque  compagnie  di  archibugieri  a cauallo  ad  alloggiare  a Creflì, 
& haueua  rinforzato  il  prefidio  di  San  Lamberto , Callello  pollo  su  la  medefima 
llrada,  per  la  quale  caminando  a dirittura  poteuano  condurli  i nemici.  Allicurate 
in  quello  modo  le  llrade , fi  cominciarono  a fabricar  cinque  ridotti  per  accollarli 
alla  folTa,dcl  primo  de’ quali  haueua  cura  il  Marefcial  di  Birone,  del  lecondoMon- 
fignoredi  San  Lue, del  terzo  il  Barone  di  Salignac,del  quarto  Monfignoredi  Mom- 
inartino  ,edeirvlcimoilConcedi  Grammonte,  Se  inciafeuno  di  loro , elTendouI 
impiegate  le  fanterie , e molti  de’  contadini  del  paefe , fi  lauoraua  con  fomma  dili- 
genza, benché  quei  della  terra,  c con  le  artiglierie,  e con  grolTe  fortite,  fi  iludialTe- 
ro  d’impedire  per  ogni  parte  ilauori,  di  maniera  tale,  che  ne’ dueprimi  giorni  in- 
nanzi, che  hauelTero  tempo  gli  alTalitori  di  coprirli,  morirono  quattro  cento  folda- 
ti , e tra  quelli  il  Signore  della  Forcata  vno  de’ Luogotenenti  dH  Marefcial  di  Biro- 
ne, evi  tellarono  leciti  il  Barone  di  Tcrmes,il  quale  vi  perle  vna  gamba, & il  Mar- 
chefedi Coure  , che  nello  fpaiiodi  pochi  giorni  mori  della  ferita  j ma  in  tanto  il 
Il  cnii  Ji  Campo  Spagnuolo,che  haueua  hauuto  ordine  dall’Atciduca  di  foccorrere  rifoluta- 
M^ftii  mente  Laon  conformeal  parere,8c  alla  condotta  del  Duca  di  Mena  lafciato  da  parta 

Crclfi,eSan  Lamberto , e prendendo  la  mano  delira  s’era  condotto  il  decimoterzo 
n,  dì  dì  Giugno  vna  lega  dillante  dalle  trincete  del  Rè.  11  Duca , & ilConte  Carlo 
“■'uecrato,ebcn  fortificato  ralloggiamentodeH’cfercito,  difegnarono  d’impadro- 
tiniijmi  nini dclbofca,ch’eraloroallafronte,cperviadìquelloacco{larfi così  da  prelToal- 
"•*  la  città,  che  potcITero  foccorrerla  lenza  auuenturare  la  fomma  delle  cole.  Era  for- 
^'^„*^tificato  nel  bofeo il  Signore  di  Monluettoconquattro  compagnie  d’iitfanteria , il 
quale  elTcndofi  ilgiorno  declino  quinto  auanzati  due  Capitani  vno  Spagnuolo,  & 
viioltalianoconcinquantafoldati  perriconofccreilfito,  e la  qualità  del  luogo,  e 
M Hi.  della  llrada , gli  rifpinfe  valorofamente , benché  lenza  molta  fatica , per  elTere  ve- 
nutiin  poco  numero, efenzavolontàdiprenderpollo  , ma  la  nuttina  feguenteil 
fatto  riufei  tutto  in  contrAio,pecche  la  BÌerlotta  entrato  con  due  mila  fanti  impro- 
uifamente  nella  felua  con  poca  relillcnza  ne  di  fcacciò  Monluetto,il  quale  ritirando- 
li ncllevitime  file  rimale  anco  prigione, &eirendofiauanzato  il  regimenco  delle 
guardiedeIRèper  lollenere  il  nemico rellorono moni  tre  Capitani,  e molti  valo- 
rofi  loldati  nel  primo  incontro  , di  modo  che  la  gente  mal  trattata  era  per  ritirarli  le 
il  Signore  di  Vicconireggimentidi  Sant’ Angelo, ediNauarra  non  fifolle  auan- 
z>r^z>wi  zato  ad  ilcontrare i nemici , maelTendoli  fimilmente  auanzati  i terzi  di  AgoRino 
Marchefedi  T rcuico,fi  attaccò  nell’entrata  del  bofeo  vna  furiofii  bat- 
l'ir-.  taglia,pec  Ipalleggiare  b quale  il  Conte  dì  SoelTons,  &il  Barone  di  Giuri  s’eranoa- 
Mfmifim.  uznzati  vno  per  parte,  e dall'alcro  canto  il  Duca  diMenacon  la  lua  coroetu,e  coni 
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uualti  leggieri  Lorenefi  eracomparfo  nciringcclTo  della  l'clua  per  foilenere  i fami 
della  fua  parte.  Manonera  pari  il  valore  delle  fanterie,8t  i caualli  per  la  ftrntezza 
del  filo,  combattendofi  frà  llcrpi , Si  al  beri, non  fi  poteuano  adoperare , per  la  qual 
cofa  i reggimenti  del  Rd , riceuendo  nel  combattere  grandiffimo  danno , comincia- 
rono a titubare,tanto  più  che  il  Duca  di  Mena  hauendo  veduta  vtu  manica  di  archi- 
bugieri auanzarfi  ncirapertura  d'vn  prato , inuellitaia  con  felTanta  caualli , l'hauea 
tagliata  a pezzi,onde  appariua  non  folo,chc farebbe  rellaco  a'  nemici  il  poiTcflfo  del 
bofeo,  ma  anco,che  la  fanteria  correua  gran  pericolo  di  rimaner  disfatta.  Eracosi 
arduo,  epericolofo  io  fiato  della  battaglia  quando  il  Marefciallo  di  Birone  fopra- 
giunfc  ,e  conofeiuto  il  rifehio  delia  fantaria , e di  pi^ere  totalmente  il  bofeo  tirato 
dalla  lolita  fua  ferocia  fmontò  da  cauallo , e l'eco  fece  fmontare  le  compagnie  dei 
Conte diTorigni,edelSignore  della  Curea,e  ponendoli  alla  fronte  della  battaglia 
fofienne,e  fermò  Timpeto  della  gente  Spagnuola.  Sopraueune  quali  nel  medelimo 
tempo  anco  il  Ré,  il  quale  con  tutto,  cheoitafic  rimpediinento  de  gli  al  beri,  c la  fre- 
quenza dclleliepi,  volle,  che  il  Barone  di  Giuri  s’auanzalTe  co'fuoi  caualli  ad  attac- 
care ì caualli  Lorenefi,il  quale  riceuutobrauameme , perchev'era  in  perfona  il  Du- 
ca di  Mena , fi  attaccò  altre  tanto  difficile , quanto  fanguinofo  il  confi itto,e  concor- 
rendo da  tutte  le  parti  aiuti  daU'vn  canto  , e dall’altro , il  Conte  di  Mansfelt  fi  era 
auanzato  nel  bofeo,  & il  Signore  di  Humieres  era  fcefo  dal  colle,  fi  che  la  cofa  era 
ridotto  ad  vna  certa  fpetiedi  battaglia,  nella  quale  benché  non  combattelTero  tutti, 
erano  nondimeno  la  maggior  parte, òimpediti,ò  impegnati  nel  medefimo  luogo. 
Durò  il  confiitio  con  vario  fuccelTu,  e con  diuerli  abbattimenti  fino  al  declinare  del 
giorno,nel  qual  tempo  il  Re  fatte  alloggiare  tutte  le  fanterie  sii  la  medelima  firada 
vicine  al  bolco  per  fortificareallafrontedel  nemico,e  tiferrargli  il  paltò  -,  ridulte  la 
cauallaria  ne’  foliri  alloggiamenti.  Ma  ilConte  di  Mansfelt, & il  Duca  di  Mena  con- 
fidcrando,chepcrfofienere  il  bofeo  vi  fiera  auanzata  la  maggior  parte  della  fante- 
ria, onde  l’aliuggiamento  loro  ne  refiaua  cosi  debole,  che  potrebbe  con  pericolo  ef- 
feredalle  fpaiiealTalitodal  Ré  , tanto  pius'egli  deliberaltedi  volerlo  altaltare  di 
notte,abbandonarono  a poco  a poco  il  bofeo,  e ritirarono  la  gente  al  campo,rcfian- 
do  liberala  ielua,&efpofia  alle  correrie, & alle  fcaramuccie  dell’vno  elército , e 
deU'altro.  Mentre  qui  fi  combatte , efitrattienetuttalagentedel  Ré, haueua  ordi- 
nato il  Ducadi  Mena, che  Nicolò  Balli,  & il  Signore  diEfclufeos  Mafirodi  Cam- 
po d'vn  reggimento  t'rancefe  partendoli  da  Noione  condultero  vna  gran  malfa  di 
virrouaglie,e  di  munitioni  per  inrrodurlainLaona  beneficio  di  quella  terra,  ma  ef- 
fendone  perueuutanotitia  al  Duca  di  Lungauilla,  chebatteua  là  firada  da  quella 
parte,  pufe  loro  vn'imbolcata  non  lunge  alla  Città,la  quale  benché  da'  corridori,che 
precedeuano  folte  feoperta, la  guardia  nondimeno  del  cunuuglio  o fpauentata  dall’- 
improuifo  incontro,  ògiudicando , che  vi  folte  mira  la  caualleria  del  Ré,prefe  P-'rr- 
rito  di  ritirarfi,il  che  non  li  putendo  fare  fenza  tempo, e fenza  molta  conlulione 
l’impedimento  de’  carri ,il  Signore  di  Efclufeos,clv’era  ne  gli  virimi  ordini  rotta, che 
fu  la  fua  gente  rimale  anco  prigione  , la  poluerefùdiuifatra’loldati  , icatri  delle  ° " 
vittovaglie  furono  abbmggiati,  eNieolo  Balli  firidulte  faluo  in  Noione.  La  mag- 
gior difficoltà,  che  hauelfe  il  campo  Spagnuolo , era  la  penuria  del  viuere , perla 
qual  non  poteua  lungamenre  dimorare  in  quel  pollo , nel  quale  trattenendoli  in- 
commodauanu  di  mudo  il  Ré , che  non  harebbe  potuto  proleguire  l’oppugnatione 
della  terra , per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Mena , hauendo  fatto  mettere  inlìeme  gran- 
diffimaquantitàdivittouagliealla  Fera,hauea  deliberarodi  farle  condurre  al  cam- 
poper  la  diritra  firada  , la  quale  fi  teneuano  quali  alle  fpalle.  Erano  andati  per  que- 
llo efietio  feiccnto  fanti  Spagnuoli,  mille  Italiani  ,ecento  caualli  leggieri  giudican- 
do i capitani,  che  quello  preiidio  folte  ballante,  poicheil  Re  non  ardirebbe  di  trap- 
paltare  il  campo  loro , e lafciandolo  a dietro  condutlì  in  luogo  lontano,  e perioolo- 
i'oad  aitalirgli,malacofariufci  diuerfamentc,  perche  il  Marefciallo  di  Bicone  )ier- 
fo  l'eco  il  Signore  di  Montigni, ottocento  Suizzicri,  altretami  fanti  Franccli  de’reg- 
gimenti  di  Sant’Angelo,  e di  Nauarra , due  compagnie  d Ingleli,!!  Barone  di  Giurì 
conia  cauallaria  leggiera , e quattrocento  caualli  del  Concedi  Torigni,  edel  Si- 
gnore della  Curea, parti  di  notte  dal  campo  l'otto  Lapn  , econdonoti  con  grandìffi- 
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ino  filentlo  vpalega  lontano  dalIaFcra»  fece  occultatela  caualleria  in  due  bofchec> 
ti , ch’erano  vno  per  partcdella  ilrada , & egli  con  la  fanteria  s’afcofe  ne*  campi^che 
pieni  di  biadegiàvicineallamacurezzaglidauanocommoditàdi  Aareocculto.Non 
era  più  di  due  leghe  lontano  il  campo Spagnuolo, dal  quale  palTando  continuamea* 
tc  gente  alla  Fera,  furono  molte  volte  per  ifeoprirerimbofeata,  fé  il  Marefciallo) 
oltre  la  natura  fua , pieno  di  patienza , non  haueife  con  marauigliofo  lilentio  tratte- 
nuta la  Tua  gente,  la  quale  anco  cfTcndu  di  già  trapalFate  molte  horecominciandoa 
patire  dalla  fame , era  trattenuta  da  lui , con  graiviarica,  nella  quale  perfeuerò  tan- 
to , che  declinando  il  giorno,  cominciarono  ad  apparire  i carri,  i quali  haueano  fac- 
to penhero  d’incamminarli  a fSuor  della  notte.  Fù  molto  piùdifiicile  airborail 
^ trattenere  gringleli  ,che  non  affa  lilTcro  i nemici  innanzi  il  tempo,  ma  finalmente 

effendo  trapafiata  vna  parte  de’  carriaggi,  làlirono  furiofamentc  in  picdi,&  affalta- 
ronolc  guardie  per  ogni  parte.  La  vanguardia  de’  fanti  Italiani  fece  valorofamen- 
tc  tcfta,&i  il  medefimo  fece  la  battaglia  de  gli  Spagnuoli , ma  la  rctroguarda  fcntcn- 
dofi  più  vicina  alla  Fera  fi  voltò  prccipitofameme  a ritirarfi , fe  bene  con  così  poca 
fortuna , che  vrtando  nella  cauallaria  di  già  vfeita  del  bofeo  ,riinafc in  vn  momento 
murtftui-  tagliata  a pezzi.  Portò  la  l'ua  dtsiatta  grandiffimb  nocumento  alli  reftami  compa* 
‘ quali  tirati  nello  fquadrone  brauamente , refiilcuano  airimpcto  della  fante- 
ria  reale , perche  effendo  fpogliati , & abbandonati  dalle  fpalle  furono  anco  da 
quella  parte  affalìti  da  gli  archibugieri  a cauallo,  e nondimeno  facendo  ironreda 
'Ih'lTàuftl  tutti  i lati,&  opponendo  i carri  in  luogo  di  riparo , fi  foftennero  lungamcnf  c , e con 
r«  rr^n.co/i-  notì  mcdìocre  danno  di  quei  del  Re  , fra  quali  erano  rimali  feriti  il  Colonnello 
tlnimulT'  Sant’Angelo,  &:  il  Capitano  Faucroles  Luogotenente  Colonnello  del  reggimento 
di Nauarra, e tuttauia  marchiando valorolamentccombattcuano con  le  picche  , c 
con  i fpiedi,  effendo  in  parte  coperti  ,e  foftenuti  da’  carri , fi  tanto,  che  il  Marcfdal 
di  Bicone  , temendo  che  Icntito  ilromorc  non  glicorrcffc  adoffo  tutto  refcrcito 
Spagnuolo,  c per  ciò  affrettandoli  di  venir  a fine  del  cotifiitto,  fatta  fmontarc  la  no- 
biltà, s’auanzo  alla  telta  de  gli  Suizzeri,  e vrto  con  tanto  impeto , che  non  potendo 
il  minor  numero  refiiterc  al  maggiore  morirono  tutti  gii  Italiani , c gli  Spagnuoli 
connantemcntedifcndcndofisula'piazza.  La  caualleria,  che  fi  faluò, fù  Icguitata 
dal  Barone  di  Giurì  fin  su  le  porte  della  Fera  ,cdi  tutti  quelji , che  li  trouarono , in- 
> - torno  a’ carri,  pochiffimi  furono  fatti  prigioni.  Morirono  dalla  parte  del  Ré  più 

di  diigento  foldati,  c poco  meno  d’altri  tanti  reftarono  feriti , tra’  quali  ncll’vltimo 
sforzo  il  Signore  di  Canisì  genero  del  Marcfciallo  di  Matignone,  il  Signore  della 
Curea.  Ancoin quello  luogo  Henrico  Dauilla  ch’era  nel  numero  di  quelli  , che 
fmontarono  co’l  Conte  di  Torignì,effcndolì  nel  Ialite  oltre  vna  caretta  llrauolto  vn 
piede  fù  in  grandiffimo  pericolo  di  rimanere  llroppiato.  11  Marel'cial  di  Birone 
confiderando,  che  per  la  vicinanza  del  nemico  poteiia  cfferc  ad  ogni  momento  af- 
lalitò  , meffo  fuoco  ne’  carri  al  numero  di  quattrocento,  e parte  guaiti  , parte  me- 
nati via  gli  animali , che  li  conduceuano , fi  ritirò  con  grandiffima  celerità  rillellà 
notte.  Ma  effendo  mancata  quella  fperanza  airefcrcito  Spagnuolo , i capitani  non 
potendo  più  foUencrii deliberarono  di  prender  partito  innanzi,che  più  gli  premefi* 
. fc  la  neceffità  della  fame , ma  furonodiferepanti  tra  loro  nel  modo  di  ritirarfi,  pcr- 
si  Iettinoli  che  il  Comedi  Mansfeltvoleua  per  maggior  (ìcurezza  leuare  il  campo  di  notte,  & 
pjgnmh  dj  il  Duca  di  Mena  temendo  ,c  della  confulione  , c dcU’infamia,  volcua  ,che  laritira- 
faceffedi  giorno, c perche Mansfcltpcrfcueraua nel  l'uo  parere, egli  fi conten- 
tt^tidivit.  tò,  che  con  la  vanguardia  guidata  dai  Signore  della  Motta,  c con  la  battaglia  go- 
uernara  dail’illcffo  Conte  accompagnando  le  artiglierie  groffe , partiffero  innanzi 
nn.dìMf-  l’alba,  & egli  con  la  retroguardia  fi  prcic  l’affuntodi  farla  ritirata  di  giorno.  Ap- 
paruein  qucftaoccafionc,ela  difciplina,&  il  valore  del  Duca  di  Mena,  conditioni 
ofiufeateper  il  piu  nel  corfodellcìmprefe  lue  militari  dalla  cactiua  fortuna,  perciò 
ntmiiofrft-  chtThauendp  a ritirarfi  lo  fpatiodi  quattro  leghe  per  luoghi  aperti  a viltà  dell’inimi- 
co , che  in  numero  tantofuperiorcabbondaua  di  fiorita  caualleria,  lo  Teppe  fare, con 
iHtturdinty  rantoordine,  econtantacoftanza,  chenonriceuc  nel  ritirarfi  detrimento  di  forte 
alcuna . Haueua  pollo  egli  vicino  all’inimico  otto  corpi  di  guardia  parte  Italiani, 
nw.  c parte  Spagnuoli  commandati  da  Ccccho  di  Sangro , c da  Don  Alonlb  Mendozza^ 
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fc  dietro  a quelli  Iiaueua  collocato  Io  fquadrone  volante  nelle  vitime  £le  del  quale 
era  lui  medeiìmoconla  picca  in  mano,ccon  eflolui  il  Prencipe  d'AueIIino,il  Mar- 
chcfc  di  Treuico , Agoftino  MelCa,Don  Antonio  di  Toledo, Don  Giouanoi  di  Bra- 
camonte,epiùdicemo  Capitani  riformati,  e poco  innanzi  li  rititaua  laBerlotta 
co'l  terzo  fuo  di  Valloni,  che  conduceuauo  fei  pezzida  campagna  pronti  da  poter 
riuoltarecontra  ilncmico.  Comefùilgiornochiàro,  cominciarono  a marchiare 
i Valloni , e dietro  a loro  lo  fquadrone  voIante,nelquaI  tempo  il  Rd,chedaParabe- 
ra  nc  haueua  ha|Uto  l'auifo  inanimato  dal  Marcfcial  di  Bicone , che  alfermaua  ha- 
uer  lafciate  ta4  carrette  fpczzatc,  e tanti  corpi  morti  su  la  llrada , che  harcbbono 
hauutai nemici  grandiflimadiSicoItàdiritirarli , s'auuanzòcon  lacauallaria  per 
3iralirliallacoda,maicorpidiguardia,ch’eranovltimia  muouerli,  li  ritirauano 
con  mirabile  maellria,  per  ciò  checome  le  maniche  di  mofehettieri  haucuano  fpa- 
rato,  li  tirauano  alle  fpallc  delle  picche  fenza  voltar  faccia  , ma  con  la  fronte  fem- 
prc  verfo  il  nemico,  & in  tanto  tirauano  gli  archibugieri,  ch’erano  fri  le  hle , i quali 
non  haueuano  si  pretto  finita  la  loro  falua,che  le  maniche  pofteriori  erano  arriuate 
alla  fronte,  e mentre  ette  fparauano,lo  fquadrone  fenza  voltar  le fpalle  firicufaua, 
dopo  il  quale  fuccedendo  il  fccondo,&  al  fecondo  il  terzo,  e poi  confeguentemen- 
tel’vn dietro aU’altro  , s'andarono  tutti  pian  piano  ricouerando  alle  fpalle  dello 
fquadrone  volante,  al  quale  come  furono  arriuati  il  Baron  di  Giuri , il  Conte  di 
SoelTons  ,e  gli  altri , ch'erano  alla  retta  della  caualleria  reale,clfi  abbaflando  fero- 
cemente l'ha  tte,&verfandofoItiinma  grandine  di  mofehettate  gli  rifpingeuano 
di  maniera , che  caracollando  in  giro,  non  ardiuano  di  mefcolarfi , il  che  effendoli 
fattodiuerlèvolteprocedeua  la  ritirata  con  panicolar  laude  del  Duca  di  Mena,  il 
quale  grande  dittatura , e coperto  di  tutt’arme,  concitaua  l'animo  di  tutti  con  l’e- 
lempio,  e con  parole , hauendo  anco  di  fua  mano  riuerfato  a terra  il  Signore  di  Per- 
si, che  con  vna  troppa  di  caualli  leggieri  haueua  ardito  d'attrontare  lo  fquadrone. 

Ma  peruenuti  gii  ttanchi  dal  trauaglio,  e dal  caldo  ad  vna  Arata  pi  ù Arena , la  Ber- 
lotta  ^prefentò  l'artiglierie , dall'vn  canto, edall'altro , collocate  fopra  gli  argini 
de  tofli,  di  modo  tale , che  la  caualleria  reale  fù  conttretta  a far  alto,  lafciando , che 
tono  il  campo  fi  conduccttcfaluoal^  Fera.  Non  portarono  impedimento  gli  oftaa 
coli  allegati  dal  Marefcial  di  Birone  perche  procedendo  la  ritirata  lentamente  , e 
pefatamente  fenza  fretta,e  fenza  confufione  ,i  guaftatori  haueuano  tempo  di  fgom- 
brace,  e di  purgare  le  ftrade.  Ma  partito l'efercito  de' nemici  il  Re  ritornato  all'af- 
fedio  cominciò  a battere  la  terra,  la  quale  mcntrefi  batte  con  rartiglicrie,fi  lauora- 
ua  anco  da  cialcun  ridono  vna  mina  per  abbatterccon  più  ficurezza  ,e  con  maggior 
progrelToi  ripari  di  dentro,  ma  gli  alTediati  non  volendo  perderli  fenza  farelade- 
bita  refittenza,vfciti  dalle  cannoniere  il  primo  giorno  di  Luglio  , aflalirono  con  v 
tanto  impeto  la  trincera  del  Marefciallo  di  Birone  , e quella  del  Signore  di  Mom- 
marTÌno,cheimpadronendofidc'rIdottivi  fecero  grandiflima  ftrage,  effendo ro- 
ttati morti  vndeci  capitani  con  più  di  dugento  foldati.  Ma  il  Marefciallo  di  Birone 
corfo  Irettolofamente  al  rumore , e concorrendo  da  tutte  le  pani  gente  armata  nelle 
trincete,  fù  rimetto  finalmente  il  nemico,  il  quale  volgeridofi  ad  altro  efpediente 
fece  vna  furiofa  con  tra  batteria,  dalla  quale  furono  fcaualcati , eguatti  molti  pezzi 
di  artiglieria , e nondimeno  ettendo  riftorate  tutte  le  cofe  con  fomma  diligcnza,era 
di  già  ruinatovn  grandiflimo  fpatio  dcllamuraglia  ,dopò  la  quale  apparendo  emi- 
nente il  terrapieno,  fùnccettarioafpettare,  chele  cane  fotterranee  , e lemine  fi  ,itMa 
eonduttero  a perfettione , al  che  mentre  s'attende,  il  Barone  di  Giuri , il  quale  con  euri  Cmt 
aSidua  diligenza  follecitaua  il  lauoro , percott'o  d'vna  arebibugiata  nella  tetta  , nel 
fiore deU'ctà  fua  ,congrandittimo  dolore  di  ciafeheduno,  perde  la  vira,  caualiereia/’-M nu- 
di grand'animo , e di  molto  valore , ma  di  cosi  foaui  cottomi , odi  tanta  piaceuolcz-./^^"^ 
za  d'ingegno  , ammaettrato  anco  dalla  cognitione  delle  buone  ltttete,cheefpti-^  **  ’ 
mendovna  beniuolenzavniucrfalc  era  laudato, eben  voluto  fino  da'p^prij  nemi- 
ci. Ridotte  aperfettione  le  mine,  che  già  molti  giorni  fi  lauorauano,clle  fonirono 
diuerfoertctto,perciochequeIla  del  Signoredi  San  Luc,ettcndoui  penetrata  l'acqua 
riufeì  di  niun  eftetto , quella  del  Conte  di  Grammontc  fu  fuentata  da  quei  di  dentro, 
quella  del  Signoredi  Mommartino  att  errò  la  muraglia  ^ ma  non  diede  alcuunoci^- 
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MarcfcialdiEironc,cdcfBaron  diSali- 
gnac  fecero grandiflimo cffcuo , e nondimeno  effendoui  dato  ralTalto  all'vnadal 
Ì.H.CS-  i niaflrodi  campo  Griglionc,  all'altra  dal  Conte  dìTorrigni  fù  valorolamente  fo- 
Ja'defenfori.i  quali  fattoYolareneU’iftcflbtetnpovnfomello,  oppreffero 
molti  di  quelli , che  s’erano  inconlideiatamente  auanzati  su  1 tcrrapieno.Si  raddop- 
piaronoilgiornofeguente  vna  , epiù  volte  gli  alTalti  hauendone  cura  il  Duca  di 
liuglione,&  il  Marelciallo  di  Sironc , ne'  quali  fe  bene  non  poterono  gli  aflalitori 
alloggiar^  lii’l  terrapieno, (i  perderono  nondimeno  tanti  di  quei  dUentro,  che  fcii- 
za  luccorlo  non  era  più  poflibile  di  foflenerfì , perla  qual  cola  conCteiarono  a par- 
lamentare,& il  giorno  vigeiimo  fecondo  di  Luglio  conuennero  d’arrenderli , fe  fri 
S'*'’'™  *1  Duca  di  Mena  non  hautfle  fatto  Icuarc  TalTedio , ò non  hauelfe  in- 
m.mi'di  trodotti  nella  città  almeno feicento  fanti, di  tal  maniera,  che  gli  aflediati  non  po- 
tclTcro  aiutare  in  alcun  modo  il  foccorfo,ma  folamcnte  aprirgli  al  fuo  arriuo  le  por- 
tvienon  potelTero  riccucre  menodi  trecento  fahti  per  volta,della  quale  compolitio- 
ne , elTcndo  (lata  data  parteal  Duca  , il  Rè  mando  il  Duca  di  Mompetilieri , l'Am- 
rMi7f.  miraglio  di  Villars,& il  Signore  diBalagni,che  nuouamente  s'era  pollo  all'vb- 
bedietiza  fua , accioche  occupando  le  llradc  in  lin  fono  alla  Fera  impedilfero  l’en- 
trata del  luccorlo,  il  quale  non  effendo  comparfo  nel  termine  già  prelcritto,il  Con- 
tedi  Sommariua, il  Colonnello  Burgh, il  Prendente  Giannino,  c tutto  il  prelìdio 
vicende  con  rarmi,c  con  le  bagaglic  furono  accompagnati  lino  alla  Fera , liaucndo 
il  Re  con  grande  honoreuolczza  di  parole,  e con  termini  molto  cortei!  trattato  il  fi- 
gliuolo giouanetto  del  Duca  di  Mena.  Hauenanolperatoglialfediati  di  Laon,  che 
il  Duca  di  Guilà  fulTe  per  portar  loro  qualche  foccorfo  per  la  via  di  Ciampagna,  e 
del  medcfimu  haucua  fofpcttato  il  Rc,ma  le  cofe  di  quella  prouincia  erano  cosi  tur- 
bate , che  non  fu  poflibile, che  gli  pctifafleamuouerli  in  quello  tempo  : perciò  che 
non  folo  fi  tencuano  pratiebe  per  ciafeuna  città , e con  cialiun  Goucrnatore  a fauo- 
te  del  Re,  e non  lolo  i popoli  erano  inclinati  a riconofcerlo,  come  s'era  veduto  chia- 
ramente nel  molino  di  Troia  , maregnauanottaimedeftmi  del  partito  più  pernt- 
ciolipenficti.  Il  Colonnello  San  Polo,  il  quale  nato  d’ofcuro luogo  s'era  per  tutti  i 
gradi  della  militiaauuanzato  al  carico  di  Maellro  di  campo  nel  tempo , che  viueua 
il  padre  del  Duca  di  Guifa,  e lo  ferui  con  tanto  valore , e con  tanta  fedeltà , che  me- 
ritò non  lolo  di  tenere  vno  de’  primi  luoghi  nella  fua  griitià , ma  anco  d'clfcr  porta- 
co  a'più  fublimi  carichi  del  commando,  c fauorito  dalla  fua  protettionc  con  le  noz- 
ze d’vna  gentildonna  vedoua  piena  di  molte  ricchezze,!!  haucua  (labilità  vna  fplen- 
dida , e douitiofa  fonuna.  Mà  dopo  il  cafo  di  Bles  eflcndoli  accollate , come  vno 
de' principali  dcpendcnii  ,alla  paricdcl  Duca  di  Mena,  continuò  a fetuire  con  tan- 
ta lollecitudine,  & con  cosi  profpero  auucnimcnto,  ch’egli  non  folo  fù  dellinato 
Luogotenente  nel  goucrnodclla  Ciampagna,  la  quale  prouincia  lireggeua  fotto  il 
nome  del  Duca  di  Guifa,  benché  prigione,  ma  anco  nel  ptogrelTo  del  tcmpofùdal 
Duca  di  Mena  creato,  & dichiarato  Marcfciallo  di  Francia.  Collui  hauendo  nel 
tempo  dell  aflcdio  dì  Parigi  fatta  gran  raccolta  di  viti  Quaglie  nella  prouincia  di  Bria 
mentre  il  Rè  flette  a fronte  del  Duca  di  Mena,  le  conduflc  felicemente  nella  Città , e 
ne  cauò  cosi  groflo  einulamento,  che  aggiunto  alla  dotedclla  moglie  fi  fece  poflcl^ 
foro  di  riachezzc  conliderabili,egrandi,  le  quali  aggiunte  a gli  flìpendij  de  gli  Spa- 
glinoli, cheda  principio procedeuano  con  larga  mano,  egli  hebbe  commoditàdi 
acquiflarlì  molto  feguìto,  e moltcdependenze,  edà  metterfi  in  illatodi  moltari- 
putatiOnc.Accompagnarono,comc  è Utlito,  la  profpcritàdclla  fortuna  il  fallo  dell'- 
animo, e l'alterezza  de'  collumi,  di  modo  tale,  che  liberato  il  Duca  di  Guifa,  c per- 
uenuto  nella  prouincia,  egli  foliio  a dominare  da  feilelTo  mal  volontìeri  fentiua  di 
fottoponerfi  al  fuo  commando , c poiché  l'obligatione  de'  benefieij  riceuuti , e la 
grandezza  del  (àngue , non  gli  permei  leuano  di  ricufar  l'vbbcdienza , procuraua  al- 
meno di  (Are  feparato  da  lui  ,Sc  inierprciando  gli  ordini , e le  commiflioni  a fuo 
modo , non  efeguiua  fe  non  quello, che  gli  andana  pet  fantalia , e fi  feufaua  del  redo 
, fotto  diucrlipreielli.  La  declinatione  delle  cofe  della  lega  acctebbe  la  fuperbia , e 
l'ambitionedi  colini , e vedendo  dìlcordi,e  mal  fondati  i Prencipi  di  Loreno , prefe 
maggior  ardire  , e palTo  co'l  penfieru  a difegnace  di  farfi  padrone  di  alcunecittà, 

dell» 
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delle  quali  haucua  il  commando.  Cominciò  dall’occupatione  del  Ducato  di  Rettcl 
appartenente  al  Ducadi  Neuers , c con  arroganza  intolerabileaflunfe  da  fe  medefi- 
mo  il  titolo  di  Duca  di  Rcteloisjné  qui  fcrraandofi  andò  machinandoil  modo  d’ira- 
padronirfi  delle  cittàdi  Vitrì,di  Rens,di  Rocroi,cdiSanDellrejC  tanto  più  li  affilsò 
in qucRopenfiero quando vidde  gii Spagnuoliintcntiaguadagnare,&anipendiarejmti iri  u 
i Signori,  8c  i Capitani  Francefi, disegnando  impadronito, che  foflc  di  quelle  Città, 
ò di  alcune  di  loro  mettcrfi  Sotto  la  protettione  di  Spagna , e procurare  di  IbbilirSi  vutAitJlii- 
nell’vSurpara  grandezza.  A quello  fine  cominciò  ad  introdurre  guarnigione  di  Suoi 
Seguaci  nella  Città  di  Rens,  e di  difegnarc  la  fabrica  d'vnacitadella , che  SeruilTedi 
freno  a tenere  in  ubbidienza  i Cittadini , i quali  non  alTuefatti  ad  effcrc  dominati  cuudn{t’'s, 
dalla  militia , timoroSi  dì  perdere  la  libertà , e Sottoporti  a molte  grauezze , & info- 
lenze  de’  Soldati,  per  mantener  la  bencuolenza  de’  quali  San  Polo  non  Si  curaua,che  •un»  /?«cc4M 
aggrauaflcro,  & oppriraelfero  i popoli,ricorScro  molte  volte  a dolerfcne  co‘1  Duca  ^ 
di  Guifa,il  quale  hauendonc  Scritto  anco  piùvolte,evcdendodi  non  eflerc  vbbedito 
non  Solo  ne  preSc  grandiflimo  diSgufto  nell’animo,  ma  cominciò  ad  accorgerSi  del-  ' 

l’arte,  e dcU’intentione  conche  San  Polo  operaua , per  la  qual  coSa  partito  di  Parigi 
dopò  Spirata  la  tregua , e condottoSi  nella  Prouincia  con  penSicro  di  rimediare  a co- 
si grauc  pericolo,  IcriiferiSolutamente,  che  in  quella  città,  della  quale  egli  (ìconit- 
d.aua,non  s’inrroducclTcropiù  Soldati,  ma  continuando  San  Polo  il  liio  peniiero, 

Senza  far  conto  de’  commandamenti,  che  riceueua , c moltiplicando  le  querimonie 
de’  Cittadini,  il  Duca  bene  accompagnato  paSsò  a quella  Città  perfrcnarc,cdiftur- 
bare  la  temerità  del  tentai  iuo,  ma  tanto  fù  lungi , che  San  Polo  Se  n’aftenelTc , che 
anzi  entrato  in  maggiore  ò necelTità,  ò SoSpetto,  continuò  a chiamare  alcune  com- 
pagnie, ch’cntrartero  nella  terra,  il  che  clTcndo  pcruenuto  a notitia  del  Duca , & ac- 
celbdi  generofo  Sdegno, non  penSando  di  tollerarlo , fù  cagione,  che  vfeendo  vna 
mattina  di  ChicSa,&:  incontTatoii  in  San  Polo,chc  poco  Si  curaua  di  accompagnarlo 
gli  dimandaQ'c  la  cagione,  perche  contrai  Suoi  ordini  introducelTc  tuttauia  nuoua 
militia  nella  Città,  alche  rispondendo  egli,che  lo  faceua  per  Sicurezza  commune,  c 
per  hauerc  auuiSo  di  alcuni  trattati , che  li  teneuano  nella  terrà,  il  Duca  cercandodi 
far  naSccrc  l’occaSionc  replicò  iratamentc,c  con  parole  altiere, & ingìurioSe,clK  que- 
lle erano  lue  rirrouatc , c che  gli  hauerebbe  inSegnato  ad  vbbedirq  San  Polo  Senten- 
doli aggrauaro  dì  parole  qpntumclioSc,e  non  fortenendo  raffronto  publico,diffe,ch’- 
ertendo  MàreSciallo  di  l^ancia,  non  conoSceua  nell’armi  Superiore,  e nel  dire  querte 
paroleò  caSo,ò  iattanza,che  li  foiScjVcnne  a pónete  la  m.mo  sù  la  Spada,al  quale  ar- 
to il  Duca  correndogli  adort'o  con  la  Spada nuda,epafl'andolo  da  parte  a parte  lo  tol- 
fe  Subitamente  di  vita.Cadé  con  la  morte  di  lui  la  mal  fondata  grandezza, ma  ne  ri- 
mafèrq  mal  Sodisfatte  le  militie,che  per  rindulgenza  fua,c  per  gli  vtili,che  conSegui- 
uano  Sotto  il  Suo  commando, amauano,e  riucriuano  il  Suo  nome,nc  iCittadini,ben- 
chegodefi'ero  della  Sua  morte  reftarono  in  alcuna  maniera  Sodisfatti,  perche  deeli-  * 
nando  tuttauia  le  forze  della  lega, il  D.di  GuiSa,volle,e  retinere  i lòldati,e  prosegui- 
re il  diSegno  della  cittadella.  Ma  l’eSempio  di  Rens  hauea  commofle  tutte  le  altre 
Città, c molti  de’  Gouernatori  della  prouincia,di  modo,  che  tutti  rtauano  in  moto,e 
con  inclinationc  di  metterfi  all’vbbcdienza  del  Re  per  Sottrarli  da  gl’imminenti  pe- 
ricoli,'onde  a pena  il  Duca  di  GuiSa  poteua  trattenere  il  moto  del  fuo  goucrno , non 
che  forte  habile  a portar  SoccorSo,&  aiuto  alla  necertìtà  de  gli  altri.  Ne  fù  Sufficien- 
te la  Sua  dimora, e la  Sua  Sollecitudine  a tener  tutti  in  fede,perchc  il  Signore  di  PeScc  n sig.  a vt. 
Gouernatorc  di  Cartello  Tierri  nel  tempo  medcSimo  , che  Si  arrendette  Laon 
poSecon  ilRcjCcon  le  mcdelimc  condii  ioni  de  gli  alt  ri  ritenendo  il  gouerno,Si  mef-  Titrrì  p ri- 
Se  dalla  Sua  pane.  Seguì  quaSi  ne’ medefimi  giorni  la  riunita  della  Cittàdi  Amiens: 
pcrcioche  concitato  il  popolo  da’  panigìani  del  Rc,i  quali  dimortrauano,che  il  Du- 
ca  di  Ornala  h.iuendo  pattuito  con  gli  Sagnuoll,era  per  Sotroponere  la  Città  alla  do- 
minatione  ftraniera,tentarono  di  discacciare  il  Duca,che  Senza  guarnigione  Si  rìtro-  fJmìtmtìi 
uaua  nella  terra  j perche  quegli  habitanti  allegando  i loro  priuilegi  non  ne  h.iuei^'-  uinUu»n«e<m^ 
no  mai  voluto  riccuere,ma  ertendo  durato  il  tumulto  Senza  cena  riSolutione  lo  Spa- 
tio  di  quattro  giorni , vi  fopragiunSe  il  Duca  di  Mena , il  quale  ammertb  con  la  fola  un»  ntUt 
compagnia  delle  Sue  guardie,  acquetò,  come  gli  paruc , Utumulto , e riconciliò  co’l 
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Duca  d'Omalai  capi  de' cittadini,  ma  poiché  egli  (ì  fù  partito  per  ritornafene  al 
campo,  il  popolo  riprefe  di  nuouo  Tarmi , chiamò  apertamente  il  nome  del  Re , & 

• introdotto  nella  città  Monfignorc  di  Humicres , difcacciò  il  Duca  d'Omala , il  qua- 

le perduta  la  Tperanza  di  poterli  fo(ienere,clefre  di  partirli  innanzi,  ch'entraflcro  in 
penlierodi  ritenere  la  Tua  perfona.  Era  per  innanzi  pafTato  alle  parti  del  Kd  il  Si- 
gnori diBalagni  con  la  cittàdiCambrai, la  quale  peruenuta  in  potere  dc'Fraqceli 
lino  ne’  tempi  del  Duca  di  Àlanfonc,e  pofleduta  dopò  la  morte  iua  dalla  Kcina  ma- 
dre,come  heredcdcllecofcacquillatedalligliuolojcrallatadatainguuerno  al  Si. 
gnore  di  Balagni , il  quale  morta  la  Reina , c feguita  la  riuolutione  della  Francia, 
hauendo  clettodi  tenere  le  partidella  lega,acciò  che  gli  Spagnuoli  folTero  impedi- 
ti a poterlo  trauagliare , s’era  a poco  a poco  di  Goucrnatorc  refo  alToluto  padrone,e 
delia  città  cosi  nobile,  ecosi  chiara , e dei  fertilidimo  fuocontado  ,il  qual  dominio 
bora ,che1ecoredelIalegadcclinauano,  dcfidcrando di  confetuarlt  lennepratica 
co'l  Rè,  che  volendolo  dichiarare  Prenci pc  di  Cambra!,  e protcgcndolo  dopo  la  Tua 
■ dichiaratione  dalle  Forze  de  gli  Spagnuoli,  egli  fi  Farebbe  Ibttopolloallavbbidicn- 

zafua,  &alla  fourantiià  della  corona  di  Francia,  & che  in  oltre  hauerebbe  tenu- 
to prclidio  del  Re  nella  città,  e nel  CaRcllo,  vbbligandofi  a ferujrlo  in  tempo  di 
guerra  con  due  mila  fanti,  e cinquecento  caualli , e che  alTincontro  il  Rcpagalfe 
Hsii-it  in-  l'cttamamila  feudi  ciafcun’anno  per  mantenere  il  prefidio  alla  Iua  diuotione.  Non 
dilftcile  ottenere  dal  Rd  quelle  conditioni,  cosi  per  il  deliderio  di  conferuare  a fe 
il  ti  il  dominio  fupremo  di  quclPrencipato,come  per  opponcrcalla  frontiera  vuduriill- 

c«Ur4i  in  mofeontro  a' nemici , e benché  quelle  ragioni  futfero  manifeHe,Sc  apparenti , non 
mancarono  molti  di  dire , che  il  Re  condcfcendelTe  a concedere  a Balagni  qucRo 
luu  Prrncipato,chcdi  già  era  in  potere  de'  FranccfnperoompiacereaMadamaGabricl- 
*«/■»«  ^ «*  l^d'Ellrca  ardentemente  amata  da  lui,e  con  ilSignore  di  Balagni  di  affinità  Ilretta- 
Jiffn  sMh-  mente  congiunta,comniunque  li  fia,il  Re  liauendone  fptditelc  patenti,c  fattelcam- 
r««*  niu  t«- mettere  nel  parlamento  innanzi,  che  parti lfediParigi,inuio  in  quello  tempo  il  Ma- 
refciallodi  Resa  farlo  eleggere,  & dichiarare  da  gli  ordini  della  Città  Prencipedi 
Cambra!  inlicme  con  la  moglie,  e coni  rigliuoli,edifccndenti  fuoi , e dopò  la  prefa 
di  Laoii,enttatonella  città  perfoiialmcntccon  Tefcrcito,riccuettc  Thomaggio  dell’- 
•mn/wi.  vbbediénza , & ìpdi  llabilito  il  prelidio , c riordinate  lecofe  dcllaCittà , ritornò  ad 
Amiens , oue  riccuuto  con  grandilTima  pompa  , concciffi  a' Cittadini  le  mcdcfime 
. cunditioni,che  allealtreCittà  erano  Hate  conia  folita  liberi^ià  concedute.! n quella 
fpeditione  creò  il  Rd  due  Marefcialii  di  Francia,vno  fu  il  D.  di  Buglione,  e l'altro  il 
delimo  Signore  di  Balagni,difcgnando  di  valerli,c  deITvno,e  dalTaltronclla  guerra, 
clic  già  diicgnaua  di  fare  centra  gli  Spagnuoli.  Gli  uuuilì  ,cbe  da  piu  parti  de'  pro- 
fpcri  fucccffidel  RccapitauanoiuccciriuamenteaRonia,cominoucuano,manótra- 
uaglianano  l'animo  del  Pontefice , pcrciochc  hauendodi  già  llrcttamcntc  data  fpe- 
ranza  al  Redi  dargli  la  benedittione , e lignificatolo  nonlolaincme  a lui  co'l  mezzo 
del  Signore  della  elicila,  ma  anco  con  parole  di  riccucrcdiuerfcintcrpretationi  ac- 
cenna tolo  a Paolo  Paruta  Ambafeiatore  del  Senato  Venetiano  huomo  prudente,  e 
che  feppe  beo  comprédere  Tintentionc  del  Papa,fcntiua  con  fuo  piacerc,chc  le  cofe 
s'incamminalfero  di  modo , ch'egli  folfeprcuenutoje  non  preuenilfe  il  motiuo  de* 
popoli , eche  potelfe  venire  alTvhima  dcliberatione,di  maniera , che  parelfc  elfer- 
ui  tirato  dalla  neceffità , e elicgli  Spagnuoli  non  potelTcro  nc  dannarlo  di  troppo  in- 
confidcrata  preftezza  , nc  accufarlodi  poca  inclinatione  alTintcccIfe  della  grandez* 
za  loro.  Per  quefto  haucua  permeffo  lino  al  principio  dcU'anno  al  Cardinale  de’ 
..  • Gondi  .clic  potclTc  palTarc  a Roma,e  benché  lo  facefle  con  vna  raanifcfta  intimatio- 
nc,  chenon  douclfcaprircbocca  l’opra  i negotij  di  Francia,gli  permclTc  nondimeno 
in  occulto, che  ne' priuati  congreffi  gli  efpondfe  ,cgli  replicalfe  tutte  le  ragioni  del 
Rd,che  gli  rapprcfcntalTe  i dilordini,&  i bifogni  del  Clero',  che  gli  ricorda iTc  le  ca- 
gioni , per  le  quali  non  compiacendo  il  Rd  verfaua  in  pericolo  la  religione , e che  fi- 
nalmciue  TltilormalTe  d'ogni  minuto  particolare  per  valcrfcne  a prò  del  fuo  dife- 
gno.Pcr  quella  medefima  cagione  non  lialtcrò,fe  bendo  feppe, deldecretodcTheo- 
loghi  di  Parigi  fatto  a fauorc  del  Re , anzi  hebbe  caro , che  quei  medclimi , che  ha- 
ucano  fatto  il  preambolo , e la  ftrada  a farlo  feommunicare , folTcro  bora  quella 
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che  appianalTero  la  via  alla  Tua  riconciliationc  , & moftrando  in  ogni  cofa  fde- 
gno  , & iracondia  nelle  paculo  , non  era  poi  fimile  a remcdcfìmoneglielfctii, 
c godciu  qualunque  volta  fentiua , che  la  perfeueranza  era  interpretata  a durez- 
za , diraoiirando  a gli  Spagnuoli  cosi  Cardinali , come  Ambalciacori , i quali  gU 
erano  ogni  giorno  all’orecchie  j che  s’offeriua  molto',  Se  efponeua  la  propria 
riputationc  al  biaiimo  vniucrfale  , per  non  fi  difeoflare  dalla  votomi  loro.  Ap- 
paj^auaegli  intanto  anco  la  medelìma  fua  conl'cienza  nciraflicurarfi  della  coll.inza 
del  Ré  ,e  della  verità  della  fuaconuerfiune,e  per  mezzo  del  Sannelìo , e del  me- 
delimo  d’Otfat  gli  hancua  fatto  intendere,  ch'erano  necelfarie  molte  conditioni 
alla  fua  ribenedittione , e panicolarmente  , che  non  hauendo  egli  figliuoli  legi- 
timi  il  giouanetto  Prcncipe  di  Conde,  il  quale  era  il  piu  proflimo  all»corona,  folfe 
Icuato  di  manqa  gli  Vgonotti , & àlleuato  nella  religione  Cattolica  , perche  in 
ogni  euento  non  II  hauelTcda  ritornare  al  pericoli  , & a gli  inconuenienti  di  pri- 
ma , il  che  eflendo  dato  anco  accennato  per  via  di  difeorfo  , 8c  al  Cardinale  de’ 

Gondi,  & all'Ambafciatore  Venetiano  , il  Re  ne  fù  nonfoloauuifato,  ma  confi- 
gliato a leuare  quello  fcrupolo , che  potrebbe  impedire  il  progrelTo  di  quello,  che 
litrattaua  ,pcrlaqual  cola  egli  comincio  apcnfaredel  modo,  con  il  quale  Io  po- 
tefle  trardimanoagli  Vgonotti,  iqualidopò  la  fua  conuerfione  molto  piu  telo 
teneuanocaro,  pcrallcuarfi  vncapo,  & vniollegnoalla  loro  fatrione.  Mail'Car- 
dinale  de’  Gondi  parendogli  di  haucr  comprelb  quelle  cole , che  poteuano  leuare 
i dubij  al  Pontefice,  e facilitare  la  riconciliationedelRé  , deliberò  di  ripalTare in 
Francia,  & abboccandoli  perfonalmente , procurarne  l'cfecutione.  Cosi  peruc- 
nuto  al  Campo  fotto  a Laon  llcttc  due  giórni  in  flretta  conferenza  co'l  Ré , e ripaf-  mJ. 

fatoaPariginonhebbe  dubbio  di  commettere  al  Clero  , che  douelfe  ripigliare  le""*'  <.«»a 
orationi  lolite  a farfi  per  i Ré  Chrillianilllmi , & a riconofeere  totalmente  il  Re 
Hcnrico  Quarto  per  legitimó , e vero  Signore , hauendo  ancograuemente  ripreli, 

& ifcacciati  dalla  prelenza  liia  alcuni  rcligiolì  j che  ardiuano  di  opponcrii  a que- " 
lladelibcratione,  il  che  quantunque  folfe  come  ralirc cole  fcritto  , & amplifica-(/<  /.malo 
to  a Roma  ,il  Pontefice  non  fece  altra  dimollrationedi  rifentirfenc,  le  non  di  talfa-f’''". 
re  Gondi  per  poco  buon  Cardinale,  edi  minacciare,  che  co'l  tempo , e con  l’occa- ^ 
lione  l’harebbc  calligate  del  fuoerrore , aggiungendo , che  le  cale  di  Francia  erano'^ 
in  tale  fiato , che  non  era  di  mefiieri  di  mettere  maggior  fuoco  di  quello , che  di  già 
li  ritrouaua  accefo , pokhe  le  cole  deU'vnionc  Cattolica , palfauano  cosi  male , che  r>r 
non  farebbe  fiato  poco  a poterla  fofienere.  Ma  fopragionta  la  nuoua  della  prefa  di 
Laon,  edella  ritirata  del  campo  Spagnuolo,  mollrò  il  Pontefice  di  rilcaj^rli  gran- 
demente,e  volendo  pur  ritrouar  modo  di  far  parere  il  difetto  elfere  de  gliSpagnuo- 
li,diirea]DucadiSeira,chcilRéCattolico  voleui,  ch’egli  lòia  rdificlTc  con  far-  * 

mi  fpirituali,machcluinonficurauadi  adoperare  letempotali,chefiarricordaf- 
fe,chelcfcommuniche,  fe  bene  fono pernitiofe  alle  anime  ^e gli  ofiinati  ,non  fo- 
nopcro  fempre  ruinolc  allecofe  corporali , q che  chi  vuole , clw  riefeano  gli  effetti 
bi  fogna  vnire  le  due  fpade,e  procedete  del  pari  con  fvna  mano,e  con  l'altra;  éh’egli 
vedeua,  ògli  parcua  di  vedere  il  Ré  Cattolico  di  già  fianco  del  dilpendio,edella 
guerra,!  che  fe  così  era,  egli  delìderauad’eflerne  fatta  partecipe,  per  clfcrc  aiempo 
atrouare  il  miglior  rimedio,che  fi  poteffe  alpericolodcllarcligione,poichegiàfv 
nione  dc'Francelì  fe  neandaua  difciolta,e  farmi  Spagnuole,  ù non  poteuano,  ò non 
iì  curauano  di  fofienere  quello  pelo.  Quelle  pungenti  parole  del  Pontefice  penetra-  r». 

ronoalviuo  fanimodegliSpagnuoIi,i  quali  lofpcttaodo  del  fine,al  quale  egli  tirana^/j**;,^' 
e nonvoicndo  porgerli  quelfoccafione,cheteneuano,ch’egliandal1ecercando,fcrif'  «3 
feto  con  il  medelimo  calore  noniolo  in  Ifpagna,diniofirandoal  Ré  la  neceiruà,ò  di  • 
cedcre,o  di  far  da  doucro,maancoaBrullcllcs,accioche  l'Arciduca  con  più  pronto 
rimedio  foUcncffe  le  cofe  apertamente  cadenti  della  lega.Per  quella  cagioncelTendo 
dopò  la  perdita  di  Laon  ripa  (Tato  il  Duca  di  Mena  a quella  cone  per  trouare  fiabili- 
mento  alle  cofe communi,cedendofi  per  hora  alquanto  alla  qualità  del  tempo  dalf- 
vna  parte, e dalfaltra,fi  trattò  molto  piu  piaceuolmente,e  per  l'vna,e  per  faltra-,per. 
ciò  che  il  Duca  conofeendofi  in  illato  motto  debole , hauca  rimcfi'o  molto  delle  lue 
prime  dimandCiefAtciducaconolccndo/die  non  cratcnipoda  inalpirlo,pernunlo 
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ttDJiMnt  far  precipitare  aU'vIcima  diipcrationc  ,&  vedendo,  ch’egli  non  poteua  accommo- 
dar  ranimo,  nd  l'orecchie  a lem  irfi  trattare  di  metterfi  all’vbbcdicnza  del  Rè  Cat- 
tr^tuK  (iir-tolico  , come  haueuano  fatto  Rodo  , &il  Duca  ifOmala,  deliberò  di  trattener* 
fitntUixf.  jj,  l'apparenaa  di  honellc  condition! , e di  vn  trattamento  quafi  del  pari , te- 
nendo tuttauia  viuo  il  propolito  della  elcttione  dell'Infante , cllendo  ben  ficuro  di 
ridur  poi  le cofe  alfine,&airintentofuo,  ccertonel  fuo  fegreto  di  gouernarfi.in 
quella  maniera , che  configlialTero  i tempi , e le  occafìoni,  perla  qual  cofa  elTendoli 
trattato  lungamente  ttàilPrefidenteRiccardottOj&ilPtefidente  Giannino, &ab- 
* Ptencipi  medefimi  vna , e pi  ù volte,  conuennero  finalmente  d'edendere, 
<u<tI^«ir-Yedillabilirevnacapitolatione,  la  quale  panie  giuda , & honorcuole,  e peri' vna 
j).  .«ok.,  parte,  c per  l’altra.  Conteneua in  foftanza  l’accordo, che  il  RcOttolico  continuaf- 

il  Duca  di  Mena  come  prima  in  termine  di  Luogotenente  generale 
dello  dato,  ccorona  di  Francia  , e come  tale  folTcriconofciuto  ne’ luoghi,  c negli 
eferciti  , ou’cgli  fi  ritroualTe , che  continualTero  a procedergli!  dieci  roilafcudiil 
mefe , che  dal  Rè  Cattolico  fin  dal  principio  gli  erano  dati  alfegnati , ch'egli  all’- 
incomro  continua  dea  far  la  guerra  ne’  luoghi,  oue  meglio  gli  pare  de , e particolar- 
mente nella  prouincia  dì  Borgogna,  per  fodemamento  defiaquale  gli  fodero  fom- 
minidrati  alcuni  aiutidicaualli,  edi  fanti,  che  tutto  quello,chcs’acquilU(redo- 
uededreredalui-tenutoa  nome  del  Rè  , il  quale  a tempo  debito  farebbe  eletto  di 
communeconfentimento  de’ collegati  Francefi , della  Sede  Apodolica , edel  Rè  di 
Spagna , che  il  detto  Rè  foife  in  oblìgodi  rinforzare  i luci  eferciti  per  lare  la  guer- 
ra in  Delfinato , in  Piccardia,  & in  Bretagna  ,douendu  fimil mente  quello , che  a’ac- 
quidafie  elfcr  tenuto  in  nome  del  Rè  futuro  fotto  Gouernatori  Francefi  , e che  a 
continuare  la  guerra , s’cfortadcro  i Duchi  di  Loreno,c  di  Guifa  , c gli  altri  Signo- 
ri, e capi  dcll’vnione.  Con  quelle  conditioni , benché  ambigue  , parendo  al  Duca 
d i Mena  d’haucrc  in  qualche  modo  fermato  il  precipitio  delle  cofe  lue, partì  da  Bruì- 
fcllcs , & ìnlieme  con  vn  gcntU’huomo  mandato  dall'Arciduca  pafso  a dirittura  a 
Natisi , ad  abboccarfi  co’lDuca  di  Loreno.  Era  l'intcntione  fua  prouardi  tenerla 
vnito  alla  lega,  e perfuaderlo  alla  continuati onedell’armi  : ma  eglfdi  già  haucaper 
Il  del  Signore  di  Batfompiera  non  folo  concluda  la  tregua  co’l  Rè  dì  Francia, 

i»/< in;—  ma  anco  defiderofo  di  fgrauarfi  della fpefa , hauea  permelTo  a’  fuoi  foldaci , chean- 
» i ni.  daifcro  al  foldo  di  lui , per  la  qual  cofa  il  Barone  d’Oironuìlla,8c  il  Signore  di  Tram- 

blecurt  con  tre  mila  fanti,  e quattrocento  caualli  ,haucano  prefola  banda  bianca, 
e s’erano  condotti  a'  fcruitìjdel  Rè  con  obligo  di  molcllare  la  Contea  di  Borgogna, 
la  quale  fa  bora  era  fiata  neutrale , e non  hauea  riceuutotrauaglio  da  parte  alcuna. 
Hauende^rouato  il  Duca  di  Mena  le  cofe  in  quefio  fiato , e non  hauendo  potuto  ri- 
' muoucre  il  Duca  di  Lqreno  dall’inclinatione,  che  hauea  alla  concurdia,delìberòdi 

palTare  nel  Ducato  di  Borgogna. (fono  il  Ducato, c la  Contea  prouinciediuifervna 
dall’altra  appartenen^  qucllaal  Rè  di  Francia , e quella  per  amica  diuilione  al  Rè 
di  Spagna)  &iui  procurare  di  fiabilì(fi  totalmente,  tenendo  di  già,  comeGoucr- 
natore  della  prouincia , la  maggior  parre  delle  piazze  , poiché  haucua  diuifatoin 
qualunque  euento  delle  cofe  fue  di  ritenere,  ò il  libero  dominio,  ò almeno  il  go- 
uernodi  quel  Ducato.  Ma  il  Rè  il  quale  s’era  ottimamente  accorto  del  fuo  dile- 
guo, poiché  vidde  rotte  le  pratiche,  che  per  mezzo  di  Villeroi,  edel  Prefidenre 
Giannino  fitencuano  della  pace,  deliberò  d’oftare  a quel  che  hauea  diuilato  nella 
Borgogna , e per  adoperarui  il  piùfrancodlmttiifuoiCapitani,eleflcGouernato- 
i ^ ‘lu^ll‘‘PtouiociailMarcfcialdiBirone,e  con  forze  conueneuolilofaceuamet- 

»ii  «/•!'-  tcrc  all’ordine  per  andare  alla  ricuperatione  di  quelle  piazze.  IntantoTramble- 
curt , & OlTonuilla  erano  palTati  nella  Francia  Contea  , & hauendo  improuifa- 
' **'<'*"■  mente  fatte  molte  correrie  nel  paefe , prefero  Vezù , cGiormilla , mettendo  tutta  la 

ftrouincia  in  grandìifimo  tctrorc,e  confufione,perche  fiame  la  neutralità, nella qua- 
i i popoli  s’erano  aflicutati,  non  v’erano  forze  nella  prouincia,chc  poteflèro  uppo- 
neri!  alla  loro  inuafione , & hauendo  dimandati  frettolofamente  ibccorli , & m Sa- 
uoiajS:  in  Fiandra,benche  folTero  mandate  alcune  poche  geniia  prefidio  de’  luoghi 
principali , non  permeircnondimenorìngceirodell’ìnuetno,  chcdallapartedegli 
' Spagnuoli  fi  potelTeiufac  più  groflc  prouiliooi , tanto  più  che  la  medefima  llagione 
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impediua  ì foldati  del  Rè  di  Francia, di  potcre,rifpctto  al  poco  numero,  & alla  qua- 
licì  de’  tempi,fare  maggior  progreffo.Finì  di  fconcertarele  cofe  della  lega  l’accordo  ^ 
del  Duca  di  Guifa,il  quale  ò vcramcnie  AIcgnato , che  il  Duca  di  Mena  naucITc  im-f,  /y,'ì,Ù  u 
pedita  la  fua  grandezza, ò pure al(erato,chc gli  Spagnuoli  gli  haucffcro  mollrato  vn <»• 
lampo  d’efaltatione,e  poi  gli  hauelTero  chiul'o  il  Ciclo  di  tutte  le  altre  gratie,econo-f',' 
fcendo,che  l'antica  grandczzadel  padre  era  tutta  conuertita  nei  Duca  dj  Mena,on- 
de  egli, e per  il  rifpctto  deirctà,e  per  non  hauer  dcpcndenti,conueniua  non  folo  ce- 
dere il  primo  luogo,ma  anco  contentarfi  di  vno  de  gli  inferiori , deliberò  in  quefto 
tempo  di  llabilircla  fua  fortuna  co’l  Rè,e  per  mezzo  della  madre,  e del  Marefciallo 
della  Chiatra , conuenne  per  fe,  per  il  Prencipe  di  Genuilla  , e per  Monfignor  Lugi 
deftinato  alla  vita  Eccleliaflica  Tuoi  fratelli  di  rimettere  ncH’vbbidienza  del  Rè, 

Rens,  Vitti , Rocroi , San  defire  ,Guifa  , Mancornetto , e gii  altri  luoghi , che  tene- 
uano  nellaCiampagna,e  ne’  contorni  di  efla , riceuendo  in  ricompenfa  il  Gouemo 
di  Ptouenza,  quattrocento  mila  feudi  per  pagare  i debiti  contratti  dal  padre  loro , e 
molti  beni  Ecclclìallici  per  il  terzo  fratello,che  furono  già  dei  Cardinale  di  Borbo- 
ne,il  quale  dopò  lunga  infermitàtenuta  da’  medici  per  febre  etica, ma  non  fenza  fo- 
fpetto  di  veleno,era  in  quello  tempo  palTato  all'altra  vita.  Era  proceduto  in  lungo  il  ^ 
trattatodi  quefto  accordo,perche  ilDuea  di  Guifa  volcua  ritencrcil  gouemo  di  Cii-f,  imi 
pagna , & il  Kè  non  ne  volcua  priuarc  il  Duca  di  Neuers , e nel  darli  anco  il  gouèrno  * 
di  Prouenza, furono grauiffime  le  contefe,pcrche  il  Duca  d’Epcrnone,iI quale  dopò 
la  morte  del  fratello  le  n’era  impadronito,e  con  molte  impreie  fauoreuoli  contra  ila»» 

Duca  di  S.auoia,e  contra  la  lcga,haucua  llabilito  il  fuocoinmando,non  cradifpollo 
di  lafciarlo,nè  quello  oltaua  lolamentc,ma  il  gran  Cancelliere,e  molti  del conlìgUo mm^A. 
pcrfuadcuano  il  He  a non  mettere  quella  prouincia  inmano  al  Duca  di  Guifa,  l'o- 
pra la  quale , come  herede  della  cala  di  Angiò, egli pretendeua ragione,  mai!  Rè 
delideraua  dall'vn  canto,chc  il  Duca  d’Epernone  lafcialTe  quel  gouemo , nel  quale 
s'era  nella  maggior  turbatione  delle  cofe  fenza  fua  commillionc  introdotto, e dall’- 
altro conofceua  douerli  rimediare  al  prcfentc,  fenza  hauer  timore  tanto  fuori  di 
tempo  del  futuro, oltre,  che  l'ingenuità,  e la  natura  moderata  del  Duca  di  Guifa, 
delle  qualinellecofe  vltimamente  trattate  con  gli  Spagnuoli  haueua  dato  chiari 0ì- 
mo  fegno , lo  perfuadeuano  a conlidarfi  di  lui.  Si  ftabili  per  tanto  la  conucntionc, 
per  la  quale  fi  come  la  parte  del  Re  accrebbe  di  riputatione , c di  forze , così  la  lega 
nerimafe  non  folo  languida, & indebolita, ma  poco  meno,  che  totalmente  difciol- 
ta.Hora  narratelecofe  principali  della  guerra  appartenenti  al  tronco,8£  alla  follan- 
za  de  gli  atfari  ^ fi  dcuono  anco  breuememe  raccontare  le  cofe  accadutencllc  pro- 
uincie  più  remote  del  Regno.Era  in  Bretagna  più  che  in  altro  luogo  potente,  & otti- 
mamente Rabilita  la  pane  della lega,perche  oltre  le  forze  della  prouincia, che  molto 
più  vnitc  di  qual  fi  voglia  altre,feguiuano  ilDucadi  Mercurio,ii  qualeconla  profpe- 
ritàdi molti lucccin s'era  pollo ingrandeefillimatione  , v’arano ancocinquemila 
fanti  Spagnuoli  fottoDonGiouanni  dell'Aquila,  iquali  polTedendoBlauetta , & i^^ 
luoghi  circonuicini , erano  prelli  a foccorrere  ouunque  nella  prouincia  chiamaf- 
fe l'occaiione.  Manoneranoglianimiòpiùconcordiòpiufodisfattidi  quel,  che^'yi^"* 
folTero  negli  altri  luoghi , perche  il  Duca  di  Mercurio  era  mal  contento,che  gli  me- 
derimi Spagnuoli procedelicro  coniìni,  ccondiregni  feparjuijQé  poteua accom*  tran9  aB* 
modar  l'orccchiea  fentirlì  ragionare  delle  pretenfioni , che  haueua  l'infantedi  Spa- 
gna  fopra  quella  prouincia ,come  contrarie  alle  ragioni,che  pur  vi  pretendeua  Mar- 
gheriia  Contclfa  di  Pcnteuria  fua  moglie,  nè  meno  delle  altre  cofe  lo  alBiggeua 
l’ordine,  che  cflìteneuano  di  nonfi  ingerire  delle  cofe  lùori  della  prouincia , di  mo- 
do  tale,che  quando  il  corfo  della  vittoria  la  portaua a qualche  acquillo  importante 
nelle  prouincic  vicine  fe  gli  troncauano  l'ali, non  volendo  efli  palTare  oltre  i limiti 
della  Bretagna.  All'incontro  erano  efli  mal  fodisfatti  , ch’egli  circonlcrìuendo-  > 
gli  nel  circuito  di  Blauetta  non  permettelTc  loro  di  prender  piedi  nella  prouin- 
cia  , eper  che  vfeendo  da  quella  fortezza  polla  nella  eRremiià  d’vna  Penifola 
haueano  cominciato  a fabricarc  vn  forte  nella  gola  d'vn  altra  Penifola  , che 
chiudeua  l’adito  della  parte  di  terra , & impediua  l'entrata  de’  legni  nel  porto  di 
BrcR  f luogo  frequentato  dalle  nationi  fettenirionali  patena , che  il  Duca  non  vi 
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alicntllTe,  & adoperafle  molte  atti , perche  quella  forttlicat ione  non  palTalTe  innan- 
zi. Dall'altra  parte  il  Marefciallo  Aumont  Gouematare  per  la  panatici  Rè  haueua 
più  animo , che  forze-,  perciò  che  i bifogni  delle  prouinciecirconRanti  non  gli  pcr- 
inetteuano  di  poter  mettere  iniieme  più  che  mille  fanti  IngleG  j due  milla  fanti 
FranceG,  e quattro  ò cinquecento  caualli  della  nobilti  volontaria  del  paeiè,ma 
poiché  la  cpnuerfìonc  del  Rè  cominciò  a dargli  fauore , Se  a muouerc  gli  humori 
del  la  prouincia , auuanzandoG  riceuette  la  cittì  di  Laual , che  volontariamente  fi 
fottomife , e poi  pedo  raifedio  a Morlès  benché  il  Duca  di  Mercurio  s'IngcgnalTe  di 
foccorrcre  quella  piazza , ad  ogni  modo  Toctenne , & accrefeiuto  di  nuoui  fanti  In- 
glefi  condottidal  CoIonnclloNores , i quali  erano  (lati  inNormandia , deliberò  di 
alTalire  il  nuouo  fone  de  gli  Spagnuoli , innanzi , che  fi  riducelTe  a perfettione , e 
potclTcro  elfi  (labilirfi  nel  poircflb  di  quel  fertile, e popolofo  tratto  di  mare,  per  la 
qual  cofa  melTo  infieme  rcfercito , nel  qual’crano  due  mila  fanti  Inglefi  comman- 
dati  dal  Colonnello  Notes,  tré  mila  Francefì  commandati  dal  Barone  di  Molac, 
trecento  archibugieri  a caualio , e quattrocento  gcntilhuomini , & eifendo  abbon- 
ali dantcmentc  proueduto  d'artiglierie  , di  munitioni , e d'altro  apparato  da  Monlì- 
Surdcac  Gouetnatorc  diBrc(l,il  quale  da  vicino,  per  leuarfi  l'inipcdi- 
cniju  piali-  mento  de  gii  Spagnuoli,  fuppliua  a tutti  i bilogni,  pofe  il  campo  fono  il  forte  l'vn- 
giorno  d'Ottobre.  Era  il  forte  pollo  fopra  vna  rocca  viua  ,e  circondato 
^ ’ ' intorno  imorno  dal  mare , fuor  che  dalla  parte , oue  la  Penifola  fi  congiunge  alla 
terra  ferma  , alla  quale  haueuano  alzati  due  baloardi  in  forma  di  tanaglia , Se  in 
mezzo  a loro  era  la  porta  con  il  fuo  pontclcuatoio  con  la  folTa , e con  la  contrafear- 
pa, tutte  con  ottimo  configlio  ridotte,  fe  bene  non  ancora  perfetiionatc  a (lato  dà 
difefa.  Staua  a cullodiadel  forte  DonTomafo  PralTedcs  vecchio  ,&efperimentato 
capitano  con  quattro  cento  fanti  Spagnuoli , e convn  copiofo  apparato  di  tutte  le 
cofenecerTaricalla  difefa.  Apparve  ne' primi  giorni  la  dilhcoltàdi  quella  oppugna- 
tione , perche  come  fi  cominciò  a lauorare  con  la  zappa  per  condurli  a fauore  delle 
trincere  sù  l'orlo  dellacontrafcarpa , fi  trouò , che  non  vi  era  più  di  due  piedi  di  ter- 
reno , dopò  il  quale  fi  trouaua  l'intoppo  del  falTo  vino  > perla  qual  cofafù  necelTa- 
rio  valerli  della  opera  de’  gabioni , nel  condurre , nel  piantare , c sei  riempire  i qua- 
li fi  contefe  lo  fpatiodi  noue  giorni  con  granrlifiima  mortalità  di  quei  di  fuori, 
adoperando  gli  alTediati  con  lingolare-artificio  le  artiglierie  minute , delle  quali 
erano  abbondantemente  proueduii , e fonendo  fuori  delle  cannoniere  bora  dell'vn 
baloardo , bora  dcU'altro , e porgendo  continuata  molefiia , non  meno  di  giorno, 
di  quello,  che  facelTerodi  notte  -,  ma  finalmente  la  collaaza  de  gli  oppugnatori 
fupero  la  difiicoltà  deU'imprefa , epianiati  dodici  cannoni , fi  comincio  a percuo- 
tere ne'  baluardi , e benché  nel  principio  le  palle  percuotendo  nel  terreno  facelTero 
poco  progrc(To,il  continuato  battere  tuttauia  bauendo  rotte,e  fdrufciiele  fafeitute, 
con  le  quali  era  conglutinato  il  terrapieno , cominciò  a poco  a pocoa  ruinare , &a 
riempire  la  folTa .porgendo  maggior  còmodità  di  poterli  auuanzireairalTalto  : per 
il  che  il  Baronedi  Molac  con  n-ranccfialTalt  il  baloardo,  ch'era  sùla  man  delira,  & 
il  Colonnello  Nores  con  gringlcfialTali  l'altro,  ch'era  sù  la  mano  finillra  , ma 
con  tutto , che  l'alTalto  folle  ardito , iinpetuofo , lo  riceuerono  gli  Spagnuoli  con 

; tanta  collanza  ,chedqpò  tré  bore  di  feroce  combattimento , furono  rigatati  pre- 
Ziaxr-^iuKcipitofaroentegli  alTalitori , de'  quali  morirono  più  di  centocontré  Capitani  Eran- 
celi , e quattro  Ingleli , e fi  aumentò  grandemente  il  danno  ricevuto , perche  liauen- 
do  voluto  nel  ritirare  de’ fuoi,  tirare  le  artiglierie  contrai  defenfori  ,ch'aano  fu'l 
terrapieno , lo  fecero!  bombardieri  con  così  poca  de[lrezza,che  accelero  fuoco 
^ ' nella  poluere, nel  qual  incendio  perirono  molti  foldati.  Diede  quello  accidente 

gran  commodo  di  ripararli  a gli  Spagnuoli , perche  mentre  da  Brell  s'alpettano 
nuoua  poluere,  e nuoui  llromcntid’adupaare  le  artiglierie,  elfi  hebbero  tempo  di 
ril'arcireconla  medefima  terra  i Baloardi , fortificandoli  con  due  gagliarde  pali- 
ficate ( frefchele  chiamano!  Francefi  ) che  gli  circondavano d'ogni intorno, ma 
timcirainelTcre  la  batteria  fi  tornò  a battere  il  quarto  di  di  Nouembre  con  mag- 
gior impeto  ,che  non  s'era  fatto  prima , eie  palificate  cedendo  facilmeiue  alla  (or- 
za delle  artiglierie  tornarono  ad  appiature  la  ftratla  di  poter  andare  airalTalto,il 


Francia.  Liùro  X IV.  S 7^ 

quale  mentre  n ni  per  dire,  fopriuennc  fra  tuoni,  e lampi  rosi  cepiofa  actjuadal 
cielo, che fùneccflariodifferircrmoalgiornofegucnte.nelquale fpatiogliaircdia-  . ^ 

ritagliarono  fuori  la  punta  de’  baloardi,  e fecero  vna  ritirata , per  poterli  coprire,  ' • 
di  modo  tale,  che  la  mattina  fcguente  follcnnero  valorofamente  TalTalto , con  poca 
perdita,  e con  grandilfimo  dannodc' nemici,!  quali  appena  erano  fceli  daU'airalco,e 
datifiaripofarc,cbegliSpagnuoli  fortendo  al  numero  di  feitanta, s'impadroniro- 
no improuifamente  della  batteria  de'  Franceft,^  con  lamorted’vnode’Maftridi 
campo,edipiùdidugento  altri  foldati,chehaueuanotrouati  fproueduti  a dormir^ 
inchiadoronotrcpezzi d'artiglieria, enondimcno  fopraggiunto  ilBarone  di  Mo> 
lac  furono  rimclli  dentro  la  folfa , non  hauendo  perduto  più  che  endici  de’  loro  fol- 
dati.  Continuaua  lentamente  la  batteria , perche  il  Marefciallo  d'Aumont  graue  * 
d’etì,  epiùaggrauaiodalle  fatiche, s’erapericolofamentc  infermato  ,e  Con  tutto 
ciò  la  continua  molcllia , che  riceueuano  gli  afledìati  ,glì  andana  di  giorno  in  gior-  " «"P" 
no  confumando, di  modo,checominciarono a dimandare  inftantementefoccorfo.„^f^_*“ 
Ma  il  Duca  di  Mercurio  poca  cura  fe  neprendeua , anzi  non  haucua  dilcara  la  prefa 
di  quello  forte,  conofcendo , che  gli  Spagnuoli  mirauano  ad  impolTeiracli  di  tutto 
quel  feno  di  mare,  che  pieno  difole , di  porti  ficuri  ,e  di  terre  grolfe , e ben  popola- 
te era  marauigliofamcnte  opportuno  peri  foccorfi , che  dalle  armate  Spagnuole 
poteua  riccuere,  a nodrire  vna  lunga  guerra , & vn  pericolofo  incendio  atutta  la  ujijiMit. 

• Bretagna, per  la  qual  cofabenchefolTcltatoallrettoaconceder  loro  il  pollo  diBla-«ir»»niC 
Aletta,  haucua  nondimeno  grandemente  a maie,ch’efli  procuralfero  di  dilatarli.  Per 
quella  cagione  allegando  diuerfe  l'cufe , c facendo  nafeerevarij  oftacoli , & impedi-  ^ 

nienti  ,andaua  ditlercndoil  foccorfo , e Don  Giouanni  deirÀquilla,  il  quale  non 
haucua  feco  alcun  numero  di  cauallcria  didicilmente  li  poteua  muouerea  lar  Icuare 
raircdioalfortcdiCroifil,checosi  nominauano  quella  piazza.  Premendo  nondi-  Da»  cuM- 
meno  tuttauia  l'alfedio,  e parendogli  gran  mancamento  il  lafciar  perdere  fenza|^t"j^"' 
aiuto  i fuoi  medefuni  Spagnuoli,  s'auuanzò  con  quattro  mila  fanti , c con  due  pezzi  '/Ltimri 
di  artiglieria  verfo  Quinpercorantinper  vedere  le  la  geloliadi  quella  piazza  poteffe^'"'^’^ 
muouereiFranccC  a ritirarli,  ma  hauendo  rifeontrato  il  Signore  di  Mombarotto, 
che  condugentocorrazze,e  cinquanta  archibugieri  a cauallo  alloggiaua  sù  quella 
{lrada,bench’eg1i  ritirandoli  a poco  a poco  finalmente  li  conducelfc  dentro  alla 
ra,né  rellò  nondimeno  quella  cittì  di  modo  aiftcurata,chc  il  timoredi  perderla  non  timpifi. 
mcttcua  più  ncccITuì  di  Icuare  l’all'edio  di  Croifil,  òltce,ch’cgli  non  haucua  artiglie- 
ria,ne  apparato tale,chefolTefuificiente per  quella  imprel'a  , onde  riuoltandolì  ad 
altra  llrada,  e paifando  fotto  alle  mura  della  cittì  li  condulfesù  la  Qrada  diritta,  per 
laqualedaQujnpercoraniin  s'andaua  al  campo  Franccl'edifcgnando  di  campeg- 
giare in  luoghi  auuantaggiolì,  ne’  quali  la  cauallcria  non  li  potelfc  nuocere,  & vede- 
rein  qualche  modo , conPapproflimarli , d'impedire  l'oppugnationc  del  forte.  Ma 
elTend  ogli  vfeito  Mombarotto  con  fuoi  caualli  alle  fpalle,&  elfendoli  auuanzato  dal 
campo  con  altri  cento  cinquanta  caualli  il  Signore  della  T remblea,  egli  era  necclli- 
taro  a procedere  non  foto  cautamente , ma  lentamente  per  non  elfere  molellato  ne' 
luoghi  piani  dalla  cauallcria, alla  quale  •Ifendofi  congiunti  il  Caual liete  di  Poton- 
uilla,&il  Signore  di  Ballecnc  con  il  rello  de' caualli  del  campo  , era  allrettoper 
arriuarealla  Pciiifola  con  viaggio  tcrrelire  fare  vn  gran  circuito  di  paefe,  il  chefe 
hauelTc  hauuto  vafcelliinpoco  fpatio  d’hora  li  poteua  fare  per  acqua.  In  tanto  il 
Marclciallo  di  Aumont  rilanatodella  fua  indifpoiitione,  e chiamato  al  campo  il  Si- 
gnore  di  Surdeac  premeua  atutto  fuo  potetegli  alfediati,&  hauendo  battuto  il 
Cimo  ottano  dì  di  Nouembre  dall'alba  del  giorno  fino  all'inclinare  del  Sole  fece  da-  '• 
te  l'alfalto  al  Barone  di  Molac , il  qualeelTcndo  fiato  rifpinto,  fnbintrò  ilColonnel- f 
loBordetto,ilqualeclfendolimilmcntetibuttatocon  maggiore  firage  dell’altro, ••'•m.u.»» 
alfalirono  fenza  dilatione  di  tempo  dall'vna  parte gl1ngleli,e  dall’iltra  vna  valore- 
fa  fquadradigentilhuomini,c  benché  Martino  Forbisher  vno  de’ Colonnelli  Inglc-Cltn^^.; 
fi,&  ilColonnello  T tecans  vno  de’  Capitani  Franceli,rellairero  vccili  nel  primo  im- 
peto  dell’ alfalto,elfendo  nondimeno  i difenfori  vinti  piùdalla  fianchezza  , chcdal,^* 
valor  de'  nemici , rcilarono  finalmente  dopò  due  hore  di  relìfienza  tutti  tagliati  a 
pezzi  fenza  muouere  vn  palfo  dalla  dlfcfa  del  terrapieno , fu'l  quale  combatterono 
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difpcratamentefìno  alla  morte, e con  tantodannodegiì  a(ralitori,dc*quali  morirono 
quel  giorno  più  di  feicenco , erutti  i più  prouctti,&  i miglior  foldatidel  campo, che 
ié  Don  Giouanni  dell’Aquila,  il  quale  s’era  condotto  molto  vicino,haue(Te  cammi- 
nato a dirittura , non  poteua  per  auuentura  Tchifarc  il  Marefciallo  di  Auraont , vna 
groiTtiTima  rotta,&  ilibrte  rellaua  invn  medelimo  giorno  pcrduto,ericuperato,ma 
egli  fermatofi  per  il  timore  della  cauallcria , ad  alloggiarein  luogo  cosi  vicino,  che 
fi  ientiua  lo(lrepicodeirarchibugifre,mentre  durò  il  conflitto , & intefain  vnme- 
delìmo  tempo,ela  vinù  ringoiare,  e la  perdita  totale  de’fuoi , prefe  partito  la  matti- 
na feguentc  di  ritirarfi,  c fenza  effere  feguitato  da  alcuno  fi  ridufle  lenz’altro  tenta- 
re nel  pollo  di  Blauctta.  Aumentarono  di  poi  nella  prouincia  le  forze  della  parte  del 
Ré  perche  i Signori  di  San  Lue , & di  Mummartino  partiti  dalfalTedio  di  Laon  con 
cinque  efimpaenie  di  Suizzcri,  tré  reggimenti  hrancefi , erre  compagnie  di  archi- 
bugieri a cauallo  erano  venuti  a foccorfo  della  prouincia , i quaJi  prefe  per  il  viag- 
gio o per  compofitionc,ò  per  forza  molte  terre  deboli  jhaueano  ridotto  il  Duca  di 
Mercurio  in  neccifitàd’vnirfi  con  li  Spagnuoli,  per  impedire,  che  quefte  nouc  forze 
non  fi  congiungefléro  co’l  Marefciallo  di  Aumont,  cpotcflcro  pcnfarc  a qualche 
imprefa  di  gran  momento , di  modo  tale , ch’elTcndo  celTaro  il  difguilodcl  forte  di 
ìifineii  Croilil , fpianato  totalmente  dopò  la  fua  efpugnatione  da  Monfignorc  di  Surdeac, 
con  grandilfimoconcorfode’paefanì,  deliberò  il  Duca  di  vnire  le  forze  invn  corpo, 
c,p.  c procurare  di  rcfifterc  allcgcntidcl  Re,  lì  come  con  molta  profpcrità  haueua  fatto 
fino  al  prefenre.  Era  fotto  nel  principio  di  queftannovn  piccini  fuoco  inProuenza, 
le  fcintilledel  quale  erano  per  cagionarcvn  grandilTimo  incendio  in  quelle  parti  fe 
a’  fuoi  principi)  con  opportuna  maniera  non  li  folTc  proueduto.  Sono  le  nationi 
Prouenzale  ,&  Guafcoita  per  lunga  antica  emulationc  naturalmente  nemiche, 
il  qual  rifpettonon  hauendo  trattenuto  il  Re  Henrico  Terzo  di  dare  il  goue'rnodi 
Prouenza  al  Duca  di  Epcmonc  ancorché  di  nafeìta  folTe  Guafeone , fe  ne  alterarono 
. di  maniera  i Baroni,  &:  i popoli  di  quella  prouinda , che  fù  necelTario  con  efercito 
armato  fargli  predare  la  folita  vbbcdienza,il  che  li  come  fu  cagione  di  faraccrcfcc- 
re  in  gran  maniera  i fcguaci,&  iPartegiani  alla  lega,  così  harebbe  prodotto  de  gli 
altri  mali  fe  Monlìgnore  della  Valettafuo  fratello  reftato  a gouernare  come  Luogo- 
tenente in  nome  fuo,nonhauc(Te  con  fingo lardeftrezza,e  con  maniere  dolci,eman- 
fuete  placati  gli  animi,  c ridottili  a Rimar  più  il  merito  della  virtù , che  la  diuerlìtà 
^ del  naicimenro.  Ma  dopò  la  morte  fua  clfendoui  palfato  il  Duca  di  Epernone  con 
forze  maggiori,  che  non  haueua  ilfratello,cominciò  ancoadefercitare,8c  ilgouer- 
no,c  la  guerra  con  viuezza  maggiore , volendo  per  ogni  modo  eflere  puntualmente 
vbbedito  da  quelli  della  parte  del  Rè,  e combattendo  vigorofamentc  contragli  al- 
tri, che  tencuano  la  pane  della  lega,  tra  i quali  il  Conte  di  Carli , e la  Città , e Parla- 
mento d’Ais,  poiché  viddero  di  non  poter  refiRerc  all’oppugnatione  fua,  prefero 
temperamento  di  volcrfi  arrendere  al  Re,  e per  lui  a Monfignore  delle  Dighicre  j ò 
vero  al  Colonnello  Alfonfo  Corfo,  ma  con  cfprcffa  conditione,  che  il  Duca  non  ha- 
uerebbe  dominio,  né  fuperiorità  inquella  terra,  il  che  benché  folfe  loro  promelTo, 
il  Duca  nondimeno  vi  fi  refe  il  più  forte  inafprito  maggiormente  per  il  cattino 
z-tci.iùj’.  animo,  che  dimoRrauano  centra  di  luì,  cominciò  a fabricare  vn  forte , il  quale  li- 
-gnoreggiando  la  città , la  potelTe  tenere  a freno,  il  che  da’  Cittadini  effendo  iiupa- 
ticntemcntc  fentito,e  regnando  per  tutta  la  pròuincia  i medefimihumorì,fpcdirono 
««-loro  agenti  alla  corte  perfupplicareilRè,chcleuandoil  gouernoal  Duca  d’Epcr- 
none,  prouedeffedì  altro  Gouernatorc.  Il  Rè , che  per  l’incertezza  delle  cofe  fue, 
hauea  di  flimulato  fin  bora , nè  di  prefente  volcua  alienare  da  fe  l’animo  del  Duca,  e 
che  dall’altra  parte  vedeua  la  mala  fodisfattionc  della  prouincia , Se  i trauagli  , che 
fopraRauano  prefe  per  moderato  temperamento  di  rimettere  il  negotioal  Maref- 
ciallo  di  Danuilla  Gouernatorc  di  Linguadoca , e nuouamente  da  luì  deRinaro  al  ca- 
nttffrtjfj',*'  rico  di  Gran  ConteRabiledel  Regno,  perche  clTendo  dall’vn  canto  i Prouenzali  ben 
th'ti  M.  affetti  alla  per  Iona  fua,  & hauendo  dall’altro  il  Duca  di  Epernone  vna  fua  nipote 

^bblhlYlT  moglie.  Rimana , che  con  la  prudenza , c con  la  deRrczza  fua  potelTe  trouare  la 
fHfrrinitiìH  via  di  mczzo , per  la  quale , & i popoli  reilaflero  fodisfatti , & il  Duca  deliramente 
qHtiUtm*.  nmolTo  da  quel  gouerno,ma  poiché  vidile  il  Duca  rìfoluto  di  mantenerli  quel  cari-. 
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co,  & il  Contcftabile  lento  a trouarui  ripiego,  commefle  a Monfignore  delle 
ghiere,  che  dal  Delfinato, com’era  folito  di  tare,  fi  transferirfe  nella  Prouenza,e  con 
la  maggior  breuità,  che  foflc  polfibiie  fi  opponeflc  ai  E)uca  di  Epernone , ne’  difegni  «t  * 
del  (piale non  gli  parca  di  veder  molto  chiaro.Monfignore  delle  Dighicre  pronto  ad 
adoperar  Tarmi,  & inclinato  alla  fodisfattione  de' Prouenzali,mclfi  infieme  fette  v», 
mila  fanti , e mille dugentocaualli, s'incarnino  fenzadilatione  per  paflareil  fiume 
Druenza , e per  entrare  hoftilmente  nella  prouincia  a’  danni  del  Duca  di  Epernone,  dà 

ma  peruenuio  alle  ripe  del  fiume  incontrò  Monfignore  di  Lafinhuomolagace  , 
pratico  de'  negotij  di  corte , il  quale  venendo  dal  Ducadi  Epernone  l'cfortò  a fer-  ' 

mare  il  fuo  viaggio  , perche , fenz’altro  efperimento  d’armi , il  Duca  era  pronto  ad 
vbbidire  a gli  ordini  del  Comeftabile  contorme  alla  mente , 8i  al  coramanda mento 
. del  Re , al  che  hauendo  creduto  le  Dighiere  deliberò  di  fermarli  nei  medefimo  al-  * 

loggiamento  ntan  volendo  precipitare  per  la  dilatione  di  pochi  giorni , i quali  poi  fi 
aUungarono  per  efferli  fopragiunta  la  iebre,  che  lo  neccilitò  a dimorare  molto  più  hii 

lungamente  nel  medefimo  luogo.  Mà  benché  il  medefimo  Lafih  palTairc  più  volte 
dalTvno  aITaltro,efi  transferifle  anco  ad  intendere  la  mente  del  Conteftabile , nonprr 
fi  trouò  ripiego  di  accommodare  imercifi  cosi  diuerfi, perche  il  Duca  pretendeua  ha- 
uerfi  acquiftato  con  Tarmi  il  merito  di  quel  gouerno,hauendolo  follcnuto  ne’  tempi 
più  difficili  contra  il  Duca  di  Sauoia,e  contra  la  Ic^  con  il  fuo  hauere,con  Itfue for- 
ze , e con  il  fangue  proprio  del  fratello , e perciò  ti  dichiaraua  volerlo  difendere  in 
qualunque  maniera,  e dall’altra  parte  Monfignore  delle  Dighiere  contendeua  non 
efiere  ragione  di  mettere  in  difperatione  la  prouincia,  e fare,cheella  piegafie  a get- 
tarti in  braccio  del  Duca  di  Sauoia,ò  de  gli  Spagnuoli,  c che  il  Duca  di  Epernone  ha- 
uea  tanti  gouerni , che  fi  potea  contentare,  fenza  vfurparfi  quello  con  danno , e con 
pregiudicìo  delle  cofe  del  Rd,e  perche  ladiuerfitàdella  religione  concltaua  gli  ani- 
mi Tvn  contra  l’altro,  elTendo  il  Signore  delle  Dighiere  Vgonotto , & il  Duca  fincc- 
tamcnteCattolico,  trattauano , e Tvno,  e Tali  ro  afpramcnte , oltre , che  TcITer  fiato 
Tvno  tanto  fauorito  del  Ré  HenricoTerzo,e  l’altro  nemico,cviirutofcmpre  in  con-' 
tumacia  durante  il  fuo  Regno , produccua  tri  di  loro  vna  nemiciiia  priuata  , molto 
pregiudiciale  a gli  affari  publici,chehaueano  perlemani,onde  rotta  la  pratica  dell’- 
accordo Monfignore  delle  Dighiere  pafsò  con  tutto  Tefercito  il  fiume  nel  principio 
delraefedi  Maggio , e nel  giorno, ch’egli  pafsò,  combatterono  in  grolTa  fcaramùc- 
cia  le  geni  i dclTvn  campo,  e dclTaliro,nel  quale  confiitto,che  duro  lo  fpatio  di  mol- 
te bore  benché  la  differenza  non  folTe  molta , le  Dighiete  refiò  padrone  del  campo 
di  battaglia , & il  Duca  fi  ritirò  fenza  riceuer  danno , menandone  feco  molti  de’  ne- 
mici prigioni.  Ma  finalmente  vedendo  i I Duca  congiunte  le  forze  del  Deificato  con 
quelle  della  Prouenza  contra  Tarmi  fue,e  non  vedendo,  com’era  di  gran  prudenza, 
alcuna  occafione  opportuna  di  formare  vnterzo  partito , ne  parato  alcuno  appog- 
gio , al  (piale  potelfe  ricorrere  di  prefente , rìceuuta  nc’  meiiefimi  giorni  la  nuoua 
della  riuolta  di  Parigi,  e delle  altreCittì  della  lega , giudicò  poco  fauio  configlio  il 
partirti  dalTvbbedienza  del  Re,  quando  gli  altri  vi  ritornauano  ,e  però  ripigliato  il 
trattato  della  concordia , che  mai  fi  era  totalmente  intermclTo  lì  fottopolc  alTarbi- 
trio  del  Comeftabile,  ilquale  dichiarò,  ch’egli  douclfe  ri  mettere  il  forte  di  Aisin  noMset- 
mano  del  Signore  di  Lafin,e  leuare  i fuoi  prefidij  da  T olone,  da  San  Polo,da  Trecca, 
e da  Mirabello , fin  tanto,  che  il  Re  deierminafle  il  modo , con  che  per  Tauucnire  li  f.» 
douclfe  procedere , inefecutionedel  qual  ordineil  Duca  rimelTeil  fortein  mano  di 
Lafin  il  decimo  giorno  di  Maggio,  & il  medefimo  di  entrò  in  Ais  Monfignore  dellcii/t,  c. 
Dighicre  riceuuto  con  grandillimafolennitì  da’ cittadini.  Ma  mentre  fono  fofpcfc  . n 
l’armi  per  afpettarc  gli  ordini  della  corte,  Monfignore  delle Dighiereprendendo’JTttil^ 
perifeufa  , che  alcuni  faldati  delDucahauelfcropreli  alcuni  de’ fuoi, e tatto  danni 
per  la  prouincia,  e che  perciò  folTe  rotta  la  tregua,  entrato  improuifamente  nel  tòr- 
te fcnz’afpettare  altro  ordine  del  R é,  lo  confignò  in  mano  de’  Cittadini , i quali  con 
mirabileconcorfo  indue  giorni  lolpianaronodi  maniera, che  non  ne  refiò  vcliigio 
di  forte  alcuna , il  che  elfendo  l'eguito  conforme  al  dclìderio  cornmune,  egli  lalcia- 
ti  gli  altri  iuoghi  in  mano  del  Comedi  Carli  le  ne  ritornò  con  il  reftante  delTefcrci- 
to  nel  Delfinato.  Seguìpoi  TaccommodamcmodclDucadiCuifa,alqaalefucofi- 
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ceduta  dal  Ré  la  carica  di  quel  goucruo,ilchc  benché  afdìcgeflc  l’aninno  del  Duca  di 
Kpernone,  giudicò  nondimeno,  che  folle  bene  ildiirimularr,rircruandoli  a prender 
partito,  co’l  beneficio  del  tempo,  e volendo,  che  fi  credefle,  che  le  cofe  paflaie  t'olTe- 
ro  fiate  priuate  ncmicitie,econtefetrà  lui , e Monlignore  delle  Dichiere,qnamim- 
que  non  mancalTc  afemedefimoneltentaretuttelcviepumbilidiprereruareare 
lìelfo  il  poficlTodiquel  gouemo.Ma  nelUelfinato  mentre  Monlignore  delle  Dighie* 
re  nel  principio  di  Settembre  fi  prepara  per  pafiare  in  Piemonte  ticeuuto  auifi},che 
il  Duca  di  Sàuoia  hauea  pollo  ftrettamente  ralTcdio  a Bricchcràs , fù  afirctto  a fare 
per  necelfitì  quella, che  innanzi  volcua  fare  per  elettione.  Haueua  il  Duca  di  Sauoia 
pollo  inficme  quattro  mila  T edelchi  commandati  dal  Come  di  Lodrone, cinque  mi- 
la  fami  Italiani  commandati  da  Barnabu  Barbò  Maefiro  di  campoMilanefe,  emil- 
^*<^‘‘’‘l'>‘^*’tocaualligouernaiidaDonAlfonfoIdiaqucs,  co’l  qual  grolTodigen-  . 
tc  hauea  deliberato  tentare  di  fcacciareiPraiicefi  di  là  dall'Alpi , e perche  Bricche- 
<t  pm.ù.  ràderà  il  principaledel  luogo, che  lenelTero, vi  haueua  melfu  l'alfcdioie  dopo  haucr- 
lu  battuto  con  molti  cannoni,  vi  Iccedarl'airaltodaDonrilippodi.  Sauoia  fratello 
l'uo  naturale , c nel  inedefunotempo  la  fcalata  per  vn'altra  parte  da  Don  Sanchio 
Salina , per  la  qual  cola  i difenfori  cireondati  perogni  parte  abbandonarono  la  ter- 
ra, e li  ritirarono  nelCafiello.  Si  ficinferaircdiocomra  la  fortezza  lenza  dimora, 
nel  qual  tempo  il  Signore  delle Dighicre,palfati  i monti, veniua  per  loccorrcrc  quel- 
la piazza , ma  il  Duca  haUcua  proueduto  al  bifogno , perche  nella  firettezza,  e dilli- 
colti  delle  firadeafpre  per  le  medelimc , e précipitofe , haueua  fatti  di  maniera  fer- 
rare i palli , e vi  liaueua  pollo  guardie  così  fullìcicnci , che  doppo  molti  tcntatiui  i 
IrarKcfi  lenza  alcun  frutto  furono  conllrctti  a ritirarli,  e gli  afiediatifirctti  perogni 
parte,  northauendopiùfpcranzadi  foccorfo,  deliberarono  di  arrenderfi,  ondcil  vU 
gefimo  fecondo  dì  d’Ottobte  rimelfero  ilCaftello  nelle  mani  del  Duca,  il  qualefui- 
lupuatoda  quello  impedimento,  ricupero  in  pochi  giorni  il  fortedi  San  Benedetto 
prefu  dalle  Dighiere  nel  ritirarfi,  & indi  a poco  fuprauennero  le  neui,  le  quali  pofi> 
•ro  fine  in  quelle  parti  altrauagliaredi  quefi'anno.  Era  non  molto  innanzi  fuggito  il 
Il  Duca  di  Nemurs  dalla  prigione  delCaficllodi  Pictrolifa , per  ciò  che  molto  più  ac- 
nel  faluarfi , di  quel  che  egli  era  nello  fchifare  i pericoli  delle  prigionie , ha- 
i«  <74  uendo  certo  luo  famigliare  vnacapillaturamolto lunga , e molto  folta , chetalhora 

gringombrauafcendendotuttoilvifo,  egli  trottato  il  modo  di  farne  fare  occulta- 
mpnrcvna  fintile,  feppecusiafiutanienceiuancggiarfi  vna  mattina,  che  poQo,  e co- 
perto il  feruitore  nel  letto  il  luogo  Ilio  egli  vfcicon  certi  iltromcmi  ofeCni  fuori  del- 
la camera,e  camminando  in  fretta,  licondulfe  fuori  della  porta  della  rocca,e  nafeo- 
foli  prima  trà  certe  cale,  difeefe  poi  opportunamente  nella  campagna,  ouc  raccolto 
da  pochi, che rarpcttattano,perUcnnelaluoa  Viena  nel  Delfinato,&  itti  congiunto 
co'l  Marchefe  luo  fratello  continuò  a muouer  l'armi  a fa'uorc  della  lega , e fopra  tut- 
to a inolofiarc  il  contado , & a irauagliare  gli  habitanti  della  città  di  1-ione , con  U 
quale,  oltre  le  cofe  publichc,efcrcitaua  nimicitia  priuata,nta  la  debolezza  fua,e  del 
fratello  priui  di  denari , e male  accompagnati  d'amici  non  permetteualorodi  fare 
molti  progrelfi.  Chiule  l'anno  vn  fatto  atroce,  e fopra  ogni  credenza  pericoiofo,  il 
quale  fu  per  fouueriire  in  poco  fpatiu  d'hora  tuttoquello,che  con  si  luitghc  fatiche 
s’era  vittoriofamente  operato  , impcrocheclfendo  ritornato  il  Re  dalla  guerra  di 
Piccardia  in  Parigi  ilvigcftmofettìmodìdiDccembre,mentrefccfo  da  cauallo  in 
vna  delle  camere  del  Palagio  del  Laniero,  aceoglieicattallieri,  i quali  eletti  a rlceue- 
rc  l'ordine  dello  Spirito  fanto  il  primo  di  dell'anno,  gli  faceuano  la  lolita  riuerenza, 
cu.  lufiiu  vn  giouane  mercante  nominato  Giouanni  Callcllo,iutiuodi  Parigi , entrato  con  la 
T'"""  ’’'‘"comitiua  de'  Signori  di  Ragni ,e  di  Momigni  dentro  alla  medelimafianza,  nell'atto, 
cheil  Rè  fece  abbalTandoft  per  abbracciar  vno  di  quei  cauallierì , lo  percofie  con  vn 
C47«i,m  z<i.  coltello  nel  vifo,  credendoli  di  colpirlo  nella  gola , ma  diucrtito  quali  da  mano  di- 
i/!ìu"fÌlZ  uina>  'rtò  ncllafommità  delle  labra,e  trouatol'impedimentode'  denti,  fece  poca, e 
KiKUjmf.  non  confidcrabilela  ferita.  Al  moto  de'  circondanti  il  giouane  lafciatodefiramen- 
“ìuZll’''  " il  coltello  in  terra , li  mefcolò  ftà  la  turba  fperando  fconofciuio  di  poter 
««<4,  vfeir  fuori  della  danza,  mariconofciutodamolti  , tu  neirificffo  tempo  fermato, 
c mentre  ciafeuno  portato  da  giufio  fdegno  tenta  con  l'utiadi  nKttcrgli  lematii 
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adoflb,  ilRécómmefTc , chei!  malfattore  non  fo(reoffcfo,e  fattolo  conlìgnare  al 
Gran  Preuo[)odcU'iiollelIa,fu  da  lui  condotto'nellecarccri, delle  quali  mcflo  in  po- 
tere del  Parbmento , & efaminato  con  le  folite  forme,  confefsò  liberamente , e poi 
rauricò  nc’ tormenti  la  cunfclfionc,  elTerfi  allcuato  nelle  fcuolcde'  Padri  Giefuiti,&; 
haucr  fentito  molte  volte  difcorrerc,  e difputarc,  ch'era  non  foto  lecito,  ma  merito- 
rio ancora  rvccidcrcHcràico  di  Borbone  heretico  rclapfo , e perfecutore  di  Santa 
Cliicfa  , il  quale  falfamcnte  fi  appropriaua  il  titolo  di  Re  di  Francia,  per  la  qual  cofa 
elfendo  ìncorfodopoiin  peccati  nefandi,  fc  obbrobriofi  lino  a tentare  d'haucr  com- 
merdo  carnale  con  vna  delle  proprie  forclle , s'era  condotto  in  tal  difperatiune  di  ^ 
poterne  haucrcdaDiolaremiflione,  chehaucua  eletto  di  efeguire  quell’opera , la 
quale  credeuadi  merito  inelliinabile  per  liberarli  daH'orrore , cdalla  pena  delle  lue 
culpe, che  haucua  conferito  quello  penliero'co’l  padrq  fuo,il  qualene  lo  haucuaef- 
lìcaccmcnte  difuafo , ma  che  commolTo  più  efficacemente  da  Ipirito  interiore , ha- 
uea  pur  deliberato,  e ternato  di  condur  a fine  quello  penficro,  onde  hauendò  confe- 
rito tra’  fegreti  della  confclfione  con  il  curata  di  Santo  Andrea  della  medefima  cittì 
di  Parigi,  era  llato  da  lui  benché  ambiguamente  rifcaldato  nel  fuo  concetto , sì  che 
dopò  lunga  meditatione  haueuacletto  quello  luogo , e quello  tempo  per  cfeguirlo. 

Fatta  quella  confclfione , mandarono  fubito  a ritenere  il  padre,  la  madre,  e le  forel- 
le  fue conte  fcritture,che  fi  trouarono  nella  cafa , nelle  quali  non  fi  trouò  altra  cofa 
di  conlideratione,fe  non  vna  confclfione  fcritta  di  mano  propria  di  lui , nella  quale 
hanea fanonota de’  fuoi  peccati  perconferirneco’l facerdote , i quali  confillcuano 
per  il  più  in  dofefporchc , c nefande  diffolutioni.  Ma  il  mal  animo , chehaueuail 
Parlamento  contra  il  nome  de’  Giefuiti  primi  autori,  e cominui  fomentatori  della 
lega, giorno allecongietture, cheli cauauano dal conllitutodel reo, il qualepiùd'v-?>i^  i-mtr 
na  volta  hauea  detto  haucr  imparata  da  loro  quella  dottrina,  fù  cagione,che  impro- 
uifamente  fi  circondalfe  il  luogo  dcl’collegio  loro , e che  alcuni  di  elfi  folfcro  con-  ìÌT 
dotti  prigioni,  con  inuclligare  diligentemente  le  fcritturc^hcciafcuno  hauea  nella  /"•■«••'•g»- 
fiia  cclla,trà  le  quali  nella  camera  del  padre  Giouanni  Guignardo  natiuodi  Ciartrès^I''^^*'*' 
furono  trouati  molti  fcritti , che  infinuauano  quella  dottrina,  laudauano  l’vccifione  **•- 

del  Re  palfato,  perfuadeuano  quella  del  prefenie,  c conteneuano  molte  altre  cofe  fi- 
milicon  epitetti,  & attributi  odiofialTegnati  a quelli  Prencipi,  & a molti  altri.  Pro- 
uaronli  fimilmcntc  molte  cole  di  equiualente'derrata  dette  nel  furore  della  guerra 
dal  padre  AlcITandroHaio  di  nationeScozzefe,  Scaltre  non  molto  diflimili  nc’  mc- 
deliml  tempi  del  padre  Giouanni  Guerctto  maellro  nella  Filofofia,  e confelfore  or- 
dinario del  medelimo  Giouanni  Callcllo  , per  la  qual  cofa  dopò  moltedilputationi 
fattcnelParlamcnto,tìnalracntedcucnncroi  Sciutor! a quella  fentenza,  che  Gio- 
uanni  Callcllocon  picdi,etellanuda  innanzi  alle  porte  della  Chiefa  maggiorcabiu-' 
ralTc  ladottrina  fin’hora  dalui  creduta , e confelTalTe  l’enormità  del  parricidio , chcuifZllZZii 
haueua  tcmato,e  dopò  pollo  in  vn  carro  folle  tanagliato  in  quattro  luoghi  principa-"* 
li  della  cittì , econdottoaliuogodelpatibulogli  folfe  troncata  la  mano  delira  te- 
nente il  medelimo  coltello , co’l  quale  haueua  fcrito.il  Re , e finalmente  Ibtanato  a 
quattro  causili  : che  i Padri  Giefuiti  profelfi,  e non  profelfi , come  nemici  della  pu-  ; pm  cir. 
blica  tranquilliti,  e della  corona,  follerò  banditi  da  tutto  il  Regno , i loto  beni  dif-f”“  A* 
penfatiin  opere  pie,  cprohibitoadogniFrancefeil  poter  lludiare  , ò conuerfare  "al’ 
nelle  loro  fcuolc  i che'il  padre  Giouanni  Guignardo  iarebbecondannatoal  fiippli-'f-^'a. 
ciò  delle  forche,  il  padre  Giouanni  Gucrctro , & il  p.idre  AlclTandro  Haio  banditi 
perpetuaménte  da’  luoghi  fottopolll  alla  corona,  che  PietroCallello  p.idredcl  de- 
linquente renerebbe  bandito  in  perpetuo  di  Parigi, e nuoue  anni  contìnui  da  tutto  il 
Regno,chc  la  calli  tua  polla  a dirimpetto  della  porta  maggioredcl  palazzo  del  Par- 
lamento farebbe  fpianata  fino  alle  fonda  menta.  Se  in  quella  piazza  eretta  vna  pira- 
mide, nella  quale  farebbe  regillrato  il  prefeme decreto,  così  contra  11  Callcllo,  co- 
me contra  la  compagniadc’  Giefuiti.  La  madtc,e  le  forclle  del  reo  furono  liberate. 
Aggiunfcro  al  decretto  del  Parlamento  i Thcologhi  della  cittì  congregati  nel  pala- 
gio del  Cardinale  de’  Gondi  vna  dichiaratione , per  la  qual  determinauano , che  la  iTtMui 
dottrina,  la  quale  infegnaua  ad  vccidcrci Prencipi  era  herctica, diabolica, e prodi- r™ 
diofa,e  commetteuanocfpreiramcmcatutti  i tcligioftdi  riconofccre , c d’vbbidire 
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Hérlco  Q^rto,  come  legitimoPrcncipc,cSignorc,ene’lorofacrJfici},&  bore 
*7,  tht  canoniche,  douefTero  inferire  quelle  oracioni,  che  fono  folite  a dirli  per  la  faluce  de’ 

v€ci-  Chriftianiflimi  Re  di  Francia.  Nella  fine  del  decreto  pregarono  il  Cardinale,  come 
4tr$prtHcifi>  Vefeouo  della  città, di  fupplicarc  il  Re  a nome commune, che  voleiTe  mandare  nuo- 
ua  ambafeeria  verfo  il  Pontefice  per  impedire  con  la  Tua  riconciliatione  Timminen^ 
te  pericolo  dello  feifma,  che  manifelbimentefopraRaua.  Qucfto  fù  procurato  dal 
medefimo  Cardinale , al  quale  parendo  d'hauere  comprefa  la  mente  del  Pontefice 
delidcraua  di  dar  occafione,  & honeRo  colore  al  Rè  di  tornare  a tentare  la  fua  bene- 
>5^5*  dittione.  In  quello  (lato  di  cofe  cominciò  l’anno  mille  e cinquecento  e nouantacin- 
que;,  la  prima  opcrationc  del  quale  dopò  la  rifanationc  del  Rè,fù  la  promulgatione 
deU’editto  a fauore  de  gli  Vgonotti.  S'erano  elfi  alla  conuerfionc  del  Rè  non  fola> 
mente  commolfi  per  veder  perduta  la  fperanza  d'hauere  vn  Rè  della  loro  religione, 
e per  quello  mezzo  ottenere, ch’ella  foffe  la  principale  del  Reame , e che  la  Cattoli- 
ca fi  riducefTe  ad  cirerela  permiifiua , non  haueano  anco  cominciato  a defiarc  nuoui 
penfieri , & a praticar  nuoui  dilTcgni  per  vnirfi  tra  (è  medefimi  più  II  retta  mente,, 
e per  proucderli  di  nuouo  capo , nel  che  hauendo  riuoltato  gli  occhi  ai  Duca  di  Bu- 
glione, s'erano  accorti  , ch’egli  come  huomo  fagacilTimo  difficilmente  fi  feparaua 
dalla  profpcra  fortuna  del  Re , per  feguirare  i’incettezza  di  nuouc,  e non  ben  fon- 
date Iperanze.  E però  porraua  le  cofe  inanzi  per  riceucrc  configlio  dalla  maturcz- 
zadeltempo.IlMarefciallodi  Danuiila  parimente,  il  quale  altre  volte  hauerebbe 
abbracciato  roccafionc , al  prefenteera  poco  inciinatoad  accollarfi  a loro , perche 
- già  vecchio  fenza  figliuoli  per  elfere  i Tuoi  fgratiatamentc  periti , nuouamente  ac- 

cafato  con  moglie  giouane  perdefiderio  di  prole,  e quanto  al  reilo  delle  lue  for- 
tune, ottimamente llabilito  nel  luo  goucrnodi  Linguadoca,  noneraperauucntu- 
rarfi  a nuoui  configli , c per  rimettere  all’arbitrio  della  fortuna , quello , che  con 
tante  fatiche,  e con  così  lunga  patienza  haucatrà  la  malageuolezza  di  mille  peri- 
coli confeguito  : per  la^ual  colà  haueano  necelTariamente  riuolto  il  pcnficro  al 
fanciullo  Frencipc di  Conde , il  quale  dimorandoaSan  Giouanni  d’Angcli  conia 
madrcs'.alleuauane’ riti  della  loro  religione,  ma  la  debolezza  dell’età,  & i mol- 
ti accidenti,  che  inanzi  a gli  anni  adulti  di  lui  poteuano  foprauenire,  tcneuano 
fofpefi  , c trauagliati  gli  animi  di  tutta  la  fattiOne,  per  la  qual  cofa  facendo  ad 
ogni  tratto  radunanze , c congregationi  hora  alla  Rocella , hora  a Saumur,  bora 
fQd  ^^Zdo.  ^ S>anra  Fede,  8c  hora  a Montalbano,  enon  fi  allenendo  dì  proferire  contra  il  Re  pa- 
nAti<),tdiU. noie  alte , & ingiuriofe,  trattandoloda  ingrato , eda  fconofcentc  , emtnacciando 
Ihtd^-  abbandonarlo, ma  anco  di  Icuargli  quella  corona,che  profelTauano  ben- 

«wio  /«w/i  che  fuor  di  ragione  di  hauergli  conquiAata,tnettcuano  anco  in  folpetto,  tk  in  traua- 
tutim/ìMj.  gjjQ  l’ai^;,no  del  Re  mc3cfimo , il  quale  conofeendo  per  la  lunga  efpericnza  i loro 
humorì,  e quello,  che  fapeuano  trattare , & operare  ,dubitaua , non  lolo , che  s’alie- 
, nalTcro  da  lui , ma  che  innanzi , che  potelTc  finire  di  fupcrarc  Tarmi  della  lega , gli 
rufcitalTcro  la  guerra  peralrrn  parte.  Et  ancorché  egli  hauelTe  guadagnati  il  Mini* 
(Irò  Morlas  natiuo  diBicrna,&ilMìni(lroRottandinafciraPicraontcfc,  huomini 
fottili,  autorcuoli,&eloqucnti,li  quali  difeorrendodiuerfamentetra  i Tuoi  della  fua 
conuerfione , efortauano  il  partito,  a non  perdere  totalmente  la  confidenza , ma  ad 
alpettare il  beneficio  del  tempo,  facendo  profeflìonc di eCfer  partecipi  di  qualche 
Aio  recondito  fcgreto,  temeua  egli  nondimeno , che  quelle  àrti  non  valelfero  a raf- 
frenare Timpero,  di  qualche nuoua,cpericoiorafolleuationc.  Q^(lo dubbio, che 
haueua  ritardata  la  fua  conuerfionc  molto  più  di  quello,  che  il  bifogno  delle  cofe  fue 
ticcrcaua  Thauca  fatto  condefcendereanco  a molte  cofe,  le  quali  erano  contrai!  ge- 
nio, c Tinclinatione  fua,pcrcìocbc  hauea  dichiarato  GranContclRfbile  del  Regno  il 
Marefcial  di  Danuiila  con  tutto  che  bauelTe  molti  a qualiteneua  oblighi  molto  mag- 
giori, per  confermarlo  alla  fua  dcuotioòe,c  leuare  la  fperanza  di  haucrlo  a gli  Vgo- 
•• . notti.  HaucuafimilmenteantepoftoilVifcontediTurena,  alDucadiNcuersnellc 
nozze  delThcrede  dello  (laro  di  Buglione , dalle  quali  egli  haucua  confeguito  quel 
Ducato, & hora  le  impiegaua  nella  guerra  a’ confini  de’Paeii  Baffi  , per  diucrtirel 
fuoi  penfieri, & impcgnarloinlunghefatiche,lontanoda’paefipo(Tedutidagli  V50- 
not  ti,  e finalmente  volendo  Icuar  loro  dalle  mani  il  Prencipe  di  Coudé,e  raddolcire 
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in  parte  Tarn arezza,  che  dalla  fiia  conuerfionc  hauea  riccuuto  rvniuerfale,  pensò  di 
far  promulgare,  e ratificare  nel  Parlamento  reditco,che  a fauorlorohaueua  fattoli 
Re  Henrico  Terzo, l'Anno  mille  cinquecento  fettantafetre,  il  quale  era  il  più  ben  re- 
golato di  tutti  gli  altri.  V i fu  che  fare  affai  a farlo  riceuere  al  Parlamento,  oue  furo- 
no diuerfe , e lunghiflime  lecontefe , perche  quanto  più  il  Ré  fi  alfaticaua  di  proce- 
dere deliramente  per  non  date  mala  fodisfattione  al  Pontefice  , ecattiuo  opinione 
del  fentimemo  fuo  tanto  più  arditamente  fi  opponcuano  molti  de’  Senatori, e non  , . 
volendo  il  Ré , che  né  il  òincellicre , né  altri  paiFalfe  a nome  fuo  a farne  inllanza, 
durauano  fatica  il  primo  Prefidente  Harlé , & il  Prefidente  Tuanoconfapeuolidel 
fuo  penfiero,  a perfuadere  a gli  altri,che  credeuano  di  operare  rettamente,  ches'ac- 
comodalfero  l’animo  alla  promulgatione,  ma  in  fine  i Senatori,  che  per  grafia  dopò 
la  riduzione  della  Cittì,  erano  fiati  confermati  dal  Ré,  e particolarmente  Lazaro 
Coquelio  gii  gran  fautore,e  miniftro  della  lega , volendo  mdftrarfi  i meno  afpri , e 
ditlicìli  nel  fattode  gli  Vgonotti , per  non  mofirar  di  perfeuerare  nell’antico  infiitu- 
to,  operarono  tanto,  che  il  decreto  fù  accettato,  e promulgato,  benché  ne  anco  que- 
fta  publicatione  fodisfacclfcmoltoa  gli  Vgonotti,  coni  quali  il  Ré,cperglioblighi  * 
paliaii , e per  il  bifogno  preienté  procedeua  dolcemente,  & amoreuolmente,  procus 
rarido  di  rimouere  da  gli  animi  loro  le  fofpitioni,  e con  il  buon  trattamento  confir- 
marli  alla  fua  deuotione , e conofccndo  per  la  gran  pratica  che  n’haueua  la  pouertì  ' 

di  molti  de'  principali  Vgonotti,  c la  firecrezza  della  conditione,  nella  quale  firitro-  %ht  s-nn- 
uauano,  8c  elfendo  certo,  che  rimofii  i capi,  e gli  agitatori  la  pouera  plebe  fi  farebbe 
d’auantaggio  contentata  del  ripofo,e  della  ficurezza,  procuraua,che  per  trattare  le 
cofe  di  quel  partito  foifero  inuiati  da  molti  luoghi  molti  deputati, de’  quali  poi  con 
doni , con  penfioni , c con  promelTc  artraheuà  a fe  la  maggior  parte , di  mudo  che 
pcrvna  firada  dolce,  &:  amabile  veniua  infenfibilmcnte  a tettare  il  polfo , e le  forze 
aH’vniuerfale  di  quel  partito,  che  fc  la  firettezza  incredibile  del  denaro , e la  natura 
del  Ré  medefimo  ritenuta  nello  fpenderc,e  la  dura  aufieriti  di  Monfignore  di  Roni, 
che  alt’hora  maneggiaua  le  finanze , hauefiero  permeffo  a quello  rimedio  di  potarli 
più  ampiamente  dilatare  filmano  i pratici  di  quel  Regno,chc  pochi  annidi  cosi  dol-  ' 
ce  veneno , harcbbecfiinta  quella  fattione,  che  tanti  anni  di  dilpcrata  guerra  con 
tanta  eft'ufìone  di  fangue  non  haucua  potuta  indebolire.  La  feconda  opcratione  di  r«f,v«  tu. 
quell’anno  fù  la  delibcratione , che  fece  il  Ré  di  bandire  la  guerra  aperta  centra  la  ^ 
corona  di  Spagna , perciò  che  fe  bene  nel  principio  dell’anno  precedente  il  Duca  di 
Buglione  vnitucon  il  ConteTilippo  di  Nafau  haucua  prefe  alcune  terre  deboli  nel»'  -t  it> 
contado  di  Henaut , e nel  Ducato  di  Lucemburgo , era  fiata  quella  più  tofto  corre- 
ria , che  guerra  formata , e parte  per  l’afpt’ezza  del  tempo , patte  per  mancamento  ^ ; 

di  denari , s’erano  prefiamente  ritirati , con  haucre  anco  riccuuto  daH'cfcrcito  del 
Conte  Carlo  non  mediocre  danno  nel  ritirarfi , ma  bora  il  Re  haucua  deliberato  di 
bandire  la  guerra  aperta,  e di  volgere  tutte  le  forze  lite  contragli  fiati  del  Ré  Fi- 
lippo. Panie  a molti  firana , & impropria  quella  rifulutione , confiderando , che  il 
Rèdi  Francia  era  totalmente  trauagliato , e cosi  mal  ficuro  in  cafa  fua , che  non  ha- 
uea bifogno  di  brighe  foreftiere,  vedeuano  il  Regno  così  efaufio  di  genti , c di  dena- 
ri , c tanto  fianco , e lacero  dalla  guerra  cìuile , che  non  fi  fapcua  conofeere  in  qual 
modo  fi  volelfc  fofientare  il  pefo  d'vna  guerra  ilranicra  , e riducendo  a memoria, 
che  il  Ré  di  Spagna  lenz’arrilchiar  punto  le  cofe  proprie,  haucua  per  il  palfato  tra- 
uagliato , c poco  meno,  che  vinto , nel  cuore  delle  fue  prouincie , c nel  mezzo  delle 
fue  forze  il  Ré  medefimo,  parcua  loro  cofa  ridicola,  ch’egli  hora  con  le  forze  tut-  v 

tauiadiuife,  ccon  le  difeordie  acccfc  nel  fuo  fiato,  ardilfc  di  peniate  ad  offendere 
gli  fiati  del  Ré  Cattolico  fondati  fopra  la  bafe  di  così  gran  Monarchia,  onde  bareb- 
bono  giudicato  molto  più  a propofito,chc  il  Ré  hauefie  procurato  con  qualche  con- 
ditione tollerabile  di  confeguire  la  pace , che  con  la  vaniti  d’vna  publica dichiara-  ^ ^ 
tionc  prouocare,e  concitare  maggiormente  la  guerra.  Ma  le  cagioni, che  molfero  il  f ■»•- 

Ré,furono  molto  potenti,perche  egli  prcuedeua,chc  l'apertura  della  guerra  llranie-  “ 
ta  aiutarebbe  a chiudere  le  piaghe  della  guerra  ciuile,  fi  come  l'ogliono  i prudenti  ia«T-c«ir, 
medici  dcriuarc  con  vn  opportuno  cauterio,  gli  humori  nocini,  che  affliggono.  Se 
impiagano  inolici  corpi  :conofccua,  ebe  non  viera  cofa, che  mouelfe  piugliani- 
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mi  Francefì  a rlconcìliarri , & a riunirli , quanto  l'apparenza  di  vna  guerra , che  s'ha* 
ucITc  con  gii  Spagntioli  nemici  naturali  della  natione , defideraua,  che  la  guerra  non 
hauclTe  piu  nome  di  t ucrra  cieilc  perla  religione,  ma  di  guerra  (Iranicra  per  interef* 
fc  di  Aato,  c ciac  li  fopilTcro  ncU'incendio  di  queAa  contela  rrà  corona , c corona , le 
fcimillc,  die  ancora  rcAauano  della  lega:  conofceua,  che  in  ogni  modo  harebbe 
l'rmprc  centra  l'armi  del  Ré  Cattolico,le  quali  poiché  non  fi  poteuaao  per  alcun  mo- 
do cuitare,  era  manco  male,  chefolTero  palcfi,  & aperte,  che  infidiofe,e  dillimulare; 
pcnl'aua,che  i Prencipi  collegati  con  la  corona  di  Francia hauerebbono  hauuto  mol- 
to minor  rifpctto  di  preftargli  fauore,e  foccorfo  in  vna  guerra, che  fi  facelTe  tra  Spa- 
gnuoli,  e Francefi  per  caufa  d'imperio,  che  tra  Franceiì,  e Francefi  ò veri,ò  malche- 
rati,  che  fi  folTero,per  caufa  di  religione,  confideraua,  che  a gli  Vgonotti  niuna  co- 
fa  poteua  maggiormente  piacere,  e niuna  maggiormente  placarli, quanto  la  guerra, 
che  fi  facclTc  con  gli  Spagnuoli  -,  nella  quale  impiegandofi  loco  con  tutti  gli  fpiriti 
fpcraua , che  fi  difioglic(l'ero,c  fi diuertilTerogli animi  dal  penlierodicolcnuoue. 
Oltre  a tutte  quelle  cagioni  hauendofatto  lega  uffenfiuaiedefenliua  conle  prouincic 
confederate  de'  paefi  Badi , eon  obligo  vicendcuole  di  concorrere  vnitamentcalla 
guerra , e fperando  di  tirare  nella  medefìma  confederatione  la  Keina d'Inghilterra, 
& alcuni  de'  Prencipi  di  Germania,era  nccetTario  d’impiegar  Tarmi  in  impcefa,chc 
foiredicommodo,edivtilitàcommuneinFiandra,encllaConteadiBorgogna,cvo- 
lendolo  fare  per  riputationc  propria,  c per  interefiare  gii  altri  confederati,  giudicò 
appropriata  la  dichiaratione  della  guerra,  per  eccitare  l'animo  de’  fudditi,e  per  met- 
tere in  ncceflità  le  forze  de’  collegati.  Ma  lòpra  tutto  douendoli  di  nuouo  trattare  la 
fuariconciliationccon  la  Sede  ApofioIica,c  fapcndo  di  doucc  hauerc  contro  tutto 
il  potere  del  Kc  di  Spagna,  defideraua,che  folTc  ricono^ciutoperfuoaperto  nemico, 
e ch'egli,  & i fuoi  Minillri  non  folTero  chiamati  a quella  dcliberatione , com’efclufi, 
&eccettuatidallaguerrapublica,&apcrta,chctuttauìa  fi  facclTe  frìlecorone.  E 
fe  gli  animi  de' grandi  fra  tanti  intcrefli  di  fiato  fono  anpo  tal  volta  commolfi , e fof- 
p imi  dalle  palfioni,  l’antica  periecutione,chehaucua  patita  dal  Rd  Cattolico  conci- 
tala,e fiimolata  dal  proflimo  pericolo-,  nel  quale  sera  trouato  di  perdere  la  vita  per 
la  liiggefiione  di  perfone,  ch’egli  fiimaua  dependenti  da  quella  corona,  hebbe  per- 
ti  10.  Gn-  auuctura  gran  parte  in  quefiarifolutione , per  efecutione della  qiialeil  ventefimodi 
isM-  fj'  di  Gennaio  fece  publicare  vna  dichiaratione , e quella  per  i fuoi  Araldi  int  imare  nc’ 
' confine,  nella guale  dopò  hauer  narrati  tutti  i torti  fatti  dal  Ré  di  Spagn.a 

£ttri(9  1 1 •.  a fe  medefimo,  & al  Ré  fuo  predecelTore,  imputando  anco  a fuggcllionc  de’  fuoi  Sa- 
''Uhi  l atto  vltimamcntc  intentato  centra  la  fua  perfona , gli  bandiua  la  guerra  per 
H.II*  terra,  e per  mare,  Icuaua  ogni  commercio  fra  le  nationi,e  permetteua  a'  fuoi  fudditi 
a/'S"-  Tinuadere , depredare , & occuparegli  fiati  fottopolli  al  dominiodi  quella  corona, 
RifpofeilRéFilippoducincfidopòlapublicatione  convn'altrafcrittura,nella  qua- 
le connumerando  i beneficij,egli  aiuti  prefiati  a’  RéChrifiianiifimi  fuoi  confedera- 
ti, e congiunti,  dichiaraua , c protefiaua  di  non  voler  partirli  dalla  pace,  che  haueua 
conlacoronaChrifiianillima,econi  buoni  Catrolici  del  Regno,  ma  perfeuerare 
nell'aiuto,  e difefa  loro,  acciò  non  fulTero  opprefli  dal  PrencipediBiema  ,c  da’  fuoi 
congiunti  Vgonotti,  e commandaua  a' fuoi  ludditi  di  non  inferire  molcfiia , né  dan- 
ti V no  a quei  I-'rancefi,che  fcguilTcro  la  parte  Cattolica  nel  Regno, ordinandoalTincon- 

”^'^'^f’‘tro.V  fuoi  Gouernatori,  e Capitani  di  difendete  i fuoi  paeli,icoffenderelimilnicn- 
iti  m il  te  il  Prcncipc  di  Bierna  , e gli  aderenti  fuoi.  Fù  urda  quella  dichiaratione , ma  non 
finiti^  furono  tarde  le  prouifioni , perche  non  folo  in  Fiandra  fi  rinforzaua  Tcfcrcito  del 
Conte  Carlo  per  entrare  a primo  tempo  ne’  confini  diPiccardia , ma  anco  Ferdi- 
nando di  ValafcoContcfiabile  di  Cafiiglia , c Guuernatore  delio  fiato  di  Milano 
preparaua  grolTo  cfercito  in  Italia  per  palfarc  nella  Borgogna , e di  Spagna  fi  fpe. 
diuano  nuoue  forze  per  inuiarc , come  la  Ragione  Io  permenelfe,  nuouo  fuppli- 
mento  a Don  Giouanni  dell'Aquila  in  Bretagna.  1 medefimi  preparamenti  fi  tace- 
nano  inFrancia , in  Olanda , & in  Inghilterra , fi  cheappariua  il  corfo  di  quell'an- 
no douere  per  ogni  pane  riulcir  formidabile,  c fanguinofo.  In  tanto  ilKégua- 
, rito  della  ferita , hauca  celebrata  la  folennità  de'  Caualieri  delb  Spirito  Santo, 
Italeceriraonie  della  quale , hauearinouato  il  giuramento  di  viucre  ,e  morire  Cat- 
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toliio,  edi  difendere  U religione,  e dopoi  con  gran  pompa , e condimoftrationcdi 
grande  honore,hauea  riceuuti  Vincenzo  G radenigo,e  Giouanni  Delfino  Ambalcia. 
tori  del  Senato  Venetiano  venuti  a congratularfi  dcirafiontione  fua  alla  corona  , e j"  «••pji»- 
Pictro  Duodo  venuto  per  ri  federe  in  luogo  di  Giouanni  Mocenigo,il  quale  nel  lun- 
go  corfo  di  fett'anni  continui  liauea  fatto  refidenzaapprcfib  di  lui,edel  Ri  fuo  pre-/i«.v.* 
deccfTorCjhauendo  con  efatta  laude  di  fingolar  prudenza  efeteitato  il  maneggio  de’ 
maggiori  negocij  nell'ambigua  riuolutione  delie  cofe  palTate.  Fù  il  primo  moui- 
mento  della  guerra  di  quell’anno , la  prefa  di  Beona  città  principale  nel  Ducato  di 
Borgogna, nella  quale  iiauendo  alcuni  capi  de’  cittadini  principiato  a tumultuare  li- 
no all'anno  precedente  per  mettetfi  aU’vbbedicnza  del  Ke,il  Duca  di  Mena,che  lia- 
ucua  particolargclofia  delle  cofe  di  quella  prouincia,comc  di  gouernofuo  partico- 
lare,era  palTaio  con  diligenza  nel  ritorno  fuo  di  Loreno  in  quella  città,oue  Iiauendo 
trouatc  le  cofe  tutte  turbate,fecc  imprigionare  nel  Callello  quattordici  di  quei  cir- 
tadini,che  li  pareuano  più  inclinati  alla  mutationede  gli  altri,c  rimolTo  quello  fcru- 
polo  cercò  nel  rcllodi  placare  l’vniuctfale  de'  cittadini,  fcnzavfare  alcuna  forte  d’- 
a Iprezza.  Procurò  fargli  capaci,clf  era  per  concludere  la  pace  vniucrfale  con  il  con- 
fentrmemodclPapa , e clic  perciò  farebbe  molto  più  honorcuolc  ,epiù  auuantag- 
gioforclTcreinclufinellaconcordia  vniucrfale,  che  componete  da  Icficlfi , & ab- 
bandonando lui,clie  fempre  gli  hauca  dolcemente  goucmati,rimcttcrfi  alla  diferet- 
tionc  incerta  di  nuuuo  Gouernatore  , con  1;  quali  ragioni  parendogli  di  hauer  ac- 
quetato l’animo  loro  , lafciata  buona  guarnigione  nel  Callello , & accommodato 
prelidio  nella  terra,  palTo  follccitamentc  a Digiuno,nella  quale  città  non  meno,che 
nelle  altre  fi  temeua  di  qualche  folleuatione,  ma  auuifato,  chedopò  b fua  partenza 
erano  nati  nuoui  tumulti  aBcona , volle  ritornare  a prouedetui , e cominciò  a dife- 
gnarc  di  fortificare  il  Callcllo,e  di  ridurre  in  fortezza  anco  la  tcrra,il  che  non  fi  po- 
tendo fare  fecondoil  difegno  di  Carlo  BonaueniUra  ingegnicro  Italiano  fenza  rui-  'ichu/hiji 
nate  da’  fondamenti  alcuni  principali  monallcrij , & infinita  quantità  di  cafe  parti- 
colati,  i cittadini  s'oppofeto , mollrando  al  Duca  non  clTcr  tempo  di  venire  a così 
prccipitofadcliberatione,maegli  entrato  da  quella  oppofttionc  in  maggior  gelo- ■‘•«'"/■‘■■u 
lia dell'animo  loro , deliberò  di  feguitare  la  fortificatione , c fecccntrarc  rinforzo^, 
di  fotdatefea  dilbibuita  in  diuerfi  luoghi  della  città  per  tenere  a freno  il  popolo , & 
alTicurarlo  alla  fua  deuotione  , alle  quali  cofe  hauendo  dato  gli  ordini  opportuni'*''*^'’ 
parti  per  riuederc  il  rcllantcdclla  prouincia,&  aOicurarc  gli  altri  luoghi , credendo 
d'hauer  fuificicntementeproueduto a quellcrbifogno, ma  i cittadini  efacer bari  dal- 
la ruina  delle  loro  cafe,  edalla  prigioniade  principali, deliberarono  di  farel’vlti- 
mosforzo  per  dare  la  città  al  Marclciallo  di  Bironc,  il  quale  con  due  mila  Suizzeri, 
quattro  mila  fanti  Francefi , e mille  dugento  caualli  era  nel  mele  di  Gennaio  perue- 
Duto  in  quei  contorni , per  la  qual  cofa  hauendolo  fccrctamcnrc  chiamato , e prefif- 
fo l’ordine , che  il  quinto  di  di  Febraio , fiapprefentalTealle  porte  della  città,  elli  il 
medefimo  giorno  nello  fpuntare  dell’alba  prefero  rarmie,diìcorrendo  con  le  bande 
bianche  per  le  llrade,cominciarono  a chiamare  il  nome  del  Rè,alle  quali  voce  corri- 
fpondendo  la  maggior  pane  della  plebé,Giacopo  Riccardo  vno  de’  congiurati  corfo 
alla  pona,che  fola  li  foleua  tenere  apena,ferrò  i raHelli,ch'erano  dalla  parte  di  den- 
tro,&elclufe  la  guardia  de’ foldati,che  con  negligenza  trafeuratamenteguardauano 
il  riuellino,e  concorrendoui  molti  armati  finalmente  s’impadronirono  delia  porta, 
difcacciando  il  prefidio , il  quale  hauendo  abbandonato  il  riueliino  per  faluarfi  ne’ 
campi  fù  da’  contadini,non  meno  efacerbaiide  gli  altri,  miferabilmente  disfatto,e 
dilTipato.Nel  medefimo  tepo  Guiliclmo  Alùfano,e  Michiele  Riccardo,  due  altri  de’ 
congiurati  corfero  alla  cala  del  Sig.  di  Monte  Moiano  Gouernatore  della  terra , & 
improuifamente  lo  fecero  prigione , hauendo  vecifo  Guillermino  Colonnello  d’in- 
fanteria, Se  alcuni  altri  Capitani,  ch’erano  feco , Se  a furia  di  popolo  quali  lapidato 
Carlo  Bonauentura  autore  della  fortificationc,il  quale  hauendo  nella  propria  difelà 
ferito  l’Alcfano,e  molti  altri  appena  dalla  diligete  curadi  alcuni  potè  elTer  condot- 
to viuo  nelle  carceri  del  commune.  Prefa  la  porta , Se  il  Gouernatore,rellauanoad 
efpugnarc  i quartieri  de’  foldati,i  quali,benche  io  luoghi  ditferemi,ediuili,  vi  fi  era- 
go  al  principio  del  rumore  fortificati, nel  qual  trauaglio  elTcdo  la  città  lutta  fotto  foj 
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pra,e  concorrendo  airarmi  fino  le  donne,  & i fanciulli ,fi  cominciò  a combattere  in 
molte  parti  della  terra,  con  vari  j,e  fanguinofi  progreCS.Sopraucnne  in  tantoilMa- 
refcial  di  Birone , il  quale  haueua  tardato  molto  più  di  quello , che  difegnauano  i 
Cittadini , Centrato  con  lutto  l'clercito  nel  la  terrà,  ifoldati  non  potendo  più  far 
rclillenra  fi  arrefero  falua  la  robba , e le  perfone , & egli  contenendo  con  grandiifi- 
ma,  &:  inufitata  feuerità  i fuoi  foldaii  dal  facco , acquetò  la  medefinu  fera  tutto  il 
tumulio.Si  pofe  il  giorno  feguente  l’alfcdio  intorno  al  caIlcllo,il  quale  cficndo  bat- 
tuto da  dodici  cannoni,  dopò  tre  mila  tiri,e  quarantadue  giorni  d’intcruallo  s'atrefe 
111^  a mani.  Segui  l'efempio  di  Beona  il  Barone  di  Senelfc  con  la  Città  d’OlTona, 

Sturjtflfi  il  quale  efiendo  fiato  Ambalciatore  al  Pontefice,  & liauendo  comprefo  , clic  ne  da 
, ne  di  Spagna  fi  poicuano  fperare  gli  aiuti  necelfarij  per  foftencre  Timprefa, 
&hauendone  diligentemente  informalo  il  Duca  di^iena,  &cfortatulo  invano  ad 
abbracciare  la  pace  ,prcfc  partito  per  fc  medefimo,  e contitctiere  il  goucrnodi 
/Ci'imJiiu  P'^^^^.blottomcfie  al  Marcfciallo  di  Bicone.  Deliberarono  di  fareilmcdc- 

tjtmaavn-  fimo  i Cittadini  d'Autun,ma  perche  la  Città  era  guardata  da  buonprcfidio,nè  fi  po- 
penetrategli  animi  di  tutti,fenza  metterli  a pericolo  euideme  d'efle,  e difeo- 
it>.  ^ perci,deliberarono  icapi  della  congiuradi  chiamare  il  Marcfciallo,e  di  non  farmu- 
tiuo  alcuno  fin  tanto, ch'egli  non  foffe  alle  porte,  vita  delle  quali  guardata  da  loco, 
liaueano deliberato  di  aprirgli , per  la  qual  cofa  clfcndo  egli  venuto  tacitamente  nc’ 
Borghi  la  notte  dcll'ottauo  giorno  di  .Maggio, il  Mere  del  popolo, che  fi  liaueapcefo 
l'allunto  d'introdurlo , fccccon  gran  filemio  apritela  porta , entro  alla  qualeell'en- 
do  innanzi  a tutti  penetrato  vn  Capitano  con  vinticinque  corrazze , e con  cinquan- 
ta archibugieri , s'impadroni  con  diligenza  del  pofio,c  fatta  relatione  , che  il  palTo 
era  llcuro.entrarono  il  Signoredi  Gipicra,  & il  Marchcié  di  Mirabello, dopò  i qua- 
li leguitò  tutto  rcferciio,il  quale  melTo  in  ordinanza  nella  fpianara,ch’era  trà  le  mu- 
ra, c le  cafe  della  Città , fù  diuifo  inqu.iitro  diuerfi  fquadconi , che  da  quattro  di- 
licrfe  parti  inuellirono  le  firade  dellaicrra.Vno  di  quelli  hauendo  vitato  in  vngrofi. 
fonumcrodi  faldati  ,chcconfurmcairvfo  militare  circuiuano le  ftrade della  Cit- 
tà , lì  comincio  aH'ofcurovn  furiofo  conflitto,  al  tumulto  dclquale  rifuegliate,  e 
polle  in  arme  tutte  leguardie,  e quella  partede' cittadini , che  non  era  confeia  del 
fatro,fi  continuò  con  incerta  variatienca  combattere  tutta  la  notte,  lin  tanto  ,che 
lutto  giorno , ogn'vno  fi  accorfe  elfcre  occupata  la  città  daU’cfercito , onde  depo- 
«o™  ’ fuic  ciafcunolearmi , & afeondendofi  per  le  cafe.  Bicone  fece  publicareilpcr- 
fdffMtu  ' flono  per  tutte  le  firade,  e fualigiatoil  prelidio,  e mandatolo  fuori  della  terra,  re- 
ftdddU  c.»-  fio  ella  fenz’altro  danno  all'vbbcdienza  del  Re.  ElTendo  le  cqfe  della  Borgogna  in 
quello  fiato,  il  Contellabile  di  Caftigliapalfatoi  monti  con  otto  mila  fanti,  econ 
ztnMr.opf- due  mila  caualli  haueua  trauerfata  la  Sauoia,&era  peruenuto  nella  trancia  Contea, 
oucvnito  con  il  Ducadi  Mena,il  quale  con  quattrocentocaualli,e  mille  fanti  Fran- 
» Jt  f <^a  palTato  a trouarlo,ticupero  Gionuilla , che  quelli  della  parte  del  Re  haueano 

*1*^’'  j *^^^'a‘^'^f'ata,edeliberòfenzadilationedi  mettere  ralTedào  a Vezzù, nella  qual  rer- 
'■a  'ra  il  Signore  di  T ramblecurt  con  quattrocento  fanti , e con  feflànta  caualii , nè 
fmnj,  fu  molto  d.  ificilc  l'efpugnarla, perciò  che  la  debolezza  fua  non  petiucueua-,chc  vi  li 
’idiMnTfiLi  molta  refiftcnza,ondehauendo  il  Duca  di  Mena,ilquak  come  Capitano 

di  maggior  efperienza  , cumandauadairopcrc  militaci , fatta  piantare  la  batteria, 
a*  (patio  di  poche  bore  fece  patente  apertura,  di  modo  tale,  die  il  Signore  di 

Tramblecurt  non  fi  oflinando  fenza  frutto  nella  difefa,  deliberò  di  titirarli  nelCa- 
éiCdji,iiu.  fiello,&al’pettarcilfoceorfodelMarcfcialdiBirone.  Ma  non  potè  ticeuere  a tem- 
po debitoi'aiuto,  che  bifognaua  , perciocheil  Matel'ciallo  elTendo  nel  medefimo 
tempo  chiamatoda  i Cittadini  di  Digiuno  deliberò  diattcnderea  quella, come  a più 

importante  occafione,  si  che  il  Signore  di  T ramblecurt  non  potendo  refiftere  in  luo- 
go debole  all’oppugnationed’vnefercitoimero,  fùcofiretto  di  rendere  il  caftello. 
Ma  i cittadini  di  Digiuno  liauendo  fuori  di  tcpopalefato  l’animo ioco,cocfcro  gran- 
diflimo  pericolodi  rimanere  opprelfi,  percioche  il  Vifeonte  di  Tauanes,  il  quale  co- 
me Laiogotenentedel  D.di  Mena  gouernaualaprouìncìa,auifacudell‘intcnciunc  loro 
melfeinliemecun  grandiflìma  celerità  tutti  i prefidij  vicini,  e mentre  i capi  di  citta- 
dini Hanno  perplcm, e nò  bcntifolutidi  chiamate  ìlMarcfciallodiBitune  per  timore 
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del  ficco,  comparuecon  molte  forze  per  entrare  nella  Cittì,  e polche  gli  fd  negato' 
dal  popolo, gii  folleuatoin  arnie,t'ingrcflodclle  porte,egli  riuoltatofi  alla  parte  del 
caftello,fù liberamente  riceuuto  dal  caflellano.  lui  dopò,  d’hauere  ordinaic,e  rin- 
frefcatelegenti,fece  fcendere  a piedi  cento  de’  più  varorofi  huomini  d’arme,i  quali 
collocò  nella  ftontedello  (quadrone,  & inanimiti  i fuoi  a combattere  ferocemente, 
fcefe  nell’ordinanza  per  la  ilrada  ordinaria  ad  imboccare  l’adito  della  piazza  , nel- 
la qua  le  hauendo  trouato  l'incontro  de’  cittadini  armati , i quali  fe  glioppofero  va- 
lorofamente,  fi  cominciò  tri  loro  vn’al'pra , & oftinata  battaglia , la  quale  durando 
peninacemcnte  dalla  mattina  (ino  a molte  bore  del  giorno , alcuni  del  capi  del  po>- 
polo  prendendo  partito  nella  neceiruà,deliberatonodi  chiamare  il  Marelcial  di  Bi- 
rone,che  già  molti  giorni  afputtando  quella  opportunità,gìraua  campeggiando  per 
quei  contorni.  Ma  non  potendoiicondurrerelcrcitoconquella  celerltàcherichie- 
deua  il  bilògno  così  repentino,  e cosi  vrgente,il  Marefcialìo  lafciato  ordine,  che  la 
caualleriafollecìtamente lo (eguitade, con  felfantagentilhuomini entro  in  Digiti-  ^ 

no  nell'inclinar  del  giorno, all’arriuo  del  quale  riprendendo  animo  i Cittadini,!  qua- 
li non  ballando  a relìllere  erano  già  ridotti  in  vn  angolo  della  terra,  e poi  lopraue- 
nendofuccediuamentedimano  in  mano  tutto  l’elercìto,  il  VifcontediTauanes  non 
voIcndoneU'oOinarfìad  acqui  (lare  la  città, perdere  anco  ilcallello,  delibero  di  riti- 
rarli , e di  cedere  airelTercito  il  polfelfo  della  terra , per  la  qual  cola  fatta  voltare  la 
faccia  alla  retroguardia  {jel  fuofquadrone  a palTo  lento,  e (empre  combattendo,  (ì 
tidulTe  fatuo, elTcndo  di  giàol'curatoii  giorno  nella  fortezza, la  quale  Iafci.ua  in  guar- 
dia al  folitoCaHellano , egli  firinchiufenclCallello  diTalanpocofpatiodiicollo 
dalla  lerra.Il  Marefcialìo  ridotto  in  grande  angudia  per  non  hauer'efercito  fuificic- 
tc,co’l  qualediuidendo  potclfe  a(rediarc,ervno,e  l'altro  callello,e  perche  dubitaua, 
cheil  D.di  Mena,&  ilConteHabile  fpediti  da  Vezù,non  vcniifero  h diritura  a Digiu- 
no, follccitaua  il  Rè  con  reiterati  corrieri  ad  auanzarli  nella  Borgogna , nella  quale 
di  giàera  inclinatoii  maggior  pcfo  deU'armi.Si  era  il  Re  trattenuto  in  Parigi  piu  di 
quello,che da  principio  haucua de(linato,percioche elTendo  paflato a lui  i 1 Preliden- 
te  Giannino,haueano  con  gran  (peranza  di  concludere,  ripigliata  la  irattationedel- 
l'accordo  ^ la  quale  fi  prolungò  poi  molti  giórni,  perche  non  foto  il  Rèandaua  più 
ridretto  nelle  condiiioni-perIaprofperttàdellecolcfuencllaBorgogna,mailDu- 
ca  di  Mena  ancora  fecondo  la  variatione  delle  fperanze  , variaua  dcliberatione , & 
harebbe  voluto , che  fenza  procedere  più  innanzi,fi  foife  (labilità  vna  tregua  per  at-  »' 

tendere  come  egli  diceua  la  rifolutione  del  Papa,  Si  come  diccua  il  Re  la  rifolutione 
del  Rè  Filippo,c  (inai  mente  ciTcndodaU'vna  pane  fucccduta  la  riuólta  delle  Città,  1 

edall’altra  elTendo  fopragiunto  il  ConteRabilc , il  trattatoli  difciolfe  lènza  conclu- 
(ione,  & il  Rè  lafciato  il  Prcncipe  di  Conci  algòuernodi  Parigi , & apprclTo  di  lui 
per  configlioilContedi  Scombergh,era  venuto  a Troia  il  Trentèlimo  di  di  Maggio 
per  radunare  inquci  luogo  refercito,8c  incaminarli  oucrichicdelTc  il  bifogno.Quiut  i 

gli  fopragiunfeto  le  indanze  del  Marefcialìo  di  Bicone,  il  quale  lo  follecitaua  a ca- 
minare  (peditamcnte  a Digiuno,per  la  qual  cofa  fenfa  frapor  dilatione  con  le  trup- 
pe, che  lì  trouaua  appredo,  iafciandoordine,  che  Taltrc  lo  feguilTcro , prefe  veloce-^, 
mente  la  volta  di  Borgogna,hauendo  feco  ij  Conte  di  Ouemia,il  Duca  dcllaTramo- 
glia,  il  Marchefedi Pilani,  ilContediTorigni,ilCaualliero  diOifa,i  Marchefi 
Trinel,edi  Mirapois,&  i Signori  di  Chiuerni,di  Liancurt,di  Vitri , di  Montigli! , di 
Iateuilla,e  della  Curea.  Arriuato  a Digiuno  il  quarto  giorno  di  Giugno  diede  fubi-ffmi,.  cm 
to  ordine,  che  l’vno,c  l’altro  cadello  folfero  ferrati  con  le  trincere.preponendo  all'-'* 
alTediodi  quello  della  Città  il  Conte  diTorigni , Se  alToppugnationedi  quello  di 
Talan  Giouanni  Barone  di  SanBlancardo  fratello  del  Marefcial  di  Birone.Ma  per- 
che il  rinchiudere  attorno  attorno  le  cadella  era  opera  di  molti  giorni, & ancora  non 
erano  arriuate  tutte  le  fanterie , che  non  haueano  potuto  pareggiare  la  dia  prcllcz- 
za,deliberò  il  Rè  di  auanzarficon  la  maggior  parte  della  caualleriavcrlò  il  campo 
Spagnuolo,perciò  che  tenendo  auuifo , che  il  Contellabile  hauca  gettati  due  ponti 
aGrè  fopralariuieradi  Senna,  per  palTare  tutto  Tcl'ercito  in  vn  tempo,  e condurli 
a farleuare  l’alTedio  delle  cadella  , ( pcraua  di  poterlo  tener  a bada  lin  tanto  ,che 
folfero  arriuate  tuttele  genti , e che  le  trincete  li  trouolTero  ridotte  a perfettione. 
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Haucua  (imilmente  il  Duca  di  Mena  parte  con  la  ragione, parte  Conl'aatoritìjC  par- 
te con  le  preghiere , perfuafo  il  Conteiiabile  ad  auanzarfi , per  ricuperare  la  cittì  di 
Digiuno, montandoli  ,cheilMarelcialdiBironchaueua  forze  molto  inferiori  al- 
Aie,  echclecaftella  , nelle  quali  confiileuala  fomma  delle  cofe  , gli  Commini- ' 
f-T  lirauano  la  via  molto  facile  a poterne  difcacciarc  i nemici , e benché  il  ConteOa- 
o.  i,  /M~  bile  Signore  di  gran  nafeita,  edi  gran  ricchezze,  ma  di  piccola  efperienza  nelle 
cole  della  guerra,  mal  voionticri  fi  djfponelTe  a farlo,la  fede  nondimeno,che  haue- 
/-  rì^  ua  nella  prudenza , enei  valore  del  Duca , & il  non  Capere , che  il  Rè  folTe  cosivici- 
> l’iiaueuano  ridotto  a compiacerlo , onde  il  giorno  auanti  pafTato  il  fiume  con 
tutto  refercito , s'era  alloggiato  ne'  villaggi  di  qui  dalla  riuiera,  otto  leghe  difeofto 
da  Digiuno.  Elfendolecofein  quello  fiato, e non  Capendo , nè  il  Contefiabilc , 
nè  il  Duca  di  Mena  la  venuta  del  Rè,  egli  lenza  perder  tempo  la  mattina  del  Cettimo 
dì  di  Giugno  nel  far  del  giorno  pani  dalla  città  con  mille  dugeiuo  tra  corazze,  e 
gentiihuomini,  e con  fcicento  archibugieri  a cauallo , e diede  ordine , che  tuttis'in- 
caminaficro  alla  volta  di  Lus,  douendo  egli  cibarfi  quella  mattina  nella  cala  del 
Barone  di  quella  terra , &aCpettare  in  quel  luogo  qualche  auuiCo  de  gli  andamen- 
ti de'  nemici.  E polla  la  terra  di  Lus  a'  confini  della  Borgogna, c della  trancia  Con- 
tea quattro  leghe  lontana  da  Grè , &altretante  da  Digiuno  , onde  veniua  ad  elTcrc 
a mezza  firadacrà  la  città,  & il  campo  Spagnuolo,  in  fra  il  quale,  e la  terra  di  Grè 
non  era  altro , che  il  corrente  del  fiume.  Arriuato  | chefqil  Rènel  luogodellina- 
to,e  non  trouando  quegli  auuifi , che  ufpettaua  d'intendere,  edi  quello  CacelTeroi 
nemici  , CpinCc  il  Barone  d’Oftonuilla  con  Cefianta  caualli  leggieri  a riconoCccre, 
& a riportarli  la  certezza  di  tutte  le  coCe  , & egli  rifrefeati  agiatamente  i caualli , 
cripoCatelepcrfonc , diede  ordine,  che  alle  tre  bore  dopò  il  mezzo  giorno  ogn'- 
vno  fi  ritroualTe  al  vilaggio  di  tomana  tranceCe  pollo  nell'eflremo  de'  Cuoiconfi- 
' ni,  per  doiierfi  poi  reggere  conforme  aU'informatione,  che  riceuclTe.  Noneraan- 

cora  l’hora  del  mezzo  giorno , quando  egli  co’lMareCcial  di  P irone,  e con  trecento 
caualli  prefè  per  tempo  la  medefima  volta  per  ritrouarfi  innanzi  a tutti  lu'l  campo, 
t)V*~*"-^  & andar  ordinando',  c difponendo  la  gente  fecondo , che  di  mano  in  mano  ella  arri- 
- uaire,macumefuduemigliadifcoftodìFontanatrancefeviddevcnire  afedigran 
g*luppottòluldati  a cauallo,!  quali  riportarono,  che  il  Barone  d'OlTonuillacarica- 
ilus‘,  a <1>  trecento  caualli  della  lega,  era  confiretro  a ritirarfi , fenza  hauer  potuto  rlco- 
c<ric,i. , nofeere  alcuna  cofa,e  che  dimandaua  foccorfo  per  poter  follenerc  le  forze  fiipcrìo- 
■*  ri  del  nemico.  11  Rè  non  làpendo,  che  fi  credere,  fe  i trecento  caualli  folTero  la  van- 
guardia de'  nemici,ò  pure  vna  truppa  di  gente,  che  baticlTe  la  firada,fpinfe  il  Mare- 
Iciallo  di  Birone  con  il  Barone  di  Lus, e con  il  Marchefe  di  Mirabcllo accompagnati 
da  Ic'lTantacauallia  foccorrereOfronuilla,&  ariconofccre  più  fondatamente  le  co- 
fe, il  quale  auanzatofi  di  gran  trotto  per  la  fretta  di  ricuperare  OlTonuilla  , come 
fù  fuori  del  villaggio  di  Fontana  Francefe  feoperfe  vna  truppa  di  felTanta  caualli 
leggieri  , ch'erano  nell’erto  d'vna  collina  appunto  sù  la  via  , che  conduce  al  vil- 
laggio di  San  Senna  , il  quale  era  pollo  sù  la  firada  macllra  , che  conduceua  a di- 
rittura del  fiume  Sonna  , per  la  qual  cofa  deliberò  fenza  dubitatione  d’attaccar- 
**  > ^ auuanzarfi  nella  Ibmmità  della  collina  , dalla  quale  giudìcaua  di  potere 
fer  fK.orrn-  i('coprire  tutto  il  pacfc  , ne  fù  difficile  l'ottenere  il  fuo  intento  , perche,  i caualli 
prel'fu  lenza  contrailo  la  carica  , e gli  lafciarono  libera  la  collina  , alla 
quale,  come  fu  afeefo , feoperfe  tutto  il  Campo  Spagnuoloalla  lontana  , il  quale 
di  camminandone' fuoi  ordini , veniua  ad  alloggiarli  nellavilladISanSenua,collo- 
in  vna  pianura  , la  quale  dalla  delira  parte,  è terminata  da  vn  colle , e dall’al- 
tro laro  è coperta  da  vn  bofeo , ondedefidcrofo  di  riportar  nouelle  ficurc,della  qua- 
lità , e dell'ordine  de’  nemici , prefe  partito  di  auanzarfi  per  hauer  facoltà  di  ricono- 
fccrc  dillintamente  gli  andamenti , e l’ordine  di  quel  campo  , ma  non  fù  così  rollo 
dilcelo  alla  pianura, che  vidde  i trecento  caualli  de’  nemici,!  quali  hauendo  rotto,  e 
pcrleguiiato OlTonuilla, rifolutamente  veniuano alla  fua volta. Conofcendoil Ma- 
rcfciallo  d ’elTere  inferiore  di  forze,  penzò  di  ritirarfi  fenza  far  altro,  commettendo 
al  Barone  di  Lus , che  fermandofi  alla  coda  con  verni  de'  fuoi  procuralTc  di  trattene- 
re i nemici , le  tolTcro  fopragionci  a molcftarlo,  il  che  facendo  corraggiofamenteil 
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Barone , gli  foprauenne  adoifó  contanc’impcto  la  furia  de’  nemici , che  gettato  da 
cauallo  in  terra , Stvccifi  quattro  de’  fuoi , che  braurfmente  voltauano  la  faccia  gli 
altri  furono  coftretti  a prendere  di  galoppo  la  fuga , per  la  qual  cofa  il  Marefciallo 
coftretto  mcdcfimamente  a riuoltare  la  faccia  verfo  il  nemico , venne  furiofamente 
/ allemani  per  di  fpcgnaré  il  Barone,  il  quale  fuiluppatoh  dal  cauallo,  e molto  più 
difficilmenteda’ nemici, haueapalTato  vnfolfo,econ la ifcada , c conia  pillola  in 
mano  ne  veniua  vcrfodi  lui.  Fùnel  principio  furiofo,&  alpro  il  conflitto,  maclTcn- ' 
do  il  Marefciallo , che  combatteua  fenza  celata  ne’  primi  colpi  ferito  d’vn  gran  ta-»^«rf» 
glio  fopra  la  teda,  c reftando  alcuni  de’  fuoi  vccili , c calpclfati,  dal  furor  de’ 
ci , cominciaua  per  la  difuguaglianza  delle  forze  a verfare  in  eftrcmo  pericolo  di  ri- 
maner opprclTo , ne  però  fi  fmarriua  egli , ne  rallentaua  l’ardore  del  combattere  ac- 
compagnato dal  Barone d’Olfonuilla , che  s’era  riunito  fcco , e dal  Barone  di  Lus,  ' 

rimontato  auuenturofamcnte  acauallo , fc  neirillcflo  tempo  non  foflero  comparfe 
fuori  del  villaggio,  e del  bofco  otto  fquadre  di  caualleria  nemica,  le  quali  didaccan-  , 
dofidairefcrcito , di  gran padovcniuano  alla  fua  volta  , per  la  qual  cofahauendo 
alquanto  riprelTo  il  primo  impeto  di  quelli , che  da  principio  ralfalirono , voltò  la 
briglia,  e radunati  i fuoi  ,,cominciò  a ritirarli  di  galoppo , per  ricouerarc  a Fontana 
Franccie , ouc  crcdeua edere  di  già  arriuato  il  Re  con  tutto  il  redo  de’  fuoi.  Ma  non 
era  ancora  qucll’hora , ch’era  data  adegnata  di  radunarfi,onde  il  Rd  benché  non  ha- 
uede  fc  non  dugento  caualli  di  nobiltà , e fedanta  archibugieri  a cauallo , ch’erano  iirì 
arriuati , primade  gii altri  ,c  con  tutto,  ch’egli  non  haued’caltrc  arme,  che  la  co-f"’""^* 
razza , fù  nondimeno  necedirato  ad  auanzarU , per  riceuere  il  Marefciallo , che  fu-  TJbL 
riofamente  era  incalzato,  dal  numero  fupetiore  de’  nemici.  Guidauano  le  prime 
fchiere  della  legaLodouico  d’HudanSign.  di  Vìllers , & il  Capitano  Giouan  Batti- 
Ila  SanfoniMilancfe, quello vno de’  Marefcialli  dei  campo  del  Duca  di  Mena, e ^ 
quedo  Luogotenente  della  c.iualleria  leggiera  del  Contedabile,  conduceuano  le 
altre  truppe  de’ Francefi,  il  Signore  di  Tenifsc,&  ilBarone  di  Tianges,  e gouer- 
uernauano  quelle  de’ caualli  leggieri  Italiani, e Borgognoni  Don  RodcricoBcllinOj 
& il  Marcheie  di  Varambone.  Innanzi  a tutti  marchiauano  cento  Carabini  per  at- 
taccar la  battaglia , e dietro  alfe  altre  fquadre  feguiua  il  Duca  di  Mena  con  vn  grof- 
fod’huomini  d’arme.  Contra  tutta  queda  furia  di  nemici , s’era  podo  in  necedità  il 
Re  di  combattere,  e non  ciTcndo  ancora  arriuati  tutti  i fuoi,  fi  ridrinfea  mano  dedra 
«on il  Duca  della  Tramoglia,  con  il  Duca d’Ellebouc,  con  il  Barone  di Terroes , e 
con  il  Signore  della  Curea,  e pofcallaman  manca  il  Marefciallo  di  Birone,  benché 
fianco,  e ferito  con  Oifonuilla  con  ilBarone  di  Lus , e co’l  Marchefe  diMirabcllo. 

Caricò  Monfignoredi  Villersconlafuafquadra  la  parte ou’era  il  Marcfcial  di  Biro- 
ne , c Giouan  Battida  Sanfonc  fi  mefcolò  dall’altra , ou’era  la  perfona  del  Re , ma 
con  diuerfa  fortuna , benché  fi  combattede  con  eguale  virtù  d’ambe  le  parti,  per- 
che Monlignorc  di  Villcrsriuersò  finalmente 'le  compagnie  del  Signore  d’Olìbn- 
uilla,  e del  Barone  di  Lus,  e codrinfc  il  Marefciallo  a rinculare  fino  a Fontana  Fran-  s'<hucì$h*U 
cefe,  ma  dalla  parte  dou’era  il  Rè , foprauenendo  a rutte  l’hore  nuouc  truppe  di  no-^*"^ 
biltà,  e di  cauallària  alla  sfilata,  le  quali  intefo  di  fuo  pct^^ìcolo  velocemente  s’auuan-j'»r<' 
zauano  per  aiutarlo , redò  morto  di  cinque  ferite  il  Sanfone , &:  i fuoi  caualli  rotti,  c"" 
dilfipati , furono  rifpinti  fino  aH’vltimo  fquadronede’  nemici,  ne  però  il  Signoredi 
Villersporcfeguitarelavittorra  dalla  fua  parte,  perche  ferito  d’vna  archibugiata 
nel  braccio , fu  fimilmentc  condre.tto  a ritirarfi.  Non  diminuiua  per  quedo  il  peri- 
colo, nel  quale  il  Re  fi  rirrouaua , perciò  che  il  Barone  di  Tianges  ,&  il  Signoredi 
Tenifsé  con  i loro  fquadroni  frefchi,c  numerofi  s’auuanzauano  a caricarlo,  &c  il  me-, 
defimo  faceua  il  MarchefcdiVaram’oone,  eRoderico  Bellinodalla  parte,  ouecom- 
batteua  il  Marcfcial  diBirone, di  modo  che  efl'endo  grandemente  inferiori  di  nume-  • 
ro,  con  la  gente  danca,c  coni  caualli  affaticati,  e mal  trattati,  il  pericolo  di  rima- 
neruioppredì  era  quali  ficuro,  e nondimeno  il  Re  con  la  voce  rauca,  e con  l’efem- 
pio  del  propriovalorcinanimandociafcuno  ,&  il  Marefciallo  tutto  infanguinaro,e 
coperto  di  lùdore , e di  polue  diiperatamente  affrontandoli  tra’  primi,  poterono 
tanto , che  combattendo  ciafeuno  fopra  il  fuo  potere  , c fopra  le  proprie  forze, 
diedero  tempoa  gli  altri , ch’erano  in  viaggio  di  foprauenire , tra’  quali  furono  prì- 
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mi  il  Conte  d’Ouernia,  e Monfignore  di  Vitti , e dietro  a loro  il  Con  te  di  Chiuerni, 
'„^,y^,„ilCaualliercd'Oira,eMonfignord’lntcuilla.  All'arriuo  di  quelli,  dietro  a'  quali  li 
ctedeua  , che  fcguitalTe  tutto  l'eferciio , il  Duca  di  Mena  fece  ritirare  le  Aie  trunpe 
dalla  baitaglia,  &il  Revedendonon  elTtr  tempo  di  penfare  ad  altra  falute,  che  • 
quella,  che  Ibmmini  Araua  l’ardire , gli  andò  feguitandocon  braua  fcaramuccia  Ano 
alla  pianura , & al  bofeo  di  San  Senna , oue  incontrarono  la  fanteria  Spagr.uula,  e 
Tedefca , che  in  due  fquadroni  valorofamente  auanzandofi , veiiiua  per  niefcolarfi, 
al  comparire  delia  quale  il  Kd  tenne  la  briglia,  & il  Duca  ci  Mena  rin.alTi  in  vngrof* 
fo  fquadrone  tutti  i caiìalli  lece  mollra  di  volerlo  inueAire,  ma  di  giàcrano  arriuate 
rune  le  truppedel  Rè , onde  il  numero  della  caualieria  non  era  molto  digerente , 8c 
il  ConteAabiie  di  Cailiglia  condottoli  alla  reità  dcirclcrcitoconime  Ac  a'  fuoi  di  far 
alto  ,cAcndo  rifoluto  di  non  volcreartilchiare  tutta  la  Aia  gente , e tutta  la  Francia 
Contea  al  pericolo  della  giornata , per  U qual  cola  cAendo  l'hura  già  tarda , il  Re  à 
palTo  lento  comincio  a ritirarft  vcrio  Fontana  Francete,  & i nemici,  benché  da  prin> 
dì  ^'P‘“  P't  confcruare  la  riputationc  faceAcro  moltra  di  fcguiiarlo,A  ritirarono  limil- 

mente  lenza  far  altro.  Alloggiarono  la  fera  gli  Spagnuoli  a San  Senna  , le  genti  del. 
Rè  a Fontana  Francefe,  e Lr  Aia  perfona  nella  terra  di  Lus,  hauendo  quel  giorno 
'l^f^d".corCovno  àc'  maggior  pericoli , che  gli  fulTe  accaduto  di  prouare  intutteleriuolu» 
4/1, rioni dellcgucrrc  palpate, nel  quale  doucuariconofccre  la  falutcnonmcnodal  prò- 
oSmni'"  prio  valore,  che  d.illacollanza de’  Aioi , tra  ì quali  oltre  Birone  riportarono  loda 
principale  il  Marchete  di  Mirabcllo,il  Conte  di  Gramtuontc,  & il  Signore  della  Cu- 
rca.  lnqiteAoconAitto,chcla  fama  publicomoltoraaggiore  del  vero,  morirono 
dalla  parte  d^li  Spagnuoli  intornoaquaranta,  e dalla  parte  del  Rè  paAaronoil 
numero  di  fcAanta.  Molto  piu  furono  i feriti,  nè  in  minor  numero  quelli,  che  dal- 
l'vna  parte,  e dall’altra  tellarono  prigioni.  StorzoAidafeuna  delle  parti  di  tirare  a 
fc  la  fama  della  vittoria, c l’honote  di  quello  giorno  ji  Capitani  Spagnuoli  per  elTep 
Rato  maggiore  il  numero  de’  motti , e de'  prigioni  dalia  partcHel  Re , i FranccA  per 
cAcr  rimali  padroni  (lei  campodi  battaglia , e fimilmentc  de’ corpi  motti,  e per  ha- 
uer  fatti  ritirarci  nemici  Ano  a gli  alloggiamenti.  Ma  conArmò  la  vittoria  dal  canto 
di  quelli  la  dclibcrationc  del  Contcllabilc,  il  quale  intelo  da’  prigioni  cAcrui  la  pcr- 
ttcnullMU  fona  del  Re , e ch’era  intcruenuto  al  conHitto  deliberò  con  tutto,  che  il  Duca  di  Me- 
nagrandcmentefiaffaticaA'cinconttariodi  non  palTare  più  innanzi,  c la  nuttina 
feguente  fatto  ripaAarc  il  Aitine  airdercito  A conduAe ad  alloggiare  in  Ato  auan- 
di  atn-  tjh  taggiolo,  haucndola  Città  di  Gre  alle  (palle  del  campo,  & alla  Ironie  l’oAacolo 
del  Aumc.  Si  auanzo  la  mattina  fegueotc  il  Rè  con  tutta  la  caualieria , per  vedere, 
che  muAa  foAcroper  farei  nemici  ,e  peruenuto  alla  collina , dalla  quale  A feopriua 
la  pianura  ,&  il  villaggiodi  SanSenna , vi  Rette  lungamente  in  battaglia , non  A ve- 
dendo ri  fpetto  al  bolco,  & all’oppoAto  colle  la  rit  i rata , che  faceuano  gli  Spagnuoli, 
nè  il  Rè  priuo  d’infanteria,  volcua  mctterfi  a pericolo  in  paefe  vario,  epienodi  fui 
opportuni  ,nè  ben  conofeiuto  da’  fuoi,di  vriare  in  qualche grolTa  imbofeato,  ma  ef- 
icndodigìà  p.i (Tatto il  mezzo  giorno! Signori  di  Tramblecurt , e d'OlTonuilla  con 
pochi  caualli  diedero  Ano  alTcntratadelborgodiSan  Senna,  oue  da  certi  paefani, 
che  lauorauano  ne’  Campi  intefero  la  rititatadelTefercito , la  qual  hauendo  veloce- 
mente riferita,  il  Rè  A fpinl'c  di  gran  trotto  per  dare  alla  coda  de’  nemici,  ma  trouo, 
che  di  già  tutti  erano  coramodamente  paAati,  e ritirate  le  barche,  fopra  le  quali  s’e- 
rano  fabricaii  i due  ponti , per  la  qual  cofa  hauendo  feorfo,  e battuto  le  llrade  lungo 
le  riue  del  Aume,  ritornò  la  fera  aU’alloggiamcrito  di  Lus, e la  mattina  feguente  per 
fullcciiarcraAcdiodcllecaAcllaAconduAcaDigiuno.  Il  Duca  di  Mena  dall’altra 
parte , non  hauendo  potuto  pcrfuadcre  al  Conteiìabile  di  fermar  A oltre  il  Aume, 
comincio  a richiederlo,  che  lo  foccorrefTe  di  qualche  numero  di  gente , conia  qua- 
le poicAcpaAarc  a difendere  le  cofe  Aie  nella  Borgogna,  ma  nè  anco  queRogli  fù 
poAibiledi  ottenere , perche  al  ConteAabiie , venuto  i'empliccmente  per  difendere 
la  Francia  Contea  ,pareuad’hauer  fatto  aAai  hauendo  ricuperato  Vezù,  e tutte  le 
altretcrre occupate dallcarmide’Francefi,  nè  A volcua  piu  rimettere  in  arbitrio 
della  fortuna,  tanto  più,  quanto  la  pocaefperienza,  che  haucua  delle  colè  della  mi- 
liiia , gli  faceuano  grandemente  temere  d’ogni  piccolo  incontro , c benché  baucA'o 
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groffoeferclto  intorno,  non  li  tcncua  ficnro  dalla  cctcriii,  e datrardire  del  Rè  di 
!•  rancia,  oltre  che  il  continuo  trattare , che  faceua  ilDuca  di  Mena  di  accommodar- 
ii  co’l  Rè  lo  rendeua  fofpctto , & al  Contellabile , & a tutti  i rainìllri  Spagnuoli , nc 
voleuano  ri  ponete  alcuna  cola  di  momento  nella  lua  fede,  per  laqualcola  vedendo- 
fi  egli  deftituto  d’ogni  foccorfo,  e che  ilConteftabile  fondato  sù  buone  ragioni  nonn  oMumt 
era  per  mutate  il  fuo  coniglio,  deliberò  finalmente  di  ftringere  il  partito  dcU’accot-jJ|^^j'- 
do,  tanto  più,  tjuanto  da’  luoi  confidenti  di  Roma  età  auuifato,  che  il  Papa  manife-^^^jutfi/^c)- 
ilamente  inclinaua  aU'alTolutione  del  He , c perciò  hauendo  mandato  a Digiuno 
lignote  di  Lignieracconuenne  in  quella  manierai  eh  egli  abbandonando  il  campo 
6pagnuolo,  ti  ritirerebbe  a Ghiaione  fopra  la  SonnaneiriftelTa  prouincìa  di  Borgo- / 
gna,oue fenza  muouere  più  Tarmi  afpetterebbe  Tefito  della  dcliberatione  di 
che  alTincomro  il  Rè  non  darebbe  molellia  a lui , nè  a quelli  del  fuo  feguito , nè  in-  ^ 
t raprenderebbe  alcuna  cofa  fopra  laCittà  dì  Ghiaione  ,e  che  intanto , che  veni  Acro 
giiauuilìd’ltaliaìntornoalTairolutionedel  Re  li anderebbono  appianandole  diffi- 
coltà , & appuntando  le  conditioni  con  le  quali  il  Duca  doucrebbe  tornare  alTvbbe- 
dienza  fua.  Stabilita  quella  tregua,  ò fofpenfioni  dclTarmi,ìl  Duca  mollrando  d’ha- 
uer  animo  di  foccorrere  le  callella  di  Digiuno, parti  con  le  truppe  Franceli  dal  cam- 
po del  Gontellabile,  e li  condullè  a dirittura  a Ghiaione,  ouearriuarono  fubìto  i de- 
putati del  Rè  per  la  conclulionc  della  eoncotdia , & egli  diede  ordine  al  Viiconte  di 
Tauanes,  & al  Gallellano  di  Digiuno,che  fenz’altra  dilatione  rendelTcro  le  callclla. 

Ma  il  Rè  fpeditoda  quella  imprefa  deliberò  di  palTarenella  Francia  Gontea  per  ten-' 
tarequalche  cofa  contra  Tel'ercito  del  conteftabilc,  e con  l'ette  mila  fanti,  e due  mila 
caualliprelé  la  volta  dalla  riuiera  di  Sonna.Era  il  Gontellabile  tuttauia  fermo  a Grò 
parendoli  litomolto  opportunoadimpcdireil  palTodcl  fiume,  & a volgerli  a qua-  ^ 
lunque  parte  s’incaminaircTefcrcitoFrancefc,  il  qualealloggiato  a San  Senna  Icor-J^;, 
rena  per  tutte  le  ripe  fenza  trottare  per  molti  giorni  opponunità  di  poter  paffarc  •«  f«r  ••(»- 
la  riuiera,  inaclTendodigiàilmel'e  di  Luglio,  eper^a  Ragione  grandemente 
minuitcTacquc  delle  Sunna  ,i  Signori  diTramblecurt  ,e  diOlTonuilla , che  tenta- 
uano  per  ogni  modo  la  Rrada  di  palTare , trouarono , che  il  fiume  fi  potcìn  guadare 
incerto  luogo  difeoRo  tré  miglia  da  Grè',il  quale  non  era  guardato  tiiorche  da  cen- 
to archibugieri  Spagnuoli,  onde  la  mattina  delTvndecimo  di  di  Luglio  con  dugento 
corazze, ccinqueccntoarchibugieriacauallocomparuero  l’opra  quel  paifo  , e co-  , 
minciarono  a tentare  il  g'ùado  ,uu’crano  piu  balTe  Tacque  del  fiume.  Si  oppofero  gli 
archibugieri  Spagnuoli,  e brauamenterefiRendo  impedirono  aturio  podere  il  tran-”^**^  ' 
fito  dc’ncmici.ma  non  hauendo  altra  munitionc,  le  non  quella, che  portauano  nelle 
fial’che , dopò  d'hauer  combattuto  lo  fpatio  di  mezza  bora,  furofio  neeelfitati  a riti."—»  -ti-  gi- 
rarli, dal  cheprendendo  animo  i f tanccli  paffarono  rifolutamcnte  sù  l’altra  ripa  del 
fiume , e dietro  a loro  palTarono  con  con  altri  cinquecento  cauallril  Gonte  di  Ouer- 
nia,  & il  Marefcial  di  Birone.  Era  già  peruenuta  al  campoSpagnuoIo  la  faina  delj?^. 
palTar  de’  nemici,&  i fanti , che  haucano  combattuto  mormorando  dclTimpcritiarwu.-r  ;j 
de’ Capitani,  chegli  haueanolafciati  fenza munitionì, fi ritirauano  verfogliallog-W‘>  • 
giamcnti,quandoFlercule  Gonzaga  con  le  prime  Ichiere  della  cauallcria  li  auanzò"'’^’ 
pe  rifpi  ngere,  e far  ripalfarc  i Franccfi,  i quali  non  fi  credeua , che  fulTeronumeroli, 
ma  hauendo  rrouato  il  vero  differente  dalla  credenza,doppo  le  prime  archibugiate, 
non  potè  ritenere  i fuoi,  che  non  cedelTero  al  numero  fuperiore,  benché  egl  i valoro- 
famcntecombattendo,&altieramcmefgridandoquelli,chevoltauanolefpalle,  fa-  . 
telfe  vfficio  di  brauo Capitano.  Seguiua  con  vn’alt ca  truppa  di  caualli  il  Gaualliere 
LodouicoMelz, il  quale  hauendo  Icliìfatto  llncontro  de'  primi,  che  precipitofa- 
njente  fuggiuano , lubintròcoraggiofamente  a follenere  il  nemico , ma  erano  tanto 
fuperiori  i FranccC,a  foccorfo  de’  quali  fopragiungeuano  ad  ogni  bora  nuouc  com- 
pagnie di  caualli,chenonfù  poflibile , ch’egli  trattcncRè  l’impeto  loro , ma  rotto,  e 
dìffipato,fi  riuersò  adoffoalTvltimofquadrone  della  cauallcria, con  il  quale 
Alonfo  Idiaques  veniua  per  foRenerlo,  di  maniera  tale,  che  mefcolandofi, e confon-  «-•frijim. 
dendofiglifquadionivrtati,edifordinati  dalTiiupetodc’fuggltiui,que!,chevcniua- 
no  per  combattere,  fi  diedero  limilmente  fenza  ritegno  a fuggire,  nella  qual  fuga 
conuenendofì  palTare  vn  gran  folTopieno  d’acqua, c di  fango  per  arriuare  alTallog- 
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giamento  deU'eiercito  ,riufcì  cosìgraue  il  difordine,  che  molti  da  fe  {Icfli  precipi- 
tarono nel  fofTo , e molti  per  non  incorrere  nel  pericolo  di  ctTcr  riuerfat  i,c  calpcita- 
ti  pcrucnnero  in  poter  de’  Franccfi , tra  i quali  Don  Alonfoldiaqucs  eflcndogli  ca- 
duto Totto  il  cauallo  fùdal  Signore  di  Chianliotto  fatto  miferamcnte  prigione,  e 
conuenne  poi  pattuire  della  taglia  in  vinti  mila  ducati.  1 Francefi  vedendo  la  faota- 
ria  del  Comenabile  polla  in  ordinanza  dall'altra  parte  dei  folTo,  fermarono  l'impe. 
to  loro , & afpettarono  il  Rd , il  quale  paOato  con  tutto  l’efercito , alloggiò  ne’  prof- 
limi  villaggi  duemigliadifcoRo  dal  campo  de'  nemici.  Con  quelliduegrauidifor- 
dini  diedero  gli  Spagnuoli  facoltà  dipanare  al  Re  di  Francia,  perche  non  vi  fu  du- 
bio , chefe  i fanti , che  guardauano  il  palTo  fon’ero  Rati  più  numerofi , e megliopro- 
ceduti  di  munirione , non  haucn'ero  trattenuti  i primi , che  padarono , rifpetto  alla 
didìcoltà  del  paRb,  & all'altezza  delle  ripedel  fìume,e  dopo,  che  furono  palTati , fe 
tutta  la  caualleria  li  folTc  auuanzata  con  ordine  a ributtarli , e cola.ceru , elicgli  ha- 
ucrebbono,  ò totalmente  opprc  in,  ò fatti  ripalTaredi  là  dal  fiume,  ma  elTendo  pro- 
ceduti tumultuariamente,  c quafi  alla  sii  lata , diedero  opportunità  a’  Franccli  di  vin- 
cere, c poferolcllcin  in  pericolo  di  riroancrui  totalmente  disfatti,  e per  quella 
cagione  gli  huomini  militati  non  polTono  patire  quelle  temerarie  lortite,  che  li  fati- 
. no  fuori  delle  trincete  de'  campi , lenza  ordine , e lenza  propofito  ad  ugni  picciola 
• chiamata  d'vna  trombata,  eqncllo,  che  gl'imperiti  chiamano  ardire  j e riloiutionc, 
efli  con  buona  ragione  chiamano  temerità , & ignoranza.  Ma  la  palTaia  del  Re  di 
Francia  fatta  con  tanta  ò fortuna , ò valore  produflc  piccolo  effetto , perche  tcncn- 
dofì  ilContcllabile  nel  fuofolito alloggiamento eccellentcmentcfonilìcato,  epo- 
do tràla  città  di  Gre , & il  corrente  della  Sonna , il  Re  non  haùendo  facoltà  di  sfor- 
zarlo , e non  elTendoin  illatodi  poterlo  alTalire,  fi  conduffe  in  altra  parte  a feorre- 
rc,&  a predare  il  paefe,e  confumò  il  tempo  lenza  ticeucrne  frutto  alcuno,  fe  non 
chela  cittàdiCifanzonc  non  punto  forte,  nd  lùlhcicntca  rcftlleceairoppugnatio- 
nedcH'crcrcito , li  compofe  per  liberarli  dal  pericolo  in  molti  mila  ducati.  In  tanto 
cranocntratencli'efercitodelRc  molte  infcrmitàtrauagliolé,  dalle  quali  in  paefe 
nemico , e u a le  fat  ielle  delle  armi , moriuano  molte  pcrfonc , trà  le  quali  fù  il  Con- 
te di  Torigni,  che  hauea  carico  di  Matelciallo  del  campo , per  la  qual  cofa  ,e  perche 
di  Piccardia  veniuanoogni  giorno  nuoue  fini  lire  eflendo/i  interpolli  i cantoniide  gii 
jf'i  Suizzeri , come  amici  communi , c protettori  particolari  della  Francia  Contea , fù 

llabilita  la  folità  neutralità  di  quella  prouincia,  della  quale  vieendo  ilRd  liricon- 
'fi^  dulfe  a Digiuno  ,&  il  ContcllabileVelafcolalciaia  parte  dell'efercitole  ne  ritornò 
/i/^'ìf/iCconilrcHanteali^ouernofuodi  Milano.  ADigiunopremendotutiauiaal  Rè  il  iic- 
gotiodegli  \'gonotli  ,edcfidcrandodileuarloroincgni  modo  per  lìcurezza  pro- 
pria,  c per  fodisfattione  del  Papa  il  Prcncipe  di  Conde  dalle  mani, fece  dai  parenti 
J;  della  PrciicipclTa  fua  madre  prefentare  vna  fupplica,  nella  quale  narrando  a nome  di 

“ lei,i’imputationcgiàdatalid'haucrliauutoparticip3tioiienellamortodel  Prenci- 

pc  ioo  marito , e la  fentenza  contra  di  lei  feguita  da  giudici  incapaci  di  fententiarla, 
i4,<r;»/4i4  e non  competenti  a giudicarla,  dimandaua,  ch'cITendo  trattenuta  lin'hora  in  pri- 
gtonia  nella  città  di  San  Giouanri , le  folTe  dal  Rè  con  l’annullationc  della  prima 
P..T.JÌ . iW  fentenza,  concilfa  facoltà,  che  il  Parlamento  di  Parigi  giudice  naturale,  eco  nipe- 
r*  •'  tenie  vedelTc  la  caula  fua  , e dilculTe  le  proue  venifl'e  alla  fentenza , alla  quale  lup- 
Iwj  m"*  plicationerilpofeilRè,checonftiiuendofiinobligoiPrencipi  parenti  di  lei  d'ap- 
fnmtft  Ci  prelentatla  inpotcredel  Parlamento  di  Parigi,  calfaua,& annullauala  fentenza  le- 
guita , evimetteua  il  cafoal  Parlamento  predetto, nelle  forzcdel  quale  douefle  con- 
casi  I,<^  , o-  durfi  la  Principelfa  in  ftà  lo  fpatio  di  quattro  meft.  Scrui  d’apparenza , e di  fcula 
c.  qiir-pa  terminar  ione  per  leuare  a gli  Vgonotti  il  fofpctto , ò la  facoltà  di  ritenere  la 
P^fltioa  della  Prencipcll'a , e del  figliuolo,  e fù  mandato  dal  Rè  il  Marchefe  di  Pi- 
làni  a San  Giouanni  ,11  quale  benché  ne  morniorall'ero  gli  Vgonotti,  condulTe,crv- 
C4i«/«4.  no , e l’altroin  Parigi , oue  la  Principelfa  haueodo  dichiarato  di  voler  per  l’auuenire 
viuerc  Cattolicamente,  fù  dal  Parlamento  alfoluta  dairimptttationc,clie  gli  era  Ha- 
ta oppolla , rimanendo  il  Prcncipe  di  Condè  non  foloin  potercdclRc,  mainflrut- 
tu  ,&  allenato  nella  Cattolica  religione.  Nella  mcdelinia  città  di  Digiuno  venne  il 
DttcadiMormoranfiGraufpmcitabìlejC  quiui prefe il polfcITu  della  fua  catica. 
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rimanendo  gli  Vgonottipriai  di  quegli  appoggi,  co'  quali  Iiaaeano  difegnatodi 
/bllentarfì  ,acmconfegucnzaranimu  del  Pontefice  dalla  vìuczza  de  gli  cftetti  in 
gran  parte  fincerato  della  mcntedel  Recedi  già  tutto  alieno  da  loro  , e tutto  intento 
ad  aificurtrcncU'vbbediciiza  lualoftatodclla religione.  Dtnioftrauano  la  medefi- 
ma  dìlpofirìonc  gli  ordini  tiretti  ,clccomniÌlfionÌ  particolari , che  haoca  dato  di  rì- 
mcttcrcrvfodcllameiraintuttiquciluoghijdalliquali  era  Rata  Icuata , c s’affati- 
caua  del  continuo  nel  trouarmododi  rcllituirci  beni  occupati  a gli  Ecclcfiaflici , il  etratt 
che  perla  diSicoltàdella  materia  riufcìua  molto  arduo , e trauagliofo , perche  i Ba- 
runi,  & i Gcmilluiomioi,  che  In  premio  de’  loro  meriti  haucuapo  ottenuto  di  goder- 
iijCgidgli  pofTcdcuanodi  lunga  raano,dithciImentc  fi  poteuàno  ridurre  a larcìarli,t«p'M#>^',. 
lènza lcricompcnfcequiualeati,allequalìper la quantitàde’ pretendenti , eper 
ftrettezza  dellccofeintcmpodi  tanta  lurbatione , non  era  poflibUedi  fodtsfare , c iAnum  u 
nondimeno  il  Re  con  deftrezza , e patienza  infinita  fi  ftudiaua  d'aggiuftare  le  parti- x'  *<">• 
ce,  di  modo,  che,  fe  non  in  tutto , in  gran  parte  almeno  erano  fodisfatti  gli  Eccle- 
lìaliici , benché  portaire  la  neceCfuà,  che  moltidc’ principali  non  foflcro  totalmen- 
teappagati  jmaapprelToleperfonedifcretc  era  commendata , e la  buona  dirpofi- 
tionc,ela  defiramanieradcl  Ré  nel  tremar  ripiego  ad  aggìuftarc  interefli  oppofita- 
mente  dìucrfi, e repugnanti.  QtKilc  cole  portate  dalla  lama  nella  coriediRoma 
oppoctunamcmepromoucuanogrimercIfidclRé,  ma  molto  piùerano  aiutati  dal- 
le circollanze  contrarie,  clic  pungouano  l'animo  del  Papa,  edella  corte,  impcroche 
lo  feifma  era  quafi  totalmente  formato,  il  Parlamcnco  cominuaua  folleciiamcme 
ad  impedire  ,ch'alcuno  non  andaflc  ad  inipetrare  i benefici)  a Roma , e chi  el'im- 
peiraua  non  ottcncua  ficuramente  il  polTcilo,  il  Ré  per  vnodel  gran  Configlio  fpedi- 
ua  luttauia  gliEconomi  fpirituali  alii  V cfcouati,8t  altre  cure  d'anime  vacanii,il  no- 
me dcllaSede  Apoftolica  patena  già  totalmente  pollo  in  oblio , eprofperando  Tar- 
mi del  Réfi  dubitaua , ch'egli  non  folTe  più  per  dimandare  TalToluiioucjhauendo  il 
Duca  di  Neuers  detto  publicamentealla partenza , chenon  afpettaiTcro,  che  fi  man- 
daiTepiuAmbafeiatori  a Roma,  perla  qualcofa  ancor  che  per  mezzo  del  Cardiiu- 
Ic  de' Gondi  fi  foITe  tornata  ad  attaccare  la  pratica,  e che  OlTat  continiialTe  con  il 
banncfio , e con  il  Cardinale  Aldobrandino  a trattare , il  Pontefice  nondimeno  te- 
mendo il  male,  che fopTaRaua,cconfideraodoTefeinpio d'altri  Rati, che  baucuano 
leuata  Tvbbedicnza  alla  Sede  Apoftolica , ftaua  grandemente  anfiofo  del  pericolo 
diqueftadiuifione.  Aggiungcuali la  confederaiione  del  Ré  contratta  con  gli  Rati 
d'olanda , c la  lega , che  luttauia  fi  trattaua  con  Inghilterra , onde  li  dubitaua  for- 
tcndo cosi ftretia colleganza congliheretici,  che  la  religione  ne  rcRalfe  oftefa  in 
qualche  parte.  Eccitauain.rggiormcntc  l'animo  del  Papa,  la  guerra  dal  Turco  ga- 
gliardamente mofla  nelTVngheria , perche  effendo  allretto  a peniate  al  progreflb 
del  nemico  eommune  in  quella  pane,  defidcraua  aquetarci  lumulii  di  Francia  per 
poter  riuoltarc  tutte  le  forze  a foftcnt.imcmo , &a  beneficio  della  Republicade' 

Chriftiani  ; per  tutte  quelle  ragioni  rifiblutotràfe  mcdclimo  di  condefcendprc  alla 
bcnediitioncdei  Ré , alla  qu.alc  in  conlcicnza  fi  ripuiaua  vbbligato, cominciò  a pcn- 
fare  di  addolcire  l'animo  del  RéCattolico,e  perciò  oltre  al  compiacerlodi  tutte  le 
fnedimandcdcliberòdi mandare  Giou.in  Francefeo  Aldobrandino  Tuo  nipote  in  \ 
IfpagnalbttocolorcdiirattarcIccofed'V'ngheria , ma  vnitamente,  per  negoiiarc  • 
TalTolutione  di  Francia,  alla  quale  fi  sforzaua  di  condurre  dolcemente  il  Ré  di  Spi- 
gna,con  dimoftrare  di  deferì  re  molto  al  fuo  confentimento.  Intanto  per  il  mezzo  di  z,;» 
Monfign.  d'Oflat  fece  intendere  fcgretamente,al  Ré  che  le  cole  di  già  erano  mature, 
e che  mandando  nuoui  miniftri  a trattare  fi  potrebbe  per  auueniura  concludcreTa(-)i,  ^ 

foluiionc.  Pensò  il  Ré  da  principio,  defidetofo  di  riconciliarti  fi  pienamente  alla»""  • ■»- 
Chiela,a  mandare  vn'Ambalcicria nobile, eftrepirofa, mainformato  dclTinten-{"''^2^ 
rione  del  Papa,  che  defidcraua , che  il  negotio  pa  (Taire  priuatamente , c con  termini  ijff.UtinA 
di grandiilima  lommiflione  deliberò  dì  mandarui  foÌo  Giacopo  DeuidJc  Monfi- 
gnoredi  Pcron  ,il  quale  in  compagnia  del  Medcliino  Uifat  traitaftèle  cofefuc , vo- 
lendo anco,  che  le  per  auuentura  non  riufcilTc  il  negotio , il  mudo  del  trattarlo  non 
lafacdTeianiopiu  confpicuo,&  eminente.  Quelli  valendoliopporiunainentcdelU 
congiuntura  delle  cofe  prefemi  irajiauano  moùellaiucce,e  dcftramcnic  l'iiucm  ione 
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dd  Rdgdimeftrando  non  meno  la  profperiiì  delle  imprefe  Tue , che  gli  haueanofot* 
topofto  hormai  tutto  il  Reame, die  la  pietà, e raffettoardemiflìmo,cbehaucua  vcr- 
. fu  la  reli"ione,dal  quale  procedeua  l'infìnita  fua  patienza,indurataa  fopportaretan- 

re  rcpulle,che  dal  pontefice  gli  erano  Rate  date,ma  i pratici  delle  cofe  del  mondo  di- 
feorreuano  di  già  a briglia  fciolta  quelle  medefime  cofe,  che  olTcndeuano  l’animo 
del  Papa , e liberamente  diceoano  per  la  corte , che  finalmente  la  patienza  del  Rd  fi 
conuertirebbein  furore  ,e  che  foggiogati  i fuoi  nemici , erefoSignore  pacifico  del. 
lo  Rato  fuo,  era  da  dubitare , che  poco  li  curalTe  più  di  riconciliarli  co'l  Papa,  ^iù 
loRò  era  da  temere,  che  con  vn  pericolo  fclfma  nella  Chiefa  di  Dio , non  tcntaflc  di 
vendicarfi  di  tante  ingiurie,  e perfecutioni  palTate , Se  a quello  propofito  li  repetiua- 
no,  es'inculcauanolcragioni, per  la  quali  era  giuRo,  c conuenicnte  il  riceuerlo, 
&ilfodisfarlo.  lIPontelicepoRo trà  duecontrari) rifpettil’vnodinon  alienare,  e 
di  non  oft'cndere  l’animo  del  RdCattolico ,'  l’altro  di  non  perdere  l’vbbedicnza  del 
Reame  di  Francia , andana  rartenuto , c procuraua,che  iltempo,  il  corl'o  delle  cofe, 
la  patienza,e  la  dcRrczza  fciogliclTero  nodo  coaì  dillicilc,e  tanto  pcricolofo.  Cono- 
f ceua,che  i partegiani  del  Redi  Francia  erano  dal  canto  della  ragionc,che  s’era  hor- 
mai fatto,  e detto  affai  per  alIicurarR  della  linccritàdella  fua  conucrfionc,  c che 
Randofaldoatantercpullè,  s'hauca  meritato  la  gratta,  e la  riconciliatione  della 
Chiefa  , ma  dall'altra  parte  dubitaua,  che  gli  Spagnuoli  non  gli  potelfero  rinfaccia- 
red'cIfereRacipiùconRantijepiù  gcìolidifenluri  della MaeRà della  religione,  di 
quello, ch'egli  nonera,cpareuali  molto  duro  l'alienare  l’animo  del  Re  Filippo  an- 
tico,cconfermatodifcnforedellaChicfa,  pervnPrencipe,  che  lin'hora  gli  era  fla- 
to pcrlccutorc,c  nemico.  Aggiungeuafi  ,chc  i meriti  del  Re  diSpagnaverfulaSc- 
de  ApoRolica , e lemoUc  imprefe  fatte  in  fcruigio  della  ChriRianiià,e  della  religio- 
ne gli  haueano  conciliata  tanta  autorità  apprellola  Chiefa  Romana,  che  non  pare- 
uajcheilPomcficcdouelfcdcteiniinarfi  inaftare  di  tanta  confegiienza  fenza  il  pa- 
rere , & il  cunfentimento  di  lui.  Ma  mentre  il  Papa  con  la  deitrezza  và  portando 
Mmfi.Strt-  innanzi  qucRadcliberaiione,  l’armi  del  Rd  acquiRando  ogni  giorno  maggior  impe- 
Ilo  -I  rio,e  maggior  fama  lo  conRringcuano  a venire  ad  vn  fine,  e poterono  affai  nell’ani- 
i/J-ri.  mo  fuo  le  parole  di  Monfignor  Serafino,  il  quale  trattando  fpeffo  con  lui , emefeo- 
//-ji'iiW-,  landocon  la  folitalibertàle  cofe  ferieconlc  ridicole, interrogato  dal  Papa  quello, 
che  diceffe  la  corte  diqueRo  fatto , rifpofe  effere  hormai  voce  communc,  che  Cle- 
mente  Settimo  haueua  perduta  ringhtltcrra , e che  Clemente  Ottauo  perderebbe  la 
Francia , il  qual  concetto  hauendo  penctratto  a deiuro  nell’animoidel  Pontefice,  Ri- 
molato dall'euidenza  della  ragione,  edallcinRanzecfiicaci  de  gli  Ambafeiatori  di 
Venetia,ediTofcana  deliberò  di  riffoluerfi  fopra  la  relatione  del  nepote,  ij  quale 
loairicuraua,cheinSpagnaglianiminoneranopiù  tanto  ardenti,  come  fotcuano 
ne  gli  affari  di  Francia  ,c  che  efauRi  grandemente  di  denari,  e Ranchi  della  guerra, 
non harebbonofatto gran motiuo della riffolhtionedi  Roma,  benché  apcora  mo- 
Rraffero  perfeueranza  ,defiderandoche  le  rifolutiooi  di  fua  Santità  fi  portaffero  in- 
nanzi qualche  giorno,  più  per  dclìderiodi  megliorare  le  proprie  conditioni, che  per 
alcuna  fperan^  ,che  haueffero , che  finalmente  il  Re  di  Francia  non  foffe  perconfe- 
guirel’affolutione:  per  la  qual  cola  il  Pontefice  prendendo  animo , dopòd'hauer 
toccato  molte  volte  queliotaRoal  Duca  diSeffa  Ambafciatorc  Spagnuolo , final- 
mente fi  conduffe  adirgli,  che  non  II  poteua  più  differire  di  prender  partito  alle  eofe 
di  Francia , e che  però  era  rifoluto  di  fentirne  il  parere  de’ Cardinali  per  deliberare 
con  Tauiiifo  loro  quello , che  foffe  Rimato  opportuno.  Credette  il  Duca  di  Seffa, 
che  nel  ConciRoro  folito , c nelmodo  confitelo  doueffe  il  Pontefice  intendere, e rac- 
cogliere i voti  de’  Cardinali , e iàpendo  che  molti  erano  dependenti  dal  volere  del 
Ke  Cattolico,  e che  molt 'altri  per  le  Rcffi  diffentiuano  dall'affolutione  del  Rè  di 
Francia,non  contefe  molto  fopra  quello  particolare,  perche  per  lo  fquiunio  fatto  di- 
ligentemente de'  voti , teneua , che  l'affolutione  non  foffeper  paffare  ne]  ConciRo- 
ro,&eraccrto,chcilPapanonhauerebbevolotofàre  il  contrariodi  quello,  che 
haueffe  determinato  la  pluralità  de'  voti , ma  Clemente , che  non  volcua  rimettere 
cofa  di  tanto  pelo,  c maneggiata  fin  bora  con  infinita  dcRrezza  alla  multipliciià  de' 
pareri , che  quando  douellcro  effer  paleli , farebbono  guidati  da  gl’interclli , e da’ 
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rirpett!  particolari , poiché  hebbe  ridotto  rAmbafeiacore  Cattolico  a non  dirtcmi- 
re,  che  il  negotio  fi  ponciTeinconfultatione,  rifiutò  Io  flile  ordinario , c chiamato 
il  Conciftoto  dopò  lette  le  lettere,  & le  fupplicationi  del  Ri,  dichiarò  di  voler  tn-"'*jjr;"» 
tendere  intorno  ad  effe  il  Conliglio  de’  Cardinali , ma  non  bteuemente,  e tumultua- 
riamente  in  vna  volta  fola,ma  che  doueffero  ad  vno,  ad  vno  transferirfi  nella  fila  ca-  /<t~* 
mera,ouefenza  raffillenzadi  alcun’altra perfona  gli  hauerebbe  fegrctameme af-{™^ 
coltati,  e commeffe  loro , che  a quattro  al  giorno  paffaffero  all'audienza  priuata , e matomtnttftr 
fecodifcotrefferodellamaterìaprefente.  Con  quella  prudente  maniera  dimoftran-'^'’''r*'*- 
do  il  Pontefice  di  voler  efcludere  i riipetti , & afficurare  i Cardinali  di  dire  la  loro 
opinione  con  libertà , fenza  timore , che  foffe  palefata , riferuò  a le  medeltmo  l’ar- 
bitrio della  deliberàtione,  potendo,  cometuttihaueffero  parlato  dichiarare  quello, 
che  più  gli  piaceffe , e dire , che  in  quel  parere  era  concorlo  la  maggior  patte  de’  vo- 
ti, lenza,  che  alcuno  poteffeopponcrlì,e  contrad  ire,e  così  riufei  per  appunto,per  dò 
che  fatte  prima  far  folenniorationi  in  ogni  tempio  dellaCittà,e  dimollrati  in  fe  me-  n u, 
defimo  fegni  di  profonda,  e fingoiat  deuotione,afcoltò  per  lo  fpatio  di  molti  giorni  tf- 

iCardinaliadvno,pervno,efinalmcnteridottoilConciftorodiffcdihauerintefeleJI“ 

opim'oni  di  tutti  i Cardinali,  e che  i due  terzi  di  elfi  fi-tuiu.tno,  che  il  Kò  foffe  affolu-/'<ù»xpr-/a 
to  dalle  cenfure,  e riceuuto  nel  grembo  della  Ch.efa,  e che  però  egli  con  Talli  llenza^^;|J^^ 
della gratiadiuinaharebbetrattatoconiProcuratoridclKe,&impolloa  loro  pcr<*« 
nome  fuo  quelle  penitenze,  e quelle  conditioni , che  gli  fuffero  parie  più  vtili,  epiu 
auuantaggiofe  per  Tefaltatione  della  Chiefa,  e perii  leruitio  di  Dio,  Volle  contradi-  * 

re  il  Cardinale  Marc’AntonioColonna,  eforto  in  piedi  già  cominciaua  a parlare,a<<v- 
ma  il  Pontefice  gTimpofefiIcntio,  dicendo,  che  giàs’eraconfiiltatoaballanza,  e 
deliberato  conia  pluralità  delle  fentenze,  e che  però  non  intendeua , che  più  fi  met- 
teffe  in  dirputatione,  quel,  ch’era  fiato  vna  volta  decifo , & ordinato.  In  quello  mo- 
do iicentiaro  il  Concifioro , fi  diede  il  Pontefice  a trattare  delleconditioni  con  i Pro- 
curatori del  Rè , Icquali  fi  veotiluano  già  molti  giorni  per  mezzo  del  Cardinale  To- 
ledo, il  qualeSpagnuolodinarcita,eGielùitadi  profeffione,  nondimepoòperche 
COSI  gli  dettaffe  laconfcienza , ò per  altra  cagiot* , era  inclinato , e fauoreuolealle 
colcdeIRè  ,ebenche molto  fi  trauagliaffe,  perche  il  Pontefice  voleua  dichiarare 
nulla  Taffoluiiune,  ch'era  fiata  da’ Prelati  Francefi  a San  Dionigi,  & il  Rè  voleua,  ' 

che  foffe  approuata , e per  filo  compimento  confermata , & perche  alla  publicatio- 
nedclConciliodiTrento,chcilPapaperognimodovivoleua  , moltecofe  fi  op- 
poneuano,  e molto  più  di  tutto,  perche  infiauailPapa , che  li  rompeffe,  & annul- 
jaffe  ildecreto  fatto  a fauorire  de  gli  Vgonotti,  il  che  non  fi  potcua  fare  fenza  fiifci- 
tarnnoua guerra,  fùnondimenotale  la  defirezza,  e la  prudenza  de’ Procuratori, e la 
moderatione  del  Pontefice,  che  con  parole,  e claufule  opponune , liaggiufiarono  le 
cofe  di  maniera, che  refiò  falua  la  riput.'itione  della  Sede  Apollolica,  & al  Rè  non  fù  ^ ^ 
ìmpofianecellltàdinuouepermrbationi.  ConcIufe,& aggiullate  tutte  le  cofe,  ili» 
giorno  decimo  fello  di  Settembre  il  Pontefice  fi  transferì  con  tutti  i Cardi  itali  Pon- 
tificalmente  adornatonel  Portico  di  SanPietro,oue  fedendo  egli  nel  Trono  apprec- « 
chiaro  a quello  effetto , e circondato  da’  Cardinali , eccetto  Aleffandrino  ,&  Arago- 
na,chenoninteruenneroaqucfiafollennità,  comparirono Giacopo  Dauidde,  & 
Amaldod'Offatin  habitodi  priuatiSacerdoti,e  tenendo  laprocura  del  Rcnellema-  Zj 
ni  ingenocchiati  prefentarono  la  fiippjica  al  Secretarlo  del  Santo  vflicio,  la  quale 
letta  publicamente , il  Seccarlo  ftando  a piedi  del  T reno  pronuntiò  i I decreto  del 
Pontefice,  il  quale  comenendo  la  narratiua  di  tutto  il  fatto , llatuiua , & ordinaua, 
chcHenrico  di  Borbone  Re  di  Francia,e  di  Nauarra,  doueffe  effere  affolto  dalle  ccn- 
fiire,  & accettato  nel  grembo  della  Chiefa,  douendo  di  prefentc  abiurare  tutte 
Therelieda  lui  tenuteperii  paffato , accettare  la  publica  penitenza , ebe  li  farebbe 
ingiunta.  Se  offeruarc  le  conditioni  da  fila  Santità  llabilitc,  le  quali  furono  le  fe- 
guenti,Ches’imroduceffenelPrincIpacodiBiccnai.treligiuneCatiolica,  e qu.it-MUu  » 
tro Monafieri  trà di  Frati,  edi  Monache,  fi  accettaffe  il  Concilio  di  Trento  in  tut-|[^^^ 
toii  Regno  di  Francia,  eccetto  ncllccofe  che  poteffcropertutbarlojdellequali  Ios'tmhì^ 
difpcnfarebbe  ilPomefice-.cheintermincd'vn’aimofi  deffe  il  Prcncipe  di  Condè 
ad  alleuate  in  mano  de'  Cattolici  j che  nella  dìfpeul'a  de'  benefici  ,e  nelle  altro  Cole 
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egli  o{Teiuaflc  1 accordato  co’ Re  Tuoi  prcdcccfTori  ,rìmouendo  tutti  gli  abuiì  i che 
alle Prclaturcdoucflc nominare peribne Cattoliche,  edi  vitacfcmplare*,chciènza 
vh  giudiriale  rcftimifTe  tutti  i beni  tolti  alle  Chicle  ,&  a luoghi  pij  lenza  cootradit- 
t ione, che  a Magiftraticlcgcircpcrroncnonpumororpcrtedihcrefu,  che  nonfa- 

uorilTc  gli  hcretici , nc  direttamente , nc  indircttamento , e non  gli  loleraflefe  non  la 
quanto  non  fi  pott^c  fare  fenza  tumulto , c fenza  guerra , c che  delle  conio  della  fua 
conuerfionc,  & abturatione  a tutti  ì Prcncipi  Chrìlliant.  Le  penitenze  Spirituali  ìni- 
poftcgli  furono,  cheogni  Dominica,  egiornodi  fella  vdifie  Melfaconucncualc,  nel- 
la CappdlaR^ia,  ò in  altra  Chiefa,  Che  fecondo  l’vfo  de'  Re  dì  Francia  ogni  gìor- 
110  fentilTc  Mcfla,chcalcuni  giorni  della  fettimanadicelTcccrte  orationì,chedigiu- 
nafleilVcnerdì,&:ilSabbato,cchcpublicamcntcfi  comraunicaflc  quattro  volte 
/ 7>mi»rjim  ^1**^0*  Accettarono  i Procuratori  Ic  conditìoui , c nc  furono  rogati  ì publici  in- 

' di  poi  inginocchiati  alla  porta  del  Tempiodì  San  Pietro  abiurarono  ad 
Pu  ai  *“^vocerhercfie,  chcrano  contenute  in  vna  fcrittura,  finiu  la  quale  abiuratione 
rioTP  '*i-dalCardinaleSantaScuerinaSominoPcnitentiero,  tocchi  fu'l  capo  con  la  ibliu 
verga  ,riceuerc.  .oraflblutione , al  quale  atto  fi  aprironole  pone  di  San  Pictro,e  ri- 
u ,r.a.»y  ‘’°'”bòtuttoilTcmpiod'allcgrifimcv<»ciniuficalij  & il  Caficllo  di  Sant’Angelo 
J;°'’'“rra  rartiglieria  diede  fi^no  di  fella,  edi  allegrezza.  Iprocuratori  veftiti  del- 
1 habito  della  loro  Prelatura  aflifteronoallaMelTa  nel  luogo  Iblitode  gli  Ambafcia- 
toridc  Rè  di  Francia , la  qual  finita  fi  transfetirono  a San  Luigi  Chicla  dcllanatio- 
ne,oue  furono  duplicatele  felle, eleallcgtczze,  fentcndone  infinito  contento  la 
Corte,  & il  popolo  Romano , elTcndo  quello  inclinato  a fauorede’  Francefi , e go- 
dendo quella  della  riunione  d’vn  Regno  così  nobile,  c principale.  Deputò  il  Ponte- 
hee  Legato  al  Regno  di  Francia  il  Cardinale  Toledo  ,ina  poi  qual  che  fifulTe  laca- 
1-  ,8'°‘’5’"ì“f*'°P?'''‘''>''‘deftinò  AlcflandroCardinale  de’  Medici , quello  il  quale 
dopodi  lui  alcefe  al  Pontificato.  I Procuratori,  che  felicemente  haueuano  condot- 
j J?®  negotio  così  arduo , e di  così  gran  conlegucnza  furono  in  diuerfi  tempi  dal 
Pontefice  creati  Cardinali,  luucndo  molte  volte  detto  publicamcnte,che 

.-r.t.!  1^"’.  cfliadeU’vno,  e dell’altro,  «lalprudente  maniera  di  trattare  haueanofuperat» 

"'“‘'‘tcdimcoltàjche  nell’animo  fuo  forgeuano  nella delibcratione  di  quello  afiare; 
l orto  la  nuoua  al  Rè  deH’alTolutione  Aleflàndro  del  Bene  fpedito  da  Roma  con  i ca- 
ualli  delle  polle , il  quale  credendodi  trouarlo  in  Lione  arriuò , che  di  già  era  partU 
topcr  ritornate  inParigi , perciò  che  hauendo  copclula  vna  tregua  generale  di  tré 
meli  col  Duca  di  Mena,  acciò  fi  potclTero  comniodamcntc  trattare  le  conditioni 
c accordo  ,&  afpettare  1 cfito  delle  cole  di  Roma,  lequalì  camminauanopiù  len- 
temente  di  quello , che  s era  creduto  ,il  Re  accoimuodatc  le  cofe  dì  quelle  prouin- 
f forma  di  trattare  la  concordia  anco  co’l  Duca  di  Nemurs , e co’l  Marche- 

c di  STOforlino  fuo  fratello , era  ritornato  velocemente  in  Parigi  per  poter  anco- 
ere  a lle  cofe  di  Piccardia , ouc  gagliardamente  fi  faccuano  fentire  l’armi  Spagnuo- 
vbbedienzafuailMarefciallo  di  Bois  Daufin  vnodc" 
piullrettidcpendentì,c’haucffcilDucadiMena,eperaltra parte  il  Duca  diEUe- 
boue  già  riconciliato  per  innanzi , hauea  llabilita  vna  tregua  con  il  Duca  di  Mere»- 
poperlaBretagna,dìmanieratale, chetutte  iecofe  inclinauano per  ogni  parte  a 
tauonre  la  pacificationc  del  Reame,  fe  non  quanto  dallaiparte  di  Fiandra  per  la  nuo- 
ua guerra  accefa  nominatamente  con  gli  Spagnuoli,  forgeuanoa  poco,  a poco  nuo- 
uc  ocezuom  di  pcrturbzcionc,  c di  trzuagUo. 
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Sr  Murrtnt  /»  ijiufit  lArt  i prt^efi  JeS’drmi  Sf  lignite  iit  fieetrJia  Uprefé^e  U ricft-^ 
ment  Ji  Htn  ■ L'r^ngmtitiK  dtl  CAffeUeltt:  il difcgiu  del CtMt  di  Fiuiutsfieiurtle 
ieU'irmtin  Fundrt , di  /Jftditre  Ctmir,ti  : k frtmijùm  ftr  ^uejléefitto.  DeliitratgU 
ftrfjuiliure  ijutJU  imfref*  d'ijf  «giuri  frimt  Dirliiu,  evi  fi  jciimfa  ; Si  fri  fu  ini  ilt'in- 
leiuridi  fieiirrirkiCifiUni  Friiuifi:  tinuiudimeliirmigeiili , ivingme  il  filli  d'er- 
mi : OliimgoHi  gli  Sfigmili  li  vilttni  ,lt  Ammirigtii  di  ViUgrs  un  mitii  uitilii  vi  ri  fin 
merle  ; tffngnine  eia  mille friggi  i vimnen  Derline  : ì'iecimfi  i'tfireili  Sfignnele  fitte 
Cijtdirii  : Il  Dnei  di  Niniri  irrinitefiee  innenzi  i dififì  di  Se  frenincii  fingi  ilgieMini 
DniidiRiltl/nefiglineliifieeerrerigliiff'tdiiti.ilijnikfilicimimifififeril  cimfe  ni. 
miei,  & mire  nidi  iirri  : vi  min  defi  di  Ini  enee  il  Signore  di  Vie,  e fi  difendine  eeftente., 
menu  llfefole  imi  fediifitle  del  gemme  di  Bilegni , ehi  etleneni  gnil  frincifite , Inmnl- 
tni,t'imfidrenifced'vnifirli,el'ifrei^iSfignnili  : i Frineefi fi  ritir  im  nidi  Cittì- 
delti , eni  nen  Ir  mende  meni  tiene , ne  vitieniglii  fine  cefiretti  di  errenderfi  ; Il  Centi  di 
Fnintn eencide lori henerinehcenditieni.  lldèfirliiedi Bergegni,  fiffi  fir  feeeerrerei 
fnei ,minenirrineiiemfe;cenfiltijneSe,tiefieiniiingaeferire,  e deliberi  d’iffidiire 
le  Fere  : fi  gin  teeeeerde  te'l  D.di  2iemnri,een  il  D.  di  Cieiefi,e finilmente  een  il  D.  di  Meni, 
il  quell  viene  intrenire  il  Sì  feUeU  Fin.  AlberteCerdinili  .à-ATtidncidAnfirii  viene 
di  Sfigni , ilgenerni  de'  fiefi  Bift  : fee terre  fer  mezze  di  Nieeie  Bijli  ^i  iffidiili  dilli  Fi. 
re  ,mi  il  S'e  fir  qmfie nenriSenti le effngnitiene  ; rifelne tArcidnci  di  temere  le  diner fu- 
ne , ò-  imfrenifimente  i fella  lefer  lezzi  di  CeUs , e la  frende  ; Ottiene  Cninet , mene  l'effe- 
die  ed  Ardres,  (he  fer  difetto  de'  difenfiri fi  arrende.  Arrenderfi  al  Ri  nel  medefime  lem  fi  la 
Fere,ilqnelehemndel'efercitifiimallraltitirifitiie di  ibenderle.  Amne  in  Frentii  il 
Cerdinele  de'  Medici  legete , e vi  ì riceunte  cengrende  hemre.  Treltifi  teccimmedementi 
(l'iDneedi  Merenrii ,ilqnele  ertifieiifemenle  le  frelenge.  Redine  il Reglt fleti  nelle  Cittì 
di  Reme  fer  freuedere  di  denari , e riordinare  lecefedelfniRegiu  : Indijfefie  firitire  ne‘ 
centerni dedeCiltàdi Parigi. Serfrendene gU  Sfegnneli leCittììC Amient  frineifahpma  in 
Piccar  dia  : il  Rìgrammenle  firceffe  da  qiefie  fer  dite,  delibera  di  met  terni  Pafedie finire  di- 
more : fi  reccentene  U ver  ut  a deUe  iffngneiiene , e deUe  difefa  : fife  PArcidmacin  feten- 
tifimi  efercne  fer feccerrereqmUe  fiezze  : flenne  l' armale  e freme  con  dinerfè  fattimi 
meliigierni.firiliral'Arcidnce,eleCitiàaffediatefiarrende  : Scerre  il  Re  nel  centede  di 
Aneli  ,maferilverne  ,e  fer  la  feflikn^  firitire  ; l'imrednct  trattate  di  cincirdie  fri  U 
die  cerone  del  CerdinaU  Legate  : cennengene  e Vermini  i De f meli  dell  vne  fané , e delP al- 
tre: firimette  ella  vbbediei^delRi  il  Dma  di  Mercnrie  : defè  qnelche  difficolti  ferri^tto 
del  Decadi  Sateia,ficenclnìe finalmente , e fifnblice  la  face  vninerfak. 

Od  erano  (late  così  profpere  per  il  Ré  di  Francia  lecofe  della  guer- 
ra a’ confini  di  Ficcardia,  come  nella  Borgogna,  e nella  Franci4 
Contea,  imperoche  l'armi  Spagnuole  gouernateda’Capiranid’er- 
perienia,edi  rifolutione,  hauendo  ttouato  nc'Francelì,  òpoca 
vnione  d’animi , ò molta  debolezza  di  forze  , oltre  la  ftrage  de  gli 
liuomini  fuccedura  indiuerfi abbattimenti , s'erano.anco  impadro- 
nite di  multe  città,  e di  molti  luoghi  importanti.  Haucano  (in  l’anno  precedente  il 

Nnn  ij 


7^0  Delle  Guerre  CiuiU 

DucadiBuglioac, &il Conte FilippodiNaraumoiTeimprofpenmente  rarmi  nel 
Dncatodi  Lucetnburgo , e fatte  diuerfe correrie  ,&  occupati  alcunijuoehi  di  poca 
oenfegucnia , (Irctti  daU'efercito  del  Conte  di  Maiistelt , e molto  più  daUInnonda- 
tione  dc’fìamigiedallaecccfliua copia  dell'acque , erano  Itati  nccelTirati aritirarli, 
IVno  nella  città  di  Sedan , e l'altro  per  mare  in  Olanda , c benché  i 1 Duca  di  Buglio- 
ne hauelTe  poi  nel  principio  dell'anno  fatto  IciurcralTedio  della  Pene  poftoui  dalle 
genti  Spagnuóle,  era  ciò  feguito  più  con  l'arte , che  con  la  forza , e s'erano  acqueta- 
Tirbiaimtefuorchedaqoalchefcorreriale  cofeda  quella  parte.  MacITendonel  principio  di 
a>uv(r»<ac<MarzomottoimprouifamenterArciducaErnefto  , prefcii  gouemode'  paeli  Baffi 
j[|^^'i,®^ilContedi  Fuemes,ilqualepienodifpiritibellicolì,edeGderofodi  rellaurare  la  ri- 
itti  putationè  delle  armi  Spagnuóle,  fi  diede  con  tutta l'applìcationc  dell'animo  a rifor- 
//  dilciplina  della  militia , ch'egli  hauea  veduta  gloriofamente  fiorire  ne'  tem- 

d,  pi  del  Duca  di  Parma,  per  la  qual  cola  cflcndopalTato  il  Conte  Carlo  di,  Mansfclr  a 

f»P-/i™i'feruire  l'Imperatore  nella  guerra  di  Vngheria,  rimafoegli  folo  aH'ammlniftratio- 
nedelnegotio  ,edelle  armi,  valendoli  dell'operadel  Signore  della  Motta,  del  Pren- 
dyitthtru.  cipe  d' Aucllino , di  Monllgnore  di  Kono , del  Conte  Giouan  Giacopo  Belgioiofo,e 
de.  Colonnello  laBerlotta , veccchi , & efperìmentati  Capitani,  & oITcruanti  della 
militar  difciplina , haucanon  folo  acquetata  vna  gran  parte  di  quelli , che  per  man- 
camento delle  paghe  s'erano  abbottinati , ma  anco  riformando,  e riordinando  le 
compagnie  di  cialchcduna  nationc , e riempendole  di  gente  veterana,  s'era  ridot- 
to in  iliato  che  con  efercito  più  valorolò  , che  numerola  poteua  metterfi  aH'cfperi. 
mento  di  qualche  imprefa , laqualc  mentre  vàriuolgcndo  per  l'animo  quelli  della 
prouinciadiHcnaut,edelcontadod'Artoisglipropoferoroppugnatione  di  Cam- 
bra! , otferendo  buon  numerodi  genti  ,egrulfacontributione  di  denari , come  ve- 
delTero  accampato  l'efercito  fottoa  quella  città , dalla  quale  riccucuano  quelle  pro- 
uincie , graui , e continuati  danni  ,con  intcrrompimento  del  commercio , e con  im- 
pedimento della coltiuation de'  terreni.  Faccua  la  medefima inllanza l'Arciuefcoua 
di  Cambrai , il  qualeelfendo  llatodil'cacciato  dal  dominiodi  quella  terra  proferiua 
limiimcnte  denari , e foldatefca , purché  gli  Spagnnoli  fi  volelTero  rifoluere  di  ri- 
cuperarla. Parcua  al  Come  di  Fuentes  grande,  e magnifica  quella  imprefa,  cosi 
per  la  grandezza , e per  lo  fplendore  della  città , e del  contado  fuo , come  per  la 
gloria  , che  ne  farebbe  feguita  , perche  dopò , ch'ella  fù  occupata  dal  Duca  di 
Alanfone  non  era  mai  ballato  laanimo  all'armi  Spagnuóle  di  ricuperarla  , & il  Du- 
ca di  Parma  medefimo,ò  diliratto  da  occorrenzepiu  necelTarie,  ò dilUtafo  dalla  dif- 
ficoltà di  confcguirla,  l'haueua abbandonata.  Male  l'imprefa portaua  leeograndif- 
lima  riputatione , non  portaua  minore  difficoltà  per  la  fortezza  della  città  , e del 
callcllo,  per  la  quantità  del  popolo,  per  la  ricchezza  de  gli  habitanti,  per  il  prelidio, 
che  vi  tencua  il  Signore  di  Balagni,  e per  molt’altre  circonllanze,  che  fi  rapprefenta- 
uano  alla  confiderat  ione  del  Conte , il  quale  benché  rifoluto  nell'animo  di  tentarla, 
l'andaua  nondimeno  conprudcnteconligliodillimulando,  e facendo  maturamente 
iisif.  di  Br.  prouifioni , che  giudicaua  opportune  per  non  colpire  in  fallo.  Ma  mentre  in- 

■»•».  > c*.  tento  a quello  fatto  và  preparando  le  cofe , nnouo  emergenie,che  nacque  in  Piccar- 
alfretò  con  grauiifimo,e  reciproco  peri  colo  lamolfa  della  guerra.  Era  Gouerna- 
rjr,u  -«,r-tored'FIancittàconfiderabiledi  quella prouinciail Signore  di  Gomerone,  il  quale 
d^ntfftSf^  hauenUo  nella  declinatione  della  lega  prefo  partito  d'accómodarfi  con  gli  Spaglino- 
) lijhaueua  anco  conuenuto  di  riccuere  il  prefidio,che  a loro  parelTe  non  lolo  nella  ter- 

tmi,  mjmu,  ma  nel  callcllo  ancora,al  qual  effetto elTendo  venuto  Ceccodi  Sangro  con  otto- 
],||J|'^~j‘cento  fanti  Italiani,  il  Capitano  Olmedacon  dugentoSpagnuoli,ditgento  Valloni,e 
fttii,.  quattroccntoTedclchi,Gomcroncquantunqucgliammctteirenellacittà,non  volle 
però  ammetterli  nelCaftello,temendo,che  refi  più  forti  nella  piazza,non  tenta ITero 
Zi  Icacciarlo , fopra  la  qual  dubitatione  effendo  coriè  molte  lettere,  e molti  meffi^fi- 

/••‘^“l^^nalmenteGomeronefuperfuafodaDon  Aluaro  Oforio  Gouernatore  della  Feraa 
ransferirfi  in  Fiandra  ,oue  harebbe  riccuuto  non  folo  la  compita  fomma  do'  denari 
t.  Wr-,z.>«promefli  ,maancoleficurezzeconueneuolidi  continuare  nel  gouerno  della  piaz- 
'S'*  lalciato  ilSignoredi  Oruilliers  fuo  cianato , e la  propria 
madre  al  gouerno  del  Callello , con  due  fratelli  minori  fi  condulfo  in  Anuerla,oue  il 
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Conte  di  Fuentcs  Tdegnato  della  ambiguiii  della  Tua  fede, lo  fece  inGemc  co  fratelli 
ritenere  prigione,  e (crilTeadOruillicrs  ,clie  fe  non  rimetteua  il  Caftello  in  mano 
de'  fuoi  Capitani  egli  il  farebbe  pagato  con  la  iella  di  Gomcrone.  Ma  Oruillicrs  non 
menoambiguodel  cognato, quantunque  la  madre  aniioiàdella  falute  de*  figliuoli 
molto  lo  llimolall'e,  non  fapeua  rifoluerfi  a prendere  alcun  partito, ma  bora  dando 
intentione  a gli  Spagnuoli  di  dar  loro  il  Callello , bora  traitandoco'l  Duca  di  Lun- 
gauilla, econ MonfignorediHumieres Luogotcneniedcl  Kè  nella  Prouincia  d'in- 
trodurli  fecretamente  ad  opprimere  il  prefidioSpagnuolu,cbcalloggiaua  nellatcr- 
rajtenncjcl'vna,  e l’altra  parte  lungamente  io  fperanza , fin  tanto,  che  proferendo- 
gli  Monfignore  di  Humieres  conditioni  più  larghe , e che  tutti  i capi  Spagnuoli , che 
tbfiero  prefi  ,gli  farebbono  dati  per  cambiarli  conGomerone,  firifoluc  finalmente 
di  voler  aderire  a'  Francefi , per  la  qual  cofa  elTendo  poco  innanzi  fiato  vccifo  il  Du- j,.  z;  t»»- 
ca  di  Lungauilla  d'vnaarchi bugiata  fortuitamente  riceuuta  in  vna  faina,  che  per  c«. 

notarlo  gii  fecero!  fuoi  faldati  ,ilConte  diSanPolofuo  fratello,  ai  quale  il  Rè 
ucua  conceduto  il  medefimogouerno  della  Prouincia,  chiamato  a fe  il  Duca  di  Bu-wi/>  Zxma 
glioneaSau  Quintino  deliberòdi  tentar  qucft’imprefa,contutto  che, eper  ildubbio"'''^X““- 

della  fede  delCafiellano,e  per  laqualità  del  prefidio  folTe  giudicata  molto  difficile, 
l'refeilcarico Monfignore diHumieresdiguidarequefionegotio,  e per  poter  riu- 
icirlo  profperamcnte  a fine  pofe  grandilfimo  fiudio  nel  taccorre  tutta  U nobiltà  del- 
la Prouincia, ctutta  lafoidatcfca,cheeranc'prefidi)vicini.IntantoilContediFuen- 
teshauendo  dato  buoni  ordini  alle  cofe  di  Fiandra  conotto  mila  Fanti,  e con 
mila cauallis’eraauuanzatoa' confini  per  prendere  il  Caftelletto  luogo  fabricato 
dal  Re  Flenrico  Secondo  ne’ tempi  delle  guerre  con  l’Imperator  Orlo  Quinto  ne’»  •if*''*  u 
confini  del  territorio  di  Ombrai,  e perche  l’efpugnatione  di  quefio  luogo  tiufeiua 
ncceiraiiaavolermettereralfedioalla  Città,  vi  li  era  pollo  a campo , e lo  batteuazj-,  f.i  u 
con  dodeci  cannoni  ,il  che  non  interrompendo  i difegni  de’  Francefi, che fiiraauano‘|jj^f 
molto  più  a propofito  il  prendere  Flan,  che  il  foccorrcre  il  Caftelletto , s’erano  medi 
alla  campagna  con  quattro  mila  Fanti  ,c  più  di  mille  caualli  campeggiando  bora  in 
vn  luogo  bora  nell’altro  ne’  contorni  di  quella  terra.  Mà  benché  diffimulairero,e  fin- 
gelfero  di  hauer  altro  pcfiero,il  loro  accoftarfi  nondiineno,e  qua  Iche  prouifione,che 
Oruillicrsfaccuanel  Ofiello,haueapofipinfofpettoCeccodiSangro,  e gli  altri 
Capitani  Spagnuoli , i quali  dubitando  di  quello , che  veramente  era , deliberarono 
di  chiudere  gli  aditi  delle  firade , che  dalla  Città  palTauano  sù  la  fpianata  del  Cafiel- 
lo,  & clTcndo  tre , che  (boccauano  inefia , vi  tirarono  a ciafeuna  vna  trincera  alzan- 
dola di  botti,  e di  terreno , e forarono  le  cafe  da  tutte  le  pani  per  potere  con  gli  feo- 
pctti  infefiare  la  piazza,  che  dall’abitato  della  terra  fi  difiendeua  fino  alla  folta,  & 
al  riuellinofabricato  alla  porta  del  Caftello,  e per  maggior  ficurczza  fpedirono  al 
Conte  di  Fuentes,  fignificandogli  il  fofpettò,  che  haucuano , e ticercando  loccorfo.  I 
Francefi  dall’altra paneaflicurati  della  fcdediOruilliers da  moltide’  fuoi  parenti, 
ch’erano  neU’cfercito , fi  accollarono  di  prima  l'era  irà  la  porta  del  Caftello , equel-  frmtf  — 
la,che  conduce  alla  ftradadiNoione,màhauendo  lefentinellemorte, ch’erano 
ri  de’  ripari  dato  auuifo  a gli  Spagnuoli  dell’arriuo  de’  nemici,Cecco  di  Sangro  fece  cjftì». 
tirare  molti  colpi  di  artiglieria  da  quella  pane, da  i quali  conofeendo  i Francefi,  che 
ilprefidioeraauuifato,8cordinaroariceuerc  l’aflalto,  deliberarono  di  entrare  nel 
Caftcllo,e  da  quella  panedifeendete  ad  altalire  la  terra.  Il  Conte  di  S.  Polo  con  tut- 
ta la  Caualleria,  e con  vnofquadrone  di  mille  fanti  ftetie  fermo  sfila  campagna, 
Monfignore  di  Humieres,  & il  Ducadi  Buglione  entrarono  nel  Caftello,  oueladiffi- 
coltà  di  aitai  irei  nemici  appariua  grandiltima  perche  il  ponellodcl  riucllino  era  co- 
sì piccolo , che  gli  ncceffitauaad  vfeire  in  poco  numero  alla  sfilaia,e  nell’vlcire  per- 
ueniuano  sù  la  Ipianata , fottopofta  al  faettume  delle  arebibugiate  della  tetra,  per  la 
qual  cofa  non  vollero  metterli  a pericolo  così  manifcllo  ncll'olcoritàdella  notte^mà 
rifofuerono  afpettando  lamattina  di  apritela  porta  del  lbccorfo,la  qual  era  murata, 
eperelta  calare  fenza  oppofitione  nella  foQ'a,  dalla  qnaletaglijndo  ,e  minando  vn 
pezzo  di  contrafearpa  veniuano  a rhifcire  per  fianco  del  Caltello  in  luogo , che  non 
era  futtopollo  aU’ofitefc.Cosìefeguiruno  nell’aparire  del  Sole,c^iuifi  in  tre  fquadro- 
pipciafcuno  de’  quali  haueua  cerno  geiuilfiuomiuì  coperti  di  tutte  arme  nella  freme, 
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* ficondulTeroadafliilirequei  della  terra, che  predi alle  lorotrincere, e riccuerono 
c^!!wh«  valorofamente  ralTalto.  Fii  molto  afpro , e pertinace  il  conflitto,  combattendo  dal- 
c wiwc4ii>|'vna  patte,  cdairalirafoldati  veterani,  pieni  di  efperienza,c  di  valore,  mà  riufei 
con  diuerfa  fortuna  nc'  tre  diuerfi  luoghi , ouc  fi  combatteua , percioche  Moniigno- 
w u tini,  re  di  Humieres  penetrato  ad  aifalire  su  la  man  delira  la  trincera , che  guaedauano 
Baldaflarc  Caracciollo , e Marcello  del  Giudice , fù  non  folamentc  foilenuto , mà 
dopò  due  bore  di  combattimento  refpinto  con  molto  fangue  -,  all’incontro  sù  la  ma- 
no manca , oue  il  Signore  di  Seflaualle,  & il  Colonnellola Croce  alTalirono  la  trin- 
cera guardata  dal  Capitano  Olmeda , fi  combattè  con  eguale  fortuna  fenza  vantag- 
gio , mà  nella  flrada  di  mezzo , oue  il  Vifdomino  di  Amiens , & il  Gouettutore  di 
Noion  fi  conduflero  ad  aifalire  Cecco  di  Sangro  dopò  di  haucr  lungamente  com- 
l>attuto,e  rellandoui  Cecco  grauemcntc  ferito  di  due  colpi  di  picca,  i Francefi  fpuo- 
tarono  la  trincera ,e  benché  per  tutto  troualTero  collante  reliflcnza  peruennero  non- 
dimeno vicino  alla  porta  di  Noione , la  quale  haueua  difegnato  di  aprire  ,e  d'intro- 
durre per  elfa  il  Contedi  San  Polo  -,  ma  Cecco  ptendando  partito  ncil’ellremità  del 
perìcolo , fece  attaccar  fuoco  nelle  cafe  di  quel  quart  iero,il  quale  portato  dal  vento 
profpero  per  lui , incalzò  di  maniera  i Francefi , che  gli  conflrinfc  a ritirarli , facen- 
do tanta  ruina  le  fiamnie,che  i combattenti  furono  necefiitati  a fermare  la  battaglia. 
Era  di  già  il  mezzo  giorno.  Se  ilbldati  fianchi  per  ogni  parte  rallentauano  il  com- 
battere , e nondimeno  Monfignore  di  Humieres , hauendo  veduto  voltare  il  vento,  e 
riuolgere  le  fiamme  dell'incendio  verlu  gli  ^agnuoli  riordinato  il  lùo  i'quadrone,  e 
pofioli  nc'  primi  ordini  tornò  a rinouarc  l'aflalto  jncl  principio  del  quale  egli  ferito 
d'vna  archibugiata  nella  tefia  cadette  in  terra  morto , per  il  quale  accidente  i fuoi 
non  rallentarono  l'impeto  loro , mà  foccorfi  dal  Duca  di  Buglione  con  gente  frefea 
occuparono  finalmente  la  pona  di  Noione , per  la  quale  entrato  il  Conte  di  San 
^ Polo  con  il  refiantcdell'clercito,  gli  Spagnuuli  firetti  da  tutte  le  parti , non  mai 

voltando  le  fpalle , ma  fcmprecoraggiofamentccombattendo,  fi  ritirarono  nel  bor- 
go di  SanSulpitio, oue  hauendocombattuto  fino  alla  l'era,  nè  comparendo  il  foc- 
corlo  ,chcalpettauano  dal  Conte  di  Fuentcs,  alzatele  picchefeceromollradi  ar- 
renderli, mài  Francefi  òfdegnati  per  la  morte  di  Monfignore  di  Humieres,  òper 
l'odio  ardentilfimo  contra  Spagnuoli,profeguirono  la  vittoria  fenza  riguardo  ,cglt 
hauerebbonotutti  menarla  hi  di fpada,  fcildcfidcriodi  ricuperar  Gomerone  non 
gli  hauclfc  perfuafi  a far  molti  prigioni.  Morirono  circa  ottocento  huomini  dalla 
parte  de  gliSpagnuoli,e  rimafero  prigioni  Cecco  di  .Sangro, BaldalfareCarraccio- 
lo,il  Capitano  Olmeda,  Ferrame  Ninfa,  Marcello  del  Giudice,  Alelfandro  Brancac- 
cio, e molti  altri  foldati,  cCapitani.  De'  Francefi  morirono  quaranta  gcntìlhuomi- 
ni,  e cento  e venti  foldati,  trà  i quali  il  Colonnellola  Croce,  il  Signore  di  Baiancurt, 
la  Mafiera  Luogotenente  delSignoredi  Suruilia,  e multi  Capitani  di  fanteria.  Trà 
feriti  furono  il  Maefiro  di  campo  Lieruilla,  Se  i Signori  di  Arpaione  : e di  Chialan- 
da.  Il  Conte  di  Fuentesriceuutoi’auifodcll’alfalto,  chcafòeitauano  i fuoi  foldati, 
lafciatoil  D.  di  Pafirana  all’alfedio  del  Cafieilctto , fi  molle  con  vna  parte  dell'efer- 
cito  per  foccorrerIi,mà  elfendoarriuato  il  giorno  feguente  al  conflitto  tré  miglia  di- 
feoflo  dalle  mura  di  Han,hcbbe  la  nuoua  dell’infortunio  loro,e  nò  gli  parendo  a pro- 
.^jpolito  il  tentar  perall’horaal(;unacofa,ritornòaptofeguirel'alfcdio  incominciato, 
s/^a/as'ór-ondci  Francefi  reflati  liberi  polfelfuri  dclUcittà,cdel  Oficllo,lafciarono  iSign.  di 
>>fi<««*|*'';Seiraualle,c  diPlinuilla  con  prefidio  conueniente  nella  terra  ,econiignaronoad  Ur- 
uilliers  Cecco  diSangro,emolti  altri  prigioni, con  il  cambiode’  quali  potelfe  ricupc- 
i,€n€4miu-  rare  il  Sig.  di  Gomerone,mà  la  cofa  tiufcì  molto  diucrfamcntc,impcruchc  iprigio- 
ni  hauendo  occultamente  trattatoconvnNapolitano,ilquale,comecauallerizzodel 
Signoreali  Gomerone,  habitaua  nclCafiello,refiaionoinappumameiuodielfereda 
lui, e da  due  altri  foldati  del  prefidio  liberati  dalla  fianza , nella  quale  erano  rinchiu- 
fi,e  proueduti  d'arme,  fi  che  improuifamentepotelfero  non  folo  ricuperare  laliber- 
ta , mà  vccidendo  Oruillicrs  renderfi  padroni  della  fortezza.  Il  fatto  riufeì  da  prin- 
cipio profperamcnte , perche  Cecco  di  Sangro  con  i compagni,  alfalita  improuiià- 
mete  la  guardia  fu'l  mezzo giorno,occuparono,e  ferrarono  la  porta  del  Caftello,  mà 
gorluilla  flanza  dfl  Cafielkao  per  ammazzarlo,  trouatono,  ch’egli  con  i compagni 
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i'cra  pollo  io  difefa}  onde  s'incominciò  arpramcnte  a combattere  infra  di  loro-,  al 
quale  romore  i Capitani , che  alloggiauano  nella  terra,  fofpettandodel  fatto  corlé- 
ro  improuifamente  al  Caftcllo,  e cominciarono  a tentare  di  cntrarui  con  le  leale,  - , 
onde  il  conflitto  era  ridotto  interzo , ma  non  hauendo  gl'italiani  forze  da  poter  re- 
lillcre  da  due  diuetfe  parti , conUennero  per  mezzo  di  Madama  di  Gomerone  con 
Oruilliers,  che  aprendo  loro  la  porta  della  campagna  gli  lafciaflc  vfeire liberamen- 
te, Scegli  rcllalTe  come  prima  libero  padrone  dclCaltcllo.  Così  liberati  i prigioni 
reità ua  Gomerone  fenza  fperanza  di  aiuto  in  poteflà  de  gli  Spagnuoli , e ruttauia  la 
madre  nonraflinando  di  tentar  tuttele  vie  per  liberare  i hgliuuli,baueua  ridottopr- 
uiliiers  con  le  lagrime , con  le  preghiere , e con  le  promelTe  in  tale  ambiguii  à d'ani, 
monche  pareua  inclinato  a volere  accordarfi  di  nuouo  con  gli  Spagnuoli, per  fa  qual 
cofa  giudicando  ella , che  fe  il  campo  li  folTe  accodato  facilmente  egli  fi  farebbe  ri* 
foluto  diri  ceuerlb , fcriflc  al  Conte  di  Fuentes,  che  fe  egli  veniua  con  l'efercito,  Or- 
uilliers  gli  hauerebbeconfignato  il  Caflello.  Intanto  haueua  il  Conte  battuto  le  mu- 

ra  del CaftelIetto,edatouivnimpetuofoairalto,il  quale  benché  folTeconflanteroen-  - 

te  follenuto  da  quei  di  dentro  , elTendolì  nondimeno  nel  combattere  accelb  fuoco 
nella  munitione,  e confumata  tutta  la  poluere,fù  neceflitato  il  Signore  di  Liramon- 
tc  Gouernatore  di  quella  piazza  ad  arrenderfi,  e falua  la  robba,e  le  pafone  vici  mi* 
litarmenteda  quella  piazza,ondeilConte  libero  daquefl'imprefa,  li  mofleconrut- 
to  l'efercito  peraccoflarfi  a Han,  ma  ncH'arriuo  fuo  Oruilliers  incerto  più , che  mai 
nell'animo  fuo,  & non  fapendo  determinarli , aperta  la  porta,  ch'era  inuerfo  la  terra 
fi  fuggi  del  Caflello , ritirandofì  a Roia,  S:  il  Signore  di  Scflaualle  entratoui  con  du- 
gciito  foldati,  cominciò  a fparare  le  artiglierie  contea  il  campo  Spagnuolo,  dal  che 
idegnaio  il  Conte  di  Fuentes,  fatto  venire  Gomerone  in  villa  del  CaflelIo,lo  fece  in 
prefenzadi  tutti  decapitare,  & 1 fratelli  rimandò  prigioni  nel  Caflello  di  Anuerfa. 

Stette  il  Conte  in  penderò  di  mettere  l'alTcdio  a quella  terra,  che  il  caloredella  paf-  a 

fione  velo  perfuadcua,mà  il  giorno  feguente  racchetato,  che  fu  il  primo  moto,  non 


uiera  di  Somma,  e con  grandiflìmo  terrore  de'  paefani  li  coipinciarpno  a predare 
gli  animali, & a guaftarein  molti  luoghi  le  biade  : ma  non  erano  ancora  all'ordine  le 
genti, che  le  prouincie  di  Artois,e  di  Henaut  s'erano  vbbligatc  a contribuire,  e fenza  rim- 
di  effe  per  il  gran  circuito  della  terra,  e per  la  qtiantiià  de'  difenfori , giudicauano  i 

Capitani  non  douerfitentareroppugnatione,  per  la  qual  cofa  il  Contepcr  non  tene- 

re  otiofo  l'efercito,e  per  facilitare  l'imprefa  di  Cambrai  con  precludere  gli  aditi  da  “ ”■ 
molteparti  deliberò  di  alTalire  Doriano , Città  non  molto  grande,  mà  conueneuol-'»|r * /JX 
mente  forte , e fitoata  vicino  a'  contini , che  fcparano  la  Piccardia  del  territorio  di 
Cambrai,madallapartcpiùaltafoptaPcrona,cCorbìa.  Era ncllaCittà il  Signore 
di  Araucurt,  e il  Signore  di  Ronfoi  gouernaua  il  Cartello , percioche  mtie  le  piazze  *4  " 

di  quella  prouincia,  come  vicine  a confini  fono  afficurate  con  la  conllruttione  de' 

Caflelli,la  maggior  parte  più  forti  di  fito,che di  artificio,e  con  le  muragliediforma 

antica,  e fiancheggiate  folamentc  di  torrioni , mà  quello  perche  cosi  haueua  perfua- 
lo  la  vicinahza  del  pericolo,ò  la  diligenza  di  chi  lo  gouernaua,  era  molto  migliora, 
to  con  tcrrapieni,econ  riuellini  fecondo  il  modo  della  fonificatione  de'  noflrl  tcm* 
pi.  11  prelidio,  che  li  ritrouaua  nella  terra,cotne  debole  molto, e di  gran  lunga  infe- 
riore ai  bifogno,  diede  animo  al  Conte  di  metterli  a queirimptelà , mà  con  tutto, 
che  la  deliberatione  fua  folTe  impronìfa.e  che  vi  1)  riuolgefle  fenza  perdere  momen- 
todi  tempo,  non  potè  con  tutto  ciò  etferui  pollo  ralfédio,  e ferrati  gli  aditi  tanto 
ptello,chc  il  Duca  di  Buglione  non  ne  folTe  auuertito,  il  quale  colto  repentioamen. 
te  vi  fpinfc  dentro  quattrocento  gentilhuomini,&  ottocento  fanti,  benché  con  per-: 
nitiolo  conllglio , percioche  fe  hauelTe  melTa  nel  la  terra  tutta  la  fanterìa , ch'era  ap- 
prelTodi  lui,  la  quale  palTaua  il  numero  di  due  mila,  non  harebbe  poi  hauuto  necef. 
fttà  di  tentare  ruinofamentcil  foccorfo , e fe  non  impegnaui  la  nobiltà  nel  circuirò 
di  quelle  mura,  farebbe  flato  cosi  forte  di  cau-illaria,  che  co'l  rompere  le  llrade , gli 
hauerebbe  necefTitati  a Icuarfi  5 mà  nelle  occafioni  repentine , nè  anco  alle  pcrlonf 
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più  fauie  fouuetigono  tutte  le  cofe.  Entrato  il  prefidio , che  afcencteua  al  numero  di 
mìle  e cento  fanti, edi  cinquecento  caualli,  cominciò  ad  apparire  il  difetto , perche 
non  vi  eliendo  Capitano  di  autotità,  che  reggeffe  il  pefo  della  difefa,  i Baroni , e Si- 
gnori del  paefe,che  vi  erano, con  voler  tutti  commandate,  melTo  tutte  le  cofe  io  di- 
lbrdine,&  in  confùfione,di  modo,che  la  prefenza  loro,che  farebbe  ftata  molto  prò- 
pria , e molto  gioueuolealla  campagna , riufeiua  più  roilodi  danno , che  di  feruitio 
nella  fortezza,  e nondimeno  conoicendociafcuno,  chebifognaua  tener  il  nemica 
lontano  dalle  mura,  fi  diedero  a ridurre  in  buona  forma  alcuni  riuellini,  i quali  era- 
no fuori  del  recinto  de’ ripari  pertrattenererapproffimarfi  de’ nemici  per  qualche 
giorno,  ma  anco  in  quella  parte  appariua  il  difettodel  prelidio , perche  i nobili  non 
fi  c irauanodi  mettere  la  mano  all’opera, & i fami  effendo  pochi  rifpetto  al  bifogna 
dcllauorare,  andauano  lente  tutte  leprouifioni.  Accampofli  refercito  Spagnuolo 
fottoaDorlanoUquintodccimo  dì  di  Luglio,  eia  medefima  fera  Valentino  Mon- 
fignorc  della  Motta, il  quale  efercitaua  il  carico  di  Maellro  generale  del  campo,  vo- 
lendo riconofeere  da  vicino  la  piazza  per  rilbluere  da  qual  pane  foffe  più  a propo- 
iitodi  attaccarla , colto  da  vnaarcliibugiata  nell’occhio  deliro  pafTo  da  quella  vita, 
capitano,cheda  piccoli, c baffi  principi) , pallando  per  tutti  i gradi  della  militia , era 
conchiariffimafamadielpcrienza,  edi  valore  afeefo  all’eminenza  de’carichi  più 
riguardcuoli , e de’  più  importami  comraandi.  Eù  dalContedi  Fuentes  dedinaro  a 
foiienereilfuo luogo ChrillianoMonfignorediRono  , il  qualeconla  fagacitàfua, 
ch’era  grandiffima,  aggiunta  al  valore , & all’efpetienza  di  molti  anni , s’eta  melTo 
apprtllo  de  gli  Spagnuoli  in  fomma  ripuiationc,e  per  conùglio  fuo  innanzi  a tune 
le  cole  fi  cominciò  a tonificare  gli  alloggiamenti  deU’efercito,  & a ferrare  con  forti 
c con  mezze  lune  gli  aditi  delle  llradc,cosi  per  impedire  i foccorli,che  li  sforzalTero 
di  entrare  nella  terta,corae  perafficurareil  campo  non  molto  grolTodaJle  molcllie, 
e da  gli  alTalti  improuili  de’  Franccli. Finiti  quelli  lauori  rellaua  adeliberarc  da  qual 
paneli  doucffealTalirc  la  piazza, percioche  molti  erano  di  parere,che  lidouclTe  af- 
lalirc  prima  il  callcllo,  conlapreladelquale  fi  rendcreb’oe  molto  facile  l’acquilio 
della  terra , e molti  altri  giudicando  difficile  refpugnatioue  del  Callcllo  conliglia- 
uano,che  prima  IÌ  occupalfe  la  terra  per  facuitarh  l’adito  ad  oppugnare  il  callello. 
Mi  dopo  lunga  conlultatione  redo  fuperiorevna  terza  opinione  portata  da  Monfi- 
gnore  di  Rono,che  li  douefie  alTalire  la  terrada  quella  parte  ou'cllali  congiunge  col 
callcllo , perche  nel  mcdefimo  tempo  fi  farebbe  breccia  alle  mura  della  città,  eli 
leuerebbono  parte  delle  difel'e  della  fortezza.  Configliaua  il  medefimo  la  qualità 
del  fito,  ilqual  per  rifpetto  del  fiumeOifa,  chevi  palTa,cra  più  facile  a ridurre  in  di- 
fefa,onde  le  batterie  redatebbono  tanto  piu  munite , e fpallcggiatc  da  qualfiuoglia 
inipeto,che  facelTero  il  Conte  diS.Polo,&  il  Duca  di  Buglione,i  quali  giàfi  fapcua, 
che  radunauanocon  gran  diligenza  le  forze  loro  per  foccortere  la  nobiltà, che  poco 
auuedutamcnte  haueuano  rincliiufa  in  quella  terra.  Occorreua  al  primo  impeto 
deU’oppugnationc  vna  mezza  luna  fabricata  fuoride'  ripari  per  coprire  la  folTa,che 
fepara  la  terra  dal  cadello,laquale  clTendo  di  femplice  terreno , ma  per  la  lunghezza 
del  tempo  tcnaceraemeconglui  inato,poco  temeua  le  percoffe  dell’art iglicria,pcr  la 
qual  cola  Monfignore  di  Rono  prouato  il  poco  frutto , che  faceuano  nel  batterla  li 
mede  a lauoraredue  trincete  per  condurli  coperto  dall’olfefccosì  della  città,  come 
della  Rocca ,e  lesboccò  vicino  alia  mezza  luna,non  più,chcvn  tiro  di  mano,  e men- 
tre idefcnforicredono,ch’eglifia  per  condurli  con  le  medcfime  fin  sù  lafolTa  , fece 
improuifainenie  dail’vna,  c daH’altra'vfcircdue  fquadroni  preparali  vno  d’italiani, 
el'alirodi  Valloni,!  quali  parte arrappandoli  sùperi!  terreno, parte oppoggiandout 
le  fcalc  falironocosìveloccmente  lù’l  parapetto,che  li  azzuffarono,  e li  mefcolaro- 
110  co’  difenfori  innanzi , che  dalle  artiglierie  della  cocca  potedero  edere  offcfi.  La 
pugna  fu  breue  ma  valorofa  , perche  i difenfori  erano  rutti  foldati  d’efpecicnza , e 
nondimeno  l’elTec colti  come  improuili,  fù  cagione,  che  dopò  hauer  combattuto  vn 
quarto  d’hora,fuperchiaii  dal  numero  molto  maggiore , fouero  confiretti  a ritirarli 
laluandofi,sù  la  llradacupctta,ch'era  fuori  del  iodbdellaterra.Monfiguore  di  Ro- 
no,entrato  nella  medefima  mezza  luna  cominelTc  al  terzo  della  Berlotta , che  li  co- 
pride,e  fi  fonilicaire  in  quel  lico,haucn«lo  difegnato  feruirli  del  medefimo  pollo  per 
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piatitarni  la  batteria.  Erano  folleciti , ediligenti  i Vallopi  a fortificarri , mà  non  e- 
rano  men  pronti  quei  della  terra  ad  impedire  il  lauoro,perciocbe  con  tre  Sacri, ch’e- 
rano  Topra  vna  piatta  forma  della  città , e dall’altra  parte  con  le  artiglierie  del  ca- 
(lellojbatteuano  di  maniera  pofto , oue  fi  trauagliaua , che  la  ftrage  de  gli  huomini 
era  grandilfima,  e tuttauia  lauorando  a vicenda  bora  gritaliani,hora  gli-Spagnuoli, 

& bora  1 medefimi  Valloni  finalmente  la  mezza  luna  fu  ridotta  in  difefa  ,e  in  elTa 
fi  piantarono  fette  colubrine, che  batteuano  le  difefe  del  Caftello,e  fei  cannoni , che 
percoienano  le  mura  della  terra,  di  modo  tale , che  hauendo  battuto  continuamente  « 
due  giomijie  cofe  etano  ridotte  in  termined'aprire  due  trincete  nella  contrafearpa, 
con  le  quali  accofiandofi  fi  poteife  auanzarfi  aìrafialto.  Mà  in  tanto  il  Conte  di  S. 

Polo,!c  il  Duca  di  Buglione  hauendo  chiamato  l’ Ammiraglio  di  V illars  con  le  forze 
di  Normandiaeranointenti  a foccorrere  quella  piazza , non  tanto  per  l'importanza 
fiia,quantoperil  rifpettodelgran  numero  di  nobiltà , che  v’era  rinchiufa  dentro, e 
benché  l’efercitOjche  haueuano  non  fofie  molto  numerofo,fi  confidauano  nondime- 
no nella  nobiltà, che  conduceuanofcco  di  poter  mettere  foldati,  e munitioni  nella 
città,  sforzando  da  qualche  parte  le  guardie,  benché  diligenti,e  ben  fortificar;  de 
nemici.  Defegnaua  di  entrate  nella  terra  il  Signore  di  Seilaualle  con  mille  fanti , e 
con  ventiquattro  carra  di  munìtione,e  fare, che  nel  medefimo  tempo  i quattrocento 
geni  ilhuoinini,  ch’erano  in  Doriano, fi  ritira  fiero  all'efercito , nclquale  oltre  la  fan- 
teria , erano mille,e  dugenco  corazze , e feicento archibugieri  a cauallo , e perche  il 
circuito,e  l'entrate  della  eittà  erano  ineguali,  e partedi  qua,  parte  di  là  dal  fiume,  il 
qualefi  palTa  nondimeno  in  molti  luoghi  fenza  difiieoltà,per  la  baflezza  liia  hauea- 
no  terminato  diuiderfi  in  tré  fquadroni , e comparire  da  tre  parti,  per  tenere  diuifo, 

& occupare  in  diuerfi  luoghi  il  nemico.  ConfultoDi  trà  loro  la  fera  del  vigefimo  ter- 
zo  di  di  LugKo  quello,che  fi  doueffe  opcrare,&  il  Conte  di  San  Polo  era  d'opinione, 
alla  quale  afiemiuano  il  Marchefedi  Bclin,&  il  Signore  di  SelTaualle,  che  fi  douelTe 
afpettare  il  Duca  di  Neuers , il  qualedeftinatodal  Ré  alla  cura  , & alla  foprainten- 
denza  delle  cofe  di  Piccardia  era  dì  già  vicino , parendo  loro  temerità  il  tentar  bora 
con  grandi  (fimo  pericolo , quello , chefrà  due  giorni  con  maggior  forze , e con  pi  ù 
fpera  nza  di  buona  riufeita  il  poteua  tentare  j ma  il  Duca  di  Buglione  antico  emulo  frt- 

del  Duca  di  Neuers, non  folo  per  la  diuerfità  della  religione,  ma  anco  per  l'opinione 
di prudoiza,al primo  luogodellaqualefcambìeuolmentearpirauanocrvno,eral.r„,Zi  c*~ 
tro,non  poteua  fent  ire , che  fi  afpettalfe  la  fua  venura , e che  a lui  fi  ri  feraalTe  quella 
gloria,che  dal  leuar  l’alfedio  ò dal  foccorrere  la  piazza  egli  pretendeua,che 
le  in  fe  ilelTo,  & hauendo  tirato  l'Ammiraglio  nella  fentenza  fua,  fece  quali  sfbrza- 
taineute  deliberare,  che  la  mattina  feguente  fi  douefle  tentar  la  fortuna.  AU'ineon-  cmin 

tro  il  Conte  di  puentesconofeendo  ,che  tutta  la  fperanzade'  Francefi  poteua  con-  runa  u. 
filiere  nel  tenerlo  diftratto  in  molti  luoghi , deliberò  di  auuauzarli  tré  miglia  ad  in- 
contrarli  per  potere  con  tutte  le  forze  vnite  opponcrli  al  tentatiuo  loro  , e lafdato 
Ernando'i'ellesPortocarrero  alla  guardia  della  battcriaconmilleedugentofanti,ei"Ar^ 
Gafparo  Zappogna  con  altri  mille  alla  difefa  de  glialloggìament  i , & de'  foni , egli 
contutto  il  rellante  dell'efercitofiauuanzòsù  lallrada,pcrlaqualeveniuanoine-ùiH"  “ 
mici.  Goidaua  la  vanguardia  il  PrencipediAuellino , nella  quale  erano  due  fqua-^°“"'^ 
dredi  caualli  vna  di  Valloni,  eFiammenghi,  e l’altra  d'italiani , Seal  fianco  di  efie, 
due  maniche  di  archibugieri  Spagnuoli.  Seguiuano  il  Duca  di  Ornala,  e Monfigno- 
re  di  Kono  con  due  fquadroni  di  fanteiia  d quali  haueuano  nella  fronte  cialcuno 
quattro  pezzi  di  aniglieria  da  campagna  , & in  vltimo  era  collocato  il  redo  delia 
cauallaria  con  la  perfona  del  Conte , & a canto  a lui  vn  battaglione  di  Tedcfchi. 
D.aU'altra  parte  guidauano  la  vanguardia  rAmmiragIio,&  il  Duca  di  Buglione , era 
il  Comedi  San  Polo  nella  battaglia,  & a canto  afe  haueua  Monfignore  diSelTaual- 
le,coni  fanti,  che  doueuano  entrare  in  Doriano,&  il  Marchefedi  Belin  guidaua  il 
retroguardo.  Era  il  vigefimo  quarto  dì  di  Luglio  vigilia  dcH’Apoftolo  San  Giaco- 
po  vicino  al  mezzo  giorno,  quando  gli  efetcìii  marchiandoli  Ic^mbieuolmenre  in- 
contro furono  io  villa  l'vno  dell'altro,  e fenza  dilatiore  di  tempo  la  vanguardia 
Francefe  alfalì  con  grand'impeto  ledue  fquadre  di  caualleria  de'  nemici,  deUe  quali 
quelUde’VallonijCb'erasù  la  man  manca  vrtata  , e difotdinata  dairAmmitaglia 
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prefemanìfeftamente  la  fiiga , ma  quella  d'italiani  ou'cra  il  Prenclpe  di  Aucllino 
foftenne  lungamente  l'impeto  feroce  del  Duca  di  Buglione , fin  tanto , cheappro0i> 
mandofi  per  fianco  l'Ammiraglio,  che  haucuarotti,e  cacciati  i nemici,  fùconllretta 
anch'eira,benchc  fenza  metterfi  in  difordine  di  andarli  rìtirando,mì  foprauenendo 
le  maniche  di  archibugieri  Spagnuoli,s'attaccò  vn  furiofo  conflitto,tanto  più,  che  { 
caualli  Valloni  tornati  a riordinarli,  haueano  fimilmente  voltata  la  fronte , e com- 
batteuano  con  non  minore  ardire  de  gli  altri.  In  tanto  il  Signore  di  Seflaualle , au- 
1 uanzandofi  fuor  di  mano  per  inuiarli  aDorIano,vrtò  in  vnode  gli  fquadroni  di  fan- 

teria, che  feguiuano  condotto  dal  Duca  d'OmaIa,e  fi  cominci  ò Irà  loro  non  men  fe- 
roce battaglia,che  fra  la  caualleria  fi  faceire,màil  Signore  di  Rono,  come  vidde  vr- 
tarfi  coraggioiamente  quelli  fquadroni  egli  con  quello,  che  guidaua , volgendoli  di 
buon  palloalla  man  delira,  occupò  vn’altura,ch'eraper  fiancoa'  fanti  di  Sclfauelle, 
e percotendogli  dal  lito  fiiperiorecon  Icartig'.ier!edacampagna,&  indi  alTalendoU 
con  due  manichedi  mofehettieri , ch'erano  nella  fronte  de'  luoi , ne  fece  cosi  gran 
llrage  ,chemortoil  Signore  di  Sell'aualle  ,&iIColonnellofanDiunigi,epcrdute 
tutiel'infegne,i  fanti  1-ranceli  li  dilpcrfero  fenza  più  poter  metterli  inlierae,  &ì 
carri,elemunitionireilaronoinpotcredegrinimi4ì.  Intanto  il  Conte  di  Fuentes 
auanzandofiin  luogo  rileuato  , dal  quale  feopriua  la  varia  fortuna  de'  fuoi,  fpinfe 
due  fquadrc  di  caualli  in  aiuto  del  Prenci ped'Auellino,eMonlignore  di  Rono, & il 
Duca  d'Omala  rimeifi  gli  ordini  de'  loro  Iquadroni , s'auanzauàno  vno  per  parte  nel 
luogo  del  conflitto , per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Buglione  conofeendo  l'opponunitì 
di  cedere  alla  fortuna,fcnza  volerli  auuenturaredi  vantaggio,li  ritirò  con  poca  per- 
dita alla  volta  della  battaglia,  con  la  quale  ilContedi  fanPolo  rifcruandoli  intatto, 
nons'cra  mefcolato  nel  latto  d'armc,ma  l'Ammiraglio , il  quale  molto  più  feroce- 
mente s'era  da  principio  azzuffatto  con  il  maggior  numcrode'  nemici,  hauendove- 
duti  cadérli  morti  dinanzi  il  Signore  d' Argenuillieres  gouernatorc  d'Abcuilla  ,e  il 
Signor  d'AcqueuillaGouernatoredi  Pontco  di  Mare  ,ilCapitanoPerdtiel  ,e  piùdi 
dugento  gentiihuomini  di  Normandia,benche  piu  tardile  con  maggior  fatica , ha- 
rebbe  prclò  partito  anch'egli  di  ritirarli , fe dalla  pietà , e dall'ardire  non  folTe  flato 
' 'yu  di  nuouo  chiamato  nel  mezzo  della  battaglia,perciò  che  vedendo  il  giouaneSigno- 
tv  di  Montigni  fuo  nipote, con  quindcci,ò  venti  de'  fuoi  familiari  totalmente  impe- 
jii.  gnato,&  afpramente  perleguitato  dalla  fatitcria  Spagnuola  d'Antonio  Mcndozza, 
richiamando!  fuoi,  che  già  li  ritirauano,  volto  furiofamentc  il  caualloperdifpc- 
■utafi.  gnarli,  ma  circondato  da  gli  archibugieri  Spagnuoli , e toltogli  il  parto  della  caual- 

leria Italiana,e  Vallona,valorofamentecombattcndo,  e ferito  in  molti  luoghi  cadi 
finalmente  dacauallo,e  benché  egli  palefando  il  fuo  nome  otìcrirte  cinquantamila 
feudi  di  taglia , fu  nondimeno  a languc  freddo  vecifo  da  vn  foldato  Spagnuolo  & vn 
altro  per  Icuarglivnricchiflimo  diamante  fenza  alcun  riguardo  gli  tagliò  il  ditto, 
, per  il  qual  delitto  furono  ambedue  dalla  feucrità  del  Contedi  Fuentes  fatti  morire. 

Renarono  morti  apprelTo  a lui  tutti  quelli  che  lo  feguiuano,  benché  difperatamen- 
te  combattendo,facerterola  vittoria  molto  fanguinofa  a'  nemici.ll  Duca  di  Buglio- 
ne ò giudicando  maggior  feruitio  del  Re  ilfaluareil  rcllamc  di  queU'efercitu , ò 
* pure  morto  da  mala  volontà  verforAmmiragliocome  molto  religiofo,eCattolico, 
perfuafcalContedilànPolojilqualecome  giouane,  li  riponaua  allaicntcnzade' 
piu  vecchi, che  fenza  fare  altraproua  di  ricuperarlo  li  riducelTe  U battaglia  inlicu- 
ro  ,ma  il  Marchefedi  Belio  ,deteftando  quello  configlio , fi  fpinfe co'l  retroguardo 
per  foccoircre  al  pericolo  dell'Ammiraglio  , e nondimeno  ertendo  incontrato  in 
quattro  fquadrc  di  lancic,chc  il  Comedi  Fuenicsglihaueuafpiniecontra.nonheb- 
sij.  a.  KK-.-be  forza  di  reCllere  all'impeto  loro,  erotto,  cdilfipato  in  vnmoraomojlaluando^ 
ri.  gli  al, fi  conia  fuga, egli  & il  Signore  di  Lonchiamprellarono  prigioni  de' nemici, 
quell»  fu  vnodi  quegli  abbattimenti , ne' quali  li  fece  chiariflimaprtiua  , chele 
corazze  nella  campagna  fong  di  gran  lunga  inferiori  all'impeto  delle  lande.  Fù 
maggiore  il  danno,che  riceuerono  i Francefrin  quello  conflitto  per  la  qualità , che 
per  il  numcrode'  morti , pcrciòche  la  lomma  non  arriuoin  tutto  a feicento  , ma  la 
i maggior  parte  gentiihuomini,  eperfonedi  nome,  dellcquali  cracompollo  tutto 

; l'cfecdto,  il  che  fece  migliore  la  feufa  del  Duca  di  Buglione,  che  haueua  faluato  il 
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rclUnlCjbcnclie  rolTecon(laiuilTin:iaopiuione,che  Te  tutti  gli  fquadroiii entrauano 
nella  battaglia  ad  vn  tempo, ò f igli  pcrtiuacemente  combattendo  hauelTe  chiama- 
to il  Conte  di  San  Polo  con  la  gente  trcfca  in  Tuo  aiuto , ó G farebbe  mefl'o  il  foccor-f 
fo  in  Doriano,  ò al  meno  Gfarebbono  ritirati  fenza- riceuere  così  gran  danno.  Dal 
cantodegiiSpagnuoli morirono poclii,etutteperruncofcure, etra’ feritiG  connu-  nmm  iti. 
mero  folamente  Sanchio  di  Luna.  Mentre  G combattd  fra  gii  eferciti  non  erano  Ga-M'“ 
ti  a bada  gli  affediati  di  Doriano, perche  fcniito  il  comore  vicino  del  conGitto, erano 
buuamcntefortitiadaQalireletrincerc,  nelle  quali  hauendo  ritrouato  i polli  benif^jp^Mt/ 
fortih'cati , e tutte  le  guardie  con  ranni  in  mano , furono  non  meno  valorofamcme^T^’ 
rìfpinti,  benché  inqucGocombattimeotonon  riccuciTero  mokodanno.  IlContCr.w< , «. 
di  Fuentes  tornato  vittociofoall’aGedio , e libero  dal  timore  d'effere  più  raoleGatof"  "yh"’* 
da’  Prancefi  G melTe  con  tutto  lo  Gudio  a foliecitare  l’oppugnatione , alla  quale  ben 
che  rifpondeflero  i diiénfori  con  animo,e  con  valore  molto  riguardeuole  non  corri- 
fpondcuano  perù  di  configlio,ed’efperienza,  dimodoché  appariua  manifellamen- 
cc,che  la  terra  faccbbc,benche  con  molta  Arage,pcruenuta  in  potere  de  gli  Spaguuo- 
li.  Fecero  il  giorno  vigeGmo  ottano  gli  affediati  vna  numerofa  fortita  nel  caldo  del 
inezzogiorno,epcrchetrouaronolafamecia  pronta , & apparecchiata  alla  difefa, 
dopò  lungo  combattere  furono  vltimamente  coGretti  di  ritirarQ,il  che  mentre  fan- 
no con  palTo  lento,e  fenza  fcgno  di  fuga  alfaliii  dalla  cauallcria , e percoflì  furiofa- 
mcnte  per  Ganco  perdoiono  molti  de’  fuoi,e  di  tutta  carriera  furono cimelG  fino  al- 
la contrafcarpa.  11  giorno  feguente hauendo  battuto  l’artiglierie , nonfololemura 
della  citt  ì,ma  fatto  breccia  ancora  in  vn  angolo  del  caGello , ilConte  fece  dare  l’af- 
falco,epcr  diuidereglianimi,eleforzede’defenfori,fpinfclefanterie,  enell’vn 
luogo, e ncU’altro.  Al  caGcllo  a Salirono  gli  Spagnuoli,alla  terra  i Valloni , e poco 
dopò  gl’italiani  entrati  in  ambc'due  le  trincete  rinforzarono  la  battaglia.  Apparì 
in  quella  occaGone  chiariflima  la  virtù  d’Ernando  TellesPortocarrero  , il  quale  ef- "■< 
fendo  falito  prima  fopra  la  rottura  del  callello , vi  combattè  con  tanta  ferocia , che 
morto  il  Conte  di  Dinan,  il  qualeda  quel  cauto  haueua  la  cura  della  difefa , e riuer- 
fato,e  rottolo  fquadronedi  quei  di  dentro,  reGò  congrandiGimaGrage  prefa, & oc- ' 
cupata  la  rocca , dalla  quale  calando  gliaifalitori  fenza  trouarne  oGacoli , nè  impe- 
dimcnti  di  trincete,  ò di  cafematc,  perche l’imperiiia , ò la  difcordia  de’  defenfori,A«X' 
non  haueua  permelfo,chevi  G fabricalfe  alcun  riparo , occuparono  impciuofamen-  XHZ 
te  anco  la  terra , nella  quale  per  vendetta  delia  Graged’Han , il  cui  nomealtamentc^.»*'/* 
rifonaua  nella  bocca  di  ciafcheduno,furono  lenza  riguardo  nel’impeto  del  combat-  ‘ f”*" 

tere  tagliati  à pezzi  quanti  v’er.ino  dentro,si  cheappena  di  tanto  numero  di  gentil-* 
huomini,  e di  foldati , il  Signore  di  Haraucurt , & il  Signore  di  Griboualle  con  qua- 
lanta  foldati  rcGarono  prigioni, rimanendo  morti  fui  campo , il  CaGeiiano  Ronfoi, 
i Signori  di  Framecurt,edi  Prouilla,  chehaueuano  carica  principale,  più  di  trecen- 
to altrigentilhuomini, e più  difeicento  foldati.  La  terra  fù  faccheggiata  nel  calo- 
re della  prefa, e reGò  alla  difcrettionede’  foldati  Gnoalla  fera,chefi  riceuerono  pri- 
gioni quegli,che  s’erano  ritirati  alla  Gcurczza  delle  Chiefe.  Il  Conte  di  Fuentes,  " 
ottenuta  così  piena  vittoria,G  diede  a ri  farcire  la  mina  delle  mura , & a dillruegere  i 
lauori  di  fuori , c dato  il  gouerno  della  piazza  al Portocarrero,checon  tanta  laude 
a’era  adoperato  nell’efpugnarla,G  meffe  con  grandi  ifima  follecitudineafar  le  prò- 
uifioni  per  andare  airaGedio  di  Cambra! , nonvolendo  perdere  inutilmente  quella<*mr.  d» 
profperità,che  gli  dimoGraua  il  vifo  della  fortuna.  Era  in  tanto  arriuato  aU’elirci-  f”"* 

to  mezzo  disfatto, e tutto  l'pauentato  il  Duca  di  Neuers , il  quale  benché  G sforzaffe  uJm^ìXÌ. 
diflìmularegli  errori,ch’crano flati  commeSi,4ibboccatoG  nondimeno  co'l  Contez“^f'“™i' 
di  San  Polo,  e co’l  Duca  di  Buglione  a Piquigni,non  potè  contenerli  ali  dir  loro , che  ^ 

nel  confultareeranoGati  troppo  arditi,  e nel  ritirarli  troppo  prudenti,  dalle  quali 
parole,cdairantica  emulatione  difguGato  il  Duca  di  Buglione,li  pani  dall’efercito, 

& il  Conte  di  San  Polo  medelimamente  poco  lodisfaito,li  ritirò  a Bologna,  rcGan- 
doin  vnatellalota,ìlpefo,clacura  della  difèfa.  Il  Duca  di  Neuers  preio  il  gouerno 
dell’cfercito, benché  ridotto  a deboliiGmo  flato,  fi  meffe  in  Amiens  il  fecondo  gior- 
no d’.AgoGo  per  afficurare  quella  città,la  quale  dalla  vicina  llrage  di  Doriano  era  in 
grandilGmo  fpauemo,e  perche  i cittadini  concorG  popolarmente  a lui  gli  dimoGra- 
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rono  d’efTere  in  gran  timore,  che  la  città  di  Gorbia  non  molto  diftante  dalla  parre 
dou’erano  i nemici  non  perucnifle  in  potere  loro  „ egli  ptomife  d’entrarui  il  giorno 

' ' * feguenre  con  la  perfona  propria,  e cosi  lafciato  in  Amiens  il  giouane  Duca  di  Rete» 

lois  ilio  figliuolo  pafsò  lenza  dilationeaCorbia,  nella  qual  terra,  benché  debole, 
s’andò  mettendo  aU’ordine  perriceuere  il  campo  Spagnuolo,fe  pur  s’incatnrainaife 
a quella  volta,ma  il  giorno  leguente  il  Conte  di  Fuentcs , che  non  era  più  che  fette 
leghe  difcoftoleuato  il  campo  da  Doriano,  s’auuanzò  invn  alloggiamento  vicino  « 
alla  città  di  Perona,per  la  qual  cofail  Duca  partito  con  tutte  le  genti  da  Gorbia, an- 
dò ad  alloggiare  ad  Arbonier  per  entrare  la  inedefima  notte  in  Perona.PalTarono  il 
quinto  giorno  gii  Spagnuoli  vicino  alle  muradi  quella  terra,  marchiando  alia  volta 
di  ranQnintino,per  il  che  il  Duca  chiamato  dal  Vifconted’Auchi, che  v’era  dentro 
vi  fi  condulTe  la  mattina  del  fedo  giorno,nel  qual  il  campo  nemico  fece  alto  nel  me- 
defirao  alloggìamento,e  vi  dimoro  quattro  giorni, per  fare  d’ogni  intorno  prouifio- 
ne  di  vittouaglie , >c  l’vndecimo  giorno  d’ Agofto  accoftandofi  quattro  miglia  vicino 
alia  pttà  di  Cambra!,  palesò  il  lùo  difegno  d'alTediare  quella  tcrra,liberando  tutte 
l’altre  dal  fofpctto,nel  qualeerano  ftate.ll  Marefciallo  di  Balagni,chcra  in  Cambra! 
conofeendofi  debole  di  foldatefca , e molto  più  odiato  da  gli  habiranti , i quali  non 
poteuano  tollerare  il  fuo  dominio, e non  hauendo  oltre  di  ciò  modo  alcuno  di  far  le 
paghe,edi  foftenere  la  foldatefca,  follecitò  ilDuca  di  Ncuers  con  quattro  corrieri 
fpediti  l’vn  dopò  raltro,chc  douclTe  foccorrerlo  di  genti, Scmccomodarlo  di  qualche 
quantità  di  denari, fignificandogli  la  poca  fidanza, che  haucua  nel  popolo , & il  mol- 
ti D prcfidlo  per  la  fama  dclla  ftrage,cli’era  fucceduta  a Doriano.  Il 

*rr,  Lurndo  Duc3  di  Ncucrs  chiamato  il  conliglio  de’  Capitani  rtette  lungamente  dubiofo  s’e^li 
d iiùtrut»  douelTe  entrare  con  la  propria  perfonainCambrai , perche  dall’vn canto  la  gclolia 

‘J/fuoiclfi-  confcTuarc  quella  citra,e  la  gloria  del  difenderla  lo  ftimol.iua  a palTarui,e  daH’al- 
unidinon  tco  la  ncceiTità  di  adoperarti  per  riordinare  refcrcito,e  per  augumentarlo,nelo  dif- 
<^Of^figJ'3ua,ma  elTcndo  tutti  i capitani  concordi, eh’ egli  nondouclTe  impegnarli, poi- 
il  D.  chefperauano,cheBalagnidoudrcfupplircalbifognodelcomandodentroallatcr- 
W»  ra,e  la  fua  prefenza  farebbe  fommamente  necelTaria  per  apparecchiare  il  foccorfo, 
cht  deliberò  dimandami CarloD.  di  Rctclois  fuo  figliuolo  con  quattro  cento  caualii,e 
jj  di  mj»-  con  quattro  compagnie  di  archibugiei^i,i  quali  perche  potclTcro  marchiare  fpedita- 
mclTc  tutti  A cauallo.Mandò  in  compagnia  del  figliuolo  i Sign.  di  Buchi , e di 
T rumclet, quello  maftro  di  campo  di  molta  clpcricnza,e  quello  Goucrnatore  di  vil- 
la Pranca,dicde  il  comando  de  gli  archibugieri  al  Sign.  di  Vautricurr  foldato  di  lun- 
ga efperienzà,c  dcltinò  che  dopò  il  figliuolo,  cmrafl’c  nella  città  Monfignore  di  Vie 
con  cento  caualli,e  con  quattrocento  altri  fanti,acció  chepotelTe  fupplire  al  carico 
dclla  difefa  in  quelle  colc,alle quali  non  potclTe  attendere, ò non  arriuaircl’efperien- 
zadcl  Marefciallo  di  BalagnijaU’vbbcdicnzadcl  qualcs’inuiauano tutte  le  genti.  In 
quello  mentre  il  Conte  di  Fuentcs  accolti  cinque  mila  fanti  mandati  dalle  prouincie 
confinanti  fotto  il  Pcencipe  di  Chimai,&  vn  reggimento  di  Valloni  alToldati  da  Lo- 
douicodiBarlemont  Arciuefeouo  di  Cambrai,  s’era  accollato  alla  terra  il  giorno 
decimo  quartOjSi  hauca  cominciato  a ferrare  incontinente  i palTi  al  foccorfo,  ch’e- 
gli giudicaua  douere  loprauenire,dalla  quale  diligenza  non  ritardato  il  D.  di  Rere- 
iois  fi  pofe  alla  ventura  per  entrare  nella  città,  8d  hauendo  caminato  tutta  lanette 
comparue  nel  far  del  giorno  su  la  pianura , che  circonda  largamente  la  terra  d’ogni 
intorno.  Il  fu^o  comparire  di  giorno  contro  quello, che  difegnaua,  fù  cagionato  non 
foloda  vnagrandi(fìmapioggia,che  fece  quella  notte,  ma  molto  più  perche  palfan- 
do  certa  acqua  nel  villaggio  d’Anna  fopravn  ponte  di  lcgno,vna  pane  d'elTo  era  ca- 
duta,ondegli  conuenne  far  alto,fin  tanto  che  di  tauole,c  di  traui  tumultuariamente 
hh  C»  rifatto  il  ponte , per  laqual  cofa  gli  Spagnuoli , che  haucuano  hauuto  tempo, c 

ntiJ'i^idi-  d'cfferc  auuifati,e  di  montare  a caualloall’arriuo  del  Duca,ti  trouarono  nella  pianu- 
ntnii.o-hi-  raafpettandolo  con  bell’ordine  sù  la  diritta  ftrada.Temie  egli  la  briglia  quando  feo- 
0 To»  * nemici  ,non  ben  certo  di  quello, cljc  fi  douelTe  fare, ma  la  ^ida,chc  lo  condu- 

dwc  fjHudrt  ceua,pratica  del  pacfe,gli  dimoltrò,  che  ff à la  cauallcria nemica  , & vna  porta  infe- 
fiore  della  città,eravna  Rrada  concaua,e  dirupata,laqualcnon  fi  poteua  così  faci/- 
U cJnbrii.  incntc  pa0àre, fi  cbe  Voltandoti  a quella  parte  peruenirebbono  fotto  le  mura  dclla 
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terra  innanzi, ch’efTcrcfopragiunti  da’  ncmici,a’ quali  cóueniua  prendere  lunga  vol- 
ta per  non  impedire  fc  fteffi  nel  concauo  della  (Irada  , per  la  qual  cofa  il  Duca  po- 
ftoii  corraggioramentealla  tella  della  Tua  gente, vfei  della  ftrada  maeAra,edeclinan-  ‘ 

do  a mano  manca, marchiò  di  buon  trotto  alla  parte  oue  la  Tua  guida  lo  conduceua, 
fperado  d’arriuare  alla  porta  fenza  trouaroftacolo  di  ncmici,ma  come  fi  fù  accollato 
affai  vicino  alla  tcrra,trouò  vn  corpo  di  guardia  di  cinquata  caualli,i  quali  all’arma, 
che  altamente  rifonauaper  la  campagna, erano  polli  inordine  per  impedirgli  la  ftra- 
da  per  la  qual  caufa  neceffitato  a cóbattere,abbaffata  la  vifiera , e dato  animo  a’  Tuoi 
affali  con  tanto  impeto,che  nel  primo  incontro  ruppe, c riuersò  la  truppa  de’ nemici 
c fenza  perdita  d’alcuno  de’  fuoi, fatto  velocemente  il  caracollo,fi  riftrinfe,e  nel  pri- 
mo ordine  continuò  di  gran  paffo  il  Tuo  camino*,ma  non  fi  fù  auanzato  altri  dugento 
palfì,che  s’abbatté  in  vn  groffo  d’altri  cento,  eventi  caualli , li  quali  inueftiti  conia 
medefima  ferocia  fenza  far  molta  refiftenza  conuennero  ritirarli.  In  tanto  il  groffo 
della caualleria Spagnuola,che l'haueua  fin  da  principio  feoperto , s’era  mollu  con 
celerità  non  minore  alla  fua volta, ma  Timpedimcnto  della  llrada  concaua,&  il  fan- 
go della  càpagna,che  per  la  pioggia  della  notte  precedete, era  tutta  lubrica, e fdruc- 
ci olo fa ,tratt enne  tanto  il  marchiare, che  quando  le  prime  fchiere  arriuarono  ad  alfa- 
lire  ilDuca  ,già  le  artiglierie  dellaterra  lo difcndcuano,le  quali  fulminando có  gran- 
dilfimo  impeto, & infeftando  tutta  la  càpagna  impedirono,  ch'egli  non  riceueffe  al- 
cun danno,di  modo  tale  ch’entrato  nella  città, & accolto  con  grandiffuna  allegrezza 
di  ciafcunojtrouò  di  nò  hauer  perduto  altro,che  vn  paggiofolo,&  vna  parte  nò  mol- 
to importante  de’  carriaggi,  i quali  non  hauendo  potuto  pareggiare  la  preftezzade 
gli  altri,pcruenneroin  potere  de  gli  Spagnuoli.L’ entrata  del  D.di  Reteloisncceffitò 
il  Contedi  fuentcs  a ftringere  più  d’appreffo  l’affedio  per  impcdire,che  non  vi  pene- 
traffe  nuoùo  foccorfo,al  che  lo  conforraua  fimilmcte  il  bi  fogno, di  denari  per  fWJga- 
rc,e  per  mantenere  refercito, poiché  il  Vefcouo  di  Cabrai,  c le  prouincic  confinanti 
beche  fi  foffcrovbbligati  a contribui  rii  cinqueccto  mila  fiorini  negauano  nondime- 
no di  farne  l’esborfo  innanzi,ch’egli  cominciando  l'oppugnationc  li  códuceffc  fopra 
Jacontrafearpa.  Aggiungeuafi  l’animo  fuo  ardente  portato  dalla  felicità  de’paflati 
progreffi,  il  quale  lo  indtaua  ad  intrapredereanco  fopra  il  numero, cfopra  le  forze 
dell'efercitofuo,quafiprefago,nóoftantelemoltedifticoltàdiprofperariufcita,per 
la  qual  cofa  effendo  la  Città  di  gran  circuito,e  non  potendo  fupplire  con  la  gente  de-  * '* 

liberò  di  chiudere  con  forti,e  có  ridotti  tutta  la  parte,chc  di  quà  dal  fiume  Schalda,il 
quale  diuide  la  Città  per  il  mczzo,c  riuolta  verfo  la  Francia,giudicàdo,chccou  firn- 
pedimento  delle  fortificationi  fi  potrebbe  fupplire  al  difctto,non  vi  effendo  tata  fol-  ttd,f»nut 
datefea  neH’efcrcito,che  baftaffead  occupareil  fito,cosìlargo,e  cosìampio,  che  có- 
prende  lo  fpatio  di  molte  miglia;  ma  apparue  in  quella  occafione  com’èapparfoin  « 
inoltre altrc,che  i forti,&  i ridotti, fe  non  fono  accópagnati  da  conueneuole  numero 
di  gente  rifoluta  a menar  le  mani,non  impedifeono  l'entrata  di  coloro,  che  a rifehio 
di  qualche  cannonata  fanno  rifolutionedi  paffare,e  nondimeno  ilC.di  Fuentes  fatti  ' 

venirequatro  mila  guaftatori  dalleprouinciecÌrco(làti,fettàtadue  pezzi  di  artiglie- 
ria di  diuerfa  gràdezza,  & vn  marauigliofo  apparato  d’inllrumcti  belìici,e  di  muni- 
tioni  pieno  d’animo,e  di  fperanza  fi  meffe  a circondare  la  città,pcr  ogni  parte, ma  da 
quella  particolarmentc,onde  potcua  effere  foccorfa  daFràcefi.Fece  fabricare  vn  for- 
teaguifa  di  piatta  formainfrala  porta nuoua,c  quella  di  San  Sepolcro  incontro  alla 
parte  della  Città  riuoltaal  mezzo  giorno,il  quale  capace  di  mille  fanti  chiamarono 
dal  borgo,che  vi  era  congiunto  il  forte  di  Gniargni,8i  vnaltro  non  molto  minore  ne 
fece  alzare  a dirimpetto  del  luogo,per  doue  il  fiume  entra  nella  Cinà  dalla  parte  ri- 
uolta all’Occidente , che  nominarono  il  forte  di  Premi  dal  nome  fimilmente  dcll'- 
aggiaccnte  borgo, e frà  l'vno,e  l’altro  di  quelli  erano  dicifette  ridotti  a guifa  di  fen- 
tinelle,ne’qualiftauano  venticinque  fanti  per  vno,&  erano  i due  forti,e  tutto  quello  ■ 

ipatiojche  li  diilcndcuatra  loro,a  guarditi  del  Prencipe  di  Chimai, con  la  gente  nuo- 
uaméte  venuta  dalle  prouincievicine.Olrrc  quelli  poHi,infralaportadiCantimprc  i 

c quella  delle  Selle  piegando  al  Settentrione  era  fabrlcato  vn’altrogran  forte, a cui  . ' 
pofero  nome  Sant’Ólao , doue  con  vn  reggimento  di  T edefehi  comandaua  il  Conte 
di  bia>Dallaporta  delle  Selle  fino  a^Ciccadella  incórra  al  baluardo  Roberto, (ito, 
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chcficftendcdal  Settentrione  airOricnte  deliberarono  di  piantare  la  batteria, onde 
fra  quello  /patio  fi  cominciarono  a cattare  le  trincere , e ne  fù  dato  il  commando  ad 
Ago  (lino  Me/fia.ll  Conte  di  Fuentes  con  la  cauallcria  deirc/ercito,e  con  dueterzi  di 
. Valloni  era  alloggiato  in  due  piccioli  villaggi, ch’erano  alle  fpallcdelle  fortificatio- 

ni,&  Ambrogio  Landriano  Lugotenente  della  Cauallcria  leggiera  con  quattrocen- 
to caualli,e  con  Iciccnto  fanti  li  pofif  fopra  quella  firada,  che  conduce  a Pcrona , te- 
nendo continuamente  molte  imbofeate  in  diuerfiluogi  feluofi  per  afialire,e  per  im- 
pedire il  viaggio  a coloro,che  fi  arrifehiaflero  di  voler  tentare  l’entrata  della  terrai 
Difpofte  le  cole  con  qucfi’ordincfi  diede  principio  a cauar  le  triuccre  alfifiendò  al  la- 
uoro  ringcgnicrò  Pacciotto,&  il  Colonnello  la  Bcrlottà^’vno  per  l'ingegno , l’altro 
per  rcfpcricnza , huomini  di  grandiflima  efiimationc.  Ma  riufeiua  dimoile  fopra 
ogni  credenza  il  lauoro , perche  ne'  luoghi  più  baffi , ouc  pafia,  & innonda  il  fiume 
Schalda , fitrouaua  l’acqua  così  vicina, che  non  fi  poteuacauare  più  d’vn  palmo,  & 
i luoghi  più  alti  erano  così  giarrofi,  e faflbfi,  che  non  fi  poteua  far  progreffo  fenza 
gran  fatica, e fenza  grande  interuallo  di  tcmpo*,c  nondimeno  i foldati  auuezzi  a tra- 
uagliarc,pieni  d’animo  per  le  vittorie  paflatc , & afpirando  al  facco  d’vna  Città  così 
ricca, trauagliauano  con  pacienza  inefiimabile,  affiltendo  continuamente  al  lauoro, 
hora  Moniigtdi  Rono,horail  medefimoConte,lbllccitando  conlcparole,conlepro- 
incfle  , c con  i donatiui  la  perfettione  de’  lauori , sì  che  il  primo  di  di  Settembre  fi 
fboccarono  due capaciffime  trincere  lu’l  bordo  della  tolfa  tra  il  baloardó  Roberto, 
& vn  riuellino  fabricato  a mezzo  della  cortina.  Chiara  cola  é,che  fc  quei  di  dentro 
con  le  lortite,e  con  le  contrabatterìe  hauelTcro  molefiato  il  lauoro, egli  làrebbe  pro- 
ceduto con  eltrcma  difficoltà , e forli  aU’vltimo  lenza  frutto,  ma  ben  fi  conofccua, 
che  Monfig.di  Balagni,  ocra  perduto  d'animo,  o non  haucua  molta  e(perienza,pcr- 
che  per  lo  tpatio  di  dieci  giorni , che  duro  iltrauagliaredc  gliSpagnuoli  ftetteroi 
di/enfori  Tempre  otiofi, lenza  porgere  loro  molcllia  di  forte  alcuna,  6i-il  giouaneD. 
di  Rctelois  , il  quale  per  la  tenera  età  fi  riportauaalladifciplinadegli  alt  ri,  benché 
molto  diceflbjC  molto  fi  artàticaficjnon  potcua,ò  non  haucua  credito  dì  muoueregli 
altri  ad  opera  re, di  modo  che  nè  anco  il  giorno,  che  fi  aprirono  le  trincere  fi  farebbe 
fatta  mofia  alcuna,fc  egli  medefimo  aggiufiando  vna  colubrina  nonThauelTc  felice- 
mente tirata  centra  i nemici,perche  colpì,  & imboccò  la  trincera,  dal  qualefcmpio 
eccitati  più  i fuoi  gentilhuomini,chc  gli  altri  tirarono  molte  cannonate , che  fecero 
jl  s»>«r  di  qualche  danno  a’ nemici. Ma  opportunamente  foprauenne  il  giorno  feguenteMonli, 


d^gk'Tifct'*  ^ huomo  di  gran  credito, c di  lunga  clpcrienza,il  quale  Ichifati  felicemente  tut- 
ti  gli  aguati  polli  dal  Landriano,  peruenne  la  mattina  del  fecondo  dì  di  Settembre 


focterf»  in  vicino  alla  Città  con  tutta  la  fua  gente  a cauallo  , e perche  lè  guardie  della  fanteria 
cambrjt.  ^ craiio  poche,e  rarc,pa/Tando  ttà /orte,e  fottc,  fciiza  rìceucr  daiino  dalle  arteglierie. 


che  tirauano  per  ogni  parte,pcnetrò  fenza  perditaalcuna  prc/To  alle  mura  della  Cit- 
tà poco  difcoilo  dall’orlo  della  folTa,  ma  mentre  fi  crede  d’hauer’euitati  tutti  i peri- 
coli,fi  trouò  improuifamentcaffalito  allacoda,davn  gro/To  di  caualleria  Italiana, il* 
quale  condotto  daCarloVifconte  s’era  di  tutta  briglia  auanzato  alla  lùa  volta,  di 
modo  che  per  tuggire  l’imminente  perìcolo, poiché  già  tutto  il  refio  della  caualleria 
gli  era  alle  fpalle , fece /montare  incontinente  i fuoi , e lafciare  i caualli  in  preda  de’ 
nemici, i quali  mentre  attendono  auidainente  a rapirli  gli  concerterò  tanto  tempo, 
ch’egli  con  la  maggior  parte  del  fuo  feguito  fi  potè  gettare  dentro  della  folTa , lino 
alla  quale , benché  coraggiofamente  fi  Ipingeflèro  gli  Spagnuoli , non  poterono  né 
nuocerli, nè  impcdìre,che  dopò  lunga  fcaramuccia,&  infinito  numero  di  cannonate 
non  peruenifl'e  faluo  detro  la  terra. Faruc,che  la  fua  prefenza  mettefie  lpìrito,ecuo- 
re  nella  di  fela,perche  la  medefima  notte  lauòrando  a gara  i foldati , fi  alzarono  due 
piatte  formc,dìetroalla  cortina  trauagliata  da  nemici,  &vncaualliere  alla  gola  del 
balonrdo  Roberto , ne'  qu.ali  pofii  fi  piantarono  molti  pezzi  di  artiglieria,  e fi  fece 
vna  turiofa  contrabattcriacon  tant’  impeto, econ  tanto  danno,cheimboccate  l’arti- 
giierie  di  /uori,lcaualcati  i pezzi, conquaifate  le ruote,e  diffipati  i gabbioni,fiettero 
gli  Spagnuoli  tre  giorni  lenza  poter  operare  cofa , che  fo/fe  di  momento  contra  la 
terra.  Nel  medelimotempo  lece  egli  lauorare  due  cane  fotterrance,  chcprofpcra- 
mcte  peruenute  lotto  alla  principal  batteria  la  gettarono  in  aria,e  fottcrrarono  cin- 
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c,ucpez2Ì,fraca(rando,e  difordinnndo  tutti  gli  altri.  Nc  celTaua  in  tanto  di  fare  op- 
portunamcnte  qualche  fonita,  fe  beneil  gran  numero  de  luoghi  ,che  conueniua  te-* 
nere  pre0idiati,non  permetteua,chc  le  fortite  fofTcro  nc  frequenti, nc  numcrole.Co- 
tra  così  valorofa  difesi  il  Colonnello  la  Bcrlotta,chc  haucua  hauuto  U carico  princi- 
pale dell’oppugnationca  fauorc  più  di  gabbioni, che  di  triucere, benché  con  pcrdit.'i 
di  moki  foldati,pcrucnnc  finalmente  a tagliare  la  contralcarpa,  ma  ella  riulciua  co- 
sì alta,  che  per  calare  nella  folTa  era  neceìTario  d’adoperare  le  leale , il  che  appariua 
Ibmmamcnte  pcricolofo, perche  il  fianco  dclbaloardoRoberto,&  vna  cafaraacta  fa- 
bricata  quei  giorni  nella  foflajferiuano  alla  fcopcrta,daU’vn  lato^  dall  altro, coloro 
che  ardiuano  d’apprcfentarfi  alle  fcale  , per  la  qual  cofa  fù  necefl^irio  fabricare  vna 
batteria  di  cinque  colubrine,chc  batteflc  l’offefc  del  baloardo,&:alla  calamatta  quat- 
tro giorni  continui  li  combatte  dilperatamentc con  quàtità  innumerabile  di  mpch^t 
artinciati  pcroccuparla.  Ma  il  prendere  la  cafamatta  per  i valore  de  d'fenfori  nuf- 
ciua  grandemente  difficile,  e nel  fianco  del  baloardo  haucua  Monfig.  di  Vie  fatti  di 
maniera  l'otterrarc  cinque  cannoni,che  niun  impeto  ballaua  a poter  impedire  1 ofte- 
l'eloro,  per  la  qual  cola  deliberarono  i capitani  di  trafportare  la  batteria  in  litopiu 
ballo, a canto  alla  porta  delle  Selle,  oue  lauorandoli  con  grandilfinio  ardore  di  tutto 

il  campo  in  due  giorni  piantarono  ventidue  canoniche  pcrcoteuano  la  cortina, c per 
fianco  fei  eroirecolubrine,chefcortinando  il  fianco  del  baloardo  Roberto,  rendeua- 
ro  molto  poricolofo  a’  difenfori  il  poterli  fermare, &:  adoperare  le  offefe  in  quel  fito. 
Quafi  nel  medefimo  tempo  il  Colonnello  laBcrlotta'con  due  altre  trinccre  li  porto 
tanto  innanzi,che  penetrando  copertamente  lino  alla  cafamatta , coftrinle  gli  afle- 

diati  di  abbandonarla,onde  reftando  libera  la  folTa  cominciarono  atirare  le  art i|lie- 

rie  & a metterli  in  ordine  rcfercitopcr  darel’alTalto.Trauagliaua  1 animo  del  Con- 
te di  Fuenres  l’intendere,che  il  D.di  Ncuers  fermato  a Perona,hauea  ridotti  infierae 
più  di  quattro  mila  fanti,  e fette  inottoccnto  caualli , con  i quali  giudicaua  ,ch  egli 
foffe  fenza  dubio  per  metterfi  a rifehio  di  foccorrcre  la  Città,nella  quale  haueua  co- 
sì gran  pegno, quanto  era  il  proprio  figliuolo, per  la  qual  cofa  fatte  tagliarc,&attra- 
uerfarc  con  grandiligenza  tutte  le  ftradc , haucua  al  capo  della  fpianata  fatto  fabn- 
carc  vn’altro  forte  , nel  quale  hauca  melTo  Gallone  Spinola  con  mille  fanti, e tutto 
Icfercito  era  con  mirabil  ordine  difpollo  di  tal  manicra,che  follcuàdoli  ad  ogni  pie- 
colo  mouimcnto  tutto  inarme,rcftaua  la  pianura  per  ogni  parte  ingombrata  vicen- 
deuolmentcda  forti,e  da  fquadropi,i  quali  fiancheggiati  dalle  loro  truppe  di  caual- 
li,c con  le  artiglierie  minute  nella  fronte, rendeuano  difficiliffimo  il  poter  penetrare 
nella  tcrra,lènza  gran  pericolo,©  fenza  venire  fpediramente  alla  giornata.  Ma  non 
meno  di  qucfto  rilpetto  aflliggeua  il  Conte, il  mancamento  del  denaro,perciochc  le 
prouincie  vicine  molto  più  volonterofe  al  promettere , che  fufficicnti  ad  attendere, 
non  haueano  potuto  mettere  infieme  fe  non  la  metà  del  denaro  promcfro,del  quale  li 
era  conuenuto  fpcndere  vna  gran  parte  nel  fodisfarc  le  militie,  fche  s’erano  abbotti- 
nare  a Liramonte,acciochc acquetandofi  venifTero  a rinforzo  del  campo',per  la  qual 
cofa  procedendo  le  prouifioni  di  Spagna  có  la  folita  dibtione,  era  ridotto  il  Conte 
in  grandiffimo  affanno  del  modo  di  foftenerc  l’efercitOjil  quale  ilàdo  tutto  occupa- 
to,ò ncU’oppugnationCjò  nella  guardia  de’ forti,  nò  potcua  allargarli  per  viuere  a di- 
Icretione  nel  paefe,ancorche  la  Ragione  dell’anno.  Se  i campi  pieni  di  frutti  fofle^ 
molto  proprij  al  foftentamento  degli  huomini,ede’  caualli.  Aggiungeuafi  a quelli 
rifpctti  la  difficoltà  dell’oppugnatione,la  qualc,c  per  la  fortezza  della  il 

numero  e valore  de’  difenlòri,e  perla  prudenza,e  Ibllecitudincdi  Monf.di  Vie  riul- 
ciua così  ardua,e  pericolofa,che  molti  conligliauano,  che  li  douclTe  Icuare  il  campo 
fenza  perderli  in  vn  imprefa  nóriufcibile,e  lenza  afpettare  la  venuta  del  Re  di  Fran- 
cia,che  vittoriofo  nellaBorgogna  già  fi  fapeua  elfer  molTo  alla  volta  di  Piccardia.Ma 
trà  quelle  difficoltà forfero  nuoui,c  non  penfati  accidenti.  Haueua  fempre  il  popolo 
di  Cambra! auuezzo  a viuere l'otto  il  dominio  piaceuolc  de  gli  Arciuclcoui  impatic- 
temenre  tollerata  la  Signoria  del  Marefciallo  di  Balagni,  c tanto  più  s era  accrcl- 
ciuto  il  rammarico,  e lo  fdcgno,dopòcheil  Re  di  Francia  , priuando  la  corona  del 
dominio,  che  vi  teneua,  l’haueua  conceduta  in  feudo  al  medelimo  Balagni,  il  quale 
con  animo  altiero , e con  coftumi  rapaci  accrefceua  in  gran  maiùcra  la  mala  fodis- 
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iattioneJe'  Cittadini.  Aggiungcuaft  a quefto  male  la  natura  infopport  abile  di  Ma- 
dama di  Balagni  mogiiedei  Marclciallo , la  quale  partecipedeU'inuellitura  non  fo- 
le aggiraua,e  gouernaua  a l'uo  modo  l'animo  del  marito, ma  con  eliorlioni,  con  ra- 
pine, con  l'cherni  fcrminili,  econ  pelTuni  tiattamemi , hauca  ridotta  laCiità  in  vni- 
uerfale  difperatione , per  la  qual  cofa  mentre  il  campo  Spagnuolo  cominciò  ad  ag- 
girarfi  in  quei  contorni , haucua  il  popolo  fono  colore  di  dimandare  foccorfo  al  Kd 
ipediti  a lui  due  de*  più  fpettabili  cittadini,!  quali  ptopofero,che  fé  il  Ré  voleua  le- 
uare  il  doniiniodclla  città  al  Signore  di  Balagni,&  incorporar  la  alla  corona  di  Fran- 
cia efii  a proprie  fpefe  harebbono  pagato  il  prelidio,drhauercbbono  difefa , e man- 
tenuta  centra  l'oppugnationede  gli  Spagnuoli,fenza  che  il  Rd  nc  fentilTe  dil'pendiò, 
ne  grauezza  di  iurte  alcuna, la  qual  richiclla  elfendo  lUta  rigettata  per  opera  di  Ma- 
ai  fHT  Jsina  Gabriella  fmilùratamcnieanMta, e fauotita  dal  Rc,eranocm  ritornati,  e con 
**‘''"*'  mettere  il  negotio  indilperationc  linucanobnitodi  concitate,  e di  ettcrareranimo 

di  ciarcheduiiu.ln  quella  mala  difpoittioncdegli  animi  Ibpraueiuie  la  uecenità  dell’- 
airedio,nei  quale  eflendo  mancato  totalmente  il  denaro,!!  Sig.di  Balagni  prete  efpe- 
diente  di  iar  Itamparc  certa  moneta  di  puro  ramc,ordinandocon  publico  proclama 
cheogn'vnu  la  doueffe  lenza  dubitatiune  riceuere , per  douerli  poi  elTer  cambiata, 
liberata, che  tolTc  lacittàdall'oppugnatione  prefente , ma  moki  rendeiidoft  difficili 
ad  accetiarla,cosi, perche  non  li  lapcuaquarelitodoueffc  fortireralTediOgCome  pcr^ 
che  poco  li  fidauano  della  tede  di  Balagni, furono  cagione,ch’egli,  e la  moglie  vfal- 
fero  molte  violenze  per  larevbbedireil  loro  decreto, dalle  quali  cfalperato  il  popo- 
lo,prcraroccalione  , ch’elTendu  fatta  la  breccia  hitta  la  foidatefea  llaua  in  diuerli 
tcìaUìm-  difpoltasu  la  muraglia,  fi  fullcuoiumultuofamente  in  arme  , e s'impadroni 

prima  delia  piazza  guardata  da  dugentp  Suizzeri,e  poidella  porta  di  San  Sepolcro, 
che  comc  piu  lontana  dal  trauaglio  era  poco  guardata, e ipedirono  due  de'.principa- 
li  Cittadini  a trattare  d’arrendcrlì  con  cene  cunditioni. Quelli  capitati  allo  fquadro- 
Zu.  iiin  ne  del  Principe  d'Auellioo,fùronu  da  lui  mandati  al  Conte  di  Fuentcs,  il  quale  alfì- 
curato  dal  medefiino  Prcncipe,chc  i Borghefi  s'erano  veramente  impadroniti  della 
cinu  Zi  porta  di  San  Sepolcro,fecc  fermare  la  batteria, 8c  attefe  a trattare  con  ideputati.In- 

r«  m.  tanto  Monhg.di  Vicfentitoilromores’ccacoadottoallapia^za,procurandocunef- 
fìcaci  parole  di  placare  il  tumulto,e  d'acquetare  Tanimodc' Cittadini, poiché  con  la 
forza  non  li  puteuano  connringerc,eirendo  in  grandìffimo  numero,d'animo  feroce, 
eben'armati,equelchepiuimporraua  padroni  già  non  lblodimttelellrade,mad'v- 
na  pona  ancora, per  la  quale  poteuano  introdurrea  loro  beneplacito  il  campo  Spa- 
gno<4o,male  parole  Aie  non  tecero  frutto  alcuno  j di  modo  che  accomodandoli  egli 
allancceintà  del  tcmpo,gli  elortó  a trattar  pofatamemccongli  Spagnuoli,&  adaf- 
iicurar  bene  lecofe  loro, per  non  incorrere  nel  precipitio  dellacco  .come  fuolc  ben 
' fpelTo  fuccedere  a quelli,!  quali  mentre  trattano  l'accordo  , rallentano  la  difefa. 

Q^flu  diceua,c  pcrfuadcua  egli  al  popolo , perche  defideraua  prolongare  il  tempo 
per  potere  intanto  ritirare  i tuoi  foldati  dentro  alla  Cittadella.  Dopo  il  ragiona- 
mento fuo  foprauenne  Madama  di  Balagni, la  quale  con  animo  virile  fece  al  popola 
vn  lungo  ragionamento, ma  la  prefenza  iua  piu  prello  cccitaua , cheacqueralTe  il  tu- 
multoj  diniodotale,chcapcnailoldatis’eranoridottinella  Cittadella,  quando  il 
popolo  comincio  ad  aprire  l'adito  della  porta.  Soprauennero  i deputati  nel  medeli- 
mo  tempo  con  le  capiiulatioiii  fottofcrittcdal  Conte  di  Fuentes, nelle  quali  licon- 
tencua  infollanza  ,chelaCittà  folTcliberadal  facco  ,& hauclTe  perdono  generale 
b di  tutte  le  colcpalTatc,  chea' Cittadini  ficonfetualTero  i loro  antichi  priuilegij , 

V|^^^'.f"erimanairero  lotto l'vbbcdicnza  deU'Arciuefcouo  , come  folcuano  eflcre  prima, 
ZaVit  li  lcqualicapiiulationiefsrnduacccttatcdalpopolo,entraronofcnzadilatione  nella 
Sfigmii.  Città,GalloneSpinola,&ilConteGiouanGiacopoBelgioiufocon  trecento  caual- 
li , e dietro  a loro  Agollino  Meffia  con  i fant.i  Spagnuoli,e  fenzatumulto  ò danno al- 
cunode'tcrrazzanis'alloggiarononclla piazza.  La  fera  mcdeAmaentraronol'Ar- 
ciuefeouo,  & il  Conte  di  Fuentej  riccuuti  con  grandiffima  allegrezza  de' Citta- 
dini, i quali  godeuanodivedcrAdopòlofpatiodi  molti  anni  liberi  dallo  llratio  di 
vn  inlblente  dominatione  , e ritornare  all'antico  modo  di  gouemo,  e di  Signo- 
ria. Etanointantoritirati  i Franceh  io  Cittadella  con  rifolutlonc  di  volerla  diiéa- 
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Jcrc  lungamente,  ma  predo  s’accorferodclla  fallacia  del  loro  difegno  , perciochc 
aperti!  magazzini  de’ grani,e  delle  altre  vittouaglìe  a pena  fi  trouòdaviuereperdue 
giomi.Procedeua  quello  non  penfato  difordineda  Madama  di  Balagni,la  quale  non 
meno  rmprudente,che  auara,haueua  fecretamente  dal  marito  venduto  tutto  quello, 
die  nelle  munitioni  fi  titrouaua,di  modo  tale,che  hauendo  ilConte  di  Puentes  mait' 
dato  ad  intimarea’  difenfori,che  s’arrendelferoinnanzijche  fi  piantalfero  l’artiglie- 
Tie,efli  vedendo  di  non  fi  poter  foftenere  con  marauiglia  di  chiunque  non  fapeua  il 
inancamento,econilluporedelmedefimoConte,accettaronoilpartitod’arrenderfi  ' 

con  certe  capitulationi  da  loro  propolle, le  quali  mollrando  ilContedi  portar  rifpet- 
to  all’età  del  D.di  ReteIols,&alvalore,eriputationedi  Monfignoredi  Vic,ma  vera* 
mente  per  non  difficoltare  a fe  llefforacquillo  delcallcllo,  furono  da  lui  largamen- 
te conccdute.furone  le  conditioni,che  la  Cittadella  fofle  confignata  nelle  mani  del 
Conte  di  Fuentes  con  tutta  la  artiglieria , e rounitione  da  guerra , e cheail’incontro' 
egli  folfc  in  obligo  di  fare  fmantellare  fra  fei  gorni  il  Callellodi  Cleri  prefo  poco 
prima  da’  fuoi,che  il  D.di  Retelois,iIMarefcialIodi  Balagni,  Monfignoredi  Vie,  e 
tutti  gli  altri  Signori,Capitanì,gentirhuomini,efoldati  di  qual  fivoglian-itionepo- 
telfero  vfeire , marchiando  in  ordinanza  con  balle  in  bocca,  micci  accefi,  infegne,e 
cornette  difpiegate,e  perciò  folTero  rellituite  loro  anco  quelle,ch’erano  rellate  nel- 
la Città , e che  potellero  camminare  al  viaggio  loro  co’l  fuono  delle  trombe,  e de’ 
ramburi,chc  farebbono  relliiuite  le  armi,!  caualli,e  le  bagaglie  della  gente'da  guer- 
ra,ch’erano  rellate  nel  la  Città,e  mancando  alcuna  cofa  farebbe  pagato  il  valor  di  ef- 
fa  a quel  prezzo,che  accorda Ifcrodall’vn  cito  Monfig.di  Rono,&  il  MacArodi  cam- 
po Mclfta, e dall'altro  i Signori  di  Buhi,e  di  Vicjche  fimihnente  potelTero  vfeire  Ma- 
dama di  Balagni  con  tutte  le  altre  donne,gli  ammalati,!  feriti,!  corrìgiani,eferuito- 
ri  dì  qual  fi  voglia  perfona.  Che  i prigioni  ÌFoITcro  liberati  fenzaraglia^Che  i debiti, 
che  hauelTc  il  Signore  di  Balagni  ò per  ragione  della  moneta,ò  per  altro  s’intendcl- 
fero  tutti  rimelfi,né  perciò  potelfeelfer  molcAato,òtrattenutcle  lue  bagaglie^  Che 
tutto  quello  che  il  dettoMarcfciallOjIa  moglie,  i figliuoli,  i Capitani,  gli  vfficizli,e 
feruirori  tuoi  hauelTero  operato  per  il  pailato , fulTe  fopito , e condonato,  ne  perciò 
potelTealcunodi  loro  edere  ricercato  ò dal  Rè  Cattolico , òdalIaCittadinanzadi 
Cambrai.Quelle  conditioni  fi  conclufero  il  fettimo  giorno  d’Ottobre,e  fi  efeguiro- 
no  il  nono,  nel  quale  vfeirono  tutti  nel  mododeliberato  conducendofi  alla  volta  di 
Perona.Sola  Madama  di  Balagni  difperata  non  menodi  douer  laiciare  il  Principato 
che  dcllatrafcuragginc  fua,pcr  la  quale  erano  neceffitati  di  arrendere  la  Cittadella, 
elfendo  perii  trauagliodeiranimograuemente  inf4mata,e  negando  a le  medefiina 
non  folo  i rimedij,magli  alimentiancora,innanzi,chcvenilfel  bora  del  partire  vfei 
miléramente  di  quella  vita.  Il  Comedi  Fuentes  ottenute  con  tanta  felicità  cosi  le- 
gnalate,c  numerofe  vittorie,  per  le  quali  rifuonauachiariflimo  il  iiomefuo,vcden-  !«/•  a c- 
do  la  gente  fua  dalle  fatiche  pallate  fianca,  edifordinata,  e ritrouandoli  perla  firet- 
uzza  del  denaroingrandiffima  difficoltà  difodisfareal  debito  delle  paghe,  delibe-  «, 
rò  di  difcit^lierc  refercito,e  diuiderlo  in  diuerli  luoghi  alle  fianze,tanto  piò,  quan- 
to  la  fiagione  era  vicina  alle  pioggie  folitedell’autunno,  e che  il  Rè  di  Francia , s'a-  'HZ'u', 
fpettaua  con  l'efercito  vittoriofo  in  Piccardia,  perla  qual  cofa  melfi  nella  Cìttadcl-  • 
la  di  Cambra!  cinquecento  fanti  Spagnuoli  l'otto  il  comando  d' AgoRino  Mcffia , e ‘"'if''*"- 
lafciati  nellaterra  per  fua  difefa  duemila  fanti  Tedefchi , diede  la  libertàdel  gouer- 
no  all'Arciuefcouo  nel  modo,che  fi  foleua  reggere  la  Città,innanzi, che  pcmenilTc 
in  potere  del  Ducad'Alanfone , & egli  diuife  le  fanterie  per  leterre  d'Anois , dUe- 
naut , e di  Fiandra  ,ficondulTe  nella  città  di  BruITclles  in  tempo,  che  di  già  il  Rè  di 
Francia  s’era condotto  con  lamaggiorcelerità,che  hauea  potuto  nellacittàdiCom- 
pìegne,grandemente  afflitto  delle  àuuerfità,chchaueuano  patite  i fuoi  ,pcr  le  quali 
non  folo  era  mefia,e  lugubre  tutta  quella  prouincia,ma  fino  la  città  di  Parigi  era  di 
già  piena  di  timore,  e di  fpauento,  vedendogli  Spagnuoli  feorrere  vittoriofi  paelé 
cosi  vicino.  Q^fti  erano  i progreffi  delle  armi  tra'  Francefi , e Spagnuoli  a’  confini  “ 
della  Fiandra  , ma  erano  fiate  quell’anno  non  meno  prol'pere  le  cole  della  guerra 
per  la  medefima  parte  nella  prouincìa  dìBretagna , benché  ancora  fotto  nome  del- 
U lega  li  maneggialTeco  , peteit^ebe  il  Ducadi  Mercurio , fc  bene  non  era  del  tutto 
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concordecoD  gli  Spagnuoliivalcndofi  nondimeno  della  lorofpalla  nelle  cofe , ch'e- 
rano  di  commune  intere(Te,e  lenendo  le  principali  piazze  di  quella  prouincia , & a 
Aia  diuotioneil  maggior  numero  della  nobiltà  delpaefe , impediuatuttilprogreffi 
alMarefciallo  d’Aumont,&  aMonfignorediSanLuc,!  quali  gouernauano  la  parte 
reale, & ancorché  per  il  più  s'occupall'cro  in  correrie,  & in  fattioni  di  poco  momen- 
to,nelle  quali  variaua  ben  fpelTo  la  t'onuna,la  fomma  nondimeno  delle  cofe  inclina- 
ua  lempre  a fauore  del  Duca,  di  modo  tale  , ch’egli  hauea  quafi  ridotta  tutu  quella 
* prouincia  in  iuo  potcre,il  che  tanto  più  facilmente  gli  andana  fuccedendo , perche 

il  Marcfciallo  d'Aumont  , mentre  attende  infrattuafameme  all’oppugnatione  del 
callello  fortiflimo  di  Compera  ferito  d’vnarchibugiata  fotto  al  gomito  AniAro,che 
gli  fpezzò  ambedue  gliofli,pafsò  daqucAavita,perilche'Munfignore  dì  San  Lue, 
a cui  era  reftato  il  comando, benché  caualiere  di  gran  valore , nd  per  l'autorità  della 
perfona,  né  per  la  dignità  del  carico  poteua  pareggiare  la  riputatione , con  la  quale 
dal  Marefciallo  fi  foAeneua  la  precipitofainclinatìune  delle  cofe, al  ches'aggiunfe, 
che  hauendo  il  Re  conferita  ladignitàdi  Marcfciallo  in  Monfigtrorc  di  Lauardino, 
che  fan  Lue  afpettaua  douerG  conferire  a lui,reRò  poi  dalla  mala  fodisfatiione  dell' 
animo  molto  raftVeddatoneiroperare,si  che  fù  necelTario  ,chc  il  Ré  chiamandolo  a 
fe,gli  dclTc  fpcranza  di  afeenderea  quei  gradi,  che  alla  vinù  Aia  pareuano  conueni- 
rc,pcr  le  quali  muutioni  le  cofe  della  guerra  da  quella  parte  carni nauano  poco  feli- 
cemente.Ma  fe  le  cofe  della  lega  pareuano  alquanto  profpcrc  ncllaBrctagna , le  au- 
uerfità  foprauenute  nel  DclAnato  haucuano  ridotto  lo  Rato  Aio  in  vltima  mina.  Te- 
ncua  ilDuca  di  Nemurs  in  quella  prouiiida  la  città  di  Vienna , nella  quale  s'na  riti- 
ratodopo  la  perdita  dì  Lione,&  hauendo  ben  miini;alaterra,& il  callello  di  Pìpet 
a lei  vicino  con  caualleria  Francefe , e con  fanti  Italiani  molcilaua  del  continuo  il 
Contado  di  Lione,  rompendole  ftrade , e togliendo  il  commercio , che  quella  città 
mercantile  hà  con  le  prouincie  vicine , onde  hauea  ridotto  con  la  Acrezza  fua , e coi) 
j[J^^'^‘^„’^^ladiligenzaìn  tanto  timore  i LioncG,clic  fin  dal  principiodell  anno  haueauorichie- 
i.  Ilo  al  Ré  foccorfo  tale , die  folle  ballante  a liberarli  dalla  llrettezza  , nella  quale  fi 
"'uuauano  ridotti.  Ma  il  Ré  occupato  nelle  cofe  di  Borgogna  ordinò  al  Duca  di  Mo- 
moranll,già  dichiarato  da  lui  gran  Conte  Aabile,  che  IccndendodiLinguadocaan- 
f'  da  Ae  contra  il  Duca  di  Nemursin  aiuto  della  città  di  Lione , ilche  preparandofi  wli 

"di  fare, Nemurs non  iiconofecndo  fnAicicntcarelillere,& amantenerfi  dafe  AeAo, 
, a cf  deliberò  di  ricorrere  per  aiuti  al  Duca  di  Sauoia  , & ai  ConteAabiic  di  CaAiglia, 
per  facilitarci  quali  determino  di  palTareperfonalnicntea  Turino,  Se  a Milano,  e 
lu.rinit  iiiafciòil^ìgnorediDifcmieux^lonncItodi  fanteria  , c Gretto  Aio  confidente  al 
il  gouerno  delle  genti  fuc,c  della  cittàdi  Vienna, inacAendu  il  CoiitcAabilc  di  Momo- 
foprauenuto  molto  prima  di  quello, che  il  Duca  s'era  pcrfuafo,&  vnite  le  forze 
tfi,  Aie  con  quelle  di  Alfonfo  Corfo  ìnllando  ferocenientea’  funi  danni, Difemieux  ò Ic- 

guendojcome  Amie  la  maggior  parte  de  gli  huomini,rinciinationc  della  fortuna,  ò 
non  giudicandole  lue  forze  fuSicicnti  aTcftficre,  conuenne  fegretamcntc  di  dare  al 
CoiitcAabAc  la  cittàdi  Vienna,purche Icgenti  del  D.diNcmurs fulfcro  lafciatcpar- 
tiiefenza  moleAia,e  permcAb  loro  il  ritirarli  inSauoia,&  acciò  che  riufcilTc  piu  fa- 
cilmente il  difsgno,fenza,che  i,Czpitanì  del  prefidio,ò  gli  vfficiali  della  terra  potef- 
fcro  opponerA  al  Aio  pcnficro,diede  occultamctc  il  Callello  di  Pipct  in  mano  di  Al- 
fonlb  Corfo,c  poi  chiamatoìmprouifamente  il  ConteAabile  ad  vna  delle  porte  del- 
la terra  guardata  da'  fuoi  confidcnti,fignificò  nel  medelìmo  tempoa'Capitani,&  ef- 
fere  il  nemico  alle  porte,&  hauere  refoilCaAello,&  hauer  pattuito  d'incrodurlonel- 

laCittà,8cliauereconuenuto,ch'efiifen’andairerofalui,ondeconfuG,efpaucntatida 

cola  per  innanzi  non  penfata,e  molto  piùdall'vrgcnzadel  fztto,mctrc<Ugià  il  Con- 
teAabile era  ricevuto  nella  porta,acccttarono  fenza  contraditìonc  il  faluocondocto, 
e A ritirarono  fenza  cAere  molcAati  a'  confini  del  D.dì  Sauoia.Scguicono  tutte  le  al- 
tre terre  l’cfempio  di  Vienna,  di  modo  tale,  che  il  D.  di  Nemurs  ritornando  d'Italia 
non  trouò  più  luogo  alcuno,  oue  poterli  fermare,  e condottoli  ad  Anisi  terra  di  Tuo 
patrimunio,oppreirodalladifperatione,cadettein  vnatrauagliofa  infermità,dalla 
quale  finalmente  nell'auranno  di  que  A’anno  fù  condotto  alla  morte.  Così  ridotta 
tuttala prouinciadelDcllùmoall’vbbcdienzadel Ré, rcAauaacccfa  folaraenteU 
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guerra,  clic  Monfignore  delle  Diglilcrc , palTjndo  l’Alpi , hauca  portata  ìnPiemon- 
le , la  quale  benché  varialTccon  diucriicà  d’etfetti , e con  frequenti,  CTalorofe  fatiio- 
hi , le  quali  dalla  diificolcà  de'  luoghi  erano  refe  più  fanguinofe,  c più  arprc,la  fom> 
madcllecorenondimenqriurciuadi  grane  danno  del  Duca  di  Sauoia,  nel  pacfe  del 
quale s'efercitauano rarmi.  Nd  riufciuano  più  profpere  lecofe della  lega  inGua& 
cogna,  e nella  Linguadoca,  perche  ilDuca  di  Gioiofa,  che  dopò  la  mone  del  fracel-  ' 

lo  vfcico  da'  chioftri  dc'Cappucini  per  follcncreil  pefo  di  quel  goucrno,s'era  vellito 
Tarmi, benché  s'aS'aticalTcdi  tenere  vnltalanobiltà  fono  preteilod'afpectare  la  de- 
libcmiione  di  Roma , molti  nondimeno  ftanchi  della  guerra,  &auuiliii  da  tanteau* 
ucrritàdclla  loro  parte  li  riduceuano  giornalmente  a riconofcereil  Kd , & il  Parla- 
mento di  Tolofas'era  talmentcdiuifo  ,che  vna  panede’  Senatori,  chiamando  il  no- 
me delRd  , vfcì  della  città,  e fi  condulTe  a Calte!  Saracino  douefoccorlì  dal  Duca  iidjigù^ 
di  Ventador  Luogotenente  del  Conteilabile  nel  gouerno  di  Linguadoca, e dal  Mare-  p > f 

Tciallo  di  Mitignone  Gouernatore  di  Guienna  s’era  accefa  fieramente  la  guerra}ma 
inclinandodi  già, eia  fortuna, eia  volontàde  gli  huominiafauore  delle  cofe  del  udiiu 
Rd  , fi  riuoltò  prima  la  città  di  Roder  con  molte  Caflella,  e molte  terre  della  Tua 
dependenza,  e poi  tumultuando  s'arrefero  le  città  di  Narbona , e di  CarcaiTona  ,f„ 
principali  nella  parte  della  lega , di  modo  tale , che  il  medefimo  Duca  di  Gioiofa 
era  come  riferratoentroalle  mura  di  Tolofa,  nò  fi  foReneuacon  altro,  che  con  la 
proflìma  fperanza  dclTaccordo , che  per  Tvniuerlàle  de' collegati  fi  trattaua  Rrctta- 
mente  dal  Prefidente  Giannino , perciò  cheil  Duca  di  Mena , il  quale  a> quello  ef- 
fetto s'era  ridotto  in  Ghiaione , dopò  che  fi  publicò  TalToiutionedel  Rd,  la  quale  ha- 
ueuacongrandillimo  pregiudiciodellccofefuevolutoinogni  modoafpettare  , per 
dimoftrareil  finedc'luoidifegni  elTerellatofempiicementeilrifpettodella  religio- 
ne, cperciònoneircrRatodaqualfiuoglia  auucrfità  mai  diflaccatodalTvbbedien- 
zedel  Pontefice , libero  da  quello  impedimento , haueua  llretto  il  trattato  delTacr 
cordo , nel  quale  come  capo  del  partito  riferbaua  luogo  d'entrare  a tutti  quelli , che 
volelTero  fcguitarlo.  Sorgeuano  nel  trattato  di  quella  concordia  due  grauilfime  dif- 
ficoltà , e grandemente  ardue  à poter  fuperare , Tvna  era  la  grolTa  fomma  de'  debi- 
ti contratti  dalDuca  di  Mena,  non  folo  in  molti  luoghi , c con  molti  mercanti  del 
Heame  di  Francia,  ma  anco  per  le  condotte  di  foldatel'ca  con  le  nationi  Suizze- 
ra , Tcdefca , e Lorenefe , perdochc  volendo  il  Duca  di  Mena,  che  il  Rd  ne  fa- 
celTe  il  pagamento  , e non  trouandofi  egli  di  prefente  il  deùaro  da  poter  fodis- 
fare,  era  molto dilficile il  trouare  tcmpcrani«njmaqucllo fatto,  elTendo  il  Duca 
rifoluto  di  non  volere , che  i fuoi  beni  folTe^uJ^opolti  al  pagamento  , c del- 
l'altro canto  non  acconfentcndo  i creditori , n^u  trasferire, nò  di  differirei  loro 
crediti  , le  non  riceueuano  la  fodisfattione  in  contanti.  L'altra  difficoltà  era  la 
commemoratione  della  morte  del  Rddefonto,  percjoche  clTendo  fiati  negli  altri 
decreti , e conuentioni  fate  a fauorede  gli  altri  della  lega , ch'erano  ritoroati  alTvb- 
bedienza  Icmprc  condonati,  c rimcfll  tutti  i delitti  pallati,  eccetto  quello  della  mor- 
te del  Rd,  femprecon  parole  efprelTedifiinto,  & eccettuato , il  Duca  di  Mena  vo- 
leua , che  litcouairecusì  fatto  temperamento  ,che  dalTvn  canto  non  parelTe , ch'egli 
ne  folTe  fiato  l'autore , e dall'altro  non  refialfe  fottopofio  alTinquifitionc , che  per  dì^aì  tU 
Tauuenire  fe  nc  potelTc  fare , acciochefotto  quello jprctefionon  fi  prendelTe  occalio-> 
ne  a qualche  tempodi  far  vendetta  delle  offelé  pallate.  Era  difliciliirimo  a fcioglip.  *'  ^ 
re  quello  nodo,  perche  non  folo  al  Rdparcua  molto  duro  il  lafciar  palfare  ioobli-'~-t-w»» 
uione  vn  cafo  così  atroce , & vn'efempio  cosi  pemitiolò , di  attentare  contra  la  per- 
fona  del  Rd , ma  il  Parlamento  ancora  non  era  per  tollerarlo , e la  Reina  vedoua , la"”’ 
quale’multevolte  haueua domandatagiuilitia  , era certilfimo, cheli  farebbe  oppo- 
fia.  Quelle  due  difficoltà  trattennero,  che  non  fi  concludclfe  l'accordo  di  Borgogna, 

& il  Re  neccITitato  a palfare  con  prefiezza  inPiccardia , hauea  condono  l'eco  il  Pre- 
fidentc  Giamiino  per  coiuinuarc  la  trattationc,  ma  nel  muto  del  viaggio , non  elfen- 
dollconclufacofa alcuna,  multo  meno  fe  ne  potd  trattare  ncITatriuu in  Parigi, per- 
che le  cofe  della  guerra  con  gli  Spagnuoli  erano  ridotte  in  tanto  pericolo,  che  il  Rd, 
e tutti  quanti  i Minillri  fi  trouauano  con  l'animo , e co'l  corpo  affiiiii , & occupati, 
perla  qualcolàcoDUCDncalPcelidentcteguitareTcfereùp  in  Piccardia,  ouc  U Rff 
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s’incaminaua  con  animo  di  foccorrerela  Città  di  Cambraì , ma  hauendo  la  prcfta 
IrTutgo  di  vittoria  de  gli  Spagnuoli  Icuata  la  nccclfità  del  Toccorfoj  il  Rè  còdottoG  a Folambrò 
dt.:ùe  ctnfui-  luogo  di  dcHtic  fabricatodal  Re  Franccl'co  Primo  per  godere  l’cfercito  della  caccia/ 
a fe  tutto  il  configlio , perche  con  maturezza  foflcro  difeufle,  e terminate 
fuTtv:,nii  al-  iecofe  appartenenti  alla  pacccon  il  Duca  dì  Mena.  Dopò  molto  trattare,  emolto 
contendere  ,nafcendo  a tutte  le  cole  oftacoli , & oppofitioni , parue  più  efpediente 
■ ■ il  far  vcnirclc  proue,&inquifKÌom,chcfoprala  mortcdcl  Réeranollatefatte  dal 
Parlamento,  &inlieme  alcuni  de’ Prelàdentì , e de’  Configlieri  di  quella  corte  per 
vedere  in  che  (lato  di  chiarezza  effe  fi  ritrouauano , e poter  deliberare  del  modo  da 
,,  tenerfi  ncircrpeditionedi  quefto  fatto.  Vedute  le  fcritture,e  pollo  Taffarein  conful- 

tatione, benché  alcuni inditijdiucrfamcnteappariircro centra  diucrfcperfonc,non 
. appariua  però  cofatale  , che  folTefulficiente  a determinare  il  procedere  contro  ad 

alcuno, e benché  ncla  Reina  vedoua  come  accufatricc  haucCfeancora  apportati  par- 
ticolari dell’indolenza  fua , né  il  Parlamento  hauelTe molto  profondato  nella  dileu f- 
fione , & inquifitione  di  quefto  fatto , parue  nondimeno,  che  il  non  conftarc  di  pre- 
ferite, che  ilDuca  di  Mena,òalcunodc’fuoi  forte  colpeuole di  quefto  fatto, porclTc 
fcruirc  di  pretefto  pertrouare  temperamento , che  fodisfacert'eall’honor  fuo , & in- 
lìemc  io  liberarte  dal  pericolo  della  futura  inquifitione , ondeertendofi  molti  gior- 
ni conliiltato  trà  il  GranCancelliere,  il  Primo  Prendente  Harlè  , il  Signore  di  Vil- 
• -,  lerci , il  Conte  di  Scombergh,  &il  Preùdente  Giannino  finalmente  deliberarono, 
che  nel  decreto , che  fi  duueua  fare  dal  Rè,  e publicarc , c rcgiftrarc  nel  Parlamento, 
lì  ponerte  vnaclaufula,  la  quale  conteneflcin  foftanza,  che  hauendo  il  Re  fatto  ve- 
dere alla  prclcnza  fua , de’  Prencipi  del  fangue , e de  gli  vtìciall  della  Corona  al  fuo 
Configlio  il  procertb  formato  fopra  la  morte  del  Re  defonto,  non  s’crarrouato  alcu- 
no inditio  centra  il  Duca  di  Mena,nccontroalcunPrcncipe,  ò Prcncipeffa  del  fuo 
fangue,  c che  hauendo  voluto  per  maggior  certificationc  intendere  da  loro  quelle, 
che  intorno  a ciò  allegauano,  erti  haueuano  giurato  non  hauer  hauura  notitia,  né 
participatione  di  quel dclitto,c  che fc  rauelTcro  faputo  fi  farebbono  opporti  alla  fua 
efecutione  ,dichiaraua  però  che  il  Duca  di  Mena,c  gli  altri  Prencipi,  e Principerte 
ito.  Tuoi  aderenti  erano  innocenti  di  quella  colpa,  e però  proibioa  .V  fuoi  procuratori 
»<,Pr(rtf«p»,cge,,pfj,|j  jj  fgfg  inftanzain  qual  fi  voglia  tempo  , cheli  proccdeffccontradi  loro , c 
fat  adnfnti  fimilmciKc 3 llc  cortì  di  Parlamento , a tutti  gli  altri  \ tfici.'ili,e  lufdiccntidi  farne 
/art»<//</«4rj-i,jquiiitionc.  Tcrminortì  anco  ladilficoltà  del  pagamento  de’ debiti,  perciochc  il  Ré 
promerte  fecrctamente  di  (borfarc  al  Duca  di  Mena  quattrocento , c venti  mila  feu- 
rf».'t4worie  ili  di  per  pagamento  de' debiti  co^jjwtti  con  perfone  particolari,  e quanto  al  debito 
imicijii.  dellecondotteil RéneliberòilDuca  di  Mena  ,conftituendofi  pagatore  per  lui,  c 
trasferendo  il  debito  nella  corona,  con  proibire, che  per  quella  cagione  il  Duca  po- 
terte eflcrcmoleftato ne’ fuoi  beni.  Fu fimilmentertabilito,  benché  non  fenza  con- 
trailo , chcco’l  D.  di  Mena  fi  facelTe  la  pace,  come  con  capo  del  fuo  partito , il  che 
ricufaua  il  Rè  perla  moltitudine  di  quelli,ch’crano  feparatamente  venuti  all’vbbe- 
dienza  fua  , cmalTimamentc  per  rifpetto  di  Parigi , e dell’altre  Città  principali,  & 
Duca  di  Mena  per  honor  proprioje  per  riputationedel  fuo  accordo  pertinaceracn- 
i Merda  tal  te  lo  prctcndcua.  Conceffe  il  Rè  al  Duca  di  Mena  tre  piazze  per  fua  ficurezza , che 
DidiAitn-t,  furono  Soertbns  ,Chialon, e Scura,  il  dominiodelle  quali  egli  renelTe  per  lo  fpario 
di  fei  .anni , c paflato  il  detto  termine  douefle  reftituirle.  Confermò  tutte  leproui- 
^ fioni  fatte  da  lui  di  vffieij , ebeneficij  nc’luoghivacati  permorteduranteil  fuo  go- 
ucrno,pur  che  neprenderteroiportertori  dalla  Cancellaria  regia  nuoue  patenti.  De- 
cretò obliuione,c  filentìo  di  tutte  Iccofe  paftatc  ,intelligenza  con  Principi  foreftie- 
ri , Icuatadi  denari  ,efattioni  di  taglie , impofitioni  di  grauezze , congregationi  di 
cferciti,dcmolitìoni  ,cfabrichc  di  Città, edi  fortezze,  atti  di  oftilità,®:  vccifio- 
nid’huomini,eparticolarmcntedcl Marchefedi  Magnelèvccifo  dal  Luogotenen- 
teMagninellaFera , e finalmente  tutte  lecofeafine  della  guerra  operate,  la  quale 
dichiarauaconhonorcuoli  parole efter certificato , ches’eraintraprefa  ,c  continua- 
ta per  il  folo  rifpetto , e per  difefa  della  religione.  ConcclTc  a lui  il  goucrno  deH’I- 
fola  di  Francia,  e la  fopraintendenza  delle  Finanze,  Seal  figliuolo  il  gouerno  della 
Città  di  Ci^ionc  feparato , e diuifo  dalla  fuperioricà  del  Gouecnatorc  di  borgogna. 
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Comprefe  nella  capitulatione  tutti  quelli , cbe  fi  riuni flcro  inficine  con  lui  all’vblie- 
dienza  fila , e particolarmente  il  Duca  di  Gìoiofa , il  Marchefi;  diVillars,&ilSi- 
gnoredi  Mompelàt  figliafiri  del  Duca  di  Mena , Monfignore  delle  Eftrange  Goucr- 
natoredel  Pozzo , Monfignore  di  Santo  Oifangia  Gouernacore  di  Roccaforte , il 
Signore  di  Plefiis  Gouernatort  di  Gran,  & il  Signore  della  Scueria  Gouernatore  dcl- 
laGanacchia  : Sofpefelefentenze,egliarrelli  fatti contra  ilDucadiMerairio  , e 
contea  il  Duca  di  Ornala  fin  tanto , che  s’intendclTe  fe  voleuano  elTcrc  comprefi  nella 
concordia, concedendoaciafcunoconobliuionedellecofe  palTatc,  e pieno  godi-  dì/uaì,^ 
mento  de’ fuoi  beni,  carichi  ,edignità,il  potere  nel  tempo  di  feifettimanc  entrare 
neliacapitulatione,&aderire  alla  pace.  Con  quelle  conditioni  principali,  e con 
molte  altre  minori  fi  conclufe  l'accordo  co’l  Duca  di  Mena,  ma  nell’acceitare  di 
quefto  decreto  nel  Parlamento  di  Parigi  vi  fu  che  fare  aflfai , perche  fe  bene  il  Re 
proibì  di  fua  bocca  a'  minillri  della  Rcina  vedoua , che  non  fi  opponeflero  alla  pu-  ^ atm. 
bIicaiione,fitronò nondimeno  non  minore  ofiacolo , & oppolitione,  percioche 
Diana  di  ValoisDuchefiad'Angolemme,  e forclla  naturale  del  Rd  defunto,  copi- 
parlàperfonalmenteiiiParlamentoprefentò  vnafupplica  ferina,  e fottoferitta  di 
ma  propria  mano , per  la  quale contradicendo  alla  verificatione  del  decreto , inlta- 
ua,  che  li  procedeife  ncll'inquificione  della  morte  del  Re , per  la  qual  cofa  folleuato 
tutto  il  Senato  per  efferc  la  maggior  parte  de'  padri,  ò fiati  creati  dal  meddimo  Rè, 
ò attrocemente  offefi  dalla  lega , non  fi  potè  ottenere , che  il  decreto  fofle  accettato, 
e nondimeno  il  Rè  con  lettere  molto  vehementi  riprefe  il  Parlamento , e dichiarò, 
checomplendo  alla  falute , e quiete  publica  ,che  folTc  regiftrato  il  decreto , voleua, 
e commeiteua , che  s’accettalle , nè  per  quefto  s'acquetarono  gli  animi  de'  Senatori, 
ma  deuennero  a deliberatione , che  fi  publicalfe  il  decreto , ma  con  due  conditioni, 
l'vna , che  per  quefto  decreto  non  s’imendcfle  fatto  pregiudicio  alcuno  alle  ragioni 
de'  credirori  del  Duca  di  Mena,raltrech'egli  folTe  in  obligodi  venire  in  Parlamen- 
to , e conia  propria  bocca  giurare  di  non  hauer  hauuta  complicità  nel  fatto , dctc- 
ftare  rairalfinamenrocommclTo  nella  perfona  dei  Rè , e promettere  di  non  faluare, 
proteggere,  òfauorire alcuno,  cheperl’auuenirefufTe  ricercato  di  quefto  fatto, 
dalia  quale  pertinacia  alterato  più  che  mediocremente  il  Rè , replicò  con  parole 
graui  ,erifentite,  chenonglidelTero  la  fatica  di  abbandonare  la  guerra  ,e  di  con- 
durfiperfonalmente  in  parlamento,  ch’egli  era  Rè,  e voleua  eflcrevbbcdito  da  lo-  ^ 

ro,  ma  non  ballo  nè  anco  quella  protcftaiione,  perchedcliberarono  di  accettare  il  ' 
decreto,ma  con  parole  tali,chedimoftralTero,che  fi  faceua  forzatamente  per  efpref- 
focommandamentòdelRè,ilchenon  piacendonèalui,ncalD.di  Mena,fù  neccITa-  ! 

rio, che  il  Gran  Cancelliere  ficonducelfe  in  Parigi,  e dopò  rna  lunga,  Scclficace 
dimofirationedell'intereiredella  quiete  vniuerfalc,fjcc(refinalmentc  lenza  claufu- 
le,  e lenza  conditioni  approuare  il  decreto.  Seguirono  l'cfcmpio  del  Duca  di  Me- 
na non  folo  quelli,  ch’erano  nominati  nella  fua  capitulatione , ma  feparatamente 
ancora  il  MatchefediSanforlino,laCittà,eParlamentodiTolofa,  erutti  gli  al- 
tri,chegiàfeguirono  le  partidella  lega,  eccettoilDucad'Omala,  fi  quale  accom- 
modatoli  congli  Spagnuoli , 8i  efacerbato  dalla  fentenzadel  Parlamento  publicata 
quefto  medelimoanno , nella  quale  era  ftato  dichiarato  ribellopion  volle  acconl’en- 
tiredi  rimetterli  aH'vbbcdienza  del  Rè.  Il  Duca  di  Mercurio,  ancorché  per  mezzo 
della  Regina  vedoua  fua  foreIla,teneire  viua  la  pratica  di  accordarli  pieno  nondime- 
no  ancora  di  fpcranza  di  potere  c6  l'aiuto  de  gliSpagnuoli  ritenere  il  Ducato  di  Bre- 
Mgna,  andana  differendo,  e rimettendo  ad  altro  tempo  la  fua  deliberatione.  Mainj7.M«.*^ 
tanto , che  nel  conliglio  fi  trattano , e fi  difeutono  le  conditioni  di  quelli  accommo-  " 
damenti,ilRèdi  Francia grauemenietrauagliato  per  le  perdite/aite,  & anfiofo 
rifarcire  in  qualche  modo  i danni  riceuuti,  ne’ quali  gli  pareuadi  haucre  vna  gran 
panedella  colpa , cosiper  la  fouerchia  fua  dimora  nella  Città  di  Lione,  comcpcrl/.r,^tS 
malalodislarionedatanellelororichiefte  a Cittadini  diCarabrai  , andana  tra  fetatm^^ 
llelTopenlàndo  ,econl'ultauadelcontinuocon  i Capitani,  a quale  imprefa  egli  fi 
doucllè applicare.  Flaueua  perinnanziilDucadi  Ncuers hauuta  imentione  di  at- 
taccare vna  delie  piazzcdel  Contado  di  Artoisapparicnential  Rè  di  Spagna,  non 
Iblo  pecintcrirequelipcdcfima  daunoal  patlèdilui , ch'egli  haueua  inletito  alle 
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giuriAIittioni  del  Ri  di  Francia , ma  anco  perche  ftiroana , chela  lunga  pace  hauef- 
<e,&auuiliti  gli  animi  di que’ popoli  ,erele  inutili  molte  delle prouilionl  della  di- 
tefa , onde  haueuaefonato  il  Rè , che  accrcfcendo  l’efercito  al  piu  groljo  numero, 
che  li  potefie  improuifamente  s’aflalifle , ò Aras , o altra  cittì  grande  cU  quei  con- 
torni  ) giudicando , che  il  Conte  dì  Fuentcs  c tanagliato  da  molti  abbottìnamentì  di 
dÌucrrcnaiìoni,e  ridotto  ad  eftrcma  penuria  di  denari,  diftcilmcntc  harcbbc  potu- 
^ r#.  riunire  l’cfcrciro  pìr  foccorrerc  a tempo  la  piaaza,che11  foflc  affalita.  Ma  poiché 
^j^Dw^  egli  afflino  da  tranagliofaindirpolitioncparso  nella  cinà  di  Nella  da  quella  vita, 
reffò  vana  quella  fencenza  portata  dalla  riputatione  del  luo  autore,  perche  gli  altri 
capitani  giudicauano  troppo  pericololoclpcriracnto,!  attaccare  le  vilcercdcl  pacio 
nemico,  ouc  tutte  le  città  lono  popolofc,c  potenti, mentre  in  cala  propria  per  la  per- 
dita di  tante  piazze  haucano  così  gran  trauaglio , che  le  guarnigioni  Spagauole  . 
correndo  per  ogni  panc,tcncuano  lollcuato,&  afflìtto  tutto  il  pacfc-^cro  c,c  hcncl- 
ralTalircalcuiia  delle  fortezze  perdute,  non  conueniuano  le  opinioni,  comcrMo 
concordi  nel  rifiutare  l’i nuaiionc  dei  pack  nemico , pcrcioche  alcuni  tencuauo  ,chc 

li  douclfcin  quello  medetìmo  calore  dcllecofcaffcdiareCrambrai  per  tentare  di  ri- 
cuperarlo innanzi  jchegUSpagnuoli  co’l  rifarcìrc  le  ruioc  dell  oppugnatìone  pai- 
fata,  vi  li  follerò  llabiliti , ma  il  poco  numero  dcll’cicrciro  del  Kc  eicludcua  quella 
fentenza,  non  clfcndo  fufhcicnteal  trauaglio  d'vna  Città  di  grandiflìmo  circuuo , e 
dagroflo  prclìdio  ortimaibentc  munita.  Molti  altri  conliglìauano , che  U andauc  lo- 
pra  Doriano  perteiicrela  medelìma  via  di  ftringereCambrai  , chc  haucuano  rcnuta 
gli  Spagnuoli,  nu  a quello  configlio  fiopponeua  la  tortezza  di  quella  pìazza,e  ladi- 
ltgcnza,con  la  quale  era  guardata  da  Ernando  TcUcs  portocarrcro  ,cncl  haucua  in 
goucrno , sì  che  finalmente  prcualfc  ropinionc  del  Marcfcial  di  Bironc , c di  Monlv- 
giiorc  di  San  Luevenuto  al  campo  pcrefcrcitarcil  caricodi  generale  dell  atiiglic- 
ria , lafciaco  da  Monfignorc della  Guifeia,  alqualc  il  Re  hauca  dato  il  goucrno  della 
Città  di  Lione,  i quali  configllauano,  cheli  mcttclTe  ralTcdioalla  fortezza  della  rera 
luogo  di  fomma  importanza , ma  rinchiufo  di  tal  maniera  da  vna  palude, eliclo  cir- 
' coDtia,  chcpcrduc  Iòle  bocche  fi  può  pcrucnircdalla  campagna  alla  terra,  perla 

qujl  cofa  dimollrauaiio,  chcchiudendo  quegliad!ticonducloliforti,vnopcrpar- 
te  iipotcuatcncrc'conpoconumcro  di  genti  alTcdiata,c  ftretta  quella  piazza,  di 

modo , che  non  potendo  cflcrc  foccorfo  di  vìttoaaglic  non  per  v ia  d’oppugnacione, 
nijpcrviad’alVcdio,  e della  fame,  fipotrebbe  fenza  molta  dil^colia  conlcguirc. 

Ki(olutoilRcarcguitarcquellopnrcrc,raccoltclcgentì,ch’craiiolpatlcpcrl3pro- 
uincia  con  cinque  mila  fami,  c mille  ducemocauallifiaccollo  alla  bcralottauo  di 

fii  Nouembre,  & haiiendo  fubito  prefo  gli  adiri  ,e  bocche  della  palude, c fatto  vcni- 

//Jt-  • rcclihuominidclpaefccirconuicjnojtccealzarcìnpochigiorniduc  quali 

cllendocapacicialcono  di  mille  fanti,  mumticonucncuolmcDtcdiarngliena,chiu- 

deua.iototalmen.c4lc  «rade  della  tcrra.Il  rcftantc  deirinfameria  rifpc.toalla  llagjo- 

nefiaccampòfnvngroflovilhggioallcripedella palude,  c la  caiaallena  per  eller 

pronta  ad  incontrare , & ad  oliare  a'  foccorCi , prefe  pollo  nelle  vi  le , che  r.uolte  al 
Ltentrioncriguardanoverfo  la  Fiandra.  Era  nella  Fera  Don  Aluaro  Oronovew 

chio.lSc  cfpcrimcntatoCapitanOjpcrcheil  Vicefinifcalcodi  Moinchm.it,al  quale  il 
DucadiMenahaucaconfidataqucllapiazza,apoco,apocol  hauca  ceduta  a gli  Spa- 

gouoli,rifcruandof.  folamcn.e  il  titolo  diContedella  Fera, e 'entrate  delluogo  con 
thicricompenfc.chepriroadall'ArciducaEmeRo  ,e  poi  dal  Conte  di  Fuenics  ha- 
utuarìccuuteconlargamano.  Abbondaua  lacittìdiprouit.oni.edimon.t.omda 
cuerra,  pcrchev’erano  reilate  le  reliquie  di  tutti  gli  clcrcitt  del  Re  Cattolico  , che 
nc  d i ànni  a dietro  grano  paiTati  in  Fiandra,  & il  prcf.dio  di  Spagnuoli,  d Itahaiii,  e 
di  Tcdcfchi  cranonfolofuflìcicmc,maloprabondante  alladifela  ,ilchcaccrefcc- 
ua  la  penuria  de'  viueii,  de'  quali  effendo  piccola  prouilionenella  terra,!  imptou.lo 
aiTcdiodel  Rè  non  haucua  datotempo  di  farne  radunanza,  per  la  qual  cola  labticati  i 
flirti  e chiulid'ogn’mtorno  gli  aditi  d'ambeleilrade , cominciarono  iditenlori  fino 
da'primiciorniaprouarcgrauedifficoltìdi  vittouaglic.  Era  in  quello  tempo  per- 
ucnutoa  Btuirclcs  AlbertoCardinaled’Aullria  deilinato  dal  Re  Cattolico  al  go- 
ucrno  delle  prouinde  di  Fiandra , il  quale  hauendo  riccgu.o  dal  ComediFucntcì 
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ramminiftritione,  e l’cfercito,  cominciò  i pentàre  comepotetTe  foftenere  quel  gra- 
dodi  prorpericà , e di  gloria , nel  quale  con  vittoriofeopcrationis’era  collocato 
pochi  meli  il fuopredecefl'orc,eperche(elettere moltiplicate dìD.  Aluarofmu  da'J>'“ 
primi  giorni deiraircdiolìgnilicauano  la  flrettezza  de’  viueri,che  haueuano  nella 
Fera , deliberò  Innanzi  ad  ogn'altra  cofa , d'applicar  l'animo  al  foccorfo  di  quellafwt^  fo. 
piazza.  Ma  era  difficile  il  prendere  rifolurione,  perche  l'eferciro  difordinato  dalle*"”'*’ 
fatiche  deH'cllate  paiTata,  era  ilatodluifo  in  molti  luoghi  alle  ftanze,&  lui  per  man- 
camentodellepagheeranoreguitemoltefolleuationi,  sì  chela caualleria  Italiana 
s'era  di  nuouo  abbott  inata , & hauea  tornato  ad  occupare  Liramome , il  terzo  de'  Si- 
cilianidiGallonSpinola  in  altra  patte  hauea  fatto  il  medefimo,  due  terzi  di  Spa- 
gnuoli  leuata  l'vbbedienza s'erano iìmilmeote  alloggiati  a diferettione in  luoghi  au- 
uantaggiolì , & i Valloni , benché  non  apertamente  lòlleuati,  negauano  nondimeno 
di  muouerli  dalle  danze,  fe  non  erano  interamente  pagati,  di  modo  tale , cheinnao- 
zi,  che  i mercanti , rodisfacelTeroallc  polizze  portatedal  Cardinale  ,e  che  con  quel 
danaro  G pagalTero , e 6 regolaflcro  le  militie , era  necelTario , che  fcorrelTe  molto 
tempo , e perciò  non  li  poteua  fa  re  vnione  d'efercito  fufficiente  né  per  quefta,  né  per 
quallmoglia  altra  imprefa.  Aggiugneuali  la  difficoltsl  della  Gagione  per  lepioggi , e 
perle  altre  incommoditì  tanto  contraria,  eh' era  quaGimpoIlfbile  di  penl'are  lino  a 
miglior  tempo,  di  muoucte  le  gemi,IeattigUerie,  e lealtrc  prouiGoni , che  richiede 
la  guerra , oltre , che  l'entrare  in  paefe  holtile,e  molto  innanzi  nel  centro  d'vna  pro- 
uincia  nemica, intempo, che  non  folo  la  campagna  non  fomminiliraua  alcuna  fa- 
coltà di  viuere  per  gli  huomini , e per  i caualli , ma  che  le  raccolte  paGate  erano  Ga- 
te conGimate  dalla  ruinofa  guerra  già  fatta,  era  colà  da  non  pefarui,  per  la  difficolA 
di  nodrirerefercito,  e per  non  edere  ridotti  a qualche  GniGro  accidente  dalla  folle- 
citudine  del  Rè  di  Francia,  le  quali  cóGderationi  tutte  ii  rendeqano  maggiori  nell'a- 
nimo delCardinale,  non  auuczzo  ancora  a pericoloG  efperimenti  delle  armi,  per 
la  qual  colà,  dopò  lunga  confultatione,  li  deliberò  inconGgIio,che  Nicolò  Balli, 
paliando  con  parte  della  caualleria  leggiera  in  Piccardia,  tentadecon  arte  di  mette- 
re qualche  quantità  di  vittouaglie  nella  Fera,  con  la  quale  G foGentadero  gli  adedia- 
ti  Gn tanto, che labenignitàdelb  Ragione, 8d  ilcorio'de  gli  affiati  di  Fiandra per- 
metiededi  poterli  foccorrere  pienamente.  Con  queGi  configli  Gni  l'anno  mille  e 
cinquecenrcnouantacinque,lafciandoaccefemoltooccaGonidi  guerre,  e di  fan-  * ^ ^ ‘ 
guinuié  fattioni  alla  riuolurione  dell'anno  feguente , nel  principio  del  quale  il  pri- 
mo euento  fii  larecuperationedi  Marfilia  città , e porto  di  fomma  importanza  col- 
locataa' litidelmareMcditerraneo nella  Conteadi  Prouenza.  Il  popolo  di  queGa 
città  ricca  per  il  traGco  delle  mercantie , e numcrofa  d'habitatori,  tiene  molti  pri- 
5 «gode  molte  importanti  immunità  oneniite  fino  dal  tc.mpo , ch'erano  fot- 
topuGi  a'  Comi  d i Prouenza , e confermate  ampiamente  di  poi,  che  peruenuero  lot- 
to al  dominio  della  Corona  di  Francia , ttà  le  quali  principaliffima  è queGa  , che  i 
cittadini  eleggono  vnConfolo  da  fe  medelimi  ,il  quale  intiemecon  vn  Luogotenen- 
tedaluifenza  altri  fuffiragij  nominato, gouerna  li  affiati  della  terra,  tiene  le  chiaui*'"’.**'"''"'^ 
delle  porte,  & hà  la  cura  della  difefa , cosi  della  città , come  del  porto , e queGa  pre- 
rogatiua,  che  fente  piùtoGoqUalchefpeticdì  libertà, che  vita  intiera  foggettione,^""""» 
hanno  femprciMarfiglieGcònfcruata  con  quella  viuezza  ch'é  propria  de  gli  ingc-^^‘|T^ 
gni,  e della  natura  loto  , non  ammettendo  prelìdij  d'alcuna  forte,  e gouernandofi  • 
con  le  maniere  propriealla  vita  mercantile  ,cmarinarefca,  delle  quali  due  forti  di"'""''’ 
perfone,éperilpiulacittadinanzacompoGa.  Nel  principio,  che  cominciarono  a 
i'orgere  le  origini  della  lega , queGa  città  per  l'autorità  di  Moitlìgnoredi  Vins , e per 
«ffere  Rati  giudagnati,  il  Confalo,  & il  Luogotenente  Gmcffie  da  quella  parte  , e 
benché  a perl'ualione  della  Conteffa  di  Saux  prima  ricettaffieil  Duca  di  Sauuia,e  poi 
per  geloGa  della  proprià  libertà  in  poco  fpatiodi  tempo  relcludeffe , e con  tutto, 
cheli  Comedi  CarG  ,& il MarchclediVillars  moltevoltc per Geurezza  vi  fuffiero 
chiamarf,timafc però fempre nel  proprio effiere,  eliberadaogni foggettione  Gra- 
niera.  Ebenvero,  che  hauendoclettoConfoloGndalprincipio  della  guerra  Carlo 
t-'afaur,&  egli  nominato fuo  Luogoteneme  Luigi  d'Aix  huommi  di  fagace natura , c 
d'ingegno  ardito,  e feroce,  effiturono  cosi  concordi  trà  di  loto,  8<  hebbero  tanta 
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aut  oriti  con  la  plebe , che  coni  inuamio  il  M agi  (Irato  per  moit'anni  Tenza  permette- 
re , che  li  elcgelTero  i (ùcccITori , s'erano  teli  come  padroni  della  cirri,  e la  (ignoreg- 
giauauoa  modoloro.  Ma  poiché  rinclinationc  delle  cofe  della  lega  meircinncccln- 
I i ciarcheduno  di  penfarc  a fé  IlelToi,  quelli  conol'ccndofi  inuidiati,  e mal  voluti  dal- 
la maggior  parte  de’  principali  cittadini , e temendo  per  la  conl'cienza  di  molti  mis- 
fatti, che  per  mantenerfi  nel  gouerno , haueuano  commeifi , penfarono  d'applicarii 
alla  parte  di  Spagna, e tennero  pratiche  a quella  corredi  mettere  la  cittì  in  mano  del 
Re  Cattolico , la  quale  efTcndo  di  quella  importanza , e di  quell’opportuiuti  a'  Re- 
gni Tuoi , che  dimollra  la  tua  grandezza,  la  fortezza,  l'opulentia,  & il  fito , nel  quale 
c collocata , fu  commelfo  a Carlo  Doria,  che  palTando  da  Genoua  inquel  porto  con 
dieci  galee  bene  armate  fono  pretello  dì  nauìgarealla  volta  di>  Spagna , fomentalTe 
la  potenza , & i tentatiuì  di  colloro , accìoche , con  le  fpalle  ik)lc  lue  forze,  hauelTe- 
ro  maggior  facoltà  di  tirare  deliramente  il  popolo  a fottoponern  alla  Signoria  Spa- 
gnuola , il  che  efeguiro  dal  Doria  con  fomroa  diligenza , s'andauano  aggiullando  di 
maniera  le  cole , che  non  era  lontano  il  Ré  Cattolico  ad  ottenere  il  fuo  intento , tan- 
to pi  ù , che  queAo  tentatiuo  li  coloriua  con  dìucric  ragioni , per  le  quali  pretendeua- 
no  appartenere  all'Infante  Ifahella  il  dominio  della  Contea  di  Prouenza , oltre  a 
quelle  altre,  che  alla  corona  di  (-rancia  gli  erano  rifcruatc.  Il  Rèdi  trancia  entrato 
InfofpettOjChelelcuatedìSpagna,  ed'Iialia,  & il  gran  preparamento  d'armata, 
che  facciuil  Re  Cattolico , tcnded'ero  a quello  line , e che  la  dimora , che  faceuano 
aGenoua  ilContc  dituentes  ,&il  Duca  di  PaRrana  paniti  di  Fiandra , folte  per  fo- 
praintendere  a quello  fatto,  trauagliato  grandemente  nell'animo , per  non  poter  ri- 
uolgcrli  a quella  parte,  commelTe  a Monlignord'Olfatjche  ne  tacdl'c  indolenza co'l 
Papa,'hgnìlìcandoli , che  fenon  li  uuuialTe  a quella  ìmprelà , farebbe  collretto  dalla 
necelTitàachiamarcrarmatadelTurco  nel  mare  Mediterraneo  in  liio  foccorfo,  li 
quale  vtlicio  palfaro  efiicacemente  dairAmbafciatore,  il  PonteHcepercolTo  neH'ani- 
mo,  &:  impallidendo,  opcriimore,ò  per  ira,  lece  grane  ragionamento  incontrario, 
c nondimeno,  dimollrando  l'Ambafciature, che  cadendo  Marlìlia  ,c  le  altre  cittì 
della  Prouenza  in  mano  de  gli  Spagnuoli,  Auigone  ancora  ,e  Icaitrc  terre  del  Papa 
non  farebbono  (late  lenza  pericolo , promife  d'adoperarli  per  far  ceOare  quello  ten- 
tathio.  Ma  eflendoli  alle  querimonie  dei  Rè  aggiunti  gli  vflìcij  de  gli  Ambafeiatori 
di  Venetia  ,e  di  Tofcana,gelofi,  che  luogo , e porto  di  tanta  importanza , e che  fo- 
prallà  aifltaliacedclTc  in  augumento  della  Monarchia  Spaglinola , il  Papa  hauendo 
molte  volte  confultato  di  quello  fatto,  e nontrouandoprouillone,  chegli  parelfe  a 
propulito,prefe perelpediente,cheil Cardinalcdi  Gioiofa,il  quale  ritornaua  in 
Francia , palTalTe  per  Marlìlia, S:  a nome  Ilio  facelfe  gli  vflìcij  opportuni  con  Caùut, 
per  rimouerlo  dal  fuo  penlìcro,  il  che  benché  folte  diligcntementeefegnito  produlte 
piccolo  eft'etto,  pcrcheCafatit,huomoliero,  e di  maggior  animo,  che  prudenza, 
non  li  diltoll'e  per  quello  daU'appuntamento  già  (labilità, di  modo,  che  il  Senato 
Venetiano , & il  gran  Duca,  cominciauano  a penfare  con  più  potenti  rimedi)  per 
opporlìaquelloconato,nèìlPapaccadeltuttoalienod'all'inientione  loro.  Ma  ri- 
molte quella  pietra  di  fcandalo , la  lolita  fortuna  del  Re , ò il  valore,  e follecitudine 
de'  tuoi  minillri.  Haueua  egli  nuouamente  conferito  il  gouerno  di  quella  Prouincia 
a I Duca  di  Guifa , e per  incaminare  le  cofe  al  proprio  fine , haueua  anco  eletto  Luo- 
gotenente di  lui  Montignore  dell  e Dighiere,  i quali  te  bene  poco  conueniuano  iiilìe- 
iiie  per  le  diiferenza  della  religione,  e per  l'antica  diuerlìtà  delle  fatiioni  j erano 
nondimenoambcduemalatfettivcrfoilDuca  d'Epemone,  il  quale  contendendo, 
cheqiiel  gouerno  folte  Iceit  imamente  tuo,  poneua  tutte  le  forze,  e tutta  l'indu- 
iirfa  perinetterfene  al  pofle(to,edifcacciarnenon  meno  quei  della  partedel  Rc,ch« 
quelli , che  tcneuano  ancora  le  parti  della  lega,  per  la  qual  cofa  il  Rè  delìderofo,ch'- 
cgli  folte  in  alcuna  maniera  conliretto  ad  abbandonare  quello,che  di  già  vi  pollcde- 
ua , riccuendo  altri  gouerni  in  altre  parti  del  Regno,  haueadellinatoilDucadi  Gui- 
fa , come  antico  fuo  emulo , e le  Dighiere , come  nuouo , Se  ardente  fuo  nemico , ad 
aflìcurare  le  cofe  di  Prouenza.  Hebbe  quella  deliberatione  anco  altri  fini,cconfide- 
rationi  piu  lontane , perche  eltendo  il  Duca  nuouamente  venuto  aH'amìcitia,  &al- 
l'v-bbcdicnza  del  Re , con  patto  di  quel  gouerno , nel  quale  la  eafa  di  Lorcno  per  le 
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antiche  appartenenze  deU'hercditi  della  cala  d'Aogiò , pretende  qualche  ragione, 
liimò  il  Re  opportuno  rimcdiopcraflicurarlidi  lui  darli  Luogotenente  di  tal  condi- 
tionc , che  non  foto  folTe  per  antica  efperienza  fedele , ma  fagace  ancora , e ri  foluto 
per  opponerfi  a qual  fi  voglia  tentatiuo , che  il  Duca  per  auuentura  in  ranta  dilcor- 
diadegli  animi,  non  bendepoflelc  antiche'inimicitie,  potefic  machinare.  S’aggiu- 
gneua  a quelli  vii'altroimporunte  rifpetto , che  Monfiguore  delle  Dighiere,  & il 
Colonnello  Alfonfo  Curfo , dimorando  ambedue  nel  Delfinato  erano  poco  concor- 
di,c s'vrtauano  nel  feruitio  con  danno  dellecofccommuni,  per  la  qual  cofa  hauca 
penfatoilRèdi  rimuouere  la  cagione  della  dil'cordia  con  inuiare  Monfignorc  delle 
Dighiere  nella  Prouenza,  e con  eleggere  il  Corfo  Luogotenente  del  Prencipe  di 
Conti , dichiarato  nuouaraente  Gouenutore  del  Delfinato.  Ma  il  Duca  di  Guifa 
benché  nodrifie  pc^ùri  candidi,  e fini  non  obliqui  peruenuto  nondimeno  nella  pro- 
uincia,ònoobenlHnfàcendofidihauereappreirodi  fe  vn  Luogotenentedi  tanto 
credito, edilferentedi religione, bdefiderando,  che  le  cofeco’IDuca  d'Epenionc 
pafTalTero  fiotto  nome,  e con  l'opera  delle  Dighiere  per  non  mettere  a fie  IlelTo  in 
dubbio  l'autoritì,&  il  nomedi  Gouerhatore,haueua  data  lacuraal  Luogotenente 
di  dificacciareda  molteterreiprelidij,chcvitencuailD. d'Epernone,8c/cgli trans- 
fieritofi  ad  Aix.hauea  applicato  intieramente  l'animo  alla  ricuperatione  di  Marfilia, 
come  cola  di  roaggiorgÌoria,e  di  maggior'importanza  fienza  farne  pattecon  altri; 
c come , che  molti  trattati  tenuti  co'l  mezzo  de'  fiooruficiti  di  quel  la  città  gli  riufeif- 
ferovani,glivennevltlmamentefaitodi  guadagnare  vn  Capitano  Pietro  Libertà**^'"™'" 
Corfio  di  origine , ma  nato , & allcuato  in  Marfilia,il  quale  con  alcuni  fanti  guarda-'"'^*'' 
uavna  delle  porte  della  terra,  per  la  qual  cofaelTcndo  alcuni  de'  fiuorificitientrati 
ficonoficiqtinellaCittà , e concitato  occultamente  l'animo  di  molti , cheodiauano  la 
tirannide  di  Calàut,  e che  temeuano  la  Signoria  de  gli  Spagnuoli,  ftabilirono,  che  il  | 
giorno  decimo  ottauodiFcbraio  il  Duca  di  Guifa  nel  fardelgiomofi  troualTe  con 
buon  numcrodi  fanti,  ediCaualli  in  vn  villaggio  vicino,  nel  quale  fe  gli  folTero 
farti  da’ congiurati  alcuni  fegni,  douelTc  accollarli  alia  porrà  nominata  Reale  per 
cfl'erui  con  tutte  le  fue  forze  riceuuto,  onde  radunate  tuttelegenti,che  haucua  nella 
prouincia , eccetto  quelle  delle  Dighiere,  ài  quale,per  non  lo  fare  partecipe  del  me- 
rito non  volle  participarecofa  alcuna, fece  mollra  d'andare  adaifediarc  Vna  terra 
difcofiaquindici  miglia  da  Marfilfa,  e mentre  (Unno  attenti  gli  animi  a quella  par- 
te, egli  voltate  fubito  le  genti  la  fera , che  precedeua  il  giorno  defiinato  prefe  con 
gran  filemio  la  volta  della  Città,  nel  qual  viaggio  fatto  nell'ofcurità  delle  tenebre, 
cper  luoghi  fangofi,edilficili, benché  folTe  accompagnato  tutta  la  notte  da  vna 
grandiffiina  pioggia,  foliecitò  nondimeno  tanto  il  palio , che  peruenne  la  mattina 
conformeall'appuntamentoadalcunccafecontiguead  vnaChielà  dedicata  a San 
Giuliano  per afpettarc,  in  quclluogofe  gli  foffero dati  i contrafegni.  Icongiurati 
dubitando,chela  firanezaa  del  tempo  hauelTe  trattenuto  il  viaggio  del  DucajmelTc- 
ro  fuori  della  porta  alcuni  de' loro  foldaii,  acciò,  chericonofccndo  conforme  al  fio-  ■ 
lito,feilpaefeairintornoeranetto,  potelfero  cotrqirendere , s'egli  folTc arriuato. 

Ql^efii  ritornati  adietro  con  grandi Ifi  ma  fretta ,e  rifererendodi  hauer  feoperto  gen- 
te armata  fiottò  SanGiuliano  furono  cagione,  che  Luigi  d'Aix  venuto  poco  innanzi 
alla  porta,dopo  d'hauer  dato  alConfolo  aquifo  della  (coperta,  vfeifie  con  venti  de' 
fuoi  più  confidenti  per  riconofeere  da  fe  niedefimo  il  vero  di  quello,  che  riferiuano  t 
foldati.Vlcitq,chefù  dal  portello,!  congiurati  ferrarono  tutti  ira(lclli,nctardo  mol- 
to a fopragiungerc  ilConfolo , il  quale  introdotto  nella  guardia , mentrp  interroga  i 
foldati  di  quanto  haueano  riferito , fù  improuifamente  alfalito  da  Pietro  Libertà,  e 
da  quattro  de’  fuoi  compagni,  e percolTo  primad'vn  gran  colpo  di  partigiana,  fù  da 
loro  con  i pugnali  Icuato  totalmente  di  vita , il  checficndo  fuccedutoprofperamen- 
tc,  e l'cguitando  volontieri  tutta  la  guardia  la  volontà.  Se  il  nomedel  iuo  Capitano, 
furono  fatti  icontralcgni  co’l  fuoco  al  DucadiGuifa,il  quale  auuanzandofi  per  ac- 
coiUrfi  alla  porta,  s'incontrò  nel  Luogotenente  Aix,  e fenza  molto  contrailo  lo 
mede  in  rotta , di  modo  tale,  ohe  ferito,  e mal  trattato,  hauendotrouata  nel  fuggi-  , 

re  ferrata.  Se  occupata  la  porta  fu  conllretto  di  faluarli  nella  folfa  ,Seindi  vicino  al 
porto  fcalandolcmureficondulTe  ncirefirem;  parti  della  Città , oue  chiamando 
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ajraimctvittiiiuoipartcgianiinlìcniecoaFabio  Caflaut  figliuola  dclConfolo  di 
già  morto, con  più  di  cinquecento  armati,  s'incamminòtumultuofamenteper  ricu- 
perare la  porta, ma  in  tanto  ella  era  fiata  aperta, e v'era  entrato  ilDuca  di  Guil'a,cou 
tutta  la  lua  geme,  e dall'altro  canto  ifojuìciti , chiamando  alibertà  i Cittadini, e la 
plcbe,haueano  folleuata  tuttala  terra,  per  la  qual  cofa,  dopò,  che  il  Luogotcnente,e 
Cafauc  hebbero  combattuto  lo  fpatio  di  mezza  bora,  neU'ingreflb  della  ftrada,  che 
imbocca  la  portaReale  ,crelcendatuttauìa  per  ogni  parte  il  ramulto  di  quelli,  che 
armati  gridauano,  Viua  il  Rè , e Viua  le  Fiordiligi , cfli , dubitando  d'elTer  colti  nel 
mezzo,  fi  ritirarono  nella  cafa  del  contmune  ^ oue  infiando  ferocemente  il  Duca  di 
Guifa,  il  quale  fra  le  archibugiate,  i falli , ilegni , & i fuochi  artificiati , che  volaua- 
no  per  ogni  parte,  verfaua  intrepidamente  nella  fronte  de’ fuoi  ,einimpoicnti  a re- 
fificrc , fi  fuggirono  di  nafeoflo  ,&  cqn  vna  barchetta  paflatuDtorto  fi  conduficro 
l'vno  nel  tempio  di  Sama  Maria,  e l'altro  nel  Conuento  di  SM  Vittore,  & i loro 
huomini  rimali  fenza  foccorfo,  furono  in  poco  fpatio  d'hora  tagliati  a pezzi.  Era  di 
mi  oiK^dgiàtutra  la  Città  con  le  bande  bianche  accorfa  al  Duca  di  Guifa,  onde  egli  non  per- 
Scodo  momcnto  di  tempo,  alfalì  neU'ifieflb  punto , & occupò  con  poca  relillenza  la 
fortezza  diSanGiouanni,e  quelladelCapodi  Moto,chelonofopra  il  mare , c da 
ti  ji  quellefenzafraporedilationecomincioapercuotcreconleartiglierie le  galere  del 
'm-lmdl'"  Óoria , le  quali  erano  Ione  vicino  alla  bocca  del  porto.  Fù  grande  il  tumulto,  e mol- 
cii,  DwrU  CO  lo  fpauentodeIlegalere,mailDoria, che  fauiamcmes'cra  tenuto  lontano  dalle 
CifWfmt.  fonezze,enel  principio  del  tumulto  haueua  fatti  imbarcare  tutti!  foldati,  vfd  fe- 
licemente lenza  riceuer  danno,  &allargandofi  iti  mare  fi  difeoftò  dalla  terra.  Il  Du- 
ca di  Guifa  vitcoriofp  in  ugni  luogo , attefe  tutto  quel  giorno  a prouedere , che  nel 
tumulto,  laCittànbnriccueirealcundanno,8caIloggiatclegentifue  ne'poltiplù 
1 I principali,  fi  fece  totalmeme  padrone  della  terra,  con  tanto  maggiore  facilità,quan- 
')  to  con  la  magnanimità  nel  combattere,  e con  la  prudenza  oeU'acquiccare  il  rumore, 

t'Iuueua  acquifiata  fomma  beneuolenza  de'  Marltgliefi.  Si  arrefero  il  giorno  fe- 
guctite  Luigi  d' Aix,  e Fabio  Cafauc , hauendo  pattuito  di  poterli  liberamente  con  le 
loro  cole  iransferirc  a Genoua , e che  centra  i loro  fatelliti  non  fi  potelTe  procedere, 
fc  non  con  pena  dell'eflilio,reflando  a quello  modo  la  Città  libera  dal  dominio  vfur- 
paio  da  cóltoro,  & interamente  ridotta  ail’vbbidienza  Reale.  Fù  grande , ic,  oppor- 
tuno l'acquifio  di  quella  piazza , porco  principale  del  mare  Mediterraneo,  & appro^ 
priata  (cala  al  commercio  di  molte  nat  ioni  -,  c tanto  più  riufeì  proprio  in  quello  tem- 
po, che  di  già  la  potenza  Spagnuola  vi  haueua  melTo  il  piede , perche  fcco'l  bene- 
ficio del  tempo  vili  folTc  confermata,  farebbe  fiatofommamentedifticilc,  perla  vi- 
cinanza de  gli  altri  fiati  del  RèCaccolico,  di  poternela  difcacciare.  In  tanto,  che  li 
aitendealla  riunione  della  Contea  di  Prouenza , gli  alTediatidella  Fera  erano  ridot- 
ti a llretti  termine  dalla  fame,  per  la  qual  cofa  Nicolò  Balli  defiinatoa  portar  loro  il 
foccorfo  peruenuco  a Duai  andauafràfefteiroconftdcrandoilmodo  , co'l  quale  li 
• douefie  comportare  nell'introdurui  qualche  quantità  di  victouaglie , e riufeendo 
ogni  partito  difficile  non  folo  pèrche  la  cauallecia  del  Rè  rompeua  con  fomma  dili- 
genza tutte  le  firade , ma  anco  perche  gli  aditi  llretti  di  peruenire  alla  terra , erano 
canto  ingombrati  daU'ampienza  de' foni,  che  non  v'era  fperanza  di  poter  irapaf- 
farlt , c nondimeno  llringendo  la  necelfità  fece  auuertito  AÌuaro  Oforio  che  tenclTe 
apparecchiate  alcune  barchette  per  vfeire  dalla  terra , come  gli  folTe  fatto  il  legno, 
& accollarli  alle  riue  della  palude , per  riceuerequel  fulfidio,ch'cgli  fiarcbbetenca- 
to  di  condutre  fino  a quel  luogo , il  qualeauuifo  effendo  felicemente  palTaco  dentro 
della  Città, emelTo  l'appuniamento,egli  partito  da  Duai  con  lèi  cento  cauilli  fi  con- 
duiredinoctealCaficlletto,ouefecetenerferrateleporte,acciochea'  Francefinon 
perueniffe  nocitia  del  fuo  viaggio,  & hauendo  in  quel  giorno  prouqduto , che  ciafeu- 
no  de'  fuoi  portalTc  ingroppavo  facchetto  di  farina , & vn  fafeio  di  corda  di  archi- 
bugio al  collo,  perche  anco  di  <^fia  patinano  nella  Fera , partì  neU'ofcurare  del 
giorno,c  palTato  la  riuicra  diSomma,fi  condulTesù  la  firada  di  San  Quincino,la  qua- 
Mi  Te  cinà  lafciatasu  la  mandefira  cominciò  con  tantafcllccitudine,che  la  mattina  de' 
^^^"T^l^fedicidi  Marzo giunfcvicinoalli  quartieri  della  caualleria  del  Rè,  i quali  auuifa- 
iù'  ti  da'  tiri  delle  fentìnelle.,  diedero  ttrepìtofamente  all'armi  auuifandofi  douer  elTere 
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vicinoqtulclie  foccorfo  de’  nemici,  m.i  vna  denfa  nebbia, die  per  auuentura  era  for- 
ta  nel  far  del  giorno , fù  così  fauoreuolc  aH’intentionc  del  Balli,  che  i corpi  di 
dia  del  Rè , dandoli  egualmente  aU’armi  da  tutte  le  parti,  non  fapcuano  Icoprireda'^'^''"''^"'* 
che  banda  venilTeroi  nemici, ementrecau^mcntc  li  lludiano  di  riconofcerc,  e di^^’”™ 
fare  la  difcoperta , il  Badi  fenza  trouar  rifcontro , plTando  tra  il  quartiero  de'  Rai-  tmirnim» 
fri,  è quello  del  Ducadi  Buglione , peruenne  allefponde  della  palude , appunto  vici- 
no  alla  corrente  del  fiume,  e trouato,che  l'Oforio  con  le  Barchette  era  pronto  per  ri- 
ccuere  il  foccorfo/caricate  con  gran  celeritì  le  fari  ne,c  la  corda,voltò  briglia,  e con 
la  medefima  prellezza,  vedendo,  che  la  caualleria  Francefe,e  la  Tedelca  hauendo  fi- 
nalmente hauuta  notitia  del  fuoarriuos’erapollasùlallradadiSan  Qmntino  per 
impedirgli  il  ritorno, egli  prefo  molto  diuerfocammino,fi  melTesù  la  lirada  di  Gui- 
fa,  e fenza  trouare  oppqfitione , fi  ricondufle  felicementea  Cambra!.  Queflo  foc- 
corfonelqualehcbbercivgualmenteparterindullria , e la  fortuna  empì  di  fomma  ' 
gloria  il  nome  del  Balli  s ma  portò  poco  follcuamentoagliafTcdiatidella  Fera,  a' 
quali  per  il  grolTo  numero  durarono  pochi  giorni  le  farine,  che  s'erano  condotte , & 
il  Rèal  quaiedi  giorno  in  giorno  concorrcuano  nuoue  forze,  llrinecua  maggior- 
mente TalTedio,  & ingombraua  tutte  le  Brade,  le  quali  tagliate , forti ncatc  d'argini, 
cdi  trincete,  e guardate  da  fpelfi  corpi  di  guardia  di  caualleria,  non  lafciauano  al-  . 
cunafperanzadi  penfarea  nuouofoccorfo.Maprolongandofi  ralfedioperlacoflan- 
za  de’  dcfcnfori , il  Re  perfualb  dalle  ragioni  di  alcuni  de’  Tuoi  ingegnieri , pensò  di 
chiudere  dalla  parte  di  fottoilcorfoal  fiume,  che  cagiona  la  palude,  e farlo  gonfia- 
re, & ingorgare  di  maniera , che  la  città  li  empiffe  d'acqua  inaltezza  tale , che  i di- 
fcnfori  folferoconllcetti,òdi  arrenderli,ò  di  alfogarù.Si  cominciò  quell'opera  con 
grandilHnta  quantitàdiguaflatoriraccoltadaiuttiiluoghi  vicini,  ma  benché  vi  fi 
lauoralTecongrandearte,  econalTiduità  non  minore , lepioggie  nondimeno  della 
flagione,per  le  quali  di  quando  in  quando  crefceua  la  corrente  del  fiume,benche  per 
l’ordinario  placido,e  quieto,impediuano  il  progrefTo  rópendo  gli  argini,c  ben  fpef-  * 
fotral'portando le fteccace,erendendovaneinvn borale fatichedi  molti  giorni,  e 
tu-tania,ainflendo  il  Rè  perfonalmente  airopera,ella  li  condufTe  finalmente  alla  fua 
perfetrione,  ma  non  fi  trouò  ella  così  tofto  finita,  che  appari  quàtomolte  volte  liano 
fallaci  leimaginatìouide  gl'ingegnieri , perche  elTendo  la  terra  molto  più  alta  del- 
la palude,cofa  preueduta  fin  dal  principio  da  molti, e collanteméte  oppugnata  da  gli 
autori  del  difegno,  l’acqua  crefeette  poco  più  di  due  palmi  dentro  la  terra , e quello  «r/» 
accrefeimento  fece  con  tanto  interuallo,che  glihabitantlhebbero  conimodità di 
trafportar  le  cofeloro  nc’  luoghi  fuperiori,fi;nza  ticeuer  dàno,  benché  calca ndonel-}» 
lo  Ijjatio  di  duegiomi  l’acqua  per  hauer  rotto  indiuctfe  parti  della  palude  piu  balTa,  ^ 

nc  reflalTe  la  città  pienadi  fanghi,e  di  piantani,da)refa)ationede'  quali  corrompcn- 
dofi  raria,fi  cagionarono  pericolofc  infermità  nella  tcrra/li  modo,chc  èfrendo  dan-  '''/«•• 
neggiati  l'olo  per  accidcnte,e  dopò  il  corfo  di  molti  giornigli  affediati , l'opere , e le 
fatiche deirefcrcito  del  Re  nel  principale  intento  rcflarono  fenzà  frutto.  Rimancua  ~- 
la  folita  fpcranza  della  fame,la  quale  dopò  tanti  meli  d'alTedio  flranamcme  crefee- 
ua , & cragià  fatta  irreparabile ,-  nc  altro  trattcncua  i difenfori  fe  non  l’afpettione 
del  foccorfo.  A quefto  era  intento  con  mtto  ranimo  il  Qardinale , il  quale  acquetata 
gran  parte  da  gli  abbottinati,e  pagate  commodamctcle  genti,haueua  melTo  in  pun- 
torcfcrcitopertentarquelloeBctio-,  ma  ninno  dc’^luoi  Capitani , trai  quali  erano 
principali  il  Duca  di  Arefcot,il  MarchefediRanti,e  Francefeo  di  Mcndozza  grande 
• Ammirante  d' Aragona,  loconfigliaua  di  auucnturare  il  l'uo  Campo  a quella  impte- 
fà,  e la  ragione  era  in  pronto,perci òche  non  iolo  il  Rè  nello  fpatio  di  tanti  mefi , lia- 
ueua  hauuta  piena  comodità  di  munireegregiamente  il  proprio  alloggiamento,  mà 
quello  ,che  più  importa  ,haueua  ripienodi  grolfi  prefidi) , cdi  molta  cauallcriaSan 
Qmotino,MontcrolIo,  Bologna , c tutte  le  altreCittà,le  quali  ricondano  la  Fera , di 
modo  tale, che  fe  il  campo  Spagnuolo  le  kaueflc  trapalTatc  per  coadurfi  a far  leuare 
l'afTedio , effe  reflando  alle  fpallc , gli  harebbono  rotte  le  llrade,  e leuato  il  concorfo 
delle  vittouaglie,fi  che  fe  rimptcfa  di  far  difloggiare  il  K£  folle  camminata  con  lun- 
ghezza di  qualche  giorno,  com’era cehamente da  dubitare  ,refcrcitolifarcbbepo- 
lloapcricolodiqualchcduro  ncontto.  Aggiugneuafì , che  hauendoil  Rè  dopoh^ 
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publicatione  della  concordia , riccuuto  con  gran  dimollrationi  d'honore  il  Duca  di 
Mena , venuto  con  il  fuo  feguito  a ritrouarlo  nel  campo  fotte  alla  Fera , & eflendo 
arriuati  aH’efercito  ilGranComellabilediMomoranfi,  ilDucadiMompcafteti,  e 
la  maggior  parte  efe'  Signori  del  Regno  trouaua  hauer  fofto  aU’infegoc  diciotto 
milatanti,  & poco  meno  cinque  mila  rauallì,  efercito  coti  potente  meffimamen* 
teper  il  valore  della  cauallcria,che  era  da  procedere  con  gran  riguardo  nel  ìpetterli 
tanto  innanzi  nella  prouincia  a fronte  di  forze  cosi  grolTc , e nel  mezzo  di  tante  ter* 
re  nemiche.  Non  era  Umilmente  incognito  alCardinale , che  gii  flati  d'Olanda  de- 
liderofi,  che  la  guerra  fi  continualTe  in  Francia,  haueano  pofla  in  marevnarmata 
di  molti  legni  perilbarcaregentiinfoccotfodelRèdiFranciaa  Bologna,  e che  la 
Reina  d'Inghilterra , benché  ilRènonacconfcmiflc  atuttelefuedimande , bauea 
nondimeno  per  foflentarc  grintcrefll  communi , fpedita  vn’arn^ta  in  fuo  aiuto  con 
ottomila  fanti , cheficredcuadoucflcroibarcare  nel  med(J|md  luogo  per  la  qual 
cofa  dubiiauano  i Capirani,  che  vnendofi  quelle  forze  riufei  (Te  non  lolo  vano  il  ten- 
tare il  foccorfo  dalia  Fera, ma  molto  pericolofoancora  il  ritirarli.  Q^efle  cagioni 
ampiamente  difeorfe  nel  configlio  fecero  fare  rifolutione  al  Cardinale  di  tentare  la 
flradadelladiuerfione, perche inettcndofiacampoaqualcbc  imporrante  città  del 
Re  di  Francia  , ò rhauerebbe  conftretto  a leuarfi  con  tutto  reffcrcito  dalla  Fera  per 
venire  a foccorrere  il  luogo  irauagliato , 6 , fe  pcififlendo  neiralfedio , non.curaflc 
di  foccorrcrio , fi  farebbe  facilmente  acquiflata  vn'altra  piazza  equiualenie  alla  Fe- 
ra. Mà  nell'eleggere  il  luogo , che  fi  douefle  aflalireforgeuanodiflìcoltànon  mino- 
ri, imperochelecittà  di  Guifa  di  Han , di  Guines  ,&  altri  luoghi  limili  più  vicini 
alla  Fiandra  non  erano  da  mettere  in  comparationc  della  Fera , e San  Quintino, 
Monterollo,c  Bologna  erano  cosi  ben  fortificate,  e così  ripiene  di  genti  ,f  It  era  im- 
polfibilejl  pknfare  di  confeguirle,  di  modo  ,che  tra  l'ambiguità  di  qaefli  partiti  fa- 
rebbe  fl.ito  lungamente  irrefoluto  l'animo  del  Cardinale  , le  Moniignore  di  Rono 
non  rhauelTc  fegretamente  perfuafo  anuouaimprefa,  e non  antiueduta  da  verun’al- 
tro.  Era  pratico  per  lunga  efperienza  Monfignore  di  Rono  di  tutte  le  fortezze  del 
Re  di  Francia,  e l'efempio  dellecofepaffategli  faceua  fouuenire, quanto  facilmen- 
te,fi  pqidfeconfeguirclapiazzadiCalcs , poiché  quanto  più  la  fua  fortezza  per  il 
fito,e  per  l'arte  la  faceuainapparenza  ftimarc  inefpugnabilejtanto  meno  fi  curaua- 
noidefenforì  di  guardarla  con  quelle  diligenze,  con  Te  quali  fi  deuono  cuflodirc  i 
luoghi  di  fomina  importanza , per  la  qual  cofa  mentre  quella ciittàfù  fotto  il  domi- 
nio deili  Ré  d'Inghilterra,  il  poco  prclidio , che  vi  tencuano , haucua  inuitato  Fran- 
rtmtfa  D.  cefeo  Duca  di  Guifa  fui  l'anno  mille  cinquecei\to , e cinquanta  fettea  ponerui  l'alfe- 
* dio,il  che  gli  era  anco  cosi  felicemente  riufeito  ,che  conira  l'aipetrationc  commune 

Py  ’cien  pn  queftololo  maiKamento,  fc  n'era  refo  padrync,  il  clic  andandoli  fpclfe  volte  per 
dMi!  «iW  Ia,mcntehaueaacomccutiofo',  epienod'indufttia  prefa  ficura  informatione , che 
Mbnfign.  di  BidolTanoal  prelénteGouernatore  di  quella  piazza , non  vi  tcneua  più 
di  feicento  fanti,prefidio  per  niuna  maniera  fuificiente  a loflenurIa,hauendo  volu- 
Caualliere  ò per  fine  d’intercife , ò pure  per  l’errore  vniuerfate  degli  huomi- 
IfLi-  ni,tidarfi  piu  nella  fortezza  de'  ripari, che  net  numcro,ò  nel  valoredc'difenfori,  Ag- 
uwi  i~«>-  gtungonojche  bauendo  il  Re  di  Francia  inu'uto  iSignori  dellaNua,e  della  Vallerà  a 
’Ztu'.  riconofeere  lo  flato  di  tutte  le  piazze  polle  ne'  confini  di  Piccardia , elfi  non  facendo 

la  vifita  con  quella  fegretezza  ,clic  a limili  facendedouerebbe  andar  Tempre  incon- 
ièguenza,haueuanotonfacilitàFrancefedifcorfoairailiberamctedelloflaiodebole 
di  quelle  fr6terie,&  elTendo  loro  oppoflo  la  fortezza  di  Cales  tanto  magnificata  dal- 
la fama,  rifpofero  inconfidcratamente , che  chi  attacca  Ife  quella  piazza  nel  luogo,  e 
nella  maniera  appropriata,l’efpugoatione  fua  farebbe  facenda  di  dodici  foli  giorni, 
le  quali  parole  rapportate  da  chi  haucua  carico  di  far  la  fpia  a Monlìg.di  Ronu,ecci- 
tarono  la  fagacitàl'ua  a penetrareil  luogo,&  il  modo,chc  quelli  riconolcitori  hauca- 
no  accennato.  Entrato  per  tanto  in  penlier»  di  poter  confeguire  quella  città  famofa 
per  la  fua  fortificatione,&  opportuna  per  l'adito  del  Mare,c  per  la  qualità  delporto 
a!lecofcdiFiSdra,ed’lnghilterra,vifececonlefueragioni  inclinare  l'animo  dell' Ar- 
ciduca,tanto  più,quàto  tutte  le  altreimprel'c,eranoda  gràdilfimcdilficoliàattraucr- 
fate.Mà  elTendo  tra  di  loro  deliberato  d'attenderea  quello  tetatiuo  lenza  lame  alcu- 
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na  dimoftratione,  diedero  a crederea  tutti  gli  altri  capitani  vo1e;re  afTaltare  M. inta- 
rsilo luogo  pollo sù  la  llrada  diritta, per  la  quale  fi  peruicneallaFera,edi  minor  qiia- 
liiì,  che  non  erano  oè San  Quintino , né  Bologna , e con  quella  dimofiratione  h.i- 
uendo  fatti  fare  gran  pouedimenti  di  vitrouaglie,e  di  carriaggi  per  condtfrie  li  Duai, 
ad  Aras,  c ne  gii  altri  luoghi  de'  confini , il  Card,  hauendo  dellinata  Valentiajia  per 
piazza  d’arme  alle  Tue  genti,  vi  fi  condulTe  perfonalmente  il  penultimo  dì  di  Marzo, 
oue  ralTegnatorefercito,nel  qual  erano  fei  mila  fanti  SpagnuoIi,fei  milla  Valloni, 
due miIaItaiiani,equattromilIaTedefchi, mille  e dugemo  tra  huominid'arnv!,e 
corazze,e  poco  meno  di  due  mila  cauai  leggieri,  diuife  le  genti  in  molte  parti,  e fece 
loro  prenderediuerfo  viaggio  l’vna  dail'aitra , per  tenere  maggiormente  lufpefi  gli 
animi  de*  nemici.  Inuiò  Ambrogio  Londriano  verfo  Mumerollo  con  vna  parte  del- 
iacauallecia  leggera,  e con  il  terzo  del  Marchefedi  Treuicoicon  l’altra  parte  de’  ca- 
nai leggicris'incarninòilBallinelterritorio  diCambrai  ; Agollino  Mclfia  con  vna/«/(w£ 
terzodi  Spagnuoli  ,eduedi  Valloni s'incaminó alia voltadi  San  Polo,  & il  Conte  J.'y  f'"“ 
dì  Bofsùcon  le  truppe  piami nghe  prefe  la  volta  d’Aras,edi  Betunna,  lequaii  diuer- 
fe  apparenze  mentre  tengono  fofpefi  non  meno  i fusi  di  quello , che  laceflcro  ! Sf^n— 
FrancefijMonfignorediRonoconiterzi  Spagnuoli  di  Luigi  Velafco,  e di  Alonfo*’’ 
Mendozza  , e con  quattrocento  causili  vfeito  di  V alentiana  la  lera  de'  quattro  d' A- 
prile  ,pafsò  camminando  tutta  la  notte  a Sant’Omero,  oue  vnitofi  con  il  Colonnel- 
lo la  Berlotta , e con  il  Conte  diBuccoi , i quali  con  due  terzi  di  Valloni  l’afpcttaua- 
noinquellaterra, eprefi fecotrd  cannoni,  equattro  pezzi  minori  d’artiglieria,  fi 
fpinfe  velocemente  alla  volta  di  Cales,oue  arriuò  tanto  piùimprouifo, quanto  elTen- 
do  quella  piazza  fuori  di  mano , neH’ellremità  di  vna  lingua  di  terreno  ,che  s'auan- 
za  per  lungo  fpatio  nei  mare,  nd  Spagnuoli , nd  Prancefi  haueano  mai  penfato  nd  di  Of/tnaim 
difenderla,  nd  d’oppugnarla.  E polloCales  alla  fpiaggia  del  mare  Oceano, nelle  vi- 
timepartid'vnpromontorìononpiù,chetrentaleghedifcollo  dall’Il'ola  d’Inghil-  • 
terra,  & hà  vn  porto  capaciffimo,il  quale  coperto  dall’vna  parre,e dall’altra  da  gran- 
di, e rileuati  tumuli  di  labbioniche  chiamano  volgarmente  Dune , fi  rende  ficuro,  e 
commodo  ad  vna  ben  grande  quantità  di  vafcelli.  La  città  d circondata  quafi  d’ogni 
intorno  dalle  laude, oue  llagna  il  mare,&  allaga  il  pia  no  per  molte  miglia,  e riliretta 
trà  quattro  argini  da  vn’ampilTimafoira  fi  conllituifce  di  forma  quadra,  h.tuendo 
a ciafeuno  delti  trd  angoli,oltre  molti  torrioni,  ò riuellini  per  la  cortina , vn  baluar- 
do reale  di  fabrica  moderna  con  i fuoi  caualieri  di  dentro , & al  quarto  angolo , che 
da  Ponente  a Settentrione  fi  diflende , in  luogo  dibaloardo.fiede  la  rocca,o  ca Hello, 
che  la  vogliam  nominare,  fabricataparimentediformaquadra,  ma  con  i fuoi  tor-  ' 
rioni  all’antica,!  quali  io  fiancheggiano  d’ogni  intorno.  Sono  molto  larghe  ,e  mol- 
to profondele  folle , perche  riceuono  l’acqua  daJl’vna  parte,  e dall’altra,  e la  terra,la 
quale  gira  poco  mend’vna  lega,  dtutt’intorno  munita, & afifodata  di  grofliterrapie- 
ni,febeneperiapoc3curadichinehaueahauutoilgouerno  , in  multiluoghi  per 
lalunghezzadeltempodifettofi,&  in  alcun  altro  disfatti,  & abbattuti.  Dalla  parte 
di  fuori  lungo  le  riue  del  porto  fi  Bende  vn  groflb  borgo  pieno  di  habitant  i rilpetto 
al  trafico,  & alla  commodità  de’ marinari , eda  quella  parte  (bocca  vn  grandifiìmo 
corrente  d’acque,  che  dalla  laguna  rillrette  tutte  in  vn’alueo  traueriando  laterra 
feorrono  impetuofamente  nel  mare.  Dall’altra  parte  del  porto,  e nella  punta  del  Du- 
ne, che  dalla  bandadi  tramontana  la  ricopronefiede  vna  grofla  torre , e ben  forte, 
nominata  il  Ri(ban,la  quale  chiudendo  la  boccadel  porto  piena  di  molti  pezzi  di 
artiglieria, impeJifceringrefibcongranfacilitàaqualfi  voglia  forcedi  legni.  Mà 
dalla  parte  di  terra  ferma  , la  qualerifpcttoalle  lagune, che  largamente  ii^ombra- 
no,rella  molto  riliretta , lontano  vna  lega  dalla  Città,  e collocato  vn  ponte  fopra  vn' 
acqua , che  feorre  nell’Oceano,  il  quale  fortificalo  con  le  lue  torri, ferra  totalmente, 
&impedifcelaHrada,chepervn’argine  molto  angullo  conduce  dirittamente  alla 
terra.  Cbiamafi  quello  il  borgo  di  Nieulet , òdi  Nobriga.  Conofceua  Monlignore 
diRono,  che  tutta  la  fperanza  di  confeguire  quella  tortezza  era  polla  nell’occu- 
pare velocemente  quellopontediNieulcc,  8t  il  Rilbano,  percioche  non  ottenen- 
do il  Nieulet  vi  farebbe  (lato  molto  che  fare  nel  palTare  l’acqua,  c nel  condurli 
fono  alla  iena , e fe  non  occupalTc  il  Risbano , di  modo,  che  potcfl'e  rimaner  padro- 
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ne  della  bocca  del  p orto , farebbono  concorfi  per  la  via  del  mare  nella  Cittì  tali  a ia- 
ti, che  non  fi  làrebbe  potuto  far  più  fondamento  fu’l  poco  numero  de’  difenfori-,  per 
la  qual  cofa  marchiando  da  Sant'Omero  con  celcritì  mirabile  tifpetto  alle  artiglie- 
rie, che  faceuane  feco  il  medefimo  viaggio , fi  condufie  la  mattina  del  nono  giorno 
dì  Aprile  a Vift^  delNieuletnell'apparire  deiraurora,efcnza  dar  tempo  a' difenfo- 
ri , chenonetanopiùdiquarama  di  potere  ò prendere  animo,  ò riceuere  aiuto , lo 
fece  afialire  dall’vna  parte  dalla  fanteria  Spagnuola , dall'altra  dalla  V allena, tiran- 
do tuttauia  i quattro  pezzi  minori  d’artiglieria,non'giì  perche  in  quel  modo  faceffe- 
ro  molto  effetto, ma  per  accrefcerelofpauentoa'difenfori,iquaIi  effendo  coti  po- 
chi, mal  proueduti, e colti  alla  fprouiffa,e  quello,  che  importa  più  icnz'alcun  capo, 
che  con  l'auttorità  Tua  gli  riteneffe  in  fede,  abbandonarono  viimcmcla  difefa,  e fi  ri- 
tirarono fuggendo  verl'o  la  terra.  Ottenuto  il  Nieulet , MonfignOTC  di  Rono  lafciate 
a gdardia  del  pollo  quattro  coi^agnie  di  Valloni,  enon  perdendo  pure  vn  momen- 
to di  tempo,  fi  ananzòncH’illelto  puntoadaffalireil  Rilban,epiantatetumultuaria- 
mcntelc  artigliere  lo  cominciò  furiofamete  a percuotcre,fii  l'hora  del  mezzo  gior- 
no, oltre  di  che  hauendo  tirati  tre  de' pezzi  minori  alla  fponda  del  ponocon  i tiri 
di  quclli,e  con  i mofehetti  de'  Valloni  impediua,  che  non  vi  poteffeentrar  maggior 
numero  di  difenfori , fi  che  hauendo  quei  del  borgo,  collocato  di  lì  dal  porto  tenta- 
to più  voltedi  entrarui,  furono femprecofirctti  a ritirarli  : EranonelRirbanfclTan- 
ta  foli  foldati,  e quelli  ancora  fenz'alcun  capo  di  confideratione  ,di  modo  tale,  che 
fe  bene  il  luogo  era  forte , e poteua  eflerditefo  lo  fpatiodi  molti  giorni , efli  nondi- 
meno come  vidderoapparecchiarfi  Taffalco , perduti  d'animo  l'abbandonarono , 8c 
alTaliti  , e rotti  nella  fuga , appena  trenta  di  loro  co’l  beneficio  di  alcune  barchette 
pcruenneroafaluamcntonelborgo.  Monfignore  di  Rono  non  mancando  a tanta 
felicitàdi  principio,  entrato  nel  Kilbano,  riordinò  l'artiglierie  , e vi  alloggiò  molti 
fanti,  accioche  più  ficuramentes'impedill'croil'occorfi  del  mare,  e ben  ve  ne  fu  di 
bifogno,  perche  la  mattina  l'eguente  compatucro  molti  legni  deU'armata  Ulandefe, 
ch’era  fopra  Bologna,  e procurarono  con  ogni  sforzo  polfibilc  di  peruenire  nel  por- 
to, mà  ril'pinti  ,e  tracailati  dalle  artigliericdel  Rilbano,  furono  finalmente  fatti  al- 
largare,&effendufipermoltccannonate  affondata  vna  nane  carica  di  vino  nella 
bocca  del  porto,  tanto  più  rcllò  impedito  l'adito  a chi  voMe  entrare,  c nondimeno 
piccole  barchette  delle  Olandefi  con  due  Capitani,  e con  ottanta  foldati  aiiuen- 
dMtfrtin  rurofamentevientrarono,sichefmontati  nel  borgo  iuififermarono  perla  difef'. 
diiAmf-fii- 1„  tanto  il  Card.  Arciduca  hauendo  hauota  notitia  del  prol'pero  progrelTode’  lùoi,ri- 
' “'  uoltate  tutte  le  geni  i a quella  parte,  vi  fi  condulTc  con  la  medefima  celerità  la  fera  del 

giouedi  Santo vndecimo giorno d'Aprile,c  dileguato  l'alloggiamento  del  campo 
tràCafaldi  Mare.il  Ponte  di  Nieulet,  eia  via,  che  conduce  a Orauelinga,  egli  fiac- 
campò  nella  Chiefa  di  San  Pietro  mezza  lega  difeofia  dalle  mura.  Aifediata  la  Otti, 
c muniti  rifpettoal  fito  tutto  ingombrato  di  foffc,e  di  lagune,con  gran  facilità  gli  al- 
loggiamenti, Monfignore  di  Rono  beneinformato  del  difetto  della  muraglia  dalla 
parte , che  guarda  verfo  il  borgo,  delibero  di  piantare  vna  batteria  neU’ellreme  par- 
ti del  porto, perche  fe  bene  rimpedimcntodel  paffarlo  pareua  in  apparenza  grandif- 
fimo,e  gli  haucua  nondimeno  offeruato,che  nel  riBuffo  del  mare,  che  elfi  chiamano 
la  baffa  mareà,calauano  Tacque  di  maniera,chc  Teftrcmiti  del  porto  refiauano  alciu- 
tc,&;  il  fondo  era  di  maniera  fodo,egiarrofo,che  porgcuaopportuna  commoditì  al- 
le lanterie  di  poter  condurli  alTaffalto,  ma  per  non  lafciare  anco  dall'altra  parte  gli 
affediari  fenzatrauaglio,  eperdiuidere  la  debolezza  loro,  dtfemò  di  farevn’alrra 
batteria  incontro  alla  Brada  di  Grauelinga , ancorché  la  muraglia  da  quel  lato  fofle 
..j.  ottimamente  tenapienata,  e difefa  da' fianchi  delli  due  baloardi  reali.  Piantaronfi 
alla  batteria  del  borgo  dicifette  cannoni,  e quindici  alla  ftrada  di  Grauelinga,  e 
/.irrj'no-'-con  altri  otto  pezzi  fi  leuauano^e  difefe  delTvn  baloardo,  cdelTaltro.  l-urono  il 
giorno  di  Pafqua  decimo  quatto  dì  del  mefe  perfettionate  ambe  le  matterie  , e la 
mattina  del  lunedi  nell'alba  cominciarono  impetnofantente  a percuotere , edalTv- 
si“«*'|^_na parte, edalTaltra,  né  i difenfoti  perduti  nella picciolezza del  numero,  fecero 
tcntatiuoalcunoperimpedireinemici,efolo  il  primo  giorno  mentre  fi  barteua  il 
Bilbane  vfeirono  per  códuc  denoto  le  robbc,e  le  vittouaglie,nc  da  quel  giomoin  poi 
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ardirono  piùdi  fare  alcun  et%to.  In  quello  Ibto  di  cofe  ,il  Rchauuroauuifo  deila 
moITa  del  campo  Spagnuolo,  ne  potendo  difeernerea  qual  parte  egli  fulTevliima- 
mente  per  piegare,  ùfc’atoilCoiitcilabilealguuerno  dell'efcrcito  fotto  lai-era, 
confeicentocaualli  ,&conil  reggimento  dell  'ic  guardie,  s'era  condotto  ad  Ab- 
bcuilla,  e da  quella  Città , haueualpintoilSigi  r di  MonlucconUuemilafamia 
oiuerollo,  dubitando,come  diuolgaua  la  fama, che  Tcfercito  nemico  folTe  per  af- 
falire  quella  terrai  ma  hauendo  il  giorno  decimo  terzo, hauuta  notitia,che  ilcampo 
c’era  improuifamente  condotto  fotto  aCales,  fpinfe  con  gran  folleciiudincil  mede- 
fimo  Monhic,  il  Conte  diSan  Polo  Gouernatore  della  prouincia , & il  Marchefe  di 
Belin,pcrc]ieimbarcandofi  nel  porto  di  San  Valeri , tentalTero  d'entrare  nella  piaz- 
za,e  nondimeno,  benché  elli  francamente  efeguilTero  gli  ordini  hauuti , rifpinti  da’ 
venti  contrarij,che  imperaofi  foAiarono  tutti  quei  giorni, furono  conllretti  a ritor- 
nare fenza  frutto  nel  medefimo  luogo  ; per  la  qual  cofa  il  Re  refo  impatiente  dal 
prollimo  pericolo  de'fuoi,  volle  transferirli  perfonalmcme  in  quel  porto,  e perfeue- 
rando  tuttauia  l'auucrGtà  del  tempo,  fi  condtilTe  a Bologna  il  di  feguente,fperando, 
come  diceuanoi  marinati , che  di  la  non  riufcilTccosìditHcileil  poterfoccorreregli 
alTediti  -,  mà  peruenuto  aBoiogna,e regnando  i venti  mcdefimi,eranal’illeire  diSi- 
coltà , e forfè  maggiori  -,  nd  per  la  via  di  terra  effendo  grolfamente  guardati  tanto  il 
pontedi  Nieulet,quantoCalal  di  Mate,etutto  refcrcìtonemico  accampato  da  quel- 
la pane,fi  poteua  penfare  di  porgere  a gli  alTediati  di  Cales  alcuno  aiuto:  onde  il  Rd 
per  vltiniò  partito  hauendo  medi  alcuni  Icgniin  mare  carichi  dielata  fanteria,vul- 
lc,che  andalfero  tanto  volteggiando , c l'chermendo  con  la  diuerfita  de’  tempi , che 
folTero  predi  ad  ogni  aura  di  vento  profpero  d'introdurfi  a qualche  modo  nel  porto; 
ma  nequedo  partito  fù  di  alcun  beneficio,percheilcgnilungamcnteagitati,c  fpia- 
ti  in  diuerfi  luoghi,  non  poterono  accodarli  maial  porto , e le  vi  fi  follerò  accodati, 
farebbono  dati  dal  Risbano  ficuramente  rifpinti.  NeiridclTo  tempo  furono  fpedi- 
<e  dal  Rè  molte  filuche  incontro  aH'armata  d'Inghilterra  per  follecirare  la  fua  venu- 
ta,fperando  fe  fi  potclferoa  tempo  sbarcar  le  genti  di  fare  qualche  sforzo  gagliardo 
per  adringere  il  Cardioalea  leuare  il  campo  di  fotto  a quella  piazza,ma  tutto  era  in 
vano  imperoche  l’armatad'Inghilterra  radunata  nel  porto  di  Douera , e pronta  per 
partire,da  diuerfa  intentione  dalla  Reina  era  tuttauia  tr.'ttenuta,trattandofi  dretta- 
roentedagli  AmbafciatoriFrancefi,e  particolarmente  da  Monfignore  di  Sansi  paf- 
fiitouinuouamcnte  aquedorfretto,dcJIe  condii ioni,conlequali  ella  fi  douelfesbar- 
■care,nel  che  per  la  varietà  de  grintercifi  non  potendo  conuenire  le  parti , fcorrcua  il 
tempo  fenza  conclufione.  Màintanto  hauendo  le  artiglierie  Sp.ignuole  battutoil 
Lunedì  d'rPafquadaU'appariredeH’aiba  fino  all’inclinationedcl  giorno  ,&ed'cndo 
caduta  in  qucll’hora  l'opportunità  della  balTa  marea, fi  auanzarono  i fanti  Spagnuo- 
!i,d'ambe  le  parti  per  dare  rifolutamente  l’alfalto.  Non  fù  del  tutto  profpcra  la  for- 
ttina,comeecadataperi’adietro,afauorireipeniieridiMonfignorc  di  Rono , per- 
ciochc  fe  bene  il  vento  era  dato  tutto  ilgiornofauoreuole  alla  fua  artiglieria  , cofa 
di  non  poco  momento  per  liberarli  dal  fumo, e per  poter  più  fpeditamente  operare, 
la  fera  nondimeno  perfeucrando,anzifofiiando  d’ogni  bora  più  gagliardo,  non  per- 
melTe  , checalaircrotantoracq.ie,  che  l'edremiià  del  porto  rìmanelTcro  del  tutto 
alciutte,onde  conùenncro  i fanti  palfare  con  l'acqua  infino  fopra  il  ginocchio , & in 
tal  luogo  lino  alla  cintura,!!  che  ritardando  ralfalto  riufeì  di  non  poco  impedimen- 
to ,e  nondimeno  dopò  fuperato  l'odacolo  dell’acqua,  elfendoli  combatmto  feroce- 
mente fino  alle  quattro  hore  della  notte , ricetto  alla  Luna  nel  colmo  lucidiflima , i 
Francefi  hauendo  perduto  più  di  centò  de’  luci , e ftàquedi  vno  de’ Capitani  Olan- 
deli,rifoluerono  di  ritirarfi-,  & accefo  fuoco  per  ogni  parte  nel  borgo , fi  condulTero 
falui  nella  terra.  Pafsò  Monfignore  di  Rono  il  Martedì  con  tutta  l'artiglieria  nel 
borgo  abbandonato,e  non  vi  efiendo  fianchi  da  quella  parte  ,chepoteirero  impedi- 
re la  batteria, piantò  l'enzadiflicolià  ventidue  pezzi  l'opra  l’orlo  della  folfa,non  con 
altro  riparo, che  con  femplici,epoco  rileuati  gabbioni,8c  il  giorno  feguentecomin- 
ciò  a percuotere  con  tanto  furore  nella  muraglia,  che  per  non  elTere  ben  terrapiena- 
ta,dicdein  poche  hore  larghilfima  commodità  di  poter  dare  ralfalio , mà  mentre  le 
foiteric  mlfte  dì  Spagnuoli,di  Valloni, e di  Italiani  fi  apparecchiano  per  aouanzar^ 
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alla  breccia,!  difenfori  ibigottiti  dalla  grande  apertura,  e dal  poco  numero,  alquale 
rsr*'-'  stano  ridotti,  mandarono  tuorìvn  tamburinoa  trattare  d’arrenderli,  e la  medelìma 
fera  pattuirono  di  abbandonare  la  Cittì,  edi  ritìrarfi  nel  calicllo,  Il  quale  fe  fri  fei 
giorni  nonvcniflefoccotfo,  promU’cro  di  rimettere  in  mano  del  Cardinale.  Il  Ri, 
ri  xm  che  fi  ritrouaua  a Bologna,hcbbe  auuifo  nel  medcfimo  tempo  della  compofitione  di 

eììrl’/mn  Cales,erifpolladal  Conte  di  Eflex  Capitano  dell’armatad’Inghilterra,co’l  quale 
elTendofi  abboccato  Monfignorc  di  Sansì , era  entrato  in  grandiifima  fpcranza  di 
limi  ■>»/'•>  fare  sbar  care  gl’Inglefi,  e checo'l  rinforzo  loro  fi  potefle  loccorrereil  calicllo  nel 
tempo  determinalo , mi  non  era  così  pronto  il  Conte , ccm'egli  defìderaua  perche 
h.iuendo  molte  volte  promeflb  il  Re  di  dare  vna  piazza  ne’  liti  del  filo  Regno  per 
commodo,e  per  ficurczza  della  naiioneinglefe , haueuapoicon  diuerfe  ifcufaiioni 
dillerito  di  farlo , 8i  clTendo  vltimamcnie  condefeefi  i fuoi  Ambafeiatori  apprelTo 
quella  Rcina  per  fare  muouere  Tarmata  in  fuo  foccorfo,a  prometterc,che  feguireb- 
bc  Tclfctto,il  Conte  ricufaua  d’entrate  in  porto,e  di  sbarcare  la  gente,  fe  prima  noa 
gli  eraolTeruataeftcttiuamcntela  promella , e benché  Sansì  dimoflrando  Tvrgcnza 
del  bilogno,ela  ftrettezzadcltempo,confidcrairc  al  Conte  qiiantola  confcruatio- 
ne  di  Caics  folTe  di  commune  intetclTe , non  fu  pofitbile  a muouerlo  del  filo  penfie- 
ro,perlaqual  cofafùnccelTariofcriuere  al  Re  perhaucrne  rifoluiione,il  quale  tutto 
pieno  di  fiicgno,che  i fuoi  confederati  fi  valefl'ero  delle  lueauucrfitì  per  allringcrio 
a'  loro  appetili,rifpofc  cifolutamcnie,chc  volcua  pi  ù tolioelferefpogliatu  da  nemi- 
ci, che  da  gli  amici,  eriuoltoad  operare  da  fe  medefimo  ,e  non  vedendo  bonacciarc 
tir  Ji  Ui  '^f“''‘*<ielvcnto,ch’eraflatocosìconirariointuttiigiorniadietro,fpinfeilSignorc 
uiilmjiJlài  MateletGouernatorcdi  pois,  con  trecento  fanti  fpalleggiati  da  buonnumerodi 
f-nii  imr,  cauallcria  del  D.  diBuglionc,  perchesforzandofidipalfarcinfra  le  guardie nemi- 
ìfMr^7Ìz.^l’e>eotra(reroa  foccorfodcl  caflello.  Quelli  pcruenuii  di  nottefotto  al  quaniero  de 
gTltali.ini  comandato  dal  MarchcfcdiTrcuicotrouaronotantoler.te,etrafcurate  le 
guardie , che  lenza  eflcre  fetuiti  pcnetraronotutti  nel  calicllo,  nel  quale  hauendo  il 
ìii’fi^ir  Signoredi  Matclct  rincorato  non  meno  il  Gouematorc,chegli  habiianii,&  i faldati 
a mndirf.  yj  erano  ridoiii,dopò,chcfù  fpirato  il  termine  della  tregua,non  folo  ricufarono 
di  arrenderli,  mi  protellaronodi  volerli  difendere  fino  alla  morte,  per  la  qual  cola 
zoi.,.  rrf-  ilCardinalegiàccttò  ichcfenzafiiafaputavifolfcentratoilfoccorfo  , commifea 
A'"  ^1'^  Monfignoredi  Rono,che  feguilfe  valorofamcnie  Toppugnatione,  il  quale  piantate 
cm-  le  attiglicrieconira  itottioni,ò  vogliam dirci  baluardi  dclcallcllo,attcfca  batterli 
■■  con  tanta  follecitudine  , cheilgiortiovigertmo  fello  li  ttouò  inclTctcdi  poter  dare 
laflalto.  AlTalirono  la  mattina  fegueme  innanzi  a tutti  i faniilialìani , i quali  deli- 
fiitUii , I dcroli  di  fcancellare  l’ignominia  di  hauer  lafciato  paliate  trafcuratamcntc  il  foc- 
((Oorfo,combattcronodifpcratamente,etinforzatida' Valloni,&  vltimamentcda  gli 
' Spaglinoli  dopò  fei  bore  di  fanguinofo  combattimento , morto  il  GoucrnaiorcBi- 
dollano,etagliatia  pezzi  piu  di  quattrocento  foldaii, entrarono  finalmente  nel  Ca- 
ftello,  ouc  gl'italiani  menarono  a fil  di  fpada  tutto  Tauanzo  eccetto  Monfignoredi 
Campagnuola,&  alcuni  altri  pochi,  i quali  ridotti  in  vna  Chiefa  , furono  riccuuti  a 
difcreiiune.  Morirono  dugento  huomini  del  campo  Spagnuolo  tri  i quali  il  Come 
Guidubaldo  Pacciotto  ingegnierodi  molta  fiima,e  piu  di  cento  fetiti,  danno  molto 
debole  nel  confeguire  in  così  pochi  giotni,vna  piazza  llimata  inelpugnabile,e  delle 
principali  della  Francia,  mi  in  ogni  tempo  egualmente  dalla  trafeutagine  de’  difen- 
' fori  malamente  difcfa,e  con  effetti  in  niuna  parte  corri  fpdndenti  alla  fila  fama.  Mi 

la  perdita  così  facile,e  così  repcntinadiCales,  haueua  pollo  il  Ré  non  folo  in  gran- 
diifima follecitudine  d’animo, màanco  inefpreffa  neccllìtì  diconuenire  con  la  Rei- 
na d’Inghilterra , econ  gli  Stati  d’Olanda  , perciò  chenon  cffendoli  ancora  refa  la 
Fera, gli  pareua  molto  duro  partirli  daqueU’alfedio  ,cperdcrelefpcfe  ,e  lefaticlie 
di  tanti  mefi,con  diminutione  non  mediocre  della  riputatione , e dall’altra  pane  fe 
non  riceueffe  prellamente  i foccorC,e  dalT'lnluogo,e  dall’altro,  nonpotoua  mettere 
ìnficme  vn’altro  corpo  d’efercito , con  il  quale  haueffe  da  relillere  allo  sforzo  vitto- 
riofo  de' ncmici,dimodo,chercllauanoabbandonatc  tutte  leali  re  piazze  dellapro- 
uincia,con  poca  fpcranza  ,che  douelfcto  più  conllantemcntc  difenderli  di  quello, 
che  haueua  fatto Cales  , piazza  eccellearemcnte  munita  dalTarte,  c dalla  natura. 
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MoITo  da  quella  conCderacionc , e giudicando , che  l'autorità  del  Duca  di  Buglione 
folTcper  valer  molto  a dlfponere  l'animo  dciIa,Reina  la  deliberaciunc  dclb  quale 
era ccrco^he farebbe  feguita dagl) Olandefi , lo Tpedi con  tifoluti  ordini  in  Inghil- 
terra,perche,  concludendo  vnaconfederatione  reciproca , rannata  palTafle  quanto 
prima  a sbarcare  nel  porto  di  Bologna.  Màcranograndi  le  difficoltà, e diuerfa  incli- 
natione  della  Ketna,  parte  perche  difegnaua  valerli  della  neceffitàdcl  Rd  per  eonfe- 
Euire  vn  porto  nel  lùo  Rcgno,onde  innanzi,che  fi  perdclTe  Galea  non  haucùa  voluto 
foccorrerlo  per  aftringere  i Francefi  a rimetterlo  nelle  fue  mani , pane  perche  vc- 
deodo  il  Re  reconciliato  con  la  Chiefa  Cattolica  giudicaua,che  Rclfc  in  arbii  rio  del 
Rd  di  Spagna  di  concludere  la  pace  qual  volta  lì  rifoluclTe  di  non  molellarc  piu  il 
Reame  di  Francia,e  perciòdifficilmcnteinclinaua  a metterli  innuouefpefe,lcquaIi 
RclTealla  volontà  de'  fuoi  nemici  di  farle  riufeire  infrutiuofe,e  vane, per  la  qual  colà 
hauendo  pertinacemente  negato  molti  giorni  dì  voler  dar  orecchicad  alcuntratta- 
mentodi  nuoue  vbbligationi,proferiua  jblamente  di  dare  quegli  aiuti  per  rauucni- 
rCjchc  potelfe  fare  fenza  fuo  graue  incommodo,come  haucup  latto  per  il  palTato , e 
perche  iFranceli  faccuano  follccita  inllanza,chcìl  Conte  d' Eflex  palTaireinPiccar- 
diaconl'armaia,rifpondeuano  gringleli,  che  quell'armata  erzla  maggior  parte  di 
legni , e d'huomini  volontari)  ,chcs’cranomcffi  inticme  lotto  alla  condotta  di  quel 
Conte  per  andare  a predare  i liti  della  Spagna,dallaquale  imprefa  la  Reina  non  ha- 
iicua  amoritàdi  rimuouerli,hauendone  loro  concelfa  la  licenza,e  nondimeno , che 
l'arcb'oono  di  grande  vtile  alle  cofe  del  Re  di  Francia , perche  la  modellia , che  ne  ri- 
ceuerebbonoi  Regni  di  Spagna  diucttirebbe  le  forze  del  RèCattolicodalla  guerra 
diPiccardia.  Maeranoqueltefperanze,erimedjj molto lomani,& ilDucadi  Bq- 
glione  conliderando  rimerelTc  della  religionecommune , le  fi  accrcfccITeto  le  pro- 
sperità de  gli  Spagnuoli,eccitaua,&  i mini  Uri  principali , e la  Reina  medcfima  a vo- 
lerli impiegare  con  tutte  le  forze  in  vn'occorrenza  così  vrgente,  e così  vicina , e mo- 
ucua  molto  cori  l'autorità,  con  l’eloquenza,  e con  le  ragioni , mamoltopiùconla 
communionc  della  mcdefima  fede , perche  patena , ch'egli  fi  rifcaldalTe  principal- 
mente per  rintereflc  commone,e  per  la^onferuatione  in  Francia  della  parte  degl! 
Vgonotti,  acciò  che  non  fulfeallrctto*lìté  di  venire  a concordia  tale  con  gliSpa- 
giiuoli,che  folTe  pregìudiciale  a gli  flati  di  Fiandra, alia  quiete  d'Inghilterra  , & alla 
libenà  della  conicienza  nel  fuo  Regno , e nondimeno  il  negotio  camino  con  tanta 
lentezza,  c con  difficoltà  così  grani , che  benché  lì  concludelfe  finalmente  la  confe-^ 

deratioDcconIngbiltcrra,pocodiucrfadairahracomrattoco'lRcCarloNono, 

fenza  obligo  di  confegnare  alcuna  piazza  , perche  la  vergogna  fece  dcliflere  gl’In-”"  • ** 
gleli  da  quella  di  manda  ,c  benché  il  Duca  di  Buglione  )>alUllccon  vn  Ambafeiatore 
dclla  Reina  in  Olanda,oue  fi  flabilì  la  incdelima  confederatione,il  tempo  nondime-  iHr/s  z-fin). 
no  feorfe  tanto  innanzi  , che  le  cofe  dì  Piccardia  non  ne  riceuerono  alcun  folleua-^’"** 
mento, el'  armata  del  Conted'ElTex  feurfane'  liti  di  Spagna  fi  rilblueite,fenza  «• 

uimeniodiconfiderationc.  Mentrelaconfederatione  li  tratta  in  Inghiltcrra,iICar-^"‘‘ 
dinaie  Arciduca  nondependente  da  altri,che  da  fe  ftelTo,  hauendo  pollo  dieci  gior- 
niditemponelreftaurareleruinediCales  , & effcndofcgli  alla  femplicerichiclla 
d'vntrombettaarrcfclcciitàdìGuincs,c  d’Han  , deliberò  di  andare fopraArdres 
piazzadi  buencìrcuico,ottimamente  fortificata,epollatre  leghe  lontana  da  Caics, 
con  l'efpugnatione  della qualegiudicaua  di  doucre  intieramente  alTicurare  l'acqui- 
llo,clic  haueua  fatto,e  benché  il  lito  di  quella  fortezza  parefle  molto  difficile , per- 
che polla  nel  rilieuo  d'vna  collìna,domina  a caualieretuito  il  piano  lottopoflo,  che 
s’eflcnde  poco  più  del  tiro  dcU'artiglieria , c dopò  il  piano  fuccedono  montagne , e 

bofchialtretanto  fproportionati  a campeggiare, quanto  opportuni  aU'iofidicde’nc- 

raici  , il  Cardinale  nondimeno  inanimito  dalla  profperità  dell’armi  fue  , s’accollò 
all’opinione  di  Monlìgnoredi  Rono,chc  fpcraua  d’onenerla  innanzi , che  il  Résbri- 
gato  dalla  Fera.hauclle  facoltà  di  foccorrcrla.Erano  in  Ardres  il  Marchefedi  Belili 
Luogotenente  della  prouìncia , .Vlonfignore  d'Anneburgh  Gouernatore  della  terra, 
BcilSignoredi  Monlucentratoui  per  rinforzo.  Se  haueanoleco  poco  meno  di  due 
mila  fanti, cento  e cinquanta  cauaìli,&  amiropriara  commodiià  dì  munii  ioni,dì  ar- 
tiglierie,c delle  altre  cofe, che  fono  neccUaric  alla  dilefa.  E perche  ralTedio  era  Ha- 
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to  antiueduto  da'  Capitani,haueano  procurato  con  ogni  folleciradine  poflibilc,non 
folodi  migliorare  le  forciiìcationi  deila  Città,  ma  anco  di  riftorare  quelle  del  bor- 
go,poilo  dalla  parte,  che  guarda  verfo  Bologna , perche  cfTendo  quello  il  lato,  dal 
qualepiùtàcilmentefipoteuanodirizzarele  batterie  , haueano  deliberato  difen- 
dendo il  borgo  di  tenere  i nemici  più  lontani, che  folTe  poQibile  dalla  muraglia.  Era 
(lato  autoredi  quefto  configlio  il  Goucrnatore  della  Città,  foldato  non  folo  di  mol- 
to valore,ma  ancodi  grand'efperienza , il  quale  difegnaua  co'l  difendere  il  terreno 
a palmo,  a palmo  dar  tanto  tempo  al  Rè,  die  cadendo  la  Fera , potelTe  venire  a foc- 
correre  la  piazza  inanzi  gli  efiremi  bifogni  ;ma  il  Marchefe  di  Belin  fentiuadiuer- 
ù mente,  e che  folTe  pernitiofo  configlio  il  confu  mare  la  gente  nel  difendere  luoghi 
inutili,?  impoflìbili  ad  efler  difefi,  per  la  qual  cofa  voleua , che  s'impiegaflcro  fola» 
mcntea  mantenere  quei  podi,  che  per  la  qualità  loro  fi  poteifero  lungamente  man- 
tenere,? nondimeno  patendo  a tutti  gli  altri  Capitani , che  doueffe  riufdre  di  bene- 
ficio importante  la  difefa  del  borgo, rimafe  fupcriore  il  parere  del  Gouernatore,?  vi 
fi  meffe  conueneuole  pocfidio,  che  lo  potelfe  guardare.  Vn’altrodifparere  regnaua 
tra  i Capitani,  perchòfilMarchelèharebbe  voluto,  che  con  gagliarde  contrabatte- 
rie,c lenza  rifparmio  di  munitioni  fi  molcftalfeil  campo,? s'impedifleroilauori  de’ 
nemici,  & aU’incomro  il  Gouernatore  giudicando  di  hauer  poca  prouilionc  di  pol- 
■*  uere  da  farne  così  grandeconfumamento,volcua,chefirilparmiaire,  per  allungarla 
difefa, c non  hauer  mancamento  di  cofa  cosi  neceffaria  ne'  più  ftretti  bifogni,?  per- 
che l’autorità  del  Marchefe  era  fuperiorealla  fua,egli  tenne  nafeofta  vna  parte  della 
munir  ione,acciò  che  opportunamente  fe  ne  poteifero  vdlere , quando  l’altra  folTe  fi- 
confumarc.  Con  quelle  difeordie  , che  regnano  per  l’ordinario , con  grane 
rr.,fnif€tn  pregiudicio  delle  cofe  proprie , ouc  comanda  più  d’vno , s’apparecchiauano  quellt 
difefat  ma  il  Cardinale  Arciduca  lafciato  Giouanni  di  Riuas  al  gouerno  diCa- 
2r*ci.  * les  il  fello  di  di.  Maggio  fi  parti  con  tutto  l'efercito , e fece  il  primo  alloggiamenroa 
Guines,  & il  giorno  feguentefi  condulfe  lotto  alle  mura  di  Ardres  ,c’osi  per  tempo, 
che  per  tutto  quel  giorno,8c  il  feguente  furono  perfettionati , e muniti  gli  alloggia» 
menti , i quali  fcollandofi  quanto  era  polClIjk  dalle  artiglierie  della  terra  non  fi  ac- 
coltauanopero  multo  alle  colline,  &a’  bolchi , anzi  trà  i monti  ,&  i ripari  cellaua 
tanto  di  ipatio,che  gli  fquadroni  così  di  fanti , come  di  caualli  poteuano  commoda- 
> mente  dìllenderlì  In  otdinanza,&  a tutte  le  llradc , che  per  la  via  de’  bofehi  feendo- 
no  da’  colli  nel  pia  no, erano  collocati  grofC  corpi  di  guardia , con  doppie  trincerc,  e 
. con  doppi  j ripari  nella  fronte , ò per  dir  meglio  alle  I palle , oue  erano  riuolti  verli» 

Bologna,verlò  Montcrollo,evcrl'o  gljaltri  luoghi  del  Re  di  Francia.  Accampato,& 
alficuratocon  fomma  diligenza  l'elercito  , il  Giouedi  nono  giorno  di  Maggio  fi 
auanzarono  i fanti  Spagnuolì  d'Agoflino  Meflia  , & ilValloni  del  Colonnello  la 
Berlotta  per  portarfi  fotto  a’  ripari  del  borgo,ma  il  SIgnoredi  MonIuc,la  cui  fierez- 
za non  preteriùa  occafionc  alcuna  di  trauagliarc  i nemici,  vfcì  così  gagliardamente- 
‘ a fcararaucciare , che  le  operene  reftarono  per  molto  fpatio  impedite , e poiché  vn’ 
altro  terzo  di  fanteria  di  GiacopòTefieda,  & i Valloni  del  Colonnello  Coquel  ven» 
nero  a rinforzo  de'  fuoi , echeMonlucfù  conllretto  aritìrarfi , il  Marchefe  diede 
principio  a così  furiofa  contrabatteria , che  fù  neceffario  intermettere  il  trauaglio^ 
& afpcttare  la  notte,ma  rìufcendo  ella  in  ogni  fua  parte  lucidiifima , non  reOarono 
Icartiglierie  di  tirare  con  grauilfimo  danno  dì  quei  di  fuori , i quali  nondimeno  fq» 
perando  confiantemente  tutti  gli  ofiacoli , fi  condulfero  sù  la  contrafearpa  del  bor» 
go,ela  niattinafeguenteficominciaronoapiantare  quattro  cannoni  per  facilitare 
l’entrata,raaperchoMonlucnonreilaua  diriufeire  a tutte  l'hore,edi  tenere  in  foUc- 
citudine  quelli, che  lauorauano,non  fi  fece  molto  progrelTo , fin  ch'egli  colto  da  vn 
colpo  di  artiglieria  non  rellò  milèramente  sbranato,  perche  dopò  la  morte  fua  non 
^ gli  altri  Capitani,ò  cosffoleciti  ò così  feroci , cominciarono  gli  alTalitori  a 

percuoterenellcdifefe  del  borgo,  le  quali  rellandoperla  debolezza  loroaifai  facil- 
niéte  abbattute,vi  fidiederalfaltocontantoimpeto,che  i dìfenfori  turono  conliret- 
diabbandonarlocon  perdita  di  più  di  quarantafoldati;ma  mentre  gli  Spagnuoli, 
& i Valloni v’èntrano  mefcolatamentejMonfi.di  Montauto  Mallro  di  campo  di  fan- 
teria Francefe  gli  alTalì  cosiafpramente,chedopò  due  bore  di  fanguinolb  confiiito 
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tornò  a ricnpcrarejl  borgo ,Iuuendone  (cacciali  impciuofamente  i nemici  con  per- 
dita di  trecento  dclji  piùValoroli  del  campOjC  nondimeno  il  giorno  fegueiitc.hauen- 
do  leartiglieric  battuto  dalla  mattina  inlino  al  mezzo  giorno , li  rpinlero  allnlTaltu 
le  fanterie  da  quattro  parti;  in  ciafcuna  delle  quafitombattcndofi  valorofaincntc, 
reftò  ferito  grauoraente  il  Colonnello4aBerlotta,epercoirodi  vaaCalTatanclla  tefta 
Agoftino  Mcifìa  , Stilbo^oli  difelètìnoaUafera;marinouandofì  la  mattina  fe- 
guente  da  tutte  leparti  l'aHalto , il  MAchefe  confiderando  la  debolezza  del  luogo, 
ordinò  che  i difenfori  fi  ritiralTero  per  non  perdere  tanta  quantità  di  jraloroli  folda- 
ti,  e tuitauia  incalzando  fitriofamente  i nemici , quei  cb'crano  alla  porta  dcllaCittà 
ccmcndo,che  nonentralTero  mefcolatamente  con  i fuoi , lafciarono  cadere  così  pre-„ 
llolafaracincfca,chencreftaronocfclufi,etagliatiapczzipiùdidugento.  Si  co-*  aiti. 
prirono  (ollecitamentele  fanterie  nelborgo,&  hauendoMonlignoredi  Ronodeli-T^'^^^J^ 
berato  di  battere  da  quella  parte,  fece  fabricareduc  batterie  ,all'vua  delle  qual!  at-* 
tendcuano  gli  Spagnuoli'condicinoue  cannoni  ,Sc  all'altra  trauagliauano  {Valloni  '■'"a<ri4  fi- 
con  decifctte  pezzi  di  dilferente  grandezza  ; i quali  lauori  non  eìlendo  ancora  per- 
fettionatì,la  contrabatteria  della  Città  faceua  ellremo  danno  per  ogni  parte  , ma  " 
poiché  le  batterie  fitrono  fuflìcicntemente  coperte , e che  le  artiglierie  cominciaro- 
tio  a percuotere  ne’  fianchi  de’  baloardi , il  Marchefe,  ò per  bafiezza  d’animo , come  n «• 
volleil  parere  vniucrfalede gli huomini  ,ò  perche ftimafie  impoifibileil  difendere”. 
quella  piazza, & baudredclidecio  di  faluar  le  iielTo , e tanti  altri  valorofi  difenfori  a 
miglior  occalìone, chiamati  i principali  a configlio,  fi  slorzòdi  perfuaderloroad 
arrenderli,  ma  opponendofi  il  Gouernatore,e  Carlo^Monfignore  di  Rambures,  huo- 
nio  principale  della  prouincia,i  Capitani  rifpofero  di  volerli  difendere  fino  a gli  vl- 
timi  efperimenti,e  replicando  il  Marchèfc , che  già  era  confumata  tutta  la  munit io- 
ne , e che  non  hauea  pi  ù cori  che  di  fenderli , il  Gouemaiore  dimoierò  d’haucme  na- 
feolà , e confcruata  tanta  quant  ita , che  di  fpcnfandola  con  giudicio , farebbe  a fulfi^ 
cienza  per  moli  i giorni, e che  in  ramo  potrebbono  riceuere  foccorfo  dal  Rd,  al  qua- 
le credeua,che  folTepcr  arrenderfi  vltimantente  la  Fera  ,alle  quali  parole  ripigliò 
alteratamente  il  Marchefe,ch’egli  meritaua  cafiigò  d'hauer  celato  il  vero  delle  mu- 
nitìotfi  al  capo  fuperiore , eche  due  giorni  più  ,ò  due  giorni  manco  podo  importa- 
uano,  perche  egli  (ipeua,  che  il  Re  non  era  per  ottenere  cosi  facilmente  la  Fera,  e 
partendoli  fdegnatodal  configlio , ancorché  molti  fi  protcllalfcro , mandò  fubito 
fuozi  vn  Capitano,e  conuenne  d’vfiirecon  Tarmi,  e con  gli  arnefi,  bandiere  fpiega- 
ce,e  tamburi  fonanti,e  che  a'  cittadini  fofie  libero  il  reHaxc,ò  veramente  il  partire, 
ma  che  quelli, che  refiairero,doucirero  ticonofeere  per  loro  fupremo  Signore  il  Ré 
di  Spagna.  Cosi  con  ammiratione  d'ogn’vno , e con  graue  morraoratione  de‘  fuoi, 
vfei  il  Marchefe  con  tutta  la  gente  in  arme  il  giorno  vigefimo  terzo  di  Maggio  con- 
ducendofialla  volta  dellaFera;mail  Capitano  Maiifermo  vnode’  Capitani  del  pre- 
iìdio,hauendo  in  guardia  il  baluardo  riuolto  al  quartiere  de  gli  Spagnuoli , non  vol- 
le confentire  per  niun  modo  al  l’accordo,  e benché  i nemici  folTero  padroni  di  tutto 
il  rellantc  delia  terra , egli  trinceratoli  nondimeno  per  ogni  parte  nei  circuitodel 
baloardo, volle  fofienerli  intrepidamento,  fin  tanto , che  piantate  le  artiglierie , & 
abbattute  tutte  ledifefe  giudicódi  poterfi  honoreuolmente  partire.  Il  giorno  prece- 
dente gli  alTediati  della  Fera,ridocCi  alTvltima  neccifit  à,e  conofeendo  da  gli  eftefti  la 
intenrione  del  Cardi nale,che  intento  al  diuertire  al  far  nuoui  acquilli , non  fpe- 

laua  di  poterli  foccorrere  in  alcun  modo  , s’ erano  finalmente  rimelfi  in  potellà  del 
Rè,haucndo  con  la  coftanza  loro  dato  tempo, e commodità  di  fare  cosìgrandi,,e  co- 
si importanti  acquilli.  Uitenncro  dal  Rè  deliderofo  di  sbrigarfi  per  attendere  al 
foccorfod'Ardresleconditioni,  cheaddimandarono,  perciò  che  fù  lenza  contra-^  ^ 
dittione  ftabilito,Che  vfcirebbonoil  Sraifcalco  di  Montelimar  aficrtoConre  della,,  ' 
Fera,  & Aluaro  Oforio  Gouernatoredel  prefidio,con  tutti  li  foldati  a piedi , & a ca-  a.i  • •> 
uallo , con  le  armi, arnefi  loro,e  tutte  le  bagaglie,bandicrc,  e cornette  fpìegate, 
cando  tamburo,  e trombetta,  con  corde  accelc,  c balle  in  bocca,  e farebbono  ficura-  *»  7r^ 

mente  accompagnati  intìno  al  Caliellcito,che  potrebbono  condor  feco  vn  cannone 
il  quale  non  hauea  Tarmi  di  Francia , e munitione  per  dieci  tiri , che  al  Sinifeaico  fa-i,»;  a 
rcbbonofatcequitanzcdimtte letaglie, rendite, ccontributionirifcolTc,  eche  noof"'' 
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potelTc  eFTcre  inquirico  per  alcuna  pafTataanioncje  delitto, né  centra  di  lui,  né  con- 
tra  gli  altri  del  pre(ìdio,né  alcuno  di  loro  molcHato  per  débiti, che  hauclTecontrat- 
tiì  che  gli  habitanti  facendo  giuramentodi  fedeltà  fariano  trattati  da  buoni  fudditi, 
e rimelio  loro  ogni  delitto  palTato , c che  volcfTe  vfeire  co'l  prelidio  folTe  in  lH>ertà 
di  pattirfi.  Con  quelli  articoli  G riinife  la  Fera  in  poteftà  del  Ré  il  giornovigeGmo 
fecondo,c  la  mattina  feguente  egli  impatienic  di  dimora , con  tutta  la  cauallerìa  G 
inolTe  alla  volta  d'Ardrcs,lafciando , clic  il  Conteftabile  feguitalTe  con  tutto  il  reGo 
dell'efcrcito  qpn  delibcratione,  accoGandoG  per  la  Grada  de'bofchi  di  voler  in  ogni 
modo  tentare  la  fortuna,  ma  non  hebbe  caminato  oltre  due  miglia,  che  gli  peruen- 
nelanuouadellacompoGtionedcl  Marchefe,  la  qualetanto  piugli  panie  acerba, 
quanto  era  entrato  in  più  viua  fperanaa  di  douer  certamente  Ibccorrcre  quella  pi- 
azza.  PcrcoGb  da  grauiOimo  dolore,né  meno acefo di giuGilGmo  fdegno , vedendo 
per  la  puGllanimità  d'vn  huOmo , troncato  il  corfo  a tutt'i  difegni  Gioì , non  volle, 
ch'il  Marchefe  foOe  introdotto  alla  fua  prefenza , ò giudicandolo  indegno  del  Tuo 
confpctto,  ò dubitando  di  non  poter  contenere  i'indegnatione , ma  fatto  formare  il 
proccGbdal  Marcfciallo  della  Chiatra,  fu  molte  volte  in  penGerodi  fargli  leuare 
vituperofamentelavita,etuttauiainterponendoG  efficacemente, e fùpplicando  per 
lui  Madama  Gabriella,la  fentenza  pubiicata  dopò  la  dilatione  di  molti  giorni , non 
« etri  r ‘•°‘’f<tunealtro,fe  non, ch’egli  foffe  priuo  de’ funi  carichi,  econfinato  in  perpetuo  al- 
le  fue  terre.  Prefo  Ardrcsdall’vna  parta, edaU'altra  prefa  IaFera,eraopirtionecom- 
" !'  mune,che  gli  eferciti  foffero  per  anrontarli,&  il  Ré  defiderofo  di  rifarcirc  le  perdi- 

'*>  ^l''  luuca  fatte,8c  ingroGato  dal  concorfo  di  tutta  la  nobiltà  del  Tuo  Reame,  era 
iti  Fi»-  deliberato  ditjon  preterire  qual  G voglia  occafione,  che  opportunamente  l’inuitaGe 
a combattere,  ma  il  Cardinale  Arciduca  piQ  intento  a conferuare  l’acquiGato , che 
volonterofo  d’auucnturare  l’efercito  a nuoui  pericoli  , e richiamato  dall’vrgenza 
delie  cofedi  Fiandra  , lafciatoin  Ardres  con  buon  prclidio  Villauerde  Capitano 
, bpagnuolo,G  ritirò  intre  alloggiamenti  nel  territorio  di  Sant 'Omero, e di  là  hauen- 

do  hauuto  auuifo,che  lacauallcria  lafciata  a guardia  delle  prouincic  di  Fiandra  era 
Gaia  rutta  da’  prelidij  di  Bergli , cdiBreda,  iquali  corrcuano  liberamente  rutto  il 
paefe,  fi  riconduGe più  adentro  peropponerlialleincurGoniloro  ,eperriuoltare 
L'impeto  dcH’armìcontra  gli  Stati, che  durante  la  guerra  di  Francia,  prendeuano  al- 
la giornata  maggiorjiiede.  Stette  lungamente  dubiofo  il  Ré , fedoucGe  attendere 
quell’anno  alla  ricuperationedi  qualche  piazza , ma  trouarlì  la  fua  fanteria  inGro- 
mento  principale  nell’oppugnare  le  fortezze,  molto  mal  trattata  per  lunga  dimora 
fatta  lutto  alla  Fcra,pcrche  oltre  le  vigilie, le  fatiche  continue  di  canti  meli , la  mala 
qualiràdeU’aria  in  luoghi  d'ogni  intorno  baGi , c paludoG , hauéa  introdotte  molte 
infermità  nella  gente,  la  quale  paGato  il  verno  con  molti  difagi , bora  cominciaua  a 
fcniire  gii  cGetti  dejiatimcnii.  Mancaua  oltre  di  ciò  il  nerbo  più  importante  della 
guerra,percioche  cGendo  nuuuamence  ritornate  molte  prouincieall'vbbedienza , c 
ricrouanduG  le  altre, che  haucuanofeguitatoilfuo  nome  affiitte, e conquaGate  dalla 

guerra,erano  per  Mungili  trauagli , e per  gli  infiniti  difordini  fconcertate  l’entrate 
di  tiiitoilRegno,ondepriuototalmentedidenari , non hauea facoltà  di  foGenrare 
refcrcitoinPiccardia,laquale  prouincia  eradailapaGataguerradidueanni  ingran 
■partcdiGrutta,e  defolaca.  Si  aggiungeua  a queGe  due  graui  difficoltà, la  poca  pro- 
fpcrià , che  hauea  prouata  il  Re  di  amminiGrare  la  guerra  per  mezzo  de’  tuoi  cap'> 

^ cani, per  la  qual  cofa  cGendo  egli  aGretto  di  ritornare  a Parigi  per  riceuerc  il  Lcga- 
H Hi  „i,.  tu  Gel  Pontefice  venuto  per  confermare  , e per  far  efeguire  le  colè  promelfe  dagli 
z-j.  oratori  fuoi  neU’attodclla  beneditione,pareuali,chccon  poco  frutto  foGe  per  ado- 
rcfercitonclqualenonpoteGcaÈGerepctfonalmentc.  Per  tutte  queGe  ra- 
ri|Ln,f>  -,  gioni  dopo  lunga  dubitatione  del  configlio,dclibcrò  di  licentiace  la  nobiltà  per  po- 
' f'  terla  rihauere  più  frcfcaairoccotrenzc  venture,edidiGribuire  il  rcGante  della  gen- 
'e  ne’  prefidi  j delle  piazze  più  import  ami, si  che  non  foGe  da  temeredell’improuifo 
«~ri/  L-  ritorno  de’ nemici, & egli  riceuuto,chehaucGe’,efodisfattoilLegato,trasfcrirfi  in 
qualche  città  opportuna  nel  centro  del  filo  Reame,  oue  radunata  vna  congregatio- 
nc  da  tutte  le  pruuincie,c  de’  più  principali  MagiGraci , poteGeatccnderecon  lòlle- 
citudineariocdinarel’cntrace,* regolare  gli  aGari  domefiici  della  fua  corte, & afar 

le 
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le  prouifioni  opportune  per  poter  con  fald!  fondamenti  applicar  l'animo  nell'annata 
feguente  alla  recuperatione  de’  luoghi  di  Piccardia.  Spcraua  in  tanto, che  fi  conclu- 
dclfe  la  lega  con  gli  Stati  di  Fiandra, e con  la  Reina  d'Inghilterra, di  modo,che  vnite 
tutte  le  forze  difegnaua  di  vfeire  cosi  fotte  alla  campagna,che  non  poteffero  i nemi- 
ci vietarli  la  recuperatione  del  Aio.  Fatta  quella  deliberatione  lafció  il  Marefciallo 
diBironeconttemilafanii,econfei  cento  cauallisù  leripedellaSomma,acciòche  <• 
corteggiando  il  fiume  fulTe  pronto  ad  ogni  occorrenza  del  paefe.Lafciò  ben  guarda- 
te lecittàdiPerona,diBologna,di  Monterollo,di  Abcuilla,edi  San  Quintino, & m 
Amiens,ilConte  di  San  Polo, ancorché  quella  Òttìgroffa , e potente  di  popólo,al- 
legando  gli  antichi  fiioi  priuilegij,ticufairedi  riceuere  guamigione,alficurandolì  di 
follcncrfi  da  fcmcdefima,come  hauea  fatto  per  il  palTato , nella  riuolutionedi  tan- 
teguerre.  Era  entrato  in  quello  mentre  inFrancia  AlelTandro  de'  Medici  Cardinale  tt  e-r;;»,/, 
di  Fiorenza  ,e  Legato  del  Papa  con  ifcambicuole  fodisfattione,co$ì  del  Rè,  chcdelt- 
deraua  di  conciliarfi  totalmente  l’aiumo  del  Pontefice , come  del  medelìm»?ontelì- 
ccchenonpotcUainteramenteacquctarfi  l'animo , fe  non  fi  Habiliua  l’antica  vbbe-  a™*  xr. 
dienza,e  lo  llile  folito  a tenerli  verfo  la  Sede  Aportolica  dalla  Corona  di  Francia,per 
la  c|tul  cofa  arriuato  a'  confini  del  Delfinato  era  fiato  riceuuto  con  gran  pompa ,e  có  >«•  c» 
l’clercito  inftrutto  ne’  fuoi  ordini  da  Monfignore  delle  Dighiere,il  qua  le  benché  fof- 
fe  alieno  dalla  religione  Cattolica,non  tralafciò  termine  alcuno  di  olTcquio,edi  ho-  sif'IHu  dì. 
noccuolezza,cosi  nel  riceuerlo,come  neU'accompagnarlo  fino  a Lione,  nella  quale 
Cittì elTendo  flato  pochi  giorni,lol!ccitandoil  viaggio,  era  pallàtoaMolins,di  do-  * ^r*”***- 
ue  ancorché  per  rilpeito  della  pelle,  che  ardeua  in  molti  luoghi , hauelTc  prelbalTai 
più  lunga  llrada^penienne  nondimeno  ildecimo  nono  dì  diLuglioaMonleri  dirti-  X* 
te  dicci  leghe  dalla  Cittàdi  Parigi.Quiui  il  Re  non  con  publica  pompa,ma  come  per  ìm  fùts  Mm- 
vifita  familiare,venendodi  Piccar dia,corfe  con  cento  poflea  rit remarlo,  dimortrido 
ncirimpaiicnzadieircrfeco,enclladimtftichezzadeirincontrarlo,ratt'cttofuover.,j;S''",^ 
fo  il  Pomefice,e  la  particolare  confidenza  con  la  perfona  fua,nella  quale  oltre  la  chi-^' 
arezza  del  nal'cimento,e  la  maturezza  dell’età,concorreua  grandiUima  fama  di  pru-"*'"' 
denza,  & amica  difpolitione  verfo  le  cole  della  Corona.  Accompagnarono  in  que- 
lla vifita  il  Re  1 principali  Signori  della  corte , ma  particolarmente  il  Duca  di  Mena 
per  far  conofeere  al  Legato  la  lineerà  riconciliatione , ch’era  feguita  tri  di  loro , e 
quanto  folTero  llimati,  & honorati  i Capi  della  parte  Cattolica , c fi  come  in  quello  j 

prlmoabboccamentononpretcrmeireilRèalcunaefquifitadimortratione  di  riue-  ' 

renza  vedo  la  Maertì  del  Pontefice , e verfo  la  perfona  del  Legato , cosi  non  mancò 
il  Cardinale  di  moilrarfi  così  moderato,  e così  bendifporto  verfo  grinterclfidel  Rè, 
c della  Corona  , cheficonuenì  in  fommabcniuolcnza  la  buona  afpcttatione  pri- 
ma conceputa  di  lui,  Ritornò  il  Rè  la  feguente  mattina  nella  Citta  di  Parigi,  & il 
Cardinale  feguitando  ilfuo  viaggio , fù  prima  incontrato  vna  lega  fuori  de’  borglii 
dalgiouanettoPrencipe  di  Condè , accioche  conofcelfe  quanto  lòllecitamenteha-*»  m,u,ì 
uelS  il  Rè  incontrata  la  fodisfattione  del  Papa  nel  ritirarlo  dalle  mani  de  gli  Vgo-^"^'f 
notti  Stalla  porta  de’ Borghi  fùriceuutodalCardinaledc’Gondi,  datutti  i Pren-x/.  ” *** 
dpi , e da  tutta  la  cortc,con  tanta  calca  di  popolo,chefe  i Duchi  di  .Mena , ed’Eper- 
none  feendendo  dacauallo  non  luudTero  con  le  fpade  nude  fatto  far  largo  allegen- 
ti,  era  pericolo , che  la  furia  di  quelli , che  inconfidcratamente  s’vrtauano  per  vene- 
rarlo nel  tumulto,e  nel  caldo  non  ropprimelTc.Cosi  ammelTo  nella  Città  con  gran- 
diilìmo  contento, & allegrezza  d’ogn’vno , fece  le  lolite  cerimonie  nella  Catedrale 
di  NortraDonna,econdottoairalloggiamcntodi  regia  rupellettileaddobbato,ricc- 
uette  con  maniere  di  fomma  cortefia  l^ifite  del  Parlamento,  ragionando  per  rutto 
l’ordine  il  primo  prcfidentc  Hariè , e poi  fuccefiuamentc  gli  altri  magillrati  della 
Città , e di  molti  particolari  , godendo  ciafeheduno  di  vedere  con  gli  occhi  pro- 
pri), e di  feutire  con  le  proprie  orecchie  la  riconciliatione  con  la  Sede  Apoftglica, 
così  del  Rè  , come  della  corona.  Accettarono  , e publicarono  nel  Parlamento  le 
commiOioni , ò come  elfi  chiamano  le  facoltà  del  Leg.ato , e benché  alcuni  de’  Sena- 
tori fentilTeroichc  alla  publicatione  li  aggiungertero  certe  claufe  folite  ad  vfarlì  ne’ 
tempi  palTaii,  per  limitare,  e circonfcriuere  l'autorità  de'  Legati  entro  g’  termini  de’ 
piiuilegi  delUCblcIàGallicaiu, volle  nondimeno U Rè  ,che  fenza  farne  memione 
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alcuna  Dberamente  fi  puWicaflero  neireffer  loro , per  leuare  ogni  fcrupolo , cheli 
hauefle  della  fincerità  deU'animo  Tuo , cofa  che  ridondando  in  piena  fodisfatrione 
del  Pontefice, & in  gloria  del  filo  Pontificato  di  non  prouare  quelle  oppoCtioni,ch’> 
erano  foliti  a prouare  tutti  gii  altri  Pontefici  pafiati , fù  ottimamente  ricompenfii- 
ta  dalla  moderatione  del  Legato , la  dcllrezza  del  quale  bene  inftrutta  da  gli  ordini 
prudentidi  Roma,  declinò  Tempre  quelle  occafioni , chepoteuano  ridurre  in  con- 
trouerfia  l’autcoritì  Tua , i priuilegi  del  Clero , ò giurifdittioni  della  Corona , modo 
veramentevnico  di  fuggire  le  contefe, tanto  odiofe  di  giur!fdittione,c  temperamdn* 
to  molto  appropriato  cosi  per  iftabilire  la  rinouata  vbbedienza  , come  per  feruire 
alla  conditione  difficile  de'  tempi  : Era  (lato  quello  oltre  la  prudenza  del  Pontefice, 
e la  moderatione  del  Legato, configlio  di  Giouanni  Delfino  Ambafeiatoredi  Vene- 
eia  in  Roma , e che  fù  poi  anco  Cardinale , il  quale  pratico  delle  cofe  del  Regno  di 
trancia,auuecti,  & al  Papa,&  al  Legato,  che  non  guardalTero  per  minuto  i trafeorfi 
fatti  per  il  pafTato  nelle  cofe  Eccleliafiiche  della  Francia  mentre  era  come  (èparata 
dj|laChie(ainnanzira(rolutionc,ma  che  fingendo  di  non  vedere  molte  cofe  palTa- 
ce,G  contenta(Tero  con  dc(lrezza,econ  patienza  grande  di  regolare  il  (umro,il  quale 
conliglio  accettato  auidamente,  come daperfona  pratica , e molto  prudente  diede 
ti  ì>}  l<lanurmadelgouernarfiinmoltecofeardue,ches’incontrarononeirauenirc.  Heb- 
bc  il  Legato  la  prima  audienza  publica  a San  Moro  fuori  della  città , il  primo  gior- 
i.thT's  stm  no  d’Agoilo,nclla  quale  ratifico  il  Re  rotte  le  conditioni  accettate  da’  fuoi  Procura- 
af»,  >»»'-  [Ori  neiralTolutionedi  Roma , con  la  quale  pronta  dimofirationchauendofodislàt- 
* tuttii  numeri,riceuctte  poi  nell’occafioni  quelle  di  fpenfe,che  pcrfuadeualacó- 
fni  giuntura  prefente.  Da  quefie  cofe  fpettanti  alla  Macllà  della  religione,e  del  Papa, 
pa(Tò  il  Cardinale  L^atoalla  trattatione  di  quelle , che  apparteneuano  alla  quiete 
del  Regno , & alla  pace  de'  Chriftiani , pcrcioche  conofccndo  ilPomefice  quanto  il 
Regno  diFranciarormcntato  da  cesi  lunghe  guerre  fu(Teaffiitto,&  efangue,e  qua  ir- 
to bilògno  hauclfe  di  tranquillità , e di  rilloro , per  ricuperare  l'annco  (ùo  vigore, 
c daU'alira  parte  confidcrando  quanto  fo(Tc  efaullo  di  denari  il  Rè  di  Spagna , e 
quanto  oppreffi,  e ruinaii  i fuoi  popoli , vcdeua,cbc  la  corona  di  Francia  continuan- 
do la  guerra  era  in  pericoIodigcandiroinuitione,echeilRèChri(lianiffimoerane- 
ceffitato  a tenertuttauia  (Irettc  pratiche,!:  intcrelTatcamicitie  con  i Prcncipi  alieni 
SiMu  il  tlallaChicfa  Cattolica,  e comprendeua  daU'altro  canto , che  il  Rè  Eilippo  mal  po- 
jiiu  tendo  fuppliree  due  guerre  potenti,  benché  vicine  per  foftencre  la  riputatione  dell’ 
'^ÌTuìw  l'iccardia  ,veniua  a perdere  molto  del  fuo  nella  Fiandra,con  accrefeimento 

• de  gli  llatid’01anda,e  con  dìrainutione  della  fede,  per  la  qual  cofa  hauea  deliberato 
d’intrometterfi,  a procurare  la  concordia  Irà  quelle  duecoronc,  ben  auuendcndofi, 
tt  tfAÌ*  àut  che  nè  l’vna  nè  l'altra  fi  farebbe  mai  inclinata  a dimandatela  pace,  s'eglicoroepa- 
cnmt.  dre  communc , e mediatore  independente  non  vi  fi  folfe  interpofto.  Aggiugneua(i 

il  rifpetto  della  guerra  del  Turco , la  quale  ferociifima  ardeua  in  Vngheria  , alla 
quale  defiderando  il  Pontefice , cheviuamente  concorrcITero  i Prcncipi  Chrìfiia- 
ni,pcr  non  lafciare  maggiormente  accrcfccrc  le  forze  del  nemico  communc , (lima- 
ua  , fommamentenecelfario  il  mettere  d’accordo  quelle  corone , accioche  ambe- 
due infieme,ò  almeno  il  Rè  di  Spagna  per  il  communc  intcrelTc  della  cal'ad'Au- 
(Iria , hauclfe  facoliàdi  poter  fomminillrare  i fuoi  aiuti.  Haueua  perciò  data  (Iret- 
ta  commiffione  al  Legato , che  ratificata , che  folfe  l’alfolutione  del  Rè , eniralTe 
Cubito  neirintroduttione  di  quello  negotio  , il  quale  llimauanon  folo  necclfario 
per  la  ficurezza , e per  il  ripofo  della  Chrillianità,  ma  ancofommamentegloriolb 
alla  memoria  del  fuo  Pontificato.  Nè  il  Cardinale  huomo  di  natura  pacifica,e  man- 
fucta,epienod'efperienza  de  gli  affiati  del  mondo,  era  menprontoa  procurarci! 
beneficio  vniuerfalc,e  la  fua  glori  a particolare  di  quello  , che  loffie  follccito  il  Papa 
a llimolarlo,  siche  ne’ primi  congreffidopò  l’audicnza  publica  di  fan  Moro, non 
diffieri  di  tentare  la  difpofitionedel  Rè , il  quale  non  meno  auueduto  nel  riconofcc- 
c»T{nii,  re  le  piaghe  del  Ilio  Regno , di  quello , che  foffiero  gii  altri , & accordandofi  con  il 
conicut  imento  vniuerlale  de  gli  huomini , che  la  pace  folfe  l’ video  rimedio  per  me- 
u dicarle , erainclinaco  nell'animo  fuodi  abbracciare  ogni  maniera  di  concordia,nel- 
|u«»i  Jf*-  quale fcorgclfe  di  non  rimccterc  dèlia  riputatione.  Perluadcualo  a qucRo  me- 
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defimoladifficohàjche  incomrauano  gli  Ambafciator!  fuoi  nel  trattare  la  lega 
dllnghiltcrra , perche  ottima  mente  t'accorgeua,  che  la  Reina  afpiraua  fenza  rilpn- 
to a conquillare  alcuna  piazza  nel  fuo  Regno, per  haiier  facoltà , e di  tenerlo  vboli- 
gato,edi  procurare  all'occorrenzà  maggiori  acquifti,e  nongli era  occulto , ch’ella 
per  i moti  de  gl’ltlandefi , che  in  quello  tempo  erano  nel  colmo , fi  trouaua  cosi  0C7 
cupata , che  non  harebbe  potuto , ancorché  vi  concorrelTe  la  volontà  , impiegare 
in  fiioaiuto  molte  forze.  Aggiugncuafi  lo  fiato  degli  Olandclì  ,i  quali  benché  pro- 
curartero,  che  fi continuaffe  la  guerra inFrancia, perche  fi  diuertiflcro , e fidiuidef-  , 
fero  le  forze  Spagnuole,  nonhaueano  facoltà  nondimeno  di  porgere  aiuto  a'  vici- 
ni, mentre  in  cala  propria  ardeua  per  ogni  luogo  la  guerra.  Né  i Prencipi  prote- 
fiantidi  Germania  riuniti  con  l'animo  all’vrgente  necelTuà  della  guerra  co'l  Turco, 
poteuano , ò volenano  prenderfi  trauaglio  del  Regno  di  Francia  , che  giudicauaiio 
poflenteda  femedefimoa  far  tefia  contea  Tarmi  di  Spagna , di  modo  tale,  cheli 
Ré  poco  potendo  proraetterfi  de  gli  aiuti  efierni  de’  liioi  confederati , conueniua 
far  tutto  il  fondamento  nelle  proprie  forzedel  fuo  Reame.  Ma  quelle  erano  impe- 
dite, edebilirate  da  molto  graui  accidenti  , perciò  che  Tcntrate  regie  per  le  mine 
della  guerra  ciuìle,  e per  gli  abufi  moltiplicatamqnte  introdotti  erano  fouuertite, 
cpocomenoche  annichilate,  eTvtile,cheii  folcuacauare  da’ dati),  e dalle  gabel-  • 
le  ne’  lueghi  mercantili  del  Mediterraneo,  e dell’Oceano  per  l’interrompi  mento  del 
commercio  di  Spagna, delllndit  Occidenrali , e de  gli  altri  paefi  del  Ré  Cattolico, 
era  efiremamente  diminuito , ne  giouaua  il  trajfico , Con  i legni  d’Olanda , e d’In- 
ghilterra , perche  elTendo  interrotta  la nauigat ione,  era  ridotto  il  negotio  piùtofio 
a forma  di  corfeggiate , che  di  mercatantare.  A quefio  difetto  del  denaro  fofian-  ’' 
za  vitale  della  guerra  s’aggiugncuano  le  altre  perturbationi , il  Duca  di  Mercurio 
ancora  armato , e potente  nella  Bretagna , il  quale  (correndo , & inquietando  con 
le  Aie  genti  bota  dalia  parte  di  Normandia , bora  da  quella  del  Poetu  , e'delIaSan- 
tongia  , teneua  in  continuo  moto  quelle  prouincie.  LaProuenza,  & il  Delfinato 
non  ancora  ben  ridotte  alTvbbedienza,e  molefiate  gagliardamentedal  Duca  di  Sa- 
uoia  , sì  ch’era  necciTarlotenerui  due  elétciti  continuamente  impiegati , e quello  • 
che  importaua  più  di  tutto  gli  Vgonotti , ò Adeguati,  ò infofpcttiti  della  ftretta  con- 
giuntioiie  del  Ré , e del  Pontefice , erano  come  l’oUeuati , e chiedendo  licenza  di  f*- 
dunarfi  infieme  per  prendere  panitoa’cafi  loro  , mofirauanodifegni  di  cole  nuo-diuLvipm- 
uè , ond’era  grane  pericolo , che  iniunzi , che  fi  finifl’e  di  ftabilire  totalmente  la  pa- 
ce  con  i Cattolici, non  foirenecelTario  principiare  la  guerra  con  gli  Vgonotti. 
ueuano  tutte  quelle  cagioni  il  Rcadclidcrare  la  pace , malo  fiimulu  della  riputa- * 
tione,  fempre  fiato  pungentiflimoticiranimo  fuo, li  Aiccua  in  apparenza  appetire"^ 
la  guerra , per  la  qiwl  colane’  primi  trattamenti  difie  rifoTutamenteal  Legato , che  . 
non  accetterebbe  concordia  di  forte  alcuna,  feprima  nonglieratio  rellituiti  intera- 
mente tutt’i  luoghi  occupati,e  rifàrciti  tutt'i  danni , ch'erano  fiati  dati  alla  corona, 
aggiugnendo  concetti  cosi  ardenti,  e cosi  vini  ,chedimofiraua  di  non  voler  dar 
orecchica  negocio  di  pace , fe  prima  nons’erarimefib  confarmi  sù  la  riputar  ione 
della  guerra , e nondimeno  il  Legato  argumentando  dallo  fiato  delle  cofe , che  fu'l 
fatto  gli  era  molto  ben  noto,  la  fegreta  intcntione  del  Ré,e  giudicando,che  per  ogni 
modo  folTe  necelTario  rompete  il  primo  giaccio  , ancorché  non  appari  (Te  germo- 
glio d’alcuna  fperanza , fpedi  FràBonauentura  Calatagirone  Generale  dell’ordine 
di  San  Franceico  alla  corte  di  Spagna , per  tenute  come  corrifpondeflero  gli  ani- 
mi da  quella  parte.  Ma  la  follecitudine , che  moftraua  il  Legato  della  pacc,nonim- 
pediua  TanimodelRc  di  Francia  intento  allaprouifionedcli’armi,  & all’apparec- 
chio dell’annata  feguente,  per  la  qual  cofa  hauea  chiamata  la  congregatione  di  lut-- 
ti  gli  vfiiciali  della  corona , de'  principali  Magi  Arati , e de’  Teforieridcl  fuo  Regno 
nella  città  di  Roano,  nella  quale  dil'egnaua  oltre  al  regolare  molti  difordini.  Se 
abufi , di  ftabilire,  e di  riordinare  Tentrate  lue,  e perfuadere  a'  capi  delle  prouincie, 

& a’ principali  delClcro,edella  plebea  fouuenirlo,di  modo  tale  chepotclfe  folle- 
nere  da  fe  medefimo  il  pelo  del  la  guerra,  il  che  non  riputaua  di  fiicile , cosi  per  Tvr- 
genzadelbifognobenconofciuta  daiutti , come  per  il  buon  fiato , nel  qualcs'cra, 

Op  incaminate  molte  cicche,  e fectiTt  pcoaincie , dopai  che  in  eflc  erano  cclfate 
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Il  K>  Mjw4  l'armi  ciuili  fe  l’ordine.c  la  regola  i(fccc(raria  s’aggiungeffe  al  beneficio  della  quiete, 
giudicaua , che  ogn’vno  farebbe  corfovolontieri  a contribuire  a quella  fpefa , la 
■e  Mii iCxif-  quale  non  fi  faceua  , come  per  il  palTato,  nè  per  fodisfare  gli  appetiti  del  Rè,  ne  per 
muouerc  Tarmi  domeniche  centra  quelli  del  medefimo  l'angue, ma  per  amminiftra- 
re  la  guerra  centra  gli  ftranieri,  cpcrdifenderelacoronaalTalita,  & intaccata  da’ 
fuoi  antichi  emuli, &inueterati  nemici.  E perche  fino  Tanno  precedente  aera  fla> 
3Sw!ir  ^ bilito  vna  tregua , bencheincerta  , e di  quando  in  quando  violata,  & interrotta  col 
Duca  di  Mercurio  per  trattare  in  tanto , e trotur  l'eco  qualche  temperamento  di 
concordia , il  Rè  deputò  in  quefto  tempo  il  Conte  di  Scomberg , & il  Prefidentè 
Titano , i quali  douelTero  paìTare  a ri'trouar  la  Reina  vedoua  di  Francia , per  tratta- 
re alla  prelenza  di  lei  con  i deputati  del  Duca  , ma  era  non  foto  dubbiola , ma  va- 
ria ancora,  &inllabile  quella  trattatione,  perche  il  Duca  huomo  fagacc , e cupo, 
nèfacileadilloglicrfida'  luoi difegni , teneua  pratiche dinerfe,& in Ifpagna,  &in 
Francia,  promettendoli  ancora  di  poter  il'membraredalla  corona  il  Ducatodi  Bre- 
tagna, vnito  non  più  anticamente, che  a’  tempi  di  Luigi  Duodccimo,e  di  Francefeo 
Primo  ,equellallabiltcenellapolleritàfua,ò  veramente fetanto non potclTe  a fa- 
uuredi  fe  medefimo  , follentare  almeno  quello  fiato  a nome  delTlnfantelfabella, 
che  prctendeua  di  fuccederui , come  prima  hcrede della  cafa  di  Valois , poichedalT 
heredità  delia  Bretagna,  non  erano  el'clufe  le  Temine.  Per  quello  haueua  mandato 
alla  corte  di  Spagna  Lorenzo  Tornabuoni , e teneua tuttauia  pratiche  nella  pcouin- 
cia  per  condurre  molti  de’  principali  nella  l'uà  fentenza , fperando  di  douer  ottenere 
molto  più  larghe  conditionidalTInfante,  di  quel  che  non  farebbe  dal  Rè  di  Fran- 
cia. Ma  perche  leauucrfiià  delle  cole  della  lega  attrauerfauano  i fuoi  penfier^,  eia 


^nXtnfi»ni 
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concordia  de  gli  altriPrcncipi  delia  Tua  cafa , eparcicolarmcntcdelDucadi  Mena, 
iiD.ii'cn-  gli  metteua  l'animo  a panito , teneua  tuttauia  viua  la  tr^tatione  delTaccordo , & 
andaua  prorogando  la  tregua  con  breui  termini , valendofi  intanto  bora  delTarmi, 
bora  delTarte  per  confeguire  alcun  luogo  opportuno , epertener  inmoto  le  pro- 
uincic  confinanti  con  la  Bretagna.  Seguendo  quello  Tuo  penfiero  haueua  in  quello 
tempo  fpinio  Carlo  Gondi  Marchefe  di  Beliifola  figliuolo  del  Marcfciallo  di  Res, 
ad  occupare  Fugeres  città  di  molta  importanza  ne'  confini  di  Norm3ndia,cda  quel- 
la piazza  bauca  tenuta  pratica,  che  il  medefimo  Marchefe  folTe  introdotro  nel  mon- 
te di  San  Michele  piazza  fonilTima  ne’ liti  dell'Oceano,  alla  quale  non  fi  puòpalTa- 
re  per  terra,  fenon  in  duebreuc  horcdel  giorno,  e della  notte,nel  tempio  della  baf- 
la  Marea , il  qual  trattato  eflendo  palTato  tanto  innanzi , che  già  era  ficuro  il  Mar- 
chefe d’elTerui  introdotto , pani  fegretamentedi  notte  da  Fugeres  con  cento  cauaU 
li,  e quattro  cento  fanti,  epcruenne  appumoa  fan  Michele  nelTbora  delccflulTo 
. del  mare , & iui  dati , e riceuuti  i defiinati  fegni , fii  inuiato  dal  Cafiellano  ad  cn- 
tratecon  fei  compagni  de’ fuoi,  per  occupare  il  primo  portello,  & introdurre  la 
Tua  gente,  al  quale  inulto  il  Marchefe  giouanc  più  feroce,  che  auueduto  , non  ri- 
cusò d'entrare , ma  vedendo , che  gli  era  dopò  le  fpalle  fubito  ferrato  il  portello, 
per  il  quales’cntraua  nel  primo  riuellino  ,riuoltocon  bruta  faccia  alCapitano.che 
‘ lo  ferraua,gli  comandò  che  Io  teneireapetto,alqualecomandamcntocl1endorifpo. 

fio  non  meno  alticramente,prefero  occafione  quei  di  dentro  di  dar  mano  alTarmi,8e 
vccifo  il  Marchefe  con  tutti  gli  Tei  compagni , cominciarono  a fcaricare  Tartiglierte 
incontra  alla  Tua  gente,  la  quale  già  certa  del  cafodel  Capitano , fi  ritirò  fepza  efle- 
re  féguitata  a Fugeres.  Non  rallentò  quefto  cafo  i penficti  del  Duca  di  Mercurio, 
al  quale  eflendo  iuccelTo  dì'confeguire  nel  Poetò  la  Fortezza  di  Tifangia,  e di  fe- 
re altri  progrefli  in  diuerfe  parti , continuaua  nel  far  trattare  ambiguamente  la 
pace  , intento  a gouernarfi  lecoddo  la  varietà  delle  cofe , bora  moderando  le  lite 
dimande  nelle  profperità  del  Rè , bora  nelle  auueriità  ampliandole,  & incetto  non, 
che  altri , egli  medefimo  delTeuento.  Nè  il  Rè , al  qùale  era  nota  la  cagione  di 
quella  varietà, fidifioglieua dal propofito  di  trattare , eflendo  difpofio  a conce- 
derli auuantaggiofe  conditioni  per  efcludere  gli  Spagnuoli  dalla  Bretagna  , e 
riunire  a fe  llclfoviu  parte  così  importante  della  corona,  per  il  che  haueua  nuo- 
uamente  defiinatiaquefio  elTetto  il  Conte,  8f  ilPrefidente  , la  prudenza  de’  qua- 
li giudicaua  fufficiente  a fchermire  contra  Tatti , econtra  Tincoftanza  del  Duca. 
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Haucua  fimflmente  iauiatlil  Signore  di  Eineriqe  Goft’reddo  CalignoncCanccllie-  ^ 

re  di  Nauarra  a gli  Vgonotti,i  ^ali  albmanatiù  dalla  corie,e  ridotti  nelle  terre  vi  hXaìUL 
cine  alla  Rocella , hauendo  mefla  infieme  qualche  quantità  di  gente  d’arme , conti- 
nuauanoafareconuenticole,  StalTcmbleecon  granrofpettode/Rd,  e congrande;Ì\::,t 
indegnaiione  del  fuoconGglio  : ma  hauendo  il  Duca  di  Mena,  ancorché  per  il  palfa-BxiW,  jv 
to  nemico  di  quel  partitOjConfideratoa  gli  altri  del  conlìglio,quantofoircpernicio.j?*" 
fo,il  prouocarc  quella  guerra  ciuile  in  tempo,  che  tutto  lo  Rato  era  alRitto,  echei^ 
con  tanti  progrefli  iufultauano  Tarmi  Spagnuole, deliberarono  di  mandar  a trattare 
quefti  due  foggetti  di  grandiflima  eRimatione  perdimoRrar  loro, che  nó  ù trattaua,^,]i^ij" 
né  li  penfaua  cofa  pregiudiciale  alla  libertà  della  conTcienza, perche  fé  bene  le  con- 
ditioni  impoRedalPontefice  erano  tali,  quali  ogn'vn  fapeua , vi  era  nondimeno  ag- 
giunta la  claul'ula , che  fi  eiéguilTero  fitnza  pericolo  di  guerra , e di  penurbatione, 
con  la  quale  conditione  fi  veniua  a faluare  in  vn  medelimo  tempo  ; e Tvbbedienza 
del  Papa,  c la ficurezza de  gli  Vgonotti,  polche  la  congiuntura  de’ tempi  , era 
manifeRamentettle,chenonpoteuailRèaRringercla  libertà  loro,  non  Iblo  lenza 
moto  di  guerra  ,mafenzagraue  pericolo  ancora  della  corona.  Quelli  due  deputati, 
condottili  ne’  luoghi  de  gli  Vgonotti , trattarono  molle  volte  con  i.capi  di  quel  par- 
tito, e con  gii  altri  ridotti  e Ciatellcraut,  c dimoRrando  loro , che  farebbono  olTcr- 
uaii  interamente  gli  editti  fattia  fauore  della  religione  ,rofperero  il  motodi  cole 
iuiouc,che  già  bolTiua,ma  non  poterono  otienere,che  il  Duca  di  Buiglionc , & il  Du- 
ca della Tramoglia, come riccrcaua il  Ré, s’incaminaireroconlcgcmidiqucl par- 
tito in  Piccardia,  perche  la  venula  del  Legato,  e le Rrette  confidenze , che  palTa- 
uano , gii  haueuano  di  modo  inlolpettiti , che  non  erano  per  partirli  da’  luoghi  dei-  , 
la  loro  ficurezza.  Mentre  da  quella  pane  fi  tratta  co’l  negotio , non  erano  del  tut- 
to quiae  Tarmi  ne’  confini  di  Piccardia , perche  la  moltitudine  de’  prefidij  dali’v- 
na  pane , e dell’altra  con  rpclTi  abbattimenti  tcneua  in  moto  le  cofe , & il  Marefcial 
dlBirone  non  mancando  ditrauagllareinogni  luogo!  nemici,  penetrauacon  le 
correrie  nelle  prouincie  del  Ré  Cattolico  d i modo  tale , che  nel  mele  di  Settèmbre 
entrato  con  la  caualleria  nel  contado  di  Artois  mclTc  in  grandilfimo  tumulto  tut- 
to ilpaefe,  per  la  qual  cofa  ilMarchefedi  Varambonc  GouernatoredielTo,  chia- 
mato ilComeGiouanGiacopoBcIgioiofo,&il Conte  di  Montecucoli  delibero  di  i 
farfegli  incontra  con  ottocento  caualli , per  raffrenare  i danni , ch’egli  andana  fa- 
cendo d’ogn’intorno , ma  il  M arcfciallo  auifato  della  venuta  fila , clTendofi  fermato 
a ripol'are  tutto  il  giorno  nel  villaggio  di  Sant’ Andrea  della  giurifdittione  di  Sant'- 
Omero,partì  ncITimbrunir  della  notte  con  la  fua  gente  frcfca,e  fi  propofe  di  alTali- 
reimprouifamenteilMarchefe,il  qualeiogiudicaua  ancora  molte  miglia  lontano. 

Né  il  viaggio  fù  diRercnte  dal  penliero , perche  hauendo  caminato  a lento  palTo  la  u 
notte,  la  mattina  nelTapparir  del  Sole  fi  abbatté  nella  vanguardia  nemica , condor-  ar-n/ei-l 
ta  dal  Montecucoli , e lenza  molto  penfare  corraggiofamcntc  li  affrontarono  daIT-y;!^'/]|,i 
vna  parte  ,e  dall’altra.  Fù  da  principio  peggiore  la  conditione  de’  Francelì , perche  c«.>-z.  j". 
le  prime  fchiere  furono  fofpinte  lino  al  grolTo  della  caualleria  mezze  difordinate,^!^' 
ma  poco  dopò  auaitzandofi  il  Marefcialloinperfona,  caricò  così  furiofamente  il»a'mir^ 
Montecucoli, chedi  tutta  briglia  fù  conRretto  a voltare  lefpalle,  uè  fù  polfibile,  che*®’^^ 
riteneffe  i fuoi,  sì  che  non  vrtalfcro,  e non  difordinalfcro  là  battaglia  del  Marchefe,/i»^Mii^**i 
il  qua  le  abbandonato , e f.-mpre  valorofamente  combattendo , infieme  co’l  Monte- 
cucolì,  fu  fatto  prigione.Si  auanzò  il  Belgioiofo  co’l  retroguardo,e  brauamente  fo-  ^ 

Henne  per  qualche  fpatio  la  furia  de’  vincitori,ma  elTcndo  diflipate  le  altre  battaglie  *'  ar.»- 

& egli  ferito  di  due  piRolettate  in  vn  braccio,fù  finalmente  conRretto  a faluarfi  con 
la  fuga , lafciando  libera  la  campagna  ,e  libera  la  facoltà  di  correre  al  Marefcial  dii>«>>. 
Birone  , il  quale  hancrebbe  fatti  molti  danni,eforlV  maggior  progrefli,  fe  le  piog- 
gie  delTautuno , che  quell’anno  anticiparono  molto  il  tempo , non  hauelTero  polio 
impedimcno  alle  fue  Icorrerie.  Succelfe  in  queRi  giorni  alla  corte  vn’accidenre, 
il  quale  fi  come  diede  efempioa  gli  huomini  priuati  della  moderatione,con  la  qua- 
le deuoiio  raR'renare  le  loro  propriepaflìoni,  così  auuerti  i PrencipI  quanto  debbo- 
no compatire  ne’  fudditi  quei  termini  di  neceflità,a’  quali  gli  allringe  Thonorej  per- 
do che  clTendo  nata  contefa  di  parole  nell’anticameia  del  Ré,  tra  i Sighoti  di  Co- 

Q^qq  iij 
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^^(^“W'quemuillier  fuogentilhuomoferucnte,pia  perfonadi  rpcrimentato  valore,  cMon- 
lignore  di  Boniuet  Caualiere  d’amica  nobiltà,  cdi  molto  l'plcndorr,CoqueinaiHier 
ui  i l'curdatoiì  del  luogo,  oucfiritrouauapcrcolTccoavnamano  nel  vifoil  Signore  di 
^uuHr'&ii  boniuet.il  quale  h.tuendo  trattenuto  l'itnpeto  proprio  per  rifpertodel  luogo  , ouefi 
!•»>«£■<-  ritruuaua , vicirono  ambedue  di  palazzo , e Separati  da  gli  amici  in  diuerfe  parti, 
iViìr.ir"  o'^ndòBoniuet  adisfidare  l'auuerfàriojper  vendicarli  dell'affronto , che  haueua  ri- 
ccuuto,  ma  egli  riconofeendo  il  Tuo  errore  d’bauerlo  offero  in  luogo, oue  non  gli  era 
lecito  per  rifarli  di  metter  mano  aU'armi , ricusò  di  voler  condurli  nello  lleccaco,e 
fi  proferì  di  domandargli  perdono , il  qual  effetto  offendo  riconofeiuto  da  ciafeuno 
non  per  mancamento  d'animo,del  quale  in  altri  Beccati  haueua  fatte  molte  proue, 
ma  per  ri  morfo  di  confeienza , Boniuet  non  oliarne  l'opinione  commune , replicò 
vna,  e più  volte  la  disfida,  alla  quale  non  folo  fù  rifpollo  con  l'illeffa  moderatione, 
<ni'»i  ma  Coqucinuillicr  li  contenne  alcun  tempo  di  vfeire  di  cafa,  per  non  porgere  occa- 
aU'abbattimento,e  nondimeno  inllando  l’altro  con  lettere , econ  ambafeiate 
/v-  ingiuriofe,nè  volendo  accettare  l’offerta, ch'egli  faceuadirimetterfi  alla  fuadifere- 
' '*une,fu  finalmente  allretto  di  condurfi  in  luogo  folitario  da  folo,a  folo,one  hauen- 
do  fatte  Icfolite  proferte,e  protellatodi  ticonofeere  il  fuo  torto,  fù  dalla  ferocia  di 
Boniuet  alirctto  di  mettere  mano  alla  fpada , con  la  quale  hauendolo  ferito  nel  pri- 
mo incontro  di  vna  lloccata,ritirandofi  a dietro  volcua  terminar  la  battagliaal  pri- 
mo fanguc,ma  infultando  fieramente  Boniuer,e  tirandogli  molti  colpi , egli  forza- 
tamente l’inueflid’vn  altra  Boccata,  e lo  riuersò  morto  per  terra,  l’eruenura  queBa 
nuoua  all’orecchie  del  Rè, al  qual  era  ben  noto  tutto  il  paffato,ecompatendonon  fo- 

10  alla  neccBiià,che  haueua  aBretto  a combattere  il  vincitore,  ma  condonando  anco 

11  delitto  di  haucroffcfonci  fuo  palazzo  al  valore  della  perfona,diffcpublicamente, 
chel  e fi  era  perduto  i'vno , non  era  bene  perder  l’altro , e fattagli  gratia  deldelitto, 

Hiy  1' “mmeffe  a i MagiBrati,che  non  fi  procedeffecontra  di  lui.  In  tanto  s'eranocongre- 
tr-u  gati  i deputati  a Roano , oue  fi  conduffcil  Re  il  decimo  ottauo  dì  d’Ottobre  accom- 
Di-  pjgnato  dal  Cardinale  Legato  , dal  Duca  di  Mompenfieri  Gouernatore  della  pro- 
IfHì  al(l»-'uncia,  dal  GranConteBabile  Momoranfi,  da’  Duchi  di  Nemurs,  cdiEpernone, 
i».  . < il-  dal  Prencipedi  Gcnuilla,da’  Marcfcialli  di  Res , e di  Matignone,daU'Ammiraglio 
di  Danuilla, da’ Cardinali  di  Giurì,ediGondi,edavno  fcielto  numero  de’ principa- 
li Baroni  del  fuo  Regno , e riccuuto  con  pompa  molto  folenne  r.agionò  al  la  congre- 
gaiioneil  quarto  di  di  Noucmbre,moBrando  loroilbifognodiriforma,chehauea- 
nogli  affati  del  Regno,el’vrgcnza  di  aiuti, ch’egli  haueua  per  foBcncre  la  guerra  de 
confini,  le  quali  cole  poiché  più  diffufamente  furono  fpiegate  per  bocca  del  Gran 
Cancelliere  ciafeuno  con  grand'animo  fi  pofe  a penfare  a que’  rimedi),  che  gli  fou- 
ucniuanodouerriufciropporiuni.  MaeranotaìilcinfirmitàdiqueBocorpotraua- 
gliato  da  così  lunghi  mali,che  non  fi  poteuano  fanare  così  di  breue,&  ogn’t'no  s’ac- 
corgeua quanto  foffe  ncceffaria  vna  pace vniucrfale per  introdurre, eperiBabllirc 
vna  Iàlutarc,e permanente  rìforma,poiche  fra  le  neceffitàdelle  arpii  pullulano  fem- 
pre  nuoui  difordini , nè  fi  può  offeruare  il  rigore  delle  riforme, oue  i bifogni  milita- 
ri cfprimonodcl  continuo  liccntiolcdifpenlc.Nèviccaalcuno,chcnonBimaffe,che 
il  mezzo  proprio  per  confeguire  la  pacc,non  foffe  vn  gagliardo  sforzo  di  guerra, ac- 
ci ò che  ricuperandoli  la  ri  putatione , e le  cofe  perdute , poteffero  con  vgual  dignità 
conuenire  nella  concordia  le  due  Corone.  Ma  fi  come  era  noto  il  rimedio,cosi  era 
difiìcile  il  mododi  pcruenirui,percheciafcuordine  del  Reame  era  cosìefauBo,e  così 
indebolito,che  poco  poteuano  conferire  in  fouuegnodel  Rè,ilquale  per  mantenere 
gli  eferciti  in  Dcllìnato,Si:  in  Bretagna , e per  metterne  infieme  vn  più  groffo  in  Pie- 
cardia, era  aBretto  di  penfare  a gran  prouifioni  di  genti,  di  denari,  edi  munitioni,le 
quali  con  gran  difpendio  fi  cauauano  d’Olanda,  e d’Inghilterra , e benché  fi  fperaffe 
che  alcune  prouincic,  le  quali  non  erano  Bare  tanto  diuifepotefferocon  qualche 
buona  regola,porgere  alcun  fulfidio  rileuato,ciò  nondimeno  riccrcaua  ladilatione 
del  tcpo,la  quale  l'vrgenza,c  la  guerra  non  concedeua.  Ma  nondouendofi  perciò  re- 
nare di  far  tutto  il  poffibile,ogn’vnofi  impiegauacon  ranimo,cosialla  riforma,  co- 
15P7.  uiealle  prouifioni.ConlaconfultadiqucBi  affari  finiranno  millecinquecento,e  no- 
nanta fei,e  benché  fi  contlnuaffe  la  congregatione  nel  principio  dell'a  nno  fegue  te,fù 
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ticolari  fi  riftrinfcro,  mà  non  di  tal  maniera,  che  l’erario  ncreftalfe  gran  fatto  folle- 
unto.  Le  prouifioni  per  il  Re  furono  alquanto  più  gagliarde , perciò'che  fi  fofpcfe  il  u 
pagamento  de’  debiti  della  corona  per  due  proifimi  anni,  fenza  prcgiudicio  però  de’ 
crcditori,ficonce(Teanomede’popoli  vn’accrefcimcntofupra  la  gabella  del  faìe, 
vna  dellepiù  viue  entrate  del  Reame,  fi  conftrinfero  con  editto  feuero  gli  vfurpaco- 
ri  delle  cofcdel  fìfco,alla  refiitutione  nonfolo  de’ fondi,  ma  anco  de  i frutti  vfurpa- 
ti,  dai  qual  negotio  rifult  Ò vtile  non  mediocre, e finalmente  molti  de*  Teforieri,  e de 
gli  Eccìefiallici  volontariamente  fi  vbbligarono  di  contribuire  alcuna  fomma,  ben- 
ché non  molta , di  denari.  Ma  fpeditofiil  Re  dall’ AlTemblca  di  Roano , e trasferitofi 
ne’  contorni  di  Parigi,  per  attendere  a curare  alcuna  fua  priuata  indifpofuione , libe- 
ro dalia  quale  potellc  a primo  tempo  attendere  più  francamente  alle  fatiche  delle  ar- 
mi, nuouo,&imponantc  accidente  diede  fuor  di  tempo  principio  alla  molTa  della 
guerra.  Era  Gouernatorc  di  Doriano  Ernando  Tellcs  Portocarrcro  huomo,chc  in 
piccioliifima  datura  del  corpo  comprendeua  animoviuace,  e fpiritofo  j il  quale  ha- 
uendo  in  rutto  il  corfodclla  guerra  dato  gran  faggio  non  meno  di  fagacità,che  di  va- 
lore ftaua  attento  a tutte  le  occafioni , che  fi  rapprefentaffero  di  fare  alcun  progrelTo, 

Quello  hauendo  prefo  a corteggiare  vna  gentildonna  vedoua,  ricca  di  molti  beni,  la 
quale  contorme  all’vfo  di  Francia  habitaua  ne’  campi , era  entrato  in  opinione  di  ot- 
tenerla per  moglie,  ma  hauendo  diuerfe  volrepalefaro  l’intento  fuo,haueua  fempre 
hauuru  per  rifpoila  da  lei,  ch’eifendo  ella  fuddita  del  Re  di  Francia,  e lui  foldato  del 
RèdiSpagiu,iqualigucrreggiauanoinfieme,noner3Conuencuole  di  compiacer- 
lo, e che  fi  farebbe  difpofta  a farlo , quando  , ò eglihaudfc  meffo  Doriano  nell’vb- 
bidienzadel  Rèdi  Francia,  ò haueffe  tirato  Am'ens,  nella  quale  città  ella  era  nata, 
alla  foggettione  del  Rè  di  Spagna.  MolTero  quelle  parole  lo  Ipirito  del  Portocarre- 
ro,  il  qualeoltre  il  fuo  naturale  dcfidcrio  di  ben  feruire  il  fuo  Prencipe , dimoiato  rm  ijfeUt» 
dall'amore , ò dalla  fperanza  di  così  riccadoce,  cominciò  a penfare come  potelTc  im- 
padronirfi  della  Città  di  Amiens,e  tenutone  ragionaméto  con  vn  fuorufeito  di  quel-  fhu  g.- 
la  terra,  chiamato  il  Damclino  : intefe , che  la  Città  haucua  ricufato  di  accettare 
guarnigione  di  foldati , e che  i borgheli  faccuano  le  guardie  follecitamcnte  la  notte, 
ma  tralcuratamcnte  il  giorno,onde  entrò  in  buona  fperanza  di  poter  improuifaraen-  .Amitm. 
te  peruenire  dentro  delle  mura,  cco’l  fuo  repentino  arriuo  renderfene  facilmente 
padrone  -,  ma  intefo  poi , che  nella  Città  erano  quindici  mila  huomini  ben  prouedu- 
ti  d’arme , c pronti  a concorrcreal  moto  d’ogni  accidente , dette  lungamente  fofpe- 
fo,& ambiguo tràfcmcdefimo,ferimpcefa,  non  ollante  queda  graue  diflìcoltà, 
fidoucflctcntare.  Perde  molto  della  fperanza  fua  , quando  intefe,  che  tre  mila  Suiz- 
zeri  mandati  dal  Ré , a condurre  gran  quantità  d’artiglierie , e di  raunitioni  in  quel- 
la città  , per  prouedimento  della  futura  guerra , s’erano  fermati  ad  alloggiare  ne* 
vill.iggi  vicini,  ma  ripigliò  il  folitodircgno,quandocgliiotefe,che  il  Conte  di  San 


Polo  per  fodisfarc  alle  pertinaci  indanze  de’  cittadini  ,gli  haueua  fatti  allargare,an- 
2i  fegliaccrcbbcgrandcmcntc  lo  dimoio  per  il  defiderio  di  confeguiremttol’ap- 


parato,  che  in  quella  città  era  dato  condotto,per  il  che  commife  ad  vn  Sargente  no- 
minato Francei'co  dell’Arco  huomo  da  lui  efperimentato  in  molte  occorrenze , che 
fotto  habito  mentito  ficonducefie  nella  città,  &:  ofreruafle  con  diligenza  il  modo 
del  fare  le  guardie,  e la  qualità  de’ cittadini.  Fòla  relatione  molto  fauoreuole  al  fuo 
penliero , perche  i cittadini  di  giorno  s’occupauano  ne’  loro  negotij , e quei  pochi, 
che  redauano  a guardia  delle  porte  inuitati  dalla  dagione , fi  riferrauano  tutti  in  vna 
danza  a godere  il  bcncficiodcl  fuoco,  ercntrata  per  il  più  redaua  abbandonata  fc 
non  quanto  vna  fentinella  al  radello  la  guardaua,ondeconfermatoneldifegno,  fpe- 
diilmedelimo  Sargente  al  Cardinale  Arciduca  per  ottenere  facoltà,  e rinforzodi 
genteda  poterli  mettere  a queda  imprefa.  Acconfentì  l’Arciduca , che  s’auuenturaf- 
ie  cola  di  tanta  fperanza , e diede  ordine  alle  guarnigioni  di  Cambra! , di  Cales  ,di 
Bapalma  , c del  Cadelletro  , che  il  giorno  dcftinatumandalTero  rinforzo  di  genti 
ne’ contorni  di  Doriano,  all’vbbcdicnza,  & a difpofitionenel  Portocarrcro.  Egli 
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liauendo  brn  aggiuflate  tutte  le  cofc , chiaro  ò il  foccorfu  preparatù , Se  ordinò , che 
' ildecirood!  di  Marzo  fitrouaflero  tutti  verfo  la  fera  al  villageio  di  Oreuilla  di- 
ftante  vna  lega  da  Doriano, onde  vi  conuennero  da  diuerfe  parti  leicento  caualli  gui- 
dati da  Girolamo  CaralTa  Marchefe  di  Montenegro , edue  mila  fanti  di  varie  nado- 
ni  commaitdati  da  vecchi  Capitani  Spagnuoli,Italiani,  & Valloni  ,a'  quali  non  ha- 
uendo  il  Portocarrero  cororounicato  alt ro,fe  non  che  fi  doueua  andare  iopra  Amifs, 
marchio  tutta  la  notte  guidando  le  prime  fchiere  il  Cadettodi  Panuria  Vallone,  Se 
il  Capitano  Inicod'UllauaSpagnuolo,confapeuuli  del  trattato,  i quali  arriuati  la 
mattina  innanzi  giorno, fi  pofero  in  aguato  dietro  ad  alcune  fratte  poco  lontane  dalla 
città , Se  il  medefimo  fecero  poco  dopò  di  loro  il  Capitano  Fernando  Dezza  con 
cento  fanti  Spagnuoli , & il  Capitano  Baftoc  con  altre  tanti  Irlandcfi.  Il  Portocarre- 
ro , che  haueua  fatto  alto  co'l  grofio  della  gente  nella  Badia  della  Maddalena  diftan- 
te  piudi  mezzo  miglio  dalla  terra, poiché  ilCadettofalltosù  la  cima  d'vn  albero, 

' gli  hebbe  dato  il  fegno, che  la  porta  era  aperta,  e che  la  furia  di  quelli , ch'entraua- 
no , Se  vfeiuano  era  calata , fpinfe  li  Capitan  GiouanbatiifiaDugnano  Milanele , Se 
Se  il  tnedelirao  Sargentc  dell'Arco  ad  elcguire  quello  ,che  s'era  appuntato  trà  di  lo- 
ro.  Colloro'con  dodici  compagni  velliti  da  villani,  fecondo  l’vfarza  del  paefe , por- 
•iic-i  lU  a- tauano alcuni  cafacconi lunghi , chi  di  panno, echi  di  tela, fotto a'  quali  ricopriua- 
pillole  corte,&  vn  pugnale,quaitro  di  loro  Conduceuano  vn  carro  con  tre  ca- 
u£,.ualli  attaccati  al  timone  di  tal  maniera,  che  al  lenire  di  certo  ferro  fi  difiaccauano 
dalla  carretta, la  quale  carica  di  groffi  pali  ricoperti  di  paglia  era  inuiata  innanzi  per 
fermarli  fotto  alla  fari  faracinelca,&  impedire  ch'ella  non  fiferrafle.  Dietro  il  carro 
«feguiuanoquattru altri, che haueanosùle  fpalle  facchetii  plenidiporoi,  e di  no- 
ci  ,edietroaloro  veniuano  gli  altri  lei  feguitando  alla  sfilata , e l'vltimo  di  tutti  con 
r-  -,  vn  gran  palo  il  Sargente  Dugnano  fratello  del  Capitano.  Era  già  l'hora  delia  predi- 
li*  cifere  di  quadragefima  fi  faceua  per  molte  Chiefe , & il  popolo  diuifo  in 

'**  lafciatipochi  alla  guardiadelle  porte,  quUldoi  primi  co'l  carro 

a-irv-— entrati  nel  primo rallellos'auuiaronofottoalvoltodella  porta  per  far  reffetto  già 
di  legnato, & vno  de'  fecondi  hauendo  fatto  mofira  di  cadere  fparfe  per  terra  i pomi, 
e le  noci,chc  puttana, onde  molti  della  guardia  corferoa  farne  preda,e  gli  altri  ridc- 
do , e beifeggiandononhebbero  auuertimeitto  al  carro , il  quale  condotto  fotto  alla 
faracinelca  turoncdifciol|iimmantineme  i caualli, acciò  che  fpauentati  dal  tumul- 
to non  la  flrafcinaireroinn.mzi,ccosirimafe  nel  mezzo  del  palTu  rimpedimrnto, 
ofiandochenonfi potelfc  ferrare.  Arriuaronoglivltimi  alrallello,  &vccifero  di 
prlmotratto  la  fentinella , e gli  altri  fcopcrte  l'armi  furono  adolfo  a coloro  , cheta- 
piuano  i pomi , e menando  ferocemente  lemani,  morti  alquanti  di  loro,  cacciarono 
gli  altri  nella  ft.inza,doucxra  il  fuoco, e gli  ferrarono  dentro,  dimudo  tale,  che 
nebberutempo  leprime  Ichiere  di  fanteria  di  peruenire  alla  porta.  In  tanto  la  fenti- 
nella,  ch'era  di  fopra , fentito  il  romore,  tagliò  preflamente  le  corde  alla  faracine- 
fea,  la  qual  efiendo  di  traui  feparati,  e non  tutta  di  vn  pezzo , due  traui  sfondarono 
il  carro,  magli  altri  tre  rellarono  fofpcfi,  lafciando  tantaapertura , che  due  foldatt 
poteuano  ent  rare  del  paro.  Per  quefta  apertura  s'auuanzarono  iCapitani , e gli  vffi- 
cialicopcrti  di  tutte  arme,  e dietro  a loro  più  dicentofoldati  innanzi , che  dalla  cit- 
tà vcniflefoccorfo  alcuno, enondiroeno  fuprauenendo  il  popolo  per  ogniiparte, 
farebbono  rellati  oppreifigliaifalitori,  de'  quali  era  morto  il  Dugnano  ferito  d'vn 
gran  colpo  fopra  la  iella  ,fe  l'pczzati  i traui  della  faracinefca,e  leuaii  gl'impedimen- 
ti, nonfulfe  opportunamente  entrato  il  Cadettocon  i Valloni,  Se  il  Capitano  Bafioc 
con  gli  Irlandefi , da'  quali  rifpinto,  e fugato  il  popolo,  il  quale  fenz’ordinc,  e lènza 
gouerno  alla  sfilata  era  corfo,&vccifi  piùdiottaniade'cittadini,nOnfù  piùchi  fa-  * 
celfe  refiflenza, perche  il  Conle  di  SanPolo,che  fenza  guarnigione  era  nella  città,al 
primo auuifo era  vfciiodalla  portadi  Beoues  faluandofi  con  la  fuga.  Entrò fubiio 
dopò  i primi  Fernando  Dezza , 8c  entrò  vitimamente  il  Portocarrero  co'l  grolTo 
della  gente,impedendo , che  i foldati  nondifeorreffero  a faccheggiarc cosi  per  ti- 
more  del  popolo  a rifpettodi  loro  molto  grolTo, come  perche  dubitaua,  che  le  trup. 
pcdel  Rd,le  quali  non  erano  molto  lontane,  nonfi  sforzalTcro  nel  primo  calore  di  ri- 
cuperare la  terra.  Ma  la  plebe,  troppo  audace  innanzi  i'vrgenza  del  peticolo,e  trop. 
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po  timida  nel  fatto , luuilita  in  vnaccidente  così  repentino , hauea  dcpoAc  ranni,  e "Jfs 
la  caualletia  del  Rè  auanzatafi  tìn  fotco  alle  mura , trouato  il  rifeontro  del  Marcliefe 
d i Montenegro , e veduto  di  non  poter  fare  alcun  effetto , fe  ne  tornò  fenza  tentar  al-  »|ts» 

ironel  primo  alloggiamento.  PercoflVcosl  fieramente  il  Rè  l'auuifo  di  r|uc(la 
dita , che  fprczzando  la  propria  falute  ,8c  interrotta  la  purga , che  haueua  incomin-  in  Tk<nn,n 
data,  non  accompagnato  da  altri, cheda  quelli,chefitrouaua  intorno  corfeptecipi-^^"  .^^ 
tofamente  in  Piccardia , confermato  più  che  mai  nel  fuo  antico  còncetto , che  onCjp,„„  *,"tt 
non  fi  ritróuaua  in  perfona  le  cofe  palTalTero  ò trafeuratamente , ò infelicemente, A'Ì*- 
e palTaiido  conrifehiograndene’  luoghi , oue  feorreuano  vittoriofamente  i nemici, 
pcruenne  fino  a Corbia,nclla  qual  terrafi  trouaua  il  Marefcial  di  Birone , elfendode- 
libcrato  ò più  tolto  daHa  difperatioie  concitato , a principiare  in  (Qualunque  modo 
la  guerra,&  incontrando  qual  fivoglia  pericolo, tentare  anco  fenza  fpcranza  qualche 
imprefa,  perche  giudicaua,  cheall'armi  fiie  niuna  cofa  folTe  più  contraria  deH'otio,e 
niuna  più  fruttuofadel  tràuaglio.  Ma  percolfe  quello  calo  non  meno  di  lui  lecirco- 
ftanti  prouincie,eparticolarmentelaCittà  di  Parigi  ,trù  la  quale,  & Amiens  non 
elfendo  più , che  vent’otto  leghedi  ftrada  piana , & aperta , c non  impedita  d’alcùna 
piazza  Izjrte,  entrò  gran  terrore  nel  popolo , dubitando,  che  gli  Spagnuolivittorio- 
finonfiauuanzafferoadareil  guaito  al  pael'e,  Se  ad  interrompere  le  vittouaglie,  ^ 
mentre  il  Rè  non  haueua  parato  alcun  efcrcito,co’l  quale  potclfe  oliare  alli  loro  pro- 
grefli  ,&ifrefchi  patimentipoco  innanzi  palTaiifaceuaiio  con  la  memoria  ancora 
acerba  pareri  pericoli  piu  graui,  epiu  vicini  del  douere.  Era  per  tanto  folleuato  il 
poppalo,  fpauentato  il  contado,  concitata  la  nobiltà,  e molti  mormorauano  del  Rè 
quali  che auuczzo  folamentea  vincere  frà  l'armi  ciuili,  cedelTe  in  ogni  luogo  alla 
dilciplina , all'accortezza , al  valore , & alla  vigilanza  de'  forallieri , & altri  palfan* 
do  più  innanzi  l’parlauano  della  m.anieradellafuavita,comefe  dato  in  preda  all'a- 
more diMadamaGabricllafifólTcritiratoa  palfarcil  tempo  oiìofamente  con  lei, 
mentre i nemici lolleci:i,c  vigilanti  ferocemente  infultauano  centra  leprindpali 
Città  del  fuo  Reame,enoncra  fenz'apparenza  verilimile  quello , che  coltoro  dice- 
uano,pcrche  il  Rè  hauedo  facto  gran  moAra  dell'amore,  che  pottaua  a quefia  donna, 
fipo  airhauere  fatto  cu  pompa  regia  celebrare  il  battefimo  d’vna  figliuola  nata  di  lei 
iu  faccia  dell' Atfemblca  di  Roano,s'era  poi  ritirato  in  compagnia  tua  alla  folitudine  l"" 
di  San  Germano,  di  San  Moro,  e de  gli  altri  luoghi  delitiofi  vicini  alla  Città,  ondeiUiS^^fTu 
quelli,  che  non  fapeuano  la  necdfità, die  haueua  di  curarfi  aceri buiuano  tutto  al  de-  ^-r- 

liderio  di  ripofo , & all'appetito  delle  delitie  feminili.  Nè  al  Rè  medefimo  erano rcTi* 
ignote  le  voci  popolari,  onde  grauementecrucciofo  nell'animo  con  le  parole,  econ‘*'“*"Av< 
Icletterenon  cefiauadi  efpurgarc  fe  llelTo , attribuendo  la  perdita  di  Amiens  all'-J]^/^^ 
oAiuatione  de' Cittadiiujcheuonliaucuano  voluto  riceuere  mai  guarnigione,  ad  in-»/»  • 

, trodurre  la  quale  non  glihaueua  voluti  a Aringcre,  perche  eAcndo  quella  Città 
uamente  venuta  alla  Aia  deuotione,  non  volcua,chc  i popoli  credelfero , ch’egli  cer- 
calfedi  violare  i priuilegijdellecommunità,e  mancare  alle  lue  promelTe.Multraua 
fimilmcnte  ,che  non  i follazzi  della  corte,  ma  il^bH'ognodi  medicarli , che  non  pati-  r/  j*rftrn 
uadilatione,  l'haueanocoAretto ad vna purga , benché  ancora  la  Ragion  folle neWu  Ki<nmn 
cuor  del  freddo,  per  poter  dopò  rìntcruallodi  pochi  giorni  con  leforze  intiere  fo- 
■ Aenercda  fe  medefimo  il  pefo  della  gifcrra.  Et  a quello,  chelìdiceua,  ch’egli  nondt’frnnt^ 
tulTe  pratico  fe  non  dell'atmi  ciuili , opponcua  le  due  volte , che  fi  era  trouato  a 
fronte  con  il  Duca  di  Parma,  e quello, che  vn'anno  prima  haueuaoperato  in  Borgo- 
gna contro  aU'elcrcito  del  ConteAabile  di  Ca Aiglia , nelle  quali  imprelé , centra 
quello , chediceuano  i fuoi  maleuoli,hauca  fatto  conofeere  hauer  tanto  auuedimcn- 
co  ,ctanfadil'ciplina  quanto  comportaual'vfo  della  nobiltà  Francefe  , eia  qualità 
de  itempi  ,cdelroccalioni.  A quelle  parole  aggiugnendo  fatti  non  differenti  .ben- 
ché non  haueffepiù  di  quattro  mila  fanti,  e dui  mille  caualli,  deliberò  d'accoRarli  ad 
Amiens perprincipiareraAedio,poiche erarifoluto  di  poncre tutto losforzo  lùo  a 
ricupcrarequellaCitià^confiderando  , ch’era neceffario  di  cominciare  perfempo 
allringcrla  in  qualunque  modo  fi  potelTe,  acciochcquci  di  dentro  non  haucITero 
commodità  di  prouederli  delle  corcneceffarleperaliuicutarelc  Aelfi,&  ilnumero- 
io  popolo , che  habitaua  continuamente  nella  terra,  per  la  qual  cofa  panito  da  Cor- 


ri- 
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rllrlìlt"^  fiume  Somma,  fece  accampare  la  fila  gente  nel  mezzo  di 

JL™,  Amiens,  e di  Dorlano,accioche  intcrrompcITc  il  commercio,  & i reciprochi  ioccor- 

li  tri  quelle  piazze , & hauendo  lafciaio  il  carico  al  Marefcial  di  Birone d’andare 
aumzando  TalTedio , fecondo  che  alla  giornata  arriuafTefoldatefca  nel  campo , egli 
tioiidandoripafoafemcdclimo  , andò  feofrendo  per  i luoghi  opportuni  per  radu- 
nare dalle  guarnigioni  caualli , e fanti , e per  accrefccrc  più  che  poteua  il  fuo  eferej- 
to,&  vltimamemefi  ricondulTeinParigiper  acceleratele  prouifioni  nece(Tarie,& 
accumularefomina  di  denari  futficiente  a reggere  quello  alTedio,  ch'era  in  quello 
tempo  i’vitimofcopodituttiil'oi  penfieri.  Ecollocata  la  Città  d’Amiens  fopra  la 
riuiera  di  Somma , la  quale  diulfa  in  molti  rami  palTa  per  il  mezzo  della  terra , c cir- 
conda, e bagna  da  molte  parti  le  mura.  Ha  ella  dall' vn  canto  il  grolTo  Caileilodi 
Pichigni,  edaU'aliro  la  Citta  di  Corbia,qucl  lo  quattro,  e quella  fette  leghe  difcolla. 
Circondano  la  Citta  grolTc,  e ben  intefe  muraglie , fiancheggiate  da  loro  baloardi, 
riuellinì,doue  più, e doue  meno,  fecondo,che  il  fiume  ò piu  o meno  la  bagna, e ben- 
ché da  tutte  le  parti  fia  ottimamente  fortificata,  ella  c però  molto  più  munita, econ 

m. iggior  diligenza  lubricata  dalla  parte  di  là  dal  fiume,  che  c riuoltaverfolapian- 
drat  Da  quella  parte  haucuaordinato  il  Rè,  che  fi  ponelferalfedio  non  folo  per  im- 
pedire il  commercio  di  Doriano,  ma  anco  perche  dilfegnaua  fortificare  di  maniera 
l'alloggiamento  dcU’elèrcito  fuo,  e cingere  con  tri  tacere,  econ  forti  cosi  llrcttamen- 
te  la  terra , che  il  Cardinale  Arciduca  quantunque  fi  meitelTe  forte  alla  campagna, 
non  hanelTefacoltàdi  foccorrerla,  trouandoladeltutto  rinchiufa  sùla  diritta  llrada. 
Ma  il  Marcfciallodi Birone , non  haucndo  anèora  forze  da  poter  cqminciare  le  irin- 
ccre,s’era  pollo  in  alloggiamento  con  la  vanguardia  nella  Badia  della  Maddalena, 

, e fi  dillendcua  con  il  rollante  della  gente  fopra  la  via  di  Doriano , rompendo  le  llra- 

deconlacauallcria,  & impedendo, che  nella  città  non  penetralfero,  o vitrouaglieò 

foccorfi.  AH'incontro  il  Portocatrero , benché  alfediato  molto  più  prello  di  quello, 
che  da  principio  s’era  raffigurato,  haucndo  mandato  a BruITclIes  il  medefimo  Sar- 
gente  dell’ Arco , così  per  dare  auuilo  del  fucccUò , come  per  ricercar  nuoui  aiuti, 
s'erapollaconl’vlatalùadiligenzaaTÌpararelcfortificationi,&a  prouedere  a gli 
rcllantibifogni,epoichcviddeiFranccfiaccamp*ticosì  vicini,  deliberò  in  tanto, 
ch’eranodeboU  ,trauagliarli  di  modo  con  le  foctite,che  fi  rilfoluclTeroad  allargarli, 
per  la  qual  cofa  diede  ordine  lamattina  del  trentefimo  di  di  Marzo , che  il  iMarchefc 
di  Montenegro  vfcilTe  ad  attaccare  il  quartiere  della  vanguardia  pollo  alla  Madd.ile- 

n. i , il  quale  mandati  innanzi  cinquanta  caualli  Valloni  ad  alfalire  il  primo  corpo  di 
guardia,  guardato  da  venti  foldaii , egli  fi  fcrò  dietro  a loro  così  fùrìofamente  con 
dugento  altri  caualli,  che  riuerlatoil  corpo  di  guardia,  c fitti  alcuni  pcigioni,fi  con- 
dulTcimprouifamente  fino  al  quartiero  de'  Francefi , c nondimeno  vlcendo  quattro- 
cento caualli  a riceucr  l’incontro , fi  fcaramucciò  lungamente  lenza  vantaggio,  fin  . 
che  il  Marchefe  linfe  di  prendere  la  carica  per  condurre  i nemici  in  vn'imbofcata, 
nella  qualecratrà  certe  fratte  il  Capitano  Inlco  d'Ollaua  con  dugento  fanti  Spa- 
gniioli.  Ma  ilSignoredi  Montignì , checonduceua  i Francefi , hauendo  brauamente 
incalzato  lino  alle  fratte,  tenne  bri|liaper  dubbioappuntò,cheinluogocosì  pro- 
prio, non  forte  tefo  vn’aguato , onde  feparandoli  la  Icaramuccia,  ambe  le  part  i li  ri. 
tirarono  fenza  effetto,  che  folfc  di  momento.'  Rinouò  il  giorno  feguente  la  fortita  il 
Marchefecon  trecento  caualli  leggieri,  feguitato  da  cento  lance , ma  moltiplicando 
per  ogni  parte  la  fcaramuccia  con  gli  archibugi , ne  i Francefi  voleiuno  auuanzarfi 
a’ luoghi  concaui,  che  fon  vicini  alle  mura,  negliSpagnuoliardiuano  d'accollarli 

a I pollo  della  Maddalena , dubitando  e l'vno, e l'altto  capitano  d'elfer  colto  di  mez. 
zo.  Ptefe  il  Portocarrero  altro  partito  per  Icuarli  la  molcllia  cosi  vicina  della  van- 
guardiaFranccfe,ccomincioàbatterelaBardiacon  molte  colubrine , delle  quali 
molte  ne  haueua  trouate  nella  Città,  e continuò  cosi  pertinacemente  a percuoterla, 
choilpollofirefeinhabitabile,c  la  vanguardia  conuenne  ritirarli  invnvillaggio 
piu  a dietro,  donde  benebe  rompeffe  non  meno  facilmente  le  ilrade,haueano  nondi- 
meno quei  di  dentro  maggior  facoltà  di  proucderfi  dì  terra,  dj  fafcinc,e  di  altri  bilò- 
gni  neccrtarij  per  fabrìcarnuouedifefe.  In  tanto  haueua  dato  follecjti  ordini  il  Car- 
dinale Arciduca, che  prima,  ches’ingrolTqirc  l'efercìto  Francefeentraflenuouo  l'oc- 
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corfo  nella  terra,  per  ÌIcheGiouannidi  Gufmaii  partito  del  territorio  diCambrai 
con  quattro  compagnie  d'archibugieri , ma  turte  polle  a cauallo , e conrreccnto  ca- 
nai  leggieri,  prcle  di  notte  la  via  per  arriuare  la  mattina  per  tempo  alle  porte  della  «'/•>»  -yt- 
città,  il  chcelTendogliprofperamentefucceiro,, così  perche  l'aria  era  nuuolofa, 
orcnra,come  perchieiFrancciiaunertitidella venuta  Tua,  non  l’afpettauano  fino /;«»< 
alla  fera  di  notte,  egli  nondimeno  corrompendo  con  fallo  importuno  il  beneficio^f''"* 
della  fortuna,  come  fividde  vicino  alla  citti,fecefonareletrombe,&ifcaricarein 
fegno  d'allegrezza  molti  archibugi,  al  qual  fegno  ! Francefi,ch'erano  prcparati,cor>  i 

ferocost  corragiofamente  ad  inuellirlo,  che  mefcolatein  vn  momentoletruppe  l'ar- 
tiglieria della  rerra  non  haueua  più  facoltà  di  poter  difendere  ! fuoi,i  quali  conllrer- 
ti  di  cedereal  numero  fuperiore  s'erano  condotti  ritira ndofi , e tuttauia  combatten- 
do fino  alia  lirada  coperta , e vi  farebbono  (lati  rotti,  e disfatti  ,i  fe  Ferdinando  Dez- 
za,che  la  difendeua  condngento  fanti Spagnuoli  tirando  fenza  diflintione  atutti, 
non  hauelfe  fatto  ritirare  i Francefi.In  tanto  gli  archibugieri  del  foccorfo  gettandoli 
giù  da  cauallo  fi  faluarono  quafi  tutti  nella  folTa , & il  Marchefe  di  Montenegro  vfei- 
to  con  la  caualleria,  poiché  i Francefi  furono  feparaii , gli  rimife  valorofamenre  fi- 
no alla  Maddalena.  Entrò  il  foccorfo  con  perdita  di  meno  di  quaranta  foldati , ma 
con  danno  grande  per  elTere  fiato  ferito  Ruggiero  Taccone  nella  gamba  linifira  e 
morto  Ferdinando  Dezza  d'vnaarchibugiata  nel  capo.  Entro  infiemeco'l  lòccorfo 
Federico Facciotto  frateilo  di  Guidobaldo  mono  alFalfaltodiCales,  ingegniero 
di  molto  nome , del  quale  pet  la  fabrica  de'  i^ari  haueano  molto  bifogno  i capita- 
ni,&  infiemecon  diuerfa  fortediroebe  ncceflarie,  entrò  anco  buona  quantità  di  de- 
nari. Meotrccon  frequenti , e fanguinofe  fcaramuccic , e con  tutta  l'attentionede 
gli  ani mi  fi  combatte  lotto  alle  mura d'Amiens,  il  Marefciallo  di  Birone  vigilante  a 
tutte  leoccafioni  di  progreflb , deliberò  di  dare  la  fcaltata  fiirtiuamente  a Doriano, 
c fatteapparecchiaremoltefcale , ordinò,  che  il  Signore  di  Montignì,  il  quale  com- 
mandaua  alla  caualleria  leggiera  conducelTc  la  fanteria  del  retroguardo  a quella 
prel'a,&eglidopòd'hauerinpcrfonafcurfolafera,  Stattaccatodiuerfe  Icaramuc- « 
eie  fotro  alle  mura  della  città,acciò  che  1 nemici  non  s'accorgeflero  del  li  diminutio-?'* 
nedelcampo,confcirantacorazze,  e cbnicaualli della fua guardia  per  dare  calo-^*”* 
re  a'  fuQÌ,li  condulTe  alla  medefima  volta.  Erano  le  due  bore  innanzi  il  giorno,quan- 
doilSignoredi  FlelTandairvna parte, & il  SignorediFuqueroles  dall'altra,  ambi- 
due  capitani  del  reggimcntodiPiccardia,  fpalleggiatidadugcntoSuizzeri,appog- 
giarono  le  fcale  alle  mura  di  Doriano , te  quali  eflendofi  trouate  fuor  di  mifura  cor- 
te, riufcivànofenz'alcun  altro  pericolo  il  tentatiuo , c ritornarono  gli  alTaUtori  il 
feguente  giorno  ad  alloggiare  lotto  Amiens  nel  pollo,  cheteneuano  prima.  Ma  il 
Marefciallodi  Bironegrandemente  cracciato  nell'animo  per  quello  improfperofuc- 
cclTo , hauendo  accolti  quattro  milla  Inglcfi  finalmente  dopò  molte  diiationi  man-1 
dati  dalia  Reina  in  foccorfo  del  Rè  per  decurione  della  lega  vltimamente  contratta,  ’ 

& elTendo  Ibpragiunte  molte  altre  compagnie  di  caualli,  edi  fanti,  che  folledia- 
mente  arriuauanoda  più  parti  ,deliberod'accamparfi  fottoallaCittà , e fortifican- 
doj'alloggiamento  ferrare  nel  medclimo  tempo  di  là  dal  fiume  tutti  gli  aditi  della 
terra.  Alcendcua  il  fuo  efercito  alla  fomma  di  dodici  mila  combattenti,  ma  egli  con 
la  follecitudine,con  l'ardire,  e con  la  vigilanza  lo  faceua  parer  molto  maggiore,bi  a- 
uo  nel  combattere,  follecito  nell'opcrare , indefefo  nelle  fatiche , e rigorofo  rifcoti>' 
tote  da  gli  altri  di  quellq , ch’egli  mede  fimo  con  la  propria  perfona  operaua,  le  qua- 
li conditioni  naturalmente,  fue  horaaccrefceua conio  fiimolo , che hauea  riceuuto 
nell’animo  dalle  parole  del  Ré , il  quale  non  fi  era  potuto  contenere  di  dire  palefe- 
inemc , che  oue  egli  non  fi  ritrouaua  in  perfona,  le  cofe  palTauano , ò con  poca  fortu- 
na,ò  con  molta  negligenza , per  la  qual  cofa  il  Marefciallo , che  attribuiuaalla  prò-  • 
pria  virtù.  Stalla  propria  fortuna  vua  gran  parte  delle  vittorie  palTate,  vedendoli 
bora  metter  in  dubbio  quella  gloria  ,cheftimaua  certamente  fua,  come  huomo  di 
grandilSmo  fallo,  e d'infopportabiiealterezza , ardeua  da  tutte  le  patti  d'incredibi-  i 

leindignatione , e contcndeua  con  tutti  gli  fpiriti  di  far  cofa,  che  dimofiralTe  l’effet- 
to del  Tuo  valore,  fenza  rairt(lcnza,e  fenza  il  commando  del  Ré,  per  la  qual  cola  an- 
corché la  fierezza , & il  numero  de’  defenfori  folTe  tale , che  a tillringerli  ^ 8t  ad  op» 
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* pugnarli  fbnenccclTario  vn  gran  corpo  d'cfcrcito , egli  nondimeno  era  rlfoluto  con 

quella  gente,  che  hauena,  di  tentare  per  ogni  modo  l'oppugnatione.  Si  cominciò  im 
fjTthJti  tianzi  ad  ogni  altra  cofa  afabricarc  vn  pome  foprala  Somma  nel  villaggio  di  Lom- 
prc  quattro  miglia  fopra  la  terra,  e fi  fortilicaua  con  due  mezze  lunedaU'vna,  e dal- 
•njCrm».  l'altra  parte  del  fiume,  cosi  per  haucr  libero  l'adito  di  paflare,  e di  lbpra,tf^ dì  fono  la 
i J come  per  impedire , che  i nemici  non  potefiero  in  quel  luogo , oue  fi  diuidono 
r<»  Tacque  palTare  la  riuiera,e  foccorrcteia  città  dalla  parte  dalla  quale  non  era  afledia- 
^4  /m»  (a.  ciltre  quella  fortificationefitiraua  vnatrinccra,laquale  hauendo  il  fno  principio 
meno  di  vn  miglio  d'ifcollo  dalla  terra  vicino  alle  riue  del  fiume , veniua  io  forma 
mezza  luna  circuendo  tutto  il  piano,emettcua  capo  all'altra  ripa  del  fiume  polla 
^^“"“'limilmentcvn  miglio  fotto  alla  città,  equelUtrlncieraeradillinta  in  fette  parti  da 
Zrm.  rif-  l'ette fotti rcali  ,i quali ripienìd'artiglieria minuta batteuano, e fiancheggiauano  la 
trincera, chiudendo  intieramente  tuttoTaditodclla  campagna.  Altre  tanta  trincera, 
benché  di  maggior  circuito , & altre  tanti  forti  chiudeuanola  patte  di  fuori  riuolta 
K*-  i n verl'o  Doriano,  & inuerfo  le  altre  lirade , che  conducono  nel  paefe  di  Cambra! , e 

nella  Fiandra , & in  quella  parte  erano  molto  più  profonde  le  folTe,  e multo  piùalti 
ripari  perollaredallefpallea'tentatiui  de  gli  eferciti  Spagnuoli.  Aquello  lauoro 
era  impieg.ato  tutto  Tel’crcito,&vngrandilfimo  numero  di  guailatori,  cheradunati 
dal  paefe  circonuicino  dalTimpcriola  Icueritàdi  Birone,Iauorauano,e  giorno, e not- 
te a vililfimoprezzo.  Era  non  menrifoluta,  ni  men  feroce  la  virtù  de' defenfori  ,i 
quali  attenti  a non  pretermettere  alcuna  opportunità  d'interrompere  i Iauori,vfcen- 
do  a tutte  le  bore  quando  a cauallo,  e quando  a piedi,  faceuanoleuare  in  arme  tutto 
il  campo , Se  attaccando  lunghilfime  fcaramuccie  rencuano  i lauori  forpcIi,8e  inferi- 
uano  qualche  dàno  bora  dalTvna  parte, bora  dalTaltra.Fù  grolTo,e  fan^inofo  il  con 
Ditto  lucccduto  il  vigefimo  quarto  di  di  Miggio,ncl  qual  giorno  vfdrono  da  due  dia 
ucrfe  bande  il  Marchefe,8c  il  Portocarrcro  medefimo  con  treccto  caualli,8e  altretma 
r/:«w  fb"'*  P^''  parte,  e mentre  il  Ponocarrero  fà  darfuriofamemealTarme,  dalla  patte 

ftffiri  eu-  di  l‘otto,il  Marchefe  prefe  la  volta  di  Lomprc,e  palfando  a càto  alla  trincera  non  an* 
corafinitaairalì,emeireingrandillimol'compiglioquelli,chelaguardauano,&ha- 
4»4  ^iu(»./'-uctcbbedillrutta  la  mezzaLuna,  Se  inchiodati  tre  pezzi,  ch'eranoinelTa , fe  il  Si- 
/^<44.<i  p»-  g„(,f  j Montigni  non  vi  folTecotfo  con  la  caualleria  leggiera , con  la  quale  mentre 
f fi  coraggiofameme  egli  fcaramuccia , il  Marel'ciallo  di  Birone  pensò  di  occupare  il 
palTo  Irà  la  l’ua  trincera.  Se  il  fiume  ,etagliar  la  llrada  anemici , siche  nonfipo.» 
tnpm.  ritirare, ma  elTendoC  auuanzatodi  buon  palTo  a quella  volta  con  molte  com- 

pagnie «Jicauallitrouò,  che  Diego  Durando,  FranccfcodalTArco,  Scil  Capitano 
Faima  Irlandefchaucanoprefo  quel  l'adito  per  tenere  apcna,  e libera  la  ritiiata  a’ 
fuoi,di  modo,  che  fi  attaccò  quiui  più  furiufa  di  prima  la  battaglia,  perche  la  fan- 
teria valendofi  dclleconcauità,cdclIc  fratte,  clic  in  quel  litofono  frequenti  dan- 
neggiaua  in  gran  maniera  la  caualleria  Franceic,  & il  Marchefe  hauendo  voltato 
facclaalTalilatroppadclMarefcialloal  fianco.  Se  ailcfpalledisl  fatto  modo,  che 
tolta quafi  nel  mezzo  verfana in  grandilfimo pericolo  d'elTer  disfatta,  fe  il  rellante 
della  caualleria  condotto  dal  Commendatore  di  Ciartres  non  foife  prefiamente 
corfo  a difpegnatia , all'arriuodel  quale  cedendo dalTvna  pane  i fanti  Spagnuoli,  e 
dalTaltraritirandofiilMarcfciallo,ciafcunofen'andòlibero,e(rendodi  già  vicino  il 
tramontar  del  Sole  ,e  rellarono  moni  molti  così  de'  FranccC,  come  de  gli  Spagnuo- 
li. Arriuòil  RéaU'efercitoilfettimodì  di  Giugno  con  grandiflimo  difpiaccre  del 
<a  i(i  Marefcial  di  Birone , il  qual  defidcraua  di  finire  le  fortificationi  innanzi , ch'egli 
arriuaffe  ,di  modo , che  hauendo  veduta  venir  infieroe  al  campo  Madama  Gabriella 
andaua  publicamente  vociferando , che  quella  era  la  profperità , e la  ventura , che 
■»wl4/.tf4-  il  Rè  portauafcco  ,nc  fi  farebbe  cosi  facilmenteacquetato,fe  il  Rè  vifitando  letrin- 
Ttfaj  ài  jcre,  non  liauelTefommamentccommandataTopeta, eia  diligenza  fua , e nonba- 
uelTe  ordinato , ch'egli  commandalfe  a gli  eferciti, Se  a tutre  le  opere  militari,  come 
faceua  innanzi  la  fua  venuta.  Prefe  pollo  il  Rè  attorniato  da  molti  Prencipe  nelle 
mine  della  Maddalena,  nelle  quali  erano  alcuni  partiti  ancora  interi , nè  fene  volfe 
Ieuate,contutto,chenon  cclTairerogli  Spagnuoli  di  tirar  molte  cannonate  a quel- 
la volta.  llContcllabìle,  il  Duca  di  Mena  , il  Duca  d'Epernone  , & il  Prencipe 
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ili  Gcnuilla  li  alloggiarono  nc'for:i,&il  MarerdaldiBironeentràin  vnRomitorio 
vn  tiro  di  Mofchettolontaiio  dalla  contrafcarpa , difcgnando  di  cominciare  l'oppu- 
gAaiionc  da  quella  parte,  come  tolTcro  pcrfettionate  le  foRificationi  del  cam^, 
nel  quale  li  faceuano  lebarachc  di  tauole  per  coprirfi  dalle  pioggie,  e dalle  altre  in- 
giurie del  Cielo , poiché  il  Rè  nel  configlio  di  guerra,  hauea  deliberato  di  procedere 
con  i lauori  della  zappa , ancorché  doudfero  riufcire  più  lunghi , per  non  pericola- 
re nc  glialTaltilavitade'  ruoifoldaii,  de' quali  lepaflate  guerre  haueano  alTorbito 
tanto  numero,  che  era  nccelTario  prodcdcrc  con  gran  rirparmio,circndo  tutto  il  Re- 
gno cfaullocftrcmaraented'huomini,  e la  nobiltà  piùche  mezzanamentediminui- 
ta.  Le  paghe  dcirefercito  rimolfa  gran  parte  degli  amidù  miniftri  palTauano  per  le 
proprie  mani  di  Monlignore  d'inqueruiila  fopra  intendente  delle  Finanze,  con  l’af- 
liltcnzaalTidua,  ii  indctclTa  del  l'egretyriodUlato  Villcroi , il  quale  tralafciatc  in, 
gran  pane  Tali  re  iacende,attendeua  particolarmente  a quello  ^cosi  perche  le  frau- 
di de'  Capitani  non  accrercefleronel  confumo,la  penuria, ch'era  grandilfìma  del  de- 
naro, come  perche  folTe  nota  di  giorno  in  giorno  la  diminutione,  ò l'accrefrimento 
della  militia,  e non  riufcilTediuerro  il  numero  ne  gli  effetti  di  quello,  che  li  vedeua 
ne'  libri,  nè  mai  li  vsòcosì  efatta  diligenza  per  il  paffato , perche  le  altre  volte  i fol- 
dati  s'erano  più  mantenuti  con  gli  alloggi,  c con  le  prede,  ehe  con  le  paghe , ma  bo- 
ra elTcndo  d'ogni  intorno  dillrutto,e  vuoto  il  paefe,  c conuencndo  alla  tantetia  par- 
ticolarmente Ilare  alTidua  allcfurtilicationi,  cconiinuamcntc  nelle  trincere  ,cra  nc- 
ceffario , checotrefferoi  pagamenti,  ne' quali,  e nc  gli  altri  bifogni  deiraiTedioc 
mani  fello,  che  n fpefero  piu  di  tré  millioni  di  ducati.  All'artiglieria  commandaua 
MonfignorcdiSanLuc,  il  quale  llimolaiodai  proprio  genio , cdaU'cmulationcdi 
Monfignnrc  della  Guifeia  Aio  prcccffoie , s'adoperaua  con  fomma  induftrij  in  tutte 
le  fattioni,alle  quali  il  reggimento  degli  Suizzeri,equellodegi'IngleA,erano  fem- 
prepiù  pronti,  c più  fulleciti  di  tutti  glialtri,  perche  la  fanteria  Francere,ecccRo, 
cheilrcggiinentodiFiccardia,cquellodi  Nauarra,  era  tutra  compolla  di  gente 
nuoua , c nonauuezza  alle  fatiche  de'  lauori,  & all'al bergere  in  campagna,e  nondi- 
meno fù  tanta  la  falubrità  di  quelFanno  aiutata  dcircccellcntc  goucrno  de'  capita- 
ni,cdallccomroodità,ch'erano  nel  campo,cherivedcuanorati|}imc  morti,epochif- 
Ame  indifpolitioni.  La  cauallcria  leggiera  goucmatadal  Signore  di  Montigni , era 
alloggiata  allcfpallc  dcU'cfctciio , e largamente  difeorrendo  faceua  feorta  alle  vit- 
rouaglie,  & infcllaua  tutto  il  paefe  An  sù  le  portedi  Doriano, nella  quale  città  clTcn- 
doemratoilcauallicr  Loduuico  Melzi  con  diece  compagnie  di  caualli,  feguitantrà 
l'vnapaRe,e  l'altra  fpcirufcaramuccie,cfanguinoAabbatimenti.  Non  erano  mcn 
pronti  gli  affediati  ad  interrompere  le  fortiAcationi , & a molcllare  continuamente 
ilcampo,bcnchercfcrcitoFrancclc  folTc  ingroffato  al  numero  di  diciatto  milla 
conibattcnii,eche  nella  terra  qual  che  A foffe  la  cagione,  regnaffero  molte  infermi- 
tà, le  quali  co'l  procedere  del  caldo  A fecero  anco  contagiole , e pelli  lem  i,  ma  Aipe- 
raua  il  tutto  l'ardire  de'  foldati,  & ii  valorede'  capitani,di  modo , che  lefonitenon 
rallentauano , e con  le  aRiglictic  faceuano  molti  danni , vniiro  delle  quali  bauendo 
colto  nelponico  lotto  il  quale  alloggiauailRèmcdeAmo,Iocaricó  tuttodì  polue-^"^^' 
re,  c d i ruma,  di  modo  tale,  che  fc  la  liruttura  del  muro  non  folTc  Hata  ben  faida,  era  tifi»  -*'•1- 
ingran  pcricolodi  rimanere  con  la  famiglia  oppreffo.  Al  valore  delle  armi  fi 
giungcuano  anco  i trattati  con  akuni  dì  quelli  di  dentro  ,sì  che  fendo  penetrato  nel- 
laCittà  fptto  habito  di  Frate  Agollinianovn  capitano  Borgognone  non  folo  induf-  ««ZeO-  n. 
fc  quei  padri  a ricettare  alcuni  altri  con  arme  da  oft'efa,eda  dilefa  nel  loromonalle- 
rio,  ma  riduffe  anco  alcuni  foldati  Valloni  a confemiredi  dare  l'adito  d'vna  porta,  "■ 
ch'era  piùjontanadaltrauaglio,  come  a loro  foffe  toccato  di  gardarla, 
tuttauia  trattano  di  tirare  molti  altri  in  compagnia, ne  peruenne  notiti!  al  Goucrna-  uu 
ture,  il  quale  hauendo  fatto  impiccare  nuoue  de'  complici,fecemetter  in  carcere  * 

maggior  parte  de'  frati,c  pofe  lollecitc guardie  al  mouallcrio.  Da  quello  accidente 
liaggiuiilcvn'altra  molellia  a gli  affediati , perche  non  A Adando  del  popolo  fràil>"«*r<i»'i« 

nuaie  oludieauanoeffere  moiri  narteci  ni  rlelrinrelUcreiiAa  fennerra  . erano  allrerri  A** 


coagroffe  guardie,  acdochc  alcuno  non  A folleuallc  di  dentro,  e quando  li  daua''"*' 
' R r r 
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ali'inne  erano  necellicati  ad  armate  non  meno  la  piazza  -,  che  i baloardi.  Ma  non 
‘oQame  tutte  quefte difficoltà , non  prcteriuano  occafione  alcuna  di  vfcire,  giudican- 
do queflo  il  più  potente  rimedio  per  allungare  lefortiiicztionidel  Rd,e  per  dar  tem- 
po al  Cardinale  Arciduca  di  mettere  infieme  refeccito,e  portar  loro  il  foccorfo.  Al- 
l'incontro il  Marefcial  di  Birone  mentrcgli  animi  Hanno  aitemia  fare,&  ad  impedi- 
rei lauori , pensò  di  tentare  improuifamcntequalche  forprefa , per  la^qual  cofa  la 
notte  del  vigefimo  primo  di  di  Giugno , la  quale  riufcì  nuuolofa,  & ofnira , feceau- 
uanzaretacitamemedue  Capitani  con  alcuni  fanti , e fccndere  nafcofamente  nella 
folTa  ,nella  quale  gettate  molte  falcicele  nelle  cannoniere , e ne'  luoghi  concaui  del- 
le cafe  matte , vi  diedero  il  fuoco  fenza  dilatione,  e con  qualche  fpauento  di  quei  di 
dentro , ma  nonhauendo  potuto  ben  aggiuilarle , e non  hauendo  prefo  fuoco  egual- 
mente , fecero  pi  ù romore,  che  danno,  hauendo  folamentc  abbattute  alcune  incro- 
^ature  di  muraglia,Sc  alcuni  cafclli , & vccile  folo  trd  feminelle,  di  modo,  che  i Ca- 
pitani non  vedendo  alcuna  apertura,  alla  quale  potelTcro  far  tentatiuo , e piouendo 
per  ogni  parte  gran  copia  di  fuochi  artificiati  nella  folTa,fi  ritirarono  lafciaiido  mol- 
te falciccc,  le  quali  rifpetto  alla  munitione  furono  di  gran  giouaméto  a gli  alTcdiat!. 
Sono  le  falciccc  facchetti  lunghi  di  cuoio,  i quali  riempiti  di  polucrc,&  accefi  a tepo 
determinato  fanno  Ibmìglianteeffetto  benché  molto  più  debolea  quello  del  pettar- 
do,  e della  mina.  Eccitò  quello  pericolo  idifenfori  ad  armare  con  più  diligenza  la 
contrafcarpa,di  modo, che  vi  alloggiarono  due  compagnie  di  Spagnuoli,c  duealire 
di  Valloni,Ie  quali  vi  dimorarono  poi  giorno,  enotte,  c luttcle  cale  matte  della  fof- 
fa  furono  con  cgual  diligenza  copiofamcntc  prefidiaiejfi  che  hauendo  voluto  il  Co- 
lonnello del  reggimento  di  Nauarra  replicare  il  tentatiuodclle  falciccc  vicino  al  ri- 
itcllino  della  porta , che  guarda  verfoLomprè,  fù  ncll'ingrelTo  della  contrafearpa 
fatto  tornare  a dietro  con  qualchcdanno.  bortificaua  in  tanto  il  Marefcial  di  Birone 
il  Romitorio  per  cominciare  in  quel  fito  alauorare  dudtrinccre  ,mailMarcheredi 
Montenegro  deliberato  quanto  potcuad’impedirlo,  forti  il  giorno  vigefimo  nono 
del  mefe  con  quattrocento  causili  follcnuti  da  dugento  familrlandefi,  & Italiani,& 
auanzatofi  a dirittura  fino  allficremitotio , autaccò  cosi  fiero  combattimento  con 
quelli, che lauorauano, che fùconfttctto il MatelciallomcdeCrao  ad  entrare  nella 
battaglia  con  la  fuacompagnia , ni  farebbe  fiato  fufficiente  a rilpingerlo,fe  il  Con- 
te d'Ouernia  con  vna  grolla  truppa  di  causili  non  fofle  fopragiunto,  all'arriuo  de’ 
quali  ritirandofi  femprecombattendo  il  Matchefe , la  fanteria  fubintrò  arditamen- 
te alla  battaglia,  e polla  nella  concauitàdella  campagna  fccetanto  danno  nella  ca- 
ualleria  Francefe , che  fù  confiretta  fenza  molto  relillere  a ritirarli.  Morirono  intor- 
no a dugentodi  quei  del  campo,  e de  gli  alfediatinonpiùdi  dieci.  La  notte  leguen- 
teil  Marclciallomefic  vn  agguato  di  dugento  fanti  Francefi  nelle  ruine  del  tempio 
di  San  Giouanni , il  quale  iniieme  con  i borghi  era  fiato  fin  dal  principio  minato  da* 
difenfori,e  la  mattina  flette  con  i caualliaH’ordineafpettando  la  lolita  fortita , alla 
qualeeflendo  vfeito  il  Marchefe  con  vgual  numero  al  giorno  precedente, & hauendo 
inauuedutamentedato  nell’imbofcata,  non  fi  perde  però  d’animo,e  riferrata  la  tmp- 
pa  caracollando,  volle  voltareadietro,ma  il  Marcfciallovfcitodal  fuoquartieregU 
foppraggiunfe  alle  fpalle,e  li  fece  voltar  di  nuouo  il  vifo , onde  fiattaccó  così  fircr- 
t amenie  la  battaglia , che  il  Marchefe  foprafatto  dal  numero  fupetiote , e percolTo 
dal  fianco,e  dalla  fronte  vi  farebbe  refiato  con  tuttli  fuoi , fe  il  Gouernatorecon  il 
refiante  della  caualleria  non  folTe  vfeito  a difpegnatlo,  il  quale  hauendo  perciò  fare 
fpintealia  fcaramuccia  due  compagniedi  corazze  , & vna  di  lande , fi  appicciò  la 
battagli^  di  maniera,che  per  molto  fpatio  fi  combatte  difperatamcnte,ma  in  fine  fo- 
prauenendo  II  terzo  de  gli  Inglefi  furono  rimeffi  gli  SpagnuoIi,e  cacciati  di  tutta  car- 
riera fin'alla  contrafcarpa.Morirono  quel  giorno  fettamadegliaflcdiatijetràgli  al- 
tri Giouanni  di  GufmanCaualiere  di  gran  nafcita,il  quale  haueua  condótto  vltima- 
mente  il  foccorfo.  Nd  refiarono  per  quello  il  giorno  feguente  di  fon  ire,  & affalite  lo 
fanterie,che  lauorauano  al  Romitorio,  vccifero  molti  foldati,eguafiatori,mavedcdo 
venire  quattrotruppe  di  caualleria,&:  il  battaglione  degliinglefialla  lor  volta  riuol- 
taronogfenza  far  altro,  adietro.  Continuauano  ! giorni  feguenti  le  fortite  tanto  fre- 
qu£ti,che  1 lauotinon  procedeuano  molto  Innanzi, ma  il  quinto  di  di  Luglio  hauido 
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il  Marefciallo  podi  due  agunti  nella  campagna  colie  in  mezzodì  maniera  quei , clic 
fortiuano,  che  la  compagnia  di  Diego  Beiiauides  vi  rellò  tutta  disfatta, di  modo,chc 
egli  mcdefimo  perduto  il  fargeme,  e l'Alfiere  licbbe  gran  fatica  a faluarfi  , e Rugge- 
ro Taccone , che  lo  feguitaua  con  la  cauallcria  incalzato , e furiofamentc  ri  fpi  nto  a 
penali  ritirò faluofuttoalladifcfadcllallrada coperta.  Da  qucAoinforlunic,c dalle 
infermità,  che  moltiplicauano,fi  rcprefleal  quanto  l'ardore  de’  difenfoti  j di  tnatiie- 
rarale  ,cheBironehebbecommodiiàdi  piantatene]  Romitorio vndqci  pezzi groflt 
d’artiglieria , i quali  battendo  la  campagna  impediuano  l’vfcirc  dalla  contrafearpa, 
cfaccuano  fpallaaqucllì  ,chccoroinciauanoa  lauorare  le  trincete,  le  quali  proce- 
dendo gagliardamente , i difenfori  penfarono  di  diilurbarle  con  fare  vnà  fonila  cn-0 
sì  potente, che  fi  ruinalTepartedeiropcratOjS’inchiodaifetoleartiglicriedi  Birone, 
s’impediirerol’offcfc  per  qualche  giorno.  Ordinò  per  tanto  il  Goucrnatore,  che  il 
Capitan  Diego  Durando,  cFranccfco dell’ Arco , che  haueua ancor clTo  hauuta  vna 
compagnia , Itcìrcro  pronti  nella  (Irada  coperta,quello  condugento  fanti  Spagnuo- 
li,queltu con dugentofrà Italiani, & Valloni,  che  dietroa  loro  foifero  pronti  ad 
vfeire  due  Capitani  Irlandeiì  con  trecento  fanti  di  quella  naiionc , c di  retroguardia 
Carlo  di  Sangrocon  ottanta  huomini  d’arme, i quali  camminando  a piedi  portalfero 
l’alabardc.  Difpofe,chc  per  la  porta  trauagli.ita  vfeiiTcro  i Capitani  Ruggiero  Tac- 
cone , c l'ranccfco  bontecon  cento  caualli  per  vno , i quali  hauelTeru  da  (palleggiare 
l’infanteria,  e che  il  Capitano  Simon  Latro  con  altri  durinto  caualli  vlcendo  per 
la  porta  di  Beoucsfacelie  dare  all’arme  iKlIa  parte  oppolita,  e poi  trauerfando  la 
campagna  venilTe  a rinforzo  de'  fuoi.  Era  il  giorno  decimo  fettimo  di  Luglio  nel 
punto  del  mezzogiorno  quando  il  Goucrnatutecon  vn  tiro  di  cannone  diede  il  le- 
gno di  v(cire,alquale  eifendo  tutti  coraggiofamentefortiti,corfero  Diego  Duran- 
do nella  delira , e Francefeo  dell’Arco  nella  finillra  trincera  ,e  vi  entraronocon  tan- 
to impeto,  che  rotte,  & abbattute  le  prime  guardie,  atTalirono  il  reggimento  di 
Piccardia  ,che  lecullodiua,  innanzi , che  hauefle  tempo  di  metterli  all’ordine  per 
riccuerela  battaglia  di  modo  tale,  che  vccifi  i primi , che  fi  auuanzarono  per  com- 
battcrc,e gettati  morti  in’terra  i Capitani  Flefian  la  Vietta  c Fuquerollcs,  ruppcro,c 
dilfiparono  tutto  il  terzo , il  quale  cacciarono  fuggendo  fino  a’ ridotti  dcH’Hcremi- 
torio,nel  qual  luogo, &ifuggitiui,&inemicivrtarono  tanto  impctuofanientc  il 
reggimento  di  Ciampagna,ch’eradiguardia,ch’egli  ancora  difordinato  prefe  mani- 
fellamente  la  fuga  per  correre  a riordinarfi  fopra  la  piazza  d’arme, ch’era  alle  fpalle. 
Fri  tanto  tumulto,  c tanta  fuga  i Capitani  Spagnuoli  leguitativàlorofamcnte  da 
tutti  i fuoi,haucndo  empite  le  trincete  di  llrage,artiuarono  fino  alla  bocca  de’  ridot- 
ti dellHcrcmitorio,!  quali  farebbono  reflati  abbandonati,e  pcrconl'egucnza  perdu- 
ti,fe  il  Marcfciallo  diBironecon  quattro  gentilhuomini  della  fua  calà,econ  il  Capi- 
tano Francefeo  Benzi  Fiorentinocon  pochi  altri  foldati  del  fuofcguito,non  hauefle, 
prendendo  le  picche,efpofto  fe  medefimo  all’impeto  de’  nemici,  ma  combattendoli 
d’ogn’hora  difperatamctc,b£che  l’adito  de’ ridotti  foffe  flretto,nonpotcuano  quelli 
pochi  durare  molto,efoftencr  foli  l’impeto  di  tanti,nc  d’altra  parte  lopraueniua  foc- 
corfo,  perche  ilCapitan  Simone  fcorrcndo  la  campagna,edietro  a lui  il  Marchefe  di 
Montenegro,e  dall’altra  parte  Ruggiero  Taccone,  e FrancefcoFonte,poncUano  cia- 
feuno  in  necedità  di  difendere  il  proprio  pollo,per  la  qual  cofa  la  batteria  delWere- 
mitorio,ela  vita  del  Marefciallo  erano  in  difperato  pcricolo,fc  ilPrencipedi  Gen- 
uilla,ch’era  nel  più  vicino  de’  forti,conofc£do  in  quanto  trauaglio  fi  verfafle  da  quel- 
la parte,non  hauelTe  rifoluto  di  correre  concento  huomini  in  quei  ridotti,  all’arriuo 
del  quale  gli  huomini  d’arme  del  Sangro  valoi  ofamcntc  fubintraronualla  battaglia, 
i quali  per  elTcre  armati  foftenédo  meglio  i colpi,che  loro  veniuano,vrtarono  i Fran- 
cefi  di  modo,che  già  benché  combattédo,crano  rinculati  lino  alle  artiglierie.  11  Ma- 
refcial  diBirone  pieno  di  l'udore , e di  (angue,  c con  la  parte  delira  de"  capelli  tutta 
abrugiata,faceua  tnttauia  dar  molti  fegni  del  lue  pericolo, per  la  qual  cofa  il  Rè  me- 
defimo non  hauendo  più  pròto  partito  lìnontòdacauallo,eprclà  vnapiccain  mano 
con  quei  gentilhuomini , che  fi  trouò  d’intorno,cotfc  difperatamente  alla  difefa  de’ 
fuoi  cannoni,dietro  alquale  auoiàdofi  di  mano  in  mauo  ilConre  d’Oucrnia,&  il  Con- 
te di  S.Polo  con  gran  numero  di  nobiltà  vfeita  dal  pollo  della  Maddalcna,fi  attaccò 
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così  grolTo  il  conflitto,  che  haueua  apparenza  di  vn  grandiflimo  fatto  d'arme.  Com- 
'’®“C’opertinacemenie  più  di  due  bore,  eflcndo  nella  fronte  de’ fuoi  il  Rè  mcdcG- 
f ktu  fw  mo,  ma  Analmente  crefcendo  il  numero  dalla  parte  de’  Francefi,e  mancando  le  for- 
*c  a gli  huomiui  d'arme  Spagnuoli  -,  per  il  gran  pefo  dcH’armi , nel  maggior  flirore 
tmmu  i-j.  del  caldo,  cominciarono  ,bcnchcconlentopa(ro,a  ritirarfì  fcmprefpinti  ,&vrta- 
• '' 'ir  ti  dal  Prencipe  di  Genuilla , che  con  animoecualeal  nafdmento  i'uo  molto  feroce- 

JmuHun  d4  . ,,  -,  ,,,  , rf*»/* 

mcntecombatteua.  All  vlcire  delle  trincere  li  rinforzo  la  battaglia,  enendolopra- 
ft  V»  r''»  giunta  in  foccorfodc’ Tuoi  la  caualleriaSpagnuola , la  quale  attaccando  per  fianco 
cirr<  i "i«,.icparò  il  Prencipe  di  Genuilla  con  la  fua  truppa,  da  quelle  del  Ré , e del  Mtrefcial  di 
it  DJ,  girone,  di  modo  tale,  che  il  conflitto  diuifo  in  due  parti,  fenza,  che  l'vna  poreflj;  fa- 
pere  dell’altra, ficombatteuadifperatamcnteconeftremo  pericolo,  e congrandif- 
lima contentione  ,mà  foprauenneopportunamenteilDucadiMenaconcinque,ò 
cento  caualli,  il  quale  non  oflante , che  liralfero  fenza  inicrmiflione  le  artiglierie 
Zf/aJ  della  terra,  erapallatoper  la  campagna  tri  glialloggiamcnti,elafo(raouegli  Spa- 
s^-giiuoli  fianchi , & affaticati  prefeto  partito  di  ritirarli , feguiiati  ,&  incalzati  fin  sfl 
J~*,  j/';„.lacontrafcarpa.  Stettefi  molto  fpatiod'hora  fenza  vedere  il  Prencipe  di  Genuilla,& 
rì„  im  il  He  fermato  nella  bocca  della  trincera  efclamando  ad  alta  voce,  chiedeua  inftante- 
mente  di  lui , e già  ogn'vno  fofpettaua,che  folTe  morto,  quando  fi  vidde  a compari- 
re con  alcuni  pochituuobruttodi  fangue,  e con  la  perfona  pefla  dalle  percofle,  il 
cherallcgròlamcHitiadcIl'erercico,del  quale  morirono  quel  giorno  più  dinoue 
cento  huomini,c  de  Spagnuoli  ne  renarono  più  di  iionanra.  I feriti  furono  molti , e 
de'  più  fcgnalati  dcirefercito  Francefe  oltre  molti  gentiihuomini  priuati,  trà  i qua- 
li anco  HcnricoDauila,che  fcrilfe  l’hifloria  prefentc,fù  percoflb  di  vna  puntadi  par- 
tigiana  fopra  il  ginoccbiodellro.  Da  quel  dì , e per  i molti,  ch’erano  reflati  vcclfi  in 
tante  altre  fortite , c per  le  infirmità,  che  tuttauia  maggiormente  accrefceua no , efl- 
fendofile  febri  maligne  conuertite  apertamente  in  pelle, rallentarono  le  fortite,  te. 
in  loro  vece  i Capitani  Falma  Irlandefe  , e Francefeo  dell’Arco  piantarono  gran 
quantitàdi  pali  attorno  alla  firada  coperta, perteneretantopiùlungamente  lonta- 
no ,&  occupato  il  nemico,  si  che  non  arriualTead  offendere  lacontrafcarpa,  la  qua- 
le fidifefeinfìno  all’vltimodì  dì  Luglio.  Mà  il  primo  giorno  d’Agoflo  effendo  le 
trincere  già  in  illato  di  efferc  fboccate , ì dìfenfori  vi  applicarono  due  pettardi , c 
fbaccanaolcfuordìtempo,lealfalirono,e  vi  fecero  qualchedanno,  e nondimeno 
l'ìlldrodi,verfo  la  feraiFrancelì  le  aprirono,  e pcruennero  fopra  la  contrafearpa, 
e gli  Spagnuoli  dando  neiriflelTo  tempo  fuoco  ad  vna  mina,  che  vi  haucuano  fabri- 
, cata,mandarono  inaria  piudi  quaranta.  Si  fortificarono  quella  nòtte  le  bocche  del- 

' le  tri  ncere , & il  giorno  fecondo  fi  cominciò  a canto  al  la  tri  ncera  delira  ad  alzare  vn 
granCaualiere,  il  qualchaueffeda  battere  le  difefe  ,&i  fianchi  de'  baloardi,  c ne’ 
giorni  feguenci  li  attefe  con  fornelli,  con  falcicele , confuochi  artificiati , e con  altri 
Itromeiui  a prcnderc,òadillruggere  le  cafe  matt^, nella  qual  opera  qua  lì  conalTalto 
continuatoli  combatteua  non  men  la  notte , che  il  giorno , ma  era  tanra  l'indullria, 
c tanta  la  collanza  de’  difenfori , che  a pena  in  molti  giorni  fi  guadagnauano  pochi 
palmi  di  terreno.  Ma  cffcndofi  proceduto  più  innanzi,  ch'era  polTibilc  con  la  zappa, 
già  le  gallerie  s’cranocondottefin  fotto  alla  muraglia , per  la  qual  cofa  Monlignore 
di  San  Lue  crelfcvna  batteria  d’etto  cannoni  per  occupare  il  rìuellino  pollo  a difefa 
del  ponte,  c della  porta.  Batterono  le  artiglierie  fino  al  giorno  vigclimo  quarto,  nel 
qual.e  gl’lnglefi , 8:  i Francefi  feparatamente  diedero  l'allàlto , & occuparono  il  ri- 
ueilino,  ma  non  elfcndofi  perla  flanchezza,c  per  la  breuità  della  notte  afufficienza 
coperti,  il  giorno  feguentcalla  Diana  il  capitano  Duràdo  gli  affaltò  cosi  ferocemen- 
te , che  lanciandoli  dalle  mura  gran  quantitàdi  fuochi , e battendo  per  fianco  i mo- 
fchettieri  del  Capiun  Ollaua  , furono  conflretti  ad  abbandonare  il  pollo , il  quale 
nondimeno  effendo  tutto  lacero  dalle  artiglierie,  e battendo  di  già  il  caualliere 
ridotto  a giull’alteiza , fi  ricuperò  la  medefima  fera , e vi  fi  trincero  il  reggimento  di 
Cambra!.  Ma  il  Gouernatore  conofeendo  perduta  la  muragliat  fece  formare  vna 
piccola  mezza  luna  dal  capitan  PietroGagliegosùl’orlo  del  terrapieno,  a fabricar 
la  quale  portauano  il  terreno , co’  celli , e con  le  fporte , c nel  medclìino  tempo  per 
aniidparc  le  rkicate  , il  Marchefe  di  Montenegro  faceua  tirare  vn  trincerone 
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fopra  le  fponde  d’vn  braccio  della  ri  alerà , che  pafla  da  quella  parte  vicino  alle  mu- 
ra, perche  perdendoli  i primi  ripari , tr«ualTero  i nemici  l’ollacolo  de'  fecondi.  In 
tanto  fi  attendeua  ad  impadronirli  del  torrionedella  porta  da  quei  di  fuori , il  quale 
battuto  gagliardamente  vifidicdcl’alTaltoilgiornovigefimo  ottauo,  e neirifielTo 
tempo  fi  diede  fuoco  ad  vnamina  canata  infra  il  torrione, c lamuraglia,la  quale  ha- 
uendo  fatto  grandilfima  mina,  riempi  di  ral  maniera  l’entrata  del  medefimo  torrio- 
ne , ch’egli  rellù  feparato  dalla  Cittì,  e priuo  dì  foccotfo , c nondimeno  il  Capitano 
Ollaua  ;con  vn' Albero , ch’erano  a quelladifefa , fi  follcneuano  coraggiofamente, 
nemenoanfiofamente  lauorauano  11  Marchefe , & il  Gouernatorc  a far  leuare  le 
mine  per  poter  dar  loro  qualche  foccorfo,  di  modo,  chetrauagliandofi  da  tutte  le  t 

parti,  lacofa  fi  condulTealla  notte,  che  di  giieflendofi. aperto  l’adito  fubintrarono 
ottanta  Irlandefi,&  altre  tanti  Italiani  alladifcfa  del  torrionc,ritirandofi  i primi  di- 
fenfori  già  fianchi,  e malamente  trabati,  c nondimeno  la  zappa  fupcrò  quello,  che 
non  poterono  fuperare  gli  huomini , c quattro  giorni  dopò  refio  occupato  da'  Fran- 
cefi  non  folo  il  torrione,  mala  muraglia  contigua,  ne  tardarono  molto  a falirc  an- 
co fu'l  terrapieno, fopra  il  quale  oltre  la  prima  tana  dal  Gagliego , haucuain  tanto 
Federico  Pacciotto  formate  due  altre  mezze  lune,  dalle  quali  s’impediua,  che  non 
poteficrogliaflalitori  penetrare  piua  dentro, & affontc  loro  s’alzauano  nuoue  cafe 
inatte,  & vna  nubua  trinccra.In tanto  hauendo  il  Rè  hauuto  auuifo,che  il  CommilTa- 
rio  Contrera  con  molti  altri  Capitani  partito  daDuai  veniua  per  riconofeere  le 
ilrade,  e l’alloggiamento  dei  fou  efcrcito,  lalciaia  la  cura  del  campo  al  Duca  di  Me- 
na, partì  la  fera  de’  ventinoue  d’Agofio,  co’l  Marelcial  di  Birone,  e con  fcicento  ca^ 
ualli  fi  fpinfe  in  perfonapcr  incontrarli,  lafciando.che  il  Conte  d’Ouernia  il  giorno 
feguente  con  altri  orto  cento  caualli  lo  icguitaffe.  Marchiana  egli  ipnanzi  con  cento 
gentilhuomini , e frguiua  il  Signore  di  Montignì  con  ratto  il  refio  de’  caualli , nel 
qual  modo  camminando  la  mattina  dell’vltimo  di  del  mefe  intorno  all’hora  di  tcr- 
za,hauendo  falita  vnacollina , fi  trouò  repentinamente  a frontede’  nemici,  che  vfei- 
uano  fuori  di  vnbolco.  Erabreuel’interuallotràdi  loro,enonoccorreua  penftre 
a ritirarli,  onde  fù  neceffatio  mofirare  buoncuore,nella  difuguaglianza  delle  forze, 
&abbairatcfubitamentclcvificre,  il  Rè  prefe  il  trotto  per  inuellire  i nemici.  Ni 
quefto  ardire  fù  fenza  il  debito  frutto , perche  gli  Spagnuoli  attoniti  da  quello  aifal- 
to  improuifo , e giudicando,  che  l’animoficà  de’ Francelì  nafcelTe  dallhauer  grolli 
fquadroni  alle  fpallc,voltarono  fenza  far  tefia,e  furono  còdottidal  Kè  battendo  per 
vn  gran  pezzo  di  via , finche  arriuati  ad  vn  piccini  fiume,  che  da  Miramontc  corren- 
do mette  capo  nellaSomma  vicino  a Corbia  prccipitofamentelo  palTarono  ,cdilli- 
pati  in  più  parti  fi  faluarono  con  gran  fatica  a Bapalina.  Morirono  nondimeno  vn- 
dicifolamcntcdiloro,convnCapitanodicaualli,  Se  alcuni  altri  pochi  rimafero 
pregioni , mà  non coniégui  il  Rè  tutto  i’incento  fuo , perche  da  vn’altra  parte  il 
ConteGionauGiacopoBelgioiofo,  ScEmanuclIodi  Vega  non  eflendo  incontrati*" 
nè  auucrtiti , perche  conduceuano  leco  pochi  compagni  5 penetrarono  così  vicino 
al  campo,  che  hebberocommoditìdiriconofeeretutte  le  cofe,eritornaronobcn’*^.'''^''** 
informatial  Cardinale  Arciduca.  11  Rè  ricondottoli  aU’efcrcito,&  argomentando,lJj*JJ,^“ 
che  prcfiofolTc  per  comparire  il  foccorfo  , fece  follecitarc  tanto  ilauori,  che 
quartodìdi  Settembre  tentarono  i fuoi  d’occupare  le  mezze  Lune,  il  che  benché 
non  fuccedcifericeuerononcmdimeno  maggior  danno  gli  alTediati,  perche  il  Go-’umMtJt 
UernatorcFonocatrero, mentre s’auuanza  perfoccorrcrei  riuellini, colto d’vnaar 
diibugiata  nel  fianco  finiftrofotto  alla  corazza  cadette  fubitamentein  terra  mor-fl*^,?^^ 
to,  il  qual  jccideme  mefiiflimo  a i difenfori,tù  per  la  virtù  fua  non  meno  deplorato 
da’ nemici.  SuccelTe  a lui  nel  commando  il  Marchcic  di  Montenegro,  il  quale  conJJ^’^j 
vgual  valA-c , ccofianza  alTunlc  il  carico  della  ditela  j per  continuare  la  quale  entra- 1»  dmtm. 
cono  nelle  mezze  LuncAlonfoRiucra  , Se  il  Capitano  Durando, c daH’altrapar-^^"^/*'"''" 
te  Monfignore  di  San  Lue  con  il  Reggimento  di  Nauarra,  Se  il  Miitcfcial  di  biro-rliàw  iiT' 
ncconilterzodegl  laglcfi  tirauano  due  trincerea  mczzodcl  terrapieno  per  leu.'-'"”""* 
re  ledifefe  d’ambe  le  parti,  e per  venire  al  riparo  , che  haueuano  a fronte,  al  qua-*,^^j|j^_, 
Icaflificuanodel  continuo  il  Marchefe,  e Federico  Facciotio,  e per  chela  fante- '«•  ^- 

jia  era  quaficonfunu  dalle  fatiche,  c multi  gìaccuano  infermi  non  ricufauano 
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huomini  d’arme , le  corazze, & i cauai  leggicrij  di  far  Te  medefimefattionì,  lauoran- 
do  con  le  zappe,  e combattendo  con  le  picche , e con  gli  archibugi.  Mentre  lì  lauo- 
rano  quelle  trincete  l’ottauo  dì  di  Scttembrc,el{cndo  entrato  Monltgnorc  di  SanLuc 
a follecitare i lauori fù percolToda vna mofebettata nella tcHa , perla  quale fù por- 
tato morto  nel  campo,  con  fommodifpiacerc  del  Rè  grandemente  afièttionato  al 
valore,  Sfalla  dcftrezza  di  lui,  perche  oltre  airefperienza  militare,  ornato  di  belle 
lettere,  e dotato  dalla  natura  dinobiliUì'mo  afpecto,neiroperare,  nel  confultare,  ' 
nel  praticare , e nel  difeorrereempiua  tutti  i numeri  di  perfettione.  Si  combattero- 
* ronoil  giorno  dodicefimo  iripari  pofti  alla  fronte  delle  trincete , màbcncheduralTe 
TalTaito  dal  Icuar  del  Sole,(ìno  alle  due  bore  dopò  il  mezzo  giorno  non  c leguirono 
però  gli  affalìtori  vantaggio  alcuno  ,e  mentre  ne’  giorni  feguenti  fi  penfa  di  replica- 
re gli  afialti , e di  rompere  la  coftanza  de’  difenfori , l’arriuo  del  campo  Spagnuolo 
diitornò  gii  animi  daU’oppugnatìonc  a più  peHcolofi  penfieri.  Haueua  prouata  il 
Cardinale  Arciduca  molta  difficoltà  nel  mettere  infiemcrcfercito , pecche  hauendo 
i minifiri  di  Spagna  voluto  riuedere  i conti  a quelli , che  haueuano  predati  denari  al 
Ec , 8f  vfare  molti  rigori  fuori  di  tempo,  i mercanti  haueano  riftrette  le  roani,  c non 
li  era  poi  potuto  prouedere  di  denaro  a tempo  per  il  pagamento  delle  genti  onde 
quelle , che  fi  muoueuano  d’Italia  fotte  al  commando  d’Alfonfo  Daualos  s’erano 
/ moffe  tardi, e quelle, che  fi  alToldauanoin  Germania  s’erano  congregate  lentamente, 

c nondimeno  fuperando  il  Cardinale  con  l’indullria,  econ  la  diligenza  tutti  gli  im- 
pedimenti , haueua  nella  fined’Agofto  raccolto  il  campo  a Duai, grò  (Todi  venti  mila 
fanti,  c di  quattro  mila  caualli,e  benché  gli  fiati  d’Olanda  infultafiero  da  moltepar- 
ti,c  faceflero  molti  progrelfi  nellaFrifia,  e nella  Contea  di  Brabantc, egli  nondime- 
no,ò  così  hauendo  commiffione  di  Spagna,  ò più  inclinato  a difendere,  Sf  a confcr- 
uaregli  acquifii  fatti  nel  tempo  del  fuoconìmando , hauca  deliberato  di  pofponere 
tutti  gli  altri  intcreCfi,e  di  auuanzarfi  a foccorrcre  Amiens,defidcrofo  di  conièruare 
tanti  buoni  Ibldati , che  vi  erano  rinchiufi , e giudicando  di  confeguir  grandilfima 
gloria, (e  haueflc  fatto  ritirare  il  Re  di  Francia,  che  fi  trouaua  a qvtcll’a (Tedio  con  tut- 
te le  forze  vnitc  del  Tuo  Reame.  Con  quefiadclibcratione  partito  da  Duai  ne’  primi 
di  di  Settembre  con  grande  apparato  di  artiglierie,  di  ponti,  di  carri , e di  munitio- 
ni, era  venuto  ad  Arras, oue  riceuute  le  informationi  del  Bclgioifo,e  del  Vega  propo- 
fe  nel  configlio  di  gucrra,quale  firada  fo(Tc  da  tenere  per  metter  foccorfo  in  Amiensj 
ò pcrfarleuareilcampode’Francefi.Configliaronoalcuni,che  pafTandoil  fiume 
• • fotte  a Corbia  fi  conducefrcTefcrcito  da  quella  parte,  la  quale  riuoltaverfo  la  Fran- 

cia, non  era  affediata  dal  Rè , perche  mettendo  lenza  ofiacolo  grolTo  foccorfo  nella 
città,  non  fiharebbehauutanecclTitàd’arrifchiarfi  al  pericolo  del  fatto  d’arme , clc> 
sforzo  del  Rè,  riceuendo  dal  nuouo  foccorfo  nuouo,  cpotenre  ofiacolo , co’l  benefi- 
cio del  verno  foprauenente  per  fc  medefimo  farebbe  fiato  vano.  Mà  la  maggior  par- 
te de’ capitani  confiderarono,ch^ilpa(Tare  la  riuicra,  e condur  fi  in  vn  paefe  tutto 
difirutto,  deferto,  8f  attorniato  da  tanreterre  nemiche,  era vn’affcdiarfidafemedc- 
fimi^erche  fe  il  Rè,  il  quale  teneua  tutti  gli  aditi  del  fiume,hauc(rc  loro  impedito  il 
rìpa(larc,farebbono  fiati  afiretti  ò di  morire  di  nccdfità,  ò di  prendere  molto  firani, 

' e pcrìcolofi  partiti,  la  quale  difficoltà  fù  principalmente  cagione,  che  lì  dclibcralTe 
di  andareadiritturaper  laflrad-»  li  Doriano  verfo  il  campo  Franccfe,(ìimando,  elio 
% Cétri.  jir-  muouendofi  ad  incontrati.^  porgeffe  qualche  commodità  di  mettere  il  foccor- 

<iduc<*  Co  nella  terra , per  la  qual  cofa  l’Arciduca  fi  conduffe  a Doriano  il  duodecimo  dì  di 
Settembre , Se  iui  fatta  radunanza  di  vittouaglic  così  per  potere  alimentare  il  cam- 
"frZFvJfe  po>  come  per  mettere  nella  Città  , fe  gli  venilTe  fatto  di  penetrami , il  giorno 
decimo  quarto  pcefe  di  buon  mattino  la  volta  de’  nemici.  Guidauano  le  prime 
fchicre  di  caualleria  LodouicoMelzi , & Ambrogio  Landria  no , in  mcAto  a’  qua- 
li marchiana  lo  (quadrone  volante  di  quattromila  fanti  tra  Spagnuoli , 8f  Italia- 
ni, aGoucrnodiDiego  Pimentello*,  c nella  fronte  di  e(fa  erano  più  di  dugento  ' 
Capitani  armati  di  corfalctto , e di  picca.  Seguiuano  tré  fquadroni  di  fanteria, 
due  di  Spagnuoli  condotti  da  Carlo  Colombo,  c da  Luigi  Vclafco,  & il  terzo, 

, che  marchiana  nel  mezzo  di  Valonl  condotti  dal  Conte  di  Buccoi.  Dopò  que- 

lli era  collocata  la  battaglia , nella  quale  erano  il  Duca  d’Omala  , il  Conte  di 
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Sor,  S:  il  Prcncipe  di  Orangts  , e chiudeua  il  campo,  lo  rquadrone  di  Alonfo  a 
Mendozza.  nel  qual  erano  due  terzi  di  Spagnuoli.  Leartiglictie  erano  condottc;^.^"’'™ 
da  tre  primi  fquadroni , e d'ambe  le  parti  deU'efcrcito  erano  le  carrette  delle  ba- 7 
gaglie  concatenate  infieme  , come  liaueua  infognato  l'vfo  del  duca  di  Parma. 

Hfcrcitaua  il  carico  di  Maeltro  di  campo  generale , il  Conte  Pietro  Eroefto  di  Mans-* 
felt  vecchio  di  veneranda  canitie,  il  quale  per  non  fi  poter  reggere  a cauallo  fi  faceua 
portare  in  vna  lettica  fcoperta,  & haueua  accettato  queflo  pelo,  perche  Monfignore 
di  Rono  pochi  mcfi  innanzi  aflcdiando  Hulll,  percolTodavncolpodi  artiglieria, 
hauea  perduta  la  vita , l'Arciduca  era  portato  fimilmentc  in  lettica , & hauea  per 
configlieri  apprcifo  il  Duca  di  Arefcot,  e l'Ammirante  d'Aragona.Màil  Ud,  al  qua- 
le con  la  venuta  de' Duchi  de  Neuers,  e di  Monpenfieri,  era  ingroflato  di  maniera 
l'cfercito,  che  haueua  diciotto,  inventi  mila  fami ,'  e più  di  otto  mila  caualli,ha-5„|^,jjj  j,- 
uendo  groifamente  prefidiati  i luoghi  di  Gorbia , e di  Picchigni  per  difficoltare  il  Km»  • u- 
tranlito  del  fiume , venne  in  penfierocosi  configliato  dal  Marefcial  di  Bironedi  an- 
dare  ad  incont  rare'con  tutta  la  caualleria  i nemici  sù  la  campagna,  perche  giudican- 
doli  di  gran  lunga  fuperiore  di  numero , e di  qualità  di  caualli , giudicaua  bene  il  ^ 
tenere  i nemicilontani  dalla fua  fanteria , nella  quale  poco  fi  conbdaua , ma  mentre  , ir*. 
egli  fi  accinge  per  & montarea  cauallo,fopraucnne  ilDuca  di  Mena, 'il  quale 
mandato, S;  imefo  il  difegno,che haueua  il  Rd  ,dilTealtamemc,  sì  che  fù  intefo  da 
molti , chcquclli,checonfigliauano fuaMaellà,  non  conolceuanobenelaqualità^ 
de'  nemici , e che  auuenturandofi  con  la  loia  caualleria  conrra  vnef'ercito  potente  ,e 
veterano , fi  metteua  in  certo  pericolo  d'incontrare  qualche  finiflro  accidente, onde 
poi  la  fua  fanteria  reftando  abbandonata , fi  farebbe  perduta  la  gente , perduti  gli 
alloggiamenti,  perdute  tante  fatiche  durate  nel  fortificarli,  e pofloil  Regno  filo  lo- 
pravnfol  ponte  di  dado,al  che  replicando  il  Rd  ,chedunquefi  deuefared  ripigliò®**' 
il  Duca,  che  erano  venuti  per  prendere  Amiens , e chedoueuano  attenderea  quefto"'"?"' 
fine , onde  tenendo  l'efercito  nella  ficurezzade  fuoi  forti  , doueuano  lafciare  il 
penfiero  d' Arciduca  d'aflalirli  ,edi  difcacciarli  jcfoggiungendoil  Rd,  che  il  ne- 
mico paiTcrebbeUrmiera,  e foccorrerebbe gii  aflediati,  rifpofeil  Duca,Vo(lra 
Maellà,  punga  l'animo  in  quiete,  perche  i nemici  nd  palferannoil  fiume,  ndpotran- 
nosforzarequelletrlncere.  Così  fremendo  il  Marefcial  di  Birone  fempre  inclinato 
a partiti  precipitofi  ,conchiufeilKd  diferraafi , e di  lafciare,  che  il  Duca  di  Mena 
reggefTc  il  pelo  del  campo,  il  quale  fatti  palfare  mille,  ecinquecento  fanti gouer- 
nati  da  Monfignore  di  Vie  di  là  dal  fiume,  fece  prendere , e trincerare  prellamente 
vnaChiefa,  poliosù  la  ripa  di  là , e difeofia  poco  piùdi  vn  miglio  dalla  tcrra,edifle- 
fi  frequenti  corpi  di  guardia  lungo  tutte  le  fponde  della  riuiera , fi  condulTe  per- 
fonalmemc  a Lomprc  per  meglio  tonificarlo.  Si  ordinarono  le  fanterie  ne'  forti , e 
nelle  trincete,  eia  caualleria  fidifiefe  in  battaglia  fono  alla  ditela  de'  fuoi  ripari. 

L'Arciduca  alloggiòcontutcorcfcccito  lafera  nella  Badia  diBetricutt , e fece  fpa- 
rare  tutta  l'an  iglicria  per  dar  fegno  alla  Città , ch'era  vicino  il  lòccorfo.  Monfigno- 
- te  di  Montignì , il  quale  coni  cauai  leggieri  FranccQ  hauea  fempre  battute  le  firade  ' 

a villa  de'  nemici , arriuò  nel  campoin  sù  la  tpezza  notte , e dato  anuifo  al  Ré  dell’ 
alloggiamento  de  gli  Spagnuoli,  e che  comparirebbono  la  giornata  frguente,  fù 
mandato  a quanicrc  per  rinfrefeare  i fuoi  caualli  fianchi  daltrauagliodellidue 
giorni  palTati.  Udì  feguente,  giorno  decimo  quinto  dì  Settembre  vn’hora  dopò  il 
mezzo  giorno  apparirono  le  prime  febiere  del  campo  Arciducale , le  quali  palTata  ' 

vn'  acqua  , che  fi  guada  due  leghe  l'opra  Amiens , e la  feiato  Piebignì  alla  man  delira 
torcendo  il  viaggio  verfo  la  mano  finiAra,acceniuuanodi  camminare  a dirittura  a 
Lomprè,pcr  la  qual  cofa  la  turba  de' vinandieri,edelli  Saccomani , con  molte  altre 
perfonc , che  iui  per  più  commodita  albcrgaiiano, prefa  precipitofamente  la  fuga, 
cotlero  perfaluarli  nel  campo,  dalla  qual  furia  fpauentate  le  fanterie,  che  credero- 
no , che  folfe  Monfignore  di  Montignì , il  quale  rotto  fuggilTc  da'  nemici  ,pcrcio- 
chc  il  fuo  ritorno  di  notte  non  era  noto,  fé  non  a pochi,  abbandonarono  le  trincete 
con  tanto  prccipitio , che  nc  il  Conteflabile , nc  il  Duca  d'Epernone  poterono  fer- 
mare  la  fuga,  si  che  di  tutta  cartiera  nonprcndefretoconrinfegiie,chefùggiuano“^“".  *7“ 
più  de  gli  altri,  la  volta  del  fiume  da  quella parte,ehc  con.duce  verfo  Abeuilla.Eta  in 
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era,  nè  attaccato  Lomprè, nè  alTalito  ralloggiamento  tcaIe,<leIiberarono  i Capitani 
dcU'efetcitoSpagnuoIo , i'ccondo  l’opinione  de’  quali  fi  gouernaua  il  Cardinale  Ar- 
ciduca , di  ritirarli  per  la  medclima  Arada , che  nel  venire  haueuano  fatra,  e far  la  ri- 
tirata innanzi , che  mancando  le  vlttouaglie , che  haueano  condotte , rcfcrcito  co- 
romcialTea  patire , poiché  quanto  al  paefegli  era  confumatodi  maniera , che  per 
quindici  leghe  d’intorno , non  li  trouaua  cofa,  che  poteffe  feruire  aU’vfo  de  gli  huo-  ^ 
mini , e de’  caualli.  Apparue  la  mattina  del  giorno  feguente  il  fegno  della  partenza  c^Zìn  ti* 
per  le  bagaglie , e per  i Saccomani , che  ingombrauano  la  Arada  di  Doriano , onde  c^-<nia>- 
ilKcdeliderofo  pure  di  non  lafciar  partire  lenza  moIcAiai  nemic^,  haueua  ordina- 
toduefquadroni  di  caualleria  Aancheggiati  da  due  altri  di  Carabini  per  alTalirgli 
alla  coda,  ma  nel  partire,  che  fece  refercito,elTendo  alto  il  Sole  molte  bore  f^ 
terra,  li  vidde  ordine,  e maniera  cosi  marauigliofa  nel  ritirarli,  che  Aante  maAi  me  il  nfé  fot- 

primo  propoAtodi  attendere  principalmente  all’efpugnatione  d’Amiens,  giudicò  il  v*“' 

Ile  medcfimo,e  confemironomtti  gli  altri  Capitani , che  non  A doucAc  tenere  cola 
alcuna.  Haueua  voltato  faccia  refcrcito  Spagnuolo,di  modo  che  Alonfo  di  Mendoz- 
za  guidaua  la  vanguardia,  fe  vanguardia , A poAbno  chiamare  le  prime  fchiere,che 
li  titirano,elo  fquadronc  volante  era  rellato  vitimo  nel  retroguardo  per  fatela  riti- 
rata. QueAo  haiiendo  le  picche  nel  mezzo,  e due  grandi  ale  di  mofchetticri  a ciafeu- 
no  de'laii  faceua  forma  curua,  & apparenza  lunata,  di  inodotaIe,che  chi  s'approlli- 
maua  pcrinue Airlo , vrtaua  di  primo  impeto  in  vna  denta  tcmpelU  di  mofcheitate, 
dopò  la  quale  A trouaua  a fronte  vn  faldocorpo  di  battaglia , che  vibrando  fcrocc- 
ihente  falle , faceua  terribil  moAra  di  valorol'a  impreAione,  e fe  qualche  truppa  di 
caualleria  faceua  moArad’aAalire  le  maniche  dello  fquadrone,  s’auuanzauano  l'ubi- 
co le  fquadredj  caualli  del  Melai  , edelLandtiano,  le  quali  con  due  groAi  di  lande 
Aancheggiate  da'  Carabini  foAencuano  l’impeto,  An  tanto,  che  ; molchettieri,  rica- 
ricando, e riordinandoA  tornauano  furiofamente  a tirare.  ConqueA’ordine,hauen- 
do  i picchieri  le  picche  sù  la  fpalla  Ani  Ara  A titirauanoa  paffo  a palTo,  e ad  ogni  pie-  |i,„ 
colo  cocco  di  tamburo  riuoltando  in  vn  momento  la  fronte , A ritirauano  con  tanta 
quietezza, ecosì  lento  palTo,  che  in  due  grolTehores’crano  allontanati  poco  più 
mezzo  miglio,  nel  quale  fpatio  non  reAò  la  caualletia  leggiera  del  Re  di  far  molte 
efperienze,  e di  dar  molti  a d'alti,  ma  fempre  con  grane  danno,  perche  t roppofìera- 
menrecorrifpondeuano  le  vltimc  parti  dello  fquadrone  volante  , c Analmente  ha- r.'rmùi/Via- 
uendo  Monlignoredi  Moncignì  ottenuta  licenza  di  attaccare  la  fcaramuccia  da  mol-  f”'* 
te  parti,  fece  alto  lofquadroneSpagnuoIo,verfando  tanta  copia  di  archibugiate,ehe 
i caualli  leggieri  furono  coAretti  carracollando  a prender  volta,  e ncll’illelfo  tempo 
ferocemente  alfaliti  da'  Carabini,  che  vfeirono  dail’vn  Aanco , e daU’aliro , furono 
fufpinti  An  folto  a gli  fquadroni  reali,!  quali  auuanzandoA  lentamente  più  per  ripu- 
tatione,  che  per  altro,  leguitauanu  il  viaggio  de’  nemici.  Morirono  piu  di  quaranta 
de’  caualli  leggieri , e molto  più  furono  i feriti , fra  i quali  il  Signore  di  Coqueinuil- 
lier  colto  d’vna  mofehettata  nel  braccio  deliro.  Ma  dopò  qucAovltimoalTaltode' 
caualli  leggieri , gli  fquadronidel  Rè  A fermarono  alquanto,  egli  Spagnuoli  conti- 
nuarono adai  piu  fpcdiiamente  a ritirarfi , e poiché  furono  dif'collati  vn  tiro  di  arti- 
glieria med'elepicche,&  i mofehetti  in  fpalla  caminzrono  benché  fenza  atfannarA 
al  loro  viaggio.  Ma  pcruenuii  all’acqua, eh 'erano  necclfìtati  di  paA'are,il  Kès’auuan- 
zò  con  tutta  la  caualleria  per  vedere  l'e  queAo  impedimento  gli  porgelfe  occaAone 
di  difordinare  i nemici , ma  lo  fquadrone  volante  voltata  preAamente  la  faccia , A 
fermò  nel  mezzo  dalla  Arada,  An  che  ilrcAante  deH’efcrcito  fù  paA'ato , e poi  oAcr-  ruZi. 
uando  il  medelimo  Aile  pafsò  nell’acqua  Ano  al  ginocchio , fenza  che  A lurbalTcro 
gli  ordini,ò  chevi  A fcorgelTe  trattenimento  alcuno,la  quale  marauigliofa  forma  di 
ritirarli,  mentre  ingombrauano  la  campagna  per  ogni  parte  così  groAi,  e cosi  nume- 
roA  fquadroni  di  caualleria  nemica , elprcifa  fm  dalla  bocca  del  Kè  medcAnio , che 
non  erano  altri  foldati  nel  mondo,  che  hauelTcro  faputo  far  tanto, e che  s’cgli  hauclTe 
quella  fanteria  congiunta  con  i tuoi  caualli , oferebbe  intraprendere  guerra  con  l'v- 
niuerfo.  PaAata  l’acqua  reAarono  i branccA  di  Icguiiare , perche  il  Rè  volle  riman- 
dare vna  parte  della  caualletia  a difefa  del  campo,  e verl'o  la  l'era  egli  «on  I Duchi  di 
Neners , e dlMompenAcri , e co’l  Marcfcial  di  Bicone  fegui  poi  la  llrada  de  gli  Spa- 
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gnuoli.  Alloggiò  l’Arciduca  la  fera  nella  medefima  Badia  di  Berricut , & U dì  (e. 
guente  palTando  folto  Doriano  s'incaminò  a dirittura  nella  Cittàdi  Arras,  con  dife- 
gno,  poiché  non  gli  era  rinfeito  di  foccorrere  gli  alTediati , di  attendere  a riparare 
cofedi  Fiandra.  11  Re  ritornato  nel  fuo  campo  mandò  vn  Araldo 
Jim.  u K>  adintimareal  Marchefedi  Montenegro,  che  hauendo veduto refuodelifoccorfo, 
ch’egli  afpettaua  penfalTe  hormai  d’arrenderfi, che  per  non  veder  periretanti  folda* 

I. W  4j  c-  '■  d'honore,  gli  harCbbe  fatte  honoreuoli  condiiioni.  Il  Marchefe,  il  quale  di  giiper 
r^fUM4r,i^  vna  polizza  ponatali  dentro  da  vn  ragazzo,  haueua  hauuto  licenza  dall'AKì  duca  di 

pattuire,  volle  nondimeno  intendere  il  parere  de  gli  altri  Capitani , i qualihauendo 
rnz<.  vniramenteconchiufo,cheper  la  pedi  fera  mortalità  perii  mancamento  di  corda, 

per  il  poco  numero,  al  quat'erano  ridotti  ,e  per  eflerei  nemici  hormai  patronidei 
fitM  1-^  terrapieno  non  ero  da  penfare  di  lbllenerfi,rifpofeal  Rè,chcdefideraua  licurezzadi 
tu  poter  mandare  vn  Capitano  all'Arciduca  per  intcdcrc  la  certezza  del  ilio  comando, 
5Jyj5^.2ilchceircndoglicortcfementeconceduto,mandòFedcrico  Pacciotto,il  quale  ri- 
«■-  porrò  efprclfa  licenza  dell'accordo , la  vnde  cflcndoli  brciicmcmc  trattata  conuen- 
Itero  d’arrenderfi  con  quelle  conditionijchei  fepolchri  diErnandoTellesPottocar- 
iitu  rero,ed’ogni  altro  Capitano,  ch'era  morto  nella  alfedio , non  larebbonomotTi , né 
^‘^■“■caiKcUatelelorolnfcrittioni,  ellendo  nondimeno  lecito  a gli  Spaguuoli  di  Icuarnc 
i corpi  quando  loro  piaccifei  che  tutte  le  gemi  da  guerra,  ch'erano  nella  Città  vfei- 
rebbono  con  arme,  c con  bagaglie, bandiere  fpiegatc,  con  i tamburi,  econ  le  trom- 
be nella  loroordinanza,e  dal  Kc  farebbotio  accomodati  di  carrette  per  cotidurre  gli 
ammalati , c le  robbe  lino  a Doriano  : che  fe  alcuno  ammalato , ò ferito  rimante 
nella  Città  riceuerebbe  buon  trattamento,  e farebbe  liberodi  panirea  fuo  piace- 
re -,  che  i foldati  farebbono  elentati  di  pagare  i medicamenti, che  haueano  preli  nel. 
la  Città,  c iimiimcnte  due  mila  libre  di  palle  d'archibugio  prefeda  particolari,  & 
adoperate  da  lorov  che  i prigioni  da  ogni  parte  li  lafcierebbono  lenza  raglia,  chegli 
huomini  della  terra  putrebbonorellarc  lènza  elfereaggrauati,  ma  trattati  da  buoni 
ftidditi,  rinouando  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  di  Francia  , c quelli , che  volelTcca 
leguitarc  i faldati,  folfero  in  piena  libertà  di  farlo,che  lì  farebbe  tregua  per  fei  gior- 
ni prolfimi,nel  terminede  quali,  non  elfendo  fuccorfialmcnocon  due  mila  huomini, 
,^,y;J"‘rendercbbono  la  Città , & incanto  per  licurezzadarebbonotrellatichi  ,vn  Capita. 

II. 7.  ifit  >'MioSpagnuolo,vn  Italiano,  & vn  Vallone.  Portolacapitulatione  dcH’Arciduca  il 

ar.r.i./:  Sargente  maggiore,!!  quale  hauendola  raiilicata  vfcironoilgiornovigelinio  quinto 

<•.  o ^ di  Settembre  idifenlbri  di  Amiens  mille,  e ottocento  a piedi,  e quattrocento  a ca. 
z>.««  i.i-  uallo,  elfendo  alla  teda  di  tutti  il  Marcitele  di  Montenegro,  militarmente  ornato, 
"'umi  feroce  con  il  baftonc  in  mano,  c peruenutoal  luogo,  oue  il  Re  con 

it.Khift  .t  tuttol'cfercito  in  battaglia  l'alpettaua , depoilo  il  ballone  fcefe  di  ièlla,  c bacian- 

'*o''g‘n°“hioal  Rè  dilfe altamente,  sichefù  fentitoda  icircollanti , ch'egli  ren. 
’^'^dcua  quella  piazza  in  manod'vn  Rèioldato,  poiché  non  era  piaciuto  al  fuo  Rèdi 
/dW.vn  farlo  foccorrere  da  capitanifold.iti  , lequali  parole  molferociaicunoa  conlidcra- 
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rc,cheferefercitoSpagnuolohaucirc,  o prefa  la  Brada  di  là  dal  fiume , ò abbrac- 
ciata l’occalione  jchcco’ldilbrdinedellctrinceregli  haueua  prcfrntata  la  fortuna, 
ficuramcmcralfedioeralcuato.  Rilpofeil  Rè,chedoucuabailarcalui  d'hauerdi- 
fefa  quella  piazza  dafoldato  ,&  bora  rimetterla  in  mano  del  legitimo  Rè  con  hono. 
rcuolezza  di  foldato.  Aggiunte  a quelle  molte  altre  dimollrationi  così  verfo  dì  lui. 
Come verlb gli  altri  Capitani,  i quali  volle rìconofeerc  pernomead  vnoadvno  ,& 
accommiatati  con  laudedi  tutto  l'efercito,  furono  condotti  licuramcntc  a Doriano. 
Entrarono  inAmiensil  Contellabile , chericeuette.la  piazza,  il  Marefcial  di  Bi- 
rone,  & il  Duca  di  Mombafone,  e dopò  di  loro  entro  il  Rè,  i vilitatoil  tempio 
m.iggiote  della  terra,  diedeilgoucrnodielTaaMonfignore  di  Vie, Scegli  vfeì  len- 
za lcrmarli,cosìperilfofpcttodellapclle,  come  per  deiidcrio  di  feguitarcil  viag- 
gio deU'Arciduca , il  quale  fermatofi  doi  giorni  fu’l  palTo  del  fiume  Amia  , s'era 
in  ranco  condotto  dentro  alle  mura  di  Arras.  Segui  il  giorno  vigefimo  fello  vn’ 
accidente , il  quale  le  folfe  fuccelTo  prima , Farebbe  fconcercate  tutte  le  colè , ma 
in  quello  tempo  riufei  più  tolto  ridicolo,  che  trauagliofo,  perche  lenza  faperlì 
qual  folTc  la  cagione,  s’accefe  improuifamence  così  gran  fuoco  negli  alloggia- 
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mcnd  del  Ré , che  in  breue  fpatio  reftarono  arfe  tutte  le  barache , il  che  non  fù  dì 
danno , né  a gli  huoroini , nc  alle  bagaglic  ^ perche  di  già  era  leuato , & in  pancnza 
il  campo.  S'allegrò  l’vniucrralc  chiamandolo  Fuoco  di  allegrezza , e molti  preFcro 
buono  augurio  di  futura  quiete,  il  quale  daircucntofù  conicrraatOjpcircioche  ritor- 
nato il  Generale  di  San  Francefco  dalla  corte  di  Spagna, c pcruenuco  con  lettere  all* 

Arciduca  in  quei  medcGmi  giorni , fece  abboccare  sui  confini , che  diuidono  la  Pic- 
cardia,dcl  Contado  di  Artois,  il  Segretario  Villeroi  per  la  parte  del  Re,  & il  Preli- 
dente  Ricciardetto  per  la  parte  dell’Arciduca , i quali  terminarono , che  a Veruein 
luogo  ne’medefimì  confini,  e famofo  perle  paci,che  altre  volte  s’erano  iui  trattate, 
fi  congregafTcro  il  Cardinale  Legato,  Fra  Francefco  Gonzaga  Vcfcouo  di  Mantoua  i^g^nuiiGt- 
Numio  del  Pontefice,  & i deputati  dell’vna,c  dall’altra  parte  per  attendere  alla  trat- 
tat  ione  della  pace.  MoueuailRè  Filippo  airinclinationc  della  concordia  il  bifogno  * - 
dellccofe  di  Fiandra,lcquali  per  cflercrcftate come  abbandonate  due  anni  continui, 
etano  ingrandiirimadcclinatione,dimodo  che  la  neceffità  delle  cofe  proprie  le 
conftringeuaanon  penfareall’acquifto  dell’altrui.  Aggiungcuafi  la  penuria  ellrema  X* 

di  denari , per  la  quale  gli  era  conuenuto  quello  medelirao  anno  fulpendere  a paga-  p*r  ir4/- 
menti  con  poca  riputatione  della  fua  grandczza,e  con  ruina  de’ Mcrcanu,chc  erano 
folitia  far  partiti  con  la  corona.  Et  non  era  vltimonel  Aio  pcnfieroil  rifpetto  di  fta- 
bilire  la  fuccelfione  al  figliuolo,  perche  ritrouandofi  di  già  in  età  fenile , e conofeen-  </»  Sf.», 

dofi  vicino  alla  mortc,defideraua,che  il  fucceffore  di  poca  età  non  incontrafle  in  vna  SVÌ 
guerra  trauagliofa,  e potente,  contra  vn  Re  robufto  d’armi,  c di  forze, pieno  d’efpc-  moiùiiftnpZ 
rienza , e portato  da  manifcAo  fauore  della  fortuna.  Aggiungono  i fuoi  dependen-  r* 
ti,  che  negli eAremi della  vitafollecitodi  fodisfarc  alla  confeienza , defideraua  di 
terminare  i fuoi  giorni  con  la  pace  della  Chriftianità , e con  la  reftitutione  di  quello, 
che  non  era  Aio,  il  che  della  boutadi  qjielPrencipe  fempre  moderato  nelle  fuc  ope- 
rationi,  non  è fuori  del  vcrifimilc  il  congetturare.  Chiara  cofa  c nondimeno , che  la 
perdita  d’Amiens  diede  grandilfima  forza  alla  fua  prima  difpofitione , eperluafeil . 
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medefimo  al  Cardinale  Arciduca, il  quale  douendo  prender  per  moglie  l’Infante  Ifa-  due»  dautiùìo 
bella  ,econ  elTail  Dominio  de' Pacn  Baffi , procutauadi  non  hauer  guerra  cosi  tra-  f" 
uaglìofa,e  così  potente,  come  quella  del  Re  dì  Francia.  Ritornò  il  Segretario 
Icroi  con  l'aggiuAamento  appuntato , ctrouò,  che  il  Re  con  rcfcrciro  feguitando  la  ominit 
profperirà della  fortuna  ,s’era accampato  fotto Doriano, perciocheefrendofcorfo*jjj^^*^ 
fin  fotto  alle  mura  di  Arras,  riempiendo  tutto  il  paefedi  terrore , s’era  auueduro  poi,  ch’^»  flabì, 
che  con  pericolo  fi  lafciauano  a dietro  le  piazze  di  Piccardia , e perciò  s’era  condor- 
to  ad  oppugnare  Doriano , comc^ogo  più  vicino , e la  prefa  del  quale  porterebbe  dìqiZitì. 
grandilfimo  commodo  al  Aio  paefe.  Ma  di  già  le  pioggicdcH’autunnoinfcAauano 
trauagliofamente , e nell’efercito  fiato  fano  lino  a qiicll’hora , era  entrato  il  flufib  di 
fanguc,  e lapefie,  di  modo  tale,  che  ricordando  i Teforierieffer  del  tutto  mancata 
la  facoltà  dì  pagare  l’infanteria  il  Ré  deliberò  di  fbandare  rcfcrcito,&  attendere  ga- 
gliardamente al  trattato  della  pace,  la  quale  bora  pieno  di  ripuratione,edi  gloria, 
hauendo  fodisfattoafe  fiefib,&  all’alpetrationcdc’  fuoi  popoli,  più  arditamente,  e ' 

più  palcfemente  defideraua.  Quello  reciproco  defidcrio,c  dell’vn  Rè,e  dell’altro  fa- 
cilitaua  il  trattato  della  concordia  , ma  gl’interclfi  del  Duca  diSauoia  teneuanoin 
difficolta  tutte  le  cofe , imperochc  fc  bene  la  guerra  quelli  due  anni  palTati  era  fiata  ^ j. 
varia , c con  groflc  fan  ioni,  c fanguinofi  afTalti  pi  ù rollo  dannofa  alla  fua  parte , e fe 
bene  Monfignore  delle  Dighìere  hauendo  occupato  S.  Giouanni  di  Moriana , e tut- 
ta  quella  valle,  ncirAlpì  era  tornato  afcendcrc  nel  Piemonte  con  ruina,  e con  gufto^l'^sj/i^- 
del  paefe,  egli  nondimeno  rìfoluto  di  ritenere  il  Màrchefato  di  Saluzzo,  ò attraucr-  ^0  Àttruutrftf 
faua,ò  non  ti  curaua,chc  fi  concludefTe  la  pace.  Sì  congregarono  nondimeno  a Ver-  ^ 
ucin  per  la  parte  del  Re  dì  Francia  Pomponio  Monfignore  di  Bcllieure , e Nicolò  ^ 
Prefidente  di  Sillerì,e  dalla  parte  di  Spagna  ilPrcfidenteRiccìardotto,Giouani  Bat- 
tifta  Taffis , e Luì^  Verrichen  Auditore  di  Brabanza.  Furono  condotti  i deputati 
Francefi  dal  Nuntio  del  Pontefice,  e gli  Spagnuoli  dal  Generaledi  fan  Francefco,  e 
fi  trasferì  nel  medefimo  luogo  il  Cardinale  Legato , dall’autorità  del  quale  rimofl'e 
tutte  le  difficoltà  di  precedenza  s’cntrò  nella  trattationc  del  negotìo,  ma  non  prima 
del  principio  del  mefe  di  Febraio  deU’anno  mille, c cinquecento  e nonant’otto,anno  15^8. 
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desinato  della  prouldenza  diuina  a faldarc  le  dolorofe  piaghe  di  quarant’anDÌ  pa(l 
fati.  Era  grande  il  dcfulcrio  della  concordianell’vna  parte , e nell’alrra , e grande 
milmentcapprcifociarcheduna  delle  parti, raucoricàdel  Legato, nc  le  dimando  era- 
no molto  diftercnti,perciochc  gli  Spagnuoli  proferiuano  di  reftituire  fenza  difficol- 
tà Ardrcs,  Doriano,  la  Capella,  il  Callelletto,  c Montolino  in  Piccardia , &I1  Porto 
di  Blauctta  nellaBertagna  ^e  richiedeuano  folo  di  riccucre  Calcs,  infino,  che  dur  af- 
fé la  guerra  con  gli  Olandefi,e  di  dare  in  tanto  cambio  equiualentc  ai  Rè  di  Francia, 
Trtttnitoni  di  Se  i Francefi  all'incontro  voleuano liberamente  Cales,chicdeuano parimente  Cam- 
® rinouauano  alcune  pretenfioni  vecchie  fopra  i confini  di  Fiandra.  Dimoftra- 
fwure  Iti  ronu  gli  Spagnuoli, che  le  pretenfioni  vecchie  erano  (late  terminate  nella  pace  con- 
clufa  tra  le  corone  a Caftello  Cambrefi  fin  l’anno  mille , c cinquecento  cinquanta 
noue,  e che  Cambra!  non  era  delia  giurifdittionc  del  Re  di  Francia,  ma  città  dell*- 
Arciuefeouo  vfurpata  pochi  anni  innanzi  dall’armi  del  Duca  d’ Alanfone , c che  pe- 
rò come  fopra  terra  libera,  il  Re  non  vi  poteua  pretendere  ragione  alcuna, ma  bene 
ìldomin.atorcde’  paefi  Balline  haucua  l’antica  protettionc;,  e perciò  dominio  non 
diretto,  ma ragioncuolmcnteftabilito.  Cederono  con  quelle  ragioni  facilmente  i 
Francefi  alle  pretenfioni  antiche,  & alla  dimanda  di  Cambra!,  fc  con  altre  tanta  fa- 
. ' cilità  cederono  gli  Spagnuoli  alla  dimandadi  riccucre  Calcs,  onde  tutta  la  difficol- 

tà fi  ridu(fc,chcil  Rèdi  Francia  voleuaBlauctta  nello  flato,  che  fi  ricrouaua  con  tut- 
te le  artiglierie, palle, e munitioni  da  guerra,e  gli  Spagnuoli  pretcndeuano  di  demo* 
lirctotalmcnte  la  fortezza  fabricata  da  loro , edi  trafportare  leartiglieric , c le  re- 
(lanti  cofe,  che  vi  haueuano  porrate  del  fuo  *,  ma  anco  quella  difficoltà  ageuolmence 
fi  rii'olfc,pcrchc  trattandofi  con  finccrità  grande,!  Francefi  fi  acquetarono  conofeen- 
do,chc  gli  Spagnuoli  erano  dal  canto  della  ragione.  Tutte  lealtrc  cole  erano  di  po- 
co momento,  onde  tellaua  folo  il  trattare  gli  intereffi  de  gli  adcrenti,pcrche  il  Ré  di 
Francia  dcf{deraua,chefi  concordaffecon  la  Reina  d'Inghilterra,  e con  gli  flati  d'O- 
' landa, & il  Re  diSpagna  voleua,cheil  D.di  Sauoia,&  il  D.di  Mercurio  foffero  com- 
, prefi  ncllapacc.  Nacquefopradi  quello  vnacontefarifentita,  perche hauendodetto 
i Francc(i,chc  non  voleuano  cócludcre  il  D.di  Mercur!o,comc  fuddito  del  Rè,rifpo- 
fcro  gli  Spagnuoli  che  anco  gli  flati  d’Olanda  erano  fudditi  del  Redi  Spagna , c qui 
riinprouerandofi  fcambicuolmcnte,  che  fi  deffe  fomento  a’ ribelli,  fi  alterarono 
grauemenrff,e  proruppero  in  parole  d'indegnatione,e  nondimeno  interponendoli 
j 1 Cardinale  Legato,  fi  accordarono  di  darne  parte  a’  loro  Prcncipi , & afpettarc  gli 
ordini  rifohui , ma  in  pochi  giorni  fi  rimoffero  quelle  difficoltà,  perche hauendo  il 
Re  lafciaro  ilContellabile  con  forze  ragioneuolijn  Piccardia  s’era  condotto  perfo- 
nalmentcinAngicrsper  mettere  infiemerefeteito,  & andare  con  tutte  le  forze  in 
fto.j;  a/o-- Bretagna  per  la  qual  cofa  ilDuca  di  Mercurio  vedendo  tutti  i fuoi  difegniruinati,c 
volendo  al'pcttarc  l'vltimc  necelfità,  alle  quali  non  era  pari  a refillere , era  con- 
Hennnitt.  dcfccfo  all’accordo , per  il  quale  maritando  l’vnica  fua  figliuola  in  Cefare  figliuolo 
nimt  <juaf  naturale  del  Rc,e  riceuendo  altre  ricompenfedi  pcnfionì,cdi  denari,  rimeflcquel- 
parte  della  Bretagna,  che  feguitaua  il  liio  nome dcll’vbbedicnza  rcale,ondc  cefsò 
/^;<ii«(/oJc«iroccafione,cheil  Re  Cattolico  procuralfc  d’includerlo  nella  pace.  Né  fùbifogno 
l^'^gs^iente  contendere  perla  Rcina  d’Inghilterra , c per  gli  flati  d’Olanda , perche 
rito  ir.  l'v.  quei  Prencipi  dopò,  che  hebbero  fatta  ogni  cofa  polfibile  per  impedire  il  tratta^to 
della  concordia, chiamandoli  naal  fodisfattidel  Re,  che  nella  lega  dell’anno  prcce- 
^hr,  dente  hauea  promeffo  di  non  conuenire  fenza  di  loro,dichiararono  di  non  voler  elTc- 

iMihi,  re  comprcli  come  aderenti , c di  non  volere  pace  co’l  Re  di  Spagna.  Solo  rimancua 
‘mHUB^tu.  punto  appattenentcal  Duca  di  Sauoìa,il  quale  fù  per  interrompere  tutto  l’appun- 
gn4  4tv»hbe-x.:imcv\xo  condotttoa  perfettionc,  per  ciò  che  introdotto  alla  conferenza  il  Marchc- 
Lullin  AmbafciatorcdelDuca,diire,chefinranno  palfatoil  Prcfidcntc  Sii  Ieri 
t«r<if/£>.rf7'vnode’dcputati,ilqualccra  prefente,  hauea  trattato  Taccommodamento  co’l  Du- 
Sauùttom-  ca,  e s’era  contentato  il  Ré , ch’egli  ritenelfc  ilMarchefatodi  Saluzzo  in  feudo  delia 
tZ^tga,  corona.  Rifpofe  il  Prefidente , ch’era  vero  •,  che  il  Ré  fc  nera  contentato,  ma  in  tem- 
nt  di  return  po , che  lo  (lato  delletcofc  fue  lo  pctfuadeua  a diuidcre  ad  ogni  partito  il  Duca  dal 
Spagna,  c che  a quella  conditione  fapcua  ben  il  Marchefe,  che  ve  n’erano  ag- 
fMtrrtmtr  gìuntc  dclfaltrc,  Ic  quali  tdccua  pcT  non  ou^ttcrc  difcordia  in  frà  gli  amici,  conio 
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quali  parole  volcua  egli  inferire , che  il  Duca  co’l  ritenere  il  Marchefato , fi  profe- 
riuadi  muoiicr  Tarmi  contra  lo  fiato  di  Milano.  Molte  furono  lccontefe,eparcu.i,  ' 
che  il  tutto  fofiefconcertato,  maelTcndo  palTato  il  generale  ai  Rd , e GiouanBat- 
tifia  Tafll  alTArciduca,  ritornarono  in  pochi  giorni, e conclufero  che  il  Duca,&  il 
Rd  riteneffero  quello,  che  occupauano  di  pre(énte,cche  la  differenza  del  Marche, 
fato  foffe  pìmeffa  nelPontefice,  il  quale  doueffe  fent  ernia  re  nel  termine  d'vn  anno,  < 

e poi  fi  refiimiffero  fcainbieuolmente  leoccupationi  dali’vna  parteje  dalTaltra.Ma 
il  Marchefe  ricufatu,  che  il  Rd  riteneffe  la  valle  di  Moriana , e non  volle  ratificare 
fenza  auuifarne  il  Duca,  e farebbe  fiato  quello  perla  natura  di  lui  difficile  impedì-^ 
mento,  fe  la  buona  forte  non  hauefieriinolToquefi’ofiacolo,  perche  il  Duca  eoo  u 

molta  ftrage  della  gente  delle  Dighiere  ,haueua  inquefii  giorni  ricuperata  la  Mo-J^,“ 
r!3na,&  aU'incontro  Monfig.delle  Dighiere  haueua  prefo  il  forte  fabricatodal  D.  ìm,  fnuf 
vicinoaGranopoli,etagliatoa  pezzi  tlprefidio,  Thaueuafpianato  fino  alle  fonda- '‘”- 
menta  , per  la  qual  cofa  non  reitando  altro  le  non  Berrà  in  Prouenza  occupata  dal 
Duca,conuennero,che  refiituendo  egli  di  prefente  quella  terra,le  ragioni  del  Mar- 
chel'aro  fi  compromettcficro  nel  Papa.  Fùconclufa , e fottoferitta  da’  deputati  la 
pace  il  fecondo  giorno  di  Maggio  con  efpreffa  conditione,che  non  fi  publicaffe,  fe 
nondopò  il  termine  di  vnmele,  perche  il  Rd  di  Francia  voleua,chegìt  Ambafcia- 
toredlnghilterra,  e d’olanda  partilTero  prima  della  Corte,  pernonpublicarela, 
concordia  in  loro  prefenza,  & il  Cardinale  Arciduca  voleuafpatio  per  riceuere  di  ' 

Spagna  il  contra  fegno  di  Blauctta.  Publicolfi  la  pace  il  fettimodidi  Giugno  in  Pa- 
rigi,&  il  medefimo  di  nella  Cittì  d’ Amiens  all^refenza  del  Legato,e  de’  deputa- 
ti del  Kd,  come  fù  fatto  di  concerto  anco  inBruireiles,nillcgrzndofi  vniuerfalmen- 
tegli  huomini,  che  dopò  cgsUunghe,ecosìcaIamitofe  guerre  il  Regno  di  Francia 
difiratto  in  tante  fattioni , fi  foITc  finalmente  riunito  nelTintera  vbbedienza  di  vti 
RdCattolico,  g Francefe,  per  godere  nelTauucnirc  in  rifioro  di  tanti  mali  paffati,  i 
frutti , e le  benedittioni  della  pace. 


IL  FINE. 
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TAVOLA  DELLE 

COSE  PTV'  NOTABILI, 

CHE  SI  CONTENGONO 
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t Sboccamento  Te'gutto  in  Campt' 
gnatrà  la  Regina  madie, e*I 
PrenripediCondè,  pag.  ■ 

■ St  g iho  tri  la  Regina  di  Francia^ 
elaRcginadi  Spagna.  >oi 
> Primo  Abboecamcntofeguito In 
‘ Lione  tri  la  Regina  leggente, 
& Henrìco Terzo.  Li? 
Secondo  Abboccamento  della  Regina  madre , con  il 
RèdìNauatrafegjicoaCognac. 
pi  Hcncico  T erzo  , eoo  i!  L^ato  del  Papa  dop^ la 
molte  del  Duca  di  Gnifa , ai  e)uaIeraconca  le  cau- 
le, che  Thaucuano  molTo  a far  ammazzudetto 
Puca. 

Pel  Rèdi  Francia  eoo  il  Rèdi  Nauarra,  rcguitonel 
barcodtPlcflis.  4.t 

pel  Rè  di  Nauarra  con  Glouanoi  Mocenigo  AmbaT^ 


datore  Veneto, in  Vcrnon, 


.ns 


Seguito  tià  il  Duca  di  Meba,  & il  Duca  di  Ferialn 
Soc(Tons,equello,che  da  loro  fuflc  cractato.dii.6u 
Seguito  trà  il  Duca  di  Loreno,  e1  uuca  di  Mena  a 
Barlcdue.  66i.6f»« 

Seguito  a Gui/a  tri  TAcciduca  , & il  Ducadi  Mena. 

Accordo  rotto  tri  la  Regina  madre , e Lodoulco  di 
Condè.  -L 

Seguito  tra  la  Regina  dTnghlUcrra,  egli  VgonoctT 
Z4  . . 

Seguito  tri  il  Duca  di  Mcna,&  il  D.  di  Loreeo.  t ào 
pi  pacefeguitotràilOucadiMcna,  & Heniico  IV. 

Rè  di  Francia  con  le  iueconditioni. 

Acquiftodi  1 6.  bandiere,  che  le  genti  Italiancfecero 
in  Francia  nella  vittoria  rontrd  a gli  Alemant , lo 
quali  furono  mandate  a Roma  dal  Conce  di  Santa 
Fiore,  dr  a modo  di  Trofèo  furono  dedicate  alla 
Cbiefa  di  S.  G io  : Lacerano.  1 7 z 

AlbertoÙondi  Conce  di  Rethz  portò  la  nouellaal 
Rè,  dcalURcginadella  vittoiiahauuta  contro  a 
gli  Alcroani. 

Hail  comando  deU’erercìto  in  luogo  di  Monfignor 
Dellaguarda. 

Alberto  Goodi  Fiorentino  è facto  Marefclallo  di 
Rcthzda  HemicoTerzo. 

AleG'andro  Farnefe  Dncadi  Parma  foccorreilDuca 
diMena  per  ordine  del  Rè  CatcolKO.  479*48  7 
Mone  di  A le  fTandio  Farnefe  D uca  di  Parma. 
Aleffandro  del  Bene  Fiot^fntioo,  portò  la  Jiuoua  a 
Henrico  IV,  Rèdi  Francia,deirairolucioncorte- 
nutadalPonccHce.  69  S 

Ambafciaria  mandata  d'a  Principi  proteAanti  ul 


Germania  in  Francia  domanda,  ctirpoAa  dì  ella* 
tir 

De'  Principi  proteAanti  di  Germania  , mandata  a 
Hcnrico  Terzo,  e quello, che  erponelTero.  £iz 

Ambafeiatori  Spa^nuoli,  domandano  PaudieniaT 
Signori  deputati  dclli  Stati  del  Regno  di  Francia^ 
quello, che  da  lotòfulTe  ptopoAo.ccome  fulTero 
licentiati. 

Contnrta  la  lorofoldacefca, partono  di  Parigi.  659 
Veneti  a Hcnrico  I V.  per  congruularli  della  fua  a^ 
fontioneallacorona. 

AmicnsCinà  fi  rende  all’vbbidienzadi  Henrico 
dopò  Dioltigloroid'afièdio,  e diuerfi  Fattid'aimi, 

Città  j'Amìens  come  fia  fitaata, 

Ammiraglio  di  Ciatiglione  vien  dichiarato  rUzelló 
del  Reame  di  Francia,e  Parlamerìto  di  Parigi  fatto 
Acafeinare  la  fua  imagine  per  le  Arade,  e dcfolàtc 
lefuecafc, 

A conccmplatìone  del  Ptencipe  di  Condè  rinoaciaH 
goucrno  delia  Piccardia. 

Di  Ciatìglionct'apprefcnta  dauanti  al  Rè  di  Franca 
con  humiltà  Indicibile. 

Ampolla  , con  la  quale  fiìvnro  ilprimo  Rè  di 
Francia, fi  confciuain  Rena  con  gran  veneratio» 
ne, 

Monfignor  d'Angokmmcgran  Priore  diFrancia  fra- 
tello naturale  di  Carlo  Nono.  lE 

Domandato  l'Angorianovno  della  fattlonedegir^ 
gonorti  dal  Marefcial  di  Ciatiglione  perche  efib 
volefieallonranarfi  dalla  corte  diFrancia,  rifpofe 
perche ioveggofanni troppe  carezze,  evolerpiA 
prcAo  faluarii  con  ì pazziche  perire  con  quelli  che 
/anno  troppo.  |pQ 

Anibai  Ruccliai  fpedlto  dalla  Regina  di  Francia  a 
Pio  evinto, Seal  gran  Duca  di  Tofeana  a domarw 
darlcauuto. 

AnnadiMooioranfigran  ContcAabile,  cFrance^o 
di  LorcnoAitonocbiamatia' primi  carichi  delgo* 
uerno  da  Henrico  Secondo  coatta  gli  auuertifflen. 
ti  del  Padre.  y 

Antonio  Duca  di  Vandomo,e  Luigi  Principe  di  Con- 
di figliuoli  di  Carlo  di  Vandomo  primi  della 
famiglia  di  Borbone.  Antonio  piglia  per  mo- 
giteGiouanna  d'Alibmvnicafigliuolid'Henrico 
Ri  diNauarra,diuiene  RèdiNauaira,  u 

A ntonio  Srrafòne  ingenero  celebre. 

Antonio  Rè  di  Nauarra,  fi  parte  di  Oierna,  ev^ 
jn  Vandomo  all'aficmblca  de'  Principi  del  fan* 

sue. 

S fjC  ij 


1. 


TdUoU  Seilecofefià  notabili. 

Appio  Cof\ri  gffier^le  jellcgeniì  pon.Ucrnardino  di  Mendozza  Aal>afcÌ«;ore  di 

a parole  con  il  Colonn^lo  Laniubinccbi  tdla  Spagna,  in  Francia  improuifanicatefì  parte  dalla 
morto.  Cotte.  ..  ^ 

Appliufo  popolare  facto  al  Duca  di  GuKà  nel  entrare  Btaggio  Caplzzucch!  Gentilhuomo  Romano  quello 
in  Parigi.  ehecglioperòindifera  della  Città  dii  -Hucii.r^) 

L’Arciduca  cFAuflria,  per  diaertirc  l’affedio  della  Monlignoredi  BìtoncMacftro,  ò vetoMare/cigtlo 
Fera  determina  d'aodare  ad  adcdiarci  la  cictàdi  del  Campo.  • alt; 

Cales.  V Monlignore  di  Birone  generale  dell’artlgliarie 

L’Arciuelcouo  di  Borgea  dà  nuoua  a' Cattolici  che  RòdiFranrìa.  ^iTà 

il  Kè  di  Nauatra  pr^o  5 farebbe^onfleituo.^ad  MonOgnore  dìBirone,  « Monlignoce  di  Matignone, 
Conte  d’ Aiembttgli  mandato  di  Fiandr$  dal  Duca  t reati  Mareicialli  da  Hcnrlcp  1 1 1. 

d’AluaJnroctorfodel  RédlFrancia.  ixd  Marefciallo  di  Birone,  nel  voler  ticonofeere  vnà 

Città  d’Argentina  terra  Fra.nca  dell'Imperio,  piazza,reRadavn*archÌbueìara  motto.  57S 

Atmanno  Monlig.  di  Bicone  Luogotenente  d'Hcnrio  Bres  Città  Taccheggiata  dairefercito  Regio. 

co  Duca  di  Guifa  Generale  dell’arme  Regie,  azi  Bogenii  CiccMaCchcggiataglì  Vgonocti.  fT 

ArnoldoOnacfoBicneconvna  fcritrura.chcl’aìl^  MarcrciallodiBtilfac,èfatto  gouern^ore  di  Parigi 
lution.  data  al  Redi  Nauarra  da'  Tuoi  PieiatifuA  in  luogo  del  Cardinale  dì  Borbone.  67 

fé  fatta  canonicamente.  <^41  Marefciallo  di  BcìlTac  generale  deircrcreito  Regi^ 

Arturo  di  CorsèjMaccrciallodiGoncr.  11.5 

AlTegnamcntodìquindici  milarcudìiimere.datoda  Conce  di  BrilTac  ferito  d^vn’archibogiatareAainor- 
Grcg.XIV.ailacictà  di  Paiigi  per bilbgno della  co. 


guerra.  ^ 

AlIvmbleaìnFontanablco,  quello  lì  trattane,  A:  ter« 
minalTe,  . j t.;; 

Vniucrfalein  OrUcna.c  quello  che  fcguinc,  40.4I.  ♦ : 
Fatta  da  Henrico  DI.  in  Drcflc  Patmo  1^76.  con 
Ajadcicrminacionc.  t 


Concedi  Burhaggio  fratello  del  Duca  di  Gioio^  (i 
velie l’habico  da Capucino.  4^^ 

Prà  Bonauentura  Calatagirone  generate 

ne  di  fan  FrancclcOfC  Ipcdito  dal  Cardinale  de* 
Medici, alia  Cotona  dì  Spagna  per  trattate  la  pa* 
ce. 


FattainBIcs  l'anno  i^BS.quclIo  ritrattò,  edetermU  Nonviè  rhaggior  prona  per  conofeer  1 buooìcÉe 
f'oinclTai  quandofonmal\oIuiÌ,cUccrarida'ttrfli.  217 

Fattain  Parigi  dalli  Staci  l'anno  1591.  quello,  che  lì  Burces  Città  detta  dagli  antichi  Auatko,  luogóS 


determinasse  ^ ifudio. 

Jntimatadal  Duca  di  Mena  a tutti,  cPtincipi,  pan. 

Prelati  del  Paclamcnco  del  Regna  di  Francia. 

Fatea  in  Parigi  fopralaCteaùoncdeiiuiouoRè  , e 
quellocheinelTandctetminò.  604 

Licentiata  da' Parigini,  e conuocaca  per  li  tre  meli  lìalìcuata. 


75 


' Itta  di  Calca alTcdlaca  dagli  Spagpuoli , ecome 


dopò,che  fuirelpiraco  il  termine  della  trcgua.6;  4 CajnbraiCictàalTcdiacadagli  Spagnuoli , con  ilui^ 
Il I» n_  -L-t..  -(T.  I.  ceffi  del  detto alTcdio. 


Fatta  m Roano  l’anno  1596.C  quello,chc!n  clTali  de- 
tccminalTc.  7^8 

Autorità concciTada Henrico  lll,al Duca  di  Guifa, 


7*0 


Città  di  Cambiai  fi  rende  a conditioni  in  mano  del 


Conte  di  Fuentes. 


cCaidinalefuo  fratello. 


2J 


BAectodelBcne,e  Giacomo  Cocblnelli  Ftorcml- 
ni.tcggono  laragiooe  di  Stato  a Hctico  1 li.  i,  ^ o 
Baiona città  pollane!  leno  Cantambtico , ne' confini 
delIaSpagna.  lo^ 

Baldouìno  Signore  della  porta  fpeditodal  D*di  Mena 
Ambafeiatore  Araordìnario  a Gregorio  XIV-  S05 
Bianchetto  fatto  da  Henrico  IV.  Rè  di  Francia  in 
Ciattrer  il  giorno  della  fua  Sacratione.  6^6 
Baron  di  Giurì , pciconbd’vn’archibugiaranella  te- 
Aa  » nel  fior  della  fua  gioueoiil  termina  lavica  al- 
l'alfediodi  Laon.  671 

Bartolomeo  Campi  ingegnerò  Italiano.  79 


CardinaledaEAc,  & Ambafeiatore  Cattolico  per- 
ftiadonoìl  Kc  di  Nauatra,  a repudiatela  Regina 
Ciooacna  fua  moglie. 

DiBoi  bone  rentìcia  tl  gouemo  della  città  dìParfgi.67 
£ dichiarato  Rè  di  Francia  con  nome  di  Cado  D^ 


cuno. 

Tcouàdofipiigione  a Fontenè,muore  l'an.  1590.439 
Carfiìnate  di  Santa  Croce  Vefeouo  di  ArlciT"^  u3 
Cardinale  di  Ciatiglione  fi  fcopeiTc  di  cfTcre  Vgo> 
nono.  109 

Traucllito  in  habitodi  marinaro,  pafla  limare  Oc- 
ceano,  c và  in  Inghilterra,  oucdimorò  lungoteni- 

P®»  J?7 

Il  Cardifl^ic  A)lefiandrioo  ricufa  vn  dono  che  il  Rè 
di  Francia  vuol  far  lid'vn  Diamante  di  gran  valuta 
conpungenti  parole.  iS-aiSB 


Batugiutràgli  Vgonotti,  dciCattolici,  ouefcgni  Catdinalc  di  Guifa, & Arciuefeouo  di  Lione^lóiifac- 
gran  monalità,dalNna,e  l'altra  parte.  uì.U4  ti  mettere  prigioni  dal  Rè  di  Francia. 
Scgulcatiàl’elcrcitodclDucadiMcna,gdifìcnnco  Ctidìnali  deputati  da  Papa  Siftopec  <^uer conii- 
di  Borbone  a lori.  gliacielc  cofeappancneocial  Regnodi  Frin.  - , 8 

ll^cncjè  feroptebene j fegua,  h pet  amotc,ò  petlor-  Cudinale  di  Vanoomo,dopò  la  morcedcl  do,fi 
xa.  ^ chiamare  il  Cardinale  di  Borbone. 

Città  di  Beoiu,afiediaU  ,#(  alfine  refa  airvbedienza  Determina  di  farli  vna  fattione  che  lo  portaiTe  al  Ké^ 
delKè.  6^  gnodi  Francia. 


t 


i 


TtcuoU  Jetìece/èfìÙHotéiih. 

Citdinal  Ancoolo  Fa^chineCto  eletto  Pooteficc  l'an*^  Mon%nor  Carnaiuletto»&  !l  Marefcialio  di  Gonor, 
DO  1591. rucccffotc  a Gregorio  X iV.  fu  chitnafo 
T InnoccatioIX.  < ; / 

Il  Cardinale  di  PÌacenza>Lcgato  in  Francia  nell'AU 
fcmblea  di  Parigi,  prepone , che  fia  fatto  vn  giu« 
lamento, di  non  lucpcrc  per  Rè, il  Rèdi  Njuaira, 
in  alcun  tempo,bcnch‘eglÌ  fi  fiillèconucrclto,  la 
qual  pcopoftafuda  tueti  ributtata.  605 

Entra  in  colera , per  la  faittuia  ptcfcntata  dal  Rè  di 
. Nauacna'Collceaci.  oos 

Non  ifTente  che  fi  debbi  trattate  la  pace  con  il  Re  di 
Nauatta.  5*^4 

Legato  in  Francia  rpedifee  Monfignorc  Pier  Fran> 
cefcoMontotioaRoma.pcr  impedite  ilngrcflb 
delMAmbafciatcr  del  Rè  di  Nauat||Kiraodicn2a 


del  Pai 


640 


Ricufa  di  abboccatli  con  Hcnrico  IV.  fi  parte  del 
Regnodi Francia.  t 

Cardinal  di  Gioiofa  aitluatochefit  in  ^oma,  coà^ 
barone  di  Seflene,  & abbate  Otbois,  hebbeau* 
dicnzadal  Papa,quello  (hcefpontirc^c  lefufic  tif. 
porto.  . «r 

Cardinal  di  Pcllcoè  mori  nc‘  medefimi  giocnicli^ 
HemicolV.  s'impadronidi  Parigi. 

Cardinale  Arciduca  d'Aurtria  s'Impadronifce  per 
forza  d'atmi  della  città  di  Caler. 

Dop^>  la  prefa di  Calci, fpìnge  ilfuo  cfercitoalPaiTe» 
oiod'Ardrcs.  730 

Alclfandro  Catdinale  de'  Medici,  è da  Papa  Cle* 
mence  Vili,  mandato  Legato  in  Francia  dopb 
rartblatione  d'Hentico  IV.  698 

Comefurtcincontrato,e  riceuuto  in  Parigi.  2H 
Procura  con  ogni  dcrtra  maniera , che  fegna  la  pace, 
trà  la  corona  di  Spagna , e di  Francia.  7^ 
Carlo  di  Collè  Marefcial  di  Bt  i rtac  capitano  di  ^an 
fama , portato  dalla  medefima  fonuna  della  cafa 
diLoteno.  i«> 

Cario  NoBo  fuccede  nel  Regno  di  Francia  perla 
morte  di  Francefeo  Secondo.  43 

£cond<^oaRens,a  confacrarfi,  conforme  al  con- 
fuetodelli  a^tecertbfi.  ^ 

Cario  Cardinal  Borbone  Fratello  dei  Prencipe  » 
Condè.  6^ 

Cacio  Secondo  Rè  d i F raneja  riceue  dal  Parlamento 
di  Roan«,ilgouetBolib«todeUao  Reame. 

Cario  Nono  Re  di  Francia  ha  per  moglie  D.  (fabelTi 
feconda  genitadi  Maflimilianod'Aurttia  Impera- 
tore. 181 

Carlo  Contedi  Soertbns,  e Francefeo  Prencipe  di 
Conti/ratcllodel  Principe  di  Condè,  fe  ben  Cae. 
telici, per  ragiondi  Stato,  s*vnifconocon  il  parti- 
to degli  Vgonottì. 

Carlo  Emanuel  Duca  dtSauoia  fottoche  protdlo, 
l'impadronifce  de!  Marebefato  diSalozzo. 

Carlo  firirta  Bombardiere  dinatione  Notmanda , hi 
i)  primo  che  inuento  il  condurre  eoo  facilità  Parti- 
glieriedietro  glieferciti.  4, '8 


Gente  Carlo  Mansfdt,afTaIta  la  Piazza  della  Ca^U  Conditioni  ptoporte  dalla  Regina  madi  • , per  acqi^' 


come  /bfpetci  di  fàuotire  gli  Vgonotti,  fìiiono  ii* 
morti  d'apprertb  alla  perfona  del  D d'Anv;u>.u</ 
Cartello  Tierrl  artediato  dalDucadi  HènàT  7TX 
Caterina  de'Medicì Regina,  e madre  di  Francelro 
diutdeilgoucrno,  ePamminlrtracione-con  ■ Du- 
chi,e  Prencipi  di  Loteno.  ^3 

Caualietidì  San  Spirito,  e loro  orìgine  hauuta  da 
Hemicolll.  ^ £ti 

Caudcbec  fi  rende  in  mano  del  Ducadi  Parma*  fé? 
C«ufe  per  le  quali  i Signori  di  GoUà,&  altriSignori 
■ di  Francia,  fi  mortraronomai'artctti contro  Hcn* 
rico  lll.Bcrtabilitnoiaicga.  2^  _.òo 

Ccremonia  vfata  in  Roma , quando  Hcnrico  di  Bor* 
bone  fil rìbenedetto da  Papa  Clemente  VII  1.  / , ■ 
1 1 Conte  di  Chialignì  fatto  piigionc  da  Cicce  Buffo* 
ne  del  Rèdi  Naoarra.  ^ 

llSign.  diChiaramonie  d'Ambuora  ammalato,  e 
Jenz'atme  eoo  venti  foldaci  Ibrtcnne  l'impeto 
. d'vn'eletcìto.  1-^9 

Monfignot  delia  CiatraConernatóre  di  Berti  atf^ 
tionato  alla  fattiooe  Cattolica.  ;.oo 

il  Signor  della  Ciatra  fi  dichiara  fpontaneamente 
d'adhcrireàlla  partedel  RèdiNauarra. 

Ciartres  Cittàvicinaa  Parigi  ^•^m>;.;{ia1ialianc,ar- 
fcdiatadalli  Vgonotti, e quello,  chefeguiflè. 
Delcrittioncdel  pofto,c  fitodella  Città  di  Ciartres. 

Cutellèrabt  artediato  dal  Duca  d'Angib,  equello^ 
che  in  ertbreguirte. 

DioerfeCittàJecpialivoloncariamence  fi  fottopofè» 
ro  all’Thbidienzadcl  Rè  di  Nauarra. 

Cittadini  di  Mcofsa  eccitati  da  Monfignoedi  Vitri  , 
mettonolaloro  Città  in  mano  del  Rè  di  Nauarra, 
riconofcendolo  per  loro  Rè  naturai  di  Fran. 
Claudia  DuchelTadTLoreno,  figliuola  della  Rcgma 
madre,  ici 

Monfignot  della  Cliclla,r|>edÌto  per  le  porte  dalKe 
di  Nauarra  a Roma  per  dar  parte  al  Pontefice  del- 
la Conuer  firme.  èli. 

Monfig.dclla  elicila  p.ittc  di  Roma  con  fecrcte  IntC*- 
tioni  dateli  dal  Pontefice,  eiornain  Francia.  6^6 
Clodiooe  figliuolo  del  Kè  Faramondo  fucceè^ a 
Padre  s.acquirtù la  Calila Bclgicaquiui. 

Cloaiggi  Fìl  il  primo  Rè  CbtilUano,  Ac  il  primo  che 
fufacrato. 

Collegio  feguiro  in  Parigi  ìtdi^. Maggio  T593.  oue 
inreruennerotuttii  principali  signoridcl  Regno, 
Ac  Ambafciatotidelli  rtacicon  quello  che  fi  derei- 
minarte. 

Concirtoro  fatto  dal  Pontefice  dopò  la  partita  del 
Duca  di  Neuers  , nel  quale  il  Papa  adduce  le  ra* 
gioni , perche  i>on  haucua  volato  artèntire  alla  re- 
concHiarionc  del  Rè  di  Naoarri.  - 

Concotreazanara  trà  Prelati , chedilorodoued^Te 
t’afpectarte  far  l'arto  della  Confacratione  del  Kè, 
ecome  htlTc  determinato  di  tal  precedenza.  -*<>5^ 


Ja,e  dopo  vna  gran  difefa  de  gli  aflaliti, ne  rimane 
tktortofo.  Abf 

CarloGondlMarcbefedi  BelUfottcomefuflea  tia- 
dimentopiiuatodivha. 

Carichi  diuerfi  del  Reame  di  Francia  difirìbaiiìa* 
SigooiiFraucefida  HenricolV.  tji. 


tare  i Principi  dell'angue.  ^ 

Riccrcacedil  Principe  di  Condè , al  Rè  di  Francia. 

6<ì 

Domandate  dalli  Vgoncrtti  alla  Regina  di  Fran. no 
Della  pace  feguica  uà  Heurìco  II  1 . e capi  della con- 

• crr  ..  3-7 

Sff  i|  


TauoU  delle  co/efiù  nouù/li. 

Ricercate, epcopoIledalDucadiMena.ncItratta.  chiuio  Regio,  la  qual  dichiara  di  che  etik  pedino 
mentodipaceconilRèdiNauarra,  ^ ì)|Rèdi  Frmcia  aifumercil  goucrno,#  l'ammini- 


Pcopo/le  dai  Docadl  Mena , a gli  Spagnuoli , nellV* 
Icctionedeli'lnfanre  Ifabclla.  c 2 > 

Conccdedal  Rèdi  NauarraalaCittìdi  Mcoa,e  co- 
me hidciorlceuutij  loro  Ambafciatoridal  niedc- 
(imo.  648 

Confercnsadoniandata  dalli  predicanti  degli  Vgo- 
notti,  aigran  PatÌamentodi;Parigi.  ^ 

Stabilita  da  Reaiidi,  & i Cattolici , pci  douetH  tene- 
re, nel  bor^odi  Tucenatrà  la  Città  di  Parigi, edi 
fan  Dionigi*  619 

Sonori  eletti  per  intenienlie  alla  Conferenza , tra* 
Cattolici,  e Realifli.  6u) 

Conditco  d'arme,  Seguito  in  Arqaestrà  il  Rè  dìN^ 
narra,  de  il  Duca  di  Mena.  4^8 

Congiurati  determinano  di  trouar/i  tutti  a Bles , oue 
dimorauala Cotteli  t$. Marzo  deiranno  tfdo. 


ilrationi  da  per  fe  ftcITì.  • 

Confulta  fatta  dal  Rèdi  Francia  con  li  fool  più  con- 
federati dopò  che  hebbe  gaffigato  ; congìorati. 

DeTRe , edella  Regina  per  bauer  modo  d*hauer  artl- 
ficiolamentei  Capi  de  gli  Vgonotti  «cllcmanù 
180 

Fatta  in  Loreno  da’ Signori  di  Guifa  in  torno  al  mo- 
do, che  lì  poceireonatealleforzedeil'crctcltone. 
mico.  -28 

Confulta  fatta  da'  Signori  di  Guifa,  e Signori  diLo- 
reno,  nella  qaaic  determinano  dì  far  deporre  la 
Corona i^enrico  1 1 l.e  rinchiuderlo  in  vn  mona- 
fterio, 

.!«  ìvÌb* 


Conte  di  Fnentes, generale  dcll'armi  Spagnuole ne* 
padibanì,conttoalRèdiFrancia.  joo 

giorno dcRinaro  piùdivnavoltaa  gcand'imprc-  Fà  publicamente  in  faccia  de'Francefi  decapitar  il 
fe.  ^ Conte  di  Gomerone.  701. 


Rottida’  Francelì,  fatti  prigioni , e caligati  feuer 
mente.  1.-7 

Congiura  contro Henrico  llLdabilitada’  Parigini, 
conil  DucadtGuifa. 

Contro  al  Duca  di  Epei  none  Icguita  in  Angoicnime. 

Capi  della  congiucafattl  prigioni  da  Henrieo  III. tra 
qiiallil  Cardinale  Roibone.  385 

Congregatione  fatta  in  Parigi  dalli  otto  Patlamenti 
del  Kcamc,cquc]lo,  chelidcliberalTe.  ^ 

Scgiiicatrà  i RealiRi,  L Cactolìciin  Surena,  con 
molti  trattati , e diucrie  propofte , teà  l'vna  parte, 
el'àltra,e  quello  che  al  fine  (ulTe  determinato.  6ao 
Conftderatiom  del  Rè  dì  Nauatra  contro  al  parere 
del  Principe  di  Condè.  ^ ili 

Conlùiciationidiuerfe hauutern  Clemente Ottauo, 
ncll'approbatione  de  Rè  di  Francia,  &a(ToIuticw 
nrdcl  KèdiNaiiaira.  9)9 

I Configli timidi,edubbiofi  fonfoiiii  petiipiùfner- 
tiare  gli  animi,auu}lire  le  forze,e  corrompere  i'op. 
l'ocrunità  dcll’occafionc.  ^ 

Configlieri  del  Rèdi NauarcaFrancefeo  dìCars,  e 
Filippo  Lenoficutt  Vcfcouodi  Aufetra.  ^5 
Configlio  Regio  fatto  Panno  ! 5 6 1 . nel  quale  fi  dlflri- 
buirono  i gouerm  de)  Regno  di  Francia.  48 
Sogliono  fpeflbi  Configli  troppo  fotti!!,  e sforzati, 
protiuire  contrari),  e non  penfatifinì.  ^ 

Configliodcl  Cabinetto,efoa  origine. 

D’Alberto  Condì  Conte  di  Retz  dato  al  Rè  di  Fran- 
cia. iSo 

Da'connglifangitinofi,  ctiolcnti,  non  fiè  maire. 

dutofeguirprofpero  effetto.  i»;^ 

EConfiglioda  huomo  prudente  l’affiingere  Ìl  prò- 
prio  guffo,  e negare  la  ptoprlavoiontà  per  venire 
ad  vn’cminentc  fine.  i6t 

Configlio  dì  Monfignor  della  Nua  dato  al  Rè  di  Na- 
uarra,  ■ 

De* fedeèi  telegge  quattro  deputati,  ciré  andafferoa 
portacele  fóro  querimonie  al  Duca  di  Mena. 

In  Patigi,  tratta  il  modo  per  abbafl'ate  l'autorità 
Parlamento, per  poter  con  più  facilità  fottoporVe 
la  Città, ò al  Duca  di  Gntfa , b alla  ptotettìonc  im. 
mediate  del  Rèdi  Spagna. 

Conflitiuionc  di  Catlo  Q^nto  conferuata  netl’Ar- 


Dclibeta di  por  l'alTcdìo a Cambrai.  707 

Conctfbabile , è fatto  prigione  dagli  Vgonotti. 
Liberatt  di  prigione. 

Contcffabile  Velafco  GouernatorediMilano^ege- 
rcraledell’efcrcito  Spagniiolo  in  Italia.  < 0 t 
Conuetfioncdcl  Re  di  Nauarra,  cdcl  Prcncipe  di 
Condè  allafcdcCartolica. 

Del  Re  di  Natiaira  , alla  fede  Cattolica  pon  la  def. 
crittionedi  tutte  le  cerimonie , che  in  ca  1 atto  ti  fe- 
cerpifegiiicanella  città  di  San  Dionigi.  Oji 
Matefcìal  di  Cofsè  generale  dcll’armi  Regie.  1-8 
CranCitcàgrande,chcèpoQanc*  contini  della  Bre- 
tagna. ^ 

Fiume  Creufa  lontano  quattro  leghe  da  Ciattlerauc, 

D 

Al.Vfare-  Anuilla^ouernatore  di  Linguadoca, 
fcizl  di  & a Monfignor  di  Monluc  Luogote- 
nente generale  della  GuafVogna.  11  Rè  commette 
la  cura  dei  diflruggere  gli  Vgonotti,  i - ^ 

Decreto  fatto  dal  Kè  di  Nauarra  contro  à Monfi- 
gnor  Landrìano  Nuntio  A poffolico. 

Decreti  fatti  publicaco  dal  Duca  di  Mena  in  Parigi. 

Decreto  fatto  publlcare  dal  Rè  di  Nauarra , fopra  t 
benefìci)  Ecciefianici  del Regnodi  Francia.  5-<S 
Fitto  dal  Rè  di  Nauarra , contro  Paifcmblea  de*  col- 
legati,  da  farli  in  Patigi.  611 

Fattodal  PrclidcntcMaeffco  per  impedire  l’rntento 
degli  Spagnuoli  net  fuccedete  nel  Regno  di  Fran- 

Publìcato  nel  parlamento  di  Parigi , nel  qual 
chiaraua . che  il  Duca  di  Mena,  ceflafiè  privo  dei 
carico  di  luogotcnenccdcl  Regno.  'fxhti 

Poblicato  dal  parlamento  di  Parigi,  che  cìi/cano 
doueffe  preftare  vbbidienza,e  riconofrere  pei  fto 
Rè  legitimo  e naturale  Henrico  IV.  Rè  di  Fran* 
eia, e di  Nauarra. 

Fatto  da’  Theologlii  della  Sorbona,!  quali  aimimtro 
dido.dichiatonoper  buona,  e valida  l’affólacio- 
nc  data  al  Rè.  , 

Contro  a Giefdti/atto  da  Henrico  I V.quando  furo- 
no banditi  del  Rcgno,ilqtial  decreto  è fcolpito  in 


TduoU  delle  co/é più  notahili. 

vna  pietra  di  marmo  nella  publica  piazza  di  Paci* 

£conditiani, fatto  da  ClcmenteVllI.ncllatibcne- 
dicionediHenrico  IV.  Rè  di  Francia.  èg-r 
.Dcliberationc  fatta  dal  Kè,  c Regina  madre  d'andare 
all'adcdiodi  Roano  per  efpiignare  gl'lnglcH.  ij 
FactainTurfidalRè,  cfuoconltglio.  '167 

Del  DucadiLoreno  nel  muoucr  l'armicontrogli  V- 
gonotti, 

Prel'a  da  Collegati  Cattolici,di  pablicarelafcrittuca 
del  Rèdi  Nauarra  nell'Adcniblcadi  Parigi.  >^08 
DclliSpagnuplidifarfuccedetencl  Regno  di  Fran- 
cia l'Infante  Ifabclla.  .6ix 

Deplorationi  contro  al  Rèdi  Nauarra,  fatte  da  Tuoi 
più  confederati  defìderofi  del  ripoijb.  li! 

D^fcrittionedelfitOjecittàdi  Roano.  ^ 


Beza  fopra  la  fede  Cattolica,  ik  Opinione  de' Cai. 
uiniùi.  , 

Diftributioncdc'  carichi  fattada*  congiurati  contro 
la  corona  di  Francia.  ’ ^ 

bill  ributione  de' gouerni  del  regno  di  Francia,  fatta 
dal  Duca  di  Mena.  ^.co 

DilTcnlioni  nate  tràilDutadiParnia,dcil  Ducadi 
Mena.  ^ 

DilTenlione  nata  tri  gli  Spagnuoli,  Or  il  Duca  di  Me- 
na,per  la  prigionia  del  Duca  di  Nennirs.  6.}i 
DolcozachePanaSifeoV.  fececontra  HenrlcoTTL 
per  caufa  delia  morte  del  Cardinal  di  Guifa.  joS 
Dolenza  di  Madama  di  Guifa,  con  il  Duca  di  Mena. 

S061 

Dorlanocittà  aflfediata  dall'armi  Ffanecfe,e  quello, 
chefeguilfe  in  detto alFcdio.  70? 


Del  luogo,  e Tiro,  nel  quale  èpofla  iacitti  della  Ro-  Città  di  Dreux  battuta  da  teeparti,  dallTcfercito  dd 

Naiiarrefc. 

Dreux  Città  refeain  potere  del  Re' di  Nauarra.  ibid. 
Il  Duca  d’^lanfonc  terzo  fratello  di  Carlo  Non 
Rè  di  Francia. 


cella. 

Della  città  di  Potticri  ,c  Tua  habituationè.  i£i 
Diana  di  Valentinois,  efue rare  bciczzc,  e qualità 
nata  de'  Conti  dì  Pottìeti.  10.  Qjnle  autorità  ha- 
uclTe  alla  corre  di  Francia.  quitii. 

Diana  di  ValloisiDuchcirad'.Angolcmmerorellana- 
turàled'Hcntico  1 1.  compare  pecfunalmcncc  nel 
parlamento  di  Parigi  afaicinflanza,  che  fia  ven- 
dicata la  morte  del  Rè  Ilio  fratello.  717 

birhiarationc  fatta  da  Carlo  Nono  , nel  parlamento 
di  Parigi,  dopò  la  morte  dcll'Ainmiraglìo,  efuoi 
fcgnaci.  195.1^5 


>9 


Sdegnato  con  il  Rèfuofratello  (i  fe  capo  de  gli  Vgo* 
notti, Òc  impiouìfamente  parte  dì  Parigi.  * ni. 
Duca  AllclTandrodi  Parma , raflegna  il  fuo  cferclro^ 
lo  mette  in  ordinanza  , e s'inuia  al  foccorfo  di 
R^ano*  5^7 

Morto  il  Pontefice  coftringe  l'cfereìtò  afe^tarlb 
in  Francia,  e le  promette  pagarlodel  foo.  crr- 
Vien  ferito  in  vn  bracciofotto  Caudcbec.  ^ 


Fatta  daPapaSì{lo,contrailRèdiNauarra,eprèn-  Abbandona  l'efcrcitoFrancefc,  e firicka  in  Fiandra 
cipediCondè.  . 


Che  il  RèdìNaliarra.&altri  fofpcttid'hercfiajnon 
pulii no  fuccedere  alla  corona  di  Francia. 

IDel  Ducadi  Menafatta,  epublìcata,Iii5.  Gennaro 
l'anno  i^9j.  591 

Contro  li  SpagnuoUfattapublìcare  danknrico  IV. 

ildì  zo.Gcnnaiol*annor^95.  • 68^ 

Diepa  città  foniOìma,  nella  Fiancia,come  fia  fituata. 

Difitrenze,  chevcrtiuanotrà ledue Corone,  Spa- 

f : !• I 1: i 


Duca  d’Angiò  fecondo  fratello  del  Rè  di  Franel-' 

lÈi 

Parte  da  Parigi  con  gran  numero  di  gente  per  affVon- 
tarficonl'clèrcitpdegliVgonotti. 

Muouc  il  fuo  efercito  ad  acquifiar  Cognac.  w a 
Eletto  kc  di  PoHoniaildl  9*  Magg-o  l'anno 

Duca  di  Buglione, per  faluat  la  vita  fijgcdall’cfcrcito 
fi  riduce  in  Gincura,  ouc  mori. 

gna,eFrancia,pcrl'accoraodamcntedipace,eco  Ducadi  Dueponti  conduttore  della  gente  Tedcfti 
mefulferofopite,  & accordate.  refta  morto  per  viaggio.  j ^ 

)1  Duca  delle  Dighiere  , con  gt  olio  efercito  pallàin  li  Ducad’Epcrnone , per  fodisfare  a finidei  Rè  riT 

Mon  G incuta  , e s'inoia  alla  tecupetationc  del  concia  il  goucrno  della  Normandia,  e s'allonlfàna 
MarchcfatodiSaluzzo.  ^86  dallacorte.  ^ 

rcrordinedel  Rè,  muouc  l’armi  contro alDucad'E-  Dichiarato  dal  Rè,  Ammiraglio  dclRcono  ceouerl 
pcrnone,  inobedicnte  al  lafciarc  il  gouernodcllà  natote  della  Normandia.  * ' ' ó 

. Prouenza.  681  Ducadi  Feria, èie- altri  Anibafeiatori  Spagnuoli  rwu 

Dio  fnolc  nclgouerno  del  mondo  cauar  dal  male  il  prefcntanoal  Duca  di  Mena,  lepretenfioni,  che  a 
bene.  57  KèdiSpagnahaucua  difar  fuccedere  l'Infentel- 

JlDifcaccìare  ifoUcuatori,  e nemici  del  ben  publi-  fabellancl  Reame  di  Francia.  c ^ 

co,è  vn  purgare  il  corpo  dello  fiatò  vn  pciniciofo  Riceue  publica,  e foicnne  audienza  da  gli  Stati  3 
veleno.  359  quello, che  effodontandafre. 

Duca  drGioiofa  determinò  di  venire  a battaglia  con 
il  Rè  di  Nauarra. 

Nel  palTare  il  fiume  Tar,  prcfolafugadàRcaliférN 
mane  fommerfo  nell'acqua.  .gjj 

Dopò  la  motte  del  fratello,  efee  della  religione  do 
Cappucini,e  tornò  al  fecolo. 

Ducadi  Guifa  vnito  con  il  Cardinale  hebbe  fem^ 
intcntione  d'abbaffare  kt  cali  di  Memoranfi  ir 
li.  ‘ 

E dichiarato  dai  Rè  di  Francia  Lnogotenentc  gen» 
tale  del  Regno. 

Stf  iiij  ^ 


Difeordictrà  li  Signori  di  Lòreno,  per  la  pretenden. 
za  della  fucccfiiione del  regno  di  Francia,  'óoi. 
<So4 

Difeorfo  fatto  dal  Caidinaledi  Loreno  nel  configlio 
.reale.  ^5  + 

Difcorfi  fa,tid3*colIegati  Cattolici  fopra  vari^re- 
tenfioni , che  ciafeuno  haueua  nella  fucccluone 
del  Regno  di  Francia.  nio 

Difeorfo  del  Duca  di  Feria  fatto  ncll'Aflcmblea  di 
Parigi.  dij 

Dìfputatrà  il  Cardinale  di  Loreno,  eTheodoio^i 


Tauoid  JeUf  cofe più  notahilL 


Abbtttendolt  a caTo  in  vna  radunanxa  di  Vgonotti  Duca  di  MonpenHcri  pone  TafTcdio  a Honfleur. 
gli  fcaccia  per  forza  d*arqù,&  egli  refla  ferito.  / a Duca  di  Nemurs  i fatto  prigione  4a  Lionefi  ndeà- 
ira  di  Guila^A:  altri  Cartolici  Tuoi  confederati,  dc^  Acllooi  Pictranra,&  è Priuato  del  gouerno , fu^ 

ccdcndoiniuolùgoPArciucfcouodi  Lione. 
Duca  di  Nruers  .entrato  in  Roma  l'itteiTa  icra 
bacciate  i piedi  al  Papa , e domanda  proroga  di 
dieci  giorni.  04 <.^4  6 

PoAoinfciitturatuttoquello,  che  haueoa operatili 
fi  parte  di  Roma  mal  lodisfarto. 
Ducad'Omala,diciiiaracoda* Parigini  gouematore 
diPaiigi.  ^ 

«;t  DucadiSauoiaentraInrofpettoper  larpofalicio ^ 
all’aRcdiodi  Portieri fùdalR?  guitotri  Madamad'lntramoncc,  e r Ammiraglio 


buca  di 

terminano  di  Icuite  il  Re  di  mano  della  Regi 
na  madre. 

£ dichiarato  dal  Rc,edaIIa  Regina  generale  deirar* 
mi.  ^ 

Partcconl'crerciróda  6lanuiÌIa,e9'Ìnuia  alPacquìlFó 
delia  citta  d'Otlicns.  •;(> 

Viene  ammazzato  attadimento  da  Ckaianni  Polè^ 
1 trotto, con gtandiflimo  dolete  del  R^,  e della  Re- 

gina 

^cr  la  vittotia  hautita 


diCiattiglione.  ij.j. 

Duca  di  Vittembrrga  principale  nella  fattiene’dè’ 
proteHanti  di  Getiuania.  lor 

llSignoredi  Durezze  barone  Vgonotto  huomo  di 
gtanfeguiio.  ^ 


fatto iubentrare  in  Ittoco  del  Padre  introdotto  nc' 
configli  confidenti  alfa  participatione  dellccofe 
fegretcdel  Reame  di  Francia.  162 

Imp^ronito  dì  Parigi,  dirpenfa  i gonerni.  7^ 
k dichiarato  daHenrico  III.  granMaftio,  del  Rea- 
me di  Francia.  ^69 

Con>c  fulfe  fatto  animazzaze  da  Henticp  Terzo  Rd 
• di  Francia. 

buca  di  Guifa,6glio  del  Duca  morto , fi  libera  per 
inrzzod'vnLtthcdiptigionc.  5^ 

Ac<on«pagnato  da  gran  numero  di  nobiltà  fi  cori-  SolenncdcordinedelgranConfigliofatcopublicare 
giunge  con  Tcfcrcito  Cattolico.  mMtn*  olì  Vonnnrtì.  . / 

^'accorda  a fcguireil  partito  del  Rd,  con  buone  con- 


£ 


E Ditto  fatto  pubficamentedalla  Regina  iiudrea 
fauore  degli  Vgonottl.  6 ; 


dizioni.  <ZT 

Valorofamcntc  entra  nella  città  di  Marfilia,  fe  ne  iro- 
padronircetcnedifcacciai  nemici.  Jit 

Duca  dj  Loreno  d dichiara, eflbte  in  faoorcdclU  lega 
Cattolica.  _ ^8  f 

OucadiMena  fpedUce  a Rema  Francefeo  Did  Ce- 
oallicre  Gierofolimitano.a  querelar  fi  auami  la  Se- 
de ApoflolicadcllamorTede'fratelll*  : <;  8 

Per  vendicare  la  motte  de'  fratelli  d fa  capo  della 
Tanta  vnione.  9'>9 

E dichiaratoda'  prefidenti  della  lega  LuogoteneAte 
generale  del  Regno  di  Francia.  399 

Info'pettito  del  Marchefe  di  M-<gneld,  gouematore 
di  Fcta,  dà  ordine,  che  fufTc  ammazzato, come  fe- 

gu>*  1** 

Arriuato  in  Parigi  fà  metter  prigioni  quattro  de'ca- 
pidelconfigliode'Sedìci.elìfaflrozzare.  ^ 
Sdegnatodà  ordine, che Monfignoi  Matteuccì, corri* 
mifTario  delle  genti  del  Papa  fia  fatto  prigione. 

- iZ' 

Si  palle  di  Parigi  inuiandoft  a SoefTons  pcrincon- 
conrraregli  Ambafdatoride’  Stati.  6|i 

Con  Pefercito  de'  Cattolici delibcradi  por  l'afTedio 
a Koionecittà,U  quale  in  pochi giocnigU  peruen* 
ne  nelle  mf  ni.  6i4  -^^  S 

Fi  molti  tencatiuì  per  piolongai  la  tregua , ne  la  può 
ottenere  dal  Re  di  Nauarra.  A4S 

Ingelofitodcl Conte  dì  Belìn,  glilicua  Ìl  gouernodi 
Parigi, cloconfctiicealCorte  di  BriÒae,  Ò5Z. 

Parte  di  Parigi  andandofene  all'cfetcito  de  colle- 
gati. ^ Csi 

l.eua  il  Tuo  efcrcito  dal  foccorfo  di  Laon , cicìrando& 
con  molta  prudenza.  ^ A70 

Duca  di  Mercurio  determba  di  fardiuetfe  imptefe 
nel  Poettl.  211 

Si  rimette  alPvbbidicnxtRcale,  con  molte  fluori 
ucU  conditioni,  7*7 


controagli  Vgonortì.  y 

Editto  Rcgio,cor.tro  al  Prencipe  di  Coad^,  e Tuoi 
adhcrenti , publicaio  nella  città  d'Elampes  < 9 
Dì  Ridolfo  Secondo  Impelatole , concio  a Fabio 
rene  di  Dona. 

Frate  Edmondo  Borgoino,  Priore  de  Frati  dì  San 
Domenico  per  haucrconfigiìato  l’homicidio  con», 
mefTo nella  peiiona  d'Hcnrico  III.  ^ fcntcntiaro 
a morte,  e sbranato  da  quattro  cauallì, 

Effetti  pcrnÌciofi,clie  partorì  il  Monitorio  publicato 
da  Monfignot  Landriano.  ^ & 

Entrata  atffgnata  a Hcntico  1 II.  dal  Duca  d'AUn/o^ 
ne  Tuo  fratello.  aiR 

Pieradcllacittàd'Ep<rn^,da)Rcdi  Nauarra.  ^80 
Binando  Telici  Pottocartero , comes'mipadiomfTe 
dellacittà  diAmiens.  -40 

Efaggctationcfattadal  Duca  di  Mena,  nell'Ade^ 
bicadìPatigi. 

Efcliiuini , così  chiamati  in  Francia  i caporioni  ^ 
popolo,  7-}T 

Efculationedi  Lodouicodì  Condé  fatta  nel  configfó 
Reale. 

Efeteito  Regio, mofTo  contro  al  Prencipe dt  Contfò. 
^ ò8 

MofradelPefetcito  degli  Vgonottl,  contro  PcTcrcito 
Regio  2I. 

Efeteito  degli  Vgonottl  parte  dali'afTedio  di  Parigi, 
es'incamminò  alUvoltadì  Loreno.  >1 

EfercìtidclRèdiFrancia.edegU  Vgonotti  in  ca^ 
pagna,  con  dtuerfi  accidenti.  i ; ^ 

MofradelPefeicito  de  gli  Vgonotti  alla  depredaHó^ 
nedimoltecÌRà,eluoghtdella  Francia.  1-7 
Dueereicitirpediti  da  Hcnrìco  Secondo,  contro*^ 
Vgonotti  l'vno  fotto  Ìl  comando  del  Duca  d*A- 
lanfoneiC  l'altro  del  Duca  di  Mena.  lyi 

Efeteito  de*  Cattolici  diafuto  dal  Rè  di  Nauarra, 
ouemorì  gran  nobiltà  Francefe.  ' ; 

Efcrcito  de*  Raitii  disfatto  dall'cfercito  Cattoiko, 
con  grandifEma  mortalità.  . ;4t 

Malaroentc  fi  può  frenare  la  licenza  d*rn*efertJtp 


volontario,  e non  pacato.  414.415 

l.*Efercito  de'  coltrati  determina  di  aidaie  ali'inv 
prefa  di  Caudebec.  5 65 

frerrito  della  lega  » rotto  rotcoViilcmur , con  gran 
roorcalitidiloldaci.  5S8 

ElTer  neccnario  di  coprirfi  bene  il  vifo,  prima}  che  fi 
ftuiaìchi  il  Veipaio.  ^49 

fiume  Eura  nellabadaNonnandia,  4)  9 


TmoU  delle  co/e  più  notttbili. 


ilo de'Rèdì  Hatiacrajcdeltuttolamantenghi  M 
buona  fperanza.  19 

Accetta  la  pcotctcionc  della  lega  Cattolica  mn  ic 
conditioni  ilabiliceda'  Tuoi  agenti  a C.cnuiUa.t67 
Filippo  di  Lcnocurc  Cardinale  dà  notula  al  Kè  dì 
Nauarrade'trattamentidel  Cardinale  rii  Vando* 
mo.  51R 

Filippo  Strozti  Tiorencioo  valorofo  Capitano  del 
Rè  di  Francia.  8} 

* F Colonneilodcl  Rè  di  Francia.  lai 

Fatto  prigione  da  gli  Vgonotti.  >55 

FAblo  dal  Monte  capitano  della  roldatefca  del  Forma  della  con^deratione  fcgulti  ttà  1 Cattolici 
gran  DucadlTofcana.  155  fomentata  da' Sign.  di  Guifa.  1^1 

Fabio  Baton  di  Dona  Luogotenente  del  Prencipc  Francefeo  primo  petuieneaUaCoroDa,faaori  la  caU 
CaGmirO}Condiutorc  della  roldatefca  Suizaera  a diBotboDefCdopulapcrfeguicò.  d 

fauor  degli  Vgonotti.  tiy  FranccfcoDucadiGuifadeBinatoalladifrfi  diMcs 


La  fama  tal'nora  dal  timore , e tal’hora  dalie  bocche 
d^Hìoominì  aggrandendo  le  cofein  infinito  fuol 
edere  fafcicata.  i {. 

Sono  infiniti  quellì}Che  Icguono  il  rumore  della  fama, 
è la  profperità  della  fortuna.  6$ 


contro  rimperatotc  Carlo  V.  ij.  e iua  ripuiatìo. 
nechen'acquidòquiai.  6 

Francefeo  di  Memoranfi  figliuolo  maggiore  del 
Contcflabile  hebbe  per  moglie  Diana  figliuola 
natuialedi  HenticoSecomio.  15 


La  fame  è il  pii\vino,Sr  ilpiù  pungente  (limolo , che  Francefeo  Duca  di  Guifa  hebbe  per  moglie  D.  Anna 
da  per  follcuarela plebC}  qdò  daEAc. 

Tamigi  funofidìmo  nume  d'Inghilterra.  jy  Rè  Francefeo  dopo  la  morte  di  HenticoSccondofuo 

Famigiicdel  languefi  fonovatiate  per  diuetd  acci*  padre  pcilualo  da*  Signori  dì  Guifa  coi.fciì  Ugo. 
dcniiycome  di  ValoìS}  Borbone , OrlicnS}  Ango.  uetno  della  Piccardta  a Cario  di  Cofaè. 
leinmC}  Vandomo  AUnrone,edÌMompenfieri.4  Fraocefcofigliuolo  d'Hcntico  Secondo , fuccede  al 
Tanaquillo  Monfignoredi  Carugges,  e LùigtMon>  padre  nella  Corona  di  Francia,  d'ccà  di  id.  anni, 
/ignore  di  Lanfac  ambi  confidenti  della  Regina  u 

niadrc.  45  Francefeo  Moafignore  di  Carnaualetto,  Aio  del  Du- 

Faramondo  figliuolo  dì  Marcomico  eletto  Rè  da%  cad'Angib. 

Francefi.  4 Ft<tncefcodiCleuesDucadÌNcuert.  8r 

Fattod'acmefeguhotràgli  Vgonotti,  & i Cattolici  Fc^nrefeo  Duca  d'Alanfone  dopò  la  Coronatione 
congranmortalitìdì  Prinùpi.  S7.8d  dclDacad'AngiòRcdiPoUoniafuofratcllo  fuc. 

Segintoforrol'alTediodiRoanOyCoadanno  notabile  cefie  in  fuo  luogo. 

del  RediNauarra.  . 555  Francefeo  di  Borbone  Prencipc  dì  Conti  generale 


Seguito  a Fontana  Francefe  tra  Heotico  IV.ccapt 
della  lega. 

Scguitotrà  li  Spagnuoll,&  1 Franccfi  fotto  Noìone. 
701 

Diuerfi  Fatti  d'arme fcguìti,tcà  l'efetcito  Spagnuolo, 
Se  il  Francefe  (otto  Amiens.  749.751 

rcincipijieprogrcQìdellaFedcdi  Caluino.  12.25 
Ladiuerfitàdelìa  Fede,  hà  fempre  mefib  l'armi  in 
nunode'  luddici  foUcuato atroci  perfidie,  efune- 
fteribeiUoni.  lùa 

La  Fera  fi  rende  in  mano  di  Henclco  IV.dopòl'ha- 
uere  fofienuto  rafiedio  molto  tempo.  75 1 

Colonello  FifetSuiazetohuomo  digiaa  valore.  iiS 
Filiberto  EmanueleDucadi  SauoiapiglU  per  moglie 
Margarita  (biella  dì  Hcncìco  Secondo.  1 i 

FilibcRoEmarruelDucadiSauoia.  * loi 

Ferdinando  Medici  Gran  DucadiTofeana,  prende 
per  moglie  D.  Chrifiina  figliuola  del  Duca  di  Lo 


dell'efcrcico  degli  Vgonotti. 

Francefeo  di  Borbone,  Duca  di  Stonpeoficri,  è di- 
chiarato goucrnacorc  di  Normandia. 
Nciritomateal  goucrno  di  Normandia»  mocirar- 
noupi. 

Francefi  d'onde  hebbero  origine,  e ne'  tempi  adictro 


fi  domandarono  F ranchi. 


Eleggono  vn  Rè,  con  coadiùone , che  il  Regno  folle 
hcredicario  nella  fua  difcendcnza.  ^ 

ElcU'eio  il  Re  Faramondo  voo  de  figliuoli  di  Mar« 
cornilo.  ^ 

DiuifiinduefattioniCactoUci»  & VgonotfL  jo 


reno,  eni  potenii  HcnricoTcrzo. 


Figliuoli  del  Duca  Francefeodi  G uifa  domandando 
con  efilicace  ìnAana#  al  Rè , che  fia  proceduto  per 
giuditia  contro 

» padre,  98 

Filippo  Huralco,  Vifeontedi  Chiucxniè  Cacto  gran 
Canceilierc,mloogodcl  Birago.  247 


/'^  Allic  pofTcdutedagrimperatori  Romani.  4 
VJCafparo  di  Colignì  Gouetnttore  dcll'Kbladi 
Francia,  c dellaPiccardia. 

582  Cafpaio  Coljgnj  Signore  di  Ciatiglionc  figliuofo 


d'vna  fotclladci  CpQtefiabtlc  Memoranfi  Ammi- 
raglio del  mare.  g 

Amicagliodi  Francia,Frnnccfco,&  Odetto  fuoi  fra- 
telli,fon  dichiaraci  ribelli  del  Regno  y6 

D'ordine  di  Carlo  Nono»  vico  fitip  aqimazzare,  e io 
flrario,chefufattodclfuocadauero.  195. 198 


Filippo  Secpndo.pigriapcc  moglie  Ifaballafigliuola  Gafparo  Conce  di  Scombergb  diovioneTcdefca. 

diHenricoSccondodtFrancia.  iz  huomodigrandUEmoTa^rc»cFiuotUodalRèdi 

CofiimetcealDuc4d'Alua,€heabbitc€Ìognipropo>  Nanacra.  7 


ligi 


/ Tauola  deSe  coftfiù  notabili. 

LaGermtnia  èpetfetta»  & indeficiente  miniera  di  Guglielmo NafaBPrencipcd'Orangei 
gente  d*arniì. 


, . . U2. 

I Signori  di  Gtiifa  inTolpettiti  del  Ré  dì  Francia, pro- 
pongono di  Fare  vna  lega  con  tìoro  adbcrenti.i?i 
GJaehelina  DiicbelTadi  MoopenfierL  ^ 

Gi^copoSagahuomodclRé  dtNaoarra  , d'ordine 
della  Regina  madre  regietamente  è fatto  peigio* 
ne.  34 

G iacomo  Dauide  Signore  di  Peron  amato  dal  Cardi. 

naie  di  Vandomo.  5»/ 

Introdotto  dal  Bacon  di  Saligaea  praticare  inrtirilu 
camcniccon  il  Redi  Nauarca.  61^.616 

Padri  Gicluiti  l'anno  i554.fon  baoditi , e dìlcacciati 
datuttbil  Regnodi Francia. 

Giornata  tra  l’efercito  Cattolico,  de  Vgonotto,  onc 
iuccelTegrandil^ma  mortalità.  ^ 

Don  Giottanni  Maurlqoet  ARibafciatorc  del  ite 
Cattolico,  alla  Cotona  di  Francia.  td 

Giooanni  Polet  rotto,  é fatto  prigione,  e per  il  delitto 
commefTOjè  fquartato.  9i 

Giouanni  Corcato  per  la  rcpubìica  di  Venctia  Am- 
bafeiatotein  Francia. 

Abbate  Gio.BattilU  Guadagni  Fiorentino , fanotiro 
di  Carlo  Nono.  100 

Giooanni  Bodìno  vno  dei  deputati  della  plebe  de' 
Cattolici.  24  Q 

Monfignoc  Gio.  Franeefeo  Morofini  Vcfcouo  di 
BreJeia  è mandato  da  Papa  Sifto  Quinto , Nuntio 
in  Francia.  y7 

Giouanni  Tocchatdo  Abbate  di  Bellprinna,matllro, 


Guglielmo  Giouanhclio Bagli  di  San  Ferra precj^ 
tato  entro  vn  pozzo.  xo^.au^ 

Guglieltito  della  Marcia,Duea  di  Buglione.  17^ 
Guido  Canalcanti  Fiorentino  , huocno  dlgtanpnu 
denta, efagacltàneitratcate  negocij.  <.r 

Monfignore  di  Guitti  Ftancefe  , e LodouicoRoofo 
Alemano,ambigencralìdegli  Vgonotti. 

U 

H Enrica  di  Cleiier  fotella  del  Duca  di  Neuera,  fiU 
rpofacada  Lodouico Gonzaga.  iùf 

Hentico  Secondo  figliuolo  di  Ftancefeo  Primo , • 
(uo  gouerno.  R 

Piglia  per  moglie  Maria  figliuola  del  RédiScotU 
G iacopo  Stuardo,  edi  Miria  di  Lorcno  fotella  del 
Duca  di  Goifa,  e del  Cardinale.  jo 

Identico  figliuolo  d'Antonio  Rè  di  Nauarra:  edi 
Giouanna  Tua  moglie, bota  cognotirinaco  il  grande 
nacque  l'anno  1)54.1'^  di  Ueccmbee  nella  terra 
di  Pau  Vifeontado  di  Bemia.  il 

HcnticoSecondo  muore  impronifamentc.Caufa  deU 
Jaluamorte.  Marirb  a Filippo  Secondo , Ifabedla 
fua  primogenita,  & a Filiberto  Duca  di  Sauoii 
Margherita  Aia  iorella. 

Haueuadcfiinato,dÌdareil  gouerno  della  Piccardia 
al  Principe  di  Condé,  per  legiudefuepceteofio. 
ni.  ij 

Principe  Heniico  primogenito  del  RédiNauaira,e 


e conbdcntedelCtidinaldi  Vandomo.  07#  primo  Principe  del  fangue. 

I 1 1^.  * 1 — A za.n.....  ...  a ....  lA 


Conftglio  dato  dal  SignoreGiouannt  Mocenlco  Am- 
baiciitoredi  Venetlaal  Rèdi  Naoarri. 

Giouanni  Maeflro  prefidente  del  pailamento  di  Pa- 
rigi,in  luogo  del  BtifTone.  tfo4 

Giouanni  CaAello  confclTa  l’enormità  de!  parricidio 
tentato  contri  a Hcnrico  IV.  e vienfementiatoad 
vna  crudeli/Iìma  motte.  *83 


Henrico  Ducad'Angib  fratello  del  Rèdi  Francia, è 
dichiarato  Luogotenente  genetaJedell'efetcito  re* 
gl—  ^ ^ U$ 

Heniico  Principe  di  Nauarra , & Henrico  figliuolo 
del  Principe  dì  Condè,  fono  ambldoe  condotti 
dalla  Regina  Giouanna  alPefcrcUo  degli  Vgoooc* 


Gholamo  Giolotto  tagli  d'Orlìena  imputato  d*ful  Heniico  Rè  di  Poilonia  fratello  di  Carlo  Nono, 
uere  haiiuto  intelligenza  con  gli  Vgonottì  vicn  di  Francia 


carcerato.  J£ 

Giudici  delegatifopralacaufa  de*  Prencipi  di  Bor- 
bone. 41 

Il  Baronedi  Giotà  ferito  in  tna  fpallagrauetncme 
focto  Roano. 

Goffredo  della  Barra  Signore  della  Renaudia  Cafiìu 
fììfia  prefe  il  principale  alTunto  nella  congiura 
contro  il  Ré  dì  Mancia.  14 

Gouernatoredi  Roano  nel  tempo , che  la  città  era 
anVdiatapermoflrare  di  nonAimare  i nemici:  fa 
correre  alla  quintana.  W* 

Nel  gouerno  biiognafar  quanto  fi  pub,  e non  quanto 
fi  volue.  »ot 

Hprincipiare  le  guerre  dalle  querimonie,  e da~Iiu 
menti , none  altro,  che  il  fonate  tatromba  manti 
l'afl'alto,  per  dare  fpatio  a*  nemici  di  prepatarfi  al- 
la dìrefa.  12 

Il  rufcltare  le  Guerre  ciuili,  é proprio  di  coloro,che  fi 
litrouano  in  fortuna  b lubrica , b difperara.  ^ 
Non  fi  perdono  le  guerre fe ben  fi  pcide  un  (attod'ar- 

me.  Llì 

Cucliclmo  vno  de*  Ducadi  SalTonla,  eCarloMar* 
CTOfedi  Bada  accattano  Aiptx»dio  dalRèdiFtao- 


Hcnricolll.  RèdiPononiafucede  a CailoNono, 
Rèdi  Francia. 

ReAitui  Ae  al  Duca  di  Sauoia  Pinarolo,  SaaigUaDo,  e 
la  Valledi  Petofa. 

Spoiò  per  Aia  moglie  Lodouica  di  Vaudemontene- 
potè  dei  Duca  di  Loreno. 

pù  vnio  Rè  di  Francia  dal  Cardinal  di  Guifa  l'anno 
1575.  JLi 

SÌ  patte  di  Parigi,e  và  a Meo» , ouc  s'abbocco  con  11 
DueadiGuifa,  efà  il  compartimento  delle  genti 
d'armL  ^ i k 

Entra^rionfaateinPatigilì  i5.DccembtC!587.  j 
RifpoAo  che  diede  Henricólll.  al  Ducadi  GuTfa. 

Ordina,chefienomandatifuotidella  città  di  Parigi 
tutti  li  fotaAteri. 

E nccelfitate  a partir!  di  Parigi  incc^nitamente,  « 
ritirarfi  nella  Città  di  Ciirtres.  360 

Rifotuedi  licentitre  tutti  ìTuoì  mirùAripid  vecchi 
della  corte.  il 

Determina  dì  far  morire  il  Duca  di  Guifa. 

Viene  ammazzato  da  Frà  Clemente  dell'ofdine  de* 
Domenicani.  4^-441 

AUarnamottechiamafucceflore  del  Regno  IlRedt 


Ntaarra.  4ii 

Henrìco  IV.  ìnueAITce  H Muclicfc  dì  Balagnrncl 
principato  di  Cambisi.  6~  ^ 

Crea  due  ArlateTeialli^che,  che  vno,fi\U  Duca  dì 
elione^eraltroU  Signore  di  Balagni.  67  f 

Riloluediponer  l’sìTcdio  a Moitcs,c  quello  feguì  in 


TauoL  dellrcofefiu  notabili, 

AmmiraglìodìCiatiglionel  y 

Monfignore  deirifola  AmbaTclatot  del  ChrìftianiA 
fimo  alla  Sede  ApoAolica.  / 1 

Iflbria  cittì  della  prouincia  d*0dccnia/linnitradal 
Ducad'Alanfonc.  i.# 


detto  aflcdlo. 


670 


Vien  ferito  con  vn  coltello  nellabocca,  nelle  proprie 
Tue  ^anac.da  vn  gioitane  Parigino,  nortiinatiuo 
Giouaani  Camello,  il  qual  fù  fatto  ptigione,e  con- 
fcflbildelitto. 

Fi  bandite  guerra  aperta  contro  la  Corona  di  Spa- 

Deltberad'anediate  UFera,equclIo  ,che  fuccedcHe 
in  detto  aiTèdio. 

Dopò  ia  ptefà  della  Fera,  determina  di  licentlareTe 
icrcitOjediPiccacdia^titirarfia  Par%L 
Vi  ad  incontrare  a Moilicri  il  Cardinale  Aleflan'Hro 
di  Medici  Lcgatodcl  Papa.  tjj 

Delibera  di  rlcoperarc  la  cittì  d'Amiens , alla  quale 
mette  l'aflcdio.  74  r 

Aggiuftate  le  cofe  della  cittì  dì  Parigi,  C parte  pi- 
gliando  il  camino  alla  volta  dì  Plccardia.  '667' 
Hcnrù  oDauila  corre  gran  pericolo  della  vita  óéTr^ 
alfcdìodiMoiifleur.  660 

Hercole  Sfondrato  Duca  di  Monte  Marciano  nipote 
di  Grcg.  XIV.  è mandato  dal  Pontefice  in  aiuto 
. deIUlega£ccle(ianicalnFraneia.  ^ 

Hfppolito  da  Elle  Cardinale  di  Ferrara , Legato  qèl 
Ponteficealla  Cotonadi  Francia. 

Hippolito  pio  Conte  della  Mirandola,  rcAomorto 
ncllabattagiiadiBalTac.  io 

Cancelline  Horpicale  per  caiiTa  dì  forpetto  vicoe 
ptiuaco  del  catÌco,e  fatto  allontanare  dalla  corte, 

i lòi^uf  cittì  nella  NormandiabalTa  come  lia  Atos- 
ta.  ^ 

Cittì  di  Honfleur  lì  rende  In  mano  del  Duca  di  Moov 
penfieii,  66t 

CrHuomini  vili  fon  quelli,che  attribuirono  a bontì, 
larouctchumodeiatione.  ^ > 


LEga  Cattolica ruTctcatida'SignorìdiCuira.d^  a 
che  effetto.  j 

fi  Colonnello  Lanzichinechi,  è fatto  prigione  dal 
Duca  di  Mena,  fc  ne  fugge  dalle  guardie. 

Legge  Salica, onde  detta  a^e  fine  Aabiltta,e  Tua  pri- 
ma  >.tiLMnc.<j.confetniatadaRU  Aati,  ^ 

Leggi  del  Regno  prohibifeono  il  poter  tener  piA  di 
vna  dignicì,e  più  di  vngouerno.  .jf 

Madama  LeonoramogliederPrencipc di  Conde.-j  ^ 
Lettera  fcritta  fenza  nome,  con  prete  Aare  fa  Morte, 
alla  Regina  madre.  nj 

Scritta  da  Hentico  Terzo  al  Duca  dì  Mena.  ? { 

Scritta  da  Gregorio  XIV.  al  Duca  dì  Mena,  e Vel^ 
uo dì  Piacenza. 

Peruenuta  accidentalmente  nelle  mani  del  RèdlNa- 
narra,  per  la  quale  feopre  rutti  ] pcnficri  del  Car- 
dinal di  V andomo,e  fooi  aderenti.  j 

Sctittadal Cardinal  Condì infuo  difcolpamento , a 
Clemente  ottauo.  , 

Trombettadel  Rèdi  Natiarra , entra  ìn  Parigi^'  Se 
prefenta  vn  pacchetto  dì  lettere  a Monfignor  dì 
Belin  Gouernatoredi  quella  cittì,  e dette  lettere 
. furono  lette  alla  prefenza  del  Duca  di  Mena,  Si  aL 
tri  capi  de  i cattolici,  con  il  contenuto  di  effe  lette- 

Libro  publicatoda  vnminiArodi  Orliens,  contro  la 
poteAì  regia. 

llCapttanoLingiersvnodclli  congiurati  danocitia 
al  Kè,&  alia  Regina  madre  deUa  qualicì , e nu- 
mero delia  congiura.  1 7 

Monfignor  di  Lignerolcs  fauorìto  dal  D.  d'Angio,  il 
quale  per  haucrlt  il  detto  Duca  conferito  vn  fegre- 
to  vien  dal  Rè  fatto  ammazzate. 

Cittì  di  Lione  prima  libellatfì,  de  vlciraa  a tornate 
aHobbedienzaregia. 

Cittì  di  Lione  IbUcoata  contro  ilDucadìNemurt 
fuogoucrnatore, tenta  di  farlo  prigione. 

Laon  cittì  alTcdiaca  da  H enrico  1 V.  Rè  di  Franda,  4 
quelloichercguilfeìndetto  affedìo.  'i.òTa 

Lodouico  Antinori  Fiorentino  confidentiilitno  im- 
ni Aro  del  Papa  in  Auignone. 

Lodouico  IX.di  qucAo  nome  afericto  nel  numero  de* 
rantÌ,eruaprogenie.  .< 

OriginedellafamigUadi Valloii,  ediBorbone. 
Lodouico  di  Condè  fratello  del  Rè  Anroniodi  Na- 
Ultra  apparentato  conlafamigliadi  MorooranC. 
li 

Lodouico  Prencipe  di  Condè  mandato  AmbaTciato- 
real  Rè  Cattolico  per  confermare  la  pace  AabUi- 
ta, e Raffiniti  conetaca. 

Con  I Principi  Tuoi  congiunti  fi  affemblea  alla  Fer^  * 
te,con  vnanouaefbrtationea  muouer  l'arme  con- 

- ■ croilRèdiFrancia.  n 

IntlmationefttudalKèdiFranciaagUVgonottilur  FattoprigionedcordiaedelRè  ioOrliens.  ^o. 

tifpoAa.  UJL  AppellationediLodoaicodiCondèportatzoelcon- 

Madama  d'inctamontc  Saqoiarda,  èfpofata  dall'-  figlio  reale.  ^ 


IMputationedatadaAndelotto  al  Duca  d*OmaIa. 
105 

Le  grand'lroprefe  hanno  poAo  la  loro  profperltì 
nella  preAezza.  ij_ 

Indarno  Abatte  lltionco,  benché  alto , Bceminente 
Aa  l'albero,  quando reglilaAìano  le  radici  habili 
a mandar  fuori  nuoui  rampolli. 

£ difficile  ingannare  quelli,  che  gii  fonoentratiiA 
forpetto.  ì2Ì 

Inglen  paffano  nel  Regno  di  Francia,  e mettono  pee^ 
Adio  nella  cittì  di  Diepa , e di  Roano.  7 5 

S'arrcndono.ereAhuircono  alla  Regina  madre,  le 
dticpiazze,Haurogratia. 

l^amta  fatta  da  gl' Ambafeiatof  i eegi)  a Papi  SiAo 
pt^rafTolutìonedi  Henrìco  Terzo. 

Inflrticciooe  data  dal  Cardinale  di  Piacenza»!  Mon> 
Agnot  Montorio,  quello,  chccontcnefiè.  <^4 1 


I 


1 


Tauoia  delle  cofe  più  notMli, 

Và  ad  occapateOrUens  cittì  prÌDcipale  del  Reame.  di  Francia.  ^ ^ ^44 

64  MateTcialUdiMomoranfi,  df  di  Cofsd  partecipi  de* 

LodouicodiCondè,  & Ammiraglio  di  Ciati^lione,  fegrcti  del  Duca  Alanfone  fon  carcerati.  ao8 

eicono  fuori  d*Orliens , con  il  loro  cferciio  per  op-  Merooeo  fucccilore  di  Clodione  Rè  acquilo  la  GaU 
porfiairatme  regie.  68  lia  Celtica,  e propagò  l'Imperio /ino  alla  CttU  di 

laiammina  il  ilio  elercico  per  abbattere  la  cittidi  Parigi.  4 

Parici.  8;  Michicle  dcll'HoIpKale  ^ ^ motte  d'Olmieri,  e 

Conilhioerercitodìl’airaltoallacittèdi  Parigi.  8^  dichiatatogranCancellieredelKè. 

Vien farro  prigione  dal  Duca  di  Guifa,  il  quale  vsò  Mignon!,  cosi  fon  chiamati  i /auodtt  da  Henriro 
co:irro  di edb, benché  ncroìcilSmi  corteua  inelli*  Terzo.  %^6 

mabile.  88  Miferie  fo^rte  da  i Paiiginì  neiradediodi  Parigi 

E liberato  di  prigione.  94  l'annot^pri.  482.481 

Per  mantenete  Pefereirodeglì  Vgonotti,  rlToIue  di  Qmilitì  della  Monarchia  eonueneueli,  eproportio- 
vender  li  beni  della  Chiefa,  che  erano  odia  San.  naeeatoloro.chearpiranoadilarlooedidomioio, 
tongia.  146  Ara  grandezza  d'acquilU.  4 

Reda  morto  dalPcfercito  regio  nella  battaglia  di  Monaiferio  diSanMichide  in  Eremo  deftnitto  da* 
BatTac.  M9  gliVgonotti.  14^ 

Lodojico  Gonzaga  primogenito  di  Federico  Dnca  DiBtantonnaraccheggiatoda'Tederchi.  157 

ai  Mantosa.  ic6  Contedi  Mongomeri,  e Monùgnof  dì Colombicra 


Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Neners  di  Piamonce 
viene  kOn  gran  gente  afoccotreril  Duca  d'Angiò. 
»i9 

Pren<  ine  tra  i CactoUcì  collegati.  159 

£ fpedito  dal  Rè  di  Nauarra , Ambafeiatore  a Roma 


conduttori  delia  foidaterca  Inglcfe.  91 

MonfignordiMongomct'i , &:  il  VldamediCaitres 
comeraluafTctola  vita.  194 

Contedi  Mongomerl  corbe  ribcllofd  giuHuiatom 
Parigi.  ni.  zti 

per  rendere  araonomal'obbedicnza  alPontcSce.  Monitorio  d’ordine  del  Pontefice  intimato  alla  Re> 
'656.677  ginad’lnghilterrra.  99 

Fiume  Loiradiuide  per  mezzo  quaQ  tutto  il  Reame  FattointtmaredaPapaSiflo,aHtfnt(roTerzoRèdi 
deìU  Francia.  244  Francia.  417 

SignotidiLotcnohuominidictrolata  natura.  41  PublicatodaMonfignor  Landtiano  Numio  Apollo- 

lico.controgliETecicl.  519 

M . 11  Signordi  Mo-itigai,comcfufTe  Tcclfoda  tn  ibtda^ 

to  ^pagnuolo.  70^ 

MAddalena  di  Róia  fuocera  del  Principe  di  MonfignorMontoriorefla  ammalato  in  Lione,  Tpe* 
Condè , e condotta  prigione  in  San  Gecma-  difee  la  Tua  commidlonc  pec  le  polle  a Roma,  641 

no.  40  Mondgnore  dì  Montillleri  in  luogo  dello  HofplcaJe, 

Male  rodisfattioni  nate  tra  il  Duca  di  Mena , e Duca  è dichiarato  gran  Canccllicro  di  flato.  1^8 

di  Parma.  555  Monte  di  Santa  Caterina pcerodall'cfercito  Regio. 

Mamfedo  di  Lodouico  di  Condè  doppò  che  ^li  78 

hihbcpreroOtliena.  65  Malaria, emorte  del  Rè  Francefeo.  41 

PublicacodagU  Vgnonotti,  e dalla  ReginaGiouan-  MortedelGenerale  delia  Fanteria  Regia.  75 

na.  157  Mortedi  CatiolX.  Rèdi  trancia.  zia 

Il  Oucad’AlamonecontraHeorico  Terzo  raofracel-  Morte  del  Ducad’Alanrone.  «57 

lo.  iZ^  Del  Duca  di  Gioiofa  feguica  nella  battaglia  htuuta 

Publkato  dalla  lega  de*  Cattolici  rottoferirto  dal  conilRèdi  NauarraaCutrat.  ^56 

Cardinaledi  Borbone.  275.174  Del  Cardinal  diGuifa,  facto  morired‘ordined*£nrl* 


colli.  587 

DcnodclMarchefedi  Montenegro  al  Rèdi  Francia 
tirpodadclRèalMarcberc.  754 

N 

NArione  Francefe  diuifa  in  tre  ordini,  & vfo  loto 
nel  far  1*  A flemblee.  9 6 


Del  Rèdi  Nauarra  per  finceratfi  apprclToHcnrko 
Terzo.  189 

Del  Rè  di  Nauarra  pubiicato  in  Ciartres.  608  609 
Marcomiro  Signore  della  Franconia  padre  delKè 
Faraniondo  primo  Re*  de’  Francefi.  4 

Xladama  Margheticaforelladi  Cario  IX.Rcdi  Fran- 
cia viene  rpofatadal  Prencipedi  Nauarra. 190.191 
La  Marna  è chiamata  volgarmente  la  nutrice  della 
picbedi  Parigi.  540  Nicolò  Cardinale  di  Pclleuè  fd  al  cenipodi  Papa 

M»rlUIacittì,  come  Ha  fùuaca,  &*  ordinata  nel  go-  Gregorio  XUl.  255 

tierno.  719  Nicolò  Poliedro  feopre  la  congiura  de  Parigini  a 

Manfignor  MarfilioLandriano,  mandato nontio  in  HenricoTcrzo.  147- J4^ 

Franciada  Gregorio  XIV.  511  Nicolò  BaAardogtan  prioredi  Francia,  conmflelo 

MalCmilianofecoado  imperatore.  ixf  rpo!‘alItÌo  per  Ferdinando  Medici  GtanDuca  di 

Macrirrcniofeguito  tra  il  Duca  di  Golia,  e Caterina  'rofeana.  585 

di  Clrues.  184  Refa della  Cittì  di  Noione  in  manodcl  RèdlNa- 

Monlignor  Matteucci  Nuntio  Apoflollco  refldence  uarra.  516 

in  Venetia  . parte  improuir<uucntc  perhaucrela  Noione  cittì  pofta  nelU  confini  della  C'Mmpagna, 
republica  tieonolf  luto  Henrico  Dotane  per  Rè  afrvdiatadalRèdlNauarra.  515 

. * Xloofignore 


I 

I 


i 


A 


TailoU  delle  cofefiù  notMi. 

MonfignoredelU  Haigouematore  deli'uroi  della  Conciofadat  SeciCtirlo  Vìlleroi  li  Parigini, c 
Rotella.  lOrt  DucadÌGuira,conilRè.  ^67 

Monfìgnot  della  Hua , fendo  mandato  da  Carlo  Rè  firamatta  da  rutti, con  molte  doglienzc  fatte  contro 
dìFranciaperclToTtareiRocellefì  all’obbedienia  ilRèdÌNauarra,petla  Tua  pertinacia  , allacon* 
▼ien preuercito  da'  medeli mi  Vgonoiti , e r mane  uerlione.  .5  6^6 

ar<euireUlorofatcione.  100  Capi  delli  eferciti  Franced,  e Spagnaoli  con  >i  CJaFdi^ 

Pifguftatodelli  VgonoctitomaalCampoCattoUco.  naldìMedicì,  Oc  aitriSignori  aderenti dell'vna, e 
tot.  J-altra  Corona  fi  riducono  a*  Verucio  a trattar  la 

Refta  morto  nel  voler  riceneiccre  vn  pofto,da  vn'ar*  pace  tri  le  dette  due  corone.  7^5 

clùbo^iata.  lllilii.  l^^^cpublicatainParigUiretteGiugno  rannoi)9t. 

O Concilila  cri  le  due  coronedì  Francia,  c di  Spagna  li 


X . di  M^io l'anno  1 598.  7^7 

OFfrrta  fatta  dallo  Ambafclatore  d'Henrico  NelPaggiulUmcnto  della  pace  tri  Francia  , eSpa- 
Terzo  a Don  Michlel  Peretei,  per  ottenere  gna,fì  cìroefibper  il  Duca  di  Stuoia,  ladl^crcnza 

del  Marchefatodi  Saluzroncl  Pontefice,  7 
Papa  Pio  Vànforpcttìco  che'l  Rè  di  Francia  fi  bottai 
iè  al  pratico  degli  Vgonotti, ordina  al  Cardinal 
AlelTandrinoraonepoceyCheerain  quel  tempi  Le. 
gato  in  Spagna  di  erasìerirfi  lubito  alla  corte  di 
Francia.  i f 

papa  Pio  Vjnori  l'anno  1571.  l'vlcimo  giorno  tTS^ 
prile.  1S8 

GregorioXin.fucceflbTedi  PioV.  18S 

Gregorio  Xtll.  npn  vuol  dichiarare  d'accettare  in 
procettione  la  lesa  de  Cattolici.  a 6j 

$I(to  manda  il  CanUnalGaetano  Legato  in  Franti^ 
per  effettuate  la  reconciUatione  di  quel  Regno. 
44^ 

Vrbaoo  VII  Jiiccede  a Pepa  Siilo,  e campò  folo  do* 
dici  giorni.  4^5 

Gregorio  pecimoquarto  fuccede  aVrbanoVIT^ 

... 

Origine  della  famiglia  di  Momoranfi,e  di  Guifa,loo.  Gregorio  Decimoquarto  manomette  il  cclbro  di  ca? 
tane  dalla  conTanguiniiì  della  Stirpe  Reale.  9. 10.  Ilei  Sant’Angelo  accumulato  da  Siilo  V.  perfou- 

ecomccratcacedalRèFranccrco.  ~7  8 uenirelalegadc'CattoliciinFrancia.  510 

Orliens  Cittì,  ptefa  per  forza  d'arme  dal  Prencipe  la  nuoua  della  motte  di  Gregorio  Decimoquarto 

diCondè.  ^ filbrperctotuttclecoredelliairarìdella  lega  catr 


offerta  fatta  dallo  Ambafclatore  d'Henrico 
Terzo  a Don  Michlel  Peretn,  per  ottenere 
PalToIutbac  da  Papa  Siilo.  401 

Officio  pafiàtodairAmbafciatote  refidente  perno* 
medclla  Regina  di  Francia, con  larepublicadi 
Venetia.  109.  r.o 

Caualiere  d'Omala  teda  morto  nell'imptelà di  San 
Dionigi  ^07 

Ordinanza  deU'eTcTctco  Cattolico,  vnitoconqi^ 
dei  Pontefice,  e del  Rè  di  Spagna. 

Ordini  datti  dal  Duca  di  Guifaa'  Parigini  per  la 
ftruteione  degli  Vgonotti.  igo.i^t 

OrdinediCautlieri  dello  Spirito  Santo  inàituico 
Henrico  T erro  l'anno  1579.  x 5 o 

Ordini  dati  da  Enrico  Jerzo  per  fitr  mettete  prigio- 
ni U capi  della  congiura.  34^ 

Dati  dal  Marchefe  di  Bclin  gouenutore  di  PtrlgiT 
508 

Dati  dal  Signor  di  VilUrs,  per  ladifvfadi  Roano. 


lU cittì  d'OcUeas  è teftitoita  nelle  mani  della  Re- 
Rina.  2± 

De  Icrittione  del  Sitto  della  cittì  dì  Ottieni.  ^ 
Opiniofù  diuerfe,nel  difporre  dell'efctcito  Catto^ 
co,per  oliare  al  nemico.  tap 

yatle opinioni  de'  Cattolici , fedoueuanodar  rifpi> 
ila  alla  fnitturaprelèntacali  a nome  de'  Cartolici, 


.tolica. 

^fpolla  di  Inoocentio  I X.datt  alli  Ambafeiatofj^ 
Francia  nel  principio  della  Tua  affontìonc  al  ponti- 
ficato.  ^49 

Papa  InnocentiolX.folenadirechelimlnillti  nuo- 
ui,U  più  delle  volte  llorpiano  li  negocii,auantÌ,cbe 
habbìno  tempo  d'intcnoerli.  ^4^ 


che  feguiuanoU  partito  del  Redi  Nauarra.  InnocentioIX.muoreillècondomefedelluo  Po^ì^ 

llSigoord'OlTonmllageneraledelDucadiLoteno.  ficaro,  p< 


OD^ruatione  nulofa  fatta  fopra  la  Morte  del  Caua> 
lierd'Ontala.  ^08 

l'Otio  è nemico  naturale  della  natione  FrancSe^ 

li 


della  Francia. 


per  la  cui  morte  rellorno  confufe  le  colè 


PAce  feguita  tri  gli  Vgorwttl,  Ir  il  Rè  di  Francia , 
confue  capttolationi.  i;4 

Seguita  tri  gli  Vgonotti,  e Cattolici  fì  Agòffo 

•570. 

Seguitnui  iCattolici,egUVgo&octicoQlecoQditìo^ 
nidi  ella. 

Seguita  tTìiRoceIlefi,e  CatloIX; 


Trai  Cattolici,*  gli Vgoooctl  feguita  l'anno  1777. 
x^6 


iDnocentioIX.fbccelTe  il  Cardinale  Hippolito'^ 
dobrandini,qualfùdetto  Clemente  VKl.  p 4. 
Clemente  ottano  interdice  l'andata  del  Cardinal 
Gondi,e  Matchefe  di  PiCani,  come  fofpecti  d'Ete- 
fiaaRoma. 

Fi  intendere  al  Duca  di  Neueri , per  il  padre  PolK 
uino  G iefuita,cbe  non  debbia  trattenerfi  in  Roma 
più  di  dieci  giorni , e che  alcun  Cardinale  pofii 
trattar  feco.  64^ 

Manda  Don  Francefeo  Aldobrandinlfuo  Nipotèln 
Spagna,  peraddolcire  TanimodelRè  cattolico, 
contro! Henrico IV.  Rèdi  Francia.  6^^ 

patere  del  Prencipedi  Condè  , Oc  altri  Signori  dTru 
177  correte all'elccutiont dell'armi per firu  rcllitairo 


dalRèdìFrandtilorodouutifuoghl  ^ 

Parlamento  di  Btoanófpedifce  Ambàfciatorì  a Hc^ 


Tauota  delie 

rico  T orzo  inuitandolo  a lidurn  nella  loro  città. 
?-’7 

Parlamento  di  Parigi,  fì  moftra  renitente  nell'aoctt- 
tare  il  Decreto  fatto  , della  rcconciliatiune  del 
Duca  di  Mcna,con  la  corona  di  Francia.  6)t 
Pari  di  F rancia, f ono  dodici, fei  Ecclcfiallici,  e fei  Se- 
colari. 

Parigini  deterniinanodi  far  prigione  Hcnrico  Terzo 
loro|{.è,ó£ÌiDucadiEpcrnone.  347 

Creano  due  deputati  per  formar  proceflb  contro 
Hcnrico  Terzo. 

Decretano,  che  nel  facriiicio  della  MelTa  non  fi  a più 
fatto  oratione  per  Henrico  Terzo.  409 

Tentano  l'imprcfa  di  San  Dionigi,  occupato  dal  Rd 
diNauarra.  ^07 

Mal  lodisfatci  dal  Marchefe  diBclinlorogouerna* 
toro, 

Impauriti,  fi  contentano  di  riceucre  nella  citta  vn 
terzodi  Spagnuoli,&  vnodi  Napolitani.  ^ 

Si  follciiano, facendo  prigioni  il  prendente  Briironc,!! 
Configliero  del  parlamento,  e’I  Configlicre  prefi- 
d).-ntc  , & a tutti  trd  fenza  procellb  ^cero  dar  la 
tnocte.  ^ 

Deliberano  di  fottoporfl  all'vblrcdicnza  del  Rèdi 
Spagna, formano  le  Capirulationi.  e 1 1 

Parigi alFcdiato dagli  Vgonotti,  cqiielloche  fcguifi 

le. 

La  Città  di  Parigi  fa  ottocento  mila  anime.  ^ 
Partito  de*  Politici,  òde'  Malcontenti,ondc  dcriual- 
le,  io6 

Negli  cdremi  partiti  non  ècofalodeuolc,nè  falutare 
il  volerli  fermare,&;  appagarli  de'  mezzi.  194 
Paulo  Sforza  Condottorc  della  Soldatefca  Italia- 
nj. 

Penitenze  fpirituali  impofte  da  Papa  Clemente  Ot- 
Miio,  a Hcnrico  iV.  RcdiFtancia.  097 

Penfìeridcl  Duca  di  Nemurs  per  impadronirli  de  la 
città  di  Lione.  04Z 

Pcnlieri.chc  htbbc  il  Colonnellofan  Polo , d'accre- 
fcercle/iiefcrrtunc.  (>~i 

Per|bnaggi  dcùinatiad accompagnare  il  DucadiNe- 
tiers,  nella  Tua  Ambafciaria  a Roma.  6^6 

PiazzadiCrofìlafl'cdiata.eprefa  dalivrctcito  Fran- 
cefe  dal  partito  di  Hcnrico  IV.  678 

Pietro  inanella  Auuocato  del  parlamento  di  Pari* 

P'-  . H 

Conte  Pietro  Erneflo  Mansf.lt  mandato  del  Duca 
d'Alua  con  groll'o  numero  di  foldati  a Ibccorrereil 
Ducad'Angiò.  11^ 

Pietro  Barriera  clTcndo  fcopertodal  padre  Frà  Sera- 
6no  B.inchi  Domenicano  Fiorentino, della  refolii- 
tioncfattadiaiiini.-izzareil  RèdiNauarra,  è fatto 
prigionc,qualconfe(ra  il  Tuo  delitto  Se  icomplici. 
M7 

Il  Marchefedi  Pifani.A:  il  Cardinale  Condi , fpediti 
dal  Rè  di  Nauarra  a Roma  per  ottenere  la  rccon- 
ciliationc dal  Pontefice. 

1 1 Signore  di  Plcllis,rcucla  il  traramento  di  pace,  trà 
il  RèdiNauarra.3:  il  Ducadi  Mena.  . 57^ 

Polìtici,  cosi  chiamati,  i fautori  del  Re  di  Nauarra. 
'joo 

Potticri  città  dopo  Parigi  la  piùgrande,  che  lìanel 
Regno  di  Francia. 

PocrictialTcdiato  dagli  Vgonotti,e  quello , chefeguì 


co/e^iù  notabili. 

in  detto  alTcdio.  . ’ )ì6i.ì^q 

Contefadi  precedenza  trà  li  Prencipi  del  fangue,&  il 
Duca  di  Guifa, nella  Confaciationc  di  Culo  No- 
no. 

l’rincipi  del  fangue  per  confuetudine  chiamati  al  go- 
ucrno  del  Regno.  r ? 

Di  Borbone  vedendoli  efclulì  da  tutte  le  puti  delgo» 
ueino,  li  lifoluono  di  pcnfaic  a cali  loro.  xé 

Del  fangue  Reale  fono  fempre  ftati  tenuti  balE  da* 
fuoi  predccelTori  per  odio  che  nuuralmente  por. 
tano  a’  Rè  poflclToti  della  Cotona,  t 8 

Prencipe  di  Condjè  viene  liberato  di  prigione,  & af- 
folucodalleimputationi.  4K 

Prencipi  dei  fangue  di  ordine  del  Re  li  riducono all^ 
AlTemblcain  Orliens.  40 

Prìncipe  Delfino  figliuolo  del  Duca  diMompenlieri, 
c di  Giachelina.  41 

Prìncipi  Cattolici  perfuafi  dalla  Rcginamadre , làlU 
ciano  li  gouctni,c  s'aliontanano dalla  cotti  Regia, 

Di  Germania  fautori  de  gli  Vgonotti.  '7^' 

llptìiicipennnpuòfarcofa  più  vitt'pcroft,  cdantic». 
fa  a le  nello,  che  ilpcnncttcrea'  popoli  il  viuere 
fecondo  la  loro  conicicnza.  |nfj, 

Principe  di  Conde,  e l'Ammiraglio  Tuo  fratello,  fen- 
tcndo,(hc  il  Re  gli  voleuafit  mettete  prigioni,  lì 
ftluano  nella  Kocella. 

Piincipc  Dolfino  figliuolo  del  D di  Xlompcficti.  icd'; 
Prencipe  di  Conde , è port.ito  mono  dall'clcrcito 
Catiolicopcr  maggior  vilipendio  fopra  di  vn  fo. 
m.nto.  .150 

Principi  di  Borbone  protettori,e  capi  della  tcligiono 
de  gli  Vgonotti. 

Inlolpctti  da'  trattamenti,  chè  il  Rè  di  Francia  tene- 
ua  con  gli  Vgonott  i.  j g j 

Principe  di  Conde  Ipofa  Carlotta  Catterina,  forclla 
del  l'iìncipe  della  tramoglia.  ;o7 

Muore  di  veleno  a làn  Giouanni  de  gli  Angioli, 

Principi  d'OImda  fi  dichiarono  non  voIer'clTcrcom. 
pedi  nella  pace,  per  non  voler'  accordo  con  gli 
Spagnuoli. 

Prodigio  apparfo  l'anno  1590.  inNonàncurt.  ;4^g 
Prolongatìoncdcllatregua,  per  due  altri  meli,  tri  i 
Cattolici,  c Realilli.  ^4^ 

Protcllo  lolennc  fat'oda  Hcnrico  Terzo,  di  non  vo- 
lere nel  iuo  Regno  altra  Rcligionc,che  la  Cattoli- 


ca Romana. 


Fatto  dal  Re  di  Nauarra  contro  le  dctctminatt^l 
dclI'AlTcmblca  diBles.  ìlè. 

PfoteAi  farri  dal  Duca  di  Mena  alle  genti  del  Papa,ó 
del  Rèdi  Spagna.  5^0 

Protcllo  fatto  dall'Arciuefcouo  di  Lione,  di  non  vo- 
ler riconofcerc  per  Cattolico,  e per  Rèdi  Francia 
il  Rè  di  Nauarra.rcnfi  il  confenlbdel  Fóteficc.bij^ 
Pioucnzali  mal  fodisfatti  dal  Duca  di  Epcrnone, 
mandando  gtatia  al  Rè  Henrico  IV.  che  gli  leui 
ilgoticrno. 

Prouctbio  dì  AlelTandro  FarnefeD.  di  Parma. ^59;, 
R 

• k ■ 

REconclliatione  feguica,  trà  II  Ducadi  Mena,  egli 
Ambaftiatoti  Cattolici. 


w«nr.«  j*  o j TauoL  delle cofe più  notaifili, 

Monfigi^re  di  Randano.generadc  della  fanteria  Re-  Rè 

RiarquiRano  per  forai  d'«D,iR«„o.eroitigl’l^  J‘  S>gnot. di Gaif. hanno  no.ùU  d.lla  conginr,. 

glclipartonodclResno.  o_  n ’ n-  ■ .i 

1I*U  , al,  RcinaraSi564.vifcnomn.lcpr  “ /f*"'"  *•  B™'"?  ‘‘‘“■«mi  al  Contcllabilc. 

DincK  del  Reame,  • * n -_♦« 

JIRe  , eia  Rcginamadre,  mcdianteilvalorcdepÙ  "i^Sccdctc  lT'^rT"i'  f'*^*S''o^<idi:pone 
Suizacn.  lifaluano  daU.f.rcim  de  gli  Vgonoc;..  Vinoni,  ^dipriuarcHsfgpi^  ^“S’c  m'rl! 

blcadi  Vandomo.  vi  alU  cotte  di  Francia.  ,8  diNauarra  " ‘•««zolienopornac  al  Ri 
luogotenente  dcll-efetciio  Renio  ® T R'.'gli  altri  fnoifigimoli. 

Ifoito  d arri, ibngiat.  in  vn.  , palla  fono  Roano!  if^' 1 nd 

-"'‘r 

Il  Rd  di  Nana,,.,  i i|  D„ca  di  Al.nrone capid? 

^ alcontcnt.  fon  fatti  nietter  prigioni  da  Carlo  rarmnoda  P„igi  per  andare  i .tonare  1-eferch^ 

^S^fcSi:tS.SSSot.  Iti  ^“”|r«-:;-«-^«*Kcgi„.m.dreverft^^ 
Pair.all,Rocellai„foctorrodcgUVg„„o“r  «Po^.gli.Vgonotti.  ‘ 

lngannatod,lDncadiMen,.reuoealifaI„icond«.i  .rSRcl''HT'‘  ' 

toncefli  per  trattar  la  pace.  oó  o f 'ancia  da  Carlo  I .^C.  zoo 

Dlfpone  di  porre  l-aircaiLlla  citta  di  Ciartrea.  eri 

Muouc  ilfuocrctcìtopci  alTcduce  Roano.  k^oIai  Vironotd  Icfcrcito  de  gli 

Hamitoamilfo della  venata  dcirditci.o  dclìl  lelt  fmmr^^n  reggi, penti  d 

confiiltaquellodebbafatc.  f“‘"''-'p"a'dtat.4;lieria. 

Determina  di  andate  ad  incontrare  |•cfercifone,.,ico  fra!  HI  •<  Duca  Alanfonc. 

^copporfr.llafna.enu.a.nelfoccorfodiRor  latgt^^ 

'"issisitcr  •■“■'"  '■  ~ K ••■  ■■ 

fctoel-intmiirctoallaConuctfione.  Cardinale  da  Papa  Gicgoiio  XUI, 

r-V  CcmpiodclRMa. 

^ gi  farebbe  ani«o  all]  Medi  “ ^‘T,  ’ZZ  ‘ di  Fcaucia  ad  diginno  di 

Confcrato,  e vn»  in  Rè  diFrancia.»cllacitiidi  eratS!!]''^  r"*cT"*“"“ 

Ttt  ij 


TMoUdtUtcofe  fili  notabili. 

Si  Lodouico  Ji  - -t'* 


.1  Lodouico 
Di  HenrkolII 
iKo 


di  Condì  Fattadai  «ve  ui  t- - 

,1  n.»iftfto  delli  kg.  Cattolica.  Cardinale  diPi.«t'»Leg«‘>i'>f'“- 

ChcHcnticoIlI.dicd..UiAmb.rci«c,id.Pret,.i.  ‘ “fJi‘cTrdln“ 


(ia  nelU  qual  uconiKnc  i-ii« - • 

.hceflbC.rdln.lfi.tul.l-Synot.d.quelR^ 

pidiGetraama.  . ’ cno.oci  l'ckaione del nuouo  tw.  IJf 

FaLd.lDncadiMcna.lDncad.F«^^^^  P ®f„.Lell'AlIemblc.  di  Par,g..da  depo, anuria 

Del  Barone  di  Dooà»  •i* RédiNanarra.  . 

- ‘ Public...inFr.neiad.lC..dtn.l.d. 


Che"S  d Rè  di  Spago..'®'  tithiefte  d'>D“*  J 
Daud".  gf  A>»l>aki«®>>  Cattolici  al  Duca  di  Mena. 
Dai! ‘all.  fcritto.a  de-  Cattolici.d.-  Collegati,  e e.pj 
Dand^  &rto’uitaÌa  fciittut.  ptefentata  da’  RealU 

feo  pòSc.  ciccatile  eofe  da  Ioidi  mandate. 
Chtl*Rè  Filippodiede  alPiniimatlone,  che  Hcntico 

Torre  piaaaa  ftimat.delle  pii  fortideU 

RoVe;l«^e'd»"r«.oUcil-anoo.,7i.  ;»» 

Rr^!!mXncef..dagliSp.gnu<di 

Mo^Jignor  Ruggiero  tf.  Bellagarda  bUrefcial  b^ 
coonndo  dell'efcicuo  regio» 


ablictta  in  r rancia  ««• 

uo  alla  Conuerfione  del  Rè  d.  Nau.rtfc  tf  o 

Se«uir.triilUo..diMen..egli  Spagnuolo  »;« 

sLliianodiUubefpin.Vefcoood,Lim^«^ 

Seb.fti.no  Luciinburgo  S.Bnorcd.My..gbe.,  L,^ 
gotenent.  generakdellklerclto  i.gio.  ^ 

Seb.ftiano  di  Lucimborgo  Signore  di  Mattlgha, 

Cblo!lillog.nerakdell'inf.nte,i.fr.neef..ia, 

LeLitioni  de^popoli.  foimcome  .1  fooco  di  pagUa. 

Soie^nodire  i ftau.ci  del  Rè  <'■ 

nuiovn  Kèdiferro.  ebeper  utompenfadUlaloro 

letoiid.nonlid.uaalt.o..licGueira.  ‘‘S 

Senarodi  Parigidirhi...  Hcn.ico  Tc»® 

dalUCoìona,ev'unpolJ«^l^»oodiUaCi»ri.  394 
Monfignoicneraftno  Auditore  di  Kuota.intioducell 

negotio  dclU  Comici lioiie  del  RediNauart« 

Papa  Clemente  Oitauo.  *■*“ 

SenteniaconttailPrintipediCondè.  4. 

Conte  Sfolta  di  fama  fiore  generale  dell,  gente 

gloX'no'  S'’''*®  Antoniwii  Maftto 

Clemente  Ott..to,l.cret.mente  di  ‘ 
ee  dauanti  a Su.  Santita.Monftgnot  della 
emodochedal  Papa  ut  tal  midienaa  fufle  tenuto. 

Sod^^ifationidom.nd.t.d.lDue,dlGoif.,permex- 

MaTe  fodkfotkni  natele  parole 

Duead-Aloa.chcbilogn^.  tagliai  letefle  ala- 

j>,oe.i,pelc.teipef.igioffi.neli.n..iediprend« 

SolU»a!°o!e ‘dell.  Cini  di  Pammiers  nel  Contado 


_ a.o._;„io  cBrichianteo  valotofi  Capitani  de 

S^gbVgoncÙti.vannoaferoitenel  campo  reale. 

Monfig’noie  di  San  Ciro  Gonernator»  di  Oilienr.  ^ 

Reft^.‘morto  dal  Duca  di  G uif.,e  termina  le  fue  gran- 
Dke"!'fcat.mi.ccie  fegnite  nelPaffedio  dì  Roano 


119 

^9 

X07 


Francia.  . ^ 

Solleuatione  de  g^Vconotti  1 anno  1^7^ 

Dft'Piricini  contro  illoro  Re. 

^■3iin  dinerfe  pani  dell.  Frane,,  c.^on.  » 
per  l morte  di  Signorld,  Golia.  cLrolkU 

So^enlioni  d'armi  tri  gU  Vgonotti , eli  C«rolicu 
Il  s!ipettodell.guetra,  è peggiodellagoerrafteir.. 


ll^J!«1ci.rra  Martinengo  Brefiiano.  foldatod.l 

Sc.kmr\*'^t‘!f™uu^d.-Sign^^  di  Guifaa  Henr^ko 

S^Luprocur.nol'ae.tio»ed.innf.n...UbtU. 
Corona.  _ • c,l,;«iini  della  al  reame  di  Francia, 


FtinniufottoUDOtDe  delPiepofto,  eSchieuini  d 


Fin’m,  e (imuUto  folto  il  color  del  quale  laRegtn. 
madre  melTc  infieme  vn  efciciio.  p.:n>ioe 

Chi  mette  mano  alla  fpada  contro 

deoenellofteffotempogettar  viali  Wetm^D^ 

Miniftri  Spagnooli 

proprionorae  contro  Heniico  IV.Re  oi  frane 

}?d  _ 

*07 


TàuoUdtUecofifiùnouyili. 

Sp^nuoIiperaliettaTranimo del  DuradiMena,  le  rialcggieradei Ré dìFrincia.  ia9 

propongono  a nome  del  Rè  Cattolico  diuerfero»  Il  fiume  Vaiodiuide  TicaliadalU  i Francia. 
ditfactionì.  64}. 644  Conte  dì  Vatuichgencrale  dcircTercico  Ingle/è.  9^ 

Spofalìtiotcì  madama  diGuifa  » & Ìl  Duca  di  Ne-  VercouodiCencdaNuntlotlia  corte  di  Francia.  109 
mari.  lod  VefeooodiSan  Lia,reprimeildifcorrofatto  dal  Du> 

Stabilimento  di  lodcruico  di  Condècon  ti  aderenti  cadtFeria,  e eonmolteragioni  dìmoltraa  i Fran- 

de’ Preneipidaliangue per  muouec  l’armicontto  cc/ÌraRuciadcgliSpagouoli.  dij 

aIKédiFrancia,&  vnirCi  congli  Vgonotei.  lo.u  II  Vidame  di  Ciartra  di  ordine  del  Rè»  è fatto  peli 
Della  pace  rcguìtancU'oppugnttione  di  Orllens  » trà  gione  in  Parigi.  I9 

Cattolici»egli  Vgonottj.e  faecapitulationi.  94  Muore  prigione.  48 

Fattodal  Rèdi  Francia  » elDucaaiGuifa»  diiuuo.  Vgonottinonconcoedi  nella ptedicatione  della  loro 
uer  l’armicontro  al  Ducadi  Sauoia,  per  recupe-  domina. 

rtrcilMarchefatodiSalasxo.  579  Vgonocti  irritati  concio  a*  Cattolici  conmettono 


Li  Staci  di  Fiandra  domandano  per  loto  protettione 
il  Dlica  di  Alanfone.  1 

Statua  fattad^ò  lamorte  dell’Ammiraglio  di  Cia- 
ciglione,  e (stenta  efeoaica  contro  di  elfo.  295 
Stratagemma,  con  la  quale,  ilRèdiNauarratcntò 
d'. 

Ptetenj 


molte  rcclerateazc.  61 

Vgonotei  da  Ciactre«,muoQonorerercÌco  alla  volta 
di  Normandia.  tf 

Molfa  degli  Vgonotcicontro  Ìl  Rè,  e la  Regina,  con 
groiroefercito.  jig 


ipadroniifi  di  Pai  tgi.  )o8.509  Vgonotei  faiti  forti  nella  Rocella  con  gran  progee/B, 

libri  diaet(Ì,alla  fuccelEone  della  Corona  di  ijS.  i;9.  240 


Francia. 

Suiucri  giunti,in  aiuto  dcll’crcrcito  regio» 


7i 


614  Rotta  ch'ebbero  gli  Vgonotei  nel  Piano  di  monte 
Cornojdoue  rimafe  ferito  l’Ammiraglio  di  Ciati» 
gliene,  cecan  numero  di  Tedefchimotfi.  idS.169' 
Ritit-atadclli  Vgonocti  in  Montalbano.  17^ 

Tutti  iCapide  gli  VgonotrI  fono  ridotti  con  gran* 
difliroadtillniolationcdal  RèdiFtaneia  in  Pari- 
di- i96 

Nel  vigot4ciranimo,e  della  conflanaa  eonUfie  il  fe. 
liceerirodcll’impreTe.  lyo 

Mena.  615  II  Marchefe  di  Vlllars  vien  confirmato  in  luogo  di 

Monfignore  di  Telign),  & altri  capi  degli  Vgonottl,  Gafpaco  Colieni  Ammiraglio  di  Ciatìglione.  aoo 

(bn  fatti  ammazzarein  Parigi.  19^.194  bfonfignotdi  ViUebon  ceda  gouecnatorc di  Roano, 

Tìmolene  Conte  di  BrilTac,  conduttore  il  deiratmi  8a 

regie.  ito.tzi  Vincencio  Lauro  Calaurefe  medico  fd  Vcfcouo,e 

Tradimento  V fato  dal  Luogotenente  Landone,  con-  Cardinale.  80 

tro  a'Nauarrefi.  546  La  violenza  del  fulmine  fuoleinvn  momento  abbac» 

Tfattamentodi  pace  tré  il  Rè  di  Nauarra,  e*lDo-  tcre,erouinareducllicdifiri,checonmolt*opera,  e 


TEdcrchiafToldarìdalPapa  piegano  le  bandiere, 
ricufando  non  voler  vbbedire  adalcri,  cheal 
loro  Colonnello, vengono  licentiati  da  Monfi. 
gnor  Maluagia,  concio  la  volontà  del  Duca  di 


ca  di  Mena.che  non  hebbe  effetto. 


5x1  molta  fatica  lì  fono  fabricati. 


Fattoda*mÌnidridelRèdiSpagna,pertrouarmodo,  Monfignor  dì  Vitti  Goiiernacore  della  Cittè  dì 
di  Ibttopotre  Uicaraedi  Francia  all’vbbidienza  Meo$,malfodisfartodclIi  Spagnuoli , cibrei ilboì 
del  loro  Rd.  óox  cictadiala  ricooofeere  il  Rè  di  Nauarra  per  loro 

Del  Contedi  nriffaeconiIRè  di  Nauarra  , con  le  Rè. 

conditioni  da  lui  domandate  pct  render  la  Citta  di  Vìtto/ia  ottenuta  dalli  Suizzetiche  militauano  perii 
Parigi  ficota  nelle  mani  allalua  vbbidienza.  Ò57.  Rèdi  Francia  contro  alti  Alcmtni.  17  o 

^ d)4  Vittoria  hauuta  il  Rè  di  Nauat  ta  contro  li  Cattolici  a 

Di  Don  Mautiquez  Ambafeiator  Cattolico , di  per-  Cutrai. 

mutate  il  R^no  di  Nauarra  con  l'ifola  di  Sarde-  Fciiciinma  hauuta  il  Duca  di  Guifa  contro  gli  Vgo- 
gna.  57  notti  a Viimori. 

TreguapatcuitapeTVn*anno,trèil  Rè  di  Francia,  de  Del  Duca  di  Guifa  hauuta  a Oueo,  contro  li  TedcT- 


ilRè  di  Nauirra,e  Tue  conditioni. 


406  chi . 


.HI 


Generale  per  cremefi  , feguica  nella  confetanzadi  ConTcguica  da  Hcncico  IV.  contro  refercico  della 
Surena,era*Ftancefi,ercaIiili.  ò)}  lega  Cattolica  a luti.  46^ 

Efofpenfioned’acmifegui  tei  Ì1  Rè  di  HenricolV.  Hauuta  dal  Rè  di  Nauarra  ncll'affcdio  di  Ciarttcs. 

& il  Duca  di  Mena.  )i4 

TnmultuationedegU  Vgonocti  ixcl  Regno  diFran-  Hauuta  da'  Francefi,  concio  li  Spagnuoli  fotto  la 
eia.  città  di  Noione.  701 

Conce diTuxeaadoroSdato poi  il  D.di  Buglione.; 4^  Ottenuta  il  Concedi  Fuentescontro  i Francefi,  nella 

prefadi  Doriano,  ouefegui  vna  gran  mortalki  di 
V loldati.  yo6 

Vnione  fcgulta  tri  1 Cattolici, & Henrico  Tetzo  con 
fuecapicolationr.  Z87 

Conte  Volradodi  Mamfrk  LuogotenestedcU’eret» 
cicoTcdefco,  1^^ 


Monfigno  Tr  Alletta  cella  mortoda  vo'archibugti- 
re  della  V ta,  fotto  Roccabruna.  ;86 

Monfignoca  della  Valetta  Colonnello  della  caualle* 
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